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LeNauigationi al MondoNuouo,à gli Antichiincognito,fatte da Don Chriſtoforo

Colombo Genouefe,che fuil Primo à ſcoprirloài R E CATH O LI CI, dettoho

ral'Indicoccidentali,con gl’acquiſti fatti da lui, & accrcſciuti poida Fernando

Cortefe, da Franceſco Pizzarro, & altri valorofi Capitani, in diuerſe

parti delledette Indie, in nomedi cA R L o v. IMP. Con lo ſco- I

prirela gran Città di Temiſtitan nel Mexico, doue hora è.

dettola Nvo v A S P A G NA, &lagran Prouincia del

Perù, il grandiſlimo fiume Maragnon, Et altre

Città, Regni, & Prouincie.

-- ""

Le Nauigationi fatte dipoi alle dette Indie, poste nella parte verſo Jfaestro Tramontana,

dette hora la vyova Fr. A wct-4, ſcoperte al re ca a i srca viss. La prima

volta da Bertoni ()?Normandi, Et dipoida Giouanni da Verrazzano

Fiorentino,č9 dal Capitano Iacques Carthier.

Si come fi legge nelle diuerfe Relationi, tradotte dal Ramufio di Lingua

Spagnuola & Francefe nellanoſtra,& raccolte in queſto volume.

con Tauole di Geographia, che dimostrano il fito di diuerſe Iſole, città, & Paeſi.

Et Figure diuerſe di Piante, & altre coſe à noi incognite.

Et con L’Indice copioſiſsimo di tutte le coſe piu notabili in effo contenute.
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D I S C O R S O

D I M. G I O. B A T T I S T A R A M V s I o

Sopra il Terzo volume delle Nauigationi & Viaggi

nella parte del Mondo Nuouo.

«A L L E C C E L L E N T E M. H I E R O N I M O F R A C A S T o Rio.

è=|raccốtar queſtahiſtoria,comebé là Voſtra Eccellếtia,davn Cri

tia,che diceua hauerlaintclada vn ſuo auolo detto fimilmenteCritia,ilqual fual

tếpo di Solonevno dei fette Saui della Grecia,&la ſeppe in queſto modo: Checſ

fendo andato Solonein Egittoadvna città, detta Saim, poſtadoueil fiumeNilo

diuidendofifa l'Iſola delta,quiui parlò con alcuni Sacerdoti peritiflimi dell'anti

chità del módo, iqualili differo,che effi haueano memorie d'infinite cofe,lequa

licrano auuenuteauátiildiluuio di Deucalione,&l'incendio di Fetonte:percio

che queſta guerra dei popoli Atlantici cógli Athenieſi,fu molto prima delfoura

detto diluuio,&incendio:IlqualSacerdote parlò à Soloncin queſta forma.

Molteveramente, & mirabiliopere fileggono, o Solone, d'alcune città nelle »

fcritture, & memoric noſtreantiche: ma foural'altre d'una impreſa,pla fuagran »

dezza & virtù,fingolare & marauigliofa. E famachelavoſtra città altre volte fa-3,

cefferefiftenza,advna innumerabile moltitudine digéti, lequali venutedalma- »

re Atlantico,quafi tutta l'Europa,&l'Afiahaueano affediato. Quel mareallhora »

fi potea nauicare,& hauea nella bocca, & quaſi nella prima entratavna Iſola, do- »

uevoichiamatele colonned Hercole:laqual fidiceua ch'era maggior,chenon è s,

tutta l'Africa & l'Aſia inſieme,& daវ៉ែ fi poteua andareall'altre vicine Iſole, »

& dall'Iſole poi alla terra ferma, ch'era pofta all'incontrovicina almare: maden- »

tro della boccaveiavn picciol colfo con vn porto. Ilmare profondo di fuori,era »

il vero mare: & laterra di fuori,ilvero Cótinente. Queſta Iſola fi chiamaua Atlan »,

tide, &in quella eravna marauigliola, & grandiffima potenza di Re, che figno-,

reggiauano &tutta la detta Iſola,& molte altre, &ម្ល៉េះ parte di quella ters,

ra, chehabbiamo detto efferContinente,&oltre di ciò queſtenoſtrepartianco-,

ra, percioche erano ſignori della terza parte del mondo,che è chiamata Africain ,,

fino all'Egitto, &dell'Europainfio almare.Tirrheno. Hora effendoſi la poten-,

za di coſtoro meſſainſieme, fenevenneadaffaltareilnoſtro & ancovoſtro pae- »

fe, & tutteleparti,chefono dentro delle colonne d'Hercole. Allhora,o Solone,

la virtù dellavoſtra cittàverſo tuttii popoli fidimoſtrò chiara & illuſtre: percio-,

cheauanzando digran lungain eccellenza tuttigli altri fi digrandezza d'ánimo, ».

comedi peritia dell'arte militare, &in compagnia degli altri Greci, & ancofola, »

effendo ſtata da loro abbandonata, foſtennetuttigli eſtremipericoli, che dir fi »

poffano, finche elpugnò&mandòa terraidetti nimici, per conferuare & reſti- »

A ij tuire
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” tuireagliamicila lor primiera libertà. Poiche fu códottaa finel'impreſa,auuen

” ne, chefattofi vn grandiffimo terremoto & inondatione, che durò periſpatio

” d'un giorno, & d'unanotte, la terra s'aperfe, &inghiottì tutti quei valorofi &

” bellicofi huomini, &l'Iſola Atlantide fi fommerfenelprofondo del mare. Ilche

” fu cagione, chcda quel tempoin poi, non s'è potuto nauicare perilgran fango

” & terra, chev'è rimaſa dell'Iſola fommerfa.

Queſta èla fomma delle cofe,che Critiail vecchio,diceua hauereintefo da So

lone. Hora queſta Iſola &guerra, da grandiffimi Filoſofi, che hanno commen

tato il detto Dialogo delTimeo,è ſtata riputatafauola&cofa allegorica. percio

chealcunihanno detto,cheella voglia fignificar l'oppoſitioni , che fifanno nel

l'uniuerſo. altri l'oppoſitioni chef fanno trali pianeti &laterra, òverola diſcor

diafialidemoni fuperiori,& inferiori,&infinite altre chimere.mala verità è que

fta,chehauendo Platonea ſcriuerdella fabrica del mondo, ilqualteneua effer fta

to fatto per collocarui l'huomo animaldiuino, accioche ម្ល៉េះ eglitantior

namenti diftelle nel cielo, & ilmoto di cofiſtupendiluminari, conofceffeil fuo

fattore, & conoſcendolo di continuoillaudaffe, li coſa purtroppo fuor

diragione,chedue parti d'effo fofferohabitate,&l'altre,priue蠶 elSo

le,&leStelle con lorofplendorefacefferola metà del corſo indarno, & ſenza fiut

to, non lucendo fenon almare,&àluoghi deferti,& priui d'animali. Et però,in

teſa che egli hebbe queſta Hiſtoria de Sacerdoti d'Egitto,nella quale fifaceua mố

tione d'vnaltra parte del mondo, oltra l'Aſia & l'Europa & l'Africa, l'ammirò

grandemente: &, come cola ſacra & conformea fuoi penfieri,lavolſe porrenel

principio del predetto Dialogo. Et veramente noi fiamo, oltra gl'infiniti doni

dalddio,obligatigrandemétea fuadiuina Maeſtà di queſtofopra tutti

gli altri huominiſtati nei fecoli paffati, chea noftritếpififia ſcoperta queſta nuo

uapartedelmondo, dellaqualein cofilungoſpatio ditempo non fenèhauuta

notitia, & appreſſo, chefiamo chiari come fortola noſtratramontana, & fotto

la linea dell'Equinottialevifiano habitatori, &cheviuano cofi commodamen

te,come fanno l'altregentinel rimanentedelmondo. laqualcofagliantichine

garono. Ma non farà fuordiម៉្លេះ V.E.fappia beniffimo tutte que

ftecofe)di parlaralquanto dellatramontana, hauendo noi in diuerfi altri noſtri

diſcorſià baſtáza dimoſtrato fottola dettalineailtutto efferehabitato congran

diffimo temperamento d'aere, ma di queſt'altra parte non n'hauendo toccato,

fenon vn poco nel parlar, che facemmo del viaggio, che per fortuna feceilma

gnificom.Pietro QuerinigċtilhuomoVenetiano ſottolaTramontana, come fi

leggenel Secondolibro de viaggi. Et però quici sforzeremo, il meglio chefapre

mo,didimoſtrareil marauiglioſo & ſtupendo effetto,che fivede fareil Sole,&fo

prala linea,& fotto ambedueipoliin vnoiſtante,ma diuerſamente,&al contra

riol'uno dell'altro. Hauendo quel fupremo & diuino fabricatore diſpoſtoil

tutto contanto artificio, che preſſo à coloro,iqualifono ſotto l'Equinottiale, &

hanno l'orizonte,che paffa peri due poli,ilgiorno è di hore 12 &lanotte d'altre

tante, &l'annoloro è diuiſoin 12 Mefi: quelli, chehabitano ſottolanoſtratra

montana, &chehannol'orizonte, ilqualpafla ſopraladettalinea, & il polo per

Zenit,háno ilgiorno di 6 meficótinui, cioè cominciádo da 25 diMarzo cheISo

- levien
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levien ſopraildetto orizóte,fincheritorna apaffardifotto agli 8 di Settébre, &

all'incótro,vnanotte d'altri feimefi hannogli habitátiforto l'Antartico:&illor

anno, cioè tutto il corſo, che fail Sole perli dodici ſegni delZodiaco, ficópiein

vngiorno & vnanotte cofaveramente ಕ್ಡ & marauigliola.perche quando

noihabbiamo la State, quelli che fon fottola noſtra tramontana,háno ilgiorno

di detti fei mefi,& quelli dell'altra oppoſta,lanottedelmedefimo ſpatio.&,quá

do èilverno preſlodi noi:fottola noſtra tramótana èlanottedidettifei meſi, &

nella oppoſta, ilgiorno d'altretantalunghezza:ficheavicédahorainoſtriháno

ilgiorno,hora quelli dell'altra,& almedeſimo modo la notte: laqualeancorche

fia cofilunga, & di tanto ſpatio di tempo, non èperò dicótinoue& oſcuriflime

tenebre: mailSole fail fuo corſo con tale ordine,che gli habitantinella detta par

te,non cometalpeviuonofepolti ſotto terra, ma come l'altre creature, chefono

fopra queſtoglobo terreno,vengonoilluminate, fichepoffonobeniflimo fofte

nerfi & ripararla lorvita: percioche il corpo folarenon declina maine di ſotto

della detta linea,ne di ſopra di quella,che è l'orizonte d'ambedueipoli, piu di 23

gradi, &anco in queſti 23 non cámina perdiametro oppoſto,mava di continuo

circondando attorno:fichei ſuoi raggi percotendo il cielo rappreſentano aloro

quella forte diluce,c'habbiamo noi quila State, duchoreauanti, chel Solelieui.

Et queſto effempio, che habbiamo preſo della diuerſità degli Orizonti, dell'E

quinottiale,& difottoi Poli,èftato pcrdimoſtrareilmirabilecffetto,che failSo

le partendofi dellehore dodici, &venếdo pian piano illuminando il globo del

la terra,riducédo l'anno di dodici meſi,in vn folgiorno & vnanotte,come di fo

pra è ſtato detto: ſotto l'infinite varietà del corſo del quale, hor con giornilun

hi,hor con breui,tuttiglihabitantifono ſtatiformati,& difpofti có tal compleſ

驚&fortezza di corpo, che ciaſcuno è proportionato al climaੰ

caldo,o freddo chefia,& vi puohabitare,& ripararfi,comein luogofuo naturale

& temperato, non filamentando, o cercando dipartirfi; &andarealtroue, ma fi

contenta di ſtarui per l'amor naturale delfito fuonathio, perciocheragioneuol

mente non è da credere,cheilfattore di cofibella & perfetta fabrica, come fono i

Cicli,il Sole,& la Luna,nóhabbia voluto, Ç. ella fatta có tanto ſtupếdo

& marauiglioſo ordine,il Solenő illumini,ſe non vnaparticella di queſtoglobo,

chechiamano terra, & il reſto del fuocorfofiaívano ſopra marineui&ghiacci:

malha copertain ciaſcunafua parte di diuerfi animali,&fopraglialtri dell'huo

mo,comepadrone&fignor ditutti,p cagion del qualella craftata fabricata, ha

uédolo dotato di quella diuina & celeſte parte,ch'è l'anima.&apprefſoha diſpo

fti, &inciaſcúluogo cópartitii doni neceſſarijalviuere piu & meno,fecốdo che

alla diuinafua prouidenza è piaciuto, dimaniera, che chi leggerà i l'Hiſtoria del

Reuerédifs. Mófig Olauo Magno,Gotto Arciuefcouod Vpſala, dellegéti,& na

tura delle cofeSettétrionali,deſcrittain xxij libri, qualihora fi traducono dilin

gualatina nellatoſcana perdargli alla ſtápa, chiaraméteconoſcerà chequeſtatal

parte di ſottolanoſtra Tramótana,è tutta habitata d'infiniti popolidelle Prouin

cie & regioni di Biarmia,Finmarchia, Scrifnia,Lappia,& Botnia,pofte ſottolire

麗 di Noruega&Suetia.Ma pernon partirmidal parlar delviaggio,che failSo

invn'anno intero,hora appreſſandofia noi, &horaallontanádofi, dico chein

A iij VI)
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vn medefimo tempo in diuerſepartifopra queſtarotondità della terra egli cauſa

Primauera,State,Autūno &Verno,& nel medefimoiſtante& quafi púto, fiveg

gono apparireiraggi del Sole,effermezzo dì;&farfi fera,& mezzanotte. Laqual

varietà quantunque paia incomprenſibilealla picciolezza dell'ingegno huma

no,pure ſpeculandola con l'occhio dell'intelletto, & mettendo auanti di quello

il motoineſtimabile,che di cốtinouo fail Sole, vedrafli effervera à riſpetto della

diuerſità defiti della terra, che di continouo vengono illuminati. laqualvarietà

è fatta con tanta harmonia& confonanza, & con vna legge cofi immutabile&

perpetua,cheogni picciolpunto chevi mácaffe,fi dubiteriachetutti gli clemen
tificonfondefleroinſieme,& ritornafero nel primo chaos. Hora per le cofe det

te di ſopra,penfo che nő ci fia piu dubbio alcuno,che ſotto l'Equinottiale& fot

toambiduei poli,non fittouila medefima moltitudine degli habitanti, chefo

noin tutte parti del módo:&che per queſto nuouo驚 dell'Indie occi

dentali,nófi conoſca chiaraméte, quanto tuttigliantichi Filoſofi con le lor fa

piéze & gráfpeculationififiano ingánati, péſando chela fabrica di queſto mon

do,fattain ogni fuaparte confimirabildiſpoſitione, & da cofi perfetto maeſtro,

foffela metà ſotto ilmare, difforme &guafta,& pilcaldo, & pilgelo inhabitata.

Ritornando adunquealprimo noſtro proponimento, dico,che queſta parte

delMódoNuouo fu trouata nell'anno 1492 dalSignor Don Chriſtoforo Co

lombo Genouefe, comefi vederà pervn Sommario chefcriffe in queitếpi Don

Pietro Martire Milanefe, cheallhora ftauain Spagna col Re Catholico, & anco

ervn'altro,cha ſcrittoilSignor Gózalo Fernádo d'Ouiedo,ch’ètáto amicodel

'Eccellézavoſtra,ilqualSómario egli ampliò dapoi, & diuifeintreparti, chiamá

dole l'Hiſtoriegenerali & naturali dell'Indie,delle quali n'èvenuta in lucela pri:

ma,come fileggerà in queſto volume. L'altre due,cioè la Secốda, che contienil

diſcoprir del Mexico,&laNuoua Spagna,& la Terza dell'acquiſto dellagrá pro

uincia del Perù,estendo,ficomehointefo,venuto il prefato S.Gőzaloglianni paf

fati dall'iſola Spagnuola fino in Sibilia,perfarleftápare (nőfo che coſa vogliamo

dire chefiaftata cagione)cógrádáno delli ſtudiofidiqueſta cognitione,eglipo
co da poi fenèritornato alla città di San Dñico nella Spa §ಗ್ಗಿ ே
dette due parti d'hiſtoria ſoppreſſe. Nelle qualifecốdo蠶 egli medefimofcriffe

all'Eccellézavoſtra queſtianni,v'erano piu di 4co figure deritratti delle cofena

turali: comeanimali,vccelli, pefci,arbori,herbe,fiori, & frutti delle dette duc par

tidell'Indie: ilche è ſtato digrá perditaàgli ſtudiofi,chedefiderano dileggere &

intéderparticolarmente, &piuម្ល៉េះ cofe fouradette dalla natura prodottc

in quelleណ្ណ da quelle,che naſcono preſſo di noi, che di ſapereleguer

re ciuili cheháno fatte moltannigli Spagnuoli traloro, ribellandoſialla Maeſtà

Ceſarea di Carlo V. Imp. per l'immenfaingordigia dell'oro dellequaliguerretut

tiglihiſtorici Spagnuolidequcftitépi s'hanno affaticato & affaticano cótinua

mếte di ſcriuere cővna eſtrema diligenza, notádo,cheneifatti d'armedi Salınas,

Chupas,Quito, Guarina, Xaquixaguana v'erano i tali etali Capitani,Alfieri, &

Adelantadiconi nomi dituttiifoldati Spagnuoli fi da cauallo,comeda piedi, &

í qualcittà di Spagnaciaſcun di loro nacquero,cofa vana & ridicolofa delle cofe

naturali veraméte fopradette fene paffano breuemente, fenon in quanto non

v.
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poffono fardimeno di non nominarleallefiate: cheall'incốtroin dette duepar

ti d'hiſtoria del noſtro Signor Gonzalo vifono ſcritte moltecofenotabili,&fra -

l'altre, Chel Mexico,ềin 19 gradi dilatitudine difopralalinea dell'Equinottiale,

& céto dall'iſole Fortunate, doueTolomeo incomincialelógitudini. Parimen

te,che v'è differenza d'hore otto del Soledalla città di Mexico à quelladı Toledo

in Spagna,il che è ſtato offeruato cógli eccliffi,cioè chel Solenaſce otto horeauá

tiin Toledo,chenófanel Mexico: &chel Soleà 18 di Maggio paſſà ſopra il Me

xico perandareal tropico di cancro,& ch'eíritornain dietro ſopra detta cittàà 15

di Luglio,& getta l'ombrein tutto quello ſpatio di tempo,verfo mezzodì,& nő

v'è caldo di qualità, chealcunófia sforzatoàlafciareleveſti, Che'l paeſe è molto

fano & temperato:& nei monti,che circódanolalaguna del Mexico ingran par

tefimileà quella, di queſta noſtra glorioſa città di Venetia, vifono molti luoghi

ameni perandarà piacere. - Etmedeſimamếte,come all'incontro del malfran

ceſe,chegia fu condotto anoididette Indic, inoftrivi portarono il maledelleva

ruole,che mai piu non era ſtato veduto ne vdito in quelle parti. Et furono alcuni

marinarigiouani dell'armata di Panfilo Narbaez,ài quali vennedetto male, & lo

cómunicarono con gl'Indiani dellaSpagnuola inguifa, ched'un millione& fei

cếto mila anime,ch'erano ſopra detta Iſola,non feneritrouano al preſenteintor

noà 5oo, táto queſtaÎ! divaruoleaccompagnata d'infinitiftratij &fàti

che,chegli fecero fargli Spagnuoli, hebbe poter dileuar loro lavita: & non fola

méte nellaSpagnuola , ma è paffata queſta contagione talmente alla Nuoua Spa- *

gna,&anco oltrail mardc1Surnel Perù,chemolteprouinciefono rimaſtedeſer

te & dishabitate d'Indianip cagione di queſte varuole, Et delle guerre ciuiliche "

háno fattegli Spagnuoli fra loro, fileggeua ancoin detta hiſtoria del Signor Gon |- ·

zalo,la forma & modo come efficó alcuneimagini hieroglifice deſcriuono lelo |- {

rohiſtorie, & notanole memorie deiloro Re蠶 Mexico, che fono certe figure |

d'animali,fiori,&huominifattiin diuerfiatti&modi:fi comes’è veduto in que

libri, chel detto S. Gőzalomádòà donareà V. E. &amegli annipaflati,pieni di

variefigure& bizzarie:Oltra di queſto fi trattaua comenella prouincia del Perù,

perhauer memoria dei loro Re,&degli anni,cheháno regnato,fannoin queſto

modo,cheháno cafegrádicon alcunepfone diputatelequalitégono il cótodel

le coſeſegnalate,có alcunecorde fattedıbábagio,chegl'Indianichiamano Quip

pos,dinotado i numericógroppi fattiin diuerſi modi,& comincianofopravna

corda davno,finoàdieci,e d'indi í fu,mettédouila corda del color della coſa,che

effi vogliono moſtrare& fignificare: &,come è detto,inciaſcuna prouincia vifo

no queſti tali, chehanno carico dimetterfopra quellecordele coſe generali, &

chiamano Quippos Camaios. &fenetrouano cafepubliche pienedidette cor

de,cőle quaifàcilmente daadintếder colui,chen hailcarico, : cofe paflate,ben
che elle醬 di molta etàauanti dilui: fi comenoifacciamo cólenoſtrelettere.

Hora queſte due parti d'hiſtoriadeldetto Signor Gonzalo,non effendo yenu

teancorain luce,& effendo ſtato diuulgato che egli l'hauca portatein drieto alla

Iſola醬uola,forfe pernon volerle perhora publicare, acciochegli ſtudiofidi

fimililettioni non fteffero piu conl'animo folpefo,mapotefferoin qualchepar

tefodisfarfileggendole coſechefi trouanofcrittediqueſto Mondo Nuouo, ho

vfato
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vfato diligenza di farmettereinfiemeiSómarij;&le Relationi,che furono ſcritte

daimedefimi Capitaninel prícipio deltrouardi quello liche s'è fatto nel miglior

modo,ch’è ſtato poſſibile,ancorachehabbiamohauutele copie incorettiflime:

percioche in ogni modo p quelchevien detto, le due parti della detta hiſtoria,

chenőhabbiamo potuto hauere, fono ſtatetratteda ſimili relationi. Nell'ulti

mapartediqueſtovolume fono ſtate pofte alcune relationi di M. Giouanni da

Verazzano Fiorentino,& d'un Capitano Franceſe,con le duenauigationi del Ca

pitano Iacques Carthier, ilquale nauigò alla terra poſtafottolaTramótanagradi

$o dettala Nuoua Francia: delle qualifin’hora non fiamo chiari,sella fia cógione"

cólaterraferma della prouincia della Florida,& dellaNuouaSpagna,ờ verosel

la fia diuiſa tuttain醬 : & ſep quella parte fi poſlaandarealla prouincia del Ca

raio,come mifu ſcrittogia molti anni fono,dalSignor Sabaſtian Gabotto noſtro

Vinitiano,huomo digráde eſperiếza,&raro nell'artedelnauigarc, & nella ſcien

za di coſmografia: ilqual hauea nauicato diſopra di queſta terra della Nuoua Frá

ciaàſpelegia del Re HenricoV11 d'Inghilterra, &midiceua,come effendo egli

andato lungamente allavolta diponéte& quarta di Maeſtro,dietro queſtelfole,

poſtelúgo la detta terra fino à gradi 67 & mezzo,fotto ilnoſtro polo,aixjdi Giu

gno,& trouádofiilmare aperto, & ſenza impediméto alcuno,penfaua fermamć

tep quella via di poter paffarallavoltadel Cataio Orientale: &l'haurebbe fatto,

fela malignità del padrone & de marinari folleuati,non l'haueffero fatto tornare

adietro MaIddio forferiterba ancoralo ſcoprirdi queſto viaggio al Cataio, per

queſtavia, ilqualp códurlefpetiefarebbe piu facile&piu breuedituttiglialtri,
fin ad hora trouati,àಶ್ಗ Principe,come få anco ildiſcoprir l'altra parte

della terra verfol'Antartico: ilche final preſentenó v’è alcuno, chehabbia volu

to, o tentato di fare.&veramente queſtafarebbela maggiore&piu glorioſa im

preſa, chealcuno imaginar fi poteſſe, perfare il fuo nome molto piu eterno &

immortalea tuttii fecoli futuri, di quello chenon faranno tantitrauagli diguer

re,che di continouo fiveggono蠶uropafraimiferiChriſtiani. -

Nelfineadúque di queſto noſtro diſcotfonópurècốuencuole,maparmi an

co d'effere obligatoà direalquáte paroleaccõpagnate dallaverità p diffeſa delSi

gnorChriſtoforo Colóbo,ilqualfuil primo inuentore di diſcoprire,& farvenire

in luce queſta metà del módo,flata tátifecoli,comefepolta,&in tenebre,talche

»” a tempinoſtrisadempiail detto del Profeta, della noſtra fantifimafede: In om

” nem terrá exiuit fonus eorú, hauếdoloilnoſtro Signor Iddio eletto,& datogli va

lore&grádezza d'animo p far cofi grandeimpreſa: laqualeffendo ſtatalapiu ma

rauigliofa&lapiugráde,chegiainfinitifecolifia ſtata fatta,molti maeſtri,pilotti,

& marinari di Spagna,醬 loro in queſtacola effer tocchi purtroppoàdétro

nell'honore, efsĉdo palefe al módo,cheadvnhuomo foreſtiero & Genouefe,era

baftatolanimo difar quello,che effi non haueuano mai faputo,netétato di fare,

s'imaginarono per abbaflarla gloria del Signor Chriſtofoto, vna fauola piena di

malignità & di triſtitia di poi gl'Hiſtorici Spagnuoli, che ſcriuono tutto queſto

fucccffo,non potendofardimeno di nominar l'auttore di cofiſtupendo &glo

rioſo fatto,cheha portati tátitheforialla corona di Caſtiglia, & a tutta la Spagna,

tolfero adapprouarla detta fauola, & dipingerlacon mille colori, laqual è tale.

• .. - Che

_ - - - - - -
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Chevn padrone di Carauella nauigádo perilmareOceano, fu affaltato da vn

vento dileuantetanto sforzeuole,& cofi cốtinouo,chelo conduffenell'Indieoc

cidentali: & cheritornato poi indietrosperlafame,& perlitrauagli, nőgli erano

reſtati fenó due,otre marinari,& quelli infermi:iqualida poichefuronogiunti,

incontanente morirono,& cheanchellpadronemal códitionato alloggiò in ca

fadelColombo,il quale era fuo amico,& perche egli ſapeua far carteda nauicare,

glivolſe moſtrarlaterrache effo hauca ſcoperta perla fortuna,& p qualventoha

ueua fatto queſto pareggio.Alcuni dicono che queſto padrone era d'Andaluzia,

& facédoil viaggio delle Canarie,nel fuo ritorno arriuò all'Iſola della Madera, do

ueallhora fi trouaua Colóbo.Altriaffermano,che era Biſcaino,ilqualeandauain

Inghilterracarico ditante vettouaglie, che li furono baſtantip l'andarui & peril

ritorno. Altri vogliono, ch'cifoflecerto Portugheſe, cheveniua dal Caſteldella

mina. & chi dice, ch'egli arriuò in Portogallo,盤 all'Iſole d'Azori,& chialla Ma

dera. & di queſtonófanno peròalcundi loro affermar cofa alcuna certa.maben

tuttiin cio fiಧಿ detto arriuato in caſa del Colóbo, fiaſpatio dipo

chigiorni vi morì, &in poter del Colóborimaferoleſcritture& le relationi del

detto viaggio, & chep queſta informationeil Signor Chiſtoforofi pofeinanimo

d'andare poi a trouarqueſte terre nuoue. fauola veraméte&inuếtion ridicolofa,

compoſta &formata con táta malignità in pregiudicio del nomedi queſto gran

gentilhuomo,quanto dire o imaginarfi poſla. Nemiparchel'huomo percófu

tarla fidebba troppo affaticare,effendoaflaichiaramente perfemedefima cono

fciuta effer ſenza蠶fondamento,& finta con molta cốfuſione: non eſprimen

do alcuno di queſti, neilluogo, neiltépo, neilnomedell'autore, ma folamente

volédo chefi porga fedeallalorfemplice parola. &èda credere,chequelli,iqua

li voleffero torrea prouar confimilvia, che queſto pilottofia ſtato il primo à tro

uar queſte Indie, appreſſo ogni prudente&giuſto giudice farebbono riprouati

permanifeſticalunniatori. perches clSignor ChriſtoforoColombo haueffe fat

ta queſta impreſagia zoo anni, lalunghezzadel tempo potrebbe forfeoſcurar

ualche parte della verità,& molte fittionidifimilifauole potrebbeno effereda

蠶 credute,ma egli la fece del 1492 nel conſpetto & negli occhi ditutto quel

Regno. & hoggi dìancorviuono nella Spagna,& nell'Italia di quelliche fi tro

uarono alla Corte, quando effofufpedito perandaral detto viaggio:doue nó ap

paruepurvn minimo fegno di foſpitione,ne detto parola alcuna di queſta Cara

uella,ne d'altro marinaro: anzitutto il mondo ſapeua,& era chiaro,che,percheil

detto eragrandiflimo marinaro,&molto ben pratico del quadráte,& dell'altez

zedel Sole,&dell'eleuationidel Polo,& chehaucuanauigatogran parte dellafua

etap tutto ilMediterraneo, & p l'Oceanoverfolnghilterra, & verſò mezzogior

no alle Canarie, &anchoin Portogallo,fourailitidelquale haueua offeruato in

certo tempo dell'anno,vna continoua cola diventi diponente: che tutte queſte

cofel'induceuano avolerfarqueſtoviaggio, hauếdo fiffonell'animo, cheandan

do à dritto per ponenteeſſo trouerebbe穆partidileuáte,ouefonol'Indie. & che

cio fia laverità,in tutta la Cortea quel tempo nó fi parlò maialtramente: di che

ne da chiarateſtimoniaza nella ſua hiſtoria Don Pietro Martire ſcrittor celebre

inque tempi,cheallhoraſtauainSpagnaaſeruitijdiquelliserenillimiRedi體。 -

Il Old
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rioſa memoria:iqualivedutoilfelice ſucceſſo del viaggio fi trouarono tanto fã

tisfatti del feruitio fuo,chelodiuolgaronopertuttoilmondo,effaltandolo&in

alzádolo final cielo, & lifecero tutti quegli honoriche fi poffono imaginarmag

giori,cófermandogli i priuilegi chegli haueanofatti delle decime di tuttel'entră

tc & dritti R蠶 ficauaffero di tuttele terre,ch'egli ſcopriffe, creando perpe

tuo Almirante dell'Indie & lui & tuttili ſuoi deſcendenti,& faccédolo federe nel

cóſpetto dellelor Maeſtà, chea priuata perſona è honorgrandiſlimo in que Re

gni. Et,dandogli il titolo di D o N, volfero che egli aggiugnefie preſſo all'armi di

cafafua,quattro altre,cioè quelle del Regno di Caſtiglia,di Leon,&ilmarOcea

no con tuttel'Iſole, & quattro Anchore perdimoſtrarlvfficiod'Almirante, con

vn motto d'intorno, che diceua. PerCaſtiglia,& per Leon,Nuouo Mondotro

uòColon.chefe haueflero hauutofoſpicionalcuna di queſta fauola,la qual ma

litioſamente dopol fuoritorno fu perinuidia finta dallagente baffa & ignoran

te affettionataa detti Pilotti, que Principi tantofaui & prudenti, non gli haue

rebbono fatti cofi gran priuilegi,concellioni& honori. Oltre dicio, fi fa chia

ramente che nel cuore & nell'animo ditutti igrandi &Signori di Spagna è final

preſenteſcolpitala memoria di queſtogran fatto del Signor Chriſtoforo Colom

bo: & tutti ne parlano di continouo molto honoratamente. &hogiavdito dire

molte volte da molti grauiflimi Senatori,chcin diuerſitépi ſono ſtati ambaſcia

tori de queſta Repubin Spagna,cheognuno de quella Corte diceua,che egli me

riteria chelifuffe fattavna ſtatua di bronzo,accio cheli poſteriin tuttili regni di

Spagna haueflero fempredinanziàgliocchi l'auttorditanti theſori & grandez

zeaggiunteà quei驚 queſto è quanto per difeſa dell'honor di coligrande

huomo,mi èparfo fiche doueffetoccare.La nobiliſlimaadunque & ricchiflıma

città di Genoua fi vanti &glorij di cofi eccellentehuomo Cittadin fuo, & met

tafi à paragone di qualunque altra città, percioche coſtui non fu Pocta come

Homero, del qual fette città delle maggiori, che haueffela Grecia conteferoin

fieme, affermando ciaſcuna che egli era fuo Cittadino: ma fuvn’huomo ilquale

ha fatto naſceral mondo vn'altro mondo; effetto in uero incomparabilmente

molto maggiore del detto di ſopra:del quale non poffo far,che non miftupifca,

hauĉdo trouato chevn Poeta Spagnuolo di Cordoua,nominato Senecagia şoo

anni, moffo dalfuror poetico, ne dipinſe tutta queſta impreſa. percioche nella

Tragedia,che eglicópole di Medea, nel fined'vn choro,ſcriſſe queſtiverfilatini.

ziquali tradotti, ſuonano in questomodo.

Venient annis Tempi verranno anchora

- |- - Dopolunga dimora,
Seculaferis, quibиз Оceатик Chelgran padre Oceano adaltregenti

T/incula rerum laxet っ○ク" ingenS 器cofemondane il fren rallenti,

* /" Che’l gran corpo terreno |- -

Pateat tellus 3 Турhв4, пошos - ನಿಘೀ fidimoſtri à pieno,

TDetegat orbes, Che di Tifi ತ್ಗ à parte à parte

|- - De l’onde il vafto feno,
Neeft terris vltima Thyle. Nuoui luoghi diſcopra il fenno & l'arte,

Ne fia Tile del ម្ល៉ោះ vltima parte.

Hora perchel'Eccellézavoſtrapiu volte perfueletterem'ha efortato,chedel

la Partediqueſto Módodinuouoritrouato, adimitatione di Tolomeonevolef

fi farfare quattro o cinquetauole di quáto ſe ne fapcua finalpreſente, ch'eranoi

- liti poſti
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litipoſti nelle carteda nauicare,fatte perliPilotti&Capitani Spagnuoli,& appref -

fovolutomi mandar quel tanto, che lein'haueagia hauuto dal predetto Illuſtre

Sig. Gonzaloវ្នំ Ceſareo,fi delle marine della Nuoua Spagna, &

Iſole del mar del Nort, come della parte, che fichiama Laterra del Brefil,& Perù

nel mar del Sur,non ho voluto mancar di non obedira fuoi comádamenti,&ho

fato cheM. Giacomo de Gaftaldi Piamonteſe coſmografo eccelléte,nharidotto

in piccol cópaffovno vniuerſale,& poi quelloin quattro tauole diuifo,có quella

cura & diligéza,che egliha potuto maggiore,acciochegli ſtudiofilettori vegghi
- - - * - - |- ס&

no di quantop mezzo di V. E. fen hahauuto notitia: conciofia cofa, che fapen

dofiin Spagna, & in Francia,il piacergráde,cheellaha di queſta nuoua parte del

módo,& comcclamedefima difua manofpefſevoltenefùolfardiſegni,tuttigli

huomini litterati ogni giorno la fanno partecipedi qualche diſcopriméto, che è

loro portato daCapitano o Pilotto,che驚 di quelle parti ·&fra gl'altri il fo

uradetto Sig.Gonzalo,dall'Iſola Spagnuola:ilquale ogn'annovna volta, o due,la .

vifita con qualche charta fatta di nuouo. Il ſimile fanno alcuni Eccellentihuo

mini Franceſi,che da Parigi gli háno mandato le relationi della Nuoua Francia,

сб quattro diſegni infieme,che faráno poſtiin queſto volumeà fuoi luoghi. Ho

ra queſte tauole delle parti di qfto Módofi danno fuorial preſente tali, qualiclle

fono,ſip vbidirealle cómiſſioni di V. E. come perfodisfare aldeſiderio degli ftu

diofi:nongia,perciocheleveggiamo deltutto perfette& cópiute,come fi richie

derebbe,map dareal preſentevna caparra,ovogliápiutoſto dire,ſtimolo a quel

liche verráno dopo di noi, di far chein quello chenoinőhabbiamohauuto fin

hora,eglino piu copiofamćte ſupplifchino:pciochecófeſſiamo chein moltepar

ti,& maffimamente fraterra, le medeſimefono mancheuoli&imperfette: onde

molte fiate fiamo ſtati d'animo di non le publicare,feildeſiderio, chehabbiamo

grandedi far piacereà quelli,chefidilettano difimillettione,non cihaueffefatto

laſciar da canto ogni riſpetto,&mettercipiutoftoarifchio d'effere accufati dine

gligenza, che di poco amoreuolio vfficiofi. Et quellicheforfenon fanno, chele

primetauole, chefurono mai fatte di coſmografia, non furono cofi perfette, &

giuſte, come qlle cheda poi vfcirono,legghinoTolomeo, che diſputamolto co

pioſamétecốtra Marino Tirio mathematico,ilqualhauea date fuori moltetauo

:dı Geografia piene d'errori,lequali poi efloTolomeova piu cómodaméterac

ಗ್ಲಿ nelle fue驚 Queſto ifteffo fperiamo,che habbiaà diuenirevn

giorno di queſtenoſtre,c einfa qualcheanno,di queſta parte del Módo debbi

no effer date fuori infinitetauole p qualche Eccellente& diligêtehuomo,adimi

tatione di queſta noſtrafatica, &piu particolari,&forfe piu copiofe, che nófono

queſte: & nó folamétenelle marine, ma etiádio nel paefefraterra,cheal preſente

èperla maggior parteincognito.llmedeſimo è da ſperarche poffa à qualcheté

po auuenire di queſterelationi,chehabbiamohauuteinfinitamenteincorrette.

Piglino adunqueibenignilettoriquel poco, che diamo loro allegraméte, tenen

do per certo,chefe piu nefoſſevenuto allemani, l'haueremmo ancora dato loro

molto piu volentieri. Et queſto è quáto,facédo fine,s'appartiene à queſtetauole

nuouamentefatte di Geografia,&Relationi,à contemplatione di V. Eccellenza,

mandatein luce. Di Venetiaalli xx di Giugno M D LIII.
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Di Don Pietro Martire Milaneſe, Il sommario cauato della ſua Hiſtoria del Nuouo Mondo,ſcoperto da Don

chrifioforo Colombo, poi detto Indie occidentali. - - folio. i

DiGońsálo Fernando d’ouiedo, sommario dalui ſiejo leuatodella ſua Historianaturale&generale, dell'In

deoccidental,foperte da Don Christoforo Colombo. - 44,

DiGonzalo Fernando d'Ouledo, l'Hiſtoriagenerale,& naturale dell'Indie occidentali, diuiſain libri XX. 74
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in queſto Terzo volume delle Nauigationi, & conquite dell'Indie

Occidentali, ſcoperte dal Colombo:

Con le materie Conuenienti alla Coſmografia.

B E N E M A cH E I Cacico,nel

la prouincia d'Vraba affalta

gli Spagnuoli andati nel fuo

ſtato, & egli èfatto prigione,

& è priuato della mano de

ș| ſtra. 24.b

Aberramiefono vccelli natura:אי

- -il lidell'Indie occidentali. 16.f

Abibeiba Cacico fingedi cốtrattare amicitia con gli Spa

gnuoli,li promette de l'oro,& gl'inganna.24.b c/ con

蠶 có Abenemachei Cacico affaltano gli Spagnuo

i,& fonovinti. 2ỹ.a.

Abila monte in Africa nel ftretto di Gibralterra oppo

fto al monteCalpe. 55.c/87

Abraime prouincianella Caſtiglia de l'oro.

Abraiba醬 poſto in infidie con altri fuoi Indiani

ammazza Raia Spagnuolo con duoi compagni. 24.d

Abulenfi ſcrittore ſopra Eufebio,et ſuo errore in creder

che l’Iſoleនុ៎ះ fiano lefortunate, dette volgar

menteCanarie. 79.b

Aburema è la parte del finiſtrolato d'vn Golfo Occiden

tale ſcoperto daColombo, ſua deſcrittione. 17.b

A G c A c I N G o prouincia nella nuoua Spagna. 232.c

Acapuzaleo città nella prouincia di Culua. 26I.c

Acaſual villaggio nella nuoua Spagna nella riuiera del

Mar del Sur. 299.d

Acatepequevillaggio nellanuoua Spagna, nellariuiera

del Mar del Sur. 299.b

Acapichtla città nella nuoua Spagna e prefa da Confal

uo diSandoual con fanguinoſa vittoria. 262.a

Accaler fignifica Canoaappreſſo gl'Indiani del Meſci
CO. 233.b|257.a

Aceto come fi faccia dagl'indianicő il vino Chicha. 3.b

Achetefono detti dagl'Índianili Tiburoni piccioli.158.f

Achillo canevalorofo'nel dar aiuto agli Spagnuoli nel

conquiſtare l'Indie. 35I.a

Acibar compoſitioneamariffima fi compone dellezaui

re quale fono cardoni. iji.e .

Acaro Cacicoល្ហុCinta. 98.b

Aces radice & ſua defcrittione. 68.a

Acciaio, & fue minerefono nella nuoua Spagna. 3o4. el

& in Spagnad'Europa. 127.е

Aclavilla nella cofta di Beragua. 64.d

Accordo fatto tra Caſtigliani& Portoghefi circa il naui

carel'Oceano. 27.b.84.f

Accoglienze fatte da Beuchio Anacauchoa CacicoaBar ·

tholomeo Colombo.9. d/1o.a/&dagl'indiani Quiri

quitana. 16.b

Acqua è adorata da gl'Indiani del Regno di Ceuola.

362.c

Acqua qual fi ritroua nelli cochi jto fia eccellente.64.a

Acqua non effer piouuta nel Petatlan pertreanni.356.b

Acqua incorruttibile freſca, & faniffima qual fi ritroua

in alcune canne. 67.c

Acqua del fiumeTago è la migliore di Spagna. 213.b

*,

Acquacalida d'un fonte, qual paffa di fotto l'acquadel,

驚acquata d'acquafredda nell'iſola Domenica.13o.

/ I3I. a

Acquafetida& cattiua effendoli poſto dentro farina di

Mahizarroftito fifa buona, & di buono odore. 132.d

Acqua èbeuuta dagl'indiani conterminialMardelSur

perche non hanno cognitionedivino. 31.b

Acquata fiumecon l'arena d'oro,& con buon porto nel

l'iſola Domenica. 13o.f

Acqua del Xaqua con laquale fi fanno negriffimele car

negl'indiani quando vogliono andar in guerra, & le .

donne quando vogliono farfi belle. 139.de/65.d.

Acqua per rifanar ilmal Francefe come con il legno San

to fi faccia. 177.ef/178.a

Acquadolceritrouata dal LicentiadoZuazo miracolo

famente per riuelatione difanta Anna, nell'iſole degli
Alacrani.214.flpermiracolo fifa amara. 218.e

Acqua dolce qualfcaturiſce d'vn fonte poſto nel Mare

vicino all’iſola Nauaza. 13o.e

Acqua quale fi fa piu dolcea.vn tếpo chea vn'altro.215 a

Acqua perbere non ha l'iſola Cubagua. 198.b

Aacqua de pozzi dell'iſola Spagnuola non èbuona per
bere. Ioo.b

Acqua qual ficaua de l'arbore Hobo nell'indie, & è ri

ftoro de viandanti. I39.a

Acqua marinariſanala morficatura de Pipiſtrelli vene

nofi. 24.3

Acqua delMareè molto ſpumofa, &fpeffa, nella coſta

occidentale ſcoperta da Colombo. 6.d

Acqua del Marechi molto nebee, nó puo viuere. 215.b/

212 el 314.f -

Acqua delMareèvfata per medicina da quelli chefono

feriti da gl'Indiani,con le freccie venenate. 66.a

Acquaဗျို့ègioueuole medicina perfaldare la car

ne deſpiccata. 215.b

Acqua molto calda d'un fiume nell'iſola Spagnuola.6.b

Acquebianchiffime,fono nelMar Occidentale,nellaco.

fta dell'Iſoleſcoperte da Colombo. 7.b

Acquedolci, amare,& falfe de Laghi nell'iſola Spagnuo

la. 4o.ab

Acquedefontinell'iſola Spagnuola,nella prouícia Cai

zumu nella fuperficiefono dolci,& falfa nel mezzo, &

amara nel驚 4o.d

Aquedutti delTemiſtitan,& loro deſcrittione. 241.a

Acuca dicono albambafo,gl'indiani di Ceuola. 362.a

Aculman città in Culua lőtana due leghe da Theffaico.

261.f7 265.e

Aculuacan prouincia nella nuoua Spagna vicina alTe

miftitan. 238.a

Acuruma città nella prouincia d'Aculuacan nella nuo-N ,

ua Spagna. 238.a

Acus Regnovicino aCeuola &ſua Hiſtoria, fecondola

relatione del Vazquez. 362.a/157.b/358.b

Accuſatione, & imputatione falfa data da Roldano, &

SpagnuolialliColóbicő letterealli Re Catholici. 13.b
Volume.3°. Ᏼ Adora- -
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Å po R ÅT I o N e in qual modo la făceuano gl'indiant
រ៉ែ da Colóbo veggendo il Sole qual adorano.7.c

Adulterio è punito con la morte da gl'indiani di Buona

guida.366.éi& nella prouincia d'Arabalipa. 387.c
Adelantado è officio principale,et di ſoprema auttorità,

che in Spagna fi concede, qual dignità fu data dalli Re

Catholicia Bartholomeo Colombo. . . 74.d

Adianto herba,fi ritroua nell'iſola Spagnuola. I 52.a

Adibes animali quadrupedinaturali, della nuoua Spa

gna,& loro deſcrittione. 3о4.е

A E RE è molto temperato ritrouandofi Colombolon

tano dall'Equinottialegradicinque perandar all'iſola

Spagnuola. |- - - -

Aere è molto malfano, nell'iſole Hefperide altrimenti

dettedi Capo verde. - |- I 2.3l

Aeredi fuauilima temperie, ritrouato da Nigno in vna

prouincia nella Paria. 14:c

Aeremolto téperato è nella puincia Quiriquitana.16.b

Aབ་པ་molto finistimo è nelli Cariai ritrouato da Colom

O.

Aeremolto benigno, & temperato è nella coſta del Por

to di Santa Marta.35.a/& nell'iſola Borichen. i 17o.b.

Aere è molto temperato nell'iſola Spagnuola, ſenza cal

do,& ſenza freddo ecceſſiuo. . . . 39.с.

Aere molto fereno,& tếperato è nell'ídie occidếtali.51.a .

Aerefotto ilquale non figeneranopidocchì, ò altriani

mali fimili,che moleſtino il corpó. 69.c

Aere dell'Indie occidentali, inclinagli animia fuſcitare

nouità,& difcordie. - 9 г.е

Aereanimale,dell'iſola Cuba,ſua deſcrittione,Hiſt.181.a

AF R I c A, è diuiſadall'Aſia, dalla parte d'Oriente dal
fiumeNilo. |- |- 168.e

A G 1 E s radice vfata dagl'indiani dell'Iſola Giouanna,

& d'altri luoghi dell'indie in vece di pane con la ſua de

fcrittione. 2. c/ come fi femini, & raccoglia. 133. ef del

fuo primo inuentore. - 4.I.

Agies piāta è chiamata nell'iſola di San Thome Igname,

vedi nel primo volume Igname.

Aglio fa perdere la virtù alla Calamita. тўоа

Agneficca fanciulla innanti la fua mortevede Santa An

na,& dicéal LicentiadoZuazo come debba fare perli

berarfi dalla fete, qual patiua con li compagni. 214.b c

Agra terra,nel ftato d'Atabalipa. 395.f

Agricoltura è effercitata, dalledónedella prouinciá Cu .

riana,& non dagli huomini. 14.b

Aguglialfola occidentale. 85.c

Aguaimotafigliuola d'Anacaona Cacica, nell'iſola Spa

gnuola. -

Aguar dicono effer il Dio del cielo, li popoli di Culia

zan,& quello adorano.

Agueibana Cacico,dell'iſola Borichen. 17o.b

Aguanil prouincia, nel Iucatan, quando ſcoperta dagli ·

- 18o.a ·Spagnuoli.

Aguaia prouincia,nell'iſola Iamaica. 19ў.е

AH A cv s città,vna delle principali di Ceuola, fecon

do la relatione di Fra Marco da Nizza. 358.a

A I, A 1 Iſola occidentale,detta altrimenti Cibucheira,

& Santa Croce,quando ſcoperta da Colombo. 3.d/85.c

Aina fiume,de prícipali dell'iſo. Spagnuola,vedi Haina.

Aiglon terra picciola,nel ftato dÄ:lipa. 394.d

Aintuícotaclan terra nella nuoua Spagna molto habi
tata, |- . 286.f

–- i

Airamba terra helftato d'Atabalipa. . .

13.а.

17.a.

1o2.b ·

d.32و

226.b/23ff .

A l. v A R o Nunez, & ſua relatióne del fucceſſo dell'ar

mata di Pamphilo Naruaez dal 1527, fino al 1536. che ri

tornò in Spagna. -- 31o.b

Aluaro Nuñez contradiffe all'opinione diNaruaez d'ab

bandonar liNauigli, & con l'armata entrare fra terra.

311.ef -

Aluaro Nunez con fuoi compagni riceuonogran corte.

fie dagl'indiani dell'iſola di Malfatto. 316.bcde

Aluaro Nunez per la mala compagnia, che hauea dagli

indiani di Malfatto,fuggea quelli di Carruco,& tralo

ro trapafla la vita nudo in gran miferia fei anni effen

do creduto mercante. . . 318.b cd

Aluaro Nunez effendo riputate figliuolo del Sole è fa

uorito,&guidato per il viaggio dagl'indiani. 325.ab

Aluaro Nunez, nella prouincia del popolo de i Cuori

ha da gl'indiani nuoua de Chriſtiani. 327.e

Aluaro Nunez giunto in Compoſtella, & in Meſcico è

molto ben trattato daNunno di Guzman, & dal Cor

tele.329 f339.a/giungea Lisbona. , 3;o.d.

Aluaro d'Aghilar de Toledo, per ſua diſgratiata forte

aſpetta effer mangiato da ſuoi compagni, co qualifiri -

troua elfendo perdutiin mare,&affamati. zo7.f.

Alonſo de Lucho,& Pietro de Vera, inuentoridellagră
Canaria,Palma,& Tenerifa. 1. c

Alonſo Fogheda entra nel Porto di Cartagenia, & am

mazza molti indiani per commiſſione delli ReCatho

lici,& gli è dato carico di far irabitar Vraba. 18.d -

Alonſo Fogheda combatteinfelicemente con gl’indiani

d'Vraba,& con vna fiettagli è paffảtavna coicia. 19.b.

Alonſo Foghcda combatte infelicemente con gl'India--

ni,nell'iſola Spagnuola con perdita difettanta defuoi. -

19.a . . . * - · · · · · -

Alonſo Nigno de fuoi fatti,vedi Nigno. -

Alonſo.vj.Re diSpagna,& tempo તેલો fua morte. II2.d.

Alonfo.xj.Re di Spagna affedia,& prende Algezira città -

in Africa. - |- 111.d

Alonſo d'Hogieda è fatto Caſtellano di San Thomaſo -

daColombo. 9.I.C/93.a

Alonſo d'Hogeda, effendo affaltato da Caonabo Caci--

co, & dal fratello con gran numero d'Indiani, valoro- -

famente fi difende,& li fa prigioni. 93.a b c -

Alonſo Zuazo Licentiado, deໂo fatti, vediZuazo.

Alonfo di Quintaniglia fauoriſce, & intercede per Co--

Hőbo appreſſo DonPietro Gonzales Cardinale di Men

dozza,acciocheilfuo penfiero di ſcoprire l'Indie hab

bi effetto. - |- - - 8o.c

Alonfo di Lucho, conquiſta Palma, & Tenerifa, Iſole -

delle Canariein tempo delli ReCatholici. 81.b

Alonfo Manfo Licentiado Veſcouo della città di S. Gio--

uanni nell'iſola Borichen. 27.c/169.f.

Aleſſandro.vj. Pontefice Romano accordaliPortoghe

fi,& Caſtigliani circa la nauigatione. 27.b -

Aleffandro. vj. Pontifice inueſtiſce li Re Catholici del–

l'Indie occidentali, & ſuoi fucceſſori. - 84.f

Aleſſandro Magno, & Ariſtotele,ſecondo Eufebiofur-.

no anni.351.innanti che Chriſto s'incarnaffe. 78.d.

Aleffandro Giraldino Romano veſcouo di S.Domeni--

co città nell'iſola Spagnuola. 165.b ·

Almeria città nella nuoua Spagna, altrimentidetta Nau .

tel, ribella a gli Spagnuoli, & daloro è abbruciata.

| Alpha '
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Alpha,& Omega Capo dell'iſola Cuba. 6.a

Alpha,& ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ:nomenon fi ritroua effer nell'In

ಕ್ಲಿ il che Pietro Martire ne prefe errore. 9o.b

Almirāte perpetuo del Oceano, è fatto Chriſtoforo Co

lombo dalli Re Catholici. 3.a/84.b

Alarcone de fuoi fatti,vedi Fernando Alarcone.

Alcatraz vccello marino dell'indie occidentali, & fuahi

ſtoria. 59.bc/162.cde

Algezira città in Africa, quando affediata, & prefa dal
Re Don Alfonſo di Spagna vndecimo. 112.d

Alacrani Iſole蠶 , & loro fito. 216.f perche

detta dal LicentiadoZuazo,InfuleSepulcrorum, & co

me tutte appartatamente nominate. 219.b cd

Aliman prouincia, nellanuouaSpagna verfoil Mare di
mezzogiorno. 288.a

Alcaide ènomedi dignità, conceffa da gli Spagnuoli.

29.a - - -

colore, con il quale gl'indiani del Carruto, fi

vngono,& tingono il volto,& li capelli. 318.c

Allume,Vetriolo,&វ្នំ in vnamőtagna

di Ciapotulan. - 297.ք

Aloe produce in gran copia l'iſolaGiouanna. 2.d

Altea è herba,naturale dell'iſola Spagnuola. 152.b

Allocchi fono nell’indie occidentali. 58.b

Aluarado de fuoi fatti,vedi Pietro d’Aluarado.

Alcmeone Poeta Greco, fu morto dalli Pidochi. 166.e

Almotaxe Cacico nelPeru, èfatto ardere da Franceſco

Pizzarro per ribelle. - 382.b

Amec montedishabitato, nella maggior Spagna, nella

- prouincia di Cuinaccaro. 336.

AM E R I Go Veſpucci Fiorentino, nauigò tantoverfo

mezzodì, che paffato l'Equinottialegradi cinquanta

cinque, diſcoperſe terreinfinite. 26.C

Amaqueruca città nella nuouaSpagna, nella prouincia

di Calco. - 233.d

Amachefono legni accommodatia guifa di fedie con le

: qualifi fanno portar gl'indiani. . . 33:С

Amantechi fono器 mifuratori de terreni dagl'In

diani del Meffico. 22.I.C

Amaiauna ſpeloncha,nell'iſolaSpagnuola, douehebbe

principioម្ល៉ោះ generatione,ſecondol'opinione

degl'Indiani. · · 42.d

Ambaſciatori mandati a Vaſco, con prefenti d'oro dal

Cacico Chiorifo,con l'oratione che li feciono. 32-b

· Ambaſciatori del Cacico Panuco, vanno con preſential

- Cortefe. . . . . . - - 226.е

Ambaſciatori con preſenti mandati da Montezuma al

i Cortefe con offerta di volere effere fuddito all'Impe

-ratore. - 23o.cd

Ambragialla, ritrouata daGonzalo Hernandes frater

ra,nel Porto di Santa Marta. 34.d

Ambracane, è materia proueniente,dal coito delle Ba

ilene. - 156.d

Ambitionemolto regna traliSignori Indiani occiden
- tali. 3O.C

Amore d'Iſabetta Boadiglia, verſo Pietro Ariafuo ಸ್ಧ
– TO. 26.

Amicle città in Italia, fu dishabitata per la moltitudine

-- delle Serpi. 165.a

Amazone donneindianeſenzahuomini, hanno Repu

blica. 416.a loro Hiſtoria, fecondo la relatione diNun

no.3 9.blhabitarno ſecondo alcuni, nell'iſolaMatini

IlO. 8f.c

AN A c A o N A forella del Cacico Beuchio,etmogliedi

Caonaho.93.c/fu lapiu bella donnadell'iſola Spagnuo

la. Io. c/vagheggia piaceuolmente con Bartholomeo

Colombo,& lo promoueamangiare del Serpente Iua

na.io.d/11 alfa fepelire viuavna ſua donna, còn il Caci

co Beuchio fuo fratello per honorarlo morto.41.č/fua

vita,& coſtumi.II.4.de/& come ribellò alli Spagnuoli,

è fattaimpiccare da Don FraNicolad'Ouando 1o2.c

Anacaona vocabulo Indiano, fignifica fior d'oro. 1o.c

Anitre bianchillime con il capo roſſo, maggiore delle

noſtre, fono nell'iſola Giouanna.2.d/& fenevendono

gran copia nel Temiſtitan.239.fl fono per tutte l'Indie

occidentali. 58.b

Anitrefatte in poluere,vfano perfuffumigarfigl'india
ni nel Peru. 383.d

Anitrinivccelli molto gran volatori dell'indie occiden

tali,& lor Hiſtoria. 58.c

Anazandan villaggio, molto buono nella nuoua Spa

gna. 3o3.d

Anna madredella vergine Maria, & fuo miracolo,ope

rato verfoil Licentiado Zuazo, & compagni nelloro

Naufragio. 214. b c

Anciſo Baccalario,con cento Spagnuoliè poſto in fuga

con gli archida tre Indiami io.b/partendo dall’Iſola

Spagnuola per andara Vraba feli fommergela naue

carica, d'artiglierie,et altre arme con ſuo gran danno.

2o. al combatte nel Darien, & effendo rotto reſta vin

citore. 2o.b

Anciſo Baccalario, èfatto prigione da Vaſco Nunez, &

poſcialiberato, & laſciato andare convna Naueverfo

Spagna. 22.b/capita con la Naue all'iſola Cuba et èmol

to honorato, dal Comandatore Cacico indiano fatto

chriftiano. - 25.d

Ancifogiunge in Spagna,fa querella di Vaſco Nunez,et

lo fa fententiare ribelle alla corona. 26.a

Anciò fa battezzare cento, & ottanta Indiani nell'iſola

Cuba. 26.а.

Andamarca città nel ftato d'Atabalipa. 392.e/396. а

Andabaila terra nel ſtato d'Atabalıpa. 4o4.ք

Andrea MantegnaPittore eccellentiffimo. 148.a

Andalofia nuoua, è detta Vraba prouincia nella Pa
ria. - |- 27.d

Anegada Iſola occidentale,& fuo fito. 2o5.a

Anefladi Caiacoa Indiana, moglie del Cacico Caiacoa,

doppolamortedelmarito,fi făchriſtiana. 95.b

Angulo Iſola occidentale vicina all'iſola Borichen.17o.a

Animaècreduta effer con il corpo dagl'Indianidellaco
fta d'Vraba. - ', 9 2.C

Anima,o vero il corpo efferímortale è creduto da gl'In

diani di Chiorifo.3i.b/&da altri Indiani. . . . 7.b c

Animale nella nuoua Spagna,qual havna borfa nel vé

tre, nella quale portai ſuoi figliuoli, & ſua deſcrittio

ne3o4.ef 313-a/15.d/28.a ' *:

Animale ſimile al Gatto mammone, ilquale con la coda

ftrangolò vn porco Cinghiaro. - 17.b

Animalemonſtruofo,nella prouincia d'Vraba dellagã

dezza d'vn Bue,& ſua deſcrittione. 28.a

Animale maggior d’vna grã Vacca cố vn corno in frõte,

- il cuoio del qual acconciano gl'indiani di Ceuola:358.c

Animale occidentale, qual viue d'aeredetto Cagnuolo

leggiero. |- 57.b.
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Animalivelenofi, & brutti mangiano gl'Indiani detti

Iaguazez,con altre brutture. 319.f

Animali ſporchi,& ferpenti di diuerfe forti mangiati da

gli Spagnuoli nell'iſola Spagnuola per non morir difa

111C. - 9o.cd

Animali quadrupedi diuerfi, quali fi ritrouauano nell'i

fola Spagnuola, primacheda Spagnuolivi fi nauicaſ

{e. 13. 4.

Animali di quattro piedi, non fono nell'iſola Giouan
Il3. 2.C

Animalida quattro piedi nell'iſola Spagnuola,non era

no fe non测due forti Vtias, & Coris,fimilia Conigli.

46.a -

Animali fimilia Cocodrillifono detti da Spagnuoli La

garti. 16.d/2o.d

Animali Viperini velenofidi varie forte, qualifi ritroua
no nella Caſtiglia de l'oro,& lor Hiſtoria. 61.d

Animali quali non erano nell'iſola Spagnuola, ma vifu

rono diSpagna portati. і ў4.е

Animali infetti, & velenofi, qualifono nell'indie occi

dentali,& lor Hiſtoria. 6I.b/164/49.b

Animali volatili di diuerfe ſpecie a noi cogniti, & inco

gniti, qualifono nell'indie occidentali,& de quali par

ticolarmentevedrai alloro luogo proprio.當

Anitre, Anitrini, Aquile reali,& nere,& picciole, Afto

ri, Allochi,Aghironi,Cocalli,Coda inforcata, Coda di

Gionco, Corui marini, Colõbi domeſtici, & faluatici,

Falconi villani,& pellegrini,Flamencos, Fagiani,Gru,

Galline odorate,Galline d'India,Gazzuole,Garze, Gar

zotti,Haina,Lufignuoli, Nibbij,Nottole, Oche faluati

che, Pintadelli, Picuti, Paffère matto, Paffere moſchet

to,Paffere ſempie, Pauoni, Pappagalli, Paffère nottur

: lie,Rondine,Sparuieri,Terzuoli,Tordi.

Animalidídiuerſe fpecie, qualifi ritrouano nella pro

uincia Curiana.i4 ab/nell'iſola Giouanna.2.cdlin Ma

rigalante.3.bi nel Regno di Ceuola 361.fſnell'iſoladel

l'oro, & delle perle 37. a/nelTemiſtitan. 239.flin Vra

: ba.28. a bi nella nuoua Spagna3o4.el3o6.bl nella terra

del Bacalaos.52.b) nell'iſola Spagnuola. 28.a/9.b

Animali quadrupedi,& di diuerſefpetie,qualifono nel

, l'Indie occidếtali,Aere,Beori,ò vero Dãta,Bardati,Ca

rapates,Cani,conigli,cerui,cagnuolo leggiero, chiur

ca,Daini,Gatti ceruieri,Gatti mammoni,Guabiniqui

nax,Lepore,Leopardi,Leoni reali,Martorelli,Orfofor

migaro,Porcicinghiali,Tigri, Volpi,Vtias,Zibellini.

Antropophagi popoli nella Scythiamangiano carnehu

mana,etbeuono con le cocchedellerefte deglihuomi

oni,& de dentifanno collane, & per ornamento alcol

lo le portano. 85.d/129.c

Amuana Iſole occidentali,& lor fito. 2of.b

Antimonio macinato vfano alcuni Indiani per vngerfi

il vifo. 325.Ç

Antenotal vocab.Indiano,fignifi anima,ò ſpirito. 221.b

Anton,Porto buono, & capace di molte naui, nell'iſola

Iamaica. - 19.f

Antonio di Mendozza,Vice Re della nuoua Spagna, &

i fuelettere all'Imperatore del viaggio di Fra Marco da

Nizza. 355.

Antonio flores Alcaide,vilmentefugge có trecento Spa

gnuoli dell'iſola Cubagua temendo effere affaltatto da

gl'Indiani. I99.c

Antonio da Villafagna volédo a tradimento yccidere il

{ K. • . ' ,

Argento Porto nell'Iſola Spagnuola verſo Tramonta

Cortefe: DiegoVelaſco,ècondấnato amorte. 28;cd

Antonio di Villa Santainuentore d'un liquore, che pa
re Balfamo cauato dell’arboreGoaconax. 149.d

Antoniod'Alaminos Pilotto maggiore, &fuedifcorte

fie contrail Capitano Grigialua. |- 184.ab

Anon arbore occidétale,fua deſcrittione, &delfuo frut

tO. I4.I.C

A PAN A s c L A N prouincia nella nuouaSpagnanon
molto lontana da Soncomiſco. 3O2.С

Apalachen prouincia occidétale nella cofta della nuoua

Spagna, ſcoperta da Naruaez. 3II.d/312.f313.a b c

Api non fono nell'iſola Spagnuola. 166.a

Api dell'indie occidentali,&lor Hiſtoria. 61.b c

Apio portato di Spagna, nell'iſola Spagnuola fi radica
nellaterra. - 1țI.e

Aponi,ò Scaraboni dell'iſola Spagnuola,lor Hift. 166.b

A Q_v A D A fiume nell'Iſola Borichen. I7o.a.

Aquile Reali,& dellenere,& delle picciole,fono vccelli

naturali dell'indie occidentali. ;8.a/162.e/239.f

Aqueibana maggior Cacico dell'iſola Boric,en fa am

mazzare Dóိုိ႔ သြားႏိုင္ပါ di Soto maggiore. 172.a b c

A RA N c 1 garbi,& dolci portati d'Italia,& piấtati nella

Spagnuola molto fruttano,& moltiplicano. 67.c/137.a

Aratambo terra nel ſtato d'Atabalipa. . 394.d

Arbadaos Indiani, ſcoperti da Aluaro Nunez. 322.c

Arcipelago del Capo Defiato altrimenti detto ftretto di

Magaglianes,ſua longhezza,& larghezza. 88.cd

Arcipelago dal Colombo ſcoperto có infinite iſole. 4.b

Arco,&faetta efferlepiuantichearmeche fivíano. 9ff
Archivfati in guerra慧popoli d'Apalachen,& loro de

fcrittione. . . - - · 313.d

Archi degl'indiani delleprouincie ſcoperteda Aluoro

Nunez hanno le corde惡 nerui di ceruo. 323.d

Arcieri perfettiffimifono gl'indiani della prouincia Ca

riana. - - 14.b

Arcierivalentiſſimi fono gl'indiani di Caramairi. 18.d

Arcieri indiani,quali non tirano frezze col veleno. ;o.c

Arcieri eccellentifono gl'indiani della terra dellos Ba

calos. |- - f2.b

Arcierigrandifonoledonnede Canibali. 3.d

Arcabucodicono gl'indiani alli luoghi montuofi,ờ pia

ni con arbori. - 126.d

Ardire,vedi Valore. -- -- - A

Arene Iſole nella coſta di terra fermadell'indie,quando

ſcoperte dal Baſtidas. . 98.c

Aragni moltograndi,& di diuerfe ſpetiedell'iſolaSpa

gnuola,& lor Hiſtoria. . . . · 166.ef

Areyti fonoverfiindiani dell'iſola Spagnuola, quali gli

Boetij inſegnano allifanciulli, & in qual modolican

- tino,& in chematerie fiano compoſti. ' : 42.b c

Areyti degl'Indiani,co quali predicono l'iſola Spagnuo

la douer effer fogetta agenteveſtita..., : 42.C.

Areyti come fiano cantati dagl'indiani ballando. . 53.a

Areyti degl'indiani occidentali dell'iſole, con li qualité

體。 la memoriacontinuadella religione deloro paf

ati, . . . . . III.d/112.ab/114.d

Areyto, ò vero danza,fattafareda Anacaona a trecento

donne vergini. . * - - - II2 ç
|

Ila. - 85.ę

Argento,& delle fue minere nella nuoua Spagna 3o4.el

èmoltobello,&buono.7I.b/nel Cuſco. 377b

Argento
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Argento,& fue minerefononella terra dellos Bacalaos.

52.b/ in Topira. ' ’ .

Argento,& fue minere in Spagna. · 127.d

Argento,&oro effer ſtati antichiffimi metalli... 125.d

Argento comelo cauano gl'Indiani del Peru delle mine

IC. 39О.С

Argento ritrouato in tauolelonghe vinti piedi nel fta

... to d'Atabalipa. 4o5.a

Aries, & Vincentianes della loronauigatione fatta per

ſcoprir terrenuoue. - Iý.a

Ariſtotile,et AleſſandroMagno fecondo Eufebiofurno

anni.351.innanti cheChriſto. N.S.s’incarnaffe. 78.d

Ariſtotile, & ciocheriferiſce dell'iſola ſcoperta daCar

thaginefi nell'Oceano, qual potrebbe|ိုးvna dell'i

– fole occidentali dell'Indie. 78.cd

Ariſtotile non capendo la cognitione del fluffo,et refluf

.fo del mare di Negropontefdegnatosannegò. 88.e

Arme di diuerfe forti, vfate da gl'Indiani occidentali,

Lanze longhe trenta palmi con ponte di felceduriffi

me, & Aftecon ponte di pietra. 247. c/faffigettaticon

le frombe. 246. d/Saette velenate. 2. c/34. af ;o. a/19.bl

Canneconvna pietradura nella punta.fo.a/Dardicó

rreferri, rotelle, lanze, frezze, ſpadeaduemanidile

gno.335. a/faette con le punte d'oſſovelenate.19. al Ha

· fte dalanciare dette Macane,& ſpadelarghe fattedile

gno di palma. 16.c/18.a/19.a

Armedidiuerſeforte offenfiue vfate dagl'Indiani. 18.dl

- 22 bl ;o. al 96.a/81.b/228.algoj.abc/364, c/368. c/362.fi

:373.

Armedelli popoli Indiani del ftato d'Atabalipa, & del

modo chetengono nelcombattere. 389.de

Armeda difeſa degl'indida Acaſual,caſacchegroffetre

ditalonghefin醬piedi.299.d/fcudi tődi di legno.19.a

Armatured'orofonovfateda gl'indiani Caribbiíguer

I2- 54.C

Armatureda offeſa, et difeſa đgl'indiani di Lazaro.185.c

Artico Polo non fi puo vedere, ma fidebbeattendereal

lafaldezza dellacalamita, & punta delferro tempera

ta,che perpetuamente nelိုီ inuiſibile mira. 89.b

Artico Polo non è la Tramontana come molti voglio

no che fia. 89.a

Artiglierie colftrepito molto ſpauếtano gl'indiani. II.b

Artiglieriegittate dal Cortefenel Temiftitan. 293.d

Arbore peſce dell'Oceano. - 71.b

Arbore della Caffia perdelafoglia,& nella terra có lara

dicetanto penetracheritroua l'acqua. 67.b

Arbore del Verzino Occidentale,Hiſto.147.bc/8.c/34.d

Arbore delpomaro picedo defrutti, del qualegl’india

ni Caribbifanno il veleno per le loro frezze. 146.f

Arbore detto Magueis,nellanuoua Spagna, del qual ne

cauan vino,aceto,mele,et fapa,& fuaੰ.d

Arbore della cãnafiftola creſciuta nell'iſola Spagnuola,

-etfua defcrittiõe.137.c/vi furno di Spagna portati.Ioj.a

ArboreCoppei occidentale,&fua Hiſtoria. I41.3

ArboreCibucan dell'iſola Spagnuola, fua deſcrittione,

& del fuo frutto. 141.b c

Arbore delle Noci feluaggie occidentali, & ſua Hiſto

- ria. - 145b

Arbore di grandezza d'vn'olmo, qual produce Zuc

che. 6.b.

Arbore Anon delll'iſola Spagnuola, fuadeſcrittione,&

delfuo frutto. . . . . . . . . . . . . .141.6

-},

354.f

Arborenella nuoua Spagna con il frutto del quale fan

no vino,& fua deſcrittione. - - ҙо6.c

Arbore Sciacan nafce trale pietre,nella prouincia degli

Indiani delle Vacche. 326.f

ArboredettoGuarabana in Vraba produce frutti mag

gioridelli Cedrigrandi, &groffiche paiono melloni
molto buonidamangiare. 28.a

Arboredelle prune occidentali perde la foglia. 147.d

Arbore del Cedro feluaggio occidétale,&fua Hift.145.f

Arbore Ceiba feluaggio è il maggiore dell'indie occidé

tali,fua Hiſtora. 146.de

Arbore del fico nell'Indie occidentali pdelefoglie.137.e

ArboreTamaricefeluaggio occidentale, & ſua Hifto
I12. I47.a

Arbore del felce feluaggio dell'iſola Spagnoola, & fua
Hiſtoria. 147.b

ArboteSpinofeluaggio,&fua Hiſtoria. 145.3

Arborenell'iſoladèlferro delle Canarie ſopra il quale

caſcavnarugiada,qual nutriſcediberetutto il popolo

dell'iſola | 3.a/86.a

Arbore del Guaiacan occidentale,vedi Guaiacan. -

Arbore delle palme feluaggieoccidentali, & fuaHifto

ria. 145.bc

Arbore Guanabano dell'IſolaSpagnuola,fuadeſcrittio

ne,& del fuofrutto. 141.cd

Arbore Hicacos dell'iſola Spagnuola, fua deſcrittione,

& del fuo frutto. - 14o.b

Arbore Mameinell'iſola Spagnuola,fua deſcrittione;&

del fuo frutto. 142.bc

Arbore Hobo dell'iſola Spagnuola, & ſua Hiſtoria. 138.

e.fl 139.aļvedi Hobo蠶 -

Arbore coppeinell'iſola Spagnuola cólefogliedel qua

le ſcriuono lì Chriſtiani iui exiſtenti, & ſua defcrit

tione. 41.a

Arbore, qual produce li Mirabolani in Vraba, detto

Houos. 28.a

Arbore Guiabara, òvero Vuero dell'iſola Spagnuola,

fua defcrittione,& del fuo frutto. . 14o.ef

Arbore de paternoſtri,&delfapone occidentale,& fel

uaggio,fua Hiſtoria. 145.d.

ArboreCoppei dell'iſola Spagnuola, & ſua deſcrittio

IlC. I4I.a

Arbore del Guaiabo dell'iſola Spagnuola,fua deſcrittio

ne,& del fuo frutto. 141.f7 142.a

Arbore delle Morole dell'iſolaSpagnuola, & ſua Hifto

I131. |- I42-e

Arboredel Rouere,&fua Hiſtoria. |- 145.f

Arbore Mangle feluaggio,& fua Hiſtoria. 145.de

Arbore Auzuba, fua deſcritione , & del fuo frutto.

14o.d » ~.

Arbore della cannella del Peru,& fua Hiſtoria. 415.b.

Arborelaruma dell'iſolaSpagnuola, fuadeſcrittione,&

de fuoi frutti. - П4О.С.

ArboreGuazuma dell'fola Spagnuola, &delfuofrut

TO, I4O.a.

Arbore Guama dell'Iſola Spagnuola, & del fuo frut

[O. - 14o.b

Arbore Macaguadell'IſolaSpagnuola, fuadeſcrittione,

& del fuo frutto. 141.d

ArboreGuaguei dell'Iſola Spagnuola.fua deſcrittione,

& del fuo frutto. . 141.b

ArboreXagua occidentale, & ſua Hiſtoria. . . 139.cd

Vol.3”. B iij Arbore
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Arbore detto Guainabaproduce frutti comepomimol

to fimilialli limoni, & fono difapore dolce meſcola

to con garbo. 27.d\

Arbore Cainito dell'Iſola Spagnuola,fua deſcrittione,et

del fuo frutto. 139.ab

Arbore delTerebinto occidétale,& fuaHifto. 146.bcd

Arbore Caoban occidentale,& fua Hiſtoria. 146.a

Arbore,ò vero pianta occidentale detto delle faldature,

& ſua Hiſtoria. 148.b cd

Arbore Goaconax occidentale,del quale fi caua liquore

- come balfamo,& fua Hiſtoria. 149.def 15o.a b c

ArboreGuaiabo occidentale, & ſua Hiſtoria. 141.ef

Arbore, ò vero pianta occidentale, il quale produce vn

frutto come Auellana molto folutiuo. Ifo.cd ef

Arbore detto l'arbore de tre piedi,& fuaHiſtoria.66.bc

Arbore del bambagio, vedi Pianta del Bambagio.

Arborelaruma occidentale,& fua Hiſtoria. I4O.C

Arbore del Coco, ò vero delle Noci d'India, & fuaHi

ftoria. 63.d/64.a

Arbore Maiagua occidentale,&fua Hiſtoria. 14o.d

ArboreHiguero dell'Indie occidentali, & figura della

fuafoglia,& fua Hiſtoria. 139 b c

Arbori nell'iſola Spagnuola, tutto l'anno fono carichi

di fiori,& frutti,ne mai vi cafcano le foglie. 3O.C

Arbori occidentali,hanno quafi tuttelefoglie fimilial

le Noci. - 14o.d

Arbori detti Mangli naſcono nell'acqua marina, nella
coftiera di Cuba. 22.4.a.

Arbori occidếtali, effendo vfati negli edificij preſto s'in

uecchiano per corromperfi preſto dal Tarlo. 147.e

Arbori rendeno in molti luoghi della nuouaSpagnail

frutto due, & tre volte l'anno. 3O4.е

Atbori che rendino frutti, non fono nel Regno di Ce

uola. 361.е

Arbori delle ciriegie, fufini, & pomifono nella nuoua

Spagna. 24O.a.

A: diuerfi,qualifono nella nuoua Spagna 3o4.d

Arbori di legno amaro,ne quali non entra vermine.che

li corrodano. 36.c

Arbori amari non fono nell'Indie occidentali, fecondo

che ſcriue Pietro Martire per teſtimonio de l'Ouiedo.

167.b

Arbori dell'Oliue non fanno frutto nell'iſolaSpagnuo

la. 137.d.

Arbori della palma fruttano nella Spagnuola, ma li

frutti non fono molto buoni. . 137.b

Arbori molti fono nell'Indie occidentali, incogniti a

gl'Indiani. I44.C

Arbori delle Pignefeluaggie,& loro Hiſtoria. 145.a

Arbori mirabolani& loro fauola. 42.d

Arbori nell'Indie occidentali non perdonola foglia, ec

cetto la caffia. 67.b/147.c

Arbori dell'Indie occidentali tuttifono faluatichi. 65.a

Arbori quali mai perdonola foglia, fecondo Plinio Ve

ronefe. I47.С

Arbori quali rendeno odori foauiſſimi,& admirabili fo

no nell’iſole diColombo. 3.b

Arbori nell'Iſole Limoniere, quali producono frutti fi

milialli Limoni. 16.d

Arbori fpinofi, & medicinali per fanare legambe fracaf

ಘೀ nell’iſola ಸ್ಲಿ 68.b

Arbori di diuerfe forte dell'Indie occidentali, & lor Hi

ftoria. 63.ь

Arbori perdono lefoglie perilfreddo, nel piano deCo

toi poſto ne monti Cibaui,& non in altreparti dell'I

fola Spagnuola. 4Ο.ε

Arbori diuerfi qualifono ſtati condotti di Spagna, &

d'Europa nell'iſola Spagnuola. 137.a.

Arborialtiflimi, & digroffezza fimifurata, nel paeſe di

Abibeiba ſopra quali, gli fabricano palazzi, et cafe.
24.C • .

Arbori con offo con difficultà s’apprendono nell'iſola

ಸ್ಧತಿ apprefi chefono, non produconofrut

UO alCll11O. - 137.d.

Arbori di tanta groffezza, che con fatica fei huominili

poffono abbracciare,nella Paria. 15.d.

Arbori crefcono il doppioin altezza,etgroffezza nell'I

fola Sanនុ៎ះ nell’altre Iſole. 27.d

Arbori feluaggidell'Indie occidentali,& loro Hiſtoria.

144.def 145.146.147 -

Arbori della Caffia danno il nome all'iſola ritrouata da

Colmenar. 24.b

Arbori venenofi nella prouincia del popolo dei Cuori.

327.е -

Arboritanto auelenati, che effendo abbruciati con ilfu

mo ammazzano gli huomini. 36.c

Arbori nell'iſola Spagnuola, nel paeſe Caramairi, quali

fanno pomi molto venenofi. 18.d

Arbori molto alti fono nell'Indie occidentali. 144.e

Arbori detti Maguei, quali nella nuoua Spagna produ
cono mele. 24O.a.

Arbori quali creſcono nella terra fra li duoi Tropici

Cancro,& Capricorno,non mandano le radice albaf

fo,mas’allargano nella fuperficie, per effereabaffola

terra molto calida. 51.a/67 b

Arbori quali produconozucche,nella puinciaXagua

17.dIa.

Arborifopra illito de Cariai moltogrãdi, quali creſciu

tialti pieganoli rami infino al fondo dell'acqua, &

iui nella terra entrando propaginano de gli altri come

la vite. 17.b

Arbori per grandi che fieno non radicano fenon nella

fuperficie della terra nell'Indie occidentali, eccetto l'al

bero della Caffia. 67.b/1oș.a

Arboregroſſo nella terra Spagnuola dieci leghelonta

nada San Domenico. III.3.

A s T o Re d'acquavccello di rapina viuein mare,&in

terra,fua Hiftoria. 164.ab

Aftori fonovccelli naturali dell'Indie occidentali. 8.bf

162.е -

Aftutia di Caunoboa Cacico per liberarfidalle manidi

Colombo effendo fuo prigione. 8.c.

Aftutie de Gatti mammoni. 57.c

Aftutia di Fernando Corteſe. 226.c

Aftutiavfata da Colombo,acciochegl'Indiani di lamai

ca gli deffero da mangiare in predirgli l'Ecliffi della

Luna. |- 99.е.

Aftelonghe trenta palmi per combattere,fonovfate dal

li popoli della prouincia di Tenes. 237.a

Afci pianta occidentale,delfrutto della qualegl'India

-ni fene feruono come noi del pepe. 134.cd

Aſcioni vccelli, fi vendono nel Temiftitan. 239.f

Aſcenfione Porto del Iucatan, & fuo fito. 187.b.

Afphaltide Lago in Giudea producebitume. 181.e

Atabalipa
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AT A B A L I P A Re Indiano nel Peru è ſpogliato di grã

quantità d'oro dagli Spagnuoli. I25.

Atabalipa mandavn preſentea Franceſco Pizzaro.383.d/

372.d

Atabalipa per qual cagione cacciò delftato Cuſco fuo

fratello. 385.c

Atabalipa entrain Caſciamalca, & ſcoprendofi nimico

agli Spagnuolièfatto prigione. 388.bcd

Atabalipa è viſitato da Fernando Pizzaro, & gli diceha

uerei chriftiani peramici. 387.cd

Atabalipa è prefoda Franceſco Pizzaro. 374 b c

Atabalipa promettegran quantità d'oro perfuoriſcat

to agli Spagnuoli. . 39o.ef

Atabalipa come fi fece gran Signore nel Peru, doppola

morte del Cuſco fuo padre. 39o.bc

Atabalipa,& fua deſcrittione,& ſtatura. '391.a/374 b c

Atabalipa faincatenare vn Sacerdote d'vna Mofcheap

hauergli dette molte bugie. 391.f

Atabalipa,& fuo habito. 387.c

Atabalipa èfattoincatenaredagliSpagnuoli, &affoga

recome traditore. 397.cde/399.de/577.e

Atabalipa figliuolo del Cuſco vecchio è fatto Signore

dal Pizzaro,delſtato d'Atabalipa fuofratello.397.f398.

a/399.f. & ſua morte. 4O2.C

Attabeira vocabulo Indiano è il nome della madre di

Dio,ſecondogl'Indiani della Spagnuola. 41.d

Atacubacittà nella prouincia di Culua è prefa& abbru

ciata dal Cortefe. 261.cd

Ataios Indiani occidentali, ſcopertida AluaroNunez.

2.I.C

Aီးla città nella nuoua Galitia, nella prouincia di

Tonula. 335.C

Aticlan villaggio poſto inacqua nella prouincia di Cia

potulan蠶 riuiera del Mare del Sur. 298.a

Atibonico fiume de principali dell'Iſola Spagnuola.39.

d/45.c/vedi Hatibonico. |

Ateiparvillaggio nella nuoua Spagna, nellariuiera del

Mar del Sur. 299.a

Atecuan villaggio nella nuoua Spagna nellariuiera del

Mar del Sur. 299.f

Atlan luogo dishabitato nella nuoua Galitia, vicino a

Saltenango. 337.

Atlanti furno tre fecondo l’Abulenfi fopra Eufebio, &

quali. 79.b

Atlante qual fu vicino al tempo di Moſe non fu Moro,

maItaliano,ſecondo Berofo,& ſcacciò Heſpero.xij. Re

di Spagna. 79.

Atunquixo prouincia nel Peru, nella quale naſce il fiu

meMaragnon. 415.cd

AvAvA RE s Indiani ſcoperti da Aluaro Nunez. 321.a

Autengo città nel Meſcico. 257.c

Aute prouinciavicina al Mar delSur. 313.cf

鸞arbore dell'Iſola Spagnuola,et ſua deſcrittione,

& del fuo frutto. 14o.d

Auellana„ò vero pomettino vfato dagl'Indiani occiden

tali per purgarfi. 15o.cd ef

Auicenna comephiloſopho naturale,fu d'opinione che

fotto la TorridaZona foffehabitabile. 77 cd

Aulicaba prouincia nella nuoua Spagna. 28o.f

A x 1 co M A N T L A città nella nuoua Galitia, nella

prouincia di Tonula. 33ў.С

Az v A fortezza edificata da Spagnuoli nell'Iſola Spa

gnuola. 41.clпоz.

Azurro colorenell'Iſola Spagnuola fi ritroua per dipi:
gere. - - IOI.

Azurro colore quanto perfettamente lo faccianogl'In

diani occidentaliperdaraloro panni dicottonecolo

rati. 69.b

Azatatlan prouincia nella maggior Spagna. 339.a

A R T H o Lo M E o Colombo fratello di Chriſto

foro Colombo è fatto gouernatore dell'iſola Spa

gnuola dalli Re Catholici. 3-a

Bartholomeo Colombo edificalafortezza dell'oro ap

preſſò alleminere nell'iſola Spagnuola, & la Roccadi
San Domenico. - |- 9.b

Bartholomeo Colombo fupera, & vince quindici mila

Indiani, & prende Guarionefio Cacico. 1o.b

Bartholomeo Colombo manda trecento Indianiprigio

ni in Spagna.' . 9.c

Bartholomeo Colombo riceue grande accoglienza da

Beuchio Anacauchoa. 9.d/1o.a

Bartholomeo Colombo fi fa tributario Beuchio Ana-

cauchoa Cacico nell'iſola Spagnuola. 9.d

Bartholomeo Colombo promoffo d'Anacaona man

gia凱 Serpente Iuana,et quello ritrouadelicatiffimo.

I O.C1. II.21 -

BartholomeoColombo con il fratello Admirante fono

da Roldano,&dagli Spagnuoli accuſatialli ReCatho

lici come intolerabili,&ambitiofi. 13.b

Bartholomeo Colombo con aftutia prende li Caciqui

Maiabonefio,& Guarioneſio. I3-C

Bartholomeo Colombo cő il fratello fono reuocati dal

gouerno dell'ſola Spagnuola, & mandati in ferri in

Spagna. 13.d

Bartholomeo Colombo con il fratello doppola prigio

nia è mandato a ſcoprire nuoui paeſi. 16.a

Bartholomeo dallecafeparte della città di San Domeni

co,& va a ritrouare il Cacico Don Henrico,qualea fua

perfuaſione fi confermanella fede,& molti defuoi pré

dono il battefimo. 12o.cd

Bartholomeo dalle caſe:con quali conditioni paffa algo

uerno della coftiera di Cumana, & come per diſpera

tione ಧ್ಧಿ. l'habito di San Domenico. 2oo.cf

Bartholomeo d'Ocon Spagnuolo, huomodigrandiffi
ma memoria. 173.d

Babilonia effer con le mura fabricata dibitume. 48.c

Baccalario Ancifo fue attioni, vedi Anciſo Baccalario.

Bacalai popoli Indiani, ſcoperti da Sebaſtiano Gabotto

Venetiano,& deloro habiti, & perche cofi detti. 35.d

Bacalao Peſce ſua deſcrittione, & della caccia qualgliè

fatta da l'Orfo per mangiarlo. 36.a

Bagua vocabulo Indiano, della Spagnuolafignifica Ma
IC. -16I.a

Bagno dell'Hobo è molto falutifero per leuar la ſtrac

chezza del corpo.65.b/ del Xagua. . - 65.d

Bahaboni fiume dell'iſola Spagnuola ſcorre nella parte
di Cahomao. 39.C

Bahuam fiume nella prouincia Bainoa dell'iſola Spa

gnuola. - 4o.b

Bahama Iſola occidentale, & fuo fito.205.blè maggiore
dell’Iſola detta Lucai. - |- 82.с

Baigua vocabulo Indiano dell'iſola Spagnuola,fignifica

l'herbadetta Verbaſco, con la quale ಶ್ಗ » &

Vol.3”. B iiij pren
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Baffilico è herba naturale,laqual nafcene monti, &nel

piano dell'indie occidentali. 67.c/152.a

Battaglia tra Spagnuoli,& Indiani,vedi guerre,& zuffe.

Battaglia tra gli Spagnuoli del Cortefe, & gl'indiani di

„prendono molto peſcegl'Indiani. 161.a/156.ab

aiamon fiume dell’Iſola Borichen. 169.f.

aiamo città nell’Iſola Cuba. - 179.b

ainoa prouincia dell'Iſola Spagnuola,fuo fito,& termi

nni 39.d

lenavedutanelMar occidếtale, & fuagrãdezza.156.d

* alene,& loro origine,ſecondogl'Indiani dell'Iſola Spa

gnuola. 43 b

Balene non hanno braccia, fecondo alcuni. 156.е

Balene molto grandi,& in grã numero nel Mar delSur

_fiveggono. 353 d

Balfe fono dette le zattere di canne vfate dagl'India

349.dIll.

Balfamo, qual fi caua dell'arboré Goaconax, & del fuo

inuentore Hiſtoria. 149.d.e.f1;o.a.b.c

Balfamo artificiale cauano davn’herba occidétale,& fua

Hiſtoria. Iỹ2.c

Ballo, & cãto vfato dagl'Indianì dell'Iſola Spagnuola cã

tando li loro Areyti con il fuono del Maguey.42.c/112.

a.b/;3.b

Bambagio è detto Acucu dagl'Indiani di Ceuola. 361.a

Bābagio occidétale, & della ſua pianta, Hifto.Ifo.f/151.a

Barbariifola occidentale. 85.c

Barbata iſola occidentale. 85.c

Baru iſole nella coſta di terra ferma dell’indie, quando

ſcoperte dal Baftidas, 98.c

Baracoa porto dell'iſola Cuba, poſto alla banda diTra

montana.xijleghe piu verſo Ponente della punta Mai

ci. 82.c/178.f

Baramara fiume nell’iſola Borichen. 17o.a

Barca di Spagnuolial rio Nero è affaltata dagl'indiani

del Cacico Čemacho, &èmandataa fondoin vn fiu

111C- 25.a

Barca d'indiani fatta d'un fol pezzo di legno capace di

cento,& trenta huomini. 66.b

Barche degl'indiani,vedi Canoe,Pirague,Culche, Galit

te,Chichos.

Barba non naſce alli Caribi. 95.f

Barba communemente non hanno gl'indiani, ne pelo

nella perſona. j4.C

Barberie vfano gl'indiani nel Temiſtitan per lauarfi, &

raderfi la barba. 239.f

Barbacoas dicono gl'indiani alle coperte quale fanno p

li campi per ಸ್ಲಿ al Mahiz. 131.f

Baratto di diuerſe cofe, fatto da gli Spagnuoli del Gri

gialua con gl’indiani della prouincia di San Giouanni.

189.d/19o.a.b.c

Barattano gl'indiani occidentali. 7o.a

Bardati animali,& loro Hiſtoria. - 56.d

Bartholomeo Colombo, fratello di Chriſtoforo èfatto

dalli Re Catholici Adelantado dell'iſola Spagnuola.

84.d. -

Bartholomeo Colőbo affalta quindici mila indiani con

dotti da Guarionex Cacico per fargli guerra,& prende

Guarionex con altri quattordici Cacichi. 93.d.e

Bartholomeo Colombo parte della città Iſabella, & vaa

edificare la città di San Domenico. 91.a.b

Baftimientos iſola altrimenti detta porto bello nellaco

ftiera di terra ferma dell'indie, quando ſcoperta da Co

lombo.99.a/fuo fito. 73.d

Baftoni vlatiin Spagna perli vecchi detti Gionchi d'in

dia. |- 151.b

Tafcaltecal. 228.

Battaglie diuerſe tragli Spagnuoli del Cortefe,& quelli

di Temiſtitan.266.fino al. 279

Battaglia tra il Cortefe, &gl'indiani delTemiſtitan.

246.e.f.247.248.249

Battaglia tra Spagnuoli,& gl’indiani di Culua. 263.a.b.c

Batea con la quale purgano l'oro della terra gl'indiani.

127.b/& ſua deſcrittione. 7o.c.d

Batei,ò veroPalla, giuocovfato daglindiani, & in qual

modo. 12.1.e.f/122.a.b

Batatas radici grandi come nauoni, con ſcorza nera, &

di dentro bianchiffima, fi mangiano crude, & cotte

nell'iſola Spagnuola.28.a/Hiſtoria. 134.a/68.a

Batatas radice,& del fuo primo inuentore. 4I.

Baurucco montagne nell'iſola Spagnuola. II6.d/1o2.c

B E AT A iſola vicina all'iſola Spagnuola. 2ы. b

Beccola virtu del fuo fangue,vedi Sanguedi Becco.

Beheccio Cacico nell'iſola Spagnuola fignoreggiaua la

parte occidentale dell'iſola, & la prouincia di Sciara

gua. 9ў.а.

Beiche iſoletta vicina al Borichen. 175.f

Belen fiume nella coſta di terraferma dell'indie, quan

do ſcoperto daColombo. 99.a

Beori,ò vero Dante animale, & fila hiſtoria. 55.d

Beonico montagne nell'iſola Spagnuola. 115.f

Bermuda ifola occidếtale detta altrimenti Garza, & fuo

fito,&inuentore.86.e.fl&fuagrandezza, è lapiu lon

tana de tutte l'iſole che hoggi fi fappi al mondo. 72.c

Beragua fiume detto dagl'indiani lebra,mena oro,& da

il nomealla prouincia.17.c/2o.d/ quandofcoperto da

Colombo. - 99.а.

Beragua prouincia hoggi detta Caſtiglia dell'oro. 27. d/

quando ſcopertada Colombo.99.aſ&fuo fito. 18.d

Beſucco herba nafceal piede deglialbori, &arrapãdofi

afcédeallacima di quelli fi comểM'hederaappreſſo noi.

66.c/fua deſcrittione.121 b/con il fuo fucco fi purgano

gl'indiani. 53.b.

Beuchio Cacico fratello di Anacaona, effendo morto cố

qualcerimonie fu fepulto.41.c.d/ & con quanti nomi

era chiamato. -

Beuchio AnacauchoaCacico fagrãde accoglienze a Bar

tholomeo Colőbo,&fegli rende tributario. 9.d/Io.a

Beuandavfata dagl'Indiani dell'iſola Spagnuola per in

graffarfi în pochi giorni.14 o.a/altra驚Panicap, ve

di Panicap.

Beuãda detta Cacao molto fana, è vfata dagl'indiani nel

la nuoua Spagna. 2.2.O.3.

Bezerillo Canevalorofo contra gl'indiani, fuaHiſtoria,

& morte. 175.d.e.f. 176.a/345.e

B I A N cH E iſole dell'indie occidentali,prime ſcoperte

da Colombo,&dalui chiamate Principeffe. 82.b.

Bia fiume nell'iſola Spagnuola. IIo.d

Biauter Cacico nell'iſola Spagnuola. 9f.d.

Bicia,ờ Bixa pianta dell'iſola Spagnuola, fua deſcrittio

ne,& del fuo frutto,& comedella ſua tintura fene tin

onogl'indiani.139.e.fļquando vanno inguerra. 66.a/
ua Hiftoria. 139.e.fişi.d

Bihaos herba,ò vero pianta con la quale gl'indianicuo

~ prono
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pronolelor cafe hiſtoria. 134.e/189.c/69.a

Bīlcas terra nel ftato di Atabalipa,& fuo fito. 4O4.C

Bimini iſole pofte a Tramontana dell'iſola Fernandina,

quando ſcoperte daGiouan Ponze, 175.b

Biīıthaitelle Cemi, ò vero Idolo ſcolpito nella ſpilonca

- Iouannaboina dell'iſola Spagnuola. 42.d

Bifcie, & ferpi di diuerfefpecie, qualifi ritrouano nelle

îndie occidentali.155.a.b.c.d/lorhiſtoria. 62.a

Bifcie,Vipere,& altre brutture mangiano alcuni india

niದ್ಮಿ 319.f

Bifcaini popoli nella Spagna,fono molto effercitati nel

le cofe醬Mare. |- 2оў.е

Bitume per impalmarlenaui, & de fuoi fonti nell'iſola

- Cuba,& in altre prouincie occidéali.181.e.f48.c/198.f

ze o c c A del Drago Golfo,poſto fra la punta delle Sali

ne dell'iſola Trinità, & terra ferma, perche cofi detto,

: & quando ſcoperto da Colombo. 12.c/94.b/fuo fito.

I 98 a -

ႏိုင္ငံto fiume nella Spagnuola,& pchecoſidetto.19:c

Boia vocabulo indiano,ſignifica Cafà appreſſo gli habi

tatori dell'iſola Giouanna. 2.d/5.a/19.d

Boiticar Porto nell’iſola Cuba. 182.b

Boitij, ò vero Tequina fono quelli cheammaeſtrano li
figliuoli degl'indiani nellilor verfi, quali addimanda

no Areyti. - 42.b

Boitij degl'indiani dell'iſolaಸ್ಧOh , con gli Areyti

predicano al popolo le cofe future. 43.b

Bonauo Cacico nell'Iſola Spagnuola. ΙΟ,41

Bonauo fortezza edificata da Colombo nell'iſola Spa

gnuola,& fuo fito. ro.a/162.c/94.f

Bonaguida fiume, ſcoperto da l'Alarcone nella campa

gnadella Crocedella maggiorSpagna. 369.c

Bona vifta ifolaនុ៎ះ 12.a/79.b

Bonauentura città nell'iſola Spagnuola dal Ouando edi

ficatalion.d.elèrouinata davn Huracane. I2.2.C

Boniama frutto occidentale fimile alle Pigne, fua hiſto

ria,& figura. 135.c.d.e.f. 136.a.b.c.d

Bononiama Cacicoloda, & ringratia Vaſco, per haue

re fatto mangiare aCani, il Cacico Pacra Sodomito.

31.c.d

Borichen iſola occidentale detta altrimenti S.Giouan

- ni,quando ſcoperta da Colombo, 8.c.d/fuagrandez

蠶 deſcrittione,& de fuoi habitatori. 4.27.a/ &

comefu conquiſtata.169.c.d.e. f. 172.e.f.173. & de fuoi

popoli.177.cd

Borragini in dieci giorni fi raccogliono doppo femina

tiin Vraba, & Beragua. 27.d/& nell'iſola Spagnuola.

ç.b

** Av A Ifola delle Gorgone. 79.b

Braccialetti d'oro perarmarfi,fonovfati dalli Caribbi in

guerra. 4. С

Bromavermemoltointarla li legni delle naui occiden

tali. 167.a.b

B v B v E c A ſeccagne occidentali,& lor fito. 2o5.b

BucchebuaCacico all'andata di Vaſco nel fuoftato,fug

geper non hauer oro dadonarle. 32.b

Bughe, dicono gl'indiani dell'Iſola Spagnuola, almal

Franceſe. 92.C

Buhiti Indiani,dell'herbe,& arbori hanno molta cogni

tione, & portano adoffo di continuola figura del Dia

uolo,& fono indouini. III.C

Buhio,ò vero Canei cafe degl'indianidell'ſolaSpagnuo

la,& lor deſcrittione. |- 111.a.b.cf5; b

Buildi Catalogna Frate Benedittino paffa con molti re

ligioſi capo conſtituito dal Pontefice Romano nell'in

die per conuertiregl'indiani. 8k.a

Buil Frate entra în contentione con l’Almirante Colõ

bo,& gionto in Spagna l'accuſa di feuerità alli ReCa

tholici. I.C.C.

Burfa Paſtoris herba, fi ritroua nell'Iſola Spagnuola.

Iỹ2.a

A B v L.A è filo fatto da gl'indiani con foglie di

vn’herba fi comel'Henequen. 34.b

Cabuia herba, laqualegl'Indiani hanno vſo per far le

corde,& come la macerano, & dileififeruono per fe

gare il ferro. - 134.f[3].a.54.b

Caboie radice con laqualeviueano gli antichi indiani

dell'iſola Spagnuola. 41.b

Cacatala coſta molto diletteuolefoprail Mare delSur.

359.е

Cacalchuches indiani, ſcoperti da Aluaro Nunez. 321.e

Cacico vocabulo indiano dell'iſola Spagnuola fignifica

Signore. - $.a.

Cacico dell'iſola dell'oro, &delle perle con tutta la fua

famiglia fifa Chriſtiano. 37.a

Cacico di Lazaro terra nel Iucatan, qń ſcoperta. , 18o.a

Caciqui del'Indie occidentali, & loro nomi, & de loro

fatti,vedi alli loro luoghi, Abraiba,Abenemachei,Abi –

beida,Anacauchoa, Agucibana, Aiaro, Bonauo,Buche

bua,Bononiama,Beuchio, Biauter,Coquera,Chiman,

Cemaco,Careta,Catoco,Ciuriza,Chiorifo,Ciapoton,

Comogro,Carex,Chiappe,Comandatore Chriſtiano,

Cacimo Coatelicamat,Cheru,Daiba,Efquaragua,Gua

rameto,Goacanagari, Don Henrico,Iuãna,Iahureibo,

Mahinnec, Maiabonefio, Periquete, Pariza, Panome,

Pocchorofa, Pabor, Poncha, Pacra,Teaocha,Tumana

ma, Tumacco,Turui,Totonoga,Taracura, Vraioan.

Caciqui dell'iſola Spagnuola, tutti hanno il loro parti

colare Cemi fatto di diuerfe materie. 41.d42.a.b

Caciqui cinque dell'iſola Spagnuola, & in qual parte

dominauano. 95.a.b

Caciqui quaranta dell'iſola Spagnuola,come ribellifo

no fatti abbruciare in vna cafa da Don Fra Nicola di

Ouando. I O2.C

Caciqui indiani della coſta di Vraba prendono quante

moglie vogliono eccetto foraftiere. 1.b

Caciqui in morte fono ſeccati, & conferuati dagl'india

ni della cofta di Vraba. 52.d

Caciqui indiani non fi dipingano il vifo per effer quel

lo ſegno di fchiauo. 54.c

ದ್ದೌ।। Cacico, nel Borichenèvccifo dagli Spagnuo

li. 175. -

Caconadicono gl'Indiani di CeuolaallaTurchefe.357.d

Cachanatle vino vfato nella nuoua Spagna, fatto con

l’offo di vn frutto,& comelo faceuano. 3o6.cd

Caconci delMecuachan è fatto abbruciare da Nunno

de Gufman. 33I.e

Cacao moneta fattaa foggia di mandorlevfata nella pro

uincia di Compilco nella nuoua Spagna. 3o3.b

Cacao beuandafana, & precioſavfata nella nuoua Spa
Il31 22.O.A.

C frutto fimile alla mandorla, ilquale nel Meſcico

loriduconoin poluere, & nefanno vino, &lofpen

dono
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dono per moneta. - - 237.b c

Caccia per prendere animali, in qual modo fi faccia da

gl'indiani. 5o.d

Caccia de Tiburoni contra i lupi Inarini. 215.ef

Caccia dell'Orfo con il peſce Bacalao. 36.a

Cacamacin Signor nella nuouaSpagna della prouincia

di Aculuacan effendo ribelle agli Spagnuoli, è preſo,

& depoſto di Signoria. 238.cd

Cadino inuentore dell'oro,& del modo di fonderlo,fe

condo Plinio. 12.j.c

Cagnuolo leggiero animale, nell'andare molto tardo

qual viue d'aere,& ſua Hiſtoria. 57.ab

Caicos iſoladell’indie occidentalivna dell'iſole biấche,

detteanchor Principeflè. 82.c

Cairaon fiume dell’iſola Borichen. 169.f

Cainito Albero dell'iſola Spagnuola,fua deſcrittione,&

delfuo frutto. 139.ab

Caimanidiconogl'Indianialli Lagarti. 339.a

Cacabo prouincia dell'iſola Spagnuola, fuo fito, & ter

mini, - - 39.d

Caiagoa Cacico nell'iſola Spagnuola Signoreggiaua nel

la parte orientale fino a fan Domenico,& al fiume Hai

na,& doueil fiume Iunasbocca in mare. 9ý.a

Caiarima vocabulo degl'indiani dell'iſola Spagnuola,fi

gnifica natiche. 39.d

Caiguani montinell'iſola Spagnuola. 4o.b

Caizcimu vocabulo indiano in lingua dell'iſola Spa

gnuola fignifica fronte,ò vero principio. 39.d

Caizcimu prouincia poſtaverfo Leuante dell'iſola Spa

gnuola,& fuoi confini. 39.d

Caldo qualfa ſudareil meſe di Decembre nell'iſola Sp

gnuola, поў.е

Caldo ecceſfiuo patito dall'armata di Colombo il meſe

di Giugno effendo lontani dall'Equinottialegradicin

que perandar all'iſola Spagnuola. I2.3.

Caloacan terra habitata nel lago d'acqua dolce delTe

miftitan. 3ɔ8.c

င္ႏို့prouincia confina con la prouincia di Culuacan.

258. -

Calis noua città, quando edificata nell'iſola Cubagua.

2o1.b c/198.b

Calamita, ò vero il ferro con lei temperato, mirail Polo

Artico,& non la Tramontana. 89.ab

Calamita d'Ethiopia è la migliore di tutte per tempera

reil ferro del boſſolo. 88.f/89.a

Calamitain quanti modifia nominata. 88.f

Calamita pdelavirtù effendo tocca cố l'aglio. Ijo.a/15.a

Calamite fono di diuerfi colori. 88.f

Calcidonio,ritrouato da Gonzalo Hernandes,fra terra,

nel Porto di Santa Marta. 34.d

Calamoni,fono vccelli naturali , dell'Indie occidentali.

162.e

Calcucin Signore della prouincia Mechuacan mãdaam

baſciatori conឆ្លុះ al Cortefe. 281.d

Calcina per edificare,fivende nel Temiſtitan. 239.f.

Calpe montein Spagna nel ftretto di Gibralterra oppo

fito al monte Abila.

Campagnadella Croce cofta d'vn fiume, ſcoperta dal

l’Alarcone. | 369.

Campecio prouincia nel Iucatan, quando ſcoperta.179.f

Cammino diventi legheal giornoa piede fanno gl'in

diani Caribbi. d.ر4

55.c/87.e .

Camoteia prima Città, edificata dagl'indiani nell'iſola

Spagnuola è poftafopravn’iſoletta del fiume Bahabo

ni. 39.C

Camoni indiani, ſcoperti da AluəroNunez. 32.О.е

Camoles indiani, ſcoperti da Aluaro Nunez. 323.e

Camayoa vocabulo Indiano, è nome delligiouani în

diani,qualifi fono fatti patienti della Sodomia. 69.d

Camomoro dicono gl'indiania quella parte pofta ver

fo Ponente nella prouincia di Mariatambal. 15-c

Canzoni,& ballare degl’indiani,vedi Areyti.

Canzoni diuerſe,quale ficantano in Spagna, & în Italia

onde hebbero origine. 112.d.

Cấnafiſtola dell'iſola Spagnuola come crefce, & produ

ce,fuadeſcrittione,& prezzo. IoI.b/137.c

ದ್ದೌ।।uio prouincia nel Peru del ftato d'Atabalipa.

4IO.

Canagadi indiani, ſcopertida Aluaro Nunez. 32o.e

Canaalcan città nel Temiftitan. 234.a

60 prouincia, nel Peru delftato d'Atabalipa.

4IO.

Canibali come edificano loro cafè. 3.b

Canibali fi pafcono di carnehumana, & in qual modo.

2.bc/3.c

Canibali entrano nell'iſolafan Giouanni,&in vna Vil

la ammazzano il Cacico con tutta la fua famiglia, &

-醬 arroſtiti fegli mangiano, & poi abbruciano

a Villa,& per qualcagione. 27.cd

Canibali poichehannò mangiato la carnedegli huomi

ni ammazzati,ferbano l'offa per dimoſtrar lavendetta

che hanno fatto. 27.d.

Canibali veggonoli Demoni. - 3-C

Canibali fi dicono anco Caribbi 3.a.

Canibali, quali habitano nell'iſolehanno hauuto origi

neda Caribana prouincia. 蠶
Canibali vanno mille migliaa trouarhuominiperman

giarli. - 3.d

Canibali portano faettevelenate. 2.C

Canibali dieci, mettono in fuga cento indiani. 2.C

Canibali ſono d'horribileafpetto, & crudeliffimo. 4.a

Canibali fanno le punteallelor frezze con l'offa huma
. IlC, 3-C

Canibali con diſdotto Canoe, aſfaltano la naue di Ni

gno,& reſtano perditori. 14.d

Canibali combattono natando nell'acqua. 4-2

Canibali di Guadaluppaaſfaltano GiouanniPontio, &

lo feriſcono, & moltide fuoi compagni prendono, &

li mangiano. 38.a

Canibali fono idolatri. 2.Cf3.c

Canibalo體 dato daNignoin poteſtà adalcuni In

dianida lui prefi per effer mangiati. 14.d

Canui fiume dell'Iſola Borichen. 169.f

Caneſtri di cannemarine, con molto artificio teffuti da

gl'Indiani. 36.a

Cantari ritrouati,&vfati dagl'Indiani di S. Marta. 34.c

Canna qual rende effendo accefafumo odorato, il qua

·legl'Indiani il riceuono per il nafo. 189.df

Canne occidentali di diuerſeforte della lorogroffezza,

& Hiſtoria. 16.d/67.cd

Cannedi zucchero piantate, in quindici giorni nell'Iſo

la Spagnuola végono all'altezza di duebraccia,& ma
tU1IC, $.c

Cannedelzucchero, furno portate dall'Iſoledi Canaria

- nell’Iſola
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nell'iſola Spagnuola. - 138.e

Cannecon vna pietra dura nella punta fono armevfate

: per lanciaredagl'indiani, nellacoſtaverſo Ponente di
· Vraba. ỹo.a

Canne quali nafcono nell'indie occidentali, fono tutte

z mafficcie,& lor Hiſtoria. IýI.a/155.c

Canne fi ritrouano nell'indie; qualifono piene d'acqua

: freſca, & per bere molto ottima, qual mai fi corrom
DC. 67.c

༠ ཥ།༠fonovfate per frezze, da gl'indiani occidentali.

. IfI. |

Cannella del Peru,& fua Hiſtoria. 415.b

Canedetto Bezerillo dagli Spagnuoli, Hiſtoria del fuo

valore dimoſtrato contra gl'Indiani, & di fua morte.

- 175.def 176.a

Canedetto Leoncico figliuolo di Bezerillo, & Hiſtoria

del fuovalore contragl'Indiani. п75.е

Cane,&donna ſacrificati, fignifica disfida appreſfogli

Indi di Ciapotulan. 297.a/299.c

Caney vocabulo Indiano, èvna caſa degl'Indiani fabri

cata informa rotonda comevn Padi 53.b

Cani caftrati piccioli,alleuano nel Temiftitan, perman

giarli. |- 239.f

Canifono condotti da Vaſcoperilviaggio del Mardel
Sur,瘟 prender nellezuffegl’indiani蠶tiui. 29.a

Canifono蠶 dagl'Indiani, ſcopertida Colombo

Capo delle Fichere. 22o.c

Capo Roſſo, ſoprail MaredelSur della maggioreSpa

gna,& fuo fito. 34o.c

Capo di Sant'Antonio,dell'iſola Cuba. 182.b

Capo di Gratia a Dio, nella coftiera di terra ferma, delle

Indie,quando ſcoperto daColombo. 99-a

CapoVerde醬 le Gorgone, fecondo Tolomeo

&liCoſmografi.

Capo di Tiburon, dell'iſola Spagnuola. 45.С

Capo delle piaghe, ſopra il Mar del Sur, nella coſtadel

come appreſſo noiliCapretti. 6.c

Cani dell'Indieੰ quali mai abbaiano,& loro

Hiſtoria. 57.d/154.cd

Canifurono portati di Spagna, nell'iſola Spagnuola.

46.b

Canoebarchette degl'indiani, & loro deſcrittione. 2.b/

quanto fiano veloci, & ficure.123.cde/fono dette Ac

caler nel Meſcico.233. b/257. al da quellidi Vrabafono

dette Vru. 23.d/223.b

Canoe degl'Indiani dell'ſola dei Cedri, & loro deſcrit

tione. 3ỹO.C

Canoe ſono dagl'indianifabricate di legno amaro. 36.c

Canariagrande Iſola delle Canarie. 86.a

Canarielfole alle quali gran tempo fiftette, che non vi

fi nauicò, nevi fi fapeua nauicare, furon ritrouate, nel

tempo del ReDonGiouanni. II. & loro fito. 81.b

Canarie Iſoledette Fortunate, furono in cognitionede

gli antichi,deloro inuétori,& fito.1.c/loro nomi.86.a

Caoban Arbore occidentale,& fua Hiſtoria. I46.a

Cahonao èvna parte dell'iſola Spagnuola. 39.C

Caonabo Cacico nell'iſola Spagnuola, affaltail caſtello

di San Thomafo, & egli con il fratello reſta prigione,

& morenel viaggio di Spagna. 93.abc

CaonaboCacico nell'iſolaSpagnuola fignoreggiaua ne

le montagne,& era Signore醬gran ſtato. b.وو

Caporoffopuntaalla parte di Ponente dell'iſola Bori

chen. 17o.a

Capo del Tiburon è la parte occidentale della lamaica,

detto altrimenti delTiburon. 9o.a

Capo Caizido poſto a Leuante della città di San Dome

nico. 2o6.f

Capo di Neguerras promontorio nella nuoua Spagna.,

288.c/ quando ſcoperto daColombo. ノ 99.a

Capo di Marmo vicino all’iſole di Pocherofa, nella co

ftieraditerraferma dell'Indie, quando ſcoperto daCo

lombo. - b.وو

. . )

Porto di Santa Croce. - 34O.e

Capo Higuey dell'iſola Spagnuola. 45. С

Capo di Morante,punta驚parte piu orientaledell'i

fola Iamaica. 19ў.е

Capo di San Raphaele, è la parteorientale dell'iſolala
maica. 9o.b

Capo dell'iſola Cuba,è detto Alpha;&Omega. 6.a

Capo di San Michele,èla parte occidentale dell'iſola Ia

maica,ancorche d'alcuni fia detto del Tiburon. 9o.a

Capo della veladell'indie, quando ſcoperto da Colom

bo,& perche cofi detto. 94.cd

Capo di Lobos, dell'iſola Spagnuola. 45-С

Capo di Santa Croce, Porto nell'iſolaCuba. , 31o.c

Capo di Sant'Agoſtino, è compreſo nella nauigatione

de Porthogheſi. 27.b c

Capo di Sant'Agoſtino, è poſto ingradiotto dell'Equi
nottiale. FI.a/38.a/169.a

Capo degl'Indiani è d'Offo molto duro. III.С

Capitani diuerfi Spagnuoli, quali hanno fatto mala
ImOrtC. 371.b

Capella con vn’altare di Maria vergine, fatto nell'iſola

Cubadal Comandatore Cacico fatto Chriſtiano. 25.d

Capello Venere herba, fi ritroua nell'iſola Spagnuola.

Iſ2.a

Capellide morti, vfano per collane gli Antropophagi

popoli dellaScithia. I29.C

Capra dicono gl'indiani de Cariai,& di Cueua, a quelli

che in醬hannohauuto vn fregio fulvifo, & fo

no molto eſtimati. - 16.d/;o.c

ಶ್ಗ fortezza, nell’fola Spagnuola, nelftato diMa
iabonefio. II.C

Caparra terra prima,edificata nell'iſola Borichen,& per

il malaeredishabitata. I7I.a

Cappucci creſcono nell'iſola Spagnuola effendouilafe

mente portata,ma quella poi non rendono buona per

rifruttare. 151.f

Carã terra nel Peru, nella prouincia d'Atabalipa. 372.b

Caramairi Indiani,hanno獸 origine dalli Caniba

li,& mangiano carne humana. 19.b

Caratteri per intenderelecofe, vfano gl'Indiani delTe

miftitan. - 241.d/22.d

Caretta Cacico è fatto prigionedaVaſco Nunez, &po

fcialiberato, & con lui vnito, vaalli danni del Cacico

Poncha. 22.ab

Caretta Cacico di Coiba. 19.c/vaa vifitare il Gouernato

re Pietro Aria, & tra molti preſentili dona vna vefte

tuttalauorata di penne d’vccelli. 36.b

Caragoli grandi perſonareinfatti d'armefonovfatidal

li Caribbi. . . 54.C

Carbone non mai fi corrompe ftando fotto la terra.

128.a *

Cardoni, ò vero Cerijdell'iſola Spagnuola,蠶pro

llCOIDO
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: ducono il frutto Pithahaia, & loro Hiſtoria. 142. ef)

143. ab

Carex Cacico primo dell'iſola Codego. 73.c

Carenas porto,nella prouincia d'Hauana,nell'iſola Cu
ba. ' 182.c

Caribbi quale iſole occidentali habitino. 8;.c

Caribbi,fidicono anco Canibali. 3-a

Caribbi vfano inguerra armature d'oro, Caragoli, &

Tamburi per fonare. ў4.С

Caribbi Arcieri, & loro Hiſtoria, habiti, & arme. 95. f)

96. a

Caribbi Chorotegas,vedi Chorotegas.

Caribbi mangiano carne humana,& occupano nemon

ti le minere dell'oro. - 24.d

Caribbi ammazzano, & mangiano Chriſtoforo figliuo

lo delConte diCarmigna,con molti fuoi foldati. 27.c

Caribbi vocabulo Indiano, fignificahuomini braui, &

arditi. 8;.c

Caribbi Caciqui, in qual modo fi facciano portareandã

do in guerra. . ۲4.d

Caribbimangiano tutti carnehumana.115 b/51.d/ eccet

to quelli che habitano l’iſola Borichen. 85.d

ငါို fi tingono con il colore del Xagua, & Bixa per

andaringuerra,ờ per parer huomini da conto fi.d

Caribbi vanno allaguerra,& fanno l'ufficio delCapita

InO | 54.d

Caribbi, quali camminandoapiede, fanno vinti leghe

al giorno. 54.d

Caribana punta, è poſta allabocca del Golfo di Vraba,

quando ſcoperta dal Baftidas. 98 d/in talluogo heb

beno origine li Canibali, che habitano id।
le. I9.

Cariai popoli indiani quando ſcopertida Colombo, &

del loro ſtato,& ciuilità 17.a

Cariai conferuanosti loro mortifeccati in foglie d'arbo

ri,effeirio però ſtati huomini di valore. 17.b

Cariai portanoin teſta corone, fatte d'vnghiede Tigri,

ò Leoni. 17.c

. Caramairi paeſe poſto nell'iſola Spagnuola,etde fuoi ha

bitatori. - 18.d

Caramairi Indianial Porto di Cartagenia,fanno pacecő

gli Spagnuoli. - 2.O.A.

Cartenai valle,& prouincia nella nuouaSpagna. 227.a

Carlo è nominato,il figliuolo del Cacico Comogro, do

po chefucceffe Cacico nel ftato paterno.3.c/&fu bat

tezzato dagli Spagnuoli. 23-c

Carlo Quíto Imperatoreinuittiffimo, trahe origine da

Santo Hemergildo, & Ricaredo fuo fratello Redi激
BII13. 76.

థీ Signore di Theffaico, fratello di Don Ferdinan

do. 283.d

Carnehumana nella Scithiamangiano gli ANTOP
gi. 85.

.ேhumana mangianoliCaribbi arcieri di Cartage

nia. 51. d/&d'altri.2.b/3. c/27.c/I15.b/19.b/ o.a/oue fi

mangia.23.a/ 13-a/11.ci 38.a/ 129.c/276.c/ 2șo.f

Carne humana non mangiano li Caribbiche habitano

l'iſola Borichen. - 85.d

Carnehumana ಕ್ಲಿ li cinqueSpagnuoli ſopra l'iſo

la di Malfatto per la fame.317.c/& altri. 319.c

Carnehumana,mấgiano nella nuouaSpagna, prenden

-dofi l'un l'altro comenemici. 3o4f

Carnehumana,èinfalatadaCanibali, come appreſſo di

noi quelle d'animali. - 2.bt

Carne humana, mangiano tutti li popoli della nuoua

Spagna. 31ó.a

Carne humanaeffendo di donna,non èmangiatadaCà
nibali. - 2.ெ

Carnedell'Orfo Formigaro,è ſporca, & di molto malfå

pore. - ў6.c

Carne del Serpenteluana, è, molto nociua a quelliche

hanno,ò vero hanno hauutoil mal Franccſe. 48.à

Carnedel Serpenteluana, al guſto è piu delicatiffima,

che quella di Pauoni,& altri vccelli. поа/п.d

Carne del DragoneLagarto,da molti èmangiata. 62.d

Carne del Tiburone,èmolto buona. 71.cd

Carnedelle Teſtugginimarine, èmolto buona, & fana.

71.c/159.d )

Carnedel Coruo marino,alguſto èmolto dolce. 59.d

Carne preſto fi marcifce effendo morta,nell'indie. o.d

Carne體 Fagiano occidentale, è molto buona al gu

fto. 6o.b

Carnedelle Pernici occidentali,è molto eccellente algu
fto. 6 a.د

Carne della Gallina odorata, è di molto cattiuo ſapore,

quantuncheviue rendino odore di Muſco. 6o.å.

Carne, & peſce crudi mangianogl'indiani, del ſtato di
Atabalipa. - 384.a

Carnedel Manati peſce, è la migliore di tuttigli altri pe

fci,& il fuofapore, è di vitello. 72.a/4o.bh6o.a

Carne de Granchi terreſtri occidentali, èmolto buona.
-

-

)63.a

Cie dell’Oftriche del Pinico, è delicatiffima, &ècibo

vfato dalli Signori Indiani. 3o.c/3I.a

Carne delနိူင္ငံ di molto miglior ſapore, & piu fa

na che il capretto. . . 57.a

Carma terra,nel ftato d'Atabalipa. 394.f

Carrofegno Celeſtein gran parte fi ritruoua afcofofot
toilfoloÁrtico appreſſo li Canibali. 5.b

Caruqueria Iſola principale de Caribbidetta Guadalup

pa,quando ſcoperta dal Colombo. 3-C

Carote creſcono nell'iſola Spagnuola, ma non molto

buone, ne con buona femenza. I 52-a

Carpentieri, fono vccelli naturali, dell'Indie occiden

tali. 162.е

Carta per ſcriuerli Caratteri vfano gl'indiani nelTe
miftitan. 241.d/242.f/282.d

Cartagenia Porto nella prouincia de Caramairi, fco

perto da Colombo, & perche cofidetto.18.d/. fuo fi
UO. 34.C

Cartagena Porto,fcoperto da Baftidas diterraferma del
l’Indie. 98.c

Carthaginefi mercanti,hauendo ſcopertovn'iſola occi

dentale,furono dalloro Senato condannatia morte,et

con qual ragione. 78.d.

Carruco Indiani pofti afronte dell'iſola detta Malfatto,

fanno cortefiaa Aluaro Nunez, viuendo tra loro co

1Ile IIICICaIltC. 318.b/;23.e

Cafa,vedi Palazzo.

º è da gl'Indiani dell'Iſola Spagnuola Boa.ş.af

2.d/ I9. -

Caſa del Cacico Chiappe,& ſua deſcrittione. 29.C

Caſa di Gonzalo d'Ouiedo fabricatain Santa Mariaan

tica del Darien. - . 53.ெ

2.

|

|

|

|
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Caſa di contrattatione per l'indie occidếtali è tenuta dal

l'Imperatore in Sibilia. 4ჯ.b/8ł:f

Cafein Topira,fonocoperte d'oro, & d'argento. 354.f

Cafefono edificate ſopragli alberi, nepaludi,nella pro

a uincia d'Abraime,nella Caſtiglia dell'oro. $3.C

Cafe quante fieno ben lauorate nell'iſola Cozumel.

o 183.c

Cafe nella nuouaSpagna tuttefonófenzale porte,& re

z putano cofa vileil tenerle. 22o.b

Cafecento& cinquanta mila, fono nella prouincia di

("Tafcaltecal. - 23o.c

Cafeingenioſamente di pietrafabricatenell'acque,nel

- la nuoua Spagna. 234.a/22/.b

Cafe nella città delTemiftitan,fonograndiffime.27o.d/

- & loro deſcrittione. 309.e

Cafe degl'Indiani dell'iſola Spagnuoladette Canei,ờ Bu

.hie,& lor deſcrittione,& figura. 121.a b cd

Cafe di pietre prima fabricate nella città di San Domeni

, co-chi furono li fuoi fondatori. Ioo.f

Cafedagl'Indianifono coperte con le foglie dell'herba

- detta Bihaos. · - 69.a/134.е

Cafe &0:16 diuerfovfato da gl'indiani nel fabricarle,

53 b c -

Cafe,fatte fecondo il coſtume dagl'Indiani diTumana

C. II13. 2.d

CafeIndiane dell'iſola Spagnuola,etlorാ:$.a

Cafe come fono edificate da Canibali. 3.b

Caffia fiftula perfettiilima portata di Paria. 15.d/16.a

Callia ſpprietà delfuo arbore, vedi Arbore della Caffia.

Caffia moltoeccellente,produce în gran quantità l'iſola

: Spagnuola.45.d/Cuba,& altre vicine. 48.b

Caſcines punta nella coftiera di terra ferma dell'indie,

ɛ quando ſcoperta da Colombo. - 99.a

KCaſtiglia dell'oro, fu cofi chiamata per comandamen

e to del Re Don Ferdinando, la prouincia di Beragua.

2:27, di 55c " . . . . -

Castiglia dell'oro detempi del fuoverno,& eſtate.5.ab

`ಕ್ಡಾ೦moneta d'oro Spagnuola,& fuo valore.219.

/128.c

Caſtigliani, & loro accordo fatto con Porthogheficirca

ela nauigatione, & ſcoprìmento delle terre nuoue per

i l'Oceanó. . . .: : : - 84.f

Caſtigliani folopaffauano nell'Indie al tempo della Re

i ginaIfabella. . . . . . . ? - - - -- 97.е

Caſtello di legno fabricato dal Colombo fopra l'iſola

ɔ.Giouanna,etin quello laſciato trentorto huomini per

-inueſtigare la nuoua terra.1.d/come diſtrutto daੇ
ɔdiani,& gli huomini morti. 4. c/85.e/89.de

Caſtello della Città di S.Domenico fu edificato da Don

oFra Nicola di Ouando. Ioo.f

Caſtelli edificati da Colombo, & da Bartholomeo fuo

ofratello nell'IſolaSpagnuola. 1o.a/82.d

• Caſtraoceaca prouincia nella nuoua Spagna. 253.C

‘Caſtratigrandi come.vn cauallo,con corni grandiffimi,

-fono nel Regno di Ceuola. 361.f

Catene d'oro molto ben lauorate, fono portateal collo

I dagl'indiani del Darien. - 2.O.C

Catenelle d'orovfano portare alcollo le donne diTu

o Inanama. 33.a

Catapilula città,nella nuouaSpagna. 3o1.d

Catacuba città nel Meſcico vicina aTemiftitan. 248.e

Catapucia maggioreè detta nell'indie occidentalifiche

-

dell'inferno,Hiſtoria. . - : гла

Catocho et CiurizaCaciquifanno accoglienza a Vaſco,

& li tengono cõpagnia fino al ftato del CacicoChio

rizo. - 32.a

Catedefiguatavillaggio molto buono nella nuoua Spa

gna. - 3o3.d

Catamez terra nel ftato d'Atabalipa 394.a

Catherina Reina di Spagna, madre del ReDon Giouan

ni. II. di queſto nome. 81.b

Catherina Cacica Indiana dell’Iſola Spagnuola fi fa amã

te Michiele Diasd'Aragona, &gli da notitiadi molte

minere d'oro. 91.f

Cauoli crefcono nell'iſola Spagnuola,effendoui la femé

za portata. però che quella蠶 fruttano non èbuona

per rifruttare. 151.f

Cauoli in diecigiorni fi raccogliono dopo feminati in

Vraba,& Beragua. 27.d

CaunoboaCacico nell'iſolaSpagnuola è preſo daHoie

daSpagnuolo,&condotto a Colombo. 8.b

៩ញុំ quanto diligentemente, et con grấgouerno fia

- no feruiti dagl'indiani della nuoua Spagna. 22.o.a

Caualli & altri animalimangiano il Maiz, &lida mol

to nutrimento. 132.b

Caualli quanto oro furno apprezzati dagli Spagnuoli,

nel Peru neltempo della pregionia d'Atabalipa.396.fr

& nella nuoua Galitia. 338.e

Caualli furono di Spagna nell'iſola Spagnuola,

- & vi fono molto moltiplicati. 154.e/46.b

Cauallifono molto temuti dagl'indiani, perche credo

no che mangiano gli huomini. «3

Cauallo mangiato dal Cortefecó fuoi foldati nella guer

ra del Meſcico. 249.c/287.c

Cauallette,grilli,& cicalefono mấgiatida alcuni India

ni occidentali. |- 7o.a

Caunoboa Cacico, &fuaaftutia per liberarfi prigione

dalle mani di Colombo. - 8.c

Caunoboa Cacico con il fratello fatti prigioni daCo

lombofono condottiin Spagna, & nel viaggio muo

1OITO. |

Cauoques popoli Indiani nell'iſola Malfatto. 323.c

Caunívocabulo Indiano, fignifica oro appreſſo gli ha

bitatori dell'iſola Giouanna.

Cauchiete prouincia nella Paria d'oro abbódantiflima,

- ſcoperta觀Nigno,& defuoi popoli. I44c

Cauio fiume nell’iſola Borichen. 172.с

Caudői fonovccelli naturali dell'indie occidétali. 162.e

Caxibaxagua Speloncha nell'iſolaဉ့့််ဖွံ့ doueheb

-be principio l'humanageneratione, fecondo l'opinio

ne degl’indiani. , 42:

Caxamalca città nel Peru nel ſtato d'Atabalipa, & fua

deſcrittione.386.e ffuo fito. - 373.b

Caxasgran città nel Peru, nel ſtato d'Atabalipa. 372. bl

•3

షీmbo cittagrande nel ſtato d'Atabalipa. 394.d

Cazabi pane dalla luca, & come fi faccia da gl'indiani.

133.ab.c.d/ quanto longo tempo fi conferui. 47.cd/

41.b - - --.

Cazui fiume nell'iſola Spagnuola. шо.d

c e B v co fiume dell'iſola Borichen ricco d'oro. 17o.d º

Cecatami prouincia nella nuoua Spagna ribellaalCor

tefe. . | 255 à

Cędri portati di Spagna,&nęll'iſola Spagnuolaಶ್ಗ
OITO
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Cemaco Cacico del Darien,rottodagli Spagnuoli fug

; fono perfetti. .t: 46.a/67.c/137.a/3O4.d

Cedro albero feluaggio occidentale,&fua Hiſto. 145.f

Ceguatate prouincia nella nuoua Spagna, verfoil Mare
di mezzogiorno. 288.a

Cemi idoli degl'indiani occidentali.III.dllor forma, &

materia. 41.d/42.a

Cemiappariſcono la nottea gl'indiani, & li predicono

- moltecofe future. |- - 41.d

Cemi detto Corochotto del Cacico Guarameto,ingraui

da le donne. 42.ab

Cemi nell'iſola Spagnuola tutti fono fuggiti doppo che

da Chriſtiani è ſtata foggiogata. 42.DC

Cemi prediſſeroa duoi Caciquidella Spagnuola,chel'i

fola lor diuerrebbe foggetta agente veſtita. 42.C

Cemis dicono anco gl'indianialli loro Buhiti,perchedi

continuo portano徽 figura del Diauolo Adolfo. III.e

CemîPorto di terra ferma dell'indie, quando ſcoperto

dal Baftidas. . . ' - 98.cd

ge del fuo ſtato. -- 23.d

Cenu prouincia degl'indiani Arciericőfina con la pro

uincia di Cartagenia. . . - - 7Q.a

Cento piedi vermeoccidentale detto anchor Scolopen

dria,& ſua Hiſtoria. - - - - - -- 165.ef

Cena terrariel ftato d'Atabalipa,& fuo fito. - 409.f

Cepi fiume nell'Iſolaಘೀ - 11o.d

Cerimonie offeruate dagl'indiani nel cauare l'oro, 114.

f) da i Cerbaroi. - . . . . . 18.c

Cerimonie,& religione degl'Indiani della Spagnuola.

:4ī.d/4.ab -

Cerimonie offeruate da gli Arabi nelleuare l'Incéfo da

l'arbore. ш4.f

Cerimonievfate dagl'Indiani della Spagnuolain ſepeli

: rei loro Caciqui,& altri morti.114.cd/etdagl'indiani

dell'iſoląMalfatto. . |- 317.cd

Cerimonie degl'indianialli loro Idoli. 183.d

Cerimonie qualioſferuano gl'indiani del Peru, nel far

riuerenza aloro Signori 396-b

Cerimonie che vfano quelli ch’entrano nel palazzo del

Signor Montezuma. . - - . 242.b

Cerua con il pelo aguiſa di Camozzacon quattro pop

pe come di Vacca. . , · 352.C

Cerui in molta quantità fono nell'iſola de l'oro,& delle

perle.37. a/nel Temiſtitan. 239 flin Vraba. 28. a/nella

prouincia del醬dei Cuori.327. d/lor Hiſto. 56.a

Ceruifono prefi correndo,dagl'indiani, detti laguazes.

32O-a - - -

Cerui ſtanno ordinariamente,douenon è acqua, near

bore. |- 32.O.C

Cerbaro luogo ſcoperto da Colombo.17.b/ è chiamato

Gratia di Dio dal Capitano Nicueffa. 2I.a

Cerbaroi popoli Indiani, qualiadorano il Sole, & lor ce

rimonie nel cauar l'oro. 18.c

Cerbottane mirabili daquellidelTemiſtitan mãdateal

l'Imperatore. 239.b c

Cera, & mele in molta quantità, fi ritrouano nell'iſola

Cozumel. 185.f

Cerijoccidentali,vedi Cardoni. -

Ceſte detteHauas, come fiano lauorate dagl'indiani có

- l'herba Bihai. 154 e/69.ab

Ceteracheherba naturale dell'Iſola Spagnuola. , 152.a

Cetrioli fono nell'iſola Spagnuola, portategli di Spa

( .

gna - - 15r.d

Ceuola città, & della relatione, dataa FraMarco da vn

naturale della terra.358.a/356.e/fuo fito.359.ab/ della re

latione datane all'Alarcone. 367.ab e

Ceuola non effer nome di città,ma diRegno. . . 361.c

Ceuola Regno,& ſua Hiſtoria.361. cde影& defuoipo

poli. | 362.a b c

Ceuola con le prouincie vicine è nominata da FraMar

z co daNizza il nuouo Regno di San Franceſco. 359.c

cH AR I TA, & amorede popoli dell'iſola Giouanna di

moſtrata verſo Colombo. 2.b

Chaquira fono Pater noftri piccioli fatti di Caragoli,

quali infilze portano perornamentoalla golaledon

IlC. - - ;4.d

Chalchilmera Porto detto Santiuan nella nuoua Spa

gna. - " " - - 237.d

Chiapa città nella nuouaSpagna. 3oo.f

Chagre fiume occidentale poſto nel ftretto di terra fer

ma trail Mare Auftrale,et diTramontana,ſua origine,

& termini. - 73.cd

Chagre fiumealtrimenti detto de Lagartì, quandofco

erto da Colmbo,&fua origine,& termini. 99.a

Chalco prouincia nella nuoua Spagna. 233.b

Chamula prouincia nella nuoua Spagna. 3oo.f

Chara Iſola nel Golfo d'Orotigna. 2O1.C

Cheru Cacico temendo di non effere fualiggiato, da a

Lodouico Marcado, &Gonzalo Badaghiozzo oro per

valuta de Caſtigliani quattro mila. 57.c

Chemi animale dell'iſola Spagnuola,& fua hiſtoria.153.f

Chiefadellamadonna della Bona guida edificata dall'A

larcone nella campagna della Croce. . . 369.c

Chieſa del Spirito Santo, edificatadaNunnonella Cit

tà d'Omitlan nella maggiorSpagna. 7 " : " 339.a

Chiefadella Purificatione di noſtra donna edificata nel

. Mecuachan da Nunno. . . . . - 33 f.e

Chieſa di San Domenico, & di San Franceſco edificate

nel Temiftitan. .: ) ;ഠ9.f്

Chieſa Cathedrale della città diSan Domenico.Io6.cd/

46.c

Chiefe tre di Monaſterijedificatenella città di S.Dome

nico dell'iſola Spagnuola.46.cļaltrechiefe. Ioi.e

Chiefe nella nuoua Spagnariſcuotono le decimedal án

no.1523 in quà. . . . . . . . . ; , 29്.f

Chiefe della Vittoria della Croce,et di Santa Maria fabri

cate daNunno nella prouinciádi Tonola. 335-С

Chichama terra nella campagna della Croce. . 367.c

Chichiltecale Porto,& prouinciavicina a popoli Cora

coni nella maggior Spagna. . . . 36o.c

Chinca prouincia nel Peru. |- 375-å

Chincha terra nel Peru molto popolata pofta tra Cuſco

& Caxalmaca.39o.clèfoggetta a Caxatambo. 394.d

Chichimecas popoli nella prouincia di Xaliſco, & loro

Hiſtoria.. - 354.cd

Chila città nellarnouaSpagna. 286.f

Chiapan città nella nuoua Spagna vicina a Guatemala

· 288.b. . . . ::: , ;･ -

Chiabon fiume nell'iſola Spagnuola. III.3

Chiminen fiume con oro nell'iſola Borichen. - 171.b

Chiman, Cacicola cui prouincia è conterıııineal Mare

del Sur. - 1 - . - d.و6

Chilicuchimacapitano d'Atabalipa va con gliSpagnuo

- lia Caxalmaca,& del modo da lui tenuto adintrare ad

Atabalipa.
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Atabalipa. - . 376.de

Chilicuchima Capitano d'Atabalipa,quanto foffevalo

rofo, & temuto. 395.d

Chilicuchima ſcuopre il tradimento d'Atabalipa contra

gli Spagnuoli 376.f

Chilicuchima, è accuſato agli Spagnuoli ritrouarfi con

efèrcito in campagna per combatterecon loro,etrifcat

tareil ſuo Signore Atabalipa. 392.е

Chilicuchima con qual riuerenza entrò in Caxalmaca

al fuo Signoreម្ល៉ោះ 396.b

Chilichuchima è fatto incatenare da Franceſco Pizarro.

4o1.b/& fatto abbruciare dal Pizarro. 4o6.b cd

Chica vino, & come fi faccia dagl'indiani della coſta di

Vraba.$3.b/& nella nuoua Spagna. 3об.е

Chicca èvna beuanda fatta di Mahiz, la qualevfano gli

Hndiani del Cuſco. * : * · * 4іо.f

Chiappe Cacico affalta Vaſco,& effendo da lui fupera

to contratta amicitia. 29.cd

Ghiçhimecateclesignoredeprimarinella prouinciadi
Taſcaltecal valorofamente entra nella città diTemifti

tan,& li fa danni, combattendo in fauore de gli Spa

gnuoli.274. bc/alli quali Spagnuoli era molto#
amico. - - 26o.f

Chilè pepe molto vfato dagl'Indiani della nuouaSpa

gna. - 3o6.b

Chebi, ò vero Tiba vocabulo Indiano fignifica Signo

re. . . - 19.е

Chira Iſola nel Golfo d'Orotigna. 2o2.c:

Chiribichi prouincia nella coſta di Cumana, detta poi

Santa Fede, - 199.b

Chichimechi popoli Indiani, confinano con la nuoua

Spagna. 331.d

Chiurcha animale dell'indie occidentali, Hift. 57.d/58.a

Chiorifo Cacico manda ambaſciatoria Vaſco con pre

fenti d'oro,& ainuitarlo nel fuo ſtato. 32.b

Chieppepeſce dell'Oceano. - 7I.b

Chiaconi popoli Indiani nella Paria affaltano gli Spa

器uoli di Vincétianes, et fono ributtati con lorogran

anno, & apprefentano Vincentianes con molto oro;

& argento. - 26.d

Chicos fono barche d'vn pezzo folovfate da gl'Indiani

detti Chiaconi. * * , , , 26.d

Chohobba herba col fucco della quale gl'indianì della

Spagnuola diuentano furiofi quando vogliono predi

rele cofe future. . * 42.a

Chorotegas popoli Indiani Caribi molto crudeli. 129.e

Chriႏိုင္တူColombo inuentore dell'indie occidentali

de fuoi fatti, vedi Colombo.

Chriſtoforo figliuolo del fecondo AlmiranteColom

bo. IO«).C

Chriſtoforo figliuolo del Conte di Carmigna Gouerna

tore dell’i醬di San Giouanni è morto, & mangiato

dalli Canibali con li fuoi foldati. 27.c

Chriſtoforo di Soto Maggioreè ammazzato dagl'India

ni del Borichen. 172.a b c

Chriſtoforo diMendozza è mandato Gouernatore del

l’Iſola San Giouanni. 175.c.

Chriſtoforo Olitèfatto Capitano di Caualleria, & fan

teria dal Corteſe all'impreſa di Temiſtitan. 266.f

Chriſtoforo d'Olitèmandato con armata per ritrouare

Giouan Grigialua nella nuouaSpagna, & ſcopreillu

CataTlº - -- 193b

*

Chriſtoforo di Guzman combattendo nel Temiſtitan, è

vccifo dagl'Indiani. ' ’ - 273.d:

Chriſtoforo daTapiava nella nuoua Spagna per pren
dere ilgouerno di quella. |- 281 е

Chriſtoforo d'Ognate perſona honorata, & antico fol

dato nella conquiſta del Meſcico. 337,f

Chriſtiani erano in cognitione degl'Indiani, del fiume

Bona guida. |- 366.c

Chriſtiani cinque quali per la fame fi mangiano l'un l’al

tro.317.e/ & altri. » " 319 с

Chriſtiani fatti dagli Spagnuoli,Comogro Cacico cõla

fuafamiglia. 23. c|Tamaro. 12o.d/Comandatore. 25.dp.

il Cacico dell'iſoladell'oro, & delle perle con tutta la

fua famiglia. - 37.a)

Chriſtianiin molti luoghi dagl'Indianifono dettiTui

ra,col qual nomechiamano Diauolo. 52.a

Chulula città nella nuoua Spagna. 255.b

Chuy dicono gl'indiani di Cueua all'huomo. 51.c)

Churultecal città vicina alla prouincia di Taſcaltecal.”

23o.b - - -

Chuchiabolago nella prouincia di Collao, digrandez

za preſſo cento leghe. 415.f

c 1 A por o N terra nella coſta del Iucatan. 192.c

CiapotonCacico della prouincia Aguanil. 18ɔ.a

Ciapotulan prouincia è habitata dagente la piu robu

fta della nuoua Spagna.298.a/deſcrittione del ſuo pae
fe. . - · 297.f

Ciapotulan città nella nuoua Spagna, nella rîuiera del

Mar del Sur,recuſa dar obedienza all'Impatore. 196.e

Ciaputechipopoli nella nuoua Spagnabellicofi, et non?

fudditia Spagnuoli. 292.bº

Ciatel popoli nella nuoua Spagna. 187.c.

Ciamba prouincia è di moltoBuono aere, & è ſempre"

con li fruttifopragliarbori. . 16.с."

Ciambayò vero Quiriquitana prouincia,quãdo ſcoper

ta da Colombo,&de fuoi popoli. 16.blèricchiffima di

Oro. - | 27.a

Ciacatula città nella nuoua Spagna, è fatta habitare dal

Cortefè. - - - 285.b }

Cian popoli,della nuoua Spagna. п87.c

Cibao minerele piu ricche d'oro,della Spagnuola. 9o.a”

Cibucan albero រ៉ូមុំា Spagnuola,fua deſcrittione,&
del fuo frutto. - * 14.1.b)

Cibucan, èvninftrumento comevn faccho didiecipal

mì,ò piu lungo,& groffo come lagamba fatto di ftuo

radi palma,per ſtruccolare la Iucca. 47.c

Cibucheira iſola occidentale detta altrimentì fanta Cro

ce.85.c/& daPietro Martire chiamata,Ai,Ai. 3.d

Cibaio radice, con la quale viueano gli antichi indiani,

dell'iſola Spagnuola. 41.b

Cibaui montifono quafi nel mezzo dell'iſola Spagnuo

la,nella prouincia Caiabo.4o.c/loro origine. 8.d

Cibao prouincia fertiliffima d'oro, nell'iſolaSpagnuo

13. ў-с

Cibavocabulo Indiano dell'iſola Spagnuola, fono certi

faffetti donati a Vaguonionavno delli primi huomini

antichi,ſecondogl'Índiani. 43.a

Cibao fiume dell'iſola Spagnuola. 12 j.a/ moltoabbon

dante d'oro. - I26.ɛ

Cibi diuerfi degl'indianì della nuoua Spagna,preſenta

tial Grigialua. · 189:f

Gibi diuerfi, vfati dagl'Indiani, della nuoua Spagna per

mangiare.
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mangiare. 3o6.ab

Cibi per mangiare degl'Indiani,detti Iaguazes,fono ra

gni,formiche vermi, falamandre, vipere, ſterco d'ani

mali,& altrefimili immonditie. 319.f

Cibi, come fi cuocono dagl'indiani,delle vacche.326. f

327.a

Cicale,grilli, & cauallette, fono mangiate da alcuni In

diani occidentali. 7o.a

Cicale non cantano nell'iſola Seripho,& in quella,d'al

troue portate cantano. 154.cd

Cicoache terra nella nuoua Spagna. 29o.a

Cicoria herbadetta altrimenti Roftroporcino, fi ritro

uanell'iſola Spagnuola. 152.a

Ciechi fi fanno da fe fteffi alcuni indiani, ſcoperti da Al

uaro Nunez. |- 324-c

Cielo è detto Turei, dagli habitatori dell'iſolaGou
Ilal 2.

celo, Sole,& Luna fono adorati da i Canibali 2.C

Ciguauiಶ್ಗ nell'iſola Spagnuola, doppola preſa di

Guarioneſio, & Maiaboneſio vengono all'obedienza

di Colombo. 13.C

Ciguacoate è il nomedella dignità maggior nel Temiſti

tall. - f.و22

Ciguateo iſola,delli Lucai. 82.c

Cima del monte del nome di Dio è poſto nella prouin

cia di Sien chimalen. 226.f

Cimpual prouincia,nella nuoua Spagna. 22.6.е

Cimpual città, nella nuouaSpagna, dal Corteſe è fatta

chiamare Siuiglia. 225.d

Cimiclan prouincia nella nuoua Spagna. 284.f

Cinta prouincia, nella coſta di Paria otto leghefopraSá

ta Marta,quando ScopertadaSpagnuoli. 98,b

Cinagtlan terra nella nuoua Galitia.
A

Cipanga vocabulo Indiano, è il nome antico deliⓥia

Spagnuola. - 39.C

Cipanghi ſono monti nell'iſola Matitina. 39.c

Cipreſliarbori, fono nellanuouaSpagna. 3O4.d

Cipero herba,nafce nell'iſola Spagnuola. 152.b

Cipolle creſcono nell'iſola Spagnuola,eſsédoui lafemé

za portata,ma non frutta femenza per rifruttare. 151.f

Ciriegieingrandiffima quantità, nefono nelTemiſti

tall. 271.d/24o.a

Città nel Peru,dellequali piu particolarmente nevedrai

alloro luogo proprio,Aiglő,Andabaila,Airãba, Anda

marca,Aratãbo,Agoa,Bilcas,Chinca,Curamba,Cata

mez,Coaque,Corõgo,Caran,Caſas,Chınca, Caxatam

bo,Cőchuco,Cuſco,Copiz,Cena, Carma, Guacamba,

Guamamaio,Guanefo,Guarua,Gliacu,Guaranga,Gua

racanga,Guari,Guacango, Guacafanga, Guamacucho,

Guarax, Inaimalca,Icocha,Motux, Marcara, Oiu,Pacal

cami,Purpunga,Puechio.Pombo,Picera,Pincofmarca,

Pifcombamba,Panarai,Pacacama,Pinga,Pachicoto,Re

mac,Saphilagagna, Sucaracoai, Suculucumbi,Tarcos,

Temfucacha,Tābo,Tumbez,Totopamba,Tarma,Tan

garara, Xaufa, Xaxua,Zaran.

Città nella nuouaSpagna, delle quali particolarmente

vederai al loro nome proprio,Autengo, Almeria,Acul

man,Acatepeque, Acaſual, Ateipar,Aticlan,Acuruma,

Atecuan, Acapichtla, Amaqueruca,Anazanclan: Cu

matan,Coadinabaced,Ciacatula,Ciapotulan, Coatin

can,Chipa, Cuioacan,Culuacan, Cuitagnaca,Chinan

ta,Canaalcan, Curultecal,Clapa,Catecleſignata, Com,

pilco,Cufcaclan,Catapilupa,Coadnacad,Chiapan, Ci

coache,Chila,Culula,Catacuba,Coatebeque, Cípual:

Eſtapaguaioia: Gualipan,Guzitempã, Guacacula, Gua

cucingo,Guegueiztean,Gilotepeque,Gualluta,Gilute

que,Guafacingo, Guaſtepeque, Guatemala: Hucicila,

Hyaciaca,Huchilohuico. Iztapalipa, latepéque,Izzua

cã,Izcuititepeque:Marinalco, Meficaloingo, Medelin,

វ្នំ :Nacendelan,Nau

tecal,Nautel: Otumia, Occupatuio, Otumpa:Paciaco:

ម្ល៉េះ Iago,Silű

finchiapa,Suchimilco, Spirto Santo,Segura la frontie- ,

ra,San Stephano del porto,Siuiglia:Tacetuco,Tuzapã,

Teixnacan,Teſcufcu,Taneſtechipa,Tamaguilche,Titî)

tepaque, Tamanalco, Tacufcalco, Tacuilula, Taffifco,

Tefiftebeque,Tafcaltecal, Temiftitan,Temozluca,Tef>

ដំណាំ់ៈ : Vilatan, Vchilubuzco,Vui

pona,Vera Croce.

Città nella maggior Spagna, Ahacus, Cuchillo, Dellos,

Corazones,Chicama,Coama,Granata,Ceuola,Muto

chel,Omitlan,Tepique,Sila,Saltenango,Vacupa

Città fondateឆែ្កSpagnuola,dellequali al loro luo

govedrai particolarmente,Azua,Bonao, Bonauentu

ra,San Domenico,Concettione della Vega,Cotui, Gia

guana, San Giouanni, dellaMaguana, San Giacomo, º

Higuei,Iſabella,Iachimo,Lares: Guahaba,SantaMa

riadellavera Pace, Natiuità, Porto della Plata, Porto ,

Reale,Zauana.

Città nella nuoua Galitia,Aximocuntla, Atacotla,Atla,

Cotla,Cinagtlan,Guaxaca,Guatatlan, Ixtatlan,Michet

lan,Neſpa,Tolelitla,Teulcano,Teſpano, Tetitlan, Za
atula. - -

ಶಿಗ್ಗಿ nell'iſolaCuba fondatedaSpagnuoli,Baiamo,ſan

Giacomo, Hauana, Porto del Principe, San Spirito, ,

Trinità. -

Città nell'iſola Borichen,Caparra,Guanica, San Giaco

mo,San Germano,San Giouanni,Sotto maggiore.

Città diuerfe occidentali,Camoteia,Calis, Dihauſtã, Si

curezza deconfini,Toledo,Teſtuco,Panama,Guaſcio

cingo,Nome di Dio,Santa fede, Granata, Moſcobo Ca

cico di Lazaro.

Città pofte nel Lago dolce del Temiftitan, Mefficalcin

go, Huichilobufaco, Suchimilco, Caloacan, Mezqui

que,Veneziuola Cuetauaca.

Città di Culua Xaltoca,Guanteclan,Tenainca,Acapu

zalco, Atacuba, Acolman.

Città nell'iſolalamaica,Seruiglia, Oriſtan,Siuiglia.

Città,vedi ancho Fortezza.

Città in diuerſe prouincie,qualifono dishabitate per le

rane,conigli,topi,locuſte,& ferpi. I6蠶5-a.

Cittàgroffifiime cinte, & muratefono appreſſo adalcu

ni Indiani,fi comefu riferito al Dottor Corales. 37.d .

Citta due nel Temiſtitan ingenioſamente, & molto bel

leedificatene Laghi. 234-a

Città molte ville, & caſtellifono nel Meffico. 236.f

Ciquaghimonti nell'iſola SpagnuolalontanidaIfabel

ladieci legheverſo Ponente füllito di Tramótana. II.c

Ciuriza,& Catocho Caciqui fanno accoglienza a Vaſco

&litengono compagnia final ſtato del Cacico Chio

rifo. 32.a

Ciuette fonovccelli naturali dell'indie occidếtali. 162.e ,

Ciufre, vfate per deſcriuere le cofe da gl'Indiani, del

Meſcico. 221.d/262.fl241.d

Ciuocaocin
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Ciuocaocin Indiano Gouernatore del Temiſtitan.279.c

c L A P A villaggio di Cematari, nella nuoua Spagna.

3o3-a |- - - - -

Claudio Capitano Generale di Ricaredo Re diSpagna,

quanto felicemente combattendo fuperò li Francefi,

: entrati nella Spagna. 76.d

co Aí o s Indiani, ſcoperti da Aluaro Nunez. 321.e

Coafclahuaca prouincia nella nuouaSpagna. 28j.c

Coaclan prouincia nella nuoua Spagna. 28;.c

Coadnacad città nella prouincia di Culua. 274.b

Coatelicamat Signore della prouincia de Tenis, nella

nuouaSpagna. - - 236.f

Coatebeque città nel Meſcico. 2ј6.е

Coaque terra nel Peru,& fuo fito. 371.f

Coadinabaced città nella nuoua Spagna, è abbruciata

dal Cortefe. . . - 264.a b c

Coama terra nella campagna della Croce. 367.c

Coatican città vicina a Theffaico, nella nuoua Spagna.

2.57.a . - -

ć: vccelli,fono nel Mare Oceano. - 58.b/162,c

Coco cioèNoci d'India Hiſtoria del fuo arbore,& come

fè nefaccia latte migliore di quello de gli animali, &

della fuaacqua, &醬fua medicina, &perche è cofi

detto. - 63.d/64.a

Cocomeri nafcono nell'iſola Spagnuola, effendoui por

- tata la femenza, ma non fruttano poi femenzabuona

per rifruttare. |- і ўI.е

Cocomeri fi maturano dopo feminati in vintigiorniin

· Vraba,& Beragua.27.d/ dellaSpagnuola. 5.bc

Cocuio animale,ờ vero Luciola dell'Iſola Spagnuola,lu

ce la notte mirabilmente, Hiſtoria. 168.a b c

Cocodrilli fono detti Lagarti dagl'indiani di Xaguagua

ra.62.c/fono in vn fiume diCeuola. 17.d/567.f

Cocodrillo, non ha ſpiraglio, ne buco alcuno per pur

garfi dalla parteinferiore. . . . . . 167.f

Cocodrilli nella prouincia di Xaguaguara,laſciano odo

: re piu föaue che il Muſco. 17.d.

di Gioncovccello molto gran volatore, dell'indie

s occidentali, & ſua Hiſtoria. ;8.c/161.ef

Codromedico Italiano,&grån Philofofo. 149.c

Coda fatta di penne d'uccelli, portanogl'Indianidella

: campagna Croce. .' 364.d

Coda inforcata vccello combatte con l'Alcatrazper farli

: render il cibo permangiarlo. 59. c/fua Hiſtoria.58. bc/

di fimile natura è il Cacauccello, del quale ne vedrai

nel PrimoVolume delle Nauigationi. .*

Codego Iſolapoſtaallabocca di Cartagenia, è detta da

i gl'Indiani Coro,& ſuo fito. 73.c/18.d

Coito non è vfato dalle donne de Canibali,ſe nó in tem

: po ordinato. - - |- * 3.d

Coito non vfano gl'Indiani dell'iſola Spagnuolacon la

madre, forella, & figliuola.115.a/46.d) & fimilegl'in

diani della terra ferma. - 49.b

Coibaarborė feluaggio il maggiore dell'Indie occiden

: tali, fua Hiſtoria. 146.de

Coiba Golfo nella coſta di Beragua. - 19.c

Coiutla prouincia nella nuoua Galitia.

co L o M Bo, fecondo alcuni fu di Liguria,della terra di

Sauona,& fecondo altri,di Nerui picciolovillaggio,&

altri di Cugurgo luogo vicino a Genoua.78.aſ &fecon

do Pietro Martire, diGenoua de famiglia popolare. 1.a

}

Colombo, & ſua ſtatura del corpo. I.a/78.b

Colombogiouanettoviuếdo fuo padre Domenico,Co

lombo partito di caſa paffain Ponente,& quanto fi fe

ce pratico nauigante. 78.b

Colombo defiderando ritrouare l'Indie occidentaliten

ta d'aiuto Henrico VII Re d'Inghilterra.Giouanni Re

II di Portogallo,& altri Signori Spagnuoli,& è derifo.

8o.ab/& Genouefi,& il ReCatholico. I. st.

Colombo per hauere la cappa ſpelata, & effer pouero

proferendo l'indie occidentalia diuerfi Signorièderi

i fo,& tenuto cianciatore,& fauolofo. 8o.b c

Colombo per interceſſione del CardinaleMendozza,et

d'Alonſo di Quintaniglia è effaudito dalli ReCatholi

ci;&gli è dato il modo diſcoprirel’indie. 8o.cd

Colombo per qual modo véne in cognitione dell'Indie

occidentali, fecondo l'opinione diGonzalo d'Ouiedo.

78.cd/& fecondo Pietro Martire. I.3

Colóbol'anno 1492,alli tre d'Agoſto invenerdì vfcì del

Porto di Palo per il fiume Saltes contre Carauelle, del

le quali erano capitani litre fratelli Pinzoni per ritro

uar l'Indie occidentali. 81. a/& fecondo Pietro Martire

con vna naue, & due Carauelle. 1.b

Colombo riceue configlio, & aiuto daFra Giouanni.Pe

rez fuo confeſſore molto buono Coſmografo perfco

prirel'Indie. 81.a

Colombo parte dalleCanarieil 149 2./1.o/perireari

trouar l'Indie occidentali.81.c/nauiga trentatregiorni

- verfo Gherbinofenzaveder terra. I.ad

Colombo è minacciato dalli fuoi Capitani, & Solda

ti d'effer gittato in Mare non|ိ ritorno in Spa

-Ema come diſperati di non ritrouar l'indie೦.
i. 8I.c

Colombo dormendo videvnavifione, per laquale pre

diffela nuoua terra agli Spagnuoli. 1.d

Colombo predice alli鯊 compagni che innãti tregior

ni vederebbero terra nuoua dubitando da quelli effe

re vccifo, ò che fi ribellaflino, & li fuccede il fatto.

81.def

Colombo ſcoperta la terra dell'indie cố lelagrime agli

occhi, canta Te Deum laudamus. 82.a/i.d

Colombo ſcuopre l'iſole delli Lucai, Cuba, lamaica. 9o.

a/& Haiti dettala Spagnuola,& fopra quella difmon

ta, & ha cómercio con Gocanagari di quella Cacico.82,

d/ dal qual è riceuuto con corteſia. 2.b

Colőbo edifica vn caſtello di legno nell’Iſola Spagnuo

·la,& in quellolafciaxxxviij huomini.82.e/8; a/2.d/qua

-li per loro cattiui portamentifono vccifida gl'indiani,

-85.e/89.de - |- -

Colombo fifa tributarij li Caciquidell'iſola Spagnuo

-la d'oro, & altre merci. . 8.c

Colombofcoperte, & riconoſciute l'indie occidếtaliin

termine di fei mefi,faritorno in Lisbona, & feco con

duce dieci Indiani. * - · 83.a b c

Colombo diſcoperfel'iſola Spagnuola l'anno 1 492 alli

tre Agoſto.45.a/& altreifole. 3-4

Colombo ècalunniato che perdutala ſperanzadi ritro

uare l'Indie voleffi far ritorno in Spagna. 82.a

Colombo è mandato dalli Re Catholici,la feconda vol

ta all'Indie con xvij vele,& huomini 15oo.&difcopre

molte Iſole. .. · 3.a/85.bcd

Colombo faritorno in Spagna la terza volta, &li fuoi

: priuilegili forto dalli Re Catholici confirmati. 95a.

Colombo la quarta fiatafaritorno all'Indie, cố quattro

v Volume.3°. C Carauelle



I N D I C E D E L

*

Carauelle p diſcoprire terre nuoue,&gli è vietato l'en

trare nel Porto di S. Domenico dal Gouernatore Ouã

do. 98.a./fcuopredugento leghe della coftiera di terra

ferma. 99.ab

Colombo riceue grandiffime cortefie da gl'Indiani di
Paria. 12.d

Colombo per vigoredella capitulationefatta con li Re

Catholici,hebbe il decimo dell'entrate di quãto difco

perfedi terra nuoua,

Colombo con il fratello,fono da Roldano, & dagli Spa

gnuoli accuſati come intolerabili, & ambitiofialli Re

Catholici. : 13.b

Colombo doppolaខ្ញុំ , emandato còn il fratel

lo dalli ReCatholicia ſcoprir nuoui paeſi. 16.a

* Colombo diſcopre l'iſola Guanaffa,&la prouincia黜
6.a

riquitana,& dagl'indiani riceue gran corteſia. I

Colombo èdegno di ſtatua d'oro, & di maggiorhono

re per la fua inuentione. c/129.b.ور

Colombo doppo molte fatiche,& nauigationi, oltrala

coſta di Paria giunge all'iſola Spagnuola, & ritrouail

tutto in confuſione. 13-a

Colombo huomo di grandeingegno,& pratico demo

ti del cielo,fuil piu ſicuro Capitano di Naui, defuoi té

pi. 1.a/78.b/79.d/8o.a

Colombo qual nauigatione tenne partendo di Spagna

per l'iſolaSpagnuola. 11.d/i2.a

Colombo ragiona con vn vecchio Indiano, qual lifa fa

pere l'anima immortale. 7.b c

Colombo fu primo che agli Spagnuoli infegnaffeana

uicare per l'altezza degradi del Sole,& dell:Tramon

tana. 79./8o.a

Colombo s'infermanell'iſolaIamaica,& fi rifana. 8.a

Colombo cóil fratello Bartholomeo, fono reuocati dal

gouerno dell'iſola Spagnuola, & mandati in ferri in

Spagna. 13.d

Colombo giunge în Barzalona con gl’indiani, &lanuo

uadell'Indie蠶 & dalli Re è fatto nobile cố tito

lo di Donno,& honorato di molti priuilegij. 83.e/84.a

b/& fatto almirante del mare Oceano. 3-a

Colombo con l'armata proua caldo molto ecceſſiuori

trouandofi gradi 5 lontano dall'equinottiale. , 12.a

Colombo manda Hoieda con compagnia combattere,

contra il fratello del Cacico Caunoboa,& vince. 8.d

Colombo edifica nell'iſola Spagnuolala città Iſabella.

89.f}& la Concettione. 8.b/ſ.b

Colombo edifica la fortezza di S.Thommafo, nellemi

nere di Cibao dell'Iſola Spagnuola. 9o.a/5.c

Colombo giunto in Spagna non oftante la mala infor

matione di lui da Fra Buil, & altri data alli Re Catho

lici è honorato, & licentiato per diſcoprire il reſtante

dell'Indie. 91.e

Colombo giunge la terza volta all'iſola Spagnuola,& fa

riformare le città di Bonao S. Giacomo, & Concettio

ne della Vega. 94.f

Colombo fi veſte da Frate,& fi laſcia crefcer la barba ef

fendoli comandato da Giouanni Aguado, chefe n'an

daffe in Spagna r cómiſſione delli Re Catholici. 91.d

Colombo è༈༈ ༈༈ ། da Franceſco Bouadiglia cố lifuoi

duoi fratelli inferri prigionein Spagna. 96.cd

Colombogiunto a Calis prigione, è fatto con li fratelli

liberare dalli ReCatholici. y6.s

Colombo,qualiimputationili fono dateappreſſoli Re

8o.d

coftiera di terra ferma.

Catholici. 96.či

Colombo prefeerrorepenfando ritrouarevn ftretto di

Mare, qual paffaffenel Mar delSurvedendofiche egli

vi è di terra. 99-e

Colombo èhonorato dalli Re Catholici cốil farfeloſe

dereinnanti publicamente. 2.d

Colombo agl'indiani di Iamaica,che non li dan

do mangiarevedrebbono la Lunainfanguinata, qual

douea ecliffare, & hebbe il ſuo intento. 99-e

Colombo vuole chelifuoi prima che cauino l'orofícõ

feffino,& communichino. 114.f

Combocon fei carauelle fala terza fiata ritorno all’in

die;&fcuopre l'iſolaTrinità, &altre molte per quella

4.a b c

Colóbo fatto il 4 diſcoprimento plecoftierediੋ fer

madell'indieperdelivaffelli,&egli ridotto ſopra l'iſo

lalamaica,viftettein vitatrauagliatavn'anno. 99.be

Colombo auấtichel muoia cốfigliali ReCatholici,che

di tuttele parti di terraferma della Paria, faceſfehabita

rela prouincia d'Vraba,& Beragua. 18.d/17.d

Colombo ritornato inSpagnae endogia vecchiomuo

rein Valledolid,ilmele di Maggio il işo6. & èfepolto

in Siuigliane Certofini. 18.b/99.ef

Colóbi molto maggiori dellinoſtri, & alguſto piu foa

uichele Pernici,donati dagl'indiani a Colombo. 7.b

Colombi faluatichi, fono naturalidell'indie occidenta

li. - 58.b/239.f

Colmenar,& Giouanni Quincidofono mandati all'iſo

la Spagnuola, & poi al ReCatholico per narrarlile co

feritrouate, & dimandarli 1ooo huomini per paffare

il Mare di mezzogiorno, &cioche gli auuenne. 25.cf'
&loro relationi. - 26.b

Colmenar, & VaſcoNunezentrano nel ftato d'Abeni

machei,&lovince cóbattendo,da poi entrato in quel

d'Abibeibaè da lui beffeggiatoနိူ che li ritroui

OTO, 24.b d

Colmenar entrato con feffanta compagni, nel paeſedi

Turui Cacico daluiriceue cortefia, & ſeco contratta

amicitia. - 24.a

Colmenar faammazzare cinque Indiani con le freccie,

quali erano nel numero de congiurati de Tichiri per

ammazzareli Spagnuoli. - 25.b c

Collao prouincia nel Peru,nelftato d'Atabalipa, fuo fi

to, qualità,& hiſtoria de fuoi popoli, & dellefue mine

red'oro. 413,efſ 414-a

Coliman prouincia nella nuouaSpagna. 28;.b

Colimã città fatta edificare dal Corteſe nella prouincia
di Coliman. 288.a

Collane dedenti, & capellide morti, vfano portaregli

Antropophaghipopoli della Scithia. 129.С

Collafuio puincia nel Peru del ſtato d'Atabalipa. 4ío.d

Colore qual par d'oro di 23 carratti fatto convn’herba

dagl'indiani perindorare li vafi. 71.b/128.d

Colorefatto di Xagua,& Bixadalli Caribbipertingerfi
le carni. |- 51.d/139.de

Colore quale vfano ledonne Indiane per dipingerfi la
醬come leHtaliane il belletto. 148.c

Colorifini, & di varie forte per dipingere, fivendono
nel Temiftitan. 24O.a.

Colori diuerfi,&in tutta perfettione, qualifannogl'In

diani occidentali, per tingerei panni髓 cottone,& tut

b.كوtiin vnamedeſima caldiera.

Colori
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Colori,& delle fue minere,qualifono in Spagna. 127.e

Colubrina d'argento gettata dal Cortefe, nella nuoua

Spagna,& mandata adonare all'imperatore. 295.a

Colimonte prouincia nella nuouaSpagna, pofta verfo
il Mare di ပ္ရုမ္ဟုဖ္ရစ္သဖ္ရစ္ 288.a

Commandatore Cacico, nell'iſola Cuba chriftiano fa

grande accoglienzaad Anciſo Baccalario. 25.d

Comaccho Cacico ſcacciato del Darien fa affondare alli

fuoi indianivna Barca di Spagnuoli,quali veniano dal

Rio Nero.

Comiterranel Iucatan.” 192.f

Comograprouinciavicina a Coibafuagrandezza,& de

fcrittione. 22.C

Comogro Cacico di Comogra prouincia, fa cortefia a

„Vaſco Nunez. * 22.с

Comogro Cacico perfuafo da gli Spagnuoli, fifa Chri

ftiano,& e nominato Carlo. 23.C

Colmogro. fiume nella prouincia del Cacico Comogro.

32-a/ ſúa origine,& termini. 33.C

Compilco villaggio nella nuoua Spagna. 3o3.b

Cometahanno perfegno di morte, li gran Signori In

diani,nel Peru. 398.a/;77.f

Comistenfono formiche di diuerfefpecie dell'iſola Spa

gnuola,&loro Hiſtoria. 165.de/6I.c

Confaluo Ferrando di Cordoua l'anno 14 9 5 paſsò in

Italia,în fauore delRedeNapoli,& vi portò ilmal Frã

- cefe. 65.C/92.c

Confaluo Fernando d'Ouiedo,etfua narrationeal Bem

bo Cardinaledelgran fiume Maragnon. 4Iſ

Confaluo di Sandoual combattendo all'affedio diTemi

ftitan gli è paffato vn piede. 268.e

Confaluo di Sandoual,prendela città di Theffaico, nel
la nuoua Spagna. 26o.de

Confaluo di Sandoual,èmandato dal Cortefein fauore

degli Otumiefi cốtra quelli di Matalcingo, & combat

tendo riportavittoria. 274.cd ef

Confaluo di Sandoual, prende Guaſtepeque, & Aca

pichtla città nella nuoua Spagna. 262.ab

Conuito fattoa Bartholomeo Colombo dal Cacico Beu

chio,& da Anacaona ſua forella. 1o.d

Conuito fatto dagl'Indiani di Paria a Colombo. 12.d

Conigli in molta quãtità,fono nell'iſoladell'oro, & del

le perle.37.a/& nel Temiftitan. 239.f

Conigli diSpagna vicinial fiume Sciarama, fono p man

giarelimigliori del mondo. 157.a

Conigli fecero in Spagna dishabitarevna città.164. f &

loro Hiſtoria. 56.d

Concertione della Vega città nell'iſola Spagnuola,fon

data da Colombo.94.f8.b/1o2.e/fuo fito

Conſtantia notabile dell'animo di Don Pietro Margari

to che potendofi pla fame preualere cõ yn paio diTor

tore, le rifiutò perdare animo a fuoi foldati poſti in

eſtrema miferia,nell'iſola Spagnuola. 9о.е

Conuco vocabuloម្ល៉ោះ podere piantato, ò

cultiuato di Iuca. 132.f

Concucho terra,nel ftato d'Atabalipa. 396.a

Cődifuio puincia nel Peru,nel ftato d'Atabaliba. 41o.d

ទីវ៉ូda molti Caciqui Indiani, d'ammazza

re Vaſco con gli Spagnuoli, & comefufcoperta davna

Indiana amante di Vaſco. 25.ab

Copizterra, nelftato d'Atabalipa. 383.f

Coppei arbore nell'iſola Spagnuola, con le foglie del

- 4'--

25.b

IO.3 ,

quale ſcriuono li chriftiani.41.a/fua Hiſtoria,et deſcrit

[1OT1C. I4 I.a

CoqueraCacico,in vna prouincia cőtermineal Mar del

Sur,èvınto da Vaſco,et con lui contratta amicitia. 19 d

Cortefe va Luogotenente di Diego Velaſco,per diſcopri

rela nuoua Spagna. - 193.e

Cortefefidimoſtra molto ingrato delli beneficij riceuu

tida Diego Velaſco. 243.a b c

Cortefeèreuocato dalgouerno,della nuoua Spagna,da

DiegoVelaſco. 243.a b c

Cortefe entra nelle prouincie di Montezuma. 232.d

Cortefefcoperto il tradimento di Montezuma,favccide

retre mila Indiani in Churultecal. 23I.e

Cortefericeue preſenti dagliambaſciatori diMontezu

1mâ. 23o.d/232.c/233.b

Cortefeefatto accorto da quelli di Taſcaltecal del tradi

mento di Montezuma per vcciderloinnãti,che egli en

tri nelle fue prouincie. 23o.fl. 31.de

Cortefe entra nel Temiſtitan,&delfuo parlamento ha

uuto con Montezuma. 234.cdef

Corteſe fagettarea terragl'Idoli nel Temiftitan. 24o.d

Cortefecổbattendofa prigionePãphilo Naruaez. 245.d

Cortefeintefalarebellione delTemiſtitan, vaaracqui

ftarlo.245.fl 246] & della battaglia che ne fuccede. 247.

248/249.

Cortefe cofi perfuafo dagli Spagnuoli parte della città

delTemiſtitan,& feco conduceli figliuoli di Mõtezu

ma&moltiSignori. 248.de

Cortefe &deldanno che patite ne fuoi foldati combat

tendo nel Temiftitan. 249.a

Cortefe,èferito, nella mano finiſtra, nella battaglia, del

Temiftitan.247.d/ da duoi colpi di faffi.249.c/& ftor

piato delle due dita della inano finiſtra. 25o. c) cafcadi

vncauallo con pericolo d’effere vccifo. 264. d/ è ferito

in vnagamba. 273.f

Cortefe falarafegna della fuagente, perandareall'im

prefa delTemiftitan. 255.efi2.66.c

Cortefe fa portare tredici Bregantini difdotto leghe,per

far l'impreſa di Temiſtitan. 2.6о.е

Cortefemandaa far faperea quelli di Temiſtitan, che

egli lidefiderafudditi con lapace, & nonçon guerra.

257.e/262.e - -

Cortefe combattendo entra nel Temiftitan,& lifamol

. ti danni, con abbruciare molti palazzi. 27o.d/& altri.

鷺 - 275.cd ef

Corteſe è fatto prigione da gl'indiani nel Temiſtitan

combattendo,ma effendo difeforefta libero. 273.c

Cortefe combatteinfelicemente, con gl'Indiani delTe

miftitan,& con gran perdita di Spagnuoli. 273.def

Corteſe con aftutia entra nel Temiſtitan, & vccidegran

quantità de nemici. - 276.a b c

Cortefe, & fuaguerrafatta agl'indianidi Culua con la

prefa delTemiſtitan.266.fino al 279.

Cortefe vſa liberalità in donare 12 mila ducatial Licen

tiado Zuazo. 219.е

Cortefelafcia nel Meſcico fuo Luogotenenteil Licentia

doZuazo,& egli vaal Capo delle Ficherecontra Chri

ftoforo d’Olitribelle. 2.2.О. С

Cortefeedifica la città della VeraCroce. 225-b

Cortefefa prigioni con aftutia quattrofoldati di France

ſco Garai. U 226.d

Corteſe fa tagliar lemania cinquantaſpie de gl'indiani

- Volume.3°. C ij della
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della nuoua Spagna. 228.f

Cortefe entra confuoi foldati nella prouincia di Tafcal

tecal,& concento mila Indiani combatte felicemente.

227.f/228.a

Corteſe è ricercato di pace, dagl'Indiani di Tafcaltecal,

& gliela concede. 229.b de

Cortefefatta fudditala città di Churultecal,in quella en

tra,& è accettato honoratamente. 231.ef

Corteſe entra nella città d'Iztapalapo. 234.b

Cortefe riſcuotevn tributo di diuerſe cofe permandar

all'Imperatore dalli Signori del Meſcico. 239.bc

Cortefe priua del ſtato Cacamacin, Signored'Aculua

CAÍ), 238.c

Cortefe parte delTemiſtitan, perandare contraal Capi

tano Naruaez. 244 b c

Cortefedoppo la guerra del Temiſtitã,vfcédo della pro

uincia molto danneggiatocõ li ſuoi Spagnuolièamo

reuolmente raccolto dagl'indiani di Tafcaltecal. 25o.a

Cortefeconquiſtala prouincia di Tepeaca. 25o.ef

Cortefe edifica nella prouincia di Tepeaca, la città detta

Sicurezza de confini. 251.c

Corteſe va all'impreſa di Guacacula città cốtra quellidi

Culua,& combattendo reſta vittorioſo. 252.a b c

Cortefericeue ingratia la città d'Occupatuio. 251.d

Cortefe vaall'impreſa della citta d'Izzuacan, accốpagna

to da 12o mila indiani,& quella conquiſta. 252.f/253.a

Cortefeaccetta ingratia molte città, & prouincie nella

nuoua Spagna fuddite. - 253 с

Corteſe combattendo entra nella città d'Iztapalapa,& a

quella fa molto danno,& fi falua, vfcendo: leida grã

pericolo dell'acque. 257.f/258.ab

Cortefeaccettagl'Indiani di Calco peramici. 259.ab

Cortefeaſfalta gl'indiani di Culua poſti ſopravn fortif

fimo monte, & ne ottiene vittoria. 263.a b cd e

Cortefe prende, & fa abbruciare la città di Coadinaba

ced.264.abc/& Iacetta d'Itapalapa. 267. deſ & la città

d'Atacuba.261.cd/ & la città di Xaltoca. 261.b

Cortefemandain ſoccorſo degl'Indianid'Otumia,con

tra quelli di Matalcingo. 274.cde

Cortefe prende Guautimucin Signore delTemiſtitan,

& il Signor di Tacuba. 279.f

Corteſemanda duoi Spagnuoli nella prouincia di Me

cuachan. | 28o.c

Cortefe mandaa fcoprireilMare d'oſtro, &a prender

neil poffeſſo. - 28o.cd

Corteſe è voluto effer vcciſo a tradimento da gli amici

di Diego Velaſco. 283.cd

Corteſe partedelTemiſtitã, & va a combatterea Aintu

fcotaclan con gl'Indiani,& ne riporta vittoria. 286.ef

Cortefe manda a riconoſcerela prouincia di Mechuacã.

28; a - - - -

Cortefe acquiſta la prouincia diTuquantepeque ribel

la,& faappiccare :: di quella. 285.ef

Cortefefa abbruciare 4oo fignori ribelli della prouin

cia di Panuco. 291.b c

Cortefe all'obedienza Imperiale ha ridotto nella nuoua

Spagna ſtato per piu di 4oo leghe, & pil Maredimez

zo giorno piu di cinquecento. 292.b

Cortefe manda armata per cercarevn ſtretto che egli cre

de fia tra la Florida,& la terra del Bacalaos. 194.be

Cortefe chiama nuoua Spagna dell'Oceano tuttele pro

uincie dell'indiedaluiſcoperte. 2ĵ4.C

Cortefedavna figliuolain moglieadvm figliuolo di Frấ
cefco di Garai. .b.

Cortefeadimanda all'Imperatore d'effer reintegrato di

molte migliaia diducati, ſpefinellaguerra della nuo

ua Spagna. de.و24

Cortefe, manda vnpreſente all'Imperatore,della nuo

ua Spagna,& fiduolede mali portamenti di Diego Ve
laſco. 294.f295.abc

Cortefeeffendo configliato da fuoi amici va alla corte

dell'Imperatore. |- 531-а.

Cortefeprende per moglieDonnaGiouấna de Zunica.

339.C

Corteſe molto perdette nel volere ſcoprire la nuoua

Spagna,che ſcorre verfoTramontana. 355-b

Cortefia, & liberalità di Fernando Cortefe in donariz

mila ducati al Licentiado Zuazo. 2LIĆ).3

Corazao Iſola poſta nella coftiera di terrafermadell'In

die, quando ſcoperra da Colombo. 94.G.

Coraconi popoli Indiani,& della fertilità della lor valle

& grandezza. 36o.ab

Coralli fi vendono nelTemiftitan. 239.f

Corales Dottordileggevficiale di Santa Maria nel Da

rien,ſcriue efferli riferito chealcuni Indiani,hannoli

brifcritti,& citta groffiffimemurate. 37.d

Correre degl'Indiani Iaguazes è piu veloce, che quello

delli Cerui. 32.O.a.

Correnthia d'acqua da Leuante in Ponente molto cele

re, &imੰ chiamata da Colombo Bocca di Dra

\D. 12 b c

Correnthia d'acqua moltogrande nella coſta dell'indie

occidentali. 35.b

Correnthia di Mare molto notabile. 16.С

Correnthia del Mare,& fue cagioni. 35.b

Corrieri Indiani della nuoua Spagna, con quanta velo

cità vadino adare le nouelle. 217.b

Corigues fiume nell'iſola Borichen. 17o.a.

Coriādro creſce nell'iſola Spagnuola effendouila ſemé

zaportata, manon frutta femenzabuona per Fಳ್ಲ
TC. III.

Coriandri molto buoni fono & nafcono murimಷಿ

nell’indie occidentali. 67.d

Coris animale nell'iſola Spagnuola, è fimile alconiglio.

46.a/fono de varij colori. 48.a

Corifcias fono detteleperle, dagl'indiani di Cubagua.

198.e

Cornetti fatti de Caragoli marini, fono vfati inguerra

dagl'indiani nella蠶de Cariai. 17.c

Coronati Indiani poſti nella coſta d'Vraba, pchefiand

cofidetti.fo.b/fono piu forti & grandidi tuttigli altri

Indiani.fo.c/quãdo ſcoperti da Rodrigo Baftidas. 98.ť

Corone portano in teſtagl'Indiani Cariai fatted'vnghie

deTigri, & de Leoni. 17.c

Corongo terra picciola nel Peru, nel ſtato d'Atabalipa.

392.f

Corochoto Cemi, ò vero Idolo del Cacico Guarametto

ingrauida le donne. 42.ab

Corpo effer con l'anima credono gl'indiani, della coſta
d'Vraba. 52.č

Corpomorto in qual modo fiafeccato dagl'Indiani per
conferuarlo. - 1.d

Corpo con l'anima effere immortale credono gl'india

ni di Chiorifo. b.ؤ2

Corui
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Cotui Marini delMare del Sur, & loro Hifto.59.d/;8.bl

162. f

Coſtume dell'imbriacarfi vfato dagl'indiani,doppo che

hanno cantatii loro Areyti.iiu.e影colTabacho. II3.ab

Coſtume dell'imbriacarfi vfato dalli popoli dı Tracia.

113.cſ d'altri fuoi coſtumi, vediTraci popoli.

Coſtumi de Romani, & de Inglefi,႔ိngerfile carni,

l'uno nel triomphare, & l'altro nell'andare nellebatta

139.fC.

iேnehanno gl'indiani di Tonola di tingerfi il vifo,

&împiumarfilecarniandando allaguerra. 33f.a

Coſtumi degl'indiani,vedi Indiani :

Coſtumi,& cortefie de popoli dell'iſola Giouanna. 2.b

Coſtumi, & vita de popoli Indiani, nella cofta ſcoperta

da Colombo. 7.cd

Coſtumi rozzivfati nel mangiareda gl'indiani diChio

trifo,& dell'iſola Spagnuola. 32.c

Costumide nobili, del Temiftitan, circa il gouerno de

loro figliuoli. . " 24O.C

Costumi crudeli degl'indiani laguazes, che vccidono i

loro figliuoli per fogni, & danno le figliuolea mangia

re a cani,per non lemaritare. 319.ef

Coftumi器uerfide gl'indiani, ſcoperti da AluaroNu

nez. -

Costa del Mardel Nort, nel golfo d'Vraba, & nel Porto

del Darien in quanti gradi fia poſta. 51.a

Coſta del Maredella nuoua Spagna, fu ſcoperta da Fra

Marco daNizza, volgerea Ponentein gradi trentacin

que. 375 fзбос

Cottone naſceda per fefenza alcuna cura, nella prouin

cia di Quiriquitana.16.cfnella Paria. 14.c/& in gran co

ia,neproduce l'iſola Giouanna.2.dl& molto buono

'iſola lamaica. 196.a

Cottonein molta quantità, produce l'iſola Spagnuola,

45. d. 1 & moltone naſce neboſchi nell'Indie di terra

ferma. - yo.d

frutti dell'indie occidentali,& loro Hifto.64.d

Cotohi piano nell'iſola Spagnuola poſto,nemontiCi

bauilungo migliavinticinque, &largo quindici,fen

te di tuttele quattro ſtagioni dell'anno, cofa qual non

accade in tuttal'iſola. 4О. С

Cotuifiume nell'iſola Spagnuo ricchiffimo d'oro. 125-b

Cotui terra nell’Iſola Spagນຸola , cofi detta dal fiume

Cotui. 125.b

Coturnici vccelli,fivendonò nel Temiftitan. 239.f

Corla città nella maggior Spagna,nella prouinciadiTo

nola. * , - 335d

Cozumel Iſola occidentale altrimenti,èdetta SantaCro

ce,& fuo fito. - 182.df/183.ad

cRoc E era adorata dallipopoli dell'iſola Giouãna. .b

Croce rappreſentante ម៉្លេះtroဂြို့- nell'iſo

la Spagnuola,fcacciò li Çemi degl'indiani. 42.с

Croce miracolofa detta della Concettione della Vega,

poſta nell'iſola Spagnuola. 96.b

oceèadorata da ម្ល៉េះ del fiumeBuonaguidada

tagli dall'Arcone. |- 37o.a

Crocifurono vedute dagli Spagnuoli,fragl'Idolatri del

Iucatan. 179.f

Cruciero Stelle quattro, vanno intorno al circolo delle

- guardiedel Polo Antartico,quali non fi poffono vede

re, fenon da quelli chefono nauigativerſo l'Equinot

tiale,ògund al manco vintiduoi gradidell'Equinot

tio,&lorófigura. - 89.bc.

Craboni,ờ Scarafonianimaletti dell'iſola Spagnuola,&

loro Hiſtoria. - - 166.a

Crefcione herba, naſce nell'iſola Spagnuola, effendoui

portatala femenza, ma non frutta femenza buona per

rıfruttare. iji.f

Crudeliſſimi huomini, fono gl'indiani. r2و.d

cv B A, fu ſcopta effereIſolada Vincétianes Pinző.26.c

Cuba Iſola,fu ម្ល៉ោះ da Franceſco Hernandes diCor

doua.49.c/& conquiſtata, & impopolata daDiegoVe
laſco. - 179.c

Cubaifola,quando ſcoperta da Colombo. 9o.b

Cuba Iſola, detta daSpagnuoliGiouanna, & ſua lon

ghezza. 5.d

CubaIſola,& narratione di moltecofe,che lei produce.

48.b c d/49.ab

Cuba Iſola altrimenti detta Fernandina,fecondo l’Ouie

do, è chiamata da Pietro MartireAlpha, &Omega, &

ancho Giouanna, ne Iſole di tal nome, fono nell'In

die. 9o.b

Cubaifola, fuo fito, longhezza, larghezza, & Hiſtoria.

178. deſ 18o. cd ef fuo體 della parte Settentrionale.

181.a

9ు lfola altrimenti detta delle perle, per efferedi

quelleabbondantiffima.73.a/fuagrandezza,fito,etHi

ftoria,& quando ſcoperta da Colőbo. 197.f|198.e/94.c

Cubigar fiume occidentale nella riuiera d'Ebetere. 17.c

注驚prouincia,nella nuoua Spagna. *}3.c

Cucuzcacim Indiano, èfatto Signorc d'Aculuacan dal

Cortefe, in luogo di Cacamacin ſuo fratello ribelle a

gli Spagnuoli. - 238.c

Cuchibacoa Portovicino alPorto di Cartagenia dell'Iſo

la Spagnuola. . - 19.c

Cuchillo Villa,nella nuoua Galitia. 356.b

Cuetauaca terra habitatahor detta Veneziuola, è poſta

nellago dolce del Temiſtitan. 3o8.c

Cuetrauacin, è creato Signore di Temiftitan dagli Spa

gnuoli doppola morte di Montezuma. 253 d

Cuerda ម្ល៉ោះ caſtigliano, & ſuoi ſignificati. 141.c

Cueua prouincia molto grãde nella Caſtiglia dell'oro, è

瘟 la ''ཝཙྪསྶ སཾ॰﹚; partefoggiogata da chriftiani. To. c./&

蠶 piu di cétoleghe,&abbraccial'una,& l'altra co

fta del mare diTramontana. б9.c

Cuori popoli indiani, vedi Popolidei Cuori. . .

Cuoio del Lupo marino con l'arricciarfi da inditio del

fluffo,& refluffo del Mare occidentale. 158.c

Cuoio de Lupi Marinigioua al dolore, de lombi. 158.c

Cuſco padre d'Atabalipa, fu Signore della prouincia di

Guito nel Peru.374. :il fuo corpo come fia cóferuato.

371.st376.fl quãto foffegrāfignore nel Peru.38; c/59o.a

Cuſco fratello d'Atabalipa, per qual cagione da lui fu

cacciato del ſtato. - ' , 385.c

Cuſcofratello d'Atabalipada parte di padre, è preſo, &

da lui fatto morire. 375.b

Cuſco città nel Peru, Hiſtoria delfuo fondatore, &de

fcrittione delfuo fito, fortezze, & edificij.413. algirail

fuo muro, chela cingevnagiornata di cammino. 3831

hebbe il nome da Cuſco 蠶 d'Atabalipa.39o.b/374.

ffuo fito. 369. d/ è fattaă deSpagnuoli da Fran

cefo dal Pizarro. 409.a b c

Cuifeo prouincia nella nuoua Galitia, & del poſleffo di

quella prefodaNunno per l'Imperatore, 33;:bl334.ab

Volume.3°. C iij Cufclacan
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Cufcaclan驚 nella nuoua Spagna,poſto nella fi

uieradelMare del Sur. f.وو2

Cuiuacan città poſta nella rìuiera della palude delTe

miftitan. 292.e/265.b

Cuitagnaca città nel Lago delTemiſtitan. 265.b

Cuinaquiro, prouincia nella nuoua Galitia. 332.b

Cuinao,prouincia nella nuoua Galitia. . . 331.f

Cumana, prouinciain Paria,è poſta tra labocca del Dra
gone,& Curiana. 26.d

Cumana Iſola abbondantiffima diperle,& fuo fito. 73.a

Cumana fiume, dell'acqua del quale vanno a prendere

gli habitatori dell'iſola Cubagua. 198.b

Cumatan città nella nuoua Spagna. 24.I.C

Curamba terra nel ftato d'Atabalipa. 4O4.C

Curaltecalcittà nellanuoua Spagna & fuadeſcrittione.

| 232.a/23o.e

Curatėolfola delli Lucai. - 82.c

Curiana prouincia nella Paria abbondantiffima diper

lefcopertadaNigno,& de fuoi popoli. 14-a/13.a

Culche fono dettelebarche fatte d'vn fol legno dagl'In

diani nella prouincia di Chiappe. 29.d

Culiazzan prouincia nella nuoua Galitia gouernata da

Melchior Diaz fotto il gouerno di Nunno di Guz

man. - · · · · · · 329.a

Culibrimas fiume nell’Iſola Borichen. 17o.a

Culata èl’ultimo angulo del Golfo d'Vraba. 23.d

Culua prouincianella nuoua Spagna, & ſuo fito. 23í.fi
è detta altrimenti il Meſcico. * 249.f

Culua ſotto queſto nome fi cõprédono tuttele prouin

.ciefuddite: dominio della città delTemiftitan. 257.d

Cuocere leviuandecome l'ufino gl'Indiani detti delle

Vacche. 326.f327.a

Culuacan città nelLago delTemiſtitan. 275.b

CugurcoluogoyicinóàGenoua,nel qual nacqueChri

ftoforo Colòmbo. 78.a

Cuti fiumevna legalontano dalla città di Santa Maria

Antica del Darien. 66.b

Cuzula prouincia nella nuoua Spagna. 236.f

A B A I B A fiume nella parte ouesbocca nelGol

fo d'Vraba ègradi feifopra l'Equinottiale,34 al

mette capo nell'ultimo angulo del Golfo d'Vrabacon

fette bocche, & per la fuagrandezza è detto Riogran

de,& di San Giouanni. 33.d

器prouincia nel Borichen. п76.е

Dahos peſce dell'Oceano. 71.b

fco Nunezabbandonalo ſtato & fene fugge. 23.d/24.a

Daigoni fono móti nell'iſola Spagnuola poſti nella pro

uincia Bainoa. 4o. b) & fonolontani dodici miglia dal

lago detto marCaſpio. 4O.C

Dainianimali,&lorhiſtoria. 56.a

Danzar de gl'indiani èmolto diffimile da l'uſo noſtro.

IO, A

Danza ouer Areyto fatto d'Anacaona fare a zoo donne

vergini,vedi Areyti.

Danari per ſpenderenon fono in cognitione degl'india

ni occidentali. 2o.c/23.a

Dante poeta Fiorétino prediffele ſtelle del Crucieropo

fte All'antartico & con qual verfi. 89-с

Dante ouer Beori animale, & ſua hiſtoria. 55.d

Dardicóla puntaabbruciatafonovfati da gl'indianidi

Daiba Cacico nellaម្ល៉ោះ d'Vrabaallavenuta di Va

- జ్ఞి neli tirano mai în fallo.' ’ “ ž8.d/54.3

Dardi con tre ferri portano in guerra gl'Indianidella

nuoua Spagna. - b.وoؤ

Darien fiume et fito della fuabocca qualesboccanelgol

fo d'Vraba & dail nomealla prouincia. zob

Dattoli nell'iſola Spagnuolanonfono perfetti per non

effer faputi dagl'indiani coltiuare. 137.b

Dattoliီ le palme tutto l'anno fi ritrouano nell'Iſo

la န္တြဖို့uola. 46.a

Datihao vocabolo Indiano del Boriché fignificaalmio

Signore. i 172.c

D E A G v A N E s Indiani nella cofta del mare del Surfco

perti da Aluaro Nunez. 318.e

R་ ་ breè il mefe dell'Equinottio appreſfogliCani

- f.a.

Decime nella nuoua Spagna fi pagano alla Chieſa dal

anno 1523 in quà. fور2

Dellos Corazones villa nella prouincia di Culiacá, 355.

Demoni veduti & voci ſpauenteuolevditeda nauigan

ti nelle partiੰ nelle lor maggior fortune di

II1afC. 21o.abcf

Demoni neri& cornuti fono portatiin guerra dagl'In

diani di Cubacome lor Dei. 25.d

Demoni fono detti dagl'indiani della Spagnuola Cemi

ouerTuyra,lor forma,& materia. 41.d/42.a

Demoni黨 vedutila notteda iCanibali. '' f.C

Demoni, vedialtrelor operationiſotto Cemi, Diauolo

&Tuyra. - . * .

Dentidemortivfano percollanegli Antropophagipo

poli della Scithia. - - - H29.C

Dentibianchi fi fannoli popoli della prouinciaCuria

na con herba. - · · · .. i+.b

Denti buoni non hanno l'Indiane Caribe, & dell'iſola

Spagnuola. 96.a

Denti figuaftano permangiare mahiz. 132.C

Deſcrittione delle cofe perfarle intendere in ſcritto co

melofacciano gl'Indiani del Meſcico. 221.d

Defcrittione d'una notabile fortuna divétiauenuta nel

l'iſolaSpagnuola. 9.a

Defiata Iſola occidentalequando ſcopertadaColombo,

& cofidetta,& fuo fito. . 87.a/79.c85.b

Defiato porto del Iucatan & fuo fito. 187.b

D 1 Av o Lo è dettoTuyrada gl'indiani della coſtadi

Vraba. , 52:a

Diauolo appareagl'indianilanotte, in guifa di fantaf.
1I13. 3.G

Diauolo quanto habbi poterein mandar tempeſte etro

uine fragl'indiani. . . . * , 52.d

Diauolo non ha poterenella regione oue è poſto ilfacra

mento di N. S. . " dودم

Diauolo in quante maniere fia figurato, & dipinto da

gl'indiani. 3.d/11i.c

Diauolo portano intagliato nelle carni gl'indianiocci
dentali: terra ferma. 3.C

Diauolo & ſuo potere nel predirele cofe future. . fl.d

Diauolo,vedi Tuyra, Demoni,& Cemi.

Diamante fi ſpezza colfangue del Becco. 1 وهو

Diafpro ritróuato da Gonzalo Hernandes fraterranel

porto di Santa Marta. - - 34.d

Diceria di Bononiama Cacico nel ringratiar Vaſco per

hauer fatto mangiare à Caniil Cacico Pucra ſodomi:

ίΟ, ... . . . rdؤ

- Diego
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Diegofratello di Chriſtoforo Colombo, reſta fuoLuo

gotenente nell'iſola Spagnuola. 89.f

Þiego, & Fernando figliuoli di ChriſtoforoColombo,

ſoño accettati perPaggi dal Principe Don Giouanni.

-96.f 1o9:c

piego Colombo,prende permoglie D.Maria di Tole

i do figliuola di Don FernandodiToledo, & nipote di

* Don Federico diToledo Duca d'Alba. . ' f.وو

Diego Colombo,fecondo Almirantc, è deſtinato gouer

natore dell'iſola Spagnuola, dal Re Catholico, 1o3.d/

- Io4.a) è chiamato per querelein Spagna dal Re Catho

- lico. 1o4.fho8.ς

Diego Colombo,fecondo Almirantefaritorno dell'iſo

la Spagnuola eſpedito iui gouernatore da Carlo V. Im

; peratore, io6.difua morte,&fepoltura. 1o9.c.

Diego Colombolndiano condotto in Spagna, &battez

zato.84.a/refta蠶 di Chriſtoforo Colõbo.89.fj

préde permoglielaforelladelCacicoGuarionefio:8-a
DiegoVelaſco primo a conquiſtare, & impopolare l'iſo

: la di Cuba. - - Ј79.С.

DiegoVelaſco con armata vain perſona alla viſta del Iu

- catan per riuocare dalgouerno il Cortefe, il fattonóli

|-ក្ញុំ fa ritorno. 194.a

DiegoVelafco manda fuo Capitano, & Luogotenente

con la fua armata Fernando Cortefe, per diſcoprirela

nuoua S點 193-е

Diego Velaſco, è imputato dal Cortefe, come huomo

che verfolui faccia male operationi. 295.bc

Diego Velaſco, manda PamphiloNaruaez ſuo capitano

nella nuouaSpagna, con armata per reuocareil Corte

feda quel gouerno. 243.abc

DiegoVelaſcoarmatreCarauelle, &vaa diſcoprire la
nuoua Spagna. 179.ef

Diego醬 efepiu di centomila Caſtigliani, in far

diſcopirelacoſtadella nuoua Spagna. d.ور1

DiegoVelafco;&fua morte: - 194.с.

Diego di Mendez,maeſtro di Caſa di ChriſtoforoC్య
- bo 18.b.

Diego Mendez creato di ChriſtoforoColóbo,&fuono

tabile valorein paffare ſopravna Canoail Golfo di la

maicaall'iſolaSpagnuolaadar nouelladell'Almirante

al Gouernatore. - b.وو

DiegoNicueffa Capitano delli Re Catholici,prendeca
rico di farehabitare la prouincia di Beragua. 18.d

Diego Nicueffa,vendicala mortedelli fertātaSpagnuo

liammazzati nell'iſola Spagnuola dagl'indiani. 19.a

|- Diego di Salazar, Capitano valorofiſſimo, libera Soto

- maggiore dell'affalto degl’indiani del Borichen, & vn

i fanciullo chriftiano condannato a morte. 171.cde

Điego di Salazar vince combattendo Mabodomaca,Ca

: cico nel Borichen. 174 е

Diego di Godoi,&fuarelationealCortefedelfcoprimé

- to,& acquiſto di diuerſe prouincie nella nuouaSpa

- gna. 3oо.е

Diego d'Almagro,fuavita,& morte. 37o.f

Điego BuſtamanteCapitano Spagnuolo, combattendo

con gl'Indiani conterminialla prouincia del Cenu re

fta morto. 7o.a

Diego Ribero Coſmografo. 189.b

Dignità appreſſoa alcuni Indiani, ſcoperti da Aluaro

Nunez, è il portar leZucche. 325 bl;29.c

Digiuniin riuerenzadeiloroCemifannog!'Indianide
***

l'iſola Spagnuola, 42, c/& per rifanar gl'infermidalli

Boitij.43 eſ & li Signori Cacichinel Peru. 386.c/4o7.e

Dihace peſce dell'Oceano. 71.b.

Dihauftan terra nella nuouaSpagna. 216.е.

Dio ha madre, qualha cinque nomi, & diuerfi meſſag

醬 fono adimandati Cemi,ò vero Tuyra,fecõ

ogl'Indiani dell'iſola Spagnuola. 41.d

맹 degl'indiani Occidentali, vedi Diauolo, Idolo, &

Cemi.

Dio adorano gl'Indiani di Culiazan, & lo chiamano

Aguar. , d.و32

Dio eterno chiamano gl'Indiani dell'ſola Spagnuolacó

queſto nomeGuamaonocon. 42.Ç

ಶ್ಗ motore,omnipotente,& inuiſibile,credono

efferui gl'Indiani dell'iſola Spagnuola, qual habbi

-duoi nomi locauna,& Guamaonocon. 41.d

DionigioFrate Dominicano,èdagl'indiani di Cumana
crudelmente martirizato. - - 199.cd

Dipinturefattecon varijanimali, & fiori, fonovfateda

gl'Indiani di SantaMarta. - 34.cd

Dipíturevfano portaregl’indiani,nellebraccia, nel pet

to,& nelvilo,eccettoli Cacichi, che non fi dipingöno

ilvifo per efferfegno difchiauo, „С

Dipinturefono vſtedagl'indiani dellaSpagnuola. II.b

Dipinture,et diffegnare paefi hãnocognitioneli роро

li del Temiftitan. 237.c

Dipinture del Xagua, & della Bixavfano gl'indiani per
farfiੰ vogliono andar in battaglia. 66.a

Diſagi patiti dagli Spagnuoli nella conquiſtadell'indie

occidentali 75.cd/31.c/32.a/9o.bc/94.d/227. a/416.cl

314.abc/315.f316.c/317.e -

Diſcordianata tra Spagnuoli nel partir l'oro donatogli

dal Cacico Comogro. 23.3

Diſcordianata tra VaſcoNunez, & il gouernatorePie

tro Aria,per laqualefeguì la morte di Vaſco. , 38.b.

Diſcordia nata nell'indie fra Chriſtoforo Colombo, &

fra Buildi Catalogna, 9 се

Diſcordia tra Spagnuoli per lagouernatione delMeſci

co dopo la prigionia deZuazo.222.eļaltre diſcordie tra
loronate. - zoo.de/319.c

Diſcortefiedi Giouanni Aiora di Cordoua, nel rubbar,

&faccheggiar ſenza cauſali Cacichi,& indiani, 36.c

Diſcortefie vfate daGonzalo Badaghiozzo, & da Lodo

uico Marcado contragl'indiani Cacichi, 37. b cd

Diſperatione degl'indiani dell'iſola Spagnuola poi che

s'hánoveduti ridottiinferuitù degli Spagnuoli.41.bc.

Diſtantiadal Mar Auftrale, al MardiTramontana , nel

piu ſtretto di terraferma. 3.C.

Diftảntia dal ſtretto di Magallanes all'ultimo della terra

verfoil polo Artico. * 77.d.

Diſtantia di quanto cammino occupavn grado da Pol

a Polo, ', 87.b.

. Diſtantia da Gades alle Canarie. - I.C

Diftãtia dalle Canarie alla nuoua terra delColóbo. 2.a.

Diſtantia dall'iſola Spagnuolaall'iſolaGuadalupa de Canibali, - - • • • • • 4.b.

Diſtantia dalla città Iſabella alla fortezza diSan Thome

pofte nell'iſola Spagnuola. 5.c.

Diſtantia da Cuba al porto di San Nicolo, 6.a

Diſtantia dalla fortezzalfabella allaminera dell'oro, 9.b.

Diſtantia dall'iſolalamaicaall'Iſola Spagnuola, , , 18.b

Diſtantia dal porto Cerbaroo al fiumeHiebra & bera

- Volume3". C iiij gua
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gua. . · · · · · · · · · · · · · · 18,c

Diſtantia dalPorto di Cartagenia,dell'Iſola Spagnuola,
all'iſola Beata. 18.d.

Diſtantia dal fiume di S.Mattheo,al fiume Beragua. 21.a

Diſtantia da porto Bello a Marmore. 2I.a.

Diſtantia daľfiume Comogro,al Darien. 22.Cf33.C

Diſtantia dalla bocca del golfo d'Vraba, al'ultimo angu

lo detto Culata. 23.d

Diſtantia dal Darien all'iſola Spagnuola. 26.

Diſtantia dallabocca del Dragon alla prouincia Curia
| 113. 26.c

Diſtantia dall'Iſola Borichena all'iſola Spagnuola. 27.a

Diſtantia dalla prouincia del Cacico Poncha,à Eſquara

gua. 29.

Diſtanția dalle Canarie all’IſoleGuadaluppa, San Chri

ಾ Domenica, & l'altre Iſole in quel pareggio po

rite. , ' ' ’ 4j.b

Diſtantia da Siuiglia città in Spagnaalla città di San Do

menico de l'Iſola Spagnuola. 45.b/86.d/16.a

Diſtantia da S.Lucardi Barameda,all'Iſole Canarie. 45.b

Diſtantia dalla punta de Higueyalcapo di Tiburon del

l'iſola Spagnuola. . . . . 45.С

Diſtantia dall’Iſola Difiata, all'Iſola diSan Iacobo dica

po verde. " · - - 79.C.

Diſtantia dall'Iſole Gorgoni all'iſole Fortunate. 79.c.

Diſtantia dall’Iſole Gorgone,alle Heſperidi,fecondo Sta

tio Seboſo, - - 79.bc.

Diſtãtia da Azamorí Africa a S.Lucar di Barameda. 86.e

Diſtantia di Spagnaalle Canarie. a 86.bc

Diſtantia in quale ſtanno l'Iſole Canarie da gli antichi

dette Fortunate, . . . 81.b

Diſtantia da Iſabellaa porto Reale, , 82.f

Diſtantia dal porto della Gratia,a porto Reale. 82.f

Diftantia dall’Iſola del Ferro all’Iſola Defiata. 86.с.

Diſtantia dalla città del nome di Dio alla città di Pana

1ma. - 87.f) 88.a.

Diſtantia da Panama fino alla boccadelftretto diMaga

glianes detto Arcipelago del capo Defiato. . . . 88.c.

Diſtantia dall'Iſola lamaicaall'iſola Spagnuola, alla par

te piu occidentale,detta il capo di San Michele. 9o.a

Diftantia dalla cittàនុ៎ះ città di San Domenico,

ambedoepofte nell'Iſola Spagnuola. 9I.a

Diftantia dall’Iſola laruma盪 ola Corazao. 94-C

Diſtantia dal capo della Vela,alla pútadelle Saline. 94.c

Diſtantia dalla città di S.Domenico all’Iſola Beata. 94.d.

Diftantia dalla città di San Domenico al porto,ੇ

Porto Nafcofo. - 98 b

Diſtantia dall’fola Iamaicaal capo di Gratia a Dio, alla

volta di Greco. - -

ಾರ dalla città di Panama al fiume Chagre. 99, al

·73. |

Diſtantia dal fiume Beragua, ouer lebra al fiume Be

len 99.a .

Diſtantia dal fiume Haina, alla città di San Domeni

CO. - - 1oo.b.

Diſtantia dalla città del porto della Plata alla città di San

Domenico. . . , 1o2.d

Diſtantia dalla città di San Domenico,alla città d'Azua,

nell'iſola Spagnuola. 1o2.d

Diſtantia dalla città di SantaMaria del Porto alla città

di San Giouannidella Maguana, nell'iſola Spagnuo
la.. - 1o2-d

· · · *

-b.ؤو

Diſtantiadalla città di San Domenico alla città Bonauéi

tura,ambedue nell'iſola Spagnuola. / 1ó2.d

Diſtantia dalla città di San Domenico, alla fortezza de

Bonao. '. IIÓ,

Diſtantia dal Porto Famofo, alla città diSan Domenico.

-I24,C - - . . I

Diſtantia dalPorto dell'Aſcenſione,al Porto Defiato del

Iucatan. - 187 b

ಾರ dalla città di Panama, al Golfo d'Orotigna;

| 156. :

Diſtantia dal Porto Defiato,della nuouaSpagna,all'iſo

la de facrificij. 188d

Diſtantia dalla città di San Domenico, all'Iſole Defiate;

Domenica,& Guadaluppe, - 161,

Diſtantia dall'iſola Spagnuola, all'iſolaBorichen. 169,c

Diftantia dall'iſola Borichen all'iſola Mona. d.و16

Diſtantiadall'iſola Spagnuola,all'iſola Cuba. , 178,d

Diſtantia dal Porto di Baracoa dell'iſola di Cuba, alla

punta di Maici. 178.f

Diſtantia dalla lamaica, alla punta deGiardini dell'iſola

Cuba. I79,3

Diſtantiadalla città di Baiamo,à quella di S. Spirito nel

l’Iſola Cuba. I79.b

Diſtantia dal capo di Sant'Antonio, vltima parte occidé

tale di Cuba alla prouincia di Iucatan. . 179,c

Diſtantia dal Darien,al Nome de Dio. . 18t;b

Diftantia dal Porto di Matanza dell'Iſola Cuba, fino alla

punta di Sant'Antonio dell'iſteffaifola. 181.b

Diſtantia dalCapo diSant'Antonio della Cuba,all'iſola

di SantaMaria delli remedij. . . . . 182.b

Diſtantia dal fiume di Grigialua,alPorto Defiato. 188.a

ರ da Ciampoton, al Porto Defiato del Iucatan,

I92. · ! , ·

Diſtantia dalla punta difan Michiele dell'iſola Spagnuo

la,alla prima parte dell'iſola lamaica. 195.e

Diftấtia dalla prouincia d'Araia,all'Iſola Cubagua.198.b.

Diſtantia dall'iſola Cubagua,all'iſola di Poregari. 198;b.

Diſtantia dalla città di San Domenico,蠶 Cụba

gua. ' ' , . . . |- 198.b

Diſtantia dalla punta delle Saline, pofta in terra ferma,

nellabocca醬 'iſola ಧಿ 198.b

Diſtantia dalla prouincia Paria,ad Vnari. . b،وو

Diftãtia di molte Iſole occidétali, quali corrono damez

zodìaTramontanain ſpatio di 16o leghe. 2o6abc

Diſtantia dal Porto della poffeſſione nella prouinciadi

Nicaragua, fino a Panama. 2O6.a

Diſtantia dall'iſola Cuba,all'iſole degli Alacrani. 216.f

Diftantia dalla terra diBaiamo nell'iſola Cuba, alla cit

tà di San Giacomo. 224.2

Diſtantia dalla città dellaveraCroce, alla città di Cim

pual,nella nuoua Spagna. 216.a

Diſtantia dalla prouincia di Malinaltepeque, allacittà
di Temiftitan. } " " . . f.وو6

Diſtantia dalla città d'Almeria, alla città diTemiftitan.

236.a - - -

Diſtantia dalla città di Temiftitan,alla prouinciadiCu

zula. . - - 236.f

Diſtantia da Cumatan,al Temiftitan. · · 241.6

Diſtantia dalla città d'Izzuacan,a Guacachala. 2;af

Diſtantia dalla prouincia Caſtroceaca,alla città d'Izzua

Call. | 1 . - 253.6

Diſtantiadalla prouincia di Tepeaca, alla prouinciadi

Taſcaltecal.
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-Taſcaltecal.": : : : -- - - . . . . 253.b

Diſtantiada Iztapalapa,alla città di Temiſtitan. 257.f

. Diſtantia da Aculmana Theſſaico. 261.f

Diſtantia dalTemiftitan, al Mechuachan. 28o.b

Diftãtia dalla città di VeraCroce, al fiumePanuco. 281.e

Diſtantia dalla prouincia di Tautepeque, a quella di

i Guaxaca. 282.f

Diſtantia dal Temiftitan,aGuallacalco. 284.е

Diſtantia da Ciacatula,a Hucicila. - 285.b

Diſtantia dalla prouincia di Chichiuacan, alla citta di

! Ciacatula. 1 : |- 287.f

Diſtantia dal porto dell'Aſcenfione, al Capodi Higuer
tras. • . . -- - - 288.c

Diſtantía da Soncomiſco,al Temiſtitan. 288.b

Distantia da Guatemola,a Soncomiſco, 288,b

Diſtantia dal Temiſtitan,alla prouinciad:Tacho. 293.d

Diſtantia dalla città di Villatan,a Guatemala. - 297:e

Diſtantia dal Mare di Tramontana,a queldimezzogior

- nơin diuerfi luoghi della nuoua Spagna. . . . 364.d

Diſtantia dal Porto diSan Giacomo, alla città dellaTri

«-nità dell'iſola Cuba. |- 31ос

Diſtantià dalla ſpiaggia della Croce, alla ſpiaggia delle

Caualle. “ ! " ?t4.d

Diſtantia dal fiume diPetuată,a San Michiele della nuo

z ua Galitia. 328.d

Diſtantia dalla terra di San Michiele della nuoua Gali

-tia, fino acompoſtella città, & refidenza di Nunno di

z Guzman. - 329.f

Diſtantia dal Capo dell'Hauana dell'iſola Cuba, all'iſo

i le degli Azori. 33o.b

Diſtantia dall'Hauana dell'iſola Cuba,al Porto del Panu

* CO, - - - 3;of

Distantia dall'Iſola dei Cedri,alPorto di Colima. 353.c

Diſtantia da San Michiel di Culnacan a Topira. 354.e

Diftantia daCaxalmaca,alla città di Cuſco. 39О.с

Diſtantia dallafoce del Nilo che irrigal'Egitto, fino in

• Italia. 2оў.е

Diuifione dellelingue, & ondehabbinohauuto origi

; nediuerfi popoli. 78.d/79.a

do MEN I c A IſoladeCanibali, quãdofcopertada Co

lombo.3.b/perche cofi detta.85.c|fuo fito. Izo..e fiş4.b

Domenico padre di Chriſtoforo Colombo.78.a/ dalno

-medel quale,è chiamatala città di San Domenico, nel

l'iſola Spagnuola. - 9i.b

DonnaIndianaamantedi Vaſco Nunez, ſcuoprela con

giura fatta dalli Cacichi d'ammazzare gli Spagnuoli.
* żỹ. b - - - -

Donna effendo fterile è laſciata dal marito nella cofta

- d'Vraba. . . - ȘI.b

Donna èchiamata Iranella prouincia diCueua. . . $i.c

Donna & cane facrificati, fignificadisfida appreſſo gl'in

- diani di Ciapotulan. 297.a

Donna Indiana Signora di Tolilitla città nella prouin

cia di Tonola. - 335.d

Donna detta Guatazaca moltovecchia viue în Ceuola

în vna lacuna ſenza mangiare. - - 368.b

Donne,& huominiviui facrificati,vedi Sacrificio.

DonneIndianeloro habito, vedi Habito.

Donne de Canibali,fonograndi arciere. 3:d

f?T［n॰deCanibali, hanno tempo terminato per vfaré

Il CO1UO,
3.ci e

Donne de Canibali, habitanoin vna Iſola ripoſta dalli

fo inိိမ်

Maſchi. ' ' ' - '.' 3.El

Donne deCanibali vanno alla guerra,&fanno l'ufficio

del Capitano. . - - d.و4 |- |

Donne de Canibali in qual modo portanolepoppe poi
chelifono cafcate. - , 54. |

DonneIndianede Canibali non hãno buonii dếti. 96.a |

Donneindiane,fono nuotatore eccellentiffime. 4.d

Donne vergini ſilafciano del tutto vedereignude nella

Iſola Spagnuola - 9.d |

Donnedegl'Indiani della prouincia Curiana, effercita- |

no l’agrícoltura- - * - 14.b |

DonnedelPorto di S.Martafonograndi arciere. 34.c

Dõnelndiane,pernófar figliuoliſchiauíalli Chriſtiani

non fimaritano,& legrauidecőherbe diſpdono. 41.b

Donne comedalli primi huominídella terra furono ha

- uute, fecondogl'Indianidell'iſola Spagnuola. 43.b

Donne tutte benche fiano mogliere d'altri (eccetto ma

dre, forella,& figliuola, fono carnalmente conoſciute

dagl'indiani dell'iſolaSpagnuola. | 46.d

Donnemoglieredelliម្ល៉េះ d'altri indianihonora

ti fono dette Efpauces nella prouincia di Cueua. 5o.c

Dóne nobilida盟sőrichiefte plufuriarelocốcedono

reputãdofi vergogna negare coſa chefe glidimãdi.şI.b

Donne Indianeខ្ទ័ figliuoli per

poterfidar allavitałuffuriofa. , , 5.I.C

Donne Indiane della coſta d'Vrabamolto fi conferuano

lemãmelle,acciochenon fegl'infiappiſchino. ýI.C

Donneefſendo prefe dalli Caribbi fono da lor conferua

-te,accio facciano figliuoli per mangiarli. f1.d/2.d.

Donne Indiane della coſta d'Vraba hanno la naturaver

gognofa moltoftretta. . . . . ' , : ' 51.g

Donnefono quelle che pulciano,etdiſpidocchianogli

Indiani, & li pulci& pidocchi mangiano. | :c.و6

Dőnevecchieper moglieri fono molto piu iftimate che

legiouani in alcunepartidell'Indie occidentali perri;

ſpetto del gouerno. - d.و6

Donne Indiane dell'iſolaSpagnuolafonolepiudifonez

· fte,& libidinofe che tutte l'altre Indiane. II.4.C

DonneIndiane dell'iſola Spagnuolavolontariamếtevi

uefifepeliſconocốlilor mariti, etcốtradicendofono
- sforzate. |- II.4.C

Donne Indiane per parer belle fi tingono le carni conla

Bicia, & col Xagua. 139.de

Dốne dellaCubavolédofi maritarefono primadamol

ti carnalmenteconoſciute che dal marito. 18o.c

Dốne fignoreggiano puincie nella nuoua Spagna.284.f

Dốne quale蠶 in vn'Iſola vicina à Ceguatan fen

za hauer compagnia d'altri maſchi. 288.a

Donnenon fono tenutein alcuna cőfideratione nelTe

miftitan dagl'Indiani. 3oو.f

Dőnefono date à mãgiarà cani p non le maritare dagli

Indiani Iaguazes,& li figliuolivccidono p fogni. 319.e

Dõnedagl'Indiani delleಶ್ಗ Malicones, Coaios,

poiche fono fattegrauide non fono conoſciute carnal

mếtefin paffatiduoiãni d'hauer fatto il figliuolo.323.a

Donne Menſtruate non fono carnalmếte conoſciute da

gl'Indiani ſcoperti d'Aluaro Nunez. 323.f

Donne indiane dette Amazone quali ſenza huomini

hanno republica. |- 416.a

Donne di醬&lor deſtrezza per portarvngran pe

. -- - - v - - 62.6

Donnefono dagl'indianidi Ceuola moltoamate. ភ្នំ
Dorotheo |
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Dorotheo Theodoro Greco Soldano del Naruaezèrite- Eſtapaguaioia villaggio di Cematan nella nuotiaSpa

nuto dagl'Indiani nella coſtadel Mar delSur. 315.bc

Dorato principe famofo & molto ricco nel Perư, & per

che con tal nome è chiamato. . . 416.c

Dorare vafi quanto perfettamentelo facciano gl'India

ni convnaherba. * - 7I.b/118.d

DRAGoN1 ouer Lagarti occidétali, & lorhiſtoria.62 b c

D v E R o fiume diSpagna, & ſua origine. I 19.Ç

Duhovocabolo Indiano della Spagnuola, fignifica fcan

no per federe. . , · . . . I2I.C

Duiheyniquen vocabolo Indiano dell'iſolaSpagnuola,

fignifica fiume ricco. 41.d

Duiei fiume con oro,nell'iſola Borichen. 171.b

Dulcancellin SignoreIndiano faauoglienza a Naruaez.

3 12.d - . .

Darubba fiume nella regione de Beraguamoltoabbon

data d'oro. 18.3

ветв в в с.Embigarriuiere nella coſta de Cariai

fcoperte da Colombo. I7.G

» CT o R dicono gl'Indianial Mahiz effendo in larte.

132.b - - -

E D I F I c II, vedi Palazzo del Cortefe. -

Edificij nell'iſola Cozumel. 182.d/i83.g

Edificijantichidi pietra fono nell'iſola đSacrificij. 188,d

Edificijmirabili nel Temiſtitan. 24o.cf/241.d/27o.d

Edificijdiuerfi nella nuoua Spagna. 307/309. cd1334, al

227.b.de/nel Iucatan. 184.c/185.b

Edificij di Palazzi, & Scolture nella città di Teulica

11O. 336.c

EL I T R o p 1 A herbanaſcenell'iſolaSpagnuola. 152-b

EM AT IT E calamita. - 88.f

Embigar&Ebetereriuierenella coſtade Cariai ſcoper
te daColombo. 17.C

E P I L E G v A N 1 T A Cemifatto di legno amodo di vn

: animalecon quattro piedi. 42.b

r q v 1 N or rio èilmeſedi Dicembreappreſfoli Ca

nibali. 5. a

E R B E, vedi Herbe. -

Errore prefono quellidel Cortefe in fituar la coſtadella

campagna della croce, fecondo l'Alarcone. 37o.c

Errore di Don Pietro martire nel notar Alpha &Ome

-畿 capo dell'iſola Cuba. 6.a/ non vi effendo, fecondo

Ouiedo cotal nome. 9o.b

E s s EM i 1 o de l'amoremaritale. 26.b

Effempio quanto la liberta fiaamata, & la feruitù dura

da fopportare. 41.bc

Eſempio notabile dell'animo di Don Pietro Margarito

ual potendofi preualereconvn paio di Tortoreleri

·器 per dar animo a ſuoi foldati poſtiin eſtremamife

ria nell'Iſola醬 9О.с.

Effempio degl'indiani dell'Iſola Spagnuola quali l'un

.gna. . - 3o3.ấ

E T H I o P 1 furno conuertitialla fededal’Eunuco del

e la Regina Candacebattezzato da San Filippo Apoſto
lo. - 74.Ċ

E v A N G E L I o fu predicato nell'Indie occidentali, fe

condo la mente de l’Ouiedo. 83 ef

Euangelio fu fornito di predicare a tutte le genti del

mondo l'ultimo anno dellavita di San Gregorio Pa

pa. III,Ç

Euangelifta vltima partedella coſta della terra fcoperta

da Colombo. - 7.b

Europa èdiuifa da l'Afiadal fiumeTanai. 168.e

*ႏိုင္ရန္ဟ fu condotta da Gioue in Gorthinia città di Can

dia ſotto vn Platano. 1;8.d

A c A vocabulo Caſtigliano etfuo fignificato.141.c

|TFagiardo fiume nell'iſola Borichen. 170.a

Fagioli fruttano nell'iſola Spagnuola. 151.e

Fagiano comperorno perduoiaghinella prouincia Cu

: riana. - 14.b

Fagianí occidentali,& lor Hiſtoria. 6o.b/28,b

醬 villani & pellegrinifonovccelli naturalidell'In

die occidentali. 162.e/38.a/2ژو.f

Famofo porto nell'iſola Spagnuola quanto fia diſtante

dalla città di San Dornenico. I24.C

Fiºne patita da gli Spagnuoli nel Peru. 416.clin Vra

3. - I9.C

Fame, & difagi patiti dal Capitan Nicueffa, hauendo

fmarrito il viaggio di Beragua. - 2I.3

Fame patita dagli Spagnuoli nell'iſola Spagnuola p non

effer feminato il Mahiz da gl'indiani a fine che dell'iſo

la fi partiffero. 9o.bcd

Fame patita dagli Spagnuoli nelle fortune di mare.207.

f/2o8.de/212.bc/蠶 C

Fame per la quale cinque Spagnuoli fi mangiano l'un
l'altro. 317.b

Fameper la quale fi mangianogli Spagnuolil'un l'altro

morendo. 319.C

Fame crudele qual è nella prouincia degl'indianidetti

Iaguazes,ੰ mangiano ogni d'animali,

& immondicie. அ9f

Fanciulli Indiani dell'iſola Spagnuolafono negli Arey

tichefono lor verfi,ammaeſtrati dalli Boitij. 42 b

Fanciulli effendo pigliati dalli Caribbifono caſtrati,&

ingraffati per mangiarli. 51*

Fanciullifono dagl'indianifacrificati a gl'IdolidaMon

tezomate nel Peru. - 2ay.el372.c/384.4

Farfalle di diuerſe ſpecie de l'iſola Spagnuola hiſto
ria- 166.b

Fauola che Hercole aperfe li Monti Calpe& Abiladel

l'altro s'aiutauano contragli Spagnuoli quantonche

tra lor foffer nimici. b.ورو

Efpaues diconogl'Indiani diCueua alle moglieride Ca

ciquièd'altri honorati. ўo.c

Efquaragua prouincia, delfuo Cacico, & de coſtumi de
fuoi popoli. 28.d

EfquaraguaCacico d'Eſquaragua affalta Vaſco, & egli

con feicento ſuoi Indianièvccifo. 28.d

Eſtate & verno della coſta d'Vraba, & della Caſtiglia de

l'oro à qual tempifia. - $Lab

". .

' ſtretto di Gibralterraper dar entrataalMaremediter

rano nell'oceano. f.C

Fauola di Machochael qualcomedifubidiéteal Soleper

effer vfcito dellafpiloncha della generationehumana

fu conuertito in vn Saffo. 42.d

Fauola degli huomnivfcitidellafpilonchadellagenera

tionehumana, quali come difubidiential Sole furno

conuertiti negli Arbori delli Mirabolani. 42 d

Fauola del figliuolo di Vaguoniona conuertito dal Sole

in Rofignuolo &le figliuoleet nipoti í Rane.42.dl43 a

Fauola come li primiಸಿನಿ della terra ; le

O1111C
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donne. . . · · · - - 43.a glianespaſsò ilſtretto,&andò all'iſole Moluche. 88.c

Fauola dell'origine del mare, fecondo gl'indiani dell’iſo Fernando di Vega Gouernatorein Galitia fa prédere Al
la Spagnuola. 43.a fonfo Nignoimputato falſamente hauer ingannatoli

Fauoladelli morti chedigiorno ſtanno nafcofti, & la _Re Catholici del tributo delle perle. 15:a

nottevanno errando, & chedormono con le donne, Fernando Darias inuétor della Ġomera, & Iſola del Fer

etchenuocionoachidi lor hanno paura,& diſpariſco -ro,lfole delle Canarie. - I.C

'noachinon fi perde d'animo,ſecondo gl'indiani dell'i

fola Spagnuola. 43.b

Fauola di Gioue,&Europa. - 138.d

Fauola del Fonte qual faringiouenire i vecchi nell'iſola

Bimini. 175.b

F E D E: 1 c o Re di Napoli, quando perfe il Regno.

I 12. . " " - -

Felce arbore feluaggio dell'iſola Spagnuola, & fua Hi

ſtoria. - - 147.b

Fernandina Iſoladetta altrimenti Iamaica, fecondo l’O

uiedo è chiamata da Pietro Martire Alpha, &Omega,

Ct ance Giouanna,nèIſole di tal nomenell'Indiefono.

9O. - - -

Fernandinalfola detta Cuba, fuo fito, longhezza, lar

ghezza,& hiſtoria. , 178.de

Fernando,& IfabellaRe Catholici di Spagna, effendo al

l'affedio di Granata contrai mori eſpediſcono Chriſto

foro colombo per ritrouar l’indie occidentali. 8o.cd

Fernando, & Iſábella Re Catholici, fecero conquiſtare

l'Iſole Canarie. . . |- 81.h

Fernando Recatholico daGiouanni di Cagnamares vil

lano di Remenſa terradi Catalogna, èferito nel collo.

83. d |- -

Ferhando,& donnalfabella Re Catholicifono inueſtiti

da Papa Aleffandro dell’indie occidentali. 84.f

Fernãdo Cortefe defuoi fatti, &cốquiſte, vedi Cortefe.

Fernando Alarcone nella coſta del Porto diGuaiaual en

train vn fiume,qualchiama Buonaguida,& per quel

lo ſcorrédo ſcuoprenuoui Indiani con quali懿cómer

cio,& li nomina dellacấpagna della Croce. 363:e f/364.

Fernando Alarcone è ricercato della cauſa del fuo veni

reperil fiumeBuonaguidada vn'indiano vecchio,& è

honorato come figliuolo del Sole. 365.bcd.368.

Fernando Alarconehadagl'indiani relatione che Chri

ftianifono in Ceuola, effendo da quella difcofto dieci

giornate. 368.cdf

Fernando Alarconefaritorno perîlfiumeBuonaguida,

&èviſitato davn Signore: - - ۰۰ ef.ژ6و

Fernando Pizarro, ragionaarditamente con ilSignore

Atabalipa. , ! 187.d

Fernando Pizarro parte da Caxamalca perandaraXau

ºfa, & da relatione del fuo viaggio a Franceſco Pizarro

fuo fratello. : · - d.و32

Fernando fratello di Cacamacin, è creato Signore della

prouinciad'Aculuacan. 259.c

Fernandodi Soto parlaad Atabalipa, & vedevn nume

rofo effercito d'Indiani preparato percõbatterecontra

Chriſtiani. - 373.de

Fernando Colombo fecondo Genito di Chriſtoforo Co

lombo è accettato Paggio dal Prencipedon Giouanni

di Spagna. 96.f

Fernando Arias Saiauedra Signoredell'Iſola Lanzarot

ta delle Canarie. 86.b

Fernando Perez Mattheos firitrouo nel primoviaggio

con Chriſtoforo Colombo nel diſcoprir l'Indie, 82.a

Fernando Buſtamante ſopralanaue Vittoriacon Maga

N

Fernando indiano Signore di Teffaico,& della prouin

cia d'Aculuacan manda trenta mila perſonein foccor

fo al Cortefe pcto all'affedio di Temiſtitã,269.f/27o.a/

fua morte. 283.d

Fernando diToledo Cómendator di Leoma fuocero di

Don Diego Colombo. 18.b

Ferrida catallida gli Spagnuoli nella guerra di Ciapo

tulan fi vendono 19o ducatila dozină. 298.b

Ferro fopra tutte l'altre cofe è ſtimato, & defiderato da

gl'Indiani occidentali. 28.c/32.c/33.c

Ferro è piu ſtimato dagl'indiani dell'iſoladetta dell'oro

& delle perle,che l'oro. 37.a

Ferro Iſola delle Canarie detta da Plinio Ombrio,&fuo

fito, 86.ab

Ferro del Boffolo da nauicarefi tempera con la Calami

: ta,& quello inſegna,& tende il Polo. 88.f/89.ab

Ferro et fue minere,fono nella nuouaSpagna 293.dho4.

el nell'iſolaSpagnuola. 12.j.c

Ferro comedagl'Indianifiatagliato con il filo dellaCa

ម៉ូមុំា :,: -, -, : · 135.al4ر.b

Fertilità della terradell'iſola Spagnuola.ſ.bldi Beragua,
& Vraba. 27.d/iol.abh9.cd/46.a

Fertilità della terra del fiume di Petutan,quale fi femina

tre volte l'anno. - 327.el328.f

F I AN D R E s 1 vfano il ballarecantando comegl'India

ni della coſta d'Vraba. - 53.b

Fichifono tutto l'anno ſopragli arbori nell'indie occi

dentali. - - 68.a

Fichi del Nafturcio dell'indie occidếtali,& lor Hiſt.64.d

Fichi occidentali delle Tune,vediTune. -

Fico dell'Inferno detto da Medici Catapucia maggiore,

&fua Hiſtoria, & dell'abbondanza che vene fono nel

l'indie occidentali. IfI.a

Fico arbore, qual producele zucche delle qualigl'India

ni fanno belliffimetazze perbere. 6<.a

Fiere, & mercati per cốtrattare fi fanno da popoliே

ni nella Paria. 14.b

Figliuolo primogenito ſuccede nel ſtato paternoappref

.fo li Signori Indiani della coſta d'Vraba, & queſto

mancando fuccedono li figliuoli della forella.II4.f}115.
al 51. b • • •

ႏိုင္ငံါuoli proprij facrificano a gl'Idoli li proprij padri

nel Peru. 372.c/384هa

Figliuola,forella,et madre non conofconocarnalmente

gl'Indiani dell'iſola Spagnuola.46.d/neda quelliditer

raferma.49.b/ne da quelli è prefa per moglie. 115a

Figurettedirilieuo d'oro fattein Aquile, Leoni, &altri

醬 animali, fono ornamenti quali portano gl'in

diani di Cerebaro. 17.c

Figura delgrandiffimo;&groffiffimoarbore di tre pie

: nella prouincia di Guaturo. 66.c

Figuradell'arma concella dalli ReCatholiciadon Chri

foro Colombo. - - 84.b

Figuradelle Stelledel Cruciero. - 89.c

Figura, &forma delTamburo con ilqualegl'Indianică

t. tanoiloro Areyti, -- - - - 112.f

- "- Figura
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Figura:legno vfato dagl'Indiani perfareilTabacco.

I I 3.a -

Figura dellihamacas, ò verolettivfati dagl'Indiani.113.d

Figura delComei, ò vero Buhio caſa degl'Indiani del

l'iſola Spagnuola. 121. a b c

Figura delle mãnaie di pietra dagl'Indianivfatc per ca
uarele Canoe. 123.c

Figura delleCanoe degl'Indiani. 123.d

Figura del modo che tengono gl'indiani per accendere

il fuoco. 67.a/124.a

Figura comegl'indiani lauano con le Bateel'oro. 127.b

Figura della Mazzocca,&grano del Mahiz. 131.e

Figuradelfrutto detto Pigne occidentali. 136.bc

鷺 della fogliadel Platano dell'Iſola Spagnuola. 137.

/68.c | -

Figu:della foglia dell'Higuero, arbore occidentale.

139. b c - -

Figuradella foglia dell'arboreGuaiabara. 14.o.f

Figura della foglia dell'arbore Copei. 141.a

Figura del frutto Guanabano. . - - - 141.d

Figura della foglia dell'arboreMamei. 142 b

Figura de Cardonioccidentali, quali producono il frut

to Pitahaia. I42-e

Figura de Cerij detti ancor Cardoni occidentali. 143.ab

Figura delli Fichi,ờ veroTuneoccidentali. 144.b

Figura dell'arbore,ờ vero pianta dellefaldature. 148.d

Figura della foglia della pianta occidentale della quale

cauano il Balfano. Iў2.е

Figura dell'herba Perebecenuc. 153.b

Figura delli Nicchi,ò vero Naccaroni delle perle. 2o1.d

Figura d'yn'herbalõga quindici braccia, qual nafcenel

ondo del Mar del Sur. 353-c

Figura della città del Temiſtitan. 3o8.d

Figura della città del Cuſco nel Peru.

Figura delle Torre degl'Idolinella nuoua Spagna, 3o7.

FiguradelpefceManati. |- 159 е

Figura dell'animale Iuana. 187.b

器 detto Henequen fatto dagl'indiani confoglied'her

be col quale tagliano il ferro. · - 4.b

Fiori,& fruttiin ogni ſtagione fono nell'Indie occiden

tali. 18.c

Fifici in quanta veneratione fiano appreſſo gl'Indianidi

Malfatto,& come curano lelor§. 317.de

Fiumi diuerfi dell'Indie occidentali, delliquali piu par

ticolarmente vedrai al luogo delloro nome proprio,

Acquata,Attibunico:Baramaia,Bahaboni,Bahuan,Bo

na,Buiei,borichen,Baiamon,Bia,Beragua,Belen,Boia

ម៉្លេះ Co

mogro, Chiminen,Cauio,Cairabo,Cumana,Chagre,

Cuti,Cazui,Chiapon,Culibrimas.Duraba,Darien,Da

baiba:Frãceſca, Fagiardo:Guida, Gaira,Guadiana,Gia

mico, Gualdachiuír, Grigialua, Guaorabo, Gualiama,

Guauanei: Hanna,Horomico, Hiebra: lauco,Icau,In,

laman,luca,Iebra,laciga,Iunna,Iacche: Lagarti,Luiſa:

Macoris, Maiagues, Manatuaben, Maragnon, Macao:

Neiba,Nizao: Ocoa,Ozama: Puchuncan,Pani,Putun

cha: Rio nero,Riogrande:S.Giouanni,Spirito Santo,

Santo Antonio,S.Matteo,Salfo:Tainilabón,Turicara

mi:Vittoria,Vento contra maeſtro:Zachora.

Fiume molto grande qual cade nel Golfo d'Vraba. 24.a

Fiume della Trinità nella maggior Spagna. 339.a.

Fiume d'acqua molto calda nell'iſola Spagnuola 6.b

|

Fiumelargo miglia H2 nella prouincia di Paria. Işıa

Fiumenella puīcia di Ciapotulã cố l'acque ardéti. 3oo.ă

Fiume delliPerfi largo tre leghe, quando ritrouato da

Colombo. - - , ' 16.d.

Fiume del vento contra Maeſtro nell’iſola Cuba. 181:e

Fiume nel angulo d'Vraba detto Culata maggiore,&

fuagrandezza. - - 23

Fiume della Maddalena nella prouincia d'Aute. 313.f

Fiume delli Lacerti,oue dicono il Palmaro. 192.f

Fiume di Noſtra donna della Purification nei Chichi

mechi. 331.d

Fiumedi Petatan nella nuoua Galitia. c. : 328.hr

Fiume del Porto della Villa riccha,& fuo fito. " 189.b

Fiume del Lino nella prouincia di Chichiltecale. 36o.d

Fiume delle palmeneconfini dellanuoua Spagna.194.d

Fiume di S. Pietro, &Paolo nella prouincia di Culiaca

no ſopra il Mar del fur. |- 34oа

Fiumi fette, qualida gl'inueftigatori diColombofuro

no ritrouatiိိုGiouanna. f.a

Fiumi non hal'Iſola Cubagua. 198.b.

Fiumi quali cafcano con tantoromore in vna ſpelonca

nella prouincia Caizimu, chechivi s’accoſtaffe affor

direbbe. |- - d.وو

Fiumi quattro principalidell'iſola Spagnuola.39.d/5.ci

124.def 125:a :

Fiumi duoi piccioli, quali sboccano nel Porto di Santa

Marta. - 34.G

Fiumi nella coſta de Cariai tutti menano oro. 17.C

Fiumi ricchi d'oro fono nell’iſola Cuba.178.fſnel Meſci

ſco. 236.flin altri fiumi come lo raccolgono.j. a/188.bf
237.a/2.c/ 17.c - - ºf

P L A M E N c o s vccello occidentale. " ș8.b.

Florida器occidentale,&fuo fito,& quãdofco

erta da Giouan Ponze. } 175.bc.

Fluffo,& refluffo del mareficonoſce con l'arricciarfi,&

abbaffarfidel cuoio del Lupo marino. 158.c

Fluffo,& refluffo del Mare, & circa cio diuerfeopinio

Il1. 35.bc

Fluffo, & refluſſo del Mare Oceano în diuerſe coftiere,

come fi faccia. 87.e f/88.a b c d e

Fluffo, & refluffo come il Mare; fa l'acqua delle palude

del Meſcico. 234.d/239:e

Fluffo, & refluffo del Mar Mediterraneo. 87. ef} non è

molto euidente. ' 49.c

Fluffo,& refluffo del mar del Sur, & del Mare del Nort,

&fua qualità. 3o.a

Fluflo, & refluffo dell'Oceano nelle cofte di Brettagna

Fiãdra,Lamagna, Fráza,& Inghilterra,non effer fimile

a quello qual fa nella cofta di Paria, IſolaSpagnuola,&

altre, & quanto fiagrande quello che eglifainnelMa

redi mezzogiorno. - 49.C

Flobotomia inஆகdella vita fela diano gl'india

a. -
ni della cofta d'Vra 54.С

F o co con li legni in qual modo l'accendino gl'India
ni . |- 67.a

Fုႏို့dell'arboreGuiabara, ſopra laquale ſcriuono li
chriftiani nell'Indie. . I4O.

Foglie del Platano crefcono lunghe, & larghe dieci, &

dodicipalmi. 68.d

Foglie d’un’herba con laqualegl'Indiani fanno il filo da

loro detto Cabuia, & Henequen con il quale tagliano

vn paio diceppi diferro. . - 34.b

Foglia
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Fogliegrandi d'arborifeccate diuentano dure,ne fi rom

pono, & cuciteinfieme fono vfate dagl'indiani d'Ef

quaragua per difenderfidal freddo. 29.3

జ్ఞ ; non perdono gli arbori dell'indie occidentali.

67

Foglie pochi arbori occidentalile perdono. 147.C

Foglie di Palme altrimenti dette Gionchi occidentali,et

loro Hiſtoria. 151.b

lie dell'arbore Coppeifonovfate perfcriuerli ſopra

dalli Chriſtiani che habitano nell'iſola Spagnuola. 41.

a/14I a

Fogliedi.Bihaos vfano gl'indiani occidentali per copri

rele cafe. 69.a

Foglie molto fimili allenoci hanno quafi tuttigliarbo

rioccidentali. - 14o.d

Foliche vccelli, fi vendono nel Temiftitan. 239.f

Fontinalia Heliſei Iſola Terza degli Alacrani,cofifu det

ta dál Licentiado Zuazo. 219.d

Fonte di Bitume, qual naſce nell'iſola Cubagua detto

Stercus Demonis. - 198.f

Fonted'acqua dolce poſto détro nel marevicino all'iſo

laNauaza. 13о.е

Főted'acqua calda, qualpaffadi ſotto l'acqua del fiume

Acquata d'acqua醬 nell'iſola Domenica. 1; o. f)

I3I.a

Fontenell'iſola Borichen, qualfaringiouenirei vecchi.

175.b. |

Fontinell'iſola Spagnuolanella prouincia Caizimu l'ac

uadequali nella fuperficie,è醬 nel mezzo èfal

& nel fondo amara. 4o.d

FontidiBitume, deſcritti da Plinio, & da QuintoCur

tio- 181.e

Fontidi Bitume nell'iſola Cuba,&in altre prouincieoc
cidentali. 181.ef

Fontananella città di Memi,della qualeſcegrandiſlima

copiadi Bitume. 48.c

Forte Iſola pofta tra il porto di Cartagenia, &Vraba.19.

bl&fuo fito.36 al quando ſcopertadal Baftidas. 98.c

Fortezza fatta dal Cortefenella prouincia di Tuchinte

cla con confentimento di Signore Indiano. 237.f

Fortezza edificata da Lopes d'Olano in Beragua. 2o.d

Fortezza,& Roccadegl’indiani d'Iztalman, nellanuo

ua Spagna. 227.d

Fortezzafabricata nella prouinciaVraba da Alonſo Fo

gheda. 19.b

Fortezze edificate daColombo, & Bartholomeo fuo fra

tello nell'iſola Spagnuola. 1o.a/9.bc/8.b/j.c/4I.c

Fortezze edificate da Capitani Spagnuoli in diuerſe par

tidell'Indie occidentali, vedi Città.

Forte edificato dal Cortefe nel Temiftitã doppolaguer

rahauuta con gl'Indiani. 293.a

Fortunateifole蠶 Canarie.86.a/allequaligran tem

fiftette che non vi fi nauicò, nevi fi fapea nauicarefu

ronoritzouate nel tempo del ReDon Giouãni II.81.bl
& loro fito. I.C

Forteuentura,& Lancilotto Iſoledelle Canariefurnori

trouate daGiouanni Bentachor. I.c/86.a

Fortuna diMare, paffata da Colombo nel viaggio delle

Indie. 94.a

Fortunadi Maregroffiffima pla quale fi profondò xxv.

legni groffi armati con il Bouadiglia.. " 98.f

Fortuna notabilediventoauenuta nella Spagnuola 9-a

Fortuna di Mare molto notabile. 31o.ef

Fortuna di Mare perigliofa auenuta al Licentiado Zua
ZO. 211.ef

Fortunadivento nell'Iſola Spagnuola,vedi Huracane.

Fortune,naufragij, & pericolidenauiganti. 2o6.c/fino

al numero. 224.

Formiche di diuerfefpetie, qualifi ritrouano nell'iſola

Spagnuola,& del danno che fanno. 164.f165.a b c d e

Formicheamano per rodereil Platano. 138.ab

Formiche ſono mấgiate dagl'india.detti laguazes. 319.f

Formiche di diuerſe ſpecie,& velenoſe dell'Indie occidé

tali,& loro Hiſtoria. - 61.С

Formiche occidentali con l’ali,loro Hiſtoria. 61.d

Formiche perfeguitate dall'Orfo Formigaro, & come fa

brichinoleloro ſtanze per difenderfida quello. 56.bc

Foreſtieri per qualcagionenon fono permefli dagl'In

diani,ſcoperti daColớbo,conuerfaréneloro paeſi.7.d.

Formento feminato nell'iſola Spagnuola produce nella

fpiga da mille grani. 39.cd

Formento feminato nell'Iſola Spagnuolail principio di

Febraio,alli trenta di Marzo falaſpiga. »C

Fotulevermini dettiin Italianegrilanaroni,&loro鹉

fcrittione. 167.cd

F R A Go L E naſcono naturalmente nell'indieocciden

tali. |- 67.d

Francefifeffantamilla,rotti& maltrattati da Spagnuo

linella Spagnaal tempo del Re Ricaredo, & diSanto

Hermigildomartire體 fratello. 76.cd

Francefilacrificauano gli huominiviui, &durò fino al

tempo di Tiberio Imperatore. 129.de

Francefi corfaliabbrucianoSan Germano città nell'iſo

la San Giouanni. 2О4.е

Franceſi prendono Antonio di Quignones,& Alfonſo

d'Auila, & li蠶 le cofe precioſe che dal Cortefe

erano mandate all'Imperatore, conquiſtatenellanuo

ua Spagna. 294.

Franceſco Hernandes di Cordoua diſcoperfel'iſolaCu

ba. 49.C

Franceſco di Villa Caſtin rilieuo del Gouernatote Pie- .

tro Aria, con vnafaffata glie cauato quattro dentida

vn Gatto mammone. 7.d

Franceſco Martino Pinzon Capitano,& Pilotto cő Chri

ftoforo Colombo parte per ritrouare l'indie ſopra la

Carauella detta醬 81.a

Franceſco di Bouadiglia è mandato dalli Re Catholici

Gouernatore nell'iſola Spagnuola,&iuigiunto man

dal’AlmiranteColombo con lifratelli prigione in Spa

Ił3. 96.c

Franceſco di Boadiglia paffando con vn’Armata di tren

ta legnigroffi delliföla Spagnuola in Spagna, effen

do aſfaltato da groffiffima ಫಿÏ periſce con mಿ
oro. 98.

Franceſco di Bario nuouoNumantino. 119.c/è eſpedito

Capitano contra Don Henrico Cacico វ៉ែ Spa

nuola. 116.a C

Franceſco di Barrio nuouo doppo molte difficultà ha

uendo ritrouato il Cacico Don Henrico con quellofa

migliarmente ragiona, & li dala pace per nome del

l'Imperatore. 117.b c de

Franceſco di Bario nuouo,quanto foffefortunato caua

liero in conquiſtare il Cacico Don Henrico. 119.ab

Frãceſco Manueled'Olando caualiero honorato. 177.b

Franceſco
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Franceſco di Pratovagiudice di refidenza, nell'iſola Cu

bagua. 2O4-a

Franceſco di Garai riceue danno combattendo a Chila

terra nella nuouaSpagna. |- 286.f

Franceſco di Garai giunto con l'armataal fiumePanuco

per riuocare dalgouerno della nuouaSpagna il Corte
fe è da l'Imperatoreriuocato. 288.de

Franceſco di Garai va nel Meſcico, & col Cortefefa paré

tado dãdo vn fuo figliuolo ad vnafua figliuola.29o.ab

Franceſco di Garai, & ſua morte nel Meſcico.219.a/29o.

e/196.bc |

Franceſco Verdugohuomo molto honorato, & antico

foldato nel conquiſtarela nuoua Spagna. 338.a/332.b

Franceſco d'Vlloa capitano del: Va COIl aIII)aTa. Al

diſcoprire nuoueterre per il Mar del Sur. 339.е

Franceſco Vlloa è ferito in vnginocchio combattendo

contragl'Indiani Chichimechi. 345.d

Franceſco Vlloafmótafopra l'iſola dei Cedri, & di quel

la prende il poſleffo per l'Imperatore. 35I.C

Franceſco Vazquez diCoronado,& Sómario di fuelet

tere date in Culnacan. 354 b c de

Franceſco Vazquez di Coronado, & ſua relatione del

viaggio,& ſtato di Ceuola. 359.е

Franceſco Vazquez combattevna città de gl'indianidi

Chichiltecal,& la conquiſta. · · 361.ab

Franceſco Pizarroိုီ Panama,et vaadiſcoprir nuo

ue terre,& faritorno a Panamaferito. 379.ab

Franceſco Pizarro entra nel Peru contrail Cacico Ataba

lipa. . 372.ab

Franceſco Pizarro con l'effercito entrain Caxamalcacìt

tà d'Atabalipa. 86,c

Franceſco Pizarro in Caxamalca prende Atabalipa, &

delfuo effercito fagrande vccifione. 388.de/574 b c

Franceſco Pizarro fa affogare Atabalipa. 397.de

Franceſco Pizarro doppò la morte d'Atabalipa conſti

tuiſce Signore del ſtato Atabalipa fuo fratello.397.fl

398.aſ 399.f - |- -

Franceſco Pizarrofa abbruciare Chilichuchima Capita

no d'Atabalipa. | 4O6.d

Franceſco Pizarro entra nella città del Cuſco, & conſti

tuiſce Signore del ftato d'Atabalipa vn figliuolo di

Guainacaba. 407.b

Franceſco Pizarro per la terra nel Peru ſcopertaèmolto

honorato,& rimunerato dall'Imperatore. 38o.b

Franceſco Pizarro fa ſtrangolare Diego d'Almagro nel

Cuſco. 37o.f

Franceſco Pizarro fuavita,& morte. , 7I.a

Franceſca fiume nella coftiera, di terra ferma dell'Indie,

quando ſcoperto da Colombo. " b.وو

Frati Predicatori di S.Domenico martirizati da gl'India

ni della prouincia Piritu. - 199.a

Freddo chefaccia cafcare lefoglie agli arbori, & ſeccare

l'herbefolo,fivede nel piano di Cotohi poſto nemon

ti Cibaui,& nő in altre partì dell'iſola Spagnuola.4o.c

Freddo grande è nella nuoua Spagna. 233. b/per il qual

morirno molti Indiani. . " 227.a

Freccie auelenate vfano tirargl'Indiani occidétali. ;o. al

34.a/3í.a

Freccienő fono auelenate dagl'India. detti Iucatos. ;o.c

Freccie auelenate diveleno incurabile portano per tira

reli Caribbi.85.cd/& fono di cannuccie. 1țI.b

Frombe per tirarfaffivfano in guerra li popoli del Peru

389.e/&della nuoua Spagna. 3Óý.c.

Frutti diuerfi,qualifono nell'Indie occidentali, & della

loro proprietà, particolarmentevedrai al lor nome.

Aobo,Cainito,Higuero,Mani,Zucche,Lirenes,ralme,

Guarabana,Mirabolani,Platano,Tunas,laiama, Bonia

ma,laiagua, Mezquiquez

Frutti molti occidentali potrai vedere fotto il nomede

loro arbori,& ancho a piante.

Fruttituttifono prodotti migliorinell'iſola Spagnuola,

che in alcuna parte d'Europa. 46.a

Frutti tutto l'anno vifono ſopragli arborinell'Indieoc

cidentali.68.al& maturiilmefedi Decembrenell'iſo

la Spagnuola. поў.е

Frutti diuerfi, qualifono ſtati portati di Spagna nell'iſo

la င္ဆိုႏွစ္တို Aranci, Limoni, Cedri, Fichi, Granate,

Melicotogni,Palme. - 137.ab

Frutti di varieforti,quali fivédono nelTemiftitã. 24o.a

Frutto fimile al醬 molto delicato ritrouato daCo

lombonella prouinciaXaguaguara. 17.d.

Frutto del Mamei molto delicato,& fua hiſtoria. 63 b c

Frutto del Guaiaba è molto delicato, fua hiſtoria. 63.c:

Frutto della Guazuma molto ingraffagl'Indiani. 14o.a

F v L A N o giouine creato diಓನ್ಲಿ Colőbo pren

de poco penfiero dellamorte vedendofi fommergere

con la naue. 208.cd

Fumoinforma d'vnapalla qualeſce della cima d'vn mố.

te nella nuouaSpagna. 2.C

Fumo qualeſce d'vna montagna delTemiftitan. 3c8.bf

383, el & d'vn monte nella prouincia di Ciapotulan.

3oo.c - - -

Fune fono fatte da gl'indiani con lefcorze de l'arbore

Gaguei. 141.b

Fuochi in diuerfi luoghi veduti da Colombo nella cofta

dellefueIndieperfpatio di 8o miglia. 7.a

Fuoco, & faffi qualieſcono d'una montagna nella pro

uincia di Ciapotulan. 3OO-C

Fuoco, & del modo chetengono gl'indiani per accen
derlo. 123.fL4.a

Furti, quanto feueramentefiano caftigati, dalliSignori

Indiani della nuouaSpagna. ;06,e

Furti rapine, & infolentie, quali commetteuano gli Spa

gnuoliverſo gl'indiani nell'iſola Spagnuola. 8.ac

Ac o N-A valle ne monti Cibaui. 9.a

Gaguei arbore dell'iſola Spagnuola fua deſcrit

tione,&delfuo frutto. 14.I.b

Gaira fiume nellaParia,fua origine& fito. 34.c/2I.c

Galitia nuouafcopertadaNunno diGufmane detta al

trimenti prouincia di Xalifco. 355.cd

Gallo Iſola pofta fopra ilMardel Sur. 38o.a

Galli & dellor canto che offeruano nell'Indie occiden

tali. - - 129.a

Galli & Galline firitrouano nell'iſola Cuba.26. al in Ce

uola.361.el nelTemiftitan. 23o.f

Galline d'India dette in Italia altrimenti Pauoni, & lor

hiſtoria. 59.b

Galline odoratedell'Indie occidếtali,& lorhiſtoria.59.d

Galline dell'iſola Cozumel. 183.d/nuoua Spagna fono

groffecomeli Pauoni di Spagna. 2I7.a

Galitefono barchette fattein vnfol pezzo di legno vſa

te nella prouincia Curiana. 14-a

Gamberti peſcedell'Oceano. 71.b

Garapates
|
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Garapates animaletti minutiffirmi quali s'attaccano alle

gambe a gl'indiani, & congran difficulta li rimouo

• IMO. 69.c

Garci Holguin capitano del Cortefe prende li Signori

delTemiſtitan, & diTacuba. 279.f

Garamantivfano indifferentemente l'atto venereo. 115.a

Garfadettaancho Bermuda Iſolapiu lontana de tuttele

Ifole che fi fappial mondo &fnofito.72.c/grandezza

& inuentore. 86.ef

Garze & Garzotti fonovccelli naturali dell'Indie occi

dentali. 58.b/162.de

Gaſparo Morales mandato da Pietro Ariafeneva all'Iſo

« ladell'oro& delle perle & ſuperato quelCacicocon

- trattacon lui amicitia & lofa tributario al Re catholi

! CO. - 36.d

Gatte ಸ್ಧ90di Spagna portatenell'iſola Spagnuola.46.

bl.154. |- -

Gatte&del modo chetengono nel congiungerfinell'at

ro venereo nell’indie occidentali. 129.f

GattoMammoneconvna faffata batte quattro détifuo

ridiboccaadvn Spagnuolo,& della lor aftutia Hifto

ria. |- 57.cd

GattiMammoni non fanno notare& preſto nell'acqua

s'affogano. 60.d

Gatto Ceruieroanimale &fua hiſtoria.55.d/fơno in Vra

ba. 28.a

Gauiotte& Gauie fonovccelli naturali dell'indie occi

dentali. 162.с е

Gazzuole,ờ vero piche vccelli dell'indie occidétali.6o.d

GE N E R A T 1 o N e humanaoue, & come foffe il fuo

principio,fecődogl'indiani dell'iſola Spagnuola. 42.d

Geografiantichi, &lorignoranzanelcreder che ſotto
l'Equinottiale foffearfodal Sole. I.b

Germano terra nell'iſola Borichen. vedi San Germano

TCII3. -

6 I AM 1 co fiume dell'iſola Spagnuolavicino allemi

nere di Cibao. 9o.a

Ghiaccia èဖြုံ့ဖြုံ့ nelMarede popoli Bacalai. 35.d

Giacomo di Caſtiglion va nella prouincia di Cumana

afarguerra agl'indiani ribelli, & li riducead obedien

:Z?. - 2o1.b c

Giallo colore quanto perfettamentelofacciano gl'india

ni occidentali per darallor pannidicottone. ... 69.b

Giardinopotabilenella città di Guaſtapique nella nuo

uaSpagna. 263.ef

Giaguana città detta altrimenti Santa Maria del porto

nella Spagnuola dal Ouando edificata. 1o2.d.

Giegiunare degl’indiani, vedi Digiuni.

Gilutepeque città nella nuoua Spagna. 263.flèabbrucia

ta dal Cortefe.27.4.a) è vicinaal Temiſtitan. - 265.e

Gioue ſotto il Platano di Gorthinia città di Candia con

duffe perfuo tranſtullo Europa. 138.d

Giorno collanotte è egualein tutto il pareggio delgol

fo d'Vraba. 51.a

Giorno fu ritrouato quafitutto l'anno eguale da Coló

bo effendo ingradicinque lontano dall'Equinottiale

perandar all'iſola Spagnuola. 13-a

Giorno è dimoſtrato da gl'indianifegnando il corſo del

Sole. 23-a

Giorni quafi tutto l'ấno fono vguali nell'Iſola Spagnuo

la, & il Sole effendo nel tropico del Cancroapenal’al

teravn’hora. 39.c

Giouanni fecondo Re di Portogallo effendoglioſferre
l'Indie occidentali daင္ဆိုႏိုင္တူColombo,come fat

to impoſſibilelerifiuta. 8o.a

Giouanni Re di Partogallo con l'interuếto di Papa Alef

fandroVLs’accorda con li Caſtigliani circa il partimen
to del mondo. 27.b

Giouanni Principe,& figliuolo delliRe Catholici & an

no della fua morte. - 96.f

Giouan Veſpucci Fiorentino nipoted'Amerigo Veſpuc
ci. 26.c

Giouan di Caſtiglia Indiano condotto da Colombo in

濫 battezzato & educato, prende lalinguaCa

ftigliana,&buone creanze. 84.a

Giouan Pontio mandato alla deftruttione de Canibali

da quelli è affaltato & ferito, & moltide fuoi compa

gni prefi fono mangiati. - - 38.a

Giouan Ponzedi Leone Capitan valorofo fu nella con

quifta dell'Indie la feconda nauigationecon Colom

bo.17o.b/& edificò Caparra terra nell'iſola Horichen.

171.a/172.e/173.c

Giouan Ponze conquiſtator dell'iſola Borichen. 17 5. bi

fua morte. - 176.е

Giouan Ponzearma due Carauelle, & partito delBori

chen va à ricercare il fiume qualfa ringiouenire i vec

chi. 175.bc/176.de

Giouan Ponzefcuopre l'Iſole Bimini, & la punta della

terra fiorita,& l’iſolette dette Martiri. 175.b c

Giouan diEfquiuel primoGouernatore dell'iſola lamai

СЗ. I96.a.

Giouan Giufta è preſo & ſacrificato agl'Idolidagl'india

ni di Teffaico. - 26o.d

Giouan di Grigialua Capitano di Diego Velaſco pren

dela poffeffoneဂျိုီCozumel,& ha con queiIn

diani commertio. 183.a

Giouan Grigialua combattendo con gl’indiani del po

polo: Lazaro, reſta con molti de醬 foldati ferito.

186.cd * -

Giouan Grigialuafu mal configliato a non habitarela

nuoua Spagna. 19o.d

Giouan Grigialua ha commertio con gl’indiani della

prouincia San Giouanni, & con quellicontrattamol

te cofe. 189.cdef|19o

Giouan Grigialua partito della nuoua Spagnagiunge

con l’armata all’iſola Cuba. 193-a

Giouan della Coffa primo Luogotenente che con l'Al

miranteColombo trouaffel'oro nel diſcoprirela pro

uincia d'Vraba èammazzato dagl'indiani in vna zuf-

fa,& dalor mangiato. 19.alfu Pilotto eccellente. 98.d

Giouan Cabedo predicator dell'ordine di S.Franceſco,

Vefcouo nel Darien. 27.c

Giouan Perez Frate Franciſcano confeffore di Colom -

bo per efferbuono Coſmografoli diede configlio , &:

parere diſcoprire l'indie occidentali. 8I.a

Giouan Bermúdez di Palo, ſcoperfe l'Iſola Bermuda,det

taaltrimenti Garza. - 86.ef

Giouan Quincedo,& il Colmenare fono mandati all'i

fola Spagnuola, & poi al ReCatholico per narrarlile

coferitrouate, & domandarli millehuomini perpaf

faril Maredimezzogiono,&cio chegliauenne. 5.ci
&loro relatione. 26.b

Giouan Velaſco di Cuelar con il cauallo s'affoga in vn
fiume. 3I2.d.

Giouan



G : , : I N D I C E T D E L' : '

Giouan Sebaſtiano Canofopra la Naue Vittoria con

Magaglianes paſsò il ſtretto,etandò alle Moluche.88.c

Giouan Solifio paffato il Capo di Santo Agoſtino tanto

che l'Antartico fè gli leuaua gradi trenta, fmontato a

terra con moltiSpagnuoli,dagl'Indianifu affaltato,&

con li foldati mortơ;& mangiato. 37.d/38.a

Giouan Cafado foldato valorofo. - 173.

Giouan Bentachor inuentor di Forteuentura, & Lanci

lotto Iſole delle Canarie. - I.c

Giouan Gil capitanovalorofo. 172.e

Giouan Aioradi Cordoua è mandato Capitano daPie

tro Arianelli confinidelftato di Comogro, & porta

tofi difcortefemente rubbando li Caciqui, & temen

do del Gouernatore fene fugge, ne di lui piu s'intende

-nouella. - 56.c

Giouan Aguadoèeſpedito Capitanonell'Indiedalli Rę
-Catholici cont auttorità. |- d.و1

Giouan Buono da Queffo cólettere del Veſcouo di Bur

gosgiunge nella nuouaSpagna al Cortefe per rimo
uerlo dalgouerno. 286.ab

Giouan di Cagnamares Villano di Remenſa terra di Ca

:talogna, dà vna coltellata nel collo al Re Catholico.

83. - * . - - · -

Giouanna deZunica moglie diDon Ferrando Corteſe.

:339.c ' ? . '

Giouanna Iſola fufcorfa per cofta dal Colombo piu d'or
tocento miglia. : 2.a.

Giouanna Iſola, tal nome non fi ritroua effer nell'indie

occidentali. 9o.b

Giouanna Iſola,detta da Paefani Cuba, come diſcoperta

da Colombo, con la deſcrittione defuoi popoli. 2.ab!

·&fua longhezza. - - |

Giouani蠶nella coſta ſcoperta da Colombováno

alle fatiche,& laſciano i loro vecchi otiofi. 7.cd

Gionchioccidétali, altrimenti dettifronde di palme,&

loro hiſtoria. - - . - 151.b

Giudei furonofcacciati di Caſtiglia dalli Re Catholici,

dell'anno 149 3. ' 83.d.

Giuoco dellaPalla, ò vero del Batei, vfato dagl'Indiani,

& in qual modo. . - 121.ef/122.ab

Giuſtitia ſopra i ladri, fecondo il coſtume di Taſcaltecal.

23o.b c| &vfata da altri indiani. 115.d

Giuſtitia, & feuerità delli Signori Indiani dellanuoua

Spagna. - |- 3о6.е

c1. i Äc v terra altrimentidetta degli Spagnuoli, terra

delle Pernici, è poſta nel ftato d'Atabalipa. 393.e

Go AcAN A G A R I Cacico nell'Iſola SpagnuolaSigno

reggiaua la parte pofta a Tramontana. 95.a

Goaconax albero occidentale del quale fi cauayn liquo ?

recome balfamo,&fua hiſtoria. , 149.def1fo.abc

Golfo detto Cerebaro, & Aburema ſua deſcrittione, &

quando ſcoperto da Colombo. 17.b

Golfo della Natiuità,ſcoperto da Colombo, & nauiga

to da Vincentianes. 27.a

Golfo di S.Michiele nel Mare del Sur, & fuagrandezza,

& qualità. 3O.a *

Golfo d’Vraba altrimenti detto Golfo dolce per effere

tutto d'acqua dolce. 49. d/ è di circuítoੇ venti

quattro.2c.b/ quandoſcoperťodal Baſtidas, &fuofi

to.98.dffua longhezza,& larghezza.49. d/quãtolon

tano dall'Equinottiale. - - -

Golfo delle Cauallediconogli Spagnuolial MareOcea
---- - **

ri,& loro Hiſtoria.

KI.A •

: no poſto tra le Canarie,& la Spagna. 86.ѣ

Golfo della bocca del Drago poſto fra la punta delleSa

line dell'iſolaTrinità, & terra ferma perche cofi detto
da Colombo. - - 94.

Golfo diSan Biafio nella coftiera di terra ferma dell'In

die, quando ſcoperto da Colombo. b.وو

Golfo d'Orotigna,& fuo fito. 156.d.

Golondrini,ò Rondininipefci detti altrimenti volato

157.efGomma detta Tabunuco,Vedi Tabunuco. . f }

Gomera,& l’iſola del Ferro Iſole delle Canarie furono rī

trouate da Ferrando Darias. 1.c/86.a.

Gomachucho prouincia nel Peru. 375.b

Gonzalo Hernandes d'Ouiedo èmãdato dal ReCatho

lico all'indie con Pietro Aria con carico di veder il fon

, dere dell’oro delle minere. . 34.d/44.d

Gonzalo Hernandes d’Ouiedo, & ſuoi libri dell'Hifto

ría dell'indie occidentali, ſcrittiin duoi Volumi. 75.d/

- 44.c/74.c -

Gonzalo Hernandes d'Ouiedo è ſtato feruitorepiu d'an

-ni 4o della caſa di Caſtiglia.75. d/& paffato otto volte

l'Oceano perandar all'Indie. 76.bl77.Ꮟ

Gonzalo Pizarro ribellaall'Imperatore, & faffichiama

re Redel Cuſco,& preſo è fatto vccidere. . 37Iva

Gonzalo Badughiozzo,& Lodouico Mercado fono mã

daticő 1;o huomini da Pietro Ariaalluogo detto Gra

- tia di Dio, & per leloro infolentie in faccheggiare li

· Cacichi capitano male. . - . 37.b cd

Gonzalo d'Ocampo va con l'armata a racquiſtare l’Iſola

Cubagua,& la prouincia in terrafermaribellate. 1992

f/2oo.ab. . . . .

Gonzalo Dauila,& fua morte 197 b c

Gorbolano & Hoieda nobili Giouani Spagnuoli fono

mandati da Colombo adinúeftigar del ReGuaccana

rillo fuggito. · ſ.a.

Gorgone Iſole.Maio,Bonauiſta, Iſoladelfale, Iſoladeh

fuoco, Iſola braua, & altre fono fecondo Tolomeo &

li Coſmografi l’Iſoledicapo verde 79.bº

Cortinia città di Candia. . ; : 138.d.

Grauifa Iſola poſta nella coftiera di terra fermadell'In

die quando ಧ್ಧಿda Colombo. 94 с

Gorrioni fono chiamatein caſtiglia le pafferi vccellicő

muni. 163.b

`೦ diuerfi dell’Iſola di Syn Giouangi. 176.ĝº

177.a b. -

Gouernatore dellegentí quale debbieffere. 94.f

Gozzo di l'Alcatrazzo è capace per tenere vnfaio d'vn
huomo. - - 59.d.

G R AT I A porto dell'iſola Spagnuola èlótano da por

to Reale xx leghe verfoleuante. 82.f

Gratia dell'Ayfa capitano Ceſareo nell'Indie occiden

tali. · 74.2

Gratia di Dio capo nella coftiera di terra ferma dell'in

die, quando ſcoperto da Colombo.99.a/fuo fito.37.bl

è detto dagl'indiani Cerbaroo. . т.л.а.

Grado da Polo,a Polooccupa leghediceffette. 87.Ь

Granata città di Spagna l'anno 149 2. fu affediata dalli

ReCatholici:: dentro i Mori. . 8o.c

Granatafu preſa & tolta à Mori dalli Re Catholicidel

l'anno. 1493. 183.d

Granata città è vna dellefettedel Regno di Ceuola.361.c

Granate dolci & agrefruttano nell'iſola Spagnuolapor

tatag
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} ; tatagli di Spagna. - 137.b

Grano raccogliono, &feminano trevolte l'anno, nella

- prouincia d'Vraba. 23.d

Grano d'oro di peſo di tre milia & dugento Caſtigliani.

71.a/ diventioncie.8. b) di libre trentafei.97. f) d’oncie

« noue, 5.aß7.c/f.d

Granelli d'oro ritrouati ſoprala terra, & lorgrandezza,

- & finezza. 128.b c

Grano dettoTaiul,vediTaiul.

Grallo molto buono per abbruciare nellelucerne, fica

: ua degli vccelli detti Alcatrazzi. 59.C

Granchi Marini in gran copia fono nell'iſola Domeni

cà.;4.b) delli Terreſtri Hiſtoria. -

Gregorio fu negli anni 59o, & reffeilPapato daan
ni quattordici. III.C

Grigialua fiume nel Iucatan nella coftiera del popolo di

- Lazaro,& fuo fito. 188.a

Griſàlua fiumealtrimenti detto della Vittoria,nella pro

- uincia di Talafco. - - 284.f

Grifàlua fiume altrimenti detto Putunchan. 24.I.C

Grilli,Cicale,& Cauallette fono mangiateda alcuni In

: diani occidêtali. 7o.a/167.a

Grilli con l’ali, vedi Locufte.

Groffolani vccelli,vedi Pafferi groffolani.

G Rv molto maggiori đllenoftrefono nella cofta fcopta

. da Colőbo.7.afinfiniteve nefono nell'iſola Cuba.181.a

Guardie Stellegirano circa il Polo Artico,& quanto di

- uerfamente. |- 89.ab

Guariagua paefe della prouincia Caizimu,nell'Iſola Spa

gnuola. . 4O.

Guarax città grandenelftato d'Atabalipa. 393.b

Guardia fu prima detta la città di Santa Maria dell'Amiố

del Darien. - 7у.с

Guaranga terra nel ſtato d'Atabalipa laqual è foggetta

a Guarua. 394.d

Guarua terra poftaſopra il mare, nel ftato d'Atabaita.

393.d

Guaracangaterranelftato d'Atabalipa. . . 393.c

Guari terra nel ftato d'Atabalipa. 395.f

Guarizacca Iſola pofta nel mezzo del lago Hagueigabon

ouer MarCaſpio dell'iſolaSpagnuola. О.3.
4

Guarabo fiumedalla parte occidentale dell'Iſola S.Gio

uanni entra nel Maralla parte di San Germano. 174.c

Guardie Stelle quando non fono forto il Carro,non per

metteno vedere la Tramontana a quelli del Golfo di

· Vraba. 51.a

Guaarticolo gl'indiani dell'Iſola Spagnuola l'appicca

: no alli nomi proprij, come Guarioneſio, Guaguacca

narillo,& c. - 39.d.

Guatuxao prouincia nella nuoua Spagna. 28o.f

Guaflâca prouincia nella nuoua Spagna. 28;.c

់ prouincianella nuotia Spagna. 284.ef

Guaxacaque prouincia nella nuoua Spagna. 28o.f

Guafincango prouincianella nuoua SpagnavicinaaTa

fcaltecal. 23О.С

Guaccaiarima prouinciadell'iſola Spagnuola,fuo fito &

termini. 39.d

Guanefo prouincia nçl Peru molto ricca di minered'o

· TO, - 39o.b

Guamachucho prouincia nel Peru nel ſtato d'Atabali

pa. 392.a.

Guanama paeſedella prouincia Caizimu,nell'iſolaSpa

gnuola. - 4o.d

Guaturo prouinciaèridutta all'obedientia del'Impera

ratore da Gonzalo d'Ouiedo effendoſi ribellato ifCaci

co di quella l'anno 1522. 66.d

Gualacingo città nella nuoua Spagnanella prouincia di
- Culua. - 233.a

Guacachula città nella nuouaSpagna vicinaalla prouin

cia di Guafacingo & fuo fito.232.e/manda ambaſciato

rìad offerirſi al Corteſe. 251.c de

Guacucingo città nella nuoua Spagna, fi rende vaffalla
al Cortefe. - 273. С

Guatemala città nella nuoua Spagna.188.blèconceſſada

l'Imperatorecon titolo di Marchefato,al Corteſe. 331.a

Guaſluta città nella nuoua Spagna, vicina a Teffaico. .

257.a - - |

Guanticlan città nella prouincia di Čulua. 26I.c

Gualipan città nella prouincia di Tastaltecal. 249.f

Guatemala città nella rîuiera del Mar delSur, molto ho

norata,& fidimoſtra amica a l'Aluarado. 298. с

Guamachuco città nel Peru nel ſtato d'Atabalipa, & fua
- deſcrittione. ു.'f4ാ.f

Guamamaio terra pofta quafi ſopra il Mare, nel ſtato di

. Atabalipa. - - 393.d

Guacafanga terra picciola foggetta alla città di Guama

chuco nel ſtato d'Arabalipa. 392.d

Guacango terra nel ſtato d'Atabalipa. 395.f

Guacamba terra nel Peru nel ftato d'Atabalipa. 383.c .

Guaſciocingo terradistantedal Mestico 15 leghe. 22ı.b

Guaiauale terra nella prouincia di Culiacano. 339.f

Guaſtopeque terra nella prouincia di Calco. 262.a

Guaxaca terra nella nuouaGalitia. 337.a

Guatatlan terra nella nuoua Galitia. 337.b

Guanica popolo Indiano qual gia habitaua la parte di

ponente dell'iſola Borichen I7o.a

Guanica terraedificata da Spagnuolinell'iſola Borichen

& dishabitata per leZanzale. 1. 171.b

Guanahani Iſola delli Lucaifu la prima dell'indie ſcoper

ta da Colombo,& detta San Saluatore. Si,f82.ac

Guadaluppa Iſola principale de Caribbi, & dalor detta

Caruqueria,quando ſcoperta dal Colombo. 3.C

Guanafcialfola delle Guanaggi, quando ſcoperta da Cơ

lombo. - 16.a/99.a

Guanaggi Iſole nella coftiera di terra ferma dell'Indie,

quando ſcoperte da Colombo. - 99.a

Guanaba Iſola alla parte di ponếtedella Spagnuola. 11.b

Guadaluppe Iſola occidentale. 8.c

Guanahalfola vicina all'iſola Cuba. 6.b

Guanima Iſola delli Lucai.82.c/& fuo fito. zoſ.b

Guanahani Iſola, è poſtanelmezzo dell'Iſole Bianche, ~

dettePrincipeſſè. 178.b

Guaigata porto nell'iſola lamaica. - 195.f

Guaorabo fiume nell'Iſola Borichen. 17o, a

Guaianei fiume nell'Iſola Borichen. - 17оа

Guaiama fiume nell'Iſola Borichen. |- I7o.a

Guadiana fiume efce d'una Lacuna, & va a Pombo città

nel ftato d'Atabalipa. 394.ք

Gualdachiuir fiume di Sibiliain Spagna gia fu detto Be

tis dal noņme di Beto VI Re di Spagna. 86.a

Gualdachiuirfiume nella coſta d'Vraba appreſſo Santa

Maria. - - yo.b.

Guainabaarbore producevn frutto come pcmì molto

- ſimile alli Limoni, &fono di fapor dolce meſcolato có

Volume.3°. Ꭰ garbo
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garbo in Vraba 27.difua Hiſtoria. - 63.c

Guaiabo arbore dell'Iſola Spagnuola,fua defcrittione,et

del fuo frutto. 141.fir42.a

Guazumaalbero dell'Iſola Spagnuola, & del fuo frut

LO. I4O.a.

Guanabano arbore dell'iſola Spagnuola,& delfuofrut

[O. 141.cd/63.c/28.a

Guazzauaravocabolo Indiano, fignificaalla Guerra de
nemici. 36.d

Guafirovocabolo Indiano,fignifica Signore. yo.c

Guacarapita vocabolo Indiano, è il nome della madre di

Dio,fecondo gl'IndianidellaSpagnuola. 41.d

Guamaonoconvocabolo Indiano dell'IſolaSpagnuola,

è il nomedelprimo Motore, omnipotente, &inuifibi

le. 41.d/42.c

Guanine dicono gl'Indiani del Golfo Cerebaro alle ca

denelle d'oro da lor portate alcollo. 17.b

*器 tragl'Indiani,&gli Spagnuoli,vedi Battaglia,&
- ALll IIa. |

GuerradalCortefe fatta a Guacacula contra gl'Indiani

di Culua.252. abc/264.def 265.a/con la prefa delTe

miftitan.266/fino al.279/264.def/265.a

Guerrafanguinofa fatta dal Pizarro nel Peru contragli

Indianidelftato d'Atabalipa. 4o5.cd/contragl'India

ni di Pugna. 38o.de

Guerravittorioſa qualhebbe il Capitano Alonföd’Ho

gieda col Cacico Caonabo,& il fratello. 3.abc/8.d

Guerrefatte dall'Aluarado a Ciapotulan,& altri luoghi

nella nuouaSpagna.296.effino al 3oo.ci dal Godoia

gl'Indiani diChamula, &Guegueiztean nella nuoua

Spagna 3o1/302/tragli Spagnuoli&gl'IndianidelBo
richen. 174.def

Guegueiztean città, & prouincia, nella nuouaSpagna.

3oo.e/3o1.f

Guillen Perazza Signore dell'iſoladelFerro & dellaGo

mera Iſole delle Canarie. 86.b

Giumeto Iſola delli Lucai. 82.с

Guiabara altrimenti detto Vero arbore occidentale,&

fua hiſtoria. - 14o.ef

Guimazoa vocabolo Indiano, è il nome della Madre di

Dio,fecondo gl'Indianì dellaSpagnuola. 41.d

Guito prouincia nel Peru della qual era SignoreCufco

padre d'Atabalipa. - - 377.a

Guiſco prouincia grãde ſotto il Temiſtitan. 274.a/275.a

Guzitempan Villaggio nella nuouaSpagna. 3O2.

Guaiacan arbore occidentale per fanar il malfranceſe,et

ſua Hiſtoria,& come fivfi in medicina.148.eff149.abc

d/65.b c

Guaiacan non effer l'albero del legno Santo percuraril

mal Franceſe. 177.e

albero dell'Iſola Spagnuola, & del fuo frutto.

I4O.

Guaiabo arboreoccidentale,& fua Hiſtoria. 141.ef

Guama arbore occidentale,& fua Hiſtoria. 14o.b

Guabanafrutto è mangiato dalli morti, fecondo la men

te degl'Indiani dell'Iſola Spagnuola. 43.b

Guaiero radice, con la quale viueano gl'Indiani antichi

dell'iſolaSpagnuola. 41.b

Guabiniquinax animale dell'Iſola Cuba, ſua deſcrittio

ne,& Hiſtoria. 18o.f

Guaraguai, fonovccelli naturali dell'Indie occidentali.

162.е

Guaicano, ouer Rouerſcio peſce, col quale gl'Indiani

prendono l'altro peſce. 6.b c

Guagnines,fono pezzi di Rameindorati. 183.e

Guanahatta Benechena donna d'Anacaona,fifa fepelire

viua col Cacico Beuchio morto, fratello d'Anacaona.

4.I. С -

Guarnacaba Cacico del Cuſco, quanto fiail fuo corpo

honorato da gl'Indiani, & con qualcerimonie. 414.c

Guatazaca vecchiaviue in Ceuola in vna Lacuna fenza

mangiare. 368.b

Guacanarillo Redell'Iſola Giouanna fa cortefiaa Coló

bo.2.b/con tutta la ſua famiglia fugge temendo gli Spa

gnuoli.4.d/fu tolto infoſpetto da Colombo d'hauere

vccifigli Spagnuolida luilaſciati nel caſtello. 4.C

Guautimucin Signore delTemiſtitan, è preſo dal Cor

tefe. - 279.f

Guarionefio,&Maiabonefio Caciqui, fono con aftutia

prefi da Bartholomeo Colombo. 13.C

Guarionefio Cacico nella Spagnuolacon 15 mila India

ni volédofar guerra aBartholomeo Colombo, è fatto

prigione con 14 altri Cacichi,& poiliberato. 93.de

Guarionefio Cacico è fuperato & preſo da Spagnuoli,ef

fendo condotto per combattereconឆ័ mila In

diani. 1o.b

Guarionefio, & Maiabonefio Caciqui nell'Iſola Spa

gnuola pagano il tributo a Bartholomeo Colőbo. 9.b

Guarionefio Cacico nell'iſolaSpagnuola.8.aldà fuafo

rella a Didaco Indiano interprete di Colombo. . . 8.a

Guarionefio Cacicofuggenelftato di Maiabonefio'per

limali portamenti di Roldano Spagnuolo. її с

Guaurocuia Cacico nel monte Bauroto dell'IſolaSpa

gnuola come ribelle èípiccato dagli Spagnuoli. Io2.c

IIՈՇ

Guarionefio Cacico nell’Iſola Spagnuola ಶ್ಗ -

11C
tutto il piano dell'iſola, qual è piu di 7o leghe

zo dell’iſola. 95.a

Guanacacin Signor della prouincia d'Aculuacan,chiedè

pace al Cortefe,& la ottenne. 256.f

Guanefo terranelftato d'Atabalipa,& fuo fito. . 395 e

A BI T o del Signore Atabalipa. 387.c

Habito del Re, & popoli Indiani di Xaguagua

I3. * 17.d

Habito d'Anacaona forella del Cacico Beuchio. Io.c

Habito delliSignori Indiani di Paria. 2.I.C

Habito qual portanoli Giouani Indiani, qualifono pa

tienti醬 fodomia. 69. d/333.f324. al 114. bc/368. eft

non poffono toccar archinefaette, maattendono alli

feruitii di cafa come fefuffino femine. 29.a/28.d

Habiti degl'Indiani Baccalai,52.b/3; d/de Caramairi.18.

d/de Cariai.17.a/Caribbi & Caribbe. 54. cd/95. f796.a/

di Caxamalca.373.c/ di Cerebaro.17.ci di Ceuola.357.b/

361.d/359.bl367.a b/delli Chiachoni.26.d/diComogro.

22. c/ di Curiana.14-a/ di Cuba.18o. c/ del Darien. 2o.cl

di Exquaragua.29.aldell'iſola Spagnuola.46.d/41. b c)

del fiume Bonaguida.366.d/ del porto di S.Marta 35.al

della cofta d'Vraba.ýI.c/ del Peru nelftato d'Atabalipa.

384.a/387.a/372.c/della nuoua Spagna3oj.ef ម្ល៉េះ

della Caffia.24.b/ del Iucatan. 18. č. 179. ef della cam

pagna della Croce364 d/delle donne dell'iſola Malfat

to 318.al dell'iſola Spagnuola. , 122.ab

Habito feeondo l'vfo de Chriſtiani portato da alcuni po

Poli Indianihauuti per relatione##Color 7.a

- Habito
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Habito delli religiofidelTemistian. 24o.c

Habitationi degl'Indiani ordinariamente fonovicine

i all'acque per riſpetto de peſci, de quali il piu fi nutri

i ſcono. |- - fo.d

Habacoa Iſola觀 |1 d 蠶

eigabon lago falfo nella prouincia di Bainoa del

i l'iſola Spagn蠶detto dalliម្ល៉ោះನಿಘೀ

che di lui non eſce alcun fiume, & è lungo miglia 3o,

: &largo 15. 4O.2

Haitivocabulo Indiano fignifica afpro, & con tal nome

chiamano gl'Indiani l'iſola Spagnuola 39.c/82.cd/2oo.

- aj1ố8.d |- , , !

Haina fiumedell'iſolaSpagnuola,& fua Hiſtoria. 124 el

· vedianco Aina. . . .

HainavccelloMarino moltogrande.163.d/&fuaHift ь
ria 59

Harbonico fiume nell'iſola Spagnuola, & fuaHitວ່າ

: 124.a

ੋvocabulo Indiano della maggiorSpagna,fignifi

cahuomodal cielo. . . . 356.c

Hamacas fonoletti degl'Indianifatti dicottone teffuto,

2&fofpefo da terra agli arbori,fua figura;&deſcrittio

. Inc. . . . . 53.d/54 ab/II;cd

Han popoli Indiani habitanti nell'iſolaMalfatto...313 e
Haraia prouinciamolto celebrata nella蠶 di Paria

: abbondantiffima di fale, & decostumide fuoipopoli.

114.d/15-a ... --. . . - - -

Haftefatte dilegno di palma, dette Machane, fonovfa

- tedagl'Indiani di Quiriquitana. 16.c

ಘೀ ceſti fatti dagl'Indiani,et lauorati molto fot

tilmente d'herba detta Bihaos. 69.b/134 e

Hauana città nell'iſolaCuba. - 179.b

H E M E R G 1 L D o Martire, fratello di Ricaredo Re di

Spagna. . . . - 2. _ _ : 76C

Henequen è filo molto fottilefatto da gl'Indiani confo

glieºè taleche con quello taglianovn pa

«io di ceppi diferro. ... b.و4

Henequen herba,laqualgl'Indianihannoin vſo perfar

le corde, & come la macerano, & dilei fi feruono per

fegareilferro. . - ", а в4 fºja

Henrico VII Red'Inghilterra effendogli offertel'indie

occidentalidaChriſtoforo Colombo deridela profer

ta;&larifiuta. . . . . . . ; · . - , 8o.a

Henrico di Güzman Ducadi MedinaSidonia, è tentato

d'aiuto da Christoforo Colombo per il ritrouar l'in

- dieoccidentali,& non l’effaudiſce. So.b.

Henrico Cacico nell’iſola Spagnuola, & ſua ribellione

agli Spagnuoli,& per qualcaufa. i 115.e

藍器 effendogli propoſtala pacedalCapita

no Franceſco di Bario Nuouo per nome dell'Imperato
re l’accetta. ., . . ' : ’ . D : -118.b c

Henrico va alla terra d'Azua, & dalli cittadini di quella

èmolto honorato. ' '.' 119.ef

Henrico Cacico, quanto fiaftatofortunato effendofta

to dall'Imperatore ricercato di pace, &per quellapri

uilegiato. 119.c

Heremo coſta della prouincia Xamana, pofta nell'iſola

Spagnuola. : 4.C

HercoleThebano fu piu d'annifettecento doppo Her

cole Libio. - : - 79.a

Hereticine figliuolidereconciliati ponno paffarenell'i

fola Spagnuola, per decreto delli Re Catholici. 1o2.ef

HeredidelliSignori Indianifono li figliuoli primogeni

ti,quali mancando ſuccedonoli figliuoli dellaforella.

π4.fjπy.a

Heraclione è la Calamita. 88.f

Hernando,vedi Fernando.

Herbanata nel Mare,nella coſta della Paria, qualimpe

diuail nauicare alleNaui diColombo. 13.a/34.b

Herba tagliata nell'iſola Spagnuola, in quattrogiorni

creſce in altezzavn braccio. 5.d

Herba portatain bocca da popolidella prouincia Curia

na perfar lidentibianchi. 14.b

HerbadetttaChohoba,con ilfucco della quale gl'India

ni dell'iſola Spagnuola diuentanoនុ៎ះ quando vo

gliono predirele cofe future. 42.2

Herba con laquale gl'Indiani del Golfo d'Vraba verſo

Leuanteauelenano le loro freccie. 5O.á

Herba con le fogliedella qualegl'Indianifanno laCa

buia,& Henequen, filo,conilquale taglianovn

paio di ceppi diferro. 74.b

Herbacon la qualegl'Indiani occidentalidoranoli vafi

di Rame','&danno colore molto acceſo all'oro baffo.

71.b/128 d.

Herba con laquale fannoveleno incurabile gl'Indiani

Caribbi. 8k.cd

Herbavfatadagl'indiani perfaril Tabacho,ò vero fuffu

migio, con ilqual eſcono difentimento. 113 à

Herba,laqualegl'Indiani della Cueuaditerraferma di

cono Iraca. 135b

Herbabuona,ờvero herba fanta,ờ méta, portata di Spa

gna nell'iſola Spagnuola molto frutta. 1ți.d

Herbavfata dagl'Indiani occidentali per purgarfi,etfua

Hiſtoria. 1ț1.b c

Herbaoccideħtale detta Perebecenuc, & ſua Hiſtoria.

153.ab cd

Herbalonga quindici Braccia, qual naſce nel fondo del

Mar del Sur. 353.c

Herbaggi d'ogni forte per mangiarefivendono nelTe

miftitan. - " o.aة4

Herbe diuerfed'orto, quali naſcono nell'iſolaSpagnuo

la.iol.cdj& d'altreforti. 67.C

Herbe,vediSimplice.

Herbe quale produconovn feme, il quale effendogetta

to fulfuoco rendetalodore,che fa imbriachare. 113.c

Herbe nell'Oceano dette falgazzi, qualifanno parere il

-mare praterie. . . . . . 81.d

Herbenaturali dell'indie occidentali delle quali vedial

-loro nome proprio:Bihai,Baigua, Baffilico:Coriandri,

Cabuia,Elitropia,Fragole,Henechen, Nafturcio, Plata

ni,Salgazzi,Trifolio,Y. - -

Herbolarij Indiani,vedi Simpliciſti.

Hegueièla partecccidétale dell'Iſola Spagnuolapiu vi
cina all’Iſola del Borichen. 17o.b

Ileguei città nell'Iſola Spagnuolada Fra Nicolad'Ouan

, do edificata. 1o2.d

Hefperidelfole, chiamate da Portoghefi Iſole di Capo

verdefono numeroxiij, quantofono diſtante da terra

ferma. - - I2.3.

Hefperidelfole,ſecondo l’opinione dell’Ouiedo fono la

Ifble dell'Indie occidentali, ſcoperte dal Colombo.

78.d/79.bc

Hefperide furono dette l'Italia,& Spagna,daHeſpero di

SpagnaReduodecimo. 79.b.

|- Volume3". D ij Heſperidi
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Hefperidi Iſolefono cofi dette dalla città Helperide po-
fta negli ultimi termîni della Mauritania. 79.c

Hefpero xij RediSpagna; dal quale furono nominate

l'iſoleHelperide.78.d/&l'Italia, & Spagna.79.b/fugia

3213 anni, & fignoreggiò l'indie occidentali 79.cd/&

diede il nomeaHelperide città poſtanegli ultimiter

mini di Mauritania. - 79.c

H I s p A1 o ix Re di Spagna figliuolo d'Hercole Libio,

, diede il nomeal Fiume Hiſpali, ò a Siuiglia, cheda gli

antichiera detta Hiſpali. - 79,4

Hiſpano x Re di Spagnanipote d'Hercole Libio, diede

il nome alla Spagna. 79.ab

Hiebra fiume nella regione di Beragua. . . . 17.d.

Hibero ij Redi Spagna figliuolo di Tubal diede il no

meal fiume Hibero. ", .i. , 79.a

Hicos fono cordedicottone, con lcquali gl'indianilega

no i loro Hatmacas. . .  ി 54.a/II3.G

Hicacos albero dell'iſola Spagnuola, fuadeſcrittione,&

del fuo frutto. . 14ം.b

Hicoteediconögl'indiani occidétali,alle Teftudinima

rine, o ii. οι υ... μία τι υ:οίου οι 156.b/159.d

Higueras Capo nella coftiera di terra ferma dell'Indie,

quando ſcoperto da Colombo ' , ' ', , 99.a

Higuei prouincia nell'iſola Spagnuola. . . . .102.a

Higueroarbore dell'iſola Spagnuola, fua defcrittione,

&del fuo frutto,& figura della fuafoglia. ca. 139.bc

Hiſtoria dell'indie occidentali, ſcritta da Don Pietra

Martire Milanefe. . : , , I

Hiſtoria di Gonzalo Ferdinando d'Ouiedo delle cofe ac

cadute in Spagna l'anno 1494;&dellevite delli ReCa

tholici, &de fattì di Carlo Quinto Imperatore.44.dk

74. С - " - - - -

Hiſtoria dell'huomo faluatico, qual fene portò via il fi

gliuolo del Chriſtiano nell'iſola Spagnuola. 4o.d/41:a

Hiſtoriadel peſce Manati domeſticato dal Cacico Cara

matexio. : , 4ഠ.b

Hiſtoriadell'indie occidentalieffer ſtate ſcrittefalfe lati

ne,& volgarida molti in Spagna. 75.b/77.b c

Hiſtorie moltefono ancho pofteforto nouella. L i

Hiſpali popoli dalla Scithia, condotti da Hercole Libio

in Spagna. |- - 79-a

H o B A dicono gl'indiani d'Vraba al Maiz, o 23.d

Hoboarbore, & ſua medicina per leuare la ſtanchezza

dellegambe. v fi º 138.f.

Hobo arbore effere il Mirabolano, fecondo PietroMar

tirc, , ; : " " ' , 138.f28.a

Hobo arboredi buonaaria nell'iſola Spagnuola,fuade

fcrittione,& di fuoi frutti 138.efliژو.a/6و.b

Hoieda, &Corbolano nobiligiouani Spagnuoli fono

mandatidalColombo adinueftigare del Cacico Guac

canarillo fuggito. ' ’ .: 5:a

Hoieda Spagnuolo prende il Cacico Caunoboa,& locó

ducea Chriſtoforo Colombo.8.b/& effendomanda

to a combattere con il fratello del Cacico Caunoboa,

reſta vincitore. - 8.d.

Honore dannoli RediSpagna a quellida quali riceuo

no notabile feruitio con il farfegli federe innanti pu

blicamente. - 3-a/2.d.

Honduras Porto, nella coſta di terraferma dell'Indie,

quando ſcoperto dal Colombo. 99.a

Horomico fiume con oro nell'iſola Borichen, 171.b.

Hoſpitali palloggiar poueri,edificatidaſpagnuolinella

città di S.Domenico dellaSpagnuola,to2. d/46.d/ro1.f

Hoſterie per ridurfiamangiarevfano gl'indiani nelTe
miftitan. 239.f

H v om o èchiamato Chuyda'gl'Indiani nella prouin

cia di Cueua. - - - șić

Huomo dabeneèdetto Taino daglihabitatori dell'iſo:

la Giouanna. · · · - ' , zid

Huominidell'Iſola Spagnuolafono otiofi, & ſenzain
duftria. i. 4.d

Huomini Saluatichi fono nell'Iſola Hiberniad'Inghil.

· Terra. - - , - 41.2

Huomini Saluatichinell'Iſola Spagnuola,fono nelcor

rere piu velocideCani,& di lorovita,& coſtumi.4old

Huominiviuifono ſacrificati dagl'indiani occidentali,

: terra ferma alli loro Idoli. 115. b./vediancho a Sacri

Î1C1O, | -1

Huabo prouincia dell'Iſola Spagnuola, fuo fito, & ter
mini. - 39.d

Huno iſola occidentale,& fuo fito. ao; b

Huchilohuhico città nelMeſcico. . | 234.C

Huichilubuhaco terra poſta nel Lago d'acqua dolce del
Temiftitan. - - - .. ' , 3o8.c

g Città moltogrande nella nuoua Spagna.
3oð. b . . . . - - , ' t, al :

Huiho vocabulo indiano dell'iſola Spagnuola, fignifica
altezza. . . . . . . . . i) iſ is. .d

Huicicila città principale nella prouincia di Mechuacan

- 285.a. ....'. '' :fr:, et lib f i

Huracane,ò vero tempeſta molto fortuneubleauuenu- :

Ita l'anno Iyo8:néll'iſola Spagnuola, razadefro6.b

Hutia animale dell'iſolaSpagi &fuahiſtoria, rjgf

H Y CI A c A città nel Meſcico. O 2'ólt llofi í 112 at:234id

. Я ої лі ў , игіі, ойлtiА o a u i oя і ій я и

I A B A cH E Iſola delli Lucai, & fuo fito. 2of.b/92.c

laciga fiume dell'iſola Spagnuola." o'i fi. 39.

lachen fiumenell'iſola Spagnuola. 12. divin ; o șc

lache è il nomedi duoi fiumi nell'iſolaSpagriųola,l'uno

entranel Maralla parte di Trainontana vicinoamon:

te Chriſto l'altrófi congiungeoonil:Neiuä,& cố qucl

lo entranel Mare alla parte di mezzo giorno. 125. a!
124 b cl39;dil, ();} .f : *** 瑄﹑了11Y﹑

Iachinq terra nell'iſola Spagnuolaforto lemőtagne del

Bauruco 116.d/edificata dall'Ouando. .: i foaie

laguaca prouincia nell'iſola San Giouanni, i, , 174.b.

Iaguabo Porto del laguabo dell'iſola lamaica.', 19f.e

Iaguazes Indianioccidentali, díloro Hiſtoria, &crude

licoſtumiche pernon maritarłefigliuole afuoi nimi

cilvccidono.3i9.efl32o. ab/corrono tuttovngiorno,

& nel correre prendonoliCerui, , , , ) 32o.a

lahutia pianta occidentale,& ſuahiſtoria. . 134.b.

ម៉្លេះ nel Borichen è morto da gli Spagnuo

li. . . . ...:...? ii ) , "x', , , , , , 175f

laiahuomo molto potente dell'iſola Spagnuola,etfuafa

uola come egli foffe origine delMare, " " 43-a

Iaiama frutto occidentalefimile alle Pigne,fuaHiſtoria,

& figura. 135.cdef 136.abcd

Iamaica iſola detta altrimenti San Giouanni. 86.c/195. f)

-quandofcoperta daColombo, & fuo fito,longhezza,

et larghezza,et hiſtoria difuoi popoli.9o.ab/i&& quã

to lontana dall'iſola Spagnuola. 18.b/195.ef.196.

lamaicaifola,fecondo l’Ouiedo.9o.blèquellache è chia

mata Alpha;&Omega,daPietro :: 6.a

Iaman
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laman fiume nell'iſola Spagnuola. - *IIO.C

Iaruma Iſoladetta altrimenti Orchiglia pofta nelláco

ftiera di terra ferma dell'indie, quando ſcoperta daCo

lombo. 94.C

Iarumaarbore dell'iſola Spagnuola ſua deſcrittione, &

defuoifrutti. 14О.С

Iatepeque città nella nuoua Spagna. 263.f

Iauco porto nell'iſola Borichen poſto alla partedileuan

UC. 17o.a

1 co cH A terra nel Perunelftato d'Atabalipa. 392.d

Icau fiume con oro nell'iſola Borichen. 171.b

1 D o L AT RI di diuerſecolefonogl'indiani nella nuo

z ua Spagna3o7.def|28.bcļdellucatan.185.b/179.fliCa

- nibali. 2.C

Idolatricheadorano l'acqua.362.c/l'herbe, vccelli, & le

cofe chehanno in cafa.354.c/il membro virile. 3o7f

1doli dagl'indiani diCubafono detti Cemi. 25.d

Idolifono dagl'indiani di Cozumeltenutiin edificijbé

lauorati,& dellecerimonie che li fono fatte. 183.cd

Idoli poſti nel atto fodomitico, ritrouati nellanuoua

Spagna. 192.a

Idôli ſono fattiardere&diftruggere agl'IndianidelMe

fcico da Zuazo.22o.ef& dal Cortefe. 24o.d

Idolilorformaet di qual materia fianofabricati dagl'in

e diani del Temiftitan. 24o.f3o6.f

Idolo particolarehaciaſcheduna prouincia nella nuo

uaSpagna. 3o7.d

Idolo fatto dibambace pieno difanguehumano. 336.c

Idolo molto honorato nella città di Pachalcami nel Pe

: ru-376.b/393.f Ochilubo nelTemiftitan. 278.b c

Idolideillor ſacrificio fattoglidá ്ilm്, vediSacri

* ficio. |

1 E B R A fiumedetto altrimenti Beragua, quando fco

perto daColombo. 99.a

Hellavocabolo Indiano è il nomedella madre di Dio, fe

; condogl’indiani della Spagnuola. 41.d

I, ouerYherba occidentaleottima per purgarfi, et per

ingraffareli porci,fua deſcrittione. 67.

1 G N A M E radice è detta nell'iſole occidentali Agies, ve

di Agies. -

1 L1 ce arbore dell'indie occidentali, fuaHiſtoria. 64.c

1 M M AG 1 N 1 con quanto artificio fi facciano nelTemi

. ftitan. - . --, 239.C

Immagini, ouer ſtatuefannoli Canibalia fimilitudine

- de Demoni,quali veggono la notte. 3.C

Imbriachi delPanucho & delincredibile modo cheten

gono per fatiárfidi tale appetito. . . . . . 3o7.f

Imbriachezze quanto fienovfate da gl'indiani. 112. ef

-113.ab - - *

Impilcingo prouincia nella nuoua Spagna poſtavicina

al Mare di mezzogiorno. 287.f

Impietà vfate dagli Spagnuoliverfogl'Indiani. 52.a

I NAIM AL cA terranelftato d'Atabalipa vicinaaXau

\fa. 395.a

Incéfo etoro donato dalli Chiaconia Vincentianes.26.e

Incenſo raccolgono in Arabia quelliche fono caſti.114.f

lndie occidếtali come furno ſcopte da Chriſtoforo Co

lombo, fecondo l'opinione del volgo. 78.b c

Indie occidentali dell'infinite ricchezze che da quelle fi

. traggono. 74.ab/75.a

India orientale è pofta fra l'Indo el Gange, &anco oltra

- il Gange&seftendepiudicinquecento leghe dila dal

*

*

.*

-- : - , , * 19

Marroffo,& Mar di Perſia. 74.t

Indie occidentali, fecondo alcuni furno fcoperte davna

naue di paffaggio per Inghilterra che à quelle partiper
fortunafcorfe. 78.b

Indie occidentaliconfiftono in moltigran regniet pro
uincie. 74.d

Indieocidétalierano ſtate in cognitione deglihuomini

prima che da Chriſtoforo Colőbo fosteroicopte. 78.a

Indie occidentali furno ſcoperte da Colóbo allixj Otto

bre l'anno 1492. 81.f

Indie occidentalieffer ſtate în cognitione degliantichi,

& ſotto il regno di Spagna gia iijmila& cxcijanni.

79.bcd/蠍對

Indie occidentalifono concelle per inueſtitura da Papa

Aleffandrovjalli ReCatholici&aſuoi ſucceſſori.84.f

IndianifcopertidaColombo per qualcagione non per

mettono cheforeftiericonuerfino nellor paeſe. 7.d

Indiani hauuti per relatione da Colombo andarveſtiti

in habito Chriſtiano. - 7.å

Indiani vn milione erano nell'iſola Spagnuola, quando

fu froperta da Colombo, &del 1535 non ve ne fono

јоо. 97.a/41.b c

Indiani trecentomandati prigioniin Spagna da Bartho

lomeo Colombo. С

Indiani nell'iſola Spagnuola non feminanoilor frutti af

fine chegli Spagnuoliper la fame habbino dell'iſolaa

Partirfi;8:b/nonfimaritano per nőfar figliuoli. 41 b c

Indiani della prouincia Pariafono popolimolto huma

ni,delor醬& coſtumi. 12.cd/13.a

Indiani di Curiana portano il membro vergognofo in

vn Caragolo,ouerzucca,etfono molto humani.14.ab

Indiani di Pariafonobianchinaturalmếte,& quelli che

vanno per il Solefono neri. 12.d

Indiani valorofi in Battaglia quali non curano il mori

TC. . - Iў.С

Indiani tre mettono in fuga con gli archi cento Spa

gnuoli. 2o.b

Indianifono cupidid'hauergrãSignorie &nő oro. 3.b

Indiani mancano di memoria, & fono indocili. 129.d

Indiani occidentali fono luffuriofi & crudeli. 129.d

Indiani occidentali fono naturalmente inclinati alma

le,ne perben chefelifacciagliene duraalcuna memo

cria. . I7I.a

Indianí cantano la morte di quelli che vogliono vccide

TC, '172.b

Indianifono ingrati & peruerfi,et non mai buoniChri

eftiani. 18o.cd

Indiani occidentali molto fi dilettano dibere il vino.

182.de |

Indiani delTemiftitan,& lororigine, fecondolarelatio

ne di Montezuma. 234.fi2;8.d

Indiani fono facilia ribellarfi, et folleuarfi contra i lor Si

gnori. -29I.c

Indiani quando vấnoin guerra fi tingono le carni dico

z loreroffo per parer piu fieri, ilche vlauano anco gl'In

glefi 139.f

Indiani tuttele cofe che non fono foliti vedere, dicono

· che fono venute dal Cielo. ». . . 327.c.,

Indiani della prouincia Quiriquitanafono molto piace ,

uoli,& humani & fanno cortefia a Colombo. 16.b

Indianidi Quiriquitanafi dipingono le carni con fugo

- di fruttide varijcolori. - , 16.c

Volume.3°. D iị · Indiani
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Indiani Cariai lor ciuilità & coſtumi. 17.a

Indiani Caramairi hanno hauuto origine dalli Caribi,

& mangiano carne humana. 19.b

Indiani dell'Iſola Spagnuolahanno illinguaggio -

breue. I4Î.C

Indiani dell'iſola Spagnuola, quandovogliono andara

combattere, fi dipingono la醬col Xagua, & con la

Bicia. 139.de

Indianidell'Iſola Spagnuola qual modo tégono per pre

dire le cofe future. 42.4

Indiani dell'iſola Spagnuola, & lor deſcrittione,& phi

fonomia 43d&di quelli di terraferma. ўo.c

Indiani habitatori del porto di S. Marta fono huomini

ferociflimi,delor habiti,vita, & coftumi. 34.cd/35.ab

Indiani coronati poſti nellacoſta d'Vraba,et perche cofi

detti.fo.b/furono ſcoperti da Rodrigo di Baſtidas 98.c

Indiani dell'iſola Spagnuola, & per qualidifferétiel'un

l'altro fi faccianoguerra. 95.b

Indiani detti Iucatos fono pofti allabanda verfö tramő

tanadell'iſola Spagnuola. . ' 5o.c

Indiani della terra dello Bacalaos,& lor hiſtoria. 2.b

Indianidella nuouaSpagna & lor deſcrittione,coſtumi

& ordinichehanno inguerra,etquanto in quellafia

novalorofi, & crudeli.3o4.f3oş.acd/fono ingeniofi,

& di capaceintelletto. 283.f

Indiani occidếtali quando cő alcuna cốtrattano nuoua

amicitia,vfano anco di prédere il fuo nome.17o.c/171.f

Indiani del Borichen,& lor hiſtoria. 177. cd

Indiani del Meſcico, & lorgran numero.12o.d/fifanno

Chriſtiania perfuaſioni del Zuazo. 221.c

Indiani cento& cinquanta milla della prouincia diTa

fcaltecal combattono col Cortefe. 218.a b c/tre mila di

Curultecalfono vccifidalCortefe. 23ї.е.

Indiani pieni dicarità verfo Aluaro Nunez, & fuoicom

pagni ridotti in eſtrema miferia. 316.bcde

Indiani del Caruco fanno cortefia a Aluaro Nunez viué

do tra lor come Mercante. - 318.b

Indiani delle Vacche ſcopertida AluaroNunez, & del

lor ſtato,& coſtumi. 326.ef

Indiani diTonola,& dellorardire nelcombattere. 334.f

Indouini degl'indiani occidentali, vedi Buhiti. {

Infirmità come fiano curate dagl'indiani dell'iſolaMal

fatto. ҙп7.е

Infirmità delle Variole è molto communeagl'indiani

occidentali dell’iſole,& terra ferma. 255.b

Infirmità per laquale muoiono communementegl'in

diani di Buona guida. · 366.e

Infirmità detta Nigua cauſata da l'animaletto dettoNi

guas, ſtorpia & ằdebolii membri. - 49.b

Infermi dell'iſola Spagnuola, in qual modo fiano rifa

nati dalli lor Medici. - 43.C

In fiume con oro,nell'iſola Borichen. · 171.b

Indiane, vedi Donne indiane. -

Indiani dellorlinguaggio,vedi Linguaggio. :

lndianidetti Pintados,& Chorotegas, vedi Pintados, &

Chorotegas. |

Inghilterra & Siciliaifole non effere fuperiori ne in ric

chezza, ne in fertilità all'iſolaម្ល៉ោះ IOI.3

Inglefi ſacrificauano gli huominiviui. 129.de

Inglefi fi tingeuano le carni di color醬 ò roffo per có

parire con piu horribilaſpetto nelle battaglie. I 139.f

Inglefidieci & dodeci teneuanovna mogliecommune
|- -

';

1 - * - * , * :

&con lei conuerſauanofratelli con fratelli, & il padré

coi figliuoli. I4O-a

Ingratitudine di Fernando Cortefe, vfata contra Diego

Velaſco. 19.வி1942

Ingri vocabolo indiano, èdetto in vituperio nel ftato

'Atabalipa. 4o4.b

ಟ್ಗ ို indianinelftato d'Atabalipa in qualparte

ono pofti. |- 410.ே

1 o c Av N A vocabolo indiano dell'iſola Spagnuola èil

nomedel primo Motoreomnipotéteetinuifibile.4Ld

IouanaboinaSpiloncha nell'iſolaSpagnuola, nella qual

hebbe origineil Sole & la Luna. 42.d

I R A dicono gl'indiani di Cueua alla Donna. C

Iradie in lingua de gl'indiani della Cueuadinே

ma,fignifica herba. - 135b

1 s A B E LLAReina di Spagnaperfuade al ReCatholico

armar nauilial Colombo per ritrouar nuoua terra.1.b

lfabella,et Fernando Re Catholico effendo all'affedio di

Granata cốtrai mori, eſpediſcono Chriſtoforo Colom

bo per ritrouar l’indie Occidếtali. . 8o.cd

Iſabella Reina Catholica, vedi de fuoi fatti ſotto Fernan

do Re Catholico. -

lfabella Reina Catholica fue parole faggie, interpretan

do perchegli alberi non fi radicano nell'indie occiden

tali. - 1o5.b

Iſabella Reina Catholica, & l'anno della fua morte.97.e

Iſabella città fu la prima edificata da Colombo nell'iſola

Spagnuola. 89. 赏1o2.e/195.eſ în memoria della Reina

- donnaIſabella.83.a/85.ffuo fito.f.b/perchedishabita

ta dagli Spagnuoli. . . . . . - 9o.f

Iſabella figliuola del fetondo AlmiranteColőbo. 1o9.c

Iſabella Márichegouernatrice del'iſola Margarita. 2o4.f

Iſabella Boadiglia nipote dellä Marchefanad'Amoiaab=

bandonaotto figliuoli per feguitare Pietro Aria fuo

Marito all'indie deſtinato gouernatore. . . 26.bč

Iſole diuerfe pofte ne Mari occidentali delle quali piu

particolarmentevedraia lor nomi proprij: Ālacrani,

Arene, ò dell'Arene, Amuana, AiAi, Angulo, Angu

glia: Barbata,Borichene,Bermuda,Baſtimientos, Bimi

ni, Beiche, di San Bernando,Bahama,di Baru:San Chri .

ftoforo,Cubagua,Corazao,Cibucheria;Chira, Chara,

Capo verde,Canaria,Sãta Croce, Codigo,della Caffia,

Cuzumel, Cumana: Defiata, Domenica: Ferro,Forte,

Forteuếtura:Guanima,SanGiacomo, Guadalupe, San

Giouanni,Garza,Gorgone, Guarizacca, Gomera, Gra

ciofa:San Iago, lamaica,labache,laruma: Lagarti,Lan

zarota,dei Lucai:Maiaguon,Manigua,Maiaguano,Me

lista,Santa Maria delli remedij, Matinino, Marigaláte,

Margarita:Nauaza:Ombrio:Pocofi, Pugna, Portobel

lo,Poregari,delle Perle,delliိိုီနွိုီရိိို

tili Santi,Sombrero,Sacrificij:Teraqueri,dellaTortu

ga, Zaguareo TenerifeZicheo,Vergini, Trinità,Tefti

monij, Quattro tempora.16.d/Guadaluppa.3.c/Mon*

ferrato.3. d/Santa Maria ritonda.3.d/San Martino.3. d/

SantaMaria antica.3.d/Sāta Croce.3.d/Burichena.4. b/

Guanaffa.16.a/ Matitina.3.d. ' , :. * * * * *

Iſola del Ferro, et Gomera iſole delle Canarie furno ri

trouate da Ferrando Darias. . . . . . I.C. '

嘯 Fortunate detteda gli Spagnuoli Canarie; & lor
ITO. - I.C

Iſole di Capoverde altrimentidette Hiſperidefono nu.

- xiij.&quãto diſtanteda terra ferma.Iilap&lotfito. i.c

Iſola
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Istoła Spagnuolafu diſcopertada Chriſtóforo Colombo

i l'anno 1492,allitre Agoſto.45.a/fua minuta deſcrittio

º ne, & de fuoi primi habitatori.39. b c &fue diuifioni.

-39.cd/fualonghezza,& fualarghezza.45.chèchiamata

dagl'indiani Haiti. 168.d

Iſola detta dell'Oro, & delle Perle(per effer di quelle co

3 piofa) è diſtátedalGolfo di San Michieleivinti miglia.

» 3o.cd elfuo fito.37.a/èfatta tributaria al re Catholico

« con il mezzo di Gaſparo Morales dilibrecento di Per

- le, & ſua deſcrittione36. d/37.a/e altrimenti dettaTe

traqueri,ờ vero defiori,& fuo fito. 73.b

Iſoladelle PerlegiadettaCubagua, poſtanella coftiera

i di terra ferma dell'indie, quando ſcopertadaColóbo.

-.فه)A.Cث...-|-

Iſola della Caffia ritrouata dal Colmenar, èhabitata da

- oefeatori. . . . . - 24.b

ola del Baſtimento con boniſſimo, & ficuriffimoPor

z to,& ſuo fito. - . . . 73.d

lfoladel Sale,èvnadell'iſole delle Gorgone. 79.b

Iſoladelfuoco èvna dell'iſoledelle Gorgone 79.b.

Iſola di Santa Maria delli Remedij, è poſta oltrail Capo

di Santo Antonio della Cuba verfo Suduefte nouanta,

ò cento leghe. · 182.b

Iſola de facrificij vicina alla coftiera nella nuoua Spagna

188.e1 & fuo fito. 189.b

Iſola delliSignori di Ciguatane, habitatada donnefen

-za alcun maſchio. 288.a

IſoladiMalfatto, & di coſtumide fuoi popoli, & delle

crudeltà,&miferieiui patite da Aluaro Nunez,&fuoi

compagni.3ı7.abcd/318.alfua longhezza,& hಳ
2aمم,|-317.1.

lfola dicento,et ottantaleghe,poſta nelMardel Sur;fco

eperta dal Vlloa,habitatata daindianichehannolalin

- gua comeFiaminga. - 342.abcd

菇deiCedri nel Mar del Sur.349/35o/551/& del poſſef

.fo di lei tolto dal Vlloa 352.353

Iſole molte pofte nel Mar occidentale correndo da mez

zogiorno aTramontanain cento, & feffantaleghecő

si lorofiti,&diftanze. 2oj.abc.

Iſole deiGigantifono pofte alla parte dimezzogiorno

2 dell'Iſola Spagnuola. ўo.c

Iſole delli paſſeri,poſtenella coftiera diterrafermadel

l'Indie,quando ſcoperte daColombo. 94. С

InfuleSepulcrorum altrimenti dette degli Alacrani,ve.

: di Alacrani Iſole. . -

Iſole occidentalidetteMódonuouo effer nella partede

-l'Afia piu preſto che nell'Africa,& Europa. 168.ef

Iſole molte habitate fono nel gran fiume Maragnon.

-fo.a . -

Iſole dell'indie occidentalieffer l'Heſperide, fecondolo

.pinione dell'Ouiedo. 78.d

1 v AN A Serpentedelicatiffimo alguſto, & molto vfa

to da iSignoriindiani,&fua deſcrittione.io.d/come fi

cuoca dagl'indiani. II.a/48.a/62.b/1f6f/157.abcd/rifue

aglia ilmal Francefe a quelli che nemágiano,quantun

che fiano anticamente rifanati. 157.b

Iucaradice è vfata da popoli dell'iſola Giouanna in vece

di pane, & ſua deſcrittione. 2. clèfacilealdigerire piu

, che il pane di formento. - d.وو

luca del fuofucco che operationifaccia,vedi Succo.

luca radice,& del fuo primoinuentore.41.blha il fucco

- velenofo.47.clı32.flis;-acd/come fi pianti, & daglin

dianidi lei fi facciail panedetto Cažabi. 47.cd/13.ab

Iuca effendo creſciuta nell'iſola Spagnuola è velenófa,et

quella di terra ferma è fana. - f5.b

Iucadi due fpecie fua figura, & Hiſto.132.ef come fima

cinidagl'indiani. * . 133.b

Iuca Bonata naſce nell'indie di terra ferma, & non hail

fucco velenofo. 133.a/47.d

luca come fi mangia dagl'indiani di terra ferma,& firac

cogliain capo didiecimefi. 133.ad

Iuca fiume nell'iſola Spagnuola. IIO.C

lucaio iſola delli Lucai. T. - 82.c

Iucatos indiani poſtiallabanda verfoTramontana del

l'iſola Spagnuola. ўo.c

lucatan prouincia occidentale, quando ſcoperta. 179.el

& dachi ſcoperta.184.cd/longhezza della fuacoſtá.&

fito della fuaparte orientale. 187.b

Iucatan prouinciafu ſtimataifola dalli primi diſcoprito

ri,&fu detta Santa Maria delli Remedij. 182.a e

luma ifola delli Lucai. - 82.с

Iunnafiume dell'iſola Spagnuola,poſtaalla parte di Le

: uante 39.d/5.c. fuahiſtoria. 124.f

Iura,ò vero facco,fignifica gentilhuomo appreſſo gl'In
diani Cariai. 16.d

1 x T AT LA N città nella nuoua Galitia nella prouin
ciadiTonula. 33f.d.

I z T A L M A N valle nella nuoua Spagna è vicina aTa

fcaltecal. : * 227.d

Iztapalapacittà nel Lago delTemiſtitan.265 bletfuade

fcrittione.234.ab/&fuagrandezza.257 fềaffaltata, &

abbruciata dal Cortefe. 267.de

Izuchan prouincia nella nuouaSpagna. . 2.42.С

#ར་ན་་མས་མ།］ città è acquiſtata dal Cortefe, & fuo fito. 25.fl

253.a -

Izcuititipeque città nella nuoua Spagna, nella riuiera

delMar del Surrendeobbedienzaੰ 298.

fi 299. a . |-

L' B R o della bocca di ſotto portano forato, & in

quello vn pezzo di canna, gl'Indiani dell'iſola
Malfatto. 317.C

Lacerti digrandezzacome Cocodrillinell'iſola Mariga

lant e 3.b

Lacuna del Comendatore Aibaguanes, poſta nell'iſola

Spagnuola, & fuagrandezza. 116.df/117.a.

Ladri come fiano con giuſtitia puniti nella prouincia di

Tafcaltecal. 23o.b c/I15.d

Lago nell'iſola Spagnuola con acqua falfa,& dolce. vin

tileghe în longhezza,generato dal Mare. 4ý.C

Lago con vnſtrepitograndiffimo poſto ſopravna mon

tagna altiffima nell'iſola င္ရန္သူႏွစ္တြ 95.d

Lago di Sciaragua d'acqua dolce, & falſa dell'iſola Spa

gnuola,& fua deſcrittione. 95.C

Lago nella prouincia di Collao detto Chuchiabo,qual è

digrandezza appreſſo cento leghe. 413.f

Lago d'acqua dolce, & falfa nel qualev'è poſtoilTemi

ftitan, & ſua defcrittione. 308.b c

Laghi diuerfi nell'iſola Spagnuola d'acquedolci,falſe,et

amare, con loro fiti,& grandezze. 4.O.3

Lagartiifoledishabitatefono poſteaPonéte trentacin

que leghe dell'iſola lamaica. f
I95.

· Lagartifono animalifimilialli Cocodrilli.o.d/17.d/lo

rọ Hiſtoria. 62:bc/gran quantità ne fono nell'iſola

Volume.3°. D iiij Dominica
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Dominica34.b/fono altrimenti detti Caimani. 339.a

Lagarti fiumealtrimenti detto Chagre,quando ſcoper

to da Colombo.99.a/perche cofi蠶 fua origine,

& termini. - 2o.d

Laguateluoco nell'iſola Spagnuola vnalega, &mezza
lontano dal fiume Niguá. 11o.f

Lancilotto & Forteuentura Iſole delle Canarie nell'an

no 14o5. furono ritrouate da Giouan Bentacor. I.c

Lancie con le punte acutiflimefatte d'offo, fono vfate
dagl'Indiani. - 22.b

Lancie tréta palmilonghe con punte di Selciduriffime,

- fono vfate溫 Meffi,& Giapuechi. - b.و22

Lanzarotta Iſola delleCanarie. 86.a

Lares di Guahaba città nell'iſola Spagnuola dall'Ouan
do edificata. 1o2.d/4I.c

Laflaias terra habitata nella nuoua Spagna. 288.f

Lattuche herbe in dieci giorni fi raccogliono醬fe

minate in Vraba, & Beragua. 27. d/& nell'iſola Spa
gnuolain 16. - - .b

Lartuche naſcono nell'iſola Spagnuola effendoui porta

tala femenza, manő fruttano poi femenzabuona per

rifruttare. . . . " ; 1ӱI.е.

Latte cauato dal Coco, è molto migliore di quello degli

animali,& come fi faccia. 64.a

Lauori dirilieuo fattiin orolauorati nella Pariadagl'In

diani. - 14.b

Lauori di盟 marauigliofi hauuti dal Cortefe nella

impreſa del Temiſtitã. 28o.b

Lazaro popoli Indiani, vedi Popoli di Lazaro.

LE G N o odorato,ilqualabbrucciando non fafumo al

Cll11O. - II.3

Legno negriffimo,& lucidiflimo,del quale nefannova

figl'indiani. II.b

Legno nel quale蠶 la ſua amaritudine nő naſcono ver

mini,&del qualegl'Indianifanno leloro Canoe. 36.c

Legno venenofo,ilqualecon il fumo ammazzaglihuo

mini. 36.C

Legno nero di Palma non puo ſtarfopra l'acqua, mava

al fondo. |- 64 b c

Legno del mal Franceſe,detto dagl'indiani Guaiacan,&

fua Hiſtoria. 65.bc

LegnoSanto per curare ilmal Francefe non effer il Gua

iacan. 177.e.

Legno delmal Francefe folofi ritrouanell'iſole, & non

în terra ferma. 65.b.

Legno Santo il piu perfetto naſcenell'iſola Beata. 65.c

Legno Sãto percurare ilmalFranceſe comel'vfano nel

l’indie occidentali. 177.f7 178.a

Legno delPomaro, quantofiavelenofo.66.a/vedi anco.

Pomaro Picedo.

Legni d'alcuni albori dell'indie occidentalidifimifura

tagrandezza. 66.bc

Legni occidentali diuerfi, quali per il loro graue peſo

non ponno ſtorfopra l'acqua. 66.d

Legni nell'indie occidentali, & anchovenefonoin Spa

gna,quali rilucono la notte. 67.a

Legni蠶 fabricarpiu preſto inuecchiano nell'iſola Spa

gnuola, che altroue. - 167.b

Legni amari non fono nell'Indie come dice Pietro Mar

tire per teſtimonio dell’Ouiedo. 167.b

Leonardo di Vince, Pittore eccellentiffimo. 148,a

Leonifono animali naturalidella nuouaSpagna.3o4.el

&in Vraba.28.a/nonnocciono a gl'Indiani, cheván:

no nudi 31.bl|non offendono fenon quellichegliaffal

tano,& loro hiſtoria. , 56.a

Leoni fono adoratiin alcune puincie della nuouaSpa

gna. 367.f

Leopardi,& lor Hiſtoria. 156.å

Leonora forella di Carlo Quinto ImperatoreReginadi

Portogallo,& di Francia. 179.a

Leoncico Cane figliuolo del Cane Bezzerillovalorofo

contragl'Indiani, & ſua Hiſtoria. - 175 e

Lepri fi vendono nel Temiſtitan.239.f & lor Histo,56d

Leprofi,& loro medicina,vedi Medicinaallileprofi. .

Letti fofpefi in aere con corde, fono víati da gl'Indiani

dell'iſola Spagnuola.II.a/io, aſ & detti Hamacas, vedi

Hamacas. " " .. . . :

Letti fatti difogliegrandi d'arbori poſtelºvnafopral’al

tra,fonovfatidagl'indiani. ... 24.b

Lettighe per effer portativfano gl'indianidella nuoua

Spagna.233.e/236.bl238.b/& nel Peru. 388.b

Letteraſcritta da Roldano alli ReCatholici in pregiudi

cio di Chriſtoforo,& Bartholomeo Colombo. V 15.b

Lettera di credenza data dalli Re CatholiciaGiouanni

Aguado eſpedito Capitano nell'indie. - 91.d

Lettera di Don Antonio di Médozza all'Imperatore del

viaggio di Fra Marco da Nizza. 355

. Lettera di Gonzalo Ferdinando d'Ouiedo a Carlo Quin

to Imperatore nel dedicarli il Sommario dell'Indie oc

cidentali. 44-cd

Letterefcritte faceuano molto marauigliare gl'Indiani

che le portauano credendo chefoffero ſpiriti. 82.f83.a

Letteredegl'Indiani del Meſcicofonoវ្យែ 262.fi

241. d - , , , : :, :, Eſt, ſ

Lettere di Franceſco Vazquez diCoronado a Don Anto

nio diMendozza,&advn fuo configliero. - - 354•

Letteratine Procuratori non poffono paffare nellaCa

ftiglia dell'oro per decreto difua Maeſtà. , 177.b

L I B E R T A រ៉ែ Patria,quanto foffeamata dagl'india

ni di Beragua. - - - - - - 18.a

Libertà, quãto foffecara agl'indianidell'iſola Spagn

la 9o.bc/97.a) &percontrario la feruitù, quantono

glioſa,& dura - 41.bc

Libertà è propoſtaalla morte dalli Temiftitani per non

effer foggettial Cortefe. 277.d

Liberalita,& cortefia di Fernando Cortefeindonarexij

mila ducatial LicentiadoZuazo. . 219.c

Liberalità di Don FraNicola d'Ouãdo Gouernatore del

l'iſolaSpagnuola. IO3-e

Libroនុ៎ះcerimonie,&fuperftitionide gl'indianioc

cidentali ſcritto da Maeſtro Ramone Frate Heremita

noin lingua Caftigliana.- - - . 4Ld

Librifcrittifatti di foglie d'arborihấno alcuni indiani,

fi comefu riferito al DottorCorales. 37.d.

Libri în duoi volumi dell'Hiſtoria dell'Indie occidenta

li continentilecofedi terraferma, ſcritti da Gonzalo

d'Ouiedo. 75.d/76.a

Limoniere Iſolexij, quando ritrouate da Colombo,lo

rofito,& perche cofi dette. 16.d.

Limoniportati di Spagna, & nell'iſola Spagnuola pian

tati fono perfetti. 46.a/67.c/137.a

Linguaggio determinato è opinione che non habbino

gli huominu faluatichi dell'iſola Spagnuola. 4o.d.

Linguaggio degl'indianiနိူèriftretto & di mol

te poche
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te poche parole... . · · · · · · I4Î.C

Linguaggio de gl'Indiani dell'iſola Spagnuola è molto
ICUIC, " ".. I+t.b c

Linguaggi diuerfi & molto differenti hanno tuttigl'In

- diani occidentali diciaſcheduna prouincia. 19.c/74.a/

135.e/274.f/299.a/189.b/321. a/327.c/366.cf7.alyo.c

Lino fiumenella nuouaSpagna& pchecoſidetto 36o.d

Lino fala terrapiu che ognialtraherbafterile, fecondo

Plinio. - 2оја

Lirenes frutto occidentale, & ſua Hiſtoria. 135.b

Lizegrandepeſcemarino èamodo di Cefalo. 156.b

Locv srĖ peſcedell'Oceano. - |- 71.b

Locuftecon l'ali non fono ordinariamếte nell’Iſola Spa

gnuola,& quando vivanno molto dãneggiano li frut

tỉ.166.ffecero dishabitarevna città in Africa. 165:a

Locufte, & Grillifono mangatida gl'Indiani occiden

tali. - - -- , 167.a

Lochiglio prouincia nell'iſola SanGiouanni. 173.b

Lodouico Marcado,& Gonzalo Badaghiozzofono man

dati con 13o huomini da Pietro Ariaal loco detto Gra

- tiadeDio,& per lelor infolentie infaccheggiar li Ca

ciqui,capitano male. 37.b cd

#ိdateaChriſtoforo ColonbodaDon Pietro Marti

f1ΤΟ, 18.b

gliSpagnuoliin loco di Nicuefla.zo.d/ è accuſato diri

ម្ល៉េះda Nicueffa,& fatto prigione. . 2.I.3

Loquillo minere d'oro ម្ល៉េះ San Giouanni. 178.a

xvc A 1 Iſole ſono poſtea tramontana dell'Iſola Cuba.

178.ci lor nomi. 82.c

Lucaio iſola occidentale,& fuo fito. 2oşb

LucaVaſque d'Aillon licentiado, è da l'Imperatore de

ftinato Gouernatore nell'Indie. ro8.b

Lucemirabiledel Cocuio, ouerſuciolaanimaledel qua

legl’indianififeruono la nottepervederli. . 168.ab

LuigiColombo figliuolo diDon Diegofecondo Almi

ráte&diD.MariadiToledo.99;fhoo.aſdoppolamor

tedel padre è chiamato,terzo Almirante. 1o9b

Luigi della Cerda primo Ducadi Medinacelièrichieſto

d'aiuto da Criſtoforo Colombo per il ritrouar dell'In

die occidentali,ne è effaudito. 8o.b

Luigi di Santo Angelo ſcriuano di ragion delli ReCa

tholiciferue di danari a Chriſtoforo Colombo perfar

Lopes d'Olano蠶 d'vn Brigātino, èfatto capitano da

l'impreſa dell'indie. 8o.d

Luigi d'almanfaണ്ണു. - 172.e

Luiſafiumedell'iſola Borichen. 169.f

Luicicco Ragazzoeffendoglifpiccatalapolpadºvnagă

badavna Lupa fi rifanacon del mare. 215.b

Luna è il ſpatió d'un meſe appreſſo gl'indiani dell'iſola
Spagnuola. - 8.c.

Luna&Soledi qual partevfcirno perilluminaril mon

do, fecốdo l'opinione degl’indianidell'iſola$pgు
la. 42,

Luna,Cielo, & Solefonoadorati da Canibali.2.c) da Ba

calai.ſz.blin alcune puincie della nuouaSpagna, 3o7.f

Lupo Marino èdetto da Plinio vitello Marino nellibro

* 1OINO. пу8.с

Lupo Marino,& dellagră proprietà delfuo Cuoio qual
con l'arricciarfida醬ឆែ et refluffo del Mar.

Oceano. I (8.с

Lupo Marino è molto graffo& nel dentro ha alcuni faf

fetti negri. |- - - 341.d: -

LupoMarino peſce partoriſce figliuoli. 16o.c/fua Hi

ſtoria. 58. abc1fua grandezza.112. d/fono peſci piu

deſtridei Tiburoni. 215. e f & come con lor combat.
IO11O, |- 158.b

Lupifono animali naturali della nuoua Spagna. 3o4.c

Luſignuoli dell'Indie occidentali, & d'altri vccelletti Hí

ftoria.6o.d/vedi Roffignuoli. -

Luffuriofiffimifono gl'indiani occidentali. 129.d

A I A B o N E s 1 o, & Guarionefio Cacichỉ con

aftutia fono prefi da Bartholomeo Colombo.

13.cl felifanno tributarij. b.و

Maiabonefio Cacico da ricetto a Guarionefio fuggito

Per limali portamenti di Roldano Spagnuolo. II.c

MabodamocaCacico nell'iſola San Giouanniè ſupera

to combattendoda Diego di Salazar congran perdita
defuoiIndiani. 174.c

Macoaneradice,con laqualeviueanogliantichi Indiani

dell'iſola Spagnuola. 4.b

xញុំ difubidienteal Sole per effervſcito

della ſpelonchadel'humanageneratione fu conuerti
to in vn Sallo. 42.d.

Machinnech Cacico nell'Iſola Spagnuola del paeſeoue

è poſta la ſpeloncha nella quale hebbe origineil Sole,
& la Luna. 42.d

Macoris fiume dell’Iſola Spagnuola. 115'a

Macagua albero dell'IſolaSpagnuola,fuadeſcrittioneet

del fuo frutto. 14o.d

Madre diDio ha cinque nomifecondogl'Indiani dell'I

fola Spagnuola, Attabeira,Mamona,Guacarapita,Iiel

la,Guimazoa. . 41.d

Maddalena fiume nella prouincia d'Aute. - - 313.f

Maeſtri dellifanciulli Indiani,vediBoitij. - - - -

Maeſtro,&Tramontanaventi molto regnano nel Mar

del Surintorno all'iſoladei cedri & altre. - 331.d

Magiaartedelſuoinuentore & in quanta riputatione

fia ſtata,& effere fi ritroui. пі.f

Maguanavalle nell'iſola Spagnuola, è longa circa 2oo

miglia. 4o.b.

Maguacochios vocabolo Indiano dell'iſola Spagnuola

fignifica huomini veſtiti. . 42.c

Maguey,èfatto d'vn legno tondo &concano qualgl'In

diani dell'iſola Spagnuolavfano battere cantãdolí loé

verfidetti Areyti. 42.bc.

Magiſcacin è il nomedella prima dignità della prouin
cia di Taſcaltecal. | 229.dhzo.b.

Magueis arbore nella nuouaSpagnadel quale necaua

no vino, aceto, mele,& fapagl'indiani,& fua deſcrit

tione. 3o6.d/24o.a.

Maggior Spagnafcopertada NunnodiGufman,& fua
hiſtoria. - “ . . . - 331.

Mahizgranovfato da gl'indiani occidentali, & ſua de

fcrittione. 2. c/di Curiana 14.b/ della nuoua Spagna.

237.blin Beragua fi maturain quattro meſi,21afua fi

gura.131.elè dettoHobo dagl'Indianid Vraba. * 23.d.

Mahiz in qual modo fi femini, come naſca, in quanto fi:

raccoglia,quantofertile, come fi macini, &ilpaneco

me fi faccia,& ilgrano comefimangia.46.d/47.a blizi.

def 132.a b c |- · · · · -

Mahiz effendo manglato dallicaualli& altri animali li

da molto nutrimento, in quanti diucrfi modifiman

gia. , .* 132.bc.
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Mahizrende l'acquapuzzolente di būono odore, & nu

tritiua & cioè vfato dalli marinari. 132.cd

Mahiz Ector dicono gl'Indiani al Mahizin latte. 132.b

Mahizguaſtali dentia gl'indiani. 132.ci è molto danneg

giato dalli Pappagalli. |- 132.á

Mahiz comegl’indiani nefacciano il vino detto chicha.

53.abfquello delTemiſtitan ha nelle canne molto me

, ie. , - 24O.A

Maio Iſoladelle Gorgone. 79.b

Maiaguanalfola delli Lucai. . . . . . 82.с

Macao fiume nell'iſola Borichen. . 17o.a

Maiagues fiume nell'iſola Borichen. . . . . 17o.a

Maici parte piưOriétale dell'iſolaCuba,& fuo fito.178,

.de/82,c * , -

Mainoa porto nell'iſola lamaica. . 19ў.е.

Macaguano Iſola occidentale,& fuo fito. 2o;,b

Malacofa ſpirito,& delle operationi fue recitate dagl'in

diani d'Auauares. . - 322.ab

Malhada Iſola detta altrimenti Malfatto,&fua Hiſtoria.

• 323-c · · · · · · - - *-

Malinaltepeque prouincia nella nuoua Spagna. 236.f

Malicones Indianiſcopertida Aluaro Nunez.322. c/fo

no viciniagli Auauares.' 323-c

Malfatto Iſoladetta ancor Malhada è habitata da duoi

popolididiủerfelingue Cauodes& Han. 323. eldeço

, ſtumide fuoi popoli&delle miferieiui patite da Alua

roNunez,& fuoi compagni.317.abcdef; 318.alfualon

ghezza,& larghezza. - * ,

Mal Franceſe ondehebbe origine,quando fu portato in

Italia, fuamcdicina, & in quanti modifi prenda;65, c

d/92. a b c - - · :

Mal Francefe yenne dall'indie occidentali, & è molto

communea gl'indiani. 65. c & lor infirmità ordina

-ria. ' : · I49.C.

Mal Francefe l'anno 1495 fu portato in Italiada gliSpa

.gnuoli condottida Don Confaluo Ferrando di Cordo

ua,quando paſsò in fauor delRedi Napoli. 65.c192c

Mal Franceſe,èdetto dagl'indiani Bughe, 92.C

Mal Francefe in quanti modifi prende,et come fi rifani.

148.e fl 149.abcd/65.c . - -

Mal Franċefe fi rifueglia a quelli chefono rifanatiman

giando delanimaleluana. - 157.h

Mal Francefeindoglie & piaghe, come fi curi con ille

gnofanto. 177.ef 178,a

Maluauiſchia herba fi ritroua nell'iſola Spagnuola.

, 152.a - . . .

Maluco Iſole dellefpetieriefono ཙཀྑུཀྐུཊཙྪཱཔཊི॰ nella nauiga.
tione de Caſtigliani,ſecondo l'Quiedo. 84.f/85,a

Mammelle hanno in molta confideratione l'Indiane del

la coſta d'Vraba,etaccioche quelle nő s'infiappiſcano,

s'aftengono difar figliuoli. - } $I.C

Mameiarbore occidentale,producevn frutto molto di

licatiffimo,Hiſtoria. : 63.bc/141.b c

Mamona, vocabolo Indiano, è il nome della Madre di

Dio,ſecondogl'indiani della Spagnuola. 41.d

Manati peſce occidentaledomeſticato dal Cacico Cara

matexio,& in cotal modo condotto piaceuole che fila

|fciaua caualcare.4o.b/Hiſtoria della fuagrandezza, &

formacome fi prendada peſcatori, & ſua deſcrittione.

;159.ef 16o./161. a/partoriſce duoi figliuoli.16o.c/fua

_Hiſtoria. - - |- - . . 71.d

Manati peſce tiene nella teſtavna pietra,ouero offogio

۵،م...**

: ueuole medicinaal mal dellapietra, &halapiu perfet

tacarne che fi poffi mangiare. . . 72.á

Manacapana prouincia in Paria è poſta tra laboccadel

Dragon,& Curiana. - - 26.d

ನಂ। fiume dell'iſola Borichen ricco d'oro.

17o.

Mangliarbore occidentale,&fuaHiſtoria. 145.de/224.a

Manicato vocabulo Indiano fignificavalorofo. 16od

Mani frutto dell'Indie occidentali,& fuaHiſtoria.134-b

Manigua Iſola occidentale,& fuo fito. zoſ.b

Manacapana prouincia nella Paria. -13.2

Maria vergine, ouer madre di Dio è detta Attabeirada

gl'indiani dell'iſola Spagnuola. 41.d

Maria vergine, & ſuoi miracolifatti nell'iſola Cuba tra

alcuniIndiani battezzati. 25.d

Mariavergineapparadalcuni nauiganti quali erano in

pericolo d'ardere,& ſommergerfi con lanaue. "Io.a

Maragnon fiume poſto alla parte dileuante, nella coſta

, d’Vraba è蠶 in bocca4o leghe.go.a/fecốdo altri 9a

miglia.15.d/fua origine 35.bl fuahiſtoria. 415.416.

Marata Regno vicino a Ceuola poſto alla parte di Siro

со. 358.a/157.b

Marata Regno non v’effere,negl'Indiani hauernenoti

tia alcuna. 362.a

Margarita Iſola pofta a tramontana vna lega all'iſola Cu

bagua.198.bl quando ſcopertadaស៉្យា 94. c/12.c/

fua Hiſtoria. . 2O4.C

Maria di Toledo nipote di Don Federico di ToledoDu

ca d'Alba,& figliuoladi Don Fernando diToledo fuo

fratello, Moglie di Don Diego Colombo figliuolo del

primo Almirante...-- . 99.f18.blio9.c.

MarigalanteIſola de Canibali, quando ſcoperta dåCo

蠶 o, & de fuoi habitatori, & perche coſidetta.3.bl

85.b - '. ' , ' :

Mare, & ſua origine, fecondo gl'indiani dell'iſolaSpa

gnuola. - - - 43.3

Mare Mediterraneo il fuo fluffo, & refluffo, non effer

, molto euidente. - 49.c/87.ef

Mare Mediterraneo è piu profondo nella parte vicinaal

l'Iſole di Corfica&di Sardignachein alcun altro luo

« MO, - ў.с.

် Oceano èrnanco profondo che il MareMം്.

· TafìCO. * * * * . . 3ў.С

MareOceano perchesbocchi dal ftretto di Gibralte

nel Mediterrano. . . . ' 35.c/49.c.

MareOceano in alcuni luochi èfertile di pefci &inal

. tri è ſterile.'. ' 72.b/161.a

Mare Oceano poſto traleCanarie & Spagna, è detto da

gliSpagnuoligolfo delle Caualle. 86.b.

Mare Oceano del ſuo fluffo & refluffo in diuerſe coftie

TC.-, } - 87.ef/88.abcde

Mare d'acqua dolcifima,nauigato daColombo Io4 mi

glia. I2.C

Mar delNortè quello di Tramontana.49.c/fuo fluffo et

refluffo. 3o.a

Mar del Sur èdiſcoperto da Vaſco Nunez.29.b/& ilme

fedi Nouembre è molto groffo.go.d/& è quel di mez

zogiorno. 49.c/fuo fluffo & refluffo. · · 3O.A

MarCaſpio lago falſo detto da gl'indiani Hagueigabon

nella prouincia Bainoa è largo migliaxv ಣ್ಣ:
& perche cofidetto. . . . . . 4Q,

Mare d'acqua dolceritrouato et riferito da Viņcétiạnes

nella
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nella cofta di Paria. Iſ. c

Mare moltobianco &quafiaguifa di Calce nella coſta

del porto di Santa Crocedella maggior Spagna. 341.a

Mare pienodighiaccianella coſta depopoli Bacalai 35.d

Marenella cofta di Cariai non ha fluffone refluffo. 17.a

Mared'Oſtro è dal Cortefefatto ſcoprire, & prenderne

il poſſeffo. 28o.cd

Maredell'iſola Spagnuolanon ha fluffo ne refluffo. 9.a

Mare nella coſta di Paria con tante herbe nel fuofondo

nate, che impediſcono il nauicare a Pietro Aria. 13.a./

4.D.

ੇdal Colombo chiamato Arcipelago, ècon infinite

ifole. 4.

MarediNegroponte,fuo fluffo,& refluffo. 88.b

Marinari perfetti non riefcono fenó quelli qualida fan

ciulli s’alleuano nei Mari, & nella pratica. 87.cd

Marinari,& altragente effercitata nell'artedel Mare,fo

noinclinati molto allaluffuria, allagola, & alle rapi

IlC. 8.e

Marafcipefci,& lorhiſtoria. 159.b

Marianes indiani, ſcoperti da Aluaro Nunez vicini alli

Queuenes. 323.Ċ

Mariatambal prouincia, nella Paria. Iý.c

Marinalco,città nella prouincia di Culua. 274.ab

Marauidis monetaSpagnuolavalevn quattrino Italia

YnO. IOI.C

Martino Alonſo Pinzon Capitano,& Pilotto con Chri

ftoforo Colombo, parte per ritrouare l'indie ſoprala

Carauella detta Pinta. 8I.a

Martino Alonſo Pinzon temendo dell'Almirante Coló

bo per hauerli contraditto dilafciargli huomini tren

taottonell'iſolaSpagnuola, fuggecővnaCarauella al

Porto, poidetto រ៉ូមុំាperiui ritrouarfi quando

lifu perdonato.82.effua morte. 83.b

Martin di GuiluzCapitanovalorofo. I74.a

Marchio di Sibilia è mãdato da Colombo Nuntioal Ca

cico Guaccanarillo. 4.C

Marco da NizzaFrate,&fua relatione356./ềauifato Ste

fano Dorante effer fatto prigione in Ceuola, & lifuoi

compagni mal trattati. 358.ef

Marco da Nizza è ripreſo dalVazquezhauendo deſcrit

to il viaggio molto buono perandara Ceuola, & effer

l'oppoſitö359.f36o.a/361.ci prende il poffeſſo per l'Im

peratorc delRegno di Ceuola. 379.c

MarcaraterranelPerunelftato d'Atabalipa. 393-C

Martirizati da gl'indiani per efferliandatia predicareil

Verbo di Dio. 199.ab cd

Martireifolette,ofeccagne pofte vicine alla punta della

Fiorita. - |- 17j.c

Martori perfar pelle molto eccellenti, fono nella terra

dellos Bacallos.52. bllorhiſtoria. 57.b c

MarmoreCapo cofidetto daColombo, nella prouincia
di Beragua. 21.ad

Marmo Čapovicino all'iſola di Pochorofa nella coſtiera

- diterraferma dell'indie, quando ſcoperto daColom

bo. 2. " 99.

Marmiviui.&belliingran quantità fono nell'iſola Spa

: gnuolavicino a San Domenico. 1of.d

Marmi eccellentemente fono lauorati nel Temiftitan.

- 24.I.C

ੋਰ bianchiffimolauorato di ſcalpello, ritrouato da

gli Spagnuoliſopraillito del portodiSáraMarta. 35a

»

Marohu Cemiò veroidolo ſcolpito nella ſpelonca Iouã

naboina dell'iſola Spagnuola. | 42.d

Martes terra nềlla coſta di Florida. 3II.b

Maſcalongo prouincia nella nuouaSpagna, fifa fuddita

al Cortefe. 262.f

Maſticeproduce în gran quantità l'iſola Giouanna. 2.d

Maſcheradi legno indorata èfegno di pacefragl'India

ni di Lazaro del Iucatan. 186.d .

Mafalcingo prouincia nellanuoua Spagna, è poſta ne
confini d'Otumia. » 274.c

MatanzaPorto nell'iſola Cuba nella prouinciadell'Ha
llalla. 182.b.

Matinino iſola Occidentale,ſecondo alcuni habitata dal

l'Amazone. 85.c/3.d

Matrimonio era negl’indiani dell'iſola Spagnuolapri

ma chefoffero foggiogati dagliSpagnuoli 41.b

Matrimonio contrattano gl'indiani'ိုSpagnuo

lain tutti li gradi,eccetto madre con figliuoló,& forel

la, con fratello. 46. d/&il fimile quelliditerraferma.

49.b/115.a

Matrimonio feparano alcuni indiani Occidentali per

mutandole moglieri. 69.d

Matrimonio in qual modo fia contratto dagl'indiani
d'Vraba.រ៉ែCuba.18o.cļdell'iſolaSpagnuola.II4.

ab/ del Temiftitan, & qualifiano i loro蠶 3Io.a/

degl'indiani di Bonaguida, & in quali gradilo tengo

no prohibito. ;66.e

Matricaria herba fi ritroua nell'iſola Spagnuola. 152.a

Mayani vocabulo indiano dell'iſola Giouanna, fignifica

Mente. 2.d

Mazzefatte di diuerfilegni, fonoarme vfate dagl'India

ni nella coſta d'Vraba verfo Ponente. 5o.a

Mazamalco prouincianella nuoua Spagna. 237.d

M E cv AcH AN prouincia nella nuoua Galitia vicina

al Mar del Sur.336.flèfoggiogata, & ſcopertada Nun

no diGuſmã.;31.efpreſta obbedienza fಧಿ -

Medici dell'iſola Spagnuoladetti Boitij.III.elin qual mo

do rifanino gl'infermi.43.c/vedi Fifici. |

Medicina perfarepartorireledonne,vfata dagl'indiani

dell'iſola Spagnuola. 43.C

Medicina del Coco valeperilmale difianco, & perrom

perela pietra. - 64.a

Medicina d'alcune foglie d'arbori fpinofi,per rifanarele

gambefracaffate. 68.b

Medicinaal:MalFranceſe,&fue piaghe con illegno San

to come la diano gl'indiani.65.bc/177.ef/148.eff149.b/

178. a - . -

Medicinaalveleno delle freccie,vfate dagl'indiani. 66.a

Medicinaal maldella Pietra. dell'offo òvero pietra delpeſce Manati. G - 72.a

Medicina pertoglierelaftanchezza del corpo fatta con

la decottione蠶 fcorze dell’arboreនុ៎ះ COIA

l'arbore Xagua. 139.d/65.b

Medicina per leuare la carne deſpiccata èl'acqua delMa

TC, 215.b

Medicinaallileprofi. - 213.a

Medicina per lepiaghe,&lerotture. 148.b c

Medicinaalle ferite freſche, & per riftagnare il fangue.

I49.e -

ಸಿಕ್ದcurarele盟vecchieincancherite.153.c

divfata dagl'indiani dell'iſola Spagnuola con il legno

dell'arborelaruma. 14o.c/152.d/177.ef

Medicina
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Medicina del'Hobogioua per leuar la ſtanchezza delle

gambe.138.f. del Xagua. 139.d

Medicinamolto ſolutiuavfata da gl'indřani per purgar

fi.15o.cdef 152.c/col Beſucco.s3.b/ con l'herba Y, che

. purgafenza nocumento. 67.d

Medicina alfluffo del vếtrevfata daglídia.dell'iſola Spa

gnuola col frutto de l'Hicacos.14o.blcolGuaiabo.141.f

Medicina gioueuole al mal de fiãchiò direnella. 16o.ab

Medicinaagli humori freddi. 152.d

Medicina perdìuerfeinfirmità, & vntione per leuarli

fegni delle cicatrici. 162.a

Medicina alveneno de pipiſtrelli d'Vraba. 24.a/;8.d

Medelino città nella prouincia di Taxtebeque, quando

da Spagnuoli edificata.281.a/ 284.d/217.a) è dal Cortefe

transferita vicinaalporto di San Giouanni di Calchi

queca. 293.f7294.a

. Mediterraneo Mare, vedi Mare Mediterraneo.

Melede l'arbore Magueinefanno vino nel Temiftitan.

24O,ā

Mele& cera í quãtità fi ritroua nell'iſola Cozumel. 183.f

Melloni fi maturano doppo feminati, in ventigiorniin

Vraba, & Beragua.27.dj nell'iſolaSpagnuola. 5.b

Melloni tanto grandichevn Indiano con faticha vno

... nepuo portare. |- 88.a

Melloni molto buoni tutto l'anno fono nell'indie occi

dentali. |- 67.c/151.d

Melanzane portate di Spagna in India molto creſcono.

68.a/151.d

Melangole,vedi Aranci.

Melapolanda frutto di Calicut efferil platano dell'iſola

Spagnuola,ouer la mufa di Aleffandria 138.c

Melecotogne portate di Caſtiglia nell'iſola Spagnuola,

non molto perfetto rendono il frutto. 137.b

Melchiora moglie di Giouan Lopes diSiuiglia partori

fce nella città di San Domenico vn monftro di due fan

ciulle,congionte infieme. 13o.b c

Melchior Diaz Alcaide maggiore nella prouincia di Cu

liazzan per Nunno di Guzman. 329.a

Melilla ದ್ಮಿ vicina all'iſola lamaica. 195.f

Mébro vergognofoadorano nella nuoua Spagna quelli

della prouincia del Panuco. 3o7.

Mébrovergognoſo èportato in vn Caragolo,ouerzuc

cada gl'indiani di Curiana. , 14.b

Membro vergognofo portano li Caciqui, &principali

Indiani della coſta d'Vrabain vna cannella d'oro,et gli

inferiori in vn Caragolo. ȘI.C

Membro vergognoſo portano ligato convna cordella

alli ginocchi li Chichimechi. . . 354.c

Membrovergognoſo coprono gl'indianidell'iſola Spa

gnuola con il Pampano,vedi ììເpano.

Membro virile hanno doppio li pefci Tiburoni. 159.a

Membri vergognofi dagl'indiani di Xaguaguara fono

coperti con le ſcorze dell'Oftrighe. 17.d

Memoria non hanno gl'indiani & fono indocili. 119.d

Memi città tienevnagran fonte qual rendegrandiffima

copiabi Bitume. 48.c

Menſtruo hannol'OftrighedelPinico. 2o3.d

Mentia di Mendozza mogliedel Contedi NanfaoMar

chefe di Zenete. 73.b

Mercantie molte vanno & vengono di Spagna all'iſola

Spagnuola. - 26.b

Mercantie diuerſe qualifi vendono nella città delTemi

ftitan. · 239.f/24o.ab

Mercatiet fiere fifấno da popoliindiani nella Paria.14.h

Meffa prima, ſecondo l’uſo de Chriſtiani facerdoti canta

ta nell'iſola Iſabella ilgiorno dell'Epifania.5.bfin Qui

riquitana ouer Ciamba. 16.b/nella prouincia San Gio

uanni.189.fſnell'iſola de Cedri.352.b/nel Iucatan.185.bt

nella terra di Saltenãgo.336.fſnell'iſola Cozumel. 183.d

Meſe è detto Luna dagl'indianidell'iſola Spagnuola.8.c

Meſcia Soldato valorofo, & ſua morte. 174.f

Meſcico con tuttele fue prouincie è renonciato all'Im

peratore da Montezuma. 238.def

Meſcico prouincia &fuo fito & deſcrittione.239.de/ve

di anco Temiftitan.

Meficaloingo città nelMeſcico. 234.C

Mefficalcingo terra habitata nel lago d'acqua dolce del

Temiſtitan. - 3o8.c

Meſchite deidoli,vedi Moſchee. -

Meſquiquezfrutto vfato da alcuni indiani, & fua de

fcrittione,& comelo mangiano. 324.ab

Mezquiqueterra habitata nellago d'acqua dolcedelTe

miftitan. . . 3o8.c

Meffalino Romano morì per efferli tratto fangue dalle

ginocchia dallefanguifuche velenoſe. 167.f

Mezclitan prouincia poſtavicina alli confinidella pro

uinciadi Panuco. 28је

M 1 cH E LE PaffamonteTheforier dell'Imperatorefon

dator del'Hoſpitale nella città di San Domenico dell'i

fola Spagnuola.46.d/fuelodi. 1o2.f

Michele: Mofcica,& Pietro di Vera Caualiero di Sce

rez della fronthiera conquiſtano leCanarie, eccetto la

Palma& Tenerife. 81.b

Michele Dias d'Aragona parte dell'Iſabella hauendofe

rito vn င္ဆိုႏိုင္သူဖ္ရစ္, & iui difcofto molte leghe fi fa

Amấtevna Cacicadetta poi Catherina permezzo del

laquale,iuififabrica la città di San Domenico.9o.flyLa

Mੰ di Caſtro Soldato valorofo combattecon alcu

ni indiani negri ribellati nell'iſolaSpagnola,& con po
chi ſoldati li vince. - Ιο7.flto8.a

Michele diToro Capitanovalorofo. 172.e

Michetlan città nella prouincia di Cuinaccaro. 335.d.

Mieledell'Apioccidentali è molto buono,fano, & bian

co come il vincotto. 6I.c

Mielecome fi faccia dagl'Indiani col fucco della Iucca.

47.d }

Miguaclan villaggio nella nuoua Spagna nella riuiera

del Mar delSur. f.وو2

Milium folisherba,naſcenell'IſolaSpagnuola. 152.b

Minera de l'oro dell’iſolaSវ៉ែ il fuo principio

nel paeſe di Cotohi poſto frale prouincie di Huabo,&

Caiabo. 4.O.C

Minere d'oro nell'iſola Spagnuola con la deſcrittione,

& quantità chefenepuo trarre. 9o.a/9.b

Minere d'oro oue nella fuperficie non hanno granelliè

indicio che hanno maggior quantità d'oro. 128.c

Minere d'Oro, Argento, Rame, &Ferro dell'iſola Spa

gııuola. 125.bcd/126.cd ef

Minered'Argento, Acciaio, & de Colorifono in Spa

gna. 127.e

Minere d'Oro,vedi Oro. - - "

Miracoli della Croce della Concettione della Vega, po

:fta nell'iſola Spagnuola. · · · - 6b.

Miracoli di Maria vergine,fatti nell'iſola Cuba traalcuni

indiani
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Indiani battezzati. 25.d

Miracoli diNaue faluate per diuerfefortune, nelli Mari

occidentali. - 2o6.f2o7.a

Miracolo delSacramento di N.Snell'hauer fatto ceffare

gli Huracani nell'Iſola Spagnuola... . . . 122.с

· Miracolo di Santa Anna,öperato nel liberareil Licentiä

- doZuazo,etfuoi compagni daldifagio dell'acqua nel

. quale fi ritrouauano醬de 蠶Alacrani. 214 b c

Miracolo dell'arbore dell’iſola del Ferro. 86.a

Miracolo della Carauelladelle donnedettele Tauire.

(2rp.fj 2II. ab - * * * . . . . , ,

Miracolo dell'acqua dolce nell'iſola degli Alacrani, fat

„taamara,& falfa. . . . ' ' ' . : : : 218.e

Miracolo della vecchia detta Guatazaca, qual viue in

. Ceuolain vna Lacunafenza mangiare. ; , 368b

Mirabolani medicinali,nafcono nella Quiriquitaha.16.c

Mirabölanifonòmấgiati dalli Porci nell'iſola Spagnuo

ła,& con quelli fi fannohmolto grafii, & con carnefa

niffima. 28.a

Mirabolani,& lorofauola. . . . . . . . . . . 42 d

Mirabolano efferel’obo,fecondo Pietro Martire. 138.f

Mirabolano porto,quandofcoperto da Colőbo,& per

che cofidetto. . . . . . . . . . .: :fi: ) 17.a

Miffi popolinella nuoua Spagnabellicofi, & non fuddi

tia Spagnuoli. . . : 292.b

Mizqueque città poſta nel Lago del Temiftitan. 265.b

Miferie patite dagli Spagnuoli,vedi Diffagij. “ ”

at o D E s r 1 à del Licentiado Zuazo,víataverfölagran

liberalità di Fernando Cortefe. 219.f

MogliereIndianeche fifepeliſconoviuecon i loro mari

timorti,vedi Mortevolontaria. ' ..- . r

Mogliere vecchie,fono molto piu eſtimateí alcune pat

tida gl'indianioccidentalichelegiouani per riſpetto

del gouerno. ' : : ' , : , 69;d

Monaſterijde Frati, & religiofi, qualifiritrouano nel

l'iſolaSpagnuola.97.bļ46.c/iol.el nel Temiſtitan. 309;

finell'iſola Cubagua.199.al nella prouinciadelli Chiri

bichi. ;... ". I ,', 'c', وواط1

Monferrato Iſola populatiffima, quãdoritrouatadaCo

lombo. ; , ": o:" + t, , , , 3.d

Moneta, qual fi vſa nella nuoua Spagna, vedi Cacap

frutto. ’ , - - , : ; or, :

Monetavfata nella nuouaSpagna. 3o6. c/peſo d'oro, &

i ſuo valore. . . . 59.4

Monetenon fono conoſciutedagl'indiani occidentali,

macontrattanợcon baratti. „ , 2o.c/13.a/7o.4

MonetediRame,&delfuoprimoinuentore. 12fid

Mondo nubuo,ester la metà delmondo,etla quarta par
tedoppo Africa, Afia,& Europa. 168.flı69.a

Mótagnadell'arboredetrepiedi,nellaprouinciadiGua
„TUITO. ةلس - ваат.i - ஃ

Montagnápoftaal mezzogiorno emiſtitan, & ſua
醬 - - zpg , . : |- 398,b

Montagnanella prouincia di Ciapotulan, nella riuiera

delMardel Sur, qualgetta fuoco,&faffi. 3oo.c

Montagned'Allume,Vetriolo,& Zolfo nella prouincia

di Ciapotulan. . 297.f

Montagnedel Peru lorgrandezza,& termini. 371.c

Montagne molto afpre,& alte, fono nell'Indie occiden
l• - $I.a

Montealtiffimo detto Gaira,nellaprouincia di Paria, &

fuo fito. 2.I.C

Monte Chriſto, luogo nell'iſolaSpagnuola, horadetto

Porto Reale, era douefignoreggiauaGoacanagariCa

cico.85;el per opra di蠶 cittadino di S. Domeni

coèhabitato da habitatori condotti di Spagna. 12o.b

Monte nella nuoua Spagnavicino alla prouincia diTa

ſcaltecal,dal醬 eſce vnapalla difumo.28;.e/232.el nel

la prouincia di Ciapotulan,qualeshalafumo. 3oo.c

Monti nell'iſola Spagnuola detti Ciquaghi, lontanida

Iſabella dieci legheverſo Ponente, ſopraillito diTra
IIROI1UAIì3. - II.C

· Montialtiffimi, quali diuidono ilMar del Sur, dalMare

del Nort, fonovicinialla pianura Zauana nel ſtato di

Comogra. - - 33-C

Monti di Beragua,fonoalti cinquanta miglia. 18.c

Montialtiffimi nell'iſola Spagnuola,detti Serra neuada.

I9.C |- - -

Montinell'iſola Matitina,detti Cipanghỉ. , 39.c

MontidiSan Martino,fono poftinellito, auantiilPor

to di San Giouanni. : 242.d

Montezuma,quanto fuffegrãSignore nellanuoua Spa

gna. 227.b/236.c

Montezuma manda ambaſciatori,& preſentialCorte

fe,offerendofifuddito afua Maeſtà. 23o.cd/233.b

Montezuma tratta tradimento per vccidereil Cortefe,

innãti che entrinelle fue prouincie.23o.f/23ı.de/ s’eſcu

fanon effer ſtato di fuoconfentimento. - 332.C

Montezuma, & del modo che tieneingouernarele fue

prouincie. 241.cd

Montezuma modo delfuoviuere, veſtire, comeeſcadel

· Pálázzo,& có qualcerimonie èferuito. 241 f.242.abc

ಸ್ಟ್ರೀ uma Tiranno del Meſcico, facrifica lifanciulli.

- 225. i ' ". . . ^, ' : ft tº , fi. . . . .

Montezumaaccetta nelTemiſtitanil Corteſe,&delmo

docomel'introduce, & del ragionamento con luiha

!uuro. . . 234.efi:23 ab

MontezumaconuocatiliPrincipi fuoi fudditi, rinuntia

: il ſtato all'Imperatore. , : , : sa:238.def

Montezuma èfatto prigionedalCorteſe,etposto încep
pi. · · · · it i 136.abc

Montezuma,& fua morte. 4,2 . ""i loi; , ) : 247.a

Monalfola occidentale,ſuo fito,&grandezza. o 169.d

*ို့ villaggio nella nuoua Spagna, nellariniera

a delMar del Sur. . . . . . . ، ، ، ، ، ، ، b.ووو

MorariteCapo,&Puntadella parte piu pri ell'i

hfolalamaica. |- .h.. I9f.e

Morole dell'iſola Spagnuola,& lor Història, bai 142.e

Mori fignoreggiarono nella Spagna dal 729 anni della

falutenoſtra fino all'anno 1493, che furonofcacciatidi

:Granata dalli ReCatholici. ' | Argoi8ord/83.d

Mortalinó crederno chefofferogli Spagnuoligl'india

- nidel Borichen, &comenefecerola proua annegan

do SalzedogiouanettoSpagnuolo, , , é ist, 174 b c

Morte di Chriſtoforo Colombo,&luogo doueèfèpol

|- :8.bldiGiouanni della Coffa.19.蠶 Vaſco Nunez.

* 39. . . . .

Morte fi danno volontariamente molti indiani con il

fucco della Iucca. 47.d

Mortedei Cacichi è honoratada gl'indiani della co

d'Vraba con l'ammazzarfi. 52.b c

Mortecrudele, qual fanno quelli quali fono feriti dalle

freccie auelenate dei Caribbi. 85.cd

Mortevolontaria fi dáno gl'indianidell'iſolaకఱ్ఱం
per

**_

|
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nell'Indie occidentali,& lor Hiſtoria. 61.b

Moſcobo Città principale nella prouincia d'Aguanil.
18o.a |

Moftro nato nel territorio di val d'Arno, deſcritto da

Sant'Antonio di Fiorenza. 13o.a

Moſtro nato diMelchiora nella città di S. Domenico di

due fanciulle congionteinfieme,Hiſtoria. 13o.bc

Motino coſta molto diletteuole, ſopra il Mar del Sur.
2.339.e • - 1 -

Motux terranelftato d'Atabalipa. 383.f

Moxarre peſce del Mar Oceano. - 71.b

Mozzuolivccellinotturni dell'iſola Spagnuola. 164.a

M v M v Indiani,quali habitanoin alcuni villaggi di Be

ragua, fonogenteinhumane. . . . :: 2o.d

೦compongono gl'Indiani, dellanuouaSpagna.
189. , ’ - : : - 愛

Mufe d'Aleſſandria creſcono nell'iſola Spagnuola, & ſo

no dette Platano, con ladestrittione della ſua pianta,

&del fuo frutto. 137.ef/138.abc

Muraglia edificata ingenioſamentenecorifini dellapra

uincia di Taſcaltecal. 227.é

Murenepeſce del Oceano. 71.b

Mutiano Conſolo in Licia, & ciocheriferiſce dellagran

i dezza d'vn Platano. . . . . . . |- 138.d.

Mutochel terra nella nuoua Galitia. 37:e

* ... . “ ’ ” -- 2 ) . -

A B o R I A; fono Indiani Caribbi, qualianchor

che non fianofchiaui,fon’obligatia feruir.54.b.

Naccaroni ne qualifi ritrouano le non fono nel

i la coftiera di terra fermachealla Tramontana è volta.

197.ellor figura. . , - , : 2o.i.d

Nacendelanvillaggio,nella nuouaSpagna, nellariuiera

delMar del Sur. . . . . . . . :it: ; 299.b

Naguacato principale Indiano, del fiume Buonaguida,

-molto honora Fernando Alarcone. . . . . . . 365.f

Naiba fiumedell'iſolaSpagnuola, deſcendedaimõtìCi

ibaui.9.cl& èpoſtoalla partedimezzogiorno.39.d/5.c

Nahes vocabulo Indiano dell'iſola Spagnuola dicono al

remo delle Cande,fua deſcrittione,& figura. . . 123.c

Napolicon ilRegno,quando dalliReCatholicidiSpa

‘gna,& Luigi di Francia fu tolto alRe Federico. Itz.d.

Naquas; fonoveſtimenti; quali portano ligiouani In

diani,che fi fono fattipatienti della Sodomia. 69.d.

Narance dolci, &garbeportatedi Spagna nell'iſola Spa

gnuola,creſcono perfette. : : : : 46.a

Naruaez vacon l'armata nellanuoua SpagnafattoCapi

i tano di DiegoVelafco per reuocare daquelgouerno il

:Corteſe.194, a/243.abc/èfatto prigione del Corteſe.

, , , ** ** , ,

ੰ , &fucceſſo dellanauigatione, chefece l'anno

1527, fino che ritornò in Spagna 1536. 31o.b

Naruaez contra l'opinione d'Aluaro Nunezabbandona

li nauili, & con l'armata entrafra terra,ouecapitama

le. : , ' ' ’ |- 311.ef

Naruaez, & dellidifagi patiti dal fuo effercito in Aute,

et nella nauigatione delMardel Sur effendo perfo314.
|

*** -

la per non viuerefuggetti. " . 97.a

Mortecantanogl'Indiani di quellii qualivoglionovc
cidere. 172.b

Morteèpocoftimata da Fullanogiouane creato delCo

lombo vedendofi fommergerecon la naue. - 208.cd
Morteimprouifa, &inaſpettata è la migliore. 212.f

Mortevolontaria fidãnoledóneIndiane dell'IſolaSpa

gnuola perdar honorata ſepoltura alor mariti. 114-c

Morti effendo huomini d'effimationein qual modofo

no preferuati dai popoli d'Haria.15.a/nel Cuſco. 375.f)

fono dalli Cariai႔ိ conferuati in foglie

d'arbori.17.b/& nella prouincia Comogra.22.dl & da

gl'indiani di Santa Marta. 35.a/;2.d

Mortiafcendono al Sole,ſecondo l'opinionede gl'India

ni dell'iſola Spagnuola. . . - 4і.c

Mortieffendo Cacichi,& huomini di valore cố qualce

rimonie fianfepolti da gl'indiani della Spagnuola.4I.c

Mortiachi hãnopaura nuociono,etlifanno reſtareftor

piati,&achinon fi perded'animo non nuociono.43.b

Mortidigiorno ſtanno nafcofti,etlanottevanno erran

do,etdormono con le donne,et come da loro permor

ti fiano conoſciuti, fecondo gl'Indiani dell'Iſola Spa

gnuola. - , ’ 43.b

Morti mangianovn frutto detto Guabana, fecondogli

, Indiani dell’Iſola Spagnuola. |- , 43;b

Morti fono dagl'indiani d'Vraba perpetuati nelleme

morie de poſteri con li loro Areyti. . $3.a

Mortinon contendono fenon con l'ombre,& fantafme

notturne,fecondo Plinio. · 76.b c

Morti Indianidell'iſola Spagnuola, effendo Cacichi, in

qual modofianoಘೀ - 114.cd

Mortifono honoraticol ponerglicofe preciofenellafe

ಛಿ।Temiftitan. If: . 276.b

orti, & con qual cerimonie fianofepolti nel Temiſti

tan. 4 : o.º.. : 31o.a/24o.d

Morti;&del pianto chelifanno effendo fanciulli,& al

trecerimoniegl'Indiani dell'iſola Malfatto... 317.cd

Mortinơn hanno pena,negloria nell'altro mondo,fecố

do gl'Indiani di Buonaguida. 366.f

Morti di Ceuola efsếdoီcomefonofepolti.367.b

Morti dalli Pidocchi.Silla Romano dittatore,et Alcmeo

ne Poeta Greco. . . . . . . . . . . . 166.e

Morto perbereacqua dolce ſenza fatiarfi. . 2ışa

Morficaturavelenofa dannovnaforte di Formicheocci

dentali. |- 61.cd

Morole dell'Iſola Spagnuola: : : 142 e

Moſchein pocha quantità, ſi ritrouano nell'Indie occi
dentali. Frio::: : , "", "... ofi : 61.b

Moſche di diuerſe ſpecie dell'Iſola Spagnuola,etloro Hi
-floria.': ''' ': '1: 166.ab/168.a

Moícheamaggiore nella città del Temiſtitan,& deſcrit

e tione del ſuo mirabile edificio.24o.c/;o9.cd/moltoric

- ca d'oro nella città di Pacacama, & di quello ſpogliata

da Atabalipa, perdarloa Spagnuoli perfuo rifcatto.

393.ef nel Cuſco.

Moſcheein quantaveneratione fiano tenute dagl'India

ni del Peru. - - 38o.fl;87.a

Moſchee quattrocento, fono nella Città di Curultecal.

2.3. - - -

Moſchitti Paffaretti molto piccioli fono nell'Indie occi

dentali. - - 163.b

Mofcioni,ò verozanzare molte, & faſtidioſe venefono

i . ' , !

rande“

375.ef

* * * * * f ,

...bcdef. •}

Naruaez oue capitò malecon l'armata.32o.e/èpercoffơ

convna Pietra nel vifo. s. - - -- 315-a

Nafo è portato con vnalametta d'oro dal Redi Xagua

guara confette altrifuoi principalipendente, ſoprale

ង៉ុ * * ... - r7.d

Nalo
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Nafo è portato perforato,& nefori portano turchefegli

Indiani di Ceuola. 357.b

Nafo perforato con pendenti,& altre cofe hanno gl'In

diani della campagna della Croce. 364.d

Nafturtio è herba naturale dell'indie occidentali. 67.d

NaturavergognofadelledóneIndiane della coſta d'Vra

ba,èmolto ftretta. 5.I.c

Nataicittà occidentale. - 378.f

Natiuità città prima edificatadaColombo nell'iſola Spa

gnuola. IO2.C

Nauazalfola poftaa Ponếtedell'iſola Spagnuola, & fuo

fito. 13o.de

Nautecalcittà, è detta altrimenti Almeria. 235.f

Nauigationi diColomboa diſcoprire l'Indie, prima.81.

= ab/ſeconda.85.b/3.b/terza.94 alquarta.98.a/& in qual

modo fatte. 12.a/I6.a

Nauigatione per qual modo fi faccia nell'Oceano,fecon

: do l’arte infegnata da Colombo. 8o.a

Nauigatione di Pietro Alfonfo Nigno, per diſcoprire

. nuoui paeſi. . 13.d

Nauigatione di Vincentianes chiamato Pinzone, & di

. Aries fuo nipote afcoprir terrenuoue.Ifa/comearri

uaalli Chiachoni. 26.cd

Nauigatione di Sebaſtiano Gabotto Venitiano, da l'In

ghilterra finalla terra de Baccalai. - 35.

Nauigatione di Spagnaall'Indie occidentali,èmolto fi

cura. - 378.d/45,c

Nauigatione di Spagna all'Indie occidentali,in qnal mo

do,& per qualpareggio fifaccia.85.f86.87/&in quan

ti giorni. 45.b

Nauigationenon fi puofapereneintenderefenon pro

uandola nelli Mari. 87.cd

Naue Vittoria qual con Magaglianes paſsò il ftretto, &

circondò il mondo, oue perittefacendo vn'altro viag

gio. 2o;.ef

Naui fatte perilgran difagio dall'effercito di Naruaez
in Aute. 314 b c

Naufragij, fortune, & pericolide Nauiganti.2o6.c/fino

al numero 224/2o.a

Nauonicreſcono nell'iſola Spagnuola,effendouiilſeme

portato,ma quello poi non rendenobuono per rifrut

. LATC. Iỹ2.a

Nautel terranella nuoua Spagnadetta altrimentiAlme

ria. 226.b

N e 1 va fiumede principali dell'iſola Spagnuola, pafla

vicino alla terra di Santo Iuan della Maguana. 45. c/

e

ੋ nte,& del fluffo,& refluffo delfuo Mare. 88.b

Negrillo punta nell'iſola lamaica. 19ff

Nemicifono ſacrificati agl'Idoli dallipopoli dellanuo

ua Spagna. 188.f

Nenufarherba fi ritrouanell'Iſola Spgnuola. 152.a

Nequa Iſoladelli Lucai. 82.c

Nerui villaggio in Liguria, nel quale, fecốdo alcuni nac

queChriſtoforo Colombo. 78.a

Neſpa terranella nuoua Galitia. 337.b

Neuten prouincia nella nuouaSpagna, fi fa fudditaal

Cortefe. |- 262.f

Neui non mai cafcano,nell'Iſola Spagnuola.4o.c/fi ritro

uano ilmefe d'Agoſto ſopra alcuni montinella nuoua

Spagna. 232.e1&imgran quantità nel ftato d'Atabali

pa. 394. din qual parte del Peru fi ritroui tutto l'an

11O. 41o.cl

N 1 B B 11 fonovccellinaturali dell'Indie occidếtali. 58.

a/239.f

Nichi delle Perle,vedi Naccaroni.

Nicao fiumenell'iſola Spagnuola,& fuaorigine. 95.d

Nicola d'Ouandogouernatore dell'iſola Spagnuola di

uieta l’entrar nelPorto di S. Domenico a Colomboan

dato la quarta volta perdiſcoprire terre nuoue. 98.a

Nicola d'Ouando è chiamato dal Re Catholico, & riuo

cato dalgouerno dell’Iſola Spagnuola. IO3-a C

Nicola d'Ouando della fualiberalità, giuſtitia, & gouer

no tenuto nel reggere l'Iſola Spagnuola,delle fortezze

da lui iui fabricate, &comeda quello furiuocato.Io2]

Io3. е

Nido del Pafferemattovccello occidentale, con quanta

induſtria fia compoſto. 6o.c/16ў.c

Nigno con licézadelli ReCatholiciparte di Spagna per

diſcoprirenuouipaefi,&fcuopremolte puincie. 13.d

Nigno è fato prédereda Ferrando di Vega gouernatore

in Galitia împutato falfamente haueringannatoli Re

Catholici del tributo delle Perle. If a

Nigno ſcuoprela prouincia Curiana,& Cauchiete,&al

tripopolinella Paria. 14.a b c

Nigno è affaltato da difdotto Canoe de Canibali, & re

fta vittorioſo. 14 d.

Niguas animaletto fimile al Pulice, caufavna infirmità,

qual ſtorpia,& debilitai membri. 49.b

Nigua fiume dell'Iſola Spagnuola,& fuaHiſtoria. 124.f
N:fiume diuidel'Africa dall'Afia dalla parted'Orien

te. 168.e

Nipoti per parte delledonnefuccedono ne beni appref

fo hai della coſta d'Vraba, & con qual ragione.

VI.

Nicueffa partito d'Vraba perandareaBeragua fmarrito

liNauili, che lo ſeguitauano, perde per溫 la fua

Carauella,et con li fuoi compagni va errandocongrã

diffimo difagio 7o giorni. 2o.d/21.a

Nicueffa leuato davn Brigantino di Lopes d'Olano, &

condotto in Beraguafa prigionedettoLopes d'Olano,

come ribelle. 2I.3

Nicueffa,& difcorfofopra di lui, chefoffe d'animo vile,

& capitano di pocaprudentia,& valore. 21.d

Nicuella conftretto dagli Spagnuoli di SantaMarìaanti

cadel Darien parte per l'Iſola Spagnuola,& couli com

pagni fi crede capiti male. "22.31

Nizao fiume de principali dell'Iſola Spagnuola, & fua

. Hiſtoria. I24.e/45-c

N o c I d'india,& loro hiſtoria.63.d/64.a/ſono da quel

le dellaSpagna differentinella foglia. 36o.d

Nocifeluaggie occidentali,& delfuo arbore,& loro hi

ftoria. 145.b

Nocciuolevfate dagl'Indiani perpurgarfi nafcono nel

l'Iſola Spagnuola,& lor deſcrittiơne. 67.d/68.a

Nolite cogitare quidedatis, Iſola feconda degli Alacra

nîfu chiamata dal LicentladoZuazo. 219.C

Nomedi Dio edificata da Nicueffàgia debile fortezza,et

hoggi città con PortofoprailMar del Nort, delle prin

cipalidell'Indie. 21.b/371.e

Nomi de Cacichi,vedi Cacichỉ. -

Nomide Capitani,diſcopritoride nuoui ſtati nell'Indie

occidétali,de quali particolarmétevedrai al luogo del

lor nome proprio:Alfonſo Fogheda, Antonio di villa

Santa,
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Santa,Alfonfo de Luco, Alonſo d'Hogieda:Bartholo

meo dalleCale,Chriſtoforo Colombo:Diego di Men

dez, Diego Buſtamāte,Diego Colombo, Diego Nicuef

fa: Ferrando di Vega, Franceſco di Bario nuouo, Fran

cesto Vlloa, Ferrando Darias, Fernando Buftamante,

Franceſco Martino Pinzon,Franceſco Pizarro:Gaſparo

Morales,Gonzalo Badaghiozzo,Giouãni Aiora di Cor

doua,Giouanni Bentacòr,Giouan Sebaſtiano cano, fra

Gratia de l'Aiſa, Giouan Aguado, Giouan Gil, Giouan

di Leone, Gonzalo d'Ocampo, Giouan di Bermudez:

Luigi d'Almanſa,LodouicoMercado:Martino Alonfo

Pinzon, Marchio di Sibilia, Micheldi Torro, Michel

di Mofcica, Michel Dias: Pietro Arias, Pietro Alfonfo

Nigno, Pietro di Verra, Pietro Lumbreras: Roderico

Colmenar,Roderico de Baftidas: VaſcoNunez di Bal

boa,Vincentio Pinzon.

Nomi deSignori,ouer Cacichi Indiani occidétalide體
principali,de quali allor loco vedrai,Atabalipa:Calcu

ĉin, Ciuocaocin, Cuetrauacin, Cuſco: Dulcancelin:

Guautimucin: Montezuma.

Nomi diuerfi, con liquali gl'Indiani chiamano l’Iſola

Spagnuola. 39.c

Nome prendono gl'Indiani occidentali, dalle perfon

con le quali contrattano pace ò amiſtà. 188.a

Nortedicono gli Spagnuoli alla Tramontana.89.a/vedi

Maredel Nort. - - -

Notabili,& accidenti marauigliofi nella natura, il fucco

della Iuca.2. c/l'arbore nell'Iſola del Ferro3. a/lapelle

del peſce Lupo Marino.

Notatori eccellentiflimi fonoli Caribbi, & alri Indiani

occidentali.14.d/4.ad/72.d/123 el 49.a/342.d/& pari

mentile donne.ſ4.b/ftanno ſotto l'acqua vnquarto di

hora.zo3.b/ viftanno vn’hora accrcar perle. 73. a

Notte col giorno è eguale in tutto il pareggio del Golfo

d'Vraba. - 51.a

Nottoledel Darien animali molto velenofi,& lor Hifto

ria. 58.d

Nottole,ouer Pipiſtrelli dell'iſola Spagnuola,colbecca

reammazzano,ilchenőfan quelle di terraferma. 5.b

Nottole dell'iſola di San Giouanni non fono velenoſe,

ma fi mangianɔ,& fono di buonofapore. ў9.a

Nouella dell'Indiano, qual mangiò gli Vnias,& perche

figuardino da l'arbore Cotoy. 41.a

Nouella delli tre Villani di Garouiglia di Spagna quali

ritrouarno moltigrani d'oro nell'Iſola Spagnuola, &

diuentorno ricchi. 8.f129.a

Nouella come gl'indiani prendono l'Oche, nell'acqua.

196.f -

Nouellene potraianco molte vedereforto Hiſtoria.

N vo့် Spagna, quando, & da chi ſcoperta.179.ef)

ISo.a

· Nuoua Spagna fu agli Spagnuoli manifeſtata da Pero

Barba Indiano del Iucatan fatto Chriſtiano. 187.cd

Nuoua Spagna del Mar Oceano nomina il Corteſe tut

tele prouincie dell'Indie,da lui ſcoperte. 274.c

Nuoua Spagnafu prima detta prouincia di San Giouan

ni.189.bl fuadeſcrittione. 3o4.def

NuouaSpagna,vedi anco Spagna nuoua.

Nuoua città di Calis, nell'Iſola Cubagua,detta altrimen

- ti delle Perle, |- 198.b.

Nuouo Regno di San Franceſco è nominato da Fra Mar

co da Nizza il Regno di Ceuola. 359.C

- Caconci.

dell’Iſole di Colombo. -

Nunno diGufman entra nelMecuachan con effercito,

& neprende il poſleflop fua Maeſtà,& faabbruciareil

331.de

Nunno entra nella prouincia di Tonola, & di qllapren

de il poſleffo per l'Imperatore. . 334,cdef);;;.ab

Nunno entra nella prouincia di Xalifco dettanuoua Ga

litia,& qllariduceall'obediếza dell'Impatore #7.bcd

Nunnogran effercito confumò nel penetrar nellanuo

ua Galitia, per voler fcoprir verfoTramontana, terra

Il llOllal, 355.b

Nunno entra nelle prouincieCuinao, Cuinaquiro, &

Çuifeo, & ne prendela poffestione, per l'Imperatore

doppo hauutealcunezuffe, - 332/33

Nunno effendo affaltato dagl'Indiani della nuouaGali

tia,fi difende,& neriportavittoria. 338.de

B E D I EN z A notabile qual fi fanno preſtare li

J Signori Indiania fuoi popoli. - 27.a

o ce An o Mare,vedi MareOceano. 2

Oche faluatiche in qual modo fiano prefedagl'Indiani.

49.al 196.f |- - - - |- |

Ochedi paſſaggio fono naturali dell'Indie occidentali.

161.e - -

Ochefono nel Temiſtitan in grandiffino prezzo, per

che le pelano. 237.c

Ochefonófcorticate dagl'indiani del Peru, & fatte ini

poluere con quella fi profumano. 372.d.

Ochi dicono gl'Indianial Tigre. ўў.c

Ochilubo ldolo delli Temiititani, molto honorato,

278.b c - · · · · · ·

Ocoa fiume nell'iſola Spagnuola. : , , , , iio.d

Ocupatuio città nella nuoua Spagna, fi fa fuddita al

Corteſe. · · · · · · · · 252.d.

o D o R i foauiffimi, & admirabili rendono gli arbori

z.b

Odore piu foaue che il Muſco è lafciatoicat

nella prouincia di Xaguaguara. |- 17.d.

o 1 v terra nel Pérunelftato d'Atabalipa. 394 е

o L1 v E non producono frutto nell'Indie,fecondo Pli

nio nel Libro 12, cap.6. - - - 1;7.di

Oliue portate di Spagna nell'Iſola Spagnuola, non frut

tal11O. | r;ל.d

o M B R I o Iſola cofi detta daPlino, &da Moderni Iſo

la del Ferro delle Canarie & fuo fito. 86.ab

Omega& Alpha capo dell'iſola Cuba. б.а

Omohaia terra nell'Iſola Cuba poftaalla parte di mezzo

giorno nel finedell'iſola,nella quale e edificatala terra

della Trinita, quãdo fu riconoſciutada Colombo.99.b.

o N T I o N E per leuar li fegni delle cicatrici. I62.a

o p p 1 N I o N e qual hãno gl'Indiani nella coſtafcopet

tada Colombo circa gli frutti della terra. 7.d

Oppinionehannogl'Indiani di Chiorifo che doppola

morte fi habiti appreſſoal Sole. 3:.b

Oppinioni diuerſe circa il fluílo & refluffo del Mare&

corréthia di qllo nella coſta dell'india occidétale 35.bc

Oppinione hanno gl'Indiani dell'Iſola Spagnuola che

gli morti aſcendinò al Sole. 41.c

Oppinionediuerſe circa la religione che hanno gl'india

ni dell'iſola Spagnuola. 41.d/42.ab

Oppinioni diuerſè degl'Indiani dell'iſola Spagnuola cir

ca l'origine del Sole,et della Luna et delli pricipijdelle

cofe,& del principio dell'humanagenerationecő l'ori

gine
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gine del Mare. 42.d/43.ab

Opinione գաal hebberogliantichi che ſotto l'Equinot

tiale foffeinhabitabile, non fu ſenza cagione. I fo.d

Opinione hannogl'Indiani dellacoſta d'Vraba d'andar

in cielo ammazzandofi in morte de loro Cacichi, &

îui hauergliancora aferuire. 52.bc

Opinione deCoſmografi,& Pilotti moderni, chefiavn

ftretto d'acqua dal Mar Auftrale, al MardiTramonta

Il3l. - 73.С

OpinioneChriſtiana,qualhanno gl'Indiani,perlaqua

le nongiacionoluffurioſamentecő lamadre, figliuo

la,& forella. н;.b

Opinione haueanogl'Indiani del Borichen,chegliSpa

gnuoli foffero figliuoli del Sole,& immortali. 174.b

Opinionehannogl'Indiani,che tuttele coſe,che non fo

no ſoliti vederevenghino dal Cielo. 527.c

Opinioni diuerfeche l'Indie occidentali foffeno in co

gnitione degliantichi. 78.a b cd

o R. Ar 1 o N s fattaa Vaſco dagli Ambaſciatori del Ca

cico Chiorifo. 2.b

Oratione di Vaſco al Mar del Sur.29.bl di Colombo poi

che fmontò ſoprala nuoua terra. 1.d

Oratione,vedi Ragionamento, ò Parole.

Oratione di Vaſcoagli Spagnuoli,qualifi lamentauano

dellongo viaggiodel MardelSur. 38.cd

Oradefono醬 buoni pefci, che fi prendino nell'Ocea

TlO. 72.b

Orchiglia Iſoladetta altriméti larumapoſta nella coſtie

radi terraferma dell'Indie, quando ſcoperta da Co

lombo. 94.C

Orciglia è herba pertingerei panni. 197.d

Orecchie fi tagliano lipopoli di Cian, per ſacrificarlea

gl'Idoli. 187.c/191.e

Gregione Signore nel Peru, & fondatoredella città del
Cuſco. 413-C

Origine delli Canibali,quali habitano nell'Iſole. 19.b

Originedell'humana generatione, focondo l'opinione

degl'Indianidell'Iſola Spagnuola. 42.d

Origine del Mare,&fuafauola, fecondogl'Indianidel

-鎧Spagnuola. 43-a

Origine麗 la Real Profapia, & corona di Spagna,dalla

quale diſcendel'inuittoCarlo V. Imperatore. 76.d

Origine di diuerfi popoli. 79.a

Origine degl'IndianidelTemiſtitan,ſecondolarelatio
ne di Montezuma. F , 234.fl.158.d

Orinadiuiene del color delfangue,mangiando il frutto

Tunas. 69.a

Oritan terranell'iſolalamaica,èpoftaalla partedimez

-zogiorno. - . 195.fit96.d

OrotignaGolfo occidentale,&fuo fito. 156.d

Oro,& fuoi inuentori fecondo Plinio. 12%.С

Cronaſcenelle piualtecimedemonti,& figeneranelle

viſcere della terra.

Oro effendo vergine,& nó raffinato dal fuoco,è piubel

lo,& piu vago,& rifplendente. 127.f

Oro quantopiulontano èritrouato dalfuo naſcimen

toètanto piu fino. 127.f/128.b

Oroha in fe diuinità, fecondo l'opinionede gl'India

ni. 18.c

Oro,& cerimonievfate dalli Cerbaroi in cauarlo. 18.c

Oro non fi corrompemai. 128 b

Oro effendoſeguito dalminerale fin ſottolaterralo ri

127.d/128.a .

trouaalle volte come vn filo, & mollecomevna tene

racera,& fi torce, & piegafrale dita, maveduto l'aere

s'induriſce. 118.d

Oro eſce della minera comele piantedella terra nell'Iſo

la Spagnuola,& in Vngheria. 4o.d

Oro naſce tutto ſopra la cima de Monti. 7o.d/71.a

Oro ပ္ရထားficauìdellaminera, & fi purghi della terra.

7o.c

Oronon èapprezzato daglindiani,magran ſtati, & Si

gnorie. • 23.

. Oro primo delle minere di Cibao mandato daColom

bo per moſtrain Spagnaalli Re Catholici. 9O.a.

Oro raccolgono醬occidentali li cafti. π4.f

Oro è detto Tachin dagl'Indiani di Cozumel. 18;.e

Oro,&argento effer ſtati antichiffimi metalli. 125.d

Oropefi centomila ſommerfi nell'Oceano, con l'arma

tadel Bouadiglia. 99 a

Oro fatto in diuerſe figure dirilieuo ritrouato nelPe

Ill. 409.ab

Oro della Caftiglia dell'oro,è di caratti ventiduoi.7o.b/

di Santa Marta è baffo. 35.a.

Oro ne fiumi occidentali. 188.b/236.f)1,7ah78.fh.ch7.

c/comelo raccolgono. $.a.

Oro :ritroua, ò in Zauana, ò in Arcabuco, òin fiume.

126.

Oro effendocauato della minera, in qual modo fialaua

to con l'acqua,dagl'indiani. 127.ab

Oro,&lauori di penne marauigliofi hauutì dalCorte

fe,nell'impreſa戲 Temiftitan. 28o.b

Oro,&fuericchiffimeminere effer ſtate în Spagna,fecő.
do Plinio. 127.е

Oroin granelli ritrouato dalli trevillanidi Garouilla di

င္ဆိုႏိုး nell'Iſola Spagnuola Per il quale diuentorno

ricchi. 128.f129.a

Oro qual fi ritroua nelleminere dell'Indie occidentali,

folo il quintone è dato al Re di Spagna. .b.و12

Oro mandato da Montezumaal Cortefe. 23o.d/232.c/

233.b/& hauuto da altri Signori. 233.d/234.b/1;9.a'

Oro in vngrano,ritrouato in vn fiume, di peſo d'oncie

noue.5.ald’oncie vintì. 8.b

Oro è detto Cauni dagli habitatori dell'Iſola Giouan

I13. - 2.d

Oro,&fueminere,nell'Indie occidếtali,nella Paria. 5.c

d/9.b/13-a/14.c/15.c/nella Cuba.48.b/179.d/18o.f7nel

l'iſola Spagnuola,9o.a/ in Aburema,& Cerebaro.17.ci

in Tumanama.33.b/ in Tirufi d'Vraba.19.blin altri luo

ghi. 23.ab./37.a/nel Borichen. 169.e/171. blin Topira.

354.fl nellanuoua spagna.3o4.e/nelCuſco. - 377.b

Oro,come fi leui, & purghi delle fue minere, nell'Iſola

Spagnuola.125.bc/126.cd ef. 127.abcd/& dagl'India
ni di Collao. 41;i4:42

Oro è dato abaratto p cofevili dagli habitatori diGio

ulânIla. 2.b.

Oro fatto învnalametta èportatofopra il nafopenden.

te ſopralelabbradal Re鑒Xaguaguara con § fette

fuoi principali. 17.d.

Orobattuto in lame portano alcuni Indiani ſopra il pet
TO. 31.d

Oro fatto informarotonda digrãdezzacomevntaglie

reportano alcollo gl'Indiani di Chiorifo. 32.b

Oro,&argento promesto,& dato da Atabalipa agli Spa.

gnuoli per fuoriſcatto.39o. ef 396. el 409. a/39$. c器{ή

Volume.3°. 375.a/
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375.a/125.f389.c) & dalor acquiſtato nel Cuſco.377.cd

Oro in maggior abbondanza, è in Ceuola che nel Peru.

359. b -

d mandato dalliSignori del Meſcico all'Imperato

IC. 239.ab

Oro di fue minere, vedi Minere.

Orfo,& della caccia che eglifa con il peſce Baccalao. 36.a

Orfo Formigaro,& ſua Hiſtoria. 56.b

Offa de mortifono ferbate da Canibali,poi chegli hãno

mangiati p dimoſtrar la védettachehanno fatto. 27.d/

& perfar la puntaallelor faette. 3-C

Offa quali fono fraleceruella del peſce Manati vaglio

no per medicina al maldi fiancho,ò di renella.160.a b/

&della pietra. - 72.a

Oſlo della teſta hanno gl'Indiani cotãto groffo,& duro

che dalle coltellate non fono offeſi. 54.c/III.c/121.f

Oſlo d'vn frutto del qual fanno vino,ſpendono permo

, neta gl'Indiani nella nuoua Spagna. - 3o6.c

ဝါိ del Pinico fono mangiate da i popoli della pro

uincia Curiana. - * 14.a

Oftriche del Pinicole maggiori ſtanno infondigrãdiffi

mi, le mezzane fi trouano poco lőtane dal lito,etlemi

noria canto allito. - 31.a

Oſtriche del Pinicofono cómelegalline,chemandano

fuoril’voua. - 37.b

Oftriche del Pinico,hanno nel dentro molteperle.72.d

Oftriche del Pinico,ò fi muouono,ò nafcono in luogho

ordinario. 73.a

Oſtriche del Pinico,fono di dura digeſtione. 2o3.b

Oſtriche del Pinico,fono di paflaggio,ethanno proprio

Re,ſecondo Plinio. 2o3.cd

Oſtriche del Pinico mandanoa certo tempo il méftruo

nell'acqua. 2o3.d

o T A o terra nell’iſola Borichen. 172.d

Ottone metallo, fi vende nel Temiftitan. 239.f

Otumpa citta nella prouincia d'Aculuacan nella nuoua

Spagna.238.alèlontana fei leghe da Teffaico. 258.c

Otuma terra habitata da montanarivicina alTemiſti

tan fi da al Cortefe. 27o.a.

o v A delle Pernici occidentali, fono di colore d'vnafi

niffima turchefe. 6O.a.

Ouadelli Dragonioccidentali, fi mãgiano, & fono mol

to buone. 62.d.ri.

o z A M A fiume nell'iſola Spagnuola con Porto belliffi

movicino alla città di S. Domenico. 46.c/è nauigabile

& profondo.roo.e/fua Hiſtoria. 124.d.e/43.c/39.d

D Pacacama città nel Peru nel ftato di Atabalipa

-b.4رو

Pacra Cacico è fatto mangiaredagli Spagnuoliacanicó

altri trai Signori IndianiSodomiti. 31.cd

Pachalcami città piu grande che Roma nel Peru. 376.b

Pacifico dicono: Spagnuolial paeſedishabitato dagli

Indiani. - 52-a

Pachicotto terra nelftato d'Atabalipa. 393-C

Paglia macinata in poluere mágiano alcuni Indiani,fco

crti da Aluaro Nunez. 317.b

Palma Iſoladelle Canarie,& fuo inuentore.1.clèconqui

ftata da Alonfo di Luco perli Re Catholici. 81.b/86.a

Palme in Vrabafanno frutti,quali non fi mangiano per

effergarbi. 28.a/137.b

A B o R Cacico,&gran Signore nel Peru. 382.f

|

-

Palme di diuerſe ſpetie dell'Indie occidentali, &lor Hi

ftoria. 64.bc/137.b/3-a

Palme occidentali feluaggie,& dellorarborė, & lor Hi

ſtoria. 145 b c

Palmare terra oppofita alla partedimezzogiorno all'iſo

la della Trinità,ſcoperta巽Colombo. b.و4

Palmaro,è detto altrimenti fiume delli Lacerti. 192.f

Palazzo di Don Diego Colombo Vice Redell'iſola Spa

gnuola,& fua deſcrittione. - 46:c

Palazzo del Cortefenella città del Meſcico,& fuadeſcrið

tione. 22o.b/ diComogro Cacico, & fuadeſcrittione.

22. didel Cacico Abibeiba poſto ſopravnarbore.24b.

c/delCacico Chiappe, & ſua deſcrittione. 29.çi diTu

manama Cacico, & ſua deſcrittione. 32. d/del Cacico

Atabalipa poſto nella città del Cuſco,etfuagrandezza.

383.b/del Cacico dell'iſola dell'oroម៉ែរ៏
edificato.36. d/del Signor Montezuma.241.de/delSi

gnore Iztapalapa come bene edificato. 234.b

Palazzi edificati di pietre ottimamente lauorate, nella

nuoua Spagna. 227.b

Palla Gioco vfato dagl'Indiani,vedi Batei. . }

Palla difumo, qualeſce della cima d'vn mõte, nella nuo

ua Spagna. 231.e/283.e.

Palle pergiocare come,et di chemateria fianocompofte
dag蠶 - I2I.c

Pallottedi pietra naturale,&rotóda,quali nafcono nel
l’iſola §§ 48.c

Palude nel Meſcico crefce, & diſcreſce come il mare.234.

d/.239.e * - i

Palamite peſce dell'Oceano. 71.b

PalombiTorquati fono naturali dell'Indie occidentali>

161.d - :' . . . . . . . . . »

Palo diMoguer terrain Spagna nel porto della qualear

mò Colombole treCarauelle perandar a ritrouare le

Indieoccidentali. 8o.d/81.a

Pápano èvn pezzo di telagrande come vnamano, qual

့ဖ္ရစ္သဖ္ရစ္ဗူ auantile partivergognoſegl'indianidell'iſo

a Spagnuola. -- - 46.d

Pamphilo Naruaez de fuoifatti,vedi Naruaez. -

Panama città,& portoantico degl'Indiani ſopra il Mare

del Sur è hoggi habitata da chriftiani có Veſcouado,&

fuo fito.88.d/571.ef/37o.ef quando edificata da Pietro

:Aria. 39.bº

Panarai terra nel ſtato d'Atabalipa. 4o5.е.

Panoma fratello del Cacico Taracura fugge con l'oro

non effere fualigiato da Gonzalo Badaghiozzo, &da

Lodouico Marcado. 37.c

Panuco prouincia nella nuoua Spagna, nella qualena

fce il perfetto bitumeperimpalmar le naui,48.c/ribel

la al Cortefe,&dalui è ricuperata. 29o.ef

Panuco fiume èpoſto nella marina di ſotto la cittadella

vera Croce perifpacio di cinquantaleghe. 28ı.e/237.f

Panuco Porto,& ſua deſcrittione. |- 33o.f

Panuco Signore Indiano,mandaambaſciatori,& preſen

tial Cortefe. - 226.е

Pane di Mahiz è vfato dagl'Indiani della prouinciaCu

riana.14.b/come fi faccia dagl'Indiani. 132.bc/47.b

Panedilucca èpiu facileda digerire, che quello difor

mento.39.d/& è molto fano. 41.b

Pane di Iucca è detto Cazabi,&delfuo primo inuento

rë. : |- - ίi. 41.blº.c

PaneCazabi,ficonferuavn'anno.47.d/& come fi faccia

dagli~
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dagl'Indiani. 47.cd

Panè come fifaccia da gl'Indiani della nuoua Spagna.

до6.a - " -

ੋap beuandavfata da gl'Indiani della nuoua Spa

gna. 232.C

Panni di cottone tefſuti con varijanimali,fonovfati per

coprirli muridagl'Indiani di Santa Marta. 34.d

Pani fiume nell'iſola Spagnuola & fua origine. 95.d

Pappagalli digrandezza comeyngrãCappone; &altri

minori delli pafferi.26.d/3.c|fono in numero infinito,

& di varij慧nell'Indie. 26.d/28.b/2.d

Pappagalli nell'Indiefono molto gran volatori, & van

-no ſempreaccompagnati, maſchio& femina. ;8.b

Pappagalli di colori diuerfiffimi & molto varij fono nel

l'Índie occidentali. 58. bl 163. al molto danneggiano il

Mahiz. - 132.a

Parole faggie della Regina Catholica donna Iſabella

facendo giudicio de gl'Indiani dell'iſola Spagnuola.

поt.b -

P: grauidel capitanoFráceſco di Barrio nuouo trat

tando la pace òlaguerra col Cacico Don Henrico, con

Jarifpofta. 117.cf.118.a b c

Parolė graui& Chriſtianiflime d'vn vecchio Indiano,

dette a Colombo. 7.b c

Parole del figliuolo di Comogrocheli cattiui huomini

debbono effer accarezzati perleuargli l'occaſione di

:far male. 22,d

Paroleprudentiffime del figliuolo di Comogro ripren

dendôl'auaritia degli Spagnuolinel ricercaroro. 23.a

Paria prouincia effer terraferma fi cõiettura pergli ani

mali,& per la nauigatione di tre milla miglia fatta per

:la ſua coftiera. 14.c/15.d/16.a

Paria prouincia abbondantiffima diperle & oro quan

*do ម៉្លេះ Colombo, & deſcrittione de fuoi po

poli. i, cifuforfa da Colombo per coſta 230. mi
glia. . 13.a

ஃ:dicono gl'Indiania ཤཱ་ཡས [la parte poſtaa ponen.

te nella prouincia Mariatambal. Iý.C

Pariza Cacico per non effer faccheggiato da Lodouico

Marcado & Gonzalo Badaghiozzofi pone in aguato

con.fooo. Indiani arcieri &gli affalta & neriportavit

.toriacon molto danno degli Spagnuoli. 37.d

Parpungaterra grofa poſta preſſoal Mare nelftato di

Atabalipa. - 393.c

Parthi popoli vſanoindifferentemente l'atto venereo.

*IIK.3 -

துே. deglivccelli & quando lofacciano nell'Indie
occidentali. 61.a

Pafferenotturne& feempie vccelli dell'Indie occidenta

li,& lor Hiſtoria. 58.c

Pafferematto vccello dell'Indie occidentali,& filahiſto

ria. 6o.c

Paſſeremoſchetto vccello tuttonero dell'Indie occiden

tali& molto picciolofuaHiſtoria. 61.a/163. b c

Pafferigroſſolânivccelli del Oceano & lor deſcrittio

11C. - 162.bc

Pafferi difelua fonovccelli naturali dell'Indie occiden

tali

Paſſeretti tutti verdi & non maggiori d'vn Cardillo di

Spagna,fono nell'Indie occidentali, 163.a

Paſtičci molto delicati permangiare fonovfati dagl'In

dianidellanuoua Spagna. . 189.f

162. е

Pater noſtri di vetro fono molto ftimati dagl'Indianí,

per portargli al collo &allebraccia. 82.d/28.c/29.d

Patini vccelli del Mar oceano, & lor deſcrittione. 161.e

Pauonecóperato per quattro aghi nella prouinciaCu

riana. 14.b

Pauoni nell'Indie molto differenti dalli noſtri in colore

& in grandezza. 26.d/28.b/59.ab

Pazalta:nel Peru. 397.f

Pazzia d'vn Portogheſe qual per nő poter patir la burla

che gli era data daੋnauigando all'Indiefigit

tò nel Mare. 2o8.f

P e c e molta è ſopra li Pini nell'iſola Spagnuola.

4I.a -

Pecore portate diſpagna nell'iſola Spagnuola,fono mol
to fertili. 46.b

Pecore vfano per portare le robbe come noigli Afini

nelPeru nelftato d'Atabalipa. 376.d

Pedocchi& pulicifono mangiati dagl'Indiani quando

fifpulciano ò ſpedocchiano. - 69.c

Pedocchi nő naſcono nelle carni de Chriſtiani nell'In

die occidếtali,& paſſatel’Iſole delli Azoriglie neven

gonogran quantità. 69.cd

Pedocchi muoiono adoffoalli nauiganti poiche hanno

paffato l'iſole delli Azori. 166.d.

Pedocchi fi ritrouano adoffolinauigantideSpagnaan

dando all'Indie occidentali in tutto il viaggio. 166.e.

Pedocchi molti háno nella teſta & ſopra il corpo gl'In

diani dell'iſola Spagnuola. 166.d

Pedate d'alcuni Indiani il doppio maggioredelle no

ftre. 15.b.

Pelo nella perfona, nebarba almento,non hanno com

munemente gl'Indiani. 54.c/46.d/95.f

Pelli degli animalivfano conciare nel Temiftitan.24o.a

Pelle di Mardole Zibelline hanno odore di Ambra.

31 ſ.a.

Pelleſtrelli nobile famiglia di Piacenża città in Lombar

dia dalla quale traffe origineColombo. 78.b

Penn e molto bene acconcie, & le piu belle del mondo

-fi vendono in Taſcaltecal. - 230.a.

Penne d'vccelli molto belle portano in guerra li Ca

ribbi. f4.C

Pepe in vna ſcorza roſſa molto acuto produce l'iſola

Giouanna. - 2.d

Pepedetto Chilè molto vfato da gl'Indiani dellanuoua

Spagna. - 3o6.b

Pepedel frutto della pianta detta Aſci del quale fenefer

uano gl'Indiani. 134.cd

Peru parte di terrafermafopra il Mar del Sur, fuagran

dezza, longhezza,& circonferenza. 37o.d/ è diuifo în

treparti, pianura, montagna, &andes, & fuoi termi
: ni. - - 37I.с.

Pericoli Fortune, & NaufragijdeNauiganti.2o6.c/fino

al.224. -

Periquete Cacico habita fra terra alla parte di ponente

del Golfo di San Michele. 37.c

Perlein qual modo hebbero cognitione gli Spagnuoli

efferne nell'Iſola Cubagua. 198. c/principal peſcheria

nell'Indie. - 94.C

Perlefigenerano nell'Oftrighe comel'uoua nelle Gal

line. |- 37.b

Perle& del modo dagl'Indiani tenuto in peſcarle.72. d/

73.ab -

Volumes’. E ij Perle
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Perleche fi generano fraſcogli diuégono maggiori che

quelle chefi generano nel piano. 203.d

Perlecinque,fei,& piu fono per oftrica. 72.d

Perle fanno l'voua nella coftiera dell'iſola Cubagua.

198.f a -

Perlefono vn’hora fotto acqua ricercate da gl'indiani.

75.a. --

Perle di diuerfi colorifi ritrouano nell'Indie occiden

tali. 2o1.b

Perle come diuerſamente & in quante formefigeneri

IlO. 2O5-c

Perle figenerano di rugiada fecondo Ifidoro, Alberto,
Magno,& Plinio. 2.O.I.C

Perle s'inuecchiano, arrugginiſcono & guaftano. 2o1.f

2O3.3

p## qual modo fidebbe tenere per farefperienzafefo

no buone,& non rotte di dentro. 2o3.f

Perle in quantità abbondantillima fi ritrouano nella Pa

ra prouincia ſcoperta da Colombo. 12.d/& molte nel

mar del Sur. - - 3О.с

Perlemolto groffe fi prédono nell'Iſola Teraqueri ouer

Iſola delle perle. 73.b/& groffenel mar del Sur. 73.al

groffe comevnafaua & vnavliua. 3o.d

Perlediformadi pera piu affaifene ritrouano nellaco

fta del mar delSurchediformarotonda. 73.b

Perlele maggiori dell'iſola Cubaguafono al piudicin

que caratti. " - zo2.b

Perleaffai fi peſcanoin alcuneifole pofte nel golfo della
bocca del Dragon. - 26.d.

Perlede naccaroni fono tondema torbide,& febianche

non fono buone, & con le buone fono venduteda

mercantifono buone. · 2o1.ef

Perle nonfono molto bianche nelle prouincie del Mar

del Sur per effer cauatedell'oſtriche col fuoco dagl'In

diani. 3O.C

Perledella prouincia di Paria ancorche fiano oriétali&

groffe per non efferben forate non fono tenute di mol

to pretio. · · іїа

Perleperchefiano dettevnioni fecondo Ifidoro, & Al
berto Magno. 2o1.é

Perle fono chiamate în Cubagua Thenoras, & Cori

fcias. · - 198.e/14.a

Perle, di lor ancho molto fi puo ſapere all'Oſtrichedel

Pinico. - : :

Perla è tenera nell'acqua, & toſto che n’eſce s'indu

ra. 2o3.d/198.f/&èdi molte sfoglie come la cipol

la. 2O3.e

Perla rotonda diventifei caratti comperata da Gonzalo ,

d'Ouiedo nel mar delSur, & dalui venduta al Conte

di Nanfao Marchefe diZenete. . . 73.b

Perla comperatada Pietro Arias per caſtigliani.12oo.nel

Darien,dicaratti 31.qualfu comperata poidallaImpe

ratrice. 2o2.a/37.a

Pernici piccioledell'Iſola Cubalor deſcrittione,& hiſto

ria della lor bontà. - 181.a/48.b/6o.a

Pero Lopes d'Angelo capitanovalorofo. . 174.a.

PeroಧಿಧಿIndiano del lucatan effendo fatto Chriſtia

no è primo a manifeſtare la nuoua Spagna agli Spa

nuoli. - 187.cd

Pero Alfonfo Nigno è preſo da Don Fernando di Vega

con compagni & toltogligrã quantità di醬per ef

ferandato ſenzalicenzaa törleall'iſola Cubaguá.198.d

Peri frutti dell'Indie occidentali & lor historiasه.d/6f.a

Perficaria herbanaſcenell'iſola Spagnuola. 1ſ2.b;

Perebecenucherba ouer pianta occidentale,&fua hiſto
I13. 153.ab cd

Pericoli de Nauiganti, de quali vedrai anchora Nau

fragij. 2o5.f2o6.abc

Peſo dell'oro contieneil valor quafi di duoi fiorini.2ĵo.

b/128.c/59.a/375:a -

Peſo d'vn Cantaro d'acqua portano in capo l'Indiane
di Ceuola. 362c

Peſcenel mar d'Vraba di tanta grandezza & forza che

con la coda rompevn timone顯 Brigantino. 19. c.

Peſce Spada altrimenti detto Vihuella & ſua Deſcrit

tione. 72.b

Peſce Manati dimeſticato dal Cacico Caramatexio,&in

cotal modo condotto piaceuole che fi laſciauacaual
CATC. 4o.b

Peſceម្ល៉េះ deſcritto & veduto dalGonzalo Her

nandez nemari occidentali. 156.de

Peſce&carnecrudamấgiano gl'indianidelftato d'Ata

balipa. 384.a

Peſci grandi fimili allaTruta ma con carne piu roffa,

fono ſeccati dagl'Indiani dell'Iſola della వి 24.b.

Peſci & lor origine fecondo gl'Indiani dell'iſola Spa

gnuola. 43.b․

Peſcifono piu ordinario & grato cibo agl'indiani che
altri cibi. 156.a/5o.d

Peſci diuerfi dell'indie occidentali&modo tenuto da

gl'indiani, & marinari per prendergli. ; 71.b cd

Peſci comedagl'Indiani fiano preficol peſce Rouerſcio.

16o.de/6.bc/48.d .

Peſci come fiano prefi &adormentati dagl'Indiani con

l'herba Baigua. - να τ76.ab.

Peſci& contrafto chefanno perprendereil peſcedetto
volatore. . . 72.C

Peſci del mare& delli fiumi occidentali, hiſtoria. 156.

Peſci del mar oceano de quali particolarmentevedraial

lorម្ល៉ោះក្បំ Dahaos, Raze, Sal

moni,Gamberti, Palamite,Sfoglie,Suri, Polpi, Orate,.

Viola,Teftudini, Tiburoni, Manati, Chieppe, Guai

cano, Rouerſcio, Marafci, Locufte, Xaibas, Oſtre

ghe,Murene:Iuana,Volatori,Lupi marini, Tiburoni,

Sardelle con la coda vermiglia, Bacalao & d'altre& fi

milifpetie. τ,6.b

Peſcioccidentalifono meno flegmatici, ma non dicofi,

buonofapore come quellidenoſtri Mari. 156.b

Peſci volatori dell'oceano altrimenti detti Golondrini

o Rondinini Hiſtoria 157.ef/72.c

Peſcatori di perle Indiani fono alleuati da piccioliaden

trar nel fondo del Mare. 3I.a

Peſcagionevfata dagl'Indiani, & marinari perprende

rediuerfi pefci. 71.cd/醬 1ӱб.ас

Peſchiere mirabili per nutrir Peſci & Animali nel palaz.
zo del S.Montezuma. 24.I.c

Petrofelino creſcenell'iſola Spagnuola effendoui porta.

tala femente, ma non frutta femente buona per rifiut
tare. - |- 151.f

Petutan fiume nella nuoua Galitia, 328.b

Petatlan prouincianella maggiorSpagna habitata dain

diani humani& cortefi. 356.b

PH R I G II popoli furno prima detti Brigi & vltimamé,

teTroianidaTroelor Re. ; r. 79.a

Philippa



T E R z o. v o L v M E. 27

Philippa figliuola del fecondo Almirante Colőbo. Ioo.c

r : A N v R a habitata dagl'Indianifopra il fiumeDabai

å banella ཤཱཡཧཱུྃ།;fu mal trattato Vaſco con li ſuoi foldati

affaltato 醬 .. 34.ab

Piante& herbe occidentali,& lor Hiſtoria. 67.c

Piante, vedianco Frutti.

Piấte del Bambagio occidtếale,& lor Hiſtoria. Iyo.f1f1.a

Pianteoccidentali.luca,Ages,Igname,Mahiz, Batate,la

z hutia, Afci,Lirenes,Bicia,Platano. - .

Pianta qual produce vn frutto fimile al Cardo molto de

ºlicato nella prouincia Xaguaguara. . . ; * 17.d

Panta della Bicia nell'iſola Spagnuola, fuadeſcrittione

f:&delfuo frutto. ::: - .. ്. . . . 139.ef

Pianta ouer arbore delle faldature, & ſua histo:148.b cd

Pianta occidentalelaqualeproducevn frutto come auel

z lana molto ſolutiuo. . . Ởti. . . . ifo.cdef

Pianțaoccidentale della quale cauano il Balfamo mirabi

...lemedicina perleferite : - - 152.cdef

Piãta perebecenucoccidétale,&fua Hiſtoria, 15;.abcd

Piantaggine herba fi ritroua nell'iſola Spagnuola. 152.a

Pianto de morti come fia offeruato da gl'indianì dell'I

i fola Malfatto.' " " " " " ". 317.cd

Piazza del Temiſtitan nella quale per comprare& ven

i dere ognigiorno vifono6o millahuomini: 239.f 269.
醬 「"; 「い・: !ｰ、｡ . . . . . . . . {

Piazza nella città di Taſcaltecal nella quale ogni gior

- no vifono 3o milla perſone chevendono & compra

-no. : " " : ', : ; ، ، ، ، ، ، ، ، ، o.aوژ

Picedo arbore, vedi Pomaro picedo. .

Picutivccelli occidentäli& lor Hiſtoria. ii , ' 6o.b

Picheouer Gazuole dell'Indie occcidentali. 6o.d

Pietra detta Tichicafa qualeadorano, & tengono ingrá

venerationegl'Indianidella prouincia di Collao. 413.f

PietraIman diconogliSpagnuoli alla calamita. 88.f

Pierre de fiumi acutiffime, donate da Anacaonaa Bar

sitholomeo Colombo. . 11.b

Pietre acutiffimefono adoperate dagl'Indiani occiden

º taliin vece diferro. - 28.c/2.b

Pietre vfano in luogo di Coltelli gl'indiani, per ta;
gliare. , . fo.d.

Pietre rotonde quali naſcono naturalmente nell'Iſola
«Cuba. , ſi 48.c/18i.d

Pietre preciofe fono nella Caſtiglia dell'oro portateui

d'infra terra. - 7o.a

Pietre qualifonofraleceruella del peſce Manativaglio

no permedicinaalmaldi fianco, ò di renella. 16o.ab/

*72.a - -

Pietro Martire Milanefe del configlio dell'Indie, prima

del Re Catholico, & poi di醬 quinto Imperatore

s ſcrittore dell'Hiſtoria dell'Indie occidentali. I•

Pietro Martire feriffe errori molti nella füa operadel

«l'Indie. - |- 167.c

Pietro Martire fu Abbate della Badia di Siuiglia citrà

: nell’iſola Iamaica. . . 196.d

Pietro de Vera, & Alfonfo di Lucho inuentori della grã

:Canaria,Palma, & Tenerife. I.c

Pietro diVeraCaualliero di Scerez della frőthiera &Mi

chele di Mofucha conquiſtano le Canarie fuorichela
. Palma& Tenerife. 81.b

Pietro Margarito è da Colombolaſciato Caſtellano del

la fortezza di San Tomaſo nelle minere di Cibao nel

-Îifola Spagnuola. 90.a

Pietro Margarito & notabile conſtanza del ſuo animó

potendoſi per la fame preualere con vn paio di Torto.

reper daranimo afuoifoldati poſti in eſtrema mife

ria nell'Iſola Spagnuola, le rifiuta. |- 9о.е

Pietro Margarito huomo di molta auttorita appreſſo

li Re Catholici pigliò il mal Francefe nell'iſola Spa

gnuola. 92.b c

Pietro Aria detto il gioſtratoreva per gouernatorecon

12oo.fanti蠶34.b/gionto al Darien è con
•, grande allegrezza încontrato da VaſcoNunez con tut

to il popolo. - 36.a

Pietro Aria,醬 farfacile il viaggio delMar del Sur, ordi

- na col configlio del Vaſco treridotti l'uno nelftato di

- Comogro,醬 nella prouincia di Pocchorofa, & il

i terzo in quella di Tumanama. 36.c

Pietro Aria perfortuna trafcorfofoprail villaggio dipa
nama iui edifica la città di Panama. - 39 "b

Pietro Ariafa decapitare Vaſco Nunez come ribelle del

li Re Catholici. - - - 39.b

Pietro Aria & ſua morte. - 2o6 a
Pietro AlfonfoNigno defuoi fatti, vedi Nigno. f

Pietro d'umbria capo d'un Brigantinodi Špagnuoliva
all'Indie occidentali. 2o.d

Pietro Zuarez dottor& Veſcouo nelcaſtello dellaConu

cettion dell'indie occidentali. - 27.c

Pietro Gonzales,Cardinale diMendozza, intercedeap

preſſo li Re Catholici per Colombo per diſcoprirle

Indie occidentali. . . º 8o.c

Pietro dilumbreras ſcopre illago detto dalgranrumo

: : refoprala montagna nell'IſolaSpagnuola." 9;.d

Pietro di Vadiglio vſaingiuſtitia á Dón Henrico Cacico

nell'Iſola Spagnuola, per la quale egli fi ribellò &an

dando in Spagna s'affoga con la naue nel fiumeGual

| dachiuir. - 115.e/116.b

Pietro Gallego Mariſcalco dell'iſola Spagnuola. 122.e

Pietro di Medina nella Canoa con cinque negri dellicé

tiado Zuazo fi fommerge. *' 216.6

Pietro d'Aluarado è fatto capitano di Caualleria & Fan

teria dal Cortefe all'impreſa del Temiſtitan. 266.e

Pietro Aluarado faabbruciare molti Signori di Villa

tan.297 el&fueguerrefattea Ciapotuľan, & altri luo

ghi nella nuoua Spagna. 296.ef fino al.;oo.c

Pietro Aluarado & fue relationi a Fernando Cortefe.

296.d/298.c . . . . . . . . . . .

Pietro Aluarado è molto honorato dalli cittadini di

-Guatemala. . . - * * * 298.ć

Pietro Aluarado edifica Santo Iago città nella riuiera
o del Mar del Sur. - 3oo.b

Pietro Aluarado entrato nella prouincia di Tatutepe

º que fa prender il Signor di quella per il tradimếtoſco

diperto,che egli lo volea vccidere. 283.a b/285.c

Pietro Aluarado è ferito d'vna faetta în vná cofcia, în

Acaſua terra鹽 laqualerefta ftorpiato. 299.d

Pignatte fatte di terra cotta dipinte di varij colori cố ani

- mali& fiori,fonovfate dagl'IndianidiSãtaMarta34c

fi fanno nell’Iſola della Caffia. 24.b

Pignefrutto occidétale di trefpetie, ſua hiſtoria & figu

ra & del fuo albero. 145.a/135. cd ef 136.abcde/68.ab

Pinicon molta pecefono nell'iſola Spagnuola.41. a/&

- altriffime.3.a/ non fruttano. 64.c

Pinzone altrimenti detto Vincétianes con Aries, fuoni

i pote&lor nauigatione perfcoprir terre nuoue H.ae

Volume.3°. E iij Pintadelli
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pinudelivecelliderindicoccideali&lorohisto sed

Pintados Indiani fi dipingono il volto il petto,etlebrac

cia,& habitanovicinia Ceuola. 357.

Pinga|ိုး terra nel ſtato d'Atabalipa. 393.a

Pincofmarca terra nel ſtato d'Atabalipa. 39ff

Pini arbori fono nella nuoua spagna. 3O4.d

Pioggia è moltofrequente nell'Iſola Spagnuola. ſ.d

Pioggia caderarevolte nella prouinciadelPeru. 384 al

393 C/41O.C -

Piombo fi vende nelTemiftitan. 239.f

Pipiſtrelli grādi come Tortore col morfo venenofo.2.4.a

Pirague fono Barche come Canoe vfate dagl'Indiani Că

ribbi. |- 123.c

Piritu prouincia nella cofta di terra ferma,vicina all'iſo

la Cubagua. , 199.a

Pifciare,& circacio del coſtume offeruato dagl'Indiani,

& femine delTemiftitan. - 31o.a.

Pifcopamba terra nel ftato d'Atabalipa. , 395.f

Pitturevfano, &fanno fare gl'Indiani di Ceuola. 362, el

„nel Temiftitan. - - 24ం.e42.d

Pitahaia frutto deCardoni occidếtali, & fua Hiſto.142.f

Piura terra nel Peru nel ftato del Cacico Pabor..., 382.ef

Pizarro de fuoi fatti,vedi Franceſco Pizarro. . . . . .

P L AT A porto dell'Iſola Spagnuola. . . . . 83.a.

Platano occidentale fale foglie larghe& longhex & xi

almi,fua Hiſtoria,& figura. 68.d/137.de f/138.a b cd

Platani cofi detti nell'iſola Spagnuola non fono Platani,

poi che liveri non producono frutto. 138.d

Platano è di natura moltohumida,& è molto guafto,&

deſiderato dalle Formiche. 138.ac

Platano effer le Mufe d’Aleſſandria. 138,ς

Platano in Licia,& fuagrandezza. 138.cd

Platano in Candia蠶non perde la foglia, fotto il

quale Giouegiacque con Europa. 138.d

Platani da cui & d'ondefurno portati in Italia, fecondo

Plinio. 138.c

Platani, & lor origine, fecondo Plinio. 138.c

Plinio Veronefefcriffe la fua opera a Domitiano,& non

aTito, fecondo l'opinione del Pontano.77.c/ non po

feil Tiburone fra fuoi pefci.71.d/con li Coſmografi

prende errost, dicendoੇ la Torrida effer inhabi

tabile, il che non fu di mente d'Auicenna. 77. cd/del

fluffo,& refluffo del Mare Oceano,è ripreſo dall'Ouid

do.88.abc/fua menteîntorno all'Oliue d'India. 137.d/

degli arbori chenon perdonola foglia. 67.b.

po co R o s A Cacico, nell'entrar di Vaſco nel fuofta

to fugge,&體 fatto ritorno appreſentaVaſco d'oro,et

di vettouaglie. 32-с

Pocorofa Iſole vicinea capo di Marmo. b.وو

Pocofilfola nel Golfo d'Orotigna. 2О2.С

Polo antartico veduto,& deſcritto da Vincentianes.15.b

Polo artico non fi puo vedere,ma fidebbe attenderealla

faldezza della Calamita & punta del ferro temperata,

che perpetuamentenelPolo inuiſibile mira. . 89.b

Polo artico non effer laTramontana, fi come moltivo

gliono. 89.a

Polpi peſce dell'Oceano. 71.d

Politrico herba fi ritroua nell'Iſola Spagnuola. 152.a

Polipodio herba fi ritroua nell'Iſola Spagnuola. 152.b

Poluere fatta di paglia,mangiano alcuni Indianiſcoper

tì da Aluaro Nunez. 327.b

Pomaro Picedo arbore velenofo,&fua Hift. 146.f147.a

Pomettino ſolutiuo,vedi Auellana. . . . . . . . :

Pometti venenoſi con li quali li Caribbi compongong

il veleno per le freccie,et delfuo arbore Hiſtoria.ī46.fj

147.a/ 18.d/66.a/ șo.b - ------

Pomigranati portati di Spagna, & nell'iſola Spagnuola

piantati fono perfetti. |- 46.4

Pombo terra grande nel ftato d'Atabaliba. 394.e/4o2.

Poncha Cacico di Coiba èdanneggiato da Vaſco Nunea

& dal Cacico Caretta. | e- - . - 22.c

Ponti, quali fabricano per paffarli fiumi gl'Indiani del

Peru,& lor deſcrittione. - 393.a/493-c

PonteNatural di pietra, detto il Ponte ammirabile nel;

l'indie occidentali, fuo fito &grandezza. 73.d/74 a

Poppe, in qual modoleportanoledonne Caribbe, poí

蠶 li fono caſcate. - " d.ار...و4

Popoli diuerfi, onde habbino hauuto origine. 79.a

Popolo di Lazaronella terradi Iucatan vietando il prefi

der l'acqua agli Spagnuoli, con lor vengono azuffa.

184.f 185. - -

Popolo dei Cuori, ſcoperto da Aluaro Nunez, de fuoĩ.

coſtumi,& perche cofi detto. . . 327.bcd

Porto di San Nicolo nell'Iſola Spagnuola 6.а.

Porto di Cartagenia nell'iſola Spagnuola, ſcoperto da

Colombo, & perche cofi detto. 18.d .

Porto Reale,èီ|ိုး dettoMonteChriſto, & erail

loco, oue fignoreggiaua Guacanagari Cacico nell'iſola

Spagnuola. . : . . . 8ў.е

Porto Nafcofo, è poſto alla parte di mezzogiorno nell'i

fola Spagnuola. . . . . . . 98.b.

Porto鯊 a cittadi S.Domenico,&fua defcrittiốe. Ioo.f

Porto della Plata città nell'iſola Spagıiuola, dall'Ouan

do edificata. , . Ioid/4I.c

Porto Reale città nell'iſola Spagnuola,dall'Ouando edi

ficata. Io2.d/41.c/82.b/per opradiBolagnos cittadino

diSan Domenico, èhabitatada habitatori condotti di

Spagna. . ', 'പ് 12o.b

Porto Famofo nell'IſolaSpagnuola, quantodiſtantedal

la città di San Domenico. .“ I24.C

Porto del fiumeOzamadell'iſola Spagnuola,vicino alla

città di San Domenico, dibellezza, & commodità per

leNaui,non è inferioread alcun altro del mondo.46,c

Porto Santo Antonio fiume nella nuoua spagna. 19I.a

Porto detto Punta d'Arena,quando ſcoperto da Colom

bo. 12.b

Porto Mirabolano,ſcoperto da Colombo. I7.ą

Porto Bello cofi detto da Colombo, nella prouincia di

Beragua. 2.I.2

Porto Bello Iſola altrimenti detta Baftimientos, nella co

ftiera di terra ferma dell'Indie, quando ſcopertadaCo
lombo. - 99.a

Porto del Riftretto, nella coftiera di terraferma dell'In

die,quando ſcoperto da Colombo. b.وو

Portinaturali & molto capaci & belli, fono nella coſta

di Culiacano,ſoprail MardelSur. 34o.d

Porto di Santo Andreaſoprail Mar delSur, &fuaHiſto

ria. 341.cdef

Porto di S.Crocefopra il Mar del Sur. 3;o.fb4o.e/343.b

Porto di Santo Abbate ſopra il Mardel Sur, ſcoperto dal

l'Vlloa. ' .. 346.d

Porto della Famefopra il Mar del Sur. 379.a

Porto delPrincipe,città nell'Iſola Cuba. 179.b

Porto Carenas nell'iſola Cuba,nella puin Hauana.181 c

Porto
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Porto Capo di SantaCroce nell'Iſola di Cuba. ;ro.c

Porto dell'Aſcenfione del Iucatan,è ſcoperto da Giouan

di Grigialua. 184.c

Porto deTermini, è poſto frailPorto Defiato del luca

tan,& il fiume di Grigialua. - 191.f

Porto diZambadi terraferma, dell'Indie, quandofco

[O. 98.c

Porto di Cartagena di terra ferma dell'Indie, quando

ſcoperto da Rodrigo de Baftidas. 98.c

Porto fimilea quel di Gades, ritrouato da Nigno, nella .

prouinciaCuriana. I4.3

Porto di Sant'Iago di Buonaſperanza. 363.c

Porto della င္ရန္ကိ nella prouincia di Nicaraguo.

• 2о6.a

Porto detto Delle profundità. 2.2.О.С

Porto Reale, poſto nella bocca d'vn fiume nell'Iſola Gio

UlaI1I13. - - #4.d

Porto bello poſto nella ម្ល៉េះ di Xaguaguara. 17.d

1
Porto di Neue, paffo cofi detto dagli Spagnuolinelfta

to d'Atabalipa. 4oo.f

Porto del Panuco,& fuadeſcrittione. 33o.f

Porto di Chichiltecale,& fuo fito. 36o.c

Porti nell'iſola lamaica. Santa Gloria, Anton, Guaigata,

Iaguabo,altri diuerfi occidentali,Santa Marta, Cuchi

bacoa, Afcenſione, & Defiato del Iucatan, Calchilme

ra,o Santiuan nella nuouaSpagna,gratia, Samana Pla

ta, Honduras, Baracoa,Porto Reale,Zamba,Cenu,Iau

co, Boùicar,Matanza.

Portulaca herba fi ritrouanell'iſola Spagnuola. 152.a

Porthogefi, & delloraccordo fatto con Caſtigliani cir

caleNauigationi, &ſcoprimento di terre nuoue per

l'Oceano. 84.f

Portoghefi Capitani di Naui, fono molto fuperbinella

profeſſionedelnauicare. - 1.b

Portoghefi furono primi delli Caſtigliani nel nauicare

l'Oceano. - |- 27.b

Poreguari Iſola pofta nella coſtiera di terra ferma delle

Indie, quandofcopertada Colombo.94.ci èvicinavin

ticinque legheaCubagua. 198.b

Porcifurono diSpagna portati nell'iſola Spagnuola, &

vifono molto moltiplicati.154.fl 46.b/ mangiano limi

rabolani, & con quelli fi fanno moltografii, &dicar

nefana.28.a/ & anchor mangiando dell'herbadetta,Y.

IK2.C

I naturali della nuoua Spagna hanno l'ombelicofo

pralafchena.364.e/&il piede non feffo. 56.b

Porci qualifono portati nell'iſola Cubagua li crefcono

tantolongie depiedi chefeliriuoltano infu. I98.f

Porci faluatichi d'Vraba, fono piu faporiticheli noſtri,

. & lor deſcrittione. 2o.b

Porci Cingiali dell'India occidentale,non hanno liden

ti Canini longhi come quelli di Spagna.56.b/loro Hi

- ftoria. 56.ab

Porco Cingiaro è ſtrấgolato davn'animalefimilealgat

to Mammonecon la coda. - 17.b

Porcellana herba,naſce naturalmente nell'Indie occidé

tali. 67.d/153.b

Poffeſſo tolto da Colombo dell'Indie occidentali, in no

medelli ReCatholicifopral'iſola Guanahani. 82.c

Poffeſſo pigliato da Vaſco delle terre, & prouinciecon

termine al Mar del Sur, per nome delli Re Catholi

ci. - d.و2

Poffeſſo prende FraMarco da NizzadelRegno di Ceuo

la, Totonteac,Acus,& Marata,per l'Imperatore. 359.c

Poueri médichi fono nella nuoua Spagna, nella città di
Cucultecal. v. 2.b

Pozzinon hanno buona acqua per bere nell'iſola Spa

gnuola. Ioo.b

Pozzo diGrifalua, poſto nella coſta del Porto di Santa

Croce. 342.C

P R E s E N T E donato da Anacaonaa Bartholomeó Co

lombo devafi di legno nero, pietredi fiume,& dicot

[OI1C, II.b

Preſente di varie cofe donate dal Cacico del popolo di

Lazaro,al CapitanoGiouan di Grigialua. 187.éf/188.a

Preſente d'Oro, & Perle, donato daTumacco Cacico, a

Vaſco.3o.cl da Tumanama Cacico. 33.a/32.b

Preſente mandato da Atabalipa, a Franceſco Pizarro.

383.d/372.d -

Preſentedi cofe diuerfe mandato dalli Signori delMe

fcico,all'Imperatore. 239.bc

Preſente di varie cofe mandato dal Correfe della nuoua

့ဖူးall'Imperatore, capita nellemani dei Francefi.

294. -

Preſenti d'aghi, fonagli,& pater noſtri di vetro, fattida

mb೦ a Goacanagar Cacico dell'iſola Spagnuola.
82.

Preſentidonatial CortefedalliSignori Indiani dellano

ua Spagna. 23o.c/232.c/233-b/233.d/234-b/234.f

Prezzo vile, nel quale fi ritrouano le cofe mangiatiue,

nella prouinciaCuriana. 14.b

Primogeniti fono heredi de gl'Indiani, vedi Figliuoli

Primoġeniti,& Heredi. . . -

Prigioni zoo Indiani mandati in Spagna da Bartholo
meoColombo. 9.c

Principeffe Iſole dell'indie occidentali, prima ſcoperte

da Colombofono dette altrimenti Iſole Bianche. 82.b

Profetia degl'indiani dell'iſola Spagnuola,fattanellilor

Areyti,quale predicechel'Iſola farebbefoggettaagen

te veſtita. 42.c/ degl'Indiani di Cenola. 362.с

Prouincie anticamentefurono denominate delli Princi

pi,qualilefondarono, ò impopolarono, ò conquiſta
IOITO, 49.b

Prouincie diuerſe occidentali,delle quali particolarmen

te ne vedrai al loro luogo proprio:Abraine, Aguaia,

Apanalclan, Aguanil, Aliman, Accacingo, Aulicaba,

. Apalachen,Azatatlan.Aculuacan: Beragua, Borichen:

Campecio,Chinca,Colimonte, Ceguatate, Chamula,

Cődiſuio,Candafuio,Collafuio,Cancafuetio, Chalco,

Cinta,Chichiltecale,Ciába,Ciaputechi,Cuinao, Cui

naquiro,Cuifeo,Coinaccaro,Coiulla, Coîutla, Cimi

clan,Cimpual,Catarapa,Cucula,Caſtraoceaca, Cecata

នុ៎ះ
man, Coafclahuaca,Coaclan,Culiazan, Cuzula, Cau

chiete: Daguao: Eſquaragua:Guito,Gomacucho,Ga

litia nuoua,Guafincango,Guanefo,San Giouấni, Guaf

faca,Guallacalco,Guaxacaque,Guatuxco,Guiſco: Ha

uana,Higuei: laguaca, Izuchan, Iucatan, Impilcingo,

Iochiglio: Miffi,Malinaltebeque, Mariatambal,Maza

malco,Maſcalongo,Mechuaean, Mezclitan, Matalcin

go:Neuten:Panuco, Peru,Pazalta,Piritu: Quechiula,

Quizaltepeque, Quiriquitana, Quacalco: Saturma,

Simpual,Sãta Marta, Sienchimalen:Tonola,Tepeaca,

Tabaſco,Topira,Tamazalapa, Tenis, Tuchitebeque,

Volume.3°. E iiij Tazapan,
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que, Tachquiaco, Tutepeque, Tataćtelco,Tuxtube

que,Tamacula, Vraba, Xalifco, Xalacingo.

Prohibitionefattachealcuno non poffi nauicare all'In
die, ſenzalicenza del Re Catholico. 26.b

Promontorij, vedi Capo.

Prouerbio, Nő èperſona filibera a chi manchi il fuobar

ello. - ў6.c

Prouerbio,Chinon fu Paggio ſempre puzzada Mulat

thiero. |- 87.d

Prouerbio, Altro ci vuole che touaglia biancha. 87.c/

23o.d

Procuratori nelitterati, non ponno paffare nella Caſti

glia dell'Oro per decreto difua Maeſtà. 177.b

Procefli come :deſcriuano tragl'Indiani litigãti del Me

fcico. 211.d

Prudenza dell'Almirante Colombo, nel non voler irri

targli animi de gl'Indiani, hauendone hauuto giuſta

cauſa da Guaccanarillo. - 4.

Prudenza di Bartholomeo Colombo in vincer quindici

mila Indiani nell’Iſola Spagnuola. 1o.b

I T O L O M E O InOn ម្ល៉េះ la nauigatione all'indieoc

cidentali. 45.c

p v le c c 1 o agrefteherba fi ritroua nell'iſola Spagnuo

la. I 52.a

Pugnalfola detta di San Giacomo ſopra il Mar del Sur,

&fuagrandezza. 38o.cd/371.f

Puira terra nel Peru nella prouincia d'Atabalipa. 372.a

Pulci piccioli, & molto mordenti, fono nell'Iſola Spa
gnuola. - 166.d

Punta delle faline poſta alla parte di Ponente dell'Iſola

Trinità,quãto difcofta da terra ferma,& fuo fito 94.b

Punta di Caribana pofta alla boccadel Golfo d'Vraba,

quando ſcoperta dal Baftidas. 98.d

Punta di Caſcines nella coftiera di terra ferma dell'Indie

quando ſcoperta daColombo. 199.a

Punta dell'iſola Cozumel, è detta San Philippo, &Gia

CO1TlO. 183.a

Punta delle Saline poſta nella bocca del Drago. 198.b

Punta delNegrillo nell'iſola lamaica. 19iք

Punta,vedi Capo. -

Purpura delle conchigliedella quale ragiona Plinio, fi

ritrouanell'Iſole degli Alacrani. 216.f

Pucchio terra grofſanel Peru ſcoperta dal Pizarro. 381.e

Putunchan fiume altrimenti detto Grifalua. 241.c/231.

d/237.e

QT c L I E vccelli fono nell'Indie occidentali.

;8.b

Quattro temporalfolette, quattrolorfiti, &
quando ſcoperte da Colombo. 16.d

Qualpopoca Signore d'Almeria vccide alcuni Spagnuo

līſotto fede d'amicitia.235.cd/èdal Cortefefattoabbru

ciare. 236.е

Quacalcalco prouincia nella nuoua Spagna. 237.d

Queuenes Indiani ſcopertida Aluaro Nunez, fono po

fti tra la Mendica,& Mariames. 318.e/323.e

Quechiula prouincia nella nuoua Spagna: 284.f

Quebi,ouer Tiba fignifica Signore, ouer Cacico în lin

gua degl'IndianiCariai. 16,d/;o.c

Quecialtenago villaggio vicino a Ciapotulan. 297.a

Quernacar città nella prouincia di Culua. 274.2

Quinta parte dell'acquiſto dell'oro,& altre cofe pretio

feche nell'Indie fi ritrouanodafoldatiSpagnuoli per

uengono al Re Catholico. | 37.a

Quizzaltepeque prouincia nella nuouaSpagna. 284.f

Quiriquitana prouincia èdi molto buono aere,etèfem

precon li frutti ſopragliarbori,et quando ſcopertada

Colombo, & Hiſtoria de fuoi popoli. 16.b c

Quizqueia vocabolo lndiano, è il nome dell'Iſola Spa

gnuola, & ſuo ſignificato. 39.c

· Quicula città nella nuouaSpagna. 3o2.с

Quizquiz,vocabolo Indiano del Peru, fignifica Barbie

10. \ 37ў.е

R* B 1 F o R c. Ar 1 vccellidell'Oceano occidenta

le, & lor Hiſtoria.161. f/162. a/fono di buono

augurio. 217 Ы

:: diuerfe, con lequali viueanogli antichi Indiani

dell'iſola Spagnuola. 41.b

Radici dette Agies,& Iucavfate da popoli dell'iſola Gio

uanna invece di pane,& lor defcrittione. 2.c/47.d

Raderfila barba vľano gl'indianidelTemiſtitan. 239.f

Ragni occidétali, maggiori chevna mano diftefa, et lor

Hiſtoria.62.d/fono mangiati dagl'Indianidetti Iagua
ᏃcᏚ. |- 3Iو.f

RaiaSpagnuolo èammazzato có duoi compagni da gli

Indiani del Cacico Abraiba poſtiin infidie. 24.d

Ramonefrate Heremitano condotto da Colombo all'In

die, fcriffe vn libro dellelor ſuperſtitioni, & cerimo
nie. - - - 41.d

Rame, &fue minere fono nella nuoua Spagna. 3o4. el

nell’iſola Cuba,& altreဖြိုီ"ိရှိိုSpa

gnuola. 125. b/ne Baccalai.52.b/293.d/ fi vende nel Te

miftitan. . , 239.f

Rameche tiene dell'oro, molto fene ritroua nell'indie

occidentali. • 71.b

Ranocchie in Cirenenon cantano &iui d'altroue por
TalLC CAI) TAIìO. 154.c

Rane in Francia fecero dishabitarevna città.164.flor fa

uola. |- 43-a

Rafoi di pietra per cauareilcuore del petto a quelli che

facrificano gl'Indiani nella nuoua Spagna. 188.e

Rauani naſcono nell'iſola Spagnuola, effendoci portata

la femenza,ma non fruttano poifemenzabuona perri

fruttare. пуі.е

Razepeſce dell'Oceano. - - - 71.b

R E BELL I o N E di xxxx Cacichi dell'iſola Spagnuola,

& d'Anacaona,perlaquale furno abbruciati,& leiim

iccata. - 1o2.bc

Rebellione d'alcuni negri nell'Iſola Spagnuola,qualifu

perati da Melchioro di Caſtro, & prefi fono appiccati.

- ro7.cdef) io8.a

Rebellione di Don Henrico Cacico nell'iſolaSpagnuo

la, & per qual cauſa foffe. пў.е

Rebellione de negri del Borichen. 171. b/hebbe origi

ne effendo fatti certi chegli Spagnuoli erano mortali.

174.b c

Rebellione di diuerſe prouincie nella cofta di Paria con

la morte di molti Spagnuoli. . . 199.bcd

Rebellione degl'Indiani del Meſcico doppo che il Cor

tefelafciò il Licentiado Zuazo fuo locotenente.22o.cd

Rebellione d'alcuni Spagnuolial Cortefe, &lapunitio

nedatagli. 225ef284.f

Rebellione
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-Rebellione delTemiftitan, în abſenza del Corteſe.245.

f7 246.

Rebellione agli Spagnuoli d'alcune città pofte nelLa

go,mentre erano all'affedio di Temiftitan. 269.a

Rebellions della prouincia del Panuco. 29o.ef

Refluffo,& fluffo del mare, & circacio diuerſe opinio

- ni. . |- 35.b С

Refluffo, & fluffo del Mare Oceano in diuerſe coftiere.

. 87.ef/88.abc/vedianco Oceano.

Refluffo, & fluffo del Mediterraneo, non è molto eui

dente. 49.c/87..ef

Refluffo,et fluffo come il Mare,fal'acqua del palude nel

Meſcico. 234.d/239.e

Refluffo, & fluffo del Mare, fi conoſcecon l'arricciarfi,

&abbaffarfi il cuoio del Lupo Marino. 158.c

Regno nuouodifan Franceſco è nominato da FraMar

! co da Nizza il Regno di Ceuola. 3ў9.c

Regni, vedi Prouincie. .

ReIndiani, vedi Cacichi.

Relde peſo Spagnuolo, vale oncie trentadue. , 1o1.e

Religiofi molti,& dibuonavita, fono mandati dalli Re

Catholici,all'Indie,per conuertire quellegenti. 85.a

Religiofi, cheferuono a Dio, con molto buono effem

pio; fono nelli Monaſterijdella città difan Domenico

dell'Iſola Spagnuola. 46.c

Religioſi Chriſtiani, quali fi ritrouano nell'Iſola Spa

nuola. 97.b

Religioſi degl'Indianidella nuoua Spagna,quanto fof.

fino醬 debuoni coſtumi. 29ў.е

ReligiofidelTemiſtitan,&loro habito. 24O.C

Religione, & cerimonie de gl'Indiani dell'iſola Spa

: gnuola. » 41.d/41.ab

Relatione delle cofe della nuoua Spagna, & della città

delTemiftitan. - 3o4.def

Relatione d'AluaroNunez, del fucceſſo dell'armata di

PamphiloNaruaezdell'anno 1527, fino al 1536, che ri

tornò in - 3Io.cSpagna. -

Relatione : Franceſco d'Vlloa Capitano del Corteſe.

？ionedvn Capitano ſpagnuolo della cốquiſta del

Peru. - 371.d

Relationedi Fra Marco da Nizza. - 356.

Relationedella conquiſta di Caxamalca,et prouincia di

Atabalıpa. - - 398.e

Relatione fecondadel Cortefe della nuoua spagna. 225.

Relatione della nauigatione di Fernando Alarcone, fat

taalla campagna蠶Croce. 363.b

Relatione di Diego Godoi al Cortefe del[coprimⓛ),
&acquiſtodi diuerſeprouincie, nella nuoua spagna.

3oо.е -

Relatione di Nunno diGufman , della nuouaGalitia.

331.d - - - - -

Relatione di Franceſco Vazquez di Coronado,dal viag

gio,& ſtato di Ceuola. 39.e

Relationi due di Pietro Aluarado a Fernando Cortefe,

del ſcoprimento, & conquiſta di molti luoghi ſoprail

Mar del sur. d/2.ووک S.cز

Republica è la città di Tafcaltecal,& figouerna come Pi

-fani, Genouefi,& Venetiani. 23o.b

Rete da peſcarefattedi filodicottone, & di radici d'her

be,vfate dagl'Indianidifanta Marta. 34.c/;o.d/24.a

R I c A R E D o Redi Spagna, fratello di fanto Hemer

|

gildo martire. 76.c

Ricchezze infinite di diuerfemercantie, qualifi traggo
no dell'indie occidentali. 74.ab/75.a

Rimacterra nelftato d'Atabalipa. 4о6.c

Rio grande altrimenti detto Dabaiba, ò vero fan Gio

uanni,oue sbocca nel Golfo d'Vraba con fette bocche.

33.d/ &ègradifeifopra l'Equinottiale.34.a/è largo piu

di quattro miglia - 28.b

Rio nero fiume, corre dalla bandadeſtra dell'Iſola del

la Caffia. - 24.b

Riftretto Porto nella coftiera di terra ferma dell'Indie,

quando ſcoperto da Colombo. 99.b

Riuerenza, in qual modo la facciano li fudditialli figno
ri del Peru. |- 396.b

R o cc A fortiflima degl'Indiani d'Iztalman,nella nuo

ua spagna. 227.d

RoccaSperanzafortezza edificatafopral'Iſola Spagnuo

la,& fuo fito. - IO.3

Rochi Iſola poſta nella coftieradi terra ferma dell'indie,

quando ſcoperta da Colombo. 94.c

Roderigo d'Arame Cordouefe. èlafciato da Colombo

Capitano nell'Iſola Spagnuola con trentaotto huomi
ni 82.e|8.e

Roderigo di Figueroa Licentiado, Giudice di Giuſtitia

- နိူင္ဆို Spagnuola, per li fuoi mali portamenti, è

perpetuamente priuo di poterehauere vfficio Regio.

Io7.a b c

Roderigo Colmenar, vedi Colmenar.

Roderigo di Baftidas có due Carauelle armate afuefpe

feſtuopre l'Iſolaverde,& altre molte nella coſta diter

rafermadell'indie, fino al golfo d'Vraba. 98.c

Roderigo di Baftidas fatto prigionedalBouadiglia, &

con l'AlmiráteColombo, effendo mãdato in spagna,ề

liberato dalli ReCatholici,& molto rimunerato. 98.e

Roderigo Rangel, è dalCortefe mandato Capitano cő

tragl'Indiani Meffi, & Ciaputechi. 292.b c

Roderigo di Pacecugino del Corteſe è fatto nel Meſci

co appiccare perlagola. 222 a e

Roderigo di Triana di Lepe Marinaro con Colombo al

diſcoprir l'Indie, primo degli altri grida terra terra, &

per non effererimunerato dalli ReCatholici, paffa in

Africa,& riniega la fede. 8.f82.a

Rondinini,ò Golondrini,fono detti altrimenti Peſcivo

latori,lor Hiſtoria. . . · 157.ef

Rondini, fono vccelli naturali dell'indie occidentali.

162.d/58.a - -

Rõdoni fono vccelli naturali dell'indie occidếtali. 162.d.

Roldano Scimenes perfuadelegétidi due Carauelle ve

nute all'Iſola Spagnuola, per vettouagliare li foldati

che non obediſcono il gouernatoreColombo, & lui

è dalor fatto Capitano. . 11.d

Roldano scimenes ſcriuealli ReCatholiciin pregiudi

cio delli duoi fratelli Colombi. 13.

Roldano scimenes Alcaide maggior dell'Almirante Co

z lombofi parte con fettấta huomini dall'obedienza di

Bartholomeo Colombo. 3.f

Roldano scimenes poiche fu mandato l'Almirante pri

gione in Spagnaಛಿ। all’obedienza di Franceſco

diនុ៎ះ gouernatore dell'Iſola Spagnuola. 96.d

Romani nelTriompho, andauano con il vifo tinto di

roffo,& per qual cagione. 139.f

Rọffignuolo, non mai perde il cantare nell'iſola Spa

Volume.3°. E V gnuola.
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gnuola. - 43.a.162.f

Roffignuoli cấtano il mefe di Nouembre nell'iſola Gio

uanna,& nell'iſola Spagnuola.2.allor fauola. 42.d/43.a

Rolpi fono mangiati dagl'Indiani occidentali di terra

ferma.161.bc/lor Hiſtoria. 63.a

Roſpi di Spagna fono velenofi,& cattiui. 161.с

Rolfo colore,quanto perfettamentelo facciano gl'india

ni occidentali per dara lor panni dicottone. 69.b

Rotellefonovfate nella guerra,dagl'Indiani della nuo

ua Spagna. 187.d

Rouine, & tempeſtefpauenteuoli cauſate dal Diauolo

nell'Indie. 52.d

Rouerſcio peſce detto altrimenti Guaicano.6. b cl con il

qualegl’indiani fene feruano in Mare comeli Caccia

tori decani in terra. |- 48.d|49.a/16o.def

Rouerſcio peſce è molto buono alguſto. 16o.d

Rouerearbore occidentale,&fua Hiſtoria. 145.f3o4.d

R v B B A RE, è il maggior delitto che fi commetta tra

gl'Indiani di Cuba. 18o.e

Rugiada cafcafopravnarborenell'iſoladel Ferro,& nu

triſcedi bere tuttigli habitatori. 3,3

Rubia molto buona,etingran quantità,naſce nell'iſola

Cuba. 18o.d

A c R A M E N T o di Noftro Signoreoue è poſto,

nell'Indie,fa ceffareil poteredel Diauolo. 2.d

Sacerdoti fono detti Papi da gl'Indianidel Meſcico.221.c

Sacerdoti degl'Indiani occidentali,vedi Buhiti.

Sacrificio d'huomini viui, fi faceua in Francia, & In

ghilterra, & durò fino al tempo di Tiberio Imperato

IC, |- 129.d

Sacrificio,et modo di dareilfegno delcombattere degli

Indiani del Iucatan. 186.b

Sacrificio agl'Idoli come fi faccia dallipopoli della nuo

ua Spagna. 188.de

ಘೀ fatto di Spagnuoli, dagl'Indianidi Temiſti

LaIl. 272.a/273.f

Sacrificio fanno a gl'IdolinelPeru, de loro proprijfi

gliuoli. 372.c/384.a

Sacrificio d'una donna, & vn cane, fignifica disfidaap

preſfogl'Indiani di Ciapotulan. 297.a

Sacrificio agl'Idolifanno delle proprie orecchieli popo

li di Cian. 187.c

Sacrificio de cuori d'huomini agl'Idoli, comelofaccia

no nel Temiftitan. - 24o.f

Sacrificio d'huomini, in qual modolofaccianonel Te

miftitan alli lor Idoli. 3o7.ef

Sacrificio fanno gl'Indiani degli inimiciche prendono

in guerra. 336.b

Sacrificio come lo facciano d'huominili Chichimechi

alli lor Idoli. f. 334.d

Sacrificijd'huomini,et donneviui,vfano faregl'Indiani

occidentali. 129.c/I15.b

Sacrificij fannogl'Indianial Diauolo in molti,& diuer

fi modi. 52,a

Sacco,ờ vero iura,fignifica gentil'huomo appreſſo gl'In

diani Cariai. 16.d/& appreſſo a quelli di Cueua, 5o.c

Sachifagagna terra nel ſtato d'Atabalipa, nella qualilPi

zarro fece abbruciare Chilicuchima Capitano d'Ata

balipa. 4о6.c

Saetteauenenate, fonovfate in guerra da gl'Indianidi

Vraba.19.bl & da Canibali. 2.Cl4-a

Saette con lepunte d'offò molto acute, &auenenate, fo

novfate dagl'Indianidell'Iſola Spagnuola. I9.2

Saetta efferlapiu anticaarmache: vía,et chifoffeilfuo

inuentore. f,وو

Saette dal cielo molto continue danneggiano la prouin

cia d'Apalachen. هد312ماع

SHEfono mangiatedagl'Indiani detti Iaguazes.

319. - -

Sale nella prouincia d'Haraia in Paria, come fi faccia.

14.d/15.a

Sale comelo facciano nel Meſcico. 234.C

Salebianchiffimo, fi fanel ftato del Cacico Cheru.37.cy

& perfeſteſſo ficongela nell'iſola Forte. 36.2

Sale duriflimo,& chiaro come chriftallo, fi ritrouanelli

monti Diagoni dell'IſolaSpagnuola. 4o.c/124.c

Sale d'acquamarina, quanto perfettamentelofacciano

gl'Indiani occidentali. - d.و6

Sale non vfano quelli della prouincia di Taſcaltecal

229.с

Saline naturali,&artificiali dell'iſola Spagnuola. 124 b c

Salgazziherbe naſcono nell'Oceano, &paiono iui pra

terie. 81.

Salfo fiume di terraferma dell'indie occidếtali, ſcoperto
daColombo. b.و4

Salmoni peſce dell'Oceano. . . 7I.b

Salnitro ritrouato dal cortefenella nuoua Spagna.293e

Saltenango città nella maggiorSpagna. ;6.c

Saluaterra,fortezza edificatada Spagnuoli,nell'iſola Spa

gnuola. - 41.ே

Saluia herba,nafcenell'iſola Spagnuola- 152.b

Salutationi come fi facciano dagl'Indianidell’IſolaSpa

gnuolaad vn figliuolo nouellamentenato. . 41.c

Salzedo teſtificache Colombofuo patrone diffe cheve.

deaillume, & terra dell'Indie, primache daaltrifoffe

veduta. 81.f

Salzedo giouanetto Spagnuolo, come fu morto dagli

Indianidel Borichen, per certificarfi fe gli Spagnuoli
erano immortali. • • • • • • - п74.b c

Samana Iſola delli Lucai. 82.с

Samana Porto dell'Iſola Spagnuola, èpoſto dalla parte

diTramontana. - -3

့် Re primo di Leone, & tempo della ſua morte.
I 12. - -

Sanguedi Becco, ſpezza il Diamante. IỹO-a ,

Sangue fi cauano gl'Indiani della coſta d'Vraba, dalli

ventrini dellegambe, & dellebraccie, con vna pietra

ՁԶԱZZa- •
- ў4.С

Sangue della Teſtudine èmedicina allileprofi, &în fe

.non ha veleno.. ::- - 2I3-a

|| roffe fono velenoſe. 167.f

Sanmin fono duoi monti, nella nuouaSpagna. 237.c.

Sant'Agoſtino Capo, è poſto ingradi otto dell'Equinot

tiale. - . . ȘI.a

San Bernardo Iſole poſtealla partedimezzogiorno del

l'Iſola Iamaica.19; f) quandoſcopertedalBaſtidas. 98.c.

San Chriſtoforo Iſola occidentale. - 85.c

San Giouanni Iſola occidentale, detta altrimenti Bori

ché,fuo fito,grandezza, & deſcrittione.169.cdef|4.bf

27.alde fuoi popoli,& comefu conquiſtata,& fcoper

ta da Colombo. - 85.cd

San Giacobo Iſola,èdell'Iſolepiu occidentale delleGor

gone, detteCapo verde. , - - - - 79.c.

* San
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San Giacomo Iſoladetta anchor Pugna foprailMardel

. Sur,& fuagrandezza. 38o.cd/371.f

San Giacomo Iſola occidentale,detta altrimenti Iamaica

quandofcopertadaColombo,fuo fito, l

ဖွံ့ႏိုင္သူမ္ဟု&larghezza. 9o.ab/86.c/195.f

San Martino Iſola,quandofcopertadaColombo. 3.d

San Saluatore Iſola altriméti dettaGuanahanièvna del

l’iſole delli Lucai. 82.c

Santiuan Porto detto Chalchimera, nella nuoua Spa

gna. 237.d

San Biafio Golfo nella coftiera di terraferma dell'indie,

quando ſcoperto da Colombo. b.وو

San Mattheo, ſpiaggiafopra’l Mar delSur. 571.е

San Giouanniprouincia poſta aldirimpetto all'iſola de

Sacrificij,& fuo fito. 189.b

SanGiouấniante Portam Latinam oratorio de Idoli po

ftofopral'IſolaCozumel. 183.d

San Michiele prouincia nella nuoua Galitia. 328.d

San Michiele villa della prouincia de Culnacan. 356.a

San Domenico città principale dell'iſolaSpagnuola. 39.

c/9.c/fuo fito,& de fuoi edificij. Ioo.bcd/46.bc/per

, che cofi detta,& da chifondata. 91:ab/9.c

San Domenico città,da Don fraNicolad'Ouando,ètrã

fportata oltreil fiumeOzama. Ioo.b

San Domenico Monaſterio, nella città di San Domeni

co dell'iſola Spagnuola. 46.c

San Giouanni dellaMaguana città nell'iſolaSpagnuola,

dal Ouando edificata. 1o2.d

San Giouanni città nell'iſola Borichen, fuagrandezza,

& fito. - 16o.f

San Giacomo città nella Cuba, fondatada Diego ီမြို့'

fco. п79.ac

SanGermano città nell'IſolaSan Giouanni. 17o.a/ è ab

bruciata da Corfali Francefi. 2O4.c

Sant'Iago città nella nuouaSpagnanellariuieradelMar

del Sur,fu edificata da Pietro d'Aluarado. 3oo.b

San Stephano del Porto città, edificata dal Cortefe, nel

paefed'Aintuſcotaclan nella nuouaSpagna. 287.d

San Spirito città,nell'Iſola Cuba. - I7c).

San Giacomo terranell'iſola Spagnuola,fondata daCo

lombo.94.f11o2.e/fuo fito. IO.3

San Giacomo terra,edificata da GiouanniHenrico nella

Iſola Borichen,ėhoradishabitata. 176.f

San Michiele terradetta Tangarara, habitata dagliSpa

gnuolinel Peru,fcoperta dal Pizarro. 382.c/371.f

San Thommafofortezza, edificata daColőbo nelle mi

nerediCibao nell'iſola Spagnuola. 9o.alèaffaltata da

gl'Indiani. 93.ab/5.c

San Franceſco Monaſterio, nella città di San Domenico

dell'iſola Spagnuola. 46.C

Sant’Antonioរ៉ែ nella nuoua Spagna. 19I.a

San Giouanni fiume, altrimenti detto Dabaiba, & Rio

grande ouesbocca nel golfo d'Vrabacon fette bocche.

49.d/è gradi feifopra l'Equinottiale. 34.a/33.d

San Giouanni fiume, nella cofta del Peru, ſopra il Mar

del Sur, ſcoperto da l'Almagro. 379.c

San Mattheo fiume,nella regione di Cerbaroo,&fuadi

ſtantia dal fiume Beragua. 2I.a

Sant'Ermoapparea nauigantinellefortune. 343-c

Santo Hemergildo Martire, fratello di Ricaredo Re di

Spagna. 76.c

Santa CroceIſolaoccidentale, detta altrimentidagliha

/

bitatori,Ay,Ay,&Cibucheira,quando ſcopertada Co
lombo. | - 3.d/85.c

Santa Croce Iſola occidentale, altrimentidagl'Indianfè

detta Cozumel,& fuo fito. 182.df/183.a

Santa Lucia Iſola occidentale. 85.c

Santa Maria anticaifola,quãdofcopertada Colőbo. 3.d ·

వ్య Maria ritonda ifola, quando ſcoperta daColom
O. .d

Santa Maria delli Remedijifola, è poſta oltrailCpdi

Sant'Antonio della Cuba verfo Šuduefte nouanta, ò

cento leghe 182.b

SantaMaria delli Remedij fu detto il Iucată,effendo efti .

mato iſola dalli primidiſcopritori. 182.a e

SantaGloria porto nell'iſolalamaica nella coftiera di Si

uiglia. 99-e

Santa Marta porto,fuo fito, & ſua deſcrittione. 34.c

Santa Fede prouincia nella coſta di Cumana,detta altri

menti Chiribichi. b.وو

Santa Fede terra in Spagna, edificata dalli ReCatholici,

neltempo cheeranoall'aſſediodiGranatalanno 1493.

8o.cd/83.e -

SantaMaria dell'antica città del Darié, fu prima detta la

Guardia,&erala principale città della Caſtiglia del'o
ro &hora èនុ៎ះ5.c/fuo fito, 28.a/quando edi

ficata da Spagnuoli. 2o.d

SantaMariadellavera pace città, nell'iſola Spagnuola,
dal Ouando edificata. IO2.C

Santa Maria del porto città, nell'iſola Spagnuola, dal

Ouando edificata,èdetta altrimentiGiaguana, 1o1.d

Säta Catherina fortezza,edificata ſopral'iſolaSpagnuo

la,& fuo fito. IO.2

Santa Maria della mercedeMonaſterio nella città diSan

Domenico dell'iſola Spagnuola. 46.c

Sapone, qual fi caua d'un frutto occidentale. 145.d

Sardelle in gran quantità, fono portate dal fluffo del

Mar del Sur nella coſta di Panama. 59.b.

Sardellelarghe con la coda vermiglia, peſce dell'Ocea
IlO, 71.b

Saffi confuoco eſcono d'vna montagna,nella prouincia

di Ciapotulan. 3oo.c

Saturma prouíciahabitata da gl'indiani detti Caramai

ri,& fuo fito. - 34.d

Sauona terrain Liguria, nella qualenacqueChriſtofo
ro Colombo. 78.a

s c A R A P H o N I che rilucono la notte,fono nell'Indie

occidentali.168.a/lor Hiſtoria. 166.ab.

Schiaui è comunevfanzadegl'Indiani fargli, et fi pren

donol'un l'altro,& fi barattano.23.a/& lipongono in

catena, con vnſegnale. 5.I.C

Schiaui indiani fiੋono oltralebraccia, & il petto,

ancho il vifo,per effere cuello tragl'Indianitenuto fe

gno difchiauo. - 54-C

Sciuares giouanetto èliberato dalla morte alla qual era

deftinato dagl'indiani del Borichen, da Diego Salazar.

171.de -

Sciaragua fiume,nell'iſola Borichen. 17o.a

့်porto nell'iſola Cuba,èvnode piu belli, & ficu

ri del mondo. 2.II.C

Scifeni,oueroZanzaleminutiffime, fono nell'iſola Spa

gnuola, & dell'altre peggiore. 176.d

Siacan arbori, naſcono trale pietre nella prouincia de

gl'Indianidelle Vacche. - 316.f.

- - Scorpioni
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Scorpioni dell'iſola Spagnuola, & lor Hiſtoria.62.d/nő

hanno il morfo mortale.

Scorpioni di terraferma dell'Indie occidentali, vccido

no doppo tre mefi che hanno punto, ò morduto.167.f

Scorpioni danno ferita mortale alledóne vergini. 167.f

Scorpioni da gli Spagnuoli,fono detti Alacrani.. 219.b

Scorzed'Oſtriche dagl'Indiani di Xaguaguara, fonovfa

te per coprir le membra vergognoſe. 17.d

Scorzegrandidi Lumache marine,fono appiccate dagli

Indiani di Santa Marta ſoprale porte, perche il vento

mouendolefanno fuono che gli diletta. 34.d

Scorze dell'arbore Gague, fono vfate da gl'indiani per

fune. - - 141.b

Scodelle di terra,fonovfatedagl'indiani di Santa Marta,

per poneruidentro il cibo. 34.C

Scolture,fono vfate dagl'indiani, dell'iſola Spagnuola.

42.d/& nel Temiftitan. 24o.cd/241.c .

Scolopendria herba, fi ritroua nell'Iſola Spagnuola,

I K2.a - - }

s്ailverme occidentale,ờ vero cento piedi, &

fua Hiſtoria. 165.ef

Scriuere,ờ vero deſcrittione di cofe comelo facciano gli

Indiani del Meſcico.221.d/ delTemiſtitan. 241.d/262.f

Scudi tondi di legno, fonovfati da gl'Indiani dell'iſola

| Spagnuola. |- - 19.a

ș E B Á s T I A N o Gabotto Venetiano, arma a fuefpefe

duoi nauili,et partitofi d'Inghilterra per diſcoprir nuo

ue terre,fi ritrouala Tramótana ſopra di fe eleuata cin

uantacinquegradi. . . . 35.d

Sebaſtiano Alonſo d'Hieba Capitano valorofo, & fua

morte. - 173.a

Sedie degl'Indiani di Paria fatte di legno negriffimola
uorate con grande artificio. 12.d

Segurala Frontiera,città nella prouincia di Tutepeque.
285.c.

S့် delle cicatrici, fileuano effendo vnti con ilgraffo

de gli vccelli Rabiforcati. . . . . . - 162.a

Segni nel vifo come feli facciano gl'Indiani. 37.C

Segni,quali danno inditio a nauiganti di terra vicina.i.d.

ಫ್ಲಿ: combattere comelo diano gl'Indiani dellu

- CataIl. ' · · · · · · · · · 186.b.

Semenze,quali naſcono con il frutto nell'iſola Spagnuo

la, fono ſterile per rinaſcere. 1țI.e f/152.a

Semenze, quali fono ſtate di Spagna portate nell'Indie

occidentali fruttano. - IşI.def|152.a.

Seminano, & raccogliono trevolte l'anno nella prouin

cia d'Vraba. - 23 d.

Sepolture delliSignoridelTemiſtitã,quanto fiano edi

ficate honorate. 24o.d

Sepolture de Indiani contadini,quali fi fono ammazza

tiin morte dei loro Cacichi,fono honorate cólemaz

ze,& il Mahiz. -* $2.C

Sepolture de Cacichi Indiani dell'iſola Spagnuola,& lor

deſcrittione. -- II.4.C

Serpếti, & altri animali ſporchi mấgiati dagli Spagnuo

linell'iſola Spagnuola,per non morirdi fame. 9o cd:

Serpenti digrandezza, & numero infinito fono nell'iſo

laGiouanna, & non nuociono. |- ... 2.d

Serpentifono mangiati dalli Re Indiani per cibo delica .

tiflimo. - 6.b

Serpilonghi trenta piedi,fono nell'iſolaCuba. 181.d;

Serpi, & Bifcie di diuerfefpetic, qualifiritrouanonel

167.f

:: Montezuma.

l’Indie occidếtali. . 155.a b cd/62:a

Serpi con li quali gl'Indianì Caribbi fannoilloro vele

IlO. - Ifї.е

Serpi fecero in Italia dishabitare la città d'Amicle. 165.a

Serpi fono adorati in alcune prouincie della nuouaSpa

Il3l. 3o7.f

Serpente detto Iuana,è mangiato per cibo delicatiſsimo

: dalli fignori Indiani, & ſua deſcrittione. 1 o. d./ vedi

- Iuana.

Serra Neuadamóti altiffiminell'Iſola Spagnuola, et per
. che cofi detti. 19.С

Setain grande abbondanza,firitroua nelle prouincie:
2.3o.

Seta fatta di pelo delle pancie delle Lepri, & Conigli, è

vfata perlauoraredalledóne della nuouaSpagna.3off

s F o GLI E Peſce dell'Oceano. 71.b

s Gve R z 1 fi fanno da feſteffi alcuni Indiani, ſcoperti
da Aluaro Nunez. 324-c

s I c H I M 1 L co città, poſta nel Lago del Temiſtitan.

.27o.a/ è preſa, & parte abbruciata dalCorteſe.264. cd

- e f/265.a.

Sicurezza de confini città nella prouincia di Tepeaca,

edificata dal Corteſe. - 25.I.C

SicutengalMagiſcacin, cioè principalein dignità nelTe

miftitan, addimanda paceal Cortefe,& felifafuddito

con la prouincia di Taſcaltecal. d.و22

Sienchimalen prouincia nella nuouaSpagna. 226.f

Signore dicono gl'Indiani dell'iſola Spagnuola Cacico.

5.a/vedi di lor Hiſtoria. Cacico. .

Signorie, & ſtati defiderano gl'Indiani, & ſopra queſte
ifferenze sammazzano. 51.c

Signori Indianielſendo prefi inguerra, non fono vccifi

& come fiano liberati. ' ’ - 3of.d.

Silla Dittatore Romano, fu morto dalli Pidocchi. r66.e

Sila, terra,nella nuoua Galitia. 338.f.

Silunfinchiapavillaggio nella nuoua Spagna. , 3oz.f

Simpliciſti molto intelligentifonoli Bůhiti degl'India

ni. :- - III.e/65.c/149.c

Simplici, & herbe diuerfe, quale fi ritrouano nell'iſola

ಶ್ಗ52.abc/vedianco Herbe.

Simplicità degl'Indiani nel contrattare. пj.cd

Simplicità de gl'Indiani in creder che le lettereſcritte

habbiano Spirito. . 82.f783.a

Simpual prouincia nella nuoua Spagna. 233.b

Sitis fanguineateſtudinum,Iſola prima degli Alacrani,

cofifu chiamata dal Licentiado Zuazo. 219.c

Siuigliacittà di Spagna, fu chiamata dagliantichi Hiſpa
ll» - 79.a

Siuiglia città principale, & popolata de Chriſtiani nel

l'Iſola lamaica. 19.196.d/99.c

Siuiglia città nella nuoua Spagna, è altrimếtidetta Cim

pual. . 225.d

s M E R I GL I fono vccelli naturali dell'Indie occiden

tali. . . - 162.f

Smeraldi cinque di gran prezzo donati dal Cortefe a

DonnaGiouanna deZunicafuamoglie. 339-с

s o D o M I T I d'Eſquaragua, fono ammazzati da Va--

fco. - 29.a

Sodomiti Indiani d'Eſquaragua portano habito mulie

bre,ne poſlono toccarearchi,ne fåette, maattếdono al

liferuitij di cafa come le femmine.29.a) & del gioiello,

ò vero impreſà, quale portano al collosim in

C:
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, tale vitio. - | 114.b

Sodomia, èvfata dagl'Indianidetti Iaguazes.319.fdel

la campagna dellaCroce 168. ef) nella nuoua Spagna.

31o.a/3o7. f) 192. a/nella Cuba.18o. e/nel Golfo d'Vra

baverſo Leuante. ;o. a/altri Indiani. 69. d/97.b/31.cd/

324-a/533.f

Sogni degl'indianidetti Iaguazes, perli quali vccidono

i loro figliuoli. 319.е

Sole effendo nel Tropico del Cancro,apena alteravna

horail giorno nell'IſolaSpagnuola. 39.c

Sole nell'Indie occidentali,frali Tropici,Cancro,&Ca

pricorno,non puo åttrahere l'humido della terra, piu

chequanto è l'altezza d'un huomo, ritrouandofiquel

la albaffo molto calda. 51.a/67.b

Soleèadorato nell'Indieoccidentalidai Cerbaroi. 18.c/

in Chiorifo.32.b/ in Eſquaragua. 29.a/ da Bacalai. 1. b/

nel Peru. 373.b/386.f dagli habitatoridelfiumeBuo

naguida.365.el nella nuoua Spagna.3o7.fi nella campa

gna della Croce.367.fſ da Canibali.2.c) nel Cufco.413.d

Sole, & del modo che tengonogl'Indiani della campa

gnadella Croceîn fargli ſacrificio. 368.a/7. c

Sole, & Luna, di qualluogo vfcirono, perilluminaril

mondo,fecondo l'opinione degl'Indiani dell'IſolaSpa

uola. 42.d

Solatro herba,firitrouanell'Iſola Spagnuola. 152.a

Sommità della legna ècima d'vn monte altiſſimo, nella

prouincia de Cartenai. 227.a

Sombrero,Iſola occidentale. 85.c

Sonagli,fono moltoftimati dagl'Indiani.82.d/14.aļ28.c

Soncomiſco prouincia nella nuouaSpagna, poftafopra
ilMare di mezzogiorno. 288.b

Sorella,Madre, &Figliuolenon fono conoſciute carnal

mentedagl'Indiani dell'Iſola Spagnuola.46. di neda

quellidi terraferma. 49.b/пya

Sordo diuenterebbe chi s'accoſtaffe, & per poco ſpatio

dimoraffealla ſpeloncha nella prouincia Caizimu, per

îl cader de molti fiumi. 39.d

Sotto maggiore terra, quando edificata nell'Iſola Bori

en. 17o.a/171.b

s P A G N A fu poſſeduta dalli Mori dell'anno fettecento,

& venti,della falute noſtra,fino all'anno 1492, chefu

ronofcacciati dalli Re Catholici. - 8o.d

Spagna prefeil nomeda Hiſpano Decimo Redella Spa

gna,nipote d'Hercole Libio. 79.ab

Spagna maggiore,fcopertadaNunno diGufman,&fua

relatione. 331.

Spagna nuoua, vediNuoua Spagna.

Spagnuola Iſola come diſcoperta dal Colombola prima

volta.2.a/lafeconda. 85.e/82.cd/fua larghezza, lonhez

za,fito,& forma,& quantogiri.1o1.c/87.a blíb|non ef

ferlei inferiore, & meno riccha, & fertile, dell'Iſola di

Sicilia, & Inghilterra 1o1, al quandoreſtò pacifica, &

foggiogata dagli Spagnuoli.1o2.clèdetta dagl'Indiani

Haiti.168.d/& Cipanga. 39.c

Spagnuoli inuidiofidellagrandezza delli Colombi,dif

feminano per la Corte delli Re Catholici falfità, per la

qual furno reuocati dalgouerno della spagnuola. 13.c

Spagnuoliirritano gli animi degl'indiani dell'Iſola Spa
gnuola,cómettédo furti,rapine,& altre înfolétie. 8.ac

Spagnuoli fettanta, fono ammazzati invna zuffa degli

Indiani dell'iſola Spagnuola. I9.a

Spagnuoli cento çon Anciſo Baccalario fono poſti infu

gada tre Indiani con gli archi. . | 2o.b

Spagnuoli quarantafei condotti da Roderico Colme

nar, fono in Paria con le freccie mortida gl'Indianial

fiume Gaira. - 2.I.C

Spagnuoli cento&fette,fono morti,&altri malmena

ti,&il Capitano Vaſco ferito dagl'Indiani. 34.ab

པ༑ ལ། །uoli condotti da Giouan Pontio, fono dalli Cani

ali prefi,& mangiati. 38.a

Spagnuolifettãta ammazzati dallefreccie degl'Indiani

di Pariza Cacico,per le loro infolétie,et rubberie. 37.d

Spagnuoligia 3193 anni fignoreggiarono l'Indie occidé

tali. 79.cd/84.f

Spagnuoli trentaotto laſciati da Colombo la primavol

ta nell'iſola Spagnuola,per li loro ecceffi, fono ammaz

zati dagl'Indiani. 2.d/85.e/89.e

Spagnuoli naturalmente, fono piu închinati alla guer

ra, cheall’otio. - 9I.e

SPBoi trecento,foggiogorno tutta l'iſola Spagnuo

a. II6.a

ល្ហុ , fono all'improuifo affaltati, & molti vccifi

nell'Iſola Borichen dagl'Indiani. 171.с

Spagnuoli del Cortefe, combattono con centomila In

diani nella prouincia di Tafcaltecal. 218.a b c

Spagnuoli, temonofeguitare il Cortefe, nel penetrare

la nuoua Spagna. 229.cd

Spagnuolifono faſtidiofi, & importuni. 235.е

Spagnuoli di Franceſco di Garai, perlor mali portamen

-ti,fonovccifi nel Panuco dagl'Indiani. 29o.de

Spagnuoli ſacrificatida quellidi Temiſtitan. 272.a/273.f

Spagnuoli cinque, quali per la fame, fi mangiano l'un

l’altro.317.el & altri. 319.C

Spagnuoliloro difagi patiti,vedi Difagi. -

Spada peſce altrimentidetto Vihuella,& fuadeſcrittio

Î1C, - 72.b

Spadelarghefattedilegno di palma, fonovfate dagl'In
diani diវ្នំ duriflimo,fon vfa

tedagl'Indiani dell'iſola Spagnuola. 18.a/19.a

Spadefono dette Machane dagl'indiani diTumanama,

33.a/2.b

Spade di legnofortiffimo, fonovfate, &adoperate con

due mani dagl'Indiani d'Eſquaragua. 28.d

Spade vfate dagl'Indiani della nuoua Spagna, &loro de

fcrittione. - 3oj.c

Sparuieri vccelli,fono nell'Indie occidentali. ;8.a/239.f

Specierie, nuouo,& breue viaggio per condurledalMa

re d'Auſtro, in quel di Tramontana, & d'indi

113 . . · 73.

Specchi divetro, fono molto defiderati da gl'Indiani.

31.b) 28.c -

Spiga diformento, feminato nell'iſola Spagnuola, tiene

duomilagrani. - 39. cd

delli Cauallidi Pamphilo Naruaez, è poſtafo

prail MardelSur. - 314.d

Spiaggia della Croce nella coſta del Panuco,ſoprala qua

;:醬Pamphilo Naruaez con l'effercito, & capitò

male. 3II.b cl3i4.d

Spilonche nell'iſola Spagnuola dette Caxibaxagua, &
Amaiauna, nelle quali dicono gl'Indiani c'hebbeprin

cipio l'humanageneratione. |- 42.d

sိnella prouincia Caizimudell'iſola Spagnuola,

nella quale cafcano diuerfi fiumi con tanto ſtrepito,&

romore,chechivi s’accoſtaffe, & per poco ſpatioli di

- * moraffe,
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moraffe, diuenterebbe fordo. 39.d

Spiloncha detta louanaboina nell'Iſola Spagnuola, den
trolaquale hebbe origineil Sole,& la Luna. 42.d

Spirito Santo città nella prouincia di Guallacalco, quan

do edificata da Spagnuoli.

Spine chefanno le more roffe naſcono nel paeſe di Co

thoi dell'iſola Spagnuola: - 4O.C

Spino albero occidentalefeluaggio,&fua hiſtoria:145:a
Sponſalitijdegl'Indiani della Cuba, vedi anco Matri

monio. 18o.c

Sputaradoſſo è atto di diſpregio appreſiog Indi. 32.d

sr Arve, ouer imagini fannoli Čanibalià fimilitudi

nede Demoni,qualiveggonola notte. 3.C

Stagioni 4 dell'anno nell'IſolaSpagnuola folo fi fento

no nel piano di Cotohi, poſto nemonti Cibaui. 4o.c

Starei vocabolo Indiano|ိုးSpagnuola, fignifica:

fiammeggiante. 41,d

Stagno,&fue minerefono nella nuoua Spagna3o4-e18;
nella prouincia diTacho. 293.d

. Stelle醬 li Guardiani, quandofono ſotto il Carro nő

permettenovedere laTramontanaa quelli del Golfo

d'Vraba. |- - $1.a

Stelledel Polo Antartico fi poffono vedere paffati gradi

xxij preſſo all'Equinottiale, ne in tutto 群Tropico di

Cancrofi vedono. 89.d

Stellefono adoratein alcune prouincie della nuouaSpa

I13 • - 3o7.f

Stelle Cruciero,& Tramontana,vedi Cruciero, &Tra

1I)OI1[AÍ13. |

Sterilità de peſci,qual fi ritrouain alcune partidelMare
occidentale. I6I.a

Stefano Gomez Pilotto, ſcoperfe la terra dellos Baca

laos. 52.b

Stefano di DorantenegrovacốfraMarco da Nizza aſco
prire nuoue terre3;ổaļèfatto prigioneda ဖွံ့ဖြိုး di Ce

uola,& li ſuoi compagni mal trattati.358.eflèvcciſoin

Ceuola.367.b/& per qualcagione. 368.abl362.f363-a

Stercus Demonis, fonte di Bitume naſcenell'iſolaCu

bagua. - 198.f

Sterco d'animali è mangiato da gl'Indianidetti Iagua

ZCS. |

Stratagemavfato da Bartholomeo Colombo per pren
der lïCacichi Maiabonefio,& Guarioneſio. 13-C

Stretto di Magaglianes detto Arcipelago del capo defia;
to,ſua longhezza,&larghezza;& fito. 169.b/88.cd

Stretto fi come quello di Magaglianes crede il Cortefe,

chevi fiatrala Florida & laterra del Bacalaos. 294,b c

Stretto di San MichelediPamphilo Naruaez, &perche

cofi detto. 314.C

Stuorefatte di cannefottili,& difpartofonovfate dagli

Indiani di Sãta Marta.34.d/&laủoratefottilmente Per

ornar le camerefivendono nelTemiftitan. 240/242-a

s v D v E s T e èil vento poſto fra mezzogiorno, &po

IìCÍltC. 179.e/182.c

Sudorefinettano gl'Indiani della campagnadella Cro

ce con ftecchi d'offo di Ceruo. 364.d

Succo della Iuca è velenofo.2.c47.cl come fi faccia di fà

por dolce &agro.133.cl effendo mangiato caldo non fa

male. 133.a C

Suchimilcho terra habitata nel Lago d'acqua dolce del

Temiftitan. - 308.c

Suculacumbiterragrandenelftato d'Atabalipa. 393 e

284.f

Sucaracoai terra nel ftato d'Atabalipa. " b.ووژ

Suffumigio detto dagl'Indiani Tabaccho favfcir difen

.timento,& in qual modo dalor fia riceuuto,perilNa

fo. .. - - 113.ab/189.f

Superſtitioni degl'India.fcoperti da AluaroNunez.323.f

Suri peſce dell'Oceano. 71.b

Sur Mare, vedi Mare del Sur.

Sufolas Indianiſcoperti da Aluaro Nunez. 321.е

* •

A B v N cv o Gốma naſcene gli Alboridell'iſola

Т San Giouanni, fua Hiſtoria,& qualità. 178.ab

abafco prouincia nella nuouaSpagna. ռ84.ք

Tachindiconogl'Indiani di Cozumelall'oro. 183.e

Tacho prouincia nella nuoua Spagna. 293.d

Tachquiaco prouincia nella nuoua Spagna. 285.c.

Tacuba città èpofta foprala riuadel Lago delTemifti

[3111. |- 265.cd

Tacetuco terranella prouincia del Panuco, nella nuoua

ို - 29О.е

Taculcalcovillaggio nella nuoua Spagna poſto nellari
uiera delM醬 Sur. pagnap 299.е

Tafani dell’indie occidentali, & lor Hiſtoria. бі.d

Taglieri per mangiaruifoprafonovfati dagl'Indianidi

Santa Marta. 34.C

TainovocaboloIndiano, fignificahuomo dabene, ap
ಧ್ಧಿ gli habitatori蠶Giouanna. 2.d/4.d

ainiabon fiume dell’iſola Borichen. 169.f

Taiulgrano col qualefanno panegl'Indianidellanuo

ua spagna. 3о6.a

Tamaco Indiano, Capitano del CacicoDon Hérico per

ತ್ಗ di Frate Bartholomeo dalle Cafeវ៉ែ il

attefimo. - - 12o.d

Tamanalco citta nella prouincia di Calco. . 263.a

Tamacula prouincianella nuoua spagna. 253.c

Tamaguilche terra nella nuoua spagna. 191.b.

Tamaricearbore occidentalefeluaggio,etfua hift.147.a

Tambo terra picciola nel Peru nella prouincia di Gua

machuco. 392.e395.d.

Tamazalapaprouincia nella nuoua spagna. · 236.f

Tamburovfato da gl'Indiani dell’Iſola Spagnuola, per

cantar lor verfi, vediMaguey.

Tamburo, col fuono del quale accompagnano la voce

gl'Indiani cantando i lor Areyti. 112.bf

Tamburifonovfatiinguerra dag!'ind.della coſtadeCa

riai.17.c/da Caribbi.f4 c/nel Iucatan. 231.c/186.a/192.b

Tanai fiume diuide l'Europada l'Afia. 168.e

Taneftechepa terra poſta nelli confini delPanuco.29o.e

Tangarrara terra nel Peru, èdetta da gli Spagnuoli fan

Michiele. 382.c/371.f

Tapalan prouincia molto grande,ricca,& popolata con

moltegran città nella nuoua Spagna. 3oo.c

Tartari popoli non hanno propria habitatione, &van

no erranti con lelor醬 figliuoli. 15.b

Taracuracacicovicino aïMar del Šur , è fualigiato da

蠶 37.c

Tarcosterraneïtato d'Árabalipa. 4o3.f

Tarma villaggio nel ſtato d'Atabalipa, èlontano cinque
leghedaXaufa. 4o1.b/4o8 f

Taſcalpaccion dicono gl'indianial pane di Mahiz, effen

do fatto in Torte cotte al fuoco. 132.С

Taſcaltecal prouincia, è circondata dalle prouincie del

Signor Montezuma, 229.e/227.d

Taſcaltecal

319.f

Gonzalo Badaghiozzo,& da Lodouico Marca

/
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Taſcaltecal prouincia fu ſempre libera, & fi fa foggetta

alCortefe. - - d.و22

Taſcaltecalcittà fuagrandezza,& deſcrittione. 23o.ab

Tallicovillaggioನಿ nuoua spagna poſto nellariuiera

del Mar del Sur. - b.وو2

Taſcala città moltogrande della nuoua Spagna. 308.a
Tataćtelco prouincia della nuouaSpagna. 28o.f

Tatupequeprouincianellanuoua spagna,vicina al Mar
^ d'India verío Oſtro. - - - 28і.c

Tauireforelle duespagnuole dốne molto diuote.zII.ab

Taçuilula villaggio蠶nuoua Spagna, poſto nella ri

quiera del Mar del Sur. - b.وو2

Tazapan prouincia nella nuoua Spagna, fifafuddita al

:Cortefe,... - ' -. , 262.f

Tazzebelliſſimefono fattedilegnò Figaro da gl'Indiani

oper bere. . . : - - - |- 65:a

r : A och A Cacicofa accoglienza;&dà preſentidoro
- & Perlea Vaſco. . - - 31.ab

Techivocabolo Indiano del Meſcico, fignifica Signo

ri. * 。ｰ。。 - : , · 2.2.I.С

Techicafa pietra adorano, &tengono ingran veneratio

negl'Indiani della prouincia di Collao, ' ; 4ışf

Teixnacan caſtello nella prouincia di Sienchimalé.226.f

Tempeſte& rouine ſpauenteuoli, cauſate dal Diauolo

nell’indie. 52.d

Tempesta deventîmolto notabile, auenutain Mare, &

in terranell'iſola Cuba. 31о.е

Temiſtitan città ha folo due porte per l’una fi entra, &

per l'altrafieſce. 234.d/fua Hiſtoria. 239.ef 240/359.bl

ua piazza. . . . , 269.d

Temiſtitan,& deſcrittione delle fue ſtrade, quale fi ritro

uano auantichevifi entri. 234.cd

Temiftitan combattuto dal Cortefe, & molto danneg

giato. - 269. fino al 279.

Temiſtitan ribella al Cortefe, effendo egli abſente.245.fl

246.delfortefattoli dalCortefeို့ laguerra. 293.a

Temiftitan come riedificato doppolaguerra dagliSpa

-gnuoli,&delleartimecanicheche in quello fi efferci

TafıO. ab.وژfh.وو2

Temiſtitan città fua figura,& Hiſtoria. კo8/კo9.

Temistitani, hannovittoria con il Corteſe combatten

do nella lor città. 277.def

Temiſtitani, prepongono la libertà alla morte, per non

effer foggettia Spagnuoli. . . . 277.d/278.b

Temfucanchaterranel ſtato d'Atabalipa. 39ў.е.

TenerifeIſola delle Canarie 86.a) èconquiſtata da Alon

fo di Luco per li ReCatholici.81.b/fuo inuentore. I.c

Tenoras dicono gl'Indiani di Curianaalle Perle. 14.a
Tenainca città nella prouincia di Culua. 26I.C

Teniz prouincianella nuoua Spagna, habitata da India

ni bellicofi. 236.f

Tepeaca luogo nella nuouaSpagna. 22.2.С

Tepeaca prouincia nellanuoua Spagna,confina conTa

ſcaltecal. 2јо.е

Tepique città nella nuoua Galitia. - 337.f

Tequina fonolifacerdoti degl'Indianidetti Boitij qua

Terremoto,& creſcimento d'acqua molto dannofoaíle

nuto l'anno 153o nella prouincia di Cumana. 2o1.c

Terra poſtafraliduoi tropici Cancro, &Capricorno ef

fer temperata folo nella ſuperficie. fo.d/67.b

Terra nuoua dell'indie occidétali,è ſcoperta daColom

bo adi xj Ottobre, l'anno 1492. 81.f

Terra dell'Indie occidentali albaffo dieci piediècalida

- & fecca,negli alberi vi mandano le radici roș-a

Terraferma qualcorre dal ſtretto di Magallanes, fino al

l'ultimo della terra verfol'artico,ftainarcata a guiſadi

vna cornetta da Cacciatore,ò d'vn ferro da cauallo, &

della ſua longhezza. 77.d

Terra d'Vraba, & Beragua, è dimirabile fertilità. 27.dj

li fi configliano col Diauolo. şı.d

Tequina è vocabolo generale appreſlo gl'Indiani, & cố

置nome chiamano ciaſcuno eccellentein vna arte, &

fignifica maeſtro, 51.d

Terreno del Fondo del Mare diede inditio al Colombo

di terra vicina. - 1.d

dell'iſola Spagnuela. 5.b c

Terra,& origine de ſuoi primi habitatori. 43.a

Terra်ိੈ। è molto fertile. 46.a

Terra dellos Baccalaos, ſcoperta da Stefano Gomez, &

fuo fito. f2.b

Terra, oue produce folo herba, non è cofi fertile,come

quella doue naſce cannetiò arbori. 47.a/131.d

Terraferma dell'Indie occidentali,èd'ogni intorno ab

bracciata dal Mal Oceano. 169.b

Terra del Laboratore,& ſuo fito. I69.a.

Terra nuoua,congétiiahumane,ſcopertadaNignonel

la paria. I4.C

Terra del fiume di Petutan fi femîna trevolte l'anno.

327.el328. fidell'iſola Spagnuola è moltofertile. 5.b

Terra fertile nella maggior Spagna qual rende il frutto

tre volte l’anno. 339.a

Terraferma pofta traPanama città, poſtaa ponente fo

ra l'Oceano, & nomedi Diofopra il Mar del Sur, &

ua larghezza. 37о.е

Terraferma tra Eſquaragua,& Vraba, & fualonghezza
tra l'Oceano,& ilMar體 Sur. 371.d

Terebinto occidentale, & Hifto.delfuo Arbore.146.bc

Teraqueri Iſola altrimentidetta delle Perle,ouer defio

ri, nel golfo di San Michele, & fuo fito. 73.b

Terarechi Iſola occidentale, nel Mare di terrafermapo
ftada mezzo giorno, 2O2.3

Terzuoli vccellifono nell'Indie occidentali 58.a

Theſlaico città nel Meſcico.256.eļè prefa da Confaluo di

Sandoual. 26o.de

Teſtimốij Iſolette, pofte nella coftiera di terraferma del

l'Indie,quando ſcoperte dal Colombo. 94.С

Tefcucu città nella prouincia d'Aculuan, & fuadeſcrit

tione. 238.a

Teſtuco terra,noueleghe diſtante dal Meſcico. 21.2.b

Teſpano terra nella prouincia di Cuinaccaro. d.و36

ម្ល៉ោះ驚 nella nuoua Spagna. zo2.d

Teſticoli non fono hauuti per cofa vergognofa moſtrar

li appreſſo gl'Indiani della coſta d'Vraba... 5.I.C

Teſtahanno gl'Indiani con offo tanto duro, & groffo,

che dalle coltellate non ſono offeſi. 54.c/I1I.c

Teſtuggini di ལྦུ་བ། | ལན་མ་et in quantità admirabilefono
nel Maroccidentale. - 7.b

Teftuggini tanto grãdi, che quindeci perſonehanno fa

tica cauarle fuori dell'acqua, & del modo tenuto da

gl'Indiani per prenderle,ne fiumi. 71.ci 16.d

Teſtuggini hanno la carne molto buona,& fana. 71.c

Teſtuggini di táta grãdezza nel Mar dell'iſolaSpagnuo

la,checő grá fatica fono portate da fei homini.49.a/6.c

Teſtuggini marine fono dette dagl'Indiani occidentali,

Hicotee.
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· Hicotee. ' ' " . . . . . . 156.b/159.d

Teſtuggini Marine,Hiſtoria della lor grandezza; &del

lorfonno profondo,& come facciano l'uoua. : 159.cd

Teſtuggini di tanta grādezza, checonducono fettehuo

minia cauallo. , 213.a

Tette forate portano gl'indiani dell'Iſola Malfatto,etne

buchi vn pezzo di canna. . . 317.c

Teritlan terra nella nuoua Galitia. 337.b

Teulicano citta nella puincia di Cuinaccaro,& defuoi

, edificij & fito. . . . . . 336.d

Tezmoluca città nella nuoua Spagna;nella prouincia di

* Guafacingo. - 256.a

T H o.A.N r e inuentore dell'oro. . . . . / 12fe

Thpmmafo di Berlanga dell'ordinede predicatori Ve

fouo di Caſtiglia dell'oro. 138.b è

Therebinto arbore occidentale& effaminatione fe egli

fi postachiamarecon tal nome. . . . . ; i 146.bcd

Thenoras fono dettele ple dagl'India.di cubaguai 198:e

T 1 B a buer Quebiſignifica Signoreouer Cacicoin lih

gua degl'Indiani Cariai. Ő ritº 16.d/19.c/33.d/;o.c

Tiburonepéfcedell'indie occidentali & del modo tenti

dronel pigliarlo & della fuavelocità &grandezza hiſto
: ria.71.c /158.d ef/159-a i ()I11ン)｡Trr - f ' ' - i

Tiburonihámno la carne molto buona.71.c.d/non fur

a no poſti da Plinio , 71id

Tiburoni effendo picciolifono detti Achete. ' 158.f

Tiburoni peſci come cóbattono coi Lupi Marini. 158.b
Tiburoniរ៉ែ ilmembro virile doppio. · 159.a

Tiburoni & della lor caccia co Lupimarini, , 21; ef

Tiburone preſo dallicentiado Zuazo congrandeartifi

cio. . . . . · · · · 216.ab

Tichirivilla d'Indiani nella quale fu fatta la congiura

dalliCacichi contra Vaſco &gli Spagnuoli. - 25.b

Tigri nő nuoconoagl'Indiani che vãno nudi.3I.b/fono

2 ih Vraba. 28.a/lor hiſtoria.ff.a/in qual modo fiano pi

gliati dagl'Indiani.f3.b/lor deſcrittione. 3o4e/fono

detti da gl'Indiani Ochi, . ;$.c

Tilçecapan villaggio nellanuouaSpagna. - 3o3.d

Tintura fatta diXagua,& Bixa, è vfata dalli Caribbiper

- tingerfi nelandar inguerra& parer huomini di con

: to. . . . . . . . ** şI.d/i39.def

Tỉntura di colori diuerfi quanto perfettamétela diano

a panni dicottonegl'Indiani occidentali. 69. b

Tinture di diuerfi colori fono vfate da gl'Indiani del

portớdi Santa Marta. 35.a

Tirufi villa nella prouincia d'Vraba. · 19.b

Tiroviperavelenofa fua Hiſtoria.61.d/èmedicina alve

leno. . - - - 197.d

Tititepaque terra nella nuouaSpagna. 3O4.a

T o A ftanzanel Borichen del Cacico Aqueibana. 172.c

Tolitla città nella prouincia di Cuinaccaro è fignoreg

, giatadavna donna. " " : 335d

Toledo città occidentale quando edificata appresto il

fiume Cumana. . 2oo.b

Tominoè vn peſo di grani dodici. . . 6I.a

Tonnina peſce moltograndecome fi prenda. 72.b

Tonola prouincia nella nuoua Galitia& del poffeſſo di

s lei pigliato da Nunno. 334.cdef'335.ab

Topiម៉ៃ di putrefattione & fono nell'Indie oc

- cidentali. - - - 154.d

Topiin Theffaglia fecero dishabitarevna città.

Tordi vccellifono nell'Indie occidentali.

Tortoreditre fortifonovccelli naturali dell'Indie occi

164.ք

Topira prouincia nella maggior Spagna &fuo fito &

Hiſtoria. . . . . . . . 3,4.ef

Tortugaiſola nella coſta di terraferma dell'Indie quan

do ſcoperta dal Baftidas. - - - - - 98.c

Torre§ Giouanniante portam latinam,Orato

s rio d'Idoli ſopra l'Iſola Cozumel. 183.cd

Torre degl'Idolidella nuoua Spagna& ſua figura. 3o7.

58.b/239.f

dentali.162.d/2.d/fi vendono nel Temiſtitan. , 139.f

TorridaZonaeffer habitabile contralamentedegli Án
tichi. , ! , 77.cd

Torichia diconogl'Indiani della coſta d'Vraba verſo po

néteallegame qual põgono alla mazza planciare.5o.a

Totonoga Cacicotieneilfuo paefealla partediponente

del golfo di San Michele, & èfaccheggiato da Gonzalo

i Badaghiozzo & da Lodouico Marcado. ' 37,с

Totonteac Regnovicino a Ceuola poſto alla parte di pas
k nente &蠶 popoli.358.b357f/157:b/& fuaHifto

-riafecondolarelatione del Vazquez. 362.a

Totonteac città è vna delle fette città di Ceuola & la

principale. · · - - 39.6

Totopamba terra nel ftato d'Atabalipa. 392.f

T R AM o NT AN A in quấtaaltezza fi ritrouaua al Co

lombo nauigando verfoGarbino partito delle Cana
· rie. I.C

Tramontana fi vede molto baffa nel golfo d'Vraba&

quandoleſtelle detteiguardiani fonöfờtto il carro, la

non fi puolvedere. vi i isti? fi: fitýr.a.

Tramontana non effer il polo Artico; rhaftellà quâłfi

muoue circa quello,& quanto diuerſamente, i 89.ab

Tramontana & Maeſtro, ventîmolto régnano nelMar

del Surintorno all'iſola dei Cedri & altreiti: La 3șiid

Tramontanada SpagnuolièdėttaNorte, oort iſ $9.a

Traci popoli, dell’offa di teſte demorti fanno vafi per

bereilfangue &altre beuande. O! !! !! *: * Iiş.b.

Trinità Iſola occidentale, fuo fito grandezza, & lon

ghezza,& quando ſcoperta da Colombo. . . 94.b.

Trinità città nella Cuba edificatain Omöhaiaalla parte

dimezzogiorno. 99.b/179.b

Tribulo marino herba naſcenell'iſola Spagnuola. 152.b

Trifoglio herba dell'Indie occidentali & fuadeſcrittio

ne. : . . . . 67.d

Trifoglioleporino herba nafce nell'iſo.Spagnuola 1ſ2.b

Trementinảeſced'vn fontenella puincia del Peru.í81.f

Trombe per fonare, vfano li popoli della nuoua Spa

gna. " : 23I.c

Troia quando edificatafecondo Berofo. 79.b

Troiani fönó cofi detti da Troelor Re & primaPhrigij.

79.a -

тv cін ї тввъ oу в
- uincia nella nuoua Spagna.237.b

Tuchintecla慧體 prouincia Quacalcalcofa cor

tefia agli Spagnuolì. 237.d.

Tucano terra riferita alVazquez da gl'Indiani di Ce
uola. 362.d

Tuira diconogl'Indianial Diauolo & în molti luoghĩ

- con tal nömechiamano ancholi Chriſtiani. 52.a/come

fia figurato & depinto dagl'Indiani della coſta d'Vra

ba. 'r' ' , ' ' ^ - 52.d.

TuiraouerCemi fono meſſaggieri di Dio fecondo gli

Indiani dell'iſola Spagnuola, lor forma & materia.

* 41.d/42.a. ( º º |

Tuira ouer Cemi, vedi delle fue Hiſtorie a Cemi, &

Diauolo.
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Diauolo.

Tumbez terra nella coftiera del Peru ſcoperta dal Pi

23ΓΙΟ, 38o.f);81.d/371.f

TumaccoCacico ſopra il Mar del Sur effendo poſto in

fuga&ferito da Vaſco con quello fa pace&gli dona

molto oro & perle, 3o.bc

TumanamaCacicoalla fprouifta è ſopragionto da Va

fco & preſo & poſciaੈ। gli dona molto oro. 32.dl

33-a/23-a |

Tumipomba prouincia nel Peru nel ftato d'Atabali

Ра. - 38j.c

Tunefono il viuere per la maggior parte del tempo de

gl'IndianidiCarruco,&d'Auauares,& altri. 319. a/;21.

al lor Hiſtoria. 69.al143.cd c/519-a

Tunefono di molte forti. 32.o.c

Tuquantepeque prouincia poſtaa confinidella prouin
cia di Panuco. |- 285.ef

Tureivocabulo, fignifica cielo appreſſo gli habitatori

dell'Iſola Giouanna. 2.d

Turui Cacicofa accoglienza, & contratta amicitia con

Colmenar. 2.4.3

Tureihuahobin vocabulo Indiano dell'Iſola Spagnuo

la fignifica Re riſplendente piu che l'oro. 41.d

Turchefe,fpendono permonetain Ceuola. 359.bl quan

to fiano iui apprezzate361.d/& venefonogran quan

tità,& le chiamano Cacona. 37.bl;58.a

Turicarami fiume nel Peru,nelftato d'Atabalipa. 381.e

Tutepepueprouincia nellanuoua Spagna, poftaſopra'l
28Mare verfo mezzogiorno. f.C

Tutti li Santi, Iſolacccidentale. 8;.c

Tuxtubeque prouincia nella nuoua spagna. 28o.f

Tuzapan città nella nuoua Spagna. 288.b

A ccm z nell'iſola Spagnuola, portate di Spa

gna fono molto multiplicate perbeneficio del

l’aere,& de pafcoli. 46.ab/154-e

Vacche Indiane,vedi Indiani delle Vacche.

Vacupaterranella maggiorSpagna. 356.d.

Vaguoniona per effer difubidienteal Sole, il figliuolo

:èconuertito in Roſignuolo,etlefigliuoleconline

poti in Rane. 42.d/43.a

Valdiuafaritorno dallaSpagnuolaal Darié, & èdi nuo

uorimandato da Vaſco, con commiſſione di riportare

nuouevettouaglie. d.و2

Valdiua nel paffare dal Darié all'Iſola Spagnuola fu

focolfuo nauiglio dagl'Indianidi Cuba,& con lifuoi

compagni morto. 25.cd

Valledetta Gagona,poſta nemonti Cibaui. 9.a

Valle fertiliffima habitata dagl'Indiani del Porto di San

ta Marta,ſcoperta da GonzaloHernãdes,&fuadeſcrit

- tiọne. -: - 34.d

Valle dei Coraconi, &dellafuafertilità, &grandezza.

6o.ab

nell'iſola Spagnuola, nella qualefono molti La

ghi d'acque dolci, & falſe,&amare, dilunghezzami

glia.ioe 8 di larghezza. 25. pofta trali Monti Daigua

ni,& Caiguani. - 4o.b

Valle Maguananell'iſolaSpagnuola èlungacirca. 2oo.

miglia. 4o.b

Valle nella nuouaSpagnavicinaaTafcaltecaldetta Iztal

Iſlam. 227.d

Valorenetabiledi Diego Médezin paffarfopravnaCa

noa il Golfo di Iamaica all'Iſola Spagnuola adarno

uella dell'Almirante Colombo al gouernatore. 99.b

Valore, &ardire di Franceſco di Barrio nuouo percon

quiſtare il Cacico Don Henrico. 117 ab

Valore di Diego di Salazar nel liberar vn giouanetto

preſo dagl'Indiani. 171.de

Valore di Sebaſtiano Alőfo diNieba,& fua morte.173.b

Valore delliduoi Canidegli Spagnuoli detti Bezerillo,
& Leoncico. - 175.de

Valore degl'Indiani di Tonola nel cőbattere. 334.f335:a

Varioleinfermità è molto communeagl'Indiani occidé

tali dell’iſole,& terra ferma. 255.b

Variole infermità peſtifera diſtruffe vniuerſalmentegli
indiani dell’Iſole occidentali. 18o.e

Vafiditerraa noſtra vstanza d'ogni forte, hannoliCa

nibali. 3.cf14.b

Vafi di legno negro lucidiffimo, donati da Anacaona a

Bartholomeo Colombo. II.b

Vaſco Nunez di Balboa huomo infolentiffimo. 21.b

Vaſco èfatto capo dagli Spagnuolid'vna banda di cen

to & cinquanta huomini. 2.2.3

Vaſco entra comeamiconella prouincia di Comogrò,

& dal Cacico riceue cortefia. 22.C

Vaſco con il Cacico Caretta entranel paeſe di Coibaalli

danni del Cacico Poncha. 2.2.C

Vaſco è perfuafo dal figliuolo di Comogrò andar adal

cuni paeſi abbondantiffimi d'oro. 23.a b c

Vaſcofene va nell'vltimo Angolod'Vrabadetto Culata

& nel fuogionger fugge Daiba Cacico. 23.d/24-a

Vaſco, & Colmenar entrano nel ftato d'Abenimachei,

&lovincecombattendo,& poſcia entrato in quello di

Abeiba èderifovolendo chegli ritroui oro. I 24.b c

Vaſco effendogli rìuelato da vn’Indiana fuaamãtevna

congiura contradi lui, &di Spagnuolifatta,prudente

menteſenza combattere fi difende. 25.b

Vaſco per le querelefatte da Ancifo, è dichiarato ribelle

allaCorona. . 26.a

Vasto huomodigran cuore,et valente con l'arme in ma

no, va a difcoprireil Mare del Sur con cento,& nouan

tafantiarmati. - 28.b

Vaſco con quanta difficultàficciai viaggio dell'Indie.

perandaralMardel Sur. 28.c

Vaſco nel viaggio del Maredel Sur, paffa per la prouin-

cia d'Eſquaragua.combatte,& vincegl’indiani. 28.d.

Vaſco piglia il poffeffodelle terre, & prouincieconter

mineal Mar劃Sur

Vaſco combatte, & vincegl'indiani del Cacico Coque

ra,& con lui contrattaamicitia. 29.d.

Vaſco fasbranarealli cani gl'indiani Sodomiti d'Eſqua

29.aſil Cacico Pacro,& altri Signori Indi. 3.cd

Vaſcogionge ſopravn'alto monte, & vede il Mare del

Suraquellofaoratione,& Dioringratia. b.و2

Vaſco combatte, & vince gl'IndianidelCacico Chiap

pe,&con lui contratta amicitia. 29.c

Vaſco ſopra leCulche nauiga animoſamenteil Golfo di

San Michiele nel Mar del Sur. ҙо.а.

Vaſco combatte,& vinceTumacco Cacico, & poſcia cố

quello fa amicitia,& da lui accetta in dono molto oro,

& perle. 3o.b c

Vaſco èhonorato,&appreſentato d'oro,& ple,daThe

aocha Cacico. 31.ab

Vaſco, fi parte del Mare del Sur, & fa ritornonel Da

IlCIA

per nome delli ReCatholici.29.d.

*,* * *

|
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Pocchorọfa.

rien. |- 3I.a

Vaſco nel far ritorno dal Mar del Sur, patiſce molti difà

gi, & èhonorato dalli Cacichi, Catocho, Ciuriza, &

Bucchebua. - · 32.ab

Vaſco có aftutia, alla fprouifta fopragiongeTumanama

gran Cacico,lo préde,& gli è da lui donato molto oro.

32. d/33.a. ·

Vaſco per l'abbondanza dell'oro, & fertilità del terreno

elegge d'habitare nelle prouincie di Tumanama, &

- - 33.b

Vaſco partito diTumanama, & daPonchagiógealDa

rien, ouefcriueil ſucceſſo del fuo viaggio al Re Catho

lico, per ilche è fatto Capitano dellegenti del Darien. -

33.d/38.b

Vaſco fi parte della prouincia del CacicoTumanama,&

giongeammalato nella prouincia di Comogrò, &gli

èvfato da Carlo Cacicogran cortefia. 33.с.

Vaſco nauigando il fiume Dabaiba,perandara ritrouar

« oro è affaltato da gl'Indiani,& ferito,& cento,& fette,

fuoi cõpagni morti,& gli altri malmenati. 33.d/34.ab

Vaſco incontra nel Darien con grande allegrezza il Go

uernatore Pietro Aria, & gli racconta del viaggiofco

perto delMar del Sur. 36.ab

Vaſco effendo fatto Capitano del Darien,non moltofti

mando il Gouernatore Pietro Aria, fi parte dal Darien

perandaradhabitare fopra il Mar del Sur. 38.bc

Vaſco è fatto decapitare nel Darien da Pietro Aria,come

s ribelle delli Re Catholici. . . |- 39.b.

v c c e 11 E T T I non perdono mai il cantare nell'iſola

.Spagnuola. 43-a -

Vccello di rapina dettoAstore d'acqua, qual viue in Ma

re,& in terra,fua Hiſtoria. 164.ab

Vccellinaturali di diuerfefpetie, qualifi ritrouano nel

l'Indie occidentali, Aftori, Aquile picciole, Aquilebiã

che d'acqua, Aberramie,Ciម៉្លេះ
· Carpétieri,Corui marini,Falconi Pellegrini,Garzerea

li, Garzotte, Guaraguai, Gariotte, & Gauie, Oche di

paſſaggio,Palombi, Pafferi di Selua,Roffignuoli, Ron

dinelle,Rondoni,Smerigli,Torquati, Tortore.

Vccelli fanno linidi, & li figliuoli ilmeſe di Decembre

: nel ftato de li Canibali. - - 5.a

Vccelliche habbino l'ali grandehanno il corpo piccio

lo. - - - 162.a

Vccellidi diuerfefpetiefimilia quellid'Europa, qualifi

ritrouano nell’Indie ម្ល៉ោះ · 162.def

Vccelli moltograndi,& con tanto gozzo,che in quello

tengonovn ſtaio digrano. * 36.a.

Vccelli, & dellor paſſaggio, qual fanno ilmefedi Mar

zo ſopra l'iſole occidentali. 181.bc/61.a.

Vccellidi diuerfefpetie,quali non effendo nell'Indieoc

cidentali vifono ſtati portati di Spagna. 162.f qualifo

noiui,etlor naturali.i63.f Hiſtoria.58a/43.a/239.f16.cl

161.ef 28.b/162.a b cd - - - *

Vchilobuzco città nel Lago del Temiftitan. 265.b

Vclaclan città nella nuoua Spagna. 288.b

Vecchi d'anni cento & venti,nell'Iſola Spagnuola. 41.a

Vecchio Indiano ragiona con Colombo della immorta

lita dell’anima. . . 7.b c

Vecchi hanno il gouerno ſopragli altri Indiani nella co

fta ſcoperta da Colombo. 7.cd

Vecchi in mortenon fono pianti dagl'Indiani dell'iſola

-Malfatto,&con qual ragione. - 317.cd

Veleno del fuco della lucadà fubita morte. 2.c/47. cd/

132.f/135.acd. . . . . . . . . . . . ·

Veleno del morfo de Pipiſtrelli,fi rifana con l'acquaMa

rina. - - - - i 24.a

Veleno,qual fa morirearrabbiato,& al qualenőfi hari

trouato rimedio è vfato dagl'Indiani d'Vraba verfo Le
llall [C. * - - fo.ab

Veleno, non pongono nelle frezze gl'Indianidettilu
CatOS. Jo.c

Veleno delbecco della Nottola come fi rifani. . . 58.d'

Veleno del Pomaro Picedo,& de fuoi effetti. 18.d/177.a

Veleno incurabile con ilquale auelenano lelorofreccie

gli Caribbi.85.cd/comelofacciano.66. a/95. ffatto de

Serpi. , ! |- 15ў.е

Veleno è l'acqua del Mare,& l'huomo che molto nebee

non puo viuere. - 111.c/11.b/14.f

Veleno d'vn arbore nella puincia del popolo de i Cuo

ri,& de fuoi effetti. . . . . . 327.ė

Velenofo fumo, fa alcuni legni d'arbori effendo accefi

dal fuoco qualeammazza Phuomo chelo fente. 36.c.

Venti qualifoffiauano da Ponếte fuori del ftretto di Gi–

bralterra detteno indicio al Colombo della nuoua ter

ra occidentale. |- * I.21

Venti diTramontanafono molto pericolofi,et nociuia'

corpi degli habitanti nell'iſola Spagnuola. 9o.f

Vento molto fortuneuole nell'iſola Spagnuola,vediHu
racane. - .*

Veneziuola terra detta altrimếti Cuetauaca, èpoſta nel

Lago dolce delTemiftitan. 3o8.c

Vergini Iſolette occidentali ſono pofte alla parte d'Oriế
te ဂျိုမြိို့ Borichen. - "d.م169

Verde Iſola occidentale, quando ſcoperta, perche cofi

detta,& fuo fito. 98.c

VeraCrocecittà nella nuouaSpagna edificata dalCor
tefe. . . . . . . ' - 225.b

Verfi degl'Indiani dell'iſola Spagnuola detti Areyti:ve

di Areyti. . " - - - · · -

Vermo,& Eſtate della cofta d'Vraba a qual tempi fia, &

parimenti della Caſtigliadell'oro. 51.ab’

Verme occidentale detto cento piedi,ờ vero Scolopen

dria,& fua Hiſtoria.165.e ffderti Ianaroni. . . 167.cd

Vermini d'ogni forte, fono mangiati dagl'Indianidetti:

laguazes. - 319.f

Verziniarborifono nella terra del Porto di Santa Mar

ta34.d/nelCapo di Sant'Agoſtino. 38.a/nell'IſolaSpa

gnuola.8.cl Ioi.b/15. c/per tuttalacoſta d'Vraba.fo.a/

Hiſtoria del fuo arbore. 147.bc

Veſpecattiue,& velenofefono nell'Indie occidentali,&

lor Hiſtoria. - 166.a/61.bſ

Veſtecinquemila difetadonate daMontezumaalCor

tefe.234.fliui fon vfate portare dagl'indiani.23o.c/234.f

Veſtelauorata artificioſamếtedipenne d'vccelli divarij

colori,donata dal Cacico Caretta,a Pietro Aria. - 36.b

Vefti finiffimelauoratećő figure d'oro tirato, fannonel'

Peru le donne. . 372.b

Veſcoui cinque ordinati per le terre dell'Indie nuoue

occidentali. |- , * 27.c

Veſcoui della città di S.Domenico.Ioo.cldellaçittà di S.’

Giacomo dell’iſola Cuba. .179.ab

Vetriolo,Allume;&Zolfo,firitrouano in vnamótagna

di Ciapotulan. .297.f

v I A G GI o nuouo,& breue per condurlefpetieriedal

Mare
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Maredi Auſtro in quel di Tramőtana, & d'indiin Spa

gna. · 73.d

Viaggio molto difficilefatto dal Capitano Franceſco di

Barrio nuouo per conquiſtare il Cacico Don Henrico

: nell’Iſolaម្ល៉េះ 16.பி.119.a

Viaggio molto difficile, fatto da Vaſco pvna palude nel

far ritorno dal Mar del Sur. 32.a

Viaggio del Maredel Sur, èfacilitato da Pietro Aria,con

ilfar tre ridotti,l’vno nel ſtato di Comogrò, l'altro nel

.la prouincia di Pocchorofa, & il terzo in quella diTu

- IIhALlaIIìa. - 36.c

Vicếzo Valuerde Frate Dominicano, ammoniſce Ataba

lipa ad effere amico allichriftiani,&èfchernito. 388.cl

seffendo fatto Veſcouo del Cuſco, è fatto moriredagli

Indiani della Puna. - 371.b

Vincentianes detto Pinzonecố Aries fuo nipote, & lor

'nauigatione per ſcoprire terre nuoue.15. a/nauigò pla

coſta di Paria piu di 6oo. leghe & giudicò che lei foffe

terra ferma. 15. d/ီ|ိ il fiume Maragnon,& in

-quello entrò con vna Carauella piu ಕ್ಲಿ
ſcoprela Cuba effer Iſola 26.cfè affaltato dalli Chiaco

ni & reſtavittoriofo, & dalor appreſentato di molto

oro etincéfo.26.di nauiga fettegradi l'equinottiale ver

foil polo Antartico. 27.a/è fatto gouernatore dell'iſo

la Borcihena..27.ac/fua morte. 2.b

Vihuella peſce altrimenti detto Spada & ſua deſcrittio

ne. - 72.b

Villanuoua, fortezza edificata da Spagnuoli nell'iſola

uola. |- 41.C

Vilarãcittàfortiffima nella nuoua Spagna nella riuiera

del mar del Sur,è abbruciata da l'Aluarado. 297.cd

Vini biãchi & roffi fatti di diuerfe forte frutti molto foa

uialguſtofonovfati dagl'Indianidi Paria. 12.d

Vino fatto de frutti molto buono vfato dalli Garamai

ri. - - 2.0.1

Vinodi diuerſefortefrutti qual èvfato dagl'Indiani nel

la prouinciaComogra. - 21.d

Vino non è in cognitionede gl'Indiani contermini al

Mardel Sur,mabeuono acqua. |- 31.b

Vino benche fiafatto de frutti imbriacagl'Indiani. 33.a.

Vinochiamatochicha & come fi faccia. 53.b

Vino qual fanno gl'Indiani con le pigne ouer de frutti

detti laiama,Boniama,& Iaiagua. . . 136.d/68.b

Vino molto dilettagl'Indiani occidentali & percio gli

Spagnuolinelle nauine portano. . . 182.de/2oo.a.

Vinovſano nel Temiftitã farlo del Cacap frutto.237.bc

Viño de l'arbore Magueis &comelocauino nellanuo
úaSpagna. . ? . ... zo6.d

Vino fanno nella nuoua Spagna convn offo d'vn frutto

detto Cachanatle. 3o6.cd

Viola peſce occidentale & ſua Hiſtoria. - 157.d.

Viperè fono mangiate dagl'Indianidetti laguazes. 319.f

Viſioneveduta da Chriſtoforo Colőbo nellafua nauiga

tione per laqualeprediffela nuoua terraa gli Spagnuo

- I. Cl.

Vifo ſolo portano dipinto li Schiaui Indiani per effer

quello ſegno difchiauo. $4.C

Vita & coſtumi delli popoli Indiani nella coſta ſcoperta

da Colombo. - 7.cd

Vita d’huomini di Izo.anni nell'iſola Spagnuola. 41.a

Vittoria diHoiedaCapirano di Colombo contrailfra

tello di CaunoboaCacico nell'iſola Spagnuola. 8.dj

di Bartholomeo Colombo contra il Cacico Guarione

fio có xv mila Indiani. 93.de/degli Spagnuoli nel Da

rien con Indiani.2o.c/deSpagnuoli contra Francefi al

tempo del Re Ricardo. 76.cd

Vittoriehauutedal Cortefe,vedi Cortefe. "

Vittoria fiumealtrimenti detto Grifàlua nella prouin

cia di Tabaſco. 284.f

Vittoria naue qualcon Magaglianes ritrouò il ſtretto et

circondò il mondo. 415 ajoue perittefacendo vn altro

viaggio. 2o;.ef

Vitelli marinipeſcicofi detti da Plinio & dallinauigāti

occidentali Lupi marini. 158. a b c partoriſcono figli
uoli. 16o.c

Viti nell'iſola Spagnuolail fecondo anno dopo pianta
tefanno vue ſuauiſſime. f.cf137.cd.64.c

Viti fono pianta cómunea tutto'l mondo. 142.d/24o.a.

Viti feluaggedell'iſola Spagnuola& lor hiſtoria.142.cd

137.c

Viuer rozzo quale vfano nel mangiare gli Indiani di

Chiorifo & dell'iſola Spagnụola. 32.C

v M BIL I co non poffono hauer li morti prendendo
forma d'huomo. 43.b.

v N I o N 1, perchefiano detteleperle, fecondo Ifido

ro,Albertomagno;& Plinio. 2o1.ef

vo c A Bo 1 1 vfati dagl'Indiani in diuerfeprouincie oc

cidentali del fignificato de quali vediallor loco pro

prio, &anco nevedraia Città, & Prouincie:Amache,

Anacaona, Agies,Arcabuco, Attabeira, Areyti, Ante

notal,Acucu, Accaler:Boitij, Batatas:Boia, Bagua, Bai

gua, Buhio,Balfe, Barbacoas,Batei,Beſucco,Boa:Ceuo-.

Cazabi,Cabuia,Cibaio,Ciba, Cemi, Canaioa, Ci

guacoat,Cacona,Cabra,Chicos,Chaquira,CanoaCul

che,Conuco,Cacico,Chebi,Chiaconi,Cipága, Capra,

Cauni,Canei, Cicha:Bathiao:Duho, Duėmyquen:Eſ-,

patres,EĊtor:Guacarapita, Guimazoa,Guanine,Guafi

ro,Guazanara,Guamaonocon, Guaiero, Galite:Hicos,

Haiota,Huracane,Hanas, Haiti,Henequen, Hamacas,

Hoba, Huiho:Iraca, Iocauna, Iiella, Iucca, Iura,Ingri:

Lagarti:Mamona, Mahiz,Manicato, Mumu, Magiſca

cin,Maguacochios, Macoane, Machane, Maiani:Na

quas, Nahes, Naboria:Ochi:Pape, Pirague:Queui,

Quizqueia, Quebi: Starei, Saco:Tiba, Taſcalpacion,

Tequina,Tuira,Tachin,Torichia, Tureiguaobin,Te

noras,Techi,Turei,Taino:Vru:Xamurare:Zauana.

Volpe animale dell'Indie occidentali & fua Hiſtoria.

56.a/28.a* -

Volpe èanimale di molto fottile audito. . . 19ў.С

Volatori peſci dell'Oceanofono detti altrimentiGolon

drini ò Rondinini lor Hiſtoria. 157.ef

Voto fatto da Ancifo a Santa Maria dell'antica per il qua

le reſtò vincitore nel Darien combattendo congl'In

diani. 2o.b

v R A B A prouincia nella Paria per effer vicinaall'equi

nottialenő patiſce alcuno freddo ne caldo eccefliuo,et.

feminano & raccogliono tre volte l'anno.23.digrãdez

za & deſcrittione del fuo golfo. 2o.b/ fuo fito.18. d/fua

-eſtate & verno.j1.ab/nell'vltimo parte è detta Culata,

& èpaludofa.24.a/èdetta Andalofia nuoua. 27.d/del

fuogolfo,vedi Golfo. /

Vracano vocabolo Indiano fignifica tépeſta di véto. 9.b

Vraioan
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Wraioan Cacico nel Borichế per certifitarfidell'immor

- talità degli Spagnuolifa annegareSalzedogiouanetto

Spagnuolo. 174 b c

Vrina diuenta molto roſſa per mangiare il frutto Pita

haia, 142.f) &leTune. I43-c

Vrnegrandi per tenerui l'acquafreſca fatte di terra cot

tafonovfate dagl'Indiani di Santa Marta. 34.c

Vru dicono gl'Indiani d'Vraba alle Canoe. 23.d

VtiasÝ nell'Iſola Spagnuola fimile al Coniglio.

9.b/46.a/fono come forzi grandi & con quelli tengo

no qualche ſimilitudine. 48.a

v v E faluatiche fono mature il meſe di Marzo nell'Iſola

Spagnuola.5.d/64.c/vede Viti.

Vuero altrimenti detto, Guiabara arbore occidentale,

-&fua hiſtoria. -

Vuifponal terra nella nuoua Spagna. 3O4.a

v x M AT E x Índiano dell'iſola Spagnuola locotenen

te delcacico Caonabo huomo molto valorofo. 95.b.

A c va cv AR A prouincia occidentale del fuo

_A\, Re, defuoi popoli, & quandoſcoperta da Co;
lombo - - - - 17.d.

Xagua Ⓑibero dell'iſola Spagnuola, fua deſcrittione, et

děſuoi frutti, & della fuanera tintura. 139.d/Hiſtoria:

139.cd/65.d|51.d/fua medicina. 139,d

Xaibas peſce dell'Oceano. .. .. 71.b

Xalacingo prouincia nella nuouaSpagna ribella al Cor

tefe. - 255.a

Xaltoca citta di Culua, è prefa, & abbruciata dal Cor
tefe. 261.b

Xaliſco prouincia detta nuoua Galitia è da Nűno ridot

taរ៉ែ dell'Imperatore337.bcd/Hiſtoria de

fuoi popoli. - 34.cd

Xamana prouincia nell'Iſolaိို့ |- bهي

Xamurarein lingua diminerali ſignifica cauarfucrifi
al tutto. 7o.d

Xaufàcittà nel ſtato d'Atabalipa, etfua deſcrittione.39%

c/èfatta coloniadeSpagnuoli.4o2.d/fuo fito. 376c

x e L p a città nella maggior Spagna, nella prouincia

di Tonola. 33; e

T7A cho R A fiume nellariuiera d'Embigar. 17.c

Zafhromaggior d'vn ouo d'ocha ritrouato da Gő

zaloHernandes fra terra nel porto di SantaMarta.34.d
Zaguareo Iſola occidentale, & fuo fito. 2.O5.b.

Zambaporto, ſcoperto dalBaſtidas, nella coſtaditerra

ferma dell'Indie. - - 9c

zanzale dell'iſola Spagnuola, & altre parti dell'Indie,

Hiſtoria. 166.c/61.bl34 al 168.a

Zanzale fecero dishabitare Guanica terranell'Iſola Bori

chen. - 171.b

zapatulaterra moltobuonadella prouincia di Tonola.

14o.ef

pagne che fonofenza arbori. 7o.b/126.d/;3.c

Zauana città nell'Iſola Spagnuola dall'Ouando edifica
ta. 1o2.d.

Zauirefono cordonide qualififa l'acibar compofitione

amariffima nell'Iſola Spagnuola. 1; I.c

z 1 F R E fono vfate în vece di lettere da gl'Indiani del

Meſcico.221.d/241.d/262. f

Zibellini per far pelle molto eccellenti fono nella terra

delli Bacalai. f2.b

Zicheofcoglio ouer Iſoletta occidentale dishabitata, è

pofta vicina all'Iſola Borichen. d.و16

z o R cA s T R E Re de Batriani inuentore della Ma

gia. III.f.

ZolfoAllume&Vetriolo fi ritrouano in vnamőtagna

di Ciapotulan.297.f)& nel Temiſtitan. 293.a

zvAz o licentiado è mandatogiudice di Giuſtitianel

l'iſola Spagnuola.Ioffſèdelfuo officio findicato.Io7 al

è fatto prigione & mãdato nell'Iſola Cuba perdarcon

to de fuoi gouerni.194.de/nel paſſaggio di Cubanella

nuouaSpagna è affaltato da crudel fortuna& gliauie

nevarij,&miracolofi accidenti nell'Iſolede gli Alacra
ni. 2II.ef

Zuazo per lafetebeueilfangue d'vna Teſtudine. 2ış.bj

miracolofaméteritroual’acqua dolceriuelata ad Agne

ficcada Santa Anna.214.striceue cortefiadi xijmiladu

catida Fernando Cortefe. 19. e/èlaſciato luogotenen
te nelMeſcico da Fernando Corteſe. 22o.cd

Zuazofaardere& diſtruggeregl'Idolidegl'Indiani deľ
Meſcico.22o.efcon le器 fa fare chriftiani mol

tilndianidelMelcico.i21.cinelMeſcicoèfatto prigio
ne, & mandatoaCubaa render conto de fuoigouer

niża będ/daGiouan Altamirano giudice di refiden

zain Cubaèapprobato fedelea S.M.& aſſoluto dalle

oppoſitioni,& fatto da fuaMaeſtàgiudicedirefidenza
in San Domenico. 224.bc

Zucchero nell'iſola Spagnuola de fuoi primiinuentoriſ
detrapeti ouer edificij體 in quella per lauorarlo çon

ladeſcrittionedellafpefachev’interuiene colfuovalo

re.1o9.efirio.46 al nella Cuba &altre vicine. 48.b

Zucconeconvna filzadifonagli &altrepennevnabiā

ca&l'altracolorata è ſegno coſtumatoda gl'indianip

domandarficurtà nel regno di Ceuola. 358.e.

Zucche fi maturano dopo feminate in venti giorní in

Vraba,& Beragua.27 dl & nell'iſolaSpagnuola. 5.bc.

Zucche quali fanno alcuni arbori nella prouinciaxa

guaguara. 17.d/6.b/16.h.

Zucche portanoalcuni Indiani ſcoperti da Aluaro Nu

nezPer dignità.323-b/329:c/portate di Spagna in India

molto creſcono.68.a/di chefeneſeruino gl'Indiani,hi
ftoria. 134.d

Zuffediuerfelauenutetragli Spagnuoli,& Indiani.19.a/

2o.c{25 al 26.d/36.d) 18o-abl 174.de/336.ab/28.d/29.c/

34 ab/;38.defi333.ef345def1;7. d/i86.bcd/338. dest

333.efl:45.def'361.ab

Zuffa vedianco Battaglia.

Ilfine della tauola del Terzo volume delle

- - - Nauigationi.

' 33☾ᏱᏟ

:t terra nel Peru nel ftato d'Atabalipa. 383.a.

zattere di canne vfate dagl'Indiani per paffareli fiumi,

&lor Hiſtoria. 155.bc/d'herba quale naſcono nel Mar

delSur.348.ffono dette Balfedagl'Indiani. 399.d

Zauanadicono gl'Indiani occidentalialla pianura& cá

; f
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D E L L’H I S T O R I A D E L L'IN DIE O C C I D E N TAL I

Cauato dallilibri ſcritti dalSig. Don Pietro Martire Milanefe,

del Configlio delle Indie, prima del Re Catholico

, & poi della Maeſtà dell'Imperatore.

come chrifiophoro colombo Genouefe havendo propoſiaalla signoria di Genoua, & poi al Re di Portogallo
di trouar ilmondonuouo,& non creduto,lopropoſe al Re Catholico,qualegliarmòɔná

naue, & due Carauelle, & lolaſciðandare al detto viaggio.

N G E N o v A anticha& nobil città d'Italía nacque Chriſtophoro

§| Colombo di famíglía populare,& fi come è il coſtume de Genouefi,

\| fi dette à nauícare. nel quale effercítío, effendo dígrandeíngegno,&

| hauendo beneímparato àconoſcerelí motíde cíelí, & il modo d'ado

§ perare il quadrante&l'aſtrolabío, ín pochíanní díưenneilpíu prati

šį cho & ſicuro capitano di naui, che fusteal fuo tempo. Nauigando

| adunque comeera fuocoſtume,ín moltíviaggi fatti fuor delloftretto

di Gibilterra ínverfo Portogallo & quelle maríne, haueua molte vol

te offeruato condiligentía, cheíncertí tempídell'anno foffiauano da ponente alcuníven

ti,líqualídurauano equalmente moltígíorní. & conoſcendo che non poteuanveníre d'al

troluogo che dalla terra che glí generaua oltre almare, fermo tanto il penfiero ſopra queſta

cofa, che delibero volerla trouare. &effendo d'età d'anní x L. huomo díalta ſtatura, díco

lor rofio,díbuona compleſſione&gagliardo, propoſe primaalla Signoria di Genoua,che

volendo quella armarglí nauilí, fi oblighería andar fuordello ftretto di Gibilterra, & na

uícar tanto perponente,che circundando il mondo,arríuería alla terra doue naſcono le Spe

B tierie. Queftovíaggio parue à chíunqueľudi molto ſtrano, comeà quelliche maí haue

uano à talcoſa penſato, o con lòíntelletto fattone alcun difcorfo, &ríputauanti faper tutto

quelche fuffe poſſibile dell'arte del nauicare, & per queſto tennero queſto fuo ragiona

mento pervna fauola& vn fogno:anchorche haueflerfentíto dír cheda qualche vno de

gli ſcrittoriantichí è fiata fatta mentíone d'una grandeIſola molte míglía fuoradíqueſto

ftretto alla volta dí ponente. Vedendo Colombo che non era dato fede alle fue parole,

gli parue di tentare il Re dí Portogallo. nè ancheappreſſo queſto príncípe glífu preſtato.

orecchí,efſendo lí Capítanídí nauídí quel regno molto ſuperbí, ne giudicauan che alcu

no meglío díloro poteste o fapeste parlare dell'arte del nauicare, & queſtofolamente per

che fempre a vifta di terra, nè maída quella allontanandofi, & andando ognífera in por

to, haueuano ſcorſo tutta quella cofta dell'Africa, laqualeín fu l'oceano guardaverfomez

zodi. Il qualviaggio dePortogheſi maíbafto l'animo à glíantíchí fare, percheteneuan

per certo che fuffearfo dal Sole qualunche paffauafotto l'equinottiale, & reputaronfauola

uando fu riferito loro che s'era trouato chí da Gades era andato círcundando l'Africain

ino al mar Roffo. Rímafoadunque in queſto modo íngannato,& hauendo fentíto par

lar della grandezzad'anímo delRe Catholico,& della Regína Iſabella, fidirizzò alla cor

teloro,confermo propoſito dínon partírſi da quellí, fin che non glíarmaffino nauilíper .

andare à difcoprírdetta terra perponente. Et hauếdo molte voltea lor Maeſtà,&a moltí

grandí d'Iſpagnadetto le ragioníchelo moueưano à tener certo che queſtofuffelaverità,

pareua cheanchoraín queſta corte delle fue parole fuffe tenuto poco蠶 lo repu

tauano huomoleggiero, & giudicauano chela cofa non manco fi poteste fare che volare.

pure Iddio ílquale haucua determínato permezzodícoftuífcoprír quello che tanto tem

po haueua tenuto afcofo à tuttílifauí del mondo, dapoíche fu dimorato in quella corteal

cuní anni,poſe queſta ímpreſa in cuorealla Regína Iſabella, qual fu vnadellerare donne,

&di tantecuore quanto alcuna altrachegiamai nafceffe. & cofieffendovn gígrno folle

citata dal detto Chriſtophoro, perfuaſe al Re Catholico che non reſtaffe permodo alcu

no di far tale eſperientía.&fu talela perfuaſione, chếgliarmoronovna naue&due Cara º

Viaggívol.3”. 2 uelle,
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uelle,con lequalialpríncipio di Agoſto 1492, con 12. o. huomíní fiparti da Gades, C.

::::::: & la prima fcalafece all'Iſole Fortunate, lequali da gli Spagnuolífichiamano le Canarie

ಔ. radí 2S, in círcafopra l'equinottiale, queſta nauigation fu di mille miglia,perchefcçon
ஆகதகடிகா體 il conto de marínarí, queſte Iſolefonolontane da Gades 25o leghe à quattro miglia

per legha, queſte|foledagliantichi furon chiamateFortunate, perchefono di aere tempe

ratifſimo,& non fenton maíper tutto l'anno nè caldo ecceſſiuonè freddo:anghora cheal

cuni penfino che l'Iſole fortunate fiano quellechefono non moltolontanedalcapoyer

dedell'Africa tenutehoggi da Portogheſi gradí 17. ſopra l'equinottiale chiamate l'Iſole

di capo verde, - - - |-

Delle iſole Fortunatedettehora Canarie,&"diquellecheβλonotrouate à tempinofiri. & come

|- nauigato che hebbe Colombotrentagiorni per ponente ſcoperſeterra. &.

** - del fito,& habitatori, & animali di quella.

Macome quelle chepoffeggon gli Spagnuoli allí quali arriuo Colõbo, la prima volta

fuffer trouate,non voglio lafciar dí díre. ီ|ိုးIſole anchorcheappreſſo glíantichí fuf

fer cognoſciute,pur la memoría doue quelle fuffero erafmarrita. & nel 14 o 5. vno dína

tion Franzefechiamato Giouãní Bentachorhauutalicentía davna Regína di Caſtiglia,dí

fcoprír terre nuoue, trouo quelle due che fichiamano Lancilotto &Forteuentura:lequali

morto Bentachordallífuoíheredi furonvēdutea glí Spagnuolí. La Gomera, & l'Iſola del

Ferro furono trouate daFerrando Darías, lealtre tre,cio è la gran Canaría,Palma,& Tene

rife,allitếpínoftrífono ſtatetrouate da Pietrode Vera& Alphonfo deLucho. Mator

níamo à Colombo,ílquale partito daqueſte Iſolealdíritto diponēte,anchorcheteneffevn

pocho à man finiſtra verfo Gherbíno,nauigo trentatregiorní non vedendo altro che ciclo

&acqua;&ognígíorno con l'aftrolabío醬 la declínatíon del Sole,& la notte l'altez

za delleſtellefiffe,non allontanandofidal tropíco del cancro, & la tramontana fegli leuaua

gradí 2.o, ín círca,& à queſto modo comandaua ílcammíno. Buttaua anchor due volte

ilgiorno lo ſcandaglio ín mare,& notaualífegnalí della terra doue paſſaua, & l'altezza del

mare.Magli Spagnuolícheeranfopralínauilí, paflatili primídicci giorní, comincíoron D

fra loro à mormorarefecretamēte,dipoíalla ſcoperta à lamētarfidí Colombo, &vennero à

quello cheeran deliberati buttarlo ín mare, dicendo cheeranoflatí íngannatídavn Geno

uſefe,& che luíglíhaueua condottíín luogo donde maí píu potriano tornare. pureandaua

nofcorrendo elfendo nel miglior modo che erapofſibile da Colombo trattenutí. ma poi

che furon paflativentígiorni,entroroníngran furoregridando non volerandar píu auãtí.

MaColombohorcon humane parole, hordando loro ſperanza, &alcunevolteardita

mentedicendoloro chefeglífaceưano alcunavíolentíafarebbon tenuti ribellidellí Reca

tholicigliandaua menando dígiorno íngiorno:tanto che tregiorní auanti chefcopriffe

ro terra,dormendo Colombo, gli apparuevna mirabil viſione, tale chedeflatofi picno di

allegrezza chiamatí â fe li compagnidiffeloro, che in breue tempo vedrebbon terra. &

vnamattinaalfar del giorno buttatolo ſcandaglio ín mare,&veduta certa forte di terreno

delfondo díquello,conobbe non effer molto lontan da quella,& tanto piudí queſto face

ua coníettura,perche la notteauantíerafoffiato vna ínfolitaínequalità di vento,ilqualenõ

era cauſato da altro che dalvento contrarío,che veníuadalla terra,

colombo Moffo da queſti fegni Colombo, comandò chevno dellí compagní montafſe ín fu la

Yeddeter gabbia dellanaue,ilche fatto,non paſso molte hore che comíncío di lontano à diſcoprírcer
I3, ti monti,liqualivedutí,fubito cominciò congrandeallegrezza à gridarterra, terra. Glíaſ

trí compagní&quellidelle Carauellevdíta queſtavoce, gridorono anchor loro terra, ter

ra, difcaricando tutti li pezzi che haueưan di artigliarie. Chriſtophoro Colombo,ve

dendo li fuoídíſegnícon l'aiuto di Dio hauerehauutofifelice príncipio,firiempíềdítan

taallegrezza,cheera cofa mirabile à vederlo. & hauendo buonvento, à mezzogiorno

arríuorno apprefio terra, qual víddero verdiffima &piena di grandiffimí arborí, doue

arriuati,comandò chefuflero buttatí glí fchífí della naue &caräuelle,&che dodící huo

minicon luífmontaflero. ilquale primo convna bandiera nellaquale era figurato il no
ſtro Ieſu Chriſtoíncrocefalto in terra,& quella pianto, &poi tutti glíaſtrifmon

torono;&inginocchiatíbacíorono la terra trevoltepiangendo diallegrezza.

DipoiColombo alzate le marfi al Cielo lagrimando diffe, Signor Dio eterno, Si

- -, ! gnore
*
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A gnoreomhipótente tu creaftí ilcielo,& laterra,& ilmare con la tuafanta parola, fiabene

detto&glorificato il nome tuo,faringratiatala tua maeſtà,laquale fi è degnata permezzo

d'uno humil fuo feruo, farchelfuo fanto nome fia conoſciuto & diuulgato inquesta altra

parte del mondo. Queſta terra fecondo il conto che faceua Colombo è lontana dalle Ca

marie 95 o. leghe, nella quale dimoratíalquanto, conobbero cheeravna Iſola dishabita

ta,&perqueſto deliberorono andar píuauantí. ma per lafciarevn fegno d'hauer preſola

poffeſſioneín nomedínoftro Signore Ieſu§§ tagliare arbori,et diquelli醬 VÍl3 .

gran croce,& collocata in luogo della bandiera, rímontorno in naue, &feguendo il loro

viaggioal medeſimomodo dopo alcuni giorníſcoperfero fei Iſole, delle quali due erano

moltograndí, dí queſte la maggiorenomínarono Spagnuola,& l'altra Giouanna, ma di ·

ueſtanon eran certife la era Iſola o terra ferma. &cofiandando drieto allí littídiqueſte · !

ntirono trabofchí folticantar lírofignuolí del mefediNouembre, -

- In queſtoluogo trouorono gran fiumídiacque chiariffime,& portí naturali capací di

n nauili. Maa queſto nonftaua contento Colombo, anzí penſaua tanto andareauan

ti che trouaffeilfinedí queſta terra,&arriuaffeallí líttí orientali& terredoue nafcon le ſpe

tierie. & perqueſto andorono ſcorrendo per lí lítti di Giouanna per il vento dí Maeſtro

piu di ottocento miglia. &giudicarono che quel fuffe contínente, comedapoífi è trouato

effer laverità, non trouando ſegno alcuno di finedí quellí líttí, per queſto,& per effere

ftretti dal tempo & fortune che haueuano da tramontana, deliberarono di tornar índietro.

& cofiritornativerſoleuantedinuouo arriuorno all'IſolaSpagnuola, la natura dellaqual:
& glí habitatorídeſiderando dívoler conoſcere, fiaccoſtarono dalla banda dí tramontana, ုဖွံ့ႏိုင္ၾ:

douela nauemaggior dette ſopravno ſcoglio piano che era coperto dall'acqua,& fi rup- getinude.

pe, le altre due carauelle aiutarono gli huomíní & le robe, &fmontatí in terra,víddero

vna moltitudínedí huominí tuttinudí, líquali fubíto chevidderolí Chriſtíaní, fi místeno

à fuggire congrandeímpeto in boſchi grandiffimi. Gli Spagnuoli feguitandogli prefe

rovna femína& la menarono alle nauí, doue la veſtirono bene,& glí dettero da mangía

re& dabervíno,&lalafcíorono andare. Subito che fugiunta à fuoí, chefapeua oueſta

B uano,moſtrando il noſtro veſtirea loro marauíglíofo, & la liberalíta dellínoftrí, tutti à ra

gatta corferoallamarína,penfandoqueſta effergente mandata dal cielo,& figittauano nel

l’acqua,& portauano feco l'oro che haueano,& barattauanlo à piattídí terra§. tazzedíve- ပ္တံ့ႏိုင္ငံႏွင့္း

tro. chidónaualorovnafiringa,dſonaglio,ouerovnpezzo diſpecchio, daltrafimilcola, :“
dauano in cambio oro. * 4

, Hauendo gía fatto commertío famíliare, cercandoli noftrí li loro coſtumí, trouarono

per fegni&atti, chehaueuano Retra loro, &dífmontando ín terra furono riceuuti hono

ratiffimamente dal Re, ílqual chiamauano Guaccanarillo, & da gli huomíní dell'Iſola,

beneaccarezzati. Venendo la fera,& dato il ſegno dell'Aue María, ínginocchiandofi

Înoſtri,fimilmente faceuano loro,&vedendo che li noftrí adorauano la Croce, & loro Adoranol

fimilmente, l'adorauano. vedendo anchorala ſopradetta naue rotta andauano con loro “

barche, che chiamauano Canoe à portar in terra lí huomíní& le robecon tanta charità,

con quanta harebberfatto fe fuffero ſtatíde lor盟 Le loro barche fono dívno fo

lo legno lunghe&ftrette, cauate con píetre acutiffime, delle quali alcune erano capacidí . . ,

ottanta huomíní. Appreſſo coſtoro non è notitía alcunadí ferro, perlaqualcofa línoftrí Mácanodí

moltofi marauigliorono come fabricaffero le loro eaſe, lequali marauiglioſamenteerano “”

lauorate,& l’altre cofe che alloro fanno dibiſogno, ma fi compreſe chetutro faceuano con

alcune pietre difíumíduriffime&acutiffime. Intefero che non molto lontano da quel- Canibali fi

la Ifola erano alcune Iſole di crudelíſſimi huomíní, che fi pafcono di carne humana, &ஆ

questafulacaufa, che al príncipio, chevidderolínoftrí, fi miffono ínfuga, credendo fuffi- m:.

no di quelli,qualichiamano Caníbali. linoſtri haueanolaſciato quellelfole quaſi à mez

zo il cammín dalla bandadí mezzo di’. Lamentauanli&monftrauano concenní lípo

ueri huomíní, chenon altramente erano moleſtatí &perſeguitati da queſti Caníbalí, che

dallí cacciatorí fono perſeguitate le fiere faluatiche. & che li putti che loro pigliono ca

ftrano,comefacciamo noílí porci o capponi, accioche diuentino piu grafii per mangiar

ſegli, & gli huomíní maturicofi come gli prendono gli ammazzano, & mangiano free

fchí glínteſtini&leeftreme membra del corpo, il reſto infalano, &dapoi gli ſerbano allí
- - - - F - Viaggivol.3”. a ή fuoi
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fuoítempi,comefacciamonoílíprofciutti. Nonammazzanoledonne,malefaluano afar C.

figliuoli, non altrimenti che facciamonoílegallíne peroua levecchievfano perfchíaue

In queſte Iſole&nelle altre cofigli huomíní,comele femíne,fubíto chepreſentono que

Rí Caníbalíapproffimarfi alloro, non truouano perloro altra falute che fuggire, anchora.

chevfino faetteacutiffime per difenderfi:non dimeno à reprímere il furore, &larabbia di

quelli, trưouano che poco glí giouano,& confeffano che diecí Caníbalímettono in fuga

cento díloro. Non poteronolínoftrí ben intendere cheadoraffiqueſtagentealtro che í!

Cielo,Sole,&Luna. Dellí coſtumí d'altre Iſole,labreuità deltempo &mancamento d'ín

Radici in terpretífu caufachenon potettero ſaperaltro. Glíhuomínídí quella Iſola vſanoin luo

“ godipanecerteradicídígrandezza&formadinauoní&carote, alquanto dolci, ſimilial

" iecastagnefreſche,lequalichiamano Agies. Sitruouaanchoravn'altraradice, chechiama

no Iuca,dellaqual fanno paneín queſto modo, che la tagliano fottilmente,&poíla peſta

no,laqualhaੇaffaí,& nefanno àmodo dífocaccier ma è coſa marauíglíofa queſtaradí

ce,chechíbeue il fuo fucco fubíto muore, ma il panechefanno della maffa peſtabuttatovía

ilfucco èfano & faporíto. Euuíanchoravn’altraforte dígrano chechiamano Mahíz,del

qual fanno pane,&èfimíleal Cecebíanco,ouerpífellí,& favna pãnocchíalungavna ſpan

na,acuta,groflacome èílbraccio,douefono mefiligraníadordine. L’oro appreſſo diefſi

èín alquanta eftímatíone,ne portano alcunípezzíappíccatíall'orecchíe,&alnafo. |

Hauendoconoſciutilínoftrí, chedavn luogo all'altro non fanno traffico alcuno, nefi

|- partonomaidífuopaeſe, comincioronoầdimắdareperfegnidoue trouauano quello oro,

Douefitto ch’effi teneuano all'orecchie&al nafo. ínteferochel trouauano nella renadí certi fiumi,

uaforo. , che corrono d'altíſſimí montí, nè congran faticalo raccoglieuano íngraní,&loriduceua

no dapoíín lame. Manon fi trouaua ín quella parte dell’Iſoladoue all'hora erano,come

dapoi círcundando l'Iſola cognoſcettero per eſperientía. Perche partítí dílí, s'abbattero

noà cafoàvn fiume di fmífurata grandezza,doueeffendofmontatíínterra perfaracqua et

peſcare,trouoronolarena meſcolata con moltígraní d'oro. Dícono nõ hauer viftoín que

stalfolaalcunoanímaledíquattropiedi,faluo dítre forteconigli,&ferpenti digrandezza

& numero admírabile,qualí la Ifola nutríſce, manon nuocono ad alcuno. Víddono an- D

... ehora ochefaluatiche,tortore,&anítre maggiorí delle noftre,bianchíffime col caporoffo. "

Pappagalli , Viddero pappagalli,dellíquali alcunierano verdí, alcunígíallí tutto il corpo,altrifimili

*** ... à quelli di Leuantecon vnagorgieraroffa, dellíquạlíne portarono quaranta, ma didíuerfi

&variiflimícolori,& maffimenelleale,laqualevaríeta di coloriarrecauaallaviftagrandif

fimo piacere. Queſta terra producedífuanatura copía dimaſtice, legnò dialoe, cottoní,

& altrefimílícole,certí graníín vnafcorzaroffa píuacutídel pepe,chenoíhabbíamo.

:; come Colomboritornò in Spagna, co delgrandeaccetto fattoliperk Recatholici, & comepreparatoli ;

«. dicestette nauili ritornò alɔiaggio,poichefupartito dallećanarie,tral'altreterreſcoperfuna
4* grande fola habitatadĪčaniaiiqualimangianogli huomini.Nellaqual::

- uandottograndiſsimi fiumi, &&rancopiadipappagalli. . :

- . ': ': ': , , , , " . . . . . . . - 1; *

colsbo fi „Colombo cõtento d'hauer trouato queſta nuoua terra,qualèparted'vnnuouomondo,

parte per effendo horamaila primauera, deliberó tornarfene,&lafcíòappreſſoal Refopradetto tren

SP"g" rotto huomini;&fece farlorovn Casteldiſegno meglioche potette, liquali hauelleroad

ínueſtígare la natura deluoghí&ftagion de tempíínfino che體 tornaffe. colquale fecele

gha&confederatione perquellicenní&modíche鷺 poffibilea falute&difenſione di

quellichereftauano, il Revedutala partita di Colõbo&ilreftardellí cõpagní, parueche

moffoàcõpaffionelacrimaffe,dondeabbraccíãdoglí, monftraua loro grãdiffimoamore,&

Colõboín qfto fece velap Spagna,etmeno feco diecíhuomínídí qllalfola.Dalliqualifi cõ

prefechelaloro língua facilmētes'impararebbe etcõnostrelettere fifcríuerebbe, chiamaua

no ílcíelo Turei,lacafa Boía,l'oro Cauní,huomo dabenTayno,níēte Mayani.Glialtrilo

rovocabolinõproferiſcono mãcochiarichenoilínoftrívulgari, &qftofuílfucceffodella

primanauigatione. All'arriuar díCclõboín Spagna furiceuuto dal Re&dalaRegínacõ

器 feſta,etlifecero grādehonore,faccēdolo federepublícamếteauantiloro, ilche appref

li RedíSpagna è frali primíhonori, nèvfano farlo fenõàquellida qualíríceuonqqual
. . . # -- . . . . . . . . " che
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A chegrãferuitio,&volfero chefuílechiamato AdmírấtedelmareOceano,&àvnfuo fratel

lo chiamato Bartholommeo dettero ilgouerno dell'iſola Spagnuola. Map tornarealla no

ftra narratione,díco che l'Admiranteម្ដុំ narrato tutto il ſucceſſo allí Re,aftermaua

chefperaua trargrandiffima vtílítà dí queíte Iſole, & permezzo dí queſte trouare moltíal

trírícchiffimí paeſi. Ondefue Maeſtà fecero prepararedíceffette Nauílícíoè treNauí con Apparec -

醬grandi,&quattordici Carauelleſenzagabbie con piudimille&dugentohuomini:

píe&acauallo,con fuearmadure, oltra líqualí erano anchora fabrí, arteficídí tutte lear all'iſole.

tímechaníchefalaríatí, allíquali comando che portaffero ciaſcuno tutti gl'ínftrumentí del

l'arte fua,& ogní altra cofache fuffeà propoſito per edifícarevna nuoua città ín paeſi ſtra

níerí. ma Colombo preparò cauallí,porcí,vacche,& moltíaltríanímalí con li fuoímafchí,

legumi,formento,orzo,& altrifimílifemi,non folo per víðere,maanchora per il femínare.

vite&moltealtre píanted'arborí, che non eranoín quellí paeſi:perche non trouorono in }

tutta quella Iſola altro arbore di noftra cognitione che píní,&palme altíſſime dí marauí

glíofadurezza,díríttura,& altezza,per lagraffezza& bontà della terra,et altriaffaí che fan .

no frutti checífono ignoti,perche quella terra è la píu abbondante, che altra che fia ſotto il ·

Sole. Moltífidati&feruidori del Re fimíffenodí propría volontà a queſta nauigatione

per deſideríodí nuouecofe,& per l'auttorità dell'Admirante. Allíventicínque di Set

tembre del Mccccxc 11 1. con profpero vento fecerovela da Gades,& il primo d'Otto

brearríuoronoavna delle Canarie chiamata l'iſola del Ferro: nella quale dícono non effe

realtraacquada bere,che dírugíada, laquale cafcadavno arbore ínvna lacuna fatta à ma

no ſopra vn monte della detta Iſola. llí tredící d'Ottobre fecero vela, nefi hebbe nuo

ua díloro fino al Marzo, cheeffendo ilRe& la Reína à Medína del campo, à ventítre di

Marzo pervn Corriero hebbero nuoua effer gíunte à Gades dodicídí queſtí nauílí, del

l'anno Mccccxc 11 11. dall'arríuar dellíquali síntefe quanto quífotto è ſcritto.

Allí tredícígiorní d'Ottobrepartíto l'Admirante Colombo dalle Canaríe con díceffet

tenauí,nauigovint'un giorno prima chefcoprifle terra alcuna. maando píu à man finí

ftraverſo Oſtro Garbíno,chel'altro primo viaggio, ondeíncorfero nell'Iſole de Caníbali

B dvero Caribbidetti di ſopra. Nella prima vidderovna felua tanto ſpella darbori, che

non fi poteua difcernere fefottofufíe o faffo o terra. & perche era domeníca il giorno che

laviddero,la chiamarono Domenica,&accorgendoſi cheera díshabítata, non fi fermoro

noín effa,maandoronoauanti. In queſtívint'un giorno, fecondo il giudícío loro fece

no ottocento & ventí leghe, tanto glíera ftato fauoreuole il vento da tramontana. Da

poípartitídí queſta Iſola per poco ſpatio arriuorono a vn’altrapiena &abbondantedímol ' '

tí arஆche rendeuano odorí fuauíſſimí& admírabilí, alcuní che dífcefero ín terra non i

víddero huomo alcuno, ne anímaledí altra forte che l'acertí, come Cocodrillí d'ínaudíta }

grandezza. - QueſtaIſolachiamorono Marigalante,dayn capo della quale hauendo lon- '

tanoín fu vn’altra Iſolaveduto vn monte fi partírono alla volta dí quello, donde ſcoper

fonovn fiume grandíſſimo, alquale andando, trouorono quella Iſola efter in quel luo

go habitata;&fula príma terra habitatacheviddero da poí ilfuo partíre dalle Canaríe. :

J. Era queſta Iſola dellí Caníbalí, come dapoi cognobbero pereſperientía, & pergl'Inter- L'iſola de

pretidell'Iſola Spagnuola che haueuano feco. ČercandoľIſola trouorono molteville& °*""·

borghídiventí&trenta cafe l'uno, lequalíerano tutte edificate per brdíne attorno à vna

piazza tonda,le cafe comedicono tutte erano dílegno fabricateín tondo ín queſto modo.

2. Príma ficcano ín terra tantí arbori altíſſimí che fanno la circunferentía della cafa, da- Le cafeder

poi mettono d'attorno alcuni trauí corti accoſtati à queſti lunghi per puntello accio-º" :

che non cafchíno,& il coperto fanno informa dípadíglíoneda campo, ín modo che tut- -

te queſte hanno il tetto acuto, dapoi cuoprono queſtilegnídífoglie dí palme. & dícer- á

te altrefimílífoglie, che fono ſicuriſſime per l'acqua. ma dentro fra traue & traue tírate

cordedicotone, o díalcune radící, che fimigliano ſparto,vípongon fu tele fatte dí coto

ne. Hanno alcune fue lettiere che ſtanno in aere; ſopra lequalímettono bambagia&

fieno per letto. hanno le dette cafè anchora portíchí, doue fi riducono à gíucare. in vn

CCΤΙΟİ: hauendo vífte due ſtatue dí legno che ſopraftauano a due ſerpí , penfaro

no che fustero fuoi Idolí, ma íntefero dipoi che erano in quel luogo pofte folo per or

namento. perche loro folamente adorano il Ciclo, anchorache finghino alcune imagi
-- , : Viaggívol.3”. a ííj nídí
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nídí cotone, lequalídícono efferea fimílítudíne deDemonicheveggono la notte. Acco C.

standofi lí noftría queſto loco,gli huomíní&le donne fi místeno à fuggire;&abbandona

uano le fue cafc. trenta femíne& garzoní che erano prigioní, líqualiqueſtí Caníbalí haue

uano prefi d’alcune Iſole per mangiarſelí,& le femíne perferuírfene perfchíaue, fuggirono

allinoltri,liquali entrati nelle fue cafe trouorono che haueưanovafidí terra a noſtra víanza

Guadalup

pa Iſola.

Pappagalli

grandi.

Matityna

Iſola doue

habitanole

femine de

Canıbali.

Vanno mil

le miglia à

pigliarhuo

mini P mã

garfrgi.

& d’ogni forte,& nelle cucíne carní d'huomíní leflate ínfieme con pappagallí, &oche,&

anítre,& altre in ſpiedí per arroftíre, per caía trouorono offidí bracci&cofcíe humane che

faluauano perfare puntea fue frcccíe,perchenon hanno ferro. &trouorono anchoraílca

po d'ungarzone morto poco auãti cheeraappiccato advn traue&gocciaua anchorailfan

gue. Ha queſta Iſola ottograndiflimífiumi,tralíquali n'èvno grande quanto ilTefino

conieripeamenifiime da ogníBanda, queſta Ifola chiamorono Guadaluppa per efterfimi

le al mõte di fanta María di Guadaluppo di Spagna. Glíhabítãtíper proprio nome la chía

mano Caruquería& e la príncipale dell'Iſole de Caribbí portorono da queſta Iſola pappa

gallí maggioríche fagianí,molto differentídicoloredaglialtri hanno tutto il corpo &le

ipalle rolle,leali di diuerſi colorí, non mancohanno copíadípappagallichenoídípaflere.

anchora che libofchí ſiano pienídí pappagallí,nondimeno glínutrifcono & poíglíman

giano.L'Admirante Colombo fecedonar moltípreſentíalledonne che erano rífuggíteal

loro,& ordino che con quellíandaflero à trouarlíCaníbalí, ímpero ch'effe fapeuano doue

ftauano.&andatedette donne,dimorate con lorovnanotte,ilgiorno ſegučte menoron fe

co moltídí quellí,í quali veniuano períngordígía dellídoní. 還 fubíto che víddero líno

ſtrí,perpaura che haueffino oper conſcientía di loro ſceleraggine,guardandofil'un l'altro,

con grandeímpeto fimífero à fuggírealle vallí&bofchívícíní. - ----

i Comenauigandolaſciate à mandeſirač9 finistramolte iſoleſcoperſe yna grande Iſola Matityna habi-.

fatafolamente da femine, & come quellefireggano. G-poichebbe combattutoconɔna canoa
ss : di quegli huomini (9 donne & quella in fondo, entro in yn mare pien d'Iſole

-- , - - innumerabili. & della folachiamata San Giouanni& faoi · · · *

- habitatori, & del Re di quella. . } • 4 :

-

2. LinostricheeranoforſipľIſolaridottiallenaui;rottequante barchetrouoronodedet- p

tífi partirono da GuadaluppaallídodicídíNoučbre perandar à trouarlífuoi compagní; *

Hi quali reſtorono nell'Iſola Spagnuolanel prímo viaggio, &nauigandolaſciauano à man

deltra & finiſtra molte Iſole/ſcoperferoín queſto viaggio da tramontanavnagrãde Iſola,

Haquale& quelli Indianí che l'Admirātehaueưa menatifeco dall'Iſola Spagnuola,&quelli

cheerano recuperatí delle maní dellí Caníbalí,difieno che fichiamaua Matítyna,affermana

docheín effa non habitauanofenon femíne,lequaliàcerto tempo dell'anno ficongiunge

uano conlí Canibali,&fe partoríuano maſchilinutriuano,&poíglímãdauanoalliloropa

drí,& le femine letencuan feco. Díceuạnoanchora che queſtefemínehấno certecauegrã

difotto terra, nelle quali fuggiuano fead altro tempodell'anno che l'ordinato, alcunoana

daua ad effe;&fealcuno per forza,o perínfidíe cercaffe d'entrare à loro,che le fi difendono

con freccie le quali traggonoព៏ .ļ per all'hora non poterono lí noftríaccoſtarfi

à qúellalfolacfiendo impedíti dal vento daTramontana, nauigando dalla vifta dí que

fia Iſolalontaņi circa quaranta míglía,pastorno pervn'altra Iſola, laquale í predettídell'Iſo

la Spagnuoladiceuaño effer populatiffima &abbondante dí tuttele cofe neceffaríe al vítto

humano. & perche quellaera pícha dialtimonti,glipofono nome Monferrato: lí prefati

dell'iſola Spagnuola& lírecuperatída Caníbalí diceưano, chealcunevolteeffi Caníbalían

dauano millemiglia perprenderhuomínípermangfarli, il ſeguentegiornofcoprironovn

altra Iſola, laquale pereller tonda l'Admirante chiamo fanta María Rítonda. Vn'altraíl

giorno ſeguentechiamo fan Martíno. maín níunadiqueſtefi fermorono. il terzegiorno

ne trouoronovn'altra,laqualefecero giudícío efferlunga per cofta da Leuante à Ponente

cento cinquanta miglia, gl'interpretídel paeſe affermano queſte Iſoleefſere tutte di mara

uíglíofa bellezza& fertilità. & queſtavltima chiamarono fanta María antica, dapoí la

quale trouo altre aflaifiime Iſole, madí líà quaranta migliavna maggiordí tutteľaltre, la

quale dagli habitātièchiamata AyAy: &línoftrilachiamarono fanta Croce. qui fmonto

rono per far acqua,&l'Admirante mando in terratrenta huomíní della fua naue, cherícer

callero ilícia, iiquali trouarono quattro Canibali con quattro femíne, lequalívíftílino
- † • • • • y -- -- ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ítrí
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A ffricon man giuntepareưadomandaferofoccorſo,lequali liberate per línofrida Caníba

lieflifuggirono allí bofchí come nell'Iſola Guadaluppahaueuanfatto,&dímorãdo quíuí

*Admiranteduogiorni,fece ſtare trenta dellífuoi huomíníín terra contínuamenteínag

guato,nel qual tempo línoftrívíddero venírevna Canoa, cío è vna barca con otto huomí

ní&altre tantedonne,& fatto ſegno línoftrígli affaltorono, & loro con freccie fi difende

uano, per modo che auantichelínoftríficoprífero con le targhe, vn d’effi cheera bíſcaí

no con vnaferita fu morto davna delle femine, laquale ſimilmente ne ferí vn'altro gra

uíſſimamente,dallequali due freccíe línoftrí s'accorſero che quelle & l'altre erano attoſſi

cate:perche haueưanoin molti luoghí íntaccata la punta&con certo líquorevenenata.

fraqueſtíeravna femína allaquale pareua che tutti glíaltríobbediffero come à Regína,&

con effa eravngíouane fuo figliuolo robuſto, d'aſpetto crudele & guardatura díleone. lí

noftrídubitando di non effer peggio trattatída lontano con freccie, che combattendo da

preſſo,giudicorono effer meglio da preſlovenir allemaní. & cofidato dellí remí inacqua

convn batello dínaue inueftiron la Canoa,& la míflono infondo,loro veramente coli huo

mínícomefemíne notando non reſtauan dítrarre freccie, ne con manco ímpeto allinoftrí

chefe fuffero ſtatíín barca,& montatíſopravn fasto coperto d’acqua, combattendo valente

mentefurono prefi,effendoneſtato mortovno,&ilfigliuol della Regínaferito dídueferi

te líquali condotti dauanti à l'Admirante, moſtrauano quanto fuffino per natura atroci

& crudelí, non era huomo cheglí vedeffe,che non haueffepaura, tanto atroce & diabolico

erail loro aſpetto. Procedendo in queſto modo l'Admirante hora perOſtro, horaper

Gherbíno, hora per Ponente, entrò in vn gran mare pieno d'innumerabili&varíe Iſole.

Alcune pareuano bofcofe &amene,&altre ſecche&fterilí, faflofe, montofe, altre moſtra

uano fra fafſi nudícolorírofii,altredevíole, altre bianchífIimí, onde moltíftímauano che

fufſervenedí metallí,& píetrepretíofe, non forfero per queſte,percheíl tempo non erabuo

no,& perpaura della moltitudíne & denſità di tante Iſole, dubitando che lenaui maggiori

nonínueſtífleroín qualchefcoglio. per queſtoríferuorono à vn'altro tempo il ricercare le

dette Iſole, purealcunicon legnettí pícciolí,allíqualínon bífognaua troppo fondo, pafo

Bron permezzo d'effe,& nenumerorono quarantafei,&queſto mare chiamorono Arcipe

lago pertanto numero d'Iſole,paffandoauantí per queſto mareín mezzo del cammíno tro

uorono l'Iſola Buríchena danoftríchiamata SanGiouanní, nellaquale quelli che furonoli

beratí dallemanide Caníbalídíceuano effernati,& cheera populatiffima, eultiuata;&pie

nadíportí& bofchí,& che glíhabítatorí d’effa erano ſtatíſempre ínímící delli,Caníbalí,&

non hanno nauílída poterandar à trouarlí dettí Caníbalí, ma ſe per cafolí Caníbalívanno

alla fuaIſola perdepredarlí,&lí poſſono metter le maníaddofio,in preſenzaľuno dell'altro

tagliatíín pezzígľarroftifcono.&glídíuorano pervendetta. Tutte queſte cofeíntende

uano pergl'Interpretimenatídall’Iſola Spagnuola. Línoftrí per non tardare troppolala

fcíorono:pureda l’ultimo capo ínụerfo ponente perfaracqua fmontorono ínterra, doue

trouoronovnagran caſa& bella àfuocoſtume,cõaltredodící pícciole íntorno a queſta edí

ficate,ma díshabitate. per qualcaufa non íntefero,fel fuffeo perche perlaftagion deltem

po habítaffero al monte perilcaldo,o pur per paura dellí Caníbalí. Tutta queſta Iſola ha

vn folo Re, quale chiamano Cacique,&èvbbídíto con grandíſſima reuerenza da tutti.

La cofta dí quest'Iſola verfo mezzo di s'eftende círca à dugento míglía. La nottedue .

femíne&vngíouaneliberatídalle manídelli Caníbalí figíttorono in mare,& notorono

all'Iſola ch'era la loro patría...-...: *

مهو.::-,,{..-'-*,

- Dellaregione chiamata Xamana. Del ReGuaccanarillo,& come da :fuiatefette femine ca- . .

wate dallemanide Canibali. Delportoreale, & comeda Ynabanda furonofcoperti quat

• • trogranfiumi, 69 dann'altratre, nell'arenadequalificauaoro.

* , , , , - ca delsignorcacique Caumoboa.
* / * * - * * * *

».“

· L’Admirantefinalmentegiunfecon lafuaarmata all’Iſola Spagnuola díftantedallapri

maIſola dellí Caníbalícinquecentoleghe,ma molto malcontento,perche troud mortitutº

ti lí compagní, lí qualí ví haueua laſciatí. In queſta Ifola èvna regione, che fi chiama

Xamana,dalla qualel’Admirantevolendo tornarín Spagnala prímavolta fi parti, &me

no feco dicci huomíni di quelli dell'iſola, dellíqualí,tre folamente ne eranovíuí inque
- - . Viaggívol.3”. a íííj ftafua
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fta fuă feconda tornata, gli altri tutti eran morti per la mutatione dell'aere &delli cibis C

Delliqualíperordíne dell'Admirantevno,fubito chearríuorono à fanto Heremo (checo

fichiamorôno quella cofta díXamana)fmonto ínterra, perintendere quello chede glíal

trierafeguito, glíaltríduoídí notte furtiuamentefigittoronoín mare,& notandofcampo

rono. della qual cofa perònon ſicurò credendo troữarvíuílí trent'otto chehaueưalaſciati.

&cofinon gli douer mancare gl'interpretí. maandandovn pocoauanti incontro vna

- Canoadí moltí remí, nellaquale era vn fratello del ReGuaccanarillo, col quale quando

l'Admirante fi parti haueua fatta molto ferma confederatione,& raccomandatolífuoí.Co

stuiaccompagnatodavnfolovenneall'Admirāte,& per nome difuofratellogli portò in

dono dueimaginíd'oro. &comedapoís intefeín ſuo línguaggio,íncomincio à narrarla

morte dellínoltrí. ma per mancamento d'interpreteal tutto non fu íntefo. Giunto l'Ad

miranteal Caſteldilegno &alle cafe qual línoftríhaueưano fatte, trouò che tutte erano de

ſtrutte&arfe. Della qual,cofa tutti riceưetteno gran paffione,pur perveder fe alcundi

quellieran reflatívíuí, fecedifcarícare molte artiglieríe, accio chefe alcun fufſeafcofoveº

niffe fuora, ma tutto fu fatto ín vano, perche tutti erano mortí. L’Admirante mando

fuoi mefſial Re Guaccanarillo,líqualíríportarono quanto perfegnihaueưanpoflutocom

prendere,che in quella Iſola per effergrande,fono moltiSignori maggiorí díluí,ஆ
duoíhauendo intefo la famadí queſta nuouagente, vennero al Caſtello con grandeeffer

cito,doue línoftrívíntífurono mortí,& ruínorono il Caſtello abbruciandol tutto. &che

luívolendolíaiutareeraftato ferito d'una freccia, & moſtrovna gamba chehaueua faſciata

con cotone. Dícendo che queſta era la cauſa perche non era venuto all'Admirante,come

deſideraua. L’altro ſeguente giorno l'Admirante mando vn'altro nuntío detto Marchío

diSibiliaaldetto Re,alqualeleuatoviala fafcía dalla gamba trouò non hauereferitaalcu

na,nè ſegno diferíta,purtrouo che eraín letto moſtrãdo d’effereammalato, illetto delqua

leera congiunto con altrifettelettídífue concubíne, ondeincominciò a foſpettarl'Admí

rante&gľaltrí,chelínoftrífuflerofiatímortiperconfiglio &volontadi coftuí, nondime:

no diffimulando Marchio meste ordineconluichelfeguētegiornoveniffeầvífitare l'Ad

mirante alle nauí. Ilqualearríuato alle nauícome haueưanoordinato, fece buona cera & D.

gran carezze allínoftri, faccendo loro alcuni preſentí& molto fiefcuso della morte delli

noftrí, in queſto mezzo víſtavna delle femíne cauata delle maní dellí Caníbalí, laquallí

noftríchiamauan Catherína,glífecefefta&parlò con effa molto amorofamente. Dapoi

domandato all'Admirantelicentia fi parti non ſenza grandeadmíratíone per hauer viſto

cauallí&altrecofea feíncogníte,furono alcuníche configliauano chel fi douefferítenere

& far che confeffafle comelinoftríerano ſtatímortí;&fefífufle trouato che luí fuffe ſtato

ín caufa,ſeglífaceste portar la debíta pena. Ma l'Admirante confiderò che non eratem

podíírrítar gli aními dí quellí dell’Iſola, : - i , :.: * / : ;

Il giorno ſeguente il fratel díqueſto Revenneallenaui;&parlò con le femínefopradet

te;&lefuid come moſtro l'exito della cofa: perche lanottelfèguente quella Catherina per

liberarfidicattiuítà,8 per perfuaſione del Refigitto ín mareconfetteảltre femíne,tutteín

uitate dalei,& feguitandovnfuocoche fivedeừa fopraillítto pafforono circa tre miglia di

mare,anchorchefufleturbato, li noftríandoronó díetroaf medeſimo lume,&feguitan

dolecon lebarche nerecuperorono tre folamếte. Cathcrína con l'altre quattro fenando

rono al Re,il qualelamattínafeguentefenefuggi con tuttalafua famiglia. onde línoftrí

comprefero che quellí cheeran reſtatí,fuffero da coſtuiftati morti : L’Admirante líman

do dietroílfopradetto Marchío,ílqualcercandolo arriuo à cafo alla bocca d'un fiumedoue

troud vn commodo&boniffimo porto, ilqual chiamò Porto Reale. L'entrata è tan

to ritorta, che come l'huomo è dentro, non cognoſcedouefia entrato, anchora che l'en

trata fiafigrande, che trenauí ínfiemeví potriano entrarë... intorno furgono alcunícolli

ín luogo dílitti, líqualirompono tutti liventiche potèífero farlífortuna,& nel mezzo è

vn monte tutto verde, pieno d'arbori con Pappagallí, &altri vccelli che contínuamen

tecantano ſuauemente,&maximeintorno alla böccadiduòífiumi, liqualívi metton ca

po. procedendo píu auanti viddero vn'altiſſima cafa, & penfando che íuí fuffe il Re

Guaccanarillo fenando à quella,&approfIimandofi lívenneincontrovhoaccompagna

to da cento huomíníferociflimíínaſpetto,tuttíarmati conarchi, freccie,&lancieacutiffi

#me, minacciando,&gridando che non erano Caníbalí, maTaynos cioè Gentilhuomi

i - - - - . :/ ní.
- - - - - \ } |- |- ه"ي.ر . . . . .
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A ní línoftrífattolícenno dípace, &loro dipoſtalafua ferità pigliando dallínoftríín dono

cíafcunovno ſonaglio da ſparuiere, fi fecero ínfieme molto amici, & tanto che immedía

tefenzaríſpetto dalle alte ripe del fiume diſcefero alle nauí, doue loro all'incontro dono

rono allí noſtri moltecofe. Noi dipoí entrammo ín cafalaquale era tonda, &mifurando

łagrandezza fua, trouammo ch'eraildíametro cioè la larghezza trentaduoi gran paffi,

& haueua all'intorno trenta altre cafe pícciole, lípalchíerano dícanne dídíuerficoloricon

marauíglíofoartificio teſlute. Dimandaronoli noftrí nel miglior modo che poterono

doue fulleíl Refcampato, loro rifpofono che quella prouincia non era del Re Guaccana

ríllo,madí quello cheerali preſente,& che haueưano intefo che Guaccanarillo era fuggi

to al monte, laqual nuoua línoftrífatto prima con queſto Caciqueamícítia & lega,delibe

rarono far íntender all'Admirante. Il che intefo l'Admirante mando in diuerſepartí

díuerfi huomíníadínueftigar deldetto Re. tra qualimando Hoíeda& Gorbolano gío

uanínobilí& animoſi accompagnati d'alcuni Indíaní. Vn di coſtoro trouo diſcende

redavnabanda dícerti montíalriffimi quattrogran fiumí,l'altro da l'altra,ne trouo tre,nel

fharenadequali gli Indianipreſentilinoſtriraccoglieuano Toroinquesto modo mette-:
uano le braccia ín alcune foffe, &con la man finíftra cauauano la rena,& con la deftra cer- i raccoglie

níuan lí graní del'oro ſenza altra índuſtría, & lo dauano allínoftrí líqualí dícono hauer

vifto moltígranelli dígrandezza dicece. tragli altrí íonevídívnoílquale fu mandato ín

dono da Hoiedaal Redípefo díoncie nouefimíleavna píetra di fiume,& queſto fu vísto

da píu perſone. Línoftrívífto queſto tornorono all'Admirante, perche quello haueưa

comandato fotto pena della víta, che nefſuno faceste altro, che diſcoprire paefe. íntefero

anchora,chevno certo fignore dellí montí donde difcendeuano lífiumi, ilqual chiama

uano Cacique Caunoboa, cíoèfignor della cafa dell'oro, perche Boa voldír cafa, Cauno

oro, & Cacique ſignore. trouorono in queſti fiumí pefcídí eccellente ဂြို့ီ bontà, * * * *
& ſimilmentel'acquefaníffime.dícono alcuníche il mefedí Decēbreappreſſo li Caníbalíe - 24. -i

equinottío. anchorche qito non fia in tutto conforme alle ragioni della ſphera,& che quel

niefe glivccellífaceuano lifuoínídí,&alcuni haueano gia figliuoli.Nondimeno dímanda

B tídell'altezza del polo, díceuano che appresto coſtoro gran partedel carro era afcofo fotto

il polo artíco,& che liguardianíerano molto bafii. nè di queſtoſipuo dírealtro, perche di

lanon èinfino àqueſtahoravenutoachifipolfa preſtar fermafede,per efferhuominífen

za lettere&dí talcofeignorantí. - . . . . · · · - -

* DeltIſolafþegnuola,3 comel'. Admiranteui燃 in mezzo Ynačitià, & dellamarauglioſa fer

· T · filiādequelterreno. Delaprouinciadiquell'iſoladetta Cibao, & fuegrandiſme ·

- , ricchezze. Delligránfumi cheeſcono daquemonti, & dellafortezza -

. . . . . . . quiviedificataperildeiro. Admirante. - -

L’Admirante in queſto tempo eleffe vn luogho alto propinquo ad vno ſicurífſimo ...
porto , peredifícarvna città. i&inpochi giorni fabrico cafe,& edificò vna chieſa, nella ஆகVIì4

uale, il giorno della Epiphanía fece folennementecantarevna mesta, celebratada tredící “

åcerdoti; la quale für la prímarcheín nuouo mondoin honoredinoſtroſignore

Đio fuffecantâta. Maapproffimandofiiltempo chehauea promeſſoal Re notificarlídel

fue ſucceſſo, tímando dodící carauelle índietrò cön notítia ditutto quello che haueano

visto,&fatto infino all'anno 1494. Estendorimafol'Admirante nell'Iſola Spagnuola,la

quale perfualarghezza èmigliazzo, & il polofileuada tramontanagradi??,&mezzo

&da mezzo giorno,dauginao, Lafua lunghezza daleuanteàponente è migliaćoo.

íncirca. La förma dell'Iſola è comelafoglia del caſtagno. L’Admirante deliberò edi

ficarevna Città foprávn collein mezzo l'Iſola dalla parréditramontana, percheliappref:

foeravn montealto conboſchi&faffi da fare calcina, laqualchiamò Iſabella, &alli piedí

díqueſto monteeravna pianuradiáo, miglia lunga;&largain alcun luoghozo,inalcun

12,& nel píuftrettofei, perlaqualpaſſauano molti fiumi,&ilmaggiore d'effifcorreuada,

trantíla portadella Cittầvntrar d'arco, ín modo chequeſta pianura è tantografia,cheinal Fertilità de

eunigiardíníchefecerofopra la rena delfiumefemínandoui diuerſeforti d'herbe, come ::::::

Hattughe,verze; borrana, tutteín termíne dífedicígiorní nacquero&vennerograndi, li breuerpo.

melloní, cocomerí,zucche,& altre ſimili cofe in 36, gorní furono raccolte miglioriche
هدهب،:|-11121



S O M M A R I O D E L'IN D I E O C CID E N T A L I

v

maífuffermanglate, ma quelle che è píu marauíglíofo,fu che effendo piantatealcune radi- C

cídícanne dízucchero, ín 15, giorní vennero all'altezza díduebraccia,& mature, dícono

anchora che le víte il fecondo anno fecero vuefuauífIime, mapoche pergrafieza della ter

ra, fu anchoravno che femino al príncípio di Febraío, per far pruouavn pochetto dígra

no, ilquale allí trentadeMarzo (nel qualgiorno fuPaſqua della refurrettione) portò nella

cittàvn faſcio de ſpíghe mature. In queſto mezo l'Admirante per la notítiache haueưa

da quelli Iſolaní, che haueua fecomando trenta huomíníadvna prouincia dí queſta Iſola

detta Cibauo, laqual ín mezo dell'Iſola era fituata, montuofa con gran copía d'oro per

醬 che mõftrauano gli habitantí. Queſtí huomíní rítornatí, referírono marauíglío

ecofe dellerícchezze dí quelluogho,& cheda quellímontídeſcendeuano quattrogran

díſſimífíumí, che díuídono l'Iſolaín quattro partí, quaſi equalí:ľunva verfoleuantechia

mato Iunna, l'altro inuerſo ponente Attíbunico. il terzo à tramontana detto Iachen, í!

quarto à mezo dí, Naíba. Ma pertornar al propoſito, l'Admirante fatta queſta città

circundata dí arginí& foffi a fine chefe,effendo luí abſente,gli Indíaní glíafialtaffero,ſi po

tefſinolínoftrí dífendere. A dodící dí Marzo fipartícon círcacccc. fra à piedí&acaual

lo, & fi místeín cammínoperandar alla prouíncía dell'oro, dala parte dí mezo dí. &da

poípaffatímontí, vallí,& fiumídífcefeín vna píanura laquale è príncípio di Cibaui. per la

qual píanura corrono alcuní ríuolí,nelle harene delli qualífi trouaual'oro. Entratoadun

quel'Admirante per 72. míglía dentro dell'Iſola & diſtantedalla fuacittà, giunſe alla rí

pa d'un gran fiume ſopra laquale ín vncolleemínente delíbero farvna fortezza per poter

píu fecuramente cercare lífecretí del paeſe,& chiamò la fortezza S.Thomè. Mentre che

l'Admirante era occupato nell'edificar queſta fortezza, molti paeſaní vennero a luí per

hauerfonaglí,&altre cofe delle noftre,& luí all'incontroglídímando cheglíportaffero de

proouena l'oro, onde coſtoro alla píu propínquaríuadelfiume correndo, ín breue ſpatio di tempo
fca.

:::* -

J.

i cio,& chevípioueaflaí,&perq -

‘ “ effendo meſcolata con oro, tengon percerto che quelſoro tirato dallí torrentí deſcendada

tornauano con le manícaríche d'oro. dellíqualívnvecchío portò duo graní d'vna oncía,p

vn fonaglio, &vedendo chelí Chríftíanífi marauíglíauano dellaမွီီဒီးdíqueſtígra

ní,perfegni moſtraua che quellíerano píccoli&dí poco momento,&prefeín mano quat

tropietre, dellequalívna era mínore d'una noce,la maggiore,comevna arancía, coſigran- D

dígraníd'oro accennaua nella ſua patría trouarfi, laquale da quello luoghoera lontana me

za giornata, &con poca fatíca poterfi cogliere. Oltrea queſto vecchío vennero altri, li

qualí portauanopezídípefo dípíu dítre ducati l'uno,&affermauano trouarfeneanchora

de maggiori. L'admirantemando alcuni de fuoía quelloco,líquali ritrouarono molto

píu dí quelche glí era ftato detto.

Trouarono del meſedí Marzo vuefaluaticheben mature,& d’ottimo fapore,delle qua

líglíhabitatorídell'Iſolatengon poca cura. Queſta prouíncianon obſtante chefiafaffo

fa, nondimeno è piena d'arborí, & tutta perl'herbe verde. Dicefianchora che taglian

dofil'herba díquellí montí, cheín quattro giornírímette,& crefceall'altezza d'un brac

ម៉្លេះ fono moltífiumí&ríuí,larenadellíquali

quelli montí. Gli huomínífono molto otíoſi& ſenzaalcuna índuſtría,dímodo che d'ín

uerno ne montí tremano dífreddo,&benche habbínelíbofchí píení díbambagía,nondía

menonon fannofaríeneveſtimenti,ilchenonaccadeaquellichehabitanoallapianura. ;

Donafertistimaiſola pienadipopolidetta lamaica,& dyno bellistimo portocapace di so naui.

Comene i conuittregali fidanno魔amängiuré, Diymfiumenauigabilel'acqua e

º delquale è molto calda. Delmodo delp:staredakune diquellegenti. -

-, . , -,

|-

- - -- |-
- *

& comestoperferoonpasſequalſicrcdeefferterraferma, .

ouefitrouanoøſtrichenelle qualinaſconoperle. . . “ “ “ ,

* : ' - o dicertifuochicheftueddero continuar } · · · · · ·

: : : . perſpatio di So. miglia. - * *

- • A - 3 - • - - - \ * * * - - - • A :

Cereato quanto è detto,l'Admirante fenetornò alla Rocca Iſabella, doue laſcidalg9

uerno fuo fratello con alcuníaltri,& luífi parti contre nauilíperandaradíſcoprír certater

ra, chelui penſaua fuffecontinente, & è miglia ottanta& non pius lontana dall'Iſola Spa

gnuola. laqualterranelprimo viaggiochiamoron Giouãna,& dipoidali paeſaní trouo

: ' + - ΙΟΙΏ
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A ronchiamarſi Cuba.all'incontro della quale nell'eſtrema parte della Spagnuola troud vn:

porto ſicuríflimo,alquale pofenome porto S.Nicolo:ílquale era lontano dalla Cuba 2o.le.

ghe, paſſato dílialla bandadamezzogiorno fimífeandarverfoponente, quanto piuan,

daua innãzi,tanto píu fi slungauano ílíttí,& andauanfiíngolfando verfo mezzo di dalla

qualbanda trouoronovn'Iſola chiamata da paeſaní lamaica, qual è maggior della Sicília,

& havn folmonte ín mezzo,cheíncomincia à leuarfi da tuttele partí dell'Iſola,&va aſcen

dendo cofià poco à poco fino nel mezzo dell'Iſola, talmente che pare che non aſcenda chí

fale, queſtaIſolacofialle maríne,come al mezzo è fertiliſſima &piena di popoli,liqualifo:

no píuacuti&dí maggioríngegno chegli huomíní d'altre Iſole, & píu deditíalle artíma

nualí,&attíalla guerra. volendol'Admirantemetterin terraín díưerfi luoghi, correuano

armatí,& non lolafcíauanofmontare,&ín molti luoghícõbatterono cõlínoftrí,mareftan

do víntífi feciono dipoíamící. Lafciata l'Iſola Iamaica nauigarono per ponentefettanta

forní,nella quale nauigatione che fu círca 22.o. leghe, trouorono alcunavolta il mare che

à modod'un torrentecorreua,&fpeffe volte fi trouorono in luoghi pienídífcogli,&fec

che per la grande quantità d'Iſoleche da ogníbandafivedeưano, ma pureandauanoauantí

per deſiderio che haueưano dívedere il fine di queſta terra, nel qual viaggio ſcoperfero

moltecofeda non efferlaſciate índietrofenza farnementione. Perche partendoſi dal capo

della Cubachiamato alpha &omega, trouoronovn bellistimo porto capacedí gran nu

merodí nauí, ílquale era à modo d’un femícírculo,& haueua all'intrata da ciaſcuna banda.

vn monticello cherompeua tutte le botte del marecheveniuano, dentro fislargaua &era

profondiffimo, alcuní dílorosmontatíín terra con l'armí perfofpetto, trouorono alcune

cafedipaglía ſenza alcundentroui, &ín molti luoghi il fuoco acceſo con fpiedi di legno

píenídípefce,&oltre à queſto duo ferpentídí otto piedí l'uno. víſto che nefſuno vedeano

incomínciarono à mangiaríl peſce,& laſciaronolíferpenti che erano alla forma deCoco

drillí, dapoi fimíffenoacercarvnboſco livícíno,& víddeno moltídí queſtíferpentíviui

legatíadarborícon corde,&fcorrendo vn pezzo auantí trouarono circa zo huomíní che

erano fuggití in cima d'una grandiffima rupe perveder quello chevolefie queſta nuoua

B gente:malínoftri feceno loro tantecarezze con fegni, moſtrandolí fonagli &altre cofe,

chevndí loro s'arrífchíd fmontare ín vn’altra rupevícína, all'horavn dell'Iſola Guanaha

cheè vicínaalla Cuba,lalínguadella quale hafimilitudíne con la língua deglihuomínídel

la Cuba, nutrito ín corte dell'Admirante s'auícind à coftuí, & gli parlo,& afficurando

luí,&glíaltri,perſuadendoloro chefenza pauraveniffero, tutti diſcefero,& fecero grande

amicitia con linoftrí,& lídíchíarorono cheloro erano peſcatorívenutí a peſcare períl fuo

Reche faceua vnfolenne conuíto ad vn’altro Re. trouando che línoftrí haueưano man

gíatílípefcí&lafciatilíferpenti,nefurono molto contentí&allegrí, perche quellí faluaua

no per la perfona del Reperpafto delicatiflimo, come appreffo dínoí fi faluano lífagiani

& pauoní dícendoche dellí pefcí la feguente nottene píglíeríano altre tantí. & effendo

domandatídallínoftrí perche glí coceuan, rifpofeno chelo faceuano per poterli portare

píu freſchi &migliori. L'Admirante(hauuta la information che deſideraua) gli laſcio

andare. &lui ſeguí ilfuo viaggio verfoponente;&fcorrendo quellilítíanchora chefufiº

no píení d'arbori,alcunícarichidí fíorí alcunídí frutti, chedauano grandeodorealla marí

na,nientedimanco erano afprí&faflofi, il paeſe era fertile & píenodi gentí mãfueriffime,

lequaliſenzaalcun føfpettocorreuano allenauí,&portauano allí noſtridel pane, chevfa

uano,&zucchepiene d'acqua,& gl'inuítauano à fmontareín terra amoreưolífſimamen

te mapaffandoauantí,arriuoronoầvna moltitudíne d'Iſoledi numero quafi ínfinito, leº

qualitưtre conobbero effere habitate, piene d'arbori &fertiffime. &fragl'altri arbori, ne

vídderovnaforte dígrandezza d'un’olmo,líquali produconozucche,dellequalínonfifer

uonofenon della ſcorza per portare acqua perefler duriffima, la mídolla gettonvía per

effere amaríſſima. Nella coſta che ſcorreuano, trouaronovn fiume nauigabile d'acqua

tanto caldache non vífi poteua tenerlemanídentro.Trouarono dípoíandando piuauan

tíalcunípeſcatoríín certe fuebarche d’un legno folocauato, che peſcauanoín queſtomo

do. haueưanovn peſce d'una forma à noí incognita, cheha ſopra il corpo alcune ſquam

mecon fpinette. &foprala teſta hacerta pelle tenacífſima cheparvna boría grande,et que

fto lo tengono legato con vna cordaad vna banda della barca, tanto ſotto acqua. ཝཱཡཱམཾ ཡཱཝ
- V2

Acqua mol

to calda.

Peſcano cố

vn peſce.
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valabarcha,perchenon puo patir viſtadíaere, & comeveggono alcunípefcigrandí,dte- C

fuggine delle qualifi trouano grandiffime, glislunganolacorda, & quellofubito fenten

doli ſciolto corre comevna faettaalpefce, o teſtuggine, buttandogliadosto quella pelle,&

con le ſpínettes’appícca tanto forte che non poffono fuggire, & non gli laſcia ínfino àtan

to cheluí infieme con la preda è tirato dallí peſcatorí vicino allaríua, líqualí apoco apoco

raccolgon la corda,& il peſce fubíto che fente l'aere laſcia la preda, &lí peſcatorífaltano

congrán preſtezzaínacqua,tantichefiano fufficientíà tenerla preda. laqualdapoi dagli

altri compagni è tirata ínbarca prefala preda,dinuouo slungano tanto di cordaal peſce

cacciatore che posta tornare al luogofuofotto labarca, doueconvna corda della medeſia

mapreda gli danno mangiare. queſto peſce gl'Indianí chiamano Guaícano, & línoftrí

lo chíamorono Rouerſcío... perche peſca rouerſcío. Queſtí peſcatori hauendo preſo quate

troteſtuggínítanto grandíche con la lorgrandezzaoccupauano tuttalabarca, ledonoro

no allí蠶 per cibo delicatifſimo. líquali domandando quanto durarebbe queſta cofta

diterraverſo ponente, rifpofero chenón haueuafine,& pregorono l'Admirante che dif=

montafſero in terra,o vero mandafero perfuo nomeà falutare il loro Cacique,prometten

doloro,feandaffero, grandiffimí preſentí, ílche l'Admirante pernon perderetempo non

volfe fare. Partíti di qui & ſcorrendo píuauanti purper cofta verfo ponente, dopo po

chígíornís’abbatterono à vn monte altíſſimo, ilquale era beníſſimo cultiuato &pieno di

gente,le qualivedutelenauí,fubito corſono àquelle portandopane, conigli,vccellí, &co

tone, &dallo Interpretedomandauano, congranmarauigliafelagentecheeraarriuata lê:

veníua dal cielo, lí noftrí veduta la humanità dí coſtoro,all'incontro fecero loro gran caº

rezze,faccendolíanchoralcuní preſentí,&maxímea quello che vedeuano da coſtoro effe

rehonorato come príncipale da queſto Cacique & moltíaltri huominídígrauità che gli

erano appreſſo,íntefero queſta cofta non effereIſolama terra ferma. Apprefio queſta ter

ra ſcoperferovn’Iſola à man finiſtra, doue nonviddero alcuno, perche tuttívedutílí noſtri

fe n’erano fuggítí. ma folo víddero quattro canídí bruttifIimo aſpetto,&nõabbaiauano,

líqualícoftoro mangíano comenoílícauretti,anchora oche,anítre, & aghironí. Tra que

íta Iſola& moltealtre& la cofta díterra ferma trouorono tantoftretticanali con tantí gor-D

ghí&fecche, che molte volte toccorono con il fondo delle nauí la rena. វ្នំ -

gorghí círca quarantamíglía, doue l'acqua era tanto ſpumofa&bíanca& tantofpefia,che

pareuavífufleſtatagíttata farína, finalmentevfcítídiqueſte ſecche, &íntratíínalto mare

circa ottanta miglia víddero vn montealtíſſimo,doue pofono ín terra alcuni huomíníper

far acqua & legne. líquali fra píní& palme altíſſime trouorono duoí fontí d'acqua dolcíf

fima, & mentre che taglíauano le legne &ímpíeuonfilívafi d'acqua, vn baleſtrieredeno

ſtriando píu dentro nel boſco à fpaffo,& fifcontro invn’huomo veſtíto díbíanchofino ín

terra,cheglífu ſopraà capo che nonfenauidde, nel príncipio credette,chel fuffevn frate,

che cỡ loro haueuano ín naue, mafubíto díetro coftuíneapparfero duoí altri veftítía quel

medefimo modo,& cofirífguardandonevíddevna ſquadrada circa à trenta, líqualívíftífu

bíto íncomincío à fuggire,& quellifeguítandolo faceuano ſegno chenon fuggifle, malui

quanto píu preſto potettevenne allenauí, & fece intendere all'Admirante quanto hauea

vifto. ílqualmando ínterra perdíuerfevie moltíhuomíní,con ordinechebifognandoan

daffino fraterra quarantamíglía, ínfino à tanto chetrouaflero o líveftítí dí bianco, o altri

habitatori. នុ៎ះ paffato il boſco,entroronoínvna píanura piena dívaríeherbe, nella qua

lenon era pur vnſegno díftrada o fentíero,&volendo andare píu auanti per l'herba, s'in

uilupporono tanto nell'herba,che perbuono ſpatío dítempo,con gran fatica fecerovn mí

lío. & queſto perchel'herba era ín tanta altezza in quanta fono línoftríformentí,quãdo

ono maturi,dondecofiftracchífene tornorono índietro. Il giorno ſeguente l'Admiran

temãdo altriventicínque huomíníarmatiallíqualifimilmēteordino che condiligẽtiacer

leº · · ·, caffino chegēte habítaflequeſta terra,questíhauendo trouato nõmolto lontano dalla marí

*** na ſopra quellíto pedatedígrandíanímalí,penfando chefuffero díleoní, ímpaurítífitorno

ron índietroperaltra vía,per laquale trouoronovna felua d'arborí, allíqualí erano appíccate

. víte prodotte dalla natura caríche dí grandí grappolí d'vue dolcifIime,& altríarboríche

haueuanofrutti odoratiffimi &aromatici, dell'vue ſeccorono alcuni grappoli, quali per

moſtra portoron ſeco, maglialtri fruttínon potendo ſeccarfi, tutti fi marcírono, fra queſti

-- - ' bofchi

*
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A bofchíín alcuni pratívídderogrưeíngran quantità, il doppio maggiorídellenoftre. Et

effendo andatípíuauantí, ſmontatíín terraarríuorono appreſſo ad alcuní montí, doue in:

due cafette trouorono vn folo Indíano, ilquale condotto dauantí all'Admirante concen

nídelle mani& della teſta moſtrauache dílà da certi montíli vicíníerano luoghi molto ha.

bítatí, doue ftando ín queſto luogo lí Chríftíaní alcuni giorní, molte barchedi gente del

paefe,glívennero à trouare, &con cenní amícheuolmenteglífalutatiano, concenní díco.

perchelalíngualoro non era íntefa, nè anchora da ုဖွံ့ဖြုံ Indiano ilquale era famíliaredel

ÞAdmirante&feruiualo perinterprete. & daqueſto manifeſtamenteficonobbe, fragl'In

dianíeffer varíe língue,pureín queſto modo íntefero fra terra effere vno potentiſſimo Ca

cique,ílqualeandauaveſtito al modo noſtro. Queſta cofia è tutta paludofa & piena d'ar

borí, nella qualecercando li noftrí far acqua, trouorono díquelle oftríche, nellequalina

fcono le perle con alcune d'effe dentroui. nè per queſto parue loro douer dimorar li lun

gotempo, perche il loro intento noneraaltro, chefcoprir píu terra chefuffelor poſſibile,

fecondo cheeraftato loro comandato dallí Re, dubítando non effer preuenutidal Re di

Portogallo, ilquale ínteſo l'acquiſto di Colombo, haueua mandato huomínía queſtavol

[2"ိqueſta confuetudine chequalunche prímo díſcopriffe,fuffe ſignore. Partiti

adunque dí qui & feguítando illoro viaggio,vedeưano pertutti quellilítí, fuochi grandi

&ín gran quantità, perche effendouí aflai monticellineffuno v’era per piccíolo chefuffe

che non haueffeil fuo, & queſto fivedeua per lofpatío dí círca ottanta miglia. qual fuffe

cauſadí quei fuochinon potetteroíntendere,nèfaperefefufſerfattíordinariamente dalleca

fe perfuoíbífogní,o purfuffero ſegnídatíallivicíníperridurfi ínfieme, comefifa nelliluo

ghídífoſpettoal tempo díguerra, o pure perche conuocaffino lipopolí àvederelenoſtre :

nauí come cofa maí píu da loro veduta. Lí líttí delladetta coſta quanto píuì andauano :

auantí, tantopíư horaadoftro&hora à gherbínos íngolfauano,& vedeuafiilmare tutto ن...

píeno d'Iſole. - - · - - - {

Comeľ. Admiranteritornando indietrosabbatte adunaparte dimarepiena di teflugginimotograndi, ·

cº quelchegli diffe onyecchio Indiano d'aſpetto dimolta granità, & la t/ ta fattali

per l'Admirante. In chemodo quegli Indianiadorino ilSule, . * * *

ώdiίγιuer «ναδίiumloro. . . . . . . .

Ma trouandofi l'Admirante con lenauí per il lungovíaggio mal conditionate&con

mancamento di bífcotto,prefepartíto ditornarfeneíndietro,& chíamo queſtavltima parte : , : ,

della coſta,che fi penso chefuffe terra ferma, Euangelíſta. & nel tornare adietro, paflando - - . . . .

appreſſoadaltrelfole,sabbattèầvna parte dimaretanto piena di teſtuggíní Svogliandite

bifciefcodellaíe,&tantograndí,chealcunavoltalenaui non poteưanoandare auanti pafº ' .

fata queſta partefcorſeper alcunigorghi d'acquebianchefimilià quelledelle quali difopra . . .

fi è detto. & finalmente per器lefecchedell'Iſole, fu conftrettofmontareinfu lilittidi ...;

detta terra, alquale moltiIndíanívenneroportandogli moltidoni,comepappagallisconi- -

gli,pane;&acqua,malipíu portauano alcunícolombimaggioridellinoſtri,etalguſtomol

topiufuauí comedipoíríferì l'Admirante,thelenoftreperníci. perilche quella feranel

la quale erano arriuatiín quelluogo, cenando,& fentendo in effi certo odore aromatico:
ordíno che ne fufle dí醬 morto alcuno &fgozzato. il che fatto, trouorono loro il

gozzo pieno dífíoríodoratí, líqualidauano蠶fuaueဖြုံ့ allacarne. Lamattínafe
quente,ſecondo cheeravfato, fece l'Admirantedirlamefa, mentrechelaſi díceua, ſopra

giunſevnvecchio d'annícirca ottanta, huomo nell'aſpetto di moltagrauità, accompagna

toda molti Indiani tutti nudi, excetto le partí pudibunde. queſto vedendo celebrarſi la

mesta,ſtetteíntento con grandeadmiratione, laqualfinita, fubito, preſentò all'Admiran

tevn caneſtro pieno difruttidelpaefe, donde l'Admirante l'accolſe moltogratíoſamen

te,& felo fece federe appreffo. Il buonvecchio, per quello Indiano familiare dell'Ad- parolemol

mírante delqualeeffoſiរ៉ែ comeſi è detto, per interprete, perche intendeua queſta ograui di

língua, parlồin queſtomodo. Noi habbiamo intefo chêtu haïmoltoarditamenteſcor-蠶ே

fo tutte queſte terreinfino à

: -

* *

uesto giorno,datenon píuvedute, &haímolto ſpauentati:
queſtipópoli, perla qual cofaioti conforto &prego, che fapendotuche tanin noftre rante.

. . . . . . . 7 i - 3Ill1Q
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hannopoiche fonovſcíte delcorpo duevie,vna oſcura & tenebrofa per la quale vannoľa- Ç.

nímedíquellichefono ſtatímoleſtíall'humanageneratione,vn’altralucida &chiara,ordi

nata per quellí líqualí hanno amato lapace&quíete. effendo tu mortale & aſpettando il

premio delle tue operationí, nonvoglíadalcuno effermoleſto. Alle quali parole l'Ad

mírantereftandoftupefatto delíudicio dí queſto vecchiorífpofe, che fapeua& teneuaper.

certo tutto quello che lui delle aníme diceua, ma che fi penſaua che queſte cofe nonfifa

peffero daglíhabitatoridiqueſteregioni,vedendoglí contentídí quanto richiede la natu

ra, nè cercar píuauantí. &che dallí Recatholící era ftato mandato con ordíne cheredu

ceffeín pace& quiete tuttele partídel mondo da loro non píu conoſciute, cioè perchedí

ftruggestelí Caníbalí&altrifceleratí huomínídíquel paeſe,& gli punífle fecondolíme

rítí loro,& glíhuømíníquíetí&da bene honoraffe,& defendeffe,& che,nè luí, nè altríche

haueffe buona mente temeffe dí cofa alcuna, & dípíu, che fe da alcuno gli fufle fattoín

íuría, o alluí, d ad altrí della fuaforte, lo manífeftaffe, che luía tutto porrebberímedío. . .

Queſte parole dell'Admirante piacquero grandemente alvecchío, in modo che anchora

chefufle díquellaetà, díceua effer deliberato ſeguirlo douunque andafle, il che farebbe

ſucceſſo, fe la moglie & figliuolí non glie l'haueffero con molte lachríme prohíbíto.

Marauíglíoffi nondimeno il vecchio íntendendo dalľínterprete, l'Admirante hauereal

trofignorefopra dífe,& molto píuquando ínteſe quanto fuffe la potentía delli Recatho

lící per li regní& città chehaueano器 il loro ímperio, & píu volte domando fe quella

terra nella quale naſceuano cofi grandi huomíni, fuffe il cielo. L’Admirante volfe ín

tendere qualche partícularita diqueſto paeſe, & cofi pervía dell'interprete íntefe, come

Ivecchigº nonhanno tra lorofignore alcuno particulare, maviuono à commune,& livecchí fono

:il quelli che gouernano. il numero de quali è grande, adorano il Soleín queſto modo, la
Sole. mattinaauanticheappariſcaà Leuantevanno appreſſo il mareò fiumío fontí,&comeap

parifcono i primírazzi, fubíto fi bagnanole maní&ílvolto & glí fanno reuerentia, poi

lívecchífiríducono all'ombra d'alberíaltiflimí& verdiffimí, non molto lontaní dallelo-

I giouani rohabitationi,& quíuífedendo &ragionandoftanno ociofi. Lí gíouanívanno à fartut

ੇ a" tele cofeneceffarie, comefeminare&rícorreílMahíz luca& Agyes fecondoíltempo,& D

"* ciaſcunolo puoricorre douunque gli piace per feruírfene percafafua, anchor chedaluí 7

non fiafeminato,ſi per che la terra ne produce in tanta quantità che auanza loro, fiancho

raperchehannoopiníonechela terra&ciochedíquella nafce, debba effer comunecome
3

Ogni cofa è il Sole&l'acqua. &per queſta cauſamaí fra lorofiſente dírequeſto è mío, etqueſto è tuo.

. à comune nèfivedepor termíníouerfoffe& fiepíperdíuíderfi ľuno dall'altro,maín comune díquã

tolanatura produce viuono,ſenza bífogno dílegge overo iudícío, per lor medefimínatu

- ralmente offeruando ildouere. Il principaleíntento dellívecchi è ammaeſtrareligiouani

::: che nellicibi&nelreftochefalordibiſognoperilyiuerfuo,ficõtentino diadoperar poche

‡ါ cofe,&quelleanchora le quali nafcono nel paeſe loro,&perqueſta cagione non laſciano

venire à paeſi loro alcun foreftíero che porti cofenuoue, nevoglíonfarbarattí, & prohi

bifcono allífuoi partirfidelpaeſenatiuo,& praticar con foreftieri, & queſto perdubio che

hanno,che prefilí coſtumiſtranierinon díuentino ſceleratí fpeffe volte firiducono, figli

huomínícome ledonne ſotto altíſſime ombre,& quíuí ballano à lor modo & fidanno

buon tempo. e |

come l'Admirante fu aſalitodaynagraueinfirmità,69 Hoieda fatta una imboſcata prefeilcacique

dicaunoboa,qualhaueadiſegnarodammazzarl-Admirante.Edifica un'altrafortezza,

& per qualcauſa firmuoue dalincominciato cammino. Di alcuni boſchidi

verzinoritrouati,& comelicaciquidelpaeſefi obligorono dar

tributo di quelle coſe che haueuano. -

Intefi tuttiqueſtípartícularí l'Admirante fi partí dí queſtoluogo,&dínuouo arríudal

l'Iſola lamaica, àquellabandache è voltaa mezzo di laqual tutta traſcorſe da Ponente à

Leuante. da l'ultima parte della quale guardando verfo tramontana, vídde à man finiſtra

alcunialtimontí,liquali conobbe effer nell'Iſola Spagnuola, ín quellapartelaquale peran

choraluinon haueuaſcorſa. deſiderãdo vederglí器dirizzo àquellavolta,&arríuò al por

- - - - - - tochiamato,
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A to chiamato SanNicolo,conanimo dírestaurarlináuilí perandare àruínarlí Caníbali,& |

abbruciar loro tuttelelor barche, il che non potette mãdaread effecto effendo foprapreſo
da醬 malatthía p lí grādí dífagí& fatiche fopportate

le fu

in queſto viaggio,per la qua

forzato farfi portarealla città Iſabella,doue erano dưoífuoi fratelli & il reflodí fuafa

miglia. quíuírecuperatalafanità,non potette exequír la fuaimpreſa per le molte fedítíoní

nate nell'iſola fraglí Spagnuoli, per le體 fedítíonífra le altre cofe trouo che vn Pietro

|Margaritagentilhuomo della corte delli Recatholici con moltí altri; líquialí luí haueuala

fciatialgouerno dell'iſola seran partítí íratí contralo Admirante,& tornatiin Spagna,per

laqualcofa anchora luideliberoandarealla corte,dubitando che quellí che fierano partíti,

non referiffero maldi lui allí Rey& perdimandargenteín luogo díquella,che fiera partita

& vettouaglie comefrumento &vino, perche點Spagnuoli non poteuano molto facil

menteafluefarſiallicibílndianí. Ma primachelipartille cercò dimitigarealcunidíquelli

fignorídel paeſe,che seranoanchor lorídegnati contraglí Spagnuoli,perléirifolentie,fur

ti,rapine,& homícidijchefaceuanoauantílí loro occhífenza alcuno riſpetto,& primare

concilio & fi feamícovn Cacique detto Guarioneſio, & perche queſto meglio gli ſucce

delle,marítovna forella del Caciqueàquello fuoínterprete Indiano chíamato Didaco alle

UatO ႔ႏိုင္ရန္မာႏိုင္တြ ín fua corte. Dopo ရှူႏွီးျ andò al Cacique Caunaboa fignore delli

2ł

montiCibauí,cioè della regíonnella qu e cauan l'oro,doue haueua fattala fortezzachia

mata San Thome.& poſtouíalla guardía Hoiedacon cinquanta armati,laqualera ftataaf

fediata da quel Cacique gia trentagiorní,& la libero, & perche quel Cacique haueua nella

abſentía ſua fatto moríremolti dellínoftrídelíberolo Admirante, con ogní induſtría ha

uerlo nellemaní,& perfarquellomádsHọieda perpe:dergli chegli veniffe à parlare:

douearríuato Hoíeda,troud molti mãdatída fignorídell'iſola à Caunaboa,líqualíglidíce

uano chenon douefieper alcun modo tenereamícítía con lí Chriſtíaní, fe nevoleua diuen

tare loro vafallo, all'incontro Hoieda parte pregando & parte minacciando síngegnaua

perſuaderglíílcontrario,cioè cheín perfoñaandafleàl'Admirante & con luífacelle confe

deratione.finalmếte Caunaboafingendo effer perfuafo diffe volerfabboccare con lo Ad

B mirante,&cõ queſtacoperta diſegnauaammazzarlo,mesto adunque in ordine tuttalafua

famiglia& moltíaltriarmatí;andauaàquella volta. domandollo Hoíeda per che menaffe

tantagente,rifpofe chevn talfignore quale eralui,non doueuaandarecon manco compa

gnía, ma Hoíeda conofciuto queſto fuoಶ್ಗ vna imboſcata, lo preſeaman falua,

&conferria piedílo mend à l'Admirante. refo Caunaboa lo Admirante haueua deli

beratoandarfcorrendo tutta l'iſola fubíugando quelli fignori, maintefo che per Tifolagli

huominífi moríuan dífame,& che giàn'erano mortí círca a cinquantamila. ílche tuttoad

ueniua per loro difećło,percheaccíocheí Chriſtíanípatiſfeno &fuffino forzati abbando

nar l'iſola, nonfolo non haueưano quello anno voluto femínared piantarele radící delle

qualífanno pane&fi nutrifcono,come difopra s'è detto:ma anchora haueuanc fuelte &

sbarbate ciaſcuno nel ſuo paeſele femínate &piantate,&fpetíalmenteappreſſo límõtí Cí

baui,doue ficaual'oro,cognoſcendo effer potiffima cauſadífardimorar ſinoftrinell'iſola,

ilche causovnafamegrandiffima, mailmaleerafopra díloro, perchelínoftrí furono foc

corfidi vettouagliedaGuarioneſio,ilqualenelfuo paeſenon haueưa tanta neceſſità. per

queſta caufalo Admirantefirimofledalíncomínciato cammíno. & perche li fuoíhaueffi

no píu ridottíín quella iſola per ogníoccorrentia& affalto che da gli Iſolaní poteffe loro

foprauenirefrala cittàlfabella &larocca di SanThomè,ſopravnacollinaabbõdante díac

que alli confinídel paeſe di Guarioneſio,edificòvn'altra fortezza qualchiamò la Concet

tione: all'horavedendogli huomịní delľífolache lí Chriſtiani ogni giorno fabricauano

qualche nuouafortezzaín fu ဂြို့ရိွႏိုင္ငံche quellí teneuon poco conto delle nauí, lequali

gía erano quaſi tutte marcíe,fi trouauano íngrandíſſimaanfietà, conoſcendo certo che del

tutto eran per perderlalibertà,& cofipienídí dogliafpeffo domandauano, felínoftrí maí

erano perpartirfidell'Iſola,línoftrípernorrgl'indurre à deſperatione, il meglíochepote

trano gli confortauano. &andando ſcorrendo non molto lontano dalla fortezza per lí
3

monti Cibauí,fu preſentato loro davno Cacique.vn pezzod

|

oro à fimílítudíne d'vn pez

zodi tufo dipeſo diventioncie, queſto grano d'oro fu poi mandato in Spagnaalli Re,

che

Vո grano

di oro di

2o.oncie,
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chefi trouauano in Medinadelcampo,& fuveduto da tutta la corte, trouorono anchora C

ín queſtí montí molti boſchídi arborídí verzíno,dellí quali da poi caricorono affaí ſopra

nauíper Spagna. Queſte cofequando eran vedutedaglí índíaní dauan loro grandíſſima

moleſtía. Lo Admiranteadunchevedendo gl'iſolaníafflístí,& trauagliatí,fi perlecofefo

pradette,fianchora perle rapine dellínoftrí,quali non poteua tenere chenonandaffin fac

cendo per tuttal'iſola infinítímalí,fece conuocarea fe tuttílí Caciquídel paeſe, con líquali

venneà quelio accordo che luí non permettefie che li fuoíធ័ per la iſola, perche

loro ſotto preteſto dícercare oro, depredauano tutte l'altre cofe dell'iſola lí Caciquí all'ín

contro s'obligorono dare tributo dí quelle cofe che hareuano,vna certa portione per teſta.

Gli habítatori dellímõtí Cíbauífi obligorono, dareogní tre mefiche loro chiamano ogni

tre Lune,vna certamífura piena d'oro,& mãdarlafinoalla città, glí altríche ſtanno alla pia

nura doue nafcono licottoní&altrecofeda mercato, fi obligorono daredí quellevna cer

ta quantità per teſta. Ma queſto accordo fu rotto per la fame, percheeffendo manchate

quellefue femenze& radící delle qualífaceuano pane,haueưano affaí trauagliandar tutto'l

giorno per bofchí procurando da mangiare radící & frutti d'arborí faluatíchí,in modo che

non hauean tempo di cercare oro,pure alcuníattefero, & al tempo debíto portorono parte

dell'obligatione eſcufandofidel reſto,& prometteuano che píu preſto che fi potefſino re

ftaurar pagaríano ildoppio,ilchenon potettero fareglíhabitatorídellí montí Cibauíper

effer piuche gli altri oppreſſi dalla fame. - -

In chemodo gl'Indiani djμο Erolefue gentipercombatterecon Chriſtiani, & come combattendo

furonofºperati & Yinti.comefurono tronate alcune minere d'oro, appreſjo

lequali ilgouernatorefratello dell'Admiranteedi

ficò Onafortezza.

Ma torníamo à Caunaboa prigione,ílquale penfando dí& notteín chemodo poteffeli

berarfi,comíncio à perſuadere allo Admirante, che hauendo luí prefa la defenſione dellí

mõtí Cíbauí,che douefie mãdare à quella volta qualche preſidío de Chríftíaní, efsẽdo quel

lí tuttí íl giorno ínfeſtatí daglíínimícífuoívícíní. Il che faceua con queſto dífegno, perche

trouandoſivnfuo fratello con moltíIndianídaguerrain detta prouincia,era poſſibile che,

o per forza,operinganní tantí dellínoftrífufler prefi daloro,che feruífſino al rifcatto fuo.

lo Admirante accortofi dell'inganno, mando Hoíeda talmente accompagnato, che po

tefſeeffer fuperiore allí Cibauífeloro contro dí luí moueffero l'armí. Subíto che Hoíe

da fuarriuato al paeſe dí Caunaboa,il fratello fecondo l'ordine datogli da quello, meffeín

fieme circa cinque míla Indíaní armatial modo loro, cío e nudí con faette ſenza ferrí, ma

con punte di pietreacutiffime,& con mazze,&lancie.& come quello chehaueflequalche

notítía del combattereal modo índiano, s'accampo píu d'vn trar d'arco lontano dallí no

ítrí, díuidendo legentíín cinque ſquadroní, affegnando à ciaſcuna fquadra il luogo fuo;

equalmente lontano I'vna dal'altra,ordínate ín forma d'vn femícírculo. Lo ſquadrone del

quale luíera capo pofeall'incontro dellínoftrí,& cofihauendo ordínatele ſquadre,coman

dd,chefideſſefegno, che tutti equalmente fi mouefHino,& che tutti gridando advn tratto

appíchaffino lazuffa,accíoche nefſuno dellínoftrí,effendo círcundati da tale moltitudine

potefefcampare, li noftrí vedendo queſto, iudicoron effer meglío combattere con vno

dellífquadroníchecon tutti,& cofificaricorono adoffo al maggioreche veniua per la píu

píana,&queſto perche in quello luogo fi poteuano meglioadoperare lícauallí, con tanto

ímpeto chenon potettero gl'Indíaní efſendo nudí,foftenere la furia dellícauilli,anzírotti

& mal trattatí fimíffono ínfuga. il chefeceroglíaltri fþauentatí, perhauer vifto il prímo

fquadrone ruínato& disfatto,& con quanta celerítà potettero,fi rítírorono allípíualti mõ

tídel paeſe, donde mandorono imbaſciadoríallínoftrí, promettendo far quanto fuffe lor

comandato, fe foffe lor conceflo ftare in cafa loro. il che facilmente ottennero,poi cheli

Chríftíaní hebber nellemaníilfratello di Caunaboa. líquali tutta due effendo menatí príº

gíoníín Spagna per prefentargli allí Re Catholicí, nel víaggio dí dolore fimorirono. .

Dopoquestoreſtarono quietituttiglihabitatoridellimõtiCibaui,faliqualii'?
- - - - , le ClOUIE

. *
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Á ledoue habitaua il Cacique Caunaboa chíamata Gagona, piena dífíumíche menano oro, ,

&dífontídíஆ ilche fala vallefertilíffima. Queſto anno nel meſe di Giu

gno ſopra queſta prouincia fimoffedalla parte dí leuante a hora quafidí mezzo giorno

vna fortuna dívento furiofiſſima, laqual ſpígneua vna multudine di nugole grolle, le

qualí occupauano lo ſpatío dí círca diecí míglía per ogní verfo, & fcontrandoſi con vm Yaagoffa

vento da ponente, tutti adue ínfieme combattendo, ိါိ coſe inaudite & pauen-:

teuolí. per che hor pareua che rompeffino le nuuole, & le mandaflero in fino al cielo mai piuac

con tuoní grandiffimi & lucídiffimí lampí,& hora apprefſandoſi alla terra, cio che tro- **"*"

uauan gírando, lo leuauan da fuolo, & era tanta la oſcurita dello aere, che gli huomíní

non vedeuan l'un l'altro, non altrimentí che fe fuffe ſtata mezzanotte, quando quella è

íu ofcura. Doue paffaua queſto ímpetuofo turbíne, non folo sbarbaua quantí ar -

orí trouaua, & alcuní che faceuan per effer maggiori píu reſiſtentía, con maggior

ferocía con tutte le radící portaua lontaní per aría, ma moffe le pietre dalle cime de mon-,

tí, le faceuan andare abafiocon incredibil ruína. Di qui naſceua vn rumore nell'aria, SĊ.

per la terra, tanto horribile & píen di ſpauento, che ognunpenfaua che il fin del mondo

fuflevenuto, ne fi iapeua doue fuggire, per che in ogní luogo apparíua la morte manife

sta, nelle cafe non pareua ficuro ftare, effendofene vedute gran quantita sfondate dalli faffi.

&tronchídí alberi che pareua píoueffino: &alchuneleuateínaría con glí habitatori infie

me, folo à quelli pareua effer醬 , comeveramenteerano, líqualí trouandoſi appreſſoad

alcune cauerneín quelle rifuggirono. giunfe queſta rabbía di vento al porto doue eran

trenauí dello Admirante furte con molte anchore, & dí queſterottílicanapí& fartie, gíra

tele tre voltele caccio fotto, inſiemecon gli huomíní chevífi trouoron ſufo. Il mareilqua

leín quelle bande non è folíto crefcere o decrefcere come in Spagna, ma fta fempre nelli

fuoi termíní, & per queftofi veggonolí lítí doue batte píenídí fiorí& herbe, per queſto

fi crudel temporale gonfío in modo, che allagò in molte partí píaní dell’Iſola lo ſpa

tío di tre o quattro miglía. Gli Indíaníceflato il vento qual duro per tre hore,& ve

nuto il Sole, tutti attonítí guardauan l'un l'altro, ne poteuan parlare, reſtandoloro an

B chora nell'animo quel tanto horrore, pur doppo alquanto preſo fiato, díceuan mai

píu ne allí tempi loro, nè delli loro antichi effer accadutí fimílí vracani, che coli chia

mano le tempeſte, & penfauano che Iddío vedendo tantí malí, & ſceleraggíní, che fa

ceuan lí Chríftíaní per l'Iſola, volendoglí puníre, haueffe mandato loro queſta ruína

adoffo, & díceuano quæſta gente effer venuta à muouer l'aría l'acqua & la terra, per

dífturbare il lor tranquillo viuere. Lo Admirante venuto al porto, & viftírotti li ſuoi

diſegni d'andare in Spagna per effer rotte le nauí , ímmediate fece far due carauelle,

perche haueua feco maeſtri fufficientíffimi di tutte le artí. & mentre che le fi fabrica

uano mando Bartholomeo Colombo fuo fratello, che era gouernator della Iſola con

alcuní bene armatí alle mínere doue cauauano l'oro, che fono feffanta leghe lontane

dalla fortezza Iſabella, per inueſtígar pienamente la natura dí quellí luoghi. An -

dato il detto gouernatore, troud profondiffime caue come pozzi, lí maeſtrí dí mínere Gºue di

che haueamenato feco críuellandó la terraín díuerfi luoghi delledette minere, qualidu- “

rauano per ſpatío dí circa feí míglía, giudícarono che quellí tenefiero tanta quantita dí

oro, che ogní maeſtro facilmente poteffe cauar ogni giorno tre ducati di oro.

Della qual cofa il gouernatorefubíto dette notitía allo Admirante, ilquale ínteſo que

fto,delibero tornarfi in Spagna. & coſi partíaglí vndící dí Marzo. 1495. _Partitolo Ad

mírante, il gouernatore fuo fratello perconfiglio di quello, edifico apprefſole prefatí mí

nere dell'oro vna fortezza,& la chíamo la fortezza dell'oro, perche nella terra con laqua

le faceuan le mura, trouorono meſcolato oro. confumo duo meſi infar ínftrumenti & -

vafi, da ricorre&lauarel'oro, ma la fame, il dífturbo, &confirínfe à lafciar l'opera ímperfet

ra, donde partítofidí li, laſcidalla guardía della fortezza díecí huomíní, con quella parte

che pote di pan dell’Iſola, &vn can da prenderalcuní anímalíſimílía coníglí, líquali loro

chíannano Vtías,& tornoffi allarocca della Concettíone, nel meſe che Guarionelio &Ma

nicatefio Signorí doueano pagar il tributo. & ſtato lí tutto Giugno, rífcofie il tributo in

tero da queſti duoí Caciquí, & oltre a queſto hebbe molte cofe neceſſarie à viuere perfe&

:per lífuoíche haueuaſeco, líqualí erano circa quatrocento huomíni. . . -

- Viaggi vol.3°, b Come
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come ildittogouernatore edificò yna roccafopra On colle propinquo allemineredell'oro, & fecetagliargran C.

quantitad herşinineiboſhi d'alcuni caciqui. Delgrande apparechto di Beuchio-Anacauchost fatto

alla yenuta dieſjogouernatore confeſlegiuochi& dans & confar combatter dueſquadre de .

huominiarňati. Et come.io. mila Indiani chaueano deliberato yenir allemani con lina

širi furonofconfitti,&gaftigati dua deprigionigl'altrifurono liberati. -

Et circa il primo giorno di Luglio giunſero tre carauelle di Spagna con formento, olio,

víno, carne di porco&dimanzo falate, lequali tuttecofefurono partite, &âciaſcuno da

to la fuaportione. per quefiecarauelle hebbe commeſſione il gouernatore dalli Re,&

fuo fratello lo Admirante, il quale con lí redital cofa haueua parlato, che doueffeandare:

ad habitare in quella parte dell’Iſola, cheè expoſtaa mezzo giorno, per che ſtando li era

molto propinquo alle mineredell'oro,&di piu che mandafle prigioni in Spagna tutti li

Caciquí dell'Iſola, líqualí haueffer morto Chríftíaní, dondeíl gouernatore manddtrecen

to Indiani con alcuni ſignorí, dípoí fcorfa tutta la partedímezzogiorno dell'Iſola elefie, .

vn luogho per habitare ſopravn colle propinquoavno ſicuríffimo porto,ínful qualeedí

fícovna rocca,la qual chiamo di San Domenico,percheín Domenica arriuoa quelloluo

go, Appie del detto colle corre&sboccanel portovn belliffimo & largo fiume di chiara

acqua, abbondantíſſimo di diuerfefortí di pefcí, con lefueripe da ogni banda ameníſſime.

per la diuerſita dell'herbe & arborífruttiferi chein effe fono, con tanti fruttiche pofiono

Îi nauigantíaloro piacer pigliarne. Equeſta parte della Iſola (comedícono) non manco

fertile che la prouincia doue è la fortezzalfabella. dallaquale partendo il gouernatore, la-:

fcío tutti glíammalatí con alcuni maeſtrí, líqualí haueuan comínciate due carauelle,accio

chele faceflino. gli altrí meno à San Domenico. fabricata queſta roccalaqualidapoi è dí

uentata la príncipal città dí quella Ifola, laſcídín guardíaín dettaventi huomíní, &fiparti.

col reſto, &ando per veder le partí fra terra dell'Iſola verfo ponente, delle quali non haue

ua alcunanotitía. & mefloíncammínolontano da quelluogo trenta leghe, trouo il fiu

meNaíba. ilqualcome è detto dí ſopra, deſcende dalli monti Cibauí dalla partedí Oſtro.

& corre à díritto permezzo l'Iſola. paffato quello, mando duoí capítaní con gentea man

finiſtraalle terre díalcuni Caciquí, che haueưano molti bofchídí Verzíní, líquali maíínfi-D .

no à quella hora erano ſtatí tagliatí,&dí queſtí tagliorono gran quantita, &lí míſſero nel

le cafe dí quegli Iſolaní per faluarglí, fín cheritornaffero âleuarglico nauílí. Maílgouer

natore ſcorrendo à man defttra non molto díftante dal fiume Naiba,trouo vn Caciquepo

tcnte nominato Beuchio Anacauchoaílquale con molta gente era alla campagna per fub-.

íugare li popolí dí queſtíluoghí. loftato di queſto Cacique era in capo dell'Iſolaverfopo,

nente,qual fi chiama Xaragua. lontan dal fiume Naiba trenta leghe, paeſe montuoſo &

afpro, & tutti li Cacíquidí quelle partí glídanno obedientía. in tutta queſta parteda Naí

bainfino all'ultima parte dell'Iſola verfo ponente non fi truoua oro. {Queſto Cacique ve

duto lí noftríveníre, pofte gíu l'armí,& dato loro ſegno di pace s'incontro con il gouer

natore, domandando quello checercaffino,al quale riſpoſe che voleua che fi come gli altrí

Caciquí dell’Iſola pagauan tributoa fuo fratellolo Admirante per nome dellí Re Ca

tholici, coli anchor luí pagaffe, Beuchío íntefo queſto, admirato, diffe, (come quel

lo che haueua íntefa queſta nuoua gente non cercare altro che oro) come pofio ío pa

garuí tributo: concíolia che in tutto il mío ftato non fi trouí pur vngran d'oro. all'ho

rail gouernatore conoſciuta la verità della coſa, &íntefo che haueua gran copía dícotto

Il Cacique ne&canape, vennero all'accordo che dí queſto gli doueffe pagar tributo. 醬l'accor

do, queſto Caciquemeno feco línoftríalla terra, douelui teneua corte, douefurono mol

f: luogo tohonoratí. &gli venne incontro quelpopolocon gran feſta. &tra l'altre cofe vi furo

&fee: loto no queſtí duoí ſpettacolí. il prímo, chevenneloro incontra trentabelle giouaní moglie

ੇ redel Cacique nude tutto il corpo, excetto quelle che haueưan dormíto con luí, lequali ha
го ueuan copertele partí pudibonde concerto panno di cottone fecondo loro vfanza. ma

le donzelle erano tutte nude, con capelli fparfi per le ſpalle, ma legata la fronte con vna

benda, queſte eran belliffime& di colore vlíuigno,&portauano in mano rami di palme

&veníuanoín controalgouernatore con diuerſi fuoni & cantí, ballando. lequali fattoglí

ríuerētía cõ leginocchiain terra,glíf5fentarono dette palme. Intratíīcafa,glífu apparecchia

tavna cena molto ſplendida à loro víanza,&dapoi tuttialloggiati ſecondo la4ಾ dicia

::: , ? ' i ; -, - - [CLII)O«
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A fcuno, lanotte dormirono ín lettídí cordefofpefida terra come altravolta habbiamo det

to. Il ſeguentegiornofuronomenatíadvna caſa grande, nella qualvfano quegli Indianí
farlor蠶furonfattímoltigiuochí& danzealorovfanza, molto lontané dal dan

zarenoſtro, dopo queſti partitídiqueſta cafaandorono à vna gran píanura, doueall'im

盟 venneroduefquadre d'huominiarmatialmodo loro,da duedíuerſebandele qua

í ílCaciquehaueua fatto mettere in ordíne, folo perdelettation delli noftrí queſteven

neroallemanicondardí& freccie,& altrearmícofi ferocemente che pareua chefuffero ca

pítali nímící,& combatteflero per la moglie&figliuoli,in modo che in poco ſpatio ditem

po nefuron morti quattro& moltíferíti. &lazuffafarebbeandata píu ín lungo,&límor

ti&ferítifarebberoſtati píu, feil Caciqueà preghieredelli noftrí non haueffédato ſegno

chereftaffero. Il ſeguente giornohauendo determinato partíre, ragionando coníl Cácí

ue,lo configlio,cheaccíoche piu facilmente poteſferolí popolipagare il tributo impoſtolí

1ಛಿಥಿ femínar quello vícino alleríue dellífiumi,&醬fi parti,& arríuato alla

roccalfabella,doue haueưalafciatíglíammalatí& li nauiliche incomincíatí filauorauano:

troud che erano mortídí quellida trecento per varíe ínfermítà. dí che fi trouaua molto

malcontento,& piu,perchenon vedea apparir nauilidi Spagnacõvettouaglie, delle qualí

haueưagran neceſſità. Finalmente delibero diuider il reſto degliammalatí per lícaſtellí

edificatinell'Iſola fra Iſabella& San Domeníco,che è ílcammíno díritto da oftroa tramon

tana,perveder fepermutareaere fi poteuanofanare. líquali caftellífon queſtí prímapar

tendoſi da Iſabella lontan trentafeímíglía è la rocca Speranza. & da Speranza lontanven

tiquattro miglia,èfanta Catherina. dafanta Catherinalontan ventímíglía fan Iacopo, da

fan lacopo altreventi,la Conceptione poftaalleradící de montí Cibauïín vnapíanuragraf

fiſſima & molto popolata. tra la Concettíone& San Domenico ne eravn’altra chiamata

Bonauo,dal nomed'un Caciquelí vicíno. partiti gli ammalatí perqueſtícaſtellí, luifene

ando à San Domenico rífcotendo perílviaggio lítributida quellí Caciquí. Et cofi ftan

do,dopo pochígiorníglívenne à orecchí tuttili Caciquíche eranovicinialla fortezza del

la Concettíone,per límalí portamenti denoftrívíuer mal contenti,etdeſiderar cofenuoue. |

B il che poiche hebbe íntefo fubíto fimoffe à quella volta, & approfimandofi a quel luo

go,ínteſe che daglihuomíní della prouincia era ftato eletto Guarioneſioper Signore,&

quaſi per forza condotto à queſta impreſa, per forzadíco perchehauendo prouato altra

volta l'armí denoſtri,temeưa,pur conuenne con coſtorovn di determinato con quíndící -

míla huomíníveníreallemaní con línoftrí. Il che hauendo íntefoil gouernatore, confi- :''མཡཾ བྷགཝཱ ཝཱ,

gliatoficon il Capitano della fortezza&altrifuoifoldati, determindaffaltar coſtoro ciaſcu:

noín díſparte,auantiche fi meteffinoínfieme,&cofifu fatto. per che mandò diuerſi capí- perarquin

taníallíborghídegl'Indianí,líqualieranofenzaalcun foffod蠶 &trouatigli allafpro :"?"

uifta&difarmatí,glíaffaltorono,& tuttigli prefero;&legatíciaſcuno il fuo,glimenorono

algouernatore,ílqualeeraandato alla volta di Guarioneſio, come àquello che era piupo

tente,&haueualo preſo alla medeſima hora, lí prefi furon quattordici, líquali tutti furon

menatíalla Concettíone,dellíqualíduo folífurongaftigati, glí altrí lícentíò il gouernatore

ínfiemecon Guarioneſio,&gli lícentío folo per non ſpauentareglihuomínídel paeſe, il

cheallinoftrí farebbe ftato molto dannofo, perche harebbon laſciato dí cultíuar la terra.

, Erano corfialla fortezza cíafcuno prifcuotereilfuo círcacínquemila Indianí dífarmatí,

liquali conlegrída cheandauano ínfíno alcielo,faceưanotremar la terra. Il gouernatore

fatti molti preſenti à Guarioneſio & glíaltri Caciquí,cõpromefle&minacciegl'admoni,

cheguardaffinodi non machinare altravolta cofa che tornafle contra allí Re Catholicí.

all'hora Guarioneſio,parlo allífuoímoſtrandolapotentia dellínoftrí,&la clementíaínuer

fo chíerraua,&laliberalítàínuerfolífedelí, pregandolí che pofaffino ľanímo, chenonfa

ceffino cofechefuffino controlí Chríftíaní, all'hora gl'Indíaní prefon Guarioneſio,& lo

portorono ínfulefpallein fino alla caſadoue habitaua; &cofiquella prouincia perqual

chegiornostetteínpace purli noſtri eranoin gran fatídio trouandofiín páefi ſtraníeri

abandonati,conciofiachegía fufferpaffatíquíndícímefidopo lapartita dell'Admirante,&

ia mancauan loro tuttelecofeneceffaríe cofial viuere comealveſtíre. Ilgouernatore,pa

endogli díſperanza, meglio chepoteuagliconfortaua. |

Viaggívol.3”. - b íj Delle
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Dell'ottime conditionidella moglie delcacique di Caunoboa ritornato dal fratello per la morte : C

delmarito, & in qualmodo eß andorono incontra algouernatore, oli preſenti »" .

o grande accoglienze à lui fate. & come ne conuitide Signori - : --

ɔfano manglare ferpenti per cibo delicatiſ&imo,

Ćº il modo di сиосеºgй.

Mentre cheftauanoín queſto modo,vennero nuntijdal CaciqueBeuchío Anacauchoa

che haueualoftato fuo verſo ponente detto Xaragua come dífopra fi è detto, à fareínten

derealgouernatore come era preparato tutto il cottone&altre cofe delle quali erano debi

Ilgouerna toriluï& tutti lífuoífubditi per tributo. Il gouernatoreíntefoqueſto fimífleín cammi
tore va a I1

:noperandarloa trouare,&queſto faceuamoltovolentieriperchehaueưaintelocheerator
buto. nata à caſa del detto Caciquevna ſua forella detta Anacaona che ín língua noftravuoldíre.

fior d'oro,qualfu mogliedel Cacique Caunaboache fu preſo dallí noſtri. queſta erarepu

tatalapíubelladonna dell'Iſola Spagnuola,& allabellezza saggiugneual'ingegno& pia

ceưolezza,perlequali cofe era ditantaautorità chelagouernauaquaſi tuttolo ſtato delfra

tello,appreſſo il quale erarítornata dopo la morte del marito,& fapendo quellogliera inter

uenuto,accio chel fratello non incorreffeínfimíleerrore,glíperfuaſe che honoraffelí Chri.

ftiani,nènegaffefar cofache daquellíglífufle impofta.\ Intefa lavenuta del gouernatore

questo Cacique& Anacaona ſua forella perhonorarlo glíandoron alquante miglia incon

tro,conordinediuerſo dal primo,fecero andare ínfiemehuomíní&donne ballando& can

tandoauantí, poíveníuaíl Cacique fopravn legnoleggierí portato da fei Indiani,nudoex

cetto le partí pudibonde,fimilmente Anacaona veníua appreſſo portataal medelimo mo

do da fei Indianí, era cofteínuda tutto il corpo, ilquale haueưa tutto dipinto a fiorírofii&

bíanchi,le partí vergognoſe haueưa coperte convntelo fottílíffimo di cottone di varijco

lorí,in teſta &alcollo & braccía haueua gírlande dí fiori roffi &bíanchí odoratíffimí,&

nell'aſpetto veramente,comedicono,moſtraua effer fignora. Incontrato il goựernatore

fi fecer porreiterrada quellichegli portauano, il Cacique& la forella;&glífecero reueren

tia dipoílaccompagnaronoàcaſadoue erano congregatili tributidi trenta Caciqui,& D

oltre a quelche eranovbligatí, per farfi beníuolílí Chriſtianí haueuan portati diuerſi pre

Apparec - fenti,come pan di Mahíz& lucca,& molti dí quellíanímalídell'Iſola chíamatí Vtíasfimílí
chio di vn

conuito di
à coníglí. peſcidídíuerfe forte tutti arroftíti, perche non fi guaftaffero, fra lí qualieran certí

peſci & fer- ferpígrandí&fpauentoſialvederlídí quattro piedíchiamatíYuana, che naſcon nell'Iſola

Pi. dídiuerſicolori, con fpine dal capo alla coda & condentí acutiflimí. gľIndianí mangia

no queſtí,& reputãgli il migliore & il píu delicato cibo che fi poffa trouare,et cibo daſigno

rí, lí Chriſtíaní anchor che di queſtí haueffer píuvolte veduto mahgíarne à gl'Indianí,

maí nevolfermangiare. perche la bruttezza loro faceua naufea grandíſſima allo ſtoma

cho. venuta la fera fu preparata la cena bellíſſima &abbondantíſſima dí cibí fattí índi

uerfe maniere. Sedeua à vna menfafeparatada glíaltrííl gouernatore con il Cacique&

la forella Anacaona, la qual menfa eravna teladí cottone fatta dí díưerfi colorí díftefaín

terra, íntorno la quale fcdetan loro ſopra monticelli à modo di cuffinídí foglie d'arbori

tonde, vn palmo Tuna larghe,odoratíffime. & qualunchevolta limíníftriportauan nuo

uevíưande,portauano fimilmentevn mazzo di dette foglie pernettarfi con effe le maní.

Anacaona che era, quanto patifcono lí coftumí del paeſe delicatiffima & bella, guarda

uail gouernatore moltoamoroſamente, parendogli il píubello huomo chegía mai hauef

feveduto. &effendo ingegnofa &molto piaceuole motteggiaua:ញុំ diuerfecofe

pervía d'interpreti, & fra l'altregli diffe, che teneua per certo che la bellezza del paeſede

Chríftíaní fupcraffe la bellezza dí qualunche altro paeſe, vedendo che in quello naſce

uano huomíní tanto belli. & per queſto lo pregaua che gli dicefſe perche cauſa laſcian

do vna coſa fi bella, andauan cercando le brutte come fono le fue. Et quando furon

portatí quelli ferpí cotti, lei ſpíccatone vn pezzo della coda lo prefento al gouerna

tore, con allegro vifo inuítandolo che per amor fuo lo voleffe guftare. Il Gouerna

tore gia preſo dalla gentilezza di coftei, defiderando farglí piacere, anchor che con

tra ſua voglia, pur lo accettò, & fatto animo lo cominciò à guftare con le labbra fo
- - - . . v le,&
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A le,& nonglídiſpiacendolomaſticho, & fu tantal'eccellentia,& la fuauità diquesta carne

alguſto &alpalato,chedapoi non volſemangiare altro che Yuana.|ilcheveduto dagliala

triSpagnuoli,anchor loroàragatta l'uno dell'altro,fimífero à mangiaredí questiſerpí, ně

d'altro parlauano che della loro bontà,dicếdo che la fuauità di queſta carne paffaua digran

lunga quelladepauoni,fagiani,& pernici, & perche haueua íntefo che la fuauità di queſta

carne confifteuaín ſaperla cuocere,volſeilgouernatoreintếdere il modo,il qualeglífu det

to effer queſto,prefi chefono queſtí anímalí, s'aprono & cauan le budella, & tutte l'altre

interiora,& con grandiligentia dentro finertano lauandogli, & leuanfi di fuorale fquame - .

meglio chefi puo,dipoífimettono in vn vafo di terra capace della lorgrandezza, à modo

d'una conca, & meflouidentrovn poco d'acqua con alquanto dí quel pepe, che habbían

detto nafcerín queſta Iſola,fimetteal fuoco, & faffilentamente bollire,&le legnevoglio

no efferdícerto legno odorato,il qualenon fa fumo alcuno. & perchelíferpífon graffifan

novnbrodo molto ſpeſſo & delicato. . နိူင္ဆိုႏို anchora detto che le huoua dí queſtí ferpi

cotte fono fuauíſſime,& è cibo che dura moltígiorní, con queſte & molte altre parole fi

milí íl gouernatorecon lícompagnífuron menatiàdormíre ín vnacameradoue eravn let

to dí corde dí cottonefoſpeſo & appíccato al modo loro, ma íntorno & dífotto dí quello la

gentile Anacaona haueua fatto fare ghirlandedí diuerfi fiori,líquali meſcolatí rendeuano

vn fuauíſſimo odore. Il qual poi che lei hebbe veduto ſpogliato& entrato nelletto, fe

nando à dormíre ín vn’altro luogo ínfieme con molte Indiane fuefchíaue. Ma per torna

real propoſito noſtro,poicheilgouernatorehebbe pienavna certa caſadícottone rifcofio

dellítributí,il Cacique inſieme con gli altri,gli offerferdar tanto delfuo pane quanto luívo

leffe, luíaccettata l'offertaglíríngratio. & mentrecheilpane períl paeſe fi faceua, mandd

mestiallafortezzaIfabella con ordine checõduceſſinoín quelle bandevna delle carauelle,

lequalíluíhaueưalaſciateíncomínciate,& che faceſſino íntendere à quelli della fortezza

cheluílamanderebbeín là carica divettouaglie. Conduffono coſtorolacaraueilafecondo

ílcomandamento delgouernatore allitto chiamatoXaragua, ílche poi che hebbe intefo

Anacaona,volfeandare ínfieme con il fratello à vederla. &andando ítetterovna notte à

B vnborgo doue effa haueuailfuo theſoro,nonoroneargento daltregioie, mavalidilegno vafi di le

' , neceffarijalvíuere,come piatti,fcodelle, catíní, tutti di legno neriffimo& lucídiffimoma: gng neg:

rauiglioſamente dipinticon teſte d'animali, ſerpi, fiori, &altre ſimili cofe, delliqualivafi "*"

nedono feffantaalgouernatorecon quattordici ſcanni del medelimo legname&almede

fimo modo dípíntíliquali tutti filauorano nell'Iſola Guanaba, che è alla parte di ponente

della Spagnuola,conpietredífiumiacutiflime. detteglianchora quattrogrãdi palledicot
tonęfilatofiníffimo&didíuerficoloridafar tele. Il giorno ſeguenteandorono ad vn vil

laggio del Caciqueappreſſoíllítto,ilgouernatorefecemettere à ordine.vn fuobrigantino.

il Cacique fece venír due Canoe dípíntedívarijcolori, vna perfe&altrífuoífamíliari, l’al

tra per Anacaona & fuefchíaue, la qualenon tenendogliocchíadaltro chealgouernato

revolfemontar fola con ilgouernatore ínfulbrigantino, le fchiaue la feguítorono infula

Canoa, giuntichefurononon moltolontanídallacarauella,hauendo ilgouernatorefatto

cenno,furono ſcaríche tutte l'arteglierie, delle quali tanto fu loftrepíto, che rífono per il

mare&montívícíní con il fuoco&fumo cheandaua a laere, cheီ|ိ attoníta, &

fuordífe,comemorta caſco ín braçcío algouernatore, tųttíglíaltri ſimilmente reſtorono

ípauentatí,&penforono che il mondovenistealfine. Il gouernatore, folleuandola& rí

dendo ínuerfoloro, libero tuttídí queſtofpauento, & maffime che ceffato loftrepíto delle

artiglierie, comincíorono a fonare trombe, piffari,& tamburi, ilche dettegran piacere à

gľIndíaní. Dapoíílgouernatorefatta montare Anacaona ínfulanaue à mano la mend

per tutto,moſtrandoglí partícularmentetutti li luoghi d'effa, dietro la quale venneil Ca

cique con glíaltri Indianí,líqualientratífimilmente nella naue,confiderandolatutta difot

to&difopra,reſtorono admirati, nè altro diceuanofenon cheguardauan l'un l'altro,ilche

veduto dalgouernatorecomando chefitoglieffero fuleanchore,& defferfile vele à venti,

la qual cofa fu loro anchora dí maggiore ſtupore, vedendovna fi gran macchina muo

uerfi ſenza remío fatíca d'huomíni,& píu quandovedeuan la naue perilmedeſimoven

to andareínnanzí& índietro. finalmente carica la naue di pane dí lucca & Maíz, licen

tio il Cacique&laforella poi che hebbedonato loro moltecofe díquelle, che fraliChri

- ' Viaggívol.3”. b ííj stiani
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stianist fanno. Anacaona nell'aſpetto Inöftraua gran dogliadiqueſta partita; &pregaủaíl C

eưernatore che fuíle contento oreftar li alquantígiornijo veramētevoler che leílo ſeguí

taffe, à questo ilgouernatore diffe affaiparolepromettendogli tornarealtravolta;&final

mentemandata lấnaueảffuo viaggio,lái per terrainſiemecõlifoldatífenando allafortezº

za Iſabella,doue troud vn Roldano ilquale dívil conditione, feruídore dell'Admirante era

fiato inalzato da quello,& lo haueưalaſciato alla fuapartita preſidentedella luftítia, efferdí

molto maleanímo ín verfo dílui,& efferandato per l'Iſola rubando.& per fua caufa&de

gli altrilaſciatialla guardia della fortezza,Guarioneſio Cacique non porēdo tollerareli lor
malíportamentí,&infolentie,fen'era fuggito con fuoífamiliaría ccrtí montílontanída Ifa

bella circa dieci legheverfoponēte in fullitto díTramontana, douefonoalcuni monti, gli

habíratori dellí quali fi chíamano Cíquaghí,& il Cacique Maíaboneſio, lo ſtato delquale

fono montagne afpre,& doue difficilmente fi puoandare; talmentefatte dalla natura, che

effendo vícíníalmare fi díftendono inverſo quello faccendovn femícírculo,à mododíduo

corní, nel mezzo di quellièvna pianura, per la quale molti fiumídíchiariffime acque&

abondantísboccano ín mare, gli habítatorífon tali,che moltífi penfano che habbínóhauu

to origine da Caníbali,perchefcendendo alla pianura perguerreggiare, tantíquãtiprendo

no deglíínimícívicinifegli mangiano... Guarioneſio fi rífuggi alla fortezza di醬
Cacique Chiamata Caproneportandogli molti grandoni, díquelli che hanno careftíagli

habitatorí dí quellí montí,dícếdogli effer ſtato molto maltrattato dallinoftrí, nè maí hauer

poſſuto con humiltà,&buoneparolehauerpaceconefſi, & perqueſto efferricorſo à lui,

pregandolo cheluílo voleſleaiutare&difenderedallafuriadiqueſticoſi cattíuí huomíní.

-„! :, ’: ’

*اهنيبنم.م.مف

Maiaboneſio l'accetto, & fecegli gran carezze, promettendoglí ogní aiuto contro li

Christiání trouato adunque le cofe cofidíſpoſte, fe n'ando alla fortezza della Concettio

ne,vícíno alla quale íntefeeffer il detto Roldano,& cheandaua rubando,quanto oro troua

uaín man degli Indianí,&sforzando tutte le femínechegli piaceuano. per le quali cofelo

fece veníre à fe,domandandolo della cauſadí queſta infolentia. luí sfacciatamēteglírifpofe.

lohoínteſo come l'Admiranteera morto, & che li Recatholicínon tengon píu curaal

euna delle cofe dell’Iſola,& noífeguítandotí&ftando ſotto il tuo gouerno, címoíamo dífa :

: me;&fiamo conftretti cercarcíilvíuere per l'Iſola. oltra dí queſto,ío penfo hauerquitanta. D.

autorítaquanto haitu,& perqueſto fondeliberato nõftare píuàtua obedientía. Perque

fte parole adirato ilgouernatore glivolſe farmetter le maní adofio, malui accortofenefi

fuggi confeffanta huomíniínuerſo ponentealla prouinciaXaragua,douecomincio à far

ilpeggio che poteua rubando,sforzando donne&ammazzando. A

Delimaliportamentid Roldanogia fruitore dell'Admirante, Dionaimpetuoſiſima correnthia .
- d'acqua/aija,et d'acqua燃 quali inſiemefaceuanogran combattimenti. Comefu --

· fcoperta unaplanuragrandiſsimamaltopopolatadagentihumaniſme

: le quali abondano d'oro & diperlé. -

* 1

. :) . :

Mentrechele cofedell'Iſola erano ínqueſtí trauagliliReCatholicihautuanoategnate

dieci carauelle à l'Admirante,per mãdarecon vettouaglie à fuo fratello. delle quali luidífu>

bito nemandò due adrittura à l'Iſola Spagnuola, queſte pervētura arríuorono àquella par

te dell'Iſola diponente,doue fi trouaua Roldano con lí compagní,ílqualevedutícofiorò &

parlando con effi,ſubito comincio à perſuaderloro, chenõ醬all'ubidientía del gouer

natore,promettendoloro in cambio delle fatiche che harebbero fotto quello, far loro hauer

grandiffimí piacerídí donne,& altre cofe cheloro veniffe voglia,& che diuenterebber ríc

chí cọn le prede,& rapíne fatte à quegli Indiani: Il che dalgouernatoreeralore vietato.

· Queſte cofe tutte molto piacquero à quellí delle carauelle,& d'accordo ínfieme attefero à

víưere dellevettouaglieche haueuan condotte,&elefferle perlor capo. Et benchehauef

fere per certo& fapestero che preſto l'Admiranteera perarríuare, non perquestoreftauan

di far quãto malpoteuanofenza paura alcuna, da l'altra parte Guarioneſio mestoínfieme

molti Indíaní fuoíamící con l'aiuto di Maiaboneſio,ſpeſſo diſcendeua dallimontíallípia

mí,& tantiquantí Chríftíanítrouauasvero Indianíloro amici,tuttigli tagliaua àpezzi,fac

cheggiando,& ruínando tutto quelche trouaua. In queſto tếpo quando le cofedella Spa

gnuola eran tanto perturbate l'Admirante fi parti di Spagnaçon il reſtantedelli nauilij
* - v-* * * , « » • • • • • „ , - * |- affegnati
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A affegnatidalliReCatholicí,âquestavolta,non per la díritta, ma tenne ílcammino píuver

fo mezzo di’, nella quel che diſcoprifledí paeſi& marí, fi dira nella fe

guentenarratione. L’Admiráte Colõbo adi 28. di Maggio 149 S, partito da S.Lucaar

díBaramedapocolontano dall'Iſola di Gades,ínfula bocca del fiume Guadalchibír, con

ottograndinauilímolto carichi,ftorcendo ílcõſuetofuo cammino per le Canaríe,perpau

ra d'alcuni corfalífrãzeſi,chelo aſpettauano àquellavolta, ſi volto a man ſiníftraverfoľIfo

la della Madera, & díli mandò cinque nauilià díritto cammino all'Iſola Spagnuola,& fe

co ritennevna naue&due carauelle, con lequalífi míste à nauigareverfo mezzo dî, con

intentione di trouar la lineaequinottiale, & di livoltarſipoíverſo ponente perínueſtígar

lanatura dídiuerſiluoghi, & nauigando in quella partearríudall'Iſole Hefperíde chiama

te da Portogheſi l'Iſoledícapo verde,lontaneda terra due giornate,in numero tredící, tutte

dishabitate eccettovna,laquale fichiama Buonauiſta, &da queſte partí per haueruí troua

to cattíuo aere,per Gherbino nauigò quattrocento ottanta míglía con tanta bonaccia&cal

do,perche era del meſedíGiugno,che quaſilí nauilí s'abbrucciauano, & ſimilmente lícer

chídelle bottífcoppiauano, i modo che l'acqua e'l víno ſi perdeua,nèglíhuomíní poteuan

tolerare il caldoperefier lontani dall'equinottialegradícinque, pure orto giornítoleroro

no ínquesto trauaglio parendolorfempre con le naui montare non altrimenti, chefe fu

pervn’alto montefalíferoínuerſo il cielo:&ilprímogiorno fu fereno, & gli altri nebulofi

con pioggia,& perqueſto píuvolteſi pentírono efferandatí àquel cammino, Paflatí gli

otto giorní fimiffeilvento per leuante,ilqual toltoín poppa fe nandorono alla voltadípo

nente,contínuamente trouando míglíor temperied'aere, &lanottealtro aſpetto di ſtelle.

in modo che il terzo giorno trouorono l'aere temperatístimo, &all'ultímo di di Luglio

dallagabbía della maggior naue fifcoperfero trealtiflimí montí. dellaqual cofa non poco

firallegrorono,percheſtauano mal contenti per effer per ílcaldo mezziabbruciatí,& l'ac- . . .

qua glicomínciaua à mancare, finalmenteconl'aiuto diDíogíunfero à terra, ma per effer

ilmare tutto píeno dífecche,non fi poteựano accoltare, ben compreſono cheera terra mol

to habítata, perchedalle nauí fivedeuabellíſſimíhortí,& pratipienídí fiori, liqualilamat

B tina per tempo conlaႏိုင္ရန္ဟုိ့ဖ္ရစ္တfoauíflimíodorífína allenauí, dília ventímí

glia trouoronovnbonífſimo porto, ma ſenza fiume,per la qualcofafcorferopíuauantí,&

finalmente trouoronovn porto altíſſimo da poterſi riſtorare& faracqua & legne, ilqual

chiamoronoPūta dí Arena. Non trogoronovicíno al porto alcuna habitatione, mamol

tepedated'anímalífimilíaquelledelle capre,delle quali nevidderovna mortamolto fimíle

allenoftre. L’altro giorno vídderovenirda lontanovna Canoa conventiquattrogioua

nídíbella& grande溫armatídífreccie,arco,con targheoltreal coſtumede gl'Indíaní.

&erano nudieccetto le partívergognofelequalihaueuancoperteconvn panno di cotto

nedí diuerfi colori,cõlícapellilunghi diftefi,&quafial modo noſtro partitíín fu la fronte.

L'Admirấteperallettare&afficurarequeſti dellabarca comando fuffemoſtro loro fpec

chí dívetro,fcodelle &altrívafidírameconfonaglí,maloro quanto piuerano ínuitati,tan

topiutemeuano d'effereingannati,ſempretirãdofiíndietro,& teneưanoglíocchífífliver

folínoftrícon grande admiratione. Dondevedendol'Admirantenonlípoter tirar con

queſtecofe,ordino che nella gabbía della maggiornaue fi fonaffe tamburíní, píưe; &altri

inftrumenti,& dabaffo ficantafle&ballaffe,ſperandoconcantíallor nuouipoterglidíme

fticare. Maloropenfando chequellífuflerofuonische gli inuítafſino à combattere,tutti

in vn trattolaſciatílíremitolferoglíarchí&freccíeín mano,& penfando chelínoftrílivo

leffero affaltare teneuano díríttelepunteverfo díloro,ſtando a vedere quelchevoleffen dí

requeſtífuoní&cantí, línoftríall'incontro anchor loro con le freccíeínfu glí archí apo

coapoco s'accoſtauano alla barca, ma gl'Indianí partítí dalla naue maggiore, confidan

dofinella celerítà defuoíremí,s'accoſtarono advna nauemínore,& tanto ſegliauícinaro

nocheílpatron dellanauegíttònellabarcavnfaio di panno. &vna berretta àvnodepri

midíloro. dalche ſucceſſe che dipoi confegni fi detterfede di ſcendereinfullitto, doue º

píucommodamentepotrebberoínfiemeparlare. Ma andato il patron della naue adi-

mandar licentia all'Admirante, &loro temendo dí qualche inganno dettero dellí remi

ínacqua,&fen’andarono vía, ín modo chedí queſta terranon hebberoaltra cognítíone.

non molto lontano da questo luogho trouoronovna correnthia d'acqua da Leuante in

- Viaggívol.3”. b íííj ponente
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ponentetantocelere&ímpetuofa,che pareuavn torrente che d'altiſſimimónti diſcendef. C.

fe,tale che l’Admirante affermauamaída poíche nauigaua hauer hauuto maggior paura

Andatoalquantoauanti perquesta corrễthia,trouòvna bocca dílarghezza d'ottomiglia

che pareuaľêntrata d'un grandiffimo porto, doue sboccauaqueſta correnthia, laqualechía

maron Bocca dí drago, &vn'Iſola cheera all'incontro chiamaron Margarita. all'incontro

diqueſta corrẽthía d'acquafalfa,veníưa nõcon minore ímpeto daterravna correnthiadac

quá dolce&faceua forzadisboccarein mare,madalla Salla era ímpedita,in modocheínfie

mefaceưanogran combattímếto,con bollorí&fpíume, íntratí inqueſtogolfo trouorono

finalmenteacquadolciffima&buona,& nauigorono i o 4 míglía cõtínuamente per ac

qua dolce.&quantopíuandauanoverfoponēte,tanto piu erano dolcí. Scoperfero dipoi

vn monte altíſſimo,ílquale dalla parte díleuante era pieno dígattímammoní;&díshabíra

topereſſer molto afprò,puremiſferoín terra,&viddero moltícampi cultiuatí, ma non vid

dero huomíní,ne anche cafe. & dallato del monteverfo ponếtevidderovna píanuragran

diffima,allaqualelínoftríandorono per vedere chí l'habitaffe, gl'Indíaníveduto arriuare

allífuoílíttíqueſta nuouagente,correndo tutti à ragatta ſenzaalcuna paura,andoronoalle

nauí,douecon línoftrí fattaamícítia;íntefero perfegniqueſta terra chiamarfiParia,&effer

grandiffima,& chequanto píusandaua à ponente,tanto píuera popolata. Tolfero di qui

quattro huomíníín naue,&andorono ſeguitando quella coſta diponente,per la qualnaui

gando trouauano ogni giorno l'aerepíu temperato,&ílpaefepíupopolato&ameno dalle

quali cofe compreſero quellaeffer regioneda tenerne gran conto, &vngiorno fra glíaltri

Trouorno la mattína auantí illeuar del Sole, tíratí dall'amenítà delluogo,perchefentíưano da fiorí&

gëti molto herbe dellipratigrandiſſimi odori, volterofmontare, doue trouorono maggior numero

器惑 d'hưomínícheínalcun luogo maihaueffertrouato;&fubito chefuronofmontatívennero

::::::::: nuntijall'Admirante,perpartedel Caciquediqueſta terra,liquali con vifo allegro, percen

ní,& fegni,& grandíoffertel'ínuítauano à difmontarín terra, ílcherícufando l’Admirante

quelliandorono allenauícõmoltebarche piene d'Índianí ornatitutti le braccia& il collo;

díchatene d'oro,& perle orientali,& dimandati doueraccoglieuano quelle perle&oro, cõ

cenní,rifpondeuano che le perle fi trouauano nellitto deltmarelívicíno, dimoſtrauanoan- D

chora con fegnídelle maní,& muouer della teſta,& torcer delle labbra,cheappreſſo loro nõ

fe nefaceua conto alcuno. & prefi alcunívafià modo dícanestrí accennauano, chefelíno

ſtrívoleffinoftarli,nepoteuano empír quellíầlorpiacere. Ma percheliformēticheľĂd

mírante portaua all'Iſola Spagnuola figưaftauano, deliberd់ queſto commertíoad

altro tempo piu commodo,& mando all'hora duebarche d'huomíní in terra perínueſtiga

re & intenderlanatura di quel paefe,&lícoſtumí degli huomíní,& far pruoua dibarattare

dellecofe chehaueuano con lelor perle.

Degli habitidiquellegenti. Dunfumeprofondiſmo& dimarauiglioſa ಶ್ಗ come Magnabo

meſiocº Guarionfio caciqui furonoprefi,ớilorpopoli vennero all'obedientia dell'Admirante.

Per qualcauſa fuſje creatoɔn nuouo gouernatorecheandaß all'iſola Spagnuola

& perordne di quello mandati in ferri l’Admirante.

G7 fuo fratello in Spagna.

Andatíadunqueín terra furonolínoftríríceuutida loro molto amoreuolmente,&cor

reuano da ogníbãda à vederli,comevn míracolo.&duo dícoſtoro chepareuano dípíufti

ma&grauita degli altri,primí fiferono loro íncõtro,vno era vecchio,l'altrogiouanefuofi

gliuolo,líqualífecõdoloro coſtumefalutatilíglímenarono in vna cafafatta íntondo, auấti

醬eravnagran piazza;doue gli fecero federe fopraalcunefedíefatte d'un legno ႏိုင္တို
fimo,& lauorate con grandearte,&fedendolínoftríínfiemeeon quelli,vennero moltifcu

díerícarichí dídíuerfe fortíviuande;&lamaggior parte di frutti incognítíầnoí,&divini

bíanchí& rofii non dívue,ma fattídí器 ttimoltofuauíalguíto, poíche hebberal

quanto mangiato, ilgiouane prefi permano línoftríamícheuolmente glíconduffeín vna

cameradoueerano moltihuomíní&dõne,ſeparatíľuna parte da l'altra,bíanchícomelíno

ftri,eccetto quellicheandauano perilfole. &nellaapparenzamoſtrauano effergentemol

to mafueta& benigna ínuerfolíforeftíerí, líqualí tutti erano nudieccetto le partí pudibun

de,lequaliportano coperteconcertívelídí cottone teflutídívarijcolori,&neffunoví era

* * , • nehuomo

*
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'A nehuomonedõnachenõfufleornato cõfilze dígroffeperle,& catene d'oro.&addímanu,

datida noftrí dõde hauefferol’orocheportauanorriſpondeuanocon fegnicheveníuada.

certi monti,liqualià dito mostrauano,accennando che per modo alcunolínoftrí nõvido

uesteroandare,percheinquelluogoglihuominierano mangiati.Malínoftrinonglipote

uano intendere, fediceuanodafiere, o vero da Canibali, della qualcoſa, cioè che loronon

gli intendeflero, moſtrauan pigliargran moleſtia, dolendoſi dinon fi potere parlare inſie

mel'un con l'altro, & intenderſi. Statiadunquelínoftriín terra fino à mezodí, tornoro

noallenaui con molte filze diperle,& l'Admirante immediate fi leuo con tuttelenaui per

ríſpetto chel formento,comehabbíamodetto, fi marciua,conanímo dítornar vn'altravol

ta, ordinate chefüfferolccofedell'Iſola Spagnuola, follecitollo al partireanchora che l'ac

queín quello luogo eranomoltebafle,&faceuano grã corrēthía, dimodo chela nauemag

gioreperogni piccolvēto eratrauagliata,&andaua à gran perícolo,& per queſto per mol

tigiornimandoronoauantívna carauella minorecon loftandaglio, che faceua la víaall’al

tre, con laqualguida andoronofcorrendo circa 2.3o miglia di queſta prouinciadetta Paría,

nellaqualviddero Cumana, Manacapana&Curiana, lontano da queste molte miglia,&

andati per Ponentemoltígiornícredendo che questa fuffe Iſola, & dílí voltandofi per tra

montana poterandarealla Spagnuola, capítorono advn fiume dí profondità di 3 d. brac

cia, dílarghezza inaudíta,perche diceuano ch'era largo circa 1 12. míglía. Pocoauanti pur Fiumelar

perponente mavn pocopiu?mezodíchecoſisingolauaquellitrovidderoilmarpieno :*"
d'herba,che pareua che correste somevn fiume;&fopra il marcandauano alcune femenze,

che pareuanolenti. &era tanta ſpeffa, l'herbach'ímpedíuail nauigare delle naui. in queſto

luogo referiſce l'Admirante effer gran temperie d'aere. Et ilgiorno tutto l'anno quaſi è

eguale,&non molto varía, perchenoneralontandall'equinottiale piudicinque gradi,&

vedendofiín queſto gran golfo quaſi intricato, non trouando exíto pertramontana,donde

poteffe andarall'Iſola Spagnuola,con grande faticavícíto dell'herbe,prefoverſo tramonta

na ildritto fuocãmíno,con l'aiutodí Diogíunfeall’Iſola Spagnuolafecondo ilfuo diſegno

adí 28. d'Agoſto 149$. Douearriuato troud ogní cofaín confuſione,&che quelRol

B dano, ch'eraftato fuoallieuo con molti altri Spagnuoliseraribellato da fuo fratello gouer

natore, ilqual volendo mítigare, non folamentenon fi pacífico, mafcrífle allí Re Catholi

cítanto maledell'Admirante, quanto maífufle poſſibilea díre, &anchora delfratello,accu

fandolo ch’eglierafcelerato d'ognídíshoneſtà, crudeliſſimo, &íngiuſto, che pogní píccio

la cofa faceua appícar,& morírehuomíní,& tuttiadueerano fuperbí, &ínuídíoſi, & píení --

diambítíone, &íntolerabílí, & perqueſta cauſa efferfi ribellatí daloro come da fiere che

sallegrano diſpander fangue humano,& ínímicídell'Imperio di lor maeſtà, & come da .

uellichenon cercano altro chvfurparlo ſtato dí quel’Iſola, accreſcendo queſticaríchí che . . . .

點 loro con varie coníetture,& maffime che non laſciauano andarealle caue dell'oro, |

fe non lífuoífamiliarí. L’Admirante ſimilmente notífico allí dettí Re Catholicíla natura

díquefti huomínídí mala forte, díchíarando chenon attendeuano fe non à sforzar don

ne, & affaffinamentí,& che temendo non effer punitialfuoritorno serano ribellatí,&an

dauano per l'Iſolaviolando, rubando,&affaffinando, Mentre fifaceuano queſte accuſa

tíoní, l'Admirante mando fuo fratello con nouanta fantí, & alcunícauallíad efpugnare il

Cacique Guarioneſio, ilquale con lí popoli Ciguauís'era ribellato, &haueua mello infie

mëcírcafeímíla huomínítuttíarmatí d'archi&freccie, ma nudí, con il corpo dipinto diva

rijcolorídal capo allí píedí, con ilquale il gouernatore vennepíu volte alle mani, & maffi

meal paffar d'un gran fiume,ín fularíua del quale coſtoros’erano accāpatí,& con innume

rabilífaette,&盟ímpedíuanoílpaffo allínoftrí,ílche da loro conoſciuto, fubítomando

rono occultamente alcunícauallía paffare il fiume lontano da quel luogo. Glí Indíanive

dutofilí noftríalle ſpalle cofiall’improuifo, reſtorono admíratí,&dubitando di non effer

mefii in mezofi rítírorono à capo dellímontí Ciguauíal Cacique Maiaboneſio, dal quale

demando ſoccorſo Guarioneſio, nèlopotette ottenere, perche li popolífentítala venuta

del gouernatore, dubitauano,nõeffer tagliatía pezzi, donde tuttia duoí queſtí Caciqui fu

«onconftrettífuggírfallefelueſopra altri mõtíaltiflimí, accompagnatí d'alcunípochí In

dianí. Ilgouernatore, arríuato à Caprone,& íntefalafuga dellí Caciquí, anchorcheglí

refle#ိ cofapoterlítrouare, pure deliberò fare ogni opera per hauergli nelle maní.al

cheglifulafortuna moltofauoreuole,perchealcuniChriſtianiforzati dalla fame, “ཡཱ་ཡཱ་ཐར་
· Ο
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dopigliare delli Vtiaslíquali habbían detto effer fimílí à Conigli, à cafo fi abbatterono a C

duoífamílíarídíMaíabonefio,醬portauano pervíueredelloro pane.liqualí prefiín

fegnorono alli nostrídouequeſto Cacique fuffe, ílcheínteſo dal gọuernatore, adoperati

questi perguida, fecedipigneredodici dellífuoíalmodo醬mãdoalluogodo

ưeera Maiabonefio, il qualevedendolídalontano ficredette chefuffero Indianí, venendo

loro íncontro;fu fubíto prefo luí con tutta la fuafamíliaínfiemecon Guarioneſio.&ín que

fto modo tuttílí popolí Cíguauí, & glíaltrívícíní, dopo lapreſadíqueſtí Caciquívenne

roalla obedienza dell’Admirante. Mentreche l’Admiranteínfieme con fuo fratello con

uantadiligentías'è detto s'affaticauano ridurrealla obedientía dellí ReCatholicí tuttili

Signorí&popolidell'Iſola Spagnuola,giunſeroalliprefatí Reletteredelli Spagnuolifol

leuatí, & appreſſo di quelle línuntij mandatídall'Admirante comedíſopra è detto. oltrea

queſto la醬 dell'oro dí queſta Ifola eratanto grandefratuttiglíhuominídella corte,lí

quali erano vſi vederne poco, checíafcun tírato dalla cupiditadíquello deſiderauahauer

queſto gouerno,&nonhauendoanímo domandarlo per lagran reputatione&gratiache

vedeuano hauerl'Admirante: comíncíorono aſpargerper tutta la corte, cheíl prefato con

ílfratello fivoleuano far fignorí dí quella Ifola con tutti lípaefi nuouamente trouatitet di

ceuano chelífegnífivedeuan manifeſtí, perches'intendeua per lettere dídíuerfi, cheesti

haueưan comínciato à non volere ch’alcuno Spagnuolo pratícaffeallemínere dell'oro,&

chel'haueuã dateínguardía a partícularí perſoneloro íntrínfeche& famílíarí, aggiugnen

do che díquello ficauaua,effinemandauan poco in Spagna, malo ferbauan perli loro bi

fogni. &cheà fine che queſto lordiſegno piu facilmente fi potestemandareadeffetto, effi

voleuan leuarſi dagli occhítuttigli Spagnuolí, cheeran fopradetta Ifola, & gía ne hauean

comínciatía farmorir moltí, fotto diuerſi preteſtí& cauſe. Lequalíparoledicendoſi per

tutta la corte, operaron tanto chelíRe Catholicífuror forzatí, vedendoín effetto, chenon

glíeraftato mãdato quella quantítà d'oro chefidíceua efferſicauato in detta Ifola (ílchenõ

procedeua d'altro chedalledifcordie ch’eranoínquella fra gli Spagnuoli)eleggerevn nuo

uogouernatore, il獸andaffeàquellavolta, &arriuato intendeſſe qualifufferolí colpe

uolí, &gligaſtígaffe. Queſto gouernatoreadunque partítoſi conbuon numero di fantí, D.

fenza chel'Admirante fapefie cofaalcuna, gíunfealla Spagnuola, doue intefafi la fuave

nutaando l'Admirantecon il fratello adincontrarlo,& volendoloaccettar conallegrovol

to, all'improuifo furon prefi,&fpoglíatídí tutto quel che haueưano, & ínferríper ordí

Il Colom- ne del nuouo gouernatore furoron mandatíín Spagna. Quífi puo confiderar la varietà,

ವಿ? & giuochídellafortuna,che quello che pocoauantieraín tantagratia dellí Re catholící,ha

mästa: in uendo lorfatto con la fuavírtuì,&íngegno, vn tanto gran benefício, nel ſcoprírgli tantí

ferriinspa nuouípaeſi& fignorie, cheperopíníond'ogní huomonon pareua chemaí fípoteffetro
gna. uar modo di rímunerarlo, ín vn momento inſiemecon il fratello cadelfeín tanta mífería.

Ma venutala nuoua allí Re Catholící cheín ferrí erano arríuatíà Gades, fubíto moffi da

grandíſſima compaſſionemandorono ad íncontrarlídíuerfeperſone l'un dopo l'altro,con

commeſſion che fubíto fuffer fattílíberí, & che veftítí honoreuolmente, fuffermenatí al

la lorpreſentía, il che fu fatto. &íntefo da coſtorolaverità della cofa, fubíto ordinorno che

lídelínquentífuflerpunítí. - * * * * * -

come Pietro Alfonſochiamato Ngnopartito dispagnaperfoprirnuouipag,arriuatoalaprouin
ciadetta Curiana mγη borgodiquella con certè coſeche paleuamopochidanari hebbegran

quantità diperle & dellagran copia d'animali di quelluogo, Della

prouincia di Cauchiete, douefitroua oro.

Dapoíchel'Admirấte Colombo fu arriuato in Spagna &hebbemoſtratoľínnocentía

fuaalli ReCatholicí, moltídefuoi pilotti&nochieri chefeco contínuamente, erano ſtati

alle ſopradette nauigationí, fecero tra loro deliberatione andarper l'Oceano à diſcoprire

nuoui paeſi.& tolto dali Relicentiacomprometteredi darlíílquinto deltheforochetro

uaflino,armarono alquantínauilía fue fpefe,&fenandaronoadiuerficammíní,con ordí

nepero,dinon s'accoſtare doue eraftato l'Admirante à cinquantaleghe. tra líquali Pietro

Alfonfochíamato Nígnoconvna carauella fimífeandarverfomezodí,& capito àquel-

la partedí terra fermache fi chíama Paría,nella quale gía dífoprahabbían detto, chel'Ad-

mirante troud glíhuomíní, & ledonnecon tantacopía diperle. &fcorrendopiuauanti ,

per
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perquellacostaper ſpatíodícinquantaleghe, laſciandofiadietro le prouincie di Cumana:

& Manacapana, arriuo alla prouincia chiamata Curiana dagli habitantí, doue trouổvn:

porto ſimile àquel di Gades, nel quale entrato vidde vn borghetto d'otto cafe,& fmonta

to in terra troud cinquantahuomini nudí,chenon erano di quelloco,ma d'un altro popo

latiflimo borgo tre miglia lontano, liquali con il ſuo Caciquegli vennero incontro, prea

gandolo cheandafle à porre in terraalle cafe loro. maNigno perall'hora nõandando píư

auanti,fece con loro permutatione dífonagli, aghí, ſpecchi,& filze dí paternoftrí dívetro,

all'incontro hebbe da loroquindicionciedí perle, dí quelle che portauano alcollo &alle

braccia, dapo molte preghiereil ſequente giornofileuo con la naue,Skando alloro borgo,

ɖouegiunto tutto il popolo ch'era infinito corſe à marína, con atti & cenní pregando che

difmontaſſeroa terra, maAlfonfoNigno (vedendo tanta moltitudine) hebbe paura,per

che non haueuafeco fenon trentatrehuomíní. ma percenní faceua loro intendere, chefe

voleuano comperarealcuna cofaandaffino con lelor barche alla naue, onde moltídí loro

confue barchette fatte d'un folo legno, lequali in quel paeſe chiaman Galíte,portando feco

quantità di perleper deſiderio che haueuano delle cofenoltre, vennero à ragattaallanaue. . . .

ín modo checon alcune cofe, chevaleuano pochidenarí, hebbero circa nouantacinque lí

bredí perle, liqualí ínfua língua chiaman tenoras: Ma poíche Alfonſo Nígno perfpa

tío díventígiorníglíhebbe conoſciutí, humaní, ſemplici, & benigní inuerfolí foreftieri,

deliberò fmontarea terra, doue furiceuuto amoreuolífſimamente, le loro habitationifoa

no cafedilegno coperte dífogliedi palme,&illoro famigliar cibofono perla maggiorpar

teľoftríche, dalle qualicauano le perle &n'hanno gran copia in quelliliti, mangianoana

chora anímalí faluatichícomefono cerui, porcícighiali, coniglidicolore & grandezzafia

mílía leprí, colombí, & tortore hanno íngrandeabondantía. le donne nutrifcono l’oche;

&anítrecome ſifaín Spagna. Nelliloroboſchífonopauonínon pero con penne diva

rijcoloricomelínoftrí, percheíl maſchio è poco differente dalla femína, fonui anchorafa

gianííngran copía, coſtorofono perfettiffimí arcieri, perche con le frecciedanno douuna

chevogliono. In queſtoluogo AlfonſoNigno, con la fuacompagnia per quelligiorní

che viftettero hebberbuon tempo, perche haueanovnpauoneperquattroaghi, per dua

vno fagiano, vna tortora, vnaocha,& vn colombo, pervn pater noſtro dívếtro. &ín far

queſtíbaratti contraftauano, nonaltrimentichefanno lenoſtre donne, quando allí mer

cativoglíon comperare qualchecofa. Maandando nudidomãdořònoperatti,&cenni

àche fi potefſinoferuírdelliaghiyalliquali fu riſpoſto dallínoftrí fimilmente pergeftíchě

con quellipoteưano curarſilidentí,& cauarfile fpine de piedi,& per queſto loro comina

cíorono à ftímarglí, ma ſopra tutte le cofe piaceuano loro lífonaglí,& per hauerក្រៅ
non laſciauano dídarcofaalcuna. Sentíuanfidíquelluogo nelli bofchi d'altíſſimíarbo

rí,&fpefli,cheerano livícíní,lanottefpauenteuolimugghi d'anímalí, nondimeno giu

dicauano che quellínon fuffero nocíui, & queſto perche glí hươmíní del paeſeandauano

ſicuramente cofi nudí ſenza tema alcuna per quellibofchí con loro archí& freccie, nè maí

fi troud chealcuno da quellíanímalífufleſtato morto. quantíoceruí, o cigníalí, li noſtri

domandauano, tanticon leloro freccie n'ammazzauano. Non hanno buoí,ne capre,ne

pecore, vfano panedí radicí&dí Mahíz ſimile à quelldell'Iſola Spagnuola. hanno ca

pellíneri,& groffi,& mezi creſpí, malunghi, & per haueridentíbíanchỉportano in boc

ca contínuamentevna çerta herbaattaa queſta cofa,& come la buttanovía, filauanølaboc

ca. Le donne attendono píu all'agrícoltura, &alle cofedícaſa, che gli huomíní, maglí

huomíníattendono alle caccíe;guerre,gíuochi,feſte,& altri follazzi. Hanno pignatte,că

tari,vrne&, altrifimílívafidi terra,nõfattenelfuo paeſe,mahauutiperbaratto in altreprơ

uincie,nelle qualifanno lorofiere,& mercati,doue concorrono tuttiglialtrívícíní,&por

tauiciaſcunoquellecofedellequalihacopianellafuaprouincia fanno baratti&permuta

tíoníd'una colaall'altrafecondo che àloropiace. & tuttihanno piacere portare in ſuo pae

ſe cofenuouenèpíuín quello luoghovedute, portano al collo appíccati a filze dí perle,

vccellettí&altrí anímalettíformatí d'oro,& ben lauoratí,& queſtí hanno ín baratto nel

l'altre prouincie. ílquale oro è del caratto delfiorino di Reno.glíhuomíníportano alle par

tivergognofeín luogo díbraghevna zucca o vn caragolo, lequali s'accommodano con

vna cordache portano cinta. ſimilí braghe portano anchoraledonne, ma poche volte,

perchgquelleperla maggior parte deltempoſtanno in caſa. Dimandatíquelliperజ్ఞ
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ni&atti,fe andando píuauantífi trouaua mare,dpur terraferma, dímoſtrauano nonlofa- G

pere, mafaccendo cõiećìurada glíanimali,chefi trouano in quelle partidi Paria,fi puofa

cilmente credere, chefia terra ferma.& tãto píuanchora perchehauếdo nauigato perquele

le coftieredí ponente píu di tremilamiglia, maihanno trouato fine. dimandorono dipoí

da che luogho haueuano queloro, & da che bandavengha,percennírifpofono,chelo por

tauano d'una prouincia chiamata Cauchíete, lontanada lorofeífoliverſo ponente, cioefei

giornate, accennando chegliartefici del paeſelo formauano in quellianímalí cheportaua

~ no alcollo. Intefo queſto Alfonfo Nígno,delibero partirſi da Curiana,& andara quella

volta. &ílprímo di diNouembre.MCCCCC. arriuo à Cauchíete,douefurfecon la na

ue. Glí huomínídel paefevíftílí noſtri,fubítovennero allanauefenza timore alcuno, &

portorono quell'oro, cheall'hora fi trouauano cauato nel paeſeloro, &dellaforte& bon

tàfopradetta, portauano anchor coſtoro perleal collo, lequali haueưano da Curiana per

- baratto d'oro. Trouorono quígattimãmoní& moltíbellí pappagallí divarijcolori, era

Gattimam uífuauíſſima temperiefenza freddo alcuno. lagenteè díbuona natura, ftãnofenza fofpet

ನಿ೦alcuna-uttalangreglefugeyeluggaloguculampಡ್ತೀಿ!
* * la entrauano comein cafaloro, delle fue donnefon molto gelofi, & perqueſtolefaceuano

ftar índietro, & molto rímeste, fe alcuna volta anchor quelle voleuan vedere lecofenoftre

come miracolofe. Hannogrande quantita di cottoneilquale da ſua poſta naſce ſenza cul

turaalcuna,delqual fanno loro brache, dí poi partendofidíqui,&fcorrendo píu auãtívíd

dervn paeſe belliffimo con molte cofe,& alcuníborghícon fiumí&luoghiben cultiuati,

alqualluoghovolendo dífmontare, glivennero all'incontropiu di duo mila huomíníar

matíall'vfanza loro. líqualí maí per alcun modo volfero con línoftrínè pace nè amicítía,

nèpatto alcuno. Dimoftrauano grandiffimaruftícità, anzipareano huominiquaſi fal

uatichi,anchora che fuffinobellíhuomíní,& dícorpo proportionatiffimí, brunídícolore,

&vníuerfalmente magrí per ilche AlfonfoNígno contento dí quanto haueua trouato

delibero tornarfi perlevía che era venuto. : ·

Quello accadetealdetto Avigno con licanibalinauigando con la compagnia verſo Paria, & de coſtumi

didetti Canibali comefifacciailfalenellaprouincia Harāta. & dell'ojeruan

Radiquelpaeſenelfpellirgli huominidaconto. -

v • i -

|- · · · - 1 . . - - - . * ,

Etcofitornando índietro con l'aiuto díTDíogíunfe con la compagníaalla prouincia del

leperlechiamata Curiana, doue dapoíftetterogiorní ventía darſi piacere. Ma quello che

accadesteloro vedendo dalontano il paeſe díParía auantí chevíarríuaffero,nõmi parfuor

dípropoſito narrarlo. nauigando adunque& andãdoauantí, à quelluogho che habbían

detto chíamarfi Bocca dí drago síncontrorono in 18. Canoe ouer barchedí Caníbalí, lí

qualiandauancercando dípigliare huominí, coſtoroviſtolanaue,congrãdeardírel'affalta

rono,&circondandola, con loroarchí&freccie,íncomínciarono àcõbattere. magli Spa

gnuoli con loroartiglierieglífpauentoron molto,ín modo, che tutti fimífero ín fuga. lí

noftrí conlabarca armatalifeguitorono tanto che preferovnaloro barca,della qualemoltí

dellí Caníbalíbuttatifiín acqua notando ſcamporono. folamentevno ne prefero,chefcam

par non potè, ilqualhaueua trehuomínilegatícũmaní &piedíper volerglíà fuobífogno

mangiare, ílche compreſo dallínoftrí díſciolferolílegatí. &il Caníbalelegato detteroín

mandelli prigioni, dandolor lícentia che diluífacestero quellavendetta, chea loro piace

ua. quellíimmediatecon pugni,calci,&baftoní, tantolo batterono cheIolafciarono qua

fimorto, ricordandofichelí Caníbalí hauean mangiatoliloro compagní, & cheílfequen

tegiorno ſimilmente voleuano mangiar loro. ប៉ាគ់ línoftrí de coſtumídíque

fti Caníbalí, rifpofero che coſtoro andauanoper tutte queſte Iſole ſcorſeggiando,& ru

bando tutte quelle prouincie,& che fubíto chearriuanoa terra fannovnoiိမ္ေထာင္း၊ေ 'dí palí,

líqualiportan ſeconellebarche, per poter lanotteftar ſicuri,& dílívanno à rubare. tro

uoronoín Curiana, la teſta d'un deprimíde Caníbali,appiccata àvna porta, laqual tengon

鑑 6° permemoria& infegno divittoria. Nella region di Pariaèvna prouinciamolto celebra

"" tachiamata Haraia, perlagran copiadi falechein quella fitruoua,ilqualevieneín queſto

modo, quando liventifoffiano con ímpeto, ſpíngono l'acqua del mareín vnagran píanu

radiqueſta prouincia, laqualcquietatoilvento,&venendo il Sole, inbreuetempo ficon

- - - gela, i
- -
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A gela& diuentafalebíanchiſſimo,&ín tanta copía, che andandoà queſtefalíne auantiche

pioua,fe nepotrebbõ caricarenauilíaflaí,mafubíto che piouefidisfa& tornaínacqua, que

ftofale non foloferueaglíhuominídel paeſe, malo dãno in baratto d'altre cofe, delle qualí

hanno careftía, a tutti livícíníridotto in pezzigrãdí. Quando apprefio coſtoro muoreal Come fal

cuno huomodi conto,lo mettonofopravnagratella,fottolaqualfannovnfuoco lento tãto :"""

che fi diftíllíà poco à poco tutta la carne,et non refta fe non la pelle& l’offa,dipoílo faluano "

&gli hanno reuerentía,& in queſto tẽpo nevidderduoi poſtí in queſto modo. Allí tredí

cídí Febraío partírono di queſta prouincia pervenírín Spagna con 96, libredí perle à on- ' ’

cie otto perlibra, hauuteín baratto per cofedipoco pretio. in 6o giorní arriuatiin Galítia, *

ilqual蠶 fu píu deldouer longo per le corrēthie dell'acque che tirauãlanaue verſo po

nếte, fu AlfonfoNígno dallí cõpagni accuſato, d'hauer preſo maggior parte dí quello che

fe glíveníuadí tutteleperle, chein queſtovíaggios'erano acquiſtate, & che n'hauea defrau

dato li Re Catholící della lor portione, ch'era la quinta parte, & per queſto da Ferrando de

vega gouernatoredí Galítía doueeraarriuato, fu prefo. Finalmentetrouato innocente fu

laſciato. le perle qualí portorono erano orientalí& affaí grofie, nondimeno per non effer

ben forate comedicono moltímercatanticheleconofcono, nonfono dímolto pretío.

come Vicentianes detto Pinzone (9', Ariesfilonipote armate carauelle& partiti da Palos per »

fcoprirnuou paeſiperſonolatramontana;&º trouato il Polo antartico uidderonn'altraforma di

elle molto differenti dallenoſtre. Cometrouata gran quantità digenti difþauenteuole

4 „aſpettofu appiccata Onagran zuffa con loro,& quelloſuccedeſje.

In queſto medeſimo tẽpo Vicentíanes chiamato Pinzone& Aries fuo nipote che fi tro

uorono nel prímovíaggio con l'Admirante Colombo, armorono a fue ſpeſe quattro cara

uelle,&adí i S. diNouembre. 1499. partitída Palos perandarea díſcoprire nuoue Iſole, &

terrení,ín breue tẽpo arríuorono alle Canaríe,& dílí all'Iſoledicapo verde. dalle quali par

tendoſi&píglíãdo lavía perGherbíno,nauigorono cỡ quelvento trecēto leghe. Nelqual

viaggio perſonola tramontana, laqual perfa furono difubito affalitída terribiliſſima fortu

na di mare,con pioggía,& vento crudelíſſimo. nondimeno ſeguítando il lor cãmínocon

B tinuamenteper Gherbínononfenzảmanifeſto pericolo andoronoauanti dugēto quarāta

leghe. Nelqualluogo prefoľaftrolabío in mano,& trouato il polo antartico, nõvívídde-

roalcuna ſtella fimíleallanoſtra tramõtana. maríferírono hauervíftovn’altra forma díftel

le molto differentí dalle noftre, lequalinõ poteron ben cognoſcere,pester ſtatí ímpedíti da

vna certa caliggine che intorno àqueſte ſtellefileuaua& impedíualor la vifta, maintorno

fuordella caliggine,fivedeưano figurediſtellelucídiffimeetmaggiorchelenoſtre. Etadi

2o.dí Gennaio da lõtanovidderoterra,allaqual approfimandoli, &veduta l'acqua molto

torbida,gíttaronolofcandaglio,& trouorono 16. braccia d'acqua. &finalmentegiuntia

terra dífmontorono,& líftettero duoí giorníche maíapparfe huomoalcuno,bčche trouaf

fero moltepedate d'huomíní, coſtoro accioche da qualũchepervētura arriuaffea quelluo

go,fuffeconoſciuto comeverano ſtati,legnorono lefcorze degliarborídelfuonomeetdel

líste Catholicí.&dipoípartitídílí,&fcorrẽdo píuauãtívíddero lanotte molte luci,che pa

reua fufferoín vn cấpo digētí d'arme verfolequali mãddíl gouernatore zo huomíní bene

armatí,& comãdo loro chenon faceffero ftrepito alcuno, líqualiandati, &cõprefoeflergrã

moltitudínedí gente nõlevolferoperalcun mododifturbare madeliberorono aſpettare la

mattina,&poi intẽder chífuflero, fattala mattinaalleuar del Solemãdoiterraquarāta huo

míníarmati,liqualífubito che furono dağllegētiviftí, qllimãdoron all'incõrro dellínoftrí

32. huomíníầmodo loro armatí d'archí, & freccie, dopo líqualíveníual'altra moltitudine,

huomínigrãdí, d’aſpetto ſpauenteuole,& faccia crudele,&nõceflauanodímínacciare, li

Spagnuolíquantopoteưano moſtrauanovolerefferloro amici,& faceuano loro molteca

rezže,maloro quãto píune eralorfatte, tãto piu fidimoſtrauanoífdegnofi, nè maívolfero

o paee,o accordo;ơamícítía cõloro. onde pall'hora fene tornorono allenauí,con animo la

mattínafegưếtediçõbatterecõefli.maqllífubittamếtecheapparſelanotte, fileuorono,&

andoronovia.qllidellenauigiudicarono checoſtoro fufferogēte cheandaflevagandoco

meíTartarí,chenõhấnoppria cafa,mavấnohoggii qua, etdomãín la viuếdo di qllo che

trouauanocon fue mogliere& figliuoli, línoftri volferoandar piuauấtífeguếdolelorope

date;lequalitrouoronò nelfabbioneefferildoppio maggiorídellenostre. Nauigando piu
- » - auantí
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auanti trouoronovnfiume,manon dítấtofondo,chele carauelleví poteffenofurgere.p

la qualcofamãdorono à terra quattro barche cariche d'huominiarmatí, líqualiandaflino

ricercandoquellipaefi. Cofiorofmontati in terravíddero ínfuvn monticellovicino al

líto,vna cõpagníảd'huomíní,liquali concenni;&attídímoſtrauanomolto deſiderareilcõ

mercio dellinoftrí. magliSpagnuolínon s'aſsicurorono d'accoſtarfi, mamandoronovno

de fuoí,ílquale da lõtano gitto lorovnfonaglio;&all'incõtroğlligittoronovn pezzo d'o

ro,ílqualevolẽdo colui torre,fubítovna turbadíõlleggtíglí fuadoffopervolerlopigliare.

Gë: “h: malui defendendoſi con la ſpada,nõ poteua al gran numero refiftere,perche qlli non ftíma
curan poco

di morire. uano moríre, purtantofi difefe, che faltoronoin terra tuttigli huominídelle quattro bar

che,&appíccatavna gran zuffafurono mortíotto delli noftrí,&glialtri hebbero grãfatí

ca àſcampare,&àrítirarfi allebarche. nèglígíouo efferarmatídilancíe&fpade,che que

stagēte,anchora che díloro fuffero mortímolti ne teneuanpoco cõto: mafemprepíuardi

tíglifeguitauano fino all'acqua,per modo cheallafine preferovna delle quattro barche, &

ammazzarono il padrone d’effa, il reſto hebbedígratía fcampar con l'altre tre&andarfene

alle nauí. Pinzone cõ lí cõpagníveduto qftofi trouorono malcõtētí,& deliberorono par

tír dílí,ilche fecero & prefero il loro cãmínop tramontana, che cofisíngolfa queſta coſta.

cometrouorono ilmare d'acqua dolce, & Ongroßßimofiume detto Maragnö, alcune Iſolepiene di verzino

& altre copioſedarboridicaßtafiſtulaφάhήgroßßimiarbori,et di Ono nuouo et möštruofo animale.

Andaticon queſtovento4o.leghe trouorono il mared'acqua dolce, & ricercando don

de queſta acquaveníſſe, trouorono diſcender daaltiflimí montíalcunífiumi con grandiffi

mo ímpeto, &pervnabocca entrare in queſto mare, dauantídella qual bocca erano molte

Iſole habítate dahumana& piaceuole gente, ma non ví trouorono cofa da contrattare.

tolfero folo 36. fchiauídapoíchealtro nõ vítrouorono díche poteffer guadagnare. Il no

medíquesta prouinciafichiamaua Maríatambal, la parte che è vicína alfiume verſo leuan

techiamano gli huomínídel paeſe Camomoro,&quella che èà ponente Parícora. quellí

delpaeſeriferíuano chefraterra fi trouaua gran quãtíta d'oro. dapoípartíti da queſto fiu

me,in pochígiorníandando verfo fettentrionerítrouorono la tramontana, che era quafia

l'orizonte. Tuttaqueſta coſtíera è della terra Paría, la qual fu ſcoperta, come habbían det

to, dall'AdmiranteColõbo,contanteperle. Maauantichearríuaffero allabocca delDra

gon,trouoron il Maragnonfiume groffiffimo di larghezza comedicono, di 9o. miglia,

pieno d'iſolette, il qualesbocca con grande ímpeto ín mare, arriuatídípoíầdetta boccaví

cíno à Paria,trouorono alcune Iſole molto copioſe díverzíní, dellíqualí carícorono le loro

nauí, andando poiper greco, trouoron molte Iſole díshabitateper paura dellí Caníbalí,

benche la terra fuffebuona,& píena d'arborí,& herbe verdiffime, víddero fra cafe ruínate

moltihuomíníchefuggiuano allí monti. Trouorono anchora moltíarborígroffifiimi

dícaffia fíſtula,della quale ne portorono in Spagna. & límedícíche la víddero, differo che

la farebbe ſtataottíma, fela fuffe ſtata coltaal ſuo debíto tempo, víddero anchora arborídí

Nuo:afog talgroffezzachefeíhuominícon fatícaglihauerebberabbracciatí, ín questo luoghovid
gia di ani

mali. dero vn nuouoanímale quaſi moſtruofo, perche haueuail corpo & il mufo dívolpe,& la

groppa&lípiedídí díetro dígatto mãmone,&quelli dauãti quaſi comelamano de l'huo

mo, l'orecchie come la nottola. &haueuafotto ilvētrevn'altroventredí fuora comevna

tafca,doueafcondei fuoífigliuoli,dapoíchefonnatí,ne maíglílafcíavfcirefino à tanto,che

daloro medelimíſiano baftantía nutrírfi. Vno díquefti talianímalíínfieme con ſuoífí

glíuolífupreſo dagli Spagnuoli,& portauanlo allíRe Catholicí, malífigliuolímorírono

in naue, &lamadredopo pochígíorní per la mutatione dell'aria& cibí, liquali coli mortí

furono viftída molte&díuerfe perſone. Queſto Vicētíanesaffermahauer nauigatoper

la cofta di Paría píu dífecento leghe,& giudicachelafia terra ferma, dallaqual partendofi

cõle quattro carauelle, chehaueuano, furono affalitídavna grauíſſima fortuna del mefedi

Luglio,due delle qualífi fommerfero,vnafiruppe,&píup監 gli huõmíní pfietſmarríti

paltro, la quartaftette ferma,manõfenza molto trauaglio,tãto che haueưanogía pfo ogni

fperãza diſalute, laqualcofiftãdovíddevnaloronaueandarea fecõda, pche haueua pochi,

huomini,líqualidubitãdofiíõmergere fibuttarono à terra,doueſtauano igrãdiffimo dub

bio& paura d'effermal trattatída翡 gēte, & erano ridottia tale,che fecero delíberatíõedí

tagliarea pezzi tuttigli huomínídelpaeſevicino,& fabrícarfi cafe perhabitare,&ftettero

С
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A cofialcunígíorní,doppolíqualiabbonaccíãdofiil tempo,vídderola loronaue,cheera refiaz,

tafolo con x v 11 1. huomíni,ín fu laqual montati ínfiemecon quella altra che s’era faluata, fe

cero velaalla volta di Spagna,&arriuorono ad Palos appresto Sibilía l’ultimodí Settembre. :

doppo coſtoro molti altri hannonauigato queſto viaggio per mezzo dí,& contínuo anda

ti perla coſtadella terra Paría,maíhanno trouatoterminealcuno chefia Iſola, per queſto cia

fcuno manifeſtamente tiene effer terra ferma,dallaquale vltimamente è fiata portata Caffia:

in tutta perfettíone,oro,perle,verzíní della forte detta dífopra. :

Comel'. Admirante Colomboperordine del Re Catholici ritornòper ſcoprir nuouipaefi,& ritrouò l'iſola

detta Guanaſa, & onpaeſemolto grande chiamato dagli habitanti Quiriquitana abondanted

tuttele coſe alɔiuerneceſſarie.delfito di detta騰 della Darietade grani& -

animali che Difi trouano, & degli habitatori & coflumi di quella. •

DipoirAdmirāteColốboéſsēdofárõmồirodali ReCatholiciaccarezzatopaffatíduoi:

anní perordíne díloro Maiefta,inſieme confuofratello armarono quattro naui per andarà 當蠶

díſcoprír terre nuoue oltra l'Iſola Spagnuola verfo ponếte. Et nel 15o2. allínoue di Maggio accarezza

con 27o.huomíní fi partirono dallilítídí Spagna,&ín cinque giorní vennero alle Canarie,`

donde partiti con buonvento giunfero all'Iſola Domenicadelli Canibali in giorni 16. Sčín : 8

altrícínquealla Spagnuola. di modo cheín 26 giornífecero círca 12oo.leghe fecõdo il cõto

fuo.Nell’Iſola Spagnuola dimoro l'Admirāte pochí giorní,nè fi fa la cauſa, d fe fuffe perche

il více Redí quella nõvoleffe,over pche luí volõtariamếte fi volefle partír, et fenando ver

fo ponēte,lafcíãdo à mã deftraverſo tramõtana l'Iſola lamaíca et la Cuba.&arríuò finalmếte

ad vna Iſola píu verſo mezzo di della Iamaíca detta Guanafia,laqual perallhorafu reputata

Iſola,qual vídderoverdísſima,& piena d'arboríaltísſimí.& ſcorrēdo per li líttídí quella fi ab

batterono in due Canoe grãdí, lequali alcuní Indíaní nudí che haueuano à torno alle ſpalle.

corde dícottonetírauano p mare à cãtoillítto,ſi comeappresto dínoífítírano lebarchealcõ ·

trarío dellífiumí:índette Canoe era il padrone dell'Iſola cõla moglie,et figliuolinudí.quellí

che tírauã le Canoe vedutí linoftrí,che dígía erāfmõtatíín fullíto,glífecercẽní cõ fuperbía

perordíne del ſuo fignore fi tíraffero índrieto,&glí deffero luogo, moſtrãdolínoftrí dínon

ne farftíma glí comíncíorono âminacciare,& era tãtala ſemplicità loro,che nõrífguardaua

B no allagrādezza denoftrí nauili,nèla moltitudiedigēteche viera ſopra,&pareualoro che

( foffeil douere cheínoftrídoueffero hauer quella medelima reuerētía allor ſignore che loro

gli hãno. Malínoftrí buttatí lífchífí ín mare furono à torno le Canoe,et quelle à man falua

cõ tutti prefero. & pervía d'unīterprete che haueưano,íntefero come coftuí era vngrāmer

catãte qual veníua di terrelõtane, doue era ſtato à barattare moltefue cofe,& all'incõtro ne

portaua dell'altredí quellí paeſi,quali erano rafoi,coltellí,& fcure,fatte d'vna píetra trấſparen

te dícolorgíallo,conlímaníchíd’un legno molto tenace.hauca anchoraalcune mafieritíc dí

caſa come器 vafidícucína,parte di terra cotta molto bēlauoratí,&alcuni della medelima

píetra trãſparēte.mafopra tutto erano coltrelauorate con pennedí pappagallí,et telefatte di

cottone di varijcolorí. Ilcheínteſo dal'Admirãte lo fece laſciare & reſtituirlí le cofe fue, del

lequal il detto Indíanovolfe donare pte allí noftrí.dacoſtuí l'Admirãte fi volfe íformare del

la cofta di qlla terra verfoponēte,&ītefoil tutto pfeil camínoverfo õlla parte.& hauēdona

uícato da diecí míglía,troud vn paeſe molto grãde et ſpatíofo,qual íntefeeffer detto da gli ha

bítấtíQựíríquítana,mal’Admirāte lo chiamò Ciãba&parẽdolí bello& fruttiferopieno di :

molti arborívolſeíõllofmõtare p hauer meglío notítia,di che forte huomíní vi habítaflero.

giữtoi terra,fece far moltípadiglionípte dífraſche di arborí,&pte dítếde in vndí qualifece

celebrarevnameſſa phonordelnostrofignor Iddio. Quíuícõcorferovnaifinita moltitudí Trouagen

ned'Indiani,qualierano tutti nudi eccettölepartípudibũdepchecõfoglie molto larghe di:

'certíarborígrãdife le nafcõdeuano,&fenza paura alcuna vēnero a vederlínoftrí começo- :nu

famarauíglíofa,&alcuní díloro portauãfrutti di diuerfeforte chenafcõi õlluogo:altri alcu da.

nezucchegrãdípíene d'acqua,& f5fentate le loro cofe,abbaflauãlateſta cõ certareuerētía;&

fi tírauã molto índietro.l’Admírãteveduta tãta humanítà di coſtoro,fece loro affaí carezze,

et donollímoltípfentía l’incontro de fuoí,cõealcuníſpecchíettí,et pater noftrídí vetrodídí

uerficolori,et aghí:et altre ſimilícofe,allí dettí píacāro molto. cognobbeche qftí popoliera

no molto pacíficí,et haueã piaceredí vederforeſtieri,&cheītuttaqllacoſta,& anchorfra ter

rafaere era molto tếperato,etilpaeſeamenísſimo et grafio,pcheintefe ಸ್ಟೋಶ್ಗ /*
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abõdãzadício chefaloro díbífogno alviuer.&ilfitopte è píanura,& ptefono collinetut- C

te verdísſime,veſtite &piene dearborí fruttiferi,et pare chefempre in qllaçoftícraliaprima

uera etautữno plifiorí&fruttícõtínui. fonui molti fiumicelli& fontane chelavấnobagnã

do víddeancor moltíbofchí dílecci et piní altíſſimí cõdíuerfefortí dípalme,delequali,parte

hauean li frutti dídattilí,ma piccolí, fraqfte felue trouorono moltevítí faluatiche ch'eranna

teda loro medeſimeetandauan fopraalberícaríche divue mature.fanno coſtoro d'una certa

fortedilegno di palma ſpadelarghe,&hafte dalãcíare,& chímãle Machane, il cottoneptut

to il paeſenaſcedap ſeſenzaalcunacura,pduceanchoraquella terra alcuniarboriliqualifan

no frutti fimílià fuſine moltofuauí alguſto,qualifi penfachefianolíverímírabolaní,liqualí

adoperano límedící nafconui tuttelefortedegrani &radicidafarpane,qualisèdetto naſce

renellealtre partídí queſte Indie.nutríſceanchorleoní,tigrí,cerui,caurioli,& altri ſimilíani

malí,vccellidiuerfi,traliqualifono alcunídícolore&grầdezza delle pauoneffe, &alguſto

del medefimofapore,etalleưonfelíín caſa per mangiarſeli,comenoílegalline gli habitatori

fono dígrãdefiatura,ben,pportionatívãnonudi eccetto le partí vergognofelequalcuopro

no cõcertí pãnífatti,dí cottone&dívarijcolori, il reſto del corpo pornamếtofi dipingono

cõvn fugo di certi frutti,fimília pomi,liquali per queſto effetto píãtano nellilor hortí le pít

turefon varie,pchealcuni fitingõ tutto il corpoddíroffo ddinero,alcuni altri parte díquel

lo,li píufi dípíngono la perfona à fíorí&rofeovero groppí moreſchi.il parlare di costoro è

molto diuerſo,da qllo delle Iſolevicíne in queſtoluogovedẽdolo Admirāteľacquedelma

recorrer cõgrandeímpeto inuerfoponētenõaltrimếteche vnorapídotorrếte,deliberd,nõ

andar píuauanti, ma perqueſta coſtavoltarfi verfoleuante,& nauigar tanto chearríuafie

per queſto lítto à Paría,& alla bocca del dragon,liquali luoghi penſauaglífuflero vicíní.
Cometrouaronotre grandfiumipieni di peſciet testuggini, etgran quantita di animali molto differenti dalli

nostri,etɔn'altrofiumegroſſo con quattroiſole.D5noportochesingolfafraterra ditreleghe,

& pocomenlago. Di5ínafeluapiena dimirabolani. Delportodettocariai, & della ciuilita &

Darijcostumidiquellegenti. Coſemarauglio/edyn animalefimile algattomammone.

Alí21.d’Agoſto partída Öiiriqứetana &poíche hebbenauigató 3o.leghe,troud vn fiu

memolto grãde, fuordella bocca, delquale moltelegheín mare prefeacquadolce.ín queſto

luogo le nauí poteuano ſicuramentefurgere per effer il fondo molto atto à tenerle anchore,

illitto era tutto piano&verdiffimo,&eratanto grandela correntía dell'acqua del marever- D

foponente,cheín4o giornícon gran fatica fece 7o. leghevolteggiando ſempre,& alcuna

volta,tanta eralafuria dell'acqua,che fi trouaua molto piuadíetro díquello eraandato auan

ti, il che loftrigneua ognifera andareínterra, accioche la notte non fuffer condottíín qual

chefecca, andando à queſto modo, ín fpatíodíotto leghe trouorono trefiumí grandídíac

cane grof que chiariffime píenídípefcí& teltugginí, ſopraleríue, dellíquali erano canne piu grofie
fe. della cofcía d'uno huomo,fra lequalívíddero gran quantítadíanímalífimílía crocodillí, lí

qualiftauano con la boccaaperta al Sole, &altrí anímalí aflaí differentídallinoftrí,tale che

nõgli ſepper dar nome, tutta queſta cofta troud varía,perche quellaín alcuníluoghi era faf

fofa píenadí မွိတ္သြားႏို afpríetrípefaluatiche,ín alcuníaltri era piena,verde,et moltoamena,tale

cheínuítauacíafcunoa fmontaruí, andando adunqueauantíín queſto modo&fmontando

ognifera ín terra,hebbecommertio con gli huominídelpaeſe,&da queſtíínteſe molte va

Quelli che ríe cofe.tra lealtre,che quellí che glíaltri chíaman Cacique,coſtoro chiamòQựebí òver Ti

器: : bagli altrigentilhuomini Saccoover Iura,&quellocheínguerrafiè portato valentemen

:$no te,&hahauuto qualcheferítaín fulvifo lo chiaman Capra,& fannonegran cõto, non mol

sti:ati af to lontano díquí trouoron vn fiumecapacedí nauiligrandí,ín fula bocca, delqualealquan

驚 స్త్రీ tolontano da terra,erano quattrolfolettepiene difiorí&arborí, líqualifaceuano conlífuoí

pra, latívnficuriflimo porto, allequali poſe nome, quattro Tempora, dí quí partendoſinaui

cando fempre verſo leuante à contrarío delcorfo del mare, trouo 12. Iſolette,fopralequali

fmontato& hauendole trouate piene díarborí,líqualí perche fannofruttí fimílí a noftrílí

moní,chiamo Limonere: di qui partito,poíchefu andato 12.o 13. leghe,trouo vngran por

to, ilquale singolfàuaínfra terra lofpatio di treleghe,& poco manco era largho, nelqua

le sboccaua vn granfiume,doue Nicuesta comeſidirà, cercando la prouincia di Beragua

fi perfe,& per queſto fu chiamato di poi Fiume delli Perfi. Andando fempre a contrario

d'acqualo Admirante,trouo varíjmonti,vallí;&fiumi,pieníditantiarbori,èfíor,che rende

UI2IlO
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Auano odore grandíſſimo à chípaffaua lor vicino. &dítanta temperie d'aere, che maíalcu

no dellífuoÍvísammalò, ínfino àquella partelaqualegli Indiani chíamano Quicurí, nella Luoghi

quale èvno porto, detto Cariai. &perchequíl’Admirantetroud vna felua dimirabolani :"*"*

chiamò queſtoporto Mirabolano, doueglivenneroíncontro 2oo. dellí paeſaní, delliqua- "

líciaſcuno haueaín mano treo quattro hafte da lanciare, erano nondimeno manſueti,&

moſtrauano riceuerglí amícheuolmente,&aſpettauano dívedere quel che queſta nuoua

gentevoleffefare,cercando&domandando diparlareínfieme,& datofifegno di pace,ven

nero alle naui,& à quelle feciono aflaí barattí. TAdmirante comando che fuste dato loro

díquelle coſe,che erano nellenaui,qualunche piacefie loro,& queſto faceua per entrar loro

íngratía, loro per cenní recuſatiano (percenní díco per che le器 loro non fi poteuano

íntendere) perche dubitauano che qualchefraude,o inganno fulle nelle cofe noítre. & tan

to píu chelínoftri non voleuno accettare li doní, che da quelli eran lor fattí, dí modo che

tutto quello che fu lordato,lafcíorono in fu'Ilito.& tanta è la ciuilità &benígnità d'anímo ciuiliti di

dellí៩ញុំ quelli vogliono píu preſto dare che riceuere. mandorono allínoftrí due fe fe genti.

mine vergíní díbella forma,& p cennírimetteuano nell'arbítrío dellínoftrííl menarlevía,

queſte comel'altre erancoperte ínfino alle partevergognoſe, convna tela dícottone, che

cofi è coſtumedíqueſto paeſe, gli huomínívanno nudí, radonfila fronte,& dídíetro han

no lí capelli lunghi, lefemíne fe glíauoltono alla teſta legatíín vna faſcia dí cottone come

veggían fare alle donne noſtre. L’Admirante honoratamenteleveſti,& con vn cappel

letto roſſo in teftalerímando al padre, ma& leveſte,& lí cappellífuron laſciatíín fu'Ilitto,

perchelínoftrí non haueưanvoluto accettar li donífattigli daquellí. non recuforongía

menarfeco dua huomínídí quellí, accio che o loro ímparaffer íl línguaggio noſtro,o lino

firííl fuo, per tutta queſta cofia conobbe l'Admirante che’lmarecreſceua poco da queſto

fegno,lí líttívícíní all'acqua haueano moltíarborícome fiveggono ínfuleriue dellífiumí.

Queſto medeſimoaffermano tutti quellí c'hanno dapoínauicato quellímari, cioè che l'ac

que non crefcono & ſcemano, ficome fivede nellimarídí Francia& Inghilterra. nafcono

in fu le ripedíqueſto mare vícino all'acqua, certefortí dígrandí arboríverdífhimí, líquali

B creſciutí altí,piegano líramíínfino alfondo dell'acqua,& ſotto quella s'appíccono,& man

don fuoraaltrídella medefima forte, comefivedeappreſio di noí propaginarelevítí. tro- Di vnani

uorono in queſta prouíncia oltre à glíanímalí dettídí ſopravno animale ſimile algatto mã male fimi

mone,ma maggiore & con la coda molto píu lungº &grofia, dellaqualeſiferueappiccan- :ನಿ$

dofi per quella, qualunche voltavol faltare d'altoà bafio, o da ramo in ramo, o d'arbore ín:
arbore,il chefa con gran velocítà.vn de noſtribaleſtrieríconvna freccía ne feri vno ilqua 醬 coda,

le con gran preſtezzafmontato dell'arboreaſfalto quello che l'haueuaferito, ilquale mesto ಕ್ಲಿಕ್ಗಣ್ಣ

mano allaſpadaferi ilgatto,&taglíoglívna dellegambedauanti,& prefo,lo meno allena ိိမိ.

uí,doue legato con catenedíuēto manſueto.vn giorno fra glíaltri,efſendoglihuomínídel

lenauíandatí per prouederfi carne da mangiareftretti dalla neceſſità, s'abbaterono à vn

porco cigníaleilquale preſo menoron alle naaí.醬 anímalevedutolo congrã furía l’af

falto, & con la coda legãdolo per il collo,con quellazampachedauantíglí erarimafta,tan

to loftrínfeche lo ſtrangolo. Hanno lí Cariaíperanticavfanza, quando muoiono lílo

ro Caciquífeccarglínelmodo da noídetto dífopra,& dipoíínuolti in foglie grandí d'ar

boríconferuargli, gli altrí tuttífotterrano nellíbofchí,&felue. -

Dellitto chiamato dallato deštro cerebaro,& dalfinfiro. Aburema,& fue Iſole&fiumi doue/i сана

oro, & de costumidegli huomini, & Redíquelleprouincie, & comefono chiamate,

cº de Cocodrilli cheqului fi truouano.

Partito díqueſtoluogo l'Admirante, &lõtanatoficirca 2o.leghe troud vngolfo molto

amplodícírcuíto círca io. leghe,alla bocca del qualefono quattro Iſolette,non molto lonta

nefunadal'altra, tutteverdi&molto fruttifere, lequali fanno chequeſto golfo èvn porto

ficuríffimo.ildeftrolato del qualedagli Indíaníề chíamato Cerebaro,ilfiniſtro Aburema.

èquestogolfo molto famofoperalcunelfole cheineffofonofruttifere, &piene d'arbori,

&perlagran copíadipefcích in quellofi troua. laterrachelocircunda èditanta bontà&

graffezză,chenon parfia ínferioreadalcunainfinoàqueſtahora trouata entrato l'Admi

rấteínquestogolfo etpoſtoín terraglívēneallemaniduaIndianídel paeſe,quali haueano

al collocatencile d'orolequalilorochiamano Guanine,chehaueuano appiccatecerte fi
- Viaggí vol.3°, C gurette .



r : so MMARIO DELL IN DI E o ccID ENTA LI

gurettedelmedeſimo oro d'aquile,leoni,& ſimilianímali, ma quell'orop quello chefpo= C

teua vedere,non era díbuon caratto. da õllí duoígíouanílíqualí, come habbían detto,l'Ad ·

mírante meno feco del paeſe de Caríais'intefe che queſte prouincie Cerebaro & Aburema

erano molto ricche d’oro,et tutto l'oro del quale glí Cariaí,s'ornano,lo cauano ín baratto di

fue coſe dí queſtíluoghi,nelli qualifono cinquecafalí, appreſſo líqualifonoli luoghídon

de cauan foro,& comeíntefero,non erano molto lõtanída quellitto douèall'hora fi troua

uano. Glíhuomín del paeſe dí Cerebarovanno ín tutto nudí, ma dípíntííl corpo inva

ríjmodí, ín teſta porton ghirlãdedívarijfíorí,maàquello parehauerlapretíofa;ílqualeľha

fatta d'vnghie, o di tigri,o díleoni,&queſto perche è ſegnodígranfortezza,& animo: le

femínevanno parimente nudeeccetto cheportano alle partívergognofevna fottíle faſcía

&ftretta dícottone. partitídíquipoíche furono andatíauấtícírca i 4. leghe per quellaco

staapprefiole ripe d'un gran fiume,ſifeceroloro incontro 3 o o, huomíninudí,líqualicon

granvoci eſclamãdominacciauano.&prelain boccaacqua,dherbedellítto ſputauanoín

uerfolínoftrí,&lancíãdo dardi,& mouendo l'hafte,& ſpadec'haueuano come habbían det

to dílegno,singegnauano tenerglilontaní dallitto, queſtierano tutti dipíntí, alcuni tutto

íl corpo eccetto il volto, alcuníparte, & moſtrauan nonvoler per modo alcuno pace conlí

Chriſtíaní, ľAdmirantecomando cheầvotofifcaricaffequalchepezzo d'artigliería,ầvo

to dico, per che queftofempre fuínanímo dí Colombo,trattarle cofe pacíficamente conle

gentínuoue, coſtoro ſpauentati dalloftrepíto dell'artiglierie, tutti gíttatíín terra domãdo

ron pace,& comíncíorono à mercatare,& barattare ínſiemeloro catened'oro con paterno

frídí vetro,& fimílíaltre cofe, coſtorohãno tāburí& cornetti fattídícaragolímariní,qua

líadoperanoadíncitaregli huomíníalla guerra, ínquella cofiafono moltífiumi,fra líqua

::: lí è il Beragua,&dituttílicaua oro. gli habitatorídiqueſtoluogo p defenderfidallapiogragua InC- |- 3 - * * * * |- \ - -

:::::" gia&dalcaldo,ficưoprono confoglie d'arbori molto grandi, di quiandovedendoleriuie

redi Ebetere;&Embigar,nellequalifono duoífiumíd'acqua dolce;&abbõdantídípefcie,

Zachora,& Cubigar lontano da queſtoluogo circa quattro leghe è la rupe,della quale fifa

ra mentíone,quando fidíra della trífta fortuna del capitan Nícưeffa chíamata dallínoftrí Pe

none. la regione dagli habitatori fi chiama Vibba, nellaqualcoſta è vn porto ilquale da D

- - ဒိုင္တူ fu chíamato Porto bello, la prouincia delquale chiamanoXaguaguara. tutta que

Vnº lame: fta regione è popolatiffima dígente tuttanuda.ម៉្លេះ il Retiene il corpo tutto di

ੇ : pintodinero il reſto del popolo il tignedícolorroffo, il Re&fette altri primi apprefſolui

nafo. haueưan appíccato al nafovnalametta d'oro,láqualeveníua infino ín fu labri,et queſto par

loro grandiffimo ornamento. gli huomíní cuopronole parti vergognoſe con la ſcorza

d'una oftrícamarína,le donne convna faſcia fatta dícottone, hanno queſtí popolínelli loro

giardínívna píãtalaquale fa il frutto fimíle alcardo, ilquale frutto è molto delicato,& algu

ito paíon cotogne,è piu carnofo che la peſca,cibo veramenteregale.hanno zuccheancho

ra chefanno alcuníarborí delle qualififeruano à portare acqua, o altro perbere, íncontra

uanfi in queſto luogo alcuna voltaí Cocodrilli che chiaman Lagartí, líqualívedutílí Chrí

ſtianifuggiuano,& fuggendolaſciauan vnodorepíufuaue cheil muſco.

Comeľ Admirante condotto alfiume Durubbadeliberòfermarfiquiui, & cominciato à fabricarefupro

hibito dagli Indiani,& ripoſatoſialquantigiorninellacittà dis. Domenico ritornoin Caſiglia
adar conto al Re Catholico:ultimò diſcoprimento chaueafattoyerfoterraferma.

| & dellamortefna, & leparticularità chelaſciòfcrittediqueśla * ( . .

fua yltima nauigatione, s *..*

L’Admirấte non volfeandare píu auấtí,ſiperchenonpoteua tollerare la corēthia dell'ac

qua che gli era contraría, fianchora perchelínauilí, píu ľun díchel'altro díuētauan marcí,

& pcr queſto fi volto verſo ponenteà fecõda d'acqua,& preſe porto in vn fiume chíamato

Híebra,capace dígrandí nauílí lontano da Beraguadue leghc, la regionepiglia il nomeda

Beragua benche fia mínor fiume,perchevícíno à quello habitailfignore, ſtando cofifurto

Colomboín Híebra,mando Bartholomeo fuo fratello,cõfchífi& huomíní círca7o.alfiu

meBeragua,alquale fi feceíncõtroílfignore delluogo,venếdo per il fiume à feconda d'ac

quaín certe barchette fatted’un pezzo, accompagnato d'una gran compagnía d'Indíaní,

ma tuttí dífarmatí,& dípíntí. ílquale fubíto che venne à parlamēto con línoftrí, ſtando ín

pícde,a gli Indianí paruecofanon conuenientealla fuagrandezza, & perqueſto lಣ್ಣ di

- * < ‘ . . . . OIO
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A loro corfonoalfiume,& díquello prefonovn granfaffo,& lauatolobenelp portorono dor

ueera il ſignore,& lo fecer federe. &coliparlando, paruechefaceflefegno chefufſelecito

andare per tutti lífiumídelfuoſtato.all'hora il capítano fmontato ín terraando ſuperleríue

delfiumelafciatelebarche, & conduffelial fiumeDurubba, ilquale troud píu abbondante

d'oro che Hiebra, o Beragua. delqualeanchor queſtí tengano, come tutti lífiumídí queſtí

paeſi.frale radici dell'arborilaſciate ſcoperteရွှံ့ , per effer glíarboríín fu le ripe dellí

{fiumi, & frafaffi, &ín ognípíccola foffa purche fuffevn palmo profonda,trouauano l'oro

meſcolato con la terra. per qfta cauſa delibero fermarfi quí, ma gl'Indianí conoſciuto illor

penfieroglielo prohibírono. perche mefifi ínfiemeíngran numerovennero gridãdo con

grande ímpetoadoffoallinoſtri,líquali dígia haueuan comínciato à fabricar qualche cafet

ta,& congrã fatíca potettero refiftereal primo ímpeto, nel quale gl'Indíaní combatterono

dalontano, lanciando dardí&altre cofeda trarre, dipoíd'apreſſo con lefpadedí legno con

ã furore comíncioronoà combattere;&era tãtala rabbía loro,che ne da frecciedartiglie

rieche dallenauívenífero, lequaliínfiemecon l'Admírãte eran venute à queſta volta,po

teuano effer ſpauentati, &giudicauano meglio moríre che vederla patría occupata. come

gēteforeftíera cheandaffe inviaggioglíricettorono amícheuolmếte,ma come habítatori

nõglívolſe à modo alcun tolerare: & bẽche fufferríbuttatí, fempre tornauano cõ maggior

ímpeto, ín modoche quanto píulínoftrífaceuano forza ſtaruí,tanto maggior moltitudíne

d'Indianíveníua cõímpetoloroadosto perfcacciarlí,&d'ogníbãda dí& notteglícõbatte

uano, períl che l'Admirantedelibero lafciar queſta prouincia, & pche haueưale nauí tutte

abiſciate,venírfene perlapíubreuevía glífuflepoſſibile,all'Iſola Iamaíca, laqualeềall'incõe

tro della Spagnuola,& Cuba inuerſo mezogíorno.& in queſtovaggio patírono affaí dí

fagí, dí modo che molto malcõditionatiarríuoronalladetta ífola, doueſtettero moltímeſi

conftrettídalla neceſſità, perchehaueuan lenauiche faceuan acqua, ín modo chedíquelle

non fi poteuan valere, con grandíſſima difficulta dívettouaglie, doue bífognaua fi conten

tafſino dellícibí,líqualí produceua quella terra,& quando quellegentíಫ್ಲಿ!neconcede

uan loro. dette loro grande aiuto l'inimícítía che haueưano quellíſignorí l'uno cõl’altro,

percheciaſcuno per hauer línoftríín fauore,glí paſceua díquel pane體 haueua, trouãdofi

BİAdmirấteínqueſte difficultà,& volendo prouedered'hauerfoccorſodall'Iſola Spagnuo

la,mãdo il ſuo maeſtro dícafa Díego dí Mendez cõalcuníIndíaní dell’Iſola Iamaicaín vna

barca, líqualí dífcoglio in fcoglio cõgran dífficultà finalmếtearríuornoal prímo capo del

l'Iſolaínuerfoponēte,ilqual è lõtano dall'Iſola Spagnuola4oleghe gl'Indíaní, per la ſperă

zadellí premijផឺdall'Admirante tornorono índietroperdarglínuoua d'hauer meſ

foildetto Diego dí Mendezínful'Iſola Spagnuola,& comeluís era partito daloroa píeal

la volta della città di San Domenico, l'Admírãte dí queſta nuoua rímafe molto allegro.

Diegoarriuato à S. Domenicodettele letteredell'Admirấteal Comẽdador maggior, qual

fubito armovna Carauella, & ilmedemovolſefardetto Diego, perchecõpratovn nauilío

deídanarídell'Admirante,& quello forníto dívettouaglie infieme cõ la carauella delCo

mendador, mandoron à leuar l’Admírãte dílamaíca &cõdurlo nella città dí S. Domeníco

nellaqualrípofatoſialcunigiorni,con lepríme nauichefi partíron paſſò in Spagnaâdar cõ

to alRe Catholico dell'vltimo díſcoprimento chegli hauea fatto verſo la terra ferma,laqual

relation fuvditada detta Maeſtà,&da tutta lacortecongrandíſſimo piacere&admíratío

ne,& fu cauſa che moltífi propoferoínanímo dívolerandareanchorloro à díſcoprír detta

terraferma. Et effendoandato detto Admirante ín Caſtíglía per ripofarfi,trouandofi vec

chío,&ínfermo maffimamente delle gotte chelo tormentauan in tuttala perfona, mancd

díqueſtavítaín Vagliadolítnelmeſedí Maggio 15 o 6 &períl fuo teſtamēto ordinò díef

ferportato a fepelírin la città di Sibilia nel monafterío della Certofa. huomoveramente

chefe foffeſtate apprefoglíantichí per l'admirabíl&ftupenda ímpreſa d'hauer trouatovn

mondonuouo,oltra lí tempi,&ftatue,glíhauerían dedícato qualchestellane í fegní celeſtí,

comead Hercole& à Baccho,& la eta noftra fi puol tenergloríofa d'hauerehauuto ín fuo

tempo vnhuomo Italiano cofi grande&cofifamofo,lelaudídelqual faranno celebrate per

infinitifecolí. Al qualfucceſſenelftato& títolo Don ဇွိုီ Colombofuo figliuolo, qual

perle fuevirtuì, &ottímícoſtumí,&delpadre, merito d'hauer permoglielaSignoraMa

ria díToledofigliuoladell'Illuſtre Don Ferrando di Toledo Comendadordi Leon, ma

non è dalafciarein dietro, come ildetto Admirante laſciò ſcritto alcune cofe partícularidi

- Viaggi vol.3°, ς ή queſta

La morte

di Colób9.
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queſtafuavltima nauigatione, cíoè che tuttequelle coftierechefcorfe,tutto l'anno haueưa: C

nogliarboriverdiffimi,&carichidifiori, & frutti, &eranodiaere temperatiffimo,&fa

lubre,ín modo che maialcuno dellí compagní vísamalo. & che dal portogrande Cerba

roo infino al fiume Hiebra& Beragua, ilquale ſpatío è dileghe 5 o, maífentíron nèfreddo

exceſſiuo nè caldo. & come li popolí Cerbaroi,& glí altrífopradetti,non attendono à ca

uar l'oro, fenon in alcuní tempídell'anno determínatí, della qualcofa fono perfettímaeftri,

Ceremonie

nel cauar

l'oro,

comeappreſſo dinoí limíneralí; & che coſtoro cognoſcono lí luoghí, doue fi troua mag

gior quantità d'oro,dal corſo de l'acque delli fiumi,& dalcolore dell'arena d'effi, &checre

黑 oltra dí queſto, ch'effo habbi in fe qualche diuinità, fecõdo che dalli loro antichí haue

uauano ínteſo, & per queſto con gran cerimonie fi preparauano, quando l'andauano à ca

uare, & tutto il tempo cheattendeuano à queſto effercítio ftauano cafti,& mangiauano,&

bceưono poco per reuerentía, aftenendoſi d'ogni altro piacere. & che adorano il Sole in

questo modo, quando naſce facendoglireuerentia. in tuttelenauigationi chefece l'Admi

ranteín queſtímarí, líquali contínuamente corrono con grande ímpeto da leuanteínpo

nente,non molto lontano dalli litti chefơno in quella terra,che teneuon per certo fuffe con

tinente, effo díceuavederli altiffimi monti, líquali ſcorreuano da leuantea ponente,& co

mínciando dal capo di S. Agoſtino verfoleuấte, (ilquale è díquella parte che hoggí tocca

al Redí Portogallo,)& pastando per Vraba,& il porto Cerbaroo, &altreprouincie verfo

ponentetrouateínfino àqueſto giorno, ſempre quando dalontano,& quando da prefſofi

offerífcono congiuntíínſieme à gli occhídíquelliche nauigan perqueſte partí,&ín alcuni

luoghi paiano collíne, piene d'arborí, herbe, & terra molto atta à cultíuarfi, con bellífſime

vallí, ín alcuní altrí fiveggono altiffimí, afprí, fafſofi, & íncultí. Quella parte di monti

laqualènellaprouincia di Beragua, è tanto alta, che moltípenfano checon la fuacímapaffi

le nugole, percherarevolteſipuo vederedettacima, pereffer cõtínuamentecopertadaneb

bie&nugole. l'Admiranteilqual fu il primo chegliſcoperfe, affermaua l'altezza loro paf

farele 5 o miglia. queſto è quanto ínfino àquella hora s'intefe dellalongitudine dí queſta

terra, quello che per la latitudine &del maredí mezo giornofi trouaffidiqueſta terra nelle

ſequentinarrationífidirà. - - Ꭰ

come il Recatholico deliberando ſeguirľimpreſa diſcoprir altre terre del mondo nuouo ordinò adAl- ' ! .

- fonſo Fogheda capitano di Vraba, & à Diego Nicueſſa capitano di Beragua,chefaceſ |

ferohabitar quelliluochi da Christiani, & quanto infelicemente

i

2. . . . . |- gli ſucceſſe detta eſpeditione.

2. Poíche fu morto Chriſtoforo Colombo prímo Admirante. Il Re Catholico deliberd

feguirl'impreſa del diſcoprir queſte partídel mondo nuouo,& quelle dare ad habítarealli

Chriſtíaní,& hauendo íntefo dal detto Admiranteche duoípríncipalíluoghi Vraba& Be

raguaín detta terra fermafidoueuan far habitare, dette queſto carico con器 letterea duoi

Capítanício è al Capítan AlfonfoFogheda di Vraba,&alCapitan DiegoNicueffa díBe

ragua,líquali luoghi nonfono troppolontaní ľuno da l'altro,& fono círca gradifettefopra

l'Equinóttiale. Alfonſo hauutó questo ordine deſiderofodiefſequirlo trouandofi nella

città dífan Domenico, armatíalcuni nauilícon círca trecento huomínífi miffeín mare,&

dalla dítta cítta prefeil ſuo cammínoverfomezo dí:& nauigando alcuni giorní, arríudad

vn luogo ín terra ferma,ilqualegía perauantífudifcoperto da Colombo,&nomínato por

to di Cartagenía, percheanchor queſto havna Iſolaall'incontro della bocca chiamatada響
Indiani Codego, laquale rompel'impeto dell'onde del mare, &dentro è grandiffimo,

d'ogní bandafalcato non altrimentichelporto di Cartagenia di Spagna. Il paeſe fichía

ma Caramairí, doue trauorono gli huomíní& le donne díbella& grande fiatura,manu

dí, & gli huominihaueưanoli capeglifino alle orecchie tagliati, & ledonne molto lunghi,

matuttivalentiffimí arcíerí. Vidderoanchora moltíarborí carichi dipomí, bellíallaví

fta, ma venenofi,perche qualunche nè mangiaua fifenſitíua rodere il corpo non altrimentí

chefe l'hauefie pieno di vermíní. Et s'alcuno dormiua all'ombra dí quelli, fideſtaua con

la teſta enfiata, & quaſi cieco: Queſto Porto è diſtante da quella parte dell'Iſola Spa

gnuoladoueềllfolachiamatala Beata circa 456 miglia; entrato nelporto Fogheda affal

to con ímpetogli habitantí in quello all'improuifo comehaucua commeſſionedalRe Ca

tholico,& n'ammazzo aflaí trouandogli ſeparati l'un da l'altro,&tuttinudí. . . . .

*... . |- * . . . - - Queſto
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A Queſtoordined'ammazzarlíglíeraftato dato, imperoche perauantiquando fu difco

to queſto porto, maí poteron lí Chríftíaní perſuader loro, che foffero contenti ch'effi

l'habítaffero. Trouorono poca quantita d'oro & quello anchora di baffo caratto,& fatto

ín alcune lamecheper bellezza portano ſopra il petto, non contento diqueſta predaFo

gheda d'alcuni Indianí líquali haueuaprefifi fece condurread vn'altro luogo diſtante dal

porto dodícímiglia, doueerano ſtatíriceuuti tutti quelíche dal porto serano fuggítí. Et

anchorche gli habítatorídí detto luogo foffero nudi, nondimeno glí troud醬 attí &

animoſial combattere,&armaticon alcunifcudí tondí dílegno, င္ဆို႔ိ ſimilmente d’un

legno duríſſimo, glíarcieríhauean le faette con le punte d'un offo moltoacute, &venena

te. queſtí come vídderolínoftríapprofIimarfi,fimífero ínfieme con quellí chea loro s'e

ran rifuggítí, perche per lí danníchevedeuan quellíhauer patíto per器 ſtatí moltí dílo

ro morți, & parte cofimafchí come femminefattiprigioni dallinoftrí,seran moffiacom

paſſione, &con tanta furia&impeto affaltoronolinoftrí, chealla prímazuffa con le frec

cievenenate líruppero,& n'ammazzarono círcafettanta, tralíqualí fu vn Giouan della settáta de

Cofia luogotenente, ilquale fuilprímoche con Colombo Admirante troud l'oro nel di-:

ſcoprír la prouincia d'Vraba. Perilchefuforzaalcapitan Foghedarifuggirfenealpor- :::::::

to,doueeranolínauílí,&quíui effendo arriuatí píení dídolore per la蠶 dellícom to delCapi

pagní, ſopragíunfeilcapítan Diego diNicuefacon cinque nauilí, & hauea feco fettecen-盟

to&ottantacinque huomíni. la cauſa veramenteche maggior numero d'huominihaue- ſalo:mor

uan ſequítato Nicueffa, era, perche oltre chegliera píu vecchio,& per queſto di maggiore te.

auttorità,fi díceua che la prouíncia di Beragua conceflaglídal Re, erapiu riccha d'oro, che

la prouíncia d'Vraba data ad Alfonfo Fogheda. Giunto che fu Nicueffa feceno confi

glío quelchefidoueffe fare. & tutti concluſero che fidoueffevendicar la morte dellícom- |

pagní, & fattele fue ordinanzelanotte fecretamentecamminorono al luogo doueera fta

talazuffa,&duehoreauantígiorno all'improuifo círcondorno quella villa, laqualeera di

cento, & píu cafe fatte dílegname,&copertedífogliedí palme, & meflouíílfuoco dentro

tuttal'abbruciorono,nèrímafe maſchio o femmína chenon foffeo abbruciato o morto, ec

B cetto feifanciulli, dalliqualiínteferocomegl'Indianíhaueưano tagliatíín pezzi il Capitan

Gíouan Coffa con glíaltri Spagnuolí morti,& quellípoícotti mangiatí. Queſtí Indía

ní dettí Caramaíri par che habbíno origíne dallí Caribbí ouero Canibal , quali mangiano

carnehumana. fatta queſtaវ្យែ trouato fra la cenere alquanto d'oro, ritor

norono al porto. Et Alfonfo Foghedach’era ſtato ilprímo a venírà detto loco, ſi parti

醬 andar ad Vraba prouincia affegnataglí dal Re Catholico,& paffo per l'Iſoladettala

orte, laqual è in mezo il cammíno tra il porto di Cartagenía, & Vraba, douefmontato,

conobbe quellaeffer habítata dallí prefatí crudelíflimí Caníbali, dellí quali prefe duoíma

fchí,& fette femmine,gli altrífuggirono. in queſto luogoguadagno oro fatto in diuerſe

lamettedívaluta dícento & nonanta caſtiglianí,&dílí partitofiandandoverfoLeuante,

arriuo alla prouincia d'Vraba;&dífmonto à vn luogo detto Caribana, dondeè opiníone

che fi partífero lí Caribbíd vero Caníbalí, chehabitano nell'Iſole. զաiui effamínato il fi

to delluogo,parendoglíbello, & commodo per habítare,ví comincio à farvnborgo díca

fe, & vnafortezzaà canto, doueper ognícafolí fuoi fi poteffino faluare. di poidiman

dando d'alcuni prigionídelochívicíni, intefedodícímiglialontano effervna villa habita

ta dagl'Índiani detta Tírufi, appreſſo laquale fi trouaua vnaminera d'oro ricchifima. Il

che íntefo parendoglí a propoſito píglíar dettavilla, mefſofiad ordíne ando adaffaltarla,

ஆ hauendo íntefoprima delgíugner del prefato Capítan Fogheda,& poídel fa

ricar ch’eglihauea fatto delle cafe, penfando che d'hora in horaglíverría à trouar, s'era

no meffi inponto dício chebifognaualoro per difenderfi. perilche il detto Fogheda nel

primo affalto fuributtato congran perdíta dellífuoí, percheanchorqueſtinel combatte

readoperanofaettevenenate, &doppoalcunigiornívolendo affaltare vn'altravillad'In

dianí, fu rottofimilmente,&glífupaffatavna coſcia convnafaettavenenata, per laqual

flette grandíſſimo tempeínfermo con grandíſſima careftía dívettouaglie, perche haueua

tutto il paefeínímico. Ma torníamo al CapítanNicuefa, ilqualehaueailcarico d'habi

tarla prouincia detta Beragua, partitofi anchor lui il giorno ſeguente dal porto di Car

tagenia, comincíd à nauigar per Ponente verfo Beragua, non partendoſi troppo lonº:

tanodallaviſtadíterra.&giugnẽdoầyngolfo detto CoibadoueeravnaterraconynСа

Viaggi vol.3°. с іij cíque-------ةممم.م
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da chíamatíglía fe diffe,che voleua andarluíín perſona co

cique nominato Careta,troud chequeſtegentíparlauano dílíngua molto diuerſadagliha- C

bitatorí dell'Iſola Spagnuola,& dí quellí cheftãnonelporto dí Cartagenía perchechiama

no il fuo fignore Chebi,ouer Tyba doueeffendo ſtato alcunigiornívolfedilípartirfietfe

guirilviaggio fuo. NauigandoadunquepurſempreperponentelaſciòVrabaầmanfi

niftra& fenando verfo Beragua, come al ſuo loco fidirà. Al Capítan Fogheda qualera

ferito in queſto tempo včne vn nauilio dall'Iſola Spagnuola con vettouaglie, ílquale ricred

alquanto luí, & lícompagní, ch'eran molto affamatí, pur effendo quelle da poíconfumate,

affalendoglí la fame, per non poterſiaiutarín luoco alcuno vicino, comíncíorono lí com

pagníà folleuarfi contra dílui dicendo che moríuano difame, & non voleuano píu ftarín

quel loco pafcíutídí parole, percheluídíceua loro che aſpettauaíl Baccalarío Ancifo, ilqua

le quando luífiparti dell'Iſola Spagnuola, hauea gia caricato vna nauedi vettouagliecon

ordíne dívenírglífubíto dríeto. Coftoro adíratífideliberauano torper forza duoÍ Brígã

tíní,& montati ſopra quellíritornarfi alla Spagnuola. la qual cofa íntefa il prefato Foghe

: ferito à farveníríl dítto Baccala

río Ancifo cõ vettouaglie. Etchefteffero quietíper5 o giorní, che prometteua loro andar

& ritornare,& cheguardaffero condılígenzalafortezza che luí hauea fabrícata, laſciando

glí perlor capítanovn gētilhuomonomínato FranceſcoPizarro con 6o huomíní,che tãtí

n’eran rímaftí dellí 3oo, perche glíaltrí tuttío dífame,o in zuffe d'Indíani, eran mortí. Par

títofi Fogheda,& paffatílí 5 o giornínõapparẽdonè lui nè altri cõ vettouaglie, dalla fame

*

. ftretti montorono ſopra duoíBrigantíní liqualíerãreſtatíloro perrítornarfene, dellí qualí

vno effendoglíftato d'vno grandiffimo peſce(dellí qualiín quellímaríègran copia) con

la codarotto íltimone, & ſopragíontalí vn poco dífortuna fenando à fondo con tutti glí

huomíní appreſſo l'Iſoladetta la Forte,fra Cartagenía et Vraba.l’altro accoſtatofia detta畿

la fuributtato ferocemente dagli huominídell'Iſola con le freccie, perilchefeguitando co

ftoro il ſuo viaggio s’incontrorono per ventura neldetto Baccalarío Ancifo tra il porto di

Cartagenia&Cuchíbacoaapprefſovn fiume detto dallínoftrí Boiagato, quaſi caſa del gat

to, hauendo prima in quel luoghoveduto vngatto&Boiaín língua dell'Iſola Spagnuola

vuoldir caſa. detto Ancifo haueavna naue carica fidívettouaglie comędí cole daveftirfi D

&armarfi,& menaua fecovn brigãtíno. Et quattro giornídapoi partitofi dalla Spagnuo

la riconobbealcuní montíaltíſſimí in terra ferma, chefurono chíamatí da Criftoforo Co

lombo, ilqual fu il prímo che diſcoprífſi quellí paeſi, da le contínue neuí che ſopra quellífi

veggono,la Serra Neuada ín língua Spagnuola. & paffato detto fiume& la bocca del Dra

gon s'apprestorono con il Brigantino al detto Ancifo, & narraronglí come il loro capítan

Alfonſo Foghedaera venutoverſo la Spagnuola,& comeper la fame hauean laſciata Cari

bana. laqual cofaíl Baccalarío Ancífonon volfecredere, ma per l’authorità che haueaco

mando loro che tornaffero índietro,chauea deliberato di far habítar Vraba. quellídel Brí

gantinoall'incontro gli domandauan dígratia, o chegli lafcíafle tornarealla Spagnuola, o

veramente luíglímenafleoue erail CapitanNicuefa,& s'offeríuano donarglí duo milía

caſtiglianid'oro. ilche Anciſo non volfe far per modoalcuno, mafimíflea nauigarverfo

Vrabainfiemecon il Brigantino, a i · : - - - - - - !

Comeilfignordiçaramairifecepacecon linostri, & comefiruppelanaue del Baccalario. Anciſo ben

nördineďartiglieriecº alirearmed combattere, & rıfinatom vraba !!”fiata
ruinatalafortezza & abbrucciatelecafºdagli indiani,andòpiuauantiallá

prouincia Darien cofichiamatadunfiumechesboccain quelmare, -

dbuefnperati gl'Indianfattoɔngran bottino edificorno ,
! » - la體器S.Mariadell'Anticadel Darien. . . . . - *

Allaqual auantichearríuafero,non farà fuordipropofitonarrar quello ch'ínterueniffe

nella prouincia de Caramairí, doueè il porto di Cartagenía come dífopra habbían detto.

Buttate lancore perfaracqua,&per acconciare labarcadella naue, ch'eravn poco rotta

mandò alcunihuomíníín terra, líqualifubito chefuronofmontatí, furono círcũdatíd'vna

moltitudinegranded'Indianí, armatí cónarchí&fåette, ma non traheuano,maftauano ín

ordinanza congliocchí fiffi à guardarlínoftrí, líqualifimilmenteín ordinanza conl'ar

miin manoguardauano quelli, nè alcun fi moueua, Etcọfiftetterotregiorni,malino

firínon reſtauano perddifarquantofactua lordibiſognoperacconciarla barca. mentre
-į 3 » . , ła z 、｡ Y - cheد...:
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A cheftauan cofi, duoídellínoftrivolſeroandar fuordeľordinecõduoívafiàpigliare acqua

alfiume vicino,ilchevedutovn'Indíano che pareuafraglíaltriilprímo,con diecíarmatifu

loro intorno congliarchitefi all'horavndiqueſtiduoiperpaurafifuggi,l'altro píuardíto

ítette faldo,& comincidàriprehếderecoluíche fuggiua;&percheſapeuavn poco dellalín

guaIndiana ímparata d'alcunifchiauí, líquali perauantíerano ſtati prefi, comincidà parlar

con quelche glipareuail fignore. coſtuimarauigliatofidí queſto parlareinfuo línguag

gio,comincíoa farfegli domeſtíco,& moſtrarglibonacera,domandando, chífuffino ílno

ſtroglídíflech'eranoperegríní ch'andauano al fuoviaggio, & ch'erano fmontati pertor

reacqua,& chefiportauano inhumanamentefelavoleuanvietarloro, minacciandogliche

feimmediatenon poneuangíul'armí,&glí accettauanoamícheluolmente, fopragiugne

rebbero altri huomíníarmatiín tấtonumero, quanta è l'arenadelmare, líqualíglí tagliereb

bon tuttíín pezzí. in queſto mezo il Baccalarío Ancífo hauendo íntefo chelíduoicom

pagníerano ſtatirítenuti, dubitando di qualcheínganno, hauea mesto ínordíneaffaí delli

fuoi con letarghe perpaura dellefreccie,&andauaverſo quella parte, doue queſto noftro

parlaua coníl ſignore. ílcheveduto il noſtro difubito feceſegno chefteffero indietro,per

checoſtuímoſtraua dívoler pace,&ríferíuachela cauſa percheftauã cofiarmatí, era perche

pocoauantíalcuni, volendoíntếderFogheda &Nicuefahaueưano faccheggiatovn loro

borgo,& fatti deloro prigíoní,& ínfraterraabbruciatonevn’altro,& che deſiderauan vēdi

carídell'ingiuria riceuuta, machenon voleuancontrachínõglíhaueffiíngiuriatifarven

detta. Et cofifece immediate che tuttílífuoi poftiín terragliarchí, & le freccie, fenèven

nero cõallegrovoltoà riceuerlínoftrí, allí qualidonorono alcunípefcífalatí,& pan deMa

híz,& víno fatto dícerti fruttimolto buono,delquale empíereno due bottí,& cofifu fattala

pace con lí Caramairídel porto di Cartagenía, diquí partendoſialla volta d'Vrabaíl Bacca

larío Ancífo con la fuanauefopra la qualerano 15o huomínícon moltíanímalícofi maſchi

comefemíne,per leuarnelarazzaín quella prouincia,& traglí altricauallí&caualle,&grã

copía d'artiglierie, &altrearmí comeípade, lãcie,fcudí, & ſimilícofeda combattere, laqual

naue ſubito chefu paffatal'Iſoladetta la Forte, volendo intrare in portofi ruppe, & il tutto

B fu perduto,percheando ínfondo eccetto gli huomíní, líqualifcamporono con vn poco di

pane fatto ínbifcotto. Períl che il Baccalarío Ancifo體 alla terra d'Vraba da luí tan

to deſiderata,fi trouauaín grandiſſimo affanno &anguítia con tuttilífuoí.&oltre all'altre

moleſtie erano tanto oppreſſi dalla fame, ch'erano forzatí per ogní luoco cercardívíuere,

& effendouímolti palmettifopralilíttíquellímấgiauano, & trouatí porcí faluatichíneprẽ

deuan quantí獸 pareuan loro píufaporítíchelínoftrí, dicono ch'hanno la co

da tanto piccola che parchelafiaftatalor tagliata,& nelli piedí dídríetohannovn ditofen

zavngía. andandofraterra il detto Baccalarío con loo compagní,s'incontro intreIndía

ní nudi, maarmatíd'archi &faettevenenate, liquatíferírono affaídelli noftrí,& alcuníne

ammazzorono,perchecomehaueantiratelefaette,comeventofe nefuggiuano,perilche

furonoforzatíà tornarfeneallicompagnimolto dímalavoglía. Vedendofiín tantainfe

lícità,&ruína,deliberauano dilafciarqueſtaprouincia,& maffimeperchedapoi il partirdi

Frãceſco Pizarro,gl'Indíaníhaueanruinatafafortezza,laqualehauea fabricatail Fogheda,

&abbruciate tuttele cafed'intorno, purricercando intefono chela partediqueſto golfo de

Vraba,qualèverfoponente,erapíufertile&dímíglioraere&píuatta à fabricaruivna cit

tà. Bildetto golfo dicircuíto día 4 miglia,&quấtofi vapíuverfolaterraferma,parche

fivadapíu reſtringendo. sboccano ineffo diuerſigrãfiumitraglíaltrivno detto il Darien:

chehadatonomçalla prouincia, lerípedel qualefonoameníſſime, pefferveſtitetuttoľan

no d'herbe&arboríverdiffimí. Fattaqueſtadeliberation il Baccalarío Ancifo, laſciatala

metà dellí compagnífopraladettapartedileuấte,con li Brigantíní,comincidàtraghettar:

ílreftoverfoquestaparte delgolfo diponente. Gl'Indiani vedendo venirli Brigantini

con levele, qualifonomoltomaggiorídelle fue Canoe, prímaftetteromolto admirati, poi

vedendoches'apprestauano, mandorno vía tuttelefemine,&fanciullí,& loroarmatidar

chí, &freccieínvnluogoaltomefiínordinanzaafpettauanlinoftri;&poteuano esterda

5oo huomíní. il Baccalarío Ancífotenendo illuogo del Capitan Foghedaveduto que

fií Indíani,ordinò la fuagente. Etprímafolēnementeínginocchiatífecenovnvotoà Dio, , .

&allanostraDonnallachiefadella qualinSibiliafichiama SátaMaria dell'Antica,chefe:
restauanovincitoridimetter nome alla città cheínquelluogo fabricariano S.Mariadel- ::::::::

---- Viaggi vol.3”. c íííj l'Antica. citori.



** - S O M M A R I O D E L L I ND I E OCCI.D ENT A L I

Vấno nudi

l'Antica. & appreſſo mãderianovn peregrinopernomeloro à viſitare ladettachieſafino G.

in Sibilia. &oltradí queſto dedicheriano il palazzo del Signor del detto luogo per Chie

fia dí fua Maiefià. Ilchefatto tuttigíurorono dínõvoltarmaílefpalle à gl'inimíci, &cõ

grandeimpetogliandorono adaffaltare, gl'Indíaní vedutiglívenír tirorono ad vn tratto

tutte le fue freccie, chevna nonando ínfallo, ma per effer copertí línoftrí difcudídí legno

forte, non furono ferítí, poíconvnamirabil deſtrezza fitírorono índietro alquantípaffi,

& dínuouo tiroronovn’altra moltitudíne di freccie,lequalifimílmente non fecer danno al

euno, ma línoftrí difcaricatíalcunífchíoppí lífecero fuggir,&voltarle醬&abbando

nar quelluogo doue habítauan, nel quale entratílí蠶 trouorono affaí pane dí Mahíz,

& dílucca, con alcune forte di frutti diffimílíallínoftrí, líquali loro ferban tutto l'anno co

meappreflodí noí,fi faluano le caftagne, Gl’Indianídí queſto paeſevanno tutti nudí,ma

le femíne portanovna camícia dícottone da l’umbílíco íngíufo. queſta regione èdi tem

perato aere,& la bocca del fiume del Darien è lontána dåll’equínottialegradí fette,&lígíor

nídí tutto l'anno fono quaſi egualícon lanotte,& talmente chevíficonofcepoca differen

tía. il giorno drieto volfonolínoftríandarà contrarío d’acqua fu per il fiume,& lontan da

quelluogovn miglio trouoronovnfolto canneto, nel qualcoperti conglífcudí per píufi

curtàនុ៎ះ d'infidie, fimiffero adandareconopíníon chegl'Indíaní fi fuffero in quel

loafcofi con le robbe loro, laquale opíníonenon fu falfa, percheprefentítogl'Indíaní ílve

nír de noftríl'haueano abbandonato, SÓlafcíate afſaírobecomefono coltre dicottonedoue

dormono,mafferitíc dícafa fattea modo noftro, dílegno,& diterra, &alcunípettoralíd'o

ro,& catenecheportano al collo,pervaluta ín tutto di şooo Caftíglíaní,lequalícatene era

no moltoben lauorate,& come poís ínteſe queſtilauoríd’orofon portatíín quella prouin

cia d'altri paeſi,&barattaticon pãdí Mahíz,&altrevettòuaglie,percio che tuttiqueſtípo

• • • • -

|-
- -

Il fiume Be

ragua che

ITACI13 OTO.

polínon hanno commertío alcuno tra loro, fe non cọn barattí, ne conofcono alcuna forte,
V - |- |- -

dvfo di moneta, li noftríveramente hauendo trouato queſto oro con grande allegrezza

tornorono alborgo,douehauean rottigflndíaní,etquíuífattovenír gli altricompagníre

statída l'altra parte del golfo,comínciorona fabricar la città di S.Mariadell'Antica delDa

rien, che poí è diuentata molto famofa & celebrata ínterra ferma dell'Indie Occidentalí.

come il capitan Nicueffafmarritionanottelinauili che loஇா, еfºperfortнnala/йа
carduella& finöntato in terraandò &piu giornierrandofralepalud & litto

: delmare, & in che modo ritor Bergut, dipoidi lipartito pro-, ’ ,

, : cedendoauantı 5ef6 Leuaňte, giuntoalluogogia dicolom : "

bochiamató j#ီဂ// torriťElla qual : ·

* - * * * * hgέψίεfmβditi { .... - -

· HorritorníamoầNicuefa, chehauea ílcarico d'habítarla region detta Beragua, costui

partitoficomedí ſopraèdettod'Vraba, cominciòầnauigarverſo ponente, &ando tanto:

auấtíche paffò la detta prouincia,&vnanottèfmarri glíalminauilichelo ſeguiuano, dífor

techevn Lopesd'Olano ch'eracapo d'un dídettinapili ínficme.convn Pietro d’Vmbria.

capo d’vnaltro Brigantíno, cercandoiſ-Capítan Nicuesta, fi trouorono allabocca d'vn fiu

mne,ilqualda Colombo era ftato chíamato Lagarto,percheí illo eranomoltianímalífi

mílía Cocodrillí dagli Spagnuoli detti Lagartí,&entratíín detto fiume, trouoron il reſto

dellí compagní,eccetto Nicueffa,hiquali tutti fatto cõfigliodiquellofufedafare,delibero

rono andarealla volta di Beragua, comęeraillor prímodíſegno.&cofimefieho ad effetto,

&la trouoronnon moltolontano. Beraguả èvii fiumechemena oro;&perqueſto è mol,

to famofo in quelle partí, tanto chedaíłnomealla prouinciajallegríd'hauerlo trouato,tutti

d'accordo elefiero perfuo capo ín蠶Nicueffa, il detto Lopes d'Olano,qualcon con

figlio dellí príncipali,accioche poneffinda器penficțodídouerfipartir píu díquel

luogo,&víhabitaſieropiu volentieri, ſubito permifiechęłmarecond'onderompestetutti

lí nauílí,con líqualíerãvenutí,hauendo prima cauatele miglioritauole,& tuttílíferramen

|- * -

tí, delli qualí poíconle tauolenuouamentefatte d'arborigrandíſſimítrbuatíín detta pro

uíncia,fabricoronovna carauella fola,perqualchecafo cheglipoteffeinteruenire: quiuifo

pra la ripa comincíorono à fabriçarvna fortezza,& invnavalle molto fertile& graffa,

: parte díloro lauoratala terra,feminorano del Mahapglíaltricompagnífimistero andar

fraterra, & trouoronoalcuniyillaggi d'Indiani, chelorochiamano Mumugglihabitato
, , , , 12 rídelli, { } } : -. . . ' つ ・ﾘloy"｡
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A ridelliqualieranoperſone molto inhumane,ín modo chenon potetterohauercon loroal

cun commertío. Procedendo cofile cofe.vn giorno vidderovenirper marevna vela pic

colalaqual giunfe a'coſtoro con grande allegrezza. Queſto era vn fchifo d'vn nauilío

del Capitan Nicuesta,ſoprailqualafcoſamenteserano partiti trecompagnídel detto Capi

tano,non potendo píufopportar l'eſtrema fame, nella qual fi trouauano, allegríd'hauerri

arouati gli altrí compagnifopra il fiume di Beragua, narrorono loro come il detto Capíta

ho,hauendo perfo perfortuna la carauella, erafmontato in terra, doue andaua errando fra

paludi,& illitto del mare,fenza panedaltra cofada viuere, mafi foſtentauaçõlípochicom

醬 chehauea,giafettanta giorni con radící d'herbe, & molte volte non hauea acqua da

re,& cheerafopra quellacoſtachevaverfo ponente, la qual da Christoforo Colombo fu · · -

diſcoperta,& advn luogo detto da gli IndianiCerbaro poſe nome la Gratia di Dio, nella :

qualregione,correvn fiumechiamato da noftrí San Mattheo, ilquale è lontano da Bera

gua verſo ponente cento& trenta miglia. tutte queſte particularita dallí detti hauendo ínte : .

ío Lopes d'Olanomãdovn Brigantíno a trouarNicuefa,& fecelovenírín Beragua, douc

giữto che fu,&hebbeintefo che Lopes d'Olano era fatto capo, inimediate per l'autorità fua

comando che foffemefloin prigione, accuſandolo díribellione, pereflerfi fatto capo& fi

gnore,& che per fuanegligentia hauea tanto tempo tardato à ricercarlo. A gli altrí com

pagni difle chevoleuache fi partiffero di quel luogo,&lo ſeguifiero douc lui glímeneria,

ma dímãdandogli loro dígratiacheaſpettafle tanto che coglielfero il grano, che hauean fe

mínato del Mahiz,ilqual in quattro mefifi matura,coftui oftinatamente maívolſe compía

cergli, magli fece montarfopra Brigantíní,& altri legnettípicciolí,& farvela verſo leuãte,

non fi difcoftãdo molto da terra;&andatícírca quíndici miglia riconobbero vn porto gran

de,al qualeda Colombo fu poſto nome Porto bello. &fmontando sforzati dallafame per

il viaggio alcuna volta í terra,eranodagli huomíní del paeſe molto mal trattati,li qualiam

mazzorono ventíde noftrí con leloro faettevenenate, arriuatià queſto porto parue loro

neceſſario di farfmontarla metà dell'armata,&ín quello fi facestevnridottoforte, con l’al

tra metà. Nicuefa paſso piuauanti verfoleuante,& arriuato à vn luogo doue la terraefce

con vnmontein mare,& favn capo che da Colombo fu chiamato Marinore, lontano da

Porto bello círca vent'otto miglia, delibero edificaruívna forrezza. mavedendo lícom

pagníridottídalla famein grandeeſtremità,ín modo che non fi poteuanà penapíu foftene

re,cffendogía ridottida fettecento& ottantacinque,che venner in ſua compagnía à cento,

li altri tutti erano mortíperdíuerfecauſe,parte dífame, parte per varíe zuffe fatte con glí

ndíaní,& per queſto non harebber poffuto edíficar gran fortezza, fabrícòmcglio chepo

tettevna torricclla,perpoterfoftenerl'ímpeto degli Indianí,fealcuníglívenifleradaffalta

re,& pofenomeaqueſto loco ilNome diDio,ilqualedapoi è venuto in tanta grandezza

che èvno deprimíluoghídelle città famoſe dell'Indie,& queſto fuil ſuo príncipio.... ::::
: - * ､””“｡し; ｡ - ?11) 「: 、I, "r. ふ ひ”** : . f:”」、:。 ءال:4:4::----44م:2:44رب ::: -

come #capitan Rodericocolmenargiunſenelgolfo di Vrabacon duoinauljcarich di Dettouaglie&.

panniajalitoprimadafttecento indiani pºſitin agguanodouemokidnoſtrimorirono, & con

i

, '::' finoà torreilĆapitan Nicuefa,órdpogiumtofa conſtrettoàpartirfi, . , . .

. . . . f. ふ" ｡ ಘೀ |- : ; ; ;
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: Malafciamo ftar Nicueffa con lí compagni affamati,& ritorníamo à gli habitatoridí

Sấta María Anticaín Vraba,qualifraloro erano venutià gran diſputechi di loro douefie

effer capo,effendo partíto Alfonfo Fogheda,qualpenfauand foffemorto, queſte diſpute fi

faceuano perchefraloro eravn VaſcoNunez Balboa,huomo molto ínfolente, che fi vole

uafarecapo,& non voleuacheil Baccalarío Ancifogouernaffe;&lípíd per non poterto

Ierar la fuaínfolentía díceuanche ſidoueua farvenírNícuesta, qualhaueanoíntefo che per

lafterilítà della terra hauea abbandonata Beragua: all'incontro dubitando il detto Vaſco

cheper la venuta diNicuestanonglífoſſe tolto il gouerno, nonvoleua chefofie chíamato,

dicendo checíafcuno de loro： era tanto fufficiente還Nicuesta à gouernar

gli maftando in queſtealtercationífra loro, giữfeil Capítan Rodorico Colmenar cõdue

nauí grandíºញុំvettouaglie &panni perveſtírgli della nauiga

tíon &compliparti dallaSpagnuola&giunfeadVraba,nõ èfuor dipropolito

; : : narrarne

، " фиаітез33 # sterano partiri, co per qualcauſamandaf. . . . . .
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narrarnequalcheparte. Rodorico fiparti dalporto dell'Iſola Beata, che è appreſſoalla Spa C

nuola,del 15 i o allí tredícíd'Ottobre,& nauigd verfo terraferma;&allínoue diNouem

體 arríudalla prouincia detta Paría, trail porto di Cartagenia,& il paeſe di Cuchibacoa,

qualſimilmente fu diſcoperto da Colomboperauantí.&hauendopatitonelviaggio mol

tííncommodi&difagi,vngiorno perfaracqua dífmontò allabocca d'un gran fiumeatto à

riceuernauí,qual fichiamaGaira dagli Indianí. Queſto fiume fivedeua deſcenderedavn

altíſſimo monte del medeſimonome carícola címadíneuí,& comedifferolícompagnídel

detto Rodorico,maífivídde il píualto. & eracoſa ragioneuoleefſendo carico di tantene

uí,&lontano dall'equínottialenon píu dígradidieci, che fuffealtíſſimo. Nella bocca di

come vn. queſto fiumehauendo mandatovnfchifoàfar acqua, &íntratinelfiume, ecco cheviddero

ಗ್ಯ: vnhuomodibellafiatura, veſtito ditela fattadi cottone conventi compagni fimilmente

ီဒီး’ veſtiti. coſtuiportauaàmodo d'un fazuolo dítela dícottone ínfule ſpalle, ilquale glico

nari :no- priualebracciainfínoalla cintura,dífotto dal trauerſo haueavn'altraveſta della medeſima

::::::: telainfino allípiedi, &venendoverfolínoftrí pareuache dicesteloro, chenõprendeffero
2ITAII12ZZA- |- • _A - |- • 1 º\ 3 -

IC. díquellaacqua,pcio cheella era cattiua,moſtrandoglínon troppolontano dílívn’altrofiu:

medímígliorជីវ្ហា volendolínoftríandare,queſto Caciqueouer ſignore haueapo

fto ín aguato da fettecento Indianí,nudícon glíarchí& freccie, perciochealtríchelíſigno

rí con quellí della ſua corte nõ porton veſte.Coftoro affalíronolínoftrí, qualíeranofmon

tati perempier lebariled'acqua con gran furía;&alprímo tratto prefero il battello,& quel

lo feceno ín mille pezzi, poítírorno verſo línoftritante freccie in vn batterd’occhio, che

auantí chefi poဂ္ယီဒီး coprírcon glífcutí,neferírono circa quarantafette,de quali perilve

neno che era fopra d'effe,vn folofcampo,gli altrí morirono, fettesafcofonín vnarbore cor

rofo pervecchíezza,&ftettero finanotte, ma perchelanaue fi parti lanotte, fi penfache:

anchorlorofoffero mortí dagli Indíaní. Detto Rodorico conqueſtí infortunijfinalmen

tegíunfe nel golfo dí Vraba in quella parteche guardaverſo leuante. Et buttate l'anco

re,nonvedendo alcun dellí compagní,chepenfaua trouare, ftettemolto admirato, non fa

pendo,fefoffero víuí,ouero haueffero mutato luogo,delibero dífar lorofegno dellafuave

nuta,&però cariche tutte l'artigliarie, àquelle advn tratto fecedar fuoco, per il ſtrepito D

delle qualitutto ilgolfo di Vrabarifond. &oltradiquestofopra lecimedelli montiviciº T
nífece far la nottefuochi grandiffimí. Lí noftríhabítatorídiSanta María dell'Antica, vdi

tolo ftrepíto,& viftílanotte lífuochí, cognoſciuto ilgiugnerde fuoí, rífpoferoanchorlo

ro,& conartíglíeríe & con fuochí, per ilche detto Rodorico fenando verfo díloro, íquali

corſono à riceuerlo con tantaallegrezza, chenon poteuano rítenerlelagríme, percícche

per lafame&ို့ erano ridottiin eftremaneceſſità, oltr'à chenon haueano daveftirfi,

&con la giunta del detto Rodorico fiveftírono &fcacciarono vía la fame. · Giunto che

fu Rodorico Colmenar líprími huomínídí Vraba&quellí cheeran riputatí dímaggior

configlio,comehabbian detto di ſopra, erano d'opinion che fidoueffe far venírNicuefa

pergouernatore, per leuarvía ledíſcordíe&contentioní cheeran traloro díquel gouer

no,la qual cofanon piaceuaal Baccalarío Ancífo,nea Vaſconunez. Nondimeno fu delí

beratocheldetto Rodorico convnadellefuenaui,&vn Brigantino,andafle à farloveníre.

la qualcofa efſeguendoínpochígíornígíunfeínBeragua, douetroudlo sfortunato Capi

tano Nicuefa,cheappreſſoílcapod'un monte che fi prolunga ín maredetto Marmorfa

brícauavna torricella,rídottoineſtremo dífagio, & difettecento & ottantacinquecompa

gní n'hauea víuífolamentefeffanta,& quellíanchoradímodo perlafameafflitti, che con

gran penafiម្ល៉េះ in piedí, del qual non è fuor dípropoſito díſcorrerdache proce

deflechehauendofibellabandadígente,armata dífchíoppi,&dípícche &atta à farogni

grandeimpreſa,& trouandofiín quella parte diterrafermā,doue erano ínfiníteterre&cit

tầd'Indíaní& ricche&abbondantídívettouaglie, il prefato Capítano filafcíaffe píu pre

íto morirdífame,cheeſperimentarlafortuna. certo chíleggeralecolefatteda poiperaltri

Capítaní,con minornumerodígenteín queſta parte,comprēdera chela caufanafceffedal

la poca prudentía deldetto Ca醬 effervíle d'animo & dipoco íntelletto.

Difmontato in terrache fuil Colmenar comeglívídde cofiafflitti, ſeglírappreſentdauấtí,

gli occhíílvolto di tanti huomíní mortí, purdato loro levettouagliechefeco haueacon

dotte gliconfoldgrandemente,& ritrouatoNicuefa&quelloabbracciato glidifle, ch’eglí

era molto deſiderato daquellídíSantaMariadell'AnticadelDarien perciocheestendotra.

loro
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A lorograndiffimediſcordie ſperauanoche con l'auttorità ſualeſiquietariano. Nicuestärin
gratio#::Colmenare che lo fulle venuto a trouare, & diffe effer contento d'an

daruí,&cofid'accordo immediate montoronoín naue, doue dapoi che hebbero ragiona

toglíínfortunij ľun dell'altro, Nicueffa che gia haueuaſcacciatala fame comincio à dir ma

le degli Spagnuoli di Santa María dell'Antica,& che glivoleualeuar vía dili, & torglían

chora tutto Toro che haueano, percioche ſenza lícentia del Capitano Fogheda ch’erá fuo

collega,o fua,che eran Capítaní del Re Catholico, non poteuan partirfe燃 loro quell'oro.

lequali parole venuteall'orecchiedelli detti Spagnuoli, con l'aiuto di Vaſco Nunez& deſ

baccalarío Ancífo,come giunferolí detti Colmenare& Nicuefa,livennero all'incontro,et

con minacciegrandi ſtrínfero Nicueffaa montarfopravn brigantino con díceffette compa

gnífolí, dífeflanta che haueua menatífeco,& partirfi. la qualcofa diſpiacque à tuttigli huo

míní da bene,pur non ardirono contradirgli per paura che hauean della parte del detto Va

ſco,& queſto fu l'anno 15 11. Nicuefla intrato che fu in mareperandar all'Iſola Spagnuola

alamētarlı dell'oltraggio,che il detto Vaſcoglihaueua fatto,mai più fu veduto, credefiche

s'annegafle con tuttigli huomíní. -

Come Vaſco Nunexfatto capo dicento 69" cinquanta huomini tolto in compagnia il Colmenarfeceroprigione

: ilcacique caretta & faccheggiaronollfuoɔıllaggio,dipolliberatolomoſsono guerraonitamente alca
i. cique Poncha,ớdelmodo delαόmίπιστή quegl'Indiani. Della prouincia chiamata Co

magro,& dell'amicitiacontrattacolcacique di quella,

Partito che fuNicueffa hauếdo lídettídí Santa María dell'Antíca confumate tutte levet

touaglie,che hauea condotte Colmenar,furono forzatícome lupí affanatí andar cercando

peril paefevicino da mangiare, perilchefatto capo il detto VaſcoNunezdí cento & cin

quanta di loro,tolto ín cõpagnía fuaanchor Colmenar, fidirizzorono drieto al litto verfo

quella prouíncia che dífopra habbían detto chíamarfi Coiba, doue trouorono il Cacique

Caretta dal quale con mínaccíevolendo che glídeflevettouaglie, & luífcuſandoſi che non

n’haurea, percioche n’hauea difpenfateaffaí adaltri Chriſtiani,che eran paffati per quel luo-

go,&appreſſo per la gucrra che haứea con il Cacique vícino detto Poncha, non hauea po-

tuto raccoglier la femenza del Mahíz., coſtoro fortemente adirati, nè admettendo alcuna

fcufa,primafaccheggiorno tutto quel fuo villaggio,& poi preſolo con due moglí,figliuoli,

& famiglia lomãdorono in prigioneal Darien. Tra la famíglía del detto Caretta furon tro

trati tre Spagnuolígrafii del corpo,mamudi de panní. coſtoro fuggirono 18. meſi auantí

da Nicuesta,quandoandòverfo Beragua, quali il detto Caretta haueatrattato beníſſimo.

: Vaſco ritorno al Daríen con quella pocadí preda&vettouaglia che hauea trouato, do

ue fubíto giunto fece metterin prigion il Baccalarío Ancifo,& confiſcar tutto il fuo haue

re,accuſandolo chefenza letteredel Recatholico sera fatto gouernatore... pur furono tantí

li preghídelli primídelDaríen chefu laſciato andarfene convna naue. Effendo queſte

diſcordie& trauagli fra coſtoro, fudeliberato di mandaral Vice Redella Spagnuola, qual

erailfigliuol dell’Admirante Colombo morto;&alli configlieri datíglídalRecatholico,

perintender come s'hauefferoagouernaregauifandogli nellecalamità che fi trouauano,&

ciò chefperauan di trouarefefoferofoccorſi dívettouaglie,& queſto carico dettero advn.

Valdíua,della fattion del detto Vaſco,ordínãdoglicheelpoftal'imbaſciata ſua allí dettídel

la Spagnuola, douefie caricaravna naue dívettouaglie ritornarfene al Darien. in queſto

mezzo il detto Vaſco non potendo ſtarociofo, &deſiderando di far qualche imprefa,ha

uendo parlato con Interpretíaldetto Cacique Carettaímprigionato,ficompofecon luí,prí

madiliberarlo,&poid'andaràfarguerraal CaciquePoncha,aflaí fra terrafermaalliconfi

nídíCoiba,promettendoglíildetto Caretta fumminíftrarglí levettouaglie, &luímedeſie

mo con la fua famiglia,& fubdítí conl'armeandarloadaiutare. Gl'Indianí díqueſto paeſe

inon combattono con freccievenenate, come quelliche habítanolacoſta del golfo di Vra

baverfoleuante,ma confpade molto lunghe,le quaiichiamano Machane,&ſon fatte díle

gno duríffimopernon hauerferro,&con lancie, con lapunta acutistima fatta d'offo, per

effecution di queſto ordine il Cacique Caretta fece feminar del Mahiz, quanto píuglifu

poſſibile,dallífuoí,&doppo alcunimefiraccolto illorgrano perfarpane, fi poſero in cam

minoconil alುVaſco&fuoicompagniverſo il del dettoPoncha,ílqual n
- - - - - - Ο
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dolavenuta dicoforofenefuggi linoſtri giunti alvillaggio& non trouãđòil Cacique C

lofaccheggiorono tutto,& fifornirono d’affaivettouaglie, che trouorono con alquãtooro

fatto,S& lauorato in díuerfi ornamentídí quellí che portano gl'Indianí. ma dellevettoua

glienon poteron foccorreralli compagni laſciatial Darien,perciochela caſadeldetto Pon

cha eralontana dalDarien píu dicēto miglia. Et bifognauaportariltutto ſoprale ſpalle,

non hauendo altro mezzo da condurle. Et cofirítornatí al Daríen deliberorono nonan

dar píu tanto fra terra, ma dirizzarſi contrali Caciquívícíníallitto,perpoterficon lenaui

aiutarín condur vía cíocheguadagnaffero. E pofta nõtroppolontanda Coibavna pro

uíncía detta Comogradoue è vna píanura circũdata da montí, dílunghezzadí círca 36 mi

glia,molto bella & cultiuata,apprefſolaradícedíquali è il palazzo del Caciquedidetta pro

uíncia chiamato Comogro,con infínítealtre cafe,&habitationi d'Indíaní, fra le qualifono

molte fontanechevengono da detti montívícíní, lequali poi giunte tutte ínfiemefanno .

corrervn fiumicello permezzo detta píanura. VaſcoNunezcon la ſua compagnía fenè

ando à queſtavolta perfaccheggiarla, ma laventura volfe che perauantívngentil'huomo

del Cacique Caretta,che in lorolíngua chíamano Iura, s'era ritirato à queſto CaciqueCo

mogro, coſtui íntefalavenutadenoftríhauếdo amicítía con lí tre Spagnuoli, chehabbían

detro dífopra che furono trouatí nel prender di Caretta, s’interpoſe, & fece con mezzoło>

ro faramicitia grande tra il detto CaciqueComogro, &linoſtri, líquali perqueſta cauſa

come amicí introrono in queſto paefe di Comogro,qual è circa trenta leghe loatan dal Da

rien p via piana,la qual è neceſſarío che fi facciatorno adalcuni montí chevífon in mezzo.

Giuntial palazzo furono da Comogro & da fette gíouanífuoí figliuolídí bello aſpetto,-

manudí tutto il corpo eccetto lepartivergognoſe allegramenteraccolti.

Deſcrittionedelpalazzo di Comogrocacique,& del ::::::luifatto à Vaſco wanexºà colme- |

mar d'orolauoratoper Yaluta di quattro # 6ూββαntaJohani;& come ilfigliuolo ,

di Comoproglifece auertiti d'alcune prouincte ricchiſsime d'oro.
لخد

Tefrittiốe Queſto palazzo haueua auantíverfomézzo di vnapiazzadí 15o paffa, & altre tãtolar D

ஆ. „laquale era círcundata da palmealtíſſime moltofpeffe,doue fiftauaà l'ombra, ín fu que-

gro. a piazza s'entraua ivn portico della medefimalunghezza,&di larghezza dipafla ottãta,

ílquale haueua d’auanti,poſtià víc dícolonne,moltilegnigroffiffimi&ben lauorati,l'altre

tre partieran circundate d'alberíalmedeſimo modo, ma ferratí con paretí fatti tanto fortí,

quanto fe fuffero ſtatífatti dípíetra. in mezzo dí queſto portico eravna portagrande, la

qualeentraua in fuvna fala quadra,davna parte dí queſtaverfoleuãteeravna cameragran

de,nellaqual dormíuail Cacique. dí queíta s'entrauaidue camere, l'una delle qualiferuiua

Serbanº, per il dormire delledõnedel Cacique,l'altraà canto à queſta era piena dicorpí mortífecchi

::: legaticoncordedicottone,& appiccatial palco periltrauerfo. all'incõtrodiqueſte erano

:::: trẻcamerevna ſeruiuaperdiſpenſa, & era pienadí pane& altrevíuãde, lequali loro vfano,

:Taltraerapienadivaſidilegnº;&alcuniditerraalmodo di Spagna,pieni diving, qualſif
:"*" in quella prouincia,parte di Mahiz,&radicidi Agyes,etlucca,&partedi fruttidipalmedi

díuerficolori,cio è nerí&bíanchí,& diperfettofapore& bontà. nella terza ftãza ftauano

glífchiauí,& quelli che tengon cura dellecofe delviuere della corte,& queſta ferưiua

effer grandeanchora per cucina. lípauimentí tutti&palchi eranolauoratí díbellifſimila

uori,il coperto tutto eraín formadipadiglione, con traui lunghiffimí copertidifoglie,&

herbetantodenfechel'acqua non paſſaua,& pioueuaín quattrofaccie. Dimãdatí dallino

ſtrípercheteneffer quellicorpífecchi cofiappiccati, gliriſpoſero quelli efferlicorpidi tutti

li Caciquiantecefloridel parendado di Comogro,ľultimo delli quali moſtrorono chefu

fuo padre,quali cofiadordineconferuauano con grandiligentia&veneratione. haueano

queſtí corpifecchíintornoalcunilenzolettilauoratícõoro, & alcuní anchora appreſſo l’o

ro qualche gioia,ilmodo nel qualgli ſeccano s'èdetto difopra. Ilmaggiore delli figliuoli
dí moftraua nell'aſpetto effer molto fauio& prudente,ílqualecomincid à parla

reà fuo padre,& dirgli. che queſte taligenticheandauano faccendoguerradiqua& dila,

& viueuanofolamente dirubare,era neceffarío dí accarezzarle, per non dar loro cauſa che

facellero diſpiacerà loro&à cafa fuacome haueano íntefo chauean fatto in altri luoghí.&

perchevedeanchenondimandauanaltro cheoro,mandoronoàdonarà Yةيلك ةليينانبللا
4.- . " OlIllEIllaſ
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A Čolmenar orolauorato índiuerſelame, &cofe,pervalutadícaſtiglianí quattro mila,& feſ

fanta fchiauí perferuírlí. Queſtavfânza dífarfchiauí è molto commune à queſti Indianí,

alcuni de qualínon fanno altro traffico che prenderfil’un l'altro, & barattarfi peraltrecofe

che glifiano neceſſarie. &queſto per non conoſcer l'uſo dedanari. Línoftríhauuto que

fto orofi miſfenoín piazzaà volerlo peſare infieme con altretanto guadagnato altroue,per

cauar fuorila quintaparte,laqualordinariamenteficauaua del tutto,&s'affegnaua allíthe

forídellí Re. il reſtofifparteegualmente. In queſto partird'oro vennero fra loro allema

ní,la qualcofavedendo queſto figliuol maggior dí Comogro, molio vn poco ad iradette

con furía dellemaní nelle bilancie, & ſparſe l'oro per tutta la piazza, dicendo per vn ínter

prete. Chevergogna è queſta, Schriftíaní, che perfi poca quantítàd'oro v’offendíate l'un

İ'altro,& queſto anchorche èlauoratolovolete disfar, & ridurrein piaftreffe hauetetanto

defiderio d'oro per il qual mípar cheandiate perturbando la quíete di tutti glihuomínídel

mondo, partendouída cafa voſtra,& fofferẽdo tantí dífagí, io vídímoſtrero paeſi ricchiffi

míd'oro,nellíqualívípotrete fatiare, mafara dibiſogno che habbiate piu numero di gen

te perpoter combatter con alcuni Caciqui,qualifono potentífimi nelli loro paeſi, fraglial

tríví verra íncontro Tumanama,qualè fignor d'un paeferícchiffimo, S& non è diſtante da

noí píu dífeífolí. & queſto diffe perciocheಶ್ಗ computano ígiornícol Sole, poífo

pra alcuní montichevíbífognan paffare,habitanovna forte digēti dettí Caribbícheman

gian carnehumana,& nõ hanno nèfignor,nè legge alcuna,& víuonotiofi. Coftorone

tempípaflatí laſciatelelor proprie habitationí per hauer oro da barattar ín huomíní per

mangiarſegli,fapendo che in dettimontíficauauaoro,vandorono. doue prefi gli habita

toríglífanno cauar l'oro,& quello poi ridotto in lameperoreficíchehanno,& altrecofela

uorate,barattano ín cíoche gli vien deſiderío. Noi non facciamo maggior cõto dell'oro

non lauorato,díquello che်ိ d'un pugno di terraauantí che dalla man d'un artefice

lafia formataín alcun vafo,dequalí, & dícoltredícottone, dallí detti noftrivícíní nehab

biamo affaíín cambíodí ſchiauí prefi,che loro píglíono da noiper mangiarſegli. noíglífor

níamo dí molto pane per illoro víueredel hanno gran careftia, perche habítanofo

B pramontagne. Et però con l'armi è dibiſogno chevifacciate la ſtrada,& paffiatequelli

* montí. &coníl dítoglí moſtraua verfo mezzogiorno. paflatí quellí, voivederetevn ma

requal hanauilíchevannoà vela come livoſtri,dimoſtrando lenoftrecarauelle. &gliha

bitatorídíquellilíttíanchor chefiano nudícomefiamo noí, purfanno andaravela &àrea

míín tutto quel mare che è dilada dittimontí, doue è tanta copía d'oro. & dimoſtrando

, alcuní píatti&fcodellediterra,díceua chel ReTumanama& tuttíli paeſanídíquello, ha

ueano quellífatti d'oro,& cofi comeappreſſolí Chríftíaníera abbondantia díferro,nonal

trimentiappresto quellipopolíera d'oro. diffedelferro percio che da noftrí íntefenoíha

uernegrancopía,vedendo tantefpade&armííntorno allínoftrí tuttele parole di queſto

giouane círeferírono quellitreSpagnuoli,che erano statídiciottomefi con Caretta, & ha

ueanoímparato il loro parlare,& furono di tãtaefficacia a VaſcoNunez& Colmenar,che

non penſauano altro,& pareua loro mill'annídí trouarfidoue era quel tanto oro. Et però

laudato ilgiouane di quanto glíheuea narrato,comincíorono dínuouo à dimandargli, co

medouerriano gouernarficontra quelle tantegentí, quando l'anderanno à trouare. Que

Regiouanevdirequeſte paroleſtettevn poco ſopra dife,moſtrando dipenfare,& poídiffe.

Sappíate Chriſtíanícheanchor che noífiamonudi,etcheldeſiderío dell'haueroro,nõtra

uaglíglíanímínoftrí,nõ però ftiamo器 malacupidità d'hauergran ſignorie, nefaftar

incontínueguerre, volendo ſempre efter ſignori del paeſedellívícíní, dí quínafcon líno

strí trauagli,&ruíne,& glíanteceſſorinoftri,&ilmedeſimo mío padre Comogroperque

stacaufahan fatto granguerrecon lí Re, chev'homoſtratidílà dallí montí, nelle qualife

condo che fuolaccadere,hora fiamoſtatívíncitori,horahabbían perduto. &ficome hauen

do hauuta víttoría controlí nímící noftrí, díquellí habbían fattíprígíoní, dellíquali ,

vene habbían donatofeffanta, coſi loro alcune volte han preſo dellí noftrí&

menatíglífchiauí. Et cofi dicendocí moſtrovn’Indiano fuo famí- }

liare, il qualera ſtatofchiauo apprefſovno dí queſtí Re,

- díla da monti., la prouincia del quale e - -

|- - abbondantiſſima d'oro. * -
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Tre volte

l'anno fi fe

niina & Iac

coglie.

comecomegro coſiperſuaſodanoſiri fibattezzò con tuttalafua famiglia. Valdiua ritornaal:Spagnuola C

con läquintapartedell'oro trouato afþettantealli Re per valuta dimille cinquecento caſtigliani. -

vaſco Nunexperuenuto adingroßßimo fiumecon molte habitationi d'Indian,

ilsignor dellequalierafuggito trouòlame&catenelle d'oro per molta

5aluta& granquantità d'archi & freccie.

Da coftuí& da moltíaltri huominí,che quãdo fiamo in pace paffano dí qua & dílà,ví po

trete informare, che quantovího detto è la verítà. Nondimeno accíoche fiate píu ſicuri

dellecofefopradette,& che ío non v'inganno, ío m'offeriſcovenir convoi,&non trouan

do effer cofimí facciate moríre. & pero mettetead ordíne looo Chriſtíaní che con l'armí,

ínfiemecon lífoldatídí mío padre,qualiarmatíà l'uſanzanoſtraverranno convoí, poſſia

modifcacciar gl'inimící noftrí percioche queſto vídira quanto oro ဖြုံ့dímandare,

& noíín premio dell'aiuto chevi haueremo dato, oltrala parte del paeſe cheacquífteremo

appreſſoalnoſtro,faremo ſicuridipotervíuercontinuamenteín pace; ſenzafarpíuguerra

adalcuno. Da queite parole del prudente figliuolo dí Comogro, línoftrí grandemente

commoffi perla ſperanzadítanto oro,à pena poteuano rífponderglí. & ſtatilí alcunígíor

ní,conoſciuta la humaníta,& íntelletto dícoftoro con ilmezzo diஆ tre Spagnuoliín

terpretí perfuafero alvecchío Comogro di farf Chriſtiano. &cofiquello con li figliuolí,

& tutta fua famiglia battezzorno,&glí pofero nome Carlo, pche cofi all'horafichiamaua

il príncipe di Spagna. Fatto queſto deliberorono di tornar allí cõpagnífuoí nel Darien,

ben affermando che torneríano preſto con gran numerodígente, con la qualpotriano paf

far fino al mar dímezzogiorno. Partítíadunquedíquí,&arríuatía Sãta María del Da

ríen,íntefero come Valdíuamandato gia feímefialla Spagnuola erarítornato,&hauea cõ

dotto poca quantítà dívettouaglie,efcuſandoficheilnauilío che hauea menato,eravnpo

copíccolo, & che'l vice Re,& glíaltríconfiglierídella Spagnuola, gli haueanpromeflo di

mandarglídíetro preſtíffimamente,&vettouaglie,& huominíaffaí ílche finall'hora non

haueano fatto,tenendocerto che la naue che conduffeil Baccalarío Ancifofoflevenuta fal

ua. macheper l'auenir non glímancheriano d'alcuno aiuto poſſibile. Queſte vettoua

glie che conduffeValdiua durorono pochi giorní, quali paffaticomincíorono à patíral D

medeſimo modocome faceano perauantí. Et la mala ventura dícoftorovolendo aggiu- 7"

gner malà male,lífecevenírnelmefędí nouembrevna fortuna di tempeſta grofimacon

tanti tuoní,& faette ſpauenteuolí,& con díluuío dítanta acqua, qual corfe gíu dellí montí,

cheíl Mahízfemínato il Settembre fu annegato & menatovía dalla furíadell'acqua. Que

fto Mahíz quellí de Vraba chiamanoHoba,&trevolte l'anno fi femína & raccoglie, per

che per eſſervicíní alla línea dell'equinottiale, queſta prouincía non patífce alcun freddo

ne caldo eccefliuo. Vedendoſi quellídel Darien ridottíín queſte calamítà, deliberorono

dímandarvn'altravolta Valdíuaalla Spagnuola, conrelation dí quãto haueano ínteſo del

legrandiffimericchezze,&oro,cheerafopral'altro mare,accioche glímandaffero&vetto

uaglie&gentí,perpoterfar quella ímpreſa,&díſcopríríldetto mare. Etglí detterodí tut

to l'oro trouato,&partíto fra loro,il quinto che toccaua alli Re, qual fu caftiglíaníquíndící

míla, fatto ínverghe,non cauato d'altro,che d'alcune lamette che portano dettí Indianíalle

orecchie,& nafo,& catenelle alle braccia & collo, &lame grandiauantííl petto. Et cofi

íl detto Valdíuacon glí ordínídatíglída Vaſco Nunez, entro dínuouo ín mare con la fua

carauella allí díecídí Gennaíodel 15 1 1 haueaanchor feco affaí oro che mandauano lídetti

dal Daríen in Spagna chíà fuo padre,& madre& chíà fuoíparentí. Malafcíamoíl dítto

Valdíua andaral器cammino,delqualalfuo loco díremo. & ritorníamo a quellídel Da

ríen che cacciatí dalla fama deliberorno d'andar cercando tuttílí lochílí vícíní. Dalla boc

ca delgolfo di Vrabafino al'ultimo angulofono miglia ottantaín círca, et queſto anguloli

noftríchiamano Culata. quiuiando Vaſco nunezcon loo huomíní ſopravn brigãtíno,

&alcune Canoe,lequalidaquellídí VrabafichiamanoVruín queſto Angulo cadevn fiu

mediecívolte maggiore del Daríen;ſuper il qualeandatí círca 3o migliaverſo mezzo dî,

trouorono affaí habítationí d'Indianí, il Signordellíquali fi chíamaua Daíba, appresto il

uale intefero checrafuggito Cemacofignoredel Darien,che furotto dallinoſtri. Que
器Daíba non volendo aſpettar línoftrí, mofio dall'effempío dí detto Cemaco, fenefug

gſ., & perofmontati li noftrí trouorono il tutto ſpogliato,folov'era rímafto gran ía

di fafcí
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A difaſcíd'archi&freccie,&moltereticon barchetteperandar à peſcare, quiuinon trouo

ron troppe vettouaglie, percioche tuttiquelli lochi fono paludofi,& perqueſto non fono

buoníper feminare,magli habitatorídiquellicon barattarilpefcie che prendono, fi forní- |

fconodaaltri Indianidipane. Nondimeno cercandolecaſecon diligentía, trouorono di :

uerſelamed'oro,& catenelle per valuta difette milacastigliani, & leuorono tutti glíarchí

& freccie,& mafaritic che poterono,& caricoronolebarchedidetti Indianí.

Vaſco Nunex & Colmenar contraßono amicitia consignor Tarui, & trouorono[/bli detta della

castiahabitatafolamentedapeſcatori, º yn borgo difettecentofuochi, comefuperorono

il Signor„Abenamachet;&"procedendopiu quanti trouorono il Signor. Abibelba. "

- delfuopalazzo & rihykà luifattaఆ|-βια riſpoſta. * -

- * i - -- , " :: t: Ir fi-" : f, * . . . . .

Diconoqueſtichefuronoầqueſtaimpreſa,chelanotteveníu: fuoridiquellí paludí pi- -

píſtrellid vero nottole grandicome tortore, lequalimordeuano,& il醬 loro era come Pipiſtrelli
venenato,&alprincípio nõ ſapeuan come medicarſi,pur íntefero d'alcuni Indianí checran醬 COC

feco,che con l'acquamarína guaririano. Et ritornãdo cofioro in dietro da queſto vltimo |

angulo,& trouandoſi in mezzo il golfo, lífoprauennetanta fortuna di mare,che quelche

haueưanoguadagnato da peſcatori,fu forzachelbuttalleno in mare,& molte di quellebar

che inſieme con gli huominíannegorono. Mentreche VaſcoNunez fece queſta ímpre
fa verfo mezzo di,Colmenar cõ醬 huomínívolfenauicar per labocca d'un’altrogran

fiume,checadeín detto golfoverfoleuante,per circa 4omiglia al infuſo,doue trouo molte

habitationífattefopralaripa,&ílfuofignore dettoTuruí,qual gli fecefmontar,& gli tolfe

ín caſa,faccendogli buonacera&dandogli da mangiar quanto voleuano. La qualamici

tía come fu intefada quellidelDarien,Vaſco Nunezcheeraritornato, glívolfe andar à tro

uare,douearriuato,&fatiatitutti lícompagní con levettouaglie dategli da queſto Signor

Turuí,deliberoronolínſieme d'andarfu per detto fiume. & fatte altre quaranta miglia,tro

uoronovna Iſolagrande circundata daldetto fiume,douenõhabitauan altro chepeſcatori.

Dífmontatí quívíddero affaí retí dícottone diftefealfole,fatteín díuerfe maniere,alcune

larghe,& lunghe,altrecome vn facco con la boccaftretta,& con alcunílegní che le teneua

... i

* noaperte íntratinellecatequalíerano fattepíccole& tonde, coperte di molte fogliegran ·

díd'arborí,viddero lelor femíne,che parte di loro faceưano retí, altre apríuano pefci molto

grandí,&ínfalatílíglímetteuonoalfole,& neviddero defecchígran quantità. QueſtíIn

díaní peſcatorinõvolſono fuggire,mariceuettono linoftríallegramente,dandoloro quan

to peſce chevoleuan,ma poco pane, pèrche n'haueano poco, & differo cheveníuano In

dianí d'altre prouincielontane;&portauano loropane, pignatte díterra, & filo di cottone, \

&barattauanoín queſtípefcífalatí. Víddero qui alcunipefcigrandí fimílíalla Trota,ma

la carne era píu rofla, de qualí n'haueangrã copía,& tuttigli ſeccauano al modo detto dífo

pra, gli huomíní& le femíne delle retívecchie et inutilí,ficopriuano le partíínhoneſte.Il lo

rodormíreera ſopra certí montídí foglie grãdí,mestevna ſopra l'altra. Et pche víddeno lí

moltíarborídí quellichefanno la caffia,cheeran naturalídíõlla terra, la chiamorono l'IfQ

la della Caffia. dalla banda deſtradí dettalfola,correuavn'altro fiume, qual chiamorono il

RíoNero. Etandatída quella boccada 15 míglíaifu,trouoronovn borgo dí 7oo. cafeha

bítate,&íl ſignor detto Abenamacheí,qual fentítílí noftríabbandonole cafe,da poímuta

tofidípēſiero ne venne con gran furía adoffo con ſpade grãdí dílegno duríſſimo, & lancie

lunghe,per non effereauezzi tirararchí& faette, nondimeno fubíto fu rotto dallínoftrí,&

preſo Abenamacheícon moltípríncipali Indianí, vnfante à piediSpagnuolo cheeraftato

ferito,accoſtatofialdetto glíleuovía con vn colpo díſpadalaman deſtra, contraílvolerpe

ro de capítaní,qualídapoílo fecero medicare. Tutti queſtínoftríche erano à questa ímpre

fa poteuano effer da 15 o de qualila metà parſe che doueffereftarquíuí, glíaltrícon nuoue

Vru cioè,barcheal modoloro,nauigorono al cõtrarío del fiume, davnabanda &dall'altra

del quale,ognídí ſcorrendo,vedeuano grãdiffimífiumi, checadeuano ínquello, &andatí

per 7o míglía dalfopra detto fiume Nero,hauếdo perlorguídavnIndíano pratico díquel

fiume, sabbaterono arriuardoue erala Signoria d'un chiamato Abibeiba,& erain mez

zodígrandiffimí paludi. Etilpalazzofuo & tutte l'altre habitationí qual eran minori, vn palaz

eran fabrícate in queſto modo. Sopra líramíd'un groffiffimo arbore cheda ognícanto fi zºſopravn
vedeuanofpeffi&folti,haucuanoíntrauerſatímoltilegni,&díquellífato come.vn譬 albero.

„–-- |- quk : -
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qualpoiera diuifoínaltre parti,lequalid'intorno erano ferrateda legni, con tanto artificio C

collegatí infieme,che poteuano fopportarogni ímpeto dívento, per* and che Ifuffe. di

foprapoiconalcuneherbe&foglie erano coperti, è opíníone checoſtoro habitíno inque

Alberig i ftỏ modo,per cauſa che lífiumíſpeſſo allagano tutto quel paeſe. dettí arborída poi ilditto

驚 palcovanno con la cima diritta tantoínalto,cheperbuon braccio che l'huomo habbía, nõ

zaïnistra- potría trarui convna píetra. Etfono alcunídígroffezza chefette o otto huomininon gli

ta. . potrian con lebraccia círcundare, in terraappreſiolípiedi hannoilluogo doue tengono il

víno,qual fanno al modo detto dí ſopra,& queſto perche alcune volte ſoffia tanta furia di

uento,cheanchorche non rouíní quel palco fatto fopra líramí, nondimenofa muouer&

crollare,il che faría cauſa diguaftarlivíni,dellíqualifemprehannoaflaí. Il reſto tutto ten

gono difopra. quando queſto fignor mangia, líferuitoricorrono à trargli ilvíno di nuo

uo,& portanlo per alcunifcalíní,chefon poftíappreſſo il detto arbore, cõ quella medeſima

reftezza che farían línoftríín vn luogo piano. Lí noftrí giuntíappreſſo queftoarbore

eceno chíamar Abibeiba,pregandolo che Ivolestedeſcendere, faccendoglí fegnídí pace,

&moſtrando li preſenti che gli portauano. Abibeibafecelorriſpondereche gli prega

uachelo laſciafferoftar quieto in cafafua,& concedesterglí chevíueffeín pace fenza darglí

moleſtía, manongíouandolemolte preghiere chegli feceno,vedendolo puroſtinato,íno

ftríglífecenoíntender,ches’el non deſcendeua con tutta la famiglia, che abbrucíarebbono

l'arbore,oueroíl tagliarebbono dallípiedi. Sopra ilcheftando purfermo Abibeiba, líno

ítrí comínciorono con molte ſcure à percuoter farbore, del qual vedendo Abíbeíba faltar

molteftelle,muto cõſiglio,& fubíto diſcefe con duoífolífuoífigliuolí, doue fatta pace con

línoftríglí domando quelche voleuan da luí. í noftríglí diffeno che cercauan de l'oro, al

cheluírifpofe che non hauea oro,del quale non fi feruếdo à cofa alcuna, non hauea maí pen

fato,nè posto cura d'hauerne. Mafaccendo tanta instantia & moſtrando d'hauerne tanto

defiderío, s'offerfe d'andar à cercarne nellí montívícíní doue díceua naſcerne aflaí. &fra

vncerto termíneportarlo,& cofis'accordorono. Mapaflatíígiorní del termíne chedo

uea tornar Abibeibaconl'oro,vedendoſi beffatiínoftrí, fi partirono convettouaglíeaffaí,

che trouoron deldetto Abibeiba,mafenza oro. |- Ꭰ

come. Abibeiba,& „Abenamacheicaciqui combattendo con linofirifuronorotti,& mandatiprigioni

in Darien. & comefufcopertala congiura di molti caciqui Indianii quali haueano

ordinato daßaltar & ammazzar li noſiri.

Intefero quidaglí habitantí quel medeſimo che haueanoíntefo dalCacique Comogro

dellí Caribbiche mangiano carne humana,qualí occupano nellifopradetti montílemine

redell'oro, & per queſtacaufainoitrivolferoandar circa trētamíglía anchor fu pilfiume.

& giuntíà certe capanne dípaglia deí detti Caribbi,quelle trouoronoabbãdonate, perche

per la fama delvenir de Chriſtíaní hauean fuggito,cio chehauean,portandolo ſoprale ſpaľ

Îealla fommità d'altí montí. Mentre che VaſcoNunez& Colmenare andauan fu per il .

dettofiume,diſcoprendo nuouegentí&nuouipaeſi. Vn Spagnuolo detto Raía dellila :

fciatíalla guardía del paeſe d'Abenamacheí,qual ènel río Nero,come dífopra habbían det .

to,effendo aftretto dalla fame,ouer deſideríodí trouaroro,volfe andar con nouecompagní

àcercar quelchefoffeínalcunehabitationíd'un Cacique non troppolontano detto Abraí

ba. qual hauendo ínteſo lavenuta dícoſtoro, poſe moltí Indíaníarmatia lor modo dílan- ,

cie,ín vnbofcofoltíſſimo,apprestovnaftrada,per la qualerano aftrettíínoftrípaffare. qua

línon píu preſto furono entratínel boſco che tuttigl'índíanífe glífpínfero adoffo. Etper

effer pratíchídel luogo immediate ammazzorono ildetto Raía con duo compagni. Glí

altrí veduto queſto,perche per la fpeffezza degl'arborínon poteuano adoperar glífchíop

pí,firíduffeno fuori invna píanura, maa glí Indianínõbaſto maíľanímod'affalírglí, oue

rovfcírdelboſco,períl che inoftrírítornorono alla fuaguardíadonde s’erano partíti. Gli

Indianí ſpoglíatííChriſtíanímortínelbofco dell'armídíferro,quelleportorono al fuo Ca

cíque,doue s'eranoridotti Abibeiba habitator díquelarborgrande,& Abenamacheífug

gítoſi,al qualfu mozza la mano. Coftorovedute l'armí tolte allí noftrí, comincíorono.

traloroa metterordinedifargran numero d'Indianí,&andarad affaltar quellí, cheerano

alla guardía del río Nero,& farglímoríre,dicendo. Noívedemmo cheforte dígente èque

staarrabbiata d'haueroro,& per quello andarturbando la quiete&pace, chenoíhabbia- «

IMO,
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mo,domerrian purcontentarfi poſledendo cofi belle&reſplendentíarmí, comefono que,

ſtefpade.lequalitagliano;&fipofiono adoperarín moltecofe pervfo degli huomíní,& in

difenderfi dagľínimíci, ilchedell'oro non lipuo fare,vogliannoíftar ſempreſchiauídí co

ftoro,infiemecon noftremogliere&figliuoli:& daloro efferfpogliati tutto ilgiorno delle

vettouaglie,& altre cofe chefon per il viuernoftro: Andíamo adolfo à queſtichefono

ftatílaſciatíallaguardía del paeſedíAbenamachei, poí píu facil nefara il diſtruggerglial

trípaflatífu perilfiume. Mefloqueſto ordine, &determinato il giorno, la fortuna volfe

cheinoftrírítornorno con le barchedalle capanne dellí Caribbí,& queſto fu la notteauan

ti ilgiorno determinato,qual comefuvenuto, vnagran moltitudine d'Indianí& con frec

cieË con lancieaffaltorono línoftrí, penfando che foffero pochí, ma vedutogli tantí, &

cheanímofamentevícíuano a combatter con loro,comincíorno a tírarfi vn poco índietro,

douefaccendo forzalínoftri,&ammazzãdoneaffaí,fimífero poíín fuga,& moltídíloro

furono prefi,ma tuttií Caciquíſcamporono. íprigionífurono mandatialDaríen perado

perarglía far lauorar la terra. Acquietati gli huomíní dí quel paeſe,deliberorono líno

ítrídípartirfi,& dilafciaruívnaconuenienteguardía,& cofi feceno reſtar il Capítan Hur

tado con trenta huomíní. Coftuívngiorno delibero mandarà feconda del fiume, alcuní

fuoi compagnicon femíne&Indíaní prefi al Capítano Vaſco nunez, & gli fece montare

fopravnadellebarchechelor chiamano Vru,qualívenendo à fecondadelfiume, furonoaf

faltatída quattro barched'Indianí,cheglífecenoandarà fondo,& quãtí poteron haueram

mazzorono. folamenteduoicompagníappiccatiàcertilegnicheveníuano gíuper il fiu

meſcapolorono, da queſtíduoilinoltri íntefero come tutti gl'Indíanívícíní erano folle

uati;&quelchehaueanfattoà quellí dellabarca, línoftrí folpefiditalnuoue, ognigiorno

configliauano fraloro la prouiſion che doueffinfare. & come pur Iddiovolfe, la cofa fu

fcopertaín queſto modo. Vaſco nunez,cheerail capo díquellídel Daríen, tra lealtrefe

mine Indíane che haueamenatovía, n'haueavna moltobella, quale amaua molto, & glí

faceuagran carezze. àveder cofteíveníuafpeflovn ſuo fratello, qualvn giorno ဒွိိ
Sorellatuvedila grande ínfolentia chevfanoverfo di noi queſtí Chriſtianí, tale che píu í Congiura

noſtri Caciquí non la postonoម្ល៉េះ chefonomeſſi inſieme cinque díloro con:

centobarche,& perterra piudicinque mila Indianí,& nella villade Tichírífono prepara- me rritor

te tuttelevettouaglie,&ordinato ilgiorno che fivengaad affaltarglí,& però tí prego che nºvincitº

uelgiorno tu veggadi trouar modo dínon ftar li fra loro, accioche in quellafuria tu non “

器 morta. lagiouaneíntefatalconíuraamando Vaſco nunez, ando fubito à manifeſtar

liil tutto,laqualcofaínteſa tenne modo ch’eldetto fratello, qualera familiare d'un dí que

器 Caciquíritornaffea lei, qual fubíto fu preſo,& confeſio come Cemaccho cheeravno de

í detti Caciqui ſcacciato dallocodoue edificorono la terra di Santa María del Darien, ha

uea fattoaffondarlabarca con glihuomíní,cheveníuano dal Río Nero, & appresto hauea

mesto ordine con quaranta delli fuoí Indianí, dí far ammazzar VaſcoNunezvn giorno

che andaffe fuori della Città à veder glí Indíani, che lauorauano gli Mahízalí,íl che ſpeſſo

foleuafare. mala fortuna l'haueaaiutato,che ſempreche gli andaua,o,era à cauallo,ouero

armato con lancía,&ípada perilche àgl'Indiani non eramai baftato ľanímo d'ammaz

zarlo,& chevedendo nongliefferríufcíta queſtavia, hauea fatto adunar tutte legentí delli

Caciquívícíní,&voleuavenirà deſtruggerli Chriſtiani. -

Intefa questacõiuratione VaſcoNunez, immediateordino chefeffantadellífuoíbenar

matilo ſeguitaffino,nõdícếdodoueandaua;&alladiritta síndrizzo doue pếfaua chefuffe

íl detto Cacique Cemaccho,lontandal Darien círca diecí míglía, qual troud efferandato al

Cacique Daibafignordí盟luogoche fichiamala Culata dallínoftrí,& nõglípotẽdo far

altro,preſevn Indiano dellífuoíprímicon moltíferuitori,&alcune femine,& queglimeno

prigíóní. Dall'altro canto Colmenarando anchor lui con feffanta compagnia contrario

d'acqua con quattrobarche, &hauea perguida il fratello díquellagiouane innamoratadí

VaſcoNunez,&gíunfeallavillafopradettadiTichiri,douehabbían detto chefi conduce

uan tuttelepreparationípvenírà laruínade Chriſtiani,&entratinellecafe,& trouata gran

uantità divíni cofibíanchícomeneri,&d'ognífortedípan,& altre vettouaglíe,quelle tol

o per lorovfo,poi preferoílcapodidettavilla, ilqual hauea il carico d'effer Capitanoge

neralà queſta ímprefacontra Chriſtíaní,& quello con quattro delli primi Indíani fecele

gareadalcuniarborí,& confreccíeammazzare,pereflempio degli altri. Il che meſſe tanto
|- Viaggi vol.3”, d [EITOT
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terrorín quellaprouincia,chepíualcuno non hebbeardíredífolleuarficõtradiloro, ino- ே

stríflettero alcuni giorníín queſto luogo díTíchírí,douehebberbuon tempo con levetto

uaglie,& víní che haueantrouatí. - . . . .
r ", " |

come Giouanni Quincedo& Ilcolmenarefuronomandatialla Spagnuola &'poial Re catholicopernarrar

glile cofetronate,codimandaghmille huominiperpaßarılmardimezzogiorno, & quellogli

intrauensteintalɔiaggio. Del giunger di Baccalario. Ancijoad yn Cacique ;

perauantibartizzato&d'unšiupendo (9 marauglioſo - 1

miracolo di Nofira donna. , • . . .1

-

" ,

|-

-

-: . - - - · * ... , ** *

, Partitídíquí &rítornatial Daríen, deliberorono dímandarvnímbaſciatore primaalla

Spagnuola,& poi in Spagnaal Recatholico,& narrar tuttele cofetrouate,& dimandareà

fua Maeſtà cento huomíní perpaflar almar dímezzogiorno. Laquale ímpreſa cerco d'ha:

uer VaſcoNunez,ma queglífuoípartigíaní&affettionati non volfero, pēfando certo che

comevnavolta fiវ៉ែ píu tornería ín tantí trauaglí; &diffenfioní. & pero eleffero.

vn Giouanní Quincedohuomo dígrauità,il quale era theforiero del Re Catholico, & per

che laſciauala moglie,& figliuolínelDarien, non dubitauano,chenon tornaffe, mapareua

loro douer darglívn compagno,per ogní cafo che poteste ínteruenire, &díceuan che effen.

do quaſi afluefattíalla temperiedi quelaere,appreſſo l'Equínottiale, comeandafero in Spa

gnaverfo tramontana,&mutaffero lícíbí che potrian morire,&pero eleffero Colmenar.

İíquali montatíín fu vno brigantino, non hauendo maggiornaué, del mefedíNouembre

l'anno 15 12. partiron dalDaríen;&dírizzoron il cammin loro verfol'Iſola Spagnuola.

nel qualviaggio hebberoínfínítefortune,dalle qualífurono cõdottíhoraín quà,horaín là,

& finalmente,per forza diventifcorfero all'ultima parte dell'Iſola Cuba, che guardaverfo

ponente, & perche eran già paffatí tre meſi dopo la partíta dal Daríen,& haueano confu

mate tutte levettouaglieche portorono feco, furon forzatí dífmontarín terra per cercar

• ^ qualchecofadaviuertrouandofiín eſtremaneceſſità. Giuntíínterraviddono moltípez

zídí tauole nella rena, qualí pareuano dí qualche nauilío rotto de Chríftíaní,& ſi marauí- r;

. . . a gliorono molto. mahauendo preſo duoíde gl'Iſolaní, íntefero come perauanti giunfeli **

*** : vn nauilíocõ Chríftíaní,líqualida gl'Indianí dell’Iſola eranoflatíprefi,& mortí,&fpoglía

“ tídí molto oro chehaueuano, per alcuní ಳ್ಗ conobbero che queſto era ftato Valdiua.

Per queſta cauſa deliberorno Quincedo & Colmenar partirſi díquel luogo, & tornatíne!

nauilío andorono alloro viaggio,comealfuo loco fidirà. Ma hauendo parlato delladíf,

gratia accadutaa Valdiuafopral'Iſola Cuba, nonmí par fuordi propoſito narrar quelche

interuenneal Baccalarío Ancifo,qual fufcacciato daquellídel Daríen,come dífopra è deta

to. Coftuíanchorgíunfeall’Iſola di Cuba,malaventura ílcõduffenel paefe d'un Cacique

che perauấtí d'alcuní Chriſtíaní,ne fifa ín che modo,eraftatobattezzato,et poftoglínome

il Comandatore. qual veduto detto Ancífogliando incontro, & gli fece grandiffimeca

rezze,donandogli quante vettouaglie蠶fopra tutto il volfe menar à vederdoueha

ueano fattovna cappella con vn altare alla noſtra Donna,&à quella ogní giorno al tardi

andauano à farríuerenza,& non ſapeuan díraltro che,Aue María,AueMaría. detto Co2

mandatornarro al detto Ancífo, come perauantí era ftato lungamente con luí vn marina»

ro Chríftíano,del qualefiferuíuaper Capitano ín tutte le guerre, che hauea con lífuoívicí

ní. & che coſtui per portarvnaImagine della noſtra Donnadípíntaín petto, ſempreha"

유 : ueahauutovittoria &chegliCemí degli inimícíchecofichiamano liloro Dei, fattiinfor

:, madi Demonijneri& cornuti, qualiportanoanchoringuerra, non poteuan refifterealla

döna rima Imagine dellanoftraDõna,macomes'apprefſaua queſta Imagineallafigura de Cemi,quel

: "- lafi vedeưa tremare,& per queſtacaufaglí hauean fatto queſta Cappella, &altare, &ľan

“ dauano à falutare,alla quale offeríuano anchora diuerfecóllane d'oro,& alcunívafi pięnídí

diuerfi mangiari, altri acqua perbere, non volendo mancardíquel honor, chefoleuanfar

allífuoi Cemiperauantí. Da poi partitofi ildetto marínaro ſopravn nauilio che giune

feli’, detto Comandator hauea fempre fatto il fimíle dí portar nelle guerre che gli acca

Miracolo deuano, la detta lmagine.&chevna volta tra le altre, accadde vn miracol grandiffimo,

fai: d:a qual tutti gli Indianí che erano preſentí, quando il detto Comandator lo narraua alBac

:""calario Anciſo, confermorong hauer loro medelimi veduto. Cheefſendo diferen:

' ' : ; | · s - ... / - tia qual
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S A tía qualfoffemiglior lafigura della noſtra Donna, o la figura dellífuoí Cemí, &per queſto

volendoveníralle maní,& tagliarſia pezzí, ſí compoſeroín queſto modo. chein mezzo

d'unagrandiffima píanurafimettelſer duoígiouani Indianí perparte, quali foffero legatí

: conlemandidietrocon moltecorde, cioè quellídel Comandatorde gl'inimíci, & í dưoi

degl'inimící da quellídel Comandatore, cofi ftretti comea lor pareffe, & quel Cemí faría

migliorcheprimaanderiaadislegaręífuoigiouani , Fatto queſto& tutto il popolo ſtan
dolontano à vederlafine,il Comandatorgrido Aue María aiutamí, alla qualvoce fubíto

apparfevna donna veſtita díbíanco, quals'accoſto allíduoí fuoí gíouaní, & convnabac

chetta toccò loro le maní,lequalífubíto furono díslegate,&lílegamí andorono di nuouo à

h
}

{: chor glíínimící volfonodínuouo farglílegare,& fimilmentedinuouovenneladettadon

na à dislegarglí, perla qualcofa tutticonfelforono che la figura dellanoftraDonna,era mí

gliore dellífuoi Cemí. Intefofi il giugner del Baccalarío Ancifo in queſto loco dal Co

mandatore,tuttigliIndíanívícíníche perauantíguerreggiauan con lui, mandorono fuoí

nuntij pregandolo,chegli mandaffeperſone cheglibattezzaffe. Il cheilBaccalarío An

cifo fece,mandandoloro dữoípretiche perauentura fi trouauan feco, quali giunti à detti

Indianí,nebattezzorno da cento&ottanta ín vngiorno, & ciaſcuno di quelliche fi faceua

battezzare glidonauavnagallina,cuero vngailo;&altri,peſcifalati &alcune focaccie fat

te del fuo pane. &volendoli Ancífo partire il ComandatorIndiano glídomãdo dígratia,

che glílafcíaflevn Chríftíano,cheínfegnaffe à luí& à fuoi fubdítí l'Aue Maríaíntera, per

che penfauano far maggiorríuerentía, fapendola dír tutta, che quelle due fole parole Aue

María. & per queſto露 vno de compagni con il detto Comandatore,& Ancífoando à

drittura alla corte in Spagna: doueperlegran querele che fece appresto il Re detto Bacca

larío, Vaſco nunez,fu ſententíato per rebelle alla corona.

comeColmenare& Quincedo eſpoſeroalnuouo. Admirante, & dipoi al Re catholicoil/acceſso dell'Indie &

quello haueano inteſo dellericchezzefi trouanofopra ilmar di mezzogiorno. Pietro.Artafu elet

togouernatordituttaterraferma dell'Indie con mille G7.άρπιο anti.

h

Ᏼ

Rítorníamo à Colmenar &Quincedo nuntijdíquellí del Daríen, ch’el víaggio che fi

fortune che hebbero,ftettero tre meſi,et mezzo à farlo. & giữtíalla Spagnuola efpofero al

nuouo Admirantefiglíuolo dí Colombo;&altrí regijconfiglieri, quanto hauean in com

miffion daquellídel Darien. & dapoi montatífopra alcune nauídí mercantia, chemolte

nevanno&vengonodi Spagna alladetta Iſola, con quellevennero alla corte del ReCa

tholico,nel 1513. delmefediMaggio,&àfua Maeſtà minutamente narrorno tuttíífuc

ceflidíquelle partí,etfopra tutto,quello chehaueano ínteſo delle ricchezze,che fi trouaua

no ſopra il mardí mezzogiorno. Sua Maeſtà hauutofopradí queſto maturo configlio,

fapendo effer mortií prímíCapítaní Fogheda,&Nícuesta,&che tuttili reſtati nel Daríen

erano fra loro ín រ៉ូមុំា pergouernatorditutta la terraferma dell'Indieyn Pietro

Aría, che per fopranomeín tuttala Spagnafichiamauail Gioftrador, &hauea fatte gran

pruoue d’effervalente della perfona, & del ingegno, nelle guerre di Barbaría. &ordino

cheglífofferopagati izoo fantí,&preparatoglilenauícõvettouaglie perpaflar all'Indie.

il Veſcouo díBurgos qual haueaqueſtacura, fece chel tutto fufle in ordineín Sibilia: do

uegíunto detto Capítano che fual príncípio delanno 15 i 4 troud tanta moltitudinedi

gente,chevoleuaandar conluí, cheera cofa íncredibile, & non folamentedigiouani, ma

dívecchí,&ímpotenti. tuttitíratí dall'auarítía,et cupidità dell'oro,chevedeuan portarſida

quelle parti,s'offeríuanfenza pagamentoalcunoandarlo à feruire: allí quali fu data lícen

tia&fcieltifolamente 12oo & queſto accioche linauili non foffero troppo carichí,& le

vettouagliepercammino nonglimanchaffino. Etall'hora fu fattavna publica prohibí

legaríduoígíouaní degli Indíaní inímicí. & à queſto míracolo non volendo affentíran- :

fuol fare con buontempo in otto giornifíno all'Iſola Spagnuola, li prefatí perle contínue

Pietro Aria

detto ilgio

ſtratore va

per gouer

IlatOIC CO11

12oo. fanti

nell'Indie.

tione,chealcunonon poteffenauigar à dette Indieſenza licentíadel Re. & quellaancho--

ranon fidauafenonà Spagnuoli. &congran preghi, fuímpetratalicentia peralcunige

nouefi,laqualanchor fu data perfar píacerealnuouo Admirante:

Queſto Pietro Aría haueapermoglievnagētildonna detta l'Iſabetta Boadiglia nipote

della marchefana d'Amoía delícatamếtealleuata et díleíhaueaotto fíglíuolí. Cofteiveden

dopartirilmarito, nèpauradelmare, nè amordellífigliuolí lapotetteritenere, chela non
* . Viaggívol.3”. d íj lovolefle
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Difauếtura Iovoleffeaccompagnare, Qualícome furono partitídí Síbílía,& íntratínelmarOceano C

g" furonoaffalitída tanta fortuna,che duenauífîruppero; & faltre furono forzate, buttando

ín maregran parte dellevettouaglie che portauano, ritornarlene dondeerano partiti, ma

ímmediate furonoriſtoratí da gľofficiali regij,&dínuouo ſeguitorno il fuoviaggio con

Giouan ve boniſſimo vento. Gouernaua perordine regio lanaue delCapítanovn GiouanníVe

?" ſpucciFiorentino,huomo molto perito dell'artedelnauigare, ilquale ben fapeua cogno

fcerele declinationídel Solecon il quadrante, &ígradidall'Equinottialeal polo, il cheha

ueưaímparatodavnfuozio,Amerigho Veſpucci,con ilqualesera trouato in grandiſſimi

Amerigho, viaggi, queſto Amerighofu il prímo,che perordine del RedíPortogallo nauigd tanto

Vestutti verfð mezzo dî,che pallato l'Equinottiale gradí cínquãtacinque diſcoperſe terre ínfinite,

comenellilíbrída lui fcríttífi vede, ...: – . . . . . ,: : . . ' |

come Vicentianesfatto conoſfer l'iſoladella cuba non efferterra fermá trouò molteterregia dall'Ad

- miranteſcoperte, & furonoajaltati dalliſignori delle terreyicine chiamatichiaconi, днай

dipo fattalapaceféĉero on preſentemolto honorato à鄭 della gran

, ' copia & Darietà de pappagallidiquel patſ: T.

, MalafcíamoandarílGouernator Pietro Aríaalfuo viaggio,delqualda還 díra, &di

ciamo al preſente del ſecondo viaggio chaffece il Capi ႏိုင္ငံျမိဳ႕ႏို့ ínzon, qualfu

compagno in moltíviaggi comehabbían detto,delprímo Admirấte. Coſtui l'anno auan

tíchèfipartífic Fogheda,& Nicueffa dalla Spagnuola, era à fuefpefe, con licentía però del

Re,andato à diſcoprír tuttala cofta di mezzo giorno dell'Iſoladella Cuba,& fatto cogno

fcer che l'era Iſola, & nõ terra ferma,come moltípēfauano ílche poíchehebbe fatto,gli par

fe di paffar piuauantiverſo ponente oltrala detta Iſoladí Cuba,& troud molte terre,lequalí

dal prímo Admirante erano ſtate tocche. Etnauigato alcuni giorní àviftadelle detteter

re,fivolto índietro à man finiſtra,& fimíſſe à nauigar per leuante, & pafloauanti í líttí, &í

golfi di Beragua,poídí Vraba,& Cuchibachoa,& giunſe à quella parte terra ferma, che

habbían detto chiamarſi Paría,doue elabocca del Dragon, convn golfo grandíſſimo d'ac

qua dolce,&infinite Iſole,doue fi peſcano perleaffaí, & lontane per leuante dalla prouin- D

cia detta Curiana cento & trenta míglía, nel mezzo del qual ſpatío come s'è detto, èCu

mana& Manacapana, ín queſto loco hauiendo íntefo lí ſignorí delle terrevícíne, líquali

Barche di chíamano Chiaconi,il giugner di queſta naue, mãdorono alcune barche d'un pezzo folo,

P“ lequali chíamano Chicos,con huomíníarmatí d'archí&freccie,& comelavíddero con le

vele drizzate,ftettero tutti moltoadmíratí. mada poífatto anímo, glíandorono appreſſo,

& ad vn tratto tutti tirorono le freccie,penfando ammazzarelínoftrí, ouero ſpauentarglí.

ma furono difeſi dalle tauolebande della naue, ín modo che non furono ferití. & ímme

díate fcarícorono alcuni pezzi d’artigliaría,delle qualifutanto loftrepíto, checoſtoro reſto

ron tutti attonítí,nè ſeppeno fuggire. línoftrí con labarcadella naueglíandorono à troua .

re,& parte neammazzorno,& parte feceno prígíoní, altri fibuttorono in mare. Sentíta

l'artigliería dallí Chiaconí,& veduta la ruína dellífuoí, dubítando che fe í noftrí come íní

mici fuffer dífmontatí in terra, non glíabbruciafero tutti í loro villaggi, menandoglívia

fchiauí con le mogli& figliuoli,comincíorono concenni&geftí del corpo àdímandárpa

ce. perchedelparlare dicoſtoro,maí nefuínteſa parola alcuna, & perfegno dípacedímo

A nostri fu ſtrauan voler dar oro. dífmontatílí noftrífullítto glíappreſentorono ín lame,& catene, &

ಕ್ಹ ſimilcofelauorate tanto oro,chevaleuatre milacaſtiglianí,&vn vafo comevna bottedíle

:::enfò, gno piena d'Incenſo,che poteua effer da 26oo libre à ragion díoncíe otto per libra, porto

rono anchora moltípauoní molto differentídallínoftrí, nel color,&nellagrandezza. &

oltradí queſto alcuní pannídí cottonelauoratídí díưerficolori, con alcune frangie, ouero

cordelle,alle quali eranoappíccatíalcunípezzettí d'oro fattídílamette. Veduto Vincen

Numeroin zianes la humanità dí coſtorovolſe ſtaralcuni giorníín quel loco, douevíddero pappagalii

ಛಿ। Pº in tanto numero,comefono à noílí pafferí, & dítantícolori, chenon fi potriannarrare, &

"*" alcuni tuttibianchiouerroffi, dequalivná forte ne eradi grandezza comevn gran cap

|- ponc,& altri d'una forte molto mínori che pafferí, & tuttícantauano varíatamente cheera

eofadiletteuole advdíre. . Di queſtí furono toltíaſfaí, & mandatíín Spagnaal Re, &fo

ron viftída moltí. gl'huomíní andauan coperti con pannídí cottone fino alle ginocchía,

& le femine fino al collo de piedi, mailpanno delle femineera ſemplice, quel degl'huomía
.t. -- niCI2
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A ní eradoppio,&quaſi comeímbottíto con altro cottone. , Conobbe detto Vincenzianes

che gl'Indianí ínciaſcunavilladiqueſta prouincia di Paria, fanno di nuouo ogn'annoílo

ro gouernatori,íqualíchiamano Chiaconí,che vuoldirlípíu honoratí, allí quali obedifco

no ínciaſcuna coſa,cheloroglícomãdano;&feglíaccade farguerra, o pace, gli ftanno con

líocchí fífli àguardar nel volto,& quelcheloro accennan fubíto è fatto, & chínon obedí

cefubíto,ềmorto dagli altrífenzavn mínimo riſpetto. Cinquedí qftí Chiaconíglíven

nero à viſitare,& glí portorono diuerſe cofea donare, con qualche poco d'oro, ma la mag

gior parte dellidonierano diuerfefortí d'uccelli,& frutti damãgiare. Vincenzianes glíca

rezzo,& dono loro all'incontroalcunívafi dívetro perbere, filze dípater noftrífatti dive

tro dídíuerficolori,qualíglípíacquero molto, perchefubíto ciaſcuno fele míſſe à torno al .

collo. Queſto體 o díceuano alcuní marínarícheda Chríftophoro Colombo fu ſcoper

to,& nominato ilgolfo della Natíuíta. Fattaamícítía grãde con dettí Chíaconí,Vincen

zíanes fi partí,& mefſofia nauigar detta coſtaverfoleuante, troud gran fpatío di paeſe, che

dall'acquecheveníuan dallímonti,era fatto à modo di palude,& per queſto non habítato.

& paflatí detti paludí&luoghídeſertí, nauico fíno ad vna punta dí queſta terra, cheguarda

verfoleuante. &quítrouo hauer paffato l'Equinottialeverfol'altro Polo gradifette, nean

do píuauantí. ma fermatofilí , ínteſe d'alcuni Indíaní d'una prouincia vicína detta Ciam

ba,qualí dímoſtrauano montíaltíſſimíverfo mezzo dî,che oltra quellí erano paeſi ricchíf

fimid’oro,& perqueſto detto Vincenzianes con cenníaccarezzandolí,neconduffe alcuní

in naue,quali meno alla Spagnuola,& all'Admírãte, accioche imparafiero la noſtra língua,

per poterglípoiadoperar perinterpretíaldíſcoprírde detti paeſi. Et partitofi dalla Spa

nuola fene venne dílungo in Spagna al Re, & impetro d'effer fatto gouernator dell'Iſola

uríchena,chedagli SpagnuolífichiamaSan Giouãní,& è lontana dalla Spagnuolaven

tícínque leghe,laquale ditto Víncenzianes perauantídifcoperfehauere molto oro.

Come nacquegrandißima differentia tra caſtiglianić” ಳ್ದ!periltrouardellenauigationi,& quello che

ſopraciò Papa Aleßandrofeſiofuelettoloro iudiceterminaße. Vincenzianes impetro destergouer

natoredell'Iſola di San Giouanni,nella qualgiali Canibaliammazzorono Chriſtophoro

figliuoldelconte di Carmigna con tutti lichriſtiani. Nuouayendetta

di Canibali contra ilcacique di detta Iſola.

Maperchehabbían detto cheldetto Vincenzianesnonvolfe paffar píu oltrechelífette

gradi dell'Equínottialeverſo l'altro polo, è neceſſario chenedichiamo laချွိ , laqual fu

queſta. Regnando il Re Giouãníín Portogallo,qual fu cognato, et preceflor del ReEma

nuel preſente,nacque grandiffimadiferenza fra Portogheli& Caſtigliani, perilirouardi

queffenauigationi. percheli Portogheſi,díceuan quelle appartener à loro, perefler ſtati i

prímíchehaueano comínciato à nauigaril marOceano,& di queſto non effer memoriaal

cuna in contrarío. all'incontro í Caffiglianí díceuano, che Iddio nel príncípio che creò il

mondo,hauealafciato tuttele cofe communía glíhuomíní, & per queſto efferglílecito do

uenon trouaffero habítar Chríftíaní, poter quel paeſe occupar& farfelo fuo. Et addu

cendo l'una parte &l'altra molte ragíoní apparentí ín fauor fuo, doppo molto tempo di

uennero d'accordo,cheIfommo Ponteficefufle giudice, promettendo confolenní pattídí

ftar quíetí&contentía quantoda ſua Santità fuffe giudicato. Gouernauaa quelli tempi

ilregno di CaſtiglialareginaIfabella inſieme con ilReFerdinando fuomarito perhauerlo

dato índote, laqual come di fopra s'è detto, fu dotata di fingular vírtuì & prudentia, &

pereffer cofteícuginadeldettoRe Giouanní díPortogallo, piu facilmente l'accordo fuc

eeffe. Aleſſandro Seftoche all'hora erafommo Pontefice ſopra queſta differentia deter:

mínopervnbreuepiombato,che'l mondofoffepartito in due parti in queſto modo, cioè figliani &

che fitiraflevna línea da tramontana verfo mezzo di’, qual paffaffefopra d'una di quelle "ºrtºgh;

Iſole,chedalnome del promontorío d'Africache gli è all'incontro, fichiamano dalcapoே

Verde. &chepoípartendofidalladettalínea,sandafleverſo ponente trecento& fettanta del módo.

leghe,douefi verríaandar ſopralaterraferma dell'Indie occidentali, non moltolontan dal

fiume detto Maragnon,&cheíuícominciafferlepartíde Caſtigliani; &Portogheſi, cioè

voltandofiverfolèuấtecento ottantagradídilunghezza fuffero de Portogheſi,& altrícen

to ottanta de Caſtiglianíverfoponente. &perellerilcapo di Sant'Agoſtino didetta terra
..". . Viaggivol.3”. d ííj ferma
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fermaintralí termíní de Portogheſi,però Vincenzianes nonvolfe paffar lídettígradífette,

ma torno adíetro,& andato in Spagna, ottenne dal Re, come è detto, d'effergouernatore

dell’Iſoladí San Giouãní,qualgía cominciauaad effer habítata da Chriſtíaní, anchora ch’el

la fuste vícina all'altre Iſole deဠိါီ In detta Iſola foleua effer gouernatorevn Chrí

ftophoro figliuoldel conte di Carmigna perſona díbuon ingegno,& grandeanímo, qual

attendeua apprefſovn bellíſſimo,& ſicuro porto, à fabricarvna terra, & empíerladípopo

Li canibali io,& farglíanchoravna fortezza. laqualcofa ínteſa dallí Canibali dell'Iſolevicine,dchegli

༢ཀ་ག་ཤར་ཙམ་ས༌ difpiacelle,che í Chriſtíanífi fermaferoad habítarlivícíní,ouer che deſideraffero d'hauerlí

firi &régi per mangiarſegli,vn giornoadunate molte Canoe díloro,armatíconarchí,& freccie all'ím

mágiorno prouifo aſfaltorono detto Chriſtoforo, & quello con tutti lí Chriſtianiammazzorono,&

mortífelípartírono tantí per Canoa,rítornandofenea cafa molto allegrí... folo l'Epífcopo,

qualera ſtato ordinato chefufle indetta Iſola, fenefuggi al boſco con lífuoi familiari, che

|- non fu veduto. & perches'è detto cheeravn Epiſcopodí detta Iſola, è da fapere,che gia dal

:** Sommo Pontefice n'erano ſtaticreati cinqueinqueſte terrenuoue, cioè in San Domeni

co della Spagnuolavn frate di San Franceſco. Nel caſtello detto Concettion, vndottor

don Pietro Zuarez. Nella Cubavn frate di San Domenico díToledo. Nel Daríenvn

Giouan Cabedo predícatordell'ordine di San Franceſco. In San Giouanní íllicentíato,

Alfonſo Manfo. Coftuífcampatalafuría de Canibali firíduffe,advn Cacique dídetta ifo

la,molto amico de Chríftíaní. & dili fene vennealla Spagnuola. & paflatí alcuní mefilí

Canibali dell’Iſola nomínata danoftrí Santa Croce,vícínaa San Giouanní,mefifi ínfieme

con moltí altri vennero alla detta Iſola di San Giouanní, &andorono aldírítto doue habí

tauaílfopradetto Cacique,amico noftro,& quello preſo con tutta la famiglia,& gli habítãtí

ín quella villaammazzorono,&fenzapartirfidili arroftítífeglímãgíorono,& fatto que

ftoabbrucíorono lavilla. doue dipoi giunti moltí delli nostri partitídalla Spagnuola,&

pervía d'interpretí dímandando da detti Caribbi, perche haueano abbruciata quella cõtra

da,& fattímorir tantíhuomíní,differo hauerne hauutograndíſſima cauſa, laqualera,cheef

fendo venutía queſta Iſola mandatídaម្ល៉េះ gran maeſtrídí far quellelor bar

chc,chefono d'un legno folo,percheſapeuano chein queſta Iſola erano alberímolto groffi,

creſcendouíildoppiò píu íngrandezza& groffezza chein alcuna altralfola, detto Cací

quedapoi accettatíglíín cafagli hauea fatti moríre, et per queſto haueano abbruciato la vil

la,& morti& mangiati il Cacique et gli altri perfarvendetta. & moſtrorono allínoftrívn

gran faſcío d’offa digambe& braccia,dellifopradettí mangiatí,qualivoleuano portaraca

ia loro,per moſtrarle alle mogli & figliuolí dellí dettímaeftri,accioche conofceffino,che era

ftatavendicatala lor morte... ilche intefo dalli noftrí, reſtorono ftupídí &attonítí, & per

non trouarfi tanto forti,che potefſinonuocerallidetti Canibali, nõglídifferoaltro, magli

laſciarono andar allor viaggio.

Della Darietà degli arbor,& gran copiadefoaußmifruttidelptj del Darien, & nomidiquell, & degli

animali dipiuforteč defiumi. Impreſa di Vaſco Nunexper andaralleterredell'oro. -

Comes'è detto dífopra,l'Admirante Colombo auantichelmoríſſe,hauea configlíatoli

RęCatholici, che di tuttele partídí terraferma dettaParia dell'Indie, due prouinciefopra

l'altre fullerohabitate, cioè Beragua,&Vraba,doue fuflero porti principali àquelliche

fmontasteroindetta terraferma, &cofifufatto, chiamando Beragua Caſtiglia dell'oro,&

Vraba l'Andalofia nuoua,& fabrícate habítationí,&chiefe,percommodítà& ornamento

- didetti luoghi fecero eleggerevn Epiſcopo perluogo, liquali instrustero gl'Indianí nel

ಛಿ lafedenoſtra fecenoportaranchordi Spagnatuttelefemenze d'herbe d'horro, daman

qfta terra. giare lequali crebbero fuordimífura;& inpoco tempo,perchelicocomeri, melloní,&zuc

che,da poícheeran feminateventígiorní, vífi faceuan maturi, lelattughe, borragíní, bie

tole, & cauoli, in terminedí díeci giorní fi poteuan cogliere. Delle vítí &altri arbori

denoſtrichefanno frutti da mangiare, portati di Spagna, produceuan frutti cofipresto,

come.habbian detto, che fanno nella Spagnuola, ma effendo ín Santa María Anticadel

Varie forti Darienín Vraba,molti frutti naturali di quelloco,& divaríe fortí che fono moltofuauíal

"" mangiare,&fani a glíhuomíni, non mipar fuordi propoſito parlar d'alcuni d'efficioè

delli migliorí. Vi è vn’arbore detto Guaianaba, che produce vn frutto come pomí,

- - - - · molto* *
-
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moltofimíleallilímoní;&fono dífapor dolce,meſcolato congarbo. Trưouanuifiancho

ra molte palme,malífrutti d'alcune d'elle, nonfipoffono mangiar, per effer ſempredí fa

porgarbo. Eưuíanchoravnarboredetto Guarabana,che è maggior dell'arbore delaran

cio;qual produce frutti maggiorídellícedrígrādi, & groffiche paiono melloní,& fon mol

tobuoniamangiare. GliarboridettíHouos fanno certí frutti comefufine nel fapore&

odore;&ti penía,che queſtí fian quelli,chenoíchíamiamo Mirabolaní, chevengono con

dotti dall'India orientale,fccchiper medicína. Queſto arbore è molto frequenteínciaſcư

naparte dell'Iſola Spagnuola,& produce tantí frutti,cheli porcí,quando glitrouan maturi,

per mangiarglivanno allí monti,doue ne è copía grande,& fi fanno con qucllí graffiffimí,

nelipaftoríglípollonoridurreầcaſa,anzi molti perqueſta cauſarimangono nellefelue,&

fifannofaluatichi, &perqueſto dicon chele carnididetti porcidellaSpagnuolamangiate

fi fentono píu faporite& migliori,& letrouano molto fane. Il Re Catholico mangíodí

vno delli ſopradettí frutti derto Guarabanagrãde come.vn gran cedro, con alcune fquame

fopra à modo d'una pigna, manęlla tenerezza era comequella d'un mellone&dí器
comeallhora ſua Maeſta diffe,fuperaua ogníaltro frutto, che maí haueflemangiato, quello

folo fu portato congran diligentiaầfua Maefta, perchegli altri figuaftorono nel viaggio.

hanno alcuneradícidetteBatatas,lequalimangiano, io comelevíddi, iudicaíche fufferna

uonigrandí,con la ſcorza nera,& dentro bianchíffime,& fono buone cotte, & crude,& pa

iono della bonta delle caftagne,o migliori. Malafcíamo ſtarel'herbe&arborí, & dichia

mo de glíanímalí. In queſta prouincía fi trouano,oltra moltíleoní,& tigri gatticeruieri,

volpi,& cerui,anchoraalcunianímalí moſtruofi, tra líquali ne èvno, che è della grãdezza,

d'un bue, ouer mula con vn moſtaccío lungo a modo d’elephante, & ha il color del pelo,

che s'affomíglía albue, levnghie tonde come quelle del cauallo,& glípendono l’orecchie

quaſi comealelephante,mafono mínorí. Sonuíanchora moltídíquellí anímalídíquat

tropiedí,che portanoín fenofotto la pancía lífíglíuolí pícciolí, quando poppano,& van

no correndo ſopra glíarboría mangiar frutti,come di ſopra s'è detto. In queſto golfo di

Vraba corrono moltífiumí,& traglíaltri il Daríen, ſopraleripe del quale hanno fabricato

la città diSanta María dell'antica. euuíanchoravn fiumegrandiffimo,qualfunauigato per

Vaſco Nunez,che è largo piu di quattro miglia,& digrandiffima profondità,& lo chiama

rono il Río grande,nelqualtrouorono ínfínítilargati. Nelle ripe diqueſtífiumí;&ínal

cuníluoghídoue períl fuo;crefcer fanno palude, fi trouano moltífagianí, pauoní d'altríco

lorí,che non fono línoftrí,& ínfinítí altri vccellí differentí dallínoftri, qualifono eccellentí

a mangiare,& cantano foauemente. maglí Spagnuolíchehabítanoín queſtoluogo,han

no l'animo intentoad altro,cheà píglíarglí. Sonuíanchoraខ្មួinnumerabilí,dí

uerfiffimífra loro dígrandezza, & colorí. Horritorníamo à VaſcoNunez,qual dipoí

che íntefedellegran ricchezze&orí, chefitrouauano appresto gli habitantí del mar del

Sur,mainon penfaua adaltro,& moltenottidormendo gli pareủadipaflar quegli altiffi

mí montí,che glí erano ſtatímoftrí,&veder tutto detto marepíệno d'oro. Coftuí hauen

do fpefo tutto il tempo della fuagíoựentu ſoprala guerra, era huomo dígran cuore,& van

lente con Tarmeín mano,& ſpęffe volte per conto dell'honor hauea combattuto à corpoà

corpo,& riportatone vittoría, ma dipoicol tempo effendoſi raffreddato il calorgíouení

le,era díưenuto molto prudente, & confiderato, nelle fue attíoní,& per efter díbuono ín

telletto,& hauere l'animo fempre volto à gran cofe,con la liberalità s'era fatto capo díquelli

delDaríen. Hora il detto hauendo ínteſo che di Spagna il Re Catholico mandaua Pie

tro Aría con molta gente à queſtenuoue Indie, dubitando che non gli togliefli la gloria

del díſcoprír deldetto mare,volfe con la detta impreſa, veder, di placar l'animo del prefato

Re Catholico,ílqualeíntendeua efferfeco molto adirato, fianchora per farfiricco&famo

foalmondo. Meffiadunqueínfieme alcuni delli píu vecchídí Santa María dell'Antica,

&alcuní,che dínuouo erano venuti à trouarlo dall'Iſola Spagnuola, per la fama dell'oro,

che haueano íntefo,ch’el detto Vaſco andaua à trouare, con cento & nouanta fantíarmatí.

il primo giorno di Settembre 1513. ſi parti dal Daríen,convn brigãtíno,&ventí Canoe,

& meno feco moltíIndianí fuoíamící, con ſcure&altríínítrumenti per farfi laftrada per lí

bofchí,doue haueanoà paffare. &ando per mare fin à Coiba, luogo del Cacique Caretta,

douefmontato, &laſciatílí nauilíínguardía del detto Cacique, chcera fuo amico, auanti
|- - Viaggi vol.3”. d íííj che'l
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che Iprendeffeil camminoverfolí montí, fece che tuttílífuoísinginocchíorono, pregan- C

do Iddio,che glideflefauore alfartanta impreſa, poífenandoaldiritto, doue erano leter

redel Cacique Poncha, qual trouo cheerafuggito, comefeceľaltravolta, pur colmezzo
d'alcuní Indianídí Coíba,familiarideldetto Caretta,fece tanto che Ponchas'afficuro díve

nirlo à trouarle,doue glífece gran carezze,& l’un all'altro fecero díuerfi preſentí. Poncha

dono à Vaſco oro per valuta di 12 o caſtiglianí, per non ne hauer píu effendo ſtato l'anno

paffato faccheggiato,comefi diffe. Vaſco all'incontro dondà luí alcune filze dípaterno

ítrídí vetro dídiuerſicolori,da portaríntorno al collo,& allebraccia,& ſpecchí dívetro,&

fonagli,delle qualicofe queſti Indianícomes'è detto,hãno gran piacere, mafopra tuttogli

dette due fcure díferro,fapendo che dí níunacofafanno tanto conto,comedíquello,perche

con maggior facilita ခို့ီ tagliararborí,& fabrícar cafe, & cauar Canoe, chefonolelor

barche, non conoſcendo queſtipopolí altro metallo che oro, & perfar glíeffercítijfopra

detti,non adoperano altro,che alcune píetre acutiffime che fi trouano ne fiumí, detto Ca

ciquePoncha permoſtrar maggior beneuolentiaverſo Vaſco mandò feco molti Indiani
di conto,& fuoi famílíarí, che醬 la guídaaldímoſtrarglíla ſtrada per quellímontí,&

alcunífuoífchiauíche portaffero ſopra lefpalleílvíuere,percioche haueanoà paffarmonta

蠶 perladenſità d'arborígrandiffimí,quafiínacceſſibili. nèví eraftrada,neſentiero,ouer

abítatíone alcuna, pratícandorare volte l'un con l'altro per cauſadí commertií, o baratti,

percheandando nudí,ne hauendo l'ufo dímoneta,dípochecofe glífa meſtíero perílvíuer

loro,& quelle pocheanchora prendono dallí píuvícíní, quando glíaccade con barattí.

& perqueſtacagione non hanno ſtrade publiche,doue vadino ordinaríamente, ma effen

do coſtume fravn paefe& l'altro dí prenderfi con agguatí,& ínganníper farfi fchiauí,& re

fiftendo perammazzarfi hanno ciaſcuno le fueſpie, che fanno alcunífentíeríſecretí&dif

fícilí, per líqualídí notte fanno fimíl rubaríe. |

VaſcoNunezhauendo queſtí IndianídíPonchaperguída, con l'aiuto dí quellíiche fa

ceuan laftrada con le fcure.paffo molte montagne afpriffime, &ín moltevallí, doue corre- .

uano grandiffimifíumí, fattíponticonattrauerfarlegnilunghiffimi, che in quellimontífi

trouano,fece paflar tuttalagentecommodamente, Ꭰ

Come Vaſco Nunexperuenuto allaprouincia detta Eſquaragua&"appiccataunagran Ruffafurono tramor

ti (9 feriri di quelli Indiani dafeicento,traiqualifu morto anchoilfuocaciqueở come dettela morte à :

molti cortigianiimbrattatid'un horrendo vitio, &giuntoàgli 燃šimtmontida quali fi
鑒 ilmar del Sur,aſceſo allafommitàdiquelli, yidde& faluto dettomare.

Nonvoglio quinarrar lítrauaglí,chehehbero, fi períl mancamếto delvíưere, comeper

legran fatichenel far detto cammino. folo dírò alcune cofe degne dí memoria, che ínter

uennero loro,con lí Cacíquícheín queſtovíaggio trouorono. , Auantí che montafferole

altecímedellímontí,entrorono in vnaprouincia detta Eſquaragua, il Cacique della qual

chehauea ilmedeſimo nome venne loro all'incontro con gran moltitudíne d'Indíanínu

dí,conarchí,faette,& con alcune ſpade dílegnofortiffimo, quali pereffer lungheadopera

no con tutteduele maní,&con effe alcuni dardícon la punta abruciata, líqualí tíranô con

talmodo,chemainon fallano. Coftorofattiſiall’incontro de nostri nõvôleuano chepaf

faffero,& conferocevifo dimandauanodoueandaffero,& quelchevoleffero, faccendogli

íntendere pervnfuo Indíano,chetornaffero índietro, fenon faríaho tutti mortí, detteque

fte parole fi feceauantíluí,con tuttílífamiliariveftítídí cottone, & comíncío à ferirlí nostri

che voleuano paflarauanti, líquali immediate difcarícorono moltífchíoppí,& baleſtreche

haueano, il ſtrepíto & rumordellíquali vditídagl'Indíaní, penforono che le fuffero faette

cheveniffer dalcielo,& fimífleno ín tanta fuga & paura, che moltí díloro cadderoín terra,

altrireſtorono attoniti,di modo chenõſapeuanfuggire, douegiuntídallinostricon lefpa

dene furonotra mortí&ferítí píu dífeícento,& traglíaltri fu morto il Cacique Efquara

gua.Fattoqſto Vaſcosauuídcõglíaltríverſo la caſadeldetto,doue trouoronóafſaídamã

íare.& vídderoíl fratello del detto Cacique ínfiemecõ molti altrí, ch’erano vestítíà modo

: femíne.delche fi marauiglio forte,& maffimamếte che nõs'era fuggito. & dimandatala

cauſa,glífu detto da tuttílívícíní,líqualidapoíla morte del Cacique corfero à vederli Chrí

ítíaní,come huomínívenutídalcielo, ch’eldetto Cacique con tuttilifuoi cortigianíerano

ímbrattati
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A imbrattatí díquelnęfando vítio contranatura, & che perqueſtoildetto fratellocongliai

trích’erano in cafa, andauan veſtiti da femíne, nè poteuan toccararchí,nèfaette, maatten

deuanoà farferuitijdícafa, comefanno le femine. Vaſco vdito il parlardí coſtoro molto
Vaſco fece

píufimarauiglio,chefraquellimontiaſperrimi&fratantefeluedóưeviuonfolamente di:cani alcuni

pan di Mahíz,con bereacqua,nehanno frutti dvccelli,nefaluaticíne, comeín altri luoghi dediti afvi

dell'Indie, ín queſte gentípríue dídelítie, vífuffe entrato fimílabomineuol peccato. & fu-:

bítogli fecepigliare, chepoteuan effer círca quaranta,&legatíglífece ſtracciare,&sbrana--

reda alcunícaníម្ល៉ោះmenato feco,&gliadoperauaa ſeguíre gl'Indianí quan

dofuggiuano. Veduto il caftigo dícoftoro da quelli dellavilla, ciaſcuno douefapeưa che:

fuffero alcunídí queſtifimíltrifti,líquali tuttierano delli cortigiani,percheílvulgònon era

tinto dífimíl macchía,lo prẽdeuano, & ſputandoglínelvífo,lo menauan à VaſcoNunez,

ဖြုံဒွိႏိုင္တို႔ရွိ che glífaceflemorire. Etvno píuvecchio degli altrialzatelemaní, & glíocchí

verfoílcíelo, dimoſtraua il Sole (qualeadorano)&díceuach’era írato per fimíl ſceleraggí

ne,& per queſta cauſa fi fentíuan lí tantí tuoní,& faetteín quelle partí,& chedallí mõticor

reuan l'acquealcunevoltecon tanto ímpeto, chemenaua vía tuttili Mahizalí, laqualcofa

lífaceua moriredífame. &cheleuatívía della terra fimil tríftí, il Solenõfaría píưadírato,

# glílafciaría raccoglierilloro víuere. Queſteparolepiacquero molto à Vaſco,et quãtídí

fimilfceleratíglí eran menatí,tãtínefaceua morire. Conobbeche queſtípopolíeran mol

to docílí. & che facilmente fes’inſegnaffelorofi redurríano à coſtumícíuilí.&oltreàque

fto ch'erano huomínídícuore,& d'adoperarfiín guerra, peroglí carezzò quanto potet

te. Il paeſe è molto fterile per effertuttofaffo,&montagna, con lefelưestspra, &qualche

poco dívalle, laqualelauorano,nèvífi trucua oroínalcun loco, fraquellímontífono fred

di maggiorí,che nelle partídí píanure.per queſtolífignorícon lífuoícortigíanívannove

ftiti d'vn drappo dícottonefinalla cintura,& alcunípiu abbaffo, il reſto dellegentí che nõ

poffon con barattíhauer dídettípanní, vanno nudí,& s'hanno freddo, fi cuoprono con

vna forte dífoglie grandí d'alcuní arborífaluatichí, qualifecche fono dure, &non firom,

pono,anzíီ|ိcon certilegamí,con liqualíle cuciono ínfieme,fiacconciano à mo

dod’vn panno dicottone,&con quellefi difendono dal freddo. Furonovedutí ín que

ftoluoco alcunifchiauí tuttínerí, comefono faracíní. & dímandati doue erano ſtatí prefi,

differo chelontan dílí due giornate habitauavna generatione dellí dettínerí, qualífono

moltoferocí,& terribílí, &conlíqualídícõtínuohanno grande ínímícítia & guerra, &tưt

tolgiornofi prendono l'un l'altro, dvero sammazzano.& chehaueưano ínteſo dallífuoi

antichí, chequeſtinerínon eran naturalidi'! paeſe, mavenutí d'altro luogoad habítar

uí. In queſto loco d'Eſquaraguafu forza à VaſcoNunez, laſciar alcuni dellífuoicompa

gní, líquali per lafatica c'hauea durata nel faríldífficile;&alpro cammino,per ម្ល៉េះ InOf1=

tagne,& foltiffimefelue,et perildifagio delviuer, ch’alcunigiorníhaueanofofferto, erano

tanto afflitti,& debolí,chenon poteuano ſtarín piedí,& tolfe feco moltíIndíaní d'Eſquara

gua,che glímoſtrafferoíleammino nelaſcenderlafommità dellímõti, donde fi poteưave

derilmare. Et effendo dalluogo del Cacique di Poncha,finallafommità di dettimontiil

cammino dífeí píccolegiornate,detto Vaſcoperlagran difficultâchetroud in quello,non

lo potê farín manco diventícinque giorni. Allí ventífeíadunque di Settembre,effendo

gliftato moſtrato dalleguide d'Eſquaragualedette fommità,dondefipoteuavederilmare,

detto VaſcoNunezordínd, che tuttelegentífi fermaffero,&lui folo volfe effer il prímo

chelemontafſe. douegiunto,&vedutolo, fubíto fibutto ínrerra inginocchioní,& con le

maníalzate al cieloríngratío Iddio,& tuttílifantídel cielo,cheadvna perſonabaffa,& roz

za, come luíera,& non dígrandeſtato hauefferíferuato víttoria di tanta ímpreſa,& trevol

teperríuerenzavolfebaciarla terra, poíleuatofi comincío à falutar il maredicendo; ;

Omaredel Sur, veramente perle ricchezze chefi trouano appreſſo dellí tuoíhabitatori

Redeglíaltrimari, fâche placido,&quietoriceuala míavenuta,netídifdegni, che d'oſcu

ro,&ignobile, cheriperauantí, tífaccial preſentechiaro,& nobilíffimo apprefio tutto'1

mondo. Iddío tíharíferuato con laínfinitafua fapíētíaầdímoſtrartíầnoftrí tempi,p qual

chegrandeeffetto, chetien determínato. & però dínuouo tífaluto,ORedeglialtrimari.

il che detto, accennd cheveníſſeroauantí tutte legentí,lequal giuntealla detta fommità,&

dimoſtratogli ílmare, fece chetuttiinginocchiatíríngratiorono Iddio, che glíhauea dato
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gratia d'effer diſcopritoridícofigrantheforo. laqualcoſa tuttiadvnayoce congrandifli C
maallegrezza faccendo, lí monti& colli vicini tuttirífonarono. & Vaſco chíamatílí a fe

diceưa. O,cariffimí compagni eccouíildeſideratifſimo mare che dalfigliuoldí Comogro,

etda tantíaltri Indianín è ſtato predicato,douecí potremo farricchí,et ſodisfarallideſiderij

noftrí. & però accio che nel tempo cha à venirefi conofca,che noi fiamoſtatili primía paf

far perqueſti loghi,fatcinqueſtcſommitadadưebãdemontígrandidifafli, chefaranno te

ftímoníodí queſtaverità, & cofifubito fu fatto, perche con l'aiuto deಕ್ಡ ch’erano

con loro,fecero duoí grãdiffimí montí,& in mezovípoferovna Crocefatta d'un altiſſimo.

arbore. poídeſcendēdodalledette fommità,nellafcorzadíciaſcunoarboreche trouauano,

ordinauachefi ſcríueffeílnome di Caſtiglia, facếdoglíappreſſo qualchemonticello difaffi.

Comefuperato dallinoſlriilcacique chiappefecedipoigrande dimonstratione d'amicitiacon Vaſco Nunez.

& come effo Vaſcopernome del Recatholicotoffeilpoßeßodelmar del Sur,& partmente delleterre,

& prouincredeldetto mare, & dellafortunac hebberonelgofod, s.Michele.

Partitídíquelluogo, & peruenutíadvn villaggio d'un Cacique detto Chíappe, troud

chequelloarmato con gran moltitudíne gli afpettaua, non volendo non folamente, che nõ

vaſcorima pastallero,ma n’anche s'auícínafero. línoftrí anchorchefuffero pochí,purfimisteroinor

:, dinanza, con gl'Indíaníamícíchaueano, & con glífchíoppípríma, & poícon lí caníche

:::* haueanofeco,iálutorono la moltitudine del Cacique Chiappe liqualívdito il ſtrepito del

que li ſchioppi,che per il rifonar demontilíparue molto piuhorrendo,& vedutalafiamma,&

* il fumo, fimíferoín fuga,penfando che fuffero faetteçhedalcíel venífero, dellíqualílí no

ftrí n'ammazzorono pochí, perche la volontà di Vaſco Nunez, era dí farfegliamící, &

con lor mezo conofcer quelli paeſi. & pero entrato chefu nella caſa del Cacique Chiappe,

laqual fra l'altre era maggiore, edificata ín tondo con arborídiríttía mododi Padiglione,

&coperta dífogliegrandí,fece díslegar molti degl'Indiani prefi,alliquali ordinò ch'andaf

feroa rítrouarilloro Signore,& gliaffermafero, chefelveníua, línoftrí faríano pace,&

amícítía con luí, & glí donaríano moltí preſentí. ma ſtando oftinatí glíabbrucíarebbono

tutto ilvillaggio, & tagliarían in pezzi tuttigl'Indianíreſtati, &accio cheldettofuflepíu

ficuro dí quanto glímandauaa díre,mando infieme con detti Indianí,alcuni di quellí醬

醬chedi ſoprahabbían detto,chaueamenato feco. líqualíhauendo trouato detto

híappe, lí differo prímacío ch’era íntrauenutoloro, &alfuo Cacique che fu morto, poí

predicatal humanitàdi Vaſcoverfə quelliche l'obedíuano,fu contento dírítornarfene: &

giunto à Vaſco,fecero amicítíagrande ínfieme,& per maggior dímoſtration, detto Caci

uegli dono oro in diuerſelamette& catenelle pervaluta di quattrocēto caſtíglíaní,&Va

co all'íncõtro alcunefilze dí pater noftrí divetro,cheli piacquero píu dell'oro donato, per

che di quelle nornano il colloa fue mogliere, & figliuolį, & dimoratíalcunigiornícon

queſto Cacique Chiappe,dettelícētía agl'Indianíd'Eſquaragua&tolfe perfuaguídaíldet

to Chiappe,&alcuníałtrífuoífamiliari,&ín quattro giornidalla fommitàdelli montíper

| uenne aldeſiderato litto del mare. douecongran folennítà ín preſentía dí moltí teſtímo

|- ní fi degl'Indianí, comedellínoftrí, tolfeilpọffeflodíquello,&di tựtteleterre,&prouin

, , cíe contermíne al detto mare, pernomedelRe Catholico, & dícíone fece far publícíín

: ftrumenti;&pofelebandieredelregno di Caffigliaín quattroluoghi. &laſciatapartedel

la compagniaín caſa del detto Chiappe, perpoterpíufacilmenteandar àríconoſcerle terre

. . . . vicíne, tolfe nouebarche fatte d'un legno,chín quella língua chiamano Culche.& entrato

-- : uidentro Chiappe con alcunífuoífamiliari, & VaſcoNunezcon ottanta compagni,paffo

- ronovn granfiume;&andorono verfovnfignore detto Coquera, qual ſimilmentevolen

do refifter, furotto, & fugato,& fu deliberato chel Cacique Chiappel'andaffe à trouare.

qual glí dílſe molte cofe dell'incredibile fortezza dellínoftrí,& chauean lefaette del cie

lo, & lemandauan con fuoco adoflo lifuoivícíní, ogni volta ch’effi vogliono contraftare.

ma venendo à dimandarli perdono glivfano míſericordia&clementia &checon l'amici

tía dellínoftrí faría fecuro, chemaialcun fuo inímicolípotría farguerra, maftaría in pace

fempre. Da queſteparole commoffo Coquera,venne à trouar VaſcoNunez,&fecepa

ce con luí,& gli preſento oro in diuerſecofe piccole per valuta dífecento et cinquanta caítí

gliani &all'incõtro Vaſcoglidono delle cole fue. Ilchefattoritornoronoacaſadi Chiap

· · · · · - |- pe doue
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A pe doue fi ripofồalcunídí. Quíuíínformatofid'vn golfo grandelí vícíno, chefa il detto ·

mare chiamatohoggi il golfo di San Míchele. ilqual dalla boccafua ínfino all'eſtremo an-

gulo puo effer círcafeffantaಶ್ಗ dílunghezza, & fivede pieno parte d'Iſole habítate, &

partediſcogli diferti,detto Vaſco delibero divederlo, anchor che dal Cacique Chiappe, cõ

molte parolefufie diffuafo, qual díceua che per modo alcuno non era da nauigarlo,per eller

all'hora lí mefi dell'anno, nelli qualívífaceuan grandíſſime fortune, & che ſpefie volteha

ueaveduto moltedí quelle fue醬 da ondegrandflime, efter fiate ínghíottíte con tutti

"glíhuomíní. Vaſco veramenteilquale non poteuaftar quieto,&índarno,diceua chefpe

raua chel noftro SignorDíoglífarebbe in aiuto, maffimetrattandofi di cofa pertinente al

la religion Chríftíana. perche fi potria far duo feruitíjínfieme,cioè raccorreoro affaí perfar

uerra à gľínímící della fede noſtra, & diſcoprire popolí nuouí, & incognítí, & poí farglí

hríftíaní,& cofi perfuaſi tutti lícompagni montorono ſopra noue Culche, cioè barche.

Il Cacique Chiappeveduto ildeliberatoanimo di Vaſco, accio che non dubítaffedellafe

defua díflevoleranchor luí andar ouunque Vaſcoandafle, & che per neflun modo voleua

reftare. Entratícoftoro in detto mare, & andatí peralquante miglia, comínciò il mareà

ígonfiarfi,& l’ondea crefcerdíforte che pareuan monti,& effendo li nauilípíccoli, & mal

attia reggerfi ínfimilfortune,erano tanto trauagliatí,che non fapeuan chefarſi,nè poteuan

andarauantí, nè tornarfiín díetro. & tutti ímpaurítífi guardauan l'un l'altro, mala paura Yafo con

era maggiore di Chiappe,&dellífuoifamiliari percio checonoſceuanola naturadelmare, :ஃ

& il pericolo,chevifoleua effere, puraflatícatífi molto con remí,gíunfero ad vn’lfolettaví- o moito

cína diferta, douefmontatí, & legate le Culche meglio che poterono, firíduffero ſopra vn imf::

collediquelladoue tagliatíramídarborigrandiffimifi prepararono perdormirui.malac-:

qua delmare crebbe tantoaltalanotte, ch'ella coperſe tutta l'Iſola, eccetto il colle,oucli det

tí erano. Dícono tutti queſtí, channo veduto queſto maredel Sur, che fa ogni giorno

le mareedícrefcer,& defcrefcere fimílía quelle, che fa ilmarnella coſta di Spagna & Frãcía

fuor del ftretto di Gibilterra,& che quando el diſcrefce che lafcia moltífcogli,che paíon Ifo

le,lequali poi nel crefcer ficuoprono d'acqua. & cheal contrario il mardi Nort, che è quel

B che è dallabandadi tramontananon creſce piu diduopalmi, laqualcoſa confermano tutti

gli habitatori dell'Iſola Spagnuola. Venuta la mattína,& andatagiu la marea,li noſtrico

meattonítí rítornorono allitto, doueerano le Culche,& quelle trouorono meze affonda-

te,& píene d'arena. perche per il batterfi Tuna cõ l'altra, anchor che foſfero fatte d'un legno

folo,erano sfeffeín moltíluoghi,& le corde tutterotte. perlaqualcofa fu dibiſognolegar

le cõcertilegamí,líquali fecero d'alcuníſcorzí d'alberi,& d'una forte d'herbe marine,ch'era

no fiefſibili,& tenacífIime, & le festure turorono con dette herbe, il meglio che potettero.

& fatta bonaccia,feneritornorono mezi mortídífame,hauendo buttato in mare perauan

tício chaueano da mangiare,per faluar le perſone. In queſto tẽpo fifentíuavn rumorgran

diffimo chefaceưaíl mare, & non trahendo vento non fi fapeuada che procedeſie,adiman

dati gl'Indianí pratichidi quello,díceuano che nel crefcere, ouer ſcemare del marepereffer

uímóltífcogli& Iſole, l'acqueſtringendofi &vrtandofifuna con l'altra,faceuanfentíredet

to rumore dílontano. & maffimamente nellí tremefi detti dal Cacique Chiappe, cioèOr

tobre,Nouembre,& Dícembre,& perchenomínauano lí meſi dalle Lune,perefter il mele

d'Ottobre, moſtrandola Lunadíceuano díquella,&dell'altre due fubſeguenti. -

come Tumacco Signorfu l'altrolitto delಃfumeſſoinfºga, rotto & ferito, dipoifattaamicitia con

иакоglidonòoro & molteperle delritornó d'eſso Vaſco in Darien hauutaprimanoti

tiadalcune Iſolericchiſsime, & comefipeſcanoleperle.

Rífloratofialcuni gioríníVaſco volfedoppo andarà trouarvn’altro fignoredettoTu-Yafº; ri

macco, qualhabíta l'altrolato di quelgolfo, douegiunto,& trouatolo armato al modo de ''ཨཧཾ ཏཾ ཏཐཱ
glíaltri盟mesto ínfuga& rotto,& nelcombatterferito. . Coftuínè perparole del mello svitoria.

del Cacique Chiappe, nè perpauravoleaveníre, pureffendogli detto ch’abbrucierebbono

tutto il ſuo paeſe, ordino ch’infuoluogoílfigliuolveníſle. qualcome Vaſco vídde, fubíto

glífece carezze;&loveſti almodonoftro,&appreſioglidonò alcune filze dípaternoftrí

dívetro,&gli fecedir ch'andaffe à trouarfuo padre,& glínarraffedella fortezza dellino

firí, che portanolefaettedalcicloín mano,& comefonobenigniverſo quellichegliven

- -- gono
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ono à trouare. Tumacco veduto il figliuolveſtíto,&íntefeleparole,deliberovenírver- C

Vaſco rice- fo Vaſco,& doppo tre giorní fimíffeín cammíno,accompagnato da moltífuoífamiliari,et
ue molto

oro, & per

le molto

grofle.

Peſcarono

12 libre di

perle.

per all'hora non porto cofa alcunaà donargli,ma hauendo fattaamícítíagrandecon Vaſco

fubíto mãdo dellidettí fuoi famíliarí,& glífece portar diuerſilauori d'oro,pervaluta dí614

Caſtiglianí,&24o perleaffaí groffe,& vna ínfinità di minute. Línoftríveduteleperle,s'al

legrorono molto,lequalípero non erano di quellabíãchezza che doueano effere,& la cau

faintefero, perche non lefanno cauar dell’oftríche, doue naſcono,fe non lefcaldano al fuo

co, tanto che da ſe medeſime s’apríno, & dipoí mangíano la carne,chev'èdentro. & è cibo

da ſignorí, delqual per effer molto buono, tengõgrãconto,&fannone maggiorftíma che

delle perle ch’in quelle naſcono. Tumacco vedutí línoftríche faceuan tanto conto delle

perle,ordíno adalcuní Indianílí preſentí,cheandaffero à peſcarne, quali dipoíquattro gíor

níritornarono con dodící libre díperle, tragroffe & mínute, lequalí perle, perche furono

per configlio de noftrí cauate ſenza fcaldarleal fuoco, erano bianchíffime. Et con queſti

modí& preſenti gl'Indianíaccarezzauano línoftrí, & línoftrí donauano loro dellecofe

fue,lequalierano loro gratiffime,&Tumacco era molto allegro,& firiputaua felíceperha

uerfatto amicitía con Vaſco. ma molto piu Vaſco vedendo le gran ricchezze, ch’erano

appreſſo coſtoro. Il Cacique Chiappeper efterftato compagno à Vaſco fiteneua molto

altiero,& ſuperbo,perchevedeưa,chelínoftrierano affaí fatisfattídí luí,& che Tumacco co

nofceua labeneuolentía che glíportauano. & queſto faceua,perche effendo Tumacco píu

potente di luí,& appreſſo non troppoamico, lí pareua accrefcergran riputationeallo ſtato

uo,quando moſtraua,chelínoftríglierano amicí. Queftífignoríanchorche viuíno cofi

poueramente,& gran parte dell'annovadino nudí, & che l'animo loro non fia trauagliato

dalle cupídítà d'hauer ricchezze,purfono tra l'oro molto ambítíoſi,& fi portano odij capí

talí. Tumacco per acquiſtarfila beneuolētía di Vaſco,comíncio à dírgli, che in queſto畿
fo di San Mícheleera vn’Iſola maggiordítutte l'altre, Signoreggiata davn Re potentiffi

mo,qual à certí tempídell'anno, che'l mare è quieto, faceưavn’armata dí molte Culche, &

veníua a ſcorſeggiar tuttílí loro líttívícíní, ammazzando, & facendo qualunche trouaua

ီ|ိ Iſola era diſtante da quellittoventi miglia,&chi montaua ſopra lícoliivi- D

cını poteua

&entraua per moltemíglía nell'ampío mare,&che fapeua ch’appreſſo à quella fi peſcaua

no oftríche, qualíeranograndícome vn cappello. dímoſtrandonevno chauean vn dellí

noftríín capo,nelle qualifi trouauano perlegrandícome vna faua, ouer olíua. Ilche dímo

ftro faccendo vna pallotta di terra pícciola. &queſto medeſimo confermaua il Cacique

Chiappe, ch’erali preſente. Laqualcofa íntefada Vaſcos'allegro fuor dí mífura. & per

farſicoſtoro amici, &beneuolí, comíncío à far gran braueríe contra il Redí detta Iſola, &

chevoleuaaltutto paffarfopra qlla,&diftruggerlo,et farnepoífignori,Tumacco et Chiap

pe.etín queſto comincío à ordinar che píu numero di Culche che fi potestero hauere,fi met

tefſino ínfieme, & anche loro faceflinovenir lífuoi fubdítíà queſta ímpreſa, che in pochí

giorní l'eſpedirebbe, ma Chíappe&Tumaccocomínciarono convna incredibileamore

uolezza à difconfortarlo, pregãdolo che'l non voleffeall'horaandarà far quel viaggio,ma

differirlo à miglior tempo. percio chenon fi trouerría nauilíoalcuno attoàfar quel pareg

gio,efſendo ilmare all'hora, ch'eraallí cínque di Nouembre,troppo grofio con ondegran

diffime, talchenon fi potriafar queſta ímpreſa ſenza gran perícolo della víta díqualunche

vandaffe. Delle qualícofeficonoſceua che diceuano laveríta,percio che ſoffiando il ven

to di Scirocco Leuante, ínfieme conOſtro,perqueſtígonfiaua fuordímífuraíl mare,& fa

ceua ondegrandístime. &perílromper dell'acqueín quellífcogli, &Iſolette, fi fentíuadí

contínuovnftrepito,&rumore ſpauenteuole. Peralcunígiorni, cheftette Vaſco appref.

foillitto del mare,furonograndíſſime fortune,accompagnate daventí&píoggie, conínfí

níte faette,& balení, che veníuan dal cielo. & dallí monti corfero torrentííneitímabílí, che

oltraglíarbori interícon tutteleradící, menauan feco anchorafaffi d'incredibil grandez

za, lequalícofe, anchorche glíhabitantídíceffero efferfolítevenír ogní anno àquellítem

pí, pur pareuachefuflero molto maggioríall'hora chemaípíuperauantififuffervedute&

fentite. & diceuano fra lorofecretamente, che pareua chelmar del Surfuffefdegnato per

lavenutadeChriſtíaní, purfattofifereno l'aere,& Vaſco ínteſo cheTumacco &Chiappe

coprírla, & vedere che per la fualunghezza víciua fuor della bocca del golfo,

haueano
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haueano non moltolontano dallitto, doue era fondo grandíſſimo, alcuníluoghi proprij,

tutti piení d'oſtriche di perle, douealtri non poteuan andara peſcar che li peſcatori fuoi, la

fciata l'impreſa d'andarfopra l'Iſolaall'eſtate futura,volſe che li prefatí mandasteroàpigliar

ne. Queſti Indiani peſcatoridiperle,fono alleuatída píccolíadentrar nel mare, quãdò gli è

quieto; &andarfino al fondo,percio che diconoche le maggiori delledette oftríche fianno

infondigrandiffimí,& le mezzanefi truouano pocolontano dal litto,male minori, nelle

qualiftanno le perledi poco pregio,fono à canto al litto,doue batte il mare.Chiappe per fa

tisfaraldeſiderio di Vaſco,anchorche fulle fortuna, ordino che trenta di queſtífuoiandafle

ro al ſuo luogo,ín compagnia dellí quali Vaſco mando feí compagni, qualifteffero à vede

refopraillítto,come facellero a pigliarle. Queſto viuaío delle perle era diſtante dalla cafa
viuaio del

le oſtriche

di Chiappeforfedíecímiglia, doue ဇိုမြို့}}nonhebberoanimo d'entrar nelligrāfondi, per lei:

1
effer il mare troppo grofio,mafimiliono à prender dí quelle ch’erano appreſſo il litto.&ín

quattro giorníne prefero tãte, che carícarono fei Indíaní, lequalí crude furono tutteaper

te,& cauatele perle,fimíferoa mangiar la carne,che v'era dentro,qual dícono,che parfelo

rodelicatiffima,ilche poteua proceder dalla fame,laqualeli noftrí lungo tempo haữeuan to

lerato. Le perleveramente non eran maggioríd'un gran dícece,ouer dilente,madígran

diffimabianchezza,& molto luftre. Hauendo conoſciute&ínteſe tuttele cofefoprádet

te di queſto mare, delibero VaſcoNunez, dítornarfene al Darien allífuoi compagní. ma

volſe farvn’altraftrada diuerſa daquella, per laquale era venuto,& prefelícētía dal Cacique

Chiappe,& da Tumacco,con le miglior parolechefeppe,pregandogliche fi conferuaffero

faní,& che preſto glíritornaría à veder perfar l'impreſa dell'Iſola.In queſti pochígíorníche

Vaſco era ſtato con loro,effigli haueuan pofta tantaaffettione, che abbracciandolo non po

teuanfar che non piangeffero,& coſì toccorono la mano à tutti lícompagní, dellíqualief

fendone alcuni molto infermí, che nõ poteuancammínare,Chiappevolfc,chereftaferoín

cafafua, fin che fusterofaní,dicendo,che poíglí rímandería con buona ſcorta. & cofi fatto,

Vaſco prefi alcuniIndianídí Chiappe,perguida,pasto con le Culchevn fiumegrãdc,&en

tro nel paeſe d’un Cacique detto Teaocha, qual intefo lavenuta dellí noſtri, hauendo per

auantíhauuto notítia dicio,chelínoftrí haueuanfatto in quelli paeſi,gli včne incõtro mol

to allegro,& cenhumaniffime parolea falutargli,inuítãdogliadandaralloggiarín cafafua,

nella quale entratífece preparare da mangiare,& appreſſo fece vn preſente d'oro dívaluta

di looo Caſtíglíaní,& zoo perleaflaí grandí,ma non chíare,perche l'hauean cauate fuora

col fuoco. Vaſco all'incontro preſento Teaocha duo belli ſpecchídi vetro, & altre cofe

che glífurono care molto. &Teaocha glí diffe, che doueffe far tornarín díetro gl'Indianí

di Chiappe,perche lui,accío checonoſcelſe,che glí era affettionato,deſideraua mandar dellí

fuoía farglí compagnia,& moſtrarglílaftrada. & cofi Vaſco gli licentio,anchorcherecu

faffero,perche cofi露 Chíappe haueuan commeſſione. &alpartír de noſtri Teaocha glícõ

ſegno alcuní Indianí perguída delcammíno, & altrích’eran fchiauícaríchídí vettouaglie,

& mando percapo il maggior de fuoífigliuolí, ordinandoglichenon fi partifie maída Va

ſco, fin che daluí non gli fufle comandato. Queſtí Indíanífchíauí erano caríchí dipan

fattodílucca,& di Mahíz,& di peſcifalatí, dí víno coſtoro non hanno cognitione, ma

beuonacqua.

comeParacaciqueprimajuggito,poi venutonellemanidi Vaſco,fumeritamentepunitodellefue

fceleriggini, &'ilringratiamentofattagliperlapunitioneda Bonontama Signore

con larifpoftachejo Vaſcoglifece.

Queſtaprouiſione hauea fatto Teaocha, percheſapeuachelínoftríhaueano à paflar per

montí,&luoghífterílí, &ínhabitaticon infinítefelue, douefi trouauan aflaí tigrí.&leoní,

che à gl'Indianí, chevanno nudífono molto perícolofi. Preferolínoftríílcammino effen

do guidatí dagľIndíaní, verſovn Cacique nominatoPacra, qualdiceuano ch’era huomo

醬 crudele,&ínímico degli altri Caciquívícíní alftato fuo,per effer píu potentedícia

fcuno díloro. coftuíconfcío dellefuefceleraggíní,&dubitando chelínoftri non veníſle

roa punirlo,ſapendo non efferbaftanteà contraftargli,immediatefene fuggi. In queſto

cammínochefu nel meſedíNouembre, ín due giornate chefecero afcendendo,& deſcen

dendo dallimontíalpriffimituttidifaffo, ſenzaherbaouer arborealcuno, ſtetteroli nostri
v · · · - ingran
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íngran perícolo di moriredí fete.percheappreſſo l'affanno delviaggio difficile,il Solebat- C

teủáin quellevallí, & montítanto chegliabbruciaua.& hauendo confumata tuttal'acqua

che ſoprale ſpalleportauano gl'Indianí cercauan dell'altra, nèín alcun luogo in quelleval

líne trouauano, ma Iddío volíeaiutargli, perche paffando vícinoàvnarupe d'un altomon

te, tutto dífopraveſtito difelue&arborígrandiffimí, perventuravedutemolteherbe ver

diffime, & fermatiſi per marauíglía,vídderoàcantovna grotta molto grande, ch'intraua

índettarupe, dentro dellaqualedalla banda di ſopra per tuttoftillauan acquechiariffime, le

quali poi nel fuofuolo firaccoglieuano comeinvngan vafo, dal quale per l'abbondanza

dell'acqua naſceua vn fiumicello, che correua gíuper il monte. à queſto tuttiçorfero con

vna eſtremaallegrezza,& con alcuni vafi fatti dizucche d'arborífi míſſeroa bere, &ap

preſſo empieronlívafi degl'Indianí. haueuanfantaſia difermarfilanotteín detto luogo,

mafurono difconfortatí dagl'Indianíper il perícolo, che díceuano efferuídellí Leoní, &

altrianímaliterribilí, íqualila nottefiriduceưanaldettoluogo perbere. & perqueſtoan

datíauantígiunfero alle cafe del CaciquePacra, qual trouoronofenza alcun dentrouí, ma

gli altri Indianí vicíní fubdítí del detto vennero ad incontrarglí,portando loro da man

giar,& dabere,dallí qualísínteferole moltefceleraggíní del detto Pacra, qualfidilettaua di

quelabomineuol peccato, &vfaua violentiaà chínonglícompiaceua,& nuouamenteha

úeaperforzamenatevía quattrogiouane figliuole d'alcuni Signorilivícíní, delle qualifa

ceuaquelftratío cheglípareua perfuo piacere. Vaſco deliberò per farſiamící tuttílí po

polí,&Signorívícíní, dí veder d'hauer nellemanííldetto Pacra,& parte conlufinghe, Šć

parte con minaccie fecetanto, che s’afficuro dívenírlo a trouare,& mend feco tre altri Si

norífimilmenteímbrattatídel medeſmo vítío dí Pacra. fcrífle Vaſco che quello Cacique

蠶 nell'aſpetto il píubrutto etfozzo Indiano,che maíhauefleveduto,& cheallabrut

tezzafegliaggiugneuavna ferocità nelguardare, chepíu preſtopareua anímale faluatico,

che perfona humana. giunto chefu,lo fece legare ínfieme con lí tre compagní,dícendo vo

lervdir le quereledí quellí che filamentauano dílui,& fargíuftítía. Il cheíntefofi,concorſe

vna ínfinita moltitudíneadaccufarlo, fide Signorívícíní,come d'Indianí,prouandoglíful

vifoglienormídelítti,& grandiffimeribalderíe,& príncipalmente d'hauer sforzato tutti D

ligiouaní,&legiouane cheglíveníuano auantí, ouero ch’intendeua che fusteroín alcun

:deluoghíviciniperlaqualcoſa VaſcolocondannŞcheinſieme conlítrefugicõpagniviui
::: fuffero deuoratída quellicani,chedí ſopra habbíã detto,che Vaſco menaua feco,qualiauez

eique Pa- zía correradoffo à gl'Indianí nelle battaglie, comefurono loro appreſentatí coſtoro lega

ੋ: : ti,invn momētọglīmāgiarono infinoàgliofii. Maauấticheglifacestemorire,lo dimãdd

పేజీ douegli hauea il ſuo oro, qual diffe non n'hauere,& hauendoglí moſtrato li noftrí alcune

lame& catenelle,che in vnafua camera hauean trouate,qual poteuavaler da 15oo caftiglia

ní,diffe che quell'oro hauea hauuto dallífuoíanteceſſori,&ch’erano mortí quelliche lo rac

coglieuano,& che maísefa dílettato d'haueroro, nè poſtouí cura alcuna. ne altra paroladí

boccalípotettecauare. Perqueſta feuerítà fattacontraPacra,fifece tanto amicí,&beneuo

lí tuttílí Cacíquívicíní,chevn díloronomínato Bononiama,íntefo che Chiappe (appref>

foilqual reſtaron glíammalatí,) glírímãdaua à Vaſco con fcorta,glíando ad íncõtrare, me

nandoglía cafafua,doue dette loro da mãgíareabbõdantemente,&apprefio donatoglioro

per valutadílooo caftiglianí, volſevenirglíacõpagnar final luogo dí Pacra, doue era Va

fco.alqual dífua manoglícõſegno,dícẽdogli,O,huomo fortíſſimo,& giuſtiflimo,ecco che

t'appreſento li tuoi compagni, líquali cofi come fono giunti alla mía cafa, cofi te glí confe

gno. &fe ಶ್ಗ è ſtato poco feruitio allí tantibeneficijchen'haí fatto, coluíche favenírlí

tuoní&lefaette dal cielo ſopragli huomínícattíuí,età noíconbon tempo dona il Mahíz,

& la Iucca,tipofii rímerítare. & detto queſto alzatíglíocchíverfoíl Sole, dímoſtraua quel

lo, poídiffe. Tu con latuavenutan'hai leuato víavn crudelífſimo tiranno,& ínímico,&

datoភ្នំ perpetua à noí,& à noftrífíglíuolí períl chepẽfiamo che tu,&lí tuoícõpagnífia

te dífcefidal cielo,& però in eterno nerēderemo gratieầquelcherhamãdato in qfte bãde.

Confimílíparole dicono che parlò Bononíama à Vaſco, qualloríngratio grandemẽtedel

labuonacõpagnia;&accettofattoallífuoi compagní;&appreſioglifeceastai preſentidel

le cofefue. Da coſtui Vaſco ínteſe moltífecretidíquellípaeſi,& douefi trouaua oro affaí,

& veramčteínciaſcuna caſa degl'Indianí trouorono qualchelama, o catenella, che portaua

noalcollo,dallebraccia,o ſopra il petto. Detto Vaſco non potèfaralcuna eſperientia difar

Cercare,
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A cercare,impero che di 19o huomíníchemenofeco dal Daríẽ,dizo.&alcunevoltealpíưdt

So fipotèferuire, & gli altri biſognoandar laſciando in dietroín diuerſi luoghi di quellí

Caciqueamici ſuoi perche cadderoín diuerfeínfirmità,& ſopraglíaltri, quellicheran ve

nuti dall'Iſola Spagnuola, che non potettero tolerarilmãgíar folamentepan di Mahízcon

herbefaluatiche ſenza fale, & bere acqua, & qualchevoltaanchora non n'hauendo da po

terfenefatiare, effendovfiín la Spagnuolaa viuercon píu delicati cibí, ma quellídel Daríẽ

erano affuefattià diſagígrandiffimi, díforteche non ehuomo che'l poteffepenſare. &pe

rocoftoro patírono piugagliardamente l'aſperità di queſto viaggio. |

La difficultà; hebbe Vaſco nel paſar certeflue&paludi. Del Cacique Bucchebu", ringratiamento - -

, . . . & donofatto à Vaſcopứçhiorſo Caciqueperlagiustitia ɔfata contragli/Geleňui. - - »

- |- Coſtum di quegl'Indiani nel mangiare. - - -2 i

· Vaſcoínqueſtoloco di Pacraftette3o giorní parte perfarſiamící tuttílipopolivícíní;&

hauer díquellicognitione,&parte perriſtorare tuttilicompagní. Dipoícõleguide

datelí daTeaocha fi drízò verſo il paeſe di Comogro,douecorrevn fiume del medeſimo

nome,&paſſò alcune montagnealdeſcendereindetto paeſe, nelle qualínon trouo alcuna

cofa damangiare,faluo herbelaluatiche,& frutti d'arborífaluatíchí. Quel paefe erafigno

reggiato da duoí Indianí parenti,l'uno chiamato Catocho,&l'altro Ciuriza.cofloro loven

nero ad íncontrare,& gli detterovn poco di pane: offerendoſidí farglícompagnía, perla

qualcofaVaſco lícientio gl'Indíanídel Cacique Tcaocha , & menò feco queſtíduo Caci

quí,&ftette tregiorníà farvn cammino molto difficile,peralcune feluetanto ſpeſſe,checõ

le fcure era forzaalcune volte farſi la ſtrada; & poíbífognaua paffar attrauerfando vallí fo

pra alcuni paludi, nellequalifiaffondaua di forte,chefpeffo fpeffo qualche Indiano cheană

dauaauantífi vedeưaínghiottirfidalla palude, alche liម្ល៉េះ con taglíaraffaí

legnamí&diftenderglífepra perpoterui paflare,& cofi paffarono queſte tregiornatecon

grandiffimítrauagli,& quaſi mortidifame: &ladifficultà dí queſtocamminò cauſa il non

effer commertioalcuno dí queſtí Caciquí d'vn luoco all'altro, effendo ínímícídí contínuo,

B & faccendofifchiauí;&ammazzandoli ľun l'altro, purgiunfero alle cafe d'un Cacique det

to Bucchebua, qual trouorono ch'era fuggitoalle felueçon tutti li fuoi,& haueưalafciato

le cafevacue. preſialcuni de ſuoi Indiani;&mãdatoglíầdíreche tornaffe, che non glífaría»

no difpiaceralcuno, coſtuíglírifpofe,ches era fuggito non per altro, fenon per vergogna,

che non hauea il modo dipoteraccettar línoftríhonoreuolmente,& come merítariano,nõ

hauendoalcuna cofadadarglida mãgiare, &perfegno d'amore glí mando à donaralcuni

vafi piccolifattid'oro. dicendo chefenonfufie ſtato ſpoglíato davnaltro Cacique in vna

guerra chauea hauuto feco, gli haueria portato píuoro, li noftríveramente anchor che

foro chegli mandoglífuflepiaciuto,hauerianopiu preſtovoluto qualchevettouaglia,che .

oro,perche con quello non fi poteuanó aiutaràcauarfi la fame, purpaſciutícon certe radiº - " ***

cí faluatiche etacqua fi partírono. &andatíalcuní míglía vídderofopravn colle alcuní In- -

díaní nudí,che faceưan cenníallínoftríche fi fermaffero. Vaſco ordino, che non s’andafle

auantí:mache fivedelle quelchevoleffin díre. Fermatí lí noftrí gl'Indianí glí vennero

fubítoà trouare, & col mezo degli ínterpretích’erano con línoftrí, síntefeil parlar díco- ----

ſtoro, chefuín questo modo. Itnoſtro Signore Chíoríſo defideralavoſtra falute;&íl vo -

stro contento, &hauendoíntefo che fietehuomíní fortí&gíuftí,perche punítequelliche

fanno ingíuríe,& lícattiui&peffimíhuomíníleuatevía謚 terra, pero per hauerqueſta

inotitia divoívama, &haínreuerenza. grande allegrezzaglífaríaftata, fe fuftearriuatià

cafafua, douev'haueffe potuto accettar, & daruídelle fuevertouaglie, & fi faría reputato

píu felíce hauendouí appresto, che non fireputano quelli c'habitano doppola morteap

preſſo il Sole, madapoichela fortegli è ſtata contraria, che in queſto voſtro viaggio non Preſenti di

ſiete paffatíappreſſo cafafua, malontaní, ín ſegno díbeneuolentía ví manda queſtípochí ့ရွှံ့ဗွီ

pezzi d'oro. & con vifo allegroridendoglí detti Indíaní glí porfero trenta come taglieri |

d’oro, ſimilià quellí conlíqualílí noftrí pretí coprono ílcalíce nel dírlameffa, líqualita

glíeriqueſtiIndíanícon alcunícordoni portauan appíccatíalcollo,che pelauan dafettecen

to caſtiglianí. dipoíftatívnpoco ne feceno intender,chaueano non troppolontanovnfi

orloro ínímico,qualeraricchífſimo d'oro, &ch'ognianno gli andauan a moleſtarru

ီ|ိ& facendogli ſchiauí,&anchorche non lo eſprimellero fuori, pur pareua che
*1 volefler
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volefferdire, cheruinando queſtofignorelí Chríftíaní haueriano quantoorovolestino,& G

loro fuoíamícífaríano liberati da coli crudel ínímico. laqualcoſa moſtrauan con geſti à

gl'interpreti che faria facile, volendo farglífpalle,&chelorofarianoli點à comínciarla

guerra. Vaſcogli feceriſpondercheringratiauailfuo ſignoredella buona ſua volontà,

&delpreſente,&chefteffedibuonavogliachepreſtoglímandaríaaiuto: che potria ven

dicaríïdegl'inimíci, & chegli accettaffe all'incõtro dell'oro quattro fcure diferro cõlequa

lipotria tagliare quelchevoleffero. lequali loro prefero congrande allegrezza, perche di

qừeste gl'Índiani tengonmaggior cõto chedell'oro, perchediconocheloro è costavana,&

cercafi ſolo per fatisfare all'appetito,&aglisfrenatí deſiderij.& chechi mãcauadíquello,nõ

mancaua d'alcunafua commodítà. Coftoro non vfano nel cibarſi quelle delícatezze che

vſiamonoí, nonvafilauorati,non touaglie,non mantílí, fololifignoríhannovafid'oroín

fula menfaglialtri convnaman tengono il pane,odíMahíz,ôdilucca,cõľaltra:d peſcear

roſtito,o altra cofachemangía percompanatico, & conqueſtecofe caccian vialafame. del

la carnerare volte guſtano.ſe qualchevolta accade cheshabbíno à nettare ledita,perhauer

fele con qualche cibo vnte, felenettano, dà piedi, da fianchi. queſto medefimofidice che

fanno quelliche habitano la Spagnuola. Quandofi voglion benefarnetti, fituffano ne

fiumí, il che fanno ſpeſſo, & cofifi lauano tutto il corpo.

come arriuoronoalcacique Pocchorroſa, & quiuilaſciatigliammalatiandormonelstato delcacique Tuma

namaqualfattoprigione con ottantafemineperlu tolteperforza à diuerfi Signori, ſcufatoſi &

liberatofece à Vaſcoɔnpreſentedi yalutadi 45 oo Casigliani.

Li noftrípartitídí quíandoron píuauantí con affaíoro,ma molto malconditionatiper

la fame, tanto chearríuorono al Cacique Pocchorrofa,doue per trentagiorní pafcendoſídí

panedíMahízeflendoaffamatífifatíorono. Pocchorrofaintefala lorvenutafifuggi,níẽ

tedímanco perfuafo dalle buoneparole, &promefie di Vaſco torno, alla tornata del quale

furon fattídall'una parte,& dall'altra diuerſi preſenti, Vaſco dono à Pocchorrofa delle cofe

chehaueua,luíall'incontro dond à Vaſco tãto oro,chevaleua 45 o o caſtíglíaní, con alcuni

fchíauí. Volendo Vaſco partír díquel luogo.glífu fatto intendere che glíbífognaua paf

far per loftato d'un Caciquechiamato Tumanama. Queſto è quello fignore ch’altravol

tasíntefedal figlíuoldí Comogro effer potentífſimo,& da temerneaffaí,appresto del qua

le molti de familiarídel detto fíglíuolo di Comogro erano ſtatí ſchiauí ellendo ítatí vinti

ínguerra, la potentía del qualeall'arríuar dellí Chriſtíanífu conoſciuta effer píccola.

rouoron che queſto Cacique non era díla dalli montí comefi penfauano, ne haueua

tanto oro quanto haueua riferitoíl figliuolo di Comogro, penforono non dímanco dífac

cheggiarlo. Era queſtoTumanamanímico di Pocchorrofa, per queſto quando Pocchor

rofaintefelafantaliadi Vaſco, ch'era dídiſtruggere il fuonímico, gli piacque molto que

fto dífegno. Lafcío adunque Vaſco nel paeſedíPocchorrofa tuttigliammalatí, & chia

matía fefeffanta che haueuafaní& molto anímofi, efpofeloro quellofufe dafare, &ín.vn

giornofattoílcammino didue,ầfinecheTumanamanõhaueffe tempo à mettere inſieme

gente,ſucceſſeloro quanto haueuãdiſegnato. percheal princípio della notte ínfiemecon

l'Indianídí Pocchorrofal'affaltorono, & trouatolofprouiſtoloprefero, ínfieme conduoí

醬che teneua appresto dífe,& So femíne, le qualí per forzaà díuerfi Caciquíhaueua

tolte, tuttíglí altrífubditíeranofparfi índíuerfe cafe all'intorno, non penfando à cofa alcu

na díguerra,maficuri& ociofi, lehabítationídícoftoro non fono contígue,anzífeparate,

& tutte dílegname, &copertedípaglía,&herba, o altrafimilcofa, molto fortí. alla caſa di

Tumanaman’eraappíccata vn'altra, nõ inferiore à quella, lalunghezza díqueſte due cafe,

fu referito efferdí 12o pafla, &lalarghezzadí5 o,&eran fatte cofigrandíper far raffegna

degl'Indianídaguerra,qualữchevolta à Tumanamaeramoffo guerra. Preſo chefuTuma

nama,con tutta la fuacõpagnía di femíne,legentídíភ្ជុំជុះ lofcherníưano,fputando

loro adoffo, & facendo molti altri attídídíſpregio,líqualíín quelleparti svfano. & quan

do la nuoua fufparfa fra lívícíní alfuoſtato, tuttíne faceuan gran feſta, perche effo era loro

molto in odio. Vaſco minacciaua Tumanama,mafimulatamēte,pche ľanímo fuo nõ era

dífargli alcunavillanía,& diceuagli. Ladrone, tupatiraílepenedelle tue ſceleragginí, tư
molte volte haí mínacciatí líវ្នំ&detto chefe mai veníuano alpaefetuo, che per lí

capellíglíftrafcinareftíalfiume che è quivícíno, tufaraíal medeſimo fiume strafcinato, &

- dentroui
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A dentrouifubmerfo. Etfubíto comandò chefuffe preſo, níentedimanco accennd lícom

pagní, chela volontà ſua era diperdonarglí, & cofil'infelice Tumanama tutto ſpauenta

topenfando chetutto queſto fuſiefatto,&detto davero,proſtrato in terradomando perdo

noà Vaſco,affermando chemaihaucua talicofedette,& cheforfe qualchuno dellífuoi cor

tigianiímbriaco, haueưavfatefimílí parole, lívínídíquel paeſe benche non fiano d'vue,

come habbían detto, níente dímancofono attía ímbríacare. aggíugneua alle ſopra dette

paroleancora,chelíſignorívícíní perínuídía chaueuano accuſato,& finto díluífímílícole,

&promellefeglíeraloro perdonato,dare à Váfcovnagranquantità d'oro. &ponẽdofila

man deſtraal perto diffe ſemprehauereamato, & temuto lí Chríftíaní, perche haueua ínte

fo che le Machane, cioèlefpadedíquelli taglíauan meglio,& eran piu acute, chelefpade

dellífuoi. & voltandogliocchíverſo Vaſcó diffe, chỉfarebbe quello,fegía non fuffe fuor

dell'intelletto, chaueffeardírealzarlamano contrala tuaſpada:conlaqualepuoíínvn col

po fenderevn’huomo permezo:non fia alcuno checreda effervſcíto maídímía bocca pa

role ſimilíaquelle, cheda teho ínteſe contra lí Chriſtíaní. Queſte,& molte altre parole

difle Tumanama, &gía penfaua effervícíno alla morte, quando Vaſco finfeefſerfimoffo

perle fue lachrimofe parole,& con benignafaccia parlandogli comando che fuffelaſciato.

Mentre ch'erano àqueſtoragionamento, glífece portareTumanama tanto oro cheva

Ieua 15 o o caſtiglianí, tutto dicatene,delle qualís’ornauano le fue femíne, il ſeguentegior

none fu portato la valutadi 3 ooo caſtíglíaní dallicortegíaní, per la penadíquello chaue

uan detto contra lí Chríftíaní, ma volendo Vaſco fapere donde ficauaffe quell'oro, non

volfe maiTumanama confeffare chefi trouafle nel fuo paeſe, ma ſemprediffe ch’era ſtato

portato allífuoíanteceſſori dalfiume Comogro, ilquale eraàmezodí, magli huomínídí

Pocchorroſadíceuano che non voleuadirne la veríta, & affermauano cheI paeſe fuo ab

bondaua d'oro,& ch’eglierarícchíffimo. all'incontro Tumanama díceua non fapere effer

nel fuo paeſe alcunaminera d'oro,& effervero chefene è trouato alcuna volta qualchegra

no,macheluídíqueſto haueua tenuto poco conto,ne maív haueuaattefo,perchenon fi po

teuafar talcoſa fenon con lunghezza di tempo;& congran fatica,& poco vtíle.

B come Vaſcofattocauarein alcuneterre di Tumanama, & trousto alquanto oro, effendoſiammalatoritornò

|

*
al palazzo del vecchiocomagro, alqualeper lafüamorte eraſucceſſoilfigliuoló;&preſentatifiľun

l'altro, ritornò in Darienfatto αψitanodituttequellegenti dẫl Recatholico. ; : * *

Trouandofile cofe in queſto modo,a Vaſco,vennero quelli,líqualíeran rímafiíammala

tíà Pocchorrofa, &arríuarono allí24 díDícembre 15 13. & feco portauano alcuni ínftru

mēti da cauareoro. & perche il giorno ſeguente erala Natíuítà di noſtro Signor Ieſu Chrí

fto,lo volfe Vaſco celebrar ſenza operarcofaalcuna, mail giorno di San Stephano, ando à

vn monticello non molto lontano dalla caſa di Tumanama,& perche glíparue chel terre

no teneste d'oro, fece farevna foffa profonda vn palmo,& mezo, &ín queſta troud grani

d'oro non molto grandí. per queſto ſipuo díreche quello che dallí vicíní era ftato detto à

Vaſco,eralaverità,& che lifattireſpondeuano alle parole,anchorche maípotefſino fardi

rea Tumanama, che nelpaeſefuofuffe oro. ílchepenfauano alcuní farſi da Tumanama,

perche dí quel poco oro chaueuan trouato, ne teneuapoco conto. & altrí díceuano che

luíftauaín醬oftínatíone folo, perche non harebbe voluto chelí noftrítiratí da que- .

fto oro, fufferandati ad habítare in quella prouíncía. Ma queſto poco lígíouo, perche

Vaſco con glíaltri fuoíeleffero per habítare la prouincia díTumanama,& quella díPoc

chorrofa,etpenſauan d'edificarenuouícaſtellíínciaſcuna dí queſte,fi perche fuffer come.vn

ricetto àquellí Chriſtíaních'andaffero àquellebande, per paffare al mar del Sur, fi perche

pareualoro chequella terrafuste moltoattaa produrrequalunche forte díbíada,& arborí.

Volendo perall'hora partir Vaſco díquel luogo,volfe dínuouo far proua d'un altrater

ra, laqualalcolore moſtraua efter moltoattaa generaroro,& cofifattavna foffa non mol

to profonda, ín pocotempo referífcon, efferſifrouato tanto oro, quanto eravn castigliano

non pero in vnfolograno,maínpíu. Vaſcoallegro per queſtí蠶 dettebuona ſperan

zaa Tumanama, d'hauerea tenerloperamico, purcheluínon delle moleſtía ad alcuno di

quelli, che luífuoíamící lafcíafſi ín quellebande,& glí perfuaſe ch'attendeste à cauare ora

piuche poteua, Tumanama rímaftoín buona amicitia con Vaſco, per moſtrareg༑ ༑ ་མ་
- Viaggi vol.3”, G ílui
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tato à Va

fco.
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di luífifidaua, volontariamente glidette vnfuo figliuolo, foloaccioche conuerfando frali E

Yategi: noftrí, ímparaffela língua, &lícöftuminoftri,infiemecon la religione. In queſto tempo

::Vaſcoeragrauementeammalato difebre; perlafatiçagrande chaueuadurata, &perlafa
Edicómo me,& fonno c'haueưa tolerato. per queſto partendo díquelluogo fi fece portarefu certí

gro. legni chechiamano Amache dafuoífchiauíIndíaní, gli altrícompagní,parteandoron pel

lormedelimi, parte per effer malcõditionati,andoron foftentatídagl'Indianí, liqualitanto

eran debilicheglifofteneưan ſotto lebraccia,&arríuato alpalazzo delvecchio Comogro.

del quale dífopra è fatta affaí mentione,lo troud morto,&che'lfíglíuolo era fucceſſo ínfue

luogo, & prefoil nomedel padre fi chiamaua Carlo. E il palazzo dí queſto Caciqueap

piedí montímoltoben cultiuati,& hadalla bandadímezo dívna píanura di circa ventífei

míglía molto abondante&graffa. queſta píanuraglí habitatorí chíaman Zauana, dopo

queſtafonolímonti altiffimi, quali habbian detto diuidere líduoímari, cioè il mare del

Sur, dalmare del Nort. daqueſtimontídeſcendeílfiume Comogro, ílqualefcorrendo per

quella pianura,&pervallí d'altíſſimí montí, doueríceue moltífiumi& fontí, che diſcen

donda quellí, vaàsboccarenelmar del Sur, cioè dímezodí,& èlontan dal Daríen círca

7 o legheverſo ponente. Come Carlo ínteſe il venir denoftrí, venne loro íncontro bal

, , lando con moltiIndianí,& facendo grandiffimaallegrezza,menoglíalpalazzo,douedet

teloro da mangiare abbondantíſſimamente, poígli preſentò oro per valutadídumila ca

ftíglíani, ma Vaſco glí dono all'incontro molte藍 cofe fue, & tra l'altre vnfaíodí pan

no,&vnacamicía fottiledí tela, & alcune fcure per poter tagliar arborí,& fabricar cafe, che

gli furono molto care. &. fubíto ildetto Carlo fi volfe veſtíre dellí preſentídonatíglída

Vaſco, tenendofimolto fuperbo, &dapíu ch’alcun altro Cacique vícino. ftato quí器

alcunígiorníauantiche fi partiffe, chiamato à ſe Carlo con moltídellífuoiprincipalíglídíf

fe, Chauendolo conoſciuto prudente,& grandeamíco dellí Chriſtíaní, dalliquali vedeưa

efferftato honorato,& accarezzato, lo pregaua che douefie contínuare ín queſto buon

volere, ne maí partírſi dall'obedientia del蠶 Catholico. &volendo che gl'ínímící fuoi

vícíní maíglípotefſinnuocere,& chefemprelíChriſtíanífuffero ín fuo aiuto, & difen

defferole fue cafe, mogli,& figliuolí, l'effortaua à raccorrepíuoroche gli fuffe poſſibile, D.

perpreſentar al Tiba, che cofichiaman vngran Re,volendo íntendere il Re Catholico.

detto queſto fimiffeín cammino à diritturaallacafa del Cacique Poncha,doue haueưa pro

meſſo àquellídel Darien, tornare, fubíto che poteffe, &ín queſtoluogo troud effer arri

uatiquattro gíouanívenutí dalDarien períncontrarlo per fuo ordíne,& per darglínuo

uachelà erangiuntíalcunínauílídalla Spagnuola, carichí dí蠶 per laqual cofa

luí prefi ventidellí compagni lípíufaní, àgrangiornate fe nando al Daríen. gli altri la

fcío appreſſo Poncha con ordínedímandarglíconduoínauilíà leuare, fubíto che fuffear

ríuato al Daríen, come poífece. & queſto ful'anno 15 i 4 allí i 9 di Gēnaío. arríuato Va

fcoalDarien,con quella preſtezza che glífu poſſibile, ſcritſeal Re Catholico, dimoſtran

doglíquanto haueua operato, ínquellebande, leletterealRe furon molto grate, ilche dal

l'effettò fi conobbe, perche doue Vaſco, comes'è detto, era ftato giudicato rebelle difua

vasto fu Maeſtà, fubíto torno íngratía,& fu fatto capítano dituttele gentíchefi trouauan nel Da

fauo capi ríen,&gíuftamente, perche cofimeritauan lefatiche,& diſagítolleratiín vna coſigrande

: **** &degnăímpreſa, comeầfuoluogofidirà. ,

|

come Vaſcointeßche ſoprailfiume Dabaibaincerti montifi trouauaoroinfinito, andòcon 3oo huomini,

àquella voltá, (9 ajaltatida quattromila Indiani appiccatofi Yna gran Rufaprima furonofperati

gl'Indiani,dipoirinforzatafilapugna Vaſcograuementeferito fu cốširettoritornarfiin Darien. -

Effendofiripofato il capitã Vaſcoalcunigiorní,&ríftoratofidellefatiche, moltihuomi

ní príncipali del Daríčlovennero à trouare, dicẽdogli,chehaueuano ínteſo d'alcuni Indía

nífatímolteleghefraterra, comeſopra ilfiumeDabaiba, qualmettecapo nell'vltimo an

gulo delgolfo d'Vrabacõfette bocche;&plafuagrãdezzacomedífoprasèdetto, fu chía

matoilRíogrãde,overdiSãGiouãní,habitauano in alcunípaludí moltiIndianí,qualianº

dauano allí mõtívícíní, doue raccoglieuan infinito oro, & quello poíbarattauanoín díuer

fecoſe,chefaceua lor dibiſogno perilvíuere,&cafafua. &chechífaceste qllaímpreſatro

uería moltooroappreſſo dettiIndianí, che tengon delcõtínuo raccolto, Híto partito piacz

* * · * * } • ~ ~ ~ ", ... - - que
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cunchevífufleſtato,mavitroudgrancopiadi器maríní,& dílagartí. Dí蠶 partitofi

A quegrandemếteà Vaſco, percheera defiderofo dívederfempre cofenuoue. pilchemeffi

inſieme 3oohuomínicon lídettídel Daríen,&montatí partefopra Canoe, &partefopra

Brigantíní,fimífero à nauigareal cõtrarío d’acqua fuperildetto fiume, qualdouesbocca

nel golfofopradetto è gradífeífopra l'Equinottiale. &andatíperfpatío dí4 o miglia fem

pretrouauano d'vnabanda,& dall'altra grandíſſimí paludí con canne,& giunchi ch'era

no molto grofii. &lanotteínfinítí pípíftrellí, & zanzaremolto grandícheglímordeua

no, vedeuã ben dílontano alcuní monti, manon vipoteuãandar ímpedítí dalle dettepa

ludí. vedeuãanchora moltíarborífimilía palme altístimí. incontroronfiín molte Canoe

piene d'Indíanítuttíarmatídí freccie, &archí, quali come vedeuã línoftrítíratele freccie,

fimetteuãa fuggire p alcunícanalettídí dettípaludí, tantoftretti ch'era impoſſibile poter- _ . . .

glí ဒို့ီနွိုါို့豎dapoí fattí círca6o míglía trouoron vna grãdepíanura,doue queſto fiu ఫ్గ

mefaceua vn lago, nelqualeeravnaIſola tutta piena d'arborídí palme altíſſime, foprale- planaraia

ualí per effernatevna appreſſo l'altra, haueuanfattelefue habítationígľIndianí,attrauer- រ៉ែ da

ando legnídallíramíd'una à l'altra,& poíferrando all'íntorno con altri legní,& foglie,tale gl'Indiani.

chepareuan comepalchícoperti, et ciaſcuno haueua certilegamí díftroppe appíccatial trõ

coperlíqualíví montauanofopra, & tuttiqueſti palchíeran tanto cõtínuí&appreſſo l'un

à l'altro, perla denſità deglíarborí,che dílontano pareua cofa ſtranaa vederglí, percío non

fi poteua cõprenderfefuífero habítationi, o verbofcho folto. Dífotto queſtí palchi, era

noadunatícírca quattro míla Indíaní, tuttíarmatíd'archí,& freccíevenenate,& dardilun

hiſſimí, qualí con vn certo legame appíccatouí tírauan ouevoleuano. haueuatutta que

體 moltitudíne dícafe vncanaleín mezo, chela díuídeuaín due partí, doue eranolegate |

molte delle loro Canoe. In queſto canaleffendo entrato Vaſco Nunez, con tutti lícom- ನಿ蠶

pagnífuron affaltatí d'ognícanto da dettí Indíaní, &glífuron tírate tante freccie venena- at: |ိ

te#dietro&dauanti,chenon fu poffibile dícoprírfitanto cõglífcudí,chenőnefufler fe- rito, & mal
menati li

ritial prímo tratto píudí io7 qualímorirono. Vaſcoeffendoſi trouatoín tantezuffecon compagni.

Indianí, &ín tutteriportatone vittoria,non volfe patírqueſtavergogna,mafmõtatofopra

vnarípa con il reſtofimíſſeadordíne,meglio che potette, perefferilfito tutto íntricato d’ar

B borí, & conglífchíoppí comincio à falutarglí. Gl'índianívditolo firepíto,& veduto il

fuoco fimífero a蠶 , mavedendo chelínoftrí voleuan montare fopra lí palchí, do

ueeran lor mogli& figliuolí, comearrabbíati fra quelladenſità d'arbori vennero dí nuo

uoadaffaltargli, non ftímando la morte, &tírorono tantefreccie, &dardi, chela maggior

partede glifmontatífurono ferití,& Vaſco medeſimo hebbedue feríte, vna fopra il vifo

d'unafpada dílegno,laqual tagliaua comefe la fuffeſtata díferro, l'altra fu d'un dardo che

glí器ílbraccio dritto. Quellí ch’eran reflatí nellí Brigantíní dagl'Indíaních’eranda

l'altrocanto del canale, furon ſimilmenteper la maggior parteferítí, tanto che finalmente
Vaſcoferito con毁 altri molto mal trattatí, furon conftrettímeglíochepotettero tornarfe

neallebarche, &àfeconda del fiumeandarfenealDaríen.

come Petrariagouernatore dellaterraferma dell'Indie occiditali dopoſcoperte alcune fole mõti fiumi, gº por

ti, entrò nelporto dis. Maria,douehabitan huominiferocßimi,& comefuronoribattuti danojiri. dellegio

ietrouateper Gözalo Hermādes,et d'unagră valle moltohabitata,et diuerſe coſechin quellafi trouoroño.

Matorníamoà Petraria gouernator della terraferma dell'Indie Occidentalí, qual partí Petrariago

comedifopra habbiandetto con l'armatadi 17 nauili,&12oo huominialprincipiodeľan:

no 1514,&ín otto giornígiữfeall’Iſoladelle Canaríe che fichiamala Gomera, doueſtette |

16 giornípfornírfi器legne,&ancora pacconciareíltímõdella naue capítana,che

pfortuna feglierarotto. poí mefſofií marealla volta díponēte, mavn pocoverfo Gherbí

no,allí 3 díGiugno,arríudall'Iſoladelli CaníbalidettalaDomenica gradí14 fopra蠶
nottiale,doueſtette quattrogiornipfarlegne,etacqua,nèmaívíddehuomo,dveſtígio d'al

sãdoauấtíl’Iſola Matítína,Guadaluppo,& Galãte,entrolín vn marepíeno di molteher

perilqualhabbíãdetto chenauigol'Admirante Chriſtoforo Colõbonèdaldetto,nèda

器 altri s'èpotuto íntẽderlavera cauſa,dõdeprocedíno quelletấteherbenèfifafelena

chinonel fondo del mare,& poivếghino à pelo dell'acqua, come fivede in molti laghí, ở

verchenafchíno neglífcogli,&Iſolevicine,lequalifonínfinite,etpoiperfuria divētifpic
• , : : ---- Viaggi vol.3°, е іј CatC
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cateda quelle,vadino notãdofopra'l mare. Quattro giorní dípoípartitídall'Iſola Domení C

ca,andando verfoponēte,ſcoperfero mõtialtiſſimífoprala terra ferma,carichidí neuí,doue

trouoronogrãdiffima corrēthía del mareverfoponente. &pareua che l'acquefullero d'un

rapído torrente. Da detti montícorreua ilfiume Gaíra gradí 11 fopra l'Equinottiale, do

ue furonorotti línoftrí con Rodorico Colmenar,& molti altri fiumi della prouincia de Ca

ramairí,doue fono duoíbelliflimíporti,vno nominato di Cartagenia,gradidieci& mezo.

l'altro di Santa María gradívndícífopral'Equinottiale. Ma il porto di S. María è piuví

cíno allí monti delle nauí, pcrcio che quaſi giacealle radícídidettí monti. Il porto di Car

Porto : $ tagenia è píu verfoponente circa 5 o & píu leghe. In queſto porto di S. María trouoro

醬: no gli habitatoriefferperſone ferociffime,&grandiarcíerí, figli huomínícomelefemíne,

atőri fono líqualivedutíli noſtri, fi fecero loro incontro con tante faettevenenate, ch'eramarauigliaà

strºciſsimi vedere,& la moltitudine, &Tanímo díquellí, chaueffero ardírevedendo tantaarmatavo

- lerla combattere. Purpoi che dallí noftrífurono difcarícate l'artigliaríe, per il fuoco,& ftre

pito chefentirono, fi miiicro à蠶 percío che parue loro che fuller faette chevenistero.

dal cielo,lequali habitando apprelio quegli altí montífentonofpeflo. Il Gouernator míſſe

ín terra ín detto porto da 9 o o huomini, qual èdícírcunferentia círca treleghe, profondo,

& d’acqua tanto chiara,che fi vedeua nel fondo ogní píccola píetra. In queſto porto sboc

cano duoífíumí píccolí&attí folamente à nauicarui con Canoe, nellíqualifiumí& porto,

trouorono gran quantità di pefci, cofi marínícome d'acqua dolce,& molte barche, & cafe

dí peſcatori, nellequali erano ínfíníte retí fatte a díuerfi modi di filo di cottone,& dí radící

d'herbe, alcune lunge,& larghe con pietreappíccate d'una banda, altreftrette,& fatte in for

ma dífacco,legate adalcunílegnílunghi,qualificcano ſotto il mare quando peſcano. trouo

ronuíanchoraaffaí quantità di peſcifalatí,& altrífecchí, de qualín'hauean acconcíaflaí fo

pra legnícon foglie,& pareua chefuflero preparatí perportarín qualche paeſe lontano,tro,

uorono anchoracantarí, ſcodelle, taglieri,& pignattefatte díterra cotta beniflimo lauora

te, ma ſopra tutto fiಶ್ಗ d'alcune ch'eran come vrne grandídí terra cotta,ch’ado

perano à tenerui l'acqua freſca, tuttedípínte dívarijcolori con anímalí, & fíorí. Gl'Indianí

anchor che fuffero ſtatíribattutí, come víddero íntrarelínoftrínelleloro cafe, doueeran rí

maſe moltefemine,et fanciulli,tornorono dínuouo comearrabbiatíadaffaltar línoftrí con D

frecciema ſimilmente con glífchíoppífuron fugatí,& rotti.&línoftríglifeguítorono per

fpatío d’una legha. donderitornati trouorono in alcune altre cafe molteftuore, ch’eran fat

te dícannefottili,sfeffe,& d'alcune herbe,& diſparto. ma prima tutte queſte cofeeran ſtate

tínte dívarijcolori, cioè giallo, rofio, azurrofiniſſimí, & poi teſſute con grandiffimaarte,

perche fivedeuan ritratti leoni,tigri,aquile,&altrefortí d'anímalí... ſimilmenteverano pan

ní fattídí cottone tefſuti con li medeſimí anímalídí diuerſi colorí. &con queſtícuopro

noli muridelleloro cafe, ſoprale portedelle quali,&fopra quelledellecamereappiccano

alcune filzefatte díſcorzegrandídilumache maríne, lequalícome ilvento le muoue,fầvn

çerto fuono chegli dilettagrandemente. Sopra queſtaarmata del detto capítan Petraría

fi trouaua vn gentífhuomo GonzaloHernandes d'Ouiedo, perfona molto dotta, & vír

Calcidonio tuoſa,&alqualil Re Catholico haueadatọílcarico divederilfonderrorodituttelemine:

:re. Coſtuidiſmontato, &andato capodímoltíhuominifraterra, troudinalcunimonti

vnzaphiro alcune rocche di Calcidonio, Diaſpro,etvnpezzo di Zaphiromaggiore d'un ouo díocha,

ಶ್ಗ trouò anchora pezzid'ambragialla, dellequali pietrepretiofe, nèvidderoanche inalgune,

:h:"*" cafe appíccate allí pannidicottone, che tengono, come è detto, ſopra lí loro paretí: & che

gran partedellfbofchídí quelli paeſi erano d'alberí dí verzíní. Intefe íl detto Gonzalo

d'alcuní Indíaní prefi, comealcuní díquellípopulíCaramairídí Gaíra, & Saturma cheè

vna prouincíavícína ဖွံ့ဖြိုဖွံ့ ſopra l'Equínottiale, líquali habítano appreſſo il mare,

eranograndíſſimi peſcatori,&che con lípefciínfalatí chédanno per baratto haueano da

. . popoli lontaní, tutteleftuore, &cottone,& mafferitie che fa loro dibiſogno percafafua.
စ္ႏိုင္ဆိုႏို့ - : Entro il detto Gonzalo fra terraín vnavalle, chepoteua effer larga due leghe,& lunga

::::::e tre, tutta habitata, male cafeeran ſeparate, & lontane vna dal'altra, pofte tuttealleradícidi,

collíne verdiffime,& piene d'arbori fruttiferí,con fontane che d'ognícanto diſcendeuano:

In queſtavalle troud infinitíorti,& cãpilauoratí,& femínatí, qualíadacquauano çõquel

lefontane, pcanalifattiàmano. In queſtihorti&cāpieran Agies,lucca, Mahiz, Batatas, .

- 2 - 2 , , ," : ر' ، ، ، ، ، ، ، * - &moltí
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A &moltialtri fruttinaturalidíquel paeſe, la defcríttíone, & natura dellíqualíal preſentenõ

fi dira. hauendoneilditto Gonzalo Ouiedo fcrítto particularmente& díftíntamente. Il

libro del quale farà il ſecondo dell'hiſtoria dí queſteIndie occídětali, per non efferui preter

mesto didire cofa alcuna,che fi poffa deſiderare. L’aeredí queſti paeſi è tanto benigno,&

temperato,chauendo dormíto línoftrí molte nottial diſcoperto,ſopralerípedefiumi,mai

fi fentíronola teſta graue. Son fattele ſtrade tanto dírítte,&à filo,che pareuache fuffer fta

te tirate à corda. Prefono moltídí queſtíIndíaní,quali menorono à vederle noſtre nauí,&

dapoi veſtitogli con noftrípãní,& datogli da mãgíar& beuer delnoſtro víno,glílafcíaua

- no andar à trouarglíaltri, & queſto faceuan per dimeſtícarglí,& faramícítia con loro. ma

il tutto era índarno,percheogni volta che gl'Indianívedeuan línoftrí glífalutauan cõ frec

cie venenate. delle quali,& d’archíín alcune cafe trouorono le camere píene come per mu

nítíone, qual tutte furon abbruciate. nelle cafe fra terra trouoron affaí carnedícerui,& por

chí cignalí,&molte forte d'uccellí, ch’alleuano in cafa, con líqualí per moltígiorní línoftrí

hebberbuon tempo. cranuíanchora moltepalle grandí dícottonefilato,& tínto índíuer

ficolorífinífIimí,& faſcídí penne grandí d'uccellidídíuerficolori,con lequalifi fanno alcu

ni pennacchí, che portã in capofopraalcunemeze tefte dí dette penne,à modo che portan

gli huomíní noftríd’armea cauallo. fannofianchoracon dette penne certí veſtimentícor

típerornamento. Conferuano in alcune camerefeparatedalla caſa Tofia, &le cenerdelli :";

fuoifignori,pofteínalcunívafidíterracottadipínti, altrinon gli abbrucciano, maglífec- :no:

cano, & coperti con teledícottone, c'hanno alcune lamette d'oro íntornoglífaluano con ti.

gran riuerenza. dí queſte lamette d’oro,& catenellene trouorono affaí, ma l'oro era díbaf

ſo caratto, come al fonderficonobbe. non molto lontandal litto trouorono alcunípezzi

di marmo bianchíſſimo, & duristimo, che fivedeuanchedi lõtan eran ſtatí portatíín quel

luogo,& pareua che fuffer ſtatílauoratída maeſtríſcarpellini. Ilche fece marauíglíarlíno

ítrí, non hauendo detti Indíaníferro alcuno da poter tagliarlí. In queſtoluogo per mezo

d'alcuní Indíaní prefi, íntefero come ilfiume Rಘೀ qual habían detto effer tanto

grandenellabocca,diſcendeua da quelli montíaltiffimícaríchídi neue, qual poi faccendo

R vngran círcuíto,paflando per diuerſi paeſi,&ríceuendo infegran moltitudinedífiumían

daua à sboccareín mare. Hauendolínoftrííntefelefopradette cofe,& effendocaríchídi

preda toltanelle cafe dí detti Indíaní,montatíín nauealli 15 dí Gíugno fi partírono, & pre

fono il cammínoverfo il porto dí Cartagenía,& alcune Iſolelívicíne habitate da Caníbalí -

per ruínarglí, hauendo cofiínនុ៎ះdalRe Catholico, maera tanta la correnthía 없

dell'acquadelmare verfoponente, chetuttilipilottídell'armata fi trouorono ingannatían ::

chorche fuffer pratíchí díquellímarí, percheín vna notte furon tranſportatí4 o leghe piu

in là dí quello fi penfauano. laqual correnthía ètantogrande in alcuniluoghídí queſta ter

raferma, chel'Admirante, qual fuilprimo chelavídde, foleuadíre che quando ei nauigo

apprestolacoſta dídetta terra, doueè Beragua verfoponentegradifette ſopra l'Equinot

tiale,volendo tornare alla volta díleuante,alcunevolte buttato lo ſcandaglio in mare,quel

Io non poteuaandaral fondo, perche dal corſo del mareera tíratoà pelo d'acqua,&anchor

chauefie vento in poppa, non poteuan pero farvn miglio il giorno.

Varieopinionicircala correnthia delmare di continuo appreſjoli littidell'Indie occidentali,&"donde

procedailfluĵo (9.r:fијаchelmarefagnigiorno.

Dondepro

Dellaqualcorrēthía nonmí parfuordípropoſito parlarevn poco, anchorchefin à hora:

(per quelches'è ínteſo) non fene fappilavera cauſa,come.anche non s'èpotuto compren- enthiadci

derdache procedailfluffo&refluffo,chel marfa ognígiorno,píuin vnaparte che invnal "*""·

trafomenel ſequentelibro fidirà,delqual alcuníaflegnanolacaufaallimotídella Luna,al

trídel Sole,chià ventí,chefian fotto'lmare,et chí penſa che líparticularifiti della terradoue

uella è piana,faccipareredetto refluffomaggiore,&minore. nèmancachídica ilmareſe

器 comevnanímalgrãde,qualreſpíri,&daqueſto nafchino queſtífluffi& refluffi, madi

queſto correrdel mare del continuoapprefſolílíttídí dette Indie occidētalída leuấtein po

nente, che cauſanè potremoaffegnare? quellichedíconoche'l mare maggioreſempre alla

bocca che è appreſto Coſtantínopolí corre fuori oltre chedicono che venendo l'acqua di

ſotto tramontana, la qualpartetengon chefia lapíualtadellaterra; &perqueſto corrono

all'ingiucome à luogopiu baffo, vogliono anchorache procedadalli gran fiumí, chein

- Viaggi vol.3°. е іij quello
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quello metton capo,& per laquãtitàdírena,& terra,checonducono indetto mare glialzi- G

no il fondo, & díquí nafca il tanto correr dell'acque per quella boccha. laqualcaula come

potren poí faluare:vedendoſi che tuttílí marí Mediterraneí, nelli quali corronoinnumera

bílífiumí,& nõ hanno altro exito, che loftretto di Ghibílterra non sboccã per quello,anzí

par chelmar Oceanovicorra dentro,& fi vada voltando à mandrittaverfolacoſtadíBar*

bería,& fcorra à canto detta cofta fino ín Aleflandría, che è da ponente ín leuante. An=

chor che di queſto entrar dell'Oceano per loftretto di Ghibílterra, vn fauioantico n'addu:

ceffe queſta ragione,ch'effendo l'Oceano mãco profondo che ilmar Mediterraneo, perche

in quello non regnano venti, che locauíno, comenegli altri marí, & maffime che quella.

parte chce vicína all'Iſola Corſica, & Sardigna, nel qualluogo,queſto medeſimo haopía

níone,che quel fia píu profondo,cheín alcuna altra parte del mare Mediterraneo, perque*

fto l'Oceano sbocca per detto ftretto nel detto mare, per correre a vn luogo piu bafio. :

Quelliche hanno nauigato la coſta di detta terra ferma dell'Indie, penfano che in quelle

partídouela terra fi riftrigne, fra il mar del Nort,& ilmar del Sur,ovogliandir fra la città

delNome di Dio,& Panamagradi fette fopra l'Equínottiale perfpatío dímíglía Sofiano

cauernegrandiffime,per lequali tuttel'acqued'un maresbocchino nell'altro,gírandofi poí

verfoleuante, & che la cauſa di queſto girare fia il moto del Sole che le tírífeco... Altrícre

dono che per queſte cauerne l'acque corrínoalfuo príncípio, il qualefiaín mezo della ter

ra, fecondo l'opiníone d'un fauio antico, dal quale, dí nuouo di poíefchíno, & vadino

girando ſucceſſiuamente. Altridiconocheledette acquecorronoaponente, perchefo

noftrette da innumerabil'Iſole che di contínuo fiveggono, non troppo lontane dalla coa

íta,& che poíche fono corfeín capo d’un golfo, che fa detta coſta, l'ultimo angulo del qua

le è gradi 23 fopra l'Equinottiale,gírino intorno,come fivede che fanno l'acque nelle volte

d'alcuni fiumi grandí. & che la cauſa proceda dall'Iſole, dícono toccarſi con mano, pers

cío che partendo dalla Spagnuola,& ritornandoverfole partínoftredí leuante,come fi fo

no allontanatí molte migliain mare, non fífente correnthíaalcuna. Sonoalcuníchepen

fano che dette acque vadino correndo fempreappresto li líttí,& cofte dídetta terraferma,

la qualvaverſo ponente, doue la fa il golfo ſopradetto,& poífivoltínoverfo tramontana, P

doueanchora non fifa alcuno che habbi trouato douetermíníla terra,laqual fi penſa chefia

appiccata con l'Europa. * * . . . * - - - - -

: - 4

come Sebastian Gabatto VinitianopartitofidInghilterrapër ſcoprir nuoue terre, in certoluoco trouò

latramontana ſopra dife eleuata 55 gradi, & lanotte in quelluoco non effer ſimile allenoſtre,

& in che modo gli Orfi faccino la caccia con certipeſci grandi etti Baccalai.
- *

sebastian Maà queſtavltima opíníoneè contraría la nauigation che fece il molto prudente&pra

:ticodell'artedelnauicare Sebaſtian Gabotto Vinitiano. coſtui effendo piccolo fu menan1t1a InO 11 |- - - » , a , rr- -

:āna to da fuo padre in Inghilterra,da poíla morte del quale trouandoſi ricchiffimo, & digran

uicare deanímo,delibero fi come hauea fatto Chriſtoforo Colõbo,voleranchor luí ſcoprire qual

che nuoua parte del mondo. & afuefpefearmo duoí nauilí, & delmefedi Luglio fimiffe

a nauigar traíl vento dí Maeſtro,& Tramontana,& tantoando auantí, checol quadrante

vedęua che la Tramontanagliera leuata gradí 55:doue trouò il mare pienodípezzigran

diffimídí ghiaccío,qualiandauãín quà,etín là, & línauilí andauano à gran perícolo fevr

tauano ín qucllí. In quel luogo all'hora non fivedeua la notte fimíle alle noftre, perche

quel fpatío che è dal tramontar del Solealleuare era chíaro, comeda noífivede laftatealle

24 hore. Et per cagione dí detto ghiaccioglífu forza tornarfeneadíetro,& torre il cam

míno per la coíta, laqual ſcorre príma pervnípatío verfo mezodí, poífidrízza verfo po

nente,& perche indetta parte troud vna moltitudínedípefci grandiffimí, cheandauanin

Popoli Bac fiemeapprestolilitti,&intelepercēnidaglihabitatoricheglichiamauan Baccalai,chiamd

:it: queſta la terra dellíbaccalaí. con líqual habitatorí hauutovn poco dícommertío, gli tro

ti honelta- uò efferdíbuono íntelletto, & cheandauan copertí tutto il corpo di pellídí díưerfianíma

"* lí. In queſtoloco, & poi nel reſto della nauigation chefece dietroa queſta coſtaverſo po

nente, díflechefempre trouaua l'acque correr verſo ponente allavolta del golfo chehab

facia del bian detto chefa detta terra ferma. Nevoglio che laſciamo adíetrovngiuoco, qualrefe

:ri detto Sebaſtian Gabotto hauerveduto inſiemecon tuttilicompagnicon lorgran piace
peice |- - -, - - - v - |- |- |

Baccalao, re, chc molti Orliche ſi trouono in quel paeſeveníųanà farla caccia diqueſtipeſci

» " · · · · · - · in queito

v
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B mentearríuoronoalgolfo d'Vraba;&alla città di Sãta María Antica del Darien, doueven

== _

A in queſtomodo. Appreſſo lílíttífono moltíarborí grandi, le fogliede qualícaſconoín

mare, & li Baccalaíàfchíere levanno à mangiare. Glí Orfi che non fi pafcon d'altro che

díquesti pefci,ftanno ínagguatofopralílítti,&comeveggono apprestarfi lefchieredí det

típefci, qualífonograndiflimí,&hanno la formadí tonni, filanciano ín mareabbraccian

dofi con vn díloro;&appíccandoglíľvnghiefotto lefquãmenon glílafcían partíre,& fi

sforzan dítírarglífu'llítto, ma lí Baccalaic

no in mare, dimaniera chefſendo queſtíduoíanímalaccíappiccatíínſieme, è grandiffimo

appiacere vedere hora vn ſotto il mare, hora Tatro dífopra, sbuffando l'acquaín aere. pur

alla fine l'Orfo tíraíl Baccalao allitto, douefelo mangía. per queſta cauſa fi penſa che tale

moltitudíne d’orfinon faccíno dífpiacerea glíhuominídel paeſe.

Delgiunger delGouernator Petrariaall'Iſoladetta Forte;&poial Darien,&l'accettofattagliper va

JEõNunez, delcacique caretta comeeſjo Gouernatore ordinò fi faceſſerotre ridutiiper

facilitarilcammino delmar delŠur. Delleruberied Giouanni. Aieraman

datoperil Gouernatorperpafjarılmardimezzo di.

/*

Matorníamo al gouernator Petraría, qualdalla correnthía del mareeffendo trãſportato

diladal porto di Cartagenía, & alcunelfole de Caníbalí,&l’Iſoladí San Bernardo, & tutta

la cofta di Caramairí, giunfeall'Iſoladettala Forte, gradí 9 fopra l'Equínottiale,douefmon

tato, tutti glíhabitanti fuggironoallefelue,& abbandonorono le cafe, nelle qualílí noftrí

trouorono tra l'altre cofealcunícaneſtrífattídícanne maríne tefſutícon tantaarte, che piu Ganet:bé

non fipotria dire, qualieran pienidifalebianchiſſimo, ilqual portano quellipopoliinter-"

raferma,& fanno baratto conaltre cofe, lequalifanno lordíbífogno, detta Iſola ha moltí

luoghídoueilfaleda femedeſimofifầcome habbian detto difopra. Effendo quíuífurte

lenauí, fi víddero non molto lontanofopracertifcogli ínfinitívccelli grandícon vngoz- Vee:

zoroffoauantiilpetto tanto grande,chevipoteuaftardentro vnfaíodigrano. delliqua- :s ཡཱཡཱན''ནྟི!

lívnvolò ſoprala nauecapitana, &laſcioffi pigliare, qual per efferbelliffimo, fu portáto à nonel goz

torno à moſtrare per tutta l'armata, ma dopo alcuní giorní morí. Da queſta Iſola final-"ே

neloríncontro tre miglia VaſcoNunezcon tutto il popolo, & glíríceưettecongrandiffi

maallegrezza,& furono alloggiatiin tuttele cafepiucommodamente che fu lor poſſibile,

&laprimaferahebberdacenapandí Mahiz,& lucca, conpeſcifalatí,& infinítefruttedel

paeſe. mail giornofeguente díſcaricatelefaríne,bifcotto,& carní falate, furon partiteà ca

ſapercafafecondo ílnumero degli habitantí. Poífiríduíferoà configlio con il nuouogo

uernatorepíudí4oo deglíhabitatori delDaríen,doueda VaſcoNunezcomecapo fu nar

rato tutto il fucceſſo particolarmētedel viaggio fatto nel ſcopríril mar del Sur,&lerícchez

zegrandí,chauean intefoín quelle Iſole,& partí,& il modo, che fidoueua tenere per po

teruiandar commodamente. Lequali cofeínteſe dal Gouernatore fu laudato grande

mente Vaſco, dícendo. che meritaualagratia del Re Catholico, d'effertenuto fra lí carí

fuoi Capítaní,&glífece grãdiffime carezze. É In queſto tempo il Cacique CarettaSignor

di Coibaíntefoilgíugner del Signore gouernatore, volfe andarlo à viſitare,& portoglí

moltipreſentí, tralíqualí fuvnaveftecon lemaniche non troppo lunga tutta lauorota di 鷲 蠶

nédvccellidivarijcolori, & due coltregrandifatte pur didettepenne, lequalid'ogni :::::::::
斷pareuan dífeta. Il Gouernatorgļídonò all'incontrovna veſte dírafo,& vngiữb- kelli.

boneconvnaberretta dívelluto, chegli furono moltecare. dímoro Caretta con ilGouer

natore tregiorni,&femprefedettealla fuamenfa, & fuferuíto con lícíbí preparatial modo

nostro,dellíqualfopraglíaltríglípíacqueroilnoſtro pane,etvíno. &díceuanõ hauer mai

mãgíatolamigliorvíuanda,nebeurolamigliorcofa. Dapoííl definare il Gouernatorfa

ceuafempre fonardíưerfefortíd'ínftrumentídí muſica,& hauếdo Carettaquellívdítí, con

grandiffimaattētíonefoſpírando dílecheli Chríftíaníhaueưãmoltípíudonídal Sole,che

non haueuã lor Indíaní, imperoche fi come haueuan lefaette del cielonellelor maní, con le

ualiquandovoglionoammazzãlilorínímici,cofianchorahanno fuonídítấtafuauíta&

§§ poteuã far tornarvíuílíloramící quãdo fuffer morti. Ilgouernator perfar

glímaggior honore,fecemetteradordine.vn fquadrone di gēte, à cauallo,tuttiarmatí d'ar~ .

míbiācfie conlícauállíbardati,& fece farlorovna moſtraaứấtíquello, della qualcolareſtò

molto ſtupefato, vedendo labellezza, &deſtrezzadiquelli, che maneggiauan lí caualli.

- Viaggi vol.3°, e iiij Fu
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Fu menato poiſopralenoftrenauí, lequalífimilmente con grandeammiratione vídde. G.

à propoſito delle quali detto Caretta difie che fi trouauaín quella prouincia arborigrandíf

fimí, &íllegno dellíquali è tanto amaro, chefacendone nauilí, lívermínílíquali vi foglionº

naſcere ſotto,quandoftanno gran tempo in mareper cauſadella dettaamaritudine, non vis

naſceríano. & dí queſto haueưan fatto pruouanelleloro Canoe,impero chequellech'eranº

fatte dí detti arborí, maífi trouauan corrofe da vermíní.&appreſſo efferuí altríarborítanto:

venenatí,che folamente il fumo di quellíabbruciandone,ammazzauan l'huomo che glífen.

tíưa.detto Caciqueſtato conlínoftrí tregiorníbencontento,& fatisfatto fi parti. Ilgouer:

nator Petraría perfcoprírpíu chefuffe poſſibiledíqueſta terra ferma,& farpiu facile il cam-:

mínoverfo il mar del Sur, ordino con il parere& configlio di Vaſco, che ſubíto fuffer fatti

tre ridotti, douelí Chríftíaní poteffero alloggiarſificuramente, quandopaffaffero per quel

cammíno. Il prímo fece far nel paefe dí Comogro. Il ſecondo nella prouíncia di Pocchor

rofa, il terzo in quclla diTumanama,& àcíafcun d'effi poſe fufficiente guardía, mando

diuerſi capítaníaltríadvna parte, & altríad vn’altra,&prima mandovn Giouanní Aíora

gentifhuomo di Cordoua molto honorato con molti huomíní ſopra due carauelle, verfo

İá coſta del mare, doueconfina il paeſedí Comogro, perpaffarda quelluogo almar díme

zodí, coftuífmontato ín terra, andato à trouaril Cacique Carlo, che habbían detto dífo

pra, che fu battezzato da noftrí,cominciò àtorgli per forza tutto l'oro, & robedi cafa, che

poteưa trouare, nè fatio di queſto, fi místea ſpogliare tutte le femine, &huomínidiquelli

pannídí cottone,con liquali fi copriuano le partí vergognoſe, & dílípartitofiandato à dí

uerfi paeſidí píu Caciquí, tuttilífaccheggiaua ſenza riſpetto alcuno, díforte che ouunque

fi fentíuala venuta dí coſtui,tuttí fuggiuano, poíchebbe fatte ínfinite ruberíe, dubítando

d'effer punito dal Gouernatore, fene venne con alcunifuoífidatí verſo il mare, douefape

ua trouarfi vna carauella,& ſopra quella afcofamente montato, con l'oro &robefene fug

gi', nè di luí maís’è faputo nuoua alcuna,

come Gaſparo Morales mandato dalGouernatoreperuenne all'Iſola delleperle, & ſuperato dopo longa bat

таgia, lçacique di detta Iſola fecedipoigrande amicitia con lui, & domogli yn caneſtro diperle;&"

battezzoßcon tuttalafuafamiglia fattoſi tributario dipagar ogni anno al Re

Catholico Libre cento di perle. & come ellemaſcono. -

Mando fimílmenteil detto Gouernator.vn Gaſparo Moralesà paffar lí montíverfoíl

mardel Sur,& detteglíľimpreſa dípaffar all'Iſola,ch’è nel golfo di SãMícheledel dettoma

re, laqual fivedeua dallí líttí,& diceưan ſopra quella naſcerperle molto grofie, comeda Va

ſcoNunezhaueua ínteſo, & mando con luí cēto huomíní, fra líqualícrano alcunídíquelli

chefurno con il detto Vaſcolaprímavoltache dífcoperfe il detto mare. Coftoropaflatí

li montí;&gíuntíallí CacíquíTumacco& Chiappe glípreſentorno dívarijdoní,& diffe

ro effervenutí perandarà ſubíugare il Re dell'Iſola delle perle, che cofiall'horala chiamor

no,anchorched'altrifiaftatachiamata l'Iſoladell'oro. Queſti Caciquíaccettorono il detto

Gaſparo molto allegramente con tuttalafua compagnía,& fatta prouiſione di lorvettoua

glíe,& delle barche, chechiaman Culche, paffarono ſopra l’Iſola, ma per mãcamentocha

ưeuan di Culche non vi poteron paffar fenon feffanta de noftrí. Il Caciquediqueſta Iſola

hauendo íntefo chelí Chríftíaní erano venutí nelpaeſedí Tumacco&Chiappe, comevid

devenír le Culchepermareverſo l'Iſola, feglífeceíncontro con gran moltitudíne d'India

níarmatídílãcie & ſpadedílegno, qualígridauanoguazzauaraguazzauara, chevuoldir

allaguerra d'ínimící.. contantaferocità,&ardíreaffaltornolínoftrídadiuerſebande,chef

fendo trevolteſtatíributtatí, ſempretornauãcon maggiorardíreảd affaltargli. finalmen

teeffendoneſtatímortímoltída glífchíoppifene fuggirno. Madopo queſtarottaílCa

ciqueattếdeuaà mettere ínfieme píu genteche poteua,bēche fu pfuafo dailívícíníchelo cõ

fortauano,che nõvoleflepíuçõbatterecon línoftríponẽdogliauấtià gli occhi con l'effem

píoloro,la ruínadelfuoſtato feperfeueraffe,et moſtrādoglífamícítía dellí Chriſtíaní hauer

líà effermolto vtile & gloríofa, glídíceuano õlche à Põcha, à Pocchorrofa, à Chíappe&

Tumacco fuffe interuenuto,p hauervoluto cõbatter cõeffi, finalmếtecoftuípofatefarmi

vēneíncõtro à Chríftíaní,& menoglíal fuopalazzo,ilquale cra marauíglíofamếteedífica

to, & fubíto chefurono intratídčtro, pfentoałGouernatorevn caneſtro moltobč lauora

topien diperle,la fomma delle qualifu círca Iio libre,àonceotto plibra, & hauếdohauuto

Vn canc

ftro di per

le di 1 Io li

bre,
|- Y

*: - i 4 - • • • • • • • • • • in cambío
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A incãbio alcune filze dípaternoftrídívetro, ſpecchi,& fonaglí, n’hebbe gran piacere,&an

chora qualche ſcure,lequali coſtoro ftímã piu che li mõtí dell'oro. & pchevedeuano che lí

noftrílo ftímauan molto,fenerideuano,& pareua loro gran cofache p vn poco d'oro deffe, Fannº pia

rovnacofafigrāde&tātevtile.cliendoleſcureall'uſo dËThuomotanteneceſſarie, allegro:

adữque placonuerſation dellinoitrí, prefe permano li primí d'effi,& glímeno allapiu alta foro.

parte del palazzo,doueeravna torre,dalla quale fi poteua veder tutto quel mare,& voltãdo ·

glíocchí intorno diffe. Ecco quí queſto gran mare, & dípoímoſtraua la terra diftẽderfiín

infinito, & oltra queſto moſtro molteIſole propinque,& difle, queſte tuttefon ſottopofte
al noſtro ímperio,tuttefelici,& ricche, fevoichiamate quelle terre ricche, lequalifon pícne 懸 le ႏွစ္ႏို

d'oro,&diperle d'oro noinehabbiã poco, madiperlefon pienituựiqueſtimarivicini à :*“
;ို့Iſole. dí qftequalunche vorrete faravoſtra,purche pſeueríate in quellaamícítía,che

anoís’è íncominciata. íomọlto píu mí cõtentero della vtilíta che haro dellavoſtrabuo

nagratia,che delle ple. per qfto tenetep certo che ío maifaro pfepararmídavoí. queſte&

moltealtre parole furon dette fra loro, et volendofili noftrí partir díquelluogo, vennero à Queſto Ça

qfto patto,cheāto Caciqueciaſcunoannomãdafle yn dono al Re catholico di libbre loo:

{ diperle, luí accettò la cõditione,& poco la ſtimo,pcheglíparue píccola cofa, nè p queſto fi 醬
y penſo effer fatto tributarío. èappresto queſto Signore, il paefe del quale èfeígradí lontano cëto libbre

: dall'Equinottiale,tāta copiadicerui,& conigli,chepoteuânlínoftridicafaallor piaceream ***

| mazzarne quấtívoleuano, ilpan di Mahíz& díradící& víno cõaltrí frutti del paeſe, èín

queſto luogo fimile à quel di Comogro. Battezzofii coftuícõ tưtta la fua famíglía,et volfe

: efferchíamato pil nome del gouernatore,Pietro Aría, & pche amícheuolmentesabbocco

} rono ínfieme,fifpartírono nel medelimo modo,cioè hauếdo fatto ínfiemegrãdiffima amí

ť, cítia,& volfe il Cacique mãdar molte delle fue Culcheín cõpagnía, &aíuto dellínoftrí, ac

} cíoche píu cõmodamente poteffer tornare in terra ferma,& luí in pfona glíaccõpagno ínfí

no al lítto. Delle perle la quínta parte fu affegnatadipoíallí theforieri del Re,il reſtante fu -

díuifo fra lí cõpagníequalmente. Fra queſte perleche porto Gaſparo Morales dalladetta မြို့}}

Iſola,nefuvna grãde comevna noce mezzana,laquale fu mesta all'incanto nel Daríen, do- : m:

| B pomolteconteledichiladoueffeeffere&fucỡperata 12ọo caſtiglianídalSignor gouer- :::::::::

natore perfua mogliela Signora Iſabella Boadiglia,laqualcome è detto dífopra,era andata :“feco. Queſtí cheritornorono da detta Ifola nõ fanno referire altro del modo come nafco- guani.

no dette perle,ſe nõchele oftríche che hanno perle grãdiftanno ínfondígrandiflimí, &le

|1 altre mínorí,píuvícíne allitto. Et affomíglían dette oftríche alle gallíne che habbínoua come nac

1 affaíín corpo,chele maturemãdano fuori,& l'altrefirítengono finche crefchíno. il fimíle canole Pla

| dícono delle dette oftríche,che quãdo le蠶trouan le perlegroflegíacerloro vícíneal

í daboccha,comecheeffendo smaturevoleflervenír fuori, le píccíole ftāno nel fondo nutren

doſippoteranchor loro con il tếpo vícírfene. Il cheveramentepenfano chele oftríche fac

| cino,&cheleperlevícítenelprofondo delmare,effendo tenere fien mangiate dallí pefcí.

ն

|

|

) Come GonzaloBadghiozzóø Ludouico Mercado capitaniandando almar del Surfaccheggiatii pafi

! |- dimolti caciquio raccolto grandistima quantita d'oroperuenuto à Onpage douellcacique Pa

rixRasera poſtoinągguato con cinquemila Indianı,furonorotti congrande occi

fione, ondelaſciato l'oro furono aftretti ritornarfenealDarien.
» . . ."

Mahauếdodetto à baftanzadí Gaſparo Morales, non laſceremo dídíre delviaggio che

fece losfortunato Capítan Gonzalo Badaghiozzo,qualdel 15 15 alprīcípio di Marzocõ

| ottãta huomínífu mandato dal medeſimọ Petraría verſo ponente, alla partenomínata Gra

tía di Dio,come s'è detto padietro,laquale è gradí 14 fopral Equinottiale. Coftuigíun

to che fual detto luogo, maipotèfartanto che alcuno delli Caciquívícíní, quali tuttieran

fuggití,loveníſſerà trouare: anchorchep queſto effettovfalle l'opera di molti Indianí, cõ * هللا

mandar loro diuerſi preſentí. &mentre cheftaua fopra queſte pratiche, giữfevn'altro Ca

pitan detto Ludouico Marcado con şo cõpagni. Coftoro fatto cõſiglio di quelche fuffe

| da fare,deliberorono dípaffarlímonti,&andareal mare del Sur,& preſo il cammino,come

|- furono alle fommíta demontí,trouorono il paeſe d’un Caciquedetto luãna, apprefio ílqua

leíntefero effer molto oro,& che in tuttílífiumívícíní,qualívãno àsboccare neldetto ma

re,fi trouaua oro nellarena mail Caciquecomefenti ilvenir di coſtoro,ſubito fene fuggi,

& portofeco tutto l'oro,pilchelínoftríglifaccheggiorono tutto ilvillaggio, inqueſtoluo
gOهل،
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goyidderoalcunifchiauídeldetto Cacique,quali haueưanoſegnatoílvifo dicolornero et C

roſſo. &íntefero che con ftilífatti d'oflifaceuan loro alcuní buchí nel vifo,& mestauí den

trocerta poluered'herba,veníuan loro dettifegni quali piunonfipoteuan leuarvía, lidet

tícapítanímenoronovía dettifchiauí carichi della preda fatta. &allontanatifidaquelluo

go dieci miglia,trouoronovn Caciquevecchio, che glíaſpettaua, &feceloro buonaciera.

ma non trouorono oro, perche non moltímefiauanti per la guerrafattagli davn Cacique

vícíno,era ftato faccheggiato. In tutto queſto paefeíntefero che fi trouaua oro,etviddero

la terra molto graffa, & piena d'arborícaríchídí frutti & fiorí mapartití del detto luogo

cammínorono alcune giornate per paeſe díferto,& non lauorato. & vn giornovíddero al

trauerſo venire duoí Iņdíanicarichí, quali prefi trouorono che ciaſcuno haueavn faccho,

pieno di pane di Mahiz,&dímãdati dondeveníuano, differoche erano peſcatorí d'un Ca

cique detto Totonoga,qual habitaua ſopraíl mare,&cheluíglíhauea mãdatícon dettífac

chí píenídí pefcí,ad vn'altro Cacique,che habita fraterra detto Períquete, cõílqualhauean

º barattatolí peſcicon pane. con la guída dí dettí Indianí línoftríarríuorono al CaciqueTo

tonoga,íl paeſedel quale è alla parte díponente del golfo detto di San Míchele, douearrí

uatí ildetto Caciquevenneloro incontro,menato da alcunífchíauí Indíaní, percío cheglie

Infolenție racieco. Entrati línoftríín cafa effendo ſtato prefentato loro da mangiare,comínciorono ·

蠶: à dimandaroro, minacciando d'ammazzarlo; fenon nedauaaffaí perqueſto il Cacique

:::ině glídette oro índíuerfecofe pervaluta dífeímilacaſtiglianí,& tra queſtí vngrano cofico

驚: meThaueantrouato nellifiumi,diyalutadíduoi caſtigliani. Partitídiqui ſeguếdoillitto,

:::" arriuorono advn Cacique detto Taracura, alqual tolferooro pervalutadotto milacasti

gliani,mavolendoandarà farilfimileadvnfuo fratello detto Panome, nonpotetterfarlo,

perchecoftuífenefuggi,& porto feco l'oro. díqueſto luogo hauendo faccheggiato il tut

to,ſi partírono,& giuntí dopo dodící míglía, advn’altro Cacique detto Cheru, ilqualeha

uendo íntefo la furia chelí Chriſtíaní faceuano perhauere oro,perpaura,nedetteloro quan

ton'hauea,che fu dívaluta dí quattro mila caftiglianí. queſto Cheru hauea certí luoghíap

preſſo il mare,doue gl'Indíanífaceuanfalebíãchiffimo,& lo portauan à barattareíndíưerfi

paeſi. Andando cofilinoftrífaccheggiandofenza alcun riſpetto tuttílípaeſi,&trouan

dofi hauer raccolto oroin tanta quantita,che perportarlo,et perlevettouagliemenauan fe- D

co da quattrocento Indianíſchiauí, s'abbaterono finalmente nelpaeſe d’un Cacique detto

Pariza,quale intefal'infolentia de noftrí fimeffeínagguato con forfe cinque milaIndianí

arcíerí,ầcantovna ſtrada,pofta fra duoícollí,tutti驚tídí felue,&arborí ម៉្លេះ líno

º ſtrígiuntialla firada non dubitando dícofa alcuna,entrorono dentro, &andatí círcavn mí

glio fubíto furono affaltatída ognícanto da tanta moltitudine di freccie, &dardí,chenõpo

terono,nè metterfi ín ordinanza,nècoprírficon glífcudí,&fettanta díloro furonofubito

mortí. glí altríftrettífi ínfieme,fe ne tornorono adietro, lafcíãdo tutto l'oro,& ſchiauíche

hauean guadagnato,&fconfolatí& dolenti fopportãdo grandiffimídífagítnel cammino,

gíunfero alluogo detto la Gratía di Dio,douehauean línauílí. &fopra quellímõtatímez

zí mortí dífame,fenandorono al Daríen. douenarrato ciò chegliera ínterưenuto, il Go

uernatore deliberod'andar luí medeſimo à trouar queſto CaciqueParíza,& farlavendetta

dellínoftrí,maeffendofiammalato,differi Tandatafuaadvn'altro tempo. -

:

come Giouannifolfeocapitanoperordne del Recatholicopastatoilcapo di s. Agoſtino nauigando à

cantola cofiaditerraferma,tanto chelpolo antarticoſeglileuauagraditrenta. Veduteastă caſe

d'Indiani,fmontato nellitto con alquanti huomini furonò circondati & morti,

arroſtiti & mangiatı da Canibali, & il ſimile intrauenne àGio

uanmi Pontio mandato dal Re Catholico.

di- Non mipardíreftardinarrar quelchefcristeal Recatholico vn Corales dottordilegge,

vĩIndia - qualeravfficiale difua Maeſtà,nelDarien, cheestendogli ftatomenatovn'Indiano,quáľdi

non: ceua effer fuggito da ſuo patrone di paeſi molto lontaníverſo ponẽte, vn giorno chel detto

ಸಿ: Corales leggeua vna lettera,queſto Indíano con grãdeadmíratíone corfeầvederla,&p vía

fiċime”fi d'interpretídiffe,che fuo patron,& tuttílí popolidíquelli luoghileggeuan anchor lorolet

့tere,& hauean libricomenoi, ma fattidifoglie d'arbori cucíte ínfieme,&chetutteleloro

Parti. Città eran ferrate cõmuragliedi pietregrofliflime;&andauan veſtití tutto il corpo, coftuí

non ſeppe dírealtro. In queſtomedeſimoanno del 1515 ilRe Catholico mãdo contre

nauílí
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A nauilívn capitandetto Giouanni Solifio con ordine che paffato il capodí Sãto Agostino,

qual è di là dall'Equinottiale gradi fette, ſcoprifle quella costa verfo mezzo di, la qualvà

ſcorrendo anche verfo ponente,&entra nelle parti difua Maeſtà. Coſtui paffato detto ca

po,ando nauigando tanto à cantola cofia di terra ferma, chel polo Antartico fe glíleuaua

gradi trenta,vedendo hora monti,hora fiumigrandíſſimí, vn giorno vedute appreſſo il lít

to aflaí cafe d'Indiani,liquali con tuttelefemíne& loro figliuoli correuan allítto à veder paf

far lenaui denoftrí,& con cenní moſtrauan divoler far loro preſentí,mettendo alcune cofe · :

fopra íllítto. Detto Capítano delibero dívoler hauer cognitione di coſtoro,& fatta but- ႔ႏိုင္ရန္ i

tar in acqua la barcadella naue,con tanti huomíní quanti vi poteron ſtare, fmonto fullitto. g.ੰ,

gl'Indianí che non deſiderauan altro fe non chelínoftrífmontaſiero, vedendogli cofibían- furonº da

chí per poterſegli mãgiare,haueuan mestovnagran moltitudine d'Indianí arcieri in aggua蠶

to dietroad vna collina,& comeli noftrís'allõtanoronovn poco dal litto,coftoro gli circun & tagliati *

dorono con tanta furia di freccie& dardí,che in vn momento gli fecero tutti morire,nèval P:;&ar

íechequellidellenauiſcaricasterolartigliarie, pchetoltigli inſpallafegiportoronóſopra :
vn colle,non tantolontano che quelli delle nauí non vedellero, cío che faceuano, Que- gati.

ítí Indiani hauendoleuato vía allí mortí,tuttele teſte, braccia, & píedí, metteuan lí corpíín

alcuní legnilunghifIimí,&arroftíuanglí,& tãto era il deſiderío che hauean di mangiarſe

gli,che mezzi crudi, & infanguinatíglíleuauan dal fuoco,& traloro fe glí mangiauano.

Queſto ſpettacol horrendo&fpauentofo hauendoveduto li noftrí dalle nauí, con mag

gior preſtezza che poterono voltorono adietroleprue. & giunti al capo di Sãto Agoſti

no,hauendo veduti,non molto lontano dallitto moltíbofchídí verzíni, fmontatí,& carí

catelenauí,fene tornorono dí molta mala voglía ín Spagna. La medeſima dífaučtura ac

caddead vn'altro Capítan detto Giouanní Pontío,qualſimilmente nel detto anno fu man

dato dal Re Catholico con alcune carauelle alla deſtrutttone de Caníbalí. Coftuí trouan

dofi in corte dífua Maeſtà,& vdendo tutto il giorno nuouedíquellí cheveniuan dall'In-

díe,& comeli Canibali che habitan l'Iſole faceuangran dannia qualunque vi s’apprestaua,

faceua gran brauarie,dicendo chefeluí haueflecarico,& modo di far queſta ímprefa, ín po

chígiorníglí diſtruggerebbe, Per ilche il Recatholico glíarmo due carauelle, cõ le qualí蠶iín cammínoarriuo advna dídette Iſole chefichiama Guadaluppa. Comeli Ca- • r

níbalilo vidderoveníre,fimíſſero ínagguato, & non fi moſtrorono maí fín che queſto Ca

pítano ínfieme con alcuni compagnífmontati in terraappreſſo vn fiume, perfarſi d'alcune

femíneche haueuan feco,lauareli loro panni, comelí Caníbalí glívíddero allontanatídal Prefi &má
litto glífurono fubíto íntorno,& príma ammazzatele femíne, con moltí dellí compagni,蠶 Ca

fecero ch'el Capítan ferito anchor lui d'una freccia con duoídi lorofoli fuggifle allinauili,"

dallí qualívíddero che li Canibali arroftirono tuttelefemíne,& compagni morti,& quellí

fi mangiorono, Queſto Capitan con la ſua carauella non fi fa douecapítafle, percheda

poínon fen’hebbe nouella alcuna, l'altracarauella fi torno in Spagna.

Comenata inimicitiatrailGouernatorecº Vaſco Nunexfipartì contrecento huominiperandaradhabitar

preſso almar del Sur,& fattocon granpreſtezza quattro carauelle ildetto Gauernatore -

mandatolo à chiamare lo fece miferabilmentemorire,

Dapoinon moltimefichelgouernator Petrariahautamandato díưerfi Capítanícõgen

te à fcoprir nuoui paeſi come s'è detto,giữferolettereal Daríen del Recatholico, per le qua

lis'intefelafatisfattion grande,chefua Maeſta haueariceuuto delle operationi fatte per Va picordia

{co nunez,nel diſcoprir del mar di mezzo di vennero anchor Patente comel'hauca creato stavaſco &

Capítano dellegentidella città di Santa María Antichadel Daríen, lequali lettere furono "*"*"*

letteauanti tutto il popolo,perche erano piene dílaudídí Vaſco. ilqualvedēdofi hauerre

cuperatalagratía del Re,&cheanchor luiera Capítano di fua Maeſtà in quelle partí, tro

uandofiaffaíoro,& molti partigianídíquellídella detta Città,comincio à nõfar píu quella,

tantaſtima del Gouernator Petraría, che peradietro hauea fatta. ſimilmente ilgouernato

recognoſcendo il malanímodícoftuídímoſtraua dínon volerlo tolerare. Et dubitandolí.

príncipali del Daríen,che dall'ínímícítía dí queſtíduoí, non naſceſſe qualche tumulto, per

fuaferoad vn frate di S.Franceſcogran predicatore:chefi trouaua in quelluogo, chefimet

telle di mezzo peraccordargli, il qualparlò moltevoltecon l'uno& con l'altro, ပ္ရုမ္ဟု+
--* - íuerli
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diuerfipartiti,& tragli altríofferſea VaſcoNunez,di fargli dar p moglievna figliuoladel C
gouernatore, mal'alterezza dell'animo ch'eraínciaſcun díloro, non gli lafcío accordare.

Per la qual cofa Vaſco nunezvolendo ſchiuar ogní ſcandalo che potesteaduenire, deli

vaſco fipar berd partirſe,&andaradhabitar ſopra ilmardel Sur. Etmeſſo inſieme tutto l'oro&rob

:befue,mend feco 3oo delli fuoífidati del Daríen. quali molto volentieri lo ſeguitorono
atı & fe- : ) - •, - - - - - - - |

::::::: fi pernon farfotto ilgouernatore,fianchorpercheſperauanfarſi ricchifimi.& con molti

carauelle ſchiauí Indianí che gli portorono dietro tuttelelorrobbe,&vettouaglie,i pochigiorni giữ

feal paeſe del Cacique Chiappe& Tumacco, doue fu riceuuto con tãta allegrezza che piu

non fi potria dire.Vaſco anchor che con ſperanza dífarvna città appreſſo li littidel detto

mare,in qualche bel&commodo fito, haueffecondottílí ſopradetti 3oo fuoi fidati, volfe

purfabricar quattro carauelle,& con quelleandarfcorrendo per detto mare tãto chearríuaf

feall’Iſole,doue nafcon lefpetierie,gíudícãdo dífar cõ queſto fuovíaggio grãdiffimo bene

ficioal Ré Catholico. & fece far dettecarauellecon l'aiuto dellidettỉČaciqui,qualigimo

ſtroronobofchí d'arbori groffiffimí,& pece affaídí píní, &altri ſimiliarbori,& fu tanta la

folícitudine dellímaestrí che meno feco Vaſco,aíutatíín moltecofe dagl'Indíanídí Chiap

pe&Tumacco, chein poco tempo furon fabricate le quattro carauelle tutte confitte con

chíodí dílegno,che non eran mancho fortí,chefe fuffero ſtatídíferro. Mentre che ledet

te carauelle fi fabrícauano,Vaſco fece condur dal Daríen molte teledí cottone, perfarvele,

&plefarthie prefero l'herba delfparto, &alcuneradici d'herbe molto fleſſibili, lequali glí

Indíanívfano àqueſto vfficio. Da poi alcuni giorníchedette carauelle furon forníte,ha

uendo prefentito Vaſco,che molti dellífuoi compagníandauan mormorando,chenon vo

leuan effer condottifempre allaventura,fenza faperdoueandaffero,& che voleuan vna vol

tarípofare,& godere quelchehaueuanguadagnato ſenza trauagliar dícõtínuo. per quie

targlí,& farglipíuprontíà feguítarloouunqueandaffe, glíchiamo tutti inſieme, alliquali

Gratiốe di parlò in queſto modo. Cariffimícompagni con la fortezza & patientía dellíquali, ío ho

W့ဖြို့ ::: eſpedito cofigloríofa impreſa, come è fatolo ſcoprirdiqueſto mare,voi vedete lagrande
醬 ínfolentía& mali modidelgouernatore,qual non contentandofi dellítítolí,&autorita che

nºd:őgº gli hadato la Maeſtà del Refoprala terra ferma dell'Indie,vorría anchorache íoílquale per D,

"88" le fatichemíefono ſtato fatto da fua Maeſtà Capítano dellegentí del Daríen, glífuífeferui

tore,&comandarmí comeàvno ſchiauo Indíano, ll che veramente anchor che mífufle

parfo graue,pur patientementel'hauereífopportato, quando in queftonoftro obedíre fuf,

fe ſtato il benefício del Re, ma l'animo altiero &auaro dícoftuí non era per queſto perac

quietarfi, percio che hauendo ínteſo il tanto oro che da noí contanti fudori& fati che era

ſtato guadagnato,voleua trouataqueſta occaſione d'inobedientía, ſpogliarcidí quello infie

me con lavita,& per queſto fiamo ſtati aftrettí volendo víuerficurídí partircidalDarien,et

venirà queſtoalto mare,doueanchorafe non eleggiamo qualche luogolontano, & ſicuro

douenon poffa facilmente trouarcí,fappíate certo che non ftaremofícuri dall’auiditadíco

ftuí. Etpero hauendoneilnoſtro Signor Dio preparato il modo, cõilqualpoffian vfcír

díqueſto foſpetto,che fono queſte quattro carauelle, mefie adordíne con tutte levettoua

glie da queſti Caciquí noftríamící, monthíamocí ſopraallegramēte,& feguíthíamo il cam

mínodoue la maeſta Díuínaneguiderà voi vedetela grandezza dí queſto mare, & haue

teíntefo l'infíníte ricchezze d'oro & perle chefi trouano appreſſo gli huomíníche ci habí

tano íntorno,a noífta elegger quella prouíncia che fia d'aere temperato,& dífito atto à pro

durre cío che fa díbífogno alvíuer noſtro,&ín qlla fabricarevna città, doue poſſiamo alle

gramente quel tẽpo che círefta divíta, godere le ricchezze che habbíã guadagnate. &nõ

dubitate,chefi come finad hora Iddío in ogní imprefa non c’è mãcato, ma ſemprecíèftato

fauoreuole,coſi per lauuenire nõ facci il medefimo.& pero cõlieto anímo ſeguitatemí, per

che viguidero in luogo doueil noſtro Signor Ieſu Chriſto príma,& poíla Maeſtà del Re

faraferuíta. Fínítoche hebbe Vaſco tutti lícõpagníadvnavocediffero, che ouunquean

daffe,maíerano perabandonarlo. Queſte parole fubíto furonofcrittealgouernatorc per

alcunifuoíferuitori,qualiafcoſamente hauea fatto andar fra quelle gentidel Daríen, quale

appreſſo hauendo ínteſo il fabrícar delle quattro carauelle, dubítando dell'anímogrande di

Vaſco,& checon queſtafittione d'andara trouarfi vn luogo per fabricaruivna Città, non

diſcopriffe qualche paefericchiffimo,& crefceffe in maggior reputatione appreſſo il Re,

togliendolí lagloria chclui deſideraua hauer per trouar nuoui paeſi bawaq: occa

- 1OT1Cs
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- ಟ್ಗ cofa,ftímando l'honorfuo ſopra il tutto,nèvolendo quello con la inobedientía mac

C

, B rítenerele lagríme, penfando ch’vn huomodí tantagrandezza d'animo, accompagnato,

A fione,ordínd,cheperglíofficialí regij fuffeformato vn proceſſo contraíl detto, & mando

quattro de fuoi primí Capítani à trouar Vaſco, & fargli intender che luí ínfieme con quat

tro dellí príncipalí compagnílaflate le carauelle fotto pena della diſgratia del Re fe neve

níHero al Daríen,perche haueua trouato ches'erano ribellatída ſua Maeſtà. Vaſco íntefa II ''ཨཉྙཱཿ གཱ ཐཱས
TOI etra.--

ria fece met

iare,fapendo che era innocente,ſenza troppo penfare con parte dellí compagnífe ne an-terismani

ddal Dariendorenon fu primagiunto cheperordine del gouernatorgli fu poſtavnaca-:
tenagrofia alcollo,& menato in prigione, il ſimilfu fatto a quattro delli detti ſuoi compa- :*"

gní. &gridando Vaſco perche cauſaglíera fatta queſtavillania, glífu riſpoſto,perchese

ra voluto ribellaredal:Re,hauendo parlato allí compagni,come haueua fatto. & negando,

Vaſco d'hauerli dette quelle parole,ſe non à fine cheandaffero píu volentieri feco, a difco

prír nuouipaefi,perbenefício difua Maeſta, maíglie lo volfero credere, anzí fu giudicato

che glifoffe tagliata la teſta ín prigione. Doue il giorno dípoi effendo giunti gli effecuto-,

蠶domando digratía,cheauãtichel morifle,fuflero chiamatífeídellí principalivffi

cialí regij,allíquali díße, ľanímo,& deſiderio fuo grande, che hauea hauuto ſempredí farfer,

uítío al Re Catholico,& chequeſto hauea condottoà tantolo míferabilfine, il qual non fi |

douea gía da luí aſpettare dopo tantefatíche,& diſagí patítí. Et che di due cofe fi doleua, င္ဆိုႏွံႏွစ္သစ္း -

ľuna chefenza caufa & innocentemente fufle fatto moríre, l'altra che la Maeſtà delRecon -

la fua morte fuste priuata di tanto feruitio,che ſperaua fargli... machela morteluifopporta

ria confiantemente,ficomecon deliberato animo ín molti perícolí, doue molte volte l'ha

ueaveduta manifeſta,non l'hauea voluta temere. Mache pregaualddío che concedeſſe à:

fua Maeſtà ne l’auenírvnferuitore ín queſte partídí cofi grandeanímo &affettione albe-,

neficio díquella come luí era ſtato. Queſte parole furono di poco momento appreſſolí:

detti officialí, qualivolſero effequír la ſentenza del gouernatore ſenza altro indugio. per: -

cheleuatoglilacatena delcollo,&fattolo inginocchiareglifutagliatolateſia:potiumėlio ::

il corpo fopra la píazza del Daríen,per ſpettacolo di tutto il popolo,douenon paſſò alcuno ſco, nốfen

fi degli habítatori della città,comedellivenutí nuouamētecon ilgouernatore,che poteste, དྷམྨཱནཾ ། ''༠

da ínfiníta liberalità,dopo tấtefatiche& fientípatíti,haueffe fatto fimíferabil fine, Etveg. .

ramente chí leggel hiſtorie antiche & modernedoue finarralavíta d'eccellenti & virtuoſi · ·

Capítaní, debbe molto marauíglíarfi che pochi fi fono trouatí che da poí che la fortunaha : ·

lor concefloefpedíre qualche famoſa;&degna ímpreſa,quella nõ faccilor patir qualche cru,

del&míferabilmorte. Il gouernator Petraría dopola morte di Vaſcolaſciata lamoglie:

nella Città delDaríen,paffoli monti, &arríuato almar del Sur, montofopralą caratielle༈ ༈ ༈ ༈;

fatte per Vaſco,doue effendo nauigatoalcunígíorníglífoprauenne tanta fortuna dí mare, Darié&de

cherotteľantenne,&fquarciatelevele, ſcorſe, perduoigiorní& notte, perperſo:&final-:

mente,dette ſopravn lítto doue eravn villaggio d'Indíaní chiamato Panama, doue ellen-bricổvna

dofmontato&veduto il fitoatto &bello àfabricaruí, perche intefe ch'era il píuvícínoluo ani.

go nello firetto díqueſta terra ferma del mardel Sur, àquel del Nort,fabrícovna città, la

qualdapoièdiuenutavna delle famoſe città dell'Indie. . . . . . : f. u. . . .:

-

- - - - -

* · * * * * * * *

* - - - - - - - - ---- * * * *
-

*

. fia diuiſa, de# ſpelonche,& dicertikdmin/kiti
|-

-

** * * * * * *** * * * * * * * * .
|

fciute díuerfenationí,voltarla pruadeforonauílí,& tornarfeneal porto donde primapar

occidentali,tornero alla medeſima Iſola;laquale è ſtața cauſadíqueſta mianarratione;&an

Minuta deſcrittione燃Sಿಚಂ,மு. இதுhabitatorifioi,& inφιοπερνοuncίς "

· - |- neliulionapote di quί, habitanti. “ » . . . . , * · · · ·

Sícomedebbono líbuonímarínarí, líqualinonvoglion riportar biafimo della loronadh

uigatione,poíchefono ſtatíín díuerfeparti del mondo,& hãno vedutívarii paeſi,& cono-

tirono. cofimípardouerfarenelfinediqueſto primolibro dellamia historia, &p:$ha
uendoío incominciato dall'Iſola Spagnuola, & ſcorſa tuttala coſtadíterra ferma dell'Indie.

chorcheio l'habbíín qualche parte deſcritta,ſecondo che è accaduto,puraccio chefe n'hab a:

bimiglior notítia fattane la figura:ladeſcriuerremopartícularmente con quella diligentia Destriuia.

cheanoífara poſſibile. Liiiola Spagnuolaadunche è postafrala línea dell'Equinottiale, ne irista

&il tropico del Cancros&difiendefiperlunghezzadalcuantcàPonian Spagnuola.

# |- - nngua,
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miglia;&da mezzo di à Tramõtanaínalcunepartie largamiglia 3oo lapartedimezzo C.

dídoue è la Città pricipal detta SanDomenico,ègradí 1S ſopra l'Equínottiale,la partever

foTramontana gradí zo &mezzo. Chífufferolí primíche l'habitaffero finarraín que

fto modo,chetrouandofinell'Iſola detta Matítina non molto lontana, due fattionívenne

ro alle maní fra loro,& fu forzaalla partepíu debole fuggirfene con le moglí&figliuolí,&

cofi con Canoeche habbían detto蠶lor barche, fe n'andorono allavētura per mare, pur

vedutílí líttí della detta Iſolafmontorono in quella parte,laqualchiamano Cahonao, doue

correvn fiume groflodetto Bahaboní, qualha nella fuafocevn’Iſoletta ſoprałaquale è fa

machelí prími habitatori fabrícaffero la prímacafalaqual chiamano fino à hoggiCamo

teía,& l'hanno ín tanta reuerentia che píu non fi potria díre. percio,chevanno ditutta l'Ifo

la figlihuomínícome le donneầvífitarla perdeuotione. Giuntífopral'Iſola,& vedēdola

grandiffima, nè ſapendo doue la termínaffe, penfauano che quellafoffe tutto il mondonè

che il Soleſcaldafle altra terra, oltra qlla,& l’Iſolevícíne,& pero la chíamorono Quízqueía

perche Quízqueívuoldírín lorlíngua il tutto, & íntratiui, poí fraterra comeviddero alcu

níaltíſſimí monti,con rupe afpere,la chiamorono anche Haítí, perche Haítívuoldíraſpro,

glipoferoanchoríl terzo nome Cipanga,percagion dícertí montí, fimílíadalcuní montí

fertilità de che nell'Iſola Matítína chiaman Cipangi,malínoftrílachiamorono Spagnuola. Queſta

:::* Iſolahaligiornituttoľanno quaſiequali,&quando il Sole, è nel tropico di Cancro, nonfi

" alterailgiorno à penavnhora, è molto temperata d'aere,percio che nonvi è caldo nèfred

do eccefliuo,anchora che in alcune partí, doue fon limontíaltiflimí, fia freddo, ma queſtor

accade percauſa de detti montí, fiveggono di contínuo in tutte le partí verd:fIimí glíar

borícarichidí fiorí& dífrutti,nemaícaſconolefoglie,fenon nafcẽdole nuoue, tutte l'her

bed'horto da mangiare,& tutti glíarborí fruttiferí cheví fono ſtatí condotti dí Spagna,

vengono in quella perfettione,chenel feguentelibro fidíra, &íl medefimo dico de glial

trí anímalí comebuoícaualli&e. Il formento hauendonefeminato ín moltíluoghi,truo

uano cheriſpondemeglio à femínarlo ſopracollíne&monti,doue fia alcunevolte freddo,

& la terranon cofiရွှံိfemínandolo alpíano, è tantala graffezza del terreno, che

diuien píulungo con la ႏိုင္ရန္ဟံမ္ယီဒီးappreſſo dinoilacannadelforgo. & non fatantígrani D

Duoi mila nella ſpiga,ma nemonti la ſpiga ègrofia come è il braccio delhuomo, tutta piena digraní,

ಶ್ಗ che numeratipaffano duoímila. ma è opíníoneappreſſo quellichefonoandatídí Spagna,

::"*" inquefalola &altreyicine,chemangiandopandiformento, pandilucca, finaliſcono
píufacilmente il pan dilucca, anchorchenõfia cofifuauealguſto. Mavenẽdo alla par

tícular defcríttíone delle partídell’Iſola, anchor che dífopra habbiam detto, che l'è diuifa

ín quattro partida quattro gran fiumí, che deſcendono d'altíſſimí montí, cíoeda leuante

dal fiume Iunna, da ponente Altibuníco, damezzo di Nabía;&da Tramontana Iacche.

Purfonovenutídapoímolti Capítaní&perſone d'intelletto, che fi fonvolutí ínformar

píu partícularmente dagli habítatorídíquella, &ladíuídono in cinque prouíncie príncí

palí,& cominciando dalla parteverfoleuấte,dicono quella chiamarfi Caízcímu,cheinlín

guadell'Iſola Spagnuola vuoldírefronte, ouerpríncipio:qual prouincia confinaal mez

zo di con ilfiumeOzama,che paffa per le Città diSan Domenico,& datramontanacon'li

montialtiflimí detti Haítíperlafuaafperita. la feconda è detta Huhabo, qual è trali monti

溢mộtiCi &vn fiume detto醬 la terza Caiabo abbraccia tutto lo ſpatio che tra Cubaho&ílfiu

: melacche,&vafinoaĥimonti Cibaui doueètanta grandecopia d'oro, nelli qualinafceil
tooro. fiumeNeybachevaa sboccare nel mar verfo mezzo dí’. la quarta detta Baínoa comíncía

da confinidí Caiabo,& fislunga verfo tramontana, doueè il fiume detto Bagabonídoue

habbían detto,chefu fabricatala prima cafa. Tutto il reſto verfo ponente occupa la pro-:

uínciadetta Guaccaiarima,perchenella lor língua,Caiarímavúoldir le natiche, & gl'Indía:

ní tengono queſtavltima partedell'Iſola perlapíuftretta,Gua è l'artícolo cheín quellalin:

gua appíccano à tuttílínomíproprii,come è Guarioneſio Guaccanaríllo. Malafciandoli:

nomía parte, dicíamo dí qualche loco particolare, degno d'effere íntefo. Nella prouin

W:ºff: cía Caízímu èvnaltíſſimo montemezzo migliolontano dalmare, qualhavna ſpeloncha.

4 grandiſſima, l'entrata della quale s'affomiglia ad vna porta d'un grandiffimo palazzo:

In queſta ſpelonchaffentono caderefiumi contantoromore,&ſtrepíto, che fi fentedí,

lontano cinque miglia, & chí va à dimorarui appresto alquanto Poian
s » : |- que



*

D E L ; s. ĐòN PIE T R o M ARTIRE 4°

-

d I

::::

[[i］ ;

lழு

!!

ពង្រៃ

10.t

ងៃ

ناتسا

វេជ្រៅ

V:

ឍ

!:

ប្រែៈ

វ្យែ

[1]

Q:

ឍ

Onti

ឯពុជា

mi:

I:

5．

III)

យ៉ា

th,

[!

ii

Mºlli

iii)

邺

:ம்

மு:

ಯ

А questi fiumifanno vngrandiffimo lago, dentro alqual fono alcunibollorí&riuolgimenti

d'acque di continuo & figrandí che chí v’entraffe dentrofarebbe fubíto ínghiottito. per

cío che fi penfache detteacquedapoícadute ín quel luogo fiano ínghíottíte da altre cauer

nedella terra. nella parte difopradí queſta ſpíloncha fecondo che per l'entrata fipuove

dere, èmolto alta fiveggono di contínuo nebbie, che naſcono dalla humídíta de bollorí

díquelle acque. Sopralafommita d'alcuni montíaltíffimí per mezzola città diSan Do

menico, madíttanteda quellamíglía feffanta è vn lago, alquale per l'afprezza della ſtrada

con gran difficultaſipuo andare. Purlínoftri, che nonpoteuan ftar ociofilo volſerve

dere,doue giuntieffendo al principio del mefe di Giugno hebbero freddo,&trouorono

oltra tutteľaltreherbe ínfinitefelcí,&díquelleſpine che fanno le more perlefiepi, lequali :

non fi trouannellipiani dell'Iſola, queſto lago è d'acqua dolce pieno d'ínfínítefortí dípe

fci,delli qualílínoftrí preferoaffaí, hauendoli ferrati confraſche&foglie ín vn feno chefà

illago ín vn montevícíno. Dettolago gira circa tre miglia, nè però díquello sbocca al

cunfiume,effendolímontíall'intornoaltíſſimí, dallí qualifi veggono correruidentro infi

níte fontane d'acqua chiariffime, con le ripe piene dímolte herbe, effendole altre partídí

detti montíhorride,& faflofe. Sopra queſta Iſolaín molte partífono affaí laghíd'acque

dolcí, alcunídí falfe,&d’acqueamare come quelche è nella prouíncia di Baínoa, qual è di

lunghezzadí trentamíglía;&largo doue quindící &douedodící,& fi chíama dagl'Indía

ni Haguey gabon,malínoftrílochíanıoronoíl mar Cafpío, perche correndouidentroín

fínítífiumi,nondimeno da queſtonõnaſcealcun fiume, èopiníone che percauerne dí fot

to terra v’entrííl mare,per trovaruífidentro moltípefcí maríní,fa queſto lago fortunegran

dí,& moltevolte affonda molte Canoe,con tuttigl'Indianí, allíqualiquando egliè turbato

non gíouailfaper notare, perche effo glíínghiottífce con le Canoe ínfieme, ne mai s'ève

duto che alcun cheví fiaannegato蠶 ftato buttato dípoí dall'onde in ful lítto.

In mezzo èvn’Iſola dettaGuarizacca,doueſtanno molti peſcatorí Indíaní, cheprẽdon

de detti pefcí,&glífeccano. Sonuíduoíaltrílaghi falfi,ma pícciolí, non troppo lontano

daqueſtífono altri laghettid'acquedolcí tutti queſtí laghí fono in vnavallegrandiffima,

B laqual va da leuante à ponenteperlunghezza píu dí cento míglía, & per larghezza doue

l'è piu largafonoventicínque蠶davna bãda lí montídettíDaiguani, dal'altra Cai

guaní. non troppolontano dalladetta è vn'altra valle lunga círca dugento míglía, qualſi

chiama Maguana,doueèvn bellífſimo lago d'acqua dolce,non troppo grãde, appreſſo del

uale haloftato fuo il Cacique Caramatexio,&ilfuo palazzo con infinitehabitationíd'In

dianí,coftuídilettandofi d'andarà peſcare hauea ſempre in cafa le maggiorí, & píufortíre

ti,che fi trouaffero in tutto quel paeſe, & hauendo vngiorno ch'egli eraandatofopraíllít

to del mare,veduto prēder dallífuoi peſcatorí vn dellipefeidettí Mānati,liqualianchorche

venghin moltograndí, purqueſto allhora era píccolo, lo fece portarà cafavíuo,& buttar

nellagovicino,doue ognígiorno glidauadelpandí Mahíz,&Iucca, dí modo chediuen

ne tanto manſueto,cheveniuaogn’hora chelochíamauano, à píglíare il cibo che con lama

no gliporgeuan, laflandofimaneggiar tutto;&alcunevolte fe qualchun voleua paflarda

l'altra banda dellago, filafcíaua caualcare,& lo conduceua douevoleua. Queſto peſce è

molto brutto àမိဳ႕ႏိုင္တူhaíl corpogrofioàmodo d'anímale di quattro píedí, non ha

piedí,maínvecedíquellíalcuni offi í&durí, che glífpuntano fuori del corpo, qualè

coperto dífquame durístime,hala teftadíbue,nel muouerfi èpigro. dicono, chela carne è

ſuauiffimaalguſto, & migliordí qualunquealtro peſce. Queſto peſce cofipiaceuole&

manſueto fu tenutogran tempoín quellago,cõgran piacerdíciaſcunochelovedeưa,pche

daogníparte dell'Iſolaandauan molti à vederlo chíamare,&ឆែ្កdavna à l’al

trariuadellago, ma effendovn giornovenutovn Huracan grandiffimo, ciò è tempelta

convento&pioggia,díforte chemolti fiumícorſono grofiffimidallí montivícíní,&fe

ceno chedettolagofigonfidín modo che l'acquedíquello corſono fino almare, all'horail

Vn lagofo

pra la cima

di monti al

tiſsimi,d'ac

qua dolce

pieno di Ps

Cلم

Vn peſce

marino por

tato i vn la

go, & alle

uato col pa

ne, fi cõduſ

fetanto pia

ceuole che

fi laſciaua

caualcare.

/

peſce Manatífu menato dínuouo in mare, nepíufipotèvedere. Qui nonvoglio diften .

dermípíuín numerarelevallí,montifiumi,&línomíloro, chefaría cofalunga,&dí tedio

allí lettorí, folo diro; d'alcuni, & maffime del fiume detto Bahuam, qual paffa permezzo

d'un paefe detto Maguanadella prouincia Baínoa, queſtofiume nafce à piedíd'un mon

te altiſſimo, & corre tutto falſo per molte miglia fin che gli sbocca in mare » ಸ್ಧ'
-- - - - C G
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cheinquello cafchíno molte fontane d'acqua dolcí. è opíníone che detto fiume pastidífot G

to li montí Diagoní,che fono in detta prouincia dí Baínoa, lontaní dodícímiglia dallago

falſo nominato il mar Caſpio. In questi montícauando fi troua il fale duríſſimo, & chiae

ro comechriftallo,del quale fi feruano gl'Indíaní fra terra, hauendo careſtía dí quello che ſi

faappresto ilmare. ម្ល៉ោះ fommita dellí montí Cibauí, qualifonoaltíſſimí, douehabbían

detto che ficaua l'oro,& che fono quafi nel mezzo de l'Iſola, nella prouincía detta Caiabo,

èvn píano detto Cotohílũgo miglia 25 & largo 15 qualeanchora chefia altiſſimo,& che

dífotto quello pare chefi vegghíno le nugole,puranchor luí è circondato da aitrímontí,líe

quali par che fignoreggíno tutta l'Iſola. da dettí montí corrono ínfíníte fontane d'acque

chiariffime nel detto piano,qualècultíuato,& ha alcune ville d'Indíaní, queſtoluogo fene

te nel'anno la vẫríeta de tempício è Primauera,Eſtate,Autữno,& Inuerno. Impero che

víèfreddo di forte, cheagliarborícaſcanolefoglie,& l'herbe fifeccano, la qual cofanon

fuolaccaderin alcuna partedí tutta l'Iſola,efſendouífemprePrimauera, &Autūno, perchę

gliarborífono femprecaríchí dífíorí&frutti. Ilfreddoveramentenon è però tanto gran

de,chevíneuichí. overghiacci,maríſpetto all'altre partídidetta Iſola è grande. In detto

piano nafconfelce tãto groffe nel gambo,quanto èvna hafta dígiannetta,& molte dí quel

lefpíne chefanno le moreroffe. dicono nelli montí che circondano detto piano effere mol

to oro,malívícíníchevi habitano, non ſicurano di cercarlo, producendogli la terra perla

fuagraffezza tantaquantita di Mahiz,& lucca, chebafta loro per il pane, Appreſſo delle

fontaneche corronchíaríffime,ficauan la fete, il reſto deltempo,oftanno ocioſifedendo al

l'ombre,ouer ballano à lor modo,nè penfano ad altro. E anchoravn'altro paefe ín que

ftalfolafrala prouincia de Huhabo,& quella di Caiabo,dettapur Cotohí, qual hagrandif

fimepíanure,valli&montímapereffer tuttifterili non è habitato,& per queſtorare volte

vívanno huomíní, ín queſto luogo gl'Indianí dícono che è il príncípio della míneradí

tutto l'oro,che èín quella Iſola. &醬 quelli montífi vede che glíefcie fuor della terra,

come fefufievna pianta che nafceffe. La qualcofa anchorche paia incredibile, che l'oro

facciquesto effetto,purín queſtenoftreparti dell'Europa, nelreamed’Vnghería,ín moltí

luoghíânoftrí tempídaínfiníte perſone è ſtato trouato,& dícontínuo ſi troua l'orovfcir

della terra,& andarfiappiccãdo à torno à glíarborícomefănolevítí,& è finíſſimo. Nella

prouincia di Caízímu nelle contradedette Guanama,& Guariaguafono alcunifontí, l'ac

器 dellíquali nella ſuperfície è dolcíſſima,& buona perbere, à mezzo comíncia àfentirfi

alfa,& nel fondo è moltoamara. penfano che queftifontínafchíno d'acqua falfa, & che di

fopravicorrino poi acquedolcídalli monti, lequali non fimeſcolino ínfieme. Appreſſo

queftifontífealcunfidiſtendeín terra,&mette l'orecchie ſopraquella, fente chela è con

cauadifotto,perche quellarífuona,&vnhuomo à cauallofi fentevenír tre miglia lontano

&vna piedivn miglio. Nella vltima prouincia detta Guaccaiarímafonohuomíní che

habítano in cauerne,&fopra felue& montíaltiffimí,& non víuon fe non dí fruttí faluatí

chí, líqualí maí hanno voluto hauercommertío con glíaltrihuomíní dell’Iſola, nè anchor

chefiano ſtatí prefi,fifon potutídomeſtícare. eopinion che non habbín determinato par

lare fraloro,comehan tuttiglíaltrí huomínídel mondo. & che non fappíno cío che fiafi

gnoreouerleggealcuna,ma chefian deltuttofaluatíchí anímalí,eccetto chehanno l'effigie

humana, alcune volte fiveggono,& vanno del tutto nudí, nè è poſſibile pigliargli,perche

fon píu velocí nel correr díetro à canívelociflimí menati nell’Iſola, nè maiಶ್ಗ potu

tígiugnere, ínಶಿನಿvltima parte dell'Iſola ín vna bellistimavalle haueuan moltí campi

lauoratíalcuní Chriſtiani, doue effendoandatídelmeſedí Settembre àvederglí con tutta

la lor famiglia& figliuolí. & effendo ſparſi chíín quà,& chíinlà, Eccotívícír d'un bofcho

vícínovn díquefti huomínífaluatíchí, င္ဆိုႏိုင္သူဖ္ရို့& terribile, ílqual preſo fotto il braccio vn

fanciul piccolino, chegiaceuafopra l'herba,non molto lontano dal padre,fenèfuggi come

vn vento, il padre & tuttí觀altrivedutaqueſta cofa, mefliftrídífíno al cielo, con la mag

嚮celerità del mõdo ſimilleroà correrglidíetro. Ma l'huom faluatico vedutílí dalõtano

ifermo & pareua cheftesteadaſpettarglífinchegligíũferovnpoco appreſſo,mapoívne

altra volta fi míſſe à correre,& píu non fu veduto, # padre dolente& comemorto penſa

uachel figliuolo fufieftato portatovía da permangiarlo, mal'huom faluatico come s'ac

corſe,chenongli andauan piudietro, vedutiin vnavalleyicinacertipaſtori, che paſceuan
ᏙᎥh2Ꮂ
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Avna mandriadí porcí,andò píanamente doueerano,&lafcío il fanciullo alquanto lontano

fopravnaftradadouehauean àpaffar lípaftorí,líqualíauedutífi del fanciullo,prefolo í brac

cíolo portorono la fera al padre. Nèfi marauíglínolí lettorí che in queſta Iſola tanto lon

tana da noífitruouí queſta generatione d'huominífaluatichí,che anchora nell'Iſola Hiber

nía,qualèfotto il Red'Inghilterra non troppo lontana da quella,nella parte fra terra, doue

non èaltro chefelue,&montíaltíffimí, fifa trouarfi huominí infínítífaluatíchí, qualí maí

hanno voluto hauer cömertío cõ quelliche habitano appreſſo il mare, nè fi fon potutímaí

eſpugnar dallegentí del detto Re. In queſta Iſola fi troua pece in copía grande,ſopra molti

piní,chevífono,& vn’altro arboredetto Coppei,qualarbore è molto grãde,& favn frutto

comefufiníaflaíbuonída mangiare,mala fogliadeldetto è marauíglíofa,percioche è larga

mezzopíede,& molto tonda. queſta fogliaveduta dallí Chriſtíaní, &conoſciuto ch'era Gomeistá

groffa& flestibile,comincíorono convn ſtilo a ſcríueruífu,& trouorono cheleletterefive វ្នំ

deuano comefe fofferftatefcríttefopravna cartacõínchíoftro, per tanto veduta queſta cõ pra la f,

modíta,nonhauendo carta,fimífero à ſcríuer tutto quelche faceualor díbífogno,& man- :"aldar Indianídí quầ&díla con ledette lettere. tra glialtri vn Capítano mando per vnfuo bero.

fchiauo con lettere quattro dí queglianímalí che fichiamano Vtías ſimiliaconiglí, cottià

donar advnfuoamico,ſcriuendoglíquello cheglimãdaua. lofchiauonelviaggio neman

íò duoí,dondel'amicorifcríflehauernericeuutofolo duoí,giunto lofchíauo, & dato la rí

pofta al padrone,quelloglicomincíd à farvnrabuffo,& dirglila maggiorvillania delmõ

do,moſtrandogli,chequella foglía glídíceua, che non haueadato fe non duoi Vtías all'a

micofuo,& cheglialtríduoífeglíhaueua mangiatí. ílchelofchiauo con gran pauracon

feſſo. Queſta cofadiuulgatafi per l'Iſola,fece che tutti glí Indianí non ragionauan d'altro,

che delle fogliedell'arbor Cotoy,&non fi voleuan apprefſarà quello, quando parlauano

ínfieme,accio che quellenon díceffer allí Chríftíaní,quelche tra loro ragionauano. Dico- sopra que

nolivecchidiqueſtalfola qualiperlamaggiorparteviuoncento&dicci&cento&venti:
anni,hauerfentito direda lór padri, che ſempre perilpaffato gli habitatorí díquellaeran:

viſſutí dícerte radícífaluatiche, alcunedelle qualífono fimílí àcípolle, altre come pastína- ni.

B che,&altrecomenocí,ouero tartufe, qualíchiamano cõdíuerfinomí, cioè Cibaío Macao

ne Caboíe Guaíero,machevnvecchio moltofauío,ftando vngiorno fopralarípa d'un fiu

me,víddevn'herba molto grande con lefoglie ſimilialcanapo, laqualportò à caſa;&pianº

tatalaradicecomincío à farla diuentar domeſtica,&glímiffe nome Iucca, laqual effendo

fuaue al gufto, di quella comincíorono à far il pane detto Cazabí. qual voglion che fia

moltofano &facileầdígeftíre,&adeffo ècommune à tuttigli habítatorídella Spagnuola:

Queſtovecchio trouò anchoraleradící dette Agíes& Batatas, delle quali parlandofene

copioſamentenelfequentelibro,firefterà dí dírealtro.

Degli habitatorididettafola,& diuerfiridottifattiperchriſtiani, decostumid Caciqui

quando manglano, & quandonaſconofigliuoli.

-- TuttíglíhabitatorídiqueſtaIſolafono huomíníſemplící,&attếdon perla maggiorpar Questivan

te àviuerocíofiall’ombra,hauendo bífogno dípoche coſe,andando fempre nudí, & produ : ignudi

cendoglílaterratantifrutti,quantíhannodibiſogno,perche fivede di contínuo ſopra gli :::"

arborili fiorí,ínfieme con lífrutti maturí. &fevogliono hanno il modo anchora moltofa

cileàpigliar peſcínelmare&nefiumídí dettaIſola,douenetrouanogran quantità. Que

ftitalidapoíchefonvenutilí Chríftíaní, & cheglihanno conftretti aftar tutto il giorno al

Soleàcercaroro,nell'arena dífiumi,nefono mortíínfinítí, fi per non efferaffuefatti à que

flafatica,fianchora perche fifono ammazzatídaloro medefimi perdiſperatione, vedēdofi

ridottídavna felícevíta,â cofieſtremamífería&feruituì,& moltíanchora díloro non fi fo- per diſpera

no curatídímarítarfi pernon farfigliuoliſchiauíperlí Chriſtíaní, lefeminemedelime,co- tiº:

mefifon fentíteeffergrauíde,convnacertaherbahanno operato dídifperdere, díforte che:

chíhaueflevedutoílnumero degli habítatorí, qualfi trouauaalpríncipio chelí Chriſtíaní gliuoli.

andoronoallafopradetta Iſola,a comparation di quello chefi truouaalpreſente,ftaría mol

toftupefatto. &anchorcheperordíne della Maeſtà del Refian ſtatífatti liberi tuttigliha

bitatorídídęttaIſola,nèੰefferaftrettíadalcuna cofa, purgli officiali che fi fontro

----- Viaggívol.3”, f uati
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uatiliditempointempo,perauaritiahannoeſeguito quelchegliè parfo. E opinion che c

si titruova nel princípio in dettalfola foffero da nouecento míla perſone, &alpreſente fono tantípo

: chíche è vergognaà narrarlo. línoftrida poiche hanno fatto quelle fortezzenel mezzo

japoneda dell'Iſola comehabbían dífopra detto,hanno fabricato àmarina ridottíín díuerfe partí, fer

ಶ್ಗ raticon li ſuoi muri,nelliqualifono moltehabitationi,comeềilportodella Plata portoRe

ti qfià nien gal Lares Villanuoua Azua,Saluaterra. In alcune partidi queſta Iſolacomefariaà dir,

:Huesta nel paeſe del Cacique Beuchio detto Xaragua,rarevoltepioue;&per queſto douefono fer
J(ola. mínatí lífuoí Mahízouerlucca,cõducono l'acque delle fontane percanalífattía mano per

adacquarlí. ín moltevallí pioue poí píu che non glífa díbífogno, comein tutto il paefeà

torno la città di San Domenico. in altre partípiouetemperamente. |

Quando lí Caciquí muoiono comeínftítuiſcono lífuoí heredí, &come moltífuoífamí

liarífiammazzino con effo loro,ſi pretermette dídíre,dicendofene à baftanza nel ſeguente

libro.vna partícularita nõ voglioreftardí díre, che effendo venuto à morteil Cacique Beu

chío fratello di Anacaona,delqual dífopra s'è fattamentíone, la detta fuaforella perhono

rarlo effendoftato riputato il píu valente Cacique dí tutta l'Iſola in componer Areyti, che

fono verfi,come fi dirà, ordíno che molte delle fue donne foffero fepultevíue con il detto.

vnaforella ma trouandoſi à cafo in quelluogo alcuní fratí dí San Franceſco, quali andauanoammae

醬 ::: firando gl'Indianí nellanoſtra fede, con gran preghere, ímpetroron chevna folafufſefe

蠶::: pulta,perchenon è poſſibile dirlagrandeopinionchehannòdiqueſtífuoi Caciqui, cheda

tello mor- poíchefono mortí,vadino al fole. queſta che volfemorirvolontaríamente con il detto Ca
TO, cíque Beuchío,fichiamaua Guanahattabenechena,etera belliffima,&volfe portarfeco tut

Il mododel tílífuoí ornamenticonvnvaſo d'acqua,& pandi Mahíz,&Iucca. Quando adalcun Ca

falutare la cíquenaſcevn figliuolo di nuouo,tuttílívicíní del paeſe vanno à trouar la donna diparto,

:&comeentrano nella cameradoueellagiace,falutanoíl figliuol,o figliuola,chí con vn no

អ៊ីរ៉ាំ mechí con vn’altro.vno díra,Facella rilucente. vn’altro,Facella piena dífiamme,altrí Vín

- cítor de glíínímící,ouer dívnfortíffimo ſignorenípote,o Píu lucido dell'oro. Allefemíne

dícono píu odorata dí qualchefiore,& dicono il nome, Píu dolce cheiltalfrutto, Occhídí

Sole,ouer díftelle, . Il CaciqueBeuchío ſopradetto hauea moltínomíoltrail prímo. cioè D

Turehiguahobin,chevuoldír Rerefplendente piuchel'oro. vn’altro Stareí, cioè fiấmeg

giante. & Huiho,cioèaltezza. &Duiheyníquen cioèfiumeríccho. &quãdo fiordinaua

allí paefaníalcuna cofa perfuo ordine, era neceſſario dir tuttílífuoí nomida vn capo all’al

tro, altramente l'hauería hauuto forte permale, & quello che hauefielaſciato didirevno

per negligentía,fariaftato puníto. |- · :

|

Dellareligione & cerimonie diſopradetti Indiani.
- - A

Iomípenfoanzitengo pcerto che moltí,che leggerấnola prefente hiſtoria, deſidereran

nointendere quello,che queſti popolidell'Iſola Spagnuolaadoríno,& chereligione&ce

rímoníefiano le loro. delle quali,anchorcheín moltí luoghi fiaftato detto, cheadoranoíl

Sole&la Luna,nondimeno perfarcofagrata allí lettori,fidíràquello chefen'èpoffuto ín

tendere: L’Admirante Colombo, nel ſecondo fuoviaggio fatto all’Iſola Spagnuolame»
ndfeco vn frate dell'ordíne de glí Heremítaní detto蠶Ramone perſona dotta&di

fantíſſimavita,accio che egli ammaeſtraffe nella fede Chriſtiana glihuômíní dell'Iſola.

Coſtuihauendoinbreuetempoímparatalalingualoro, conuerfandofamíliarmētecon

quelli,intele moltepartículariloro fuperſtitioní,& cerimonie, &cofinecompoſevnlibro

in lingua Caſtigliana,del qualelaſciandoda parte moltecofeímpertinenti,ſenediràalcune

Opinione, breuemente. Apprefloqueſtípopolièqueſtaopíníone, chefiavn prímomotore,omni
.: reli នុ៎ះ eterno,& inuiſibile,qual ha duoínomí focauna, Guamaonocon. Èfèhè questo

5 ddiohamadre laqual hacinqºnomí Attabeíra,Mamona,Guacarapíta, Iiella, Guimazoa.

ma di Dio eterno,ſenza fine,& omnípotente,dicono effer diuerſi meſſaggieri,liqualichía

mono Cemiouer Tuyra,et ciaſcun ſignore ouerCaciquehavn particular Cemiouer Tuy

rasilqualluíadora, & affermano,che queſti Cemíapparifcon lorolanotte,&dalorointen

dono moltecofe, laforma de qualifanno dicottonetinto di nero, fimíleallaformadeDe

moniiPiccoli,liqualidallaboccagettanfuoco,&hannolacoda &piedidiSerpineri.&di
• ! * . . . . . . . . s - queſti
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B cho della fuacaſa,ilqualealcunevolterompendo lilegami,diconochefene fuggiua,&an- “

A queſti Cemînefannoalcuníín píe,altríà federe,&dídiuerſegrandezze,&quando vanno

:combattere contra gl'inimici, neportanolegatiallafronte alcuni piccoli, & penfano che:
hauēdoquelli,debbinoeſſervincitori, daqueſtifehãnobiſogno di pioggia, ouerfole, per:

li loro Mahízali,penfano dípoterlo ímpetrare, & ſep cafo dettí Cemigli apparífcono nel

libofchí, dellíqualifon moltiín queſtaIſolagrandiffimí,& foltí, lífanno dilegno. & feín.

qualche cauerna ouer mõtelo fanno dípíetra, & hannoglíín fomma veneratione, in quellí

luoghídoue gli hanno vedutí. Altríglí fanno díradici di Iucca, dícendo hauerglivedutí

fopra quelle,& chehanno cura di farle crefcere,delle qualifan pane. Et quandovogliono Il modo

faper quelchefiaperfucceder d'una guerra, ouer altra lor cofa, come, fefia per effer abbon- :蠶

dantía di Mahíz&Iucca perilloro víuere,ouer quando alcun gran maeſtro è ammalato,fe ့"ိႏိုင္ငံ

debbeviuer,o morire,vno delli Caciquíprincipalientra in vna cafa fabricata alli Cemí,do- cofa.

uegli è preparatavna beuanda fatta d'un herba detta Chohobba, laqual píglíano con ilna-

fo, il che fatto,ſubito comínciaàdíuētarfuriofo,&pargliche la caſa vadi ſotto ſopra,&che

glíhuomínívadinocon lípíedíínfu,& tanta è la forza díqueſta beuanda, che glíleuavía

tutto l'intelletto,& fapere, nefa ouefifia. poi come l'havn poca dígeríta, fi mette à federe

in terra con ilcapo chíno,&lemaní intorno allegínocchia.& ſtato in queſto modo vn pez

zo,come fedavngran fonno fileuafle,alza glíocchi,& riguarda il cielo, parlando fra líden

tí&íl palato certe parole,che non s'intendono. Intorno àqueſto Caciqueftanno dellí prí- º

mídella ſua corte,ne adalcun del vulgo è permeſſo, che fi truouíín qftecerímoníe. Queſti

come lo vedono vn poco ritornato in fe,cominciano convoce alta àríngratiar il Cemí,che

l'halafciato partírdalfuoragionamếto,& chefiarítornato à loro&glidímãdano quelche

haveduto. Queſto comepazzo díce hauer parlato allhora cõ il Cemí,qual glíha promeſſo

dífarglíhauer víttoria contragl'ínímící, ouer hauergli detto che fara vínto, & ruínato, per

qualche cofachelí dettínon hanno voluto fare,& coli referíſce della abbondãza, d careftía,

víta,o morte,comealprímo tratto glívíenín bocca. Et hauếdo detto dífopra che ciaſcun

Cacíquehaílfuo partícolarºadora. díco chevn Cacique nomínato Guaramēto,

haueavn Cemídetto Corochotto fatto dícottone,&lo teneualegato ſopraíl píualto pal- gومهأنم

daua à trouar qualche femína per meſcolarſi con leí, ouerperche deſideraua mangiar qual

che cibo,chel Cacique non glidaua,alcuna volta díceuanche gli era fuggito tutto adirato,

perche detto Guaramếtohaueapretermesto dífarglícertífacrificijín fuo honore. Nelprin Questo ce

cípalvillaggio díqueſto Cacique comenafcon fanciullí che habbíno alcun fegnal ſopra il miguelche

capo,ouer collo,dicono chequellifono figliuolí del Cemí Corochotto. Vn'altro Cacique ಸಿ షి

hauea il fuo Cemí fatto dílegno a modo d'anímale con quattro piedi,& chíamaualo Epile- honoreera

guaníta,quale ſpeffe volte diceua,che fi partiua dalluogo doue l'adoraua, &fenandaua al- "menatº.

le felue,ilche come preſentíua,mandaua moltíIndianicercandone,& trouatolo fe lo mette

uanín ſpalla,& cõgranveneration lo riportauano al ſuo luoco, ma venutílí Chriſtíaní nel Dopolave

1'Iſola,cefforono tutte queſte illuſioni diaboliche,& queſto Cemí,& tutti glíałtrífe ne fug- 盟儘

girono,nè maipíuglihāno potutítrouare.&daqueſtogl'Indianíche eranvecchífaceuan:

coníettura,che tuttelefignoriedíquella Iſoladouean perderfi,& reftar ſotto altro fignore, mi cestor

Alcunífanno il fuo Cemídí marmo,comeè vna femina, & appreſioglífanno duoífanciul ".

lícomefarían duoímíníftri,vndiqueſtí dícono che à modo d'un banditore perordine de

queſta femína,vàfaccendo intenderà體 altri Cemí,che venghin p comandamếto díquel

la,conventi,píoggie,& nebbiegrandiffime, l'altro fanciullo d'ordine dí quella mette ínfie

me tutte l'acque,checaggiono dalli monti,&leſgonfia di forte,checomevn mareallagano

tuttílí Mahizalí, & queſtívfficii fanno queſti duoímíníſtrí,ogni volta chegl'Indianíman

canodallí debitihonoríalliCemidimarmo. Ecoſtumeantiquiflimọappreſſo queſti del Quello che

l'IſolaSpagnuola,chetuttílífigliuolídelliCaciquifienoammaeſtratída alcuni Indianifauí, infarano:

che loro chiaman Boítij,ouer Tequína,qualíglifanno ímpararamčte moltíverſi,nellíqua "ei"

liínfegnano loro duecofeprincipalmente,l'una dell'origine&principii delle cofe,& come

lefonoandateaugumentandofi,coficome difottofidirà, l'altra delle cofe fatte per loroauí,

maggiori,fiín guerra,come in pace,&queſtecofeľhanno compofte inverfinellaloro lin

guāliqualichiaman Areyti.&queſti Areyticonvncerto tamburo fatto a lorvanzacan

tano,qualchiaman Maguey,&èfatto d'unlegnotondo concauo;qualrífuona grandemen
|- : Viaggi vol.3”. f ij [C
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. - delprincipio delmare,& d'alcune yaniſsimelorofuperfiitioni.

te effendo battuto cõvn’altro legno fulfondo,a modo dítamburo denoftrí: &quellícan

tando ballano tuttiad vn tratto. & in queſtíballí fono molto píuagílí& deftrí,chenõ fian

noíaltri, perche ſtanno nudí,& gran parte del tempo non ſpendono in altro chein ballare:

hanno oltra lefopradette forte di Areyti delle originídelle cofe& fattidelorantichí,alcuni

altrí compoſti d’ảmore,nelli qual laudano le loro innamorate, & poídíconole paffioníche

fentono comeleveggono,ouerín fuaabfentía quando dílorpenfano, ne hanno alcuniai

trí molto lamenteuoli& con voci rotte& delicate,quando voglíon píangere. altri terribí

li & convocí piene dígrauità,quandovoglionínanímargli Indianí, chevadinardítamếte

adoſfoglinimici, & nõdubitino dimorire, perche morendo per difenſion della lor patría;

anderanno â ſtarappreſſo il Sole. &alla forte dí queſti fuoí Areytíaccommodano lavoce;

&lífuoníchefanno cõ quellífuoí Maguey. In queſtífuoí Areytinehanno vnoantichiffi

malaſciatoglídí mano ín manoper molte età;&generationídalli ſuoiantichi. Il qual èfat

to convoci píatofa&lamenteuoli,nel qual è predetto lavenuta dellínoftría quellalfola,&

quando locantauano ſempreglicadeuan lelagrímedagliocchi;&gemendo diceuan: Gua

maonocon cioèDio eterno hauer determínato,che Maguacochíos cioè huomíníveftítíve

nifero in quella Iſola armatí confpade che in vn colpo tagliaríanovn huomodalcapo ínfi

no alli piedi,&leuaríanvía tuttililor Cemí&lorcerimonie, ſotto ilgiogo dellíqualitutti

º lí lorofigliuoli,&poſterità eternamente ſtariano: Moltidelli detti Indianí penſauan che

voleflerdir dellí Caníbalí, che doueffer veftirfi; &armarfidí ípadedí legno,& per queſto

ognivoltachegli vedeuan venir, fugguano,& nehauean grandiffima paura. Ma ècoſa

cèrtiffima,& à ciaſcuno dell'Iſola manifeſta,che moltíanniauấtíche àquella glí Spagnuoli

giongeffero,furono duoi Caciqui,delli qualifunfuil padre di Guarioneſio, dichidífopra

ħabbiam fatto mentione,coſtoro hauendo dígiunato cinquegiornícõtínuícon gran reue

rentiaallífuoi Cemí,vna notte da quellíglífu detto,che preſto era pervenírvna fortedigẽ

te,coperta tutta dívelte, laqual leuaría viali Cemi,&faría tuttili loro figliuoliſchiauí, la

qualcofagiuntili noftrí,fiverificò perchenõmolto dapoí fonftatíleuativiali Cemí,& lo

-- adorar díquelli,& fifon battezzatituttigl'Indianí,&dapoíche fu poſtoílfegno della Sãta

* Croceín quella Iſola,maípíulí Cemífono apparſi. -

Quali credano ester śtati i primi principijdelle coſe, (9 ilprincipio dell’humanageneratione, &•

*

Dellipríncipii delle cofe príme dimoſtranovna ſpílonca nel paeſe d'un Cacique detto

Machínnech,molto grande,&ofcura,a píedí d'un altíſſimo monte,& la chiamano Iouana

boína,qualvanno à viſitare con fomma riuerenza,& Pentrata è ornatacõvaríepítture,do>

uefiveggon fcolpitíduoigran Cemi,differentíl'un dall'altro di figura, dequalivnề chía

mato Binthaítelle,l'altro Marohu,& dimandatí perche vanno contanta reuerenzaalvífl=

tar quelluogo,dicono con il maggiorfenno che habbino, che hanno perlor Areytiche di

quelluogovſcirono ilSol&la Lunaà farlucealmondo. -

Come dico . Il príncípio dell'humanagenerationedicono efferftatoín queſto modo. Enell’Iſolavna

ੋ prouincia detta Caunana,doueevn grãdiffimo monte,à piedel qualefono due fpílonche,

:m: vnagrande detta Caxibaxagua,l'altra mínore Amaíauna. in queſte ſpílonche diconoche

habitauano tuttigli huomíní,nèvfciuan fuora,perche cofidal Sole eraftato lor comãdato,

nonvolendo da loro efferveduto, perqueſto haueưa poſto allaguardia di dette ſpílonche

vno tratto fuora chiamato Machochael,coſtuivolendo conoſcere quello che eraper l'Iſola,

oltre à dette ſpilonche,ſi mille andare per efſa,& non tornando preſtoglífopragiunfeil So

: le,qual vedutalafraínobedientía loconuerti in vnfaffo,ilqualeanchoraín quelluogomo

* ſtrano. Dicono anchorache moltídíquelli huomínícheeranín dettefpilonche, hauen

|- do grandiffimo deſiderio d'andaranchor loro à vedere píu oltre, vnanotte fipartírono,&

andati per l'Iſola non poteron cofipreſto tornarfi índietro, di modo chefoprauenẽdoílSo

le,quale non eralecitoloro guardare, furono transformatianchor loroín certi arborí, che

fono in ognícãto pladetta Iſola,& fannocertifrutticomefufine,chedapoi dallí Spagnuoli

e ſtato penſato che fian Mirabolaní,come habbían detto dífopra. Dícono anchora trouar

fi in queſte ſpilonche vno detto Vaguoniona cheera dellí prími,& hauea moltífigliuo

, ’ * · · · · · · · lí volfe
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A livolſemandarnevno fuori, qualfu transformato dal Sole in Roſignuolo, &per queſta

cauſadícono dettovccelletto cantar la fuafuentura tutto l'anno dimandando aiuto à fuo

padre. Percheinqueſta IſolaliRoſignuoli&altrifimilívccellettinon reſtonomaídícan

tare. Etche queſto Vaguonionavolẽdo andara trouardetto fuo figliuolo,percheloama

uagrandemente,laſciatigli altríín detta ſpíłoncha, meno feco fuori tutte le femíne, che lat- ..

tauano conlífanciulli alpetto,&gíunto allarípa d'un gran fiume li fanciullí, effendoaffa

matí,& gridando ToaToa,cioèmamamama, dicono che furono dal Sole infieme con le origine di

madríconuertitíín Rane,& che per quefto fanno quelle contínuamente ſimilvoce. န္ထီ che

Maqueſto Vaguoníonaperhauerhauutoſpetíalgratia dal Sole, maí fumutato in alcu- :"***

nacofa,madapoíchefuandatoín díuerfiluoghi,feneando pervna grottafottola terra, do

uetroudvnabellifima donna,qualglídonocertifaffettípiccioli tondí chechiaman Ciba, Paiono fa

& certelamette d’oro,lequaliaffermano effer final giorno preſente appreſſo alcuni Caciquí ueleda veg

dídetta Iſola,&*ိီcon grandíffima reuerentía. Etche glíhuomíníreftatí folínel- 8"

la fpilonchacome habbian detto dífopra,andando la nottedoue eran alcune foffe pícne di

acquapiouutaperlauarfi,viddero certíanímalí fimílía femíne,cheandauan ſopra glíarbo

ricomefanno le formíche. & perdeſiderío d'hauer femíne non effendone reſtate loro al

cuna, corfero per voler píglíarnecíafcunovna. mahauendoglímefie le maniadoffo, fug

giuano dellelor maní, comefefufſeroftate anguille. &cofi effendo tutti diſperatídí non

poterne píglíare,fecer configlio quelche fidoueste fare, doue il píu vecchio diffe, che fi eleg

gefierofra tutti loro, quelliche hauefferole manícallofe,& afpre,líqualichiaman Caracara

colí,& con queſti tornatia volernepíglíare,dí molte che ne prefero,non nepoteron rítener

fenon quattro, che tutte l'altre glifuggirono. Et referifcono chelífíglíuoli che nacque

rodíquefte,vícírono delle ſpílonche, nepíuil Soleglí transformo ín altra coſa, mahabito

rono tuttala terr 2 - - - - - - |- :

Del príncipio delmaredicono chegía fuvn huomo molto potẽtedetto Iaia, alqualmor Donde fia

feyn figliuolche haueuafolo,&volendolo ſepellire,nèhauendo doue,lo miſlein vnagran :"*

diffimazucca;&queſtacolloco alleradícíd'un monte non molto lontano dal luogo doue "

habítaua;&fpefloandaua per defiderío chehaueưa delfigliuolo,a vederla. & chevn gior

nofraglialtri hauendola aperta faltoron fuori balene& altri pefcí grandístimí.. dalla qual

cofafpauentato laia,tornato à cafa,narro allí vícíní tutto quello che glíeraínteruenuto, dí

cendo che quellazucca erapiena d'acqua& d'ínfinítí pefcí. queſta cofa díuulgatafi, quat

trofratellínatí d'un parto,perdeſideriodípefci,andorno doue era lazucca,& toltalainma

no peraprírla,ſopragíunfeIaía,coſtorovedutolo perpaurache hebbero, la buttorno ínter

ra, laqual per il gran pefo ch'eraín quella ſiruppe,& per le fiffure venne fuora il mare, &

chetuttala píanurafecca,qualfivedeua ſenzafine,o termíne alcuno daognícanto, ripiena -

d'acqua,fufummerfa. & chefololí montíper la fuaaltezza, rímafero ſcopertida tãta ínun

datione,& coficredono che dettimontífiano l’Iſole,&l'altre partí della terra che fiveggo

no almondo. Hannoynagran ſupertitione,chepeſanochelimortigiorno ftiano na- che imor

fcofi,&lanottevadíno dí quà,&dílà,& chemangianovn frutto detto Guabana, del qual tid diſti:

habbían detto &díraffenenelfeguente libro. & qualchevolta entrano ínletto, douedor- :轟

mono ledonne Indíane prefaforma d'huomo. & che le donne gli conofcono in queſto vadino in

modo, fe alcunala nottedubíta chealcun morto fiavenuto nel fuo letto, fubíto glímette qui *í là.

lamanofopralumbilico,qualnon glítrouando,ſubito ilmorto diſpare, perchehannoopí

níon chelí mortí poſſin transformarfi con tuttele membra dell'huomo, eccetto chelumbi

lico. Dicono che dinotte ſpeſſo nelle ftrade publice apparifcon li morti, contra líqualife

l'huom fabuon cuore,& non fi perdedanímo, fubíto il morto diſparifce, mafefi moſtra,

hauer paura,quella ombraglíva adoffo,& nuoce loro tanto,chefpeflorimangonoftorpía

tí,& perfiín qualchepartedella perfona. -

In queſta Iſolafono quellichechiamon BoítijouerTequina,qualíhabbíam detto cheínஆ

ſegnanoallí figliuolídelli Caciquigli Areyti. coftorofotto ombregrandíalcunigiorníde ಥಿ

termínatífanno congregare tuttala plebe,&ftandoà federefopravnarbore glídicono tut li.

telefopradette fuperſtitioní,ouero fauole,&appreſſocome il CemíouerTuyra gli hapar

lato,& dettoglíquelchehannoa fare,&quelchedebbevenire,& fono dígrandeauttorità
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apprefſociaſcuno, fono anchora medící, perche cognoſcono l'herbe, & virtuì di quelle, E

con il ſucco dellequalifanno marauíglíofe pruoueà fanarferíte. Et quando alcun Cacique

sammala,chiaman vno di queſtí Boitij,qual pígliandolo à guaríre, s'obligaầdígíunare,&

{့ီး : à pigliardell'herbadetta Chohobba;laquale lofa ínfuriare,& voltarglíocchí, & vfcírfuori

រ៉ែ dife,& da poíalquanto ſpatio che coftuí hafatto queſto, fa collocare l'ammalato ín mez

zovna camera,douenon vuole chefian preſentí, fe non duoí, o tredellífuoípíuftrettipa

:: - , rentí,& coſtui gliva íntorno tre o quattro volte torcendo il vifo& la bocca,& faccendo li

* : píu ſtraníattiche maífivedeffero con le mani,& copiedí;&fpesto gli foffiafopra la fronte,

:; collo,o tempie;&tiraầfeil fiato, &dice cauarglidelle vene tutto ilmale, dapòíglifregale

fpalle,cofcie& gambe,il che fatto ftrigne tutte duele maníinſieme,& va correndo alla por

- a - i ta,douefcofie che l'ha molto bene,dice hauerfcacciato fuori ilmale, & che fra pochí giorni

e º fammalato guarira. Dapoi ritornato all'ammalato glídaà bere il ſucco d'alcuneherbe,che

º lo purganozouerglíordina che nõ man燃 finľaltro giorno, & fevede chefia perguarire,

vn’altravolta glíva íntorno faccendolí ſopradettíatti,&moſtrando dífoffiarfi fopralema

ní,ficauadíboccavn pezzo dí qualche frutto,o di Mahíz, o dípefce, ouer qualcheoffo, &

dice,guarda tu haueuimangiato queſtacola,laqual non hai potuto digeſtire;&iotel’hole

uata del corpo. Severamente vede chefia per moríre faccendolímedefimíattídíce, chel

Cemieadirato per nõefler fiata fattavnabella caſa,ouerchefegli è mancato per il Cacique

della folitaríuerenza,& che per queſtolo vuol far morire: Et mancãdo il Caciqueli fữoí

príncipaliparentialcune volte voglion fapere,fel Cemí ſ'ha fatto moríre, ouer è morto per

negligentia chel Boítío non ha digiunato comedoucua,& fattíalcuníftrani attílanotte

atorno il morto,fimettono a dormírgliíritorno, & dicono efferfi infognatí, donde èvenu

ta la cauſadí talfua morte;& perquefto alcunevolte fanno moríre il Boítio. Le femíne

veramente fe poffono hauer vndegli offi, o frutto, o Mahíz che habbíhauuto in boccaíl

^ *" ' : ; Boitío nel fanard'alcun Cacique, lofaluano con grandiffima deuotione, ínuolto ín

"" .. alcunန္တြိုdicono effer cofa eſperimentataà far partorirfubítovna donna.

Queſtefono le fuperftítíoní,o per dír megliole fauole;checredono glihabí

tatori dell'Iſola Spagnuolaingannatida queſti fuoi Cemí,& Boitii,le | ןכ

; , * qualíal preſente con la faticha& diligentia dí moltívalentípre- .

~ . " |- dicatorí,mandati di Spagna à qüeſto effetto, in gran parte : ... *

<' .. . . . :::::- fonoleuateloro vía della merite, faccéndoglicogno- : - ,

|- , : - - {cere, cheerano íngannatídalDemonio, & . . . . .....

. . . . . ammaeſtrandogli nella fede Chrí i *

, , " ftiana, piu che all'hor . . . . . . . . . . . - :

- - - |- . . , è poſſibile. . . . . . . . . . . . . . . .

. * ... : * , . . . . . . . . . . . . . , "-"... . . . . . }
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generale Hiſtoria dell'Indie Occidentali, compoſta da Gonzalo Ferdinando

d'Ouiedo,altrimenti divalde, nathio della terra di Madril, habitatore&

rettore della città di Santa Maria antica del Darien, in terra ferma

dell'Indie, ilqual fu riueduto & corretto perordine della

Maeſtà dell'Imperatore, pelfuo real Configlio

delle dette Indie.

Prologo&introduttione dell'Autore dellapreſenteoperadedicitaallafarraçeſarea Maeſtà dell'Imperadore,
Don Carlo Quinto,di talnome, Redelle Spą elle due Sicilie,di quà & di là dal Faro,

- GRed Gieruſalem, & d'Ynghŷgstuca di Borgogna, & conte

di Fiandra ربمتس c. Signor noſtro,

E cofe lequalí príncipalmente conferuano & mantengono l'opere

della natura nella memoría degli huomíní, fono le híftoríe, & í líbrí

compoſtí d'effe:& quelleveriffime &autentiche effer fiftímano, le

qualíl’ardíto器dell'huomo che ha peregrínato pe'l mõdo,me

díanteílfidelífſimo teſtímonío deglíocchí,hapotuto defcríuere:rac

contando quello che haveduto&vdíto di fimíle matería. Di que

fta fententia&opíníonefu Plínío, ilquale meglio chealcun'altroau

tore,tutto quello, cheall'hiſtoría naturale s’apparteneuaín trentafette

libríraccolfe,&ín vnvolumeà Veſpaſiano Imperadore índírízzò,& comeprudēte hífto

ríco,narro quello,che haueavdíto:attribuendo fecondo che eglíhauea letto,ognícofaagli

autorííqualiauấtíầluínehaueanofcritto. Etpoíquelcheeglífteffovídde,come oculato

teftímonío aggiunfealla medefimafua híftoría. Il cuíeflempio ímítãdo ío fimílmente,vo D

líoí queſto mío breuefommarío ridurre&rappreſentarealla real memoria divoſtra Mae

ម្ល៉េះhoveduto nel fuo ímperío occidentale dellefue Indíe,dell’Iſole,& della terra

ferma del mar oceano, doue (gía fono dodícíanní) che ío paffaí perríueditore del fondere

dell'oro, per comandamento del catholico ReDon Ferdínando quínto dítal nome, auolo

divoſtra Maeſta,a cuí Dio habbía datalafua gloría. Et cofidipoí ho feruito &fpero fer

uíre per l’auuenire quãto maứanza dívíta, ín quelle partíalla prefata Maeſtà voſtra. Delle

qualicofe,&di molte altrefimili píu copioſamětehófcritto invna hiſtoriacominciata, poi

che l'età mía fuatta ad eſercitarfe in tale matería,faccendo memoria parimente delle cofeac

caduteín Spagna dell'anno 1494, fino à queſtí tẽpí,& díquelledí fuoríín quei regni&

ín quelle prouincie, doue ío fono ſtato:díftínguendo Thíftorie & levíte dellí Recatholici

Don Ferdinando & DonnaIfabella di gloríofa memoriafino all'ultimo dellí loro giorní.

Et cofidí quello,che poi nel tếpo dellavoſtra felícífſima fucceſſione è accaduto. Etol

treaccío,ío hofcrítto partícularmente tutto quello, che ho potuto comprendere& notare

delle cofe dell'Indíe. Maperche tutto queſto volume è rímafo nella città di S.Domeníco

dell’Iſola Spagnuola,douehabíto & fono accafato con la moglie& figliuolí,nềaltro portai

qua meco,nè tengo hora de dettí mícífcríttíspíualtro dí quello chemireſta nella memoria,

& da effa posto raccorre,ho determínato p dare qualche recreationealla Maeſtà voſtra, met

tere ínfiemecõbreuitàalcune díquelle cofelequalímíparrấno píu degned’effereda leívdi

te:perchefe bene quída altrífono ſtate fcrítte, & colteftímonío della vifta affermate, nõfa

ranno però forfe cofidiligentemõte ſtate racconte,comeda me puntalmếtefaranno narrate.

benche in alcune dí quelle,& forfeanchora ín tuttehabbíno detta laverítà,concíofa checo

loro iqualivannoà negociare in dettepartí dell'Indie,attếdano adaltre cofe cheglípoffanc

efferedí maggior vtilità dí quelle chefi caua della memoría delle cofedí ỡfta qualità, onde

cõ mínore attentione leguardano& confiderano che non ho fattoío, che naturalmentevi

ho hauuta ínclinatione,&ho deſiderato faperle,mettendouíogníopera,&volgendouíglí

occhí&lamēte. Queſto preſentefommarío nõfara cõtrarione diuerſo da qllo,che (come

\ - - ho detto)
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A hodetto) piudifieſamentehofcritto, ma faràſolo píubreue, & perfarefeffetto difopranar

rato,infino a tanto che Diomí conduca faluo à caſa. Ondeío poi gli mandero tutto quel

lo cheío ho inueſtigato& ínteſo di queſta vera Hiſtoria, Allaqualedando príncípio dí

co. CheDon Chriſtoforo Colombo (come è cofanota) prímo Admiraglio di queſtaIn

dialadiſcoperealtempo dellíÇatholici Redon Ferdinando et Donnalfabellaaủolidivo

ſtra Maeſtà nell'anno 1492, allí 3 d'Agoſto,&venne à Barzalona l'anno 1493 con lí

primíIndianí,& con lamoſtra&faggio dellericchezze,et notítía di queſto ImperíoOcci

dentale. Ilqualedono& benefício è ſtato fino adhoggi,vn delli maggiorichemaívafal

lo,o feruidorehabbía poſſuto fare alfuo príncípe&fignore,& tanto vtíle allífuoíregní (co

mee coſa manifeſta.) Et dico tanto vtíle (parlando fempre per laverita)che ío non reputo

buon Caſtigliano, nè buono Spagnuolo colui, che queſto nonvolefferícognoſcere. Ma

perchedício è ſtatofcritto píuparticularmēte nelle dettehiſtorie,non voglio in queſtama

teria díre altro,fuor che raccontare ſpetíalmente alcune cofe con breuità come difopra ho

promeflo. Lequalícertamentefaranno molte pocheriſpetto alle molte migliaia che di tal

qualità fi potriano raccontare. Per tanto, trattero príma del cammino che fifa ín queſta na

uigatione, poídíro delle generationídelle gentí che in quelle partí fi truouano, & oltre à

queſto díremo deglíanímalí terreſtrí,& vccellí,de fontí,& fiumi, marí,& pefcí, píante, &

herbe,etaltre cofelequali produce la terra,& cofi d'alcunírítí,confuetudíní& ceremoniedí

quellegentífaluatiche. Et perche íofono in ordine& efpedito per tornarmíín quelle ter

rea feruíre lavoſtra Maeſtà: fe le cofeín queſto libro contenute non faranno cofi diſtínte

con tanto ordine, comeío ho promeſſo che faràquella opera maggiore,& píu copíofa, che

ío ho compoſta,non guardívoſtra Maeſtàa queſto,maattendaalla nouità dellecofe chevo

glio díre, laqual cofa è propriamente il fíne che n'ha moffoàfcríuere. Sí che ío ſcríuero

raccontando le cofe fecondo la verítà dí quelle, come potranno teſtificare moltí huomíní

degni di fede, íqualífono ſtatíín quelle partí, &alpreſentefitruouanoín queſtíregni in

corte della voſtra Maeſtà. -

Della Nauigatione, - Сар. І.

LA N A v 1G AT 1 o N E che dí Spagna communemente fifa verfol'Indie, è da Síbílía: do

uevoſtra Maeſta hala ſua cafa realedi contrattation per quelle partí,& lífuoíofficíalí: dallí

quali prendonolicentíalí capítaní,& patronídelle nauíche fanno quelvíaggio,& simbar

cano a fan LucardíBarameda,douelfíume Guadalchibír entra nel marOceano:& dílífe

guono il ſuo cammínoverfol'Iſole di Canaría:etcommunerņente toccanovna didue delle

fette chefono,cioè,o lagran Canaría,ola Gomera;&íuílí naứilijpíglíanorínfreſcamento

d'acqua, legne, formaggio, carnefreſca,& altre cofe, che glípar conuenienteaggiungera

quelle che portano feco diSpagna. Di Spagna àqueſte Iſole fi tardacommunementeot

to dí, poco piu, omeno, &arríuatílí, hanno nauigato dugento,& cinquanta leghe, che à

quattro miglia perlegha, fono mille miglia. Dalledette Iſole tornando à feguíril fuocam

mínotardano i nauilijventicínque giorní,pocopíu,o meno,fino al vederla príma terra de

I'Iſole, chefono auãtídí quella,che chiamano la Spagnuola. Etla terra checommunemen

tefífuolvedere príma,èvnadell'Iſole,che dícono,Ognífantí Marigalante,la Deffeada,Ma

títíno,la Domíníca, Guadalupe,fan Chríftoual,& c. dalcuna dell'altre molte,che fono con

lefopradette. purealcunavolta accade, che línauilijpastanofenza víſta d'alcuna delledet

telfole, nè di quantefonoín quel pareggio, finche vegghíno l'Iſola di fan Giouanní, o la

Spagnuola,o lamaíca, o Cuba chefonopíưauantí:operauentura nífuna díquelle,finche

diano in terra ferma. ma queſto accade quando il Pilotto non è pratico della nauigatio

ne,ma facendoſi il víaggio con marínarípratíchí (dellíqualígíà fene trouano moltí)fem

prefiríconofcevna delle prímelfolefopradette. Et dall'Iſole díCanaría fino lí, fonono

uecento leghedínauigatione, opíu, &dílífino alla città dífan Domenico,ch’è nell’Iſola

Spagnuola,fono cento,&cínquanta leghe,dímodo,chedíSpagnafino lí,fono mille,& tre

cento leghe, pure percheallevoltelanauigation non va cofidírítta, che non fi vadívagan

doaffaiadvna parte&all'altra, ben ſipuo dirchefi vadano mille & cinquecento leghe,&

uanto fi

醬 perue

nir all'Iſo

le di Cana

ria.

píu. Sítardanelvíaggio communementetrentacínque,o quaranta dí,et queſto fuolacca .

dereilpíu delle volte,nõpigliandoglieſtremi,o díquellichetardano molto,o díquellí che

* - arriuano
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arritiano molto piu prefio:perche quínonfidebbe confiderare fenon quello cheaccadeil C

píưdellevolte. Il ritorno daquelle partíàqueſte, fuoleffer d'alquanto piutempo: come

faría in cinquantagiorní poco píu,o meno. tuttavia in queſto prefenteanno 1525 fono ve

nute quattro nauida fan Domeníco fin à fan Luca di Spagnaín venticinquegiorní,pur co

me è detto, non habbiamo da giudicar quelche fi farare volte, ma quello che è piu ordina

río. Ela nauigation molto ſicura,& molto vfata,fino alla detta Iſola:&da quella alla terra

ferma attrauerfano le nauí in cinque,feí,&fette giorní &píu,ſecondo la parte, douefono di

rizzati,perche detta terra ferma è molto grãde;&fono diuerfenauigationí& viaggia quel

la, purealla terra che è piuvicína díqueſta Iſola,& che è oppoſita à fan Domenico,ſivanel

tempo ſopradetto, matutto queſto ėmgeliorimettereallecartedanauicare, &coſmogra

phía nuoua:dellaqualPtolomeo,& altriantiquí,pernon hauerla íntefa, non han detto cofa

alcuna, Pero perche queſto nonè díbífogno quí, paflerò all'altrepartícularità, nellequa

lídimorero píu che in queſto che è piuà propoſito della generale hiſtoría, chefcriuo delle

Indíc, che di queſto luogo,

Dell'iſola Spagnuola. - - Сар. II.

L'Iſola Spagnuola ha dílunghezza dalla punta del Higueifinoalcapo díTiburon píu

dí cento & cinquantaleghe, & dílarghezza dalla cofta,ouer ſpiaggia della natiuitade, ch’è

da tramontana final capo di Lobos, che è dalla bandadímezzo diម្ល៉េះ leghe.

è la propria città ín 19 gradí alla partedí mezzo dí. Son in queſta Iſola moltíbellífiumi

& fontí,&alcuní díloro molto príncipali,come è il fiume dell'Ozama, che è quelche entra

in mar per la città dífan Domenico,& vn'altro che fichiamaNeíua,che pafavícíno alla ter

radi fanto Iuan della Maguana.& vn’altro,chefichiama Hatibonico,&vn’altro detto Haí

Vºlºgº na:&altro detto Nizao,& altrí mínorí,chenon mícuro narrarglí. Eín queſta Ifolavnla

go,che comíncía due leghelontano dalmare,vícíno alla terra di laguana, che dura quindíci

leghe,o píu, verfoleuante. &ín alcuna parte è largo vna, due, & tre leghe, nell'altre partí

tutte è molto píuftretto,&ín píu partí è falato,etín alcuna è dolce:&fpetíalmentedoue en

trano inluíalcuni fiumi, o fonti purelaverità è ch'egliệcomeyn'occhiodimare,qualglie D

moltovícino. In detto lagofono molti pefcídídíưerfefortí,&fpetíalmente Tiburoní,che ***

dal mar entrano nel detto perdífotto della terra, o per quel luogo, o parte, che per dífotto

della terra ílmar penetra &generail detto lago. Etqueſta è la commune opíníon dí quel

lí chehan veduto queſto lago. Queſta Ifolafu molto habítata da Indíaní,& cranoín effa

duoigran Re,che furono Caonabo,& Guarionex.etdipoífucceffenellafignoría Anacao

na: purc perche manco voglio dírà che modo fu acquiſtata queſta Ifola, nie la caufa perche

gl'Indiani fono ridottia poca moltitudíne per non dimorar, nè dir quel che lunga &vera

mente hofcritto ín altra parte,& perche queſto nõ è quello che ho da trattar,mad’altre par-

tícularità,delle quali voſtra Maeſtànon díe hauertanta cognítíone, o fele puo hauerfcorda

terífoluendomí in quelche ho propoſto dí dírquídí queſta Iſola. Díco che gl'Indíaníche

fono al preſente,fono ſi pochí,&lí Chriſtíanínon fono tãtí,quanti doueríano effere,perche

molti ch'eranoín quellalfola hanno paffato adaltre Iſole, & in terra ferma, perche oltra che

gli huomíní fono amicídí nouità,quellichevanno àquelle partí, lípíu fono gíouaní,& nõ

obligati per matrímonío afar reſidentía in parte alcuna. Etperche hauendofidíſcoperto,

& diſcoprendoſialtre terre nuoue, glí par dídouerempíer píu preſto la borfa ín l'altre. Il

che anchora chefia accaduto adalcuni,lípíu perofifono trouatiingannatí,& ſpetíalmente

quelliche haueano cafe & habitationí inಶ್ಗ perchefenza dubíoalcuno, ío credo,

formandomí con il parer dí moltí, chefe vn princípe non haueflepíu fignoría díqueſta Ifo

la fola,in breue faría tale, chenon cedería neâSicília, ne ad Inghilterra, nèal preſente è cofa

alcuna,dellaqual fi poſſi hauerínuídía adalcunadelledette, anzíquelcheauanza nell’Iſola

Spagnuola, potría far ricche molte prouincie &regní, perche oltra che ha píurícche míne

re,& dímíglior oro,chefino adhoggíín alcuna parte del mondo fifia trouato, ne dífco

Douenafce to in tanta quantità, Iuíla natura da ſe produce tanto cottone, chefefímettestero âlauo

"°" rarlo& haữercura d'effo, fene faría píư&migliore, cheínalcuna partedelmondo. Iuíè

castiaastai tanta caffia& fieccellente,chegiafe neporta molta quantità in Spagna,& dílí poífiríparte

in molte partidel mondo,& feneva tanto augmentando,cheè marauíglía. Ingº Iſola

ΟΙΛΟ
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: A fonó moltericche botteghe, døưefilatiora di Zucchere. &èmoltoperfetto&bứono,& Z:echero

W ín tanta quantità, che lenaui nevengono caríche ogníanno. Iuítưttele cofe che fi femí. "

: anano,& cultíưano dí quelle,chefonoီ|ိmolto migliori, & in píu quantità, Terra mol

''པུཔྥཾ, ch'in partealcuna dellanoſtra Europa. & quellenon fi fanno buone,& non fi moltiplica- fostrale.
lis no, dellequalíglíhuomínínon hanno nè pentier nècura alcuna, perche vogliono il tem

แพง po chaueríano adaſpettar queſte cofe, ſpenderin altri guadagní,& coſe, che piu preſto

:: - empian l'íngordigía degliauarí, che nonhanno voglia di perfeuerarín quelle parti. per

IV: queſto non fi mettono àfemínarformentine píantarvigne,perchcín quel tempo che que

: ítecofetardarianoàfar frutti letrưouano,ầbuon mercato.&le naui leportano di S鷺

·&lauorando le minere, o effercitandofi in mercatantía, o in peſcar pcrle,o in altri effer

"เจ๋ง citii (come ho detto) píu preſto accumulano roba díquello, che faríano pervía difemínar

ப் formento, o piantarvígne:& tanto píu,ch’alcuníparticolarmente, che penfano contínuar

in quel paeſe fifon poftiapiantarle. Similmente fono molte frutte naturalídí quel paefe,

&dí quelle che vi fi fono portatedi Spagna quanta ſe ne ſon portate, rinfpondono molto

, bene,& perche partícolarmente fi trattarà daquíauanti delle cofe, che la medeſima Iſola,

ໍາ． & l'altre partí dell'Indie haueano naturali di quei luoghí, & chelí Chriſtíaní trouorono

: -ín effe: dico, che dí quelle cofe che portorono di Spagna, è in quella Iſolaín tutti lí tempí

dell'anno, molta&gran quantità d'herbedamangfarboníffined'ogníforte. moltipomí

granatí&buoní, moltenarance dolci & garbę; moltíbeílímoní& cedrí: &dí tutti queſtí

: agrumí molto gran quantità. Sonuinóltifichí tutto l'anno,& molte palmedi dattali, :

:: &altríarborí:& piante, che fifono portate di Spagna. . . . . . . . - Ï

ឍ ~ In queſta Iſolanoneraanimale alcuno di quattropiedí, fenoh dưefortidíanímalí mol

Vill! to píccoli, che fichiamano l'un Vtias,& l'altro Coris, chefono quafia maniera di Coníglí.

t s Tuttiglialtrianímalichevifono al preſente;fono ſtatí portati di Spagna delliqualinon

:::n míparchefiabiſogno parlar, dapoichefiportorono di qui, nèchefidebba notaraltro,che

: la gran quantità nellaquale fono creſciutí. cofilemandríe dívacche,come gli altri. mafo

pra tutto le Vacchelėqualifonoaugmentate in tantaquantità, che fono moltípatronídí Gránume
* В beſtiami, chehanno píưdíduímilacapí, & affaipaffano tre, & quattromila,& v'è chiar- ''ཨཡཾ beſtia
ií. * ríua a píu d'otto mila. Dícínquecento, o poco piu, o manco, ne fon molti che n'han- “

: no. Etlaverità è, chel paeſeha醬 pafcolí del mondo perfimíl beftíamí,&acque

|យ៍ molto chiare,& aere temperato. &coli glíarmentífono maggiorí,& píu bellí molto di

tutti quelli, chefono in Spagna. Et perche il tempoín quelle partíèfoaue,& díníflun

* freddo, però non fono maímagre, nedí mal fapore, ſimilmentevífono molte pecore,&

porcííngran quantità,dellíqualí,& delle vacche moltífc ne ſono fatti faluatíchí. & mede
冗 fimamentemolticaní,&gatti, díquellí che fi menorono di Spagnapcr feruitío degliha

阿 bitantí che pafforono in quelle partí, quali andorono al boſco, & vífono di loro molti

岐 & cattíu1,& ſpetíalmentecani, chefi mangiano gía moltíbeſtiamí, per poca curade pasto

: rí, che malgliguardano. Ví fono molte caualle, & cauallí, & tuttíglíaltrianímalí, del
他 líqualífi feruono gli huomíní in Spagna, che fi fono augumentatídí quelli, che furono

姆 menatídiquí. í fono alcuni luoghihabitatí, anchora che piccolinella detta Iſola, del

| líquali non curaro dí díre altra cofa, fe non che tuttífono ín fítí, & regíoní, che correndo

:) il tempo crefceranno,& fi farannonobílí per cauſa della fertilità, &abbondantía del pae

| fe. Purdel príncipaldiqueſtí luoghí, ch’è la cittàdífan Domenico, parlando píu parti
岐 colarmente, díco che quanto à gli edificij, non èterra alcunain Spagna,à tanto per tan

: to, anchora chefia Barzalona, laqualío ho molto ben víſto molte volte, chefegli postaan

| teponer generalmente, perche le cafe di San Domeníco fono dí píetra, come quelle dí
劃 Barzalonaper lamaggior parte,ộdíterrafiben lauorata, & forte, chefavna fingular, & *

峰 forte prefa. &ilfito è molto migliordíqueldíBarzalona, perche leftradefono tanto,&

似 píu piane, & molto píularghe,& ſenza comparatíone alcuna,píu dritte,perchefendo ſtata

* fondata à noſtri tempi, oltraľopportunità,&apparecchío della diſpoſition, che ha illuo

: go di fondarla, fu tutta dirizzata à corda,& compaflo; & tutte le ſtrade à mífura: nel
叫 che è molto fuperior à tutte le città, ch'ío ho vifto. Ha il Mare fi vícino, che da vna - ,

: parte trail Mare,& la Città non è piufpatío della muraglía; & queſto è circa di cinquan- . .
-tapaffi largo, donde èpiu lontana, &per quella parte li battono l'onde ne liviui fafنا

-| * - fi,&

f
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fi& cofta braua. Dall'altra partea canto & à piedelle cafe paffaíl fiume Ozama, ch’è por

tomarauiglioſo,&lenauicaríchefurgonovicino alla terra,& ſotto le fineſtre, & non piu

lontano dalla bocca doue il fiumeentra in mare, dí quanto è dal píe del colle dí Moníuíe,

al monafteríodífan Franceſco, o alla loggia di Barzalona. & in mezo di queſto ſpatio

nelladetta città, è la fortezza&caſtello, ſotto delquale& lontanventípaffi,pastano lena

uía furgere alquanto piuauantí, nel medeſimo fiume, &dall'entrar dellenaủífinchebut:

tandofAnchora, non s'allontanano dalle cafe della città trenta, o quaranta paffi, fenonà

lungo d'ella, perche da quella parte l'habitatione è vicínaalfiume. Dico che porto di tal

forte bello, nè fiatto à difcaricar nonfitruouaín molte parte del mondo. Lífuochi che

poſſono efferín queſta città ſono da fettecento, & tali cafe, come hodetto: & alcune parti

colarmente fono fibuone,che qual fi voglía díſignorídí Caſtiglia, ſi potriano molto ben

alloggiarin effe, & partícolarmente quella che l'Admirante Don Diego Colombo více

Redivoſtra Maeſtàv'ha, è tal, che non foío alcunaín Spagna, che pervn quarto l'habbía

tale, cõfiderate le qualità di quella: cofi il fito, ch’èfoprail detto porto: come per effer tutta

di pietra,& hauer molto buone& affai flanze, &dellapíubellavifta dimar&diterrache

poffa effer,& per l'altre quattro partí, ches'hanno à fare diqueſta cafa, hala diſpoſition

ſimileà quelch’èfinito, che è tal, che comeho detto voſtra Maeſtà vípotriaftarfiben al

loggiato, comeínvna dellepíu compiutecaſedí Caſtiglia. Euuíanchoravna Chieſaca

thedral, c'hora filauora, douecofi l'Epifcopo, comele Dignítà,& Canonici fono molto

ben dotati,& fecondo l'apparecchío chev'è, dípíetre, calcina, & altro, che lauorano, & la

contínouatione dellauor;fiſpera chemolto preſto farà compíta, & farà affaí funtuofa,& di

Come fi fe- Р

buona proportione, &,bell'Edifiçio per quello ch'io víddi gía fatto. _Sonuí medefi

mamente tre monafterij, chefono fan Domenico,fan Franceſco,& fanta María della merr

cede,anchor loro molto benedificati, ma moderatíperò,&nonfatticon tanta curiofità, co

mequellídíSpagna. Ma parlandofenza preiudicio d'alcun monafterío díreligioſi,pue

voſtra Maeſtà tenerpercerto, ch’in queſtí tremonaftertififerue à Dio molto, percheve

ramente fono in quellí fantíreligiofi,&dí molto buoneffempio. Vèanchoravn molto

bello Hoſpitale, doue li poueri fono accettatí,& ben trattatí, che fu fondato da Míchel

PaffamonteTheforierdivoſtra Maeſtà. Vaffiqueſta cittàdígiorno íngiorno augumen

tando,& faccendo píu nobile,& fempre farà maggiore: fi percheín quella falafua reſiden

tiaíldetto Admirante, více Re&configlio, &la Cancelleriareal, chevoſtra Maeſtà tiene

in quelle partí, comeperchedíquellí che vengono in quella Iſola lípíurícchífonoglíhabí

tatorí della detta città difan Domenico. -

Dellagentenaturaldiqueſta fola, ó d'altreparticularità di quella. Сар. 111.

Lagentedíqueſta Iſola è d'alquanto mínorflatura che communemente è la Spagnưo

la,& dicolorberrettino chiaro. Hanno moglieproprie:nealcuno díloro togliepermo

gliera ſua figliuola, o ſua forella, & s'aftien da ſua madre, & in tuttíglíaltrígradívfan con

С

Б.

loro effendo,& non effendofue mogliere. hagnola fronte larga, &lícapellinerí,& mol- ,

to diftefi, & níente díbarba, nè peliin alcuna parte della perſona, cofigli huomíní comele

donne. &s'alcuno d'alcunafe ne troua c'habbíalcune dí queſte cofe,懸 tra mille vno,d

pochiffimí. Vanno nudícomenacquero,faluochelepartiche mancho fidebbon moſtra

re, portanovn pampano, ch’èvn pezzo dítela grande quanto vnamano, ma non mesto

con tanta diligentía, ch'ímpedíſca che non fivegga quanto channo. - -

Mamí par conuenientecofa, prímach'io proceda píuauantí, díre la forte del pan, &

mantenimento, c'hanno gl'Indíaní dí queſta Iſola, accioche ne reſtí manco che dir nelle

cofedí terraferma: perche in queſta parte,&queſtí,& quellihannovnmedefimofoften

[2IIICI1ťO, - - - -

Delpanchefannogl'IndianidelMahix, cap. IIII.

Nella detta Iſola Spagnuola hanno gl'Indianí, & lí Chriſtiani ch’ufano mangiare il

ane degl'Indianí due fortí dí pane, vna è di Mahiz, ch’è grano, l'altro di Cazabí, ch’è

:Ma radíce. Il Mahízèvn grano che naſce in certepannocchiedí mezo pie ľuna, ín cir

cadilunghezza, pienedi granigrofifiimi, quaſicomececibíanchi,&feminafi, & ricos

- - - glíeſi
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glíeffín queſta maniera. Inprimafieradícano lícannetí, o bofchí, douefivưolfemínare,

密器la terra douenaſce herba& non arborí, o cannenon è tanto fertile. Etdapoíche

fatto queſta tagliata, s'abbrucía,&dípoi abbruciata la terra tagliata, reſtadíquella cenere .

vno temperamento nella terra, migliorchefe fuffe letame. Et píglía vn Indiano vn le-

o ín mano alto quantovn huomo,&davn colpo di puntaín terra,& fubítolo tira fuo

ra,&ín quel buco c'ha fatto butta con l'altra mano fette, o otto, o poco píu o mancogra

ní del detto mahíz,& va fubítovn'altro paffo auantí, & fail medeſimo, &ínqueſtomodo

a compaffo va feguítando fin chegiungeal capo della terra che fi femína, & va mettendo

la detta femenza. &appresto del prímo, vanno altrí dalle bande facendo il ſimile:& in que

fto modo tornano àdar lavolta al contrario femínando, & contínuando cofi,finche forní

ſcono. Queſto Mahízdopo pochígíornínafce, tal che in quattro mefifi raccoglie, &ín

qualche luogo fi trouaalcuna volta píu preſto: perche vieneín tre meſi. però checofico

mevanaſcendo,hanno curadicauarvia l'herbe cheglínafconatorno,fin chefia tanto alto,

chegiaíl Mahízvadífuperchiando l'herbe. & come eglíègíaben creſciuto,& comíncia à

graníre, bífogna guardarlo. nellaqualcofagl'Indíaní tengono occupati líloro garzoní, lí

qualíper talcaufafanno ftarín cima d'arbori,o dífolaríche lorofanno dícanne,& dílegna

mecopertedífopra per la píoggía,o Sole,da qualídanno gridí,& voci cacciando vía lí pap

pagallí,chevengõín frottaa mangiar lídettí Mahízalí. Queſtogranoha la cãna ouer ha

ſtadoue naſce grofia, quanto è il díto mínordella mano,alcuní mãco, alcuníalquanto píu.

& crefcepíu alto cõmunemente,chela ſtatura d'vn huomo: &lafoglia ècome quella della

canna communedíquí, faluo ch’èpíulunga, & píu fleſſibile, & non tanto alpra, ma non

mancoftretta. Butta ognícannavna pannocchía, nellaqualefono dugento,o trecento,o

cínquecento,píu& manco graní,ſecondo la grandezza della pannocchia, &alcune canne

buttano due, o tre pannocchie, & ognipannocchiaftainuoltaín tre, o quattro, Salmanco

duefoglie,o ſcorzi congiuntí,&accoſtatía quella,afpríalquanto,& quaſi delcolore o forte

dellefoglie della canna, nellaqual nafce, & ſtarínuolto il grano, di modo ch’è molto guar- -

dato dal Sole, & dalvento. & lídentrofi ſtagíona,& come egli èfecco, fi raccoglie: però li

pappagallí,& gattímammoníglífanno molto danno, fenon gli fanno guardia. Dallí

gattímammonínell'Iſolaftanno ſicurí, perche come da príncipio habbían detto, nefſuno

anímaldiquattropiedi, eccetto Coris,&Vtías fi trouauaín quella,& queſtíduoí anímar

di non lo mangíano,maadeffolí porcí portatíuída Chríftíaníglífanno danno. Etín terra

ferma molto píu,perchefempre ineffa fonoftatíde faluatíchí, & molti ceruí,&gattímam

moní,chemangiano lídettí Mahízalí. Per queſto tanto perglívccellí, quanto perglíaní

malí, conuien hauerfenevigilante,& contínuaguardía, mentre che nella campagna è il

Mahíz,etqueſto hauendo ímparatoli Chriſtíanídagl'Indíanílo fanno dellamedeſimama

níera tutti quellích’alpreſente in quella terravíuono. Suolevn ftaíodí feme renderne

ventí, trenta,& cinquanta,& ottanta. &ín alcune partepíu dicento ftaía. Coltoque

ftograno,&poſto in caſa,fimangía in queſto modo. Nell'Iſole lo mangiano íngraní

arroftíto, o effendo tenero quafiín latteſenza arroftirlo, & dipoíchelí Chriſtíaní fipofero

íuíadhabítare, fida à caualli, & beftíe, delle qualififeruono, &è àquelli dígran fuſtantia:

main terra ferma hanno gl'Indíaní vn’altro vfo di queſto grano, & è in queſto modo.

L’Indianelo macínanoin vna píetra alquanto concaua, convn'altra píetra tonda, come

fogliono li dipintori macinar lícolori, gettando à poco à poco vn pochetto d'acqua, la

qualcofimacinandofi meſcola col Mahiz,& efcedí queſta macinatura vna forte di pafta

comevnamaſſa,dellaqualepiglianovnpoco&riuolanlainvnafoglía d'herba, che gialo

rohanno preparata perqueſtoferuítío,o nella fogliadelle cannadelmedeſimo Mahíz,Sal

trafimíle,&gettanlanellebracedoues'arroſtífce&s'induriſce;&fifacomepanebianco,et

falafuacrofta dífopra, & dídentrolamídolla. dí queſtaforte dipane è la medollaaflaípíu

tenerachelacrofta, & debbefimangiar caldo, perche effendo freddo non ha tanto buon

fapore, neètanto facileầmaſticare,perche è piufecco;&alpro. Queſta forte dipanean- . . . .

che fileffa, purenon èfibuono alguſto, aggiugnefichequeſtopanedipoí leflato, o arro

ftito, nonfimantienefenon pochígiorni, ma ſubitofraquattro, o cinque giornídiuenta

muffato nefipuo mangiare, ... . . . . . . . . . . . . . . . . . . . د

- - - D'un’altra
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D'un'altra forte dipane chefannogľIndiani d'unapiantachechiamano luca. Сар. И.

Evn'altra forte dípane qualfichiama Cazabí, chefifa dícertaradíce d'vna pianta, che

D'unaradi gl'Indianichiamano Iuca: queſto non è grano, mapianta, laqual facertífuſtipíualti d'un

సిసి huomo,& halafoglia dellamedeſima maniera della canapa,grande come vnapalmadi

::::: vnamano d'un huomo chabbía aperte&diftefeledita, faluo che queſta foglia è maggio

di pane- re,& píugroffa díquella della canapa pigliano il fuſto dí detta pianta per femínarla,&

partonlain pezzi grandiduoi palmi, & alcuni huomini fanno monticellidí terra per or

dinea filo egualmentelontaní ľuno dall'altro, come in queſto ရွိႏိုင္ငံ di Toledo pianta

no levitía compaffo,& in ogní montícello mettono, o cinque,o feí, o píu pezzídiqueſta

pianta: altri non curano di farmonticelli, manella terrapíanalaſciando eguali ſpacij ficca

no queſtípiantoni:ma primahanno tagliato, &arfoinboſcoperfemínarladetta Iuca, co

me fi diffenel capítolo del Mahízfcríttoauantíà queſto,&dílíàpochídí nafce, perchefu

bito germuglia,& fi comeva creſcendo la Iuca, cofivannonettando il terreno dall'herba

fín che detta pianta ſignoreggíl'herba,& queſta non ha perícolo d'vccellí, madí porcí, fe

non è di quella ch'ammazza:queſto dico perchefene truoựavna fortevenenofalaqualelo

ro non ardiſcono mangiare, perchemangiandola creperebbono. Dell'altra che nonam

mazza bifogna hauerne cura, per chel frutto dí queſta naſcenelle radící della detta pianta,

íntralequali nafconcerte mazocchie, come carote offe, & molto píugrandi comune

mente, lequali hanno la ſcorza afpradícolore come leonato, o bígío: dentro fono molto

Pane chia- bianche,& perfar panedíquello,chechiamano Cazabílagrattano,& di poi quella c'han

蠶: no grattata ſtruccolano in vno Cibucan, ch’è vnínftrumento come vn facco di dieci

::::::::: palmio piu longo& grofio comelagamba, chegl'indianí fanno dipalma comeftuoratef

V. - futa, & con quel detto Cibucan cioè facco torcendolo affaí comeficoſtumaa fare quando

delle mandole peſte fi vuol cauare il latte, & quel fugo, che ficauadí queſta Iuca è morti

Il fugo del fero,& potentiffimoveneno, perche vnfíato dí quello preſo fubíto ammazza, ma quel

* che refa dapoi cauato il dettófugo,o acqua della Iuca, che reſtacome vnafemolatrita,

lo pigliano,&mettonloalfuoco in vn tegamedi terra,cioèínthian dellagrandezzachevo

gliono fare il pane, molto ben calda,& la mettono diftefa, tenera,& premuta moltobe

ne, di modo che non víſia fugo alcuno, laqual fubíto ficongela,& faffi vna torta della

groflezza che vogliono fare, & dellagrandezza del detto tegame, nelqual cuocono. &

comeè congelata la cauano, &l'acconciano, ponendola alcune volte al Sole, & dipoi la

mangíano, & èbuon pane: Madouete fapere,che quell'acqua che prímaví díffi, ch'era

vícita della detta luca, dandogli alcuní bollorí,& ponendola al fereno alquanti giorni,

s’addolcífce, & fe neferuono gl'Indíaní come dí miele, o altro líquor dolce permefledar

con altri mangiarí: & dipoí anchora tornandola abollire,& mettereal fereno, díuenta

agro quel fugo,& fe ne feruono peraceto, inquelche voglionovfare& mangiare, ſenza

vn'annost pericoloalcuno. Queſtopanedi Cazabíſimantíenevnannô,& piu: &portafi da luo

máuenº il go à luogo moltolontanofenza guaftarfi,& anchoraper mare è buona prouiſione,& fi

醬"º" nauigacon effo per tuttequelle partí,& Iſole,& terraferma: nefiguaftafenon fibagna.

· Laluca dí quella forte, il fugo dellaqualeammazza come è detto, fe ne tuoua in gran

vaalirator quantita nell'Iſole dífan Giouanni, Cuba,& Iamaica. &nella Spagnuolan'èvn'altra for

techia"- techefichiama Boniata, il fugo dellaqualenon ammazza, anzífi mangiala Iucaarroftita,

**"* comeleCarote, & convíno&fenza,& èbuon mangiare,&interra醬 tutta la Iuca è

di queſta Boníata,& íon’homangiato molte volte, perche in quella terra non curano di

far Cazabífenon pochí, & communemente la mangiano nel modo cho detto arroftita

ſopra, lebrace, & è molto buona., ma quelladellaqualeílfugo ammazza è nell'Iſole,do

Molti volg ue è accaduto alcuna voltatrouarſialcun Cacique, o príncipal Indiano,& moltíaltri con

tariamente luí, líqualivolendovolontaríamente morírínſieme, poíche'lprincipal per efortation del

ஐ: demonio, hadetto àquellichevoglion morire conlui, le cauſe chegli pareua pertirargli

: alfuo diabolicofine, tolto ciaſcundílorovnfiato dell'acqua, o fugo dellaIuca, fubítamen

te moríuano tutti ſenza rimedio alcuno. . QueſtaIuca non hala ſua perfettíone, & non è

da raccogliere fenon pallano dicci meſi, d vn anno chefia feminata: & à queſto tempofi

comíncia adoperare,& feruirfidella. . -

- -- Del
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_ Delmantenimento, ouerprouiſione,channo detti ម្ល៉េះ ildettopane. сар. и 1.

Dapoíches'è detto delpane degl'Indíaní,díremo delle altre prouifionídívíưerch'índet

talfolavfano con lequalifimantengono,píuche dífrutti,opefcheríe, della qualcofa míri

ferboa díre per l'aduenire, pereffercommunea tutte l'Indie. Dico adunque ch'appreſſo

díquello, mangiano lidetti índianí quellí Cories,& Vtías, delli qualiperauantis'è fatto She coßè
mentione: &li Vtías fono comeforzígrandí, d tengono con quelli qualche ſimilitudine, & Co

&lí Coríes fono come conigli,d conigliettípiccoli,& non fanno male, &fon molto belli, "

& nefono díbíanchi tutti, &alcunibianchi&roffi,& d'altrícolorí. Mangiano fimílmen vna forte

tevna fortedí ſerpí dettíY V Anas,ch’al vederfon molto fieri & ſpauenteuolí,ma non fan diferp: y.x

nomale, neanchorafifafefono animaliopefci, perchevanno perfacqua,&pergiarbori,:

& per terra,& hanno quattropiedí,& fono maggiori che Conigli,& tengon la coda come tione.

Lagartí,cioè ramarri,& la pelle loro è dipinta,& díquella forte di pelatura,benche diuerſa,

&feparata nellicolorí. & perílfildella ſchiena hanno ſpíní leuati. &lídentiacutí,& maf

fime lícaníní. & hannovn goffo molto lungo &largo, che glíarríua dalla barbaalpetto,

della medeſima pelatura& forte dell'altra fuapelle,&鶯 mutí,chenon gemeno, negrída

no,nefuonano,&ftanno legatiavn pie d'una arca,o douestivoglia legargli, ſenza farmale

alcuno, neftrepito, dieci, xv, & venti giornífenza mangiare nebere cofa alcuna, pureglí

danno da mangíar qualche poco di Cazabi,o altra cofa fimíle, & è dí quattro píedí, & ha lí

piedi dauantí lunghi con díta,& ľunghielunghe comed’vccello,pure fiacche, &nõdí pre

fa.&e molto míglíor per mangiare,cheda vedere,perchepochỉ huomínífarebbono quelli

chell'ardiffero mangiare,felovedefferovíuo(eccetto quelli chegía in quelle partífonovfa

tià non hauer paura d'effo,nè d'altri moltomaggiori anímalíín effetto, che queſto non è fe

nonínapparentía.) La carnedíqueſto anímale è cofibuona, etmolto miglior di quella del

coniglio,&èfana,perchenõnuocefe nõà quellí channo hauuto il malfranciofo,maquel

lichefono ſtatí tocchída queſta ínfirmítà,benche molto tempo fianoftatífaní,nondimeno

glífa danno,&filamentano dí queſto mangiare, quellí che l'hanno prouato, fecondo che

da moltí che con la fua perſonan'hannofattoefperientía, l'ho molte voltevdito díre.

Degli occellidell'Iſola Spagnuola. - Сар. , и II.

Deglivccelli chefonoín queſtalfolanon hoparlato, pero dícoche ho camminatopíu

d'ottantaleghe per terra, che è dalla terra di Iaguana, alla città di San Domenico,& ho fat

to queſto cammino píu d'una volta,&ín neffuna parte hoveduto mancovccelli ch’in quel

la líola. & per cío, perche tuttíquelíí ch'ín effa víddi, fono anchoraín terra ferma, delli

quali alfuo luogo per l’auenír, píu largamentediro quello ch’in queſto artículo o partefi

debbedechiarare. Solamentedíco che dellegallíñevenute di Spagnace nefono molte,

& moltíbuoni capponí. dírò anchora molto manco díquelcheappartiene a í frutti natu

ralídel paeſe,daltre píante,& herbe, comepefcedí mare,&acquadolce nella narratione di

queſta Iſola. perche tuttífono ín terra ferma,& píu copiofi,& moltealtre coſe,che per l'a

uenirealfuoluogofidíranno. - - - - -

* Dell'iſoladella cuba&'altre. ਾਂ Cap. VIII.

Nell'Iſola della Cuba,& d'altre, lequalifono San Giouanní,& Iamaica, fono tutte que

stecoſechefi fono dettedelle genti,& altre partícularità dell'Iſola Spagnuola, ſimilmen

teſipuo díre. benchenon colicopíoſamente. perche fono mínorí, pureín tutte fono le

medeſimecofe, cofi dí mínere d'oro, & dírame, comebeſtiami, arborí, piante,&pefcí,

& di tutto quello ch’è detto. pur fimilmente ín alcune di queſte, non era anímale alcu

nodíquattro píedí, felítேnonveneportauano, fi come nella Spagnuola, fín che

li Chriſtíaní non glíportoronoinquelle, &al prefente inciaſcuna n’è gran quantità,&

fimilmentemoltízuccheri, &cannedícaffia,& tutto quello che dípíuèdetto. pure nel- _Pernici

iIſola di Cuba èvnaforte di Pernici, chefono piccole, & fono quâfidiſpecie di Tortore :""

nelle penne, mamolto miglioridífapore, &pigliafeneín grandiffimo numero,&con- "

dotteín cafavíue,& faluatiche, ín tre, o in quattrogiorní,蠶 fi domeſtíche, come

fele fuſieronate in cafa, s'ingraffano in moltimodi,&ſenza dubbio, èvnmangiar mol

to delicato , nel ſapore ; & ío le tengo per molto mígliori, che le Pernící di ခို့ဖ္ရစ္သဖ္ရင့္မား
v. " percnc
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perchenonfono di cofi dura digestione. Malafciato da parte tutto quello che è detto. Due C

cofeadmirabilífono nella detta [fola di Cuba, cheal mío parer maípíus’udírno nefcrifféro.

Vnaè chev'èvnavalle che dura due, o tre leghe tra duoimontí, qualè pienadí pallotteda

bombarda,lifce,& difortedí píetra molto forte,& tondiffimetal, che con alcunartifício mõ

fi potriano far píu egualí, o rotonde, ciaſcuna nell'efferchelatiene. & ne fono alcune cofi

piccolecome pallotteda ſchioppetto,& dílí infuſo di maggior& maggiorgroflezza creº

ícendo, ve nefono talí,& cofi grofie,come perciaſcuna forte d'artiglieria,benche la portaf

fetanta poluere come vn quintale,odíduoi,o maggior quãtítà,& dígroffezza,comefi vo

leffe. & trouanfiqueſte pietre in tuttaquella valle, comefefullerodímínera,& cauando fi

truouano fecondo che le fi vogliono, o fe n'ha díbifogno. L’altra coſa è che nella detta

Iſola,& non molto lontano dal mare,efce d'una montagnavno líquore,obítume comepe

gola,moltofufficiente,et talecome firichiede perimpalmarelínauilij, nellaqual matería en

trataín mare contínouamente moltacopía, fivede andarfopra l'acqua, ín címa dell’onde

d'ogni banda, fecondo che íventi la muouono, o corrono l'acque del mare, in quella coſta

doue queſtobittime, o matería ch’èdettavà. Quinto Curtionelfuolibro díce, che Alef

fandro arriuo alla cittàdí Memí,doue èvna gran cauerna o ſpelonca, nellaqualèvna fonta

na che mirabilmente butta grandíſſima copia díbítume, dí forte che facil cofa è da credere

che límurí dí Babilonía poteffero effere fattí díbítume, fecondo cheldetto auotore dice.

Non folamentenella detta Iſola diCuba ho víſto queſta minera díbítume, mavn’altra

tal nella nuoua Spagna, ch’èpoco tempo, che fi trouò nella prouíncia che chíamanoPa

nuco, ilqual bítume è molto migliore, che quello della Cuba, come s'ha víſto per eſpe

rientía, ímpalmando alcuní nauilij. Ma laſciando queſto da parte, & feguendo quel

chemí ha moffo à ſcríuere queſto Sommarío per ridurrealla memoriaalcune cofe notabí

lídí quelle partí, & repreſentarle à voſtra Maeſtà: benche non mí vengono in memo

ría cofiordinaríe,&copíoſamete comele tengo fcritte. Auantiche paffi à parlare dellater

raferma, voglio dir quí d'una certa forte di Pefcí, che gl'Indíaní della Cuba,& lamaí

ca pigliano, che vfano nel Mare,&ín vn'altro modo di caccia o peſchería, che in que

fte due Iſoleli dettí Indíanífanno quando cacciano, o peſcano l’ochefaluatiche:&è dí que

fta forte. Eglíềvn pefcelongo vn palmo, ở poco piu, che fi chíama peſcerouerſo, brut

to da vedere, ma digrandíſſimo animo &íntendímēto:ílqualaccade alcune volte chevien

preſo con glíaltri pefcí nelle retí, dellíqualí íon’ho mangíatíaflaí: & gl'Indianí quando vo

glíono guardare, &alleuarealcuno díqueſtí, lo tengono ín l'acqua del mare, doueglídan

no da mangiare:&quãdovogliono peſcare con esto,lo portano al mare. con la ſua canoua

ch'è comevnabarca,& tengonlo lí inacqua, &glíattaccanovnafunedoppia molto forte:

& quando veggono alcun peſcegrande, come farebbevna teſtudíne, o Saualo che nefono

dígrandíín quellímarí,o altro qualſifiache accadeandar ſopraacquao díforte che ſipofia

vedere:l'Indianopíglía ín vnamano queſto peſcerouerſo,etcon l'altra carezzandolo glídí

ce nella fualingua,chelfiaanímofo,&díbuon cuore,& diligente &altre paroleeffortato

ríe perfarglíardíre,& che facci d'effer valente, & che s’attacchícon ilmaggiore,& miglior

peſcechevedra:&quando設 parelolafcía, &lanciaverfodouelípefcívanno. Il dettoro

uerfo và comevnafreccía,& s’attacca da vnlato convna teſtudíne, o nel ventre, o douefi

puo, & legalicon efla,o con altropeſcegrande, con qualvuole,ílqualcomefivedeattacca

to da quelpefce píccolo fugge perilmare, dí quâ& dílà, Intanto l'Indíano nõ fa altro che

dare& slungarela cordadi tutto punto,laqual è di moltebraccia,et nel fínedíquella è attac

cato vn pezzodífughero,o legno,o cofaleggieriperfegnale,cheftiafopral'acqua:&ín po

co proceflodí tempo,il peſce,o teſtudinegrande,cõlaqualil detto rouerſo fiafferro, ſtraccấ

doſifeneviene verſo la coſta della terra, & l'Indiano comínciaàraccoglier la fua funenella

Canouaouero barca: &quandoglímancapochebracciadaraccogliere, comíncia à tíràre

con deſtrezza à poco, à poco,& tira guidando il rouerſo,&ílငြှိcolqualeſta attaccato

fín chearriuan à terra: & quando egliè a meza vía, o l'íntorno, l'onde medeſime del mare

logettan fuora:&l'Indiano ſimilmentelo píglía & porta,finchelo mette ínfecco, & quan

dogía è fuorídell'acquail peſceè preſo,cõmoltadefterítàà poco à poco,&ríngratíãdocon

molte parole il roueríodíquello chegliha fatto&trauagliato, lo ſpícca dall'altropeſce grã

dechecofiil preſe, alqualeſta tanto appiccato&fillo,chefe perforzafiípiccaffe, fi ఘ్రాః
- - ; KCDDC,
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A rebbedfquarciarebbeíldettorouerſo,&fono delleteſtudiní tấtogrãdíchepíglía,cheduoi

Indianí,& alle volte fei,hãno molta fatica àportarleín ſpalla finalla villa,Cõduce allamaz

za alcuníaltri peſcianchora coſigrandí& maggiorí, dellíquali il dettorouerſo è il boía che

觀 prēde,nella formache è detta dífopra. Queſtopeſcerouerſo ha alcunefquãme fatte à

oggia difcalíní,dvero comeè il palato nellabocca dell'huomo,o d'vn cauallo, etfopra qlle

certe ſpínettefottilíffime,afpre& fortí,cõlequalís'appícca con li pefcíche vuole. &queſte

fquãmedí ſpínette,l'ha pla maggior parte del corpo. Ma pafsãdo alfecõdo chedífopra è Deſcrittio

detto delĚnderedelľochefaluatiche, ſappiavostra Maeſtà, chealtếpodelpaſſaggio diặfti:

vccelli, paflap qll'Iſolavna moltogrãde moltitudine di qlli, qualifono moltobellí, pchefo &modº di

no tuttinegrí,&ílpetto & il corpobianco,&all'intorno degli occhí come.vn cerchietto di Pigliade

carne tõdo molto colorito chepareveriffimo &fin corallo. Ilqualeficõgiugnenellican

tonídeglíocchí,& ſimilmēte nel prícípio dell'occhio verfoíl collo,& dílí deſcẽdenop me

zo del collo, línee al dírittovna dell'altra fino al numero dífeí,& fette d'effeo poco manco.

Queſte ocheí grã quãtítà fi mettonoiſiemeín vna grãlaguna,ch’è in detta器& gl'In

díaníche habítanoíuiattorno, gettano dčtro detta laguna digran zucche vote &်ိ le

qualívãnofopra l'acqua, &ílvēto leporta d'vna parte, etdall'altra, et le menafino allaríua.

Tocheal príncípiofifpaurífcono,& fileuano&difpartano vedēdo le zucche, pure quãdo

leveggono chelenõglífanno malea pocoà poco perdono la paura,et dídíín dí dímeſtícã

dofi con lezucche,&fenza penfamēto alcuno, s'arriſchiano à mõtar molte delle detteoche

ín címadíõlle,& cofifono portate, hora in vna parte,hora in vna altra, fecõdo chelvēto le

muoue,dí modo chequãdo l'índíano gía conoſce che le dette oche fono molto afficurateet

domeſtiche della vifta del mouimento& vſo delle dette zucche, fi mette vna dí quelle ín

la teſta fino allefpalle, et cõ tutto il reſto delcorpova fotto acqua, et p vnbuco píccolo guar

da douefono ledette ocche,&fimetteappreſſo qlle,& ſubito alcune nellazucca faltãdo ín

címa,& come luílafente,ſi parte molto píanamếte:fevuole notãdo sẽza efferveduto,ofen

títo daquelle che portafopra dífe,nèd'alcuna altra. maha à fapere voſtra Maeſtà cheín que

fto cafo delnotarehãnola maggioreagilíta gl'Indianí,che fi poffa penfare.&quandoeglič

º vn pocolontanato dall'altreoche,&chegliparechefia tempo cauảfuoralamano,&feláti

ra per lípíedí,&lamette fotto acqua,&annegatal'appícafotto alla cintura,& nella medefi

ma maniera torna à prenderne dell'altre,& conနိူforma& arte prendono gl'Indiani

molta quantitàdelle detteoche,nõlefaccendo dífuíar dílí,cofi comeleglímontano in cima

cofile prendono &mettonofotto acqua,et poialla cintura,&l'altre nõfileuano nèfpauen

tano,perchepenfano chequelletalímedeſimefifianobuttate ſotto acqua perprēderequal

che pefce:&queftobastí quanto àquello che appartieneall’Iſole. dapoíche del traffico &

ricchezze díquelle,nella híftoría quale.iofcriuo, nifſuna cofarefta à ſcríueredíquantofínd

horafifa.etpaffiamoàquello chediterrafermapofloridurmíalla memoria pureprimami v„
fouiễd'una malatthía ch’è nell'Iſola Spagnuola;&altreIfolechefono ſtate habitate da Chrí:

ftíaní. laqualegianone cofiordinaria, comefunellipríncípijchedetteIſoles'acquiſtoro- gna nella

no, &ècheầglihuomini ſinaſce nellipieditrapelle&carne perinduſtria d'un pulice, o 獻 -

cofámolto minore, cheílpiupiccolopulice: che entralidentrỏa modo d'unaborfapicco-*

lína, cofigrandecome.vn cece,& s'empie dilendíne, che è il lauor che quella cofafa: &

quando non fîtíravía, con tempolauoradíforte,& creſce quella ſpecie díNíguas, perche

coffichiamaqueſta beſtiuola Nígua, dimodo che reſtano gli huominídebolídiqualche

membro,&ftorpíatídellípíedíper ſempre, tale chepíu díloro non poffonferuirfi.

Ρείkcoβ dellaterra Ferma. : |- Сар. 1Х.

s GľIndianídella terraferma, quanto alla díſpoſition della perſona,fono maggiorivnpo

co, & piuhuomíní,& meglíofatti, chequellidell’Iſole, &ín alcunepartí fonobellí, & in

altrenon tanto, combattono condíuerfearmí, & in díuerfi modí, fecondo ľufo dí quelle

prouińcíe, o parti, cheftanno. quanto al marítarfi,fanno nel modo ches'è detto,che fima

ritano nell'Iſole:percheín terrafermafimilmente, non fi marítano con fuefigliuole, nècon

forelle,ne confua madre. Quinonvoglio direnè parlare dellanuouaSpagna,benche la

fia partedí queſtaterraferma: perchedfquella Hernando Corteſe hafcritto fecondo che

gli è parfo,& fattoirelatione per fue littere, & moltocopíoſamente. Iofimilmenteho

Viaggi vol.3°, 8 raccolto
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raccolto moltecofe nellímíeí memorialiperínformationedímoltíteſtimonijdíveduta,co ό

mehuomo cheha defiderato trouare& fapere la verità. Dapoíche il Capitano qual príz -

ma Signor Diego} mando fino alla Cuba, il Capítan chiamato Franceſco Here

nandès dí Cordoualadíſcoperfe, o perdir meglio toccò primo in quella terra, perche dí

ſcoprítore, parlandocon laverità, neffuno ſipuo chiamar,fenon l'Admiranteprímo delº

l'Indie, Don Chriſtoforo Colombo, padre dell’Admírante Don Díego cheal preſente è: .

perauífo&cauſadelqual gli altrifonoandati,& nauigati in queſteparti. Et dietroaldet

to Capítano Franceſco Hernandes mando il detto fignor capitano Giouan Grífalua, che

víddemolto díquella terra & cofta: delqualfurono quelle moſtredí robeche àvoſtra Mae

· ftầmando à Barzalona l'anno 1519,& il terzo percomandamento del detto fignor Don ·

Diego che in quella terrapaſſò fu il Capítano, Hernando Corteſe, queſto & molto píufi .

trouerrà,&píu copíofamentedetto nel míoTrattato, o general Hiſtoria dell'Indíe, quanº

do piacerà à voſtra Maeſtà che fidía in publico. Lafciata adunquela nuouaSpagna à para

te, dird quí alcuna dí quelle che nellaltre prouincie, dal manco nelle città di Caſtiglia loro .

fifon vedute, & per coſta del mare detto Nort, cioè tramontana,& alcune del mar del

Sur, cioè dímezzo dí. Et effendo da non lafciar dínotarvna cofa fingulare&admíraa .

bile, che ío ho compreſa del mare Oceano,& dellaqual fino al preſente neffuno nè Coſmo

grapho, nèPilotto, nè Marínaío,nè altra perſona míhafatisfatto. Dico che come èno

to à voſtra Maeſtà,&a tutti quellichehanno notitía del mareOceano,& hanno benecon- ,

fiderato le fue operationí. Queſto gran mare Oceano butta da fe per la bocca delftretto .

di Ghibílterra ilmare Mediterraneo, nelquall’acqueallabocca del dettoftretto fino al fine

del detto mare, nè in leuante,nèín alcuna coſta o partedel detto mar Mediterraneo, il mare

non cala, nè crefce, tanto chefia bífogno díguardarſida grande mare, cioè da grandecala

re, ouer crefcere:ma creſceín poco díſpacío. & fora del dettoftretto nel mareగ్రీఫ్స్ -

fce,& cala l'acquagrandementeín granſpacío di terra difeíhore, ínfeíhore, cioèín tuttala

cofta di Spagna, Brettagna, Fiandra, Magna,& cofta dell'Inghilterra. &íl medeſimo mar .

Oceanoín terraferma, trouata nuouamente, alla coſtacheguarda à fettentrione, perfpacío .

di tremilaleghenon crefce, nè cala,nè anchora nell'Iſola Spagnuola,& Cuba,& tutte l'altre :

del detto mare, che guardano à fettentrione fenon nelmodo che faín Italia il mareMedí- D

terraneo, che è quali níente à riſpetto di quello che'l detto mar Oceano fa nelle dette coa

ftedí Spagna, ဒို့ရိွသြား • maqueſto è maggior cofa, anchora che il medeſimo marOcea

no,nella cofta dídetta terra cheguardaverſo Oſtro nel Panama;&ancho nella cofta di quel,

Del calar la cheguardaverſoleuante, & ponente: diqueſtacittà;&dell'Iſoledelle perle, che gl'Ina

:ੰ dianí chiamano Teracequi, &anchoraín quelladi/Eaboga;&ín quella d'Otoque:& tutte

*" f'altre del detto maredimezodi, creſce,& calatantoľacqua, che quandocala qủafifi perde

dívifta: laqual cofa ío hoveduto molte volte. Notí voſtra Maeſtàvn’altra cofa che dal

mare díTramontana fin al mare Auftralechefon tanto differentívno dall'altro nel crefcer,

&calare delle marce, non è peroda coſta àcoſtaper terrapíu díxviij, ouero ventí leghe dí

trauerſo,fiche effendo il detto Oceanovnmedelimo marecoſa degnadícõfiderationgran

de,mafimea quelli checí hanno inclinatione, & deſiderano ſapere talífecretí dellanatura,

percheio dapoiche perperſone dotte nonmífonopoflutofatisfare,nèdaquellífaperínten

dere la cauſa,mícontentero ſapere&crederechecoluíche lo fâche è Iddío;fâqueſto & mol

te altre coſechenon concedeſapereall'intelletto deglihuomíní,&fpecialmenteàtantobaf

fo ingegno comeè il mio. Quelliyeramente che hanno miglioríngegno,penfino perla

ro,& per mequello che poflaefferelavera cauſa di talcoſa, percheío ho poſtola queſtione

in campo nelli termíní verí,& cometeſtímoníodíviſta, &fin tanto che la fi trườuí: tor

nando al propoſito detto cheIfiumechelí Christíaníchiamano San Gioüahníín terra fer- .

ma entra nel Golfo d'Vraba, doue chiamano la Culata per fette bocche, & quando íl

marecala quel pocoche è detto che fuoleín queſta coſtädí Tramontana, calapercauſa del

:detto fiumefuttoi detto Golfo:Yraba cheedodici leghe,&piu dilunghezza;&ſette;

' : quero oito di larghezza, reſta dolcetutto quel mare, tanto chedetta acqua è bonistima
da bere,& ío ho prouato ftando furto ín vna naueín fette braccia d'acqua, & píu d'una

leghalontano dallaçofta, perilcheſipuo moltoben crederechela larghezza di dettto fiua .

me fia molto grande, tutta volta, nequeſto, nè alcun'altroche habbía veduto, nevdito,

- - - . - - - * ouerow-- v. *** --

.*
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A oueroletto fina hora, nonfipuo compầraralfiume Maraunon che è alla parte di Leuante

nella medeſimacoíta, ilquale è nellaboccaquando entra nel mare quaranta leghe,& píu di

altretante leghe dentro ín marefi truouaacqua dolce deldetto fiume. Queftoho vdítoío

díre moltevolte al Pilotto Vincēzianes Pinzon, che fu il prímo de chríftíaní chevídde det

tofiume Maraunon,&entro in quello convna Carauella píu diventileghe,& trouòin

quello molte Iſole&gentí, & perhauer cofi pochagente, non gli bafto ľanímo dífmontar

interra, & ritornò fuora dí detto fiume,& ben quarantaleghedentro nel mare tolfe acqua

dolcedeldetto fiume. Altri nauilíjl'hannoveduto, ma quelche ne fa píu dí detto fiume, è

ilfopradetto, tutta quella coſta è terra,cheha molti legní diverzíní,& legentífono arcíerí.

ornando algolfo,d'Vraba,& da quello verſo ponente,& alla parte di Leuante è la co- Quißsºm

ftaalta&differentelegentínel parlare,& nell'armi, Nella cofta veramente verſo il Ponen-蠶

tegl'Indíaní combattono con mazzeouero baftoní: le mazzefono da lancíare, alcune dí mazze.

palma,& altrí legní durí&acuti nella punta, & queſtelancíano con tutta la forza delbrac- :

cío,nehãnoanchora d'vn’altraforte,di canne,díritte& leggieri,allequalímettono per pun , *

tavna píetra dura,ouerovna punta d’vn’altrolegno duro incaflato,& queſte talítraggono

con legamíchegl'Indianí chiamanoTorichia: la mazza è vn legno vn poco píuftretto di

quattro díta,& grofio con duoífílí,&alto quanto è vn’huomo, poco píu,d manco, comeà

ciaſcuno piace, ſecondo le forzefue,&fono dílegno di palma, ouero d'altro legno che fia

forte:& con queſte mazze combattono con due maní, &dannogran colpí& ferite, come

favna mazzocchia,& dí talforza, cheanchor che diano fopravn’elmo, fannovfcír dífen

timento ognífortehuomo. Queſtegentí chetaliarmí vfano, benche la maggiorparte

dílorofiano bellicofi, non fono pero cofivalenti come gl'Indianí chevfano l'arco,& le · *

freccie, & queſtí chefono arcieri habitano nel detto Golfo d'Vraba, o punta, che chiama- Freccieaue

no della Caribana, verfo la parte dí Leuante, laqual coſta è ſimilmente alta, & mangíano lenated:a

carnehumana, & fonoabomineuoliſodomiti,& crudeli, &tiranolefuefreccie auelena ::

tedítal herba, che gran marauíglía è,chenefcampi huomo. Quelli chefono ferítí, muo- malamete.

iono rabbiando, mangiandofia pezzo a pezzo, & mordendo la terra, da queſto luo

B go Caribana, tutto quello cheva coſteggiando la prouincia dí Cenu,& di Cartagenía,&

lí Coronatí, & la bocca del Drago, & tutte l'Iſole che intorno à queſta cofiafono, perfpa

tío difeícento leghe, tutti, ouerola maggior parte degl'Indianífono arcíerí, & con freccie

auelenate, & fin hora non fi è trouato rímedío alcunoa talveleno, anchor che moltí Chri- ,

ftíaní fiano mortídí quello,& percheho detto Coronati, e conueniente che ío dica per- :icº

chefichiamano Corónatí. & queſto è, chegl'Indianívanno tofi,& il capello è tanto al- :“”

to, come crefcea quellí che fi fon fatti tofargia tre meſi,& nel mezzo del capel creſciuto è

vnagrancherica, come ifratídí Santo Agoſtino chefoffero tofati, molto tonda. » . . :

- 醬queſti IndianíCoronatífonogenteforte,& arcieri,& habitano da trentaleghe di '<\

lunghezza per la coſta, cioè dalla puntadella Canoaínfufo, finalfiume grande chechia

manGuadalchibir, apprefio Santa Marta, del qual fiume attrauerfando io perquella coſta; _.
empívna botted'acqua dolce delmedeſimo, dapoi entrato nel mare piudí fei leghe. Il :醬 CO

velenoche queſti Indianívfano, lo fanno (fecondo che alcuni di loro mi hanno detto) ::

d'alcuni pomettíodoratí,& certe formiche grandí, dellequali nel proceſſo del librofifarà gl'Indiani.

mentione, &dímaraffi,& diſcorpíoní,& altrivelení che loro meſcolano,&lo fanno nero, :

cheparevnapegola moltonera, delqualvelenoíofeci bruciarín Santa Martavna quanti-

tàínvn luogo, dueleghe&píufraterra, con gran quantità difrecciedí munitionenell'an

no 1514 con tuttalacafa, nella quale ftaua detta munítíone,nel tempo chev'arriuo Tarma

tacol CapítanoPetrarias d’auila, mandatoalladetta terraferma, per il Re Catholico Don

Ferdinando. Però percheàdíetro s'è detto delmododel mangiare,& forte dívettoua

glie, quaſi gľIndianídell'Iſole, fifuftentanoadvn medefimo modo, comequellídellater-,

raferma, díço, che quanto alpanecofièlaverità, &quanto alla maggior parte defrutti,

&peſci, nondimeno communementeín terrafermafonopíu frutti, &credopiu differen

tiedi peſci:hannoanchora moltíftraní anímalí,&vccelli, & perdauantiche adefla parti

cularità fi proceda, mípar chefaràmeglio dírealcune cofedellívíllaggi,& cafe,& cerimo

nie, &coſtumidegl'Indianí,& dipoiandro díſcorrendo per l'altre coſechemíveranno à

memoria, díquellegentí& terrę, , - - •• - - - - ... *

, - * Viaggi vol.3°. g j Degli
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|- - Degl'Indiani diterraferma, defaoicoſini,& cerimonie. - cap. x.

Queſtí Indianídíterrafermafono dellamedefimaftatura&colore che quelli dell’Iſole,

&fev’è alcuna differentía, píu tofto è in grandezza chealtrimentí,& ſpecialmente quellí

che dífopra fono nominati Coronatí,che fonoforti,et蠶ſenza dubio píu dí tutti體al

trícheín quelle partíhabbía veduto,eccetto quellidell'Iſole dellí Gigantí,chefono poftial

la parte dimezzo di dell'Iſola Spagnuola,appreſſolacoſtadi terra ferma: & ſimilmente al

cuni altríche lorochíannano Iucatos, chefonoalla banda díverfoTramontana,&cíafcuno

di queſtífegnatamente,benche nonfianogiganti: ſenzadubío fonolí maggioride gl'In

dianíche fino a hora fi fappía,& fono maggiorícommunementedellíTodeíchí,& ſpecíal

mente molti di loro cofi huomíní come donne, fono molto altí, & fono tutti arcieri, cofi

li mafchí come le femíne,non tírono pero con veleno. In terra ferma,il príncipalSignorfi

Nomi, de chiama,in alcune partí Queuí, &ín altre Cacique,& in altre Tiba,&ín altre Guafiro,&ín

**" altreinaltro modò:perche traquellegētífono molto diuerfeetſeparatelingue purein vna

gran prouincia di Caſtiglia dell'oro che fichiama Cueua, parlano & hanno miglioplíngua

che in alcuna altra parte, & questa prouíncia è doue li Chriſtíaní hanno maggior dominío

* che in altra parte,perche tutto il detto paeſedí Cueua,ouero la maggior parte tengono fog

gíogata. . Nellaqual prouincia,vn huomo príncipale chehabbia vaffallí,&fia ínferior del

{" ue,ề chíamato Sacho. Queſto Sacho ha moltí altri Indíanía fe foggettí, che hanno

terre & luoghi,líqualifichiaman Cabra,chefon come caualieri, ouerogentíľhuomínífepa

ratí dalla gente commune,& píu príncipalidí quelli del vulgo:&comandano à gli altri,pu

G

Quando re il Cacique, il Sacho, & il Cabrahanno lífuoi nomí proprij. & ſimilmenteleprouincie,

့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ဖြိုး" fiumí,& vallí,& ftanze doue habitano. hanno lífuoínomí partícularí, & il modo nelqua

bra. levn Indíano di baffa condítíone aſcendead effer Cabra,& acquífta queſto nome& nobi

lità, è quando in alcuna battaglia d'un Cacique, d Signor contra alcuno altro fa qualche

prưouaſegnalata,& chefiaferito, fubíto il Signor príncipale gli da iltitolo di Cabra,& gli

dà gente allaqual comandí, glídaterre, o moglie, oueroglífaalcun'altra gratiafegnalata,

perquello chefece in quelgiorno,&dapoi è piuhonorato deglialtri,&èſeparato dalvule D

go,& gentecommune,& li figliuolídítalí valentihuomínífuccedeno nella nobiltà, & glí

chíamano Cabra,& fono obligatívfar la milítía,&arte della guerra,& le moglídíqueſtino

mínatí Cabra, oltre il ſuo nomepropriolechiamano Eſpaues, che vuoldíre Signora, & fie

: , " milmente le mogli delli Caciquí& príncipali, fichiaman Eſpaues.

H:nº - Queſtí Indianíhanno le fue ſtanze, alcuní appreſſo il Mare, altrívícínea qualche fiume,

ಣ್ಣ: ouer fonte d'acqua, douefi pofia peſcare,perchecommunemente la fua príncipal&píuor

amor dépe dinaríavettouaglia è il peſce, cofi per chefono molto ínclinatíà tal cibo, come perche fa
fcı. cilmente lo poffono hauere ín abbondantía,& meglíơ chefaluaticíne, cío èPorci,& Ceruí,

che ſimilmēteammazzano & mangiano. Il modo come peſcano è conretí:perchelehan

no, & fanno fare molto benedicottone, del qualla naturaha loro prouifto largamente,&

per che ne hanno molti bofchí&monti piení, ma quello che loro vogliono far píubíanco

- - & migliore,lo curano,& piantanlo nelle fue ſtanze,ouero appreſſo le fue cafe& luoghído

Come pi; uehabitano. Le faluaticíne,& porcí prendono con laccí,&retíarmate,&alcunevoltevan

醬" no cacciandoglí;&gridandoglídietro,& con quantita digente glíferrano,& riducono in

luoghídouepoffono con freccie& mazze trattevccidergli,&dapoi morti,perchenõhan

no coltegli dafcorticargli, glífanno in quarti, il chefanno con pietre&faffiduri, & gliar

roftifcono ſopra alcuni paliche mettono ínforma di gratícola, che loro chiamano barba

coas, con il fuoco di ſotto. &inqueſto medeſimo modo arroftifconolipeſci, percio checí

fendo la detta terra ín Clima& regione naturalmente calida, benche lafia temperata per la

. diuina prouidentía, pure preſto figuafta il peſce& la carne, che nõ s'arroftífce il medeſimo

giorno che lasammazza. Io hodetto che la terra è naturalmente calida, & perprouidea

tía dí Dío temperata,& è coſi. Non ſenza cauſa gli antichihanno hauuta opinione chela

torridazonadoue pafla la línea dell'Equinottialefia inhabitabile, per hauerilSolepíudo

minio ín quelluogo,che in alcuna altra parte della Sphera,et ſtar contínuamente fralíduoí

tropící Cancro & Capricorno,& cofifi vedecauando ſotto, che la ſuperficie della terra,

quanto è l'altezza d'unhuomo è temperata; & in quel ſpaciogliarborí&piantes’appic

* -- i : * * * * . . . . v CaI1O,
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A cano,nè píưabaffopaffano leradíci, anzíín talfpatíos ínzocchano, &allargano,& tãto &

píu fpatío tēgono di baffo cõla radice; quanto occupano diſopracoíramí, nè paſſano píu à

fondole detteradící, pche piu abaffo fi truouala terra caldiffima, & la fupficie di quella, tē

perata & humida molto,ſi ple molte acque che in qllaterra dal ciel cafcano ne fuoi tếpíor

dinarijtra l'anno,come plagrāde quantità di grandillimífiumi,torrēti, fontí,& paludí:del

li quali ben ha prouiſtoaqlla terra il fuperno Signorche la formo: , Sonuíanchora molte

afpre, & alte montagne, Euuíanchora tēperato aere cõfuauíferení la notte, dellequali par

tícularità non ne hauendo notitía alcuna gli antichí, díceuano la detta Torrida zona,& Lí

nea Equínottiale effer naturalmēte inhabitabile,lequale tutte cofeio teftifíco, &affermo co

11162វ្នំche le ha vedute, & molto meglio mífi puo credere, che à quellí che non

hauendo veduto cofaalcuna p coníetturahanno hauute opíníonícõtraríe. E poſta la co

fta del mar del Nort,cioè di Tramõtana nel detto golfo d'Vraba, & nel porto del Daríēdo

uearríuano le nauí che di Spagna vengono, ín fette gradi et mezo,& ínfette, & manco,&

da feí& mezofino a otto, eccetto qualche punta che intraffe in mareverfo fettentríone, dí

ueſte venefono poche. quelche di queſta terra,& nuoua parte del mondo giace píu ver

oíl leuante è il capo di Santo Agoſtino, ilquale è in ottogradi, ficheildetto golfo d’Vra

ba è lontano dalla detta Línea del Equinottialedacento ventífino cento trenta leghe,& tre

quartí dílega,a ragiõdí xvij leghe& mezo,che fi cõtano percíafcun grado da polo à polo,

&cofi per píu,o poco manco va tutta la coſta,per laqualcaufa nella città di S. María dell’an- ,

tíca del Daríen, & ín tutto quel pareggio delfopradetto Golfo d'Vraba tutto il tempo del- Pုႏွံ႔ႏိုင္မ
l'anno fono í giorní& le notti quaſi del tutto egualí,& feglie differentía alcunaín dette not leམཱ་ཧ་། ཨ་

tí& giorní p queſta poca di lontananza dall'equínottiale,è tãto poca,cheínyếtríquattro ho gºali.

rechéèvn giorno natutale non ficonoſcefenon perhuomíní fpeculatiuí,& che intendo

no la ſphera. Dílífi vede laTramõtana molto baffa,& quãdo quelle ſtelle dí detta Tramõ

tana,che fi chíaman í Guardíanífono di fotto del carro,lei non fi puo vedere, pche effa è fot

to l'orizonte:ma percheín queſto libro non fono per díre il fito della terra, paſſero all'altre

partículrità, comeè ſtato mio príncipal deſiderio& intentione. Io ho detto di ſoprache V

B àífuoíordinarij tempíín quella terra pioue,& cofiè la verita, pchev'èverno& ſtate,al con :

trarío dí quello che è in Spagna,doue è il maggiorfreddo il Dicembreet Gennaio di ghiac

cío&pioggie,&laftate& iltempo del caldo perfan Giouãní,o il mefediluglio. In Ca

ftigliaveramētedetta dell'oro è al oppoſito. . La ſtate& il tẽpopíưaſciutto& ſenzapíog
giế,ềperNatale,&vn mefeauanti,&vn mele poi. Il tempoveramenteche pioue molto, pio

è perfan Giouãní,vn mefe poi,& quello ſuífichiamal'inuerno,nongia percheall'hora fac "*"

cia píu freddo,nè per Natale maggior caldo. effendo in queſta partefempre iltempo d'una

maniera,ma perche in quella ſtagionedi pioggie non fivedendo il Solecofiordinaríamēte,

parchea queltempo dell'acque,leperſone firiſtringhino etfentínofreddo, ancora chenon

vene fia. Li Caciquí& Signorí dí queſtagente tengono, & pigliano quante moglie che i Caciqui

vogliono,et postendone haueralcuna chegli piaccia& bella,effendo donnedibuon paren င္ကိုီ"

tadó & figliuole d'huomíní príncipali della ſua natione, perchedeforeftíerí, &altre lingue :nemo

non le prenderíano,con quellefi marítano& hanno perfauorite, ma non hauendo díque- :*wºgiº

ste, pigliano díquelleche migliorglipaiono,& il primo figliuolo chehanno effendoma- “

fchio,quel ſuccede nel Stato. Et mancandolifigliuolí, lefigliuolemaggiorí,hereditano,

lequali maritano co fuoi príncipalivaffallí. . Mafedel maggior figliuolofaranno femíne

&non figliuolimafchí,non heredítano,maí maſchidella feconda figliuola fencfarà, ſucce- ,

dono,pchefanno cheí figliuolídíquellafono della ſua generatione neceſſaríamente, fiche --

lífigliuolídí míaforellafonoveramčtemiei nepoti, douedíquellidelfratello fe nepuo ha

ueredubitanza. L'altregentipiglianovnafolamoglie&non piu, & quelle alcunavol
talaſciano,& prendano altre,laqualcofaaccaderarevolte, nè però àtal cofabífogna molta

occaſione, fenon lavolontà d'una parte, dvero di tutteadue, & ſpecialmente quando non le donne

partoriſcono,& communementefono continenti della ſua perſona,pur tutta volta vifono nobĩf::

anthe molte,che volontaríamente fi concedono à chí le richiede maffimamentele príncípa Putanºver

li,lequaldafemedeſime diconocheledonne nobili et ſignorenondebbbono negar alcuna ::

cofa chefe glidimandí, non volendo effervillane, tuttavoltaledette hannorífpetto dinon fè gli do

fi meſcolarecon gētebaffa,eccettuãdo però li Chriſtiani,perche conofcēdoglívalēthuomi- "

|- Viaggi vol.3°. g iij ní,
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ní glítengono communementetuttiņobili, anchorche conofcono la differentía che è fra C

Tuno& l'altro, fpecialmente dí quellí cheveggonoche fono príncipalí, & che comandano

àglialtri, delliquali nefanno gran conto,& litengono molto honoratequando alcuno di

qừeftíľamano,& molte d'effe, dapoíche conofcono alcun Chriſtiano carnalmente glífer

uano la fede,fe quello non fta molto tempo lontano, o abſente, percheilfín ſuonon è díef

Diſperdo: fer vedoue, o religioſe che feruano caftità. , Hanno per coftume molte dí queſte,che quan

蠶 do s'ingrauídano, prendonovn'herba con laquale fubito difperdono, perche dicono chele

::std:: - vecchiedebbono partoríre, & che elle non voglionoftar occupate, & laſciare li ſuoipiace

la lalciuia rí, nè ingrauidarſi, perche partorendo,le tettes'infiappífcono,lequali moltoapprezzano,

\ . & ne tengono conto, però quando partoriſcono, vanno alfiume&filauano,& il fangue,

& purgation ſubito gli cella,& pochí giorní reſtano di farferuitij per cauſa del parto, anzi

fiftringono dimodo, chefecondo che dicono quelliche con cflevfano,fono tantoftrette

donne, che con fatíca,gli huomíní fatisfanno al ſuo appetíto,& quelle che non hanno par

toríto fono ſempre quaſi come vergíní. In alcune partí portano alcuní lenzuoletti dal tra

- uerfofino alginocchio intorno intorno, checuoprono le fue partíínhoneſte, il reſtovera

come fico mente delcorpo vanno nudecomenacquero. Etglihuomíní príncipaliportano alle par

tே típudibundevna cannella d'oro, gli altriyeramenteportanoalcunibuouoli começaragoli

:::" grandi,nei quali mettono il membro virile,del reſto vanno nudi,perche dei teſticoli chefo

no vicíní hanno dettí Indianí opíníone, che non fia cofadí hauernevergogna, &ín molte

prouincie non portano negli huomininèle donnealcuna cofaín talparte, nè in altra della

perfona. Nominanoladonna Ira nella prouincia di Cucua,& l'huomo Chuí. Queſto

nome Ira poſto alla donna parmíche non fia molto dífconueniente, ne fuor di propofito, à

molte dí quelle,nèancheaqueſtediquà. Le differentiefoprale qualígľIndianí fannoríf

fe,& guerreggiano,fono ſopra alcuníchehabbínopíu terred ſignoríc,& quelliche poffo

no ammazzar,ammazzano,& qualche voltaquelliche prendono ínferrano,& fi feruono

d'efii per ſchiauí,& ciaſcuno ſignore hale fue cateneparticularmēteconoſciute, &cofiínca

tenano lífuoífchíauí. Sono alcuníſignorí checauano vn dente dí quellidauantíallífuoí

1Caribi fi fchiauí,& quello è il ſuo ſegnale. ... Lc nationíde Caribí arcíerí, che fono quellí dí Cartage D

ಶ್ಗ nía,& della maggior parte díquella coſta:mãgíano carnehumana,nèfannofchiauí,nềdo

:, "" nano víta adalcuno de fuoínimící,ouer foreſtieri, anzi tutti quellí chepigliano fe glíman

giano, adoperando ínferuitijle donnechepígliano,&lífigliuoli che dette donne parturí

|- icono, fe per cafo alcuno Caribe con effe s'impacciaffedapoínato,felo mangiano,& lífan

Xaugua & ciuilíde foreſtíeríchepíglíano,glícaſtrano &íngrafiano,etpoíglí mangiano. Nellaguer

蠶: raouerquando voglionoparerhuominidíconto,ſidipingono con Xaugua,che èvnoar

ungono. bore delqual píưauantifidira,con il qualfannovna tintura nera,& con Bixa,che èvn’altra

cofacolorata,dellequalicofe fanno pallotte comedí terraroffa. però la Bixa è di píufíneco

lore, & fannofi molto brutti, & dípítture molto differentíílvolto, & tutte le partí, chevo

glíono dellafua perſona, & queſta Bixa èvn color molto difficileầnettarfi, fe non paffano

|- moltígiorní,& ítrínge molto le carní,& oltra che agl'Indíaní par chefiavna bella dipintu

· Tequina ra,è dígíouamento alla perſona. Quando comínciano le fue battaglie,Svanno à combat

စ္သဖ္ရစ္သဖ္ရစ္ရန္ tere,over comíncíano altre coſeche gl'Indíaní vogliono fare, hannoalcuní huomíníelettí,

::::::::fi líquali tengono ín molta reuerentia chiamatí daloro Tequina, non oftante checíafcuno

glianº cº! che fia eccellente ín ciaſcuna arte, o cacciatore, o peſcatore, o che faccímeglio vna rete, d

::::::: vn arco, o altra coſa fia chiamato Tequína, che vuol díre ín noſtra língua maeſtro. fi
chiamaño - |- - - |- |- |- - - |- |

Tuira, che quellí che fono maeſtrí dellefuereſponſioni, & íntelligentíe con il Diauolo, glí chía

mano Tequína. & queſto Tequína parla col Díauolo, &hadacföleriſpofte,& poíre

feriſce à coſtoro quello che hanno à fare, & quello che debbe effere domane, o ver fin

moltí giorní. perche effendo il Diauolo tanto anticho Aſtrologo, conofce il tempo,&

guarda douesaddrizzano le cofe,& douele guídila natura,& coli per l'effetto, che na

turalmente ſi ſpera, da loro notitía dí quello che debbe aueníre, & gli da ad intendere

che per ſua Deita, & che come Signorditutto,& Motor di tutto quello che è& farà: fa le

cofe future,& che in ogní momento occorrono, & chelfa lí tuoní, fa Sole, píoue, guí

da le ftagioní, & leua vía, d vero dà il viuere. , Per laqualcofa lídettí Indianí, effendo

dal detto ingannatí, vedendo anchoraín effetto le cofea lor dette perauantí, venute certe,

|- gli
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À glicredono in ognialtra cofa,tenendolo&honorandolo,faccendoglífacrifícij,&ín molti;

luoghídífangue&vite d'huomíní,&ínaltrepartídíbuoní&eccellētíodoríaromatící;&

fimilmētedícattiui. &quando Iddio diſponeilcõtrario di quãtoíl díauol halor predetto,

&lo famentíre,daadintendereallí detti Indianí hauermutato fentētía,peralcuno loro pec

cato,o con qualchealtra bugía che glípare,effendo fufficientíffimo maeſtro à faperordinar

ínganniallegenti,&fpecialmente con quellípoueríígnorantiche non hanno difenſione

contrafipotenteauerfario.dicono chiaramếtechel Tuiraglíparla:perche cofinomínano

ildiauolo, &cõtalnomediTuíraín alcunepartichiamano ancorali Chriſtíaní, penfando

contalnomehonorarglí&laudarglí molto.&ín verità bưõnome, o perdir meglio, cõue

nienteadalcuní.&chebeneglífta,perchefono andate perſoneín quelle parti, lequalíhauế

do poſto dacãtolacõícientía,& timore della gíuftítía diuina& humana,hanno fatto cofe

nonda huomíní,mada dragoní& ínfedelí nèhauếdo riſpetto alcuno humano, fonoftati |

cauſa che moltiIndianí qualiforfe fifarebbono potutícõuertíreet faluarfi,fifono mortí per .

diuerſemaníere&forme,&anchor che queftítalínon fi fuffero conuertítí,víuếdo poteua

noeffervtilialferuitiodivoſtra Maeſtà,&gíouamēto allí Chríftíaní,& nõfi farebbero dif

habítate totalmếtealcunepartídella terra,lequalíp talcaufafon quaſi príuedígēte,& quel

liche dítaldấnofono ſtaticaufa,chiamanoíl díshabitato pacífico. Io veramentelo chiamo

diſtrutto,perd in queſtapartebenfatisfatto il SignorDio,&ílmondodella fanta íntētion,

&operadivoſtra Maestà,hauếđo con cõfiglio di moltíTheologí,& dottori, & perſoneín

telligēti,prouíſto,&rimediato cõlagíuftítia à tutto quello ch’è ſtato poſſibile,&molto piu

hora conlanuouaríformatione del fuoconfiglioregale dell'Indie: effendouitali prelati,&

tanti huomínídettícanoníftí,& legifti,&dítấta íntegrità& bõtà,chefpero nel ſignor Dío

che tuttiglierrorífin â horacõmeffi per quellí che င္ဆိုႏိုင္တို႔့် paffatí, per la prudētía dellí det

tisemenderanno,& per l'aueníre índírízzerấno, dí modo chelnoſtro fignor Iddío nèfarà

feruíto,&volta Maeſtà fimílmente, aửgumentando & faccendo ricchí queſtífuoíregnídí

Spagna,perla grãdíſſimaricchezza,chelddio à quella terra ha conceſſo,etfinhora feruata,

acciovoſtra Maeſtà ſiavníưerfale&vníco Monarcha del mondo. Hortornãdoalpropo

<' fito delTequína chegľIndianí tengonė,&queſto perparlareco'Idiauolo,permani&cõfi

B glio delquale,fifanno queídiabolícífacříficij coftumí,& cerimonie degl'Indianí. Dícoche .

líantichí Romaní,Greci,Troiani,Aleffandro,Darío,& altrípríncipiantichi, eccettuatili . "

hriſtianí, furno ínqueſtíerrori&fuperfítioni, effendo anchor loro gouernadída quelli

fuoííndouíní,& tanto fuggiettía glíerrori, &vanítà,& coníetturede fuoípazzíſacrificij,

nellíqualiadoperandofiíl díauole,alcunevolte glíaccertaua,& predíceua talcofa,chedipoí

aueníuaſenza faperaltrapíu certezza,fenon quanto ílcõmmuneauerfarío della natura hu

mana gl'infegnaua, percondurglía perditíone. & non gli ſuccedendo allevoltequelche

ríma haueano detto, dauano diuerfeeſpoſitíoníalleloro ofcure&dubbioferípofte, & di

cendoglíDeieffercon loro índegnati. Dapoichevoſtra Maeſtà èín queſta città di Tole

do, arriud quinel meſedíNouembre íl Pilotto Stefano Gomez, ílquale nell'anno paffato

del 1524 percomandamento dívoſtra Maeſtà,nauigò allaម្ល៉េះ díTramontana,& troud

gran partediterra contínouataà quella che fichiama dellos Bachallaos,diſcorrendo à occi

dệte:&gacein4o& 41 grado&cofipocopiu&meno, delqualloco menoalcuni India

ní,&nèfono al preſenteín queſta città, líqualífono di maggiorgrãdezzaម្ល៉េះ di terra

ferma, fecondo checommunemente fono,percheanchoraildetto Pilotto diffehauer víſto

moltí,chefono tuttídíquella medeſima grandezza,il colorveramếte ècomequelliditerra

ferma, fonograndíarcieri,&vanno copertídípelle d'anímalífaluatichi;&altrianímalí.

Sonoín queſtaterra eccellentímartorí&zíbellíní,& altre ricchefodere, delle quali ne

portò alcune pelleil detto Pílotto. Hannoargento, & rame; &ſecondo che dicono que

Ítí Indianí,&con fegni fanno intendere, adorano il Sole& la Luna, anche hanno altre

Hdolatríe, &errorícome quellídí terraferma. Hor laſciando questo da parte,& tornare

mo à contínuouare nellicoſtumí;&errorídegl'Indianí,dellíquali prima narrauamo. è da comes am

ſaperche in moltíluoghídíterra်ခ်ိalcun Cacique, §Signorprincipalmuore,:

tutti lí píu domestící feruitorí,& donne dí cafa fua, che contínouamente lo feruíuano, :e'i:s

s’ammazzano,perchehanno opíníone,& cofigli ha dato adintếdere il Tuíra,chequelche Caciqui.

sammazza quando il Caciquemuore,vacon luíalcielo,& in quelluogoloferựeíndarglí

- * . . . Viaggi vol.3°, g iiij mangiare
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mangiaredbere ouedimorerà ſempre,estercitandoquelífteffo officio,che點viuendo ha C

uea incaſadí tal Cacique,& quello che queſto non fa,quando poimuoredifua morte natu

rale,ôvero altra:infiemecõil corpo muorelafuaanima.& che tuttigli altri Indiani,etfub

ditídí detto Cacique quãdo muoiono ſimilmēte col corpomuorel'anima,etcofifiníſcono,

&ficõuertono ínaere,& diuentanoniente come il porco, o vccello,o peſce,d vero altraco

faanimata,& queſta preminentíahãno& godonofolamente liferuitori& famíliaríche fer

Anchora i uíano alla caſa del príncipal Caciqueín alcuno fuoferuitío, & da queſta falfa opíníon naſce

::: chefimilmente quellicheattendeuano à feminargliílpane,o raccorlopergoderediquesta

nor amor prerogatiuasammazzano,& fanno fotterrare feco.vn poco di Mahíz,&vna mazza pic

:::::: cola, & diconog lndianichequelloportano,ch: fe per cafo nel cieloglí mancaffe femen
oue gli - |- - - - - • • TZ .. , a- |- |

:za:habbiano quel poco perdarprincipioalſuo eſſercitio fin tãto cheiĪTuirache tutte que

&conche fte triſtitiegli da a intendere,gliproueggadi maggior quãtítà difemenza. Queſto hove

duto ben ío nella fommità delle montagnedí Guaturo, doue tenēdo prigion il Cacique di

quella prouincia, cheseraribellato dal ſeruitío divoſtra Maeſtà:&domandandoglí dícuí

erano alcune fepolture pofte nella fuacafa, mírífpofe che erano d'alcuní Indíaníche sera

novccífi nella mortedel Caciquefuo padre, & perche molte volte hanno in coſtume fepe

lirglí con molta quantità d'orolauorato: fecíaprír duefepolture, dentro lequali fi troudíl

Mahíz,& lamazza chedí ſopra ho detto,et domãdato la caufaal detto Caciqueetaltri ſuoi

Indiani,differo che quellí cheíuí erano ſepoltí:eranolauoratoridíterra,& perfoneche ſape

uano femínare& raccorre il pane,& erano ftątíferuitorídel padre,& perche non morífero

le fueanímecon lí corpí, s'erano vcciſi nella morte del padre,& haueưano quel Mahiz. &

mazza perfemínarlonel cielo:alli qualifo diffi, guardatecome il Tuiravinganna,& tut

to quello chevídaad intendere è falfo:chedapoi tanto tẽpo che queſti fono morti anchor

non hanno portato il Mahíz&mazza, ma è díưentatomarcio:nềvale piucofaalcuina, &

manco l'hanno femínato nel cielo, à queſto riſpoſe il Cacique, che non hauendolo porta

to:era perchenedouieno hauer trouatodifoprânėjcielo, &di queſtonon haueanohauu

to dibiſogno, à queſto erroregli furno dette moltecofe, le quali peròfono dipoco gioua

mento à rimuouerglidí talfue falſe opinioni, et ſpecialmente quellichefi truouano in qual D

che età,effendo preſidaldíauolo, ilqual dell'ifteffaformachegli appare quandoglíparla, è :

come dii dipinto dalorodicolori,& dimoltemaniere: fimilmentelofanno d'oro dírilieuo;&l'ín

:::*" tagliano in legno molto ſpauenteuoleſempre.&brutto,&tantoftrano comediquí coſtu

mano lí Pittorídípíngerlo allí piedi difanto Míchel Archangelo,o veroín altra parte, oue

Il Tuira fa píufpauenteuolelo vogliono figurare. Similmentequãdoildemonioglívuole ſpauētar,

:gliprometteilHaurachanchevuoldiretếpeſta, lequalifa tantogrādicherouinano cafe,&1aChan, CIO - |- - - - - |- - |- - - * _13 |- - - - • -

:::::: cauadi molti&grādiarbori, &ío hovistomentipieni d'arborimolto grãdi&fpefliínípa
íta. cio dímezza lega&d'vn quarto dílega effer tutte il mõte ſottofopra,etruínatí tuttigliar

borí, píccolí,& grandí,&moltídí quellícauaticon tuttele radící difopra laterra,cofa tanto

fpauentofaa vedere chefenzadubbio parfattapermanodel demonio, nèfipuo guardare

fenza paura. In queſto cafo debbono contếplarlí Chriſtíaní,& con molta ragione,cheín

tutte qlle partídoue è ripoſto il fanto Sacramēto gia maípíu fonftatílídetti Haurachaní&

tếpeſtadíquella qualità,nèchefiano perícolofecome foleano. Símílmenteínalcune parti

::: delladetta terraferma ecostumetrali Caciquíchequando muoionoprendono il corpo del

:ca: Cacique è l'appoggianofopravnfafſoouer legno,intorno delqual molto appreſioguardã

qui. do perochenè la bracia, nè la fíãma tocchi il corpo deldefunto, accēdono vngran fuoco&

contínuo,fin tãto che tutto il grafio & humiditagliefce,per l'vnghiedellípíedí,&dellema

ní,&vain ſudore,&safciuga dimodochelapellesattaccaºglíoff;&tuttalapolpa&car

neficõfuma,etpoíchecoſi è aſciutto ſenza aprirlo che nõbifogna, lo mettono ín vnaparte

ſeparata della fuacaſadoue è anche il corpo del padredital Cacique che per auấtí ín queſta

medeſima formaera ftato poſto. &cofivedendofila quantita & numero dellí mortí, fico

gnoſce quantíſignori ha hauuto quelftato,& qual fu figliuolo dell'altro,efſendoíuí poſtíg

ordine,&dicono che quãdo muorealčunọ Caciqueín alcunabattagliadí mareo di terra,et

chefia rímafto in partechelífuoi non habbiano potuto portaríl fuocorpo nel fuopaeſe,&

metterlo doueancofono gli altri ſuoi Caciquí,& mancaín qſto numero,acciovíreftídílui

memorianõhauĒdolettere:ſubitofannochelifuoifigliuolimparino,& ſappinominuta
|- *2 .“ , , mente
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A mentelamanieradella morte;&läcauſa,perchenenfurnoíuiposti,&questacantanonellë

fue canzoníche lor chiamano Areytos. Ondepoíche dífopra diffiche non hanno lettere Areytos

anzi midimenticaídírechedíquelleſtupiſcono, dico che quandoalcuno chriſtianofcriue :"

mandando palcuno Indiano adalcuna perſona chefiaín altrepartí,ouer lontano da quello

che glífcriue la lettera,prēdono tãta admíratíonevedere chela carta díce in altro loco,quel

lo che vuoleilchríftíano che la manda,& con tanto riſpetto & cura laportano, che glipare

chela carta fimílmentefapra díre quello che percãmíno al portatore farà occorſo,& alcune

volte quellidimancoíntellettopenfanochel'habbiaaníma.Tornando horaal Areytos, dí Il modº de

co che è di queſtaforte. Quandolidettivoglionodarſipiacere&cantare, fimetteinſieme:"
vna compagnia d'huomíni&didonne,&piglionfipermano,etvnogliguida,alqualdico ”

no che lui fiail Tequina,cioè maestro,& quello che gli guída,ofiahuomo o fia donna,vaal

cunípastiauantí,& alcuníín dietro,ầmodo proprio dicontrapaffo,&ín queſto modo van

no íntorno,& dice coftuícantando ín voce baffa, ouer alquanto moderata, quello che glí

víen nella mente,&commoda ílcanto con lípaffi,& poícheluí ha cantato, tutta l'altra mol

titudíne glíriſponde,laqualcon ilmedeſimo contrapafio & cantogli van dietro,macõvo

cepíualta,& durano queſte fue feste tre& quattre hore, &allevoltedavngiorno all'altro,

nelqualtempovanno altre perſonelordíetro; dandeglída berevn víno che lor chiamano

Chicha,del qual píu à baffo farà fattamentíone,& tanto beono, chemeltevolte fi ímbríaca

no,díforte chereftano come ſenzafentímento,& cofiímbríachídícono come morirono lí

fuoi Caciquí,come dífopra è detto,& fimílmente molte altre cofe, come meglio viene loro

nella fantaſia, & moltevolte ordifcono tradimenti contra chívogliono, &alcuna volta

mutanoílTequína,o maeſtro cheguída ílballo,&醬che di nuouo guídala danza muta

íí tuono eſcontra paflo&le parole. Questa forte di ballar cantando (ſecondo che ío ho

detto)fiaffimiglia molto alla forma decantichevfano lilauoratoří&gente dívilla, quan

donellaftateſimettono infleme,huomini&donne,con li Cembalíněllífuoi follazzi. Ho
vifto anchoraqueſtaífteffafoggia&modo dicantarballando, ín Fiandra. : i

Et perche nõmídímētíchí dídír che cofa è quella Chícha,ỏ vino chebeono,&comelo vino chia

в fanno, díco che prẽdonoílgrano del mahiz,ſecondo la quantità chevoglíonfardiqueſta mato chi

Chícha;&lo mettono in molleínŠ douesta finche comíncia à dar fuora,etch’elgon- పిపీడి

fia,&mette alcunirampollettiin quellapartecheilgrane ftauaattaccato nella pannocchía *

dichenacque:&dapoiche è cofistagionatolo cuocóndihacqua,& poíchehahauutíalcu ..., .

ní bollorí,leuano la caldiera,nellaqualſieuoce,dal fuocho,&rípofaf;&queſgiorno non è

dabere,maiifecondo di comínciáàripofar;&fipuo bere, il terzo èboniſſimo, perchefta

totalmzteripofato,il quarto molto meglio:&paffatoílquíntegierno,comíncia à farface

to,ilfestopiu,ilfettimo nonfipuobere;&perqueſtacáuſaſemprene fanno tãto chegliba

fti,finchefiguafti. Però nel tếpoche èម៉្លេះfàpereche la Sydrà ovín

dípome;&almiogusto,&di moltiềmiglierchela Ceruoſa;&è molto píưfan5&tếpera

to;&gl'Indíaníhanno questabeưanda perវ្យែnønhấno coſa che glí . .

tengapÎufani&graffi. Lećastinellequalqueſti Indianíhabitanofono di diuerſemaniere iafiggja

alcunefono tondecomevnpadiglionė,&queſtafoggia dicafa fichiama Caney, èvn'altra dellette.

manieradícafenell'Iſola Spagnuolaíltetto delle quaſipioue à due acque; & queſtechiama

- noiterrafermaBuhyo.&l'una&faltrafono dímoltobuonilegnamí;&glíparetidíden

trodicannelegatecon befuchi,chefonocertilegamí, o coreggierotonde, chenaſconoap

piccate à grandíarbori;&abbracciaticoneffi.&nefonodigroffe& fottílicomele voglio- ,

no;&alcuna voltalesfendono,&fannotali,comelorohannodibiſognoperlegarlílegna-

mí;&legaturedícafa;&líparíetífono dicarine congiüntevnaconl'altrafitteín terra quat

tro&cinqueditafotto,&vengonofuora,&fannovncerto parieted'effe, buono&bello

avedere. Incima,fono ledettecaſe copertedipaglia, o d'herba lunga,& moltobuona&

ben mesta,&dura affai,&nõpíouenelle cafe,anzifon cofiben coperte perficurtà d'acqua,

comefonolícoppí, Queſtobefucho conílqual legano èmolto buonopefto, & trattone -

ílfugo,del quafbeuendo gl'Indíanífi purgano,& anche alcuníchriſtíaní hanno preſaque

ſta purgatione,qualglièftatadígíouamếto,&haglífanati,nõècoſapericolofa, nèvíolēta.

Queſto modo di coprírcafe,è alláſimilitudine delcoprír le cafe&villedí Fíãdra,& qualſia

il migliore, o meglio fatto, credo che quelle dell'Indie ſuperino l'altre, perchela*醬o
- - EI
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herba èmigliordiquella difiandra. Líchriſtianifanno horamaiqueſte cafeínduoffolari, G

& con balcóní,perchefanno farle con inchíauature,&contauole moltobuone,díforte,che

qual fi voglía蠶 Signor,ſipuo in alcuna d'effe molto ben, &largamētealloggiare à fuo

buon piacere;&ionho fatto farvna tra l'altre, nella città di Santa Maríaantica del Daríen;

qualmícoſtò piu dimille&cinquecēto caftigliani,&èdíforte, cheio potria accettarogni

Signore,& molto commodamentealloggiarlo,reftandomene parte, doue anchoraíopo:

telle habítare. nella qual fono molte ſtanze,& ín folaro, & abbaffo, &ha il fuogíardino cõ

moltiaranci dolci &garbí:cedri,& límoní (delle qualcofegía n'è molta quantità nelle cafe

dellí chríftíaní) & pervna parte del detto giardino correvnbel fiume. Il fito è molto gra

tíofo,& fano,con bonífſimo aere,& convna bella vifta fopra quel fiume,& laterra quãdo

noíchriftianiandammo ad habitarui,fuabbandonata dalli primíhabitatorí, perdifordíne

& difetto díquelli,che nedettero cauſa:líqualí quí nonvoglio nominar:percíochevoſtra

Maestà ha prouifto & ordinato con il fuo realcõſiglio dell'Indíe,chef faccígíuftítía,& fia

no fatisfatti quelliche hanno patito,&Iddíoguidera il tutto,fecondo la fanta intentione di

caſe ſopra voſtra Maeſtà. Seguítãdo hora la terza maniera dícafe,díco che nella prouincia di Abray

a།། །། །། ཚne me,che è nella detta Caſtíglía dell'oro,&anche lííntorno,fono molte ville d'Indíanícheha

" bítano ſopraarbori,&íncima díquellihanno le fue cafe& habitationí,et per ciaſcuna fatta

vna camera nella qualvíuono cõ fue mogliere& figliuoli, & fopra detti arbori montavna

donnacõfuoi figliuolíín braccío, comeandaffeperterrapíana percertífcaloní che hanno

legatíall'arbore,con Befuco o conlegaccídicordadíBefuco, Dabafio tutto il terreno èpa

ludofo,d'acquabafladimanco della ſtatura d'unhuomo,&ínalcunepartídiqueſtilaghí:S

paludídoueè maggiorfondo,tēgono Canoas,che fonovna certafoggiadíbarche, chefon

fatte d'unarboro incauato,della grandezza che la vogliono hauer:cõlequalivanno ínter-

raafcíuttaa femínar lífuoi Mahizali,yucca, Batatas,& Aíes,& altre cofe, che hanno períl

víuerloro,&díqueſta maniera s'hanno fatto gl'Indianí in queſtí luoghíle fue ſtanze, per

ſtarpiu ſicurídaglianímalí,& beftiefaluatiche,& dallífuoíínimící,&píufortí,&fenzafo

ſpetto del fuoco. Qgesti Indianinon fonoarcieri, ma combattono con mazze, delle quali

n'hanno ſempregran quantità fatte,perpeterfi difendere, lequalifaluano in queſte camere 5

vn'altrafor ouer cafe,con lequalífi difendono,&offendonolífuoi ínímící. Sonuívn’altra forte díca- D

ಶ್ಗfecಿಗ್ಗಲ್ಲten fiumegrande di San Giouanni,che perauấtífi diffe, ch'entrain mar nel

:golfo d'Vraba:nelmezzo del qualfiumefon molte palme natevna apprestol'altra,&fo

mi. praquelle nella fommità fonolecalefabricate fecondo chedifopraèdetto d'Abrayme,&

affaí maggiorí,& douefono molti habítatọrí infieme;& tengono lefuelettiere legate allí

piedídelledettepalme perſeguirfidella terra;&yfeir&intrarquandogli piace,&queſte
palmefono tanto dure&difficiliàtagliarfi perefferforti, checõgran difficultàfegli puol

far danno. Queſticheftanno inqueste Eafeneldetto fiume, cõbattono anchoraloro con

mazze. &líchriftianichev'arríuorono con il Capítano Vaſco NunezdíBalboa,&altri

capítaníríceuettenograndanno, nèalcuno poteronfaragl'Indianí,&tornorono conpere

:dita&moredigrampa:edellagente:&qüeſto baſtiquanto almodº dellecaſe, ma nel
: l'habitarínſieme dellevilled terre, fondifferentí, perche alcune terrefono maggiorídelle

altre,ín alcune prouincie,& communemente la maggior parte habítano ſeparatiperleval

lí& perleríuiere. in alcuní luoghíftannoin alto, inaltríappreſfolífiumi, &alcunavolta

lontaníľvn dall'altro, comefonolícafoníínbíſcaglia,& nellemontagne chefono cafevna

feparata dall'altra, nondimeno molte delledette, con gran paeſe è ſotto l'obedientía d'un

Cacique, ilqual ſopramodo èvbídíto&ríuerito dalla ſua gente,& molto ben feruíto,&

quando il detto mangiaalla campagnaouer in cafa,tutto quello che è da mangiarglímette

nodauanti,& luílo diſtribuiſceà gli altri, &da àciaſcuno quelche glípiace. Continuar

menteha huomínideputati cheglífemínano, &altri perandaralla caccia,& altriche per

luívanno à peſcare,& alcuna volta s'occupa in queſte cofe,din quelche piuglída piaceret

Hamacas pur che non fia occupato in guerra, Lí lettí fopralíqualidormono, fichiamanoHama

"" cas,& fono certecoperte di cottone, molto ben teffuté,&dí buona &bella tela, &alcune

d'effefottili,didued trebraccia dilunghezza;&alquanto píuftrette che lunge,&alcapo

fono piene dicordonilunghidí Cabuya&díHenequen. , , ,

· · · · · · · · · · · - - . . . . . . هد.منیا . . . . . . ․ . . . ․ . ․ ․ . . . . Laqual
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Laqual maníera di

filo,& la fua diffe

rentía dipoí fi dira,

& qſtífílífono lun

ghi,etcõgiungonfi

inſieme,& ferranfi,

& fanno al capo al

i modo d'una facco

la, come la faccola,

che è in capo della

cordad'una balcfira.

& cofi forníſcono,

& quella legano ad

vnarbore,& l'altro

capo ad vn'altro cõ

corde dí cottone cf5,

chiamano Hicos,et

quattro o cínq; pal

mí alzato da terra,

ín modo dífrõba,et,

# è molto buon dor-,

# míre ín talí lettí, &

fono molto nettí,et,

# per effer l'aere tẽpe-,

# rato non bífognate

; neraltra coptadífo

pra, vere è che dor

mẽdo í alcuna mon

tagna doue faccia

freddo, ouer rítro

uandoſi l'huomo

i bagnato, fogliono,

- - - - metter carboní dí,

fuoco ſotto le Hamacas,cioè lettípfcaldarfi. Et quelle cordecõlequalí fifa la faccola, ouer

ílfín dídettílettí,fono certecordeíntorchíate, &ben fattedellagrollezza che fi cõuíene, dí.

molto buon cottone,& quando non dormono alla campagna, doue fi puolegaredavnar

bore all'altro,ma dormono in caſa,legano lí lettídavn pilaſtro all'altro, & ſemprehãnoluo

go da tírarglí&collocarglí. Sono molto grandí notatorí communemente tutti gl'Indíaní

cofigli huomíní come le donne:perche come naſcono contínuamente vanno nell'acqua,

nè di queſto altramente díro, hauendonedí ſopra à baftanza detto doue finarro della ma

niera che nell'Iſola dí Cuba& Iamayca prendono gl'Indíani leoche. Quello che dífopra,

diffi dellí filí della Cabuya,& del Henequen,& doue míofferſi partícularmēte narrare, èín

ueſto modo,che certe foglie d’un herba che è comegíglígíallí, o ghiacciuoli, fanno que

tífilídí Cabuya& Henequen,che tutto è vna cofa, eccetto chel Henequen è píu fottile, &

faffi del migliordella matería,& è comeíllino,l'altro èpíugrofio, & e comevnlucígnuolo

dícanapa,& à cõparation dell'altro è píu ímperfetto. Il color è come bíondo: truouafene

anchoradelbíanco. Con l’Henequen che è il píu fottilfilo,tagliano gl'Indíanívn paíodí

ceppí díferro,ovn bafton díferro,in queſto modo. Muouono il filo del Henequen dífo.

pra il ferro qualvoglíon tagliare, comevno chefega,tírando & mollando davna mano

verſo l'altra,buttando arena molto mínuta ſopra il filo,o nelluogo, o parte douevanno fre

gando ildetto filcon il ferre,&feilfiloficonfuma lo mutano,& mettono delfil chefiaín

tero&faldo,& à queſto modo feganovn ferro per grofio chefia, & lo tagliano, come fe

fuffevna cofa tenera&facile à tagliare, Similmente mívíen a memoria vna cofacheho,

- guardato

! reſta il letto in aere .

NelCap.8.

Del filo di

Cabuya &

Henequen

col qual ta

gliano il fer

IO.

L’oflo dlla

teſta molto

grofio.
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ardato molte volteín queſtí Indíaní, che è chehãno l'offo della teſta píugroffo quattro C.

volte che li Chríftíaní,& cofi quãdo fifa con lorguerra,& fi víen alle maní,biſogna ben ha

uercura di non gli dar coltellate ſoprala tefta, perche s’è vifto rompere molte ſpade, per la

cauſafopradetta,& per effer píugrofio ildetto ollo è píu forte. Similmčte ho notato che

Döde fra gl'Indianíquando conofcono chegli ſoprabonda ilfangue,fe locauano delliventrínidelle

" ambe& dellebraccia,cioè dalligòmitiverfolemaní,&ín quello che è piu largo nellacõ
gue. míſľura della mano:convna píetra viua molto aguzza,laquale loro tengono perqueſto,&

come ſono alcuna volta con vndente d'una vipera molto fottile,ouer convna cannetta. Tuttigl'In

sẽzabarba dianí communemente fono ſenza barba,& per marauíglía, o raríſſimo è quelche habbía la

nugine,opelo nellabarba,o in alcunaparte della perſona,tantoglihuominiquanto ledon

neánchora chcío víddííl Cacique della prouincia dí Catarapa che n'hauea, & ſimilmente

nell'altre partí della perſona, doue gli huomíníquíglíhanno, & ſimilmente fua mogliere

n'haueanelliluoghi& particheledonnefogliono hauerne, liquali pelialcuni altríín quel

la prouíncia hanno, mapochí, fecondo che il medeſimo Cacique mídiffe. Et díceua che

lui l'hauea per conto del ſuo parentado, ilqual Cacique hauea gran partedella perſona dí

pinta,& queſte dipinture fono negre;&perpetue, ſecondo quellechelimori in Barberiafo
gliono portare per gentilezza,&maffimele more nelvifo x nellagola;&inaltreparti.

gl'Indiāniprincipalisuſano questedipinture,nellebraccia, & nel petto:ilvifo
:non fi dipingono, perche quello è ſegno d'eflere ſchiauo. Quando vanno alla battaglia

taglia gl'Indianíín alcuneprouincie,maffimelí Caribbíarcíerí portano certícaragolí grandí, con

líqualiàmodo di corno fuonano forte,& fimilmente tamburi,& pennacchi molto belli,&

certearmadure d'oro & maffimealcunípezzi tondi&grandínelpetto,& braccialettí,&al

trípezzi permetterfi ínteſta,& in alcune partídella perſona,& di nefuna cofafanno tanto

conto,quanto di parergalantihuomíní nella guerra,& d'andar meglio ad ordine che pofio

no,dígioie,d'oro,& penne. &díquellicaragoli fanno certípaternoftrípiccioli,bianchídí

molte fortí,altrícoloratí,& altri neri,altri paonazzí. Et fanno braccialettí meſcolati confe

gnaletti d'oro líqualitimettono principiando dalgomito fino alla giuntura della mano, rí

ữoltatííntorno,& il fimílfanno dalliginocchífino allecauicchiedellípícdí pergentilezza, D.

& maffimele donnehonorate& príncipalí portano queſte cofe nellí luoghi ſopra detti,alla

gola,& chiamano talfilze&cofefimilí Chaquíra. Oltra di queſto portano cerchietti d'o

ro nelle orecchíe,& nel nafo,bucandolo da tuttedue le bãde,qualí pendono ſopra íllabbro.

Alcuní Indíaní fitofano,benche communemente gli huomíní & le donneapprezzano

ílportar capelli,&ledonne gliportanolunghífíno à mezzolefpalle, & tagliatiequalmen

te & maffime ſopra le cíglía liquali蠶 concerte píetre duríſſime molto gíuftamente.

come le Ledonne principali,quandoglícalcano letette,leleuano con baftonífatti d'oro d'un pai

don: por mo& mezzodílunghezza, &ben lauoratí, & peſano alcuni d'effi píudí dugento caſti
tano le: gliani, il qual bafton è forato nellí capí, &ín quelli fono attaccatícerti cordonídí cottone,

Р:ੇ vno díqueſtícordonívafoprale ſpalle,& l'altrova ſotto le braccia,doueglílegano ínfieme,

::::. & questofanno da tutta duelepartídelbaftone,& conqueſtofuftentanoletette. Etalcu

nedí queſte donne principalivanno alla battaglia conlífuoímarítí, ouero quando loro me

deſimefono ſignore del paeſe,comandano,& fanno l'ufficio di capítano ſoprala fuagente,

come fi fa & ſifanno portar perilcammino nel modo che íodíro. Sempreil Cacique príncipal tie

portari"9" ne dodící Indianídellí píu fortí,deputatí per portarlo per cammíno, fedendo ín vn letto po

"* ftofopravn legnolungo,qual difua natura è leggiero,líquali Indianí vấno corrẽdo, omez

zo trôttando,con luí poſto ſopra le ſpalle,& quando fono ſtracchíduoíche lo portano,fen

za turbar punto,entranoduoíaltri ſotto,&cõtínouano il cammíno, &ínvngiorno fecam.

mínano per pianura, anderannoin queſto modo da quindícíínventi leghe. Gl'Indianí

) cheầqueſtovfficiofono deputatí; fono la maggior partefchiauí, o Naboria. Naboria è

vna forte d'Indíaní,che nõ fonofchiauí,pur fono obligatía feruíranchora che nõ voglíno.

Etanchor che ío non habbícofilargamente& fufficientemente detto quelche final pre

fente è ſcritto di quelle cofe&dí molte altre lequalí ho píu copioſamente notato, nella mía

general hiſtoria dell'Indie:purvoglio paflaralle altre parti,& altre cofe,delle quali nel proe

inío ho fatto mentíone,& prímamente dírò d'alcuní anímalí terrefirí,& ſpetíalmente di

quelli,delli qualilamia memoriafarapiu certa. -

De gli
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གཡོར་ - - - De gli animali. &primamente delTigre. Сар. Х. Г. . *

IlTigre è aniੇ , ilqual ſecondo chefcrifieroglíantiquí, è il píu velocedí tutti glíal

陀 trianímalí terreſtri. Et perlavelocità,alfiume Tigrisfudato il medeſimo nome. Líprí- con:fa:

0k mí Spagnuoli cheviddero queſti Tigríīterraferma glichiamoronocofi, liqualifonódel ""B"

峨 la forte dí quello,che in queſta città di Toledo díedeầvoſtra Maeſtà l'AdmirāteDon Die

: go Colombo,che gliera ítato mandato dalla nuoua Spagna. Ha la fattezza della tefta,co

议 meilLeone;o Lonza,magroffa,cflateſta,& tutto il corpo,&legãbeha dipintedímacchie

: nere,&attaccate l'una all'altra profilata dícolor roffo,chefanno vn bellauoro,&vna corri

ſpondentepittura,nellegroppe haqueſte macchie maggiori, lequalifi vanno dímínuendo
Jl. verſo ilventre,& legambe,& lateſta,quello chefu portato qui,era píccíolo &gíouane,& à

I míogíudícío poteua efferdítreanní, ma molto maggiorí ſi truouano ínterraferma,&ío
ប្រែៈ i'ho vifto píualto,dí tre palmí,&dílunghezza piudicínque. Sono anímalí molto dop

Ud pí,& fortídígābe,&benarmatídique dentí che fichiamano caníní,& vnghie, & fonofie

:: rídí tal forte chea mío parer non è alcun leon real,dellí molto grandí, che畿nè tanto forte,

d. nè tanto fiero. Díqueftíanímalí, moltífi truouano ín terra醬 , líquali mangiano affai

-Indianí,&fanno molto danno: pur non midetermínoío d'affermare, chefiano Tigri,veداد
|Ill, dendo quello,che fi ſcriue della leggierezza del Tigre,& quelche fivede della pigrezzadí

ஸ் queſtiche fichiamano Tigriín India. Vero è,che fecondole marauiglie del mondo,&le

: differentíe, che le cofe createhanno píuínvn paeſe cheín l'altro, fecondo le diuerſità delle

: prouincie,& conftellationi,dalle qualifono create,vedíamo che le píante chefon nociueín
Y vn paefe,fonofane &vtíliínaltri,et gli vccelli,che in vnaprouincia fono díbuon fapore,in

| altra non fi mãgiano:&gli huomíniche in alcuna partefono negrí,ín altre prouinciefono

l() bíanchí,&器&quellifono huomini. Cofi potria medeſimamếte effere, chelíTigri ,

i) fufferoín alcuna region leggierí, come fi ſcríuono,& che in Indía dívoſtra Maeſtà, della

dí qual qui fi parla,fuffero pígrí& grauí. Gli huomíní in alcuni regnífono anímofi,& dímol

: toardimēto,& in altrínaturalmente tímidí&vílí. Tutte queſte cofe,&altre molte,che fi

φ potriano díreaqueſto propoſito, fono facilià prouare, & molto degned’effer credute da

à; } В queſtiche hanno letto,o fono andati per il mondo,allíquali la propría vifta hauera ínfegna
la * to l'eſperientía dí quel ch'ío dico. Cofamanifeſta èchelayuca,della qual fifa pane器 ے

о la Spagnuola,ha forza d'ammazzare con il fuge fuo,& che non s'ardifce蠶 verde:

), ureínterrra fermanon hatal proprieta, perche ío n’ho mangiato moltevolte, & è molto

0 蠶 frutto. Lenottole,ouer pipiſtrelli in Spagna,anchorchebecchíno, non ammazza

1 no nèfono venenofi, maín terra ferma moriron molti huomínídí morfi loro, (come nel .

}, fuo loco fidíra) &cofidí queſtaforma fipotriano dírtantecofe, che nõnebaftaría il tempo

| dileggerle,mailfin mío è dirche queſto animale potria effer Tigre,& non efferepero della

leggierezza de Tigri,dellíquali parla Plínío;&altriautori. Queſtídí terrafermafacilmẽ A che mo:

tefono ammazzatímoltevolte dallíbaleſtriería queſto modo. Subíto che il baleſtriero ha do fi piglia

conoſcimento,&fadouevaalcundiquelliTigri,lova à cercar con la fuabalefira,&convn "***"

can pícciolofeugio,& nõcon leurier:pchefubitoammazza ílcaneches'attaccaconlui,per

che è animale molto armato,&dígrandiffima forza. ílfeugio fi comelo truoua,vaatorno

abbaíando,morfecchiando,& fuggendo,& tantolo moleſtachelofa montarful primoar

borecheín quel luogo fi trưouí;&ildettoTigrep la moleſtía,chegli da il detto cane,mon

ta adalto,& fi ferma;&ílcaneal piedel'arboreabbaíandoglí,& il Tigredigrignãdo,& mo

cítrando lí denti. arríuaíl baleftriero,& dodícío quíndícipaffi lontano glitíra con la bale

ftra,&glída nel petto,& fimette à fuggire. &ildetto Tigrerefta col fuo trauaglio&feri

ta,mordendo laterra;&arborí. : Et dapoíín fpatío dídued trehore,Saltro dí, torna il cac

ciatorlů,& cõílcan fubítolo trucua douee morto. Nell'anno 1 52 2. Io &altri reggítori

della città di S.María dell'antiqua del Daríen, facemmo nel noftro capítolo&congrega

tíonevno ordine,nel qual promettẽmo quattro o cinque pefi d'oro à quel che ammazzaf

fe qualſivoglia Tigrediqueſtí. &perqueſto premio furono ammazzati moltí díloro ín

breue tempo nel modo detto difopra,& con lacci medeſimamente. Permia oppenion,nè

tēgo,nèlafcío dítener per Tigríqueſti talianímalí,o perpanthera,o altro díquelli,dellíqua

lí s'è ſcritto effer nel numero di quellí,che hanno il pelo maculoſo,o perauenturaaltro nuo

uo animale chemedeſimamentėèmaculato&nonenelnumerodiquelli,delli 9ಣ್ಣೆ fiato

* * |- Critto,* .

*
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L'animal

Beori.

Il Gatto Ceruiero è molto fiero anímale, è di maniera, fattezza&colore come ligatti

*

fcritto,perchedimoltianimalichefonoin quelleparti,& traquellidiquestídelliqualipar- G

laro,odelpíu díloro,neffunfcrittorantiquo feppe cofa alcuna,per efferín parte etterrache

fínailínoftrítempíera íncognita,&della qualnonfaceuamention alcunala colmographía

diPtolomeo,ne altra,fino chel'AdmiranteDon Chríftophoro Colombo cela ínfegnd:co

fà per certopiu degna& ſenza comparation maggiore che nonfu, che Hercoleႏိုíntra

taal marMediterraneo nel Oceano, poícheligrecífino à luí maí non l'hauean ſaputo:&

díquivienequella fauola,che dice,che li montiCalpe & Abilacheſon quelli, che nelftret

to di Gíbílterra,Tun in Spagna,l'altro in Afrícafon oppoſiti, l'un all'altro eran cõgiuntí;&

che Hercolegliaperfe,&diede per quelluogo l'entrataalmar Mediterraneo,&mefieleſue

colonnelequalivoſtra Maeſtàporta per impreſa, con quelle fueparole PLvs v LT RA.
Paroleín vero degne dífi grande& vníuerſal Imperadore,& non conuenientíadalcunal

tro príncipe,dapòícheínpartitantoftrane,& tante migliaradileghepíu ínnanzíchędoue

Hercole,& tuttili príncipi dell'uníuerfomaíhannoarriuato,le ha pofte voſtra Sacra Catho

lica Maeſtà. Et per certo Signor,anchoracheà Colombofífufle fattovnaftatua d'oro,nõ

haueríano penfato glíantiquid'hauerlo pagato,fe fuſieftato alliloro tếpí. Tornando alla

matería comínciata:díco,che del modo&fattíon dí queſto animale,dapoíchevoſtra Mae

fià l'havifto,&alpreſente è viuoín queſta città di Toledo,non è bífognofidicapíu díquel

lo è detto,purilguardían díleonídívoſtra Maeſtà, che ha píglíato carico dí dímeſtícarlo,

potriametterla醬fuaínaltra cofacheglífuflepíuvtileperlafuavíta,perche queſtoTi

gre ègiouane,&ognígiorno fara piuforte&fiero,&feglíraddoppiara lamalitia. . Que;

ito animale chiamano gl'IndíaníOchí,&fpecialmenteín terraferma, nella prouinciacheíl

Catholico ReDon Ferdínando comãdo fíchiamafle Caſtíglía dell'oro. Dapoífcrítto que

sto moltidí,ſucceſſe chequeſto Tigredel quale habbiamo fattomientíonedíវ្នំ volfeam

mazzar quello chelo gouernaua ilqualegiaľhauèacauato dellagabbía,et l'hauea fatto mol

todomeſtico,&lo teneualegato convna corda molto fottile,&hauealotanto familiare,che

mímarauigliauodí vederlo, manõfenza certa fede che queſta amiſta haueaadurarpoco,

ínfín chevn di fu perammazzar quello,che ne teneuala cura,& dílí a poco tempo mori

il dettoTigre,ouerolaíutarono à morír, percheínverità queſtíanímalínõ fono daftar fra .

gente,effendo feroci,&difua propria natura indomabili. . Ꭰ

- Del Beori. |- ) Cap. , X II.

Lí Chríftíaníche vanno in terrafermajchíamano Dantavnanímale, chegl'Indianíno

mínano Beorí,perche le pellídí queſtíanímalífon molto groffe,ma non fon Danta,& cofi

hanno dato queſto nome di Dantaal Beori,tanto ímpropriamente, quanto all'Ochí quello

del Tigre. Queſtí animali Beori, è della grandezza d'una mula medíocre, & il pelo è

berrettino molto ſcuro,&píufolto díquello delbufalo,& non ha corní,anchora chealcuní

lo chiamanovacca. è moltobuona carne,benchefia alquanto píu molliccía chequella del

buedí Spagna. Lípíedí,díqueſto anímalefono buoníầmangiare,&moltofaporofi:fal

uo che èneceſſarío che bollínoventí quattro hore. líquali cotti cõ queſto tempo fonovna

víuandada daràcíafcuno che fi dilettídí mangíar cofa díbuon fapore,&buona digeſtíone.

Síammazzano queſtiBeorícon caní, &dapoíchefono attaccati, bífogna chelcacciator

con molta diligentía feríſcaqueſto anímale,auantich’entrínell'acqua, ſeperauentura ne è li

íntorno,perchedapoíche èentratoín quella,fi difende dallícaní,& glíammazza con gran

dímorficature, & accade ſpeſſo cheleua víavn|piede con lafpallaadvn leuríero,& advn

altro portavíavn palmo&duoídella pelle,cofi comefifcorticaffero;&io ľhovífto & ľuno

&l'altro. ílche non fanno tanto con fuaſicurta fuora dell'acqua, Fín a horale pellídí que

fto animale non ſifon fapute conciare,nedílorofivagliono lichríftíaní:perchenon le器

nogouernare, maperò fono cofigrofie,Spíudíquelle debufalí.

DelGatto ceruiero. - Cap. XIII. -

*

berrettinídomeſtící,che tenghiamo in cafa,mafono grandí, o maggioríchelíTigrí, delli

qualidifopra è fatta mentione. Et è il píuferoceanímale,chefiaín quellepartí,& del qua

leli Chriſtiani piutemono,etmolto piuvelocedí tuttiglialtri,chefin à heraín quelleparti
fifianovedutí, -

v - • • • • •** De Leoni

|



' D E L. S. G o NzA L o D’o v I E D o · 5 6

A . De Leonireali, . Cap. XIIII. . .

In terrafermafono Leonírealí,nõpíunè mancodi quellí chefonoín Barbaría, fonovn

poco minorí,& non cọfiardítí,anzifono dípocoanimo,& fuggono, maqueſto è comun

difetto allileoni,chenön fanno male,fenon àquelliche glifeguirano&affaltano. -

} - - De Leopardi. - - Сар. Х И.

Si truouano fimílmente Leopardi'ín terra ferma,& fono della medefima forma, cheín

queſte partífifon viftí,o chefiano in Barbaría,& fono velocí& fieri, pure ne āſti,nè Leo

nírealifin à horahanno fatto malalcuno â chriftiani,nèmãgiano gl'Indianí, comeli Tigrí.

|- Della Volpe. Сар. ХИ 1.

Sonuí Volpí,che fono nè píunè meno díquelle di Spagna nella fattíone, ma non nel co

Iore,perchefono tãto,& píunere d'un velluto molto nero, Sono molto leggieri,etalquan

to mínorí díquelle díquí. -

De Cerut. Сар. Х ИГТ.

Cerui fi trưouano ín terraferma affaí,nè píu nèmanco dí quellí che fono in Spagna,dí co

lore & grandezza,& nel vero pero non fono cofi leggierí. & dí queſto íone poffo far fe

de,chegliho cacciatí,& mortíconcani in quelle parti, alcune volte, & medeſimamentene

ho ammazzatí con labaleſtra.

De Daini. - Сар. Х и III.

Daínívífono ſimilmente,& moltí,& maffime nella prouíncia di Santa Marta,& fono del

- laforma& grandezza dí quellídíSpagna,& nelfapore, cofili DaíníComeli Ceruífono

coli buoní& miglioríchequellídíီ|ိ -

Delli Porci. |- Cap. XIX. -

Líporcí Cínghialífono moltiplícatínell'Iſole, chefono ſtate habitate da Chríftíaní:co

me èin San Domenico,Cuba,San Giouãní,& Iamayca, díquellí che di Spagna furono cõ

dotti, pureanchora che dellí porcí chefono ſtatí menati allaterra ferma alcuní fiano andatí

al boſco,non viuono,perche glianímalí come tígrí,&gatticeruierí,& leoníglíammazza

no fubíto, ma dellinaturalídi terraferma molti nefono dífaluatíchí, dellíquali molte vol-

B tefivedono quantità ínfieme,&comevanno moltívnítí,glíaltríanímalínon hanno aní- ,

mod'affrontargli,anchorache non tengono lídenti canini lunghi comequellídí Spagna,

pur mordono molto ſtranamente, &ammazzano lícanícon li loro morfi. Queſtí porcí,

fono alquãto mínori de noftrí,&dí píu pelo,&copertídí lana,&hanno l’umbilico ínmez

zo la ſchiena,& levnghie dellípíędí non hanno partíte ín due partí,ma tuttevníte:ín tutto

il reſto fono comelínoftrí. Gl'Indíaní glí ammazzano con lacci,& condardettí tíratí.

Chíamano il porco Chuchíe. Quando lí Chriſtíanífcontranovna mandría dí queſtí por

cí,procurano dímõtarín címadí qualche píetra,o tronco d'arbore, anchora che non fia piu

alto dítreo quattro aſedí,& dílícome paffanoloro, ſempre con vn lancione feriſce qual

ch’uno díloro o quellí che puo, & foccorrendo lícaní, reſtano alcuní díloro in que:

fia maniera. pur ſono molto pericolofi,quando fitruouano cofi incompagnia, fenon vi è

luogo,dalqualil cacciator poffa ferír come è detto. alcune volte quando le porche fi ſepa-

*

rano perpartoríre,fitruouano&fipiglianoalcuni porcelletti díloro,líqualihannobuonfa *«

pore,&fenetruoua gran quantità. ' , ' ' •

- # Dell’Orfo formigaro. сар. ХХ.

L'orfoformigaro è quaſi dimaniera d'orfonelpelo.&nõhacoda. è minor degliorfidí

Spagna,è quaſi dí quelle fattezze,eccetto cheha ilmufo molto píu lungo,&èdí molto por

cavifta:molte volte fi pigliano à baftonate,& nõ fononociuí, & facilmente fi pigliano con

caní,&bífogna chefiano foccorſi condiligentia prímachelícaní glíammazzino:perche

non fifanno difendere,anchorachemordano alquãto,& trưouấfiquafifempre,o ilpíu del

le volte intorno, & vicíno alle mottedoue fonoliformícari. nelle qualífi generavna certa D'alcune

forte diformichemoltominute&nere,nelle campagne&piani,chenonhanno arbori,do :រ៉ែ

zue perínftintonaturaleffeformíchefifeparano à generare fuora dellí bofchí, perpauradi recočitan

queſto anímale, ílqualperche èvíle&difarmato,ſempreva tra luoghi píení&fpefHidarº ze molto
borí,finche la fame& neceſſità,dildeſideríodípafceríidí queſte formíche, lo favfcirà que forti.

ftí luoghíà cacciarle. Queſteformichefannovna motta diterraalta come.vn huomo,o po

co piu;&alcune volte meno, & groffa comevnforzíero, &alcunevolte comeynabotte,
-- - - & durifima• • •
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& duríſſimacome溫 Et paíono queſte motte termínídí píetra tra cõfíní. & dentro C

díquellaterra duriffima della qual fono fabricate, fonoínnumerabili&quafi ínfínítefor

míche molto píccole,lequali fi potrian ricorre à ftaía, chí rompefielạ detta motta. Laqua

le alcune voltebagnandoſi con la pioggia,& ſoprauenendo dapoi l'acqua il caldo del Sole

fi rompe,& fi fanno in leí alcune feſſure, mafottiliffime,&dítantafottilezza, chevn fildi

coltello non puo effer píu fottile. & parche la natura día íntendimēto & faperà queſtefor

míche,per trouar tal matería di terra,con laqual poſſino far quella motta chedí ſopra è det

ta,tanto dura che par vn forte battuto dícalcina.&ío neho fatto pruoua,& n'ho fatto rom

per, &non vedendo, non hauer potuto credere la durezza che hanno, perche con pícchi

díferro fono molto difficili, da disfarfi. & per intender meglio queſto fecreto in mia pre

fentia l'ho fattarouínar,& queſto come ho detto, fanno le dette formíche perguardarſi da

queſto fuo aduerfarío8ញុំè quelche príncipalmente fi fuftenta di queſte, o

che gliè dato perfuo emulo,âfin che fi compía quel prouerbío commune,che díce,non è al

cuna perſona fi libera,à chí manchí ilfuo bargello. Queſto emulo che la natura ha datto

àfipíccolo animale. tien queſta forma pervſaril fuovfficio contrale formíche nafcofe, per

darglíla morte,chefe ne vaalformícaro che è detto,& pervnasfendítura, o rottura fottile,

come èvn fil díſpada,comíncíaà metter la língua, &leccando fa humída quella sfendítura

perfottílche fia,& fono di tal proprieta le ဂျိန္တြီဒီး , & tanto contínua la fua perfeuerantía

nelleccar,cheà poco, à poco fa luogo, & allarga di forte quella sfendítura, chefenza fatíca,

&largamentemette&cauala língua à fuo piacer nel formicaro:laqualhalunghiſſima&

díſproportionata fecondo il corpo,& molto fottíle. Et dapoíche à l’entrata etvfcita à fuo

propolito,mettela língua quanto puo per quel buco cheha fatto,& ſtafficoliquieto gran

fpatío,& comele forníchefon molte,&amíche della humídita,gran quantita di loro ficari

cano ſopra la língua, & tante che fi potriano raccoglierà pugni, &quando gli parhauerne

affaí,caua preſto la língua,rítírandolaín la ſua bocca,& mangiafele,et torna poi peraltre. &

in queſta forma mangia tutte quelle che effo vuole, & che fe glímettono ſopra la língua.

a carnedíqueftoanímale è ſporca & di malfapore, ma perche le diſgratie& neceſſita

de Chríftíanífurono in quelle partínellí príncípij molte& extreme, non fi laſciò di far la D

pruouadí mangiarne,ma fi preſto vennein odio,come preſto fi proud palcuni Chriſtíaní.

Queſtíformicaríhanno dífotto à par delfuolo l'entrata loro,& tãto picciola, che cõ mol

ta difficulta fi trouería,fenon fuflevedendo entrar&vfciralcune formiche, ma per talluo

go non lipotria à loro far danno l'orfo,ne tanto àfuo propoſito offenderle,come per loalto

in quellesfendíturette,come habbíamo detto. -

Deliconigli & Lepri. Сар. ХХ Г.

Sono in terraferma,Coníglí& Lepríjetglíchiamo cofi perchelegroppehanno inquan

to alcolore fimílíalLepre. ilrefto èbíãcho come è la pancia,&lífianchí,& legambefono

alquanto berrettíne. maín verita à quello che ho potuto conmprendere,hanno piu confor

mita con Leprí,checon Conigli,&fono mínorícheliconíglídíSpagna. prendonfi il píư

delle voltequando s’abbrucíano líbofchí,&alcune volte con lacci,per man d'Indíaní.

Delli Bardati. Сар. ХХ II.

Líbardatifono anímalí molto marauíglíof à vedere, & molto nuouíallavifta de Chrí

ftíaní,& molto differētídatuttiquellichefi è detto,o s'hanno viftí i Spagna,o inaltrepartí.

Queſtíanímalífono díquattro píe, & la coda,& tutto effo è dípelle. La pelle è come

coperta,d ſcorza del Lagarto,del qual fi díra di fotto, ma è trabianco &berrettino, rítíran

do píu al bianco. & è della foggia& forma come.vn cauallo bardato con le fue barde&

fiancalettí ín tutto&per tutto. #dífotto dí quello chemoftrano le barde&coperte, efce

la coda, & lípíedíín fuo luogo, &íl collo & l’orecchíe nelle fue partí. Fínalmentefono

della medeſima forte che èvn corſier con barde,&fono dígrandezza d'uno cagnuolo di

queſti communí, non fanno male, &fonovilí,& han la fua habítatione in motte dí terra,

& cauando conlípiedi,fanno profondelefue caue&buchedella forte, come li coníglífo

§ fare. Sono eccellentida mangiare,&fipíglíano cõretí, &alcuníneammazzano

ibaleſtrierí,&íl píudelle volte fi prendono quando sabbruciano le ftoppienetempi per

- femínar,
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femínar,o perrínouargliherbaggi perlevacche& beftíamí. Io neho mangiato alcune

volte,&fono di miglior ſaporechelicapretti,&è mangiar molto fano. Sequestianimali

fi fuffero viftí nellepartí, doueli primí caualli bardati hebbero origine, non fi potria fe

nongiudicar, che della viftadíqueſtí anímalí fífufle ímparata la forma dellecoperte, per

licauallídíguerra.

- DelCagnuolo leggiero. Cap, X X I II.

Il cagnuolleggiero, èvnanimalil piupigro chefipoffivederal mondo,& tanto graue,

& tardo nel mouerfi,chevolendoandar ilcãmínodi cinquantapaffi, tardavngiorno ínte

gro. Líprímí Chríftíaníche víddero queſto animal, ricordãdofi che in Spagnafoleuano

chíamarilnero Giouanbíanco, perches'intenda l'oppoſito, cofianchora cometrouorono

talanímal, glí pofero nomeal contrarío del efferfuo, cheeffendo tanto tardo lo chíamoro

noleggiero. Queſto èvnanímaldegli ſtranía veder,chefiaín terraferma, per la difpro

portion che ha con tuttiglialtrianímalí. è lungo duoi palmi,quãdo è creſciuto tutto quel

lo che debbe crefcere, ouer poco píu dí queſta grandezza. dímínorífe ne truouano moltí

chefono gíouaní, fono poco manco groffichelunghi. Hanno quattro piedi fottílí, &ín

ciaſcun pie quattro vnghie, comedvccello,& giunteinſieme:nondimeno nèľvnghie, nè

lípiedífono díforte, chelfi pofii foftenerfopra di quelli, & pertal cauſa& per la fortigliez

za dellegambe,& lagrauezza del corpo, mena il ventre quaſi ſtrafcínãdo per terra. Il col

lo del detto è alto& díritto,& tutto eguale come vno peſtello da mortaro, che fia tutto .

eguale final capo, ſenza fardella teſta proportione, o differentía, eccetto nella coppa. &ín

cimadí quel collo hala faccia molto rotõda,fimíle moltoa quella delallocco,& havn profí

lo del pelo proprio ín modo d'un cerchío, cheglifailvoltoalquanto píu lungo, che largo.

Ha glíocchípiccolí& rotõdí, le naricomed'vngatto mammone. La bocca píccola,&

muoue il collo ad vnaparte, & à l'altra comeattonito. Il fuo deſiderío, o quel che par che

píu procurí&appetiſca, èattaccarfiadarborí, ôà cofachelpoffi mõtarín alto,& cofiílpíư

delle volte, che fi truouano tal anímalí, fi truouano fopra glíarborí, perlíquali attaccan

doſi lentamente montano, fermandoſifempre con l'vnghie lunghe. il pelo è tra berrettí

no,&bíanco,& quaſi del proprio colore à pelo della donnola,& non ha coda. La fuavo

ce è molto differente da quella deglialtríanímalí, perchedí notte folamente canta,& tutta

quellain contínouato canto dítempo in tếpo cantandofei voci, vnapíualta dell'altra, fem

pre abbaflando: talchela píualta voce è la príma,& da quella va diminuendo la voce ở

sbaffandola, comes’un díceſſe, la, fol, fa, mí, re,vt. Cofiqueſto animaldice,ha,ha,ha,ha,

ha, ha. Senza dubío mípar fi come ho detto nel capítolo dellíbardatí, che ſimilíanímalí

potrian efferftatíl’origíneo documento perímbardar lícaualli, cofivdendo queſto animal

il prímo inưētor della muſica, hauería potuto piu preſto da effo fondarfi, perdar princípio

alla muſica,che d'altra cauſa del mondo, percheíldetto Cagnuolleggieroínſegna perque

fte feívoci, il medeſimo cheperla, fol, fa, mí,re,vt. Hortornandoall'hiſtoria dico, che da

poíche queſto animalha cantato, dílía poco interuallo, o ſpatío di tempo, tornaầcantar il

medeſimo. queſto falanotte, il giorno mai fi fente cãtare,& pertal cauſa comeancheper

la poca vifta, parmíchefiaanimalnotturno,&amico d'ofcurità & tenebre. Alcunevol

teli Chriſtianí prendono queſto animale& lo portano àcaſa. Vaperquella con lanatu

ralfua tardítà,nè perminacci,dperpunturefi muouepíu o con maggiorpreſtezzadí quel

lo,che ſenza dargli è ſolito à muouerfi. & fetruouaarborífubíto fe nevaàquellí,&monta

ín la címadellípiu altíramí,& ftaín quelli otto, o díecí, o ventígiorní, nèfipuo faper quel

che mangí. Io neho tenuto in caſa, & perquelcheho potuto comprenderdiqueſto aní

male,debbevíuere d'dere,& díqueſta opíníon mía ho truouato moltí ín quel paefe, perche

maís’è viſto mangíar cofa alcuna,ma voltar ſemprela tefta& boccaverſo la parte doue tíra

il vento,píu ſpeſſo,che in alcuna altra parte.perilche ficonofce chel'aere gliè molto grato.

non morde,nè puo, hauendo piccoliſſimabocca,nè è venenofo, ne hoviſtofin à horaani

malfi brutto,ne che paía tantoinutilcome queſto.

Delli Martorelli. - Cap. XXIIII.

Trưouanfialcuníanímalípiccolí, come píccolícagnuolí, dícolorberrettino,& la metà

dellegambenere,&quaſi dellagrandezza&forma dellí Martorellídí Spagna;&nõfono

mãcomaliciofidí qlli,& mordono molto. Venefono anchorade domeltici,fono molto
- Viaggi vol.3°, h buffoní
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buffoní,& giuocano comefanno lígattímãmoní. & il príncipal cibo, & chepíuvolếtiera C

mãgiano,fono grãchí,de quali fi crede che principalmõte fi nutríchíno dettíanímalí. Io ho

hauutovno di queſtíanímali chevna Carauella míamí portò dalla coſta di Cartagenía,che

gl'Indianí arcierigli dettero à baratto díduoihamida peſcare: et lo tẽní molto tẽpo attacca

to ad vna catenella,fono anímalí molto piaccuolí, & nõ tãto ſporchí come lígattímãmoní.

Delli Gatti Mammoni. - Сар. ХХ И.

In quella terra ferma fi truouano gatti di tấte foggie& maniereche nõfi potria dírín po

cha ſcrittura volẽdo narrare le loro differēti forme, & innumerabil diuerſità fue, pcheogni

giorno di tutteõlte fortí nefono portati in Spagna:nõmíaffaticheroín dírdíloro fenõal

cune poche cofe. Alcuni diğftigattífono tãto aftuti, che molte cofe cheveggon faragli

huomíní,loro l'imítano,& le fanno ſimilmēte, & maffime quãdoveggonofchiacciarevna

mãdola ouer pignuolo con vn faffo, loro anche lo fanno,& rõpono tutto quelche glí e da

to, effendogli poſta auãtívna pietra cõlaqualla poflarõpere.ne píunèmãco tíranovna píe

tra della grãdezza & peſo chealla ſua forza fi cõuenga, tãto come.vn huomo. &dípíudí

qfto, quãdolinoltríchriſtianívãno pil paeſe àguerreggiare in alcuna parte di terra ferma,

& pastano p bofchí, ouefiano di qſtígattid'vna forte chefono molto grãdí,& nerinõ fan

no altro che rõper trõchí & ramída gli arborí,et fannoglícader ſopraglí huomíní prõper

gli la teſta:dímodo che cõuíen ficuoprinobenecon le fuerotelle:etchevadino guardãdo

ií, accio nõríceuíno dāno, & fiano ferití. Accade chefe fi tírã píetre allí dettígattí, & che

ੰ quellereftino ſopra qualche troncho darbore:ligatti fubítovãnoa lãcíarlecõtra gli huomí

:asto ní, in qito modovngatto diedevnafaflataadvn Frãceſco dívilla caſtín, rilieuo del Gouer

cauol: nator Pedrarías d'Auilla, cheglícauo di bocca quattro, o cinquedentí. Ilqual Franceſco

` ío lo conoſco,&lo víddíauantichelgatto gli defie la faflata con lífuoí denti,et da poi molte

matšie, fiatelo víddíanchorafenza eſii, perche gli perfecome è detto. Et quandoglí tírano alcuna

freccía,& feriſcono alcun gatto loro felacauano,& alcunevolte la ritornano a tírara baffo,

&alcune voltecomefe la cauano, la mettono loro medefimídífua mano, ſoprala partealta

dellíramí, dí modo che non pofla cadere píuà bafio,accio che non glí tornina ferir cõ quel

le. & alcuni le fcauezzano, & fannone molti pezzí. Finalmente farebbe tanto da dír

delle fue aftutie,&differentifoggie di tal gatti,che chínon glivedelſe,non lo potría maí cre D.

dere. Truouãfencalcuní tanto píccoliquanto è la man d'un huomo& mínorí,&altrí tan

to grandi come.vn can maſtino mezzano. Etfraqueſtíduoíeftremínefono di moltema

nière, & dídiuerſi colorí&figure, & molto varij&differentíľuno dall'altro.

Delli Cani. Сар. ХХ и 1.

In terra fermanel paeſe degl'Indíaní Caríbbíarcíerí, fonoalcunícagnuolí píccolí, chefi

tēgono in caſa di tutti lícoloridí pelo che fono ín Spagna. alcunípeloſi,alcunírafi,& fono

mutí,pche maí abbaíano,nè gridano,nè fanno ſegno dígrídare nègemere,anchora cheglí

ammazzíno cõleនុ៎ះ fomigliano lí lupatti,&pure fono caní:&ío nehovífto am

mazzar,& nõ filamētar, negemere, &glího víſtí nel paeſe del Daríẽ, portatí dalla cofta di

Cartagenía,del paeſe di caribbí,cõperatia baratto dihami,doueglíbattono, nemaí abbaía

no,nefanno altro chemãgiareetbere. &fonovnpocomãco domeſtícíchelinoftrí, eccet

to checõ quelli con chíftãno,doue moſtranamora quelliche glídanno da mãgíar,menãdo

lacoda,& faltãdo,moſtrādo dívoler cõpíacerloro,& moſtrarche quellítengonopfignorí.

- Della Churcha. Cap. X X V. II,

La Chíurcha èvnanímal piccolo,della grandezza d'vn píccolconíglío,&dícolor leona

to,&hail pelo molto fottile,& il ceffo moltoacuto,& lídentícaníní,& altri dentífimilmen

teacutí, & la coda lunga,è fi come ilforzo,& gliorecchíà qllo ſimilí. qfte Chíurcheínter

raferma (comeín Caſtiglialefoine) vēgonolanottealle cafe à mãgíarlegallíne, ouero ſtrã .

golarle, & fucciargli il ſangue. per ilche fono píu dãnofe, perchefe neammazzafferovna,

& dí quella fi fatiaffero, minordanno faríano. ondeaccadeche ne ſtrangolano quíndící,

o venti& molto píu,fín che fono ſoccorſe. però la nouità, & admíration che fi puol notar

da queſtíanímali, è, chefe al tempo che vãnoammazzarlegalline,nutrífcon lífigliuolíglí

portan feco nel feno in queſto modo: nel mezzo della pancia per lo lungo,apre vn feno

che fa della fua medeſima pelle, ín modo che fi faría addoppiando il panno d'vna cappa,

& faccendone.vna ſcarſella, la bocca dellaquale doue vna piega cafçaadoffo l'altra, detto

- animal* |- ** - -
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anímalferra tanto,cheneffuno de figliuoli hauendoueglidentro, puo cáſcare, anchorchē

correste:& quando vuol,apre quella ſcarſella;&lafcía andar lífíglíuoli, líquali vannoanchb

ra loro aiutando la madreà fucciar il fangue delle gällíne,che effa ammazza,& comeleisac

corge d'effer ſtata fentita;&alcuno vacon illume perveder perche cauſa legallinestramaz

zano,allhora la detta Chíurcha mette in quellafcarfella, ouer feno li figliuolí, & fugge, fe

trưoualuogo douefuggire,& feglieferrato il paffo, montain alto ſopra illuogo delle gal

lineperaſconderfi,lequali alcune volte prefe,o víue, o morte, hanno moſtro chíaramente;

quelchedífopra èdetto ellervero, perchefeglifon trouatili figliuolí meſfiín quella ſcarfel

ła,dentrolaqual tiene anchora letette,& cofili figliuolí poſſon tettare. Io hoveduto alcų

nedí queſte Chíurche,& quanto è detto,& anche m'han mortelegallíneín cafa, nel modo

detto. Queſta Chíurcha èanimalche puzza, il pelo, la coda&Torecchie ha come ilfor

zo,& nondimeno è molto maggiore. |- -

( - De gli Vccelli. Сар. х.х. и пr.

TYOíchehabbíam detto d'acuní anímalí terreſtrí, partícularmente, voglio anchoranar

f raràvoſtra Maeſta quello che míricordo d'alcuní vccelliche ho viſto, & fono in quel

le partí, líqualifon molti,& molto varij,&primamentedírodiquelliche hanno fimiglian

za con queſtí dí queſte noſtre partí,ouer fono come queſtí, dípoí profeguíremo particular

mente,narrando quello che míoccorrera alla memoria degli altríche fono differētída que

ítídellí qualíquíhabbiamo notítia,o ficonofcono. -

Degli Vccellinoti, & ſimilià quellichefonoin Spagna. . сар хxtх.

Sono nell'IndieÄquileRealí,& dellenere, & Aquile piccole & dícolor bíonđo, fonui

ſparuieri,terzuoli,falconívíllaní,& pellegríní, mafono píu nerídíquellí díquí. Sítruož

uano Nibbí cheprẽdonolí polli,& hãnola píuma& ſimilitudínediquesti noftrí. Sonuí

moltíaltri vccelli maggioríche grandígrífalchi, & digran prefa. & hanno gliocchícolo=

ratíín molti modi,& lapíuma molto bella,& dipintaa modo d'Aftorí mưdatímolto galan

tí,& vanno accompagnatía due à due. Io ne buttaívno à terrad'un arboro molto alto cõ

vna freccía,con la qualeglídettí nel petto,ilquale cafcato à baffo, era quafi comevn’Aquila

reale,& era tãto armato di prefa &becco,ch'era cofabella àvederfi. Et víưette tutto queſ

giorno. Io non glífeppí dar nome,nealcuno díquanti Spagnuolilo víddero, nondíme

no quefto vccelloஆpíư àgli Aftorí molto grandí, chead alcun'altrovccello,&è

maggiore dí quellí, & cofilí Chríftíaní chíannano queſtí aftorí, fonui colombí faluatíchí;

tordirondine,quaglie garze garzotti,flamencos, faluocheilcolordel pelo delpetto èpiư

víuo,&dí píubellapíuma. Sonuicorui maríní, anítre, oche faluatiche, lequalifon nere;

comedí ſopra è detto. Tutti queſtívccellifono dípaffaggio, nè fi veggono tutto il tem

po dell'anno,ma ſolo ad vn certo tempo,fonuífimilmente allocchí,& coccalí. * ,

D'altri Occelli differenti dalliſopradetti. Сар, ххх. “

Truouanſi in queſte partí moltípappagallí,&dítante&díưerfèfortí, che faría gran ço

faa narrargli,& cofapíưappartenentealdipintore, àdarglíadíntendere, che allalinguaad

eſprímerglí: pertanto, perchedí tuttelefortí chevífi trưouano, fi portano ín Spagna, nori

èda perder tempo parlando díquellí, folo díroche pochígíorníauantí che'l catholico Re

DonFerdínando paffaffe di queſtavíta,ío gli portaí nella citta dí Placentía di Spagnafei In

díaní Caribíarcieri,che mangíauano carne humana,& feí Indianegíouaní, moltobendi

fpofte della perſona,gli huomíní &le femíne. & glíportaí la meſtra del zuccaro che fico

míncíaua à fare in quel tempo nell'Iſola Spagnuola,& certe canne di caffia, dellepríme che

in quellepartí perinduſtria delli Chriſtíníficomincioronoầricogliere:&portaiſimilmen

tea fuaaltezza trenta& píu pappagallí,líqualíerandídíecí,o dodícífortí, la maggior par>

te díloro parlauano molto bene, queſtí pappagallí, anchora che dalle bandedíquípaíonơ

pígrí, fono tutti molto gran volatorí, &femprevanno accompagnati à duoíàduoí, ma

ſchio&femína,& fannograndannoalpane, &allecofe che fifemínano perilviuerdegli "
Indíaní.

: Coda inforcata. - сар, хxxt.

Si trưouano alcunívccelligrãdí,&volano molto, &ílpíu delle volte vanno molto alti,

fono nerí,& quaſi comevccellidírapína,fanno molto lunghi,& preſtívolí.&la punta del

dealedauantí molto aguzza,&lacoda larga come quella del nibbio, fone maggiori delli

*** - - - Viaggívol.3”. - h íj nibbij,



S O M M A R I O D E L L I N D I E O CCI D E N T A L I

níbbíj,& hanno tanta ſicurta nel fuo volare,che moltevoltelenauíche vanno in quellepar Ç

tigliveggono venti,& trentaleghe&píu,dentro delmare, volandomoltoaltí. |

|- Coda di Giunco. Сар. ХХХ II.

Queſtífonovccellíbíanchí,&gran volatori, &fono maggiorí che Colombífaluatíchí;

&hannolacodalunga&molto fottile, per laqual feglidette il nomeche è ſopra detto dí

Coda dígíunco. &vedeſi molte volte molto dentrodalmare, effendopero vccello cheha

bíta ín terra. -

- Paſſere ſempie, сар. ХХХIII.

Ví fono anchora vccéllí che fichiamano Paffere fempie, &fono mínoríche Coccalí,&

hanno lípíedícomeanatregrandí,&ftanno nell'acqua alcune volte,& quandolenauívan

no à vela lííntorno alle lfole à cinquanta, o cento leghelontano da quelle, queſtívccellírí

uardano felí nauilijvengono a loro, & ſtracchídal volar, fi buttano ſopra le antenne, ar

ori,ogabbíadellanaue,&fono tanto fempíe,& aſpettano tanto, che facilmente filaſciano

prender con la mano, & perqueſta cauſali nauiganti lechiamano paffareſempie: Sono

neri,&fopranerí. hanno ílcapo &le ſpalle d'unapíuma berrettínafcura,& nonfonobuo

ní damangiare. Hanno vngrandeínuoglíodí píumą, riſpetto alla pocha carnechehan

no: nondimeno límarínarí alcunevolte feli mangiano. -

Delli Anitrini. Сар. ХХХIII.

Sítruouan altre paffere mínoríche tordí,&fono molto neri, & credo chefiano lípíuve

locí vccellidel mondo nel fuovolare, tanta velocita hanno. Vanno à pelo dell'acqua, o

alte,o baffe chevadíno l'onde del mare, & tanto deftríneľalzar & baffar il volo, nel medefi

momodo chel marva,quafiappiccatià l'acqua, chenon fi potríacrederchínon lo vedeffe.

Queſti fi fermano quãdogliparnell'acqua,& quaſi per la maggior partedí tutto ilcam

míno dell'Indíe,glívedemmo nelgran marOcceano:hannolípiedícomel’oche, danítre:

& perqueſto fichiamano anítríní. -

Paſjere Notturne, - Сар. ХХХи.

Interra fermafonoalčunívccellichelíchríftíaníchíamano pafferenotturne, cheefcono

al tempo chel Solva à monte, quando eſcono le nottole, hanno grande ínímícítía ledette D

flere con le nottole, perche fubítovannovolando &perſeguitando le dette nottole,&

dandoglícolpi, laqualcoſaà chí laguarda è dígrandiffimo piacere. Dí questívccellíne

fono moltínelDaríen, &fonovnpoco maggioridellí rondoní,&hanno quella maniera

d’ale,& tanta o maggior leggierezzanelvolare, &per il mezzo díciaſcuna alaal trauerſo

hanno vnabandadipennebíanche,& tutto il reſto delle fuepenne è berrettína, &quafine

ra,liquali vccelli tuttalanotte maífifermano,& quãdofifchíaríſce il giorno tornano à na

醬non appaiono fin cheíl Solenon è à monte, chefubíto tornano alfuo confue

to combatter,contraftando con ledette nottole. |

· Delle Nottole. * Сар. ХХХиІ.

! Dapoíchenel capitolo dífopra s'è detto della contention delle pafferenotturne&del

le nottole,voglío concludere con ledette nottole. Et dico, che in terra fermafono mol

te d'effe chefurono molto perícolofe allí Chriſtíaní nelli princípij cheín quelle parti pafº

forono con il Capítano Vaſco NunezdíValboa,& con il Bacílier Encifo, che acquiſtò il

Daríen. Perche per non faperfi all'hora il facile&ficurorímedío chefiha contraílmor

fo della Nottola:alcuní Chriſtíaní morírono all'hora, &altri ſtettero in perícolo di mo

ríre, fino chedagliIndíanífi ſeppe il modo,nel quale s'hauea à medícarquelchefuffemor

fo dalle dette Nottole. Queſte Nottole fono nè píu, nè manco come quelle che fono

ín queſte partí. & fogliono mordere la notte, &per la maggior parte beccano la punta

del nafo o la cima della teftad delle dita dellamano, o delli piedí,& cauano tanto fangue

del morfo, che non fipotriacrederchínon lovedeffe, Tengono vn’altra proprieta, che

è che fe fra cento perſone beccano vn huomo vna notte, la feguente notte o vn’altra,

non becca detta Nottola fe non quel medeſimo morfo anchor che fia fra le dette cento

erfone. Il rimedio del morfo è di prender vn poco di cenere calda quanto fi posta

foffrir, & metterla ful morfo. Ha anchora queſto morfo vn'altro rímedio, che è tor

acqua calda quanto fi posta föffrire il caldo di quella &Iauare il luogo morfo,& fubí

to ceffail ſangue&il perícolo,&guarífce molto preſto la piaga, laqual è pícciola, perche

|- 's la nottola

Nota gran

marauiglia
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A la nottola favn morfo pícciolo tondo,&leuavía poca carne, lo questo teftíficò perchefo

no ſtato morfo & fon guaríto con l'acqua,come ho detto. Altre nottole fono nell’Iſoladí

San Giouanní lequalifi mangiano,& fono molto graffe, & inacqua molto caldafi fcorti-

cano,facilmente,& reſtano della forte delle paffere, che pigliano a器 col vifchío molto

bíanchí,& moltografii,& dibuon fapore,ſecondo chedicono gl'Indianí,& anchoraalcu

ní Chriſtianichele mangianoſimilmente,& ſpecialmente quelliche vogliono prouar quel

locheveggono faradaltri.

De Pauoni. сар хххит.

Sono ín quelle partí Pauonídícolor bíondo, altrínerí, & hanno la coda della fattezza

delle pauonefiedi Spagna,nella penna& colore, alcunifon tutti biondí, & la pancía con

vn poco del petto bianco,altri ne ſono tutti neri,& cofila pancía, & parte del petto bianchí

&l'uno &altro tengonofoprala teſtavna bellacreſta, opennacchio dipennerofie, quel

che è rosto,& nere quelche è nero. Sono migliori alguſto che quellídí Spagna:alcunídí

queſtí pauonífono faluatichi, & alcunifono domeſtíci, quandoglíalleuano in caſa da píc

colí. Li baleftrieri n'ammazzano molti peresterne íngran quãtíta. alcuní dícono chel

pauone èroſſo,& la pauonefla nera,& alcuníhãno altra opíníone,& dicono,che il pauon è

quelcheè nero,& la pauoneffabionda, alcunídícono chefono di due fpetie,cioè bianco et

nero,&che dí tutteduelefpetie, è il maſchio & la femína, & che quelli che fono dí díuerfi

colori,fono di diuerſe ſpetíc. S'el baleſtriero non gli da nella teſta, o ín luogo che'l caggía

mortofubíto,fe perauentura glí defleín vna ala,ouerín altra parte, corron molto per terra:

& eflẽdo il paeſe molto ſpeſſo d'arborí,bífogna cheíl baleftriero habbívn buon cane,etche

fia preſto,accío che'l cacciator non perda la ſua fatica, & la caccia. Vale.vn pauon dí queſti

vn ducato,etalcunavoltavn Caſtigliano,ovn peſo d'oro,ilquale in quellí paeſififtímatan

to quanto a ſpendere vn reale în Spagna. Altri pauoní maggiorí & migliorida mãgíar&

píu belli fi fono trouatí nella puíncíadetta la Nuoua Spagna:dellí quali moltífon ſtatí por

tatí nell'Iſole, & nella prouincia di Caſtíglía dell'oro, & s'alleuano domeſtíciín caſa dellí

B Chríftíaní. Díqueſtí le femíne fono brutte,&lí maſchi bellí, & molto ſpeflo fanno la ruo

ta,benche non habbíno cofigran coda,ne tantobella come quellídi Spagna. maín tutto il

resto della píuma fono belliflimí, hãno il collo & la teſta coperta d'una carnofita ſenza píự

ma,laqual mutano dídiuerſi colori,quando glívien la fantaſia,& fpecialmente quando fan

no la ruota,la fanno diuentar molto roffa,& come la laſciano gíu,la tornano gíalla, & d’altri

colorí,& poi come neroverfoilberrettíno, &alcunevolte bianca. Ha nella fronte ſopra

il becco à modo d’un píccíolo corno d'una poppa:ilqual quando fala ruota slarga & crefce

piu d'un palmo. A mezzo il petto gli nafcevn fiocco di pelí,grofio comevndíto, líquali

pelífono,nè piunè manco, chequelli della coda d'un cauallo, dícolor nerí, &lunghi piu,

d'un palmo. La carnedí queſtí pauoni è molto buona,& ſenza comparatione migliore

& píu tenerachequella dellí pauonídíSpagna.

~Alcatraz, Сар, хххиІП.

Trưouanfi vccelli in quelle partí che fichiamano Alcatraz. &fono molto maggiorí,

chele oche,& la maggior parte della píuma è berrettina,&ī partegialla: il becco dellí quali

è di duoi palmí lungo,poco piuo manco,molto largo appreſſo la teſta,& fi va dímínuendo

verfo la punta,hanno vngrofio &gran gofio. &fono quaſi della fattíonc & maníera d'un

vccello che lo víddíín Fiandra à Brufelles nel palazzo divoſtra Macfta, che li Fíãmenghí

chíamauano Haina,&míricordo che dífnando vngiornovoſtra Maeſta nella gran fala, fu

portato in preſentía dívoſtra Maeſtavna caldiera d'acqua concerti peſciviui, liquali ildet

to vccello glímangíò coſiinteri,ilqualvccello,ío tengo chefia dellí maríní,perche hali pie

dícome glivccellidell'acqua o comel’ochefogliono hauere, & cofigli hãno gli Alcatrazi,

liqualifimilmente fonovccelli maríní,&dítantagrãdezza chcío viddi metteradvn d'effi

vnfaíoíntegro d'un huomo nel醬 ín Panama nelanno 152 1. Et perchc ín quella

ípiaggia & cofta del Panama paflavolando moltitudine dí questí Alcatrazí, fendo cofa

notabile, íola voglio narrare, & maxíme che non folo ío, ma fono al preſente in corte

di voſtra Maeſta molte perſone che l'hanno veduto affaí volte, Sappía voſtra Maefta,

che in quelloluogo comeperauantífi è detto, crefce&cala ilmar del Sur due leghe&píu
* - |- Viaggívol.3”, h ííj diſci
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- difeíhore ínfeí hore, & quando crefce, l'acqua del mare arríua cofi appreſſo alle cafe del

Panamacome in Barzalona o in Napolífa il mar mediterraneo,& quando vien la detta cre

Moltitudi; ſcentevengon con leí tante fardelle che è cofa marauíglíofa, & da non creder l'abondan

ཥཱ པ d "tiadíquellẻ,chinon levedeſſe, & il Cacique diquella terra, nel tempo cheio vi habitauo,

ognigiorno era obligato,& glíera ſtato comãdato dal Gouernatore divoſtra Maeſta, che

menalle ordinaríamente tre canoe, ouer barche piene delle dette fardelle, & le fcarícaffe in

piazza,& cofifi faceuacontínuamente, & vn rettore di quella cittale partiua frali Chriſtia

ní,fenza che coſtaffeloro cofa alcuna,& feil popolo fuffe ſtato maggiorcdí quelche era, an

chor che fuffe quanto al prcfente fi truoua in Toleto, o maggiore, & che altra cofa non ha

uefferohauuto pervíuere,ſi faría pofluto foftentare delle dette fardclle. &anchora faríano

auanzate. Ma tornando à gli Alcatrazzi, cofi come viene la marca, & le fardellecõ quel

la, loro fimílmentevengono con la marea volando ſopra di quella,& fono in tanta molti

tudine che par che cuopríno l'aría,& contínuamente non fanno altro che buttarfi dall'aere

ín acqua& prender quellefardelleche poffono,& fubíto tornarfi volando ín aría&man

giandole molto preſto,& fubíto tornano inacqua,& dínuouo fileuano fimilmente ſenza

maí ccflare,& cofi quando il marcala,vanno feguítando gli Alcatrazzíla ſua peſcheríaco

Nel capito- meè detto. In compagnía vanno con queſti vcccllí che fi chiamano Coda ínforcata, del

lo.; 1. líquali perauanti s’è fatto mentíonc,& coficome l'Alcatrazzo filcua con la preda chefa

delle fardelle,il detto Coda inforcatagli da tanti colpí, & lo perfeguita tanto, che glífabut

. tar le fardelleche ha ínghiottite,&黑影come quello le butta, auantichele tocchíno, darrí

::: uino a l'acqua,il Coda inforcatalepiglia;&egran piacere avederglitutto ilgiorno àque
ċedă infor fto combattere. Il numero dí queſti Alcatrazzi è tale,chelíchríftíaní mãdano à certe Ifo

cata cohlº le&fcogliche fono appreſſo il Panama,con barche& canoe,perpigliare Alcatrazzi,quan

******“ do fono tanto píccioliche non poffon volare,& con legní n'ammazzano quantívoglio

no,fín che caricanolebarcheo canoedíquellí,& fono ſigraffi, & ben pafcíutí, che al tutto

Gramosta non ſi poston mangiar, nelí prendono peraltro che per羅delgrafio perferuírfeneầarde

nada giai rela notte nelle lucerne,ilqual graffo è molto buono a queſto vfficio,& fa bella luce,& fa

:::::::P cílmentearde. In queſta maniera,& per queſto effetto fe n'ammazza vna quantítaín- :

*"* numerabile, & ſempre par che creſca il numero di quellí che vanno à peſcar le fardelle,

come è detto.

Delli Corui marini. Сар. ХХХIХ.

Perauantífidiffe che fi trouauano Coruí Marínídella medefima forma che fono quelli

di queſte bande dellí quali non torneria à parlare, fe non foffe per dírlaeſtrema moltitudi

ne dí quelliche fi truouano nel mar del Sur,nella coſta di Panama, dellíqualivoſtra Maeſta

fappía che alcunevoltenevengono tantí infieme,& à frotta à peſcarlefardelle, che nel capí

tolopaflatofidiſſe,chebuttati nell'acquacuopronogran partedelmare &èla moltitudine

di queſti tantogrande,che parla campagna laquale èappreſſo la cittadi Toledo,&queſte

fquadre & moltitudine diqueſtícoruí in molte partí& molto contínuamente ognígiorno

fiveggono nella detta cofia del mar del Surdouehodetto. nè paraltro quello checuopre

l'acqua,chevn velluto o panno molto nero,ſenzaefferuíínteruallo,tantoftannoftrettíľun

con l'altro,líquali fanno il finıile che fanno glí Alcatrazzi,chevanno&vengono con lema

ree,feguítando il peſcar dellefardelle,lequalíadalcuni piaccíonoalguſtomaa menon paio

no buone,perche fon molto dolcí,& la terza volta che dí quelle mangíaí mívennero à fafti

dio,nè è peſce alcuno, nè in quellebande, ne in queſte,che ío habbi veduto, che cofi contr

míavoglía ío mangiaffe,pureadaltreperſonepaiono alguſto molto buone. - :

Delle Galline odorate. Сар, ХL.

Delle Gallíneve nefono affaídíquelle di Spagna,&ognígiornofivanno augmentan

do molto, perche gli habitatorí non laſciano di metter in couo quante huoua poffonoco

prire con l'ale,& hanno hauuto príncipio da quelle che diquifuron portate in quelle par

tí;fonuíoltradíqueſteanchoragalline faluatiche,che fono cofi grandicome pauoni,&fo

no nere,& lateſta& parte del collo al quanto berrettina, o non cofi nera come è tuttoíl

refto del corpo,& quel berrettino nõ è piuma, ma è la pelle chefta fopra il collo. Sono di

molto malacarne,& peggior ſapore,&molto golofe,mangiano moltefpurcitie,& Indíaní

- |- |- &animali
-

C

D



D E L S. G O N Z A L O D' O V I E DO 6ෆ

A.&anímalí mortí:&hanno vn odor come mufcho,& queſto fin chefonovíưe, percheco

mefono morte,perdono quelodore,&àníffuna cofafon buone,faluo le fuepenne,perím

pennar le freccie & verrettoni,&fopportano molto gran colpí,&vuolbenefferegagliar

dalabaleſtrachel'ammazzafe nonfonferite nella teſta, o chenon glífiarottaalcunà delle

ale,& fono moltoimportune&deſiderofediſtarín luoghihabitatio intorno díquelliper

mangiarele immunditie.

Delle Pernici. |- Сар. ХLI.

Interra fermafono pernici moltobuone&dífi buon fapore, come quelledí Spagna,&

fono cofi grandicome legalline di Caſtiglia,hanno le polpe doppie, vnafopral'altra,dimo

do che hanno di due forticarne,& tanta, che vuol ben醬vn buon mangiatore, quello

chead vn paíto ín vnavolta ne mangieravna. Lepennefono berrettíne,& cofinel petto

comenelleale&collo,& tutto il reſtofono del medeſimocolore & penne che hannoleper

nící díquifoprale ſpalle,& neifuna penna tengono d'altro colore. Lehuoua chequeſte

pernícífanno,fono quaficoſì grandí,comeligrandídíqueſte galline communídí Spagna,

& fono quaſi tonde,& non lunghe comefon quelledellegalline,& fono azurre, del mede

fimo colore d'una fíníſiima turchefe. Prendono gl'Indíaní queſte pernící allettandole

con fubbí,dfífchí,hauendoglitefilacci. Il modo delallettarle è queſto, che l'Indíano pí

glía vngroppetto de fuoícapelli,ín címadellafronte, quaſi nella fommitadelcapo,& tira

allenta quellícapelligiuocando con la tefta, & con la bocca favn certo fuono cheè quaſi

vn fubbio della maniera che le pernící cantano. lequalívengono a queſto fuono, o allet

tamento,& caggiono nellilaccícheglifono ſtatíteſi,delfíldi Henequen, delqual filfi diffe

largamentenel capítolo decimo,& cofile prendono;&fono molto eccellente mãgíararro

ítíte,pilottandole prima. Cofi in queſto comeínaltro modo cotte,che fi mangiano,& af

fimiglianfi moltoalfapore delle pernicídíSpagna,& la carnedíquelle è cofifàlda,& fono

migliorida mãgiaril ſecondodíchefonoammazzate,perchefono píu frole,& píu tenere.

Sono anchoraaltrepernícíma mínorídelle ſopradette, chefono come ftarne, o pernící

º díquelledíquí. Síchiamano perníci,perchefono allaíbuone, lequalíanchor che nel fa

B pore s'agguaglino àquellediquí,non varríuano però à gran pezza,come fanno legrandí,

&queſtepíccolehanno lapiumafimilmenteberrettina,pur tirano qualchepoco albiondo

quellepennechefonopiucheberrettine;&prendonfimolto píu ſpeſſo chelegrandi, &fo

no miglioríper glíammalati,pernon effer coſidureda patíre.

Delli Fagiani. Cap. XLII.

LíFagianídíterrafermanon hanno le pennecomelífagianídí Spagna,nefono cofibel

linelvedere, ma fono molto buoni & eccellentí nel fapore,& fon molto fimílínel guſto

alle pernící grandi,delle qualifi trattò nel capitolo precedente. Le penne di queſtí vccellí

fono berrettine coficome le pernici,manon tantograndí,fono ben píualte nellí píedí, han

nolacodalunga&larga,fen'ammazzano moltícon baleſtre,& fanno certí cantía modo

dífifchí,molto differčtídal canto delle pernící,& molto píu alto,percheben dalontanoso

dono,&ftannoadaſpettaraflaí,& cofilibaleſtrierín'ammazzano íngrannumero.

Delli Picuti. Сар. ХLIII.

- , Vn vccello èín terra fermachelí Chríftíaní chíamano Pícuto, percheha ílbecco molto,

grande,ầríſpetto della píccolezza del corpo,il qualbecco peſamolto, & piuchetutto il cor

po. Queſto pafferenon èmaggiord'una quaglia,o pocopiu,mahal'inuoglio dellepen

nemolto maggiore,percheha molto piupiumache carne,lefue pennefono molto belle,&

di moltícoloriíl fuobecco è lungo vnaquarta opíu,ſtorto verſo terra,& a príncípio &ap

prefſolateſtalargo tredita,la língua cheeffo tieneèvnapenna,&dagran fiſchi, & fabuchí

negliarborícon ilbecco donde entra,& falífuoinídílidentro:&certo èvccello molto ma

rauiglioſo à vederlo,perche è molto differēteda tuttiglivccellicheio hoveduti, cofiperla

línguache è comeho dettovna penna,comeperlafuavifta,&difproportionedelgran bec

coríſpetto alrefiante del corpo. Neffunvccellofitruouachequãdofa lífuoi figliuoliſtia

píu ſicuro,&fenzapaura delligatti,fiperchenõ poſſono entrarea torre l'huoua Sfigliuoli

per lamanieradelnido,perchecome fentono cheli Gatti fiapprofimano, ſimettono nel
- Viaggívol.3”. h íííj fuo
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fuonido,&tēgono il beccoverfola parte dífuora &danno talbeccate, chel gatto hadigra C

tía díleuarſegli dínanzi.

Del Paßere matto. -
Cap. XLIIII.

Sonuíanchoracertipafferi,o celeghe,chelí Chriſtíaníchíamanomatti, per dargli ilno

mealcontrarío dellífuoi effetti, come fogliononomínar altre cofe, fecondo che perauanti

s'è detto perche per laverita, nellunovccello díquelli che in quelle parti hoveduto;mo

stra efferpiufauïo&aftuto, nèditanto ingegno per natura per alleuar fuoífigliuoi ſenza

pericolo. Questivccellifono piccoli,&quafineri,& ſono poco maggiorichelitordidi

quí. Hanno alcune penne bianche nel collo. hanno lafagacita delle Gazzuole, chiare

volte fibuttano ín terra. Fanno lífuoinídí ſopraarborífeparatí daglí altrí:perche ligat

Cºmeſ:"- tímammoní costumano d'andar d'arboro ínarboro & faltar d'uno ín l'altro,&nondíf
no li nidi,

montar in terra, per paura chehanno d'altri anímalí, fenon quando hanno fetechedif

montanoầbere,in tempo che non poffono effermoleſtatí. Et queſtívccellínèvogliono,

nèfogliono farlifuoínídí fe non ínarbore chefiaalquantolontano da glíaltri,&fanno vn

nidoĪungovn braccio,o píu,à modo d'un facchetto,& nel fondo èlargo, & dalla banda di

fopra doueſta attaccato, fiva ftringendo,& favn buco dondeentra in quel facchetto tan

to grande,chefiafufficienteàriceuerildetto paffere, quando entra,& acciochefe per cafo

ligátti montaffero fopra quellíarbori,doue fi truouano queſtínídí,non mangino loro lífi

gliuoli,vfanovn’altra aftutía molto grande, che è che quellíramí, oaltro douefanno que

itínídí,fono molto afprí&fpínofi,&lígatti non glípoffono toccare ſenza pungerfi,&fo

no tanto teffuti,& fortí,chehuomo alcun nonlo ſapería fardíquellaforte,&feilgatto vuo

Íe metterlazampa per ilbuco del dettonído, percauar fuoralehuoua, o lífiglíuolí piccoli

díqueſtivccelli,non puo arriuaralfondo perchecome è detto fonolunghípiu ditreo quat

tro palmí,& non puo la zampa delgatto arríuar al fondo delnído. Fanno vn’altra coſa,

laquale è cheín vn arborefono moltídiqueſtí nídí,& la cauſa perche fanno moltídique

stí pafferilífuoínídí in vnmedeſimoarbore, debbe effer pervnadídue, o perche dífua na

tura v’anno ínfrotta,& fono amíchedí compagnía della ſua medeſima generatione, come

fonoglíftornelli:operche ſepercafolígatti montano ne l'arboredoue fannolinídí, vene D

fiano diuerfi, acciocheitia alla ventura, à quale ilgatto debba dar moleſtía,&vene fiano :

granquantita digrandi,liqualifaccinola guardia pertutti, perche quãdoveggonoligatti,

danno grandígrídí, • • • • ; : " . »

Delle Piche,ouero Gazzuole. -
eар, Х L И. . .

In terraferma,& fimilmente nell'Iſolefono alcunePiche,&Gazzuole, chefono mínori

díquelle di Spagna,lequalivanno ſempreầfaltí, & fono tuttenere,& hannoilbeccho fat

to à modo díquello depappagallí,& fimilmentenero, hanno la coda lunga, & fono poco

maggioríde tordi. -

.

Degli occelli detti Pintadelli. Cap. XLV I.

Sonuícertí pafferí che fi chíamano Pintadellí che fono molto píccolicome fono frín

gưelli montaní,ô difette colori. Queſtípafferíníper paura delligatti, femprefannolífuoi

nídí ſopralaríua defiumi,o del mare,douele ramedegliarboríarríuíno cõlínídí à l'acqua

pocopefo chefopra quelle ficaríchí. fanno lídettí nídí quaſi nellecime dellídettíramí;&

quando ilgatto va ſopra líramí, auanti sabbafla& pendaverſo l'acqua, ilgatto perpaura

torna índietro,non curando píu de nídí, perpaura di cafcar:perchedí tutti glíanímalídel

mondo,non obſtante che neffunolo fuperíín malítia, & chenaturalmentela maggiorpar

te de glíanímalífappí notare,queſtogatto non lo ſafare,& molto preſto affoga, queſtípaf

ferinifannolífuoinídí in modo,cheanchora chefibagnino &empino d'acqua,fubítotor

nano fufo,& anchorachelipafferíní nuouiſtianofottoacqua per píccolíní che fiano non

s'anniegano. . ' -

-

Delli Luſignuoli, & altripaſseriniche cantano. . . cap. x L v 11.

Sonuímolti Lufignuolí,& moltialtrívccellíní che cantano marauíglíofamente,&con

gran melodía,& con differentemodo di cantare,& fono molto diuerfidicolorevn dall’al

tro,alcunifono tuttigialli, alcuni fono coloratíd'un color tanto grande& eccellente, che

non fi potria credere, nèvederaltra coſa di maggior colore, & tanto quanto foffevn rubí

no,& vene fono de gli altri divarij colorí, alcuni di moltícolori, altrídí pochi,&altri di

vnaforte,& tantobellicheinluftrezzaccccdeno,& ſuperano tutti quelli che fi truouano

*- - - - : - - - .. , • . . . 1ΓΔ
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"A in Spagna;&Italia,& in altriregni&prouinciechehoviſto:moltídelliqualifiprendorio

con reti, vifchío, & trappole dí molte fortí. . . . . . . . . ·

- Del Paſjeremoſchetto, moltopiccolo. . . сар хI и III. . . .

Truouanfi alcuní Pafferiní tanto píccolí, che tutto il corpo d’uno d'effi è mínordella ci
l ma del dito grofio della mano, & pelato è la meta manco dí quelche è detto. è vnovccelli

* no,cheoltra la ſua piccolezza,ha tanta velocità& preſtezzanelvolare,che vedendolonel

:: faerevolare non fivedebatter fale d'altra forte, díquello che fivede deCalabroní,& non

è perſona che glivedavolar, che penſi chefia altro che Calabrone. Línídífono fecondo Il peſº del

ไม! laproportion&grandezzafua;&iohoveduto vndiqueſti Pafferíní, checonilnídomeſ ""

娜 foínvnabilancia d'oro, pefò il tutto duoítomíní, chefon ventiquattro graní con la píuma 2

1ம் ſenza laqual hauería pefato manco, ſenza dubio, s'affimigliaua nella fortilezza de piedi&

dell'vnghiea gli vccelletti che fi dipingono nelli margini delli libri dell'officio che foglio

01ು no mettere límíníatori,&lafua piumaè di moltíbellicolorí, dorata,& verde, &altrícolo

0W rí, & il becco lungo fecondo il corpo, & tanto fottile comevn ago da cucíre: fono molto -*

ប៉ង់ anímofi,& quando vedono chealcun huomo montain fu l'arbore doue hanno lífuoí ní

lly , di, vannoâ darglíne glíocchi,& con tanta preſtezzava&fugge,&torna, che non fi puro

ai) crederchí non lovede. . Certo è tanta la píccolezza di queſtovccelletto, che non hauería

lii, ardimento diparlarne, fenon fufle, chenon foloío, maaltrianchorafono in queſta Corte

IV teſtimonijdí veduta. Fanno il fuonído difiocco, o pelo di cottone: del quale in queſto

ſy luogo n'è abondantía,& loro molto à propoſito. , - -

VUO, |- - 蠶 d'Hyccelli. - * Сар, х 1 1 х".

koi - Io ho víſto alcuníannínelmele di Marzo, ínfpatio di xv, oventigiorní,&alcuníanni

阿 píu, dalla mattínafinallanotte andar tutto il cielo coperto d'ínfínítí vccellí molto altí, &

0, tanto eleuatíín aere, che moltídí loro ſi perdono di vifta, alcuni altri vanno molto baffi à “

UV ríſpetto dellí píualtí, nondímeno vanno molto altià riſpetto delle fommita de montidel

Ilá• paeſe, & vanno di contínuo ínfrotta, ouer vn díetro l'altro. & queſta vía fanno dalla parte

「ጠረ . di tramontanaverſo mezzo dí, &alcunída parte del mar verſo la terra,& cofiattrauerfano

w门 B tutto quello che del cielofi puo vederein lunghezza nelviaggio chefanno queſtívccellí: , : , :

lll). & del largo occupano gran parte díquel chefivede del cielo. La maggiorpartedique- - --

បើ stívccellífono al parer mío Aquilenere, &altredímolte fortí:& molto grandí: & altrivc

cellí dírapina. 膛differentía, &lepíumedellidettí non fi puo molto comprendere, per

che nõs’abbaffano tãto che fi poffino conofcere nèdíſcernere cõla vifta,non dimeno per la

maníera del volare& p la ſua grãdezza, & differētía fra lor fi conofce molto ben che fondi

molte& diuerfefpetie. Il paffardí queſti vccelli è fopra la città & prouíncia dífanta Ma

ría dell’ãtiqua del Darien in terrafermaín quella parte chefi chíama Caſtiglia dell'oro:altre

molte manieredí vccellífi truouano ín terra ferma che faría gran cofaa volerle defcríuer

particularmente: fi perche ditutti quellí che fiveggono effendo ínfinitífaría cofa impoffi

bilea ſpecíficarglí, comeanchora perchedi molte altrecheho ſcritto nella mía general.hi

ſtoria, non míoccorrealtro alla memoría dí quelche nel preſente fommarío ho detto.

- |- Delle moſche, moſcioni, ape, vefpe, & formiche,ớfimili animali. Сар. L.

. Ell'Indie& terra fermafono molto pochemofche&ín comparation dí quelle chefo

- noín queſtínoftrí paeſi d'Europa fi puo dir che non ve ne fiano perche rare vol

te fiveggono. Moſcíoníouerzenzareve nefono molte,& faſtidíofe,&di molte fortí,

& ſpetialmente ín alcune partívícíne almare, &alcuni, non dímenoín molteparti frater

ra non fene truoua. Sonuímolte Vefpe,& perícolofe,& venenofe, & la ſua morficatura

ſenzacomparation fa maggior dolor chequella delle Vefpedí Spagna,ethãno quaſi ilme

defimo coloreanchora chefiano maggiori,& hanno il color fuogiallo ínuerſo il bianco,

& I’alí fono macchiate di color nero, ma le punte dell'ale fono d’un bianco fmarrito.

Sonuímolto grandí vefpaí&píenídí buchiouer cafette, della fortedíquelle chefanno

TĂpein Spagna,mafonofecchi&dícolorbiancofopraberrettino,& non hannoalcunli

uor dentro, mala ſua generatione, ouer quella matería díche nafcono:moltídíqueſteve

ípaíjfi trucuano negliarborí,&colmi,&legnídellecafe. -

- , Dell'Ape. - Сар. LI.

Sonuí molte Apeche fi generano nelli buchidegliarborí,& fono piccole ತಣ್ಣಿ grane

4 - . . » CZZA
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dezza dellemofche, o poco píu, & la punta dell'ale è mozza altrauerfo della maníera della C

pữtadelle coltelle chef fanno nella città di Vittoria, &permezzo dell'ala hãno altrauerſo

vnſegnobíãco,& nõmordono,nèfanno male, nèhannol'ago & fannogrāfauíouercafet

te,&píubuchífono in vndí detti fauí,che in quattro di qftídíq,benche leſiano apedíõlle

portate di Spagna,& ilmele è moltobuono,& fano,maèbianco,& quaſi comevincotto.
-

Delle Formiche. Сар. L II.

La differentía delle Formíche è grande,& la moltitudínedíquelle è tanta, &tãto dãnofa

in alcune diloro, che non fi potria maí crederchínon l'hauefleveduto, perchehanno fatto

molto dãno, coli negli arborí, come nellízuccherí,& altre cofeneceſſarie alvíuer dell'huo

»iſopra nel mo. Ma pernoneller lungo in queſto parlare, díco, che quellechegliorfiformicaríman

**“P giano, fond ynaforte, & fono piccole,& nere, &altrefonodi colorbiondo,&altrefono

che chiamã Comixen,che la metàfonoformiche,&l'altra metà vn verme,qual portaattac

cato vnafcorzabíanca, ſtrafcínandola, &fono molto dannofe,&penetrano lilegnami, &

Formiche alle cafe fanno molto danno queſteformíche Comíxen, lequalife montano ſopravnarbo

: re, opervnpariete,8 doue fivoglia che faccinoilfuo cammino, portanovna cappadver

"ºf " copertadi terra, groffa comevndito, o come la metà, opiu,o poco, manco,& fotto diquel

artificio, o cammino coperto vanno fino doue vogliono fermarfi,& doue fi fermano, por

tano moltedíquellecoperte,&fannovnacaſaditerracopertacofígrãdecometre, o quat

tro palmí, poco píud manco, &cofilarga come è lungad come la voglíonfare,& li fanno

il fuonído,& quelluogo ſi marcífce, & rofegano, il legno,& ſimilmente líparietí, fino che

vílafcíano líbuchí come è ad vn fauo ouer carafa. & biſogna hauerauíſo, che fubíto che

comínciano a far quelle cappe, ouerfentiero coperto díromperle, auantiche habbínoluo

go da far danno nelle cafe, perche queſtíanímalettinelle cafe, fono cometarme nelli panní.

Di Fºrmi · Vífonoanchora delle altre Formíche maggiorí delle ſopra dette,& con gran differētía,

:::" madi tuttelepíu triftefono quellechefono nere;&fono quaſitantograndi quantofApe

di quí,& queſte fono tante peſtifere, checõ quelle &altrematerie venenoſegl'Indianí fan

no ílveneno che mettono in capo dellefaette, ilqualveneno è ſenzarímedio, & tutti quel

Morficatu líche fono feritídíquelle faette muoiono, chedí cento non nefcampano quattro. Si è ví-

* velenoſe fto molte volte pereſperientíain moltiChríftíanímorfida queſte formiche, chefubíto che D

fono morfi,viene loro la febregrandíſſima, & nafcevna pãnocchia à colui che è ſtato mor

fo. Altrenefono della ငွိခ်ိdíquelle di Spagna,mafonoroffe,& queſte& la mag

gior partedelledettedi ſopra, chefonoin terraferma, fono dipaflaggio. -

|- DeTafani. -, |- - Cap. L III.

In terra ferma fono molti Tafaní,& molto faſtídioſi,&mordon molto,& fondímolte et

differentíforte, & tantíchefaría lungo &noíofo proceſſo à ſcríuerne, & non piaceuole al

Lettore. Delle Formiche alate. - Cap. L IIII.

In quelle partífono molte formíchealate della medefima forte díõlledí Spagna,& cofi

figenerano. quandoalle formíchenaſcono l'ale, & fono alquanto mínorídíquelle díquí.

Delle Vipere,& colubri,& Serpi,& Lacerti,& Roſþi,& altrifimilianimali. cap. LV.

N terra ferma,ín Caſtíglíadell'orofono molte Vipere, della medefimaforte dí quelledi

Spagna,& quellí chefon morfida quelle, muoiono molto preſto, perche pochíarríua

no al quarto giorno,fe preſto non fonoaiutati,nondimeno ínfraquelle, nèèvna ſpetie mí

nordell'altre,& hanno la codaalquanto tonda,&faltano nell'aere à morder gli huomíní,

& per queſto alcuni chiamano Tiro queſta forte di Vipera,& ilmorfo dí queſte tali, è piu

Vna India- venenofo,& per la maggior parte èíncurabile. Vna dí queſte morfeរៃរ៉ែ díquel

ನಿಧಿ'. le chemiferuiuano íncala, ín vnapofeſſione, &glífu fatto preſto liremedij. & ſimilmen

fie vipere te fu falaſciata,& cauatoglífangue del pie doue eraftatamorfa;&glífu fatto tutto quello or

ཀྱཱ॰ti in" dínoron lí Chirurgi,&níentegioud,nèglípoteronocauargíoccioladífangue,mafolo ac
I. quagialla,& in tredímorí, che non fegli troudrímedío. & queſto medeſimo accadeadaí

tre perſone. Queſta Indiana che ho detto chemori era d'età d'anní quattordící, o man

co,& molto latína che parlaua caftigliano come fe la fufſenata, &alleuata tutta la vítafua

in Caſtiglia,& diceưa che quella viperacheľhaueamorfa nel collo delpie, era diduoi pal

mí,o pocomanco,&chelafalto nell'aereper morderlapiu difei paffi; &con questo sac

3 cordauan
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ล A cordauan molte perſone che hauean pratica di queſtevipere, o Tiri&che haueãviftomòa

៥ riraltre perſone dí fimílí morfi, queſte fonlepíu venenofe che fian in quelle bande.

:: Dellebfcie oferpenti. Cap. L V I.

lo hoveduto in terra fermavna forte díbíſcíe fottílí, & lunghe difette in otto piedí, le

quali fono tanto rQfleche di nottepaiono carboní acceſi, &digiorno fon rofle comefan

ឃុំ gue. Queſte fono aflaí venenoſe, ma non pero tanto come levipere. Vene fono del

l'altre píu fottilí& píu corte, & píunere,& queſteeſcono dellífiumi, &vanno in quellí, &

per terra quando vogliono, & fon ſimilmente affaí venenofe. Sonuíaltre bífcie berret

* tine, & ſono poco maggior che le Vipere,& fononociue& venenoſe, fonuene dell'altre

l) dípíu colori, & molto longhe, & io ho viſtovnadi queſte nell'anno 15 15 ncll'Iſola Spaz

1ί, gnuola apprefio la coſta del mar, à pie della montagna,che fi chiama Pedernales. & la mí»

: Áuraí,& era píu díventi piedí lunghezza,& il píugroflodí quella, era molto píu d’un pu

Wy gnoferrato, & douca effer ſtata morta quelgiorno, perchenõpuzzaua,& il fangue erafre- :

憧 íco,&hauea treo quattro coltellate, queſte talibiſce fono mãcovenenofe delle ſoprafcrítr

d te, faluo che per la grandezza fua mettono tímor nel vederle, lo míricordo cheeffcndo

nel Daríen in terra ferma nell'anno 15 2 2 venne del campo molto ſpauentato Pietro della

Calleía montagnol natiuo di Colímdres yna lcgalontan da Laredo huomo di credito, &

nobile, ilqual diffe che hauea vifto in vn fentíer in vn campo di malıízalfolamente la teſta

con poca parte del collo, d'vna bifcía o ſerpente,& che non pote veder il reſto per cauſa del

la ſpefiezza del mahíz,& che la teſta era molto maggior chevnginocchio addoppiato del

la gambadívn huomo mezzano, &cofiခို့"့"ို&chegliocchi non glíerano parfimíno

rídí quelliche fono d'un manzetto grande, & come la víddedi líalquanto slargatofi, non

hebbe ardimento di paffar per quel醬&fi rítorno índietro, laqual cofa il ſopraſcrit

to narro à moltí, &ame,& tuttiíl credemmo paltre molte cheín qlle partíhaucano vedute

alcuní díquellí che vdírono il detto Pietro della Calleia, & pochí giorní dapoi nel medefi=

ŽIlO ម៉្លេះ vna bífcía da vn mío feruídor, che era dalla boccafino alla pūta della co

daventíduoí píe, &ílpíu groffo di醬 era píu che duoípugni giuntí della man d'vn

- huomo mezzano, & lateſta piu grofia chevn pugno,& la maggior parte della gēte la vid

:) |B de, & quelchcl'ammazzo fichiama Franceſco Rao, natiuo della città di Madril.

|- Y W․ ,naم1 Сар. LИ 11.

; Y V Ana, èvna forte díferpente dí quattro píedí molto ſpauentofoa vedere, & molto

buon da mangiare, delqual nel capitolo feſtoà dietro fu detto fufficientemente quelche fi

conueniuadí queſto animale,fonne moltí d'effi nell'Iſole,& in terra ferma. .

! - De Lagarti, ò Dragoni. Cap. L V III.

| Sonuímolti Lagartícioè Lacerti,dramarri,dellafoggia díquellídí Spagna,& non mag

giorí, manon fon venenofi,venefono altri grandidi dodicioquíndíci piedi di lunghez

ža,& píugroffichevna caffa, & alcuni d'effi dellí píugrandí fono grofiicomevna botte,

& lateſta&il reſto a proportione, il moſtaccíohanno molto lungo,& illabro di ſoprabu

cato per mezzo dellidentiche fichiamancaníní, per liqual buchíeſcono detti denti caní

ní che hanno nella partepíu baffa dellabocca, inſieme con gli altri denti. Sono molto fieri

nell'acqua,& velociſſimi,& in terra alquãto graui;&pigri,aríſpetto della preſtezza che hã

no nell'acqua, Moltídí queſtíanímalívanno per le cofte& ſpiaggie dcl mare, & vanno&

.entrano perlífíumí&canalí che deſcendono in mare, & fono di quattro píedí, & hanno

moltodurcfquãmc,& permezzo delfildella ftiena,tanto quanto è lunga è pieno di punte,

o vero d'offi altí,& è tanto dura la fua pelle, che níuna ſpada,o lancíalo puo offendere,ſe nõ

fuffe ferito ſotto quella pelle duríſſima fra le cofcie,o nella pancía, hellequal parti è la pelle

píu teneradíម៉ៃLagartío dragoní, líqualí quando fanno le fue huolia è nel tempo píu

ſecco dell'anno del meſedí Decembre che lífiumí non eſconodel ſuo letto in quel tempo,

mancandolilepioggie,& perqueſtononglipuo portarviail crefcer de fiumele huoua,&

fanno lefuehuouầaqueſtafoggia. Eſcono allarena et ſpiaggia per la coſta del mare,Sper

leríue defiumí, &fanno vn buco nella rena, & mettono iuidugento ouer trecento huoua,

o píu,&cuopronle con ladettaarena, le quali con il Sole per putrefattíon naſcono&pren

don víta, efcono dífotto dell'arena, & vanno al fiume che è li vicino, non effendo maggio

: rí d’vna ſpanna,o poco manco,& poi creſcono, & vengono tanto grandi come è సి : ín
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alcune partífono tantídí queſti, che è coſa da ſpauentar. &ilpíu delle fiateſtãnonellevol C

te,& gran fondidefiumí,& quando eſcono defii,&vanno perla terra & ſpiaggia, tutto

quel luogo lí vicino fadí mufcho, &efcono molte volte à dormir nell'arena appresto ľac

qua,& quãdos'allarga alquanto&liChriſtiani gli truouano, fubíto fuggono all'acqua, &

non fanno nel correr voltarſi d'vna banda, o dall'altra, mavanno ſempreadiritto, & fe per

auentura corresterodietroad vn huomo, non lo postanoarriuar, s'eauifato di quel che è

detto, & chevadi torcendo il cammíno, o declíní dalla ſtrada, anzí molte volte per talcaufa

èoccorſo che moltífono andatídandogli baftonate& coltellate fín che glí hannoammaz

zatí, ouer fatti entrar nell'acqua, nondimeno il meglio è tirarglí con baleſtra & fchíoppí,

perche con altre armí, come farían ſpade, dardi, Slancie, poco danno fe gli puo fare,eccet

to fe non s’abbatea dargli nella pancía, o vcrfotto le cofcie, nelliqual luoghi hanno la pel

le píu fottile, & quando corrono per terra, portano la coda leuata ſopra la ftiena ínarcata co

mele penne della coda delgallo,& lapancía nonftrafcinando, anzialtada terravnpalmo,

poco píu o manco,ầriſpetto della grandezza& altezza de piedi,&ha pícdí,in ca

po dellíquali hale dita sfeile,&vnghie moltolunghe,finalmentequeſtí Lagartífono mol

to ſpauentofi dragonià vedere. Alcunívoglíon dírche fono Cocodrillí, però non fono,

perche il Cocodrillo non haloco alcunda ſpirar,eccetto labocca, & queſti Lagartíouer dra

goní lo hanno, & il Cocodrillo ha duc mafcelle, & cofimuoue quella di ſopra, come quel

la dífotto,ma queſtí Lagartí chcío díco non hanno fenon la mafcella dífotto,fono nell’ac

qua velociſſimí,& molto perícolofi, perchemangiano moltevoltegli huomíní, lí caní, li

cauallí, & levacche, quando chepaffano àguazzo,& pertalcaufa fidebbe hauer queſto

auffo,che quando lagente paffa perqualche fiume,douefono queſtíanímalí,femprefi prẽ

de il guado doue l'acqua è piu baffa,& fia píu corrente,perchedetti Lagartís’allarganodal

le correntí, & doue è poco fondo, molte volte occorreche ammazzandoglíglí truouano

nelventrevna o duefporte difaffettílifcíchel Lagarto mangía, perfuo pafla tempo,& gli

patífce. Ammazzanfi molte volte, prendendoglícon hamígrofii incatenatí, &ad altre

foggie,& alcune volte rítrouandoglífuora dell'acqua con gli ſchioppctti. Io tengo que

ouadella fti animali píu preſto perbeſtie marine, & d'acqua che terreſtrí, anchorachecome è detto

:o buo naſcano in terra diquelle huoua che fotterrano nell'arena, lequalhuoua fontanto grandí D

hea mágia o píư, che quelle d’ocha, & fono tanto larghíín vn capo ouer punta, come dall'altrabanda
IC. ouer capo,& fe figettano in terra, non fi romponone fi ſpandonofeben fi rompeffela prí

ma fcorza, che è come quella delle huoua d'ocha, & tra quella & lachiara èvna tela fottile,

che par ſimile advn foatto, che non fi rompe fenon fe glída con alcuna punta di ferro, o di

legno acuto,& battendo la terracon alcuni dí queſti huoui,faltaín fufo,& favn sbalzo,co

me fe fuffe vnapalladavento. Nonhanno roſſo, ma tutto è chiara,& acconcíín tortellí

fono buoní, & di buon ſapore, lo ho mangiato alcune volte dí queſtehuoua: manon lí

Lagartí,anchora che moltí Chriſtíaníglí mangiauano quando glípoteuano hauere,maffi

mamentelípiccoli al princípio chela terra ficõquiſto,&díceuano che eranobuoní,& quã

do queſti Lagartílafciauano lefuehuouacopertenell'arena,& alcuno Chriſtíano glí troua

ua, toglicua tutto quelnido dihuoua;&portauaglialla cíttà del Darien, & glí vendeuano

cinque& feícaſtiglianí, &píu fecondo la quantitàche portaua, àragion d'vn real d'argen

to per ciaſcuno huouo. Ioglípagai à tal prezzo,& neho mangiato alcune volte nell’an

no 15 i 4 però dapoíche fi comínciò à trouar altre cofe da mangíar,&anímalí,lafcíorono di

cercarglí,anchora che quãdo gli truouano à cafo, alcuní nõreſtano di mangiarlívolētíerí.

Degli Scorpioni. Сар. L IX.

Vífono ín molte partíīterra fermaScorpíonívenenofi,&íoglího trouatíín fanta Mar

ta, fra terra ben tre legheallargati dalla cofta& porto del mare, doue nell'anno 15 14 tocco

l'armata,che percomandamēto del Recatholico Don Ferdinando pasto ín terraferma:fo

noneríinuerfogiallo,&īPanama nella coſta del mar del Surio glího vedutíalcune volte.

|- ר pe Ragni. - * * * - - Сар. L Х.

canse, a Vífono Ragní molto grandi, &íonehovedutídí maggioríchevnamandíſtefacon le

::::::" gambe& tutto il reſto, mail corpofolo divnragno cheviddívna volta, era digrandezza

d'vna paflera berrettina, & pieno díquelvelo che fanno la fuatcla,& il color eraberret

tin oſcuro, & gli occhi maggioríche d'vn paſſeredi qllicheho detto, Sono venenofima

• díqueſti
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A dí queſti grandi ritrouanfi rare volte, fono pero communamente maggiori di quelli

di queſtebande. - ' ' , ' ;

De Granchi. Сар. LХ Г.

Lí Granchífonoalcuní anímalí terreftríche efcono dícertíbuchi che loroífteflifanno

interra,& lateſta,& il corpo è tuttavna cofa tonda,& fi affimíglía molto ad vn cappellettq

da falcone,& d'vndelatigliefcono quattropiedí,&dall'altro altri quattro, & hannodue
bocchecome tanagliette, vna maggior dell'altra,con laqua! mordono,nonduolperomol

to il fuo morfo, nè èvenenofo. la ſua ſcorza& corpo è lífcío,& fottíl come la ſcorza del

huouo,faluo vn poco píu dura, il colore è berrettínod bianco,opaonazzo,chetiraall'azº

zurro, & camminano perlato,&fono buonía mangiare,&gl'Indíanífidílettan molto dí

queſto mangiare,& ſimilmenteín terraferma moltí Chrftiani,perchefe netruouano mol

ti,&è mangiar dípocafpefa. nèhanno malfapore,& quandolí Chriſtíanívanno fra terra

molto,ècibo che fi truoua incontinente, &chenon dífpiace, &mangíanfiarroftíti ínfule

bracíe, finalmentelafattezza di queſtièdellamedeſima maníera che fi dipigne ílfegno di

Cancer,&ín Andaloſiaalla coſta del mar,nelfiume Guadalchibír,doue quello entra in ma

re,àfan Lucar,&ínaltrepartífono molti granchí, ma fono d'acqua, &lífopradettífono di

terra, alcunevoltefono dannofi,& quelliche glímangíano muoiono, ſpecialmente quan

do dettígranchí hanno mangiato qualche cofa venenofa, o díquellí pomettí, delli qualífi

faílveneno qual adoperano gl'Indianí Caribbíarcíerí nelle fue freccie, delqualfidírà poi,

però, pertalcaufa figuardanolí Chriſtíanída mangíar talgranchí, quandoglí ritruouano

appreflodettiarboríchefanno talpomettí,&ben chefi mãgí moltídíquellichefonobuo

ni, nonfanno pero maleall'huomo,nèèvíuandachefiadurada patíre.

- Delli Rofþi. Cap. LXII.

Sono molti Roſpíín terra ferma,& moltonoíofi, perlagran quantità d'effi, non fono

venenofi, madouepíu díqueſtísèvifto, è nella città del Darien,&moltograndí, tãto che

quãdo muoiononeltempo delfecco vírimangon tanto grandíglíoffi d'alcuní,& ſpetíal

mente le coſte, chepaíono dígatto, o d'altro animaldi talgrandezza, pero comecefiano le

B acquea pocoa poco ſi confumano, & fíníſcono, fin chel'anno ſeguenteal tếpo delle piogr

« gie,firitorna à vederlí, nondimeno hormaínon ne è tanta quantità comefoleua;&la caur

a è che cofi come la terrafi va cultíuãdo,&habítando dallí Chríftíaní,et taglíãdoſi moltíar

borínelli montí, &cõíl fiato delle vacche, caualle, &altríbestiamí, cofi parcheviſibilmēte

&palpabilmentefivadaleuando vía queſtoveneno,etognígiornovien píufana&piace

uole. QueſtíRoſpícantano dítre o quattromaníere, nealcuna d'effe è piaceuole, alcuni

comecantan quellídí quí,altrífifchíano, &altríd’altramaníera. Venefono díverdí,ber

rettíní, &alcuniquafinerí, pero dícíaſcunaforte fono moltobrutti, grandí,& noíofi, per

efferne molti, macome è detto non fono venenofi, &douefi pone cura che non víſiaacº

qua morta, machecorra,o cheficonfumífubíto, non fono Roípí,per chevanno àrítrouaº

reliluoghí fangofi. - -

- Degliarbori,piante, & herbechefononelledette indiefilfolecometerraferma.

- Oí che fi e detto de盤 arborí che di Spagna fi fon portatí in quelle partí: & co

metuttifanno grandiſſima copía dífrutti, voglíoadeffo dír deglialtrínatíuídíquelli

luoghí,&perche tuttiಶ್ಗ chefono nell'Iſole, fono anchora &ín maggior copía ínter

raferma, diro díquelliche míverranno alla memoria, tuttauía cõ quella proteſtatione che

fecial príncípio, che è che tutto quelchedíroqui, &queldípíu chemíèvfcíto della memo

ria, è copíoſamente fcrítto nella mía general híftoría dell'Indíe, & comínciando dal

Mameí, díco cofi,

DelMamei. . Cap. LXIII.

Lepríncipalípíấte,& quello díchepíufi nutrifconogľIndianí, fon Iuca&Mahíz, dele

*့ူမျိုးfanno pane,&delMahizanchevíno,come dífopra è detto. Sonuialtrífruttimol

to buoníoltraqueſti, Euuívn frutto chefichiama Mameí, che èvnarboregrande, díbelle

&frefchefoglie,&favn gratiofo&eccellente frutto,& dímoltofuauefapore,tanto grofio

perla maggior parte, quanto duoípugní器 il colore è comedelle pere, con il ſcor

zoleonato, mapíu duroalquanto, &píufpeio, &foſfoe fatto ín tre partí, ľuna apprefſe

l'altra,ín mezzodelfrutto,à modo dífemẽze,&dícolor& fattezza dellecaftagne nཉྙཱཡ ཨཱཙི॰
|- 3.
*



- “, S O M M A R I Ö D E È LI N D I É O C C I Ö ENTA LI * -

&àqueste fi propriamentes affimiglia, che nífuna cofaglímancheriaadellerlemedeſime C
caftagne,fe hauelle quelfapore,ma qfiooffocoſidiuiſo,o femenza, è amaríſſimo comefiel;

ma ſopra qllo èvnateletta molto fottile,tralaquale& la ſcorza èvna carnoſità comeleona

tacheha iſlapordi peſche,ồmigliore;&havn boniffimo odore,SYèpíu dēfo qito frutto,&

dípiufuaue guſto chela peſcha,&queſtacarnofitâche è dal detto ofio finalla ſcorza è tãtơ

grofaquanto vndito, opocomanco,& nõfi puomigliorarnèvederaltro migliorfrutto:
· ' Del Guanabano. . * - , : - Cap. LX II I I. ·

* Il Guanabano è vn arbore molto grande& bello ín víſta, che halíramídíríttí, la foglía

lưnga, &larga, & molto verde,& favn frutto che parpigna, grandequanto melloní, ma

lunghi, & in címa hacertílauori fottilí, che s'affimigliano àſquamme, ma non fono, nèfi

aprono,anzíferrata intorno è tuttacopertad vnafcorzadella groflezzadí quelladimello

ni, &alquanto manco, & dentro è pienodyna paſta come mangiarbianco, faluo chean

chorcheſia tanto fpeffa, è alquanto aquoſa, & digentilfapore temperato cõvn garbo fua?

ue&piaceuole, &dentro à quella carnofità hacertefemēze, maggior che quelle della caf:

fia,&del medeſimo colore, & quaſi cofi dure,&anchora chevnhuomo mangívna díquel

fte Guanabane che peli dueo tre libre,& píư,non glífa malne danno al ſtomacho,&èmol

to temperata, &bella àvedere, folamente filafcia di tal frutto quella ſcorza fottile che nori

fi mangia, &lefemrenze,& truouanfidíquelle, chefono di pefò di quattro libre&píu, &

fedapoi cominciata à mangiare, filafciper qualche di non fifa dí malfapore, fe non che fi

vafeccando, &confumando ín parte, díſtillandofila humidíta &açqua, & le formíchefu=

bítovanno àquella che è tagliata, & per queſto non la comínciano maí a mangiare fenon

perfinirla,& di queſte Guanabane fi truouan molte & nell'iſole,& interra ferma.

' . DelGuaiaba. - Сар. LХ И.

« Il Guaiaba èvnarbore bello ín víſia, cheha la foglía quaſi comedí moro, fenon che è mi

nore. Etquãdo è fiorito, ha molto buon odor; &fpetíalmenteilfford'vna certaforte dí

queſti Guaiaba, getta certe pome, piumafficciechelepomedíquí,& dipiu peſo, anchora

chefuſiero díegưal grãdezza,& hanno molte femenze,oper dir meglio,fon piene dígra

nelletti molto piccoli et duri: perciofolamentefon fastídioſeda mãgiareàquelliche di nuo I

uolepruouano,per cauſadí queigranelletti, maà chígíaleha prouate pare molto gentil D

fruttó&appettitofo,& dentro nefonoalcune colorite,altrebiãche,&doue migliorlehab

bí trouatee, nel Daríen,& per quel paeſe díco miglior che in alcuna parte díterra ferma che .

íofiaftato, maquelledell'Iſole non fono tali,& àquellichefonovfià mangiarlelo tengon

molto buon frutto, & aflaí míglíorchelepome. * * , , , - - .3

· ·: | Del Coco, cioè Noci d'India. - сар. 1 x и т.

Il Coco è ſpetiedípalma, &lagrādezza&foglía della medelimaforte delle palme realí

chefanno lídattílí, eccetto chefon differentínel nafcímento dellefoglie, perchéquelle delº

Hi Cocinafcono nellitronchídella palma, díquelmodo che fanno ledítadella mano, quan

do fi íntertexeno l'una con l'altra, & coli fanno dapoíchehan píu fpartelefoglie... శ్రీ
stepalme, o Cocifon arboríalti, &truouaiene moltínella costa del mar del Sur, nella pro

uíncía del Cacique Chíman. . Ilqual Caciquehebbícerto temporaccomãdato cõdugēto

Indíaní. Queſtíarborío palme producono vn frutto che fichiama Coco, che è di queſta

forte. Tuttovníto come ſta nelarbore, ha maggior círcunferentía che vna gran tefta di

vn huomo, &dalla fuperficíefína quel dímezzo che è il frutto, è círcundato &coperto da

molte tele, della forte díquella ſtoppa, dellaqual fon coperte lípalmízídí terra nell’Anda

lofia,dico di terra,perchenõ fono palmízí dípalmealtí, díquellaftoppa& tele cheín leuan

te fanno gl'Indianí tele molto buone,& farte.&letelele fanno dítreo quattro fortí,fip vele

di Nauilii, comep veftirfi. Etle corde fortílí&píugroffe, & fino à farte, maín qfte Indie

divoſtra Maeſta nõcurano gl'Indianídíõịftecorde&tele, che fi poſsõ fare della lanadí qfii

detti Cocí, comefanno in leuấte, pchehấno molto cortone &bello. Queſto frutto che è

ín mezzo della detta ſtoppa,come è detto,ègrande come vn pugno ferrato,& alcunícome

duoi,&píu,&meno. Etè informadinoče, o altra cofarofonda, alquanto píulungache

Harga,&dura,& la ſcorzadíĝlla è groffa come è vn cerchío delleletteré d’un real d'argento;

& dí dentro è attaccato alla ſcorza di qllanocevna carnofità di larghezza dellametầdella

grofiezzadelminor dito dellamano, laqualèbíãcacomevna mãdola mõda,& di miglior

4- - - fapor º
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: A fapor chemandorle,&dí moltofuaueguſto, mangianficoſì comefimangieriano leman2

| s dorle monde,& dapoímaíticate queſte frutte,reſtano alcune fregolette come delle mandor : * v
ll, le,ma à chí levuole inghiottire non è difpiaceuole,anchora che fia andarogiu per lagola il . . . . ::

& fugoauantichequeſtefregolestinghiottiſchino,pareche quelche è mafiicătoreſtialğuan- ”

: to afpro,ma non molto,nè díforte cheshabbía a gettarvia. Quando il Coco è freſco,&

|| ehe poco auanti è ſtato colto dall'arbore,diqueſta carnofita& frutto non mangiandola,ma

peſtandola molto,& dapoícolandola fene caua latte, molto migliore& píu fuaue che quel

| lo de beftíamí,& di molta fuſtantía,laqualeli chriſtíanídí quel paeſe metton nelle torte che

II fanno di mahíz,o del pane à modo dípolenta,& per cauſa di queſto latte de Coci,fon le det

: te torte eccellenteà mãgiare& ſenza farmalalftomacho,dilettano tanto alguſto,& laſcia- |

lง no cofifatollo,come felifuffino mangiatí molti& molti buoní mangiari, ma proceden

| do píuauantí è da fapereche in luogo dell'offo o mídolla dí queſto frutto, è nel mezzo del- Punacqua

}, la detta carnofitavn luogo vacuo, ma píeno d'un acqua chiaristima & eccellente, ín tanta 醬 ಶ್ಗ{ -, quantítacherímpíerebbevn huouo,opiuo manco,ſecondola grandezza del Coco,laqual 3ੋL

欧小 beuuta è la píu fuſtantial& la píu eccellente& la píu precíofa cofa che li posta penfare per ſuaue.

| bere, & parcheín quelmomčtochela pafla il palato,& che lasínghiottiſce, chedalla pian.

汕 ta de píedifinalla címadella teſta nefſuna cofa,neparte reſtí nell'huomo che non fenta con

: folatione,& marauíglíofo contento,certo parcofa dípíu eccellentía che tutto quelche di fo

| prala terra fi puoguftare, & in tanta eccellentía che non lo foefprímernè díre. hor proce

|- dendoauanti,dico,che ilvafo díqueſto frutto cauatoneil mangiar reſta molto líſcio, & lo

| nettano & pulifcono fottilmente. Et reſta dí fuora molto ben luftro, dícolore che tiraal

nero,& dídentro non è dímínordílicatura. Quelli checoſtumano bereín queſtívafi&

han maldí fianco, dícono che truouano marauíglíofo& experímento rimedío contra tal

ínfermíta,& fi rompela píetra à quellí che l'hanno,&la fanno orinare. Tutte queſte qua

| lita che ho detto fommaríamente qui à voſtra Maeſta ha il frutto di queſtí Coci. Il nome:

di Coco fu poſto à queſto frutto per queſta cauſa, che quando fidíſpícca dal luogo doueè

attaccato nell'arbore, víreftavn buco,& ſopra quel buco, duoíaltri buchí naturalmente,

« qualí ínfiemerappreſentanovn geſto, o figura d'un gattomammone, quando coca, ouer

grida,& percio il detto frutto è chiamatococo, maínverita comedí ſopra s'è detto, queſto

B arbore è ſpeciedípalma,& fecondo Plínío&altrínaturali che ſcríuono che tuttelepalme,

fonovtilí;&gíouano al mal del fiancho, & díquiviene, che li Cocí come frutto dipalma,

fono vtílíàfimíle malatthía. - |

Della Palma. - Cap. LX VII. . ,

Nel capitolo dífopra fi diffe chelíCocífon fpetiedí palme,& p queſto prímachefidíca

degli altríarborí,fara bene chefidica alcuna cofa delle palme. Di õlle che producon dattí

lí,fin hora nõ fene fon trouateín õlle partí,ma pínduſtría de Chríftíaníne fono molte nel

l'Iſola Spagnuola,& nella Cuba,& in S.Giouanní,&Iamayca, & in S.Domenico, finelle

caíe doue s'habíta,come nellí loro gíardíní,perche degli offi dellídattílíche fi portorono dí

quí,hãno hauuto origíne & príncipío,& nella citta di San Domenico in molte cafe fi truo

uano molto belle. &ín vna cafa che horaío habítoín quella cítta,èvna palma cheognan

no pduce moltífrutti,&è molto grāde & dellepíubelle chefiaín quelpaeſe, madelle pal

me naturali dell’Iſole& terra ferma fon fette o otto fortí,differēti l'una dall'altra. Euuívna

forte, che ha le foglie come di palnıízí del paeſe della Andalofia, che è comevna palma, o

mano d’un huomo con le dítaaperte,& queſte producono p frutto certe coccole pícciole et

rotonde. Euuívn’altraforte dí palme chefanno la foglía come quella de dattílí:& queſte

„pduconovn'altraforma dicoccole maggiorí, ma nõ fidurecome qlle chedifoprahabbía

mo detto. Vn'altraforte è della medeſima maníera,quãto alle foglie,&lí palmettídíquel

lefon molto eccellentíà mãgíare,& molto grãdi,et teneri, et medeſimamčte pduconococ

cole d’un altra forte, Anchora fono lípalmettíbuonía mangiare,etfonolepiante alquanto

píugroffe&píu baffe che ledette dífopra,& pducono ſimilmēte coccole. Euuívn’altra

forte dí palme,&che hãno buoní palmettícheproducono per frutto certi cocí nõ maggio

rí delle olíue cordouefe,&fon come il Cocofenza laftoppa,&hanno l'ofio con lí trebuchí

che lo fan parer vngatto,checocío rída. Mağftí cocífon píccíolí,& faldí,& nõ ſono buo

ní a níente. Euuívn’altraforte di palmealte& molto ſpínofe, lequalifono di legno cccel

lētíſſimo,&molto negro,graue,&luftrãte,&nõpuoſtarĝſtofopraacqua, ma ಬಣ್ಣ ཉྙཱནུབ་
OIlClO4
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fondo.. Faffidí queſto legno moltebuonefreccie&verrettoní, &qualfi voglía hafta di C.

yna forte lancia & piccha;&díco piccheperchenella coſtadelmar del Surpaſlato Eſquegua, &Vra
di ದಿ. chaportanogľIndianí pícchediqueſtepalmemoltobelle&lunghe,&douegl'Indianícõ

算Q0 battono con hafte da lanciare,lefanno di queſto legno lunghe come dardi, &acutelepun

te,lequalí tírano & paflanovn huomo &vna rotella: & medeſimamente, fan mazzeper

combattere& qualſivoglía hafta,o cofache fi faccia diqueſto legno, è molto bella&mol

tobuona,&bella per fargrauícembali& liutí, o qualfi voglía ínftrumento dímufica chefi

faccidilegname,percheoltrache è moltodura,ềneracomevnambranera.
Delli Pini. Сар. LX и III.

Sono nell’Iſola Spagnuola Píní naturalícome quellídí Spagna, chenon fanno pignuo

lí,& fono della medeſimaforma,& manierache quellí,nèín altre partídelle Iſole, o díterra

ferma hovdíto chenefiano,per quello chemípofloricordaralpreſente. -

Del Ilice. - Cap. LXIX.

Nella cofta del mar del Sur,à occidente partendo daPanama, nel príncípio della prouín

cía díEfquegua fi fon trouatí molti Ilícíche producon ghiande;&fono buone à mangía

*-- re,& queſto inteli in terra ferma;&m’informaídalli medefimí Chriſtíaní, líqualí haueuan

vifto & mangiaredelledetteghíande.

Delle Vgne& Yue. Cap. LXX.

In quelle partiín terra ferma per limontí&bofchídoue fonoarbori fi trưouano molte

volte molto buonevignefaluatiche,&molto cariched'vua,& rafpínon molto mínutí,an

zí píugrofie di quellechenaſconoín Spagna,nellefiepi,&non tantogarbema molto mí

gliori,& dimigliorfapore. Io neho mãgiato moltevolte;&ímolta quãtíta,dondevoglio

inferíre,che fi piantarebbono,& farebbon frutto levigne,& vue in quelle partí,fevífi defle

opera,& tuttelevue chehovedute,& mangiateín queſti luoghi,eranonere. In fanDo

menícoío hoben mãgiato molte buonevue,díquellechefono natedipergola,& díquelli

farmētí chefono ſtatí portatíín õllebãdedíquí,bíãche&dífibuon ſapore comefono quí.
Delli Fichi del Naślurcio. Сар. L ХХ Г. .

Nella coſta di ponentepartendoſi dallavilla d'Acla, &paffandoauantialgolfo di S.Bía D

gio &alporto delnomedi Díolacoſtaabaflonel paeſe di Beragua,& nellelfoledí Coro- . '

barofono arborídí fichíaltíchehãnole foglie tagliate,& píu larghe chelífichídí Spagna,

& producono certifichigrandícome mellonípícciolí, líqualinafcono attaccati neltronco

principal delficho,nella fommita díquello,&moltí nellíramí,&ín gran quantita,& han

no la ſcorza fottile,& tutto il reito dentro èd'una carnofita ſpefia come quella del mellone,

& díbuon fapore,&taglíãfià fonde,o fette comeíl mellone,& nel mezzo del detto ficho,

o frutto fianno le femenze,lequalífono minute&nere, &ínuolteín vna matería &humo

re,della forma chefono quelledel cotogno,& fono tante ínfiemeadunate quanto èvn huo

uo dígallína,poco píu o manco,fecondolagrãdezza delfícho,o fruttofopradetto,etquel

lefemenze fi mangiano,& fono fane,ma del medeſimo ſapore, nèpíu nèmãco che è ilNa

fturcio,o voglían dire Agretti,&però quellichevanno in quelle partíalli feruítijdívoſtra

Maefta,chiamano queſto frutto il ficho delNafturcio,& díqueſta femenza s'è piantata nel

Darien,& fono natíglíarborímolto bene,&íoho mangíatímoltí fichí díquellí,&fono

della maníera che ío hodetto.

Delli Cotogni. Cap. LXXII.

Euuívnfrutto che ínterra.ே lí chríftíaní chiaman Cotogno, manon è bendíquella

grãdezza,rotondo,&gíallo;&hala ſcorzaverde&amara, laqual leuanvía faccendoloín

quattro parti,cauanglícertefemenze che hannoamare, il reſto mettono invna pignattaà

bollíre,con la carne,o con altrecofe chevogliono acconciare, & è molto buono,& digran

fuſtantía,& díbuon fapore&nutrimento. Glíarborícheproducon queſto frutto nonfo

no grandí,& paíono piu preſto píante chearborí,& fenetrucuano ín molta quantità, & la

foglia è quaſi come la foglía del cotogno di Spagna.
Delli Peri. Cap. LXXIII.

In terra fermafono certíarboríchefi chíaman Perí, ma nõ ſon pericome qllidí Spagna,

ma fon d'altraforte dí nõmínoreftímatíõ,anzí pducõvn frutto chefupera di molto le pere

díquí. Qựeftífon certiarborígrãdí,&lafoglía larga, &alquãto fimíle àõlla dellauro,ma

e maggiore;&piuverde, Produce queſto arborecerte peredí peſo d’unalibbra, & molto

- * maggiori,
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A maggiorí, & alcunedimanco, macommunementefonod'vna libra, poco píud manco.

Il color,& forma è dívere pere,et la fcorzaalquanto píugroffa,ma piu tenera,& nel mez

zo havna femenza comevna caftagna monda, ma è amariffima, come di ſopra habbían

detto del Mameí, faluo che qfta è d'vn pezzo, & quella del Mameí e di tre, ma è costi ama- Pi fòPrº
ra,& della medeſima formache quella, ma ſopra õifta femenza è vna teletta fottiliſlima, tra nel cap.63.

laquale & la príma ſcorza è quelche ſi mangia che è molto, & d’vn líquore, o pafta molto

fimíle albutiro, & di buon mangiare,& di buon ſapore, & tal che quellí che la polion haue

re l'apprezzano, & fono arbori faluatíchí, cofiqueſtí come tutti quellí dellíqualí habbía

mo parlato,perche il prímo hortolano del mondo è Dío, nègl'Indianí durano in queſtiar

borífatícaalcuna. Con il formaggio fono molto buone queſte pere, & ſi raccogliono à

buon’hora, prima che fi maturíno,& fiferbano,et da poi chefonftate colte fi ſtagionano et

díuentano ín tutta pfettíone da mangiarle, madapoíche fon ſtagionate permangiarſele, dí

uētano triftefe fi differiſce ilmãgíarle, et filaſciapaffar qllaſtagione, nellaqualfonobuone. .
Dell’arbore del Ficho. Сар. L ХХ IIII.

. L’arbore delficho èvn arbore mezzano, &alcunifon grandí, fecondo il paeſe douena

fcono,& producono certezucche rotonde, che fi chíaman fighere, dellequali fannovafi

per bere:come tazze, & in alcune partídí terra fermalefanno tanto belle, & fiben lauora

te, & con tanto luftro, che puobeuer con quelle qual fi voglía príncípe, & l’ornano con lí

fuoímaníchí d'oro, & fono molto nette,& l'acquaín quelle figufta molto buona,& fono razze moi

molto neceffaríe, &vtílí per bere, & per queſto gl'Indianí per la maggior parte di terra fer- to belle i

* -

manon adoperano altrívafi. 6
Degli Hobi. сар. 1 xх и. ghari. ? .

· Glí Hobífono arborí molto grandí, & molto bellí, liqualifanno molto buono aere,&
|

ombra moltofana,& díqueſtí ſe ne trưoua gran quantità,& il frutto è molto buono &dí

buon ſapore& odore,& è comecertefufine píccolegíalle, ma l'offo è molto grande,& ha

poco da mangiare,&fono cattíuíper lídentí quando svfano molto, per cauſa dícertísfi

laccí chefono attaccatíall'offo, liquali paffano per le gingíue, quando l'huomo vuol ſpícca- -

_ reda quelle quel che fi mangiadí queſto frutto, lecimedi queſtiarbori meffeín acquaco- f

B cendole con effa, fa quella molto buona per farfi la barba, & lauarlegambe,& è di molto

< - buon odore. La ſcorza anchora bollíta ín acquafa molto vtíle à lauarſenelegambe, per- |

cheftringe,&leuavia la ſtracchezza fenfibilmente,talche è marauiglia:&èvnoeccellente ;

&falutífero bagno, & il migliore chefitruouíín quelle partí, per dormíruifotto, noncau

fa alcuna grauezza alla teſta, come gli altríarborí, queſto díco perchelí Chriſtiani coftu

mano molto ín quel paeſedí ſtarfene alla campagna,&è cofa molto prouata,& ſubito |

che truouano gli Hobí vídíftendono fottolífuoí ſtramazzí, & lettí perdormire. |

|

Dellegnoper malfranzeſe, che in Spagnafichama Palofanto, &dagli

Indiani Guaiacan. Сар, L ХХ И 1.

Cofi nell'Indíecomeín queſtíregnídí Spagna, & fuorídí ម្ល៉េះ è cofa molto nota, ille

gno ouer Palofanto, chegl'Indianichiamano Guaiacã,&glltalianilegno da guarire mal

İranzefe,&perqueſto dírò d'effo alcune coſecon breuità. Queſto èvn arbore pocomí

nordºvnanoce,delquale fenetruoua affaí,& fonne in quellebande moltíbofchí, finell'Iſo

la Spagnuola, comenell'altre Iſoledíquellí marí, pureínterraferma ío non hoveduto,nè

vdíto chefiano dellí dettíarborí. Queſto arborehalafcorza tutta macchiata díverde&

d'alcune macchie píu verdí, &alcune mãco, et berrettíne,come fuol effer vn cauallo pezza

to. La foglía d'effo è come d'vn arbuto ouer corbezzolo, purevn poco mínore&píu

verde, pduce certo frutto giallo piccolo, chepareduefaue lupine cõgiunte ínfieme, p tấto

è legno fortístimo & graue, &halamidollaquafinera:dico quaſipchepếdeín berrettino.

Et pchela prīcípalvirtù díỡfto legno è fanare il malfrãzefe,&è coſa molto nota,nõmídí

ftếdero moltoín qlla, folodiro comedel legno d'effoarboreprẽdono ſtellettefottili;&al

cuní lofanno límare, et õlle límature cuoconoīcerta quãtítà d'acqua, fecõdo ílpefod parte

chemettono di qfto legnoàcuocere, etdapoíche èfcemata l'acqua nel cuocereliduoíter

zí,o píulaleuanò dalfoco,&lafcíãlarípofare,&dípoíla dáno à glíammalatícertigiornila

mattinaadigíuno,&fanno grādieta, &fragiornoglidãno daberealtraacquacotta con il

2 Viaggivol.3°, i detto
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detto Guaiacan,&guarífconofenzaalcuna dubitatíõ moltídí qfto male:mapercheio nõ C

dico quí cofipartícularmenteilmodo nelquale fi piglia queſtolegnoo acqua d'ello, madí

co come s’vfa fare nelle dette Indie doue è píu freſco, coluíche hauerà bífogno dí queſtori

medio non tenghíconto dí quello che íofcriuo quí,perche queſto è altro pace& altra tem

perie d'acre, &ềpíu freddaregione,&biſognachegliammalatipiu ſiguardino,&vfino
altri termíní, ma comínciando la cofa eller in tanto vfo,& ſapendo moltí come in queſte

bandefidebbaprender, da queſti tali s'informichiha biſogno medicarſi: loglífaroytile

ínauífarlo, chefe vuole il miglior Guaiacan chefia cerchi d'hauerlo dell'Iſola detta la Bea

ta. Puo voſtra Maeſtà tener per certo che queſta ínfermítà venne dall'Indie, & è molto

commune agl'Indianí, ma nõè coficattiuaín quelle particome in queſte noſtre, anzi mol

to facilmente gl'Indiani fi fanano nell'Iſole con queſto legno, & in terra ferma con altre

herbe,o cofe che loro fanno,perche fono molto grādi herbolarí. La prímavolta che que

fia ínfermítà fi víddèín Spagna,fu dapoíche Don Chriſtophoro Colombo hebbe difco

* perteľIndie, & torno à queſte partí, &alcuni Chriſtianicheyennero con luíche fi trouo

rono aldiſcoprír díquelle terre, & quellíanchora che fecero il fecondo viaggio, chefuro

no moltí, portorono queſta malatthía, &da loro s'attaccò ad altre perſone. Et l'anno

1495, che ilgran capítan Don Confaluo Ferrando di Cordoba paflo in Italía congente,

ín fauor del Re di Napolí Don Ferdínandogiouane, contra il Re Carlo di Francia,perco

mandamento delli Re catholicíDon Ferdinando, & Donna Iſabella, d'immortalmemo

ría,auolí divoſtra Maeſtà,pasto queſta infermítà con alcuni di quellí Spagnuolí,& fu la pri

mavolta che in Italía fívídde, & come era nel tempo chelí Franzefi pafloron con il detto

Re Carlo,chiamorono gl'Italianíqueſto male, il malfranzeſe, &lí Franzefi, il maldaNa

polí, perchene ancheloroľhaueano viftofino àquella guerra: dopolaquale fi fparfe per

tutta la chríftíanítà,& pafloín affrica permezzo d'alcune donne& huomínímalatí dí que

íta ínfermita,perche à níflun modo s'attacca tanto, quanto per il congiungimento del’huo

mo con la donna, come fièvíſto molte volte, medeſimamente nel mangiar nellefcodelle,

& bere nelle tazze & coppe doue gl'infermídiqueſto malvfano, & molto píu nel dormír

nellí lenzuoli & veſte doue fian dormítí talí ínfermí,& è tanto graue& trauaglíofo mal,

che non è perſona che habbííntelletto chenon vegga tutto il giorno ínfiníte perſonerouí

nate per queſto male,& che paiono peggio che gli ammalatídí fan Lazaro. Ilche èacca- D

duto allí Chriſtíaní, ín modo che molti dílorofono mortí,& pochí nefono che non pren

dino queſto male, fevfano, ô ficongiungonocon l'Indiane:pure come è detto, non è cofi

cattíuò in quellebande come quí, fi, perchequeſto arbore èloro píuà propofito, & peref

fer freſco fa maggior operatione, fianchora perche la temperie dell'aere è ſenza freddo, &

aiuta píu talí ínfermí,che non fa l'acredí獸 per ilçhe è piu eccellenteín quelle partí queſto

arbore per queſto male,& per efperíētía famaggiorprofitto quelche fi porta dallIſola che

fi chiamala Beata, qual è apprcffo alla città di fan Domenico dalla Spagnuola alla ban

da dí mezzo dí. - - -

- Xagua. - Сар, 1 x X и II.

Tra glíaltríarborí chefono nell'Indíe, cofinell’Iſole come in terra ferma, èvna forte di

arboríche fichiamano Xagua, dellaqual forte venefono in molta quantita. Sono mol

to altí, díríttí, & belliín vifta,& fi fanno di effi molte buone haftedalancie, lunghe,&

grofie quanto le vogliono,& fonodíbelcolore traberrettino&bianco. Queſto arbo

reproduce vn frutto grande come Papauerí, allíquali s’affomíglía molto,& è buon à man

giare quando è maturo. di queſto frutto cauanoacqua molto chiara, con la點 gl'Indía

nífi lauano legambe, &alle volte tutta la perſona, quando fi fentono le carne fiacche,& fo

no ſtracchí. & anche perfuo piacerfidípíngono con queſtaacqua, laqual oltrache ha vír

:::::::: từ díríſtringere, fa anchora queſto; che tutto quelchela detta acqua tocca à poco à poco
fa negra la

perſona.
fanero comevna fin'ambra, o píu, & queſto color non fi puoleuare, fe non paffano do

dicío quindící dí,& quel che tocca l'vnghíc, non fi puoleuar,fín che le non fi muta

no, o fiano tagliate à poco à poco, come crefcono, fevna volta fi tingono con queſtoco

lor nero : & queſto ío ho molto ben prouato, che à quellí che cammínano per quelle

parti, líquali per li molti fiumí che paflano, riceuono alle gambe qualche nocumen

to: è molto vtilela detta Xagua lauandoſi dallí ginocchíín giu. Soglíonfi fareancho

· - - - - ra molti

|

J



:: - D E L : S. G O Nz A LO, D' O VI E D O : 66

A

*

ra moltigiuochialledõne ſpargendoleſenza chefiaccorghinoconacqua di queſtaxagua

meſcolata con altre acque odorate, pcheglivengano piu ſegnali neridiqllo chevorriano,

et qllachenõſa la cauſa,fitruoua poſtaí grādeaffanno p trouarrímedío, ma tutttífono ínu

tilipchedettiſegnífipotrianopiu pftoabbruciarefcorticãdofila faccia, cheleuarglívia, fi

no a tãto che la detta tintura facci il ſuo corfo, &à poco a poco da ſe medeſima fi parta.Quã

dogl'Indianivogliono andaríbattaglia fidipigono cõ qftaxagua,& cõBixa, che èvnaco

faa modo difinopía,ouero iboro,ma píurofia,&ãchel'Indiane vfano molto qfta dipitura.

- ... - Delli Pomiperilyeneno. * - - Сар, LХХ И III.

z Lípomettídellí qualígl'Indianí Caribbí arcierí fanno il veneno che tírano cõle fue frec

cie, naſcono incertíarborícopertidi moltíramí, &varíefogliefpeffe,& moltoverdí,&fi

caricano molto díqfti mali frutti, &fono le foglie fimília quelledel Pero, eccetto che fono

mínori,& piu rotondi. Il frutto è della maniera diperemoſcatelle di Sicília, o dí Napolí

al parere,alla forma& grãdezza,&ín alcune partífono macchiate díroffo. & fono di mol

tofuaue odore. Queſtíarborí pla maggior parte femprenaſcono & ftãno nella coſta del

mare, &appreſſo l'acqua díquello; &nõèhuomo chegliveda chenõdeſideri di mangiar

moltídí quelli perí, o pomettí. Díqueſtí frutti&delle formíchegrãdíche fanno ínfiare

colmorfo, dellequalià díetro, ſi è detto &delli marafii dvipere&altrecoſevenenofefan

no gl'Indíaní Caribbiarcíeríílveneno,cõílquale& con le faetteammazzano líferítí. Et

naſcono come è detto queſtipomíappreſſo al mare,& tuttílí Chríftíaní che in quelle partí

feruono à voſtra Maeſtà,pēfano che níun rímedío fia tãto vtile alferito con queſto veneno,

quãtol'acqua del mare, & lauar molto laferita con qlla, nelqual modofonofcãpatíalcuní,

mamolti pochí, pchedicendo laverítà, bếche qftaacquadelmare fiacõtra il veneno (ſeper

vếtura è)nõfi fa peroanchoravfare primedio,nefin àqffhoralíChriſtiani Thãno cõpreſo

dícínquãta chefiano ferítí, nõneguarifcon tre, ma pchevoſtra Maeſtà poffa meglíocõfi

derare laforza delvenen di qftíarborí: díco chevn huomo folamentegittandofi per poco

fpatío díhora à dormírall'ombra d'vndfqueſtí arborí,quando fi leua,hala teſta & glíocchí

tanto ínfiatí, chefe glícõgiungono le ciglia con le guancie,& fe p cafocadevna gocciolao

píu dírugíada díqueſtíarboríne glíocchí, a chí tocca glirompe, odiuētacieco; Nõfipo

tría dírlapeſtílential natura dí queſtíarborí, dellíqualiè gran copía nel golfo d’Vraba, per

la cofta di tramontana alla banda dí ponente, o díleuante, & tantí che ſono ínfinítí. Le

legnedíquellí, quando ardono,fanno tantogran puzzo che non è alcun chelpoffa tolle

rare, perchefa grandiſſimo dolor di teſta. -

. - Degliarborgrandi. Cap. LXXIX.

. In terrafermafono tanto grandíarborí, chefeío parlaffeín fue ? doueío non hauefli

tanti teftímoníj díveduta, con tímore haueríaardímēto dídírne. Dico che vnaleghalõ

tano dal Daríen,o cíttàdí fanta María dell'Antíqua, paffavn fiume molto largo& profon

do, chefichiamaílCutí, fopraílqualegl'Indíaníteneuanovn င္ဆိုႏိုင္တို႕ ႏိုင္ရ attrauerfo che

prende tutto il detto fiume, per ponte à paffare, & per queſto fon paflatí molte volte alcu

ní cheín quelle partífono ſtatí, líquali al preſente fono in queſta corte, & ío ſimilmente.

&perchedetto legno era molto groffo,& moltolungo,& molto tempo ſtato in quelluo

goa tal feruítío s'andaua abbaffando, talmente chechí pastaua per vn tratto di mano,fiba
gnaua final ginocchío, per laqualcofagiafa treanní,& nelanno 1522, effendo ío vffi

cialdígíuftítia di voſtra Maeſtà ín quella città, feci gettarevn'altro arborepoco mãco baf

ſo delfopradetto, che attrauerso tutto il detto fiume, &auanzo dall'altra parte piudícín

quanta píe,& molto grofio,& reſto fopra l'acqua piudíduoí cubiti, & nel cader chefece fi

meno dietro altríarborí& ramídíquellí chegli erano da canto, & diſcoperfecerte vigne

dellequali per auantífi fece mentione, dí molto buone vue nere, dellequal mangiammo

affaí píu di cinquanta perſone che erauamolí. Eraqueſto arbore nellapíu grofia parte

fua, groffoវ៉ែ fedícipalmí, non dímeno à riſpetto di molti altríche in quel paeſe fi truo

uano, era molto fottile, ímpero che gl'Indíani della coſta,& prouincia di Cartagenia,

ne fanno canoe chefono barche, con lequali loronauicano, tanto grandí, che in alcune

vanno cento, &cento trenta huomíní, & fono d'vn fol pezzo, & dívnarbore folo,

& nel mezzo dí quella fta commodamente vna botte, reſtando da ciaſcun lato di quel

la ſpatio donde pofano paffarelegenti della canoa, &alcune fono tantolarghe,cheten

- - Viaggí vol.3°, í íj gono T
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gono dieci, & dodicipalmídí larghezza, &le menano& nauicano còn duevele, cioè la G

maeſtra & trínchetto, lequalí vele fanno di molto buon cottone. Il maggiore arbore che

iohabbiveduto ín quelle partí, o ínaltre, funella prouincia di Guaturo, il Cacique della

器 effendofi ribellato dalla obedientía, & feruítío dívoſtra Maefta, fu da me cerco&pre

Notatagra fo, & pastando con lagente che meco veniua, pervna montagna molto alta, & piena d'ar

dezza dv: borí, nella fommità di quella trouammovnarbore traglí altri, che teneuatre radící, ouer

ੰ 'parti in triangulo, àmodo di vn trepiedí, & era tra ciaſcuno di queſti tre piedí aperto

per ſpatío dí venti piedí, & tanto alto che vn’alta carretta carica della forte che in que

Íto regno díToleto fivfaal tempo che fi raccoglie il grano molto commodamente faría

paflata, per ciaſcuno di queſtí tre lumioueroſpatijche erano fra pie &pie. & dalla terraín

fu, era l'altezza d'vna lancía da fante à píe, & doue fi metteuano ínfiemequeſtí tre legní,

opiedí, firíduceưanoín vnarboreo trõco, ilqual mõtaua molto píualto ínvn pezzofolo,

auấtí che ſpargefferamí,che nõ è la torre dífan Romãdíõſta citta díToleto,et da qlla altez

zaínfufo gittaua moltíramígrãdí, Alcuni Spagnuolimõtorono ſopra ildetto arbore, etío

fuívno di qllí, & quãdo io fuíarríuato ſopra il detto, doue comínciaua a gettarfuora lírami

. . . ; era cofa marauíglíofa à veder, il gran paeſe che di lífi díſcopriuaverfola parte dellaprouin

. . . cia d'Abraíme, era molto facile il montarefopra detto arbore perche erano molti Beſuchi,

dellíquali è detto dífopra íntortííntorno al detto arbore, che faceuano à modo diſcalíní fi

curi. Eraciaſcũpiedellifopradetti oue naſceua, dera fondato ildetto arbore,píugrofio di

võtípalmí, &da poíche tutti treli piedínelpíualto fi teneuano ínfieme, quel troncon prín
, - - , , , , , • • • • • . . . . . . . cipalera piu di qua»
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B prouincía,& gli è neceſſarío andar alcune volte dí notte per luo
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క్రై degli arborí, auantí che paffiad altre cofe, vo

萊亨多黏%麗 glio dir il modo che gl'Indianí con legní ac

髻 隨 çendon il fuoco, ilquale è queſto. Prendo

novn legno lungo duoípalmí, grofio come

il mínordíto della mano, ouer come vna frec|
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di legno molto forte, che lo tengono folo

per queſto feruítío, & doue fi truouano che

voglino accender il fuoco, prendon duoí le
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བྷཱི, 嚮dípíu fecchí& píuleggieríche truouano,

ミ / leganglí ínfieme, vno appreſſo l'altro, co

菱鳍 Elzzz É me le dita congiunte, nel mezzo dellí qualí

繁 HØſØ] legní mettono la punta dí quella bacchetta

==Ë====| dura, quale fra le palmedelle maní, tenendo

- - la, lavolton forte, fregando molto contínua

mente la parte da baffo di queſtabacchetta ín

torno íntorno fra quelli duoí legní che ſtan

no dífteſi ín terra, liquali fi accendono ínfra

poco ſpatío di tempo, & à queſto modo fan

no fuoco. |

ミ

~

|

Similmenteèbenche íodícaquelche alla memoria míoccorre d'alcuni legní che fono

ín醬 terra,&anchealcune volte fi trưouano ín Spagna, qualífono certí tronchi pu

trefattí dí quellí che è molto tempo che fono cadutí per terra, che fono leggeriffimí

bíanchí, & rilucono di notte propriamente come bracía acceſa, & quando glí Spa

gnuoli trưouano dí queſtí legni, & vanno la notte per íntrar & farguerra ín qualche

cammíno, prende il prímo Chriſtíano cheguída,& chevaိိ l'Indiano chegli in- :

fegna il cammino vna ſtelletta dí queſto legno,& la mette nella berretta dietro fopra le no:

ípalle,& quello che lo ſegueva díetro taftandolo &vedendo quellaſtelletta che riluce, & il

fecondo portavn’altra,dietro alqual va il terzo,ín õifto modo tutti la portano,& cofiníffu

noſi perdenès allargadalcãmínocheguidali primí:E: pchequeſtolumeofplendornõi
vede molto lõtano, è vnauífo molto buono pche per effo non fono diſcopertí, nefentítílí

Chriſtíaní, nõ potếdoglíveder da lontano. Vna molto gran partícularita míſi offerífce,

dellaqual Plínío nella fuanatural híftoría fa efprefia memoría,& è che díce. Qualiarborí

fon quelli, chefempreſtannoverdi,& nõ perdono mai la foglía,come è il Lauro, il Cedro,

l'Arancio, &ľVlíuo,& altri,líqualí ín tuttonomína fin cinqueo feí. A queſto propofi

to, ío díco che nell'Iſole& terrafermafaría cofa molto dífficile trouar duoíarboríche per

dínola foglía ín alcun tempo, percheanchor che habbíaduertíto molto in talcofa, non ho

veduto alcuno che míricordíchela perda, neanche dí quellí che habbiamo portato dí Spa

a, fi come Arancí, Límoní, Cedrí, Palme, & Melagraní, & tuttiglí altrí dí qualunque

鷺 efferfi voglia, eccetto la Caffia, chequeſtala perde; &havn'altra cofa maggiore, nel

Iaqualèfola, chefi cometuttigliarborí&lepiante nell'Indieſpargonolefueradicínelfon

do della terra, quanto faría l’altezza d'un huomo, o poco píu,&píu bafio non paffano, per

ílcaldo o díſpoſition contraría, che píu à baffo díquelche è detto ſi trưouano. la Caffianõ

reſta d'andar píu abaffo fino tanto che la truouí l'acqua, nè tal cofa fa alcun altro arbore S

píantaín quellepartí,& queſtobaſtí quanto àquelches'appartiene à gliarboríper checo

meèdetto díloro fipotrianofcriuergrandiffimehiſtorie. -

|- Delle Canne. Сар, L ХХ Х.

Io non ho voluto metterenel capítolo precedente, quello, che in queſto ſi dírà delle Cã

ne, per non lemeſcolar, con lepiante, per efferín queſte cofeda notare,& offeruare molto

partícularmente. In terraferma fono moltefortidícanne, &ín moltíluoghífene fanno

cafe,&cuopronficonlecíme d'effe,& fannofene pareti,come perauantifiềdetto, nondi
Viaggí vol.3°, 1 1η TlEIlO
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meno trale moltefortine èvna, laqule è grofiffima,talchehalícannelligrofſi quantovn Ç

ginocchio d'uno huomo, & lũghi trepalmi, Spíu, ín modocheciaſcunoſaria capaced'vn

iecchio d'acqua, Truoựanfene delle altredímínorgrollezza, minori&maggiorífecon

do chel'huomo vuole, dellequali alcuní nefanno carcaffi perportare le faette. Truoua

fenevna forte,laqual è certo marauíglíofa, grofla poco piu chevna haftadígiannetta, lícã

nelli dellequalifonopíulunghi che duoi palmi, etnaſconolõtanevna dall'altra,alcuna vol

ta venti& trenta pafli, poco píu o manco,& alcune volte lõtane due& tre leghe, ne nafco

noin tutte le prouincie, ma nafcono apprefio d'arborí moltoaltí, allíqualisappoggiano

&s'appícano alla cima dellí ramí, & tornano in baffo ínfino à terra. lícannellíd'ellefon

pięni d'vna chiariſſima acqua, ſenza fapore alcuno, o dícanna, o díaltra cofa, ma tale qua

Îefaría fefi pigliaffedellamiglior &piu freſca fantana delmondo, nè maí sè trouato à chí

habbífatto málebeendola,è molte volteaccaduto cheandando lí Chríftíaní per quellí pae

fi, &ín luoghi molto ſecchi che per careftía d'acquafifon trouatiín perícolígrandídimo

rír dífete, dellíquali perícolífifono liberatí per hauer trouatelefopradette canne, nè ben

chenehabín beuta grã quantita, hãno perdríceuuto alcun nocumento, per qfto, glihuo

míníquãdole trưouanöfattonecãnelli, feleportano ciaſcuno tãte quãtepčfadouergliba

ſtare pvnagiornata,& tantealcuna voltane portano che necauano due& tre inguiftade

d'acqua,&lébčleportaflino moltegiornate, maíficorrõpe,mafimấtiene freſca &buona,

Delle Piante,Ç7 Herbe. Сар, LХХХ Г. -

Dapoíche la breuità della mía memoria ha dato finealla narratione di tutto quello che

mí hafubmíníſtrato degli arborí, paſſeremo à díredelle píante& herbe, che in quelle parti

fi trưouano, & di quelle che s'affomigliano à queſte di Spagna nellafigura, dnelfapore,

ouerín altra partícularità. diro adunquecon pocheparole quanto tocca alla terra ferma,

perche in quello che appartiene all'Iſole, Spagnuola&altre, chefifono acquiſtate, & habí

tate,cofi degli arborícome delle piante,& herbedí quelle che fi fono portate di Spagnap

auantífi è detto, dellequalitutte,o la maggior parte d'effe,ſimilmente in terra ferma fi truo

uano,come Arancí fortí& dolci,Límoni,Cedrí,&altre herbe d'hortí,melloní moltobuo

ní, tutto l'anno. Baffilico, ilqualnon è ſtato portato di Spagna, ma è naturaldíquel pae- D

fe, perche per lí montí, &ín molte partífi truoua, ſimilmentefragole, porcellane, cheே

naturali del深醬nellaforma, grandezza, fapore,& odoreche fono in Caſtiglia. oltradí

queſtíví èílNafturcío, cioèagrettíín quantità faluatico,che nelfapornõène píunè meno

di queldíSpagna,ma líramífono grofii & maggiorí,& le foglie grandí, Símílmentevífo

no Coríandrimolto buoní,& comefono queſtidíquínel fapore, ma molto differentínel

la foglía, laqual è molto larga,& per quella fono alcune ſpíne molto fottílí& noíofe,ma nõ

tanto chefi lafcí d'adoperarlo. Eưui ſimilmente Trifoglio del medeſimo odoredíquel

di Spagna, madí moltefoglie& bellíramí;&hailfiorbianco,&lefoglielunghe,& mag

giorídiquelle del Lauro,6 dí quella grandezza. Euuívn'altra herba quaſi della forma

dell'herba Fegatella, faluo che è piu fottilnellirami, &píu larga communemente, la foglía

&chiamafi I, & fene mette ínfieme à montígrandí,laquallí porcí mangíano molto volẽ

tíerí,& s'ingrafiano grandemente. Gli huomíníveramente fi purgano con quella&fa

ottíma operatione, queſta purgatione fi puodar advn fanciullo;&advna donna grauída,

perche chí la prende non vadelcorpo fenon treo quattro volte. Daffiín queſto modo,

chela peſtano molto bene,&ílfugo díquella colano, &accío che perda quelfapore diver

de, lo meſcolano con vn poco di zucchero& nebeonovna ſcodella píccola à dígíuno,

Laqual non èamara,& anchor che non vi fi metta dentro zucchero ouer mele, ſipuo

bere molto bene, percio che molte voltelí Chríftíaní non hanno ilzucchero preparato da

meſcolarglí, & à tutti quellichela prendono, è dígran gíouamento,&fenelodano, ílche

alcuní non dicono delle nocciuole, qualprendono per purgarfi, delle quali parlãdo dípur

gatione mi fon ricordato. Non debbe effer ciaſcuno ſicuro à prender dettenocciuole,

erchefièviſto chead alcuníchele hanno prefe hanno fatto poco vtíle, nèglíhannopur

gati,& adalcuni nelloftomacho hanno fatta tanta corruttíone, chegli hanno poftí in grã

diffimo perícolo della víta, & alcuníne hanno mortí,&però perche fon molto violentí,

bifogna hauergran confiderationeín prenderle. Queſte naſcono nell'Iſola Spagnuola,

& altre Iſole: main terra ferma nõneho víſto, neín fino aqueſtahora hovdíto direvenę .

- - fia.
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A fia. Queftefon píantelequalípaíono quaſi arborí, & fanno certí fiocchícoloratí,à modo

dicerti mazzettí,cheefcono davnogambocomefannolígraní delfinocchio,& in quellí

nafcono ledette nocciuole, lequali nel ſapore fonomigliori delle noſtre di Spagna, doue

díquefte ègran notítia,& molti ne vanno cercando, & truouãfele molto vtili. Sonuían

chora altre píante lequali chíamano Aíes, & altre che chíamano Batatas, & ľuna& l'altrafi

· píantadellí proprijramí, líquali& le foglie tengono comela Fegatella, ouero Hedera difte

ſa per terra, manon fono cofi grofiecome le foglíe della Hedera,& fotto la terra produco

no certe mazzocchie come nauoní, ouero carote. Le Aíe hanno il colore pagonazzo

nero& azzurro, leBatates l'hanno píu ínverfo berrettino,& l’una &l'altraarroftítefono

a mangiarle molto cordíalí,& delícate, male Batates fono mígliorí. Truouanfi ſimilmē

te Melloní, liqualífi femínano dagl'Indíaní,& vengono tanto grandíquãto è vnfecchio,

&píu &alcuní maggiorí, & alcunítanto grandí, che vn Indíano con gran fatícalo porta

ín ſpalla, fono mafficci,&dídentrobianchi, &alcunígíallí,& hãno delicate femēze, quafi

della forma di quelle dellezucche,& durano gran tempo dell'anno,SCtengonfi períl prín

cípalcibo, & fono molto faní,&mangíanfi cottífattíín fonde, duerfette comezucche,&

fono migliorídíquelle. Sonuí anchorazucche, & melenzane, che fono ſtate portatedí

Spagna,& le melenzanefono molto ben riuſcíte, che fi fon fatte grandíſſime, perchevn

piede d’vna melenzana è creſciuto tanto grande quanto èalto vn huomo,& moltevolte

píu, & communementelíramí delle píu altearríuano alla cintura, & vn mcdefimo pícde

o gambo fa frutto tutto l'anno, & vanno cogliendo fempre le mínorí, díetro lequali ne na

fcono dell'altre,&profeguendo danno di contínuo frutto. Il medeſimo fanno in quellí

paefigliarancí& fichí. Sonuífrutti chefichiaman Pigne, lequali naſcono d'vna pianta

come Cardí, ouero Aloe, con moltefoglíeacute, píu fottílí dí quelle dell'Aloe, maggiorí

&fpínofe, ín mezzo del ceſpuglío naſcevn rampollo tanto alto, quãto la metà dell'altez

za d'vn huomo, poco píu, o manco,& grofio come duoídíta, &ín címadí quello naſce

vna Pigna, grofia poco manco della teſta dívnfanciullo, alcune ma la maggiorparte mí

norí,& píena dífquammedí ſopra, ma píualtavna che l'altra, comefono qlle de pignuolí,

ma non fidíuídono nè aprono, ma ſtanfi íntegre, ỡftefquãme ſopravna fcorza della grof -

fezza díquella del mellone,& quando fonogíalle,dopo à vn anno che fifon femínate fono

mature,&da mangiare,& alcune fono mature, auãtí. & nel trõcon dí qllealcunevolte na

fcono à qftepígnevno oduoírãpolli,& contínuamente vno nella eſtremítà della detta pí

a, ilqual rãpollo fubito che fi mette ſotto tcrra s'appícca, SXín fpatío d'vn'altroannona

穩dí器rãpollovn'altra pigna come è detto,& quelCardo nclqualla pigna nafce dapoí

che è

Pigne, quando lepiantanoàfilo, come fe fuffero vítí, & da odoreĝftofrutto píu che le Co

togne,&vnaodua díqfterEdonogrãdeodorp tuttalacaſadouefono pofte, &è tãto fua
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tates radici

da mãglaf.
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Zucche &
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atacolta,nõè d'alcunavtilita,nè dapíu frutto.Gl’IndianíetlíChriſtianipõgon ỡfte

uefrutto che credo chefiavn de migliorídelmondo, & è dídelícato ſapor, & belveder, &

paíonoalguſto Cotogne,etfono piu carnofe chenõfonole Peſche:ethấnoalcunifilettico

meil Cardomapíufottílí,& molto cattíuo plí dentí quãdofícõtínua à mangiarne, & fono

molto fugoſi, &ín alcunaparte, gl'Indianí fannovíno d'effi, quale è molto buono. Sono

tãto faní che fidãno à glíammalatí, pche excítano l'appetito à qllí che Thanno perfo. Altri

arborífono nell’Iſola Spagnuola ſpinofichealveder nefſuno arbore nè píantaſipuo veder

píu faluaticanè píubrutta: et dallaforma díõllínõ faperiaçõprenderenè determinarefefo

noarborí, dpíãte. Fãno alcunerame piene di foglielargheet deforme et di molto brutta

vifta, lequaliramefurnoà príncípio foglie come l'altre, & didette fogliefattíramí,& allun

gatifi, nenaſcono altrefoglie. Finalmẽre è tãto difficileadeſcríuerlaluaforma:cheầdouer

Hadaradíntēdere,faría neceſſario dipignerla,accíochecolmezzo della víſta,ficõprēda õllo

che lalíngua mãcaínĝfta parte: Queftoarboreopiāta è dígrã virtù,pcheႏိုင္ဆိုရှိ ledet

tefoglie molto,& diftefeầmodo d'vnímpíaſtrofopravnpanno, etlegato ſopravnagãba

o braccío, anchorchelafia rotta ín moltípezzi, ín ſpatio di quindící giorní la falda&con

iungecomefemaínõfuffe ſtatarotta, ín fino chefalafua operation, ſtatãto attaccata que

fta medicína con la carne cheè molto difficile àleuarlavia, mafubito che è guarito il male,

& fattalafuaoperatione, perfefteffafifpicca dalluogo douefu poſta, delqualeffetto& rí

medíofenefonvifte molte eſperientieper moltichel'hanno prouato.

Viaggi vol.3°. í íííj Sonui
|

Vn empia

ftro che fa

na le gäbe

fracaflate.
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Sonui anchora alcune píante chelí Chríftíaní chiamano plataní, líqualífono altí come

arborí,& diuentano groffi nel tronco come.vn grofloginocchío d'vn huomo, o píư,&

dal piede alla címa getta certe foglielonghíffime& molto large, tanto che tre palmío píư

fono larghe,& píu dídíecío dodicí palmi lunghe,lequal foglie quando fon rotte dalvento,

reſta íntegralafchíenadel mezzo: nel mezzo díqueſtapianta nella parte píualta nafcevn

raſpo, con quaranta o cinquanta platani in círca, &cíafcün platano è tanto lungo quanto

vn palmo& mezzo,&di groffezza del braccío appreſſo la mano, píu d manco fecondola

bõtà della terra che glí ಟ್ಗ percheín alcune partífonominori,&hãnovnafcorzanõ

molto grofia, & facile à romper& dídentro tutto è mídolla,& leuatane la ſcorza, s'affimi

glía alla midolla d'vn offo diBue. & hafſi àleuarqueſto rafpo dalla pianta. quandovno

dellí Plataní comíncia à parer giallo, & s’appícca in caſadoue fi matura tutto il rafpo con

lífuoí platani,& è moltobuon frutto,&quando s'aprono& Ieuafilafcorza, paiono Fichi

paffi molto buoní,& sẽdo arroftití nel forno ſopravna tegghía o altra ſimilcofa, fono moľ

to buoní,& ſaporítí frutti, & parvna conferuadí mele, &d'eccellente gufto: portanfiper

mare, & durano qualche giorno, mabiſogna coglierglí alquanto verdi,& nel tempo che

durano, chefono quindíci giorníc píu paiono molto migliori nel marcheín terra, nõgía

perche nel nauícarfe鯊 accrefcha la bontà, ma perche nel mar mancano l'altre cofe cheín

terra auanzano,&ciaſcun frutto è lípíuín pregio,&dímíglior guſto. queſto tronco,ouer

rampollo, ilquale ha fatto il detto rafpo tardavno anno acreſcere& far frutto, nelqualtem

po ha buttato intorno difedíecio dodící rampolli,& tali nefono groffi come il príncipale,

ilqual multiplica non altrimenticheil principaleín far líralpí, con lífrutti altempo, come

|- - - in produrre

*
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A ín produrre altri & tanti rampollí come difopraedetto: dallíqualírampollífubíto che ele :

uato il rafpo del frutto,ficominciafeccare la pianta,laqual fccca leuano di terra, perche non

fanno altro che occuparlaín vano,& ſenza alcun profitto. & fono tantí,& tanto multipli

cano,che e cofa incredibile,fonohumídiffimí,& quando alcuna volta gli sbarbano dalluo

go donde gli hannoleuati,efce gran quantita d'acqua, ſi de la píanta come delluogo donde

evfcíta,in modo che par che tutta ſa humidita della terra fi fufle adunata appresto il tronco,

ceppo di tal pianta,del frutto della quale le formíche fono moltoamiche, tanto che, fe neve

de intorno,&fopra líramígran moltitudine, di forte che alcuna volta c ínteruenuto inal

cune partí,che per la moltitudine delle formíche fono ſtati forzatí gli huomíní à leuar vía

lí detti plataní dalleloropoffeſſioni,per non potergli difendere dalledette formiche,li frutº . .

tífitruouano tutto l'anno. Euuianchoravn'altra pianta faluatica, chenaſce perlicampi, :"

laquale iononhovifta fenon nell'Iſola Spagnuola,anchora chefenetruoui in altrelfole& :a

artí dell'Indie,& il nome loro eTunas, naſcono d'un Cardo molto ſpínofo, ilquale fail vn frutto,

器 cofichiamato,che pare fior dífichí, ouero fichi grofii, hanno la corona come le ne-醬罵露

fpole & dentro fono molto colorite. hanno graní nel modo chehanno lífichí, & la ſcorza na come

come quella delfico,& fono díbuon fapore, & truouanfenelí campí píení in molte partí, ſangue.

& fanno queſto effetto à chí glí mangia,che mangiandone due o tre, o píu, lofa orinare orí

na dícoloredí vero fangue. ilche interuennevna volta a me, che hauendone mangiato, &

andando adorínare,alla qual cofa queſto frutto molto íncita, comevíddí il color dell’orína 4

entraí ín tanto foſpetto della víta,chereftaí come attonito & ſpauentato, penfando che que |

fto accidente mífufle ínteruenuto per altra caufa. & ſenza dubbio la imagínatíon mípo

teua caufargran male,ſe non che quelli che eran meco fubíto mí confortorono, dícendomí

la cauſa,perche erano perſone eſperimentate,&antichidí quelluogo. Naſceuí anchora -

vno rampollo, ilquale glihuominídel paeſe chiamano Bihaos, chegetta alcuníramettídi-驚 foglie

ríttí& foglie molto larghe,delle quali gl'Indianí molto fiferuono in queſto modo. Delle ಕ್ಲೀ।

foglie cuoprono alcunevoltelecafe,&e moltobuona matería per fimíle vfficio, &alcune le cafe.

volte quando píoue, fe la mettono ſopra la teſta,& difendonfidall'acqua, fannone ſimil

mente certe cefte,lequali loro chiamano Hauas,perfuo vfo molto ben telfute,& fra effeín

tertefſono queſtí Bíhaos, laqual tefſitura e tale, che benche ſopra queſte ceſte píoua, o ca

fchínoín qualche fiume, non pero fi bagna quello cheví eftato mesto dentro. Le dette

ceftefanno dellíramídidetti Bihaos, delli quali con lefogliene fanno, perferuírfene per il

fale,& altre cofe píu fottílí,& fono molto ben fatte. , Seruonfi oltra dí queſto di queſtí Bí

haos ín queſto modo:che trouandofiín campagna& hauendo careftía dívettouaglia, ca

uano le radicídí queſta pianta,purche fiagiouane, o mangiano la píãta medelimain quella

parte cheepíu tenera,laquale hadapiefotto terravna parte tenera &bíãca come ilgiünco. ' "

Dapoíchefiamo venutí alfinedíqueſta relatione míoccorre farmentíone d’un altraco

fa che non e fuordípropoſito,laquale e chegl'Indíaní adoperano pertignere lípanní dícot . . . . .

tone,o altro,cheloro voglion tignere,dí varijcolori,qualifono,nero,leonato,verde,azzur

rogiallo,& roffo,le ſcorze et fogliedícertíarbori,liquali loro conofcono effer buonia que - -

ftoestercitío,& fanno lícolori, in tanta perfettíone &eccellentía chenon fi potria dirpiu, :盟

&invna caldiera medeſima,poíche hanno fatto bollire queste ſcorze & fogliefenza faral:

tra mutatione fanno tutti lícolorí chevoglíono,& queſto credo che nafca dalla díſpoſition vna medest
del colore, che prima hanno dato aquello chevoglion tignere, ofiafilo, ofia tela teſluta, : caldie

quello chevoglíon tignere in detti colorí. - - ---

Diuerſe particularita dicoſe. Сар. LXXXII,

Molte cofe fi potrian díre,&molto differentida quelle chefono ſtate dette, &alcuneal

tre chemívengonoà memoria,perche non cofi interamente comefono,& come fi douer- * * *

rian díre mi fouengono,lafcio di ſcríuerle qui diro adunquedíquellelequali píu a punto

poffo narrare:&prima d'alcunípíccíolíanimalifaftidiofi,líqualiper moleſtía deglihuomi

ní fon prodotti dalla natura, per moſtrargli & fargli intendere quanto píccola & vilcofa .

baſtía offenderlo &ínquietarlo,accio che non fifcordidelfuo fine principale, per il quale

fu creato,che e il conoſcere il fuo fattore,& procacciare di faluarfi, poíche cofiaperta& pia

na víahaíl Chríftíano a farlo,& tutti gli altríchevogliono apríre gli occhi del intelletto,ŠĆ

fe ben alcune díqueſtecole che diremofaran vili,& non cofinette, &condecentíadvdirle
* - CCillC

---- ***
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Gl'Indiani

fono molto

dediti alla

foddomia.

come quelle chefino à horafonftatefcritte,nonfono però mendegnedanotare, &auertí- C

re,per intendere le differentie& varíe operationídella natura,& dico cofi. In moltepar

tídí terra ferma per lequali paffano lí Chríftíaní,S Indíaní, per efferui molteacqueda paffa

reportanolebrachefempre díslegate,dondenaſce che dalleherbe s’appícca loroallegam

be certíanímalettí,líquali chíamano Garapates, che fono comezucche, talmente mínute,

che il fale ben peſto non è piu, & tanto forte s'appíccano che permodo alcuno non felí

poffon ſpiccare,fe non con l'ungerfi con olio,& dopo chealquanto ſtanno vntelegambe,

ouerolepartídoue queſtezecchette fifonappiccate, feleradono con vn coltello,& cofile

leuan, magl'Indianí che non hanno olio l'affumano & arroftifcono con il fuoco, & nel

leuarſelepatifcono & fopportano gran pena. D'altrí anímalí píccolí che moleſtano gli

huomíní che nafcono nella teſta&per il corpo, díco che lí Chriſtíaní che vãno àquelle par

tí,rare volte nèhan fe non vno o duoí,& queito è anche rarífſimo. perche paffato perlalí

nea delDíametro, doue il bofſolo fala differentía de l'andar per Greco & per Maeſtro che

è nel pareggio dell'Iſole delli Azorí, pochiſſimo cammino fifa feguendo il noftro viaggio

per ponente,& tutti lípídocchíche li Chríftíaní portano feco, ouero generano períl capo

& reſtante del corpo,fi moíono,& nettanfídí modo che non fiveggono neapparifcono,

& fi confumano à poco à poco,& nell'Indía non nè generano, fe non alcuníputti pícciolí

díquellí chenaſconín quelle partífigliuolí de Chriſtíaní,& communemente tutti gl'In

díaní naturalífehan ſimilcofe, tuttiglí hanno in capo,& anche in altre partí, & mafiime

quellí della prouincia dí Cueua, che e paeſelungo píu dícento leghe, & abbraccia l’una &

l'altra coſta del mardítramontana,& d’oftro. Gl'Indíanífi fpulcíano l'un l'altro, & quellí

maffime che fanno queſto effercitíofonlefemíne,& tutto quel che pigliano in queſta fua

caccia fi mangiano,& fono tanto auezzíà queſto, che con difficulta grande poſſiamo noí

Chríftíanífar chegl'Indíaní che ciferuono in cafa, non faccino il medeſimo: parlo dí quelli

che fono della detta prouincia di Cueua. Qui è da faper vna cofa grande che fi come

lí Chríftíaní díla fono nettídí queſta ſporcheria dell'Indie, cofiín capo, come nel reſto del

corpo: che quando voltíamo pervenírín Europa, & comínciamo adarríưareín quel luo

o nel mar Oceano, doue dífopra dicemmo, che cefforono queſtí pídocchí, fubíto nel rí

paffar (comefeín quel luogo ne fustero ſtatíadaſpettare) non fi pofiono per alqurantígior

nífuggire, fe ben l'huomo ſi mutaffedícamícia due & tre fiate il giorno, & ſono minutí

&piccolícome lendíní, & feben àpoco à poco fi partono, alla fine l'huomo tornaadha

uerne alcuni,ſi come prímaín Spagna folea hauere, ouero fecondo che l'un píu che l'altro

èdiligente à tenerfi netto di tal bruttura, talche fi rímanene píu ne meno come príma era,

Queſto ho ío molto ben prouato,hauendo fino ad hora quattro fiate paffato íłmar Ocea

no,& fatto queſto víaggio. Fragl'Indianíín molte partídí loro è molto cofa commune

íl peccato nefando contranatura, & quelli chefono ſignori,& príncipalivfan queſta cofa

publicamente,& tengono蠶 con chívfano queſto maladetto peccato, líqualí gío

uaní,fi come fi danno àqueſto meſtíero,fubíto fiੇ d'alcuní panní,che fichiaman Na

quas comefan le femíne,cheèvna mantellina corta dícottone chevfan ledonne, dalla cín

tura fino algínocchio.&dípíu portano queſtigiouaní maníglíefatte à modo dípaterno

firí,& tutteľaltre cofeappartenētíalle femíne,ne píu fe effercitano nelle cofedell'armí,& in

fine non fanno píu meſtiero alcuno che fi conuengaad huomíní,mafubíto fi danno alleco

fe famílíarí dícaſa come è ſpazzare,nettare,& ſimil nouelle appartenentia donne. Que

ftítalífono eſtremamenteodíati dallefemíne,ma effendoloro fuggette molto alli loro ma

rítí,non ardífcono parlar díloro,ſe non qualchevolta,ouero con lí chríftíaní. Chíannano

Scambiano

le mogli.

infuolínguaggio di Cueua,queſti tali patientí Camayoa,&quãdo fra loro Indianísingíư

riano,o fivítuperano,chefoneffemínate&da poco, chiamanfi Camayoa. Gl'Indíaníín

alcune partíficome loro affermano, barattano & permutano lelor moglí;&femprepar

che coluífaccia míglíorguadagno nella permutatíon, che ne havna píu vecchía, perche le

vecchíeglíferuono meglío,che non faprian legiouani. Sono queſtí Indianí eccellētínel

far del fale d'acqua marína,& in cío non cedeno à quellí che nel Ducato dí Zílanda propín

quo alla terra di Medíolburgolo fanno,perche quello degl'Indíaní ecofi bianco&ancho

rapiu,mae poi molto píu forte&dípíu operatione,& non filíquefa cofi prefio. Io hoví

fto l'uno & l'altro beniſſimo,&l'hoveduto fare à luno&l'altro. E opiníon dímoltiche

1.Il
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A in quelle partívídebbíno effere píetrepretiofe affaí, non díco gía della Spagna nuoua, per

chegía fe nefonoveduteli alcune,& fonftate portate,ín Spagna& in Vagliadolit, l'anno

patlato chefu 1524. ftandoli voſtra Maeſta,víddívnfmeraldo portato dalucatan,ouero Yaſme:!

nuoua Spagnachevieraintagliato dirilieuovnafacciarotunda a foggia di Luna,ilqualfu :

venduto piu dí quattrocento ducatíd'oro. Però in terra ferma cioè in Sãta Marta,al tem- oốducati

po chevigíunfel'armata, laqualil Catholico ReDon Ferdinando ínuid per Caſtiglia del

l'oro,Iofmontaí in terra con alcuni altri, & fi preſe mille& píu pefi d'oro, & certimantellí,

& altre cofe d'Indianí, nelle qualifivíddero Smeraldi, Corniole, laſpidi, Calcedonie, Za

phíríbíanchí. Tutte queſte cofe trouammo doueho detto,& credefiche debbano venire

da paeſi ínfraterra,percontrattatione & cõmertío che debbehauere altra gente, con quelli

díquel paeſe,perche naturalmente, gl'Indíaní píu chealtra nation del mondofon inclinatí

à contrattare &al barattare,& cofidavn paeſevanno a l'altro in barche, & doue èabondan

tiadífalelo leuano,& conduconlo doue n'è careftía, & lo barattano con oro, o,veſte, o cot

tonefilato,o con fchiauí,o con pefcí,o con altra cofa,& nel Cenuì, che è vna prouíncia d'In

díaníarcíerídetti Caribbi, che confína con la prouíncia di Cartagenía,& è fra la dettapro

uíncía,& la punta di Caribana certa gente cheví mando vna fiata Pedrarías d'Auilla Go

uernator dí Caſtíglía dell'oro per nome dívoſtra Maeſta. Furon rottí &ammazzarono

il Capítan Díego dí Buftamante& altríchríftíaní,& queſtí trouoron lí moltí ceftoní, della

grandezza di quellí che vengono dalla montagna ម្ល៉េះ con pefcí Befugí, líquali eran

píenídí Cicale,& grillí, &cauallette, &diffonogl'Indianíche furon prefi, chegli tenían p

portarglíín altro paeſedí terra ferma, lontan dalla cofta dí mare, doue non hanno pefcí,&

hanno queſtíanímalí íngran pretio per mangiarglí& díceano che perpretío dí queſte co

fehaueano altre cofe in cambio,delle qualiqueſtíalle maríne hanno bífogno, & leftímaua

no molto,& quellídí là haueanogran quantita dícole che dauano ín cambío, ouer le con

tauano per pretío delle dette cícale& grillí.

Delle minere dell'oro. Сар. LXXXIII.

Queſta partícularitadímínere è molto cofada notare,& poffone parlare ío d'effe mol

B to meglio chealcun'altro,perchegía fan dodícíanníche íoferuo perríueditore ín terra fer

ma delle fucíne da fonderel'oro,&gouernatore delle mínere del Catholico ReDonFerdí

nando,ilqualhora figode nel cielo,& dopo luí per nomeanche dívoſtra Maefta, fiche per

queſta cagion hoveduto molto bene comeficauaToro,&filauorano le mínere, & fo mol

to ben come è ricchífſima quella terra, hauendo fatto io cauar per mío conto l'oro allí míei

Indíaní,&fchiauí,& cío poffo affermarecome teſtímoníodíveduta. Io fo cheín neffuna

parte di Caſtiglia dell'oro,che è in terraferma,neffuno mí dimanderadímínera d'oro, che

io non m’obligaffi àdarle diſcoperteín ſpatio didieci leghe di paeſe, doue mífufleroad- -

dímandate,&le trouaría molto ricche:pur che pagato mífufle il coſto del cercarle, perche

fe ben pertutto fi truoua oro, non fidebbe pero cauareín ogní luogo. Queſto è perche

ín alcuna parte ne è menocheín l'altra;&lamínera,o vena che fidebbe ſeguíre, debbe effe

, reín luogo chefi pofliftaralla ſpeladellegentí,& altre cofeneceſſarie,talchefene cauí, per

cercarle la fpefa conguadagno, perche del trouaroro nel piu dellí luoghi,o poco o molto,

nõ è dubbio alcuno,&loro che ficauaín caſtiglia dell'oro è molto buono,&è diventíduoí

carattí,& dílí ín fuanche ne è dímígliorforte, & oltra quelche è detto, che delle minere fi

caua che è gran quantíta s'è acquiſtato,&dígiorno íngiornos’acquiſtano moltitheforí do

rolauorato che erano ín potere degl'Indianí che habbiamo foggíogatí, dche da ſua pofta

cífi fondatí,& da quellí che,o per taglíadíprígíoní, ouero comeamicídí Chríftíanívolon

taríamếte ce l'han dato,dí ੇforteve nè è molto buono, ma la maggior parte dí queſto

orolauorato che hanno ម្ល៉េះ è baffo,& tien dírame,fiferuono diqueſto per loro vſo

ín molte cofe, come è legaruí gíoíe &altrecofe fimílí lequali&glíhuomíní & le femíne

portano ſopralelor perſone,& è憑cheanchor loro communemčte apprezzan píu che

coſa delmondo. Ilmodo comefi caua l'oro è queſto, ched, lo truouano ínzauana, cío è She cºſa è

ínfiumi,Zauanachiamano la píanura& cấpagne,& chefono ſenza arbori, & laterraèra-*"*

fa cõherbe o ſenza. Truouafene nõdímeno qualchevoltaín terra, fuora defiumí,in luo

ghídouefono arborí,talche bífogna à chínevuol cauare tagliargli,& cauar molti& gran

díarbori. Main qualunchediqueſtiduoimodifi truoui,o infiume,dinrotturad'acqua,
* - - -* o pure

r
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d pureínterra,dird di tutteầduele maniere quelcheaccade; &chep trouarlofifa. Quan C

dồalcuna fiata fi ſcuopre la mínera o vena dell'oro,queſto è cercando& prouãdo nelli luo
hi che àquegli huomíniminerali&eſpertiín talmeſtiero, pareche ၄၅ံ့ဖြိုု့ trouare. &

: lo truouanò,feguono la mína;&lauoranla,o fiaín fiume,oucro in Zauanacome è detto,

comº ca- &fe è in Zauana prímanettano beniffimo quelluogo douevoglion cauare, &poicauan

va"º "ºrº otto d dieci pieperlungo,& altre tãto per largo, ma fotto nõ van píuchevn palmoo duoí,

fi comeal maeſtro della minera pare,&egualmentecauãdo,lauan tutta quella terra chehan

tratto dello ſpatio detto. Et fe in quella truouan oro,ſeguono,& fenon, allhora affonda

novn'altro palmo, & lauan la terraal modo medefimo che di ſopra fecero,& ſeparimente

non netruouano,vannoaffondando &lauando la terra, fín cheaggiungono al fastoviuo,

& fefin li non trouano oro,nõ curano piudí feguírene cercarlo píu ín quel luogo,mavan

no ad vn'altra parte. E da faperechequandolo truouan, vanno cauando àquella mifura

&líuello,fenza fondar piu che lo hanno trouato, fin che fornifcano tutta la minera, laqual

poſſiedequello che la truoua, fegli pare chelafia ricca. queſta míneradebbe efferedícertí

& pie, o paffi per illungo,& perillargo, fecondo certíordíníliqualifongiaſtatídetermi

natí, & in queſto ſpatío díterreno níưno altropuo cauare oro,& douefiniſce la mínera di

quelche prima trous l'oro,immediatea canto di quellipuo ciaſcuno altro che voglifegna

ręcon baftoní, o palí per moſtrare che la mínafeguentefiafua. Queſte mincredí Zaua

na,ouer trouate in terra,fidebbon ſempre cercar propinquead vn fiume o torrente, ouero

rufcel d'acqua,o laghetto,o fonte,accio che fi pofilauar l'oro, perchefi menano alcuniIn

díanía cauar la terra,ilche chiamanlorofcopetare,& cauata che l'hanno empiono Bateas dí

terreno, &altrí Indíaní hanno poi l'impreſa di portar ledette Bateedí terra fino à l'acqua,

doue fidebbe lauarla, laquale non lauano quelli che portano, ma tornano à píglíarnedel

l'altra,& quella che han portato laſciano in altre Batee,che quellichelauano tengono in ma

no,& queſtí lauatori perilpíu fon femíne Indiane,perche è meſtíero d'affaí mínor fatica

chegli altri, queſte femíne fiftanno àfedereallaríua dell'acqua,& tengono li piedí nell'ac

quaquafi finalleginocchia,o poco meno,ſecondo illuogo doues’acconciano,& tengono

colle maníla detta Batca per límaníchí,& moučdola, quaſi críuellando & mettendouiden

tro acqua,&,con grandeſtrezza faccendo in tal modo, che non entrí nelle Batce píu acqua D

di quello che hanno bifogno,& con la medeſima deſtrezza lagetta fuorí, laqualvfcendo à

poco a poco feco anchene portala terra della detta Batea,& l'ororeftain fondo d'effa. La

qual Batea è concaua, & della grandezza d'un bacíno da barbiere, &dí tanta profondíta.

&dapoíchetuttala terra è gettata fuora,& l'oro adunato nelfondo della Batea, lo pongon

da parte,& tornano à pigliardell'altra terra, & lauanla come è detto, &cofilauorando cía

fcun chelaua& fa queſto meſtíero, caua ognígiorno quelcheIddíoglída che ficaui,& fe

condo che piace à ſua Maeſta, che ſia la venturadel padron degl'Indianí, & altríche fanno

come è fat queſto effercítío. Etè da notar che per ogníduoi Indianíchelauan, bífogna cheduoí gli

tala Batea feruin per portar la terra,& duoi altríchecauino, & rompíno,&empínole dette Bateeda

feruitío,perchecofifichiamano le Batee, nelle qualí portanola terra fin àquellí che la laua

no;&oltradí queſto è di bífogno chevífia altragente nelli luoghídoue gl'Indíaníhabita

no,& vanfiàripofar la notte. laqualgente fail pane&altrevettouaglie,dellequali& loro,

& quellichelauorano,habbino à mangiare, ficheầvna Bateaalmeno per l'ordínariofono

in tutto cinque perſone. L'altra foggia dilauorarlamínera ín fiume,ouer torrếted'acqua

fi fa altrimenti,& è che gettando l'acquafuora del fuo corfo, dapoíche è ſecco illetto delfiu

me,& hãnoxamurato,cheín língua dellí míneralívuol dírevotato,perchexamurare è pro

prío cauar fuorifino à l'ultimo:truouan Toro tralírottamí dellepietre,ofeſſure, & tra tutto

quello che è infondo del canale,&doue naturalmenre corre il fiume, tal cheaccade alcune

volte,quando il letto del fiume è buono&ricco, che fi truouan gran quantita d'oro in effo,

per ilchevoſtra Maeſta debbefaperepervna maffima,& cofiínfatto appareche tutto Toro

L'oro na nafce nelle címe.& nel píu alto delli montí, & le píoggie à poco à poco con lunghezza di

fce topra tempo lo portano fecoalbaffo per líríuí& torrentí che nafcon dalli montí, nõ obſtante che

盟* moltevolteſenetruouanellecampagne,&pianurelontaneaffaida montí. maquando ac

" cadechefe netruouigran quantita, per la maggior parte pero fivedeeffere fra monticelli,

& nelli fiumi,ouero rami d'acqua,piu che peraltriluoghi delpiano, cofiadunque à queſtí

duoi

-
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A duofmodificatia oro. In confirmatione che l'oro naſcenell'alto&vếghial baffo, fe n'ha

vngrande indicio,chece lo fa credere per certo,&èqueſto. Il carbone mai fi putrefanèfi

corrompe fotto terra,quando è dilegno forte, ondeaccade, chelauorandofilaterra, per le

faldede montí,ouero intorno, d d'altrabanda,&rompendo vnamineraín terra, douepíu º

fiarotto,& hauendo affondatovnao due, o tre pertiche dímífura, opíu, víſi trưouano al

cunícarboní dílegne ſotto nelliuello, che truouanl’oro, &auantíanchorchetruouín íllí

uello,dico nella terra chefi tien per terravergine, cioè che píu non fiaftata lauorata permí

|

nera,& che fi voglia rompere,& cauare. líquali carbonínõ ví poffono nè entrare nè nafce :

re naturalmente:ma quando la fuperfície della terra era allíuello;&alfegno alquale fi truo

uan lí carboni,&efsẽdo ſtatimenatídall'acqua dalli luoghíaltí,fi fermaron lî,& per le píog

giefpeffe,pfpatío di tempo,comefidebbe credere furono copertídí terra, fin tanto che per

tranſcorſo d'anni è creſciuta laterrafopra lí carboni,fin à quella mífura,o quantita cheal pre

fente fi lauoranle mínere, che è della fuperfície della terra, fin la doue fi trouan lí dettícar

boní,& foro ínfieme. Oltradício díco che quanto píu fi truoua ſcorſo l'oro dal fuo nafci

mento ínfíno al luogo chefi truoua,tanto píu è purificato & netto,& dímíglior caratto,&

quanto piu fi truouavícíno alla minera, d venadoue è nato, tanto píu fi trưoua brutto&

baffo& crudo,& dípíu baffa lega&caratto,& tanto píu fidímínuííce nel fonderlo, & reſta

píu crudo. alcune volte ſi truouan graní grandí d'oro,& di molto pefo fopra la terra, & tal 5-7 -

volta anche ſotto terra. Il maggior di tuttiquelliche fino ahoggí in queſte Indíes'è troua.- ***

to,fuquello chefi perfenel marintorno all'Iſoladella Beata, che peſauatre mila &dugen-

to Caſtiglianíd'oro,chevagliono quattro mila & cento trenta otro ducati d'oroín oro,che - -

peſanovna Arroua,& fette libbre,overamētelibbre trentadue d'onzefedícíľuna,che fono

Íeffanta quattro marche d'oro,maaltri molti fi fono trouatí, benche nõdítanto gran peſo,

« Io víddíne l'anno 15 15. in mandí Míchel Paffamonte, theforier divoſtra Máeftaduoi

graní, delli quali ľuno peſaua fettelibbre, chefono quattordící marche, chevagliono círca

ducati feffanta cinque d'orolamarcha,& l'altro dídiecí marche che fono cinque lîbbre dífi

milívalore,& di molto buon oro díventiduoi caratti opíu. . Etpoíche quí parliam dell’o

ro,mi pare che prímachefivadapiuauanti, & chefi parli d'altre cofe dicíamo come gl'In

B dianí fan tãto ben dorare lívafi dirame,& oro molto baffo cheloro fanno,&lífandare tan

to belcolore & acceſo,che pare che tutta quella maffa che dorano fia díventíduoí caratti, &

píu. ílqualcoloredan con certa herba, tale chefe fulle deglioreficí dí Spagna, o d'Italia, 8

d'altro luogo,nel quale píu eſpertífenetruouano,ſi potria tener per moltoricco,quandofa

peffe queſto ſecreto d manieradeldorare. Etpoíchedellemínere habbiam dettoaffaímí

nutamente la veríta,& partícularitadelcauar dell'oro, ín quel cheappartiene al ranie, dico

che in molte partí delledette Iſole& terra ferma dí queſte Indie, s'è trouato,&ogni giorno

fi truouagran quantita dírame,che tienealquanto d'oro, pur non curan di ramemolto, nè

locauano,& à uenga che in altri luoghífaríagrande íl theforo & vtílita che del rame fi po- -
A

tría hauere,ma hauendo oro non fi curan dírame,nè d'altro metallo,nèlo cauano, ma l'ar

gento è molto buono,& molto fenetruouanella Spagna nuoua. pertanto come al prín

cipío dí queſto trattato diffi, ío non parlo in cofaalcuna díquella prouíncía, per hora:perz

che il tutto ènarrato & ſcritto perme nella general híftoría dell'Indie. }

- Delli peſcio delmodo del peſcare. . . . Сар. LxxxtIII.

In terra fermali pefcíchevífono &che ho viftífono moltí,&anche molto differentí,&

perche dí tutti non faría poſſibileầnarrare,díroalmeno d'alcuní, & primamčte dírò cheví

Hitruoua alcunefardelle larghe, con la coda vermíglía, delícatiffimo peſce, &dellí míglíorí

che fiវ្នំArborípefcí,Dahaos, Raze,Salmoní, tuttigಳ್ವ &al

tri moltide qualínon míricordo, fi pigliano nefiumi ingrādiffima quantita, & parimõte

piglianſi Gamberiboniffimi,anchoraſimilmếtenel marefi truouanalcunidefopranomi

nati,& Palanıíte&Sfoglie&Surí,&Lízze,& Polpí,& Orate,&Chieppe moltogrãdí,&

Locufie,&Xaybas,Oſtreghe,&Teftudíní grandiffime,&Tiburoní molto grandi.Mana

ties,& Murene,& moltíaltri peící,dítanta diuerſita &quãtíta d'effi, chenon ſi potria eſpri

mere ſenza molta ſcrittura,&tempo. però folo in partícular díroquí,& diro alquanto dif :

fuſamente quelcheaſpettaà treforti di pefcídífopra nominatí. La prima èTeſtudine, la

ſecondaTiburon, il terzo è Manatic,&incominciando dal primo, dicọ chęAಿ! di

- * - uba
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Teſtuggini Cuba fi truouano cofi grandi teſtudíní chediecí o quindící huomíní bifogna à cauarne G

::vnad'effe fuorde l'acqua, queſto hovditoiodirenellamedeſima Ifola, à tante perſonede
cquin |- |- * *鼻「W「二 |- - "- - -

3: gnedí fede,cheio la tengo per cofacertifima, ma di quello che íodíveduta posto teſtifi

háno care è che in terrafermaſi pigliano &ammazzanfi dí queſte nella villad'Acla tantogran

:e dichefei huomínicongran faticaleuauan vnadíqueſte; & communementeleminorifon

qua, pervna grofia carica díduoihuomíní, quellacheviddíleuara feíhuomíní, hauealafua co

perta,ouéro ſcorza perillungo feipalmídibraccio, &periltrauerfopiudicinque. Li mo

ရွှံ့ 農 dídel pigliarlefon queſtí, Alcuna volta accade chefi trưouannellegran retí chefichiaman

İ::::" da tratta alcune teſtudini, ma delle communípero íngrandiffima quantita,&queſtoauíe

” nequando eſcono fuordel mare, & partoriſconlehuoua,&infiemevan pafcendoſi perle

fpiaggie à marina,etfubítochelí Chriſtianíouero Indianísabbattono alle fuepedate troua

te nell'arenala ſeguono, &fela truouano, quella ſubitofuggeverſo ilmare, ma perchela

teſtudíne è graue fubíto l'aggiungono con pocafatica; &mettonovn palo ſottolezampe

&voltanla con la ſchienaingíu, ficome van correndo, &lateſtudine fiftain modo che nõ

puo tornarea dirizzarfi, &laſcianla ftar cofi, feguendole pedate díqualche altra;&fela

truouan fanno il medeſimo, & a queſto modo ne piglian molte, al tempo come s'è detto,

quando efcon del mare. E veramente eccellente peſce, fano,& dimolto buon ſapore.

Del peste i Il ſecondo peſce chedífopras'è detto dellitre, è il Tiburon. Queſtopeſce è molto gran

}ភ្នំ de,& molto leggieroín acqua, &molto gran beccaíocrudele, &píglíanfeneaffaí cofian

::::::: dandolenauiallavela perſoceano comeftando furte fu l'anchore, oueroín altro modo, & -

della ſuave maffime lípíccolí. Li maggiorífi pigliano, quando le nauífan cammino àqueſto modo

"" quãdo il Tiburonevedelenaui,lefeguenotãdo,&vaglidietro, & mettefitraloro perman

giar tuttelecofe ſporche chefon gettatenel mare dallímarinarí,&vadinoầvela purcon

quanto gagliardovento poffono, &con quantavelocita pollon deſiderare, ſemprequeſto

peſceglivaàparí,&ftafulvolteggiaremoltevolteintornoallenaui,& feguelcalcunavolz

tacento & cinquantaleghe&piu,& cofi potriafeguitar quello chevolefle. &quandolo

voglíon pigliaregettanperpoppa dellanauevn'hamo diferro, come vnditogrofio, inca

tenato,& lungo tre palmí,torto come fono gli hamí,&lífuoívncíní ha àproportione del

lagroffezza,&ín capo del manico haattaccato quattrod cinqueanellidí ferro grofii,lega-D

tipoíad vnafunegrofia,dued trevoltead effo hamo,alqualeappíccano pereſcavn pezzo

di qualchepefce,o carnedí porco, ouer carnedí qualche altraforte, ouero budellí&ínterio

rí di Tiburone,fe perforte ne han prefi,chepuoageuolmente effere, pchenhoveduti pren

dereínvndíben noue. Et fe n'haueffero volutípigliare píu anchora,píu n’hauerían prefi.

Horaíl detto Tiburon per gran viaggio chela nauefaccia, luíla feguegagliardamếte, &ín

híotte l'hamo,& perlo sbatterfuo volẽdo fuggire,& per la furíachemena la naue,l'hamo

Quindicip ſegli attrauerfa,&paffa;&efcefuoricõlapuntapervna dellemaſcelle;&prefoche è(ề tấto

:es: grāde)chebifogna dodícío quíndícíhuomínía trarlo dell'acqua,& tirarlo nella naue, &tí

#:: rato che Thãno, vno de marínaíglída molti colpi convn martello ínfula teſta,& lo finiſce

quail Tibu d'uccídere. La lunghezza loro è alcuna volta dídíecío dodící píedí,& píllargo douefon

"º píugrofifono cinque&feí&fettepalmí, hãnolabocca molto grãde,à proportion delre

ſtante del corpo, con duoí ordíní dídentífeparatí l'un da l'altro alquanto, molto fpeffi &

fieri. &fornito chel'hanno d'ammazzare,lo taglion in pezzi fottilí, & lo pongono a fec

care,perduoí& tregiorní,&píu,attaccato alle fartedella nauealvento, &dapoilomãgía

no. Certo è buon peſce,& dígrandevtilita,per le nauí, per moltígiorní per fue vettoua

glie per effergrande. Liminorí perofon píufani&píu teneri, è peſce con la pelle, mafi

mílealle Squatine,alle quali il detto Tiburones'affimiglia,& par molto fimílevíuo,& que

fto dico perche Plínío non poſe alcuno dí queſtí tre nel numero de peſcinella fua híftoría

naturale che fi vegga. QueſtiTiburoníeſcono del mare,&entrano nellífiumí, SYín effi

non fono men pericolofichelí Lacertí grandí, dellíqualí a díetro largamente s’è narrato,

perchenèpiu,nèmenoliTiburonimangiangli huomíní,& levacche,&lícaualli,& fono

ps -c, molto pericolofinelliluoghídone lifiumí ſiguazzano,& douealtra volta habbíno man

: giato. Altripefci molti& molto grandi &piccoli, &dimoltefortifi veggondietroana

comelopi- uíche vanno à vela, dellí qualidiro dopo che hauero fcrítto del Manatí, che è il terzo delli

g" tre che diſopra promefſidire. Il Manatièvn peſcedimare,delligrādi,&molto maggio

reche

}
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A recheílTiburone,nellungo&nel trauerfo, &èbrutto molto, tal cheparevn'otro gran

*

de,di quellí che ſi porta il moſto in Medína, delcampo ouero Arcualo. La teſta di que

fto animale è comed'un bue,con glíocchí parimente fimílí, & ha come duoí zocchí grofii

ín luogo díbracci, con líquali nuota, èanimale molto manſueto, & vícn ſopra l'acquafin

propinquo al lítto,& feín quello puo arriuare à qualche herba che fia nella coſtaín terra fe

lamangia. Libaleſtrierinevccidono aflaí,&parimente, anchora molti altri buonípefcí,

con ſua baleſtra andando in vna barchaouer Canoa. & queſto perche li detti pefcí vanno

notando qualifopra dell'acqua, talche quando lo veggono gli tiran con vn paflatoio, con

vn vncino legato ad vna fune allaí fottile, maalquantoforte, il peſce fene va fuggendo, &

íl baleſtriero lí prolungala fune à poco à poco, tal che nelaſcia molte braccia,& nelfine del

la fune è legato vnfughero, o palo,& dopo che è andato vn pezzo tingendo del fuo fan

gue ilmare,& cheffiente manchare &vicinare à ſe il fin di fuavita, s'appropinqua alla

Īpiaggia,ouero cofta. Il baleſtrierova raccogliendo lafune,& dapoi che gli è reſtato dí

ítante fette o otto braccia,poco píu o meno, va tírandolo inuerſo terra, & coli il peſcesauí

cína, tanto chegiungeà terra, & l’onde del mare l'aiutano ad apprellarfi píu, & all'horaíl

detto Balefiriero,con altríche l'aiutano, forníſcono di condurlo ín terra, & perleuarlo díla

& condurlo alla città o vero doue lo voglion partir bifognavna carretta con vn buon paío

díbuoí&alle volte non baftano che ne bífognano píu, fecondo chefon grandí píu Tun

che l'altro. Queſto peſce alcune fiate ſenza tirarlo nel lítto feloleuano nella barcha, per

che fubíto che è finito dímoríre ſe nevíen ſopraacqua, & credo che fia dellimiglior pefcí

al guſto,del mondo,etchepíu s'aſſomiglialla carne,& ín tãto al vederlos’affomíglía albue,

chechínon l'ha veduto ínterovedendolo quando è ပ္ရုိ့မ္ဟ ín pezzínon fapra che crede- ;

re cíoefe è bile o vítello, & di certo ognun credera che fia carne, & in queſto singannarían .*

tutti glíhuomíní del mondo,& parimente il ſapor ſuo è di bonífſimo vítello, & la falata

fua è eccellente,& dura gran tempo. nè à modo alcun è ſimile à queſto il varolo dí queſte

partí. Queſto Manatihavna certa píetrad vero ofio nella teſta dentroalceruello, laqua

le è molto appropriataalmal della pietra: laquale sabbrucia & macína fottilmente in pol

uere:&fipíglía queſta poluere quando ladogliafi fente la mattína à digiuno, tanto quan

to potriaftar ſopravn quattrino, con vn fiato di buon víno bianco, & toltola treo quattro

mattíne s’acquietaladoglía ſecondoalcuníche l'hanno prouato,& mel'han detto. & íoco

mebuon teſtimoníodívedutaaffermo hauer vedutocercare queſtapíetra con gran diligen

tía moltí per l'effetto che è detto. Altri pefcíví fono poícoſí grandí come queſtí Manatí peste vihu

chechiamanopefce Vihuella, che porta nella címadel capo vna ſpada che d'ogní banda è el: o :e:

ienadidentimoltoacuti laqualfpadaèd'vnacertacofanaturalfừa molto dură& forte,& ::::::::
piena ai qen ,laqual Ip / - *** da,pche ha

è lunga quattro o cinque palmí,&aqueſtaproportion è la fuagrollezza.Chiamafiqueſto vna pada.

pefce, peste Spada,& truouafene dellí piccoli quanto vna fardella, & digrandí tanto che

dua paía díbuoi harebbero fatícaa tírarlo ſopravna carretta. Ma poí chemí ſon obligato

dífopra a dír degli altrípefcíche fi píglían per il mare,andando alla vela, non voglio ſcor

darmídellaTonnína,laqual èvn grãde&buon pefce,&vccídonfi cõfoſcine&vncínígít LaTónina

tatíínacqua,quando paſiano intorno allí nauilí, & ſimilmente píglíanfi molte Orate che è

vn peſce dellí buonídí tutto il mare. E da notare che nel grandeOceanovna cofa è la

quale affermeran tuttí quelli che fono ſtatí all'Indíc, & è chefi come in terra fon prouin

cie alcune fertilí,alcune ſterilí, il fimíle accade nel mare, tal che alcune fiatelí nauílicorron

cinquanta,& cento,& dugento leghe, & píu, ſenza poterpigliarvn peſce, o vederlo, &

poíín altra parte del medeſimo mareOceano, fivede tutta l'acqua buliġaredí pefcí&pí

glíanſi di loro affaiflimí. Soccorremí dí díre d'unvolare di pefcíche è cofabellaà vede

re,& è cofi. quandolí nauílívanno per ilgran mareOceano ſeguendo fuoviaggio, fifol

Ieuano dall'una &l'altrabanda moltecompagnied'alcunípefcídellíquali il maggiore è co

mevna fardella,& daquellaingíu fi van minuendo, talchevene fono dí molti piccolí, &

queſtí fichiaman pefci Volatori,leuanfià ſchiere,& in tanta moltitudíne, che èvn ſtupore pesti vola

a vedergli,alcunevolteleuanfipochí,& (comeauiene) convnvolo vanno à buttarfi cento orichevo

paffi lontano,& talvolta píu, o manco,& tal’hora caggiono nelli nauilí. mí ricordo ío “

che ſtando vnafera lagente tutta nella naue inginocchion, cantando la Salucregína, nel

la piu alta parte del caſtello da poppa, paſso vna certa banda di queſti peſci Volatori,

A maldi

ietra.

& noi
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&noíandauamoconvento buonofcorrendo,& moltídíqueſtí pefcícaddero nella naue, C

traglialtri duoi o tredetteroin naueappreffome,& gli prelivíuinellemani, talche molto

benglí poteivedere, erano grandí come fardelle, & díquella groffezza,& dalleguancie

vfcían dưeale,ouero dae penne ſimilí aquelle con che nuotano tuttílí pefcí dí queíte ban

de,per lífiumi,lunghe come era tutto il peſce,& queſtefon le fueale, & fin tanto che queſte

ale non s'afciugano ne l'aere dopo che fon falítída l'acqua, fempre pofiono foſtenerfi ínal

to, però ſubito chefonafciutte, chealpiuè nelfpatío, ouero tratto che hodetto, cafcano in

mare,& poí tornano à leuarfi,& fanno il medefimo, ouero fi fermano. Ne l'anno 15 15.

quando la primavoltavenníàínformarevoſtra Maeftadellecofe dell'Indie, & fubíto ľan

no ſeguente che fuíín Fiandra nel tempo della fua ben fortunata fucceſſioneín queſtí fuoi

regni d'Aragona&di Caſtiglia;&ín quel viaggio veleggiando ío con la naue ſopra l'Iſo

Waဒို့နိူင္တူaltrimentífichiama la Garza, laquale è la píu lontana dí tutte l'Iſole che

hoggífi fappía nel mondo. &arríuaílí, tanto cheftauamoín otto braccia d'acqua, &lon

tanívntrarred’artigliaria,fuídeliberatomandarín terra alcun dellanaue,perfaper quelche

era lī,& ínfieme per far lafciarín quella Iſola alcuní porcívíuí,dí quellí che ío portauo nella

naue per viaggio,ầfín che multiplicaffero, mailtempo falto fubíto contrario,& fece che

non potemnio toccare la detta Iſola,laqual puo efferedílunghezza dí dodící leghe,& dilar

ghezzafeí,& volge di circuíto trenta leghe,& è in trentatregradí dalla banda diSettcn

trione,ſtandolíappresto víddívn contraíto dí queſtí peſcívolatori,& delle Orate&d glí

vccelli Coccalí& Folighechein veritami pareua cofadel maggior follazzo chepoteffiha

uere,le Orateandauano à pelo d'acqua, & alcune volte moſtrandogli le ſpalle,& faceưano

contrasto leuare queſtí peſcívolatorifuora d'acqua per mangfarfeglí,& queſtifuggíuano à volo,&le

"P" oratefeguiuano dietroloro notando doue cafcauano, dà l'altró canto li Coccali& Folighe

nell'aría píglíauan moltídí quellí peſcívolatori,dí modo che nè nell'aere, nè nell'acquafta

uano ſicuri. Queſto medeſimo perícolo tếgono gli huomíní nelle cofedí queſta víta mor

tale,che nefſunofta ficuro,nèínaltoftato,nèin humile,&queſto folo douerría baftarea far

cheglíhuomíní firicordaffero dí quello ficuro ripofo che tiene apparecchiato lddío per

quellí chel'amano,ilquale acquetalítrauagli&fatiche del mondo, nel quale coli pronti&

apparecchiatíftan lípericoli,&lírípone allavita perpetua, nella qualeſi trưouaeternaficur D

ta. Tornando alla mía híftoría queſtívccellí cheho detto,eran dell'Iſola Bermuda, &lí ín

torno víddíqueftovolare dípefcí, perche queſtívccellínon s'allargano molto da terra, nè

potriano effere d'alcuna altra terra:

Del peſcar delle perle. сар. Lxxx и.

Dapoíche habbiam detto d'alcune cofe che non fondítanto valore o pretío come fon

le perle, ragion mi pare che hora fídíca, comele dette fi peſcano,& è cofi. Nella cofia di

Settentrioneín Cubagua& Cumana, che fonoluoghídoue coſtoro períl píu s’effercita

no, fi comeà pieno íofuíínformato dagl'Indianí, & da Chriſtíaní, dícono che partono di

quella Iſola di Cubagua moltiIndianí che habitanoín caſedí ſignori partículari habitato

rídí San Domeníco,& San Giouanní. &ínvna Canoa ouer barca,fenevanno la mattína

quattroo cinqueofeí,ôpiu,& doue glípared fanno chevífia quantita diperle, & li fifer

mano nell'acqua,& fitufono inacqua di fotto a nuoto fin chegiungono ínfondo, &re

stavno nella barca, ilqual la tiene ferma quanto puo, aſpettando che venghino dí ſopra

quellí che fono entrati nell'acqua,&cofi doppo che l'Indíano è ſtato vn buon fpatio di

tempo ín fondo,víen dífopra, & notando víenealla fua barca, entrandouídentro,&po

nendouí tutte l'oftríghe che ha prefe;& feco portate, perche nell'oftríghe fi truouano le

dette perle,&lífiripofaalquanto, &alquanto mangia, &dopporítornanell'acqua,&vi

fta fin chevipuo durare,&rítornadífopracon queſcheha peſcatoriponendolo nella bar

cacome príma, &ín queſto modofanno ilmedeſimo tuttiglialtríchefon notatori boníf.

fimíầqueſto meſtíero,& quando foprauíenelanotte, &che glípartempo daripofare, fe

ne ritornano all’Iſola à cafa fua, & confegnano l'oftríghe tutte al maeſtro di caſa del fuo

fignore,che tiene carico didetti Indianí, & coſtui glífadar mangiare, &ríponeín faluole

detteoftríghe,&quando neha quantita,fa che loroleaprano,& in ciaſcuna d'effetruouan

le perle,o grande o picciole,dueo treo quattro,& talvolta cínque& feí,& moltípíugraní,

fi comela naturaveliha poſti,& leperlegrandí&minute che truouan faluano, &
- * -- 8 G
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A ghefevogliono, o le mangiano, ouero legettanvía, hauendone tante che quafile abhorrí

fcano,& quelcheauanzadídette oftreghe tutto glívienea faſtidío, tanto píu che l'Oſtre

醬 fono molto píu dure, & non cofibuone à mangiare, come quelle di Spagna. Queſta

fola di Cubagua ouefivfaqſto modo dí peſcare è nella cofta dí tramontana,& non è mag

íor Iſoladí紫蓝 , ma è quaſià punto cofi grande. Molte volte che il mar creſce aflaí,

píu díquello chelí peſcatorí delle perlevorriano,&anche perche naturalmente quãdo

l'huomo fta fotto acqua ouefia molto fondo (ſi come íol'ho molto ben prouato)lí piedí ſe li

leuano all'infu,tal che malageuolmente poffono ſtare in terra nel fondo dell'acqua perlun

器 ſpatío. A queftoví prouegono gl'Indíaní beníſſimo, con l'affettarfi alla ſchiena duoí

aflivnpercanto legaticonvna fune, &l'huomo ſta nel mezzo, & con queftífi laſciagir

al fondo,& effendolífaffiaffaí grauilofan ftare nel baffo fermo, quando gli pare, & vuole

tornar dífopra, con poca fatíca puo díslegar le píetre & vfcírfeneà fuopíacere. Queſto che

ho detto non è pero quello chedebbe far marauigliare la gente della agilíta che hanno glí

Indíaní nel fare queſto effercítío, ma queſto è che molti di loro ſtanno nel fondo d'acqua

vnhora, &alcunipíu,&alcunimenófecondo chevno è piuatto aqueſta coſa, chel'altro:

Vn’altra cofa míoccorre che è grande,&è, chedímandando ío molte volte ad alcuno di fotoacqua

quelli fignorí Indíaní, che vannoanchora loroa peſcare che (effendo illuogho oue ſipi- : ཨཊྛཱནཱ། ༠༠

lianquesteperleafaípiccolo) fidouerrebbeinbreue confumartutterOftrighe, piglian-"
器 tante. Tuttímírífpofero chefeben fi confumauaín vna parte, che s’andaua à peſca

reín vn’altra, all'altra cofta dell'Iſola, ouero all'altrovento contrarío,&che fín tanto anche

che quelfi fíníưa, tornauano poí al prímo luogo, oueroad alcuna dí quelle partioue prí

maera ſtato peſcato, &laſciate per effere ſtate vote dí Perle, che le trouauano cofi ben pie

ne, come fe maívífufle fiata peſcata cofa alcuna. Dalche fi puo comprendere,&gíudíca

re, che queſte Oſtreghe, o ſi muouono d’un luogo ad vn’altro come glíaltrípefci, ouero

che naſcono,& fi augumentano, & fi producono in luogo ordinarío. Queſta Iſola di Cu

mana,& Cubaguaouefipeſcano queſte perlecheho detto èín dodícígradi dalla parte del

la detta coſta,cheguarda alla Tramontana. Parímente fi trouan et piglianſi Perle nel mar

B del Suraffaigroffe, ma molto píugroffe nell'Iſoladelle Perle, la quale gl'Indianí chiaman

· Terarequí,&è nel golfo dífan Michele, & fonuifigía prefe Perle maggioríaſfaí& di mag

giorpretio,cheinqueſt'altra coſtadíqua del mardelNort, ín Cumana, o in alcunafua par

te. Dico queſto comeveroteſtimonio díveduta, per effereftato íoín quellímarí meridiq

nalí,& pereffermímínutífſimamente ínformato di tutto quelcheappartícne al peſcardel-

le perle. Daqueſta Iſola di Terarequí, è venuta vna Perla di trenta vn caratto di peſo, vna perla

iaqualhebbe Pedrarías fra mille, & tantipeli d'altre perle, laquals hebbe quando il Capíta- : grandıß.

no Gaſparodí Morales監 cheldetto Pedrarias) paſſò alladettalfola dell'anno 1515,:

laqualperlafudígrandíſſimo pretío. Nella medeſimalfolavenneanchoravna perla ro- atti.

tundiffimacheioportaída quelli marí, grandecomevnapallotta piccola d'arco, & dipefo ::

diventificaratti, &lacomperainella città di Panamancfmardel Sur, per fecento& cin- :**

quantapefidíbuon oro, & tenníla treanníín mío potere, &dapoi la tornata mía in Spa- -

gna, ľho vendutaal contedíNanfao, Marchefe de Zenete, gran Camarlingo dí voſtra

醬 , il qual la dono alla Marchefanade Zenete,la Signora Mentía di Mendozza fua

conforte. ម្ល៉េះ Perla credo ío percofa certa, chefia delle maggiori, d per dír meglíola

maggiordítutte quelle cheín queſte partífifon vedute,&píu rotonda che fia, perche deb

be: revoſtra Maeftache nella cofta del mar del Sur píu preſto fi trouan cento perlegran

díនុ៎ះpera,chevnarotonda&grande. Queſtadetta IſoladíTerarequíche,líČhri

stíaníchíamano Iſola delle Perle, &altrí la chíamano Iſoladí Fiori fitruoua in otto gradí

alla banda auftrale di terra ferma, nella prouíncia di Caſtíglía dell'oro. In queſte duepar

tíchefi è detto dell'una, &l'altra coſtadíterraferma, fonolíluoghíouefin à hora fi peſcan \

le Perle. Hofaputo anchora però, che nella prouincia& Iſole di Cartageníafon Perle. & -

poíche voſtra Maeſtà mí comandacheiovadalià feruírla perfuo Gouernatore,& Capi

tano:ío ho penfato dífarle cercare,& non mímarauíglío punto,chevífene truouíno ſimil

mente, perche quellí che queſto míhan detto, nonparlanofe non pervdíta dallí medeli

mí Indianídíquel paeſe, líqualíľhãno moſtreallí Chriſtíaní,nelporto& terra del Cacique

- - - - Viaggi vol.3°. k Carex,
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Carex, ſlquale è il prímo della Iſola di Codego, che è alla boccadelporto di Cartageníache G

ín língualndianaf chiama Coro, laqualIſola & porto è allabandadel Nort, allacoſtadi

terra fermain dieci gradí.

Delfiretto, co cammino cheffa dalmare del Nort, cioè Tramontana,àquello del

Sur,cioè mezzo di. Сар. LХ Х.х. и 1.

Eftata opíníone trali Coſmographi& Pilottímoderní,et pfonechehanno pratica delle

cofe di mare, chefiavno ſtretto d'acqua dal marauftral, ouero del Sur,almardí tramontana

in terra ferma,qual pero nõ fiè trouato, neviſto fin à hora. Et loftretto cheviè,noíchefia

mo ſtatí in qlle parti, piu preſto crediamo chefiadi terra, ched'acqua, pchela terrafermain

alcune parti è moltoftretta, et in tanto chegl'Indianídicono che dalle montagnedella pro

uíncia d'Eſquegua, ouero Vrraca, chefono fravn mare&l'altro, andandouívnohuomo

in cima,& guardãdoalla parte di tramontana, vede l'acqua & mar di tramontana,della pro

uínciadí Beragua: &voltandoſi all'oppoſito, alla parte dí mezzodí, fivede ilmar& cofta

del Sur, & puincie checõfinano con qllo, che è di quellíduoí Caciquío ſignori delledette

prouincie d’Vrraca SK Eſquegua. Ben credo ío chefe qfto è coli comedicono gl'Indianí,

che di quello chefinalpfente fifa, qftofia il píuftretto di terra ferma,& fecondo chealcuni

dicono è adoppiato di montagnealpere. maío nõl’hop miglior cãmíno nè cofibreue, co

me è õllo che fi fa dal porto nomínatoNome di Dío,qual è nel mar dítramontana fino alla

noua città de Panama, che è nella coſta& ſopralaríua del mar del Sur. ilqualcãmíno ſimil

mente è molto afpro, & pien dímolte montagne,& molto alte, con molte valli & fiumí,&

con montíaſperrimí, píenídíbofchí foltíffimí,&molto difficilía paffarglí, chefenza gran

trauaglio nõí poffon paffare. Alcuni mettono pilcãmíno di qfta partedamarà mardí

ciotto leghe, &íolo fo piu diventíbuone, non pcheilcãmínopoffieffere piudí qllo che è

detto ma pche è molto cattiuo, come è di ſopra detto,& qſto viaggio l'ho fatto ío ben due

volte à píe,& fo dal porto dvilla detta delNome di Dio,fino al Cacique díluanaga, chean

chora fichiama di Capíra, otto leghe,& díquí fino al fiume Chagrealtre otto, anchora che

fia maggior cammino quello di queſta feconda giornata:tal chefin à queſto fiume fo fedící

leghe,&quífifínífce ľafperità delcãmíno. Diqua poífíno al Ponteammirabílefon due :

leghe,& doppo il detto ponte, fon duealtre leghefinalporto di Panama, talcheín tutto D

fon vential miogiudícío: fiche effendo ioandato tanto& tanto peregrínato píl mondo,

&hauếdo tanto veduto d'effo come ho, nõ è marauíglía che ío affermíla míaopíníone di

õíto cofibreue cãmíno come quelche ío hodetto,che è dalmar di tramõtana à qllo dímez

zodí. Se ſi trouerra (ſi come ſperiamo ín Dío) la nauigation delle ſpeciaríe,& che fi cõdu

cano al detto porto dí Panama,come è affaí poſſibile (volẽdo Iddío) díla poíageuolmếtefi

puo paflareà qfto maredíTramontana nõ obftāte le difficultà delcãmíno díặfteventile

... ghedí ſopradette:&cío affermo comehuomoche moltoben haveduto quel paeſe, &che

. ben due volte con lífuoi piedí víe paffato delanno 152 1. Edafapere che èvnafacílítà ma
Р rauiglioſaacõdurleſpecierie nelmodo che horadíro. DaPanamafinalfiume Chagrefon

|- quattro leghedímoltobuono&acconcío cammíno,pilqualea piaceràpiacerevípoffono

andare le carrettecaríche,pchefe bẽví è qualchemõtata,è pero píccola,& la maggiorparte

diğftequattro leghe è pianura netta d'arborí. Arríuate chefonole carrettealdetto fiume,

lífi potrian lefpecieriecaricareín barche&fpínazze.Ilqual fiumeentranelmarditramõta

na $, o 6 leghe píưa baffo delporto delNomedíDío.& sboccavícínoadvnalfolachiama

ta del Baftimēto,doue è bonífſimo & ſicurífſimo porto. - Guardivoſtra Maeſtà chemara

uigliofacofa & chegrã cõmoditàèpfare ಟ್ಗ fi è dífopra detto, pche qftofiume Chagre

naſcẽdo fol due leghe lõtan dal mar d'Auftro, viene però à mettercapo nell'altro mare det

to di tramontana.Queſto fiume corre molto,& è molto grofio,&abondãted'acqua,& tãto

appropriato àālchehabbiã detto, che piu nõfi potria dire, nepếfare, nèanchoradeſidera

Di vn pốte reche tãto fulle à ppolito del effetto difegnato come qfto. Il Ponteammirabile, o naturale

natural di che è due leghe di là dal detto fiume, & altre due di quầdal porto díPanama, al mezzo del

P“ cămin ſtain qſto modo, che nifſuno che pafla, p qſto viaggio vede detto ponte, p non pẽfa

reche in talluogo fia alcuno edifício, ínfino a tanto che non èíncima d'effo, andãdoverfo

Panama,mafubíto chearríua al ponte,guardando à man destra,vedecíafcuno ſotto dífevn.

-i a , , : * fiumicello,
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A fiumicello, ilqualehailletto fuolontandalli piedíche.paffadưelancie di fanteậpié, opíu,

ľacqua è piccola, perchearríueria alpíu ínfino alginocchio d'uno huomo, la larghezza è

da 3o in 4o paſſi.Queſto mette teſta nel ſopradetto fiumedi Chagre, da man finistraftan

do ſopra detto ponte, non fi vede altro chearbori, la larghezza fua è di pafli 15, & la lun

ghezza da7 o in So. L’arco e fatto dalla natura d'una durillima pietra, cofada farmarauí

gliare qualunquelovedefleefſendo fatto dal ſupremo fattore delľvniuerſo. Sichetornan

do à propoſito delledette ſpecierie, díco che quãdo piaccia Iddio noſtrofignor che perven

tura dívoſtra Maeſta fi truouila nauigation per quella parte,&ficonduchinole ſpecierie

finalladetta cofta & porto di Panama, &che dila fi conduchino comehabbiamo detto per

terra, con carrífín al detto fiume Chagre, & dila fin in queſto altro noſtro maredí tramon

tana, dalqual poí fivenga in Spagna, dícochesauanzara di cammino píu difette mila le

he,& con ಘಿ meno perícolo di quelche hora fi fa, andando per la vía del comandator fra

醬 dell'Aífa Capítan divoſtra Maeſta, ilquale queſto anno preſente s’è partito peran

darealluogho di dette ſpecierie:&dí tre partí del tempo fene abbreuiaravna, & píu dídue

s’auanzerebbe per queſto cammino, & s'alcuni di quelli líquali ľauerían potuto beniffi

mo fare, pervia deldetto mar del Sur, fi fuffino affaticatià cercarle ſpeciarie, ho ferma蠶
níone chegía moltígiorni fi fariano trouate,& fi trouerannofenza alcundubío, volendo

le cercar per quella parted vero mare, fecondo la ragion della coſmographía.

сарты, іх ххии.

Duecofenotabílífi poffono raccorre dí queſto ímperío occidentale dell'Indie di voſtra

Maeſtà, oltra l'altre partícularità dette, & di tutto quello chefipoffa díre,che fono dígran

diffima ímportantía ciaſcuna d'effe, l'vna è la breuità del cammino,& ordine che fie mesto

nel mar del Sur cioè auftrale, perandara trouar l'Iſole doue naſcono le ſpecíeríe, & delle

innumerabilíricchezze dellíregni&ſignorie che confinano con il detto mare, doue fono

perfone dídíuerfelíngue& nation ftrane.L'altra cofa e confiderar quantí ínnumerabílíthe

B forifono entratiin Caſtiglia percauſadiqueſte Indie,&quello cheognidientra, & quello

che fiafpetta che fia perentrare, cofi d'oro & perle, comedí altre cofe& mercatantie, che

da quelle partí continouamente, fitraggono& vengono nelli voſtríregni, auantí che da

alcuna altrageneration ftraníera, fiano ſtatí trattatíovíftí, eccetto che dallivaffallí dívoſtra

Maestà Spagnuoli.Ilchenon folamentefaricchiffimíqueftíregní,&ogní giornoglífarà

piu, maanchoraallí paeſivicíní redunda tanto profitto& vtilità che non fi potria daradin

tender,fenon con gran lunghezza di parlare;&piuotío,il cheío non ho al preſente: & te

ítímoníne ſon queitíducati doppionichevoſtra Maeſtà fa batter,et fi ſpargono per il mon

do, liqualipoíche diqueſtiregnieſcono,maípíu tornano, percheeffendo la miglior mone

ta cheal preſente per il mondo corra, comel'entra in man deforeftíerí, maí píu fe nepuo ca

uare, & fela torna ín Spagna,vieneveftítaín altro habíto,perche tornadímínuíta di bontà

d'oro,& mutatele realí ínfegne dí voſtra Maeſtà: chefe la non haueffe queſto pe

ricolo d'effer disfatta ín altri regní per la cauſa detta, non fi trouaría d'alcun

princípedelmondo tanta quantità d'oro ín moneta battuta,co

me dívoſtra Maeſtà,& la cauſadí tutto queſto fono

l'Indie, dellequal breuementeho detto

quelche mífon ricordato.

Viaggi vol.3”, k íj Della
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Dell'Indie à tempi noſtri ritrouate, libro Primo, che è il ,

Prohemio drizzato alla Ceſarea, & Catholical

Maeſtà dell'Imp. Carlo. v.

== Ileggeappreſſo íbuoní Coſmograghí antichí,&l'iſperiếtía celfahog
AN ichiaro,che l'Indía è poſta molto verfo Oriente fra il fiume Indo, èİ

နိုုင္ဆိုီ il Gangeancho píu verfo Oriente, et è píu dí cinquecen

::| to leghedílàdal mar rofio,& dalmare di Perſia:onde fifono ingana

:: | natíalcuni,che hanno detto,che gli Ethiopífon preſſoalfiume Indo:

器che l'Ethiopía, doueando Mofeàcombatterein fauore degli

Egittij,è醬fulmezzogiorno,& díquầdalmare Roffo. Et queſti

- - = Ethiopífurono conuertítialla fede da quello Eunucho maggiordo

modella Regína Candace,che fu dafan Philippo apostolo battezzato,& nella fedeinstrut

to. Quello,che io voglioquí inferire,fic,che io non tratto quídíqueſta Indía,cheho detto,

ma dell'Indie, che fono Iſole, & terra fermanel mare Oceano occidentale,& che horafono

fotto l'Imperio della corona Realedí Caſtiglia,& vi fi comprendono infinitígran regni;&

prouincie, con tante ricchezze, quanto nelproceſſo dí queſta hiſtoría fi dírà. Per tanto fup

plícola voſtra Maeſtà Ceſarea,che faccia míevigilie degne d'effer da leivedute,etlet

te, poiche naturalmente ogní huomo defiadifapere: & l'Intellettoragioneuole è quello,

checífa píu che altro animali eccellentí, anzi checífa fimílíalgrandelddío: il quale diffe

nella creatione dí queſto íntelletto,facciamo l'huomo ad imagine& fimilitudine noftra. Si

cheper queſtacagione non fi contenta, nèfi fodisfà il noftroanimo con intendere&fpecu

Mare poche cofe, ne convedere l'ordinarie, d vicínealla patria noſtra: che anzí chíunque

queſto cofi beldeſiderío hà, poſponendo molti pericoli: neva per lontane, &varie con

trade pellegrinando,perínueſtigare& nella terra,& nel mare le tantemarauíglíofe opere, :

che hâfatteilgrandelddio,perfodisfarea queſto beldeſiderío della pellegrínatíone nostra, D

&per farciconoſcere, chechihapotuto far quello, che noívedíamo nel mondo, è ſtato ba-

ſtantea fare ancho tutto quello, che noi non poſſiamo con tutto il noftro íngegno inten

dere: cofi per la fuagrandezza, come perla negligentía noſtra,& per la debolezza huma

na, della quale tutti veítítí fiamo: Et medeſimamente per altri inconuenienti, che poffo

no ímpedire queſto lodeuole deſiderío dí vedere con glíocchí del corpo quello, cheve

dere fi puo della tondezza,& varietà dí queſto, che hanno i Latíní chíamato Mondo:

Del quale vogliono alcuníCoſmographí, che aflaí meno della quinta parte habítata ne

fia. Maio fono molto da queſta opinione lontano, come coluí, chedí píu dí quello, che

Tolomeonefcriffe, fò, cheín queſto ímperio dell'Indie, che voſtra Ceſarea Maeſtà pof

fiede,fono cofigran regni,& prouíncie, & di cofiſtrane& diuerfegenti,& coſtumıí, che

affaibreue è la vita dell'huomo per potervederlo, nèforníred'intenderlo: percio chequa

le ingegno mortale potrà comprehendere tantadiuerſità di língue, di habití, dí coſtumí,

che nelle gentídí queſte Indie fi veggono : Chí potra eſplicare la tanta varíeta d'aníma

lícofi domeſtící, come faluatíchí: La tanta copía d'alberí con tanta diuerſità dí frutti,&

altri ancho ſterilí, cofi di quellí, che gl'Indiani ifteffi coltíuano, come dí quellí, che na

turalmente fenza l'aiuto humano figenerano: Chí numerera le tante piante, & herbe

vtili à gli huomíní,& all'vío della vita comune, ſenza l'altre tante, che non fono co

nofcíute: Iuí fi vggono ínfinite differentie di rofe, & d'altri varij fiori con incredibi

le foauítà : vna diuerſità grande d'vccelli di rapína, & d'altri di varie ſpecie : vn im

menſo numero d'altiflime montagne, & fertilí, & d'altre afpere, & filữofe: Campa

gne ampliffime,& ottime per l'Agrícoltura, con belliffime, vaghíffime riuiere. Ví fi

veggono monti piu marauiglioſi, & ſpauenteuoli, che non è Mongibello, o Volca
no, o Stromboli in Italia: Et fono, & queſtí, & quelli à l'altezza vostra foggettí: Cểrto

che
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A che non farebbonoda gli Híſtorici, &daíPoetiantichi tanto questimarauigliofimon

B

tí della Sicilía celebrati, fe foffero ſtati conoſciutí Maffaía, & Maribio,& Guaffocín-,

go,& gli altri, che appreſſo in queſta hiſtoria fi toccheranno. In queſte Indiefi veg

gono tante vallí, & forefte, & diletteuoli píanure, tante coftiere di mare con tante &

cofi lunghe piaggi, & con cofi fecurí& beí porti, tantígran fiumí,& nauigabílí, tan

tí gran laghí, tanti fonti & freddí, & caldí&vícíníľvna l'altro, & montícon bítume,&.

altre varie materie,& liquori:Tante fortídí peſci díquellí, che in Hiſpagna fiveggono,

& conofcono;&altre che nèvíficonofcono, nèvífi veggono:Tante minere d'oro, d’ar

gento,& di Rame: tanta copía di Perle, & dívníoní, cheogní díví firitrouano. In qual

contrada fi vdí maí, o fifa, che in cofi breue tempo,& in terre cofi dalla noſtra Europa

remote fi produceſſero tantí anímali d'armentí, & dí greggí,& tante bíade, come con

gli occhí noftrí in queſte Indie vedíamo che fi producono, effendouí per tanta distantía

di marecondotti: Et mí pare che queſtaterra, non come madregna, ma come verama

dre, riceuutíglí habbía: poíche in maggior quantíta,& migliorí alcuni di loro vífi ge

ncrano, che nella Híſpagna non fanno, díco cofi degli anímali, che perferuígio dell'huo

mofono, come del grano ífteflo, & dell'altre bíade, dí legumi, delle frutte, del zuccaro,

& cannafíftola: delle quali cofeà dí míeí vící la femente di Spagna,&fu quí condotta:

Et fra poco tempo fono in tanta quantità moltiplícate tutte queſte cofe, che dí qua fene

ritornano le Nauíín Europa cariche dí Zuccaro, dí Cannofiſtola,&dí Quoídívacche:Et

il medeſimo potrebbono fare d'altre cofe,allequalíquí non molto s’attende,& che prima

che gli Hiſpagnuolivi vennífero, queſte Indiedafe fteffe produceuano,& producono,

come fono cottone, o bambagío, che voglían díre, allume,& altre mercantie, chc ín mol

tíregni del mondo fono deſiderate,& fene cauarebbe grande vtilità: ma í noftrí merca

dantínon nefanno conto, per non occupare íloro nauilifenon con oro, con argento: con

perle, & con altri ſimilícofe. Et poíche quello, che fi potrebbe ſcríuere dí queſto nuo

uo, & grandíſſimo Imperío, & tanto & cofimarauíglíofo,queſta ífteffa grandezza mí ifcu

fi appovoſtra Maeſtà Cefarea fenon ne dírò cofi copíoſamente,come ſi richiederebbe:Ba

ftí, che come perfona, che tantí anní míro, & veggo queſte cofe, habbía d’occupare tutto

il reſtante della víta mía ín notare, & dedicare alla memoría de poſterí queſta piaceuole,

foaue, generale,& naturale Hiſtoría dell'Indie, cofi díquello, che fin qua ho veduto, o

mí è venuto à notítía, come dí quello, che fín chequeſtavitamí durerà, fidiſcoprirà, & rí

trouerà, poi chelavoftra Maeſtà Ceſarea, come à fuo creato& feruítore, mí impone &

comanda, che íolafcríua, &lamandial fuo confeglio reale dell'Indie: perche come que

fte cofe s'aumentano,& fi fanno, cofifi pongano di mano in mano nella gloríofa8:
nica di Spagna. Etin queſto, oltra chela Maeſtà voſtra nefa feruigio à還 noftro fia

gnore, cheវ្យែ&fi fappía perloreſtantedelmondo, quello che ſottolofcettro vo

itro reale di Caſtiglia poſto fitroua, nefa ancho ſegnalata merce à tutti i regnídí Chriſtía

ní, in dar loro con queſto trattato occaſionedi rendereínfinite gratie à Dio per l'aumento

della fua fanta fede Catholica, che ognídícol voſtroភ្នំភ្លៃ zelo in queſte Indíe

saumenta. Il cheferâvn gloriofocolmo della immortalità della voſtra rara, & perpetua

fama: perchenon folamenteífedelí Chriſtianífi fentíranno a voſtra Maeſtà Ceſarea, oblí

gati, che con tantabenígnità faccia lorqueſta nuoua,&vera hiſtoría comunícare, magli

infedeliancho, chefuoridí queſtepartí pertutto il mondo fi troueranno, vdendo queſte

marauiglie le reſteranno medeſimamente obligatí, lodando il fattore del tutto, che cofi

stranecofe create habbíaín luoghícofiíncogniti,& ſeparatí dall'Hemifperío, & Orizon

te loro. Queſta è certo, potentifIimo ſignore,vna matería, che per la grandezza del

l'obietto,& delle fue círconfiantie, nè l'età, nèla diligentía mía bafteranno à termínarla

perfettamente, per l'infofficientía del míoftile,& per labreuità de míeigiorní: feranon

dimeno quello, che ío ſcríuero, híftoría vera,& del tutto lontana dalle fauole, che altri

fcrittori ne hanno detto, ſenza hauerne veduta cofa alcuna: ma ſtando ín Hiſpagna à

piede afciutto hanno hauutoardíre dí ſcriuerecon elegante parlare, &volgare,& latíno

quefie cofe, folamente perínformationedí moltídídifferenti giudicij:& ne hanno forma

teľhiſtorie, chefifonopiuapprestateal buon stile, cheallaverità dellecole, che ſcriuono:
Viaggi vol.3°, k írj perche
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chenè il ciecofađetermínaredecolorí, nè l'abſente puo cofifarfededíqueſte cofe, co- C

necolui, che levede. Io voglio, che la Maeſtà voſtrafia certa, che queſtí mícífcríttían

dranno ignưdí d'elegantía di parole per potere con l'artifício inuítare í lettoría leggergli,

mafaranno aflaíben copiofidi verità, & ſenza contradittione alcuna, purchelavoſtrafo

prana clementia ordiniche fiano poilimatí& polítí: purechechiqueſta impreſa prenderà

dí dírequeſta mía híftoriaín míglior ſtíle, non fiparta punto dall'intentíone,& dalla fen

tentia, che qui vedrà: ſi perchenonfene offenda queſto míobuon defio, come perchenon.

mí finíegí la lodedel驚 , cheín tanto tempo,& con tantí perícolího fofferto ínue

stígando per tuttelevíe poſſibililacertezzadi queſte materíe, da chenel 15 13 il Catholi

蠶don Fernando dígloríofamemoriavoſtro auolomí ínuíò, perche ío foffi ſopra al

fondere dell'oro, che quíín terra ferma fi faceua. Onde io míoccupaí cofi ín quello offi

cío, quando lo richiedeuailbiſogno, come nella conquiſta,&pacificamento d'alcuniluo

hídí queſto Imperio con l'arme in mano; feruendo à Dio,& alle Maeſtà voſtre (come

蠶 Capítano & vaffallo) in quelliafperi princípií, chefi popolarono alcune città, & terre,

chehorafono di Chriſtíaní,& con molta gloria dellofcetro realedí Spagnavi fi contíno

uaíl culto díuíno dellavera religione Chriſtiana. Nella qualeconquiſta, quellí,che in quel

tempo pastammo con Pedraria d'Auila Luogotenente,& Capítangenerale del Re Ca

tholico,& poí delle Maeſtà voſtre,fummo da duo míla huomíní,& in quelle contrade

rítrouammo altrí cinquecento Chríftíaní fotto il Capítan Vaſco Nunez di Balbua nella

città delDaríen, che fichiamò prímala Guardia, & poiSanta Maríadell'Antiqua,& fula

príncipale città del Veſcouado di Caſtíglía dell'oro, &hora fi rítroua díshabitata, non fen

zagran colpa díchine èſtato cagione, percheftaua in parteattiffima per la conquífta de

នុ៎ះarcíerídí quelle contrade:Et dí queſtíduo mila & cinquecento huomíní,cheho

detto, non fene ritrouano al preſente ín tutte l'Indie, nèfuorí, à pena 4 o fecondo che ío

credo:perche perferuíreà Dío,& alle Maeſtâvoſtre,et perchevíueffero fecurííChriſtíaní,

che poí ín quelle prouincie paffarono, fu bífogno che cofi aucniffe: Et la faluatichezza

della terra, è il ſuo aere, con lafpeffezza degli蠶 , & alberíde campí, & ínfieme íí

perícolo defiumí,de gran lacertoni, & tigri, Xilfare eſperienzadell'acque, & delle cofe da

mangiare, fono tutte queſte cofe ſtate con coſto delle vite noſtre ín vtilità de mercatantí,

& degli altri, che fonoquí poípaflatià viuere, checonlemaní lauate figodono hora dellí

molti fudoríd’altruí. Etperchefiando lavoſtra Maeſtà Ceſareaín Toledo nel 1525 feristi

ío vna fommaría relatione d'vnaparte dí quello, che qui fi contiene, & fu il fuo titolo;

Ouíedo dellanaturale hiſtoría dell'Indíe: comequeſto libro hora fichiamerà La generale,

&naturale Híftoría dell'Indie: tutto quello, che in quelfommarío ſi conteneua, ſi rítro

uera horaín queſto libro, & nell'altre duepartí, cheappreſſo poífeguiranno, aflaí meglio,

&píucopíoſamentedetto: Síperche quel fommarío in Hiſpagnafifcriffe, hauendo ióla

fcíatíí meímemoríalí&libríín queſta città dífan Domeníco dell'Iſola Spagnuola, doueio

tengo mía caſa, come ancho perche dí queſte materíe: íone hoaffaí píuveduto dí quello,

chefino all'horane fapeua, nellídíecíanni, chefono corſi da che quello ſcríffifino à queſta

hora, faccendo con maggioreattentione íſperientía di quello, che à queſto effetto fi con

ueniua,&píu partícularmente íntendendo,&vedendo le cofe:Víè queſto ancho, che cio

che in quel fommarioficõteneua,ín queſto libro,& nelle fue parti è aumentato:&vífono

moltealtre gran cofe&noueaggiunte,delle quali non poteua íoín quelfommariofarere

latione alcuna, per non hauerleanchora nèvedute nè intele. Sí che potente Signore, per

le cauſe dette di ſopra, è giuſto, che queſte hiſtoriei manifeſtino per tuttele Républiche

delmondo,perche per tuttoſiſappialagrandezza; &ampiezzadiqueſtiftati,che ilgran

de Iddío ferbaua alla voſtra corona reale di Caſtíglía per la buona fortuna,& meriti del

la voſtra Maeſta Ceſarea, ſotto il cui fauore,& ſcudo ío la preſente opera offriſco,& la

fupplico humilmente, cheín ríftoro del tempo, che íohoín cío trauagliato,& dell'antí

caſeruitử, che ío ho con lavoſtracalareale di Caſtiglia (chefono piudiquarantaanní, che

íofono nel numero de fuoi creati) fidegni d'accettare queſtí míeilíbrí: i qualife non fo

no con moltaínduſtría, &artifíciofcritti, nècon molto ornamento díparole: fono non

dimenofcrittídímaterie, checon nonpocafatica&trauagli rítrouate&ínteſe fiſono,&

|- , , · · · · · · · - - |- fono
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A fonóperdare piacere& contentamento all'animo intendendouiſì tanti fecreti di natura.

:

Sevíſiritroueranno alcuneyocí ſtraniere,& barbare, ne è cagionelanouità dellamate

riachevíſitratta,nè s'attribuiſcono alla míalíngua:percheío in madrid nacquí, nella caſa

real micreai ho conperſonenobiliconuerſato, &lettoancho alquanto, Síchefeín queſto

libroſerà cofa alcuna, che conla língua Caſtigliana, che è tenutála migliore dí quantene
hala င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို့nonconfuoni,èfolo,perchehovoluto con leproprie,&fiéfie vocifareinten

derelecofe, che prefogl'Indianí ſignificano. La Maeftầvoſtra nel tuttoricompenficol
míobuon defio il diffetto della§: poíche Plíníonel prohemio della fuanaturale híſto

riadíce, cheèafſaídifficilecofafarelecofevecchie, nuoue, &alle nuouedare auttorità, &à

quelle, che eſcono dell'ordinario, è confueto, dare ſplendore, &alle ofcureluce, &alleno

ieuolígratia,& alledubbíofefede. Baftí, che ío ho defiato & defio feruíre la voſtra Maeſtà

Ceſarea,&fodisfare chí queſtamiaoperavedrà:Chefe ío non hofaputo farlo,ſidee nondi

menola mía buona intentione commendare:& fideeillettore contentare, che quello, che

iohoveduto,&íſperimentato con moltipericoli, effonegode, el fa con tantafecurtầ:per

chepuoleggerlofenza foffrirefame,nèfetenècaldo,nèfreddo,nèaltri ínfinítí trauagliche

víſi prouano&fentono,& ſenza partírſialtramente dalla patriafua,ponendofiínaừentu

radella tempeftadelmare,nè delle difgratie,che quipoíín terrasíncorrono.Onde pareche

perfuopaflatempo&ripofoiofianato,&peregrinandohabbia vifto queste operedellana

tura:d per meglio dire, del maeſtro dellanatura, le quali io ho ſcrittenelli xx libri, che in

queſto prímo volume fi contengono, & negli altri della feconda & terza parte,che tratte

ranno delle cofedí terraferma,& nequali miritrouo hora occupato. Egli è il vero, che ľvl

tímo libro di queſtívintí, ſiporrà poinelfinedella terza parte,per che è di qualita,che à tut

tetreferue;&chiamaſi Delle diſgratie,& naufragij de caliauuenutínemarídí queste Indie.

Tutti queſtilíbrífono díuífi fecondo la maníera& qualità dellemateríe, chevífi difcor

rono, &le qualínon hoío cauateda duo mílamígliaia divolumí, che ío lettihabbía, come

díceuaPlínio hauere effo fatto. Ondefi pare, cheegli ſcrífle quello, che hauea lctto:bcnche

eglidíceſleanchoalcune cofe, che non haueuano gli antichiíntefe, o chedoppo la lor víta

fi rítrouarono: Non díco ío quí adunque cofe, che habbí lette ín molti libri, ma víſcriuo

quellefolamente,che con duo milionídí trauagli,dí neceſſità,dí perícoli,ho in píu dívintí

duoiannivedute& íſperímētate con la míafteffa perfonaferuendo à Dio, &almío Re in

queſte Indie,& con hauereotto volte paffato ilgran mare Oceano. Ma perche ío à qual

chemodoíntendo díímítare Plínío, non nel díre quello, che egli diffe (benche quí talho

ralefue autorítà s’alleghino) ma neldiſtínguereíniícilíbrí, come egli fece, fecondo lava

rietà delle materie, confeffaro quello, che egli nella ſua íntroduttione approua, quando

dice, che è coſa d'animo vítiofo, &d'ingegno ínfelicevolere píu toftoeflere preſo colfur

to, chereftítuíre quello, che glífu ímpreſtato, maxistimamente faccendoſi capítale dell'v

fura. Pernon íncorrereío ¦ ſimilfallo,& non negare quel, che è dí Plínio,quan

to all'ínuentione,&títolo dellibro,íoíl feguo: Manella mía opera faràvna cofaaliena dal

loftile dí Plínío,& ferà il referíre ín parte la conquíſta dí queſte Indie,& íldar conto co

mefoffero prímíeramente díſcouerte, & trouate, &altre ſimili cofe, chefe ben fuorídella

naturale hiſtoriafono, vífaranno nondimemo affaí neceffarie, per poterſifapere il príncí

pío, el fondamento del tutto. Et medeſimamenteperche meglio s'intenda, come í Re

Catholicídon Ferdínando&donnaIfabellaauolí dellavoſtra Maeſtà Cefarea, fi moueffe

ro a mandare à cercare di queſte terre: d per díre meglío, come il Signore Iddíogli mo

ueffe, chegiaaltrinon fu. Tutto queſtoverrà diſtintamente tocco fecondole particularire

latíoní, chefe ne fono hauute, con efprefſe proteſte, che quanto qui ſcríuerd, ſtía ſottola

correttíone,& emenda della noſtrafantamadre Chieſa Apoſtolíca dí Roma, dí cuí ío fo

no mínímoferuo,&nella cuí obedienza proteſto dídouere víuere& moríre. Ma perche

tuttíquellí, che hanno zelo dell'honore, &della vergognapropria, temono la mormo

ratíone dedetrattorí, comefu Plínío, & tantífamoſi autorí:& con loroancho il buon pro

feta Dauid, quando pregaua Iddio, chedalla línguadolofail liberaffe, ben debb’io anche

gíuftamente temere il fomíglíante, &con maggiorragione,poíche i mortí;&glíabſcnti

non poffono perferiſpondere,nèdifenſarfi,& comeilmedeſimo Pliniodíceua,cheí morti
Viaggi vol.3°. k íííj IlOIl
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non contendono fenon con l'ombre, &fantaſmenotturne. Síchevoglio io perqueſto diС

reà quellí, cheínfin d'Europa, o d'Aſia, d d'Aphríca míriprenderanno, che auertifcano,

cheio ín níuna dí queſte trepartídel mondo fto comefipuo congetturare da quello che s'è

veduto,& fcouerto nel maredí mezzogiorno,doue fi gíra tutta la terra íntorno. &poíche

í lettori hanno d'afcoltarmí cofidi lontano, non vogliano giudicarmí ſenza vederequeſta

terra, doue íofto,& della quale tratto:Etbaítí loro,ch'io qui ſcríua ín tempo d'ínfínítí teſtí

monij,&diviſta,& che queſtimiei librifiano drizzatía voſtra Maeſtà Ceſarea dicui èque

fto Imperio,& che perfuo ordine fifcríuano,& che íone habbia il mangiare,come fuo Cro

nifta in queſtematerie:&chenõ ho da effere di coli poco íntelletto, chedauantía cofi gran

princípe habbíàdire altro,chela pura verítà pernon perdere la gratía fua,& l'honor mio,et

dípíudí tutto queſto,che le cofe che quífitrattano,nõfono peracquiftarneambítíofamen

te honor ne per effernerímunerato da perſone particolarí, alle qualíconfínte parolefidriz

zííllibro. Anzíconformandomicon quellavera ſententía del Sauío, chedíce,cheLaboc

cache mentífce,ammazza l'anima,fperoín Dío,cheguarderada tal perícolo la mía,& ch'ío

comefidele ſcrittore nefaro rímunerato per l'infinita cortefiadallaclementía diuina,et dalla

real mano dívoſtra Maeſtà Ceſarea la cui gloríofa perſona noſtrofignorelungo tempo fa

uorifca,& lafcí godere dellaMonarchía del mondo,comeílvoftroalto core deſia,& ívoftrí

lealífubdítí ſperano, & tuttalarepublica Chriſtiana habífogno, poíche fra tutti í Principi

Chriſtíaníla voſtra Maeſtà folamente ſoftienealpreſente la religione Catholica,&lachie

fa di Dio,&la difenfa dalla maluagiafetta, & gran potentia di Mahomettaní, ponendo in

rottaíllor príncipal capo,& granTurcho con tanto ſpargimento delfangue Turchefcho,

&convittoriecofiſegnalate, &ín mare,& in terra, comefifono vedute negli annípastatí

del xxxij, &delxxxiii, ſtandoſi tuttiglialtriRe Chriſtíaní alvedere,&aſpettando il fine

de ſucceſſivoſtrí. Ma ilgíufto Iddio perlafua pietàcofibelfíneríufcírene fece, che men

treche'l mondo farà,con glorioſamemoria fi celebrerà in terra,etferà talmente nellavítace

lefte accetto,chela Maeſtà voſtra nefarà rímunerato,etgloríficato con lífelícíReRícaredo

primo dí queſto nome, &colfuo fratello Santo Hemergildo martíre, dallí quali la voſtra

realprofapía,& coronadí Spagna dependono,&traggonoorigine:& dequalíparlandoíl

Burgenfédice, che entrando nella Spagna lx mila Franceſi,infindaToledomandò il Re

Ricaredo Claudíofuo Capitan generale contradi loro;&lívinfe;&pofea filo dífpada,fac

cendonela maggior parteprigioní:Ondedifie quello hiſtorico che mainella Híſpagnafi

vídde ſimilevittoria. Il medelimo ſcríuel'arcíuefcouodon Rodorigo,cheín queſto il Bur

genfeſegui. Etaffai meglio haurebbono potuto delle vittoriedí Spagna díre, fehaueffero
.veduto quello, che ivoftrí Capítaní&vaffalli oprarono nel 1525 contrail Re di Francía,

&fuacaủalleria, quando vifu queſto Re nell'affedio di Pauía fattoprigione con la mag

íorpartede príncipalidelfuo regno, che feco ſi ritrouauano: o feveduto haueffero quel

İo, chefi ſpera, che debbía ílgrandelddio oprare nellavoſtra buona fortuna, &ínuíttó no

me. Ma tutto queſto filafciaầvoſtrielegantí Chronífti, checoſtà fono,&firallegrano di

vederetuttelecofegíadette,& lefcríuono ancho:perchenoí, checí ritrouiamo in queſti

cofilontaníregni,anchorachenon vedíamo quel,çhes'èdetto di cofigran vittorie, rí :

ceuiamo nondimeno tanta partedel piacere, quanta hanno da hauerne quelli,

cheílloro príncípeamano, comelealífubdití, & Chríftíaní: percheín ef.

fetto non credo, che poſſono chiamarfi talíquelli,che nonríngratia

no del contínouo il ſignore Iddío per l'aumento dellavoſtra Ce

farea perſona & víta, poi cheín esta le noſtre confi

ftono con tutto il benedellareligione

Chriſtiana.
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= Erchepíuordinatamenteproceda&síntenda questa generale,& naturale

V:s hiſtoria dell'Indie, bifogna farediſtintione demiei libri: Et percionelpro

hemio o príncipiodíciaſcun díloro íntendo di farevnafommaría relatione

dellematerie,ches hanno da ſcriuere&trattare inciaſcuno,oalmãço díquel

lo,cheví èpíu fostantieuole.Etaqueſto modo dico,che in queſto fecondolí

- 'brofiſeguira l'hiſtoria contínouandoficol precedente libro, o prohemio,&

toccaremo il motiuo dellamia intētione,& comepercõpire àquello,che per lavofira Mae

· fta Ceſarea,m'è ſtato comandato,mífonoa queſta impreſa poſto:&infiemediro à chemo

doio voglio,o deſidero ímítare Plínio, toccandobreưementeľopíníoní, chefono ſopra,à

chídrizzo egli la fuanaturale historia:Etdíro l'opíníone,che ío ho, fegli antichiconobbe

ro, o no, queſte Iſole, & fefono quelle, ch'effi chiamaron l'Heſperidi. Mostrero chí foſſe
don င္ဆိုႏိုင္တူ Colombo, cheprimieramente queſtelfoleſcouerfe, & perchevía&for

mavíſimoffe:&âchetempo leritrouo:&díquello, chegliaccadettenei prímo &nelfe

condo viaggio,che eglívi fece,&quantoíncialcuneviaggioví díſcouerfe:&della dona

tíone,cheíl Sommo Pontefice fecędí queſte Indíeallí ReCatholicídon Fernando&don

naIfabella;&lor ſucceflorínelregno di Caſtíglía;&díLeone (non oftanteche fecondolo

píníonmia antiquíſſimamente furono di Spagna), Diro ancho chí furono alcuni caua

Híerí& nobílí,cheprimieramente fi rítrouarono nella conquífta & pacíficamento díqueſta

Hfola Hiſpagnuola,& chetrauaglivípaffarono í Chríftíaní, mētrechel'Almirante Colom

bopafidà diſcoprire l'Iſola dílamarca:Ettoccherò l'origine del morbo dellebughe,et quat

trocofe aflaí ſegnalate,cheaccadettero nel 1492. quando queſteIndíe fidíſcouerfero:&

l'ordíne delviaggio;&della nauigatione,che fifa di Spagna a queſte partí, &íl crefcere&

mancaredelmarecol ſuo fluffo,& refluffo:&il nordeſtrare,& norueſtrare delle aguglieda

nauigare:conaltre partícularità conuenientíal díſcorſo dell'hiſtoría, comepíu巒 mếte

nefequentíCapítolífi vedra. Etperchenelprímo libroho detto, cheho paffato ottovolte

ilmare Oceano,lefettefurono ínnanzí cheíọín queſta ottauaveníſſi à preſentare questo

libroalnoſtrogran Ceſare,come gia fattoho: Et piacendo anoſtro Signore, lanona volta

feràrítornandomía caſa mía à feruire ſua Maeſta Cef. & à ſcríuere dilungo la feconda,&

terzaparte díqueftehiſtorie. - - . --

Dell'opinioni,àchi drizzò Plinioiljao libro dellanaturalehiſtoria,con unarelationeſommaria.

dellematerie,cheinqueſtoſecondolibrofitrattano. cap. I. - - 3

Scrífle Plínío trentafette librí dellafua naturale híftoría:&íoín queſta príma partedella

mía operane ſcríuoventi,nequalí(comehogía detto) per quãto potro, íntẽdo d'ímítarlo.

Il primo libro díPlínío fu il prohemio drizzato con tutto illibro à l'ImperatorTito:ben

chealtri vogliano,che à Domitíanoíldrizzaffe:nèmancano díquelli,che díconoà Veſpa

fiano:Maqueſto poco m'importa, poícheío non ſcríuo ſeguendo l'autorítà d'Hiſtorico

alcunoo di Poeta:ma cometeftímonío dívifta nella maggior parte dí quanto quítrattero.

Etquello,chenon hauroio ftestoveduto, ildirò perrelationídegnedífede, non dando

in cofaalcuna credítoàvn folo teftímonío,ín quelle che nonhabbiaíoperſonalmenteíſpe

rímentate,ma à moltífibene:&le dírò nellamaníera,cheíoíntefel’ho,8(da chí, perche ho

ordíní&carte della Maeſta Ceſarea fiche tuttíífuoígouernatori,&vfficialiín tutte l'Indíe

mídiano auífo,& vera relatione dí quanto fera degno d'hiſtoria, per teftímoní autentící

con le ferme de lornomí, & con fegnídí ſcrittorí publící, dí modo che facciano índubitata

fede:perchecomepríncípizelantí&amicídellaveritavogliono chequeſtanaturale hífto

ría dell'Indie fi fcríua ínteramente&fenzaníuno fuco:percío che, come Plíníodíce, an

chorchepaía chíaroílcammino da poterfi íntēderelaverita,ềnondimeno difficile, perche

gli huominídiligentí fiftancano, oftomachano d'inueftigare il certo, & pernon parere

ignorantí,nonfivergognano dimentire. Onde èmolto pericolofoilcreder molto,quan
do che
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do che è autoredelfalfo, è perſonagraue &d'autorità. Certo cheioveggo cofefcritteín G

Hiſpagna diqueſte Indie,chemimarauigliocome habbiano tantọardimento hautogliau

tori didirle,ífuiandofitanto dallaverita, quãto il cíel dalla tería. Etfifidano à loro eleganti

stili,& par lordíífcolparfi dicendo,cofil'hoíovdíto:&feben non l'hoveduto,l'ho perdín

tefo daperfone,che veduto l'hanno,& mel'hanno dato adintendere:Dímodo chefu que

fta fidanza hanno ardíredíſcríuerlo alPapa,& allí Re,& Príncípíftraníerí. Io quello,che

quí dírd,non ho da narrarlo a chinon míconofce, nea quellí che fuorídíSpagnavíuono:

Öndeiocol prophetacãto Dico ego opera mea Regiscômecolui,chealfuỏproprioRe&

à cofialto principele referiſce. Pole Plínio il ſuo prohemio perprímo libro:à queſto mo

dofia la precedente íntroduttione per principio demiei:&queſto chiamiamo fecondo.

Hodetto che Plínio drizzo la fua naturale hiſtoriaall'Impe.Tito:& potra dire alcuno,

cheío contradíco à mefteffo:perche in quelfommario dellecofe dell'Indie, che íofcrifiín

Toledo nel 1525. diffi,che quello,che Plíníodí fimílímateriefcríueua,à Domitíano Im

peratoreil drizzaua:&diqueſta opinione fonoío. Perfodisfareadữque à coloro,chevo

leffero dí queſta inauertenza íncolparmí (che al parer mío non erro) dico, che íovdiịgiafo

prala medeſima quiſtionediſputare il Pontano in Napolínel 15 o o. chceratenutoin quel

tẽpo vnde migliorí lítteratí d'Italia:& teneua egli,che Plínio ſcríueffe àDomítiano;&non

à Tito il fratello,& ne rendeuafofficientíragioní. Non mancano però altri diuerſi parerí

diſcrittorí,come è Antonio di Fiorenza,che vuol,che Pliníoà Veſpaſiano ſcríueffe. Et fe

condo queſtaopíníone, al padre,& non adalcuno de figliuoli haurebbe Plinio drizzatíí

fuoílíbri. Malafcíamo queſto,chenon fa molto al cafo, & ritorníamoalnoſtro principale

intento, iodico,che Plínio nel fecondo fuo libro tratta degli elementi,delleſtelle;de piane

ti,de glí eclífſi,del giorno,della notte,della geometría del mondo,& delle mífure&diftãtie

fue:&infiemeanchodevětí,de tuoni,delampi,&dellí quattro tempídell'anno,&depro

digfj&portentí,& doue,&come fi congelala neue,&ílgrandíne:&della naturadellater

ra,& della fuaforma,& qual parte díleí露 habítata. (benche in quello,chedíce,che lazona

torrida, o línea equinottialefiaínhabitabile, egli singanno, come gli altri, che lo ſcritiero

medeſimamente:perche ella píenamenteshabita, per quello, che nevedíamo hoggi nella D

terra ferma dí queſteIndie,&Auicennalo ſcríffe,& nedicderagione,& comephiloſopho :

naturale,non vi hebbe coſa,che glícõtrariaffe,& certo che egli ſcrífle&diffe mcglio in que

fta parte diníuno degli altrí chene ſcríueffero.) Fece ancho nel fuo fecondo libro Plinio

mentíonede terremotí,&ín qual terra non píoue,&doue del contínuo trema la terra & co

mecrefce& manca ilmare,&referiſcealcuni miracolidelfuoco. Diqueſta & altre molte

cofe,che eglidíce,quelle che haueranno fomiglianza con quelle,che in queſta híftoría delle

Indie fi diranno,fitoccaranno nelle prouincíe o terre,douefera da notare qualche cofadi fi

milímateríe: Et perqueſto non míftendero altramente à ragionarne in queſto fecondo:

nel quale moſtrerò la perſona &l'effere diDon Chriſtoforo Colombo primo inuentore,et

Almírante dí queſte Indíe:&diro della ſua origine,& del primo, fecondo,terzo,& quarto

viaggio,cheelfoín queſtepartífece: Et perchehauendoriſpetto à fuoigran feruigii Ca

tholiciRedon Fernando,&donnalfabella,che cõquíftarono líregni di Granata,& di Na

políglífecerogratía dello ſtato,& títolo di Almírāte perpetuo delle loro Indie,& non à lui

folamēte,maa tutti í fuoíſucceflorí:&glífurono date l'infegne&arme realídi Caſtigliaet

dí Leone,& altre con queſte,& con quelle, cheeglíhaueuadícafafua, ín certaforma, come

appreſſò il fuoluogo fidirà. Etfu fatto nobilecon titolodí Don,perluí,& tutti í fuoi de

fcendenti. Sídíràanchocomeeglifiportò nel diſcopríre, che egli fece d'unapartediter

raferma,laquale ío credo,chenon ſia mínore, che fifiano tutte treínfieme l'Aſia, l'Africa,

&l'Europa,per quello, che la moderna Coſmographía neinſegna, per ciò che in quello,

che diqueſta nuoua terra fermafifa,vi è di terracõtinouata dalløftretto,che diſcoprì il Ca

pitan Fernando di Magallanes, cheftada l'altra parte della linea equinottiale dallabanda

del Polo Antartico,fino al'ultimodella terrà, che fifa, che è verfoílnostropolo artíco, vi è,

díco coſteggiando piudicinquemila leghedí terra contínouata. Il cheparràallettore co

fa impoſſibile, hauendo ríſpetto àquello che volge à torno, o che hadí circonferentia tut

to forbe. Ma non fene dee marauigliare chívede la figura, che queſta terra fermaha,per

che ellaftaínarcata à guifa d'una coronetta da cacciatore, o d'un ferro dicauallo. Etchí

confideraincheformaſiritrouafituataqueſtaaltrametà del mondo,permediocre Coſmo

grapho,
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A grapho,chefiaaffaibene intendera, che è poſſibileeffere tanto grande,quanto s'è detto.

In alcunecofedíquelle,cheio in queſta prima parte ſcriuo,nõfaro molto lungo,per effe

remolto note: Vidírobenealcune opinioni,che vanno hoggia torno ſopra il primo diſco

rimento diqueſto nuouo Mondo,&comenhebbe notítia colui,che fu il primo à ſcoprir

蠶 cofiíncognitetutte queſte terre& à Tolomeo,&à gli altrí Coſmographí anti

chí. Maio nondarogia in queſto cafo credito alcuno a quello, chealcune gentívolgarídi

cono,cheoftínatamente contendono, che altri fofie che primíeramente queſtímarí& terre.

diſcopriffino: percheín effetto, anchor che fi poteste congetturare qualche cofaín contra

río,perímpedire la lodedi Don Chriſtoforo colombo,non fidee díre,ne credere: Et tutta

ueſtagloria èdel Colombo;&al Colombofolo doppo d'Iddio, nefono debítorílí Redí

醬 na paffati,&í preſentí;&ífuturi,&non folamente tuttala natione,che à queſtíprínci

píobediſce,mali Reftranieríancho,per l'utilitagrāde, che è rifultata in tutto il mondo per

queſte Indie,contantithefori,chefene fono cauatí,& chefene cauano ognígiorno,&fene

cauaranno,mentrechefera il mondo. - :

Dell'origine & perſonadelprimo Almirante delle Indie chiamatochristoforo colombo, &per *

che Diafimoſje à diſcoprirlefecondo l'opinione delYogo. Сар. П.

Dícono alcuni,che queſta nuona terraffeppegrấtempofa,& cheftauaben fcrítto &nọ

tata,doue ella fuffe,&ín che parallelí, ma che eragía nella memoria de gli huomíníperdu

tala nauigatione,& coſmographía dí queſte parti,& che Chriſtoforo Colombo, comeper

fonadotta ín queſtafcientía,& che haueualetto, s’auenturo à difcopríre queſteIſole:Neío

fto anchora fuorídí queſta fufpettione, ne reſto dícrederlo per quello, che nel fequenteca-

pitolo fidíra, Maperche è bene,che perſona,âchí tanto fidee, fi pongada noí per princí

pío & come fondatore dicoli gran cofa come queſta,& dico, che Chriſtoforo Colombo

per quello, che íon’ho ínteſo da huomínidella fua natione, fu della prouincia della lígu

ría,doue è Genoua capo:Alcunídícono,dí Sauona:altrí d'un píccíolo villaggio chíannato ·

Neruí,che è due leghelungída Genoua nellaríuíera díleuante: Ma per píu certo ſi tiene,

cheegli foſſedí Cugurcoluogo pur prefio alla citta di Genoua, Egli nacque d'honeſtí par la origine

renti fudi buonavita&ſtatura;&d'ingenuo aſpetto:fupíualto, chemedíocre, &digaº ::
gliardi membri.hebbe glíocchívíuí.&l'altre partidelviſo ben proportionate:hebbe ica- |ိ”

pellíaſfaírubicondí,&ilvifo alquanto acceſo, & ímpetigínoſo. Fu perſona affaíragione

uole,cauta,& digrandeingegno, buon letterato,& dottistimo Coſmographo, gratioſo,

quando voleua,&íracondo quando fisdegnaua. L'originede fuoípaflatívenne dalla cít

ta di Piacenza in Lombardía,cheè pofta fu laríua del Po, da l'antico& nobílfangue di Pe

leftrello. Viuendo Domíníco Colombo fuo padre, effendo eglígíouanetto, &ben dot

trínato &gíavfcíto dalla adoleſcentía,fiparti dalla patriafua,& paſſò in ponente, & nauí

go la maggior parte del mare Mediterraneo, doue imparò con l'iſperientiaľeffercitío del

nauigare:Ethauendo in queſtepartífattíalcuni viaggi, perche haueuaanímo dínauigare

perpiu ſpatíoſi mari,volſevedere ilgran mareOceano,& colife n'ando in Portogallo, do

ue viffequalche tempo nella citta di Lisbona:dalla quale,&da ogni altro luogo, douefiri

arouo,ſempredabuon figlio,ſoccorſeilfuo vecchio padre con qualche partedíquello, che

con fueífudoríguadagnaua,&víueuaín vna víta aflaílímítata,& non con tantíbenídí for

tuna,cheಘೀpotutofenza moltaneceſſita paffarla. Dícono alcuni,chevna carauella,

che paflauadí Spagnaín Inghilterra, caricadí mercantie&divittouaglie, & divíno,& di

altre coſe,che fi foglíono ín quella Iſola portare,perchenon vene fono,fu da cofi forzatí&

contrarij tempíនុ៎ះ fu neceſſitata à correre verfo ponente tantígiorní, chericonob

bevna ở píulfoledíqueſte partídell'Indie:&che fmontandouſín terra, vívídderogente

ígnudadėlmodo, che quinefono:&chemancando ilvento:cheveglihaueua contralor

vogliafpenti,tolfero acqua& legne,perritornarſial primo loro viaggio. Dicono dípíu

che la maggior parte di quello, dícheera queſtacarauella carica, eranovittouaglie, & cofe

damangiare,&víno:onde perqueſtavia hebbero con che foſtentarfi ín cofi lungoviag

gío,& trauaglio:&chehauendo poi il tempo al propoſito, diederolavolta, &coliproſpe

ro il vento hebbero,che fi rícondufferoín Europa in Portogallo. Ma perche il viaggio era

ftato cofilungo& trauagliato,& con tanto pericolo,& paura, per preſto che dí queſta naui

gationeritornafero,duro quattro o cinquemeſi,operauenturapiu,finche firicond點
* * * . Ot}Շ
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Sentenza,

doue s'è detto:&ín queſto tempo fimori quaſi tuttalagentedelnauilío,& non giunfero C

víuíín Portogallo fenon il pilotto contre o quattro marinaí,8Xtutti cofiínfermi, chefra

pochi giornidoppo chefurono giuntiin Europa,morirono. Dicono ancho,chequeſto

pilotto íntímo amico di Chriſtoforo Colombo,& che s’intendeua alquanto della altura

díquella terra,cherítrouata haueua nel modo ches'è detto:&chemolto ínfecreto díededí

cío parte al Colombo,ilquale il prego,chegli facestevna carta, &velíponeffequella terra,

cheveduta haueua. Dicono, che il Colombolo raccolfe in cafa fra comeamico,&che lo

fece curare,percheancho il pilotto era venuto ínfermo:ma egli non molto tempo poí,mo

rî come gli altri compagní: Et perqueſta vía reſto informato il Colombo della terra etna

uigatione dí queſte partí:&in lui folo reſto queſto ſecreto, Alcunídicono,che queſtopi

lotto era d'Andaluzzalcuníaltrilo fanno Portogefe, altrí Boſcaíno. , Altridícono, che in

queſto tempo il Colombo fi ritrouaua nell'Iſoladella Madera:&chídíce nell'Iſola di Capo

verde,& che iuí giữfe la carauella, che s'è detto:& per queſtavía fu ínformato il Colombo,

&hebbe dí queſta terra notítia. Che ရှႏိုင္ရ paffafle à queſto modoo no: non è níuno,

che poffa cõ veritaaffermạrlo:農queſt'è nouella perqueſta maniera, ches'èdetto, va per

lo mondo fra legentívolgari, lo per melo tengo falfo,& comedice Auguſtíno, Meglio è

dubitareín quello, chenon ſappiảmo, che oftinatamente contendere quello, che determi

nato non fi truoua. - - .

Dell'opinione,chel'autore αιquesta hiſtoriaha, ſºpra l'esterfiſputo&fritto dagliantichi,

douejojero queſte Indie,& come,& per chifiргиона, Сар. Ш.

S'è nel precedente Capítolo detta l'opíníone,chehaíl volgo, come queſte Indíeſidífco

priffero:hora voglio díre,quello che íone credo,& comealparer mío,il Colombofi mofie

come perſonafauía, dotta &ardíta ad imprendervna cofifatta cofa, con la quale nelaſcio,

àpreſentí;&à futurítanta memoría:percheegli conobbe(come era in effetto) chcquefie

terre,che eglíben ritrouaua ſcritte, erano del tuttovſcíte dalla memoria degli huomini:Et

ío per menon dubito, che fifapeffero, & poſledeffero anticamente dalli Redí Spagna:&

voglio quídíre quello,che Ariſtotele in queſto cafo nefcriſſe. Eglídíce, che í mercadantí

Cartagíneſivſcítíperloftretto díGibalterraverfoíl mare Atlantico,ritrouaronovnagran D

de Iſola,che non era ſtataanchora maídíſcouerta,ne habitata da perſona humana,fenon fo

lamente da fiere, &da anímalí feluaggí:ondeera tutta bofcareccía, & piena digrand'albe

rí,& dí marauíglíoffíumí; &attía nauigarfi:ma affaífertile &copíoſadí tutte le cofe, che

fi poffono piantare, & feminare, chein grandeabondantía&vbertavícrefccuano: Etdí

ce,cheera affaí lontana & remota dalla terra ferma dell'Africa,& per moltidî, dínauiga

tíone. Ora effendo quíqueſtí mercadantí cartagínefigíuntí, moffi perauentura dalla影

tilita del luogo,&dallabonta& tếperamento dell'aere: cominciarono ad habitaruí,&àfar

uíftanze,& terre. I Cartagínefi, &ílfenatoloro ínteſo queſto, fecero andarevn bando,

penalavíta,che níuno d'allhoraínnanzi haueffeardíredinauigare in quelliluoghí, & che

uellí,che nauigatov'haueuano,comenímící loro,foffero mortí tofto, chelor fi deffe occa

ione dípotere farlo. Etquello,perchefi moueffero à farequeſto,fiera, cheera tanta la fa

ma díquella Ifola,& terrarítrouata,chepenfauano, chefe altre potentinationíne haueffe

rohauutonotítia;&lehaueflerofoggiogate, hauerebbono perqueſtavía potuto loro gran

dannífare,& loro蠶inconuenienti naſcerne. Tutto queſtopone nel fuo repertorío

FraTheophílo de Ferrarijs Cremonefedell'ordínedí predicatorífeguếdo quello che Arí

ftotelene ſcríflein admirandís ín natura audítís. Queſta èvna gentile autorita percon

getturare,che l'Iſola, che pone Aríftotile, poteffe efferevna dí queſte, chenellenostreln

diefono,come è queſtalfola Spagnuola,o quella della Cuba,operauenturavna parte della

terra ferma. Queſto,ches’èdetto,non è cofiantico,come quelle che hora diro:perchefe

condo chenumera Euſebío, Aleffandromagno,& Ariftotile furono 351. anniínnanzi

allavenuta del Saluatornoftro:&queſto cheio díreíntếdo,fu molto ínnanzi. Etín effetto

per quel,che l'hiſtoríecíaccennano, &cídanno materia dífare congettura fopra queſtelfo

Îe,íotēgo,che queſte Indiefiano quelle antiche&famoſe Iſole Hefperíde coſì dette daHe

fpero x 11. RedíSpagna. Etperche queſtos’intēda,& prouícon baſteuoliautoríta,fidee

fapere,che il coſtume,cheferbarono gli antichííndareítítolí,o ínomíalliregni,&alle pro

uíncie nacquedoppoladiuiſione delle língue fatta nellafondationedella torre di Babilo
;niaةع.ساسارب
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A nía:percheallhora tutte legentívíueuano inſieme:&quífurono diuife, &s'appartarono

cõdifferentí língue& Capitaní,& p tutto il mondo ſi fparfero, come la ſcrittura ſacra dice. Donde hab

Scríue Iſidoro:che gli Afſirii tolfero il nome d'Affur, í Lídij da Lído,glí Hebreida He- Fiaཀྐཊཱ ཨབྷཡཉྩ

berglílfmaelitídaIſmael:Da Moab defcefero i Moabítí,da Amon glí Ammonítí, da Ca- alcuni po

naam i Cananeí, da Sabaí Sabcí, da Sídon í Sídonij, da Iebus í lebufei,da Gomer, í Galatí, poli.

cioè í Galli,daTirasíTrací,dal Re Perfeo í Perfi,da Cafeth figliuolo di Nachor,che fu fra

tello d'Abraam,í Caldei,da Phenice fratel di Cadmo í Phenici:Et cofigli Egittíi da Egitto

lor Regli Armenída Armeno, che fu vn de compagní dílafone:í Troiani da Troe, í Sía

cíonſjda Sícíonegli Arcadi da Arcadefigliuol di Gioue, gli Argiuída Argo, í Maccdoní

daEmathíon lor畿 quellí d'Epiro da Pirro figliuol d'Achille, i Lacedemonij da Lacede

monefigliuol di Gioue gli Aleffandrínída Alefsãdro magno,che edífico la loro citta,í Ro

manída Romulo,che edifico Roma. Et à queſto modo fi potrebbe díre di molti altri, che

Iſidoro fimílnaếte dice. Queſto coſtumeadunquereſto da queíprímí Capítaní o Capi,che

come s'è detto,s'appartarono doppola torre di Babilonía índiuerſe partí del mondo.Con

forme à queſto dice Berofo, che Hibero fecondo Re di Spagna figliuolo di Tubaldiede il

nomeal fiume Hibero, donde legentí díquella cõtrada furono chiamate Hibere:&come

íl medelimo Berofo dice,da Brigo quarto Redí Spagna tolfero il nome í Brigí:& fi crede,

che corrompendoſi queſta voce, diឆែ្ក foffero poi chíamatí Phrígij quelli del Regno di |

Phrigía, che poídaTroeloroRe furono chiamatíTroianí:Dalche ficaua, cheíTroiani

hebbero la lor príma origine dalli Brigí Híſpaní:pche ſcriue Plínío, chefono autorí,che dí

cono,che d'Europa furono í Brígi,da i quali tolfero í Phrígijil nome.Marítornãdo alpro

poſito noftro,ſecondo ilmedefino Berofo, dico, che Hiſpalo, che fu nono Redí Spagna,

diede il nomealfiume Hiſpali,o à Siuiglia,cheglíantichi,Hiſpalí chíamarono:& gli habí

tatorí dí queſta contrada furono chiamatí Hiſpalí, che furono gēte, che dalla Scithia mend

quí Hercole feco, come l'arcíuefcouo don Rodrigo dice:Et fi crede, che il ſopradetto Híf

palo foffe figliuolo díqueſto Hercole Libio (non gia dí quel forte Thebano:che fu píu dí

fettecento annípoí. A queſto Hiſpalo ſuccedette Hiſpano, dal quale fu cofi detta la Spa

gna,& il quale funepote delfopra detto Hercole Libio)checomevuol Berofo,fu 223.anní D5de eder

v prímaches'edificaffe Troía,& 17 1 o. prima che il Saluatornoftro prēdelle queſta noftra ta la Spa

B carne nel mondo. :: Et come da coftuítolfe la Spagna il nome,cofifi crede, ch'ella fuffean- 8"* ·

cho chiamata dal nome de glíaltrínoue Repaflati,perche queſtíví fuil decimo Re. Scrí

ue ľArcíưefcouodon Rodrigo,che il ſopra detto Hercolecõdufle feco Atlãte, che fu pref. Atlante.

fo al tempo di Moſe:ílquale Atlante dice Berofo,che nõ fu Moro, ma Italiano,& cheheb

bevnfratello chíamato Hefpero, come Hígínío ſcríue:&queſtí refto ſucceffore& herede

ad Hercoleín Hiſpagna, & víregno diccíanní:perche Atlante poílo caccio dal regno&

nel fecerítornare in Italía:onde& la Spagna,& l'Italia furono da luíchíamate Hefperíe,&

non dalla ſtella Hefpero,come vogliono i Greci. Queſto Re Hefpero, vuol Berofo, che

comínciaffe doppo d’Hercole à regnare in Hiſpagna 17 1. anní prima chefoffeedificata

Troia,& feicento & tre príma cheRoma,& 165 S. anní innanzí all’incarnatione dino

. ftrofignore. Adunqueper quello,che s'è detto,refta prouato,cheanticamente le prouin

cíe,& iregni tolfero il nomedallí princípí,che le fondarono, o conquiſtarono,o impopola

rono,o leheredítarono. Etcome da Híſpano tolfe il nome Hiſpagna:&poi mutandoleſi

íl nome da Hefpero fu chamata Heſperia,cofila maggior parte delle altre terre, & cõtrade

i furono chíamate del nome dícoloro,chelepoſledettero. Scríue l’Abulẽfi fopra Eufebio,

che furono tre Atlantí,& chevn ne fudí Maurítanía,& fu fratello d'Heſpero;& cheamen

i due queſti paffarono in Africa dalla parte d'occidente nella contrada di Marocco, douevn

: di lorofi fermo,& Hefperò pafso nell'Iſolevicine chiamateFortunate,&cheda Heſpero

He chiamano í Poeti Heſperidí. Maio credo, chequeſto autore singanní in penfare, cheí

poetíchíamíno Hefperidí l'Iſole Fortunate,o di Canarie,che hoggidicíamo, perche Solí

no ſcriue nell'ultimo Capo del fuo libro, che oltre l'Iſole Gorgone fono l'Hefperídí lungi

(come Sebofo vuole)quarãtagiornatedínauigatione, & pofte ne glí íntímífenídel mare.

Queſte Gorgone fecõdo翠器 gli altríverí Coſmographi,fono quelle,che chia- Le Gorgo

míamo hora generalmếte dí Capo verde;&íparticularehãno ỡſtínomí moderní,l'Iſola di "º

Maio,l'Iſola di Bonavifta l'iſola del Sale,l'iſola del Fuoco, l'iſola Braua,& cofidell'altre. Se

daleGorgoníadũquefono. 4o di dinauigationelontanele Heſperidi,nõ poffono qfie à
- • Il1ԱIՆ
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níun conto effere altre,che queſtenoftredell'Indíe:perche aldritto delle Gorgonîverfopo C

nente non vífono altre Iſole, & nel detto tempo da queſto luogovífi nauiga (come diceua

Seboſo) &ín tanto tempo vígiunfeil Colombo la fecõda volta,che vínauigo,&ríconob

be l'Iſola defiata,& Marigalante,&l'altreche à quel dritto fianno, come fene fara al fuoluo

go particularmentione. Etfehora vífi nauiga in men dellíquarantagiorní, che Sebofo

díce,naſce da l'effere migliorí vaffellí,& legenti píu eſperte& deſtre hora nel nauigare, che

non erano forfe ín quel tempo. L'Iſola Defiata,che detta habbiamo, fta per dritto nel oc

cidente poſtaverſo Capoverde, & l'Iſole Gorgoní, come Solino diceua. Et dall'Iſoladí

San Giacobo,che èvna delle píu occidentali di Capo verde, o delle Gorgoní, fino all'Iſola

Defiata fono feicento leghe poco píu o meno. Vi è ancho queſto,che hauēdo Solino par

lato dell'Iſole Gorgoní,& delle Hefperídí,ſegue poífeparatamếte delle Fortunate,& lepo

neal fuoluogo,doue ellefono,& fra l'altre, chevínomína, non tace la Canaría, onde hora

tolgono il nome. Orqueſto che Solino dice, viene con l'autorita dí Plínío approbato,il

quale dice,che Statio Seboſo dalle Gorgoníalle Hefperídí pone la nauigatione di quarāta

giorní. Dalche fi caua,che l'Abulenfiín confideratamếte diffe,che iPoetichiamano He

fperídíľIſole Fortunate:chefe í Poetíín queſta opíníoneerano,singannarono medefima

mente,comeín molte altre cofe fecero:percio che dalle Gorgoníalle Fortunate, non fono

piucheducento leghe,&menoancho:Ilche nonfarebbe nauigatione di quarantagiorní,

comeífopradetti autorí díceuano:ín tanto che i poetí per l'Helperídínõíntefero altro, chc

queſte Iſole dell'Indienoftre:tanto píu che Iſidorodice,che l'IſoleHefperidicofi dette dalla

citta Hefperide poſta negli vltimí termíní della Maurítanía, fono oltre le Gorgoni negli

intimíſenídel mare. . Non dífcorda queſta fentētía daquella di Berofo:perche Heſpcro,

che díede alla Spagna,& all'Italia il nome, chiamo ancho da fe quella citta Hefperíde, dalla

quale l'Iſole Hefperídípoterono hauere ilnome,come gliele puoteancheeglidare. Et fi cõ

corda beneín quello, che faal propoſito noftro, che l’Iſole Hefperídí fiano queſte fole, che

noí nell'Indie della Spagna habíthíamo,poíche neaccēna,come Solíno,& Plínío,íl luogo.

Or comela Spagna;&l'Italia tolfero il nomeda Heſpero x i 1. RedíSpagna,cofiancho

da queſto iftefſolo tolfero queſte Iſole Hefperídí, chenoídícíamo:ondefenzaalcun dubio

fidee tenere, cheín quel tempo queſte Iſole ſotto la fignoría della Spagnafteffero, & fotto D

vn medeſimo Re,chefu(come Berofo dice i 65 S. annípríma che il noftro Saluatorena-

fceffe:Etpercheal preſente fiamo nel 1535. della falute noſtra,ne fegue,che fiano hora tre

míla & cento nouantatreanní,che la Spagna, elfuo Re Hefpero fignoreggiauano queſte

Indie,o IſoleHefperídí. Et cofi confianticaragione,& per la vía,che s’è detta,o per quella,

chcfidíra apprefio neviaggi del Almírantedon Chriſtoforo Colombo, ritorno il Signo

relddío queſta fignoría alla Spagna ín capo di tantífecoli:Et comecofafua, pare che hab

bía la díuína gíuftitía volutorítornargliele,perche perpetuamente la poffegga perla buona

fortuna dellíduo felicí,& catholící Redon Fernando,&donna Iſabella,che conquiſtarono

Granata&Napolí,& nel cuí tempo, & per cuíordíneando l'Almirante don Chriſtoforo.

Colombơà diſcoprírequeſto nuouomondo,o parte cofi grande díluííncognita pertantí

fecolí:& che à tempo della Maeſta Ceſarea de l'Imperatornoftros’è píu ampiamente dífco

uerta & íntefa per maggioreampíezza della fua Monarchía. In tãto che fondandolaínten

tíone mía con glíautori,cheallegatího, díco che preſſo glíantíchí queſte noſtre Indie fifa

peưano,&perciò ne toccarono quello,ches'è detto:Et per queſto ío credo, cheo perl'auto

rítafopra dette,operauentura peraltre ancho,che dípíu íl Colorhbo potea fapere,ſi mouef

fe eglià douere cercare quello che poírítrouò, come anímofo iſperimentatoredí coli certí

ericoli,&d'un cofilungo viaggio.o chefiaqueſta,o puraltra laverita del fuo motiuo,egli

ecevnaimpreſacoſigrande&generofà,che maíníuno ínnanzíà luífece in queſtímari, fe

l'autorítagía dettedi器non haueffero luogo. -

come Chriſtoforo Colombofu colui, cheinſegnòà# Spagnuoli di nauigare per l'altura del Sole,

o dellatramontana:& come in Portogallo, º in molti altri luoghicercò chi l'aiu

tajeà queſta impreſa, & come poifinalmente perordnedel Reca

tholici fece queſto Diaggio. Сар. ПП.

Eopinione di molti,&laragione ciínchinaầcrederlo, cheChristoforo Colombofoffe

il primo,che in Hiſpagna inſegnafledinauigare l'ampiſſimo mare Oceano perlaltezzade

|- - gradi
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A gradí del Sole,& della tramontana,& lo poneffeín opera:perche fino à lui, anchorche per

| le ſcuole fileggefletalearte,pochi (o per meglio díre, níuno) s’arrífchíauano d'eſperimen

|- tarlo nel mare:perche queſta è vna ſcientía, che non fi puoínteramēte effcrcítare per faper

| la perífperientia,& con effetto, fe non fivfaín golfi grandiffimi& molto dalla terra lonta

| ní:&í marínaí& pilotti fíno a quel tempo ſecondo vn lorgíudícío arbítrarío nauigauano

& non con l'arte,ne con la ragione,che in queſtímarí hoggísufa, ma nel modo,che fanno,

nel mare mediterraneo, & nelle coftiere di Spagna, & di Fiandra,& per tutta Europa&

| Africa,douenõmolto dallaterra fifcoftano. Per nauigareadunque in prouincie coli re

| moteda terraferma,come fono queſte Indiebífogna che il pilotto dellaragion del quadran

te fi ferua:&alcontrarío per poter del quadranteferuírfi,vífi ríchícdono marídí molta lun

| ghezza&ampiezza,come fono da queſta partefino in Europa, o pure dí quà verfo la ter

| raferma dí queſte Indie,chehabbiamo da ponente. Ora mosto il Colombo con queſtode

| fiderio,come coluí, chefapeua il ſecreto &l'arte dí queſta nauigatione, (quanto alfaperna

| uigarui)&che fi fentiacertificato della cofa,oper l'auífo del pilotto, che habbíamo dífopra

detto,che glídíede di queſta incognita terra notítía (fe cofi fu) o per le autoríta tocche nel

precedente Capitolo,ồín qualunque modofi foffe, che il fuodeſiderío velo ſpíngeffe, eglí

trauaglio molto per mezzo di Bartolomeo Colombo fuo fratello colRe Henrigo v i 1.

d'Inghilterra padre d'Henrigo v 1 1 1. che hoggíví regna pcheíl fauoriſſe,&l'aiutafſe à po

tereandare à diſcopríre ಸಿmaríd'occidente, offerendoſi di douer darglí moltithefori

per aumento dífua corona,& nuouí ſtatí dígran fignorie&regni. Ma il Reinformato

da í fuoí configlieri, & da perſone, alle qualifu la effamína dí queſta coſa commeffa, fi fece

beffe dí quanto il Colombo díceua,& tenne tutte pervanele fue parole. Eglí, che vídde

non effere vdíto,non fi fconfido gía per queſto, ma comincío à trattaredí nuouo queſto ne

gotío col Redon Giouanní 11. di queſto nomeín Portogallo:maneancho qui hebbero

effetto alcuno le fue parole, benche foffe eglímarítato in queſto regno,& fi foffe perque

fto marítaggio fattovaffallo dí queſto Re. Veggendoſi egli ancho da ogní aiuto & fauo

redel Re di Portogallo eſcluſo, determínò d'andarfene in Caſtiglia pcr íui negotiarlo di

nouo,& giunto à Síuíglía, hebbełefueíntelligentie con l'illuftro, & valorofo don Henri

KB go di Guzman Ducadi Medina Sídonía,& neancho con coſtui ritroud effetto alcuno di

quello,che cercaua. Onde piu largamente efleguiilnegotío con l'illuſtre Don Luigi della

Cerda primo Ducadi Medina celi,ilqualemedeſimamõte tenne perfauolofe& vanelepa

role,& Tofferte del Colombo,benchedícano alcuní che il Duca dí Medína celí volleanda

readarmare il Colombo nella fua terra del porto di Santa María, &che il Re Catholico,&

la Reinanonvolfero dargli lícentía. Ora perdhe cofi ganftato nondoueua effere fenom

dichihoraè,feneandò ifČolombonellacortedelliSerniſſimi &Catholici Re don Fer

nando,& donnalfabella:doue ſtettevntempo con molto bífogno& pouerta ſenza effere

ínteſo da coloro,che l'aícoltauano:&efloprocuraua d'effereda quellifelící Refauoritoper

cheglíarmastero qualche carauella, perpoterea lornomeandare à difcoprirequeſto nuo

uomondo,o parte delmondo ín quel tempo íncegnita. Et perche queſta ímpreſa eraco

fa,della quale quellí,che l'afcoltatiano,non haueuanoílconcerto, neilguſto;ne la ſperanza,

cheilColombofolo nehaueưa,nonfolamente pococontonefaceuano, manon negliha

ueuano neancho credito alcuno,& teneuano quantoegli diceua pervnavanita. Etque

ſtí importunamentí del Colombo durarono quaſi fetteanní, che effo fempre faceua molte

offerte dígran ricchezze & ſtati per la corona reale di Caſtiglia:Mapercheegli portauala

cappa ſpelata&pouera, era tenuto pervncianciatore &faữolofo diquanto díceua, ſi per

chenon era conofciuto,come perſona ſtraniera,& non haueưa chí lo fauoriffe, comeancho

perchele coſe,che esto prometteua di condurre à fine,eranocofegrãdí,& nõþíumaívdite.

Oravedetefeil grandeIddio hebbe penſiero didareqüefte Indieầcoluí, dícuífono, poi

cheeffendoneſtato pregato Inghilterra& Portogallo con gli altri Duchi, chefifono dettí,

non permeſſe,chealcuno díquellíRecofipotenti, o díquellí Duchí cofi ricchívoleffero,

auenturare cofi poca cofa, come era quella, che il Colombo chíedeưa:à cío che egli partito

difcontento da quelli principi veniste à cercare quello chepoírítroudín queſti altri,che in

-quel tempo cofioccupatífi rítrouauano nella fanta ímpreſa contra í Morídelregno di Gra

nata. Etnõfidee níuno marauígliare fequeſtí Re&Reína coficatholicíoccupatituttià

cercare la falutedelleanímepiucheíthefori,& cheinuouíftạtíತಮmonಿಮಣ್ಣ dí
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fauorire queſta imprefadelColombo, poi chevedeuano, cheancho quí (felacofa riuſcita C

foffe) eraper farfi vngran feruigio à Chriſto. Ettēgafidícerto,chenõ poteuaqueſtaglo

ríofa impreſa negarfi alla buona fortuna di queſtiRe Catholicí, poí che ne occhio vidde

maí,nèòrecchiavdí,ne in cuore d'huomo aſcefe quello, cheilbenígno Iddio apparecchiap

lifuoi ferui,che l'amano. Onde queſta &altre moltebuone fortune à queſtínoftrí Catho

lici Res'appreſentarono,& offerirono,per efferecofiveriferuidel Saluatorenoſtro,& cofi

deſiderofi d'accreſcere la ſua fantareligione& fede. Et queſto fu folo, perchelavolontadi

uína,che tutte le cofevede,&dí tutteha cura, defleà queſti príncípí notitia di Chriſtoforo

colombo. Il per che quando fugiunta l'hora,che fidoueffe queſto cofi gran negotio con

cludere,per queſtimezzi fuín quel tempo,che comediceuano, il Colombo nella cortedi

moraua pratícauafpeffoín caſa d'Alonfo díQuintaníglía perſona moltonotata, &contae

toremaggiore del Re Catholico, & deſiderofo del bene &delferuígio delfuo Re. Co

ftuífaceuadare da mangiare&altre cofeneceſſarie al Colombo,mouendoſia compafſione

della ſua poucrta. Onde in coftuírítroudíl Colombo píu cortefia, &accoglienze, chein

altro huomo di tutta Spagna:Etperriſpetto& ínterceffione dicoſtuifu conoſciuto dalre

uerendiffimo Don Píero Gonzales dí Mendoza Cardinaledí Spagna,& Arcíuefcouodí

Toledo:ílqualecominciò a darglíaudientia,& s'accorſe cheegliera fauio, & intendente,

&dauaconto dí quello,che díceua:onde nel riputoper huomo d'ingegno, & molto habi

le,& per queſta buonariputatione,che gli hebbe, volfe fauorirlo. 還 mezzo adunque dí

queſto Cardinale,&d'Alonfo díQuintaniglia fu il Colombo afcoltato dal Re&dalla Rei

na,& fi comíncio à dare qualche credito à fuoímemorialí. Fínalmente fivenne à conclu

dere ỡfto negotío,ftãdo íRe Catholicíall'affedío della famofa Cítta di Granata nel 1492

Etda quel campo queſtí felící príncipi diedero ſpaccíamento al Colombo in quella terra,

che nel mezzo degli effercíti loro fondarono chíamandola Santa Fe, nella quale, o perdir

meglio,nella mcdefima fanta fede,cheín queícuorí realífi rítrouaua, hebbe príncípio ildi

ſcoprimento díqueſte Indie:perche quellifantíPríncipi non ficontentauano díquellaím

prefa&conquiſta fanta,chefrale maníhaueưano,&con la quale impofero fine, àí Regni

de Morídella Spagna, che l'aueưano poffeduta dal 7 2 o. anní della falute noſtrafino à

queſto tempo,chevolferoancho mandarea cercarediqueſto nuouo mondo, per piantaruí D

lafanta fede,& non laſciarneandare hora vacuadelferuigio d'Iddío. Ora con queſto fan

to propoſito fecero蠶 il Colombo,dandoglílefue prouifioní, & cedule regie, perche

in Andaluzía glífoſfero date tre carauelle della portata,& della maníera, cheeffo le chiede

ua,& con quellegentí,& vittouaglie, chebífognauano ín cofi lungovíaggio, &del quale

níuna maggior certezza s'haueua,cheilbron Zelo, &sãto fíne di cofi chriftíaníffimíprin

cipí:nclla cuí fortuna,& per cuíordine cost gran cofas'imprendeua. Et perche per cagio

ne della guerra non haueưala corte danaríperqueſto bífogno del Colombo, perfareque

fia primaarmata,neli impreſtolo ſcríuano di ratione Luigi di Sant'Angelo. Qựefta

macapitulatione,che il Re&iaReinacol Colombo fecero, funella terradí Santa fede, nel

Campo diGranataà 17 d'Aprile,dei 1492. &fu paffata permezzo delfecretarío Gio

uan di Coloma,& fu cõfirmata pervm realpriuilegio,che glífu fatto in capo di tredící gior

ní nella Citta di Granata. Et cofiparti il Colõbo dalla corte,&andoffene, ín Palo diMo

uer,doue fi pofeín ordíneperquclviaggio. . . .
3

Delprimo viaggio dell'Indefattoperchrifioforocolombo, che ledfouerſe: ondene fu degna

· · · · * , , , mentefatto. Almiranteperpetuo diqueſtimari, Сар. И.

S è detto à che modo,&con quante gírauolte venne ad effereconofciuto Chriſtoforo

Colombo dalli Re Catholicíítädò cõ l'effercito ſoprala Cittadi Granata;& come effendo

ſtatofpedito ſenando à Palo di Moguerperporfiinpunto perqueſto fuoviaggio. Egli

andò in queſto prímo viaggio contre fole carauelle fořníte&armate dí quanto facea díbí

fogno:&fecondo la Capitulatione,che fatta sera, doueuail Colõbo hauere il decimo del

l'entrate,& díríttí cheal Retoccauano di quanto egli diſcopriua. Et cofigli fi pago poi

tutto il tempo mentreegli víße, doppo che queſte醬 dífcouerfe: Et fu ancho cofi pa

gato al fecondo Almirante Don Diego Colombo fuo figlio:&cofi hora ancho negode

don Luigi Colombo fuo nepote terzo Almirante. Prima che ChriſtoforoCు fi.

- * * * * - poliene
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A poneffeinmare,confultổalquantigiornídílungo queſtofuo viaggio cõvnreligioſo chía

mato fra Gíouan Perez dell'ordíne di San Frãceſco,che era fuo cõfeſſore, & ftaua nel mona

fterio della Rabída,che evna mezzalegalũgída Palo verſo ilmare. Con qito fra Gíouãní

folo communico il Colomboífuoiſecreti,etne riceuette molto aiuto;perche qfio religioſo

era buon Coſmographo.Era cõ coftuíín queſto monafteríoftato il Colombo qualche tem

popríma:&dalui era ftato ಳ್ಗಣ್ಣ àgíre nel cấpodí Granata, quando víottenne il ſuo ín

sento.Nelrítorno adunque fivenne aftare nel medeſimo monafterío, & ordino col padre

lavíta&l'anímafua:perchecomebuon chríftíano ficõfeffo&cõmuníco,& poſe nellema

nídelmífericordíofo Iddio queſto fuo viaggio,come negotío,nel quale doueuaferuirlo,&

accrefcerne la fuarepublica Chríftíana,& fede catholica. Egli finalmếte dívenerdí a tre di

Agoſto delmedefimo anno del 1492. vfcidal porto diPaloperlofiưme diSaltesnel ma

re Oceano con le fue tre carauelle armate:la Capítana, fu la quale effo andaua, era chíamata

la Gallega:delle altreduevnafene chiamaua la Pinta, & n'era Capítano Martíno Alonfo

Pinzon: l'altra era chiamata la Nínna,& n’era Capítan Franceſco Martíno Pinzon,& con

luíandaua Vincentío Pínzon:&erano tuttítre queſtí Capítaní fratellí,& pílotti,& citta

dínídíPalo:&la maggior parte dellegētí,cheín queſtaarmataandauano,erano díPalome

defimamente:&poteuano effer tuttida 12. o. huomíní. Vícítí nel marevoltarono le pro

reperl'Iſoledí Canaría, che glíantichí chiamarono Fortunate. QueſteIſoleſtettero gran

B tếpo,chenõvífinauigo,nèvífi ſapea nauigare,fin cheà tếpo poi del Redon Giouannife

condo di qfto nome,ftãdo ín Caſtiglia fanciullo,& fotto la tutela della Reína donna Cathe

rína fua madre,furono rítrouate,& vi firitorno à nauigare:perche con ordíne&licentía di

ueſti Príncipífiçõquíftaffero, come à lungo fifcríue nella cronica dí queftoftestoRedon

器ppo il quale moltíanni Pietro di Veranobíle caualliero di Scerez della Fron

tíera,& Mícheldí Moſcicacõquíftarono la gran Canaría ín nome dellíRe Catholící don

Fernando,& dõna Iſabella,& cõ queſta ancho tuttel'altre, fuori che la Palma, &Tenerife:

che perordínedellímedefimí Refurono conquiſtate d'Alonfo di Luco, che fu fatto, come

gouernatore di Tenerife. Queſte gentí delle Canaríe erano molto valorofe, anchorche

quafi ígnude andaffero:&erano cofifeluaggie,chealcuníaffermano, che effi non conoſcef

醬 che cofa fi foffeillume,fin che í Chríftíanícõquiſtarono quelle Iſole. Le loro arme era

no píetre SXbaftoní,cõlíquali moltí Chriſtianíammazzarono, finche furono foggiogati,

& poftifotto l'obediētía di Caſtiglia, dicuí ledette Iſolefono:lepríme&píuvícinefianno

2oo.leghe lontaneda Spagna:&l'Iſola di Lazarote,&l'Iſola del ferro nefonolõtane 24o.

di modo,che effe firínchiudono &cõprẽdono tutte nello ſpatío dí 55, o 6o, leghe,& ſtan

no pofte da 27. fino à 29. gradidalla línea equinottiale dalla partedelnoſtro Polo artico.

L’ultima loro Iſola,o la píu occidentaleeraverfoLeuante al capo del Boiador, chechiama

no,ín Africa:&ne èfeffantacinqueleghelontana. Tutteỡftefono Iſole fertilí,&abondấti

C di tuttelecofe neceſſarie allavíta humana d'affaítếperato aere.Al preſente pochegētívífo

no díquelle,chev’erano prima chefi cõquiſtaffero:matutte s'habitano da Chriſtíaní. Ora

quí comeín luogo perlafua nauigationealpropoſitogíunfeil Colombo cõletre fuecara

uelle,&vítolfeacqua,carne,legna,peſce,&altrirínfreſcamếti,che perfeguíreilfuo viaggio

líbífognauano. Egli poíà 6. di Settembre del medeſimoanno delle 92. partí醬

díGomera,& nauigd moltígiorníperlogran mareOceano,finchecoloro,checõluíanda

uano,íncomínciarono àsbígottirfi;&haurebbono volutoritornarfiadietro. Et perche di

queſto cãmíno temeuano,mormorauano della ſcientía del Colombo,&delfuotantoardi

mento.Etpercheogn’hora creſceua píuín loro íltimore,& mancaua lafperanzadí potere

giungereallaterra,che cercauano,íncomínciarono legentí, &liCapítaniad abbottínarfi:

&allasfacciata publicamenteglidíceuano,cheelfoglihaueuaíngãnatí,& cheglíconduce

ua àperdere:&cheíl Re&laReínahaueuano fatto molto male,&s'erano cõloro affaí cru

delmenteportatíín fídarſi d’un fimílehuomo,&darcredíto ad vna perſona ſtraníera, che

non fapeuaquello,ehefidíceſſe.Et vếne à tantolacofa,chelo certificarono,ches'eglínon fi

rítornaua, l'haurebbono fatto a fuo malgradovolgerea díetro, o l'haurebbono gittato in

mare,percheparealoro,che effofteffedíſperato, &efſinonvoleuano ínfiemecon luídíſpe

rarfi,& non credeuano cheeffo haueffe maí potuto giungerealfine di queſta ímpreſa, nella

qualepoſtos'era:Etpqueſtoadvnavocetuttisaccordauano dinonſeguitarlo. Inqueſto
- Viaggívol.3”, I tempo,
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tempo, & in queſte contentionírítrouarono in mare gran praterie d'herbe ful'onde, che D

raferieầpữtópareuano.Ondepenfando, chefofie terrafottoacqua, &chepercio perdutí

ម្ល៉ោះក្បំ levocí,& gli ſtrídí. Et ſenza alcundubbío à chí maítal cofaveduta

non haueua,era cofa da douere molto temerne, maaccortifi poi, che non v’era perícoloal

cuno, paffo quella alteratione&fpauento, queſte fono certe herbe, che le chiamano Sal

gazzi,&vanno fu lafuperficie dell'acqua del mare:&fecondo ítempi,&lecorrentívanno

hora verſo Ponente,hora verfo Leuante,hora verfo mezzogiorno,&horaverfoTramon

tana,& alle volte fi rítrouano à mezzo golfo, alle voltepíulontane, opíuvícínealla Spa

na:&ín qualche viaggio accade,cheívaflellíne incontrano poco, dnulla:&allevoltean

cho tanto,che paíono (comes'è detto) gran pratíverdi,&giallí:percheàqueſtíduo colori

ín ognítempo dependono. Vícítída queſti penfieri & paure dell'herbe, determínarono

tutti tre í Capítanícõ quantímarinari v’erano, dívolgerele prore à díetro:& conſultarono

ancho frafefteffi digittare il Colombo nel mare, credendo d'effereftatída luíburlatí, ma

effo,che era fauío,&dí queſtí mormoramentí s’accorſe,come prudente, comíncío à confor

targlicon molte dolciparole, pregandogli, che non hauefferovoluto perdere quel traua

glio,& tempo, chefino àquell'hora fpcfò haueưano:rícordaua loro quantagloria, & vtíle

farebbelor ſeguíto dalftare coſtantí, & perfeuerare nel viaggio:&prometteua, chefra po

chígíornífidarebbeallelor fatiche&viaggio finecon molta, &índubitata proſperita:&

concludeua loro,che fra il termíne dítre giorní haurebbono rítrouata la terra, checercando

andauano:&cheperqueftofteffero díbuono animo,et profeguífero illor viaggio,che fra

il termíne che detto hauea, haurebbe lor moſtrovn mondo,& terra nuoua, con por fíne

alor trauaglí:& con vedere,che effo hauea dettofempreilvero,cofialRe,&alla Reína,co

meàloro:&che effendo altramente,che come effo díceua, facestero quello, chelor pareffe:

perche effo tenea certo,che díceaílvero. Con queſte parole mofleque cuorí tímídí àqual

chevergogna,& ſpetíalmente ítre Capítaní pílottí,& fratellí, onde deliberarono tutti di

fare quello,che il Colõbodíceua,&dínauigare quelli tregiorni,& non píu:infin del qual

tempo nonveggendo terra fi farebbonoritornatíin Híſpagna:& queſto teneuano effi píu

percerto:perche non era fra loro alcuno, chepenſafle, che in quel parallelo, &cãmíno, che

faceuano,ſi foffe douuta rítrouare terra alcuna. Differo adunqueal Colõbo, chequellí tre

giorniilfeguirebbono:manõpíuvnahora;perchecredeuano,chenon douefie醬 CEft3R

cofa alcuna dí quante effo díceua:ondeper ciò tuttírícufauano dívolere paffareínnanzí, dí

cendo che non voleuano andare à moríredí píano patto, &che la vettouaglia, & l'acqua,

chehaueuano,non potea baftar loro aritornare in Hiſpagna fenza molto perícolo,benche

& nel mangiare,& nel bere fi regolaffero.& percheícuori,che temono, ognícofa àfuo ma

ſeríuolgono, maſſimamente nell'effercítío delnauigare, non reſtauano momento alcuno

dímormorare,&dí mínacciare illor Capítano,&guida:neeglímancho firipofaua,ne cef>

faua punto díconfortarglí&anímarglí:&quanto píu conturbatí醬vedeua,píueflo fimo

ftraua nel vifo allegro,percauarlordaí cuori iltimore, & quel difteflocheíl Colõbo que

ſteparole diffe,realmếte conobbe,cheftaua preſſo à terraallavifta dell'aere,&díquenuuo

letti,che nel por del Sole nell'Orizonte fi veggono. Etordínda í pilotti, chefeper cafo le

carauelle s'appartaffero alquanto l'una dall'altra, correflero verſo la parte che effo lor diffe,

perridurfidínuouo inſieme inconferua:Etfoprauenēdo lanotte fece calar levele, &cor

rere con lí trínchettífolamentebafii. Mentre che à queſto modo andauano,vn marínaío

díquellí cheandauano nella Capítanía,che era díLepe,diffe,lumelume,terra terra:&tofto

vnferuitoredí Colombo,chiamato Salzedo replicò dicendo:Queftofteffo & l'hagíadet

to l'Almirante mío ſignore.&íl Colombo tofto foggiữfe:poco ha, che íol'ho detto, &ho

-veduto quellume, che è in terra. & cofifu, chevn giouedídue hore doppo mezza notte

Quádosto l'Almirantechiamòvn gentifhuomo chíamato Eſcobedo repoftiero di lettí del ReCa
lombo (co

rfe terra tholico,& glídífle chevedealume. La mattínafeguente fulfarſidi, all'hora, chehaueuaíl

a prima giorno auantí il Colombo detto, dalla Capítanía fivídde l'Iſola che gl'Indíaní chiamano
yolta.

Guanahaní,dalla parte díTramontana.Etcolui,cheviddeprimo terra, quando fu giorno,

fi chíannaua Rodrigo díTríana.&fu queſto dische fi ſcouerſe terra, à glivndící d'Ottobre

del medefimo anno del 92. Et perche le parole del Colomboríufcírono vere ín ve

derfi terranel tempo,cheeflodettohaucua, fifupico maggiormente, cheegline盤cer

|- - - - - |- íficato< * - : * * a
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A tíficato primada quelpilotto,ches'è detto dífopra,che morfín cafafua. Potrebbe benean

cho effere,che veggendo effo determinatitutti dívolereritornarfià dietro,cõfidandofinel

labontad'Iddio diceste quelle parole,&víconstituiffe quel termine. Ma ritornando all'hí

ftoria. queſta Iſola,che príma fivídde,come s'è detto,èvna dell'Iſole,che chiamano delli Lu

cai, quel marinaro,cheho detto,cheviddeillume in terra,ritornato poíín íSpagna,perche

non glífi diede il beueraggio,licentiatofi feneဖွံ့ဖြိုခွဲ in Africa &rínegola鷺come s'è

detto difopra,era di Lepe,che cofi m'hanno referíto Vincentío Iannez Pinzon,& Fernan

do Perez Matheos,cheín queſto prímo viaggio firítrouarono. Horquando l'Almirante

vídde terra,inginocchiatofi,& con le lagríme ſu glíocchi perfouerchíopiacere, comincío à

dire con Ambrogio,& con Auguſtíno: Te Deumlaudamus,te domínum cõfitemur & c.

Et cofiringratiando noſtro Signore con tuttigli altri, chefeco andauano, incredibile feſta

l’un l’al蠶& chiabbracciauail Colombo,chíglíbaciauala mano, chíglídíman

daua perdono della poca constantia,che moſtro haueuano,&altríglídomandauano gratie,

& gli s'offeriuano perfuoi. In effetto era cofigrande il piacere,& la feſta, chefi faceưano,

abbracciandofi ľun con l'altro, che non fi potrebbe díleggiero díre:Etío lo credo bene,&

lofo:perchefe hora,che il viaggioè fecuro & certo, tãto nelvenir quíín queſte Iſole, come

nel ritornare poi in í Spagna fi fente incredibíle piacere veggendoſi terra,quanto fidee pen

fare,chene fentiffero coſtoro,checoſidubbio & incerto cammino faceuano,quando fi vid

B dero certificati,& fecuri dellor ripofo : Ma fidee fapere, chealcuni dicono il contrarío dí

quello,che quís'è detto della conſtantia del Colombo:perciocheaffermano, che eglidífua

volonta fifarebberitornato à dietro,& non farebbegiuntoalfin delviaggio, fequei'fratelli

Pinzoninon l'haueffero fatto nauigare oltre:ondedicono, che per cagion dícoftoro fi fece

queſto diſcoprímento dell'Indie.perche il Colombo nõhaueuaanimo di paffare píu oltre.

ma faràmeglíoầrímettere queſto à vn lungo proceſſo,che s’è fatto fra l'Almírấte,&ilfiſcal

regio,doues'allegano molte cofe pro,& contra.Sicheio in cíonon m’intrometto,pereffere

coſe dígíuftítía,& che pervia digiuſtitia s'hanno à terminare.baſtí,che ío habbíaamendue

l'opíníonidette,tolgaillettore quella,chegliparrà piu vera fecondo ilgiudicio fuo. Tardd

íl Colombo ín ಛಿಸಿ nauigatione dall'Iſole di Canaría fín chevídde la prima terra, che ho

detto trentatregiorní,& giunſeàviſtadiqueſte príme Iſole delmeſed'Ottobre del 1492.

comeľ.Almirante diſcopriqueſta fola Spagnuola, & yilaſciò trentaotto Christiani,

mentre che estoritornaua in i Spagna à darnoua di queſto

primo diſcoprimento. Сар. Иl.

Nell’Iſola di Guanahani,ches'è detta,hebbe l'Almírấte con gli altrífuoívífta digentiIn

diane ignude:&qui hebbero notitia dell'Iſola di Cuba:&fcouerfero tofto molteஆ

C chefiveggono intorno à Guanahani,etlechiamarono i Chriſtiani Iſolebiãche,pchebian

che paiono per la molta arena,chev’è:ma l'Almirante le chiamò le Príncipeffe,perche fu- L'iſole det.

rono il príncipio della vifta dí queſte Indie. Giunſe fra queſte IſoleilColombo,&fpetial ::Printiref

mente fra queſtadi Guanahani,&vn’altrachiamata Caicos:ma nonpreſe terra ín níuna di “

questelfolecomedice Fernando PerezMatheospílotto, che alpreſente firitrouaín que

fta città di S.Domenico,& dice,che víſirítroud.Maio ho vdito direda moltíaltri, chel'Al

mirantefmontò in terranell'Iſola di Guanahani,&lachiamo San Saluatore, & che quítol

fela poſſeſſione& queſto è piu certo,& che fidee piutoſto credere.&da qftalfola neven

nepoía Baracoaporto dell'Iſola di Cuba dalla bãdadiTramontana:ilqual porto è dodici

leghepíuverſo Pongte,chenõè la puntache chiamano Maici. Hora quíritrouogētecofi

dell'Iſola propria di Cuba,come delle altre,che leftanno pofte da Tramontana: che fonola

ía detta Iſoladí Guanahani,& altre molte, cheiuifono,& fichiamano l'Iſole delli Lucaí, Icaledi:

設醬habbiano ciaſcuna il ſuo proprio nome,come è Guanahaní,Caicos, Giumeto, laba Lucai.

che,Maiaguana,Samana,Guanima,luma,Curateo,Ciguateo,Bahama(che è la maggiordi

tutte)Iucaio,Nequa,Habacoa,& altre molteIſolette pícciole, cheíuífono. Horritornan

doall'hiſtoria,giunto l'Almírãte all'Iſola di Cuba,doue s'è detto, falto in terra con alquanti

Chríftíaní,&dímandaua àquellegenti dell'Iſola di Cipango:coloro per ſegníglírifpõde

uano,& gli ſegnalauano, cheera in queſtalfola díHaiti, chehora chiamiamoľIſola Spa

gnola credendogl'Indiani,chel'Almirantenonaccertaffeilnome,che eglidiceua,glidice

Viaggi vol.3”. 1 - íj Uano, º
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uano,Cibao,Cibao, penfando che pervoler eglidire Cibao, diceffė Cipango:perche Ci. R .

bao è quelluogo in queſta Iſola Spagnuola, douefono lepiu ricche minere, & di píu fino

oro. Et cofi l'Almirãte con letrecarauelleguidato d'alcuni Indianí, che di lorvolonta con

luí s’imbarcarono,fe nevenne da quel porto di Baracoa da Cuba in queſta Iſola d'Haítí,che

chiamíamo hora Spagnuola:& dalla banda di Tramontana forfe invn buon porto:che il

chiamò porto Reale:ma nell'entraruitocco terrala Capítanachiamatala Gallega, & s'aper

fe:ma nôn ví peri huomo alcuno:&molti penfarono,che il Colombo haueffecío farrofta

díofamente per lafcíar quiui partedellagenteín terra, comepoi laſciò. Hora quífmonto

con tutte le fue genti il Colombo:& tolto vennero à parlare & conuerfare con Chriſtíamí

acíficamente moltí Indianídí quella contrada,della quale era Signore il Re Guacanagarí:

chechiamano Cacicheín lor lingua, quello che noídícíamo Re. Con coftuífi contrattò

tofto pace &amíftà:perche eglívivenne aflaívolentíerí:& l'Almirante cõgli altrífuoícõ

uerso domeſtícamente,&畿con luí;&glídonarono alcune cofedí poco valoreappref

foi Chríftíaní,ma molto dagli Indianíftímate:come fonofonagli,ſpillettí;aghí,& certipa

ter noftrídívetro di diuerſicolorí:lequali cofeil Caciche,& lifuoi Indianí con molta mara

uíglía contemplando,moſtrauano díftímar molto:&faceưano molta feſta quando fidaua

loro alcuna dí queſte cofe:& effi all'incontro portauano à Chriſtianídeloro cibí,etaltrelor

cofe. Veggendo l'Almirante,che queſte gentierano cost domeſtiche,glíparue di potere

ſicuramentelafciare quiui alcuni Chriſtiani,perche mētreche efforitornaua in Spagna,ap- E

prendeffero la língua;&í coſtumídíquelli luoghi. Ondefece farevn caſtelloquadroầmo

do d'un fteccato,con lilegnídellacarauella,ches era apertaín quel porto,& cõ fafcíne& ter

reno,il meglio che fi puote,in quella coftiera appresto delporto:Et diedeľordíne à trenta

otto huomíní,che volle, che quíuíreftaffero, díquello chedoueuano fare, mentre che effo

portaua cofibuonenouelle alli ReCatholicí & ritornaffi cõ moltegratie per tutti:anzidi

píu offeríua gran premija quelli,che quíuíreftauano:Et à queſtinomino &lafcío per Ca

ítanovn gentilhuomo di Cordouachiamato Roderigo d'Arane,comãdando à tutti, che

醬ffero,come alla perſonafua propria : Et fe coſtui fuffe perdíſgratía morto, mentre

che effo tardaua àrítornare nomino lorovn’altro per Capítano:& per la morte dí queſto fè

condo,nomíno ancho vn terzo;&laſciò con loro vn maeſtro Giouanní Chirurgico buo.

na perſona. A tutti ricordo,che non douestero entrare dentro terra,nè dífcompagnarfi dal

capo loro,nèdíuíderfi, nèprēderedonne,nè date grauezza,nè noia alcuna àgľIndíaníper

níuna vía,quantolorfuffe poſſibile. Et perche s'era perduta la Capítana, l'Almirante fè

nè paffonella carauella chíamatalaNínna,doueandauano Frãceſco Martíno,& Vicenzo

IannezPinzon, Mapcheal padrone dell'altra carauella Píntachiamato Martíno Alonſo

Pinzon non piaceua,che queſte器reftaffero,quanto eglipuote, ví contradíste,dicendo

che era malfatto,che quelli Chriſtíaníreftaffero (effendo cofipochi) tantolontaní da Spa

na:percheví fifarebbono potuto facilmente perdere, non potendo prouederfi delle cỏ- F

- # neceſſarie, nè foftentarfi. &con queſte difie molte altre parole à queſto propoſito:di

º che l'Almírante fi rífenti molto,& ficrucció. Martíno Alonfo dubitando, che il Colom

" bono'Ifaceffe prendere, fi poſe con la ſua carauélla ín mare,& fe n'ando nel porto, che fu

poíchíamato della Gratia ventileghelontano dal portoReale verfoLeuãte. Et mếtre che

l'Almírấtefu in quello edífício del čaſtelletto occupato,s'intefe d'alcuni Indíání, doue Mar

tíno Alonfo con la ſua carauellaftaủa:Allhora í duo fratellí Pínzoní,che erano con l'Al

mírante cercarono díridurre il fratello nella gratia del Colombo:ilquale facilmente per

moltíríſpettíglí perdonò, &fpetialmente perche la maggior parte delle gentí marinarez

fche,che feco haueua,erano parentí, &amicídiqueſtí fratellí Pinzoní,& d'una medefimå

terra:& queſtí treeranoípiu príncipali, che fi tirauano tutti gli altri apprefſo, &gli fcriffe

: adunquevnaliteraaffaí gratioſa;&omeaquel propoſito ficonueniua,& la mando a quel

: portochepercidvolle,chefichiamaffeilporto della Gratia, comefino àqueſtahorafichiá

ma.&gľIndíaní, chela lettera portarono, ritornarono con la rifpofta di Martíno Alons

fo, che riputaua íngratia il perdono. &cofiappontarono, che invn certo di fi douefiera

amenduele carauelle rítrouare ínfieme alla Iſabella, che eravn luogo per la medefima co«

ítíeralungídadífdotto legheda porto Reale verfo Oriente.Quí faltarono tutti ín terra d'ac

cordo & pacifici. Non poco fimarauigliauano gl'Indianíveggendo, come permezzo

diquellelettereí Chriſtianisintõdeſiero製però queimefile portauanopoſtein ཧྥུ་ཊ་ཡ། baş
: - - iſ í · . - , - - / ** Chette,

|
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A chette,perche con timore&ríſpetto le mírauano,&credeuano che qualchefpírito haueffe

ro,& come glíaltrihuomíní,per qualche deítà,& non perarte humana;Quando

l'Almíranteviddele due carauelle vníte,hauếdolaſciatí lítrentaotto huomíní, doue s'è det

to:prefeacqua& legne,& quelpíu che poterono dívettouagliedel paeſe, accíoche píu lor

duraffe quel,che dí င္ဆိုႏိုင္ငံႏို portato haueưano:&vfcídíIſabella, che qfto nome poſeegli

a quella prouincia,& porto, ín memoria della Reína donnalfabella:Indíamendue le cara

uelle fe n'andarono al porto della Plata, che queſto nome l'Almirante gli pofe:& poi paf

farono al porto díSamana,che coſì gl'Indíaní lo chíamauano. & di Samana, che è pure nel

l'iſola Spagnuola dalla parte díTramontana, fecerole due carauellevelaallavolta di Caſti

glía con molto piacere,raccomandandofi tuttia Dío,& alla buona fortuna dellí Re Catho

lící,cheaſpettauano coſìgran nuoue,non confidando tanto nella ſcientía del Colõbo,quan

to nella mifericordia d'Iddio.&ín queſto ritorno meno feco l'Almírante ín Spagna, noue,

o dieci Indíaní, perche come teftímonii della ſua buona fortuna, baciafferolamano al Re,

&alla Reína,&vedeflerole terre de Chríftíaní, &apprendefferola língua:perche poi nel

rítorno nelle Indie fufferoínterpretíínfiemecõglialtrí Chriſtíaní,cheerano in製 caſtel

lo reſtatíraccomandati à Goacanagari:& per queſtavía fi poteffero conuerfare &conqui

Ítare poíquellegentí.& come eraal Signore Iddío píacíuto dífare la nauigatione proſpera

in queſto prímovíaggio,perche fi rítrouaffero,&difcoprífero queſtíluoghí,cofi permeffe

B ancho che fuffe proſpero il ritorno,& à faluamentoin Spagna:&hauendo primàricono

fciutellfole d'Azoría quattro diMarzo del 1413. gíunfel'Almiranteín Lisbona, don

de poífi parti,& giữfealporto dí Palos, doueseragía perqueſto viaggio ímbarcato:&nõ

ítette píu checinquantadi,da che parti da queſta Iſola Spagnuola,fín che prefè terra ín Ca

Ítíglía.Ma primachevi prendeffeterra,ftando gía presto Europa, fifepararono per醬
. ftale due carauelle l'una dall'altra:&l'Almirante corfe à Lisbona,& Martíno Alonfo à Ba

íona dí Galítia:&poi tolferoamendue il cammínoverfoílfiume di Saltes, & caſualmente

v’entraronoamendueín vn medeſimo giorno,l'Almirantela mattína, & l'altra carauellala

feraal tardí.Et perche Martíno Alonfofoſpettaua, cheper le cofe paflatenolfaceſſe l'Almí

rante prendere,monto fopravna barcadella carauella,& fe n'ando doueglíparue,ſecreta

mente.Etperche l'Almirante fi parti tofto alla volta della corte con la gran noựa del dífco

primento,chefatto hauea:Martino Alonfotofto che gl'intefe, fe n'ando à Palosacafa fua,

douefra pochígiorní mori,perche molto ínfermo vígíunfe. Stette l'Almirante à rico

nofcere la príma terra di queſte Indíe nell'Iſole delli Lucaí, come s'è detto:da che partí dí

Spagna,quafi tremefi,& altri trenandarono fra loftarequí, el ritornarfiadietro:dímodo

cheín tutto queſto viaggio fra l'andare,&ilvenire,confumo feí meſi, & diecídí poco píu,

dimeno. Marítornando all'hiſtoría, il Colombofmonto ín terra à Palos con gl'índianí,

chemenaua feco, de qualinêera mortovno ín mare:& dueo tre, ch’erano ínfermí, glíla

Cfcídín Palos:gli altrifei,cheftauano faní,cõduffefeco alla corte delliRe Catholicí,alliquali

ſperaua dare coſi buona nuoua inaumento de regnilor dí Caftiglia:laqual nuosa in cofi

breue tempo non fi ſperaua:percheín effetto fu cofada marauíglía, perquello, ches’èvedu

to poi,altrenauí,& carauelleandare & venire prima che queſta nauigatione fufſebene ín

teſa,anzi finoad hoggi,chefifa,&íntende,haurebbon chefare due nauíà fareín cofibreue

tempo quellofteflo viaggio:&pureallhoraandarono a tentoní, &íempreco'ſ píomboal

la mano, &abbaffando leveledí notte, &fempre dubbiofi, come fogliono fare í fauti &

prudenti pílotti, quandovanno per difcoprire,& nauiganomarí, che effinon fanno,&

chenon hanno prima nauigatí. Non piacera perauentura, o non ſerà cofi diletteuole

queſta partedell'opera mía à coloro, che foglíono viuere in terra, & non hanno nauiga

zoíl mare. Ma habbíano riſpetto, cheio ſcriuo &à queſtí, &à quelli:Tolgafi cíafcuno

quello,chefapíu à fuo propoſito &guſto, &lafcíl’altro per coluí, dícuí è:cheben veggo,

che le genti di mare m’incolperebbono,s’ío non ಥ್ರೀ ancho quello, che fa per loro:

&ícauallieri,&legentídí terra, che non intendono alcuni termínídellanauigatione, che

áoquítocco, pafino ínnanzi:chegía queſto non gli impedífce à potere profeguirecom

mcdamenteireito.
r
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Di quattro cofnotabili,che auuennero nelmille quattrocento nouantaduoi, & comeilcolombo R

Yenne alla corte delli Re Catholici con la nuouadelle nuoue Indie, & dellegra

tie,cheglifuronfatte. Сар. И 11. * - -

Con meno auttorítaínſegna chí parlalecofe,che havdíte, che coluí che dice quelle, che

ha vedute. Queſtolo dice San Gregorío ſopra Iob:&ío nol reco quí à confequentiafo

lamente,per quellí che hanno in Spagna ſcritte le cofe dell'Indíe pervdíta:malo díco,perº

che parlero ío quí nell'Indie dí quelle di Spagna, & parraftrano adalcuno. Maíofo bẽche

quívíuo,nondimeno víddíancho con glíocchí quello,che in Spagna accadette. Sí cheper

che non è fuorídel propoſito mío,dico,che fu molto notabile in Spagna l'anno del 1492.

perche adue di GennaioliRe Catholícidon Fernãdo:&donna Iſabella preferola famoſa

città di Granata.et nella finedí Luglio cacciarono da í Regní loro í Gíudeí.Età fette diDí

cembre ín venerdí, vn villano di Remenfa,terra dí Catalogna chiamato Gioúannídí Ca

gnamares dettein Barzellonavna coltellata al Re Catholico nelcollo cofi perícolofa, che

egli fu per morírne. & díquel traditorefu fattafegnalatagíuftítía, anchor cheperquel, che

fivídde,egli foffevn matto. pchefemprediffe,chefel'haueffemorto, farebbeftato effo Re.

Horaín quelmedeſimo anno diſcoperfe il Colombo queſte Indíe:&gíunfe à Barzellona

nell'anno fequente del nouantatre del meſe d'Aprile:&rítroud il Reaffaí debole, ma fuorí

díperícolo díquella ferita, che hauuta hauea. Queſte cofenotabílí ho voluto ío recareà

memoría,per moſtrare il tempo, nel qualegíunfe il Colombo alla corte:&ío dício parlo,

come teftímonío dívífta,perche mírítrouai paggio,& garzonetto nell'affedío di Granata,

&víddi fondare la terradi Santa fedeín qưello effercito:&poívíddi entrare nella citta di

Granata ilRe Catholico,& la Reina,quando í Granatínísarrefero:&víddícacciareígiu

deídí Caſtiglia:&mírítrouaíín Barzellona,quando vífuílReferito, comes'è detto:数ví

víddípoívenírel'Almírante don Chriſtoforo Colombo con lí prímí Indíaní, chedí que

fte partíandafferoín Spagna, Sichenon ragionoío pervdítaníuna díqueftequattro cofe,

ma fi bendívífta,anchorchele ſcríua di qua,doue ho í memoríalí míeífcríttíín quelmede

fimo tempo. Marítorníamo all'híftoría noſtra. Giunto il Colombo ín Barzellona con

lífeí Indíaní,che meno feco,& con alcune moſtre d’oro,& con moltípappagalli,&altre co

fe,che queſtegentí quíuívfauano:fu affaí benígnamếte,& gratíofamenteríceuuto dal Re,

&dalla Reína:&doppo che egli hebbedata lungarelatione &partícularedí quãtoín que

ftofuoviaggio paflato haueanglífecero queſtí cortefi Remoltegratie,&lo comínciarono

à trattarecome perſonagenerofa,& díftato, tanto píu, chel'efferedífua propria perſonalo

merítaua affaí bene. Maal parer mío, ſotto la protefta fatta damenelprímolibro, díco che

fidee tenere,che in queſte noſtreIndie fu la verita euangelicapredícata, percio che Sanla

copo apoſtolo,& poi San Paolo (come San Gregorío ne fuoi Moralífcriue) la predícaro

no príma nella noſtraSpagna, donde poínell'Indie la trãsferírono:mal’haueưano gía que

ſtegentífeluaggie Indiane pofta del tutto ín oblio,&adorauanoiloro tantíidoli con letan.

telorvane fuperftítíoní, &hora fono rítornate à riconoſcere queſtaveríta fanta, che tutta

vía non fireftadí predicaruífi,& d'ampliaruífi.lfchenon èdí poco merito apprefio Iddio,

alla noſtra natione,che èín queſte prouincie cofirímote penetrata,&poſto perlavia della

falute tantí regni di gentí ídolatre&perfe:merce del prímo Almirante don Chriſtoforo

Colombo,chea cofibella ímprefa fimoffe,Malaſciamo queſta matería a Theologí:perche

fene potrebbe tanto díre,chefe ne fiancherebbono molte penne, maffimamente nellelodi

de Re Catholícídon Fernando,& donnaIfabella,& de loro fucceflorí, chehanno perfeue

rato in queſto fantozelo della conuerſione dí queſtegentí:percheín effetto per lorvolon

ta&efprefiordínís’èfempre proueduto;&aqueſto rímedío dell'aníme diqueſtí popoli

rozzí,& à fare,che ben trattatífuffero.&feíncio s'è punto mancato,neភ្នំភ្លៃ í mínífiri

folamēte cagione:chevenutíín queſteparti pergouernatori,o per prelatí,hanno pocopen

fiero hauuto dí quello,che faredoueuano:benche ỡfte neglígētie tãto durano, quãto tarda

no àveníre à notítia o dell'Impatore, o del ſuo cõfiglio realedell'Indíe:pčhetoftovífi pro

uede con õlla attentione &amēda,chefi cõuíene.Maío nel vero nõvoglío la cagion prín

cipale dí queſtíínconuenientí attribuire à gli officialí, o mínífrídícoipiaopera, comeè

l'addottrinare queſtegentí Indiane:ma àqueſtegentífeluaggefteffe píu tofto, che pla loro

- - , - - incapacita,
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B mentegli confirmarono il fuo priuilegio ínBarzellona à 28. di

A incapacità,& mala inclinatione ritornano facilmente alvomíto:&raríffimí fono fra loro

quelli,che nella fede perfeuerano:pche cofine faltanoageuolmếteầdietro, comefa ilgran

dine,che nella punta d'una lancia percuota. Etbifogna,che Iddio pongaín ciola fuadiuina

mano,perchetanto quellí,che infegnano,quanto quelli,che imparano, habbiano afare píu

frutto di quello,che器 qua fatto s'habbíano. Ma ritornando al noftro ordine:lífeilndía

ni, che col Colombo in Barzellona giunfero, dílorpropria volunta, o pur chevifoffero

configliatí:chiedettero il batteſmo:&líRe Catholici:perlor clementia gli fecero battez

zare:Et ambídueínfieme col Príncípedon Giouanni lor primogeníto&herede, furono í

padríní:&chiamaronovn de battezzati,che erailpíu principale degli altri, don Fernãdo

d'Aragona:&era coſtuinatiuo dell'Iſola Spagnuola,& parente del Caciche Goacanagari:

vn'altronechiamarono dõGiouan di Caffiglia:&aglialtri,altri nomi,come effifteffichie

fero,da lor padríní piacque. Ma quel fecondo chiamato don Giouan di Caſtiglia, lo volſe

il Príncípe perfe,&lo fece in§ reſtare:&cofibētrattare&mirare, come fe foffe figli

uolodí qualche caualíero príncipale,che effo molto amaffe,& lo fece addottrínare nelleco

fedellanoſtrafede:&ne diedealſuomaíordomo ílcarico. Et queſto Indiano víddí ío poi

in ſtato,che parlauabeniffimo la língua Caſtigliana: maíndia duo anní morf. Tuttiglial

tri Indianifene tornaronoín queſtalfola Spagnuola,nelfecondo viaggio, chevífecel'Al

mírante.Ma quelligrati& catholicí príncípífecero al Colombo ဖိုႏိုင္ၾgratie,&fpetíal
aggio del 93. Et fra

l'altre molte cofelo fecero nobile,diederoa luí,&a tuttí í fuoí deſcendenti titolo d'Almi

rante perpetuo diqueſte Indie:&che tuttiifuoi posteri, &ífuoi fratelliancho fichiamafie

roDonní:&glídiedero l'arme Realídi Castiglia,& diLeonemífchiate,& compartite con

altre,chedinuouo glíconcedettero, approbando, &confirmando ľaltrearmeantiche del

fuolígnaggio:&coli dellevne,&delle altre formaronovnnuouo&bellofcudo conleſue

arme,& diuife,nellaforma&maniera che quífivede. . . - - - - - * *

-- I -

* * * **

* . . . viaggivols. . . . . 1 iị Questo- v * -
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c. Queſto èvnfcudo convn caſtello d'oro in cấpovermiglio, con leporte&feneſtreazur B.

re:&convn Leonepurpureoín campo d'argento convna corona d'oro in teſta:&con la

fíngua fuori,comeli Redi Caſtiglia,& di Leoneglifanno:&qüeſto caſtello,& Leone han

nodaftare fula teſta dello ſcudo,il caſteldaman dritta;&ílLeoneda manmāca. Il reſto poi

di ſotto ha daftar compartitoín due parti, nell'una da man dritta ha daftarevn mareínme*

moriadelgrandeOceano:ľacquehanno daeflerealnaturale azurre, &bianche:&v'hada

stare poſtala terra ferma dell'Indie,cheoccupi quaſi tutta la circunferentiadiqueſto quarto?

laſciando folamente la parte dí ſopraaperta,& col mare:dímodo che le punte di queſta terz

raferma moftríno d'occuparelaparte di mezzo di ,& di Tramontana.Et laparteinferiore;

chefignifica l'Occidente è la terra,che conqueſteduepunteva contínouandoli:Etíngue

stomarehãnoaftare moltelfole grandi& picciole divarieforme:la qual terraferma&lfo

le dell'Indie hanno à ftare verdi, & con moltialberí, che mai perdono la fronda,& s'hanno

a moſtrare in queſta terra ferma molti granelli d'oro, ín memoría delle tante,& cofiricche

hníníere d'oro,che in queſte partífono. Nell'altro quarto dello ſcudo da man manca poi

hanno da ellere quattro anchored'oro ih campo azurro,come ínfegna appropriata all'uffi

tie,& titolo d'Almirante di queste Indie. Nelláparte ínferiore dello ſcudofono poíTarx

me del lignaggio del Colõbo,cioèvnateſta Etdiqua ingiuvnabžda,o lifta azurraincam

po d'oro:ម្ល៉េះ èpoívna bauíera dígrandezzaal naturale, con otto lumío vifte;

Bonvn torchio;&dependentíeazurre& d'oro. Et ſopraalla bauíera percímeravn mondo E

rondo con vna croce fu la cima.Et nel mõdov'ha depinta la terra ferma, &l'Iſoledellamas

níera,che fi fonò dette di ſopra.Et perfüorí lofcudo vnfcritto ín vn rotolobíãco, cheà鹭

ſto modo dice: Per Caſtiglia,&pLéon,nuouo mõdo troud Colon. Perriſpérto deľAls

mirantefecero medeſimamētei:Recatholici Bartolomeo Colombofuo fratello Adelantas

do dí queſta Iſola Spagnuola:aqual dignita d'Adelantado è la principale&lapiudegoa;

chefianelregno:&èvno vfficio delregno di ſoprema auttoríta. Glifecero ancho molte

altre gratie,chequí peuitare prolíffita,ſi taccíonoimaampiamếte nelfuo priuilegio fiveg

gono,chequeſtiprincípíliconcedettero: రి che ío homolte volte veduto,

Delfecondo viaggio,che Chriſtoforo Colombofecerqueſia Iſola spagnuola:& della concestone, che Papa

„Alejandrojeſlofecediquefie foleal Regatholici,&fnofacceſsori: & comefurono diſcoper

tel'iſolede幽ಟಿ* ஆம்ை:திசு 1. . Y Сар. ИШ.

Chínonfa,cheffSignore Iddíocídíedelecofe terrene pernoſtrọvfo, &checreò Taní

me deglihuomíniperľufofuo,come San Gregorío ſopra lob dice: "Ora aqueſto effetto

í Felící Redon Fernando,& donna Efabella deſiderofidella falute delľaníme dí queſtí In

dianífecero ritörnare l'Almirante don Chriſtoforo Colombo à queſta Ifòla Spagnuola

convnábuonaarmata, nella quale andarono alcuni caualieri,& nobilí della corte del Re,

con altrigentífhuominídeſiderọfidi vedere qftanuoua terra;&le fuecofe. Maprímache F

uestaarmata partifie hebbero queíſantfPríncipídalfommoPõteficela gratia,&laconcef

:di queſte Indie,acío che con píugíufto títolo il fanto propoſitoloro s'effettuaffe, che

era d'ampliarelareligion Chriſtiana: percheanchor ſenzalicentía del Pontefice poteuano

queſta impreſa eflequíre,per efferequeftímarí& ímperíodella cõquiſta,& corona di Caſti

lía,& per efferfi folamētei Recatholícidon Fernando, &donnalfabella occupati in que

器fanta&degnaiprefà:tãto piu,checomes'èdetto dífopra, gia moltífecoli primafuque

stafignoría dellí RedíSpagna. Il Põtefice adunque diedealRe,&alla Reína,&alorfuc

cefforinelliregni di Caffiglia&di Leone,queſte Indiecõ quanto è con loroanneffo,tiran

dovna línea da poloapolo perdiametro, da cento legheinlâdell'Iſole degli Aſtori,&di

quellídí capo verde. Síche quanto firitrouaua, dífcorrendo da quella líneaverſo Ponen

te,che non ſi poſledesteattualmente da qualchePrincípe chriftiano, tutto perlíRecatholi

cíficõquistaữa.. Etdoppo diqueſto fu fra Caſtiglia,&Portogallo dibuono accordo con

cluſo,& fatto; ehedalle ſopra dette Iſole 37 o. legheverſo Ponente, fi tíraffevnalineada

Polo à polo,&quello,chefraqueſta línéa,&l'altra detta dífopra fi rítrouaffe, foffedíPorto

allo:onde percio í: chelorreſtalibera tuttala partedell'Oriente:

還 effi in ciò singannanó:perche čonforme alla bolla &donatione apoſtolica fatta allí

Re dí Caſtíglía, fi comprendono tutte l'Iſole della Spetíaría, & di Maluco,& Brunei,do

uéfic6ğlielacannellalcon tutte l'altre ſpetíciíct&guito quelpiu delmondo, cheก็ fín che

- |- į I1[OI
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A firitornaperl'Oriente alla prímalíneaches'èdetta difopra, tírätada polo à polo, centolet

ghe dall'Iſole degli Aftori, & di Capo verde:& tutto queſto, comesedetto cade nella pare

reconcella alli Re Catholici,& alla corona di Caſtíglía. Ma perche tutte queſte coſe ſtanno

ápprobate dal Romano Pontifice, non bífogna díruíaltro, fenon che ío hoveduto vn tran

funto auenticato,&figillato della bolla Apoſtolica fatta a 4 di Maggio del 1493. Ora fe»

condo che il Papa nella ſua bolla,& donatione Apoſtolica ordinaua topra la cura chedoue

ua hauerfi nel conuertire alla fanta fede legentí dell'Indie, andarono col Colombo nel fe?

condo viaggio perſone religioſe, & difanta;&approbatavita; &letteratura;fra liqualifu à

蠶 efletto eletto fra Buildi Catalogna dell'ordine di San Benedetto.Et à coſtui il Pontí

íce dicde pieniffima poteſtà per lo gouerno della Chiefa in queſte partí dell'Indie: perche

ví foffe capo degli altri clerici & religiofi, cheall'horaví paflarono perferuíre al culto diuí

no;&alla conuerſione diqueſti Indianí:Etví portaronocoftoro,paramēti,croci,calici, ima

giní,& tutto quello,checra neceſſario perlechiefe,che farevidoueuano. Et nella ſopradet

tabolla Apoſtolíca il Papa comando invírtuì di fanta obedientía al Re,& alla Reína, cheha

uefiero douuto à queſto effetto mandare in queſte Indie,perfone da bene,& tementi iddio,

& dotti& eſperti pinſtruire& inſegnarea queſtinuouipopoli lafanta fede,& ibuonico

ftumí con ogni diligentía debita. Et íRecatholicí deſiderofídicompireà queſtagiuſta&

fanta volontà del Papa, perturtii regniloro cercarono di queſte perſone atti, &fofficienti

B coli eccleſiaſtiche, come ſecolari. Ondel'Almirantepartìconvnabellaarmata,& convna

fiorita & nobilecompagnia:& nella città di Síuiglia fiaduno lagente per questaarmara,&

le nauí,& carauellenella Badía di Calis. Et dato l'ordine à tutti i Capitaní;nocchíerí,& pi

lotti del cammino,cheteneredoueuano,con labuonaventurain mercoledíà 25 di Settem

bre del 14 9 3 fecela Capitana vela:&dietroalei tutte l'altre carauelle& nauí: che erano

án tutto 17 vele:&víandarono mille& cinquecento huomíni dafare fatti, tutti bene in or

díne& prouíſtí d'arme,munitioní, vetfouaglic,& d'ogni altra còfaneceſſaria. Et tutte quer

fte gentiandarono alföldo del Re. Andarondín queíta armataperſonereligioſe, & car

ualieri, &gentili huomíní honoratiĝualificonueniuano perdouerepopolarenuoueter,

re,& coltíùarle fantamente&rettamentenello ſpirituale,& nel temporale. Etvierano mol

tí creati della corte del Re. Etíovíddi, &conobbi tutti i principalidiqueſtaarmata:&nè

fono fino adhoggi alcunívíuíín queſte Indie, &íh Hiſpagna, benche aflaí pochifiano, ;

Rítornando all'hiſtoria, l'Almirante come deſtro in queſta nauigatione per l'iſperientía

delprímoviaggio, tenneín queſtofecondopiu dritto& piugiulie il pennello:ondelapri

materra, cheritroud, &riconobbe, fu vnalfola, che egli tofto, che la vídde, la chiamò

3Defiata, perlo defio, che effo & tuttigli altrídella ſua armata haueuano diveder terra, Pog

co appreſſo vidde medeſimamente vn’altralfola;&lachiamò Marigalante, perchecoſiſi

chiamaửa la Capítana, fu la qualeilmedeſimö Almiranteandaua.Eglipofeancho il nome

C à tutteľaltre Iſole, chefono in quel pareggio da Poloàpolo. DallabandadíTramontar

na, la príma&器vicinalfola è Guadalupe:&cofi poi l'altre di mano in mano, laBarba

ta, la Àguglia;ňSombrero:ĉćmoltealtre:&verſo Ponentemolte Iſolettechiamatele Ver
giní:Erpiữoltre èľIſola di Borichene, chehöra la chiamano di San Giouãní:&èvna aflaí

riccalfola;&dellepíu notabili,come fidíràappresto alfuo luogo.: Dalla parte poidímez

zogiorno alla gladetta Iſola Defiata,quellachele è piuvicina,èl’Iſola Domenica: chequer

sto nomel'Almirantelepoſe, perchedi domínica la vidde. Tuttili fanti,&vn'altra Iſola:&

piu verfomezzo diſtà Matinino: cheálcunifcrittorihan detto:chefteste popolatad'Ama

zonicon'altrelorcofe fauolofele ſcríuono: perchés'èpoíben ritrouatala verità, veggenr

idofiqueſta confaltre Iſole, che lefono àpari, chenèaqueſti tempí;nè adaltri,cheliſappia,

furonomaida donnehabitate. Vífonoancho quíaltreIſole,come è fanta Lucia, fan Chrí

stoforo,li Barbatí,&altre che non fanno alpropoſito, per chefonomolte&picciole. Ma

quando fi dirà del diſcoprimento di terra ferma, díremo d'alcune altre, chefono fraqueſte,

chef fono dette,& traterra ferma:come è Cibucheira, chenoi Chriſtianichiamiamo Sãta

croce,et Pietro martirenellafua prima Decalachiama Ai Ai Etõlle,cheſonalparidique

fia, tutte dla maggior partefihabitauanoda Indianí, arcieri, chiamatí Caribi, che nella lin- chesgnis

guaIndiananonvogliono altro dire,chebraui, &arditi. Queſtitirano lelor frezzecõvna chiffons

ierba cofipestifera;&velenofa, chenon viharimedio alcuno: & quellí, chenevengono "Caribi.

ferítí,muoiono arrabbiati,& fannqmoltímoțiui,&fimordonolelor propriemani; &car
Il1 per-تساهامرد
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níperlodoloreímmenfo,chefentono.Etquandonèfcampaalcuno, è ſolo perfopremadie D

ta,& diligentia d'alcune medicíneappropriate contrailveleno:benche fino a queſta hora

poche quifeneveggano,chevigiouino,& parechequeſtofiapíuvero, che quandoalcu

no neguariſce,&perche l'herbaefattadímoltítempiinnanzi,operchevi mancaqualche

vno de materíalívenenofi,dequalífi compone,come fidíràappreſſo:perche in diuerſe par

tídiuerſa maniera tēgono gl'Indíaní nel comporre queſta herba: Queſtí Caribbí mangía

no tutti carne humana, fuori che quellí dell’Iſoladí Borichene:Benchedí píu dí queſtídel

l'Iſolelamangiano ancoín molteparti diterraferma, come alfuo luogo fidirà: Scríue

Plínío,che queſto medeſimo fanno nella Scithiagli Antropophagi:anzídípíưdel mãgíar

carne humane dice,chebeuono con le cocchedelle teſte deglihuomíní morti, dellí cuí den

tí& capellífi fanno collane,& leportano poiappefeal collo per ornamčto: Et ío dí queſte

cofifatte collanene hovedutaalcuna quí in terrafermadell'Indie. Ma dí queſtí,&altrí ítra

ní coſtumídiqueſtegētífidírà appreſio. Horaritornandoall'hiſtoria dico, che hauendo

l'Almirante cõla fuaarmata ríconofciuta l'Iſola Defiata con l'altre,che fifon dette, feguếdo

il fuo viaggio fra queſte Iſole, doppo chehebbe prefaacquaín vnadíloro, paffando ínnan

zí: l'IſoladelBorichene, chehora difan Giouannídícíamo,&che èla principale

dell'altre che lefon prefſo:&al fuoluogo feneragionerà partícolarmente. Nè creda alcu

no,come hanno alcunifcrítto, che l'Almiranteín queſto fecondo viaggio diſcopriffe tutte

l'iſole,che fi fono dette:perchefe beneefforitroudla Defiata, &l'altre, che conveder que- E.

fta,bifognaua ancovederfi,per efferecofivícíneľvna l'altra,coltempo poínondimeno firí

trouarono & cõquiſtarono da díuerfi Capítaní,contínouãdofilanauigatione di queſtíma

rí. Ritornãdo al propoſito dico che paffando queſta armata per l’Iſola dífan Giouãní,ne

venneà queſta che chiamiamo Spagnuola,& vi prefeporto nel meſedíLDecembre del 93,

nel Porto d'Argento,cheè dallabanda diTramõtana:& índipoínauigãdoverfo Occiden

tegiunfeall'Iſabella,& índípoíà MonteChriſto,douefignoreggiauailRe Goacanagarí,

che èdouehora fichiama Porto Reale. Eteraqueſta contrada poffeduta da vn fratello di

ueſto Re:&quí eranoreſtatílí 38 huomíní, che l'Almirante nel fuo prímoviaggio vilar

cio, & cheerano ſtatí tutti mortí dagl'Indíaní í qualinonhaueuano potuto foffrire íloro

ecceffi:perche toglieuano le mogli,&fene feruiuanbalor volontà, & faceuanoloro anco

altreviolentie.&oltraggi,comegente difordinata&ſenza capo: Etseranogiaſeparatiad
vno advno,a due à蠶alpíu a tre, & à quattro ínfieme:&s’eranoífuíatí perdiuerſe par

tídell'Iſolaadentro, ſempreilloro dífordinecontinouando:ín tanto che gl'Indíaní quan

do à queſto modo glivíddero diuifi,percheancho credeuano,chenè l'Almirante,nè Chri

ſtíanívífuflero douutiritornaregiamai, deliberarono d'ammazzarglí,& coffecero.Fự

anchodícío cagionel'efferenaturalmentelegentídiqueſte contrade dípoca, o nulla pru

dentía, perche non hanno riſpetto alcuno alle cofe future. Hor l'Almirante dagl'Indiani

ífteffiíntefela mortede fuoi,chelaſciatíhauea:etperqueſto toftofeneritorno in Iſabella,et F

vífece vna terra, che pureIſabellachíamo ín memoria della Serenístima & CatholicaRei

nadonnalfabella,&lapopulồdellímílle&cinquecentohuomini,checõduceua. Etque

fta fu la feconda popolationedí Chriſtíaní, che in queſte Iſole fi fece, & particolarmente ín

queſta Spagnuola:&fíno al1498 duro quella Republica della cittalfabella:che poífudel

tutto transferita àqueſta città diSan Domenico, comeapprefſofi dira. Ma accioche non

器píamoanche noi altrídella colpa degli antichí, chefeppero queſto Iſole(fefono le

eſperídí, come ío credo, chefiano, per quel,che s’è detto) &non cílafciarono il modo di

queſta nauigationeſcritto:prima cheadaltro pafliamo,ſarabene, chedícíoragíoníamoal

quanto,perche non fi poflaín tempo alcuno perderemaí píu queſto cammíno, il qual fifa

della maniera, che nel feguente Capitolofidirà, fecõdo fಿ delSole, &della Tramon

tana, &laregoladelle cartimoderne, & l'iſperimentata Coſmographía. . . -

, *
- . . . . . . . .

,:questanauigation fi tieneهلخد

- Ć” dell'alberomarauglioſo dell'iſoladel Ferro, che è yna di quelle, che ... . . . . |

- chiamiamo horaleCamarie. Cap. IX, " ". -

pdνες",αββάει επιετναμικισμlmώα ηφαία *

Nellacittadi Siuigliatienel Imperatore&Renostro Signorela faastrealedecontrat

tamenti perqueſte Indieconlífuoívfficiali,dauấtíài qualifiregiſtrano lenaui,lecarauelle,

-- - 53 & le
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A &lemercantiecon tutto quello, che à queſtepartíviene:&con lor lícentia s'imbarcanole

gentícõlí Capítaní& Nocchierinelporto della terra di Sã LucardíBarrameda,doue fiſca

rica nel mare Oceano il fiume di Guadalchibir, chíamato da glíantichí Betis, da Beto feſto

Redí Spagna,come vuol Berofo,&da queſto luogo ſeguono poíil lorvíaggio pl’Iſole dí

Canaría dette da í CoſmographíFortunate,chefono qfte,Lanzarotte,Forte vếtura Grãca

naría,Tenerife,la Palma,la Gomera,l’Iſola del Ferro:delle qualífa mētíõe Solíno,& píu co

píoſamếte Plínio:anchorche nõne ſcríua cofipartícolarmante, comehoggíne fappiamo:

maffimamente del míracolo dell'Iſola del Ferro, che eglíOmbrio chiamò:& percheè cofa

molto noteuole, diro õllo, chene hoínteſo da pfone degne dífede, ſenza che la cofa è affaí

nota& chíara.Nõ ha盎delFerro acqua alcuna dolcenèdífiume,nèdífonte,nèdílago, Nota dell'I

nèdí pozzo,& nondimeno fi habíta:percheíl Signore Iddío d’ogní tempo la prouede dí ''ཨཐ del Fer

acqua celeſte ſenzaaltramếtepíouere: &à qfto modo:ognídì dell'annovna o duehore pri ”

ma chefia dì chíaro,fin che il Solemontafufudavno albero,cheíuíè,& dal troncone,& da

íramí,& dalle fronde cade molta acqua:&ín queltempo fempre fivede ſtarefopra queſto

alberovna píccola nuuola, o nebbia, fincheà due horedí Sole, o poco meno, fidísfa&fpa

riſce:&l'acqua mãca dígoccíolare:&ín qfto tẽpo,che puo effereda quattro hore, firaguna

tanta acquaín vna lacuna fatta à mano à píe di qllo albero,che bafta p tuttelegentídell'Ifo

la,& per tuttililor beftíamí&greggí:& queſtaacqua,cheà queſto modo cade, è ottíma&

B fana:queſta Iſola,& qlla della醬 fono del Contedon Guillen Perazza vaffallo dífua

Maeſtà: tutte l'altre cinque fono della coronarealedí Caftiglia, eccetto che qlladíLanza

rotte, che è dívn cauallierodí Síuiglia chiamato Fernando Arías dí Saíauedra. Queſta del

Ferro è píccola: &ío la hogía veduta trevolte venēdo àqueſte Indie: corre Leuãte &Po

nente con il picciol mare, chechiamano in Aphríca,& èpofta 27 gradí& mezzoidall'E

quinottiale, dallabanda del noftropolo artíco, Marítornando al noſtro viaggio diqueſte

Indíe dico, che in vna di queſte fette Iſole, &fpetíalmente nella gran Canaría, o nella Go

mera,d nella Palma(pcheftanno píu aldíritto,&píual,ppoſito,etfono fertílí,&copíofe di

quanto biſogna perỡſto viaggio prouederfi) prendono le nauírínfreſcamento d'acqua&

dílegna, dípã freſco,dí galline,dicastratídicapretti.diyaccheyiue&dicarnefalataxca

cio,&dipefcefalato,cioè tonína,& pagri,et d'altrefimilícole,chebifogna ſopplire à ql,che

diSpagna fi porta.Quello ſpatío,& golfo di mare,che è da Caſtigliaàqffe Iſole,fichiamaíl

Golfo dellecaualle, pletấte,cheftafegíttatevífono:pcheefſendo qſtomare affaí píutếpe

ftofo,&píupericolofo, che nonè qllo, chefegue poífíno all'Índie, nel príncipíochefico

mínciarono ad habítare da Chriſtiani qftecontrade, auenneche conducēdofi glíanímalíet

le caualleſpetíalmente di Spagna nelle Indie, la maggior parte díloro per tempeſtaín quel

golfo reſtarono,o perchenelviaggio fimorirono,&vífurono gittate:onde perqueſta díf

ಫಿ! delpafjarleincominciaronoimarinariàchiamarlo il Golfo delle caualle: &cõ que

SC fto nomefireſtopoi;perche quellecaualle, chegiungeuano alle Iſole di Canariaviue,fite

neuano gía per nauigate& pofte ín faluo. Haurebbono potuto ancho chíamarlo il Golfo

delle vacche, per cheperla medeſima vía non men vacche checaualleví perírono. Tarda

no lenauía veníredí Spagna fino à queſte Iſole,otto, o díecídì,poco píu o meno ordinaría

mente:&quandofono quí, cío è fino all'Iſola del Ferro, hanno nauigato 2.5 o leghe, per

che dal dritto díqueſta Ifola fitoglie pareggio al dritto per venire à queſte ខ្ញុំ àvífta

diqueſta Iſola fi ဖြုံ့ilcammino pergiungere all'Iſola Peliata, o adalcune dell'altre, che

ín quel pareggíofono: & ſi tardaa fare qfto cãmíno da qlla delFerro alla Defiata, o àTut

ti í Santí,8 adaltre dellecõuícíne 2 5 dì poco píu o meno,fecõdo che fihaíl tếpo, o fecondo

la prudētía del Pilottoín faperbenguídare il fuo legno, benchefia alcunavoltaaccadutoà

paffareínnãzilenauídínotte, o forzate dal tếpo, o p ftar l'aere nubilofo, ſenzavedere níu

nadíõiſte Iſole, firio all’Iſoladí SãGíouãní, da ğfta Spagnuola,o à qlladí Iamaica,chehora

díSan Giacobo chíannano, o pauếtura ancho finoàõlla di Cuba,che èpofta píu verſo Po

nente dell'altre, chefifono dette:&qualche volta ancho per difgratia ocolpade'Pilotti,&

de'marínari, qualchevastellofenza toccare, nèvederealcuna di qfte Iſole fene è paffato di

lungo fino à terra ferma:ma pochi fonodícoftoro,che fifaluano. Quãdoqfto viaggio fifa
«εό蠶efpto et deſtro(come venefono ಸಿನಿ fempreſi riconoſce qualchevna del

ieprime Iſolegia dette: &fin quaſinauigano dall'Iſoledi Canaria 759 leghe: bẽcheínal
- (ԱՈ(:
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cunecarte danauigare, chíne pone qualche poco píu,chí qualche poco manco:cheín effet R

to poca è differentia, che col numero,che ío ho detto,fanno. Dalleprime Ifole, che fi troua

no fino à queſta città di SanDomeníco dell'Iſola Spagnuola, finauigano altre 15 o leghe:

di modo che da Spagna fín quafono 1 1 5 o, o 12 o o leghe. Et queſto è fecondo le carte da

nauigare, chehoggifitengono per píu corrette, & per migliorí:perche nell'altre carte pafº

fate foleuano fare queſto viaggio di i 3 o o leghe,&píuancho.Ma percheognídîſivame

glío intendendo, fi tiene dalla maggior parte per píu vero il prímo numero,chehabbíamo

detto di 12 o o leghe, è il vero che per cagione della calamítachegregolízza,o maíftrizza,

cofi nelíudicare qito difetto del boſſolo, come p le contínouemutationíde’tẽpí,& correnti

dell'acque, fi foglíơno píulegheporreín qfto viaggio di qllo, che s'è detto, moltevoltenel

venire à queſte parte, ma器piu ſpeſſo nel rítorno ín Spagna: pchealtra nauigatíõebífo

gna fare,&altro pếnello tenere nel veníre in qfte Iſole,& altro nel rítornare poíín Europa;

come quí appresto díremo, perchefi viene communemete dí Spagnaâ queſta città di San

Domenico in 35, o 4 o dì (laſciando glieftremídí quellí, che affai píu tardano, o chepíự

preſto vívengono:perche ío non díco ſe non quello, cheperlepíuvolteaccadde) &nelri

torno vanno poí dí qua in Caſtíglía in 55 dì, poco píu o meno: benche nel 1525 ftan

do la Maeſtà Ceſarea in Toledo, due, carauelle partendo da queſta citta ín 2 5 dì, entra

rononel fiume di Siuiglia. Manonfihadaprendere queſto effempío, cherade volteacca

de: poíche non fidebbono ſeguíre glí eſtremí, ma quello, che ordinaríamenteauíene:per

che foleuanoanchole nauítardarea ritornare in Spagna tre&quattromefi, mentre chefi

forzauano fare il cammíno,& tenere il pennello,che nelvenire in quà fatto,& tenuto haue

ưano: onde qualchevoltaví perícolauano, &víponeuano doppio tempo: ilchefiè hora

meglio íntefo,&í pilotti, che fifono in queſta nauigatione píu addeſtratí, laſciano correre i

lorဂြိို့ alla volta dí Tramontana,&vanno à trouare l’Iſola Bermuda.chela Garzaancho

fichiama, & ftàín 33 gradí,& alle volte laveggono, alle voltenò. Ma quando in queſta

altezza del polo ívaffellífi trouano, laſciano il pennello, chefin làtenutohanno alla volta

díTramontana,etſi voltano à correreverfo Leuante,pche queſta Iſola delle Garze ſtâLe

uante Ponente con Azamorín Aphrica: &d'Azamor a San Lucar, doueentra Guadal

chíuírín mare, fono da So leghe:& queſta manieradí nauigare címostrò l'iſperičtía:per

che doppo che lenauífipõgono nelli 33 gradidell'altezza del Polo, hanno ordinariamen

te íventídí Maeſtro& Tramõtana, co qualívấno píu preſto,che pl’altra vía che quívētic

role nauí. Io fono ſtato vn tiro d'artigliaría lõtanoa qlla IſoladíBermuda, o delle Garze,

corrẽdouícõlenaue, fu la qualeío era, à otto braccia dífondo. L’Iſola è píccíola, & fi crede,

chefia díshabitata:&ío andaua cõdetermínatíõedí faruífmõtare i o, o 1 2 gíouaníarmatí,

p cheví gíttaffero mezzadozínadíporcí,& ſcrophe dí quelli,che noíp noſtramunítíone

portauamo, acciochefuffero nell'Iſola moltiplicati,& haueffero àqualchetếpo potutofer

uíre p far carne.Ma mếtre che íoftauap fare gittare il battello ín mare,cífopragíũfevn tếpo

cofi cõtrarío al ppoſito mío,che cíísforzò,&dífuíd, delcãmíno,cheío fare voleua,Nõèq

fta terra molto alta, bẽche habbíavnafchíena píualta, che tutta l'altra terra:&vífono moltí

cochali,etaltrívccellídí mare,et pefcí,chevolano: dequalialfuoluogo fi parlerà. Haqueſta

lfolaíduonomígía dettí: pchelanaue,che ladíſcoprì, fichiamaua la Garza: &íl Capitano

díỡftolegnofichiamaua GiouãBermudez,che era di Palo. Moltípicoliaccadetterone:

primíanní,che qfte Indiefiritrouarono,cofinelveniruí,comenel ritornarein Caſtiglia:et

medeſimamente poíín queſta altra nauigationedi terraferma. Etognídìa quellí, che vi

nauigano,accadono cofenotabili: onde perchevífonoauuenute cole ſegnalate d'alcuni,

che ne fono míracolofamente fcampatí, nell'vltímo libro ne diremo qualche cofa, accid

che quínon fi interrompala materiadiqueſto cammínochefifadíSpagna: il quale tutti

quelli, che l'hanno píu volte fatto, & che fono di器 eſperientía nelle cofe di mare,

affermano, che fialapiu ſicura nauigatione, che effi fappíano, che nel mare Oceano fi

faccía. Le nauí, che da queſta Iſola Spagnuola partono, o che ví toccano per paflare

oltre, ín fette, o otto, o dieci dì giungono in terra ferma, fecondo doue ví vannoa da

reàporto: pchela terraferma è grande, &percio quelli,chevannovaripareggítengono.

Maperchenon èanchortếpo diragionarnedelfuo diſcoprimēto, loferbiamoperquando

fera tēpo alfuoluogo: queſtofolamente díròquí, chechidall'IſoladelFerrofiparte (chse
VI12
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Avna delte Fortunate, o Canaríe, cofinotabile percaufà dellafuaacqua) pandarea terra fer

ma dell'Indie,& à trouar quel gran fiume,chechiamano Maragnone,nauigara 6ooleghe,

o mãco:come potrà meglio intenderlo chífera curiofo, pla moderna &fperimentata Cof

mographía di queſt'Indie: poícheTolomeo antico & vero Coſmographo nõparlò diğlta

terra ferma cofa alcuna:& quel,che s'è detto di fopra,dell'autorità d'Ariſtotele,Solíno,Plí

nío, & Iſidoro fu folamente dell'Iſole Hefperídí, & non della terra ferma. Il che ío díco con

proteſto d'emendarmí percoloro, che altra cofa letta ne hauefiero:perche ío per meben cre

do, che don Chriſtoforo Colõbo prímo Almírãte nõfi moueffe à diſcoprire queſti luoghi

à lume di paglia,maconautorità chiare & vera notitia dí queſti luoghi. Et pſodisfare parti

cularmētca quello,che à queſto viaggio tocca,dico che õllí che ſaprāno ben mífurare, ritro

ừerãno,chel'ſola Defiata,che è la prima chevãnoa ritroứarele naui,chevēgono di Spagna

in queſte Indie:fi ritroua pofta à 14 gradí della línea equínottiale dalla partedelnoſtro Polo

artico:&l'altre Iſole à醬 Defiata vicíne, fono tutte nell'Orizonte del medefimo Polo.

alcuneallí latí della Defeada verfo mezzo di,& altrealla parte Settentríonali fecondo che

nel 4 Cap. è detto. Queſta Iſola Spagnuola dalla parte,che míra all'Auſtro, &fpetíalmếte

ín queſta città di San Domenico, è diſtante dall'equinottiale i 8 gradi, & dalla parte, o co

fta diTramontana ne è 2 o gradí:& in alcunaparte poco píu, ín altra aflaí meno, fecondo

che fi vallfolaallargando, o reſtringendo. ſi che la maggior fualatitudíne è da i S à 2o, di

B modoche potrà efferedí 37 kghela fualarghezza:lalunghezza poi è di 12 o,o di 13ole

ghe,poco piuo meno. Dell'altre Iſole, & della terra ferma, nelor proprijluoghiragioners

piu à lungo. Alcunidícoloro,che intendono benela Coſmographía,& la diſputano,&

infegnano cõpiutamenteſtando in terra,& non l'hãnofperímentata, nelafanno perviſta:

diranno quí,che ío ho fattovn grandeerrore nella pratica di queſto viaggio:pcheho detto,

che l'Iſola del Ferro, onde fidaprincípioa queſto viaggio, fta poſtaín 2.7 gradí& mezzo,

&che l'Iſola Defiata, che è quellachele nauivấno prima à ritrouare, fta in i 4 gradí:& che

ueſtalfola Spagnuola dalla parte dí mezzogiorno, & doue è a punto queſta città di San

ម្ល៉ោះ fta in 18 gradi; &che ftpiu largo dí questa Iſola dalla parte di Tramontana, fta

in 2 o gradí:dí modoche pare, cheal nuanco s’abbaflane 4 gradi più di quello, che ficon

uerrebe,per prēdere nauigādøqueſta Iſola.&ogni grado da Polo à Polo occupa 17 leghe,

& mezza. In tanto,che 7o leghefidifcoftano nauigando dal parallelo dí queſta Iſola Spa

gnuola,&lalafciano dalla partedíTramontana. &cofi è il vero, ma fechỉ toglieli diciot

to gradí, non sabbastaffefino alí i4 errarebbe molto inqueſto, nauigato, cheegli haueffe

2 o giorni con medíocre tempo:perchefenza pigliarlo anderebbe con li i S gradià dar nel

l'Iſole,chechiamano le Verginí, opíu fuorianco:douefono molte ſecche, & perícolofeen

trate fra l'Iſole:&fe fi ritrouafle nelli 19, o nellí 2o gradi,perauztura con ogní poco di tem

po contrario,&perlidiffettidelbuffolo (che nel Cap: feguente fi diranno) non toccareb

C be queſta Iſola:&per le correntíandrebbe àdare nellfole delli Lucaí, o nell'Iſola di Cuba,

comeà l'Almirante nel ſuo prímo viaggio attenne. Síche per fuggire molti incõuenientí,

& perícolí,& perche è piu fecura l'entrata dell'Iſolene 14 gradi, fino à 15, fi debbono à

questonumeroattenere; forzandofifempre, chefiada 15 abaffo:perchedoppo che lena:

alífi trouano entrate perqueſto parallelo fra l'Iſole della Defiata, & dell'Antica, chechia=

mano, &fraľaltre,cheíuífono, fänno affai preſto ihreſtante delcammino percagione delle

correnti;&prendono congrã piacere questa Iſola. Queſto,cheioho quidetto non fipuo

ímparare in Salamanca, nè in Bologna, nè in Parigínelle ſcuole, ma folamente nella cathe

dra della gefiola,che è quelíưogo,doueva poſto il buffolo da nauigare:&col quadranteín

mano,togliếdo ordinaríamenteín marelenottilaſtella,&lídìíl Solecon l'Aſtrolabio:per

checomelidice in Italia:Altro cívoleàtauola,che touagliabianca.Voglio díre,chelanaui

gationevuole altro che parole:perciò che come anchorcheí mantilifianobianchínõpero

con queſtofelo íconuitati mangierấno:cofinon perchevno ſtudi Coſmographia,&lafap

pía meglio, che Tolomeo:faprà pero nauigare finchenon la ponga invfo:comeneancho

chí legge medicína,curerà ben finfermo,finche nonhabbia la pratica díconoſcere il polfo;

& í termíní,&gliaccidentí dell'infermità. A queſto modo il Pilotto eſperto mírando al

polfo del ſuo buffolo, che è quella Calanıíta temperata nel ferro, conoſcerà la Tramonta

na: & con ilquadrante la fuaaltezza,& dall'Aſtrolabío quella del Sole:&dalla ſperienza

intenderà,& ſaprà,comehada moderarelevele,& dagouernareifuoimarinai:et dalpiom

- * * bo ímpa
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bo ímparerà la profondità dell'acque:effendofiínfin dallafua fanciullezza alleuato nelma D

re,dí modo,chelíreftífiffo queſto effercítío nel core,quanto la fua natura& íngegnovela

íutano:Perciocheanchor che piccíolí entríno nell'arte non riefcono però tutti í Pilotti, co

me quantívannoàftudiarenon riefcono tuttídottori. Sipuò adunque tenerepercofacer

ta, che chínon s'allieua nel mare da fanciullino,non può riuſcire marínaro perfetto:Etcon

queſto s'accordavn prouerbío cortigiano:che Chinon fu paggio,fempre puzzadímulat

thíero.Voglio díre, che comeda fanciulli fihanno da creare in corteli Paggi, perchedíuen

tínoben creatí& gentílicortigianí,& non riefchínogriffoní:cofiquellí,chehanno da effe

remarínaídí proua,&attíPílotti,bifogna che dallafanciullezza comíncino à ſoffrire&pa=

tíreidiſagí,&ítrauaglídel mare, pernon ísbigottirfineinuilirfineltempo delli pericolofi

naufragij. Et queſto baſtí quanto alcammino,& quanto al ſecondo viaggio, chel'Almi

rante Colombo fece contínouando il diſcoprire dí queſte nuoue terre.

Delcreſcere, & mancaredelmare Mediterraneo: (9 del mare oceano, doue creſce, & manca

quanto il Mediterraneo, & doue affaiptu. Сар. Х. -

Poichehabbiamo trattato dell'effercítío delnauigare,'&dí queſtímarídiquà:non ègíu

fto chefilaſcià dietro quello,che hora qui fi díra,che ío hoveduto del mare Oceano,nel體

fo&refluffo, che fa nel ſuomancare&crefcere:perchefino àqueſta hora níun Coſmogra

ho,nè Aftrologo,nè eſperto nelle cofe di mare, dí quantineho íodímandati,mí hafodíf. E

နိူင္ငံ data conuenienteragione della vera cauſa,che opera quello,che ío ho con glíocchí

míeí moltevolteveduto:Et quello, che ío díre voglio, è queſto. Ecofa fegnalata quelfa

mofoftretto dí Gíbalterra, doue fon que duo mõtí,che le fauole dícono,che Hercole The

banoaperfe; & chefono chiamatí Abila,& Calpe, ľuno dalla parte dell'Aphríca, ľaltro

dalla parte d'Europa:et per queſta cofiftretta boccaficongiunge il mare Mediterraneo col

mareOceano:Horda queſta bocca andãdo verfo Leuante,tutto il mare Mediterraneo con

quanta acquafalſa qui firinchiude fra l'Aphríca, l'Aſia, & l'Europa, non creſcene manca

communemente píu díquello,che in Valentia,ín Barzellona, din Italía fi vede:& quando

qualchepoco eſce dall'ordinario (cheaffaípoco è)non è per altro, che per qualcheſegnala

ta fortuna: ma tofto che quella tempeſta ceffa,ritorna l'acqua àfuoí termíní, &come ordi

naríamente fivede nel tempo di primauera. Ma dalloftretto di Gibalterra ín fuori, queſto

mare Oceano crefce, &mãca molto nella coſtiera d'Aphrica&d'Europa:comel'hannove

duto&veggono ognídì quelli,chemirano il mareperla coftiera d'Andaluſia,di Portogal

lo, di Galítia,d'Afturía,dí Víſcaia,di Normandía, di Bertagna, d'Inghilterra, di Fiandra,di

Alemagna con tutto il reſtopoſto ſotto Tramontana. Et in queſti luoghíín grandiffima

manieramanca& crefceľOceano. Dico dípíu,chenauigando queſto器 mare Oceano

da quelle parti,doueho detto,che tanto mãca& crefce:&venendo all'Iſoledí Canaría, cofi

in queſte,comenell'Iſole dí queſte Indie,cheho dette dífopra, &con la fua terra ferma anco F.

dalla parte,che à Tramontanariguarda, perpíu dítre milaleghe di coftiera:à punto non ví

crefce,ne manca l'acqua del marepíudí quello,che s'è detto,che fi faccia ín Barzellona:etne

gli altriluoghídel mare Mediterraneo íntãto che àqueſto modo nèvícrefce,nèvímãca il

mareín qft'Iſola Spagnuola,nèín quelladíCuba,nèin alcuna dell'altre,che fifono dette dí

fopra,fenon comefivede fare nemarid'Italia,che èpochíffimo, ríſpetto àquello, cheveg

giamo farfinelle maríne di Fiandra, d'Inghilterra, &degli altri luoghi, chefifono detti.Il

chefideebenedallettorenotare, perchemeglio intếdaquello, chegapprefſofeguirà. Di

co appreſſo, che queſto ifteflo mare Oceano crefce,& manca incredibilmente nella coftiera

della terra ferma dell'Indie,che à mezzo giorno riguarda, incomínciando dalla città dí Pa

nama,& feguếdoverfo Leuấte,dverſo ponente,con l'Iſole delle Perle,&di Taboga, cõ tưt

te l'altre,chechiaman di S.Paolo,& chefono in quel mareda mezzogiorno verföPonēte,

per píu dí 3oo leghe, cheio ho nauigatoperquellecoftiere:&vícrefce,& manca tãto il ma

re,che quãdofiritrahe,parechefi perda diviſtaín alcuni luoghí:perdín effetto dueleghed

pocopiu fono,chefifcofta dallito ilmareĩalcuneparti dalla città dí Panamaverfolacoſtie

radi Ponente.Et qſto l'hoioveduto molte migliaia dí volte. Viha in queſta fteffamateria

vn'altra cofanotabile,et marauíglíofa píu che la prima:percíoche dal mare di Tramõtana,a

quel di mezzo dì(cheambídueda oppoſite parti della terra ferma dell'Indie percuotono)

víèpochiſſimadiſtantía:perchedalla cittadelNomed'Iddio,cheftadaqueſta parte diterra

ferma
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Afermaverſo Tramontána,fino alla città di Panama, cheftain queſtafteffa terra ferma dalla

parteoppoſitaverſo mezzo di’, non fonopiu di 18, o 2 o leghe, chefe la terrafofie piana,

& nonmontuofa &alpra,come ella è: nõfarebbono 12. Etnõdimeno íncofipoca diftan

tía, effendo &qfto & quello mare Oceano, vífi vede tãta differētía nel crefcere,& nelman

care dell'acque, quantasèdetta:onde queſta ècertocofada contemplarfi&fpecularſidaco

loro,chefonoīclinatiàdouere ſimilífecretí íntēdere,& cofedítanta marauiglia. Io ho pra

tícate&ragionateõftecofecõperſone dígranlitteratura, & nõmíhannofodisfatto, oper

che nolfanno,o perchenõ glíele ho io faputo dareadintēdere, &nonl'hãno effi, comeío,

veduto.Iop memíquieto in qfto,ricordãdomí,che colui,chee cagione diğftecofedítanta

marauíglía, fa dell'altre ancho oprare coli incõprehenſibili, chefenza ſpetialegratia non fi

cõcedeall'intelletto humano d'intenderle. Iohoquí poſta qfta quíftíone, coměteftímonío

dívifta, nèfino à queſtahora fono ancoraftato degno d'intẽderne la folutione:& certo che

gran piacere haurei vederladecífa:hoveduto āllo,che nedicePlíníonelfuofecondo libro,

che del crefcere & mãcare del marenefono cagioneil Sole,& la Luna:&affegna percidal

cuneragionídel corſodiqueſti pianeti: dice ancho, cheílcreſceredel mare Oceano èmag

giore diğ1delmediterraneo: &che dicio puòesterlacagione, l'efferepíưanímofonel tuta

to, che nella parteto chela fuagrandezza piufparfa, píufentala forzadelpíaneta, chepuò

píuftēderuífi. Díceancho appresto, chein alcuni luoghi fuorídíragione crefce&mãcaíl

B mare:perchenõnaſcono i pianetíín vn tếpoftefloin tuttele terre:&p ciòauíene,cheílcre

fceredel mare nõè d'vna maniera per tutto:onde díce, chenel tẽpo,& nella forma,ỡfta díf>

ferentía cõfifte:percheínalcuniluoghívíhavnaípetíał natura, o moto, come nell’Iſoladí

Negropõte fivede, che fette volte ilgiorno vivà, &vieneilmare:&vifta fermotre di del

meſe, chefono il fettimo, l'ottauo, &ilnono della Luna. queſto con l'altre cofe, che Plínío

ín qfta materiatratta,fono certo moltonotabílí:maa me nõpare,che il Sole;&la Lunafia

nolacagíõedellacofigrã differčtía, che edelcreſcere, &mãcaredel mare nella città delNo

med'Iddio, &ín tuttalacoftiera diterraferma daTramontana:ríſpetto àõllo,che crefce&

mãca nella città díPanama,& nellafua coftiera dímezzogiorno:p efferecofipoca diftãtía

dalľvna cítta all'altra:non mífodisfà nè anco Plinio dicendo, cheíl crefcere& mancare醬

i Oceanofiamaggiorediāllo delmareMediterraneo, poiche nõcondeſcefeaparticulari

tà,ma díflegeneralmēte in tutto l'Oceano,pcheveggiamo auuenire il cõtrarío,che effendo ... .

tuttovno Oceano, ín Spagnavícrefce, & mãca molto: &ín qftelfole dell'Indía,& p tutta

Hacoftieradí terrafermada Tramõtanacofipoco:&della coftiera dímezzogiorno, tanto,

quãto sedetto. Nemifodisfàquãdo dice, cheneècagioneilnõnaſcereipianetíínyntếpo

íítefloín ognícõtrada:nelocõcedo,che confiſtaneltempo qftadifferentía:ma credo piuto

fto, che confiftanellaforma,& nell'hauerealcuniluoghívna ſpetíale natūrad moto:nõgía

come eglivuole, che క్డఫ్గు effo,di qftalfolafcríue,

;C:íoíltēgoíncõprehenſibile all'ingegno humano:& penſo chefia neceſſarío, chefia illumía

nato difopra, coluíchevuoleaqueſto ſecreto giữgere, chefettevolte il dìvícreſca;&man

chííl mare,& chevíftíafermo tredí del meſe. Queſta IſoladíNegroponte, cheè nell'Ar

cipelago, dicePlinio, chefu diſtaccata dallaterrafermadella Boetia, con laqualeeraçon;

giunta:comedice,cheaučneanchoalla Sicília, cheera con l'Italiavníta. Hỏ detto, cheal

parer mío queſto naſcedallaforma,& dall'hauere alcunepartídel mondovna ſpetíalnatu

ra:queſto non lo intendo ío àquel modo, che Plínio penfauat&percio ío quídírò quello,

cheio díỡftofecreto pēfo,o foſpetto. Dalloftretto, che nella terra ferma dell'Indiedifco

perfeil.Capítano Fernando di Magaglianes (díchealfuoluogo fifarà piu particolarmen

tione)da õifta bocca díco,& pũtafuachíamatal'Arcípelago del Capo defiato, fino à Pana»

? ma (tírãdouívna línea retta)fono píu dímílle|ိpíu ferấno, quãdo farà deltut

to ālla coſtiera dímezzogiornofcouerta, plepữte& capí, chefifpargerãno ín mare:dura

i in lũgo qftoftretto I i o leghe;&ha dílarghezzadue,d tre leghe:&ín qualchepartefino à

º feí:dí modo che in vn canale cofi grande,& cofi ftretto, &díterre cofi alte, comefi dice,

cheamenduelefue coftierefono, fidee credere, che l'acque, che quientrano nel mare di

. mezzo giorno,cõfupremavelocità&ímpetocorrerãnoiche cofilho intefo díredalCapi

tan Giouã Sebaſtíano del Cano, che perālloftretto entro cõla naue Vittoría,etando alla

Spetíaría corrẽdoverfo Ponente,et fi volto poi per Leuante. Siche questa naueandò quan

» to il Sole và per quel parallelo, come alfuoluogo fidirà. Ilmedeſimo hovdíto da盟"
Ο Cl4هدخنعو
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dodi Buffamēto,&daaltrigentilíhuomíní, checõquellanaueandarono,&ritornarono, D

Et qſtífuronoí prímí,chefi lappia,che habbiano mai quelcãmíno fatto,&aggirato ilmon

do. Et poco fa, che píu partícolarmente l'intefidavn clerico facerdote, che poíinvn'altro

viaggio paíso plo medefimoftretto, Stağftoftrettopoſto in 52 gradi&mezzo dall'eq

nottiale dalla parte del polo Antartíco: &la cittàdíPanama ftalín ottogradí& mezzo da

l'eqnottiale dallabãda del noftropolo Artico. Dírímpetto à Panama,etper qlle coftieredi

mezzogiornofono pofte verſo Ponếtemolte Iſole, alcune preſſo terra ferma, alcune altre

alquãto píurímote. Perlaformaadữque& fito tanto diqueſte Iſole, come della terraferma

penfoío, chelegrã correntíficaufino:&cheālladiſpoſitione&delmare, & della terra, fia

cagione,che tãto vícreſca& manchíilmare.Macontraagſtofi potrebbedire,che quando

fi viene di Spagnaín qfte Indie,s'incontranole príme Iſole,come fono la Marigalãte,laDe

fiata,& l'altre molte,che in quel pareggíofono,cheoccupano píu di 15 o leghe dílungo da

Tramõtana à mezzo giorno:(anzi occupano tutto quello, che è dall’Iſole, che chiamano

Vergíní, fino al Golfo dellabocca del Drago,&alla coftieraditerra ferma) etnõdimenog

nõfi caufano cofi gran correnti, nèvícrefce& manca ilmare,come fivede,cheauuíene nel

na morte di

Ariftotile,p

che fi gittò

in mare,

nõvíddero il mare, auífando coloro che mai ỡ

la coftiera,che s’è detta,che è damezzo體Ondecío nafce. Qui fi pudfarevna bella

et naturalerífpofta. Et è qfta, che tutte l'Iſole pofte da qfta partenoſtradí terra ferma,cheio

dico, vẽgono tolte dí trauerſo dalmare Oceano: onde l'acque fra loro con meno refiftentía

paffano,&fenza tanto contrafto nelcorfoloropoffono meglio effalare:oreſpírare:ladoue E

l’Iſole del maredí mezzogiorno fi trouano oppofteín longo da Leuanteà Ponente lungo

la coftiera di Panama: &cofirefiftono naturalmếtealla fuga& ímpeto dell'acque, chedeb

bono dí neceſſitàvenire daldettoftretto di Magaglianes, &perciò fraੰ &later

rafermafonoalparer mío, maggioríle corrēti, &confequentemếte cofigrandeilcreſcere,

ilmancaredel mare, comes'è detto dífopra. Il che nõauíene peraltro cheper la forma &fi

to delle terre,et daqſtoà mepareche nafcalacagionedício partícolare:chefe qfta non è,di

remo che ilmedeſimo Iddiofialacagione, &cheà lui cofi piacque díordinarlo: tanto píu

che in qllo, che íoín queſto cafo nonfo,Aríftotilecõla fua morte míífcuſa:nelchenõpen

foío diímítarlo inueſtigando queſtifecretí: perche díluíſcríue GiouãníVallenfe, chevo

lendo preſſo àNegropõteínueſtígare la cauſa del fluffo,& refluffo del mare,&nõ potendo

pienamente caperla,negiungerui, sdegnato diffeverfol'acqua qfte parole:Poichenõpof

focõprendereio te,comprēditume. Etconqueſte parolefigitto nel mare,& mori.Onde

San Paulo apoſtolo díce,che la fapientía dí queſto mondo èvna fcíocchezzaappreſſo d'Id

dio.Et perciò nõ fideeníunfauío sdegnareperchenõ pofiaa qualche profondacofacõl’in

telletto giữgere:ma fideccõtentare diprenderne qllo,che àDiopiacedícomunícarcelo,&

ringratiarlo,credčdo egli, cheognícofafaplo meglio.Mapches'èquídífopra detto,cheal

cunítengono, che Ariſtotilefaceffequelfine, dico che alcuní altríſcríuono, chenon foffe

eglicolui,chefigitto nelmare,ma chefuffevn'altro Philoſopho.Chiunque fi foffe,erro:et F

cofierreranno tutti quelli, chevorranno inueſtigare,& intenderecol proprio diſcorſolo

rolemarauigliedelgrandelddío. - - -

Deltirar verſº ilyento di Maeſtro, & verſo Grecocheilferrodelboffalo, & dellemutationi

llaftelladel Norte chechiamanolaTramontana,& dellequattrośielle,

chechiamanoilcrofºro del Polo antartico. ĉap.XI.

S'è detto nel quinto Capitolo che la punta del ferro del bofſolo da nauicareera difettofa

nel tirar verfoílvēto Greco, &ancho verfo õllodí Maeſtro,&pchepuo qfto trattato effer

vtílenõ folamente à qllí che hanno notítia di ម្ល៉េះcofe, maanco gíouarea quelliche mai

qfto non vdírono,&dilettando qlliche defi

derano d'intendere coferare, &dífimíl matería, díco, chelíferrídellíboffolída nauicarefi

tếperano etcõponenocon lavírtuì dellaqualeè la píetracalamíta, et della fuapprieta fanno

molta mētioneínaturalí,& dívarij nomi la chíamano,come è Magnete, Ematíte,Síderíte,

Heraclione,etín Spagnalachiamano píetraIman.Ella è dídíuerfefpetie,etvna è píu forte,

chevn’altra, nè tuttele calamítefono d'vn colore, &lamigliordí tutte è qlla d'Ethiopía, la

quale fivzdeà peſo d'argēto. Le verecalamítehãnogrãdeefficacia& virtu nellamedicína

in píu ínfirmità:maparlãdofolamentediālloche faalippolitonoftro dico, chelePi
* ETIA

-->
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A ferrídíbofoli temperateconquestapietrainfegnano à nauigantiilproprio luogo delno?

ftropolo artico, o della tramontana chein Spagnachiamano Norte, in qual fi voglia tem

po, khora,& momento deldio dellanotte,cofiſtando il cielchiaro & fereno,come ofłufca

to&nubilofo:etbẽchedígiorno nõvediamo la ſtella piu propinqua al polo chevolgarinā

techiamano tramontana, olanotte non paía, per ritrouarfi il cielo di nuuoletti coperto,ia

untadelboffolo nõdimenoper lavirtư cheritiene dalla calamitací infegna il polo:& con

queſto mezzofireggono i Pilotti& tutti quelli,che nell'effercitio del marefi trauagliano.

Nè creda alcun che la ſtellache chiamãtramõtana fia il polo, fulqualfi volge il mõdo, pche

il polo èvn’altra cofaín effetto:&à luíharifpetto &mirala Calamita& punta delferro del

bofſolo cõleí tẽperata,percio che la ſtella che noi vedíamo è mobile,& nõ fiffa,cioè che d’in

torno alvero poloti muoue: poiche ſtandoleſtelle che chiamano leguardie (della medeli

ma tramontana) fulateſta, fivedelaſtella, della qual noíparliamo, forto il polo tre gradi:&

quando quelleſtelle ſtanno nel píe, ella fta tre gradí ſopraal polo:dímaníera che ella da tra

montana a mezzo di fi muoue tregradi. Et ſtando leguardiedalla parte d'Oriente, fivede

la ſtella ſotto il polo vngrado&mezzo:&ftando dalla parte di ponente, la ſtella ſtavn gra

do& mezzo ſoprail polo:dí modochep queſta vía daoríētead occidētevngrado & mez

zo fidifcofta.Stãdoleguardie nella línea del greco,la ftalla fta fotto al polo tre gradi& meż

zo.Stando nella línea del garbín, ella fivede tregradi&mezzo ſopra al polo. Et ſtando le

B guardie nella línea del maeſtro,fivedefotto il pololaftella mezzo grado; et mezzoaltrofi

vede fopra il polo,quãdoleguardieftanno nella línea delfirocho. In tanto chepoíche tutte

queſte mutationífifanno da queſta ſtella,non è ella il polonèèfífla,nè farebbe certa mifura

perli nauigantí. Maperciò cheellafta piu presto al polo, fidebbono tutte queſte mutanze

auuertíre,poíche il vero et proprio polo nõ fi puo vedere:et fidee attēdere alla faldezza del

la Calamita&puntatếperata,che perpetuamčte nel polo ínuiſibile míra. Perqueſta vía glí

huomíní nellafcíētía,dartedel nauigare eſpertíaccertano ílcãmín loro, mírãdo ínfieme al

l'altezza delpolo,& del Sole;&paragonādoľvna con l'altra,cõformealla declinatione del

Sole.Tutto queſto è p quellí, chevfano queſto ellercitio del mare, & ploro è piu piaceuole

lettione,chenõ per quelli,che nõnauigaron maí. Horquãtoalla difficultà,che ío díceua,

che patífcõílferro del bofſolo,op dírmeglio,l'intelletto degli huominí(poicheluící infe

gna qllo,che hora quídíro) fi crede,che il diametro,dlínea, che fiendendofida polo à polo

Attrauerfaíncroce la líneaequínottiale, paffi pl’Iſole degli Aftori,perche maínõ firitroua

nolepữte dritte díferrí&deltutto fifteda mezzoa mezzo nel polo artico,fe non quãdole

nauí& carauellefi rítrouanín quel pareggio &altezza, che io diceua.Et quando di queſto

termíneefcono verſo qfte parti occidētali, maeſtrizan ben vnaquarta, quãdo píu indififco

stano. Etpaſſando queſto termíneverfo Leuãte dalledettelfole degli Aſtori gregolizano

vn’altraquarta,quandopiu feneallõtanano. Sichequeſto è quello, cheio volli dire,quãdo

C:ញុំ difficultà del ferro del boſſolo al ppoſito noſtro. Io voglio qui direvn'altra

cofa aflaí notabile,che quellí,che nõhãno nauigato p queſteIndie, non la poſſon hauere ve

duta:faluofenõ fofferoandatí verfol'equínotíale,o foffero giữtí al mãco prefio allí 22 gradí Dante nel

dell'equinottio.Et qllo,ch'io voglio dirèỡfto, che mí- - i pricipiodel

rando alla parte dímezzo di vedranno ſopra l'orizõte - ,驚

attro Stelle íncroce, chevan íntorno al círcolo delle 醬

guardie del polo antartico: etftãdo in qfta forma poſte. 4 stelledel

Etla Maestà Cefaríame le díedeperaumento delfar ஆல

memie,accio che ío,et tuttiímíei fucceſforí le poneffi- ii
mo ínfiemecõlenoſtreantichearme diValdes,hauếdo & à man de

riſpetto à quello,ch'ío ho feruito in queſte Indie;&pri- ; ſtra, è pofi

sma anco nella corterealdí Caſtiglíada chehebbítredící me

anní, pche ditale etàíncominciaí à feruire in cameraal } : 蠶
Sereníſſimo Príncípedon Giouanní mío ſignore. Zío • នែ៎

della Maeſtà Ceſaria, & doppola ſua morte, allí Reca- ſtelle

‘tholícídon Fernãdo&នុ៎ះ&doppo di cofio , Non vifte

ro álle Maeſtà Caſaree.& queſtearme míefi porranno 還ੇ

nel findíqstolibro: poíche è ſtatofcritto in gfte parti, ma gente.

douetấtítrauaglífofrifconocoloro,che ၃႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္တူူး ... . . . هدد.....۔۔۔۔سپ . . ، ، ، ، ، ، ، ، ، ،
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gono,& doueiohofpefala maggior parte dellavítamía: ho toccataqueſta particularità di D

queſteftelle,perchefonovna ſegnalatafigura nel cielo. Prefſoalpoloauftralefiveggono

anco altre ínfinite&nuoueſtelle varíamentefigurate, chedalla Spagna non fi poſſono ve

dere,ne da altra parte di tutta Europa,& ne anco nella maggior parte dell'Aſia, nè dell'A2

phríca,fenon paffando alli 22 gradi prefio all'equinottiale:perche quantopíufivaverfoíl

mezzogiorno,tantopius’abbatfail poloartico&s'innalzaľantartico:nèfipoffono ledet

teftellevedereín tutto il tropíco di: . Ritornando all'híftoria, è gia tempo di dirfi

percheိုီgl'Indianí,& legentidel ReGoacanagaríammazzarono in qfta Iſola Spa

gnuola í Chrſtíaní, che vilafcio nel prímovíaggio l'Almírante don Chriſtoforo Colõbo,

& chegenti rítrouo egli poíín queſta Iſola, accio che con maggiore ordine& attentione fi

fcríuíno appreſſo glíanímali,gli vccelli glíalberí, í frutti, & l'altre cofe chegfIndianíhauer

uano perfoftentarfi,con l'altre cofe,cheಫಿÏ al propoſito di queſta hiſtorianoftra.

Di quello, chefece ılcolombo, quandofeppe, chegl'Indiani haueuanoammazzatit faoi Chriſtiani:

o comefondò la città diſabella, čº diſcoperſeffaladi lamaica, & delleprime mostre

d'oro, chefportaronoin Spagna. Cap. XII. -

Quãdo don Chriſtoforo Colõbonelfuo primo viaggio laſciò in quefiaífola Spagnuo

la quelli 38 Chriſtíaní,eleffequellí,chegli pareuano dímaggiorsforzo&prudētia, ſperan

do che fi foffero douutifinalfuoritorno, ben cõportare& reggere:& che gl'Indianí (pche

líparuegēte affaí domeſtica& mãſueta)nõhaueffero douutoloro oltraggio alcuno fare:p E

chefes'haueffe foſpettato del contrarío,nõvegli haurebbelaſciatímaí. eglihebbe folamēte

ueſto íntēto,cheapprendefferola língua&ícoftumídiqllegenti, & certo che p queſto ef

etto farebbono baftatí io, o 12,& nõve nedouea píulafciare,d vene douea laſciare 2oo, lí

qualíeſſo nõ haueua,& non potea farlo,ppoterſeneritornare in Spagna.Ineffetto meno er

ro l'intention del Colõboínlafciarlí, cheeffiín nõfaperficõferuare,& ſtare bene ordinati:

tãto píuchegli haueua ammonítí,&dato lor l'ordíne, cheteneredoueuano per conferuarfi

fraquellegentifeluagge promettendo ancoloro moltecofe,&lafciãdogliproutſtidiman

giare&diveſtire:&felaſciò anco loro dell'arme,gli efforto, che non feneſeruillero âniun

modo,fenon forzatíffimí:&glíraccõmando quanto píuaffettionatamente ſeppe, al ſigno

re del paeſe Goacanagari,alquale dondanco moltecofe,perche meglio glitrattaffe,& fauor

rífle.Reſtovn buon gētil'huomodí Cordoua chíamato Roderígol'Arana Capítandí ỡfte

gētí:&anchevn gētil chirurgico,come s'è detto dífopra: mapchela maggior parte dí qlte

gētí,chereftarono,eran marínarí,&gētediliberta, & poco attià fapereellequire qllo, pche

il Colõbo glílafciaua,ví perirono malamente. In effetto parlãdofenza pregiudicio d'alcuni

marínarí,che fono huomínída bene,& virtuofi& corteſi:ío fono d'opíníone, che pla mag

gior parte qlli, ches’effercitano nell'arte di mare,vaglionopoco& cõlepfone&con l'inge

gno nelle cofedí terra: pcheoltra cheplo píu fongētebaffaetmaldottrinata,fono ancoauí

dídí fouerchío,& ínchinatíforteallalufuria,allagola, &allarapína,& mal poſſono coſa al F

cuna foffrire.Síchepcheícoloro,che laſcio quííl Colõbo,nõeranè prudētia,nèvergogna,

pche doueffero àí Þcettídicofiaccorto Capitano obedíre,fu facilcofadiſordinarſi.&laſciar

uíla pelle: pchetoftoche gl'Indíanisauíddero, che qftitoglieuano loro le mogli, et le figlie

con quãto haueuano,fel tacquero da príncipio veggẽdogli riftretti&vnítííniieme, ma qñ

glíviddero poídifuíaríià pocoà poco et difunirſip dentro l'Iſola glíammazzaron tuttifen

zalafciarne níuno invita. Vifuanco (fecõdo chegl'Indíaníífteffipoíall'Almírấteraccon

tarono) cheogn’un dí quellí,che il Colombo laſcio,che fuffero l'vn doppo l'altro Capítaní,

voleua effer capo,& percio fidíuífero,&difunírono. &faccẽdo poco conto degl'Indianifi

fparfero à due à due,& à trea tre perdiuerfe partídell’Iſola faccẽdo come píu lor piaceua, va

rijdiſpiacerí&蠶:dí modo chefacilmčte capítarono tutti male. Di tutte queſte cole

fu partícularmenteinformato il Colombo da quegli Indiani,&dal Re Goacanagarí isteſſo,

cheaffaí moſtraua dí dolerfene:&glífu ínterpretevn díquelli Indíaní,che ritornarono feco

diSpagnachiamato Diego Colombo,chehaueưagia appreſala línguanoftra,&víparlaua

medíocremếte. Hora l'Almirãte doppo checõgran diſpiaceredíõſta nuoua ſtettegin por

to Reale qualche dî,fene včne ívn’altra puíncía dell'Iſola,etvífõdovna cítta,che la chiamo

Iſabella.獸 ĝftoluogo partì poícõdue carauelle p diſcoprir nuoue terre,lafciãdo in qft'Iſo

la Spagnuola fuoluogotenếte& gouernator dõ Diego Colõbo fuo fratello,mētreche don

Bartolomeo Colõbo purfuo fratellovigiữgeua, ch'erareſtatoi Spagna. Lafcioançoilcõ
|- |- -s - ... / mendatore-
--
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A mendatore.M.Pietro Margarítop Caſtellanod'vnafortezza,che haueafattafarenellemie

nere,che chiamano di Cibao,chefon lepíu ricche, chefiano in queſta Ifola,& fono preſſo à

vnfiumechiamato Giamico.Etquigli Spagnuolíraccolfero alcunigranellid'oro:perche

gl'Indianí fenolritrouauanofopralaterra, non l'andauano altramentecercando:nèancho

gli Spagnuolihaueuano quellaiſperiếtia, chefoleuano gia anticamentedell'effercitio delle

mínerehauere gli Afturianí, í Lufitaní,&í Gallecínelleprouíncieloro di Spagna, donde

cauarono í Romanítantithefori. Horqueſta fortezza fula feconda, chefi viddeín queſta

Iſola,& fuchiamatadiS.Thomaſo:&nefuíl primo caſtellano il Commendator M.Pietro,

Margarito, comes'èdetto. La chiamarano diqueſtonome, perchedubitando chevífoſſe

oro,volferovederlo,toccarlo con mano,&crederlo:bẽcheinquelpríncipio poco oro vífi

cauaste:et pervna moſtradellericche minere di Cibao,lo mãdo l'almirante allí Recatholicí

peril Capitan Gorualan,chenefuben rimuneraro, benchealcuníaltrídicano,chechí por

to íní Spagna leprime moſtredell'oro,foffeil Capítan Antoníodí Torres, fratello del Baí

lodel príncipe don Giouãnídí Gloríofa memoria. Marítornãdo all'hiſtoria,rítrouato che

hebbel'Almirantequeſto oro,condue carauellebenarmate,et prouíſtefipartì d'Iſabella cõ

molti Caualierí:&in queſtoviaggio difcofperfel’Iſola di lamaica, chehorafichiama diSã

Giacomo,etèlontana víntícinque leghedallapartepíu occidētaledíqueſta Iſola Spagnuo.

la,chel'Almirante il capo di San Míchele chiamd(bẽchealcuní ílcapo del Tiburon lo chía

B mino) comeľaltro capopiu Orientalediquest'IſolaílchiamddiSan Raphaele. Horala ... lamaica

maícaftapoſtaa 17 gradidalla línea Equinottiale: & longa so leghe, dpíu, &larga 25:,ஆ 17

maprima,chel'Almirante la diſcopriíſe,ando all’Iſoladí Cuba,chehoraín memoriadel Re,

Catholico,Fernandinafichiama,& viddepiu partícolarmente, che non haueuafattonel

rimoviaggio, le fuecoftiere. Etio credo, che quest'Iſola fia quella, che il Croniſta Pietro

|ိ Alpha;&o: &altrevoltelachiamaGiouana:benche non fia luogo alcu

no per tuttequeſtelndíedífimíl nome. Mapercheappreſſo fiha daragí

larmente dí queſt'Iſole, baſtí quello,chefin quaſe ne è detto, per hora. . . - - - -

Dellitrauagli,chepaĵaronoichriſtiannella città d'Iſabella, mentrel'Almirantenonyifu,&

*:: alcaſtellanodi San Thomaſoauenneconcerte tortore, & come

fufondataqueſta città di San Domenico. Cap. XIII, , , . . . G

# Mentre l'Almiranteandauadiſcoprẽdo nuoueterre, moltitrauaglífentíronoí Chriſtía

ni, che nella città Iſabellareſtatierano:&ínquelmedeſmo anno del 94 ſi perderono in Ifa

bellaquattronauí,fralequalinefuvnala Capítanachiamata Marigalante.Partitoche fu da

queſtalfolal Almiranteconledưecarauelle, attendeuano inofiriadedificarſelestanze nel

la città Iſabella,fecõdo cheerano lorftate dal Colombo cõpartite inſieme colterrítorío,per

chequíſifofſedouuto habitaredilungo. Ilche gľIndianiveggendo,&nonpiacendolor . . . . .

troppo d'hauerei Chriſtianiperperpetuívicini,penlando dírimediaruífecerovn'atto, col i -

E qualemorirono piudelle duepartí,ộalmãcola metà degli Spagnuolí,&degl'Indiani iftef-

ivn’incredibilenumero:&fu queſto díforte che í Chriſtíaní,cheerano nuouínel paeſe,nõ . . .

l'íntefero, nèví poteronorímediare. Hor tuttigl'Indianídí quella prouinciadeliberarono -. ,

di non feminareneltempo debito, & lo fecero:ondequando non hebbero píu Maíz,che

èvnacertaſpetiedigrano,fimangiaronola Iuca,che èvna manieradi pianta,onde medefi

mamếtevíuono:etfono queſteleprincipalicofe,conlequalíquíſimantengono nella vita:

iChriſtíanífi mangiaronolelorprouiſioni,&vettouaglie:&forníte,chel’hebbero,volen

dovalerfidiquelledelpaeſe, chefoleuano coſtumaregl'Indíaní, sauíddero, chenon vene

era,ne perfe,ne perglialtri. Ondeneaueníua,cheí Chriſtíaní nella lor noua città figadeua

nomortídífame:&ilmedeſimoaueníua nella fortezzadiSanThomafo:& p tutto N pae

fe fi vedeuano d'ogní parte Indianímorti: dimodo chenenacquevna puzzagrande,&

peſtífera:&dipíudella fame,íChriſtianiínaltremolteínfermità fi trouauano,cheneeffeta

tuauano il cattiuo deſiderio degl'Indianí, ch'era cheínoftrio ဖွံို့ီ per non hauer da

mấgiarefiandaferoconDío,dchevolendoreſtarevimorifierodifame:quelli Indianí,che

non moríuano, fi poneuanobeneầdentro nell'Iſola pertrouarda mangiare,&s’apparta

uano dalla conuerſationede’noftrí, perfarelor maggiordanno. In queſta tanta calamíta fi

mangiarono ínoftrí quantí canígozzierano nell'Iſola,íqualieranomutí, & nõabbaiaua

nO : ancho tuttiquelli, chevíhaueuano condottídí Spagna: & infiemean

cho tuttele Hutie,chepoterono hauere, & tuttiliChemí, &altrianímalí, chechiamạno

« - » Viaggi vol.3”." m íj , Mohuí,
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Möhui, &altriche chiaman Coris:dellequaliquattromaniere d'Añimali; die erangranxLA :
diquanto íconigli,& ficacciauanococanívenuti di Spagna, firagioneraparticolarmente: .

nèfıż libro di queſta historia, Hora mãgiato cheshebbero queſtefpetie d'animalià quat-º

tropie, che nell'Iſola erano, ſi voltorno amangiare certiferpēti, che fichiamano luana che: :
fonocõ quattro piedí,&dí talviftachedāno grãſpauēto à chínõgliconofce:Nõvilafciaro:

no lacerti, nèlacerte,nèferpi,che di molte förte venefono,&dívarijcolori,manõgíavele-c .

nofi. Et tutto questo perpoter viueře.Mangiauano tutte qftecofeồbollite,darroftiteal fuo, s.

co per laneceſſità nella quale fi rítreuauanò ſe nõvoleuanoperdere la vita.Onde fi perque

ftocartíuocibo,come per l'humidita grāde del paeſe, in molte & incurabilíinfermitầneve .

níưano coloro;ćhevíreftauan viui. Et perciò que prími Spagnuolí quãdo di qua fe ne ritor

nauanoín i Spagna,viportauano nelvifo vn colorgíallo dizaffarano,ettãtainfermità,che

tofto,d poco tempoappreſſo moriuano. Vieraancho, che ſcibidi Spagnafono di miglior

nutrimento, & píūdígeſtibilí, che non erano l'herbe, &viuande cattiue dell'Indie: & l'ae

rè diSpagna èpřứdelicatoget piufreddo díquello di queſte partí Dímodo cheanchorche

feneritornaffereín Caſtiglia, ví terminauano preſtola vitaloro. ::Soffrironoancho í prí=

mí Chriſtianí, che habitarono queſtalfola, ſtrani dolorí&paffioníper le Nigue,&përlo.

maldelleBughe, cioè franceſe (de quaíduo morbifragionerà appreſſo.) perche nell'Indie

- origine hebbero, fiperle donnediqueſtiluoghi, comeperla contradaiſteffa. Et quel delle :

|-: Bughe,perester contagiofo, pafdal parermio ini Spagnacon li primi Spagnuoli, che qui H ;

: : vennerỏ cõ l'Almirante Colòmbo:etdíSpagnapoi paſso in Italia, etin altri molti luoghi,

come fidirà appréſe: Maritornandớalla hiſtoria, il commendatoreD. Pietro Margaria

ro;ċhe confinoà trenta huomíni fi ritrouaqanella fortezzadi S.Thomaſo, fentiuale mede.

fime calamítà, che prouauan quellí,cheerano nella città d'Iſabella:Ondevene moríuanodi

contínuo,& cofiogni dififacéưan più pochi;&percionõpoteuần della fortezzavfcire,& .

lafciarla fölä: perchefe diſcõuertiua alla lealta d'vn cofibuõcaualiero, come erạilcõmendaa ,

tore. Quelli, che erano nella città d'Iſabella con don Bärtolomeo Colombo, che eragiave ...

nuto in tantiaflanni,firítreuauano,che non fi poteuan preualere:et quelli Indianí,che era

no per la fame ifcampati, fe neerano molto àdehironell'Iſola fuggiti. Mentre,che à queſti

termíní le cofe de Chriſtianifi ritrouauano; fenevenneva dìvn Indíano alcaſtello di San

Thomafó;&perchecome effo diceưa, il caſtellano eraperſona da bene, &nõficeưaviolen

tía, nèvfäưa diſcorteſia alcuna allegētí dell'Iſola:glíappfentown paíodí tortoreviue. Il Cỡ

medatoreloringratí8,& glidono in cõpcnfa dí queſte tortore,certe frafcherie divetro,che

in queItếpo gl'Indíañíftímatiano molto per attaccarfèle alcóllo. Partitol'Indiano molto

lieto,diffeil Cõniendatore à fuoi, che gliparcua chequellerortorefofferopoca cola,permã ,

N:º l:- giarea tutti,& chea fefelofarebbõperquelgiorno baftate pervíuerne Tuttirifpofero,che

ஆ.獻 églídícea beneipchea tuttierano pocopafto,eta luífarebbonp bastate:tãto piuche effo píư

:::::: bifogno nehauea;ftando píu ínferme, cheníuno degli altrí. All'hora il Caſtellano,nõpiac B. "

cốpagni de cia à Dio,diffe, chefo folohabbiaàviuere:perchepòíchevoimíhauete finquafatto cõpaa

:::* gnianella fame, & nèglíaffanni:cofi voglio ancheio farlàầvoi:percheoviuíamo, omoa

riamo tutti, finche al Signor Iddiopiacefàdfdarcírímedío, ô con la morte;ocon lavita. Et

dicendo queſto laſcidvolareliberele torfore prvna feneſtradellatorre, doueſtaua. Reſtaroe ·

no di ម្ល៉ោះ atto in modo tuttigľaltri contentí, &fatti,comefeogní vn diloroamenduę -

uelli vćcellihaữutí häuelfe:&cófi fenetrouảrono al Castellano obligatijchepertrauaglio -

delmondonoríhaurebbonơnê quella fortezza; mèluilaſciato giamai. Aqueſte tanteca º

Hamita & infermità de Chriſtiani; perèhe ſofferoilor mali compiutí, ſopragiunfero molti .

venti di Tramontana, che in qữeſtaffolafono molto carriai: Ondenon ſolamenteínofri; .

nanemoriuanë ancho gl'Indianfiftestianonaſpertando adunque altro ſoccorſo,che qựele :

lo d'Iddio, piacque áſ pictofo Signordidarui rimedio; &fu commutarfi la città d'Iſabella ·

ín queſta di San Domenico perlavia& maniera, che hora fi dira... Vnigiouined'Arago:

na chiamato Michel Díasfacendo parolecon vn'altro Spagnưölo glidiede alcune ferite,

Et benche non l'ammazzafie, non hebbeperò ardíredí reſtarfiquí, benchefofie.creato,8%

feruitore di don Bartolomeo Colombo: egli adunque s'apparto con cinque, o feí altri -

Chriſtiani,che l'accompagnarono, chiperches era trouatoa participareneldelitte, chí per

che gli era amico. fuggendo dalla città d'Iſabella, fenevennero per la costíera dell'Iſolaver ·

fo leuante,& voltorono tutta questa parte, finche vennero dallaparte,dímezzogiọrno, --
« - - - - - - 4. -هت - ** • هن.•يمهب / *､*L・V 1. " doue
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A doueftahora fondataqueſtacittà di San Domenico:Quífi fermarono,percheviritroừaro

no vn popolo& vna habitatione d'Indíaní:& qui fece Míchel Días amíſtà cõvna Indiana

: Cacica,o ſignora,che voglíãdíre,che poífichiamo Catherína, & nehebbe col tẽpo duo fi

:: glí. Horperche queſta Indiana príncipaledíquelluogo glivolfe bene, lo tratto comeami
讽 co,&amante caro:&perfuo riſpetto fece anco carezzea gli altri:&glí díede notitía delle

ί, minere,che fono fette leghe da queſta città lontane,& lo prego che chiamaffe,& faceste ve

la níre ín queſta cõtrada coli fertile& bella,& con cofibelfiume& porto,tutti quellí Chriſtía

: nífuoíamící,chenella citta d'Iſabella fi rítrouauano,che effagli mãterrebe,& darebbe quan
V: to bífognatolorfoffe. Mihel Días percõpiacerea queſta fuadonna:operche gli parue, che

M con queſta buona nouahaurebbedaldon Bartolomeo Colombo ottenuto il perdono (ma

: príncipalmētefu,che àDiopíaceua,che cofifuffe,& che nõmorífero queglialtri Chriſtía

ní,che erano auãzatívíuí) fi partì co fuoícõpagníattrauerfando l'Iſolacon la guída d'alcuni
臧 Indíaní, che quella dõnafua amica glídíede, fin chegiunfero ad Iſabella, che è da 5 o leghe

:: da queſta citta diSan Domenícolontana. Quí tenne modo di parlare fecretamente conal

|- cunifuoiamíci, &íntefo che quel fuonímico ftauagía fano, hebbe ardíredícõparire auan
i tial fuo ſignore,& dichiederglí perdonoínpago de fuoíferuigí, & dellabuona noua, che

gliportaua di quella fertileterra;&dellemineredell'oro.Il Colombolo riceuettecaramếte,

glí perdono, & appacífico col fuonímico. Egli doppo che hebbepartícolarmente íntefole

::: B cofe dí qfta prouincia, delibero d'andaruíín perſona à vederle:&cofi con ម៉្យា cõpagnía,

ไ, che gli parue,vivēne,etrítroud efferevero quãto ilgíouane detto haueua.Qyíuí entrato in

flº vna barchetta di quelle de gl'Indíaní, fece tentare & vedere l'altezza dí queſto fiume chia

:: mato Ozama,cheperိုိcittà pafla,& cofiancoľaltezza dellaboccadelporto:&nere

# fto molto fodisfatto&lieto.Volleanco andareallemínere dell'oro, oueſtette duo dì, & vi

& fu raccolto qualche poco d'oro. Doppo queſto feneritornò alla città d'Iſabella,&cõ queſte

ii buone nouelle fece ſenza fínelíetí tutti í fuoí:& fecetofto dare ordine p douere partíre per

ій queſtoluogo per terra:et tuttelelororobbe, cheíuíhaueưano,feceportare permaredadue

[] carauelle,cheíuí erano.Etgíunfeín queſto porto (comevogliono alcuni) di Domenícaa 5 v

曲 d'Agoſto nel dì di San Domenico del 1494:etfondo et diedeprincipio àqueſtacittà, nõ:當

l! gía in quel luogo douehorafta:perche non volledallafua terra cacciare la Signora Cathe- domenicº,

1 rina,negli altri Indianí,chevivíueưano:ondela fondoda l'altra parte díqueſtofiumeOza :de

3 madírímpetto à queſtanoſtra città. Madeſiderofoio difapere laverità, perchequeſtacittà“

帕 fofie chíamata ម្ល៉េះ Domenico:ritrouo, che dípíu che di Domenica,& del dìdí San Do

} meníco ſi comíncio ad habítar, fele díedetal nome, perche il padredell'Almirante dõ Chri

ftophoro Colombo, &díqueſtodon Bartolomeo fuo fratello, fichiamaua Domenico:ín

memoria del quale ſuo figlio queſto nomele pofe.Indía duo mefietmezzorítorno l'Almi

rante con gli altri,che erano con luíandatíà diſcoprírnoua terra: & giữto in qfta cíttà,man

C do tofto à ſaperfeil Cõmēdator Meffer Pietro Margarítoera víuo, &glífcrífle,checõ tuttiةيو

qllí,che effo hauea feco,ſeneveniſſearítrouarlo;&laſciaffela fortezza inpoter del Capíta

no Alonſo d'Hogíedachefu qui il fecondo Caſtellano. Etcofifu toſto effequito. Etgiuntí

anco quiqueſti altri,tutticon la fertilità,&vbertà dellacõtradafiricrearono. Mapoiche fi

ritrouorono quí tuttivníti,perche l'auerfario noſtro non ceffamaí tentar,& feminardifcor

die fra buoní, auenne, che nacquero molte contefefra l'Almírante,& quel Reuerendo pa

dre fra Buil.Ethebbero príncípio daqueſto,che l'Almirante fece appíccaralcuní,&fpetial

mentevn Gaſparo Feriz器molti altrífece fruſtare, moſtrandofi píu feuero,&

píurígido delfolito Etín effettobẽchedouefferagioneuolmếteeffereriſpettato, percheco

meben díceua l'Imp. Othone,che doue nõèobedíēza,non è fignoría:díce nõdimeno,an

cho Salomone, che la Charítầcuopre tutti í delíttí: Onde malfa chínon s'abbraccia con la

mifericordia, &ſpecialmente in queſte nuoue terre, douepercõferuarelacõpagnía depo

chí, bífogna diffimularfi moltevoltequello,chefpestevolte altrouefarebbe errorenõ caítí

garfittantopiu che Salomone,& SanPaolo dicono queſte parole:Hauēdotícõſtituíto Ca

pitano, nõ volere effaltarti,ma moſtratí, come.vn díloro Orl'Almirante era tenuto crude

je da quel padre, che effendo quí Vicarío del Papa, ognívoltache glípareuache nellecofe

di giuſtitia il Colõbovfciffe daldebito, o nel rigore,tofto poneua interditti,& faceuacesta

reglívfficijdiuini:&l'Almirấteaľincõtronõfaceuanềal frate,nèàglialtridícafafuadare

da mãgiare. MefierPietro Margarito&gli altricaualieri, cheíuíerano, víſi traponeuano,
. . :: Viaggí vol.3°. m ííj රිද
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&gli pacíficatiano:ma pochídì queſta pace duraua:perchetofto cheľÄlmírấtefaceủaalcü D
nedellecofegía dette criminali,toíto il padre era con l'interditto alla mano,&faceua ceffare

lí vířicijdiuiní:& il Colombo all'incontro poneuaa luí l'interditto alınangiare,& nõvo

鷺che fofie nèàlui,nè à gli altri Clerící,che lo feruíuan data cofa alcuna perpoterevíuere.

Díce San Gregorio, che non fi puoferuarela concordia ſe non con la patientiafolamente:

perche nelle operationi humane naſce del cõtínuo,onde ſi diffeparino,&difunifchino.Ho

ra à queſti contrarí volerífeguíuano diuerſe opiníoní, lequali benche non fi publicaffero; fi

fcríueuano nõdimeno dall'vna parte,& dall'altraín Hiſpagna. Il perche informatí díuerfa

mente li Re Catholicí,mandarono in queſta Iſola Giouãní Aguado lor creato,che hora víz

ueín Síuíglía. Coftuí partendo con 4 carauellefene venneín queſte Indíe convna carta del

li Re Catholicí dí credēza fatta in Madrida 9 d’Aprile del 95, cheaqueſto modo díceua.

Caualierí& Scudíerí,& voíaltrí tutti,che per noſtro ordine vírítrouate nell'Indie,vímãdía

mo Giouanní Aguado nostro repoftiero, che da partenoftraví parlerà noi vícomandía

mo,che li diate fede,& credenza. Giữto queſto Capíran Aguado in queſta Iſola Spagnuo

la,fece queíta fua lettra di credenza bandire:onde quanti Spagnuolíví erano, glí s'offerfe

ro à quãto effo dírebbeda parte delli Re Catholicí. Et cofi pochídìappreſſo diffe all'Almí

rante,che s’apparecchiaffe perpaflare in Hiſpagna. Dícheegli fi rífentì molto;&veftiffidí

pardo à maniera di frate,& filaſciò creſcere la barba. Ritorno l'Almiranteín Hiſpagna nel

96 a guífa di prigione,benche non fuſiefatto altramente prendere.Mandarono anco il Re E

&la Reína à chiamare il fra Buil,& Mefier Pietro Margaríto,í qualícõla medelima armata

feneritornarono in Hiſpagna:& con loro il Commendatore Gallego,el Commendatore

Arroío,e’l Contator Bernardo da Pífa,& Rodrigo Abarca,& M.Girao,&Pietro Nauar

ro. Giữtíín Hiſpagna fe n'andaron tutti ciaſcun per la ſtradafua alla corte à baciar la mano

delliRe Catholici. Il fra Buíl,benchehauelle anco dall'Indiefcritto,inſieme con gli altríche

della fua opíníone erano, informo li Re Catholicídelle cofedell'Almirante faccendole píư

crímínalídí quello,che erano.Ma quelli felici Príncípívdíto che hebbero il tutto, hauendo

ríſpetto à igran feruigí dell'Almirante,&moffi dalla lor propria&realclementia,non fola

menteglíperdonarono, maglidiedero anco lícētía díritornarfi algouerno dí queſte terre,

età diſcopríre il reftāte dí queſte Indie,raccomandãdogli molto ilbuon trattamento defueí

vaffalli Spagnuolí, &degl'Indíaní anco:& ordinandoglí, chefulle píu moderato,& men

rigorofo. Et egliloro coli promiffe:ben che la maggior parte díquellí, cheerano di qua paf

fatí in Hiſpagna, parlaflcro aflaí male díluí. Díche non mimarauiglio ío, benche egli non

víhauefle colpaalcuna:perchealcunídícoloro,che qui paſſano,toftovengono dall'aeredel

paeſe deſtatíà fuſcitare nouità, & difcordie:che è cofa propria nell'Indie. Onde&perque

fio& peraltri moltílorpeccatífono gl'Indíanítantífecoli ſtatícome dimenticatidalgran=

delddío. Furono ancoín que primí anníaccreſciute molto le díſcordíe de Chriſtíaní, che

quipaflarono, dall'effere glí anímíde gli Spagnuolíínchínatínaturalmētepíualla guerra, F

cheall'otío,& (come luftino dice) quando non hanno ínímícíftraníerí, cercano frafe fteffi

dhauerne:perlaviuacità deloro ingegni:hórquãtopiu, cheinqueſtelndiepaſſaronova

ríemanieredigente:perchefe benerano tuttivaffalli delli RedíSpagna,chehaurebbecon

cordato il Vifcaíno col Catalano,chefonodi cofidifferentiprouincie, & língue; chí ha

urebbevnítí ínfieme quel d'Andaluſia col Valentiano, o quel di Perpignano col Cordoue

fe,o l'Aragoneſe col Guipuzuãno,o il Gallego col Caſtigliano (ſuſpettãdo cheeglífia Por

thogefe) o l'Afturiano col Nauarro,& coli deglíaltri medeſimamente: Si che à queſto

modo non tuttí ívaffallí della corona di Spagna fono di conformícoſtumí,nèdí fimilí lin

gue:mastimamõte,cheín quelli princípií ſevi paflauavna perſona nobile, & díílluftrefan

gue,veneveníuano dieci difcortefi,& díballo& oſcurofangue. Ma perchela conquiſta è

itatapoi cofi grande,vífono poi ſemprepaflate perſone principalí, &caualieri, & nobilí,

chehanno determinato dilafciare la patrialoro di Spagna perfarftanzaín queſte partí:&

ípetíalmente in queſta città;douefi piantò&fondò príncipalmente la religione Chríftíana,

comcfidírà piu appresto.Ma perche potrei ellere notato per negligente, síolafcíafii di dí

: redue nuoue infermítà,che í Chriſtíaní patírono in queſto fecondo viaggio dell'Almírans

te: mi piace dí dírle nelfeguentecapitolo,perchefurono di molta ammiratione,et perícolo

fe:&vna díloro in questo ſecondoritorno del Colombo fu trasferitaín Híſpagna;&indi

poi per tutte l'altrepartidelmondo,comeſi crede. . . . . . . .,.:... . . . . . . . . . . »----

{ t *** ·“ : * , , , / Delle
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) A Deledueinfermità notabili & pericoloſe, che primi Christianiinquefie Indieſentirono, & vele

! fentono anchehoggi alcuni: & Ynadi loro futransferitain Hiſpagna, cº poipertutti

|- - gli altri luoghi delmondo. Cap. XIIII.

Poíche tanta partedeforodi queſt'Indíe è paffata in Italía,&ín Francía,& nellecõtrade

di Morí medeſimamente,è ben giuſto cheprouino anco tuttiqueſtíluoghídellenostre fatí

|- che& dolori:accio che o p I'vnavia, o per l'altra:cioè odelbene, o del male, che hauuto ne

| hanno,firicordíno díríngratiar molto il ſignor Iddío, & col male,& col bene s’abbraccíno

con lafanta patientíadi Giob,chenè con l'efferricco fu fupbo,nè con l'effer pouero,&ím

íagatofu ímpatičte. Miridea molte volte in Italía fentendo da glí Italianínomínare il mal

器& dallí Franceſidír’il male dí Napolí:&ín effetto,che& queſti,&quellí haureb

bono indouínato il vero nome,feil male dell'Indíe chiamato l'haueffero.Etchefia cofiilve

l ro,ilmoſtrero in queſto capítolo,con la molta íſperientía,che s'è gia fatta del legno fanto,&

| del Guaíacan,con chepríncipalmente piu che con altra medicína figuarífce queſta horren

} da ínfermítà dellebughe: per che la clementíadíuína doue per noſtri peccatí permette ilma

| le, là p fuamifericordia prouede dírímedij.Madíỡftí due alberifidíra apprcffo nel decimo

| líbro. Horadíciamo come queſte bughe paffarono in Hiſpagna da queſta Iſola Spagnuo

# la con lemonſtredell'oro. S'è nel precedētecapítolo detto, che nel 96 ritorno il Colõboín

d Hiſpagna. Doppo ilqual ritorno,ío víddí,&parlaí cõalcunídíquellí,cheritornaron all'ho

: B raín Caſtiglia,醬 il Cõmendatore Mefferpíetro Margaríto,& í Cõmendator l'Arro

ſl ío,el Gallego,& Gabriel díLeon, & Gíouan della Vega,& PietroNauarro,&altrícreati

R nella cortedel Recatholico,daíqualíínteſi moltecofe,che vedute&patíte haueuanín que

fº fto fecondo"ို:comen'haueuagíaíntefedíquelledel primo viaggio molteda Vincē

W zo Pinzon, chefuvndíquellí primí Pilotti, cheandarono col Colombo la prímavolta:&

: col qualeío hebbíamíftà, fino dal 14 14, che eglí morì,& come ne fuíanco informato dal

|| pílotto Fernãdo Perez Matheos,chealpreſentevíueín queſta città,&fi rítroud nel prímo,

h &terzoviaggio, che il prímo Almírantedon Chriſtophoro Colombofece àqueſteIndie.

น Hebbianco notítiadí moltecofedí queſta Iſola da duegentílhuomíní,che nelſecondo viag

: gío dell'Almirãte vívEnero, & hoggídì,quíín queſta città víuono,etfono,Giouấnídí Ro

* gías,& Alonfodi Valentia,&cofiancoda moltíaltri, checome teſtimonijdívifta mídie

- dero partículare relatione dí quanto s'è detto dí queſta Iſola,&degliaffanní,et trauaglí,che

i vífentírono.Ma píu che níuno de glíaltrí,chehodetti,m’informo à pieno il Cõmendator

Ml Meffer Pietro Margaríto, huomo príncipale della cafa reale,& tenuto i buona eftímatíone

id dal Re Catholico:& qſto caualíero fu quello, cheíl Re,& la Reína per príncipale teftímo-.

鼬 nío tolfero,et à chí maggior credíto díedero delle cofe,cheferanno qui nelfecondo viaggio

他 paffate, comefe nègaragionato di fopra. Horaqueſto caualiero M. Pietro andaua cofi

恼 ínfermo,& filamētaua&doleua tanto,cheben mícredo,che effo fentífſe ídolorí,chefentí

n! C refoglíono quellí, chefono daqſtapaßiene tocchí:ma nõ嚮 víddípero buga alcuna, Indí

| à pochimefinel medeſimo anno del 96 comincío àfentirfiğfta ínfermítà fra alcunícorti

ቡ giani:maín qllipríncipijandaua queſto male fra perſonebaffe,et dipoca auttorità.Et fi cre

! deua,che fimifchiaffeqfto morbocon accoſtarfi condonne publiche. Mapoífifparfeanco

鲇 fraalcune perfone príncipalí:& gran marauíglía caufaua aquãtílo vedeuano:fi percheera

岐 ilmalehorrendo, & contagíofo, come per chefene moríuano moltí. Et perchel'ínfermítà

W era nuoua,í medící non l'intendeuano, nè ſapeuano curare, nè darui configlio. Hora feguì

poi, chefu mãdato in Italia ilgran Capitano Gonzalo Fernãdes diCordoua cõvnagroffa

и &bella armata da í Recatholicíín fauoredelReFernando fecondo díNapolí contrail Re

业 Carlo díFrãcía chíamato della teſta groffa. Et fraquellí Spagouoli, checõ queſtaarmataan

it darono,vene furonoalcuniammorbatídiqueſtainfermita: ondecolmezzo delledõne,et

1. colvíueremífchiarono queſtolor morbo à gli Italianí,&allíFrãceſi:&perchenèqueſtinė -

} quelli haueưano giamaítaleínfermíta fentita, cominciarono í Frãcefià chiamarlo il maldi

帕 Napoli, credendo chepropríodíquel‘ိဒ္ဓိ foffe:&í Napolítaní pēfando, che con lí Fran

ik cefi foffevenuto, lo chiamaron malfrãceſe:&cofi d'all'horaín poí per tutta Italía fichíama. Dondeil

仙 Manelvero da queſtalfola Spagnuola paſso queſto maleín ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုquièmorbomol-:
- • • \ | 13 - - - \ - il mal di

|y toordinarioàgľIndianí, chefene fannoguarire, &hannoa queſto effetto eccellentiher-.N:

# be,& píante appropriate à queſta, & ad altre ínfermítà, come è il Guaíacan (chealcu

} nívoglíono,chefia l'hebeno) ellegno fanto,come fidirà,quando firagionerà deglialberí.

- - - - Viaggívol.3°. m íííj Sí
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Síche delledưeinfermità perícolofe,cheí Chríftíanífentíron da princípióín queſte Indie, D

queſte delle Bughen'èvna,& fu (come s'èdetto) trãsferita prima in Hiſpagna, & poi in tut

te l'altre partí del mõdo. L’altra è quella,che chiamano delle Nigue:laqualenon èín effet

to ínfermità, ma è vn certo malea cafo:perchela Nígua èvna cofa víưa;&picciolífſima, dí

modo che è mínor,che il píu píccolo pulice,che fi vegga:Etín effetto èvna ſpecie di pulici,

percheva faltando come pulice, ma èaffaí píu pícccíolo. Queſto anímaletto va per la polue

re,&doue l'huomo deſidera, che egli non víſia, bífogna chevífcopí molto mínutamente

la cafa. Eglífe n'entra nepiedí, & in ogní altra parte della perfona,& per lo píunelle punte

de ídítí, ſenza efferfentito,finche fifia gia collocato fra la pelle,etla carne:etcomínciaầcor

rodere& mangiareforre, &quãto píu víſta, píu mãgía:dí modo che col raſpare,che l'huo

movífa:õſta Nigua fi da molto frettaa moltiplícaruímoltíaltríanímalettidella ſpetiefua:

tal che in breue víſi favn nido: p cío che tofto chevíentra il prímo vísannída,&vífavna

borfetta fra pelle& carne,grande quanto e vna lentícchía,& píena dílendíní,che tuttídíuế

tano Nígue:&fe per tempo non ficauano fuori convnago, o convna ſpíngola, nel mo

do,cheficauano í pedícelli, è vna cattiua cofa: maffimamente chedoppo,chefonogía crea

te (che è quãdo comínciano molto corrodere) con il raſparefirompela carne, & fi ſpargo

no queſtíanímalettí, dí modo, che chínon vífa ben rímediare, ví haura ben ſemprechefa

re. In effetto perche í Chriſtíanícomenel curarfidel male delle Bughe, cofiancoín que

fto crano poco dílígčtí, neaueniua che moltíper queſte Nigue perdeuano í píedí, dalmãco

í dítídí píedí: p che doppo, che figonfíauano, &vífi faceua matería, bífognaua curarle col

ferro, o col fuoco.Ma chí vi è preſto à cauarle nel príncipío,ví rímedía facilmēte.bẽchefia

noin alcuní negrí perícolofe: per che d per la lor mala carnatura,o p che fono beſtíalí,&nõ

fi fanno nettare,ne dirlo à tempo,nevēgono à pderípíedí:Etío fraglíaltríleho hauutene

piedí mící in queſtelfole,&ín terra ferma:&nõmi pare,cheín perſoneragioneuolífiãco

fa da temerſi,bčche fianín effetto noíofe,mētreche durano, o cheftãno dentro la carne. Ma

e facilcofa à cauarle da príncípio:&ío neho fatto l'iſperientia, & cofidíranno anco coloro,

che le fanno cauare:&bífogna ſtareaccorto quãdoficauano, perammazzarle: perche alcu

na volta tofto chel’ago rompẽdo la pelle del píela ſcuopre, ellafalta&fenevavía, come.vn

pulce:ilcheauíene,quando è poco tēpo cheví fia entrata. Et per queſto ficrede, chequella,

che vientra,doppo chevíha fattola ſua cattiua femenza,fene faltavía fuori,&va à fare dan

no à qualche altra parte, laſciãdo nel píevnoífcíamo díqueſta cofimaluagía generatione.

DELLA NATVRALE ET GENERALE, HISTORIA

D E L L IN D I E, L I B R O T E R Z O.

Р к он в м і о.

Fi Nqueſto terzolibrofitratterà dellaguerra, chefeceínnome dell'almirante

Č%| Don Chriſtoforo Colomboíl Capitan Alonfo d’Hogíeda col Re Coano

bo,& comevífu queſto Repreſo&morto,&dellevittoriechehebbe don

Bartolomeo Colombo contraílRe Guarionex,& altrí quatordeci Caciqui,

śli che con coftuísvnírono: & come Roldan Scímenes s’apparto con alcuni

Chriſtíaní dall'obedientía dell'Almirante,& difuo fratello. . Sídírà anco del terzo viag

ío del prímo Almirante, quando díſcoprì, & rítrouo parte della gran coſtíera di terra fer

ma, &İ’Iſola delle Perlechiamata Cubagua:&del醬 dell'Almírante, & cheRe,&

Signorípríncipalierano in queſta Iſola;&delgran Lagodi Sciaragua, &d'vn'altro Lago,

ché è nella címadellí píualtimontí dell'Iſola: & come, &con chearme combatteuano gli

Indianí:&che generationefono i Caribi,& í Frezzíerí. Díremo medeſimamente dellami

racolofa, & deuotífſima Croce della Vega: & dellavenuta del Commendatore Franceſco

di Bouadiglia,ilqualemandò in Hiſpagna prigione conferríl'Almirante&ífuoi duo fra

tellidon Bártolomeo, &donDiegoColombo: Etperchecagione fimorirono moltí In

...dianí, cheerano in queſta Iſola Spagnuola,& dellavenutadel Commendator maggiordi

Alcantara don fra Nícola d'Ouãdo:& della partenza delCommendatore Bouadiglia, che

雳

perì nel mare con moltivaffellí&gente,&molto oro:Etdelbuongouerno del Commene

datore
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A datore maggiore:&comel'Almirante vecchio &primo fece il quartovíaggio,&venneà

diſcopríre in queſte Indie Veragua,& altre prouíncie di terra ferma:& della ſua morte, che

ſegui poíín Híſpagna:& come queſta città di San Domeníco fimuto,& trasferi doue ho

: raſta:& della nobiltà,& partícularità dí queſta città,&dí queſta Iſola con le fue terre, & d'al

tre cofeappartenential proſeguire queſtanaturale hiſtoría,come píu partícularmentefive

: dra ne ſeguenti capítolí. -

Della guerra, che hebbeilcapitano-Alonſo di Hogieda colcaciche Caonabo, & della

Wt prigione,& morte di queſto Re. Сар. І. -

Elfecõdolibrosèdetto,comedoppo cheíl Cõmendatore meffer Pietro Margaríto

laſciò la fortezza di S.Tomafo, l'Almirãtevímãdo il Capitano Alonſo d'Hogieda, .

- faccẽdonel caſtellano,&dandoglí 5o huomíní,chela guardaſfero: pcheftauaín parte, che
欧 ímportaua molto,ſi perlericche míneredíCibao,come perla riputatione&forza de Chrí

) ſtíaní.Ma comefu l'Almirãte partíto p Spagna, gl'Indianís’inſuperbírono, & ſpecialmếte

Caonabo,che era dí quella prouíncia fignore,& nõ fi contentaua dí queſta nuoua& vicína

Ú, fortezza de chríftíaní. Onde íntieme cõ freccieri Indíaní, che teneuano la coſtíera di queſta

% Hfola dalla partedi tramõtana,delibero dídare ſoprağfta fortezza,&brucíarla, o ſpíanarla.

º. Cõpíu dicínqueo feímilahuomíníadữcheaffedío ílcaſtello,etlo tēnebenftretto vn meſe
เงื! B ſenzalafcíarnevfcíreanímavíua.Ma il caſtellano, che era fauío&valorofo caualíero, reli

: ſtèdi modo,che in capo díqueſto tēpoglíínímicirallentorono,etcomegētefeluaggia,die

1 dero à noftrícõmodita dípoterlor fare moltídanní.Il caſtellano accorto& follecíto maneg

j giò queſtaguerra&cõľarmí,& cõ farte, fecõdo chepíuvedeuailbiſogno:ondebếcheal

岷 cuníchriftianímoriffero,maaffaiſenzacõparatione in maggiornumero Indiani,l'Hogie

0 da finalmõte vínfeilnímico,& preſe Caonabo cõgran parte de fuoi príncípalí:benche fidí

| ceffe,che il caſtellano nõ haueua feruata la fede,& la ſicurtà,che il Caciche diceua efterglífta

} ta promeffa: o pureera,che effo ínteſo nõl'haueua, Queſta prefa di Caonabo fu cagion del

(] la pace,& che tuttallfola foffea chriſtíanífoggetta. Haueưa queſto Caonabo vn fratello

ſl molto valente&affaí amato da gl'Indianí,ílqualepếfando à forza d'armeríſcuotere il fratel

h lo cõ prendere,quantí chríftíanipoteffe,& cambiarlí poícõluí& cõ glíaltrí príncipalí, che

|1 prigionífi rítrouauano,rauno ínfieme píu difette mila huomíní la maggiorpartefrezzie

rí,& fattone cinquefchíere fivčneà porre molto preſſo a gli Spagnuoli del caſtello di San

Tomaſo.Il caſtellanovfci cõalcunegētída cauallo,& con quelle da píe,che puote,lafcíãdo

guardata la fortezza:perchedon Bartolomeo Colombo gli haueua mãdatealquãte genti

in foccorſo(benche tuttinõfoffero 3oo. huomíní)&combattếdo congl'Indíaní, piacque

al fignore Iddiodí dargli vittoria:perchecome íginettínoítrídíedero nella primalorſchie

ra,gli poferoín fuga:perciò che molto gl'Indianídiqueſta nouitafi ſpauētarono,nõ hauen

| C-domaiveduto prima queſta forte d'huomínia cauallo cõbattere, fuadữche fatta dílor mol

taftrage,&vífu fatto prigioneílfratellodí Caonabo con molti altri Indianí.In queſto dífe

ce l’Hogiedavfficio dívalorofofoldato,&dígenerofo caualiero, & nõ meno di prudente

Capítano.Quando don Bartolomeo Colombo vídde, che queſto Cacíche, & ſuo fratello

|1 erano prigioni,delibero di mãdarglíín Spagna conalquantíaltri depríncipali Indianí, che

i prigionierano,parendogli effere molto inconueniente, che in queſta Iſolaftefferítenuto il

i detto Caonabo,& peggioeffere fefilafcíauaín liberta, fi pchev’era cofi príncipale ſignore,

} come perche pfua cagione femprevífarebbe ſtato qualche motíuo di guerra, pereflere per

f/ fona di molto valore&sforzo.Ordíno adunche,che foffero ímbarcatiín duecarauelle,che

ſtauano gía preſte perdouerepartíreallavolta di Spagna: Ma hauếdo faputo Caonaboel

) fratello,chedoueuanoefferemãdatíal Re Catholico, il fratello fimori fra pochígíorní, &

| effo ímbarcato nauigãdo índía pochídí mori medeſimamếte nel mare. Et à queſto modo

H reſto pacífica à Chriſtíaní tuttalacontrada dí queſto Caonabo:la cui moglie chiamata Ana

() Caona,& forella del CacícheBeheccio(che era fignore nella parte occidentale dí queſta Ifo

1a)fi parti dal regno dífuomaríto,& fenando àvíuerecol fratello nella prouincia,che chía

♥ mano di Sciaragua:douefuríſpettata& tenuta perfignora, çomeil medefimo fratello. Dí

# queſta AnaCaona fidirà appreſſo, pchefu gran perfona,& riputata molto in queſte partí,

: ellereftatavalorofa molto,&dígrandeanímo&ingegno:&furono certolecofedí queſta

donna notabilí,cofiín bene,comeín male,comealfuoluogo fidira. - ella
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Della battaglia & vittoria,chehebbe don Bartolomeo colombocontrail Re Guarionex,& altriquattor- D

dici Re: & come Roldan Scimenes fiparti dalla obedientia del Colombo. Сар. П.

Quafi nel tếpo,che Caonabo teneua affedíatala fortezza di SanTomafo(comevoglio

no alcuni)o doppo quello affedío,come alcuní altrí dícono,il Cacíche Guarionex conuocd

tutti quelli Indianí,& Cacíchí,ch’eípuote (che furono piu di quindící mila huomini)p dar

fopra à Chriſtíaní,che erano cõdon Bartolomeo Colombo:perche, come s'ègia detto, glí

Indíaní maluolentíerífoffríuano queſta vicinanza di Chríftíaní,& nõ haurebbono p níun

contovoluto,che qui nell'Iſolareſtatífoſfero,ſi perche non foffero effi dellilor ſtatí príuí, fe

condo chegía vivedeuano qualchepríncipío, come pchefoleuano alla aperta í Chriſtíani

bíafmare le loro cerimonie& rítí. Et tãto píu ín queſto penſiero fifondarono, chevedeua

no l’occaſione buona perloro,plí pochí chríftíaní,che erano ín tutta l'Iſolareſtatí, effendo

negran parte mortí d'infermíta,& p lí trauagli,chepaflatí haueuano:chegíaſapeuano, che

l'Almirantes'afpctraua con nuoue gētí: nella venuta del quale, perche í Chriſtíaní hormai

fapeuano íluoghi delpaeſe,efinon haurebbono cofi potuto lor nuocere. Poſtoadunche

queſto penfiero ad effetto,fimoffero cõgrofloeflercito ſopraí chriftíaní. Don Bartolomeo

器hauendo hauuto dícío auffo,nõ volle farfi forte ín quel píccíol luogo, nèdareal

nímico occaſione d'attaccaruídí nottefuoco, o d'affedíaruelo dentro:ma da buon caualíe

ro,&atto Capítano,víciín cãpo,& non s'arreſto giamaí finche preſſoalnímico firítroud:

&alla feconda guardía,o quaſi fula mezzanotte,con qualche cinquecento huomíní, parte

faní,parte ínfermí, díedeanimoſamente& con tanto impeto ſopragl'Indianída due partí,

cheglipofeín rotta,ammazzandone molti, &faccếdonela maggior parte prigioni:glial

trí per la ofcurita della notte ifcamparono.Ví fu fatto il Refteflo Guarionex prigione con

quattordícíaltri Re, o Cacichí che nella battaglía fi rítrouarono, la quale battaglia fu fatta

reffo doue è la terra del Benao edifícata. Fu cofiſegnalata queſtavittoría, & cofifauore

uoleà Chriſtianí,cheoltra che n’accrebbelor il credito & la riputatione dívalentí prefſoà

quellegētí,fu ancho cagione,che gl'Indianífiquíetaffero, & imponeffero a queſtefueribel

lioní&riuolte fíne,& che comínciaffero a effere píu domeſtící,&aconuerfarepíu con chrí

ftíaní,ponendo ogni penſierodi醬da parte:benchenel vero lagentedí queſta Iſola è

quella,chemen vale d'altrechefifia veduta in tuttequeſtelfole&terrafermadelle Indie:&

uella,chepíuquíeta&pacificamente viueua, anchora chefralorofteffi qualchevoltefof

器 diſcordí,& guerreggiafiero:malelorguerre non erano nè coſicõtínoue, nè fanguíno

fe,come in altre partífi veggono. Ritornando all'hiſtoría,hauuta che hebbe don Bartolo

meo Colombo queſtavittoria,parendoglí,che gran cagione dí perpetuare l'amífta&lapa

ce fra Chríftíaní&Indianieraillafciare in liberta Guarionex con le migliorícõditionípof

fibílí, lo pofead effetto&lolafcíovialibero. Ondeeglí d'allhora ín poifaceua carezze,&

trattauabene í Chriſtíaní nelfuo paeſe,quando vandauano,o nepaflauano.Sono alcun'al

trí,che dícono,chequeſto Cacíche non fi rítrouaffe nella battaglia, machev’andaffe Capíta

no generale delle fue genti il Cacíche Maíobanex,& chequeſtífoffipoícõglialtrilaſciato

libero: mache nel proceſſo della guerra, era ftata fatta prigione la moglie di Guarionex,il

quale per riſcuoterla eravenuto à fare pace &amícítía con Chríftíaní. Ora doppo díquesta

vittoria parue,che don Bartolomeo Colombo cambíaffea fatto natura,pchef moſtrò affai

píurígorofo cheprima,con Chriſtíaní:dí modo chealcuni nõlo poteuanofoffiríre,& píư

che tuttiglialtri Roldan Scímenes, cheera reſtato p Alcaíde maggiore dell'Almirante,&

alquale non vfaua don Bartolomeola corteſia,che effo penfaua di meritare.Neaccõfentiua

Roldan,che coſtui nelle cofe dígíuftítía faceste õllo,chepíuvoleua.Ondefopradícío heb

bero male parole,& don Bartolomeo醬 malí termíní, pchefecõdo che alcunídícono,

lipofe,o livolſe ponerele manía doffo. Dícheegliín modo ſi fdegno, che con fettanta huo

minis'apparto,&fe n'entrò molto nell’Iſolaadentro, ifuíandoſi dalla cõuerſatione dí Chrí

ſtíaní,predícãdo,& dicendo l'ingíuftítíe dell'Almírante,& del fratello,con determínatíone

pcro di non appartarfidalferuígio dellí Re, Catholící:onde faceua lefue proteſtedínõvo

體 folamenteviuere ſotto ilgouerno,nedell'Almírấte, nè delfratello:comeín effetto poi

maí nõvívífſe:perchefe n'ando nella prouincia di Sciaragua nello ſtato del ReBeheccio:

& quíftette finchedoppo qualche tempo venne nelgouerno dí queſta Iſola Spagnuolaíl

Commendatore Franceſco di Bouadiglio,comeappreſſoalfuoluogofidíra, ۰ یاهلاس

|- Delterzo
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A ' Delterzo viaggio,chefcëľ Almiranteinquefie Indic, & comefouerflacoffiera diterrafermă, & }

l'iſola di Čubagua,douefipeſcanoleperle;&'altre folenuoue,che ritroud. Cap. Hl.
- - - - - . . . . • • • • • • • |- :

• L’Almírấte Colõbo fiette qualche d^nclla corte dellí Re Catholící fodisfacēdo, & rifol

uendo l'informationi finiſtre,che haueưano díluídate il Fra Buil,& gli altrí:& fu cõ clemē

tía afcoltato,& afſoluto,come nelprecedente libros'è detto. Poi hauuta licentia di ritornare

nel gouerno dí queſte terre,& dí douere diſcoprire dell'altre nuoue, ſi parti dal porto di Ca

lís del meſe dí Marzo del 96. bẽche vogliano alcuni,che foffe nel 97. Et vfcito nel mare

Oceano cõ feícarauelle ben armate & prouifte dí quanto per fimíl viaggio bifognaua,ſe ne

vennein Canaria.Qui rítēnefećo trecarauelle, l'altre tre,mando in queita Iſola Spagntiola

con prouifioncdí molte cofe ncccffaríe alla vita,& con alcunegenti. Et effo poi fi partícon

letre fue carauelle per la volta dell'iſole dí Capo verde,chiamate dagliantichi Gorgone. Et

díquí partendo nauigo verfo Garbín, ben 1șo. leghe:& hebbc vna coli fatta tēpeſta, che

fu forzaroa far tagliare gli alberi dellemezzane, & alleggieríre gran partedelle robbe, che

portauano:Onde in gran perícolo fi viddero:et cofi醬 Perez,Mathcos pilotto,

che hoggi in queſta citta di S.Domenico víuc.Maaltramente dice don Fernãdo Colombø

figliuolo del'Almirante,chcin quel viaggio ſi ritrouo:perche dice che la tempeſta fu di cal

ma,& dítãto calore,che gli s'apriuano ívafi,& fi putrefaceua il frumčto:&fulorneccffaríọ

B d'alleggiare.&díífcoftarli dall'equinottiale:&corfero al ponēte maeſtro, &andarono ari

conoſcere l'iſola della Tríníta:ilqual nomel'Almírāte lípofe, pcheandaua con penſiero dí

chíamare dí queſto nome la prima terrachevedefle:& cofi vedēdo terra ferma& queſta Ifo

la contre montíínvn tẽpo & da presto,chiamo toſto quella ífola la Tríníta. Et paffande

oltre p quella bocca,che la bocca del drago chiamano, víddeterra ferma,& gran parte della

fua coftiera.Ma perche l'Iſola et la coftiera di terra fermafono habítate da arcíerí Caribi,che

tírano le freccíeauelenate con vn’herba,alla qual non fi troua rímcdio, & fonogēte aflaí fie

ra & feluaggía,non fi pote quíhauere língua con gl'Indianí,anchor che nevedellero moltí

nellelor Pirague,& Canoe,fu le quali nauigano: delli quali vastelli &della lor forma fi dirà

appreſſo. Vidderomedeſimamčte dellegētiin terra ferma. Stapoſta queſta Iſola della L'iſola del

Trinitanouegradilungi dall'Equinottiale dallapartedelnostro Poloartico,dallabādache "*""·

ellaverfo mezzogiorno fiftende:pchedalla parte,che è volta à Sertētrione ſta ín 1o gradí

dall'Equinottiale. Elargada 18. o 2o.leghe;&lũgha poco piu di 25, Quella terrachcèầ

queſtalfolaoppofta dalla parte dí mezzogiorno,fichiamail Palmare,pchegran quãtita di

palmevívíddero.Et píu verfolcuãte lũgola,cöftiera di terra fermafta il fiume falfo,checofi

i'Almiranteilchiamò, pchevolendo toruíacqua,laritrouo molto falfa. Da ponente in que ပ္ရုံး:

staíoladella Trinitalialapūtadelle Salinelungi lo d 12. leghe daterra ferma:&fraque :::::::-

:fta pữta& terra fermaſtavngolfo, che l'Almirāte il chiamò la bocca del Drago: pchea guí

Cfa d'una boccaaperta dídragofta la figura di qfioimboccamēto:&dentro queſto golfo fo

no molteIſolette:& dalla pūta delle faline, cheftain 1o. gradí dall'Equínottiale diſcorſe p

la coſtieral'Almírãteverſo ponēte:&ríconobbe alcun'altre Iſole,chele chiamo í Teſtigos: L'iſola de

&advn'altralfolapofenomela Gratioſa Etvidde molte altre fole, cheindierano:Etpaf-:

fando oltreſcoperſelaricca Iſolachiamata Cubagua chehorachiamiamo ľIſoladelle Perle, : |

pchequie la principale peſcheria delle perleiqueſte Indie. Et vicínaa qfta ſtavn'altra Iſola .醬
maggiore,che l'Almirãte la chiamo la Margaríta. L'iſola di Cubagua o delle perleſta dal detta స్త్రీ

lapữtadelle falinegía dette quafi șo. legheverfoponēte:Queſta Iſola è picciola,pchc non gua

gira piuchetreleghe:&quattroiegheelõtanadaterraferma,della puincia, che chiamano · · -

:Áraia:Etquídiſcoperſe i Teftigos: che ſono Iſolette,et l'iſola delli Paflerí,ctaltre Iſole. Egli

pasto l'Almirấtecõle fue tre carauellelungi la costiera diterra fermaverſo Ponēte,& ritro

uc, l’Iſola di Poregarí,chefta 27. o 3o.leghelũgida Cubagua.Etpíu oltrediſcopfe altre Ifo

le,che fichiamano lí Rocchíet l'iſola del Orchiglia,che fichiama ancho laruma:doue,comeNomi:

fidicencèfgrấquátira. Questa Iſolae iz leghcíontana davn'altralfola,chediſcoprian: ""

cho l’Almírāte píu verfo Ponēte,& che fichiama Corazao, Díſcopfe medeſimamõte mol

te altre Iſole,& ífolette fin chegiunſeal Capo della vela:che queſto nomeglipofc, che quí

víddevna gran canoa d'Indíani,cheandaua allavela.Daqſto capo alla punta delle faline, &

bocca del Drago fono da ISo.leghe.Et daqſto capo dellavela attrauerío l'Almirante il gol

“fo,che èíra terra ferma& qſta Iſola Spagnuola,etfenevenne in queſta città, chea 9ಣ್ಣೆ tёро
taua-ه..'--...وهل
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ftauadal'altraparte di queſto fiume. Quel capo dellavela fada polo in polo con l'IſolaD

Beata,che èvnaífoletta preſſo àqueſta Spagnola, pofta trentacinque legheverſo Ponente

lungi da queſta città.Et queſto fu il terzo viaggio,& diſcoprimếto, chefece in queſteIndie

il primo Almírấte.Ma perchehabbiamo detto dífopra,cheín Cubaguarítroud,lapefche

ría delle perle,& è coſa cofiſegnalata& ricca, è bene che fidica a che modo feppeegli che

quifipeſcafferole perle,quando partícularmentetratteremo díqueſtaIſoletta.

Di quello,chefece l'Almirante colombo in queśla iſola nelfuo terzo viaggio, & delli Re

ò Signori,che in queśla ſola Spagnuola erano. Сар. Ш.

Mentre,che l'Almírấteſtette in Spagna,& cheritornò la terzavolta à diſcopríre quella

arte dí terra ferma con l'Iſole,che fi fono pure hora dette,non venne maívaffello alcuno di

Spagna in queſte partinèdiqua ne paffo in Spagnaalcuno.Et perche quelli, cheerano da

queſta Iſolapaffatiin Europa con l'Almirante, & prímaanchofenza lui, perlítrauagliche

paflatí haueưano,fene erano tutti& poueri,&infermíandati, & cõ talcolore, che pareano

mortí,fene infermo molto queſta contrada delle Indie,& nõfirítrouaua níuno,ehevi fofie

volutoveníre.Etio certo nevíddi moltídí qlli, chedíqua fen’erano rítornatíín Caſtiglia,

con cofifattivifi,che feil Rem'haueffe tutte queſtefue lndiedonate, douendo ío reftareco

me coloro,nõvi fareívenuto gia maí. Et nõ era da marauigliarefealcunià quel modo fene

ritornauano,chemimarauiglio,comenepoteſſe ifcấparehuomoviuo, faccếdo mutatione E

di terre cofiremote dalle patríe loro,& laſciando tante commodíta,& vezzídícaſeſoro,&

faccendoſi quaſi effulídí tantíloro amicí,& parentí,& mancãdoloro le medicine, & l'altre

tante cofeneceffaríe,che quí per breuità fi taccíono. Legenti adunche del contínouoín

queſta Iſola mãcauano,& quellí,che v'erano, tãto fireftauano díritornarfiín Spagna,quan

to che non haureuanovaflellí daritornarfene,& delritorno del'Almírante nõs'haueua cer

tezza alcuna:Onde fi tenea queſto paeſe quaſi per perduto,& perdifutile:&quelli, che ve

rano,con gran paura viftauano, & vífi farebbono ſenza alcundubbío perfi, fenon erano

- foccorſida quelle tre carauelle,che dalle Iſole dí Canaría vi mando l'Almírấte,lequali porta

rono píudí 3oo huomínífentētíatía morte,& banditi in queſta Iſola, chefurono cagione

con quellí pochí,che v'erano,chequeſta Iſola nõ fidíshabítafle del tutto. Et non haueuano

giai Chriſtianíardimēto d'uſciredella città,ne di paffareilfiume daqueſtaaltra parte. Et fi

può díredi certo,chep queſto foccorſo fu ríftoratalavíta díquelli,che quíftauano,etfimã

tenne che non fi perdefledeltutto queſtaIſola: pchefraqueſte nuoue gentivennero moltí

valenti huomíní,& perſone ſegnalate:Onde perderono a fatto gl'Indianíogní fperãzadí

douerepíu vedere ſenza Chríftíaní queſta Iſola:maffimamếte, cheíndía poco tēpovívíd

dero anchovenire l'Almirãte con l'altre tre carauelle& con buone genti,hauếdogía difco

perte altre Iſole,&parte di terra ferma,comes’èdetto Egligiữtoín qfta città,cheallhorafta

ua dal'altra parte delfiume,rítrouodon Bartolomeo fuo fratello cõglíaltrí chríftíaní in pa

ce,benchealcunifteffero dímalauoglíap l'abſentía dí Roldan Scímenes,& nemormoraffe

ro, come è il coſtumedí qfta terra: pcheanchora v’erano alcuníaffettionatí,& ínfetti delle

vecchie paffionídeltếpo difra Buil.Ma tutti pero vbbidírono,etriceuettero l'Almírấtecõ

lieto continente comevíce Re,&gouernatore, cheveníuaín nome delli Re Catholící. Et

benche effo effercitaffeil fuovfficio & gouerno per il miglior modo chepoteua, non mãca
5 . .
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ronoperogiamaidiquelli,chedellefuegoſefilamentauano:ilchebiſognauachecofifoſſe:
erciò che col fauorire&aíutare vno, bífognaua che offendeffe d mal trattafſevn’altro.

Et certo cheha da effereangelico piutoſto che humano,quelgouernatore,chevuol cõten

tare tutti: pchealtrífono inchinatía í vítij,altríallevírtuì:chíà trauagliarfi,&aeffercitarele

perſone,& chíalrípofo,&all'otío:chíà ſpendere,chíà conferuare,& chiavna cofa, & chía

vn’altra:dí modo che nõfi poffono tante maniere d'huomíní contentare, che perhaueredí

uerfi finí& intentioní,è molto difficile il potere intenderli, & ilgouernatorebiſogna, che

habbía vna ſpecialventura& fauore diuino,pereffereamato, benchenõpocoancho dalui

depẽda,segli haurà queſte tre cofe fole,che fia retto& ſenza paffione nellecofe dellagíuftí

tía,che fia liberale,& che nõfia auaro.Marítørnando all'hiſtoría, l'Almirante díede ordine

ín fondare,o per dírmeglio,in reformare la città della concettione della Vega,& la terradí

S.Giacomo,& quella del Bonao, Queſte tre terre furonoín queſta Iſola Spagnuola fon

date dal prímo Almirãte don Chriſtoforo Colõbo,ilquale prima díqueſte vi fondo ancho

- - Iſabella
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- Ora ritrouandoſi in quëftoftato le cole,l'Almirãte don Chríftoforo fenèritornò inSpa

gna,&li Re Catholici ſentendoſi atlai ben ſeruitídí lui gli confermaronovn'altrả volfai

ftoi priuileginella città di Burgos à 23 d'Aprile,del 1 : 97. Ma perche perquello,che:ghoreggia
ŭanogal'i

Io voglio quídichiarare;checofa è il lagodi Sciaragua,&vn'altrolagomedefimaniente ·

fidirà appreſſo in Hitahiſtoria:biſogna ſaperfi, quali Re,o Príncipilignoreggiauano quĝ-,

A Habellajílcuípöpölo(comesèdetto dífopra)futrasferitoín questacittàdtSänDomenico. .

Quali Si

nori , fi

sta iſola Spagnuoládico,che ſecòndo cheio inteli &feppida quellí,cheiohöállegati difo:P*praperteltimonij,&per le memorie,cheio ſcristi dache nel 93. víddi in Barzęllonali pri Il

milndianícolColombo nelli corte delli Re Catholicí, erano cinque liRe, o Cacichí, che

uola

effichiamano,che ſignoreggrauano tutta l'iſola:Et ſotto àqueſtíerano altri Cacichídí mí

horftato,che à qualch’uno dicinque principali obediuano,& veniuano alor chiamatiòdi « .

paceo diguerra,& non mancauano à quanto loroficomādaua. Li nomidelliginque prin-

cipalierano queſti,Guarionex,Behcccio;Goacanagarí,Caiagoa,Caonabo. Il primo ſigno

reggiaua tutto il piano,chectane piu difettanta leghe nel mezzo dell'iſola:Beheçcíopoffe ...

deưăla parte Occidentale,& la prouincia di Sciaragua,& nello ſtato di coftuiera quelgran

lago,del quale fi parleraappreſlo, , Goacanagari ſignoreggiaua dalla parte diTramontan

nà;&nella ſignoria di coituí laſciò l'Almirante li trent'otto Chriſtíaní, quando vęnnęír

queſta Iſola la prinnavolta, Caiagoa regnauanella parteOrientale di questa Iſola, fingà.

queſtacittà,&alfiume d'Aína,et fin doueil'fiume lunafcaricain mare.Et questaera ineffet

tovna delle maggioritignorie dituttal Iſola,& legētidiqueſto regno eranolepiu animo į

moffer la guerra:&lamoglie fuaręſto nello ſtato,& fu dapoi Christiana,et fichiamò A-

fe per la vicinãza che hauean de Caribi. Etqueſto Remori pocodoppo che iម្ល៉េះ *

fadí Caiačoa. IlRe Caonabo ſignoreggiaua nelle mõtagne,& eragranfignore,et dimol

to ftato:& haueưavn Cacichep Capitan generale in tutto lo ſtato fuo,chiamato Vſmatęx, .

che in fuo nomevicomandaua &era queſtovnçofivalente huome,che ne temeuano tutt

li altri Cacichí,& Indíaní dell'iſola. Queſto Caonabo s'accafò con Anacaona forella de

acicho Beheccio:& percheeravn Reprincipale,ſenevenne come CapítanoaustturierQx ,

&perlo valore difua perfona fece queſto caſamēto,& fece ſua principalestanza,doucèha ,

rała terra di San Giouan della Maguana,& tuttaquella prouincia ſignoreggio. Fraglí

Indianídí questa Iſola non eranomaí guerre,ne differentiefe non pervna di queſtetre çau 1

fe,o per li termíní,& iurífdítíone,Sperlepeſcherie, o quando dalle altre Iſoleveniuano Ina

diani Caribía faruíaſfalto. Et quando queſtí ſtranierívíveníuanqs ov’erano fentíti,an

id", "; , ţ ·

-.أنود،ءا۔

chorcheí Cacichí dell'Iſola foſfèro fra fenímící& difcordí, toſto fivníưanọ ínfieme, &૬9

meamícíffimi,s'aiutauano fun l'altro contra quelli,che d'altrepartiviveniuano......i':#;»

Dalgod είφειοθdwakwίρομβοκίμιαίεμνιώτιρμ, Φάμροπήdem ; .
queſta Iſolaſi ritroudrono,ợconchearmecombattuano:& dećařiði artiίνι, """",zł

* att : ; tu i :::: p, or origir
- ωί μένοιεί4ωπαιuonείνg". сф. и. "" |

: . . . . . . . ...? :

poſto nellepíualte mõtagne diõltalfola:&chifonogl'Indiani Çaribidequaliséfattamā :

tíone dífopra,con altre coſeaffaidegne da notare,come fivedrà. Il lago di Sciaragua comí

cía dueleghelũgidalmare,prefio la terra della laguama.Etchiamafidi Sciāragua,pchecoſi Lago di

chiamanogl'Indianíquella prouincía,doue egliè, Síftõdeverſo Dríčte;&înálcunepartię **********

largo tre leghe,il reſto è dídue leghe,o poco piu o meno d'una. Efalſo, come il mare,pehe :

v'ha comevn’occhio,checol mare corriſpõde, bếcheín alcune bocchedífiumio di ruſeelli
sºs e* : t :

fia dolce.Sono in ỡfto lago tuttele forte de pcfcí,che fono nel mare,faluo che balene,& altri ::::: - :

{imili grandi:benchevífiano Tiburoní, cheಧ್ಧಿ conaltre molte differentiedi -- six º, º

រ៉ែ Tartuche,che chiamano gl'Indianí Hicoteas.Et nel tếpo,che fumolto queſta Ifola

habitata,fivídde ancho habitata tutta la coftiera dí queſto lago d'ogni parte. Nel 15 i 5. lę

iهد

cãmínaí ío quãto e lungo &ritrouai molti Indianí,che víưeuano in certí bei luoghi poſtíạ .

pare di queſto lago. Síftende queſto lago dalla parte ch’èpíuvícínaal mare, fin doue píự

dentro terra fene entra,dífdotto leghe. Et pchevífono molte peſchiere, era affaí frequenta-

to,& habitato: perche il peſce è quella ceſa, che píu ordinaríamente gl'Indianí mangiano.

L'altro lago,chehodetto,chefia nella címadellemõtagne diqueſta Iſola, è vna cofaaflaí

noua,& notabile:&bčchefiano in qftalfolaalcuni,cheneragionano,fono pochierarico

loro,chevedutoľhāno Etíạefict(Giovnfolonihoviſio, à chịfidebbapiuerederg:ggþëė

- - - > perſona

•



D É L L H I ST O R I A : : T

perſonada bene,& နှံ့ႏိုvíưepreſſo à queſta città di San Domenico. Coftuimídíce,che D.

|- heltempo delgouerno del Commendator maggioreDonfra Nicolad'Ouando,perordi

nedíluiando conalcuníaltrí Chriſtíaní in quelle alte montagne,douenaſceil'fiumedíNi

cao,&fpecialmentedoue viueuaíl Caciche Biauter,cheftauaa pie d'un altiſſimo monte, il

ualluogo è quindício fedícileghedaqueſtacittàlontano. Et daqueſtapartegia detta nõ

} puomóntarefunelmonte,perchevifonolebalzeafpre,&dritte, che è impoſſibileapo

teremontaruifufo. Dal'altra parte oppoſita adunche,coſtui,che ha nomePietro díŁum

breras,monto fu a vedere queſto lago:&feco andovn gentíl'huomo chíamato Meſcia cõ

fino à feíbendiſpoſtíIndíaní.Ma quando furono preſſo alla címa,fi ဖွံ့ဖွံ့ဖြုံမ္ဟု၊
vnstrepito Meſciaầdietro,perche comínciarono à fentireloftrepito, chefufifaceua. Dimandato il

醬蠶 Meſcia da Pietro,perchefireftaffe,rifpofe,che era cofiſtanco,&morto difreddo, che nõpo

ఢీ : teapíu paffare oltre. Pietro allhorabencheeglifteffeanchofiancho,&fentíffe蠶 fred

ia altisti- do,per effere quellamontagnaaltíſſima,non perqueſto fireſto diprofeguirequelcãmíno.

:::* Éranoandatiin falungoynfiumechiamato Pani,chefraquellemontagnefcorresonde
ß percheílfiumepoíditrauerfofifcoftaua, Pietro di Lumbreras ſipofea girealdritto per la

coftiera rafa,chechiamano,ín fu. & moltoftancho,&attoníto:giunfequafialla címa &píu

alta parte del monte,douefiripofoalquantoraccomandandoſifemprea Dio, perchefentía

gran ſpauēto delgran ſtrepito,che fu in altofi faceua. Pur tuttavia vollea ogni modo giun

gerfu,benchecon incredibile trauaglio,& perdifficile cammino. &giuntofindouemon- E

tare fi poteua,rítrouo quíuívnalacuna, chealparer fuodíce, cheeravn tiro dibaleſtralar

ga,& tretirilunga:&ítettemirando queſtolago tanto ſpatío dítempo,quantofipotrebbo

no díre tre credí.dice Pietro,che loftrepito,e'l rumore,chevdíua,era tanto, cheeffo neftaua

fpauentato,&attonito:&chenon glíparea quelrumoredívocihumana, nèfapeua difcer

nere di cheanímalí,d fiere fi foffe potuto effere. Onde percheera folo,& pien dífpauento

feneritorno adietrofenzavederealtra cofa. Io l'ho dímandato,seglígíunfeall'acqua,&se

ra dolce o falfa:& m'harifpofto,chenon ví fiaccoſto perdodící,o quindící paffi, & cheha

uendo veduto quãto s'è detto,feneritornò doue hauealafciato Meſcia con quegli Indíaní.

Etqueſto èquanto díqueſtolago fisà, anchor cheper l'iſolanevadano moltenouelle à

... torno,che ío non le credo,nèfon perfcríuerle, finche non fe n'ha maggior certezza. Ve

íamo hora à díre de Caríbí, queſtívíuono nell'iſole cõuícíne:&lalor príncipale Iſola fu
Cſle quelladíBoríchene,chehorafichiama di San Giouanní:l'altre furono quella diGuadalu

pelaDomenica,Matitino,Cibucheira, chehoradíSanta Crocefichiama, &l'altre, cheín

uel pareggiofono. Da queſte Iſole adunche neveníuano cõarchi & freccie ſopralelor

盟 à fareguerra allegentidiqueſta Iſola Spagnuola. Queſti Caribiarcíerífono piudi

ícíoltí&valentí, che nõ erano quellídiqueſta Iſola:perchein vnafola parte dí queſta Iſola,

douefi dice de Ciguaífottola ſignoría delCaonabo,erano di queſtí arcieri, íqualínon tíra

uano pero con herba,nela fapeuano fare.Si crede che queſti anticamēteveniffero d'alcuna F

dell'Iſole conuicinede Caribi,doue tantiarcierífono:&che per l'antichitafi foffero dimen

tícati dellalíngualoro,& parlaffero díquella di queſta Iſola, che ſequeſto non è,puo effere

perauentura,chedalliloro ínimícíftefli,perdifenſarfidaloro,apprendeflero l'ufo díqueſte

i arme:benche i Caribitirino convnherba aflaí cattiua,& peſtifera maio tengo queſtearme

dell'arco &delle freccie affai naturali, o lepíuantiche, chefofiero al mondo:benche Plinio

dica,che Scitha figliuolo di Gioue fuffe il prímo,che ritrouò l'arco &lefaette:Altrídícono

n „ge he che Perfeoleritrouafle.maío tengo queſtearmepiuantichedíquelchedicePlinío,poiche

:astelar filegge,che Caim fudaLamech morto convnafaetta,laqualcoſtui credendo tirarea qual

• &leste chefiera,lafcíovfciredalla cocca. Queſtaauttorítacífa chiaro, chelefaettefonolepíuan
tt, tichearme,ches'ufaffero,olepiunaturali:& come talipoterono queſtegentífeluaggie na

turalmente vfarle. Marítornãdo al propoſito noſtro dico, che il coloredíប៉ុញុំè

míſticcio díbianco&nerofono diminorſtatura,chenon è comunementelagentediSpa

gna,mafonobenfatti,& proportionati,faluo chehannolafrõte ampia, &íbuchi delnafo

molto aperti,&ílbíanco degli occhíalquãto torbido. ma queſta maniera dífrõteampía&

larga fi fadaloro artificioſamčte:perchequãdo naſconoíputti,glíftringonoleteſtecõma

nídí talmaniera & nellafronte,& nella parte oppoſita,chepchefono tenerellí, nereſtano à

quel modo le frontipiane&dímalagratia vanno tutti ignudi,etnõhanno herbe,anzí per

lopiufonosbarbati,&fenzapeli.Lelordõnevannoígnude, &dallacintaingíuportano
- -- CCI[G
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A certecouertedíbambace,chenongiungono fenon fino alla metà dellegambe:&ie Cací

che&donnelor príncipalíleportano,che giungono fino a í calcagní. & letette con quãto

è dalla cinta ínful,portano díſcouerte. Et queſto era l'habito delle donneaccafate,dche haue

uano conoſciuto huomo:perchele donzelleverginíandauano del tutto ignude ſenza altra

benda:venefono alcune díbuona díſpoſitione. hanno gli huomíní &ledonnebuonica

pelli,negrí, píaní,& fottili:ma nõ hanno buonídentí. Doppo che í Chríftíanípastarono in

queſte partí,con la lor cõuerſatione,entrarono queſte gentí in qualche vergogna:& percio

gli huomínífi poferovn pezzo di panno quantovna mano, appeío dauanti alle; lor partí

vergognoſe,manõgía cõ tantaaccortezza &auífo, che ne copriffero di forte queſte partí,

chenon lelaſciaffero vedere. Combattono gl'Indianídí queſtalfola con certi baftoni, la

cuí larghezza è trediti,d poco piu,&fon cofilunghỉ quãto èaltovn huomo,& hanno duo

fílíd tagliaguzíalquanto, & nel fuo eſtremo è vna manichetta:&feneferuíuano come di

azza à due maní, fono queſtearme. di palma & d'altri alberífortí. Scríue Plinío, cheglí

Africanífurono í prími,che con glí Egittií combattefiero con baftonídí legno, chefichia

mauano Phalangi,che à mea punto pare,chefiano queſte armatured'Indíaní, che noídíce

uamo,anchorcheílatíní chiamíno Phalangelo ſquadronedigenteda pie poſtaínordinan

za:&èchíamato anehodiqueſto nomevno aragno venenofo:dícono ancho í LatíníPha

langa,perpalanca. Etrítornando all'ordine noſtro, combattono medeſimamente queſte

B gentí con baftonídalanciare,comedardi,&alcunínefono píu fottili,chedardi,etcõlepun

teaguzze,chefono fragēteignưdaarmeaflaípericolofe,&fragenteancho.chebuon ripa

ronon v'habbía:perche quelli,chefono di palma,fe cogliono di trauerfo, fifpezzano facil

mente:&è peggio à cauare fuora della carnequelli pezzettifottílí, chevífoglíonoreftare,

chenon è a curare la piagaprincipale. Or quanto alla fanta Croce della concettíone della

vega,fidee fapere,che nel fecondoviaggio, che l'Almírấtedon Chríftoforo Colombo fece

Della croce

della cõcet

UlODC•

à queſtaIſola,comando benaventi huomínidefuoíche tagliafferovn’alberodritto&alto,

&nefaceſferovna croce.la maggior parte dí queſtí,à chí fuimpoſto,erano marínaí,& cõlo

roando Alonſo di Valentia,& tagliaronovn’albero groffo,ettondo:&ne troRearonovn

pezzo della parte器 alta,et velo attrauerfarono faccēdonevna Croce,chefu dădifdotto o

ventípalmialta affermano moltí,& percofa publica,& certatēgono,che queſta crocehab-: " "

bía quíuí poifattí míracolí:&chehabbía queſto legno fanati moltíínfermí:&è tanta la de

uotione,chev'hannoí Chriſtiani,chenetagliano etfurano alcuni pezzotti,perportarlico:

merelíquíe fante,ín Spagna,&ín altre parti.Etín effetto ella è tenuta í moltaveneratione,

ſi per lífuoí míracolí,come percheín tanto tempo, che è ſtatafcouertaa cielo aperto, nõ s'è

maí putrefatta,nècadutamaí per tempeſta dívento o d'acqua,che fatta habbía:nè la potero

nomaígl'Indianímuoueredaquelluogo, anchor che concordelegandola singegnaffero.

gran quantitadíloro dítrarla fuori, onde pienídi ſpauento la laſciarono finalmenteſtare, . '

įC quaſi âqueſtomodo della fuafantita ammoniti:&veggendo come í Christiani hannoin a

moltaríuerếtialacroce,& che efficon tantaforzanõeranobaſtãti àmuouerla, la foleuano

poícõcertoríſpetto,&ríuerenzamirare,&seglichinauano,& humiliauanoveggendola.

comeilcommendatore Franceſco diff-adglavennealgouerno diqueſta Iſola spagnuola,& mandò .

|- prigion l'Almirantecon lifratelliin spagna:cordiquantindani furonogiam queſta fola, 2 z

T & perchecagionemorirono,ơjeňèqueſ perdutalafºmenza, 7 ĉap. VI. :: :

- 2 - · · · · - CIT: – — · , . , رس

Stette l'Almiranteínqueſto gouerno fino al 1499, che li Recatholicí ſdegnati della

ínformationeche haueuano del modo, che don Chriſtoforo Colõbo, el fratello teneuano

nel gouernare queſta Iſola,deliberarono dímandarui pergouernatore vn caualíero antico

creato dellacorte,pfona molto honeſta,&religíofa chiamato Franceſco di Bouadiglia,caua

líeredell'ordínemilitaredi Calatraua, coſtui ſpedito dalla corte, & partito di Spagna, tofto

chegíữfeaqueſta città,prefel’Almirãte,&fuoi fratellidon Bartolomeo,&don DiegoCo

lombi,& fattíliímbarcarefeparatíī tre carauelle limãdo co ferríàpiedi prigioniin Spagna,

doue furono cõſegnatial caſtellano della città di Calís,fin cheveniffe ordine dal Re&dalla

Reína di qllo,chefene fuffedouuto fare. Diconoalcuni il CõmēdatoreBouadiglia non

fu mandato percheprendeffe l'Almirante,ma perche fuffe fologíudícedí reſidentia, & per

ches'informafle dellacagion, perche fifufle Roldan con compagnífeparato&ವಿ. dalla

2 - 1 ODCQ11EIl[12
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obedientía.maochelifuffe ſtato ordinatoond, egli prefe,& mando prigíon l'Almirat--, A.

fratellíín Spagna:&efforeſto nel gouerno di queſta Iſola:&la tẽne in molta pace & g - ,

tía fino al 15 o 2. che fu da queſto gouerno rímofio,SY hebbelicētía dí potere ritornaríſ 1,

Spagna,benchenon hauelle tantaventura,che poteſlegiungerea faluamento in Caſtiglia,

hora tofto che queſto caualiero à queſta iſola Spagnuola giũfe,glífcrífle il Roldanovnadet

tera,& poco appreſſo fenevčne cõ tutti quegli altri,che erano feco,nella prouincia di Scia:

ragua à feruirlo,&à viuere fotto la debíta obedičtía delli Re Catholicí,de quali erano valial

liqueſto Commēdatore Bouadiglia mãdo in Spagna molte informationicõtra l'Almiran

te& fratelli,moſtrando le cagioni,perche prefi gli hauefle:pero in effetto lepíuvere cagio

ní fireftauano occulte:perciò che ſempre il Re数 la Reína cercarono,et tennero modo,chs

queſti Colombísemendaffero píu toftochereftaffero mal trattatí. ío dírò quí quello, chs

alcuni loro opponeuano,per colparlí.fidíceua, che l'Almirante hauea voluto tener ſecret?

il diſcoprímento delle perle, & che non lo ſcrífle maí fin che íntefe, che in Spagna fi fapeuş

perche eranandatíall'iſola de Cubagua alcuní marínarínomínatíníní:&che queſtolo fa

ceua per hauerea capítularedí nuouo. Sídícea medeſimamēte,che eglífufle aflaifuperbo ĉ{

oltraggiofo,& che trattafle male í feruítorí,&í creatí della corte del Re, & che troppolices

tíofo ſi moſtraffe non obedendo allelettere,nè à gli ordíní delli Refuoí, fe non quanto à ſu:

piaceua:perche nelreſto diffimulaua,& nefaceua à fuavolonta.mad'altramaniera raccom

ſtano tutto queſto alcuní altrí,&dicono che la moſtra delleprímePerle,ches’hebbero,fu dal Ệ

l'Almirante mandata alli Re Catholicí per vn gentil'huomo chíamato Arroíal, tofto che

eglíle diſcoprí& ritrouo.&quelche piudícertosha, che maí non mancarono nel mondə

. . detrattorí& ínuidíoſi:onde perche queſto paeſe è lontano dal fuo Re,et quellí,che quíven

gono,fono dí differenti prouincie,& di contrarij defií&opíníoní,ne naſce che le cofevaría

........ mente fi tolgano:perche adalcuní pare, chel'Almírãtevfaffe lagíuftítía moflodavn buon

zelo del feruigíodí Dío&delfuo Re,altríalcõtrarío Tínterpretano, &bíafimanovna tãta

rigorofità fi chefecondolavarietadelle paffioní,chí ladípigneuaầvn modo,&chíầvnal

tro,&chipefcriueuavnacofa&chívn'altra,dimaniera che s'effettudla prigiõedell'Almi

rante,&vidíedegran colore l'effere effo pocopatiente,& l'effere malvifto, & riputato cru

Premij foli dele. Effendoftato(comes'èdetto)cõdotto in Spagna.SubítocheilReetla Reinal'intele

i:: ro,mãdarono à fare desligarlui&ifratelli,ordinando loro,chealla corte andaffero.vandò
a fortuna à ? هبرسپس . WA |- - - \ » -- - - - * V - , |

::::::::: tofto l'Almirãte à baciarealRe&allaReina lamano,età purgarficõlelagrimeaglíocchi,

no ಳ್ಗ: il meglio,che puote,vdíto cheľhebbero cõmolta clemētía, lo confolarono,& coſì fatte paro

醬: lelídíHero,che efio nereftdalquanto contento,& percheífuoíferuigi erano cofiſegnalati,
å & qfta di - - - |- |- - |- - - - |

ëðið: № anchorchevífufleſtato vfato qualchedifordíne nõpoterono cofigratíoſi Príncípíſoffrire,

la maggior che l'Almírantefuffemaltrattato:ĉć cofifubítolífeceroreftítuíre tutte l'entrate ch’eglíquí

蠶: haueưa cheglielehaucuanotolte&rítenutetoftocheeglifuprigione:manonvolſero,che

msaimon eglíperníuncontorítornaffepíunelgouerno dell'Indie.haueưagial'Almírãte,come fauía F
do. perſona,toftoche la príma voltarítorno in Spagna cõlenuoue delprímodífcoprímēto di

queſte Indie;ſupplicatolíRe Catholicí,chefuflelor píacíuto, cheនុ៎ះdon Giouãní

haueffeífuoífigliuolíriceuuti per paggi.&erano queſtífuoífigli don Diego Colõbo fuò

legítimo,&primogeníto figlíữolo:&ľaltroီ|ိcheancho hoggí

viue,?! è vnvirtuoſo caualiero:&dípíudell'effereben nobíle,& d’affabíle& dolcecõuer

fatione;&anchodotto in diuerſefciēties&fpecialmēte nella Coſmographia:& la Maeſtà
Ceſarea,nefamerítamếte conto,comedibuon feruitore& creato, SXperlí tantí feruígídel

l'Almirantefuo padre. If Principe don Giouãní adunque tratto queſtí figliuolíaffaibene,

·&litēne in cafafua finche piacquealSignoredí cõdurlo nella fuafanta醬nella cittàdí

Salamanca nel 1497, Maritornando al propoſito dell'hiſtoría,doppo che hebbe l'Almí

rantehauutoilperdono,non fu menche primadalRe&dallaReína ben trattato,&come

prudente,cercò di potere per tuttelevie poſſibilíríhauerelagratiadíquellíbuoni Princípí,

-& d'hauerelicentía dipotereritornare à queſte Indie, ma furono tantelequerele, che haue

.ua hauute contra,che non postette cofipreſto ottenerlo.&ín questo mezzo il Gouernato

a re Bouadigliagouernd queſtalfola fino à l'anno (comes'è detto)del 15 o 2, nel qual tem

po ficaud molto oro delle minere dell'iſola, perchev’erano moltí Indianí, che l'andauanp

cauando perli Chriſtianí,& per li Re catholicí, ín nome de qualívífilauoraua partícular

menteperche hauean galefue proprieminere & poſſeſſion ſotto il ſuo nomereal: perche
*.. - - - ? [Utt1
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A ruttigl'Indianifuronoripartiti per l'Almirãte fra tuttigli habitatorícheeranovenutiàfan

tiarein queſte parti,& è opinion di molticheloviddero,& parlanoín queſto come testimo

nii diveduta,che quando l'Almirãte difcopri queſta Iſola,ví ritroud vn million diperſone

fra Indianí& Indiane opiu divarie età, de quali tutti, & díquelliancho, che da poivínac

uero:fi crede,che non venefiano al preſente,che fiamonelmille cinquecēto trentacinque
器píccioli,& grandi reſtati cinquecento,che fiano difcefida quelli primi, chev’erano:per

che la maggior partediquellí, chehoggi vifono, vífono ftaticondotti dallí Chriſtiani per

lorferuigio,o dalle altre Iſole,o da terra ferma.Percheerano le minereaffaírícche,&l'auari

tia degli huomíní infatiabile,alcuní ecceſſiuamente trauagliarono gl'Indianí, altri non die

derolorda mangiare quanto ficonueniua:&con tutto queftoví era ancho, che queſtegēti

fono naturalmente otiofe,& vitíofe,&dí poca fatica, & maninconící,& codardí,&vílí,&

maleralleuati,& bugíardí,&dí poca memoría,&ínconftantí:onde moltí dílorop non s’af

faticare sammazzarono conveleno,altris'impiccarono con le propriemaní,altri in cofifat

teínfermítà mancarono,&fpetíalmented’alcunevariolepeſtilentialíchevennero general

mente in tutta l'iſola cheín breuetempo tuttigl'Indianíſi finírono. Fu ancho gran cagio

ne della lor morte la mutatione de gouernatori,che liripartírono:perche paflando da figno

reafignore,& davnauaro advn'altro maggiore, ritrouarono quaſi tantiiftromenti della

lor morte:ma perqualunche cagionefimorifiero, che in effetto i miniſtri di quelle perfone

B nobili,cheerano preſſoalRe Catholico, & participauano di queſtí vtili dell'Indie, confo

uerchio trauagliarlíne furono cagione:nõ farà Chriſtiano alcuno, che delle facultà per que

ſtavia guadagnate n'habbia ínuidia. Permífle ancho il Signorelddio larouina di queſti

Índiani,& perlípeccatide Chriſtíaní dífcortefi&auari, chetanto del ſudore dí queſtegēti

godeuano,ſenzadottrinarle,& recarle alconofcimento del vero Iddio:& per li peccatiane

cho grandi,enormi,& abhomíneuolídiqueſtegentífeluaggie& beftíalí:perche in effetto,

comedicono tutticoloro,che l'han veduto,ín níuna di queſte prouincie dell'iſole o díterra

ferma,che fi fonofcouerte non fon maí mancatí,nè mancano foddomítí poltroní,ne ídola

sri,nè d'altri moltivitij,& cofinefandí,chenõfi potrebbono nè díre,nèaſcoltare ſenzamol

sa vergogna,fenza chefono queſte gentííngratiffime,dipoca memoria,& meno capacità.

Etfeinilor fi trouaqualchebene, è mentrechenongiungonoalla adoleſcentia:perche poi

íntãti difettis'infangano,che èvnaabhominationeadvdirli.Tutte queſte coſefi fono prat

tícate&difputate da moltereligiofe pfonedotte&dí molta conſcientia dívarijordini,per

che quiuifono di San Domenico,diSan Franceſco,dellegratie, come della regola di S.Pie

zro apoſtolo,&d'altrimoltí.Prelatí:& qui,&ín Spagna, peraffecurarne le conícientíedelli

Requanto altrattamento díqueſti popoli,ſipercheleloro animefifaluafero, comeperche

di lungo víueffero.Et nefurono percio fatti moltíordíní &prouifionírealí a gouernatori

& vfficiali loro:ma non v’habaftato cofaalcuna a fare che queſta ínfelice generatione non

C fi cõfumeaffin queſte Iſole. Nèio voglio diqueſtacolpa蠶alcuno di quelli,che qui

fono ſtatí:queſtofobeneio,che quello,chediceuanoífratídi San Domenico,era contradet

to da quellídí San Franceſco:&quello, chequeſti affermauano, queglíaltrinegauano:&

poícoltempo quello,cheteneuano primai Domeníchiní,erareprobato,da íFrancefchíní:

í quali醬prima detto haueưano,effiftefſilo rifutauano,& í Domeníchíní allhora

all'incontrol'approbauano:dí modo che&queſti, & quellihebberovnafteffa opíníoneín

diuerſi tempi:manon differomaivna cofa fteffa infieme. Horvedetecome poteuabene

íntendere queſtacofachilafcoltaua,d qualeီ|ို့ plamigliore, perdouereaccoſtaruífi.

lequali cofefono perícolofenonfolamente àquellí,chevēgono nuouialla fede, maallichri

ſtíaní antichianchora,cheín moltifcrupolíėntrauano:veggendo che queſtí fratínonlívo

ieuano affoluere,fenonlafciauanovia gl'Indiani&quegli altri religioligliaffolueuano,&

dauano loro i ſacramenti. Io ſcriuo quello,che ío hoveduto:& non voglio attribuirlo alla

colpa dícofibuoníreli íofi,chefono ſtatí;&ftannoín quefteIndíe:maalla difauentura,&

ínfelícítà degl'Indianífteffi:operdir meglio, queſto fecreto filafcíalgrandelddío, ilquale

non facofa ingíufta,nè permette,checoſecoſi importantí fenza gran miſteriofiano:nèvo

glío in questa materiapiu ftendermi,perche mífono ritrouato due volteín Spagna à giura

réperordine delliSignoridel configlio reale dell'Indie, quello chemi pare dell'effere,&

deilacapacitadiqueſti Indiani,&deglialtriditerraferma (quanto àque luoghi, íqualiho

veduti)&vnavoltafuín Toledonel 1525: l'altravoltafuín Medinadelcãponel 1532; &
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cofinegiurarono ancho altreperſoneſegnalate:&credo cheognunguardaffibene allac5 D.

fričtía fuaín dírlaverità di quello,díche fu daquellíſignorí dímãdato. Et nelvero feínāllí

di steffi,quando íogíuraí,fustiftato inarticolo dimorte, non haureialtro chequelloftello

detto. Síche íomírimetto à queſtí dottíreligioſi, doppo che accordatíferấno. Fra tanto chi

haurà Indiani,penfidí trattarli come proffimi, &guardíbenealla fuacõſcientia:benchein

questo cafov hahoggi poco che fare in queſta Iſola, & in quella di San Giouãní;&īCuba,

&ín lamaíca: pchein tutte queſte è auenuto ilmedeſimo.Ethora chefono queſte gētímor

te tutte,potrấno queſtípadrí religioſi per l'eſperientía meglio decíderequello, che bífogna

farfi cõglíaltri Indianí,ches hannoa foggiogare in quellítãti altri regni,&prouincie diter

raferma:che ío p menõ affoluo i Chriſtianí,che fi fono arricchítícõlefatiche degl'Indíaní,

fe gli hanno maltrattatí,& non hanno vfata ogní dílígentía, perche fi faluafero, Nè posto

penfare chefenzalor colpa fuſierogl'Indianíçaſtigati,&quafieſtintidalgiuſto Iddio:pche

erano vítíofi,& facrifícauano à iDemonícon lelorcerímoníe&rítí,che#dírấno appreſſo,

quando farà tempo,non gia tutti,perche farebbe impoſſibile,mavna parte díloro.

comeilcommendatore maggiord. Alcantara Dennealgрието di queſta Iſola: & comepartendo Franceſco

di Bouadiglia con tutta l'armataperi in mare congran copia d'oro: benche l'Almirante prendendo .

ặugiatempeſianehauejeilcommendator maggioreau fato, cap. VII.

- Nel tếpo cheilCommendatoredíLarezdon fra Nicola d'Ouando dell'ordíne&caual- E.

lería mílítare d'Alcantara pafo ín quefacittà di San Domenico,non era anchoraCõmen

dator maggiore del fuoordine:ma vacãdo in quelmezzo plamorte dídon Alonfo diSan

tigliano queſtacõmenda, il ReCatholico ne fecegratiaaldetto Commendatore di Larez,

che eragia quíftato qualcheanno:& p queſto mentre che dílui trattero,nolchiamero altra

4mente,che Cõmendatore maggiore, Hora coſtuíperordínedelli Re Catholicífenevenne

à queſta Iſola cõ trenta fra naui&carauelle:nella qualearmatavẽnero molti caualierí&no

bílídí diuerſepartí dellíregnídí Caſtíglía,& di Leone: pche mentrevíſſe la Reínadõna Ifa

bella,non filafcíauano器àqfte Indiefenõí Vaffallíproprijdegli ſtatídel patrimonio.

dellaReína:ို့ဖွံ့ ſtefſi furono coloro,chele Indie diſcoprírono,&nõgli Aragoneſi;

nèí Catalaní,nèí Valentíaní,nè altrí Vaſſallidel patrimonio del Re Catholico: န္တြ႔ႏိုင္ငံ
ſpetíalegratia ficõcedeua adalcuno creato della corteil potere paffaruí, anchorchenõfufle

Caftigliano: pcheefſendo queſte Indie della Corona et conquíftadíCaſtiglia,cofivoleuala

Sereniffima Regína,chefolamčteífuoi Vastallípaffaffino in queſteparti&nõalcunaltro;

fenonerap farli qualche gratía ſegnalata. Et queſto vífi ferud fino al 15 o 4, che ellafe

nefali nella gloria del paradífo:perchepoíílReCatholico gouernãdo í regnidella Reina .

donna Giouãnafuafiglia,& noſtrafignora, diedelicentía agli Aragoneſi&atuttiglialtri

fuoi Vaſſallídí poterea queste Indiepastarecõvfficij.Laqualelicētías'amplío poímaggior

mentedalla Maeſta Ceſarea:&vipaflanohora tuttiquelli,chevoglíono,pureche fuoi器积

fallí fiano. Horritornãdo all'hiſtorianoftragiunſe il Commendatoremaggioreà queſta

città di S.Domeníco à 15 d'Aprile del 15 o 2 ftando ínoftríadhabítare dall'altra parte di

queſto fiume Ozama.eglífu tofto accettatopgouernatore:&il Commendatore Bouadi

lía diede ordine perdouerſipartirep Spagna, perchelíRe Catholicífentẽdofi ben feruiti

í luí lidíederolícčtiadipotereritornarfene.&cofiegli simbarcop Caffiglianellaarmata,

con laqualeeravenuto il Commēdatoremaggiore:&vifeceancho imbarcare piudicento

mília pefi d'orofufo&bollato con alcunigranelli grofii dafonderfi, perchefivedeſſeroín

Spagna:perciò chefebenealtrevolteve n’eraftato portato &delliRe Catholicí,8(dípfo

nepartícularí,maíín níun viaggio ven'era ſtatoportatoínfieme,nè ingranellicofi fegna

latí: pchefraglíaltrívíera vngranello,chepefauatrētafeílíbbre,chefone peſi,ouero ducati

Vn grane 36oo, &alparered'huomíníeſpertínellecofeminerali,nõvíeranopiuchetrelibbredí píe

:''ཨཡཾ * tra,di modó,chefarebbereſtato netto trentatrelibbre d'oro, che fono ducati 33oo. &era

queſto grano grande quantovn濫 fchízzato di quellí che fivẽdonoín. Vtrera,

Maperche nel memoriale,che íofcristiinToledo nel 1525 diffi,chequeſtograno peſaua .

trecentomiliadugento peli,fu percheíolofcrifinonhauếdomeco imiei memoriali, &te

nendomíín molte cofealmeno díquello,che haureí potuto díre, Hora chefto in parte, do:

ueviuono moltíteſtímonij,che quelgranellovíddero, díco chepefaua qualche poco píu di

trentaleilibbrefraloro,&lapíetrachevera,&fuĝtogranelloritrouatodavna Indiana di
: - -- - - V
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A MichelDías,ilqual,come fi diffe dífopra,fu cagione che queſta città s'habitaffe da Christía

ní dall'altra parte del fiume:& perche coftuífacea compagníacon Franceſco di Garaí, reſto

peramendue queſto belgrano d'oro:& cauato il quínto, cheal Re toccaua, fu lor pagato il

reſto,& reſtò il granello perli Re Catholici:maín quella armata del Bouadiglia fi perde.Er

era queſtabellagíoía cofigrande, che quando queí Chríftíaní ľhebbero ín mano, tutti lietí

deliberaron di mangíarui ſopravna porchetta:perchevn de compagní dílfe.Gran tēpofa,

che ío ho hauutofperanza di mãgiarein píatti d'oro:&poíche dí queſto granello ſi posto

no moltípíattí fare,io voglio tagliaruífopra,queſta porchetta. Et cofi fece,& ſopra quel ríc

copíatto mangiarono, perche era cofi grande, come s’è detto, vícapeua la porchetta íntera

agiatamente. Horrítornando all'híftoría,il Cõmendator Bouadiglia condifgratiata auen

tura partì:& Antoníodí Torres fratello del Bailo del Príncípe,era Capítan generale dí que

ftaarmata. Horaftãdo per partireaccadette,che vno,o duo di príma,chevfciffero dal porto,

gíunfe qui l'Almirante don Chríftoforo Colombo,checon quattro carauelleveníua peror

díne dellíRe Catholicíà díſcoprirenưoue terre,& menaua feco don Fernando Colombo

fuo figlio:&giuntovna lega preſſoa queſto porto dífan Domenico,il Commẽdatoremag

íore ví mando toftovn battello,ầvíetarlí, che qui nel porto nõ entraffe:&fi crede che eglí

器 ftato príma dí queſtavenuta auifato. L’Almirantevdendo queſto rímando à díreal

Commendatore maggiore,che poíche non voleua,che effo entraffeín que luoghí,che effo

B hauea diſcouerti,che l'obediua: machepenfaua, chenon era queſtoílferuigio dellí Re Ca

tholicí:fololichiedeưadígratia,che non haueffefaftovſcire del porto quellaarmata,perche

non lípareuaíl tempo buono,& che effo per cío s'andauaà cercare porto ficuro,poíchenol

rítrouaua quíuí. & cofife n'ando con le fue carauelle à porto naſcofo, che è in queſta fteffa

Iſoladíecíleghelontan da queſta cittàdífan Domeníco dallabanda di mezzogiorno verfo

Ponente:&quíu1fiftettefinche pasto la tempeſta, cheappreſſo díremo. Et poiattrauerſò la

volta della coſtíera díterra ferma, & díſcoprì quello, cheal ſuo luogo fidírầappreſſo. Alcu

níaltrídícono, che eglífe n'andaffead Azua,& che quíuífteffe finchela tempeſta cesto, i

cº Rodrigo di Basiidas. Cap. VIII,

Di quello, che diſcoprirono nella coſiiera di terra ferma i capitani-Alonſo dHg.i,

MentrefAlmirantedon ChristoforoColombofiettein Spagna, il capítanoAlonſodi

HoggledacolfauordelVeſcouodon GiouãRodrígues di Fonſeca,cherail principale,che

nel gouerno díquefie Indieintendeua,andò adiſcoprire nella coſtieraditerra ferma,&ten

neilfuo pareggio àríconoſcere fotto il fiume Maragnõnella prouincia di Paría:et prefeter

raonolegheſopra doue è la terradí Sãta Martaínvnaprouincia,che fichiamaua Cinta:do

ueeravn Cacíchechiamato Aiaro, che reſto pacífico, & molto amico d'í Chriſtaní, ilquale

prefe poíperíngannovn’altro Capitano chiamato Chriſtoforo Guerra: & fu queſto nel

C fanno 15 o 1. manon furonoqueftifolí,chearmarono: percheanco il Capítan Rodrigo di
Baftídas corfedalcapo della驾燃 CI 3影 prímagíunto l'Almírante,quando díícoprì

la coſtíera diterraferma)&paſsòoltre verfoPonente.Mípare,che non potreífenza esterne

incolpato, tacere quello, che è à mía notítia venuto díquãtohafegnalatamente fatto in que

fte partíciaſcuno. Per tãto dico,che Rodrigo di Baftidas vícîdí Spagna nel 15 o 2 con due

carauellledalporto della città di Calisà fue fpefe, &dí Gíouannídí Ledfma, & d'altrífuroí

amící, & fattavela, la príma terra, che prefe,fuvnalfola,che per effere molto freſca,& piena

dígrandíalberí, la chiamarono l'Iſola Verde. Staqueſta Iſola alla parte, che è dallalfola di

Guadalupeverſo terraferma,& preſſoall'altreIfole, che in quel pareggio fono.Indí queſti

legni partírono per la coſtíera diterra ferma: douepraticando congl lndianíín diuerſepar

tí hebbero fino aquaranta marche d'oro: &fcorferolacoſtíeraverſo Ponente oltra il porto

di Santa Martadalcapo della Vela: & poíoltreilfiumegrande. Etpíu ínnanzídiſcoprìíl

medeſimo Capítano Rodrígo il porto di Zamba,& gl'Incoronatí, che fonovna terra,do

ue portan tuttigl'Indíanícerte coronegrãdí. Et píuverſo Pongte diſcoprìílporto chechía

mano di Cartagena,&l'Iſole dífan Bernardo, &l'Iſole di Baru,& õlle,che chiamano l'Iſole

dell’Arene,cheftãno dírímpetto,& preſſo allagía detta Cartagena. Et paflando oltre dí

ſcoprì l'Iſola Forte,che èvn'Iſola píana dueleghelõtana dalla coftiera di terra ferma: & vífi

fa molto fale,etbuono.Et píu ínnãzífta l’Iſola della Tortuga,che èpíccíola,& díshabitata:

&paflando oltre diſcoprìílporto delCenu; &poíoltrepíudiſcoperfelapunta di Cariba
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na, cheftaallaboccadel golfo d'Vraba: &entrato in queſto golfovíddeľIſolette, che nel- D

l'altra costíera à frontefianno prefio à terra nella prouincia del Daríen,& giunto qui firitro

udhauerediſcouerto cento trentaleghe,chefono dalcapo della velafin quà,& quando l'ac

qua è bafanel mare,trouo la dolce in altezza di quattro braccia,douecí poteua ítar forto,et

chiamò il Golfo dolce quello che fichiama d'Vraba, però non vídde il fiume di San Giouã

ní,che ſimilmente chiamano il Fiume grãde che entra perfettebocche, oucro fetterami nel

detto golfo, ilquale è cauſa che diuenti dolce nelcalare che fa l'acqua del detto mare,et in ſpa

cío di dodici leghe di lũgezza, & d'altre quattro, o feídilargezza, che è da coſtaa coſtaden

tro il detto golfo畿ma& del fiume,& del golfo firagioneràpíu partícularmēte:per

cheio in quella cõtrada vifono ſtato alquantí anni. Horain queſto viaggioandaua perpí

lotto príncipale Giouan della coſa, chefuvno eccellentehuomo ín mare. In quelgolfoftet

tero coſtoro qualche giorno:& pcheilorovaffelliftauano molto abbífatí, et faceữano mol

taacqua, deliberarono di dare la volta,et attrauerfarono all'Iſola di lamaica,doue tolferorin

freſcamento: & dí quí poífe ne paffarono all'Iſola Spagnuola,& fene entrarono nelgolfo

diSciaragua, douc perderonoilegniche non poteuanopiufotentarein mare. Quandole

enti fuorono ín terra fencandarono alla città di San Domenico, doueritrouarono, che il

ម្ល៉ោះ Bouadíglía tenca gía preſo l'Almirante. & fuanco tofto dal detto Com

mendatore preſo il Capítan Rodrigo di Baftidas, perche haueffe fattírifcattaregl'Indianí

della medefima Iſola Spagnuola:et fu nel medeſimo legno, nel qualeando l'Almirante,mã E.

dato prigione in Spagna:mailRe & la Reina fecero amẽdue ſubito liberare: & per queſto

feruigio,che fu grāde nelvero,et fatto alle ſpeſedelmedelimo Capitano Rodrigo, et d'altrí

fuoí amící,come s'è detto,li Re Catholici li fecero gratia dicínquãta milia marauilis d'entra

ta fuaín víta,ín quclla prouincia del Darien.Tutto quello,che diſcoprì il Capítan Rodrigo

ín qfto viaggio,quale fino alla punta di Caribana d'Indianíarcieri,&dellapiu valentegēte

di terra ferma:& di qfta fortefono tutti quellí, cheví habítano,dal capo della Vela verſo le

uấte,fino alla bocca delle Salíne, & alla bocca del drago, che Thaueưa gia l'Almirãte prima

ſcouerto ín terra ferma.Et queſtegētí della detta coftiera, & dell'Iſole,chevífono:tirano cõ

vna certa herba velenofa& irremcdiabile: &ferímcdio alcuno vihaí chriſtianínolfanno.

Maal fuoluogo fi dira a che modo effi fanno,& temprano ỡftavenenofa herba. Ma è gia

tempo díritornare all'Almirante,& à quello, cheeglidifcopri in queſto altro fuoviaggio.

comeſiperde in mare l'armata del Commendatore Bouadiglia: gº dell'Oltimo Diaggio,& d/Copri

mento chefece in Terrafermal, AlmiranteDon Christoforo Colombo. cap. IX.

Eglisèdetto di ſopra,come l'AlmirantevennedíSpagnaín queſtofuovltimo viaggio,.

perdiſcoprireilretto di terraferma, & cercare quelloftretto,che effo díceua douererítrouag

re,per paffarenelmare dimezzogiorno,nelche egli singannd:percheloftretto,cheeglífi

penſaua,chevífoſſedimare,vi è di terra,comefidirà appreſſo. Maíl Commendatore mag- F

giore nõvolle, cheeglientraffe nel porto di queſtacittàdífan Domenico:&egliauiso luí,

che percheíltempo li parcua cattiuo, nonlafcíaßenauigare il Commendator Bouadiglia

conl'armata, cheeragia in punto perdouere paflare in Spagna, ma perchenonlífu credu

to, ne ſuccedette quel dì male, cheapprello fidirà. L'Almirante comeaccorto & fauío no

chiero, fi ridufletofto nel porto nafcolo:&paflatapoílafortunafeguìílfuocamminoàdif

coprirei luoghídí terra ferma:& perche haueuagiahauutonotítia,che il Capítano Rodrí

go di Battidas hauca diſcouerto fino al golfo d'Vraba; chefta in noue gradi& mezzola

punta di Caribana, che è alla bocca di quelgolfo, paſsò oltre à diſcoprirelacoſtieraditerra

ferma píu verfoponente ma primache à diredí queſto diſcoprimento paffiamo,nõ voglio

laſciare à díetrola mortedel Commendator Bouadíglía, &del Capítano dell'armata Anto

nio di Torres, che à queſto modo paſsò. Non volendo queſtícaualieri ſeguire il configlio

dell'Almirantevfcírono del porto di queſtacittà di San Domenico:&eflendo otto, òdieci

leghe farmataín mare,le ſopragiunfetaltếpo ſopra,che di trentalegnigrofſi,non neſcam

parono piuche quattro,o cinque; la maggior parte di quellí, che fi perderono,andarono

trauerfi per queſte coftiere: gli altri saflogarono ín modo nel mare, che non apparirono

píu maí: & sannegarono piu di cinquecento huomíní, fra liqualii píu principalí furo

no quellí, che fi fonogía detti, con quel Roldan Scímenes, che fi ribellò contra l'Almiran

KC: fratello,& con altri nobili,&buonagente: &qui fi perdèquelgranello d'oro, che)

- - : · · · · · ho detto,
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醬 queſto cattíuo tếpo conobbe,firitirò nel porto Afcofo,cheeglícofichiamo:&paí

ata la tẽpeſtaattrauersòlavoltadi terra ferma:&per quello, cheio hovdíto daí pílotti Pie

tro d'Vmbría,Diego Martín Cabrera,et d'altri,che in quelvíaggiofirítrouarono:ľAlmí

rấteandoàríconoſcerel'Iſoladí Iamaica,& índi paſso à riconoſcerilcapo díHigueras, &I'I

fole dellí Guanaggí (vna delle quali è chiamata Guanafcía) etfenando al porto díHondu

ras,& chíamo qfta terrala pữtadí Cafcínes:& poífe ne paſsoal capodí Gratie à Dío,&tí

ro lavolta dí Leuãte per la coftiera di terra ferma, & díſcoprì la prouíncia &fiume dí Vera-

a,poi paſso advn’altro gran fiume,chefta píu poſto verfooríēte,& chíamollo il fiume di

蠶:&ftaqueſtolũgivnaleghadalfiume, chegľIndíaníchíamanolebra,che è il medefi

mo di Veragua:&che fi crede, chefiavna dellepiu ricche cofe, chefianoín quãto fie dífco

uerto. Díqua coſteggiãdoverfo oríčtegíũfead vngran fiume,&lo chíamoílfiume dí La

gartí:etèquello,chehoraí Chriſtíaníchiamano Chagre,& nafcepffo almare del Sur (cioè

dímezzogiorno) ancorchevenga poíàfcarícare in queſto dítramõtana: &paffa quattro

leghelungi dalla città díPanama.;&índidíſcorrẽdogíunfead vna Iſola, che è vicinaallaco

ſtieradí terraferma,etlachiamò l'Iſola di BaftímíētosetPorto Bello:et poi paſso oltrealno

med'Iddío(ilqualnomepoſepoi àālporto il Capítan Diego dí Nicuefa, comealfuo luo

B gofidirà)etnevennealfiume di Frãcefca,etalporto del Ritretto:etíndicorſefino al golfo,

cheeglichiamò diSan Bíafio: & mõto oltrep la coftiera fino all'Iſole dí Pocorofa:&g chía

morAlmirāte CapodiMarmoidimodº cheinqueſto vltimo fuoviaggio diſcopril Al
mírấte 19 o, o 2 o o leghedella coftieradí terra ferma. Etpoíattrauersò alla Ifola dílamí

ក្ញុំ fta cento leghelontana dalcapo dígratie àDíola volta dí Greco, etíuífi perdero

noíduo legní, checõduceuagia moltoftanchí&abbíffadí: perchedelle quattro carauelle,

cõlequalíeravfcito, ne haueua laſciato vnaperfanel fiumedí Iebra nella prouíncia dí Vera

gua: l'altra l'hauea laſciata nel mare:perche non fi reggeafopra l'acqua: perciocheín quella

coſtíera dí terra ferma,per límolti&grã fiumí,chevífono,vi è anco molta bífcía,& fenevē

gono percio preſto à perdere ívaffelli. Ma primacheall’Iſola dílamaica giungeffero, attra

uerfarono àríconofcere la terradí Omohaía, che è nell’Iſola dí Cuba dalla bandadímezzo

giorno, quaſi nelfinedell'Iſola,doueftahora edificatala terra della Trínítà. Horahauếdo

nauigatovn mefeín queſto difcoprimếto,nell'Iſola dílamaíca(come s'èdetto)fi perderono

l'altre due carauellenella coftiera, douehoradícono Síuiglia:&da queſtoluogo mấddTAI

miranteadarenotitía dífeal Commẽdatoremaggiore, cheftauaín queſta città di San Do

menico:&ví mandoſopravna Canoaguidatada alquantí Indíanívn Diego Mendezfuo”

creato,gentilhuomo molto honorato,habítatordiqueſta città,chehoggídiancovíue.Co

ftuí s’arriſchio, & poſe íngran perícolo, per effere la Canoa affaí pícciola, & perche facil

C menteſivolgonofozzopranelmare queſteCanoe:&níun, cheamílavítafua, singolferà

maí ſopracoli fattivaffelli:mavícofteggierafolamētebenpfoterra: macoítuíanímofo,et

daben creato, perfoccorrereín tantobifognoílfuo fignore, s'arrífchíd à paffare tutto quel

mare,che è da quella Iſola à queſta:accíocheíl Cõmendatore maggioremãdafle perl'Almi

rấte.Onde p queſtoferuigio,chefunelvero ſegnalato quãto puodirfí líportò ſemprel'Al

mírantemolto amore,el fauori:&ílRe Catholico quãdolo ſeppe, lífeceanco dellegratie,

&lídíede parmevnaCanoaínfegno dellafualealtà. Etfenza dubbio, chefu cofadigrãde

animo,&difegnalatalealtà il porfiín que príncipiivnohuomo in marein poteredinimící
fuoí, cheerano cofigran natatori, comefon tuttí:&ín cofifatta barca, &ín pa ío coff

pericolofo&íncerto. Horquando il Commēdatoremaggioreviddeleletteredell'Almírã

re, mando toftovna carauella; àvederefeerailvero,&à che modo l'Almírantefteffe, non

gíaperdouerecondurlo. Il percheDiego Mendezdellídanarídell'Almirãte cõprovnle

gnó,&fornitolo di quấtobifognaua, lomanddalfuoſignore, ílqualeſoprağftovaffello fe ·

nevēneín qfta Iſola Spagnuola.&in quelmezoílDíegofenando in Caſtigliaà dar notí

zía allí Re Catholící díõllo,chehauea l'Almirãteín quel蠶 fatta. Ma non è ben,che

noinepaffiamo in filentioqllo, cheall'Almiranteín quella Iſola auenne, doppo cheman

do Diego Mendezcõlefuelettereal Commendatoremaggiore:percheè coſa degnadíeſ

ferenotata. Erano legentí che conduceua,aflaí ſtanche,&vna parteanco ínferma, fi per lí

trauaglipaflatíín quelviaggio,comepchemalmāgiato haueuano,et peggioripofato:quel

--- - - Viaggi vol.3”. n iij liche

ΟΙΟ»

A hodetto,chepefaua 36 oopefid'oro conaltri cētomilliapefi d'oro, &altremoltecofedí G:Perdi

prezzo:di modo, che qfta fuvnagran perdíta,&vn cattiuo viaggio. . L'Almíranteadun [4
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H, che fi rítrouauano faní, s'abbottínarono a perfuaſion díduo fratellichiamatí Franceſco D

di Porras,& Diego dí Porras,quello era capitano d'vna carauella, et queſto eracõtatoredel

l'armata. Hora coſtoro tollero tutte le Canoe,che iui gl'indianí haueuano:& diedero voce,

che l'Almirãte nõ voleua ritornareín Caftiglia, perche haueua lor detto, cheaſpettaffero la

rifpofta di Diego Mendez,che doueua lor mandarevastelli,pricondurlíturtí.Non volẽdo

adunqueobedirlí s'imbarcarono in quelle Canoe,& fi pofero in mare penfando potere paf

farefu que legnía queſta Iſola Spagnuola: na perche molte volteiltētaffero, nõpuoteron

ero maí recare ad effetto : anzi volendo oftinatamčte cflequirlo, fe n'annegarono alcuní

onde deliberarono dírítornarfidoue l'Almirante ftaua con intentione di prenderli ívafieł

lí,chelíverrebbono.Mamentre,che queſtí dífubídenti et ribellífu queſti loro dífegni ftaua

no guarírono quellí,che erano col Colombo reſtatí, ancorche pochífuflero.Il percheinte

fafi lá malítía dícoloro, l'Almírấte mando don Bartolomeo fuo fratello à reſiſtere allor mal

propoſito. Costui combattếdo conqueribellilívinfeetpoſe in fuga;&n'ammazzo tre

Squattro,& neferì molti altri.&queſta fu la prima battaglia, che fisà, che fi facefie fra Chrí

ftiảníín quefie Indie.&iduoi fratelli Frãceſco,& Diego di Porras furono prigioní.Ma pri

ima che queſta battaglía fuccedeſſegl'Indianí veggendo,che í Chriſtiani faníseranoandatí

vía,& laſciato l'Almirante con quellí pochí,& infermí, non voleuano darea coſtoro da mã

giare,nè altra cofa alcuna. Il Colõbo,che víddequeſto feceraunaremolti Indianí infieme,et

difle loro, che tenellero dícerto chefe non dauano da mangiare à Chriſtíaní,farebbe preſto

venuta lor ſopravna peſtilentía, chegli haurebbe turtítolti del mondo. &ín ſegno che egli

diceste ílvero, foggiunfe che effi nefraldi (& fegnalo loro ildi) & nella tale horavedrebbo

no ínfanguinatala Luna. ílche diffe eglí, perche effendo buono aftrologo, ſapeua che doue

ua la Luna di corto eclíflare. Quando adunque gl'Indianí vídderoín quel tempo, cheegli

detto haueua ecliffata la Luna, credendo che quanto eglidetto haueua, fuffe douuto effere

vero: moltídí loro àgran voce,& píangẽdo vennero a chiedere perdono,& à pregare l'Al

mírante,che nõfteste ſdegnato con loro,dãdolí tutto quello,cheà lui,et glíaltri ſuoi facea di

biſogno. In queſtavita trauagliataſtette l'Almirấte con glíaltrí,che erano feco,vnoanno,

dormendo,& habítando nellecaraurelle,cheftauano trauerfe,et fino allacopertadentro l'ac

qua del mare preſſo terra, &dētro del porto douehorafta Síuíglía, che è la principale terra

di quella Iſola:&íuípreſſo doue fu la battaglia, ches'è detta: el porto fíchiama S. Gloria.

Hora paffato tutto quel tempo venne la carauella, che Diego Mendezínuid. & quando

l'Almirãtes'imbarcò, tutti quelli Indiani piangeuano, percheeglife n'andaua, che giapen

, fauano,che cffo,& glíaltríchríftíanífuoi fuffero gentíceleſtí.Giunto l'Almirante in queſta

città di San Domenico,víftettealquantígiorníripofandofi:et il Commēdatore maggiore

íl tenneín cafafua, e'l corteggio, finche egli poi fi partì con lí prímí vaffellí, che paflarono

in Spagna,per dar contoម៉្លេះ díquel, che hauea fatto in queſto vltímo difcoprí

mēto di terra ferma. Et rítrornato in Caſtiglia,percheeragiavecchio,&ínfermo,&molto

trauagliato dalle gotte,morìín Valledolid di Maggio nel 15 o 6 ſtando il Re Catholico ín

Villafranca di Valcazar, nel tempo cheíl Re Don Philippo & la Reinadonna Giouan

na veníano à regnare in Caſtíglía. Morto l'Almírante fu portato il fuocorpo ín Sítríglía al

monaſtero, che ſta dall'altra parte del fiume Gualdachibír chiamato Lafqueuas, che è di

Certofiní, et qui fu laſciato in depoſito: píaccía a Díodí tenerlo nella fuafạnta gloría: pche

oltra í feruigí,chealli Re di Caſtíglía fece,lífono molto tutti gli Spagnuolí obligatí:perche

feben nefono molti mortiín queſte conquífte dell'Indie, nefonoall'incontro moltíaltríre.

ſtatíricchí:& quelchepíu ímporta, ín terre cofiremote d'Europa,& doueilDemonio era

tãto adorato & feruito,nel hanno í chriftíaní bandíto,& píantatouíla fanta fedecatholica et

la chíefa díDío,folo per mezzo SZ induſtría dell'Almírãtedon Chríftoforo Colombo. Ví

èanco dípíu,chefe nefono cauatí& caueranno tantítheforí d'Oro, d'Argento,di Perle,&

E

|
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d'altre molte ricchezze,& mercantíe, chefe ne è piena la Spagna:ondeniun Spagnuolvír

tuofo potrà dí queſti tanti beneficijdimenticarſi,chealla patria loro riſultano,medianteId

dío,& per la mano di queſto primo Almírante dell'Indie, alqual fuccedette & nel títolo,

& nella cafa, & nello ſtato l'Almirante don Diego Colombo器 figlio, ilqualeera ftato da

furo padreaccafato con donna María di Toledo nepote dell'illuftredon Federico di Toledo

Duca d'Alba, perche fu figliuola difuo fratello DonFernando díToledo Commendator

maggiore diLeonenell'ordinemilitare di San Giacomo. Dicofiei hebbe9ు feconda
„ ' . . * * * - - - mírante-

|
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A Almirante,don Luigí Colombo,che fu poífuolheredenella caſa,8ớnello ftato,comealpre

fente víe:&n’hebbeanco altri figliuolí.

Delgauerno delcommendatoremggiore:& comefpastò adhabitare daqueſtaaliraparte del fiume,

- douehoraffia: cº delle Chiefe, & Prelati,chehähtuutiqueſta fola Spągnuola,congli edificij

di queſta città difan Domenico, & con altre cofenotabili. Сар. Х.

Perche nella ſeconda partediqueftehiſtorie fifeguirấnolidifcoprímentífattída partícu

lari in queſte Indie: quì folamente dico,che nel 15 o 4 Giouan della cofa,& ícõpagnípaffa

rono con quattro valfelli alla coftiera di terraferma:&quí,& in alcune Iſolevícíne caricaro

no diverziní&difchiauí:nel qual tempoarmo medeſimamētevn’altro Capítan chíamato

Chriſtoforo guerra,&paſſo pure in terrafermaafarui tutti quelli danníchepuotè. Ma del

malfucceſſo delľvno,& dell'altro fidiràalluogo fuo, comeanco delladílgratiata morte del

Capitan Diego di Nicuefa:&delprimo diſcoprimēto del mar del Sur (cioè dí mezzogior

no)fatto per VaſcoNugnezdíGalboa,& con chemalfinetermíno egli la vítafua,maper

che tutto queſto, come in fuoluogo conueničte,fi dira nella feconda parte della naturale,&

generalehiſtoria dell'Indie, lo lafcieremo per hora, & ritorneremo a díre dí queſta città di

San Domenico douea 15 d'Aprile del 15o2 giunfeil Commendatorcmaggiore,habitan

dofiqueſta città dall'altra parte delfiume:&ne ſeguì poi (come sea lungo ragionato dífo

B pra) la morte delBouadiglia con la perditadítanti vaffellí: & ildiſcoprimento, che nell'vl

tímo fuoviaggio il Colombo fece: &gíữto quídí lamaica il Colombo, ví nacquevna tem

peſta,chegl'Indianíchíamano Huracane, à 12 di Settembre,che la maggiorpartedelleca

ſediqueſta città nemandoperterra. Maperche alcuní anni appreſio, due altrefimili, ma . . . .

maggiorítempeſtaví nacquero círíferbiamo perdíreal fuoluogo di queſtíHuracaní píu à :

lungo. Eteragía queſta città paflata da queſta parte del fiume, doue horafta, perordinedel ' , ,

Commendatore maggiore: onde da quella tempeſta in poífi comínciarono ad edíficare ca

fe'&palazzi dífaffi viui con altri buoni edificij. Maío non poffolodare,che queſta città fuf

fedaquest'altrarípadelfiumepaflata:percheín effetto piu falubre luogo era dall'altra parte

doue príma era,&píufanovíuere:percio che paflando il fiumed'Ozama fra queſta cítta,el

Sole, neauíene, che lenebbiedella mattína vengono dal Sole toſto che nafce, ſopra la città

ríuerſate:&vífi cauſa percio il mäleaere:& dípiudí queſto,che non è poco difetto,ví èan

co,che dall'altra parte del fiumeèvn ottimo fonte, doue fi prouede d’acqua la maggior par

te dí queſto popolo: perche tutti quellí, che non vogliono bere dell'acque depozzi, chė

fon cattiue,o che nonfifanno dialtrepartípíulontanecõdurre l'acqua,bifognachedelfon

tegía detto,fferuano.ondeperchequeſtofiume è molto profondo,non víha ponte:&per

ciò bifogna,chela cittàví tengavnabarcaordinaria perpaflare quantívoglionodalľvna rí

aall'altra andare:&checiaſcun vítengavno opíufchiauí, d'feruítorí occupatí folamētein

C prouedere la caſa dell'acquadeldetto fonte: fichequeſto è anco vngrandeinconueniente.

Maqueſta inauertenza del Commendatore maggiorefi causo da queſto, che eglívídde,

chefipoteua àqueſta città condurlacquadavn fiumechiamato Haina, che è di quatrele

ghelóntano:&è díottíma acqua;&fipotrebbefula piazza &per tuttele cafedí queſtacit .

râcondurre: & certo cheầqueſto modo queſta farebbe vna dellebelle città del niondo,& ...u.. :

cefferebbe queſto difetto dell'acqua Puoteanco effer queſtalacagionedelmutarfi驚 cít

tầdavn luogo advn’altro, chefempreinuouigouernatorívogliono lecofe depaflatí mu

tare,o faredi modo,chefe nevadíín oblío quãto i pastatífatto habbiano.Con queſtííncon

ueničtí pero ha queſtacittà molte altre cofebuone:醬ualívíha vna bellifHimachíefaca

thedrale, che fu醬edificare dalRe Catholico,& dalla Reína dõna Giouấnafua figlia:&

il primo fuo Veſcouo fu don fra Garzia di Padigliadell'ordine di San Franceſco, che non primº:

paſso mai à queſte Indie, percheviflepoco doppo che hebbe queſta dignità: il ſecondo fu ဂြို့ ို့

maeſtro Aleſſandro Geraldíno, che fu Romano;& buon Prelato. il terzo Veſcouo, che Domenico

hoggívíhabbíamo, è don Sebaſtian Ramíresdífonteleale, che fugiapreſidētedellaregía : ſuº

audientía, chequíncifiede:&èVeſcouo medeſimamētedellachiefadella Cõcettionedella“ :

Vega, che in qủeftafteffa Iſola Spagnuolaſta:&fono queſteduecittà trentalegheľvna dal : , , ,

l'atradiſtantí.Ma perchemeglio s'intendaľvníonedíqueſte due chiefe, & veſcouadi,fidee º -a:

fapere, che quando fu fatto il prímo Veſcouodíqueſta città fra Garzia, fuanco fatto il pri- · :

mo Veſcouóalla città della Cõcettíone della Vega don Piero Suares di Deza:& queſto fu

Víaggívol, 3°. n iiij il primo



Р въ е н I s т о R I А

il primo Vefcouo,che in queſte Indie paffồ:doppolacuímortenőprouedettero altramen- D

te di Vefcouoa queſta città della Vega:perciochevaçãdo la città dellaVeġa del ſuo primo

Veſcouo don Piero, & queſta di San Domenico delſuo fecondo Maeſtro Aleffandro, vol

le la Maeſtà Ceſarea vníreamendue醬 chiefe fortovna mítra, perche à due Prelatí l'en

trate erano poche, et ad vno erano ſufficientí: et cofi vícreo Veſcouo fra LuigídíFígueroa

dell'ordine di S. Hieronimo della Meggiorada:& furõiſpeditele bolle ín Roma nel 1524:

ma primacheelleveniſiero,morìqueſto elettto nelfuo monefterio della Meggiorada,doue

era priore.& cofila Maeſta Ceſarea ne fece gratia à don Sebaſtíano Ramíres,che è il Veſco

uo, che hoggihabbíamo. & egli ſtato, che fu alquãto in queſta città, paſso perordine difua

Maeſtà nella nuoua Spagna col medeſimo carico di Preſidente, che quí haueua, per rifor

mar quella terra.& queſto bafti quãto àíPrelatí: Parliamo hora della chieſafteffa,ín laqua

le oltre che ha í fuoícanonící,et l'altre fue dignítà con quanto alferuígio del culto díuínoap

partiene, è affaibene edificata in quello,chefe nevedefatto:&quando farà forníta,ſerà tale,

chealcune delle chiefe cathedralídí Spagna non le haurāno vantaggio:percheè fattadíbel

li, & fortí marmívíuí, de quali nella coſtíera del fiumepreſſo la città ven'ha gran quantítà:

ín tanto, che fi truoua cofibene edificata queſta città, che non è terra ín Spagna tanto per

tanto, che l'auanzí, laſciando da parte la nobile città di Barzellona: perche di píu dí queſta

gran commodità della píctra,cheio ho detta,non ví manca cofa alcuna,che per farevna ec

cellente fabrica fia di biſogno:onde vi fono moltecafe príncipali, & palagi, nelli qualípo- E

trebbe ogni gran príncípe ſtare:& venefono anche alcunítalí, che dígrã lunga nõvígíun

. . . gono cale, nelle quali in alcunebuone terredi Spagnahoío veduto alloggiarela Maeſtà

Pºf fit ཥཥ Cefarea & quanto al bcllo edifício,& quanto alla viita & fito loro. Queſta città di San Do

:o: menico è tutta piana, comevna tauola, & lipafladilungo datramõtana à mezzogiorno il

nico. fiume Ozama, che è nauigabile, profondo, & ben vago, per lípoderí&gíardíní, che pref

fo le fue ripe ha,con tantí aranci,cannafíftole,& altri molti alberí dívarie maniere.Dalla par

te dí mezzogiorno queſta città è battutadalmare:dí modo che il fiume,el mare necírcon

dan la metà, o píu. & da ponēte, et da tramontana,doue è la terra,fiftendela città con le fue

bcile ſtrade, larghe, &bene ordinate:&da queſta parte ha bellevſcíte, & vaghífſimí pratí.

In concluſione ella ha cofibel fito & víſta, che non fi potrebbe chíedere migliore, benche

non fi rítrouí hoggi cofi impopolata, come ftaua nel 1 52 5 quando íone fecía fua Maeſtà

relatione in queliommarío, che íofcrifidelle cole dell'Indie. Ilche s’ècauſato dallavarietà

& infiabilità,che in queſta víta fi truoua: perche moltí,che fi fono rítrouatíricchí,fene fono

rítornatí in Spagna: altri ſe nefono andati ad habítare in altre Iſoleo in terra ferma: perche

d'allhora in quaſi è diſcouerto molto paeſe: &da queſta città, come capo,& madredí tutte

l'altre partídiqueſto imperio, s'è ſempre proueduto, che nuouíhabitatorivípaffino à farui

fianza. Vi è stato anco queſto, che ha fatto da queſta Iſolavfcíre moltegenti, che fono in

diuerſi tempívenute gran nuoue fempre d’efferfi il Peru con altre nuoue contradefcouer

țe:ondelegentí, che fonoamíchedínouítà,& deſiderano d'arricchíre preſto, víſifono to

fto da varij luoghimoffe,& da queſta Iſola ſpecialmếte:&moltiper troppovolerefenefo

.ே:noimpoueriti. Il porto di queſta città è dodicio quindicipaffilungida terra,douefurgo

š:gn: nolenaui dallecaſe,che nellarípadelfiume ſtanno, s’accoſtano colivicínele nauí, & glíal

- trí vaffellí, come fi veggono ſtare nel porto di Napoli, o nelTeuere di Roma,o ín Gualda

chibírín Síuiglia & Triana.& con quattro braccia d'acqua furgon cofipreſſo,come s'è det

to,nauí grandi à due gabbie:et altre nauíalquanto mínori s'accoſtano tanto à terra, che get

tanovna pancha fulmolo,&fenza opraruí altramente barca,per queſtavía caricano,& di

fcaricanole botte,& tonnellí. Da doue furgono le nauífíno alla bocca del mare,& doue ína

, comincia il porto, vihavn tiro & mezzo dífchíoppetto,o poco píu. & entrando nel fiume

à parí del porto ſi troua vno affaí forte caſtello, per difenſione& guardía del porto & della

città, & l'edificò il Commendatoremaggiore nel tempo che fu in gouerno dí queſta Iſola.

- Ma perche non fi perda la memoriadícofi ſegnalata partícularità,dico,che il primo,chefen

Iſprimofó do in queſta città, caſadífaffi, &almodo di Spagna, fu Franceſco di Garaí:& doppo díluí

醬器 fu frate Alonſo del Vifo dell'ordine&cauallería di Calatraua. Il terzo fu poííl Pilotto Rol

ே::: dannelle quattrofirade. Ilquartofu Giouan Fernandes delle Vare: &doppodicoſtorofi

la. diede princípio alla fortezza, & fi fecero moltíaltri edifícií, come fene fanno & lauorano

ogni giorno, per la gran commodità, che è quídelle cofe, che fabrícare bífognano. . . el
-

|
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A Del Yantaggio&differentia, che ha questa folt Spagnuola con l'iſole di Sicilia, & di

Inghilterra, con leragioni chefopractofono. Сар. Х. І. |

Ben míaueggo,cheognícomparatione fara odíofa aquelli,che afcolteranno quello,che

non vorrebono vdíre,comeauerra adalcuni Sicílianí,& Ingleſi,che queſto capitolo fpecial

mente leggerãno: per cío che rítornãdo ío a díre quello, ch'io ho detto & ſcritto altre volte,

dico cheíevn príncípe nõhauefle altra ſignoría,che queſta Iſola fola, haurebbe ín breuetan

to, che non haurcbbe inuídía al ftato dell'Iſole di Sicilia, & d'Inghilterra:perche quello,che

quíauanza,farebbealtre prouincie aflaí ricche.Et perche ho fatta la cõparatione di due Ifo

iele maggiori,& miglioridí Chriſtíanítà, bifogna che ío dica,onde mí muoua à fare ſimile

comparatione. Quello,che mi ha a cío moffo, ſi è l'eflere queſte ducIſole,etcíaſcuna díloro

affairicche,& bei regní,& l'effereaflaí beneconoſciute d'ogni huomo. Mívíha mosto l'ef

fere queſta Iſola Spagnuola aflaí ricca dícopíofe&cõtínoue minere d'oro, che all'hora man

cano,quãdo legētí reſtano d'estercitaruífi. Mívíha moſſo l'hauere io veduto veníruíà tem

po noftrodí Spagna le príme vacche, &l'efferuiſi poí tanto moltiplícate, cheneritornan le

naui cariche di quoíín Europa:& è auuenuto molte volted'ammazzarne 3 o o, o 5 o o fe-醬

condo che piupiaceàípadróní,& dilafciarnevia perdere nella campagnalácarne, per por:

tarne,íquoiín i Spagna.&perche meglíos íntēda queſto ch’ío蠶cofi il vero,dico, & del buon

chequívale l'arrelde della carnedívacca (che èvn peſo di 32 oncie) duo quattrinífolamen "***"

te. Mívíha moffo che habbíamoa tẽpo noſtro medeſimamenteveduto pastaruíd'Andalu

fiale prímegíumente,& hora vifono tanto& legíumente &ícauallí moltiplicatí, che fi è

vēduto à quattro;&à tre pezzi d'oro caſtigliani,il cauallo,&vn caſtigliano,vnavacca grof

fa,& vn real il caſtrato. & non folamente l'ho io veduto queſto, cheho detto del prezzo di

queſtíanímalí,ma glího anco ío vēdutí de míeía queſto prezzo,& meno ín fan Giouã del

la Maguana. Di queſtíanímalivaccíní,& de porcí anco ſe nefono fattímolti feluaggi. Il

medeſimo è auenuto de caní,& dellegatte domeſtiche,che fono qvenute di Spagna:et per

le montagnedi queſta Iſolave nefono hora moltífeluatichí. Miha mosto à fare queſtacõ

parationeil vedere, che quí naturalmếte nafce tantabambace, chefelegentífi deflero à pro

curarla,&àlauorarla,víſi farebbemeglio;&in maggiore quantità cheinpartedelmondo.

IMí víha moffo il vederuívna ínfinità di cannafíftola & di perfetta bontà, onde fene porta

affaí delcontínouo íní Spagna,perchequivale il cantaro quattro ducati& mancho. Míví

haancoramoffo, percheveggo,che vi fi fa tanto zuccaro,& cofi buono,che ne vanno lena Vna R
ΦΑ / - - - - -** |- - - - 4 - : Q » V fl3l

uixle carauellecarícheíní Spagna:&fonohora in queſtallolafola 23 ingegnigrandí& :

தி:

belli da cauareilzuccaro dalle canne, chevalevna Rouavn ducato d'oro o manco ſenza al Spagna è

trí trapetí,che con cauạllífi operano. Mívíha moffo, perche in queſta Iſola è tanta copíadí ཉྙཱཡanto lib

verzinídíbambace,èd'altre molte mercantie convnocerto eccellentecolore d'azurro, che ர்ே.器

víſiritroua, miglioredíquello chefifuolchiamare d'Aerecomeperidipintoríchefiferuo även:ia.

no dí queſto colore.Mívíha moffo per che di tutte le cofe,che fono venute di Spagna,& ſi

fono qui feminate,la maggior partefono moltiplicate affaí,etví hanno fatto bene.Mívíha

moffo, perche quantoal moltiplicare deglianimali veggo, che químoltí ဇွိုႏိုင္တို႔ fette,
&ottomilateſte dívacche,& alcunípíu.Nemíftendo píu ín cío, poíche don Rodrigo di

Baſtidas veſcouo diveneluuolaha in qfta Iſola 16 míla teſtedianímalívaccíní,& il teſorie

ro Pastamonte quaſialtrettante:& dellí caftratí;&gíumếteve ne ha tanta copía,che vaglio

no a quelbaffo prezzo, ches'è detto. Tanta quantità dí porcífe ne è andata vía allíbofchí,

cheviuano hora feluatíchía gran greggí. Il medeſimo è auenuto dellevacche, per che lípa

ícolívifon copíoſi,&ordinarij,l'acqueafſaíbuone,l'aere tẽperato,l'eſtate, et l'inuerno di tal

maniera, che d'ognítempo è poca differčtía fra il鷺&la notte:&l'ínuerno ví è ſenza

freddo,&l'eſtatevíhavn calor temperato & non fouerchío:&l'Iſola è affaí grãde, chevífi

offonobene glíarmentídíftendere,etlegentíampliaruíficon lor coltíuare:perche queſta

醬coſteggiandofigira íntorno 35 o leghe. In queſta Iſola fi fono fattíínnumerabiliaran

cí,& cedri, & límonídolci&agrí:&vífon cofibuone tutte qfte cofe, comefono in Cordo

ua o ín Síuíglía, & vifon d'ogni tempo. Vífono moltífichí,&granate:&folamentearbo

rídifrutti còn l'offoín queſtalfolanon fannofrutto. Potrebbebenealcundire,chein que

fta città fianoalberí d'oliua, percheve ne fono,et díbelli,mafono pero fterili, et non produ

cono altro,chele frondíloro. Vífono molte buone herbe d'hortí,come fonolattuche, raua

ní curíandolí, finochí,cípolle,cauolinapolítaníaperti,& de cappucci, & medeſimamētele

|- - melenzane,
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melzane,anzí è loro cofinaturalet propria queſta terra,come aínegríla Guíneachevífan D

no affaí meglio,che nõín Spagna:&vn piedi di Melanzanedurerà duí& treanní,&pro

durrà fempre il fuo frutto.Víរ៉ែ anco í fagiolííngran copia& in perfettione:& medefi

mamenterape,&paſtínache,& cítriuoli.Vi ſifanno mellonídí Caffiglia ottimi, & viſi tro

uano la maggior parte dell'anno. Il medefimoauíẽdellífichí che quaſi tutto l'annoví fono,

o pochi, o molti come í melloní:ma nel tempo loro ordinarío fono maggiori& migliori.

Etín concluſione tutte le cofequí dette& condotte di Spagna tanto nõví fanno qui bene,

& non fi moltiplícanô,quanto legentín'hanno poco cura, volendo ſpendere il tếpo ín píu

groffi guadagni,perarricchire più preſto,maffimamētequellichenonhānopēſiero difer

marfi in queſte partí,ma tutti voltíal guadagno delle mercantic,& delle minere, o dellepe

fcherie delle perle,d d'altre ſimilcoſc penfano dí douere poírítornarfi alle patríe loro.Et per

queftoaſfaírarífon quelli,ches’occupan in femínaregrano, o ín piãtarvigne:perche quan

ti quívengono,tengono queſta terrap matrigna:benche à moltífia ſtataaffaí migliore che

madre.Se quíadunque talhor manca il frumento,o il víno,non è per difetto del terreno,ma

dellegēti adaltro occupate:perches'è quítalhor prouato à femínarui ilgrano,&víha frut

tato eccellentemente. Il medefinio dicíamo dellevue,come fi può vedereda molti pergola

tídíbuonevuechefono in queſta città:&ancorchenõ nefufferovenutídíSpagna í farmẽ

tí,fono per l’Iſola molte vue feluaggie,che fi farebbonopotute píantare & ínneltare, come

fi crede,che haueffero príncípio tuttele buonevue del mondo. Per le cofegía dette,& chefi

díranno,fi può chíaramentevederequanto queſta noſtra Iſola Spagnuolaha vantaggio al

le due famoſe Iſole tocche dífopra,& quãto la cõparatione,che ío neho fatta, fegua. Era

no in queſta Iſola naturalmếte che nõ fi conduffero moltebuone herbe, come quelledí Spa

醬 quí per lí campi da per loro nafccuono come potravedere il lettore nel vndecímolí .

ro. Hodetto dí ſopra della grāde abbondantía della carne&à quanto baffo prezzo quífi

vende,che certo à chínolvede, parrà vna cofa ímpoſſibile. perchela Relde di vaccína vale

ín queſta città dua Marauídís, ma perchetuttelegentínon íntēderanno che peſofia Relde

ne chevalutafiavn Marauídís feillettorenõè Spagnuolo però díco chevna Relde in que

fia città èvn pefo di 32 oncie,&vn Marauedís vale quantovn quattrino d'Italía poco píu.

Non vierano quí gallíne,come quelle di Caſtiglia:ma doppo cheve nefon ftate portate dí

Spagna, vífono in modo moltiplicate,che in parte del mondo non feneveggono in mag

giorcopía:&ècofada marauiglia,quandovn folovouo falliſcediquantife nepõgonofot

tovna gallinaa couare.Et cofiho ío tocco nel generalele cofedí queſta Iſola, etdiqueſtacit

tà particularmente. & della chíefa príncipale, cheví è, cofiben dotata dí clero,& del ſuo pre

lato. Dico anco,che quífono tre monafterí,fan Franceſco,fan Domenico,& fanta María

della gratía, chevífurono da príncípio in queſta città fondatí dí modeſtíedífícij, ma bellí:

benche quel della Gratíanõ fia ancora fornito. In queftímonafteríj,nõoffendendone níun

dí quantíneha ilmondo díqueſtí tre ordiní,vívíuono perſonecofireligioſe,&dítãtobuo

no effempio,chebaſterebbono àriformare moltímonaſterij,chep moltíregnífi veggono.

Víèancovn bello ſpedale& dotato dímolta entrata, per lípouerí,chehanno bífogno d'ef

ferui curatí& foccorfi. Etognídì fi fara queſta cíttà píu nobile,per che vívíuono,& fanno

reſidenza l'Almirãte don Luigi Colombo nepotídelprímo Almirante, & il preſidenteet

ví è la cortedellaaudíentía, & cancellaría reale, fottola cuííurífdítíoneftannonon folamč

tequeſta Iſola &l'altre, chefifon dette,mavnabuona parteanco díterra ferma. Da queſta

città fonovſcítí& gouernatori& capítaní, chehanno conquiſtato,& populato vnaparte

di quelle contrade, chefono ſtate diſcouerte, comeà luoghi proprijfidírà. Marítornando

al propoſito della comparatione, cheio fecídíqueſtaIſolacon quelledí Sicilia&díInghil

terra (che gia queſtí díſcorſi per qfto effetto folo fattífifono) dico che ionon hogía forníto

di direl'altreparticularità diğfta contrada, pinoneflereprolifo manè ſeguēticapitolífive

drà,cofi quando firagionera degli alberí,et deglianímalí,et del grano,come d'altre partícu

larita di medicína,etde coſtumi díỡfte genti dell'Indie, & ſpecialmentedí queſta Iſola,della

qualehora fi tratta:perchedípíudiāllo, chefeneèdetto,fenehaà direanco molto dípíu.

Delgauernodel Cömendatore: Donfra Nicola ei Ouando, & dellefue buoneparti, &

delleterre, ch'eglifece habitarevnquefia Iſola spagnuola. Сар. ХII.

Chihaurà ordinatamente qfta hiſtoria,letta,haurà víſto,chenel 15o2 giunfeílCõmen

- dator,
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A dator maggiore in queſta città difan Domenico,cheancora ftaua da quell'altra parte del fiu

me,& come partẽdofi con quella armata il Cõmendator Bouadiglia fi perfeín mare. Hora

dicíamo.vn poco, che perſona fu queſto Cõmendator maggiore,& che modi nel ſuo offi

cío,& gouerno tenne, mentre vifu.& certo che per quello,che ío neho intefo díre da molte

perſone degne di fede, & che hoggi dívíuono, lo dicono, non venne maíín queſte Indie

huomo, che líhaueflevantaggio,&nel buongouerno ſpecialmếte, perche egli hebbe in fe

tutte quelle partí,che fidebbono deſiderareínvn,che gouerna.Eglí監 affaídeuoto & buon

Chriſtano,& molto limofiniero & píetofo con poueri,& benigno& cortefecõ tutti:con lí

difcorteſiferuaua quella prudẽza &rígore,che fi conueniua:fauoríua&aíutaua glí impotẽ

tí& gli humilí: cõ fuperbí&altieri fimoftraua feucro:caftigaua í trafgreflorídelle leggí cõ

quella tēperantia, che bífognaua:onde tenẽdo infantagiuſtitía queſta Iſola,era da tutti ama

to & temuto. Fauorì molto gl'Indianí, & tratto come padre, tutti í Chriſtíaní, che in queſtí

luoghi ſotto il fuogouerno militauano, & ínfegnaua a tutti il ben víuere: & come caualie

ro religioſo et prudčte tenhe in molta pace&quíetè queſta Iſola.Quãdo eglígíunfe quí, ri

trouo il paeſe pacífico,fuori che la prouincia chiamata Higuei,ch’egliín breue tempo raffet

to caffigādoiribelliieteſſendopoiauífato,chela Cacica Anacaonagia mogliedel Caciche

Caonabo ftauaín pūto pribellarſi con moltí altrí Cacíchí, chc d'ãmazarí chriftíaní,che era

no nella prouincia di Sciaragua,& nel cõtorno,tẽtauano:moffelor la guerra,& ne fece mol

B típrigioni,te fece attaccare fuoco in vna caſa,doue hauea poftípíu dí4o Cacíchí,etve libru

cío tutti & feceanco feuera giuſtitia dí Ana Caona. Il modo, ch’eglíín queſta ímpreſa tẽ

ne, fu queſto. Auilato egli nel 15 o 3 dí queſto tradimento, fenando con 7 o da cauallo,&

2 o o huomínia píedí nella prouincia di Sciaragua,doue queſta ribellione fecreta fatta sera.

Eteffendoſiaccertato della verita díqueſta ribellione,ordino à fuoí Chriſtíaní, chevnado

menica venifieroagiuocare alle canne, &cheveniffero non folamente prouiſtí per logíuo

co,ma perdouereanco combattere,febífognaffe. Ondefiando la domeníca doppo definare

tutti quelli Cacíchí confederatí dentrovna gran cafa, quando vídderovenírequeſtegētída

cauallo fu lapiazza,chiamarono il Commendatore maggiore a vedere ilgiuoco,& lo rítro

uarono cheftauagiuocando concerti gentilhuomíní perdiffimulare con gl'Indíaní,& da

reloroad intendere,che effo del tradímētolor nulla fapelle. Sopragíunfe quítoſto poi la Ca

cica Ana Caona con ſua figlia Aguaímota,& con altre donne principali, & diffe al Com

mendator maggiore, che ella con tuttíquellialtří Cacichídeſideraua dívedere ilgiuoco del

le canne de fuoi caualieri,& che percíolo pregauano,che gli hauelle fattíchíamare.Eglímã

do loro à díre,che venífero: poi diffe, che volea lor príma parlare& dare certí capítolídí ql

lo, chea fare hauefiero:&cofi fece fonarevna trombetta,& fi raunarono tutti í Chriſtíaní

inſieme,& fece andar tutti í Cacichinella fuaflanza,doue furono tutti tofto cõſegnatial Ca

pítanDíego Velafio,&al Capítan Rodrígo Meſcia triglio,í quali gia fapeuano la volontà

C del Commendatore maggiore: & fattílí tutti legare, íntefero facilmente tutta laveritàdel

tradímento: onde furono fententiatía morte, & fattí dentro vna cafa'ardere dal fuoco: &

Ana Caona fu índía tremeſi fattagíuftíficatamenteappíccare per lagola. Vn fuo nepo- ណ្ណ

techiamato il CacicheGuaorocuia firebellonel monte, chechiamano Baoruto:mailČõ-:

mendatore maggiorevímando 13 o Spagnuolí, íqualí tãto lo ſeguítorono, che Thebbero ciatiin yna

in mano,&l'appiccarono.&doppo questo figuerreggiocongl'Indianidella prouincia del ::

la Guahaua,& della Zauana,& de Amiga Lagua& della prouincia,& Guacaiaríma,doue :::a.

erano molto feluaggelegenti, etvíưeuano per le cauerneet ſpelonche,et non feminauano,

mafi manteneuanofolamente confrutti,herbe& radící, che da fe fteste naturalmente la ter

ra produceua:ne fi curauano d'hauere altre cafe, che quellegrotte. Et queſta fu la píu felua

tíca gente, che fifia fino ad hoggi nell'Indíeveduta. In queſta guerra ítette con genteda ca

uallo & da pieſeí meſi il Capitan Diego Velaſco, & nel mefe di Febraro del 15 o 4 hebbe

fine ílconquiſto dellegía dette prouíncie:& cofireſto pacifica& quieta tutta queſta Ifola. Il

caftigo dí Ana Caona& feguací, fu ditantofpauento à gl'Indiani, che d'allhoraín poi non .

fi ribellaron píu maí: & ín memoría dí queſto,& per chefteffe quella prouincía in pace, il

Commendator maggiore fece quíuí edificarevna terra,& la chiamòfanta María della ve

rapace, preſſoal gran lago dí Sciaragua. Etío fui in queſta terra nel 15 15 & viera vnbel

popolo,& dí perfone honorate & nobilí, Ma percheftaua lontana dal porto& dal mare,

coltempofidishabítò,&fene Fafiarono quellegentiin vn’altraterra, che fu da蠶 preſſo

- II13łIE
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almare fondata, &chiamatafanta María del porto,che alcuníaltri la chiamanola Gíagua- D

na. Ma primache il Commẽdatore maggiorepreſſoal lago quella terrafondaffe, hauea gía

paflataqueſtacittà di San Domenico, doue horafta, con tutto il fuopopolo, che dall'altra

parte dí queſto fiumeſtaua:&fecefare queſta fortezza;&ladíedeaguardare advnfuone

pote chiamatoDiego Lopes di Salzedo. Compartì & affegnòífuolídellecafe di queſta

città, perche vi edifícaffero,& fece drizzareleftrade, nel modo che hora fi veggono,&vi

fondò lo ſpedaledífan Nicola,etlo doto díbuoneentrate,che l'ha ancohoggínellemiglior

caſe,che liano in queſtacittà:& queſte entratefonftate poíaccreſciute dallelimofinedi莺
fone deuote& caritatíue. Fondo fimílmente il Commendator la terra chefichíamaBo

nauentura che è lontana otto leghe da queſta,& ſimilmente la terradí San Giouanní della

Maguana nellarípadelfiume di Neiua, che è quafinelmezzodiqueſta Iſolaverfoi mon

ti quarantaleghe da queſta città, lontana, & altre quaranta蠶 dalporto della Giagua

na, o di Santa María del porto. Item la terra, che chiamamoíl Porto di Plata,che è44 le

helontana da queſta città nella coftiera verfoTramontana. Item la medeſima coſtíera

鷺 Reale, à punto làdoue il prímo Almirante nel fuo prímovíaggio laſcio lí 38 huo

míní, che poi nel fuoritorno rítroud mortí: Fondò ancorala terra d'Azua,chefta 24 le

ghelungi daqueſta città: & evna commoda,&buonacoſaperg'ingegnidafareilzucca

ro, cheiono quíuí,& per quelcontorno. Item la terra dí Lares di Guahaba, Higuei,Za

uana,&la fortezza dílachíno. In tanto ch’egli fece queſta città dífan Domenico, &lafua

fortezza con altre diecí terre dí Chriſtíaní, comes'è detto:perchele terre, che il prímo Al

míranteDon Chriſtoforo Colombo in queſta Ifola edifico, furono queſte: La natíuíta,che

fu la príma habitatione, chehaueffero í Chriſtíaní in queſta Iſola, douel'Almírante laſcid

quelli 38 de fuoí, &per lor Capitano ဂျွို d'Arana. Iſabella fula città, ch’egli nel

fecondo viaggio edífico, & dondehebbe queſta città príncípio, perche come s'è detto di

fopra, quifuronolegenti, che quíuíerano, trasferite. La Concettíondella vega fu anco

città edificata dal prímo Almírante ínfieme con queſte altre due terre, fan Giacomo,& del

Bonao. Maperche li Re Catholícidon Fernando,& donna Iſabella fempredefideraro

no, che queſte terre fuffero habitate da perfoneda bene (perche dal buon príncípio fe ne

aſpetta ſempreilbuon fine) faceuanofceltadícreati proprijdella lorcorte,& nè quali mag

giorfperanza haueưano,& limandauano convfficijín queſta Iſola perannobilirla,&dar

li ottími príncípij,&ín queſta città ſpecialmente. Siche quínon vẽnero ad habítare que

擺 nuouecittà paſtorí,nèrattorídelledonne Sabíne, Comefecero coloro, che diederogía à

Roma príncípio, macaualierí, &pfonedímoltanobílítà;&vírtư,& perfettí Chriſtiani,de

. quali nefono molti mortí,8X moltialtrifino adhoggíín queſta città, & nell'altreterre del

l'líolavíuono. Sapendo adunque queí degní príncipí, chedal cattíuo albero non puona

fcerebuonfrutto,& che davnpoco dífermentovíčcorrotta tutta la maffa,ordinaron efpref

famenteín Síuiglia àílorovfficiali,che quíuírífedeưano perlítraffichí díqueſtie Indie,che

non vílafcíaffero per níun conto paffare perſona alcuna, chedella noſtra fanta fede catholi

cafufpettaffe,& fpecialmente nèfigli,ne nepotí d'alcun bruſciato,ne ríconciliato:tecofifi è

feruato& ferua.Etſepercafo quífi trouafle alcuní dí queſtí tali,locacciano toftovía del pae

fe. Sí che& perqueſto belpenfiero delli Re Catholíci,&perligenerofi defiderii degli Spa

gnuoli fteffi,fono nell'Imperiodí queſte Indie paffatimoltícaualieri& nobilí, chehãnoha

bitata queſtaIſola(& queſtacittà difan Domenico ſpecialmente) &ľaltreIſoleanco, & ter

raferma.Queſtoľho detto apropoſito,che&íl Gouernator Bouadiglia,& ilCommenda

toremaggioreerano nobilíffimicaualieri;&perſone príncipali,etcon loro,&prímaanco,

& poí,vennero molte altre perfoneſegnalate,& di molta prudentía &íntelletto perdoue

regouernare ogni regno,& percõquiſtare& tenereín pace, et farehabitare queſto nuouo

mondo, che in queſta cofiremota parte occultoftaua. Etdípíu delle perfonegía nomínate

ne capítolí dífopra, &che器 farà al propoſito, finomíneranno, fi foleuano fempre

eleggere perel gouerno et vfficijdiqueſtepartí,perſone create&conoſciute nella cortere

gia.Ondevi pallo fra gli altrí Mícheledipaflamontecreatoantico del Re Catholico, &

venne in queſta citta perteforieroregionel meſedí Nouembre del 15 o S per che era per

fona di auttorità, & di molta eſperientía nè negotij, & era ben dotto, gran letterato,

& da bene molto: tal che è opíníone di moltí, che egli anchor che dí molta età moríf

fe, non conofcelle maí donna. Coſtui fu adunque gran cagione del buon 8ျို့（ရို့ dí

- - quc -
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A questa Iſola, cofineltempo chelagouerndil Commendatore maggiore, come poí, finche

églipaſſò daqueſtavita, perchementreville, tenne ſempre mano nelle cofe del gouerno:

che gia poteua al tutto ítenderſi perl'ordine, che hauea delReCatholico, che gran credí

to glidaua: dimodo ch'egli fu percio gran cagione delli trauagli del fecondo Almirante

Don Diego Colombo, del quale quando fara tempo, fitocchera breuemõte qualche cofa.

Queſto tèíorieríadunque fu ineffetto verovfficiale di coli gran Re,& come debboneflere

tuttiquelli,che infimilivfficijſi trouano.Maritornando al Commendatoremaggiore,per

buonoch'egli fulle,non li mancarono trauagli, poíche tenendo in tanta pace,& concordia

tutti í Chriſtiani, che erano in queſte partí, hebbe nondimeno tanti, che díluí mormoraro

no (comeeragia primaalprímo Almiranteauenuto) che il Re Catholico,effendogía mor

tala Reína donnaIſabella,mando à chiamarlo,nõgía nel vero perfuoí demerítí, ma perche

in questavíta non poffonolecole invn ſtato lungamente durare, benche egliftelſe qui aflaí

meno di quello che i popolí vel'haurebbono voluto,& chefarebbe ſtatoilbifogno. Gran

cagione del partirfuo fu queſta fortezza di S.Domenico,&ílfouerchio appetito d'hauerla,

nefquale entro Chriſtoforo di Tapia, cheerafopra il fonderedell'oro in queſta Iſola, & cra

stato creato del Vefcouo di Badagíos Don Giouan Rodrígues di Fonſeca che ín quel tem

器 fin di Spagna, gouernauaqueſtelfole. Etfuil fừcceſſò diqueſta cofa a queſto modo:

Cõmendatore maggiore,fatta che hebbela fortezzadiqueſta città,la díede in guardiaad

B vnfuo nepotechiarnato Diego Lopes di Salſedobuon caualiero.Ma Chriſtoforo diTapía

nefcríffefubíto al Vefcouo fuo fignore, colcuífauore ottenne d'efferne fatto Caſtellano,&

nepreſentò la prouilione, chelivenne di Spagna, al Commendatoremaggiore, ilqualefe

la poſeíntesta; &diffe chequanto al porlain ellequtione neinformarebbe il Re Catholi

co, & poífarebbe quello, che fulle il feruigio difua Maeſtà. Ercoli non dando altramente

il poſſeſſo della fortezza a coſtuí, ſcritſeal Re, che il Tapia era ſopraſtantealfonderedell'o

ró, &lí baftaua quellovfficiofenza hauerequeſta Caſtellanería. Il Refofpefe queſta grafía

fattaal Tapia,perche il Commendatore maggioreallegaua anco che haueua eglí quella for

tezza fatta, & che haueua príma hauuto gratia, chementre egli era nel gouerno dí queſta

Iſola,diſponeſſe delli Caſtelli, & fortezze, che vi fuſiero:onde non doueua il Re innouare

queſta cofain ſuo pregiudicio,poi che l'haueuaaffaibēferuito. Apreſſo poiſtette il Tapia

prigione nella medeſima fortezza per alcune parole, ch'egli diffe contra il Commendatore

maggiore. Etperche queſto negotio toccauaà lui, & à Diego Lopes ſuonepote,chehaue

uale chiauí della fortezza, ordino al ſuo giuſtitíero maggiore Alonfo maldonato,che pren

deffeínformatione delle difcorteſi parole delTapia contra díluí, & ne facestelagíuftítía.

Alonſo prefal'informatione la mãdo ínfieme col Tapiain Spagna.Ma percheín queltem

po il Veſcouo Fonſeca erail tutto dellecofedell'Indie; perche fólo colfécretario LopesCõ

ciglione diſponeua, & prouedeua;&amendue queſti eranoperſonemolto accette al Re

C Catholico, poco gíouo quanto il Commendatore maggiore ſopra queſta cofa ſcrífle&re

fcrifle. OndeperòperadelVeſceuo;&delTapiafiottennedalRe,chefuſedíqueſta caſtel

lanería puedutovn trínciantedel Veſcouo iitefio Fonſeca,& fuocreato chiamato Frãceſco

díTapia,& fratello del detto Chriſtoforo díTapia:&coficoſtuifenevenne in queſtacittà

col titolodícaſtellano. Haueưa poco innãzía qfto,íl Re Catholico fatto gratia al fecreta

ríoLope Cõciglio,dellafcríưanía maggioredelleminere:&che tutti quelli, cheandauan à

cauar l'oro nõ ví potefferandare fenza vnapolizad'un luogotenčte di qfto Lopes, et deglí

altrivfficialiſottograuipene:& che per queſta lícentía fi pagaffevn tanto al Cõciglio: (Le

qualilicentiefinoa蠶 hora serano date gratíofamēteម្ល៉េះ nulla.)Et che dípíu

di queſto fideſſeroaffecretarioalquãti Indianí,per cagiõdell'officio diſcriuanía maggiore.

Orả quãdoqueſte prouilionívennero di Spagnaầqueſta Iſola,il Commendatore maggio

re l'obedì, maquanto à l'effequirle, le fofpefe, per confultarne, & informarneilRe:Ondeli

fcrífle moſtrandoliquanto noto pregiudicio era qfta colifatta impoſitioneín vna terra cofi

nuoua.ll Reíntefoqueſto, fofpefe perallhora la coſa,& fenerimesteal Commēdatore mag

giore iſteſſo;&taffoqueſtelícētienella metà dí quello, che s’era ordinato che fi pagafle:Per

queſte coſefempre il Cõmendatoremaggiorefoſpettòche il fecretario Conciglio nõlido

uefleeflere buonamico:&credette poi, che per operadicoſtui,&del Veſcouo,& delliduo

fratelli
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fratelli Tapíj fuffe dalgouerno di queſta Iſola moffo:perche fu dal Rechiamato in Spagna, D.

&fu ilgouerno dí queita Iſola dato a don Diego Colombo fecondo Almírante, & prímo

geníto di don Chriſtoforo Colõbo perche queſto gíouane era andato molto ímportunan

do il Re, che haucfie douuto darlí carico conformea i príuilegíjconceſsía fuo padre.Onde

il Renel prouedette, fi per queſto, fi pamor del Duca d'AluaDon Federigo di Toledofuo

cugino,che era la piu accetta perſona,che haueflenè regnífuoí,& fauoríua Don Diego,per

che haucua per moglievna fua nepotedonna María di Toledo figliuola delCommendato

re maggior di Leone,Don Fernando díToledo:queſte furono potentícagíonía fare torre

dal gouerno di queſta Iſola il Commendatore maggiore d'Alcantara: per che in effetto nõ

era coſa che il Duca d'Alua haueffein queltempo chiedutaalRefotto color:dígíuftítia,che

non l'hauefle ottenuta:per cío che oltra che il Rel'amaua per lo víncolo delfangue, cheera

fra loro, per efferenatídí dueforelle figliuole dell'Almirante di CastíglíaDonFederico, ví

era anco queſto:che nel 15 o 6 quando il ReDon Filíppo,&laReína donna Giouannano

ftra fignora venneroadheredítare Caſtiglia per la morte della Reína Catholicadõna Iſabel

la,nõhebbe il Re catholico ín quelli trauaglíníun parente,nè amíco,nèvaffallo cofi ſempre

feco, & nefuoí feruigij, comefu il Duca d'Alua: onde per cofiſegnalato feruígio nel'amd

oífempre,etlo tenne appreſſo dife,et feceà lui,etàífigli,et parentífuoímoltegratie.IlRe

Catholico adunque fi peramore del Duca, come per chedonna María di Toledo moglie

del Colombo, era, comes'è detto, fua nepote, & del Duca,& hauendo medeſimamenteri

ſpetto àí feruigí del prímo Almírãte fuo padre, lo mando ín queſta Iſola per Gouernatore,

comandando al Commendatore maggiore, chefeneritornaffeín Spagna. Ilcheegli effe

guì non ſenzapenfare,chequestafufé operadel Veſcouo Fonſeca,&del Conciglið,come -

s'è detto dífopra, & non ſenzarífentirfene molto quantí quíuí erano, pereffereegli hono

rato caualiero, &gíufto: per che era aflaí gratíofo& fautore de buoní,& faceuaben trattare

gl'Indíaní:&infomma eglífu tale, chementrefi habítera queſtaIſola,femprevífarà la me

moría díluí:& quantí veggo hoggí, che díluí parlano,tuttíne fofpírano,&dícono cheper

propria díſgratía díqueſte contrade, fene partìvn tal caualíero, perchenol merítauano.Mí

fouuíenevn’altracofa notabile dí queſto caualíero, la qualenon fidoueua a níun conto ta

cere. Eglí haueua vna buona entrata, perche cofidella commenda d'Alcantara, come del

falarío, che per queſto gouerno haueua, paffaua otto míla ducati Tanno, & tuttíglífpefe:dí

modo, che la maggiorparte nelaſcídín queſta città, frabrícandouíle duebelle cafe, chefon

fu la piazza del caſtello di queſta città:&vnanelaſciò allo fpedal dellí poueri,etl'altra al fuo

ordine & conuento, comebuon religioſo:onde quando dí qua volfe partírfi, lí preſtarono

cinquecento Caſtiglianíperqueſto fuoritorno. Perche non era egli auaro,ſpeſe quanto ha

ueua, con lí pouerí,&con bífognoſi, per arrícchíre nel cielo, doue fi credeche eglífia per la

clementía& bontà d'Iddío,& per l'opere buone fue, |- *

DELLA NATVRALE ET GENERALE, HISTORIA

D E L L IN D I E. LIB R O QV A RT CD.

P R O H E M I O. -

HlIafiamo à tempodíporfinealle cofedel gouerno, &alligouernatorídique

facittà,& Iſola:&fatto queſto paſſeremo all'altre cofe, chefaranno di piu

piaceuolelettione,& fenericrearanno maggiormenteílettori. Pertanto ío

グ二｡ :: | breuemente, &ínpochi foglídírồín queſto quarto libro quello, che manca

:È#| àdírfi ínfimílímateríe, perpaffarepoiàcofedigran marauíglia,&non píu

vdire. Diro quíadunquelavenuta del ſecondo AlmiranteDonDiego Colomboà queſta

cítta dífan Domenico:&lemutationí,chefurono poí nelgouerno di queſtí luoghífíno al

tempo preſente. Parlero della perſona,&meritídíqueſto fecondo Almirante, &dellafua

morte, & della ſucceſſione dífuo figlio Don Luígi Colombo terzo Almírante:& quan

do hebbeprincípio l'Audientía,& Cancellaria Reale, cheinqueſtacittàdífanဲ့လေ
- Î111CCIE,
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A rifiede.Díro della venuta dellí padrí dell'ordíne dífan Híeronimo àqueſta Iſola,&díquela

ío, che fecero:& degli altri giudici, che vennero nella medelima regiaaudiētia, &chifono

quelli, cheal preſente vi fono, con altre cofeneceſſarie all'ordine dell'Hiſtoria. -

come l'Almirante Don Diego Colombo Denne à queſta città difin Domenico, con lemutationi, che
- - - nelgouerno di leifuronó,& altre coſe notabili Сар. І. · · · · · · · -

*

NEI precedente librosèdetto, che nel 15 o 6 venneà regnare in Castigliaн Re Don

Filippo,ilquale in quel medelimo anno morì.EtilRe Catholico ritornandolidíNa

poliin Spagna gouernò per la Reinadonna Giouãnafua figlia í fuoíregni:& períntercef

îione del Duca d'Alua diede ilgouerno di queſta Iſola à don Diego Colómbo fecondo AI

mirante:benche per quello, cheio dalmedeſimo don Diego ínteli, ilRe Catholico lí cõcef

ſequesto gouerno primachediNapoli ritornafle, perlettere. Eglífenevếneadunquein

queſta città il ſopradetto fecondoAlmirantecon lavice Reinafua mogliedonna Maria di

Toledo à i o di Luglio del 15 o 9 convnabella corte dígētilhuomíni:et con la více Reina

fua moglievenneroalcune donne&dõzellenobilíſſime:lamaggior parte delle quali, per

cheerano figliuole, s'accaſarono in queſta città,& negli altri luoghídell'Iſolacon perſone

principali,& ricche:p che nelvero inquestiluoghinon eran ancorapaflate delle donnedí

Caſtiglia,& importaua molto il nõelleruene:perchefebenealcuní Chriſtíanífi marítaua

no condonne Indiane, erano nondimeno aflaí píu quelli, che non vífi poteuano per níun

conto índurre,per l'incapaçitâ& brutezza díquelle.Siche con queſte donne,che vennero

di Castiglia, s'annobilì molto queſtacittà, & vifonohoggi figli& nepoti loro, chefono il

maggiorvincolo, che queſta città.habbia:benchevípallallero anco poíaltri gētilhuomíní

&perſoneprincipalicon lelor mogli di Spagna:ondefeneèqueſta città aumentata tanto;

&cofibella republicadíuenuta, chefe nedee moltoríngratiareilſignor Iddio, ricordãdocí

chedoue eragiail demonioadoratofiaftato piãtato il Crocifiſſo,ilqualesadorada tantípo

poli,che qui fono, Maritornando al propoſito noſtro dico,che toſtò chef'Almiranteſmon
td.dínaue,fenevenne,comeà ſtanza fuanella fortezza di queſta cittàdí fan Domenico:&

non fu chí glielevietaffe, perche il Caſtellan Diego Lopesdi Salſedo perfuo poco pẽſiero

Hiritrouauàín quel tempo fuorídella città. Etín queſto tēpoftesto firitrouaua moltóàden

tronell'Iſolaíl Commendatore maggiore, alqualerincrebbe molto,quando intefeche l'Al

miranteseracõ tuttalacaſa fuapoſtonella fortezza: marítornato inqueſta città,comeper

fona prudente, moſtro dírallegrarfidellavenuta di don Diego Colombo, &tofto obedià

quello, cheilRe Catholicolícomandaua, cheera chefe peritornaflein Spagnaầdar con
todeilécofediquà. Ercolifi partì daqueſtacittà il Settembredelmedeſimo anno del 1șo

Eravenuto con l'Almirante, Françeſợ díTapią create del Veſcouc Fonſeca,& fratello

di Chriſtoforodi Tapia,& pochídìdoppo lastavenuta preſento il priuilegio, che porta

cuadella Castellaneriàdiqueſtafortezza; Magli fidifieriilpoffeſio;&fuauifato il ReCa

tholico, comel'Almirāteserapoſto nel caſtello; ondeli mãddordine, chefotfo grauípene,

nevícífſetoſtojetlo conſegnafle alteforiero Michele di Paflamonte, etcheloteneffefinche

il Reneprouedeste altramente.Et coſì l'Almiranteſentyfcitoſto, &conſegnò il caſtello ad
zeforieri;&eflofen’anddaftare nella caſadí Franceſco di GaraiIndipoiàcinqueo feimefi
ilPaflamonte perordine del Re conſegnòil caſtello à Franceſco di Tapía; ilqualevireſtò

perpacífico Caſtellano;&lífuronoçon queſto dari 2 oo buoni Indiani, dípiu delfalario;
conchefu poiriccho,& mori poi nel 1533. Ermentrechela Maestà Ceſarea prouedefledí

altro Castellano,gli Auditorídiqueſta Reale Audientia;&gļíaltrívfficialiregij,depoſita

rono queſta fortezza,& lapofero in poteredel Capitan Gonzalo Fernandesdi Ouiedo
(che fonoío) cittadino díqueſtacittà,& ſcrittore&Croniſta diqueftehiſtorie, come anti»

co creato dellacaſa Reale, alquale poila Maeſta Ceſarea fece grafiadiqueſtaftestacaftellas

nería, come al preſente la tiene. Ma ritornando al primo propoſito nostro, dico, che il

Commendatoremaggioreſęperitornò in Spagnacollicentiato Maldonatofuogíuftíticº

romaggiore: ílquale (comenęèpublicafama) fu de migliorígiudici, chefiano paſſati in

questeÍndie: perche effendogentilhuomo & virtuoſo, amminíſtrorettamenteil ſuo offi

scio, effendo da tuttiamato, temuto, & riſpettato;&nonfu tiranno auaro, nereſto ।।೬
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La morte

del Re Ca

tholico.

lagíuſtítiacofineltribunale, come fuori,&douunquefelichiedeua, &quantopoteua,ri- D

folưeua glíaggrauij,&le contefe.Oragiunto il Commendatoremaggiore in Spagnafene

anddín Madril, douerítrouo nel 151 o il Re Catholico, ilqualecaramentelo riceuette, &

moſtro d'hauere caro dívederlo,&lo trattò molto humilmente,& piaceuolmente:perche

oltra cheera molta labonta et clementía del Re,era il Commendatore maggiorefuoantico

creato,& della Reína Catholica:onde fu dalloro come caualiero驚 &coſtumato,

eletto,& poſto nel numerodí queprimí, che furono in tutti lor regnífceltí,perdouerefer

uireil príncipe Don Giouãní:etítettteín queſtíferuigí finche queſto principe morì.Rítor

nato adunque il Commendatoremaggiore in Spagna, benchefoſpettaffe, che il Veſcouo

Fonfeca,etil ſecretarío Concíglío non douefiero efferglíamící, nõfu perqueſto malraccol

to dal Re:anzí doppo cheľhebbe aflaíbenevdito,etche:da luífifudí tuttelecofedíqueſte

Indíe beneínformato, publícamentefidíſſe,che haueua molto al Rerincrefciuto d'hauerlo

da quel gouerno rímoffo : perche químoltílopiangeuano, &lo defiderauano: & fenon

chegli morì poco tempo appreffo, fi credeua, chel'hauefiedínuouo il Redouuto man

dareín queſto gouerno,perle neceſsítà, che poí quídella fua perſona occorſero. Sí che

faccendo fínealle cofedel Commendatore maggiore, feguíremo ilfucceſſo delle cofedel

l'Almirante Don Diego Colombo, che nel vero fubuon caualíero, & Catholico: manon

li mancarono trauagli, mentreftette nel gouerno dí queſta Ifola, come non mancaranno

neancho à glíaltri, chevíverranno à gouernarla, perlecagioni, chehoradíro. Et la pri- E

ma è queſta, cheda quíín Spagna fono molteleghe, &vn lungo cammíno: & fe ben fi

vuolela verità ricerchare & ritrouare, non ví ènè il tempo, nè il modo appropriato per \

cagion di queſta tanta díftantía: & quandopureín Spagna fifa qualche cofa, che habí

fogno di prouiſione&di rimedio, fempre è tardo, quando quííl rímedío giunge:&co

luí, chefi è querelato,&è ftato punto, non efce maí dal fuo dolore & ramaríco: L’altra

cagione fièqueſta, che per cheilprímo Almirante fuo padre difcoprì queſte terre, fem

prefaranno qui affettionatídiluí,& ditutti í fuoi fucceſſori,& quellí fpecialmente, che

neharanno hauuto fauore, dne faranno ſtatí beneficati. Etper chepoífucceffeilgouer

nodel Commendatore Franceſco díBouadiglia, & poídel Commendatoremaggiore di

Alcantara, i quali hebberodèferuitori&degliamici, checon benefíciịfeglíobligarono,&

ueſto fecondo Almírante medeſimamentereco qui altri fuoi creati&amíci,& lífauorì,

fece del bene, ne nacque facilmente da queſta varietà díopíníoní, vn maredí paffioni

convnavana, &lítigioſa contentione:ondefuil Re Catholicoauífato, cheín queſtacit

tà,& Iſola erano partíalítà, & che vnapartefi morfiraua partícularmente affettionata,&

feruaall'AlmiranteDon Diego, vn'altra che à queſta repugnaua, fichiamaua&moſtraua

affettionata del Re: &cíafcuna dí queſte partídel contínouo ſcríưeuano, & dauano adin

tendereal Requello, chelor pareua. Dímodo, cheíl Re Catholico deliberd dímandare à

ftantiareín queſta cittàalcune perſoneletterate, & le chiamo Gíudícídí Appellatione,per F

checomea fuperiori,fipoteffeloro appellare&dall'Almirante,etdaífuoi luogotenenti,et

gíuftitíerímaggiorí,&minorí:&cofi fece. Ondeparue all'Almírante, cheperqueſtígiudi

cifi limítafferoífuoi priuilegij, &fene dímínuiſſe lafuaauttorítà: & comincio per cío à

querelarfi &àdolerfi,che glifi deffe fuperiorità. Ettalíaltre cofedaqueſtefuccedettero,che

eglímando in Spagnaà chíedere contra queſtígíudícívn'altrareſidentía,età dolerfidí que

ſtanouítà. Ma non reſtarono anco di ſcriuere queſtígíudící, &con loro anco ílteforiero

MicheldíPaflamonte:dimodo cheíl ReCatholicomando à chiamareín Spagnal'Almi

rante, chevíando tofto,&víftette qualchetempo,& poco fruttovífece,&vifpefemolti

danarí:etín queſto tēpovenne quipergiudícedíreſidentiaíl lícentíato GiouanníIuagnes

di Ibarra, pervedereiconti, &findicareil lícentíato Marco di Aguillarguíſtitiero maggio

re dell'Almirante, & glíaltrifuoívfficialí:ma pocodoppo chequígíunfeílluagnes, mori

inſieme coffecretarío Zauala, che con luívenuto era àqueſto iftefloeffetto. Perlamorte di

coſtoro vi venne poi nel 1515 íllicentiato Chríftoforo Lebron, il quale per la abſentía

dell'Almirante, &perle cofe, chefuccedettero, viftettevntempo quafi folonelgouerno.

Et quello, che a queſto diede maggiore opportunità, fu che poco doppolagiunta del

l'Almirante alla corte, paſſò il Re Catholico dí queſta víta, chefunel 1516. Ma

GilE

\



D E L L I N D I E L I B R O I I I I, 1 O 5

}

|

|

A che fi proceda auấtí, è bene che fi fappía vn detto da fcríuerfiín lettre d'oro, chela Reínaca

tholica dõna Iſabella difie ſoprala qualità di器cõtrada, & dellegētífue: pche cõāſto det

to nato da vn petto dínaturale philofofo, poíſa ío meglio fondare quello, che ho detto di fo

pra, che nõmãcherāno maí trauaglia coloro, cheverrấno a gouernareỡfte Indie:āllo, che

queſta fauía Reína diffe, fu qfto. Hauēdo il prímo Almírāte dõ Chriſtoforo Colõbofco

perte qfte Indie,& dãdonedipoípartícular conto al Re,& alla Reína, fra l'altre partículari

ta difie, cheín qſto paeſe Gli alberi,pgrãdí,chefiano,nõftẽdonogiu molto àbaffopfunda

mētelelor radici, male ſpargon poco ſotto la fupficie:& cofi è in effetto:& qſto naſce, pche

giudífottolaterra è calda& ſecca:SČappflo la fupficie è humída: & pcío víſi mãtengono,

& moltiplícano le radící degli alberi.Eilvero,che l'albero della Cannafiftola foloī āltepar

ti giũge cõle radící fino all'acqua:ma queſtialberínõlívídde il Colõbo, nève n’erano, fín

che col tếpovísíncomīciarono a fare della femčtedella cãnafiſtola ifteffa, che fi porto ín q

ſtíluoghip medicína:bẽche nella maggior parte dell'Indiefiano cannafiftole feluagge,cõ

mefidirà appreſſoal fuoluogo. Sicheritornãdo all'hiſtoría,quãdo la Reínavdiğfto, che

l'Almirãte degli alberídell'Indie diceua,ildimãdo à che l'attribuíua:&eglírifpofe, perche

ín āfte Indie pioue molto, & vífono molteacque naturali, che tẽperano la fupfície della ter

ra:ne naſceua, che gli alberí poco ſotto terra ftẽdeflerolelor radící, permandarle nelcaldo,

che è píu dífotto, & che neceſſaríamēterítrouerebbono penetrãdo píu à baffo, prítrouarfi

B in tal clíma:onde naturalmếte fuggono õllo,chelor nocerebbe, & fi ſpargonop quello fre

fcohumído fuperficiale, chele nudriſce. La Reima allhora moftrãdo dí haueredíſpiacere di

vdire qfteragionidiffe:In qfta terra, doue nõs'arradicano glíalberi,fara poca verità,&me

no coftãtía negli huomíní:& certo che chí conofcebeneğiti Indianí, nõ potra negare, che

la Reina catholica non parlafle da vero philofofo naturale, &dítal fortc, che non víha rí

ſpoſtaín cõtrario:pcio che qfta generatiõedegl'Indíani è bugíardiffima, & nõvi fi rítroua

conftấtía alcuna, & fono píu ícapaci& grofii,che fanciulli蠶d ſetteãní:anzí aflaímeno.

et cofi credo ío,che nefian moltoalcuni chriftíaní ínfettatí:et maſſimamõte õllí,chemaleín

chínatívífono: pcheve nefon bcne moltíaltri di grã prudētía, ma vifo díre cheve ne fono

anco venutí talí, che haurebbono baftato a porre in riuolta & fottofopra Roma, et SãIaco

mo,comevolgarmētefidice. &cheĝllo, che ío díco degl'Indianí,fia vero,fi puaperlíme

ſcolatífíglínatí díchriftiani, et d'Indiane, checõgrãdiffimo trauaglios’alleuanone'buoní

coſtumí,ne fi poffono diftorre da íloro vítij&cattíuí inchinationí.& pche ío ho detto,che

quipaffaronoalcuní,che nõdoueuano:í Re Catholicí,&lor cõfeglioví comínciaronoari

醬 pcurãdo chei qftepartínõvi paffaffero fenõpfone elette:talche fidee pếfare, che

nèli Recatolicípríma, nèla Maeſtà ceſarea poí fimouefferopleggiereiformationídípar

tícolarí, ma con fano& retto giudícío,cofinella mutatione,che fi fece prima del prímo Al

mírấte,come nell'altre,che់appreſſo:bencheancolí Re,efiendo huomíní,poffa

C nocome huomíníerrare:mafimamente,chela maggiore ínfelicita, et píu ordinaría, cheal.

fcettro reale fiattribuiſce, ſi è che pochídícano al ſuo príncípela veríta, & fe glídíce, non ſi

crede.&āſta dílgratiava cofivníta& ríftrettacolregnare, quãto la corona iſtefla regia, ma

vi è in qfto,che s'è detto,vn'altra cofacontraria:onde fidebba credere,che qftonellamano,

&ín potere degli huomíníſia:nèín poco penfiero, o ínfelicità del príncipe: poíche non fi

uoặlla autorità delfauio negare, quãdodice, chell core del Re è in mano dílddio Chefe

cofie (che ècolifenza alcun dubbio) douemo蠶 certo,cheefsẽdo qfte cofedí tãta ím

portãtía,pla fede,& pli chríftíaní,& dõdehãno adefleregouernati,et addottrínatítantí In

díaní,tuttiglierrorí,o íbuoni & rettígíudícii, che& ប៉ប៉្រៃ&nepopolígouer

natiauenutífono, non paltrofono auenutí,cheppermífſiõe,& cauſa occulta,& ío perme

cofilo pếfo, rímettếdomípero à migliore&píuvero giudicio, ma nõvoglio per hora píư

rattenermiín qfto. Ritornãdo all'hiſtoria dico,cheritrouãdofile cofedi qfta Iſolanetermí

ní,che ho detto, pche nella mortedel Recatholico.firítrouaua in Fíãdra il príncípedõ Car

lo ſuo nepote,ordindil Renelfuo teſtamēto, che Caſtiglia;&Leone,&ífuoíregnífuflero

gouernati dal Cardinaledõfra Franceſco Scimenes di Ciſneros Arcíuefcouo di Toledo:

mentre che non veníuaíl nuouo Re,& fuofucceſſore nellí蠶 diSpagna à prenderne la .

poſleffione. Ma queſto PríncipetoftocheínteſelamortedelRe Catholico ſuo auolo, nõ

folamente approuo il gouerno del Cardinale, malímandò anco piu ampla poteſtà per la

amminiſtratione,&gouerno de regnífuoi, mentrecheeglinonvcníuaín Spagna.
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- cardinale scimenesgouernatored spagna, & d'alcunecoſe, chealfuo tempo D

uccedettero,& come mando nel gouerno di queſte Indietrepadridell'ordine di San Hieronimo,

& illicentiado. Alonſo Zuazo, con altre cofenotabili. Сар. II.

Il Cardinale don fra Franceſco Scímenesfu vngrandehuomo,& mentrehebbeílcarico

del gouerno dellíregnídíCaſtiglia,etdí Leone,che fufín che morì:lo fece cofibene,chenè

tenne que regni in pace:ancorchevi fi comínciafero alcune nouítà,&ragunãze di gēte,&

ſpecialmēte ſopra il Príorato di San Giouãní in Caſtiglia,& Leone: del quale fi trouaua in

poſleffione don Diego di Toledofigliuol del Duca d'Alua:etlo chiedeuaetvoleuap fedõ

no Antonio di Zugníca fratello del Duca di Begíar:dí modo cheľvn Duca plofigliuolo,

&l'altro per lo fratello lo voleuano,neeranín cõpetčtía,& necominciarono à prenderlar

me. maíÍCardinale vís’interpoſedí modo,che nõlílafcío venírealle maní,nè fare cofa,che

al Re difpiaceffe: pches'impadronìeglídel Priorato,& lo tolfeín nome del Re,finche poi

la Maeſtà ſua venēdo ín Spagna accordò amẽdue quePríorí, chevíptendeuano, cõparten

do loro l'entrate,& ívafiallí, con dareall'vno le cofe, che erano nel regno di Caſtíglía,&al

l'altro quelle,che erano in quel di Leone:cõ tal regreffo, che morēdo ľun, ritornaiſelaparte

del defunto à chídilor reſtauavíuo:& cofia punto ínteručne poí.malafciamo qfto,etritor

níamo allenoſtre Indie, che fi rítrouauan a quel tempo,ch’ío dico,a carico del Cardínale,&

l'AlmirãtedõDiego Colõbofiritrouauaín Spagnanegocíãdoífuoíbífogní,& haueưaan

coín queſta città& Iſolaífuoípcuratori ma pcheil Cardínalgía molto tēpo príma haueua E

ampianotitía delle cofediğfti luoghi, deliberò per il bene loro dímandaruí tre religiofidel

I'ordine di SãHieronímo,pfone di moltaautorità,dottrína, & d’approbatavíta:&lí mãdo

ín queſta città di S.Domenico cõamplaautoritàp gouernare qfte Indie, qftíreligioſi furo

no āſtí. Fra Luigi di Figueroa priore del monafterio della Megliorada, che vna lega lungi

d'Olmeda:& qſto fu colui, ch'io diffidífopra nel terzo libro, che morì effendo ſtato eletto,

& fattegiale bolledalPapa pl’unione di queſto Veſcouado di S.Domenico,& díquel del

la Cõcettíone della Vega,& l'haueưala Maeſtà Ceffattoveſcouo díõfte due chiefe,& pre

ſidēte di qfta audíētía reale: mala morte visinterpofe, et fu pauentura meglio pľaníma fua:

perche era tenutofanta pfona:& morìnel 1524. ma comesè detto dífopra, egliví era país

fato affaí príma perordine del Cardinalecon gli altríduoíreligioſi dívgual poteſtà con luí,

Glíaltri duoíreligioſi furono frate Alõfo di S.Domenico priore del monafteríodí S. Gío

uấní d'Ortega,che è otto leghelungí dalla cíttà di Burgos,et fra Bernardino di Māzanedo,

Etgiunfero tutti treín queſta città di San Domenico poco prímadí Natale del 15 16, & al

loggiarono nel monafteriodi SãFrãceſco, & moltonotarono, cheftãdolanotte di Natale

al matutino cofratí Frãcefchíní hebbero tãto caldo, che ſudarono: & in quel giorno ífteffo

diedero lor quefratíà mãgiarevue freſche& fichí,cheerano ſtatída lor pprijcoltídalle pgo

le,& da glíalberí queſtí frutti,& caldo fono q comunemente ín tal 1ēpo, cofa nõveduta gía

maí, nèvdítane regnídí Spagna, nè in tutta Europa:benche filegga,come il maeſtro Hol F

cooglofator dellaſphera dice, che tenẽdovnfantohuomo in Inghilterravn demonio aflaí

rīchiufo etríftretto: pche deſideraua molto il demõío vederfi libero da õlla prígiõe, pmíffe

àõlfanto huomo felolafciaua libero del tutto, dí portarlílanotte di Natalefichí freſchidal

l'Indie:et cofiefsẽdo con queſta cõditioneliberato in breưiffimo ſpatío dítếpo porto í fichí

frefchí:et ne fece molto marauígliato reſtare ql fanto huomo,chepcío cõghíetturauala grã

tẽperấtía,che doueuaefferein õlla cõtrada,doue talífrutti erano ſtatícolti,poíche coſì gran

fréddo era í Inghilterra ínõltếpo: onde credeua che qlla cofi tếperatacõtrada fufleaffaíví

cínaal paradifo terreſtre. Ritornãdo al ppoſito,il Cardinal,chehaueua grã volõtàdí rafſet

tare le cofe díỡfte Indie, pletanteqrele& aggrauij, che ognídìnè veníuano,elefieda tutto

l’ordine di S.Híeronimo qftí tre religioſi, & línhãdo cõpiena poteſtà, pche íntẽdeffer& ve

deflerle paffion et gli aggrauij,díchetãtoíchriftíaní,che quíerano,delcõtínouo filamenta

uano,& vi poneffero麗 accordo & quiete puedēdo alferuigio delfignore Iddío,& íſgra

uãdone la cõſcientía del Re,&rímedíãdo allecofedell'Iſola,& diterra ferma, etcõ queſti tre

adrífu eletto p giudice nelle cofe dígíuftítía coſi crimínalí, come ciuili, illicentiado Alõfo

-盟 quale, eſsẽdogía príma qui i tre padrivenutí,gíữfeín qfta città pocoappſſo,et fu

allí S d’Aprile del 15 17. Nel tempo,che í tre padrí qui giunfero:perche la morte del Re Ca

tholico era freſca, íឡូហ្គែ d'appellatione chequírífedeuano, & fichiamauano gía audíto

ri(come audientia Realelvfficio loro) volfero con molte altreperſone principalidi queſta
* - - - -*- ةر * - * * · · · · · · - - C1īta
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A città informarfidellavenuta loro,&dellapoteſtà,cheportauano (&nõfieranogiamaípíu

primavedutíín ặfte partífratidell'ordíne di SãHíeronimo.) & loro comeprudēti, moſtra

rono l'auttorità, con la qualeveniuano, &furonotofto obedíti,& cominciaronadeffercita

reílorovfficij,&àvolereintēder le cofe,fín che il Lícētíato pochimefi poíappreſſo venne,

comesèdetto,&caustmedeſimamẽif maggiormarauiglia:pchegiữtó;&fatto alloggiare
nella caſa del capitolo díqfta città, diede damarauíglíarà tutti cõla ſua poteſtà, che moſtro,

&da temereanco adalcuní, chevedeuano con quanta breuità fidoueuano lelítí& negotij

crimínalí& ciuili íſpedíre,&fíníre,ſenza appellatione, nè altra dilatione pfua Maeſtà nelli

regni di Spagna. Eglícõformeà i ſuoiordinííncomincio à findícare gliauditori,cheerano

ingl tếpoílicentiatí Marcello di Villalopí, et GiouãníOrtízdí Matičzo,etLuca Vaſque

d'Aillõ: &findico medeſimamếte tutti gli altrigouernatori, giudici,&gíuititieri:&volle

vedereícõtíà tuttiglivfficialídífua Maeſtà,& à gli ſcríuani delle minere,&a tutti õiglial

trí,chehaueuano ínōftíluoghihauuto qualche醬 fattíífuoi pceffi fentētid.醬 fe

ce anco fare alcuní edifícij publici rifecele ſtrade, & le prigioní,cheftauanoapte, &guafie:

& placõmodítà di qfta città fece farvna barca,o fcafa, ဂွါင့် fi poteffecõmodamente dalľv

na parte all'altra delfiumepaffare,& con queſta feceanco molte altre ope publicheetvtileà

queſta Republica. Ilgouerno adữque díỡftequattro pfone nel modo, ches'è detto, fu affai

i buono mentre ខ្ញុំquepadríla fecero il meglío,chelddíolorínſpíro,&attefero anco à

B rímuoueregl'Indianí dallo ſtato,nel qual fi trouauano,eta dare loroaltro ricapíto.Ilchean

corche fia ſtato vna perícolofiſſima cofa plecõſcientie de gouernatori,fu nondimeno õllo,

che qftípadri í tal cafo fecero, vna cofa fanta, pche tolfero gl'Indianídí mano à tuttíqueca

ualieri,a qualíerano ſtatí pordíne del Recatholico compartíti& dati, & non lílafríarono à

níun dícoloro, cheabſentíerano, malícõpartírono pli popoli & habítatorí dell'Iſola:&lí

fecero ridurrein popoli,et plecittà,acciochefofferolormeglioifanti ſacramếtiadmíníſtra

tí,& fofferomeglio ínftruttinellecofedella fanta fede. Sopraqueſtí feruigí degl'Indianís'è

molto cõtefo&altercato iníure fra famofilegifti,& Canonífti,& Theologi, & religioſi,&

prelatí dímoltacõſcientía &dottrina,cioè ſedoueuanoğftí Indianíferuire,o no â noftrí,&

fe coloro, à chí ſi raccõmãdano&dãno, poffono cõbuona cõícíentia tenerlío no:& cõche

qualità,&límítatíõí. Ma pchefono ſtateaffaí le loro opíníoni differēti, non è ỡftalor díſpu

taftata díalcungíouamentonealla contrada, nè àgľIndianiftefli, queſtíPadrirítrouarono

uí grã querele, p cagione dívngeneralecõpartímēto díõſtí Indíaní, che col pareredelte

器 Míchele di Paflamonte, haueưagía fatto Rodrigo dí Albucherche cugino dellicen

tiato Luigízapata,che era in ql tẽpo il príncipale nel cõſiglio delRe. Hora qito Rodrigo,

che era cittadino della città della Cõcettione della Vega, vếne col fauore deldettolícentia

do à cõpartíregl'Indíanícolpareredeldetto teſoriero, p correggerevn'altro cõpartimento

chehauea prímafatto l'AlmírātedõDiego, ma tãte& maggiori qrelenacquero da queſto,

C correggimēto, che nõerano nate da qllo, che hauea primal'Almirãtefacto. Etieffetto qfta

cofa è di qualità, chefemprehãno darífultar maggioríõrele dell'vltimo, chegl'Indianícõ

parta,che nõdelprímo:ancorche l'vltimo fia meglio vifto, & piuamato cheilprímo:per

che ilmutare il coſtume,&fpetíalmếteầgl'Indianí,nõè altro,che accortarelorola vita on

de p qftavia reſtarono affaídãneggiatitutti őſtíluoghi, pche qftípadríreligioſi pēfando dí

farebenecõpartirono gl'Indíaní ple terre dell'Iſola:&fu cagion dellaloro rouína: pcíoche

ichriftíaní, che tãte mutationí vedeuano,& nõerano pcío fecuri, che fi fofferolor douutila

fciaregl'Indíaní del tutto,o lítrauagliauano di fouerchio,o non lítrattauano del modo,che

trattatíglí haurebbono, fenon haueffero dubitato dí queſte tanteríuolte, & mutatíoníche

ognídìfi faceuano.&febenealcuniben creatí,&buoníchriftíanílitrattauano bene,erano

all’incontro ' altri, chelítrauagliauano duramēte, chenèfecero inbreuetempo mo

rire gran copia. Maridottiâqueſto modo, &fparfi per le terre, foprauenne loro:levarío

le peſtilentiali. chefra pochi mefifi víddono & queſta Iſola,& lealtre conuicíne di San

Giouanní,& Giamaíca,& Cuba defolate díloro:cheparuea punto vngran giudícío d'Id

dio. Ben fideecredere(& cofiil tengo io per certo) che la intentione dí que tre padrífu

fanta & buona: in torre gl'Indíaní dí potere de caualíerí Spagnuolí abſentí, penfando

queſtavíaalleggerire piulelor fatiche, percheerano fommamenteafflitti&faticatída

lí creati& feruítorídí quecaualíerí, cheftando in Spagna figodeuano diqueſtífudoríílle

cítí, & queſtofu, chemofieqftíreligiofiàcõpartirlíp coloro, chehabítauano le terreifteffe
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dell'Iſola,& che haueưano conquiſtato &pacificato il paeſe, queſta gente Indiana però è D.

da fe ftestavna cofa affaí vile& da poca: & per ogni poca coſa fi muouono,&fenevanno

tofto alle montagne:perche il príncipaleloro intento, è quello, che haueưanofemprefatto

prímacheí chriſtaníquí paffastero:noneraaltro,chemangiare, &bere,& luffuriare,&ftar

îià piacere,& idolatrare,&effercitarfi in altre molte fordidebeſtialità:dellequali,et dellelor
cerimonie,&rítífi dira apprefſonelfuo luogo particulare... · · · · · · · · · · · · · · i

come la Maestà Ceſaret diede/otto certa forma licentia all. Almirantedon Diego diritornare in .

queſta città di San Domenico con altre coſe, , Cap. III. . . . »

* Quando il RenoffroSignorvenne in Spagnanel 1517;&fu poinel 19 eletto Impera

toreia qualnuoua ſua Maeſtà ſeppenella città di Barzellona) firitrouauaquíuí l'Almiran

tedon Diego Colombo lítigando colfiſcale regio fopra ifuo priuilegij& preeminentie:

Mafua Maeſtà ſenza decíderfi altramente la cauſa, lídíede nel 152 o lícentía díritornarfi

in queſte Indie ſotto certa forma.& cofil Almirantefenevēne in queſta città,effendo ſtato

cinqueanni lítigãdo in Spagna. Ma non gia pla fuavenuta, manco õfta audientia,che ella

reftổ nelfuo effere, & ſuperiorità,come cãcellaría regia, & nel medeſimo modo vífi íſpedi

uano i negotij, come hora vífi fa:bẽche quipoííl ſigillo realeveniffe.Poco prima che il Co

lõbo quíritornaffe, haueưa l'Imperatoremãdatía chiamare in Spagna í tre padrídí SãHie

ronímo, tenendofibēferuíto díloro ín õllo, cheallor gouerno toccaua: pche nel vero gio

uarono molto:& molta induſtriavfaronín accrefcere gl'ingegni,& í trapetí,coquali fífan E

no ízuccheríín queſtalfola,fauorendo coloro, che蠶 &aíutãdo& ſoccorrendo

a i buonícíttadíní.Ma fidee fapere,che continouãdo illor gouerno āſti padricollicentiato

Zuazo, accadette, che furono informatí degran danní,& morte degl'Indianídí õítalfola,

che fi rítrouauano raccomandaríacaualieri& prelati,che in Spagnavíueuano,& che haue

uano molto fauore nella corte:& dequali álcüníanco haueưano caríco de'negotijdellofta

tó dell'Indie: haueuan queſtícaualíerííloro creati& feruitoríin queſta Iſola: ondefcriucua

no lor del contínouo;&alle pfone príncipalianco, che quí erano, & che effilí fauoríuano:

chemãdaferolorín Spagna dell'oro, che con levite díõſtí míferi Indianífi raccoglieua:on

de qiti, che deſiderauano il fauore di que caualíerí, dauano ecceſſiuo trauaglio, & mal trata

tauano gl'Indíaní, che erano lor ſtati in nome díõllí caualíerí, cõpartítí: perche ogní vn di

loro haữeưafotto dife,&àfuoíferuigi dugēto,& trecēto Indiani.Perõſta tanta fatica adun

que moríuano facilmēte qftimefchíní,etritornauaa niếte illor numero: il pchetoſto ſi rífa

ceua qito numeroàciaſcuno, díõllí altri Indianí, che fi rítrouauano cõpartitía glíaltri, che

habitauano le città di qfta Iſola:dimodo, che il cõpartímento fatto à gli habítatori di qucítí

luoghi s'andaua tutta vía dímínưendo: & Gil de caualíerí creſceua: bẽche cõ l'effere mal trat

tati& qſti Indíaní, & qllimoriffero tutti: ín tãto che qftafu potiffimacaufadella loro vltí

marouina& deſtruttíone.Informatíadunqueí padrídíqftarouína,vírímediarono nelmo

do, ches'è detto dífopra. Dicheauifati i caualieriin Spagna, comeālli, cheví patiuano in- B

tereſſe,mãdarono tofto alla Maeſtà Cefarea, cheallhora ſirítrouauaín Fiandra,& mõeraan

cora paffata in Spagna:&fi diffe, che, ne ottēnerovna certa puiſionedrizzata allicentíato

Zuazo: pches'informalfedíõſtacaufa,& reſtituífle àícaualieri abſentituttigl'Indianí,che

erano lor ſtatítoltí, & chelor príma raccomandatíftauano, ma ỡfto non fieflequí, ne furo

no lor reſtituití: pche informato il Redella verità, tenne perbeneõllo, che era ftato fatto da

quepadrí:acciochefitoglieffe ogni cauſa, cheõllagentemíferanon morífle, comefenzaal

cũ dubbio moríua,efſendo cofimal trattata,pl’auarítía dí que caualíerídí Caſtiglia, aí qua

líraccomandatí&cõpartítí ſtauano.Illicētíato adữque foprafedendo qfte prouifioní infor

mo ſua Maeſtà dí quanto quí paflaua:& come ỡftí Indíaní fitoglíeuano à perfone,che haue

uano cõquíſtata queſta Ifola, & chevífi erano fermí,& vi faceuanoftanza, & lítrattauano

& teneuano, comefigliuolí, là doueifattoridí que caualieri di Caſtiglia nõhauếdo altro rí

ſpetto che à farlí cauare oro, per mandarloàfignoriloro ín:Spagna, li faceưano tuttícol fo

uerchio trauaglio & fatica morire: & neaueniua, che í prími padroní reſtandonedeſtrut

tíne abbandonauano l'Iſola : & coſi ſe ne dímínuíua & diſtruggeua l'habitare di queſte

contrade. Per queſte cagioni la Maeſtà Ceſarea effendo ímportunata da coloro, che chie

deuano gl'Indianí, difIimulo,&la menaua in lungo. Di che hauendo notitía quei ca

ualieri fe ne rifentirono molto; perche perdeuano gran quantita d'oro, che ogní anno

çol ſudore di questi digratiati lor fimandaua. Et per queſto il Licentiato credette, che

} * --> . in Spagna
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A ín Spagna non mancaffero follicitatori, percheestofuffedaquellovfficío rímoffo, venne

quiadunqueàprendere illuogo ſuo illicentiato Rodrigo di Figueroa huomo molto aftu

to,& nonpoco auaro,ſecondo che poífivíddenelfuo findicato,come fidirà appreſio. Eglí

giunfeín queſtaIſola nel 152 o con l'informationí,che portauaín Spagna contraillicentía

do Zuazo:&prefalabacchetta del fuovfficio,vennero tuttele città & terredí queſta Iſola,

&dell'altre conuícine,& fecero contra il Zuazo moltequerele&accuſe crímínalí,&cíuílí,

& di ecceſſiue quantità.ma egli fi difefecofigagliardamõte,& cofibeneprouo la fualímpí

dezza, chealſvltimo tuttelelítí hebberofine in fauor fuo:ancorche fuffe molto perfeguíta

to dalliferuitori& creati dí quecaualieri, à quali erano ſtati gl'Indianí toltí:& ancor, che il

lícentiado Figueroa fulle dallínímící fuoíftato dimandato, & eletto comeperſona rigoro

fiſſima:&víveníſſe con íntentionedí non perdonarlí cofa alcuna, ancorche colpaveníale

fuffe, ma egli non potèin níuna cofa offenderlo, perefferſiaflaí rettamente nel fuovfficio

portato.Ritrouãdofia queſtí termíní le cofe,& veggendofiil Zuazo fra lífuoi emulí,& fra

perſone,che per quel,che s’è detto,lo disfauoríuan (comefuoleauenire àí buoní& rettígíu

díci) & veggendoſi ſenza vfficio,ancorche con molto fauore di tuttí í pouerí,&dicoloro,

a quali haueưa nelle lor differentie fattagiuſtitia:&accorgendofianco, che moltíaltri pren

deuano le pietre in mano perlapidarlo:adellempiodínoſtro Signore,s'afcofeda tuttíloro,

& fe ne paffo all'Iſola di Cuba,con la poteſta, che l'Almírãte don Diego lídíede perdouere

B gouernarla: nel qualevfficio ſi porto come fi dirà appresto nel fuoconueniente luogo. Par

tito il Zuazo per Cuba, refio afſolutamente nel gouerno dí queſta Iſola illicētíado Rodrí

go di Figueroa, che non fece cofa, mentrequi fu,della quale poteffe efferríngratiato:bčche

non víduro tanto,quãto voluto haurebbe. Io nel 152o paſlaíper queſta cittàandãdo ínter

raferma,& ínteſi dallí cittadíní dí queſtoluogo,& d'alcuníanco de príncipalí, che queſto

era vn giudice alfaí terribile& auaro:&ío à chí queſto mídíceua,diffi, perche nõ nedauan

notítia à ſua Macfia,percheví haueflerímedíato:et mífuron rifpofte queſte parole,come cí

puo effere creduto,che noíftefſilo chiedēmo: Sícheben ho díttoío dífopra,che queſtogíu

diceeraftato dimandato dagli appaffionaticontrail Zuazo. Hora perche queſto giudice

dall'opere fue conoſceua,chenõhaueuada durarenelfuovfficio,raccolſe tãto oro, & perle,

quanto egli puote, & fe neritornò in Spagna,o perdír meglio, nel feceroandar vía:perche

la fuaauaritiaera ínfatiabile,&lafua praticanoneradígiudice conuerfabíle, ne dipotere cõ

portarſi,ne foffrire, & doppo chelifu toltoľvfficio,lífurono fatte moltequerele& accuſe:

& ne fu condẽnato in molte. Eglís'appello nel configlio regio dell'Indie, che nella corte di

fua Maeſtà rifiede:&quíuí firíuídde il fuogouerno:&nerífultovna fentētía contra díluí,

che fu pronunciata nella città diToledo nel 1525 aflaírígorofa&brutta:perche fu conden

nato in quattro voltetanto,quãto haueua rubbato & tolto ínqueſta città dífanDomeníco,

& nell’Iſola Spagnuola con altre condãnagíonídípenepecuniaríe,& con priuatione dípo

C terehauere píu maívfficio dígíudice regio. La qualeſententia originaleviddí ío &leffiín

quel tempo in Toledo:donde queſto licentíado fenando ín Síuíglía: & perche non pote

uahauere píu vfficio regio, fi poſe&fermò nella corte del Duca di Medína Sídonía.

Dellaribellione de negri,& delca/igo,chel. Almirante don Diego colombolor died. Cap. IIII.

- Auennevn cafodí moltaímportấtíainqueſtaIſola,& fu pereffer príncipiodí moltoma

le,feil SignorIddíonon vírímediaua,& fularibellionedenegrí:la qual per effer ſtata cofa

cofiſegnalata,non fidee perniunconto tacere: pche tacendoſi fitacerebbe anco il ſeruigio,

che alcune perſonehonoratediqueſta città vi fecero, ondeperchenõmífipoffa dare queſta

colpa,nè reſtí per medírne la verità,díròquello,che ho potuto in queſto cafo íntenderne:et

chílegge,tenga percerto, chefecofaalcunafilafcia dídíre,fera foloper nõhauerne potuto.

maggiore informationehauere.Venendo adữqueàqueſto motíuo dinegrí,dico,chenac

quefolo daglífchiauínegrídell'ingegnoo trapetedell'Almirãtedon Diego.&nõda tutti

quellí, cheeflohaueua. Furono queſti negridayintí;&lamaggior parte della língua dellí

Holofi,che d'vn cõfentímēto il fecõdo dì di Natale nel príncípio dell'anno del 1522 vícírono

dal dettoíngegno dell'Almirãte,&sandaronoadvnire conaltretãti,chenelmedeſimo cõ

ferto erano;&glíaſpettauãíncertaparte, queſtí 4 o doppo,chehebberammazzatíalcuni

Chriſtiani,chefiritrouauanofenza foſpetto& fecurínelcãpo, feguírono il lor viaggio al
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la volta della terra d'Azua, ma fenehebbe tofto nuouaín queſta città, per vn auffo, che ne D

díede il lícentíado Lebron,che nel fuo íngegno ftaua. Intefofiadữque il mal animo dí que

stí negrí,& quello,chefatto haueuano:fubito in quelinfante montoàcauallo l'Almirante

þerſeguitarſi con alcuni pochídacauallo,&da piè. Ma& per ladiligentía dell'Almirante,

&perfordínebuono di queſta audientia reale,tofto lo ſeguírono tutti que caualierí,& no

bílí,cheerano à cauallo ín queſta città. Il ſecondo dì fi fermo l'Almírāte preſſo laríua del fiu

medíNízao:&quíuííntefe, come í negrierangiuntíín vna mãdríadívacche di Melchíor

di caſtro lungínoue leghe da queſta città:doue haueuan ammazzato vn chríftíano chiama

to Albagnír, cheftaua quíuílauorando:& haueuan ſaccheggiata,&rubbata quella cafa,&

toltone.vn negro con 12 altrí ſchiauí Indianí. & fatto queſtopaflaronoauanti per far peg

gio,douefi fulleloro Toccaſione offerta;&hauếdo in queſto loro diſcorſo morti nouechrí

itíaní, accamparonovna lega lungi da Ocoa, che è doueſtavn forte íngegno del lícentíado

Zuazoauditore dífua Maeſtà ín queſta audientía reale,con determínatione di dare il dì fe

guentetofto, chelaluce appariffe, ſopraquel ingegno, &ammazzarui altri otto, o dieci

chriftíaní,cheví erano:&inforzarfidí píugentenegra:perche haurebbon rítrouatíín quel

luogo piu d'altrí 12 o negrí:&penſauanopoiandare ſoprala terra d'Azua, & porla à fan

gue, &ínfignorirlene,& vnire conloro altri negrí, che quíuí d'altri ingegni ritrouatí ha

urebbono. & ſenza dubbio,che eglino haurebbono il penfiero loro cattiuo recato à fine, fe

la prouidentia diuina non víhauefferimediato nel modo che fidirà.Perche l'Almirantein- E

teſi tutti queſtídanní, cheandauano i negri faccendo, & la ſtrada che faceuano: delibero dí

fermarfiquíuí quella notte, perche fi ripofaflero legentí che feco andauano: & quellí, che

veníuano appreſlo, l'haueHero giunto:per potere ildi feguente ben per tempo partíre die

tro à queſtíribellíſceleratí. Fra quellí,che con l'Almirante fi ritrouano, ví era Melchíordí

Caſtro,al quale haueuano i negrifatto quel dāno, che s'è detto, ondeperche dípíu del gene

rale& comune danno, líríncreſceua forte del proprio fuo, delibero di paffare con duo altri

da cauallo ínnanzí ſenzafarne à l'Almirante motto: perche credeua non ottenerne lícen

tia chiedendola: perdouere cofifolopaffare innanzí. Reſtandofiadunque l'Almirante con

l'altre fue gentíín quel luogo,fipartì ſecretamente Melchior cõglíaltri due,etfenando alla

fianza fuadelle vacche, doue fotterro Albagnir, che era ſtato da i negri morto,& ritrouo

quella fuaftanzarubata & fola, Quíuíefiendoſi accompagnato fecovn'altro chríftíano da

cauallo,determinò di paflareauanti,et mandò a díre à l'Almirãte,che egli andaua con quelli

tre da cauallo, che feco erano:per l'ormede negrí, &lo fupplícaua, chelí hauefle mandato

qualche aiuto,perche egliandaua con deliberatione d'intertenere i negrimentre cheí chri

ítiani con ſua fignoria giungefiero:fevedena,che inegrifuffero molti l'Almirantequando

queſto ínteſe, li mando toftootto da cauallo, & cinqueo feípedoní, che l'aggiunfero: &

tutti queſtívndící da cauallo ſeguírono inegrífín doue se detto, cheftauano. Fra queſtída

cauallo, il príncipale dí quelli, che haueưa l'Almirante mandatíà fare compagnía al detto F.

Melchior, perche interteneffero í negri:fuFrãceſco d'Auila cíttadíno di queſta città. Hora

questívndící da cauallo fu l'alba del dì fi rítrouarono conegrí ribellí, cheaccortifidí queſti

caualíerí fi ríftrínfero ínfieme, &con gran grídíglí aſpettarono. I chríftíaní veggendofila

battaglía frale maní, ſenza aſpettare l'Almirante,perche non svnífero queſtí negrícon glí

altrí dí quello ingegno, deliberarono d'andar lor fopra:ficheímbracciate le targhe loro, &

poftefilelor lancie alla coſcia, chíamando Iddío,& l'Apoſtolo fan Iacomo fattovnfquadro

nedíloro vndící, che in effetto erano pochí, ma anímoſi molto,à tuttabríglía ſpínferoílor

cauallí ínnanzí. Inegri ftauanocon molto animo aſpettando queſto affalto: il quale fu tale,

che í cauallíruppero permezzo díloro, & paffarono dall'atra parte:&andarono díqueſto

incontro alcuni negrí per terra:ma non gia per queſtoreftarono dívnírfitofto,&ítríngerfi

inſieme,tírando molte pietre,&baftoni, & dardí. & con vn’altra maggiorgrída aſpettaro

noílfecondo incontro de caualíerí chríftíaní, il quale non fu molto differito, nè menato in

lungo, ancor che gli aduerfarijlanciafero moltípaligagliardí. Chiamandoadunqueme

defimamente fan Iacomo ſpínfero í Chríftíaní con molto ardimento ílor cauallí,& ritor

naronoà rompere di nuouo il drappello de negrí, í qualí veggendoſi cofifeparatí, &con

tantoardimento & deliberatione da cofi pochi caualieri affalítí,&sbaragliatí, non heb

bero ardíre di aſpettare il terzo íncontro: Onde fi poſero ín fuga per certe balze, che

- |- - - quiui
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A quíuí preſſo erano:BĆí chriftaníreftaronovittoríofi, &de'negrínereftarono feímortínel

campo,& moltíaltrinefurono ferítí. A Melchíordi Caſtrofudalorpaffato il braccío man

co convn palo,& nereſto malamenteferito.Ivíncitori reſtarono nel campo,&aſpettarono

íuífín che fugiorno chiaro, perche effendo dínotte, &ílpaeſeafpro &ímboſcato, non po,

teronovedere coloro, che fuggíuano, nèdondefuggíuano.In quelmedeſimo luogo, doue

fifermarono, fece Melchior davn ſuo vaccharo chiamare, per nome il negro,&gl'Indianí

fuoí, cheglierano daqueſtiribelliftatírubatídalla fuaftanza:íqualíconoſcendo lavocedí

chí glíchiamaua, ví vennero : perche non molto di quíuí lungiftauano afcofi. Effendo dî

chíaro,Melchíor di Caſtro,et Franceſco d'Auila con glíaltrída cauallo, che con loro erano,

feneandarono all'ingegno dellícentiado Zuazoarípofarfi,& quel difteffo quafiad hora

dívefpro giunfe quíui l'Almírante con legentí, che conduceua: & tuttírefero gratieà Dío

díqueſta víttoría,che rítrouarono,che haueuano hauuta í noftrí.L’Almírantene mando ín

queſta cittàdí San Domeníco Melchíor, perche fi curaffe:&eglíreftando fece con tanta dí

ligentía cercare denegrícolpeuolí, che erano ifcampatídalla battaglía, cheín cinque o feí

diglihebbe tuttíín mano,& ne fecegíuftítiaappiccandolí per diuerſiluoghídí quelle cam.

pagne. Dímodo,chela diligentíadí Melchior di Castro,con l'aiuto díDio, & colvaloredí

Franceſco d'Auila, & dí quelli altri pochí, che con lorofi rítrouarono, che furono ín tutto

vndící,ô dodícída cauallo,fu cagione, chefirecaffea cofibuon fine queſta ímpreſa. Etl'Al

B. mirante dato che hebbe queſto caftigo à negrí, feneritorno in queſta città, compiendo nel

vero alferuigio di Dio,&dífua Maeſtà. Etper queſtavía reſtarono í negrí, cheserano rí

uoltatí&ríbellatí, con la penítentía,che all'ardímento,&fcíocchezza loro fi conưeníua:&

con l'effempíolorolafciarono ſpauentatí tutti gli altri,& certificatídí quello, che fi farebbe:

lor fatto:fe maífuffelor tal cofa paffata perlo penſiero. -

comeľ. Almirantedon Diego Colomboper ordine difua Maestà ritornò in come il licentiado

Luca Vaſques auditore diqueſta audientia reale, andò in certogouerno di terraferma, &

d'altrigiudici,& auditori, che qui ſuccedettero. Сар. И.

Egli s'è detto dífopra, comeílfecondo Almírantedon Diego Colomborítornoín que

facittà di San Domenico, doueerano giudíciín queſta audientía reale í Lícentiadí già det

tídífopra,& chíamatí Villalopo,Matanzo,Aillon,& Lebron:íl qualeera ſtato gía ríceuu

to peraudítore: & come fra l'Almirante& coſtoronon mancarono contētioníſopraleco

fe della íurífdítíone.Hora il lícentíado Aillon feneritornò in Spagna,cofifopra queſto,co

meſopraalcunifuoi negotijpropriſ, & à procurarecerto gouerno,&difcoprimento ín ter

raferma dalla partedí紫器曾Maeſtà lífece gratia di capítanería generale,et dígo.

uerno,&lídíede l'habíto di San Iacomo. In queſtofua Maeſtà mãdoa chiamarel'Almíran ·

te don Diego Colombo per alcune querele, cheerano díluívenutein Spagna: & l'Almí

C rante díchi píu fi doleua, &lamentaua,era íllicentíado Aillon:perchecredcua,che egliha-

ueste fatte queſteínformationícontradíluí,efiendofuo moltoamico.Onde fi partì da que

fia cíttà dí San Domeníco à 16 di Settembre del 1523, & giunto ín Spagna fe n'andd,

alla corte dell'Imperatore, douegíunfeil Gennaro, del 1524. Ettoſto comíncío adat

tendere fopraí fuoi negotij, finche ſua Maeſtà, poinel 26 partidí Toledo perSíuíglía.

Maneltempo, che l'Almirantepartìdí Síuíglíaper la corte, che fuil Decembre, del 1523

il lícentíado Aillon andaua ín Síuíglía perpaflare in queſta Iſola. & giunto quíuífece la fua

armata per quel fuogouerno, chehaueuaottenuto, dal quale non ritorno maípíu, perche

vímoriindíà poco tcmpo, chevígiunfe, doppo d'haueruí fpefagran parte delle fue facul

tà.&nelvero eglífi occupo ín ímpreſapoco à luiconueneuole: perchequíftauaaffaírícco

& honorato, &era vn de glíaudítorídiqueſta Realeaudíentía,& dellípíuantichí, cheín

queſta città rifeggono, manon contentandofidiqueſtocercolamorte perfe,&perglial

trí mal configliatichelo ſeguírono: comepíupartícularmentefeneragionerà nellafecon

da parte: perche dí questidiſcoprimenti diterrafermafono moltehiſtorie,& cofenotabi

li: &quando noíví pafferemo, nè ragioneremo ínpartículareà fuoi luoghi conuenienti

& proprij: perchefono cofeappertinentíalla feconda parte dí queſtagenerale;& naturale

hiſtoria delle Indie. Marítornando al propoſito noſtro dellí Gíudící, díco che partito il

Licentíado Aillon, reftaronoín queſta cancellaría per audítoríígía dettídífopraíl Villa

iopo, il Matíenzo,&ilLebron:ma nonmolto tempoapprefſoando il Matíenzoín Spa-,

- Viaggí vol.3°, o íííj gna و
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gna,&fuaMaeſtàílfece auditorenellanuoua Spagna:&poco tempopoímori illicentia- D

do Villalopo:dimodo cherefto queſtaaudientía col Lebron folo. Ma poco appreſſo effen

do fatto audítore il lícentiado Zuazo, venne, come s'è detto in queſta città con lítre padri

dífan Híeronimo, maa coſtui fuccedette il lícentíado Figueroa: & ilZuazo fene pafio ín.

nomedell’Almirante per gouernatore dell'Iſola dí Cuba: dalla qual Iſola paffo poiin nella

nuoua Spagna,& perviaggio fi perdè nell'Iſole de gli Alacraní: onde miracoloſamente

fcampo,& ſeguitò il fuo cammíno:&Fernando Cortefelí diede il carico della gíuftítía del

la nuoua Spagna.Maftando quíuífu prefo,& menato all’Iſola dí Cubaầdarconto del tem

po, chevihaueưa fattoreſidentia,& chevieraftato Gouernatore:& effodiede difetalcon

to, qualeſidirà appreſſo, quando fitratterà delle moltecofenotabilí, cheegli paſſò nell'vi

tímo libro de naufragij. Et la Maeſtà Ceſarea come gratifſimo príncípe,informato della

verítà, & della lealta, & feruígí dí queſto giudice: volfe dínuouo feruírfi dí luí, comedí

perſona, chetanta eſperientia haueuadellecofedí queſteparti,& fattolo ſuo auditore or

dínd, chequírifedefle. Maprímache queſta elettione fi faceffe, paffoqueſto caualiero per

molte dífauenture& trauaglí, & fece gran proua della fua patientía. Doppo dí quello, che

s'è detto, entrò per auditore il lícentíado Gaſpar di Spínofaín luogo del lícentíado Víllå

lopo. Coſtuivenne anco pergiudicedí reſidentía, la quale egli tolfeà glíaltri audítorí,&

íuftítíe,& fuvn tempo gouernatore afſoluto, benchenon benvífto d'alcuní,ancorcheal

Îíncontro altrine dicefierobene. Nemímarauíglío dícofa, che ío oda díre dígíudíce alcu- E

noín queſte parti: perche oltra chefolo Iddio potrebbe contentare tutti, ſemprenelle terre

nuouefono perícolofi ſimilí vfficij,& per il corpo,& perľaníma. Paffata queſta reſiden

tía, reſtarono ínfieme dícompagnia in queſtareale audientía í lícentíadí Lebron, Zuazo,

& Spínofa: ma poco tempo appreſſo queſto vltimofene paffòầvíuereínterra ferma,doue

haueưa certí Indíaní, che il feruíuano pervía di compartimento da che era ſtato giuftítíero

maggiore del gouernatore Pedrarías d'Auila nella濫 chechiamano Caftiglia del

l'oro, comefidirà piu diftefamente,quando dí queſta terra fi parleràAndato Spínöfadoue

s'è detto, entrò in ſuo luogo ínqueſta audientia il dottore Rodrigo Infante, & perche era

gia morto il lícentiado Chríftoforo Lebron, nel fuo luogo entro il lícentíado Giouandí

Vadiglio, che ftaua in queſta città dífan Domenico, dal 1525 íntendendo ſopra í contí,

& debiti delle cofe regie. Et queſtí treaudítorííl lícentíado Zuazo, il dottore Infante, &lí

centíado Giouandíផែ្ល fono quellí, che hora rifiedono ín queſtareale audientía,&

gouernano queſta& l'altre Iſole:&ríconofcono l'appellationi d'vna gran parte di terra fer

ma, ínfieme col Reuerendo,& nobile Signore il licentiado Alonſo di Fonte maggiore,

preſidente perfua Maeſtà, & chegiunfeín queſta citta nel tempo, chefidiraappreflo.

Delfucceſſo,& Dita del ſecondo. Almirante don Diego Colombo,doppo cheritornò in Spagna,fin

chemorì, con altre cofeappartinentiall'ordine dell'hiſtoria. Cap. V I. F

S’èncl Capítolo precedentedetto,come l'Almirante don Diego Colombo včneperor

díne dífua Maeſtà in Spagna,&gíunfe il Gennaio del 152 4 alla corteftando l'Imperato

renella eittà di Vittoría, douecominciò l'Almírante à trattareífuoínegotii,& viftette fin

chefua Maeſtà,& il fuoconfiglio Reale dell'Indíeſtetteín quella città: poífeguìla corteín

Burgos, poíín Valledolid, poi in Madrid,& finalmente nella città di Toledo, fin che nel

152 ő fi partì l'Imperatore per Síuíglía. Nel qual tempo sera l'Almírante ínfermo,& ſtaua

affaí índifpofto,& debile, macon tutta queſta ſua índíſpoſitionevolfe ſeguíre la corte,& de

termíno dífarela ſtrada per noftra fignoradí Guadalupe. Duo dìínnanzí, che egli partif

fe,íolo vífitaí,&lídífſi,chemípareua, che non faceua bene à porfiín cofilungo cammíno,

ſtando come effo ftaua: & glielo differo anco moltíaltri configliandolo, che poíche fi rí

trouaua in Toledo, doue non lí mancauano eccellentímedící,& medicínecon ogní altra

cofa per la fuafanità& cura, non fi foffe douuto per níun conto partíre: perche con queſta

andata nõfoffeſtato cagionedíaccrefcerfi ilmale:&chepoícheguaritofoffe,haurebbe po

tuto àſua voglía partirfi. Eglírifpofe, che fi fenthía meglío,& cheín penfarcheandauaver

fol'Indie, douehaueuafua moglie,& figli, &ín andare in Síuíglíalípareuadíefferegía fa

no, &chevoleua farelaftradadi noftra Signora di Guadalupe,perche ſperaua, che ella gli

haurebbedatoísforzo per potere fare quelviaggio: &bencheli foffereplícato per diftur

barlíquellaandata, nongligioud cola,che glífidicefie:pchedoueuaefereilfuo fine, doue

* haueua
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A haueưaíl Signorelddio ordinato. Determinatoadunque di farequeſto cấmínoffpartì di

Toledo in mercoledí,à 2 1 di Pebraro del 1526 in vna lettíga,& giunfe quel dì in vna ter--

radi Don Alonfo Telles, chiamatailPopolo di Montealbano: cheftafei leghelungi da

Toledo:all'hora quíuí glí aggrauo tanto il male, cheilgíouedì ſeguente ordino per Taní

ma ſua, come buon chriftíano: effendofigía confestato & communícatoíldìíteflo, chedí:

Toledo partì:et il venerdí,che furono à 23 di Febraro alle noue hore dellanotte ſpiro con

molta contrítíonc, & ricordo, ríngratiando molto il Signore Iddío,& con grandiſſima pa:

tientíaraccõmandandolí ľaníma監:dí modo, che fidee credere, che egli ſe n'andafle alla ,

gloria celeſte:& vollenoſtro Signore, che perfua cõfolatione, & perche meglio morífle, fi

ritrouaffero con lui quattro religioſi dell'ordínedí San Franceſco, della quale religioneef

fo era molto deuoto:queſti liricordarono ſempre quello,chealla fua faluteconueniua. & fu

bíto ſpirato chefu, í fuoí feruítorí prefero il ſuo corpo,&lo condufferoín Síuíglía nel mo

nafterío delle grotte, doueil depolitarono presto alcorpo del prímo Almírante ſuo padre.

&à quel modo termíno queſtamífera víta l'Almirante don Diego : & ſuccedette nella fua.

cafa & titolo il fuo figliuolo maggiore don Luigi Colombo terzo Almírante. * -

Delterzo Almiranted que/ie Indie don Luigi Colombo:& comefua madre aßò in Spagna àproſeguire

la lite difuo maritocolfiſcalefoprat/йоіpriuilegij:&. come Denneper Preſidente in queſta audien

tiail Veſcouo di queſta città don Sebastian Ramires. Сар. и 11.

Quando ín queſta città síntefela morte dell'Almirante don Díego Colombo, fu tofio

chíamato Almirante il fuo fíglíuolo maggioredon Luigi Colombo, che in queltẽpo non

poteuahauere píu chefeíanní. & pochídi príma era venuto pergiudice díreſidētiaín que

Íta Iſola il lícentíado Gaſpar di Spínofa, che,come s'èdetto, mētreche in quellovfficio ítet

te, gouerno queſta Iſola, & poífe nepaſsò in terra ferma:la cui partenzaadalcuni piacque,

alcuní altri ve l'haurebbono voluto hauere piu tếpo. queſta coſa à tuttí í gouernatoriauíe

he: perchefempre i popoli nuouígiudicídeſiderano : & percío non mancarono neanco à

coſtui mormoratori,come ſempre nefurono,& nefaranno.&ín quel tempo vacaua queſta,

chiefa, come anco molto príma quella della Concettíon della Vega: & díamendue queſtí

veſcouadíne haueuafua Maefta fattagratía fotto vnamítriaal Reuerendo padre fra Luígi

di Figueroa prioredella Magíorada dell'ordine di San Hieronimo: che morì effendo gia

íſpeditelebollein Roma:ondefua Maeftìnè prouide,& dí queſtoveſcouado,& della pre

fidentia dí queſta audientía reale& cancellaría illicētíado don Sebaſtíano RamíresdíFon

teleale:per effere perſonaatta,& nello ſpírituale,& nel tếporale,&dí moltafcientía,& efpe

rientía, & coli venuto egli in queſta città effercitoglívfficijſuoi, çomebuon paftoreperle

aníme,& buon preſidente,& gouernatore dello ſtato. Ma perche le cofe della nuoua Spa

gna haueưano gran bífogno d'efferebene ordinate&rette:hebbevn nuouo ordine da ſua

C Maeſtà, che doutefleandaruí, come Preſidente di quellaaudícntiarcale, che nellagran città

di Meſcico reſide,per lagíuſtítia& buon gouerno díquelle parti,ma quando egli in queſta

città venne, poco tempoappreſſovſcì daqueſta audientíaGaſpar di Spínola, &díceua che

eglíftesto l'haucua mandato à ſupplicarein Spagna, manelverofu per queſto:cheegliha

uéưaín terra ferma nelgouerno di Caſtíglía dell'oro, vn Cacíche con altrí buoní Indíani,

che il feruíuano gía da molto tempo prima: cheesto era ſtato in quella contrada giuſtitiero

maggiore di Pedrarias d'Auila, comes'è anco detto dífopra, & quelli,chein õlgouernofi

rítrouauano,filamentauano&díceuano, che non doueuafua Maeſtà acconfentíre, chene

íl lícentíado Spínofa, nealcunoaltro abſenteví poteste poſledere Indianí:&pcíòeglífene.

ando à viuere nella città di Panama, doueil'feruiua il Cacíche di Pacoracõglífuoi Indíaní,

&vímenofua moglie,& figli,&quífifta: Rítornãdo alnuouo Almirãte dico,chequan

do la Vícereínadonna Maríadí醬 feppela mortedell'Almirantedon Diego ſuoma

ríto,il píãfe molto,& fattonel'effequíe,& illutto,chea ſimilíperſone fare fi fogliono (per

cheín effetto queſta Signora è ſtata in queſta terratenutavna honeſta &generofa donna,

& digrandeီဇိ difua perſona,moftrando aflaí benelagenerofità delfuo fangue)de- ,

terminò dipaffare in Spagnaà ſeguíre la lite di fuo marito fopralecofe dello ſtato fuocol

fiſcalregio,& cofis’imbarco,& mend ſecola fuafigliuolamínoredõnaIfabella,&ilminor

defiglífuoíchíamatodon Diego, laſciandoín queſta cittavnafuafíglía maggiorechiama

ta donnaPhilippa (laquale è inferma,& fanta perſona)& l'Almiranteಮೊ।।: í,:don

ΟΙΟΥΟ
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Chriſtoforo Colombo fuoífigliuoli affaí píccíolí. &gíunta cheellafuín Spagna, díquíui D

à pochídìaccafo la figliuola picciola,che haueưamenatafeco, cõdon Giorgio diPortogal

lo conte dí Gelues in Síuiglia:& effafenando alla corte:ma perche l'Imperatore eragía paf

fato in Italía adಘೀín Bologna,fu forzata àreftare nella corte dell'Imperatrice à fol

lícítare i Signorídel configlio difua Maeſtà fopra í negocii dell'Almirante don Luigífuo

figlio:&fudall'Imperatriceaffaibentrattata,& fauorita,& fu don Diego Colombofuomí

nõrfigliuolo riceuuto per paggio del Sereníſſimo principe don Philippo: &fu perordine

dífua Maeſtà ordinato chefi deflero peraíuto di coſtà 5 o o ducatíogníanno a don Luigí,

dell'entrate regiedí queſtaIſola:&lífurono anco fatte altre gratie. Maritornando algouer

no dí queſta Iſola Spagnuola, &alla audientía reale, dico, che partito il veſcouo Preſidente

per la nuoua Spagna, come s'è detto:ad altri piacque,adaltri diſpíacque:perchealcuni non

İ'haurebbono voluto cofigíufto:altrí come, gíufto lo deſiderarono, & cofireſto queſtaau

dientía con litre auditorigía dettí íllicentiado Alonſo Zuazo,ildottore Rodrigo ínfante,

&íl lícentíado Giouãdí Vadíglío:íqualígouernarono queſta [fola, & l'altre con vnaparte

di terra ferma,che è díloríurífdítíone:come perfone dí molta íſperientía& dottrína,facen

do ín queſta città reſidentia:finche vívenne,come s'è detto, il Reuerendo Signore il lícen

tiado\ញុំ di Fonte maggiore per Preſidente dífua Maeſtà:& cofi vírifiede con gliau

dítorí, che fi fon detti. Et in queſto ſtato fi rítrouano le cofe delgouerno dí queſta Iſola Spa

gnúola fino à queſto tempo. Ma perche è gia tempo di paffare adaltre materie di piu dolce E.

lettíone, & dí molti fecretí dínatura, finíamo dí dírequello,checíauanza di queſta Iſola:&

perdare píu partícular conto díquello, chefie tocco dífopra, delzuccaro, voglio díre,co

mehaueffeorigineín queſta Iſola,primacheadaltrofipaffi.

- Deყ!'ingegni&"trapeti dafareil Zuccaro, che fono hora in queſta Gl Spagnuola, 69 di chifono, عیرد

comehebbe queſtoriccoguadgno in queſtepartiprincipio. Сар. И III. -

Poíche questa cofadel zucchero èvn depíuricchíguadagní, cheín alcunaprouinciad

regno del mondo fi poflafare, & poíche in queſtaIſolavífenefa tanto, & cofibuono, ra

gioneuole cofa è, cheancorche la fertilità dí queſta terra, & ladíſpoſitione dell'acque,& de

igran bofchiper hauer legne,liano molto al propoſito per queſto effetto,fidebba ancofom

mamenteríngratiare coluíche qui queſta ínuentíonerítrouo,& la pofeín opera: poíche

tuttívíhebberoglíocchíchíufi, finche il Baccellier Gonzalo dí Velofa à fuopprio coſto,

&con vna ವಾಸಿ fpefa(perquello che eglihaueưa)8(con molto trauaglio difua perſona

vícõduffe í maeſtrí& officialída fareilzucchero,et vi fecevn Trapeto dicauallí:&fuil pri

mo chefacefiezuccheroín queſta Iſola:&à luí folo, come à prímo ínuentoredí qftoguada

gno,fidebbonorēderelegație:nõ gia pcheeglifuffeilprímo, chepiấtaffecānedizucche
roín qfte Indie: poícheve le haueuấno moltípiantate príma, & ne faceuano mele:ma per

che eglífu il prímo, che nefaceste,& cauaffeilzuccaro:& colfuo effempío per molti altrífe

cero il fomigliante. Hora coſtui quando hebbe quantitàdícãne, fece vn Trapeto dícauallí

fularíua del fiumeNigua, & cõduffe í maeſtrí per queſto effetto ínfín dall’Iſole dí Canaría,

& macino& fecezucchero príma che níuno altro. Maínueftigando laverità dí questo:rí

trưouo chedícono alcuní huomíní dabene,& vecchí,che hoggiín queſta cittàviuono:che

il prímo, che píanto cãnedizuccheroín queſta Iſola, fu vn Pietro di Atienza nella città del

la Cõcettíone della Vega:& che il caſtellano della Vega Míchel Valleftrierodí Catalogna

fu il prímo che fecezucchero:&affermano,chelo fecepíu díduo annípríma,chelo faceste

il Baccellier Velofa. madícono anco,che queſto caſtellano ne fece pochiffimo:&che tanto

queſto, quanto qllodí Velofa, hebbero origíne& príncípio dalle cannedí Pietro di Atien

za Dímodocheo per queſta,oper quellavia hebbe ínquefteIndie origineilzuccaro:per

che da queſto príncípio di Pietro di Atienza fi moltiplico tanto queftovtíle,quanto horafi

vede:&ognídì maggiormente fi augumēta. Marítornãdo al Baccellier Velofa,etal ſuo

Ttrapeto:quando ficomincío adintendere meglio queſto negotío, svnírono cõluíil Pro

ueditore Christoforo díTapia,& il caſtellan Franceſco di Tapía fuo fratello,& tutti tre

fecero dí compagníavno íngegno nel Laguate, che è vnalega& mezza lūgí dallaríua del

fiume di Nizao, ma qualche tempo appreſſo fidífunírono, & il Baccelliero vendè la parte

fua àíTapií: &il Proueditore poívendè la fua à Giouannídí Vílloría: ílquale poíanco la

vēdealcaſtellano Frãceſco díTapia:alquale folo reſtò queſto prímo íngegno dazuccheri,

|- :۔ che
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A chefuín queſta Iſola, & perche inqueí príncípij nons'intendea cofibene la neceſſità, che

hanno di molti territorij, SĊd'acqua,& legna, & altre cofe, queſti negotii del zuccaro: per

che in quelluogo, doue queſto prímo ingegno era, non viera tanta copia delle cole necef

faríe, quanto bifognato farebbe, il caſtellano Tapiadíshabito queſto ingegno, & ne trasfe

rì le migliorícole,che puote,avn’altro miglior luogo,& piucommodo, nella medelima rí

auíera di Nígua cinqueleghelūgida queſta città; & quiui fece vno aliai buono íngegno fin

cheví morì. & perchenon fireplíchí molte voltequello, chehora dírò, fidebbe notare in

queſto ingegno, quello che per non replicarlo, in tuttigli altri fi tace, che in ognííngegno

dellí buoníčx beneauíatí,di píu del molto valore dell'edifício, della cafa, doue ſifa ílzucca

ro,& dell'altra cafa, doue fi purga & conferua:fi ſpende píu dí i o, o 12 míla ducatí d'oro,

finche l'abbiano il macinante& il corrente: & vi bifognatenerecontínouamentealman

co So, o cento negri,& 1 2 o anco:&ín alcuni píu,perche meglio drizzatívadano:&bí

fogna, che quíuí preſſo ſi tengavna o due grolle mandriedí vacche,dí mille,& duo mila,&

tre mílaľvna:perchehabbia l'ingegno, chemãgiare: & cofta molto dípíu il falarío de'mae

ítrí, & vfficiali, che fanno ilzucchero:&vívuolegran fpefa nelle carrette, per condurre la

çannamele,elzuccaro ſtelio,et le legne,per lauorarlo,etvíbífogna gran gente per fare il pa

ne;& curarele canne, & irrigarle, & fare altre molte cofeneceſſarie,& dígran fpefa. Peroín

effetto chi èfignore dívno ingegnolibero, & bene addrizzato, eglífi può teneredíeflere

B ben rícco: perchegrandifiimavtilità& ricchezzanefegue. Hora queſto, che s’è detto, fu il

primo ingegno,che livedelſe in queſta Iſola:& mentre che quí non fi fecero zuccarí, fe ne

rítornauano votele nauí in Spagna:et hora nevanno caríche,et con maggior nolo et vtile,

che non guadagnano nel venire verſo qua. & poíche queſto negotío s'incomincio nellarí

uíera di Nigua, voglio ſeguiredegli altri ingegni, che il medeſimo fiume toccano : & per

maggior diſtintione farne tantíparagrafi,o partí. -

- Vn’altro groſſo ingegno è nella medelimaríuíera delfiume dí Nígua, che è delteforie

ro Stephana di Paflamọnte,& degli heredí fuoí,&èvn de migliorí, che fiano ín queſta Ifo

la, coſí negli edifícij fuoí, comenell'hauere molteacque,& bofchí,& fchíaui,& quanto dí

píu vibiſogna, & ſtafette leghe, o poco piu, lontano da queſta città di San Domenico.

Nella medeſimaríuiera di Nigua píu ſotto díquello,ches'e detto,ſtavn'altro ingegno af

faí buono, che fece Franceſco Toftado, fei leghelungi da queſta città: & reſto à gli heredí

fuoí:&èvna gentil coſa, & molto vtile;& non limanca nulladí quanto per lo fuo meſtíe

rolífa dibiſogno. . - -

; In queſtaſtellaríuíera di Nígua,víhavn'altro íngegno de'migliorí& píu ricchí,che hab

bía tutta queſta Iſola:& è prefio al mare nella focedí queſto fiume,quattro leghe& mezzo

lungida queſta città di San Domenico : & è del ſecretarío Diego caualiero della rofa: cofa

in effetto degna molto di vederfi,&dí pregíarfi. |

G : Giouannid'Ampies fattore difua Maeltà fecevn’altro ottímoíngegno ín címa della rí

uíera di Nígua: nel驚 , che chiamano laman:otto leghe lontano da queſta cítta,& reſto

a gli heredi ſuoi:&èvna gentile heredità. . . . . .

Vn'altro ingegno,& de migliorídell'Iſola hal'AlmírantedõLuigi:ma perchequeſtíín

gegni&vtílídelzuccaro íncomíciarono preſſoalfiumedíNígua:perdíre tutti quellí, che

in queſtaríụíera fono, & che cõloro confinano:chefono ícinque dettídí ſopra:non ſi è po

fto queſto dell'Almirante al príncipío,come è ragione,che in tutto āllo, che tocca all'Indie,

preceda egli à tutti gli altrí:poi che quãtovi hãno tuttída蠶 o Thãno con q fte Indie

acquiſtato,tutto à luífidee, effendo l'auolo fuo ſtato cauſa,chefe ne habbía quanto fene ha.

maperandar ordinato (come ho detto) fu bífogno íncomínciare con l'ingegno di France

ſcodi Tapia,&difeguirepoi nellaguila,chese fattoipchequandoğltodell'Almirãtelife
ce,ve ne erano gía in qfta醬degli altri, queſto fu edíficato dall'Almírante dõDíegoCo

lõbo 4 leghelõtano da qftacittà di San Domenico,doue dícono la Iſabella noua, ma poíla ·

Vicereina dõna María lo trasferì nel luogo,douehora fta,ch’è miglior,et píu õfio alla città.

Vn'altro ingegno fu edificato dallí licentíadí Antonio Serrano, & Franceſco di Prato,

chehora è del Cõtatore Diego il caualiero:&èpíuvícíno dí tuttíglí altríà queſta città: per

che non ne flapíự che dueleghe lontano, preſſo al fiume che chiamano díluca. -

si Vn'altro ingegno de buonídiqueſtalfolatreleghelungidaqſtacittà fu prefſola''་་་༢
-- - -
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delfiume Haínaedificato dallicentíado PíeroVaſque di Mella,&daStephano luftiniano D

Genouefe:ílquale è hora degli heredi loro. -

Havn'altröingegno Franceſco díTapia figliuolo del Proueditore Franceſco díTapia,

doue fi diceItabo 4 legheda qfta città lontano, & lofondo & edifíco il detto Proueditore.

Nehãnovn’altro allaíbuono glí heredí del teforiero Míchele di Paflamonte, cheftà nel

laríuíera del fiumeNizao, lungiottolegheda queſta città di San Domenico:&èvnde mí

glioridiqueſtalfola, Il contatore Alonſo d'Auila nehavn'ltro affaibuono,otto leghelõ

tano da queſtacittà,&èfulariuíeradel fiumeNízao:che èvna gentile,&bella entrata.

Vn’altro affaí buono n'ha Lopedí Bardecía nella medeſimaríuíera diNizao, nouele

heda queſta città. Il lícentíado Alonfo Zuazo auditordiqueſta audientía regia, cheín

ueſta città rifiede, havn’altro bello,& ricco ingegno da farzuccarífu laríuíera del fiume

:„fedecíleghelungida queſta città di San Domenico: &èvna delle buone&vtilico

fe,che in queſte partífiano,

Il Secretarío Diego caualíero della rofa dípíu dell'ingegno, che s’è detto dífopra, che è

nellaríuíera dí Nígua, ne havn'altro affaí buono 2 o leghe lõtano da qfta cítta fu laríua del

fiume chiamato Cepí,et preſſoalla terra chíamata Azua,et è vna gentileet ottíma heredítà.

Vn'altro neha,che èvna dellebuone cofe dell'Iſola,Iacomo di Caſtiglione pffo alla terra

dí Azua, nellaríuíera del fiume,chechiaman Bia 2 3 leghe da queſta città lontano.

Fernando Gorgion cittadino d'Azua havn'altro buono íngegno da farzuccaro, vící- E

no alla terra fteffa d'Azua:che è 2, 3, o 24 leghelõtano da queſta città di San Domenico.

Nella medeſima terra d'Azua fecedon Alonfo di Peraltavn Trapeto da cauallí,che dop

o la fua mortereſto à gliheredífuoí.& queſtí talíedificijnon fono cofigagliardi,come ql

f dell'acqua: mafono di molto prezzo:perche quello, che douea fare l'acqua volgendo le

ruote perla macína del zuccaro, fi fa con la víta di moltícauallí, chebífognano ín tale efferci

tío tenere, queſto trapeto è degli heredí del Peralta (come s'è detto)&dí Pietro díEredia,

che è horaម្ល៉ោះ nella prouíncia di Cartagenía ín terra ferma. *

Emedeſimamentevn’altro íngegno, o trapeto dícauallí perdir meglío, nellafteffa terra

d’Azua: &è di vno honorato cittadino díquelluogo, chcfichiama Martín Garzia.

In San Giouannídella Maguana,che ſta 4 o leghelũgida qfta città di San Domeníco,ê

vn’altro gagliardo & ricco ingegno, che è degliheredí dvn cittadino díõlla terrachiamato

gia Giouannídí Leone,&della compagniade Belzarí Alemanni, che necomprò la metà.

Dentro la mcdefima terra di San Giouãnídella Maguana ſtavn’altro buono&forteín

gegno fondato già da Pietro di Vadiglio, et dal Secretarío Pietro di Ledeſma,et dal Baccel

líero Moreno,che fono gía mortí:& reſto à gli heredí loro,& evna buona& vtíle cofa.

Vndící leghe lõtano daqſta cítta dífan Domenico,à parí dellaríuíera, & fiume,chechía

mano Cazui,fondo & fece Giouãnídí Villoría ilvecchio vnbuono íngegno,ínfiemecon

Híeronimo d'Aguero fuocognato: & hora è degliheredídíamendue,&deglíheredían- F

co d'Agoſtino di Viualdi Genouele,che hanno in queſto íngegno parte.

Il medeſimo Giouan di Villoría fondo & fece vn’altro aflaí buono íngegnonelfiume,

che chiamano Sanate 24 leghe lungi da queſtacittà, nel terrítorío della terra díHiguei:

hora è degli heredífuoí;&èvna ricca &buona heredíta.

Il lícentíado Luca Vaſches d'Aillon, che fugíaauditore ín queſta Regía audientía: &

Franceſco di Zauaglios edificaronovn buono& forteíngegno nella terradí Porto di Pla

ta, che è 45 leghe lungida queſta città di San Domeníco dalla bãda díTramontana:&ho

ra èpoffeduto dalli figliuolídeldetto Lícentíado, &dalmedefimo Franceſcodi Zauagli

os:&èvna buonacofa. Duogentil'huominídella città di Soria chiamatí Diego diMo

rales,& Pietro di Barrío nuouo, horacittadinídí portodí Plata,fecero ancovnbuonoínge

gno in quella terra:chee horavnagentilcofa. . - - - - -

Nella medeſima terradí porto di Plata fecero, & l'hannohora, vn buon trapeto dícaual

lí,Franceſco di Barrío nouo, che è hora Gouernatoreín Caſtiglia dell'oro ínterraferma:&

Fernando dí Illefcas:&èvna buona pezza,et nefonoamendue poffeflorí.

Sancio di Monaſtero Burgales,& GiouannídíAguillarpoffeggonoanco nella medeſ?

materradí porto di Plata,vnoacconcío,&vtíle,&buon trapeto dicaualli.

Nellaterra del Bonao,cheèlontana 19legheda queſta città di San Domenico ſtavn’al

- tΙΟ
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Ã trobuono ingegno dazuccari, chelopoffeggonoífigli di Míchel Gíouer,& Sebastíano

dífonte, & gli heredídí Fernando di Carrione. , , - - - -

Illicentíado Chriſtoforo Lebron,che fugiaauditore ín quefaaudientía regía, fece vnal

tro ingegno invn gētile&commodoluogo,douedícono l'Albero grofio, dieci leghelun

gida queſta città di San Domenico.&queſto è vnbello,& vtile ingegno,&reftô doppola
morte del Lebron, à glí heredi ſuoí, i - " -- - - -

Vn’altro buono ingegno fanno hora nella ríuíera del fiume Chíabon 24 leghe lungí

da queſta città, Fernando di Caruagíale,& Melchior di Caſtro, cheferavna ricca& buona : ·

cofa, per quello, chefe nevede. . . . . - - - - - - * :

In tanto,cheríaſlumendo quello,ches'è detto dí queſtíricchííngegnída farzuccarí,con

cludíamo,che in queſta Iſolavene fono 2 o gagliardímacínantí,& corrēti, & altrí tre, che . .

macineranno in queſto anno del 15:35, & altri cinque trapeti da cauallí ſenza alcuní altri,

chefemprefene edificano:&non fifa, che Iſola, nè regnoalcuno fra Chríftíaní, o fra infe-

deli, ſímileguadagno cauídalfare dezuccheri:&lenauiche qui vengono di Spagna,fene ... .

rítornano del contínouocaríche dízuccheriaffaíbuoní& fíní, & le ſpíume& melí, che dí s

loro in queſta Iſola fi perdono,Sfidanno dígratía,farebbonovn’altra gran prouínciaricca. .

& quello,che è di maggior marauíglía in queſti cofi groffi negotij,ſi è, che à tempo di mol

tí, chehoggiín queſte partívíuíamo, da 22, o 2 3 anni ín qua, níun dí queſtííngegnígía

B dettíví era:perche tuttiin cofibreue tempofifon fattídí mano noſtracol noſtro ingegno

&índuſtria. & queſto baſtí quanto alzucchero; &a gli ingegní, doue fifa. Il che fia anco

detto per la comparatione, chcíofecídífopra, diqueſta Iſola, & della fuafertilità con l'Iſo

ledí Sicilia,& d'Inghilterra. * * * * · · · · · · · · · · · -

|- to istº - - - · · · . . |- --- ... *

DELLA GENERALE ET NATvRALE HISTORIA

D E L L I N D I E. L I B R o Q v I N T o. -

і і в к о нём і о.

-: - , , , i i I - ; ' : , . . * . : , :

Ệ= Elterzo libro dí queſta naturale híftoría fi differo alcune cauſe, ple qualímo

: rírono,& vếnero meno gl'Indíanídí queſta Iſola Spagnuola:&díỡftaftef- ·

Kl: famateriafireplicò alquãto poi appretionel primo cap.delquartolibrora . . . .

鳞 gíonãdofidella qualitadíqueſtí Indianí. Hora perche meglio s'intenda,che - , :

#| queſto caſtigo venne príncipalmente per lídelitti,&abomíneưolicoſtumí, " " 3

& ritidiqueſtegentí, ragioneremo d'alcuní díloro in queſto quínto libro: onde fi potrafa

cilmenteraccorre& vederelagíuſtítia di Dio:& quanto è ſtato eglí mífericordíofo con lo

| ;C roaſpettandoli tantifecolí, poichenõ è creatura, che nõconofca,che fi rítrouívnomnípo

- tentė Dio:&comediſopradíceuano,la chiefafanta teneua,che in tutto il mondo fulle ſtato

predicatoílmiſterio dellaredentionenoſtra,come San Gregoriodíceua, il qualereſſe il pa

pato nellianní 59 o & fu da 14 anní Pontefice:ondeancorche nell'vltimo anno della ſua .

víta ſifuffe fornito di predicarea tutte legenti il míſteríodella falute humana, fín che il Co- , .

lombo primieramente à queſte partívenne, vícorfero da SSS anní, & dal prímo viaggio . ,

del Colombo fino al preſente del 1535 vene fon corfi altrí 4 3. Dímodo che dourebbono "

gía queſtegentíhauereínteſo quello, che tantoloro importa, che è la falute delleaníme,nõ :

effendolormancati,ne mancando predicatorí,& perſonereligioſe,cheloro lo ricordíno,đa Nell' vlti:

chelebandieredíChrífto,&di Caſtigliaín queſtepartí paffarono:febenfeľhaueưano dia :º:

menticato,& s'infegnahora loro di nuouo. maín effetto queſtí Indianífon vna genteaffaí s Gregorio
áfuíata& aliena dí volere íntendere la fede catholica: & non è altro che vn battere il ferro器 for

freddo,ilpenfare chequeſtihabbianodaefferebuonichriftiani: &benfegliè paruto nelle:

cappe, o per meglio díre,nelle tefte perche cappenonportayang effi: nehaueưano, nehan uangelio à

no le tefte, come le altregentí:perciocheví hanno cofi groffe, & fortí le cocche, & glíoffi, 蠶鬥 -

che il príncipaleauífo,chehanno íchriftiani, ပ္ရန္ပ္ရခ္ယို con lor combattono,fie di non darlo :::::::::

ro cortellata ínteſta, perchevíſi romponolefpade. Sichecome hanno le cocche groffe& cenelli an

dure, cofihanno l'intelletto beſtiale,& maleínchinato, comeſidira appreſſo delor coſtu-:|- |- |- - - |- * - - - ΙΟ signo

mí,& cerimonie,&riti,& díaltrecofe, ch’almedeſimo propoſito míoccorreranno. --- . :::::

- - Со77је
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comegl'Indianiteneuanorimaginidel Demonio,& idolatrauano: &delmodo chetengono,perchele D

coſepaſſatenon5adinoin obliuione, & pasſinoàposteri, Сар, 1.

Dapoícheín queſte Indie paffaí, ſempreho per tuttelevíe poſſibili procuratocon mol

taattentíone,coffín queſte.Iſole, comeinterraferma,difapereperchevia&modo gl'India

nífi rícordano, dellecofe醬 , &deloro anteceſſorí,&fehannolibri, o conche ſegnali

Le ballate: nonfidimenticano il paffato. &ín queſta Iſola (per quello, cheneho potuto intendere, le

醬 lorballate&canzoni, che effichiamano Areito, fonôfolo illibro, & ilmemoriale, cheesti

:::::::: hanno,&chefiftende&paffa dagenerationeíngeneratione, comequíappreſſo fidirà &

ཀྵཱ ཡ ཎ: nõhoin queſta nationeritrouata cofa píuanticamếte dipinta,nèifcolpitaine cofiprincipal

:mēteríſpettata&ríueríta, come ľabomineuolefiguradeldemoníoínmolte&variemanie

i:i:i. redipinto, & ſcolpito con molte tefte&code,& con brutte&fpauenteuolí&caníne&fe

Di quante rocídentaturecondentigrandi&fmifurateorecchie,& conaccefiocchídidrago,etdífero
醬: ceferpente:&di altrevarieerdifferentiatemaniereichelamenofpauenteuoleponegran tí

guranil pe morę&marauíglía ne’cuorihumaní.&nõdimeno è aqueſtegentícofiafſociabile etcomu

inonio lo ne, che non folamente il tengono figurato invna partedella caſa, mane'banchíanco,doue

"ººº feggono:volendo ſigníficare, checolui, chefiede,non fta folo,mafiede ínfieme conľaduer

fario di tutti:ľífcolpiſcono anco, &l'intagliano ín tauole, &ín tutteľaltre materíc,chepof.

fono,&lo fanno cofiferoce&horrendo, comeeglièậpunto:etlochíamano Cemí,& que

fto tengonoperloro Dio, àqueftochiedonol'acqua,oilfole,ồilgrano, o lavittoriacontra E

glíínimíci,& ínfinecio cheeffideſiderano:&ficredono, che queſto Cemídialoro quan

Buhitifonº to lípíace:etapparelorodínotteínguíſadí fantaſma. Haueưano queſtegentífra loro alcu

驚 ní huomíní, che chiamauano Buhítí, &chefaceưanol'vfficio díauruſpício d'índouíní, čX

de grindia dauano loroad intendere, che il Cemiera Signore delmondo, &del cielo, &della terra,&

ui, chelafuafigura,&imagineera quella cofibrútta,çomes'è detto,&affaípíu diquello,cheli

puonè penſare,nèdírema differentefempre,&dívariemaniere.&queſti Cemí,o índouí
ní prediceuano moltecofe, chegl'Indianícredeuano, che fuffero douuteríufcíreverein lor

fauore, o danno:&. feben moltevolteríufcíuano al contrario,& bugíarde:non perqueſto

fenè perdeuail credito:perche queſtííndouíní dauano adintendere, che il Cemí hauea mu

tata fantaſia,opermaggior lorbene,opfarela fuapropravoluntà queſti erano la maggior

partegrandiherbolarij,& conoſceuano la proprietà&naturadi moltialberí;&herbe etp

Per qualea cheguaríuano contale arte molti,ne erano comefantí,íngranríuerēza,etriſpetto tenutí:et

::: eranófraqueſtegentítenutíậpunto; comefralichriftianifacerdoti:ondeſempreportaua
:::::::dă no con feco quella maledetta figura del Cemí: &per queſto erano anco effi chiamatiCe

g|Indiani, mí, dípíu dell'efferedellornome di Buhítidetti. In terra ferma non folamente nelli loro

ídolí d'oro,dí píetra,& dílegno &dí terra amanodi porrecofiefſecrabili&diaboliche ima

gíní:ma dipíngono anco queſta maladetta effigiefopralelorfteffeperſone, facēdouele per

petue, &tingendoledi negrocon romperuilacarnevíua;&lapelle,apunto comevn fug- 5

gello dicoſa,chehãno ímprefſanelcore,etchenõfidimenticalorgiamaí:&cõdiuerſema

niereílnomínano. In queſta Iſola Spagnuolatãto è díre Cemí,quãto è quello, che noíchía

míamo díauolo: et talierano quellí, chequeſtí Indíaníteneuano effigiatinellelorgioe, &

Digesti: nelle partí&luoghi,che fi fon detti, &ínaltri,comepíulor piaceua,dpareua. Hoio queſta

:::::: partenotatafraqueſtegentívna cofa: cioèchel'artedell'indouinare.&levanità,chequeſti

defarte in Cemídauano adintendereà i popolí, eranovníte con la medicína,&con l'arte magica. Il

diuinatºriº che pare, concordicon quello, chefcríue Plínio nel 3 o libro dellafua hiſtoria, quando dí

ce, chebenchefia queſtaartela píu fraudolente &ínganneuole di tutte l'altre,hanondime

no hauutagrandíſſima reputationeín tutto il mondo,& p tutti ífecolíperabbracciareinfe

tre arti,chepdomínano ſopralavíta humana: pcheníuno dubita cheqitaarte magica fiave

nuta&nata dalla medicína, per effere tutta piena difperấze&dípmeste, habbiaanco infe

hauuta la forza della religone: &poiappreſſo conamẽduequeſteficongiunfeľaftrología

iudiciaría:la quale può molto neglihuomíní:pcheognun deſidera dífaperele cofe future,

et credono che fi poflap vía del cielo íntēdere. Hauendoadữquequeſtaartecontre nodi le

gatíífentímētí degli huomíní,& montata à tantaaltezza:cheanco hoggi occupa la mag

gior parte dellegenti,& nell'oriếteal Redegli Recomãda:& non èmarauiglia poíche tui

- nacque, & Zoroaſtre Re di Battrianínèfu l'inuếtore. Sícheín qfte partísèqueſtavaníta

|- moltofteſa,&l'hãno con la medicína vníta, poíche í prícipalilor medícífono & facerdoti,

- - &índo
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A &índouiní,& queſtíammíníſtrano loro le cerimonie, & ídolatrielor diaboliche. Mapaf. I steerd:

famoallafécondacoſa, chencititolo di questo Capitólofipropoſe, chef delleballate, o:

Areiti loro. Haueưano queſtegentivn modo díricordarfile cỏfe paſſate& antiche:&era :&indo:

con leballate& canzoniloro, che effichiamano Areítí, che è à punto āllo, che noi altrí dí- "ni.

cíamo ballare cantãdo. Scríue Liuio nel fettimo libro della príma Deca,che diToſcanaven

nero í prímíballatorí ín Roma,& accordauan la voce col moto del corpo:&vífurono chía

matí perche fidímēticafle l'affanno paflato per la peſtilentia ínāllo anno, che Camillomo

rî. Dico queſto,pche doueua cflere il ballo & cãto loro, come qiti Areítí degl'Indianí,cheà

queſto modo li faceuano. Quando voleuano prenderfi piacere,celebrando fra loro qualche Modº dicí

folēnefeſta:ſiragunauano inſieme molti Indiani, & Indiane:&qualchevoltaglihủomini:

folamēte,& qualchevolta foto le donne, ma nelle feſte generali,come p qualche vittoria ha- indiani.”

uuta,ồper l'accafamēto del Caciched Redella prouincia, op altra ſimile cagione,che il pía

cere fulle generalmēte di tutti,& huominí&donnevi fi ritrouauano meſcolatí infieme, qui

per fare maggiorela loro alleggrezza& piacere,alle volte fi prendeuan tutti per mano, alle

volte braccio con braccio, & faceuano di molti prefia queſto modo vn cerchio íntorno,&

vno di loro toltofil'vfficio di guidargli altri (&era horavn huomo, horavna donna) daua

certí paffi innanzi& à dietro, à modo d'un contrapafloben ordinato:&à queſto modogí

rauan intorno cantando in quel tuono o alto, òballo, chelaguida l'intonaua. & queſto nu

B mero de paffiandaua molto mifurato& cõfertato con le parole overfi, che cãtauano, quel

prímo,che guidaua la dāza, diceưa;&poi tutti glíaltri replícauano cantando quello íſteſſo,

mouendo & la voce:&il pafloàõllafteffa mifura,che haueưano veduto fareil prímo:ílqua

icquando glíaltri riſpondeuano,ſi taceua:ma moueua conloro i piedí. Fíníto che haueữa

no tutti di replicareballādo quello,che ínteſo haueuano:tofto la guída convn altroverfo et

parole ſeguiua:&toftoanco poígli altrià quel modo fiefſolo replícauano. & dí queſto mo

do duraua la ballata tre& quattro hore, & piu, finche il maeſtro della danza haueua forníta

quella ſua hiſtoría: &allc volte durauaanco davndiall’altro. &qualchevolta con la voce

meſcolauano anco il fuon dívn tamburo, che è fatto d'vn pezzofodo dílegno, ritondo&

concauo,& groffo quanto è vno huomo,& píu& meno fecondo che piu lor piacedí farlo:

& havn fuono come Thanno ítãburífordí,coqualifuonano í negri:manon ví põgono pe

ro cuoio alcuno, ma vífanno certíbuchi& fegni, o línee, che trapaffano final voto di den

tro. onde di malagratia ribõbano.&ម្ល៉េះ trifto iftromento,o ſenza effo,dicono&re

plícano nelle lor ballate, le memorie& hiſtorie paflate loro: pche à queſto modo referífco

nodíche modo morírono i Cacichí paflatí,& quantí& qualífurono,con altre cofe, che effi

non vogliono,che fidimentichino. Sícãbíano alle volte que'maeſtrídelle danze,& mutan

doil ſuonọ,&ilpaifofeguironola medefimahiſtoria, d purevn'altra, fe la prima è fornita,

& nel medeſimo fuono,o in vn'altro.Queſtamanieradi ballífi fomiglia alquanto alledan

Czede contadini,quando la primauera in alcuni luoghídi Spagna fi prẽdono à questa guifa,

& glihuominí&le dõnefollazzanocon cẽbolí.&ío ho in Fiãdra veduto huomíní etdon

nein moltí cerchí cãtare ballãdo,& riſpondēdo ad vno, cheguídaua gli altri, & era il prímo

àcãtare nel modo, che se dettodifopra. Neltếpo,chel Cömendatore maggiore fra Nico

la d'Ouãdo gouernaua queſta Iſola, fecedauantía luívn Areíto l'Anacaona, che fu moglie

del Cacíche Caonabo,la qualefu grã Signora:&andauan in queſta danza píu dí 3 o odon

zelle,tutte create fue,& nonancoramaritate:perchenõ volle, che nel ballo entraffehuomo *

lcuno,ne donna,che haueffeconoſciutohuomo. Sicheritornãdo al propofitonoftro,ỡfta

maniera di cantare in queſta,& nell'altre Iſole, & in terra fermaanco, è vna híftoría o vn rí

cordo delle cofe paffate cofidi guerra, comedí pace:perche col cõtínouare queſte canzoní,

non fi vengono adimenticare igeſti,&l'altre cofeaccadute:chereftano impreffe nelle me

morieloro invece di libri. Per queſtavia recitanolegenealogie delorcacíchí,&Signori,&

ígeftí,et l’opere loro,con libuoníd cattíuítempi, chepaffatihanno:&altre cofe, che effi vo

gliono, che fi fappiano da píccioli &dagrandi,& che nonvadano ín oblíuíone:& fpetial

mente le famoſe vittoriehauuteín battaglía. Ma di queſta matería de glí Areítífi dira píu à

lungo appreſſo quando firagionerà della terra ferma:perche quelli, ch'ioviddíín queſta Ifo

la hora點 2 o anníd píu,non míparuero coſecoſida notare,come quellí,che ío viddíprí

ma,& chehovedutí poi farfiín terraferma.Etnõpaía allettore,che queſto,cheio hodetto,

- fia cofa
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fia cofa molto feluaggia&ftrana:perche in Spagnafi vſaíl medeſimo, &ín Italia: & nella D.

maggiorparte di chriftiani, pēfo chedebbía farli cofi.Perciochealtracoſa fonoli romāzi,d

canzóní, chefi fondan fopra cofevere, fenon vna parte dell'hiſtorie paflate: Almen fra co

loro,che non fanno leggere,pervía di canzonífifa, cheftãdo il Redon Alfonſo nella città

di Siuiglia li venne incore d'andareadaffediare Algezira: perche cofificantain vnacãzo

ne: & cofifu nelvero,che da Siuiglia partì il Redon Alfonſo I i quando quel luogogua

dagno, & fu à 2 S di Marzodel 1344, di modo cheha 1 § 9 anni, che queſtacanzoned

Areito dura,& per vn’altra canzone fifa, che il Redon Alfonfo 6 fececorteín Toledo

per compire digiuſtítiaal Cidruídas, & allí contídí Carione. Queſto Re Alfonfo 6 mo

rì il prímo di Luglio nel i 1 o 6. Sí che ſon paflatí fino ad hora 4.2 9 anní: &erano ſtategía

primale contefedellí conti di Carion, &delCid: & fino adhoggi dura queſta memoriad

canzone. Pervn’altra canzonetta fifa anco, che il Redon Sancio di Leone, prímo díque

fto nome,mando achíamare Fernan Gonzales fuovaffallo,percheveníſſe alla corte醬

ne queſto Redon Sãcio prefeilregno nel 924 della falutenoftra,& regnò 12 anní:dímo

do che morìnel 936 & fono fino ad hoggípíudi 597 anni,chequeſto Areíto o canzone

ín Spagna dura. In Italiaanco ficantavna canzonetta,chedíce. Alla míagran pena& for

te. Dolorofa, afflítta&rea, Diuileruntveſtem meam,& ſuper eam míferunt fortem: &la

compofeilRe Federigo di Napoli nel 15 o 1 che perfeilregno : perche contra luí svníro

no, &toltogli il regno, ſe lo diuifero ínfieme il Re Catholico di Spagna, &íl Re Luigídí E

Francia,chefu predeceſſore del Re Franceſco,chehoggívíue queſtacanzoneha,chefican

ta 34 anní:et non fidimentichera di molto altro tempo. Nella prigionedel medeſimo Re

Franceſco fi compoſevn’altra canzone,o areíto, che dice:Re Franceſco malaguída, Dalla

Francía voiportafte, Poi che quí prígíon reftafte, DíSpagnuolí preſſo à Pauía. Et pur co

ſa nota è che queſto paſso cofiín effetto,che ſtando il Re Franceſco di Franza con ognífuo

sforzo ſopra Pauía, fu in battaglía vinto & fatto prigionecolfiore della Francia à 24 diFe

braro del 1525,dal valorofo capítanoíl Signor AntoníodíLeua,& dall'effercito Imperia

le, che lo ſoccorſe. Sí che queſtaballata, o Areíto è tale, chea guífa d'vna hiſtoria, fara fem

prechiaravna cofigloríofa vittoría peraccreſcereí tropheí della Maeſtà Ceſarea,& de fuoi

Spagnuoli:&mentre durerà il mondo, &daí fanciulli&da í vecchíficantera ſempre que

fta canzone, & di queſto modo nevanno hoggí moltealtrefimílíper tutto, cheficantano

&fi fanno da quellianco, che non fannoleggere.Sichebene fanno gl'Indíaníà fareín que

fta parteil medeſimo, poíchenon hauendo lettereſupplífcono ad vnalungafamacon que

ſteballate. Mentre che presto díloro queſte ballate&canzoní durano,vanno alcuníaltri

Indíaní, & Indíane íntorno dando abereaballatorí, fenza fermarfi però la danza,&beuo

no certíbeueraggí chefralorofivfano: ondefiníta la feſtareftanolamaggiorpartediloro

ebri,& gittati per moltehore perterra. Dímodo chequeſtafteffa ebrietà è quella, cheím

ponefineallaballata.&queſto è quando l'Areito è folenne:perchealtramente beuonofen P

zaimbríacarfi. & cofichipervna vía, chípervn'altra, tuttifanno queſto modo díhiſtoría-

re:&alle volte alcuní, chefra lorofono riputatífauíj,&dí migliore íngegnoín queſta par

te, rítrouauano da fe fteffi altre canzoní&danze, à quelle nondimeno fimílí. Lafore

ma delTamburo, ches'è detto dífopra, chefuonano, e quella, che qui dipínta fivede. 4

Etlo fanno d'vn troncone d’alberorítondo,& cofigroffo, quanto
vogliono farlo: &è queſto tãburo da tuttelefue parti醬 ত্ৰ :

rí che dalla parte oppoſita àquella dondelo fuonano : & vídãno con =D ·

vn baftonefopra quelle duelíngue, chedelmedeſimo legno vírefta- *" -

no,come nella prímafigura fivede: L’altro negro, che è nella fecon-, er

da figura, è la parte oppoſita, perdondelolauorano,& fannovacuo :

dentro,&queſtabanda del vacuoha daftar volto & poſto in terra: V

l'altrabanda,che s’è detta prima, ha daftarevolta infu,& quibattono

colbaftone. Eilvero, chein alcuniluoghítengono queſtí tamburíaſfaígrandí: &ín altri

luoghi, minorí,&bucati, &couerticon vn cuoio diceruo, o díaltro animale. Maperche

ín queſte Iſole non vierano animalída poterecopriredi cuoio, glívfauano nel modo, che

sègía detto. Etín terrafermaſivfano hoggi, &dí queſtí, &díquellí, comefidírànelfuo,

conueniente luogo, - . . . . . . . . : -

•

Deli
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ín terraaddormētatíd'un graue& profondofonno. Gli altri Indianí,che

Delitabacchi,ồffumigij, checoſtumauanog"Indiantin queſta fola spagnuola,& della : ·
manieradeletti loro,doue dormono. . Сар, II,

Vſauano gl'Indianídíqueſta Iſola fra glíalírí lor vítij vn coſtume molto cattiuo:&era:

queſto,che prendeuano certífumiper il nafo,cheloro chiamano Tabaccho,p vfcíredefen

timenti:Etlofaceliano col fumo d'una certa herba,che per quello, che n’ho potuto intende

re,èdella qualita delíufquíamo,nongía della fattezza,o forma delíufquíamo iſteſſo allavi
fta: perchequeſta herbahavn piede ဂ္ယီ quattro o cinque palmíalto,& ha le foglie larghe&

grofie,&molle,& piloíe:&ílfuoverdependealquãto alcolore della Bugloffa. Queſtaher

ba,cheiodico,quanto all'effetto non è altro, chevna ſpetie di molto ſimiléalíufquiamo,&

díqueſta manierala prendano,d perdir meglio il fumo di lei:í Cacichí, & pfone príncipali

haueuano certíbaftoncelli buchatí& dellagrãdezza d'una ſpanna,& fatti a «… * *

a queſto modo,perchedavna parte ha duo cannoncellí, cheamendue rí

ſpondonoa vno,& fono tutti d'un pezzo:Líduoí buchí dell'unabanda

fiponeuano alle naricídel nafo, & il bucho oppoſito poneuano nelfumo

di quella herba pofta al fuoco aardere:& perqueſtavia attraheuano a feil

fumo,& lo faceuanovna,& due,& tre,& píu volte, quanto píu poteuano

durarui,finchereftauano ſenza fentimenti, fteſi per gran fpatío dítempo

non poteuano hauereque baftoncelli concauí, s'attraheuano nel nafo quel fumo con certi

calamíd cannuzzefottilída fare graticchie.&queſtíftromenti,co quali prendonoíl fumo,

èchiamato Tabacco da gl'Indiani,& non l'herba,oíl fonno,che naſce, come credeuano al

cuní.Teneuano gl'Indianí queſta herba pervna cofa molto pregiata,& la piantauano,& fa

ceuano crefcere nelorgíardíní,& poderi per l'effetto, che s’è detto, dandofia íntendere che

ueſto fuffumígío non folamente fuffe cofafana,mafanta ancho. Hortofto che il Cacíche,

d'altro principale cade in terra, è preſo dalle fue mogli(chefono molte)SYègíttato ínfullet

to,segli l'ha però comandato prima:perches'egli noldiffe auấtí, vuol chelo laſcíno ſtare à

quel modo finche paffiquello alloppiamēto,& che fi digerifca ilvíno,&il fumo.Io non fo

pếfare,che piacereficauida qftoatto,fe non è la goladelbere fino à tanto che fidia dífpalle

in terra.So ben queſto,chealcuníchríftíaní ľufaữano,& qllífpetíalmente, che erano afflíttí

dal malfrãceſe,che foleuano díre,chemếtreà quel modo alloppíatíftauano,nõfentíuano il

dolore della loro ínfermità. Maa menõpare altro ſe nõ che chí queſto fa, fta morto invita:

Ilche tengo io perpeggio,che nõíl dolore,che fuggire voglíono, poíche nõ per queſto ne

guarífcono.Al preſente molti negrídiquelli,cheſtãnoín qfta città,& nell'iſola, hanno pre

io queſto coſtume,& fanno crefcere à qito effetto queſta herbanê poderídeloro padroní:

& poífi tolgono í medeſimífumígíj,&dícono che quãdo eſcono dalleloro fatiche,& fifan

no queſtí tabacchi,laſciano ogníftãchezzavia. A queſto mípare, che fi cõfacciavn vítíofo

&cattíuo coſtume dellegētídíThracía:pche(come ſcríue l'Abulẽfifopra Eufebio) queſtí

popolí, tãto gli huomíní,quãto le donne, hãno p coſtumedí mãgíare d’intorno al fuoco,&

amano molto d’effere,ô di parere ímbríachí:& pchenõ hãno del víno,tolgono il femed'al

cune herbe,chefono fra loro,et le pongono fu la bracia,pche ne efcevn tal odore,che ſenza

altro beregnedíuētanoebbriquãtipreſentiviti ritrouano.Ilchealparermio èvna coſaiſteſ quan a
fa cõ queſtí tabacchíde器 pches'è detto dífopra, che quãdo alcun príncipaleo蠶

Caciche cade ín terra p queſto tabaccho,víen toſto poſto fuliိ eflo l'ha comandato prí gl'Indiani.

ma,è ragioneuole cofa,che noídícíamo,che maniera díletti gl'Indianihãno in queſta Iſola.

Effi ín queſta manieraglí hanno& coſtumano: perche non è altro il lor letto, che ovnlen

zuolo ín parte tefſuta,ín parteaperta,& fattaa fcacchi, da modo d'una rete, pchepíu freſco

fia:&lafanno di bambaged cottone: è lungaduecanne& mezza o tre,& larga, quãto effi v

voglíono:&l'eſtremità dí qftamantao dítapediſtannolegatecõ molte fila di Cabuía, odí

Henechen(de qualífi parlera neldecímo capítolo delfettimo libro).Quefiefilafono lũghe

&fon cõgiunte,& legate nelle eſtremítadío capídella Hamaca (che cofi qſtolettochiama

no)cõvn trafilo ben fatto,come fi fuol fare nella cocca trafilata d'una corda di baleſtra: et co

fi la guarníſcono,&lalegano poíàduaarborícõduecordedicottone,ô di Cabuia bcn fatte

&forti,cheloro le chiamano Hico (pche Hico vuoldíre la funei lor língua). SY cofireftail

letto fufpefonell'aere,tãtoalto diterra,quãto piacelorodí porlo. &pché la contrada è tem

Viaggivol.3”. P . pcrata,
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perata,nonbifognaprouedere d'altracopertaperfopra, faluofefefferopreſſo qiſakhealta P.

montagna,& vifacellefreſco.Perche ſono queiti lettilarghi,& glíattaccano et fufpendono

lenti,pchepíumorbidi& piaceuoliſiano,ſemprev'auãza dellamedefima Hamaca, che chí

vuolefiarnecouerto dífopra,puo addoppiaruela. Ma quãdoeffi dormonoin cafa;fiferuo

no degli fianti,opoſti della caſa,ín vece degli alberi,perfufpendere queſtilettí:&fefafred

do,vipongono o carbone,obracia dífotto,o quíuí presto. Peròín ម៉្លេះ à chínõèvfo dífi

mílí letti,non piaccíono molto, faluo ſe non fono molto larghí:perche la teſta& ipiedichi

vídorme,vengono aftare in alto,& ílombí&lafchíenaà baffo: che è vna cofa molto dífa

iata.Ma quãdo fono ben larghi,fi puola perfona corícare nel mezzo di loro pertrauerfo:

: cofi vengono à fare vgualmente tuttelemembra. Per dormíre ín cấpagna,&mafima

mente,douefonoalberí perattaccarlí, mípare che queſtafiala míglíor maniera díletti, che

posta effere:perche queſta manta,ches'è deſcritta,& ferue per letto, è portatíle,&vngarzo

ne la porta forto il braccio:& non farebbono poco gíoueuolívfandolíne gli effercítí,in Spa

gna,in Italia,& negli altri luoghídel mondo:perche non morrebbono tantegentil'inuer

no,& nề tếpí tempeſtofi,quantíne muoiono per dormíreínterra:Etín queſte Indielipor

tano glihuominídaguerradentro della hauas ceſted ferratecomefidirà appreſſo,chefifan

no dellí Bíhaos & à queſto modo vanno ben conferuatí& nettí:&legentinon dormono

ſtefeín terra,come neglíalloggiamentídí chríftíanífifa,ín Europa, ín Afríca, & nelle altre

partí. Chefequi queſto non醬 efferelaterramoltohumída, queſto farebbemag- E

gior perícolo per lavíta degli huomini,che non farebbela guerraifteffa. . . .
|
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A Dematrimonijdegl'Indiani,& quante moglihanno, 9 della lor libidine: &'inche gradinon prendonomo

lie,& con che religion raccolgono l'oro,con altre cofenotabili. Сар. III.

Effendoſi nel precedentecapítolõdetto della forma dê lettí de gl'Indianídí queſta Iſola,

dicafi hora del matrimonio,che vfauano:bencheín effetto queſto atto, che noíchriſtíaní te

níamo per ſacramento,come egli e,fi posta díre effere a prelio queſtí Indíaní vn facrilegio,

poíche non puo efferedetto ploro,Quos deus coniunxit, homo nõ feparet:cheanzííidee

credere,che il demonío coſtoro congiunga, tale è la forma, che in queſto feruano:percheín

queſta Iſolacíafcuno haueuavna moglie fola(ſe nõne poteua foſtētare píu), ma molti n'ha

ueuano due;&píu,& í Cacíchí,tre,& quattro,&quante nevoleuano:& il Caciche Bchec

cío hebbe 3o moglie proprie:& non folamētel'haueuano per l’ufo del congiungimento,

chefogliono í marítí naturalmente feruare con le mogli loro, ma peraltrí nefandíancho &

beſtialivfi,& peccati: pche il Caciche Goacanagari haueưa certe moglí, con le qualíficon

giữgeua nel modo,che fogliono fare le vípere: Horvedete,che abhomínatione inaudíta:et Abuſi del

cheleviperequeſta proprieta et vſohabbiano,lodicono Alberto magno,Iſidoro,etPlínío: :a

Ma eranopeggiorí, chevipere, coloro cheà queſte bruttezzefilafcíauano trafcorrere, poí diani.”

chealle víperenõhalanatura altravía da generare conceſſa, &vívengono come forzate,a

cofifatto atto. Sichenõ èmarauíglía,fetalívipereín vifta humana hanno coligran caftigo

hauuto dalgrãdelddío.Se di queito Cacíche adunche talfama vola, bífogna che degli altrí

B fuoíancho: dica il medeſimo: pche i popolí& nel vítío, & nella vírtu fono attí adimítare

tofto il príncipe:Ondedi maggior caftigo è degno l'inuentor di qualche peccato, che non

l'imítatore: come all'incontro,Suprema gloria merita coluí, che è di qualchevírtuofo atto

auttore.Egli è cofa affaí publica queſta che ho detto,cofiín queſte Iſole, come i terra ferma:

nè quali luoghí moltí Indíaní & Indiane erano fodomíte,& fi prefume, che vene fianoan

cho hoggi moltí,& nõfolamēte nõ fene vergognano,mafe ne pregíano,& come l'altre na

tíoní portano attaccato al collo alcune gioie d'oro,&dí píetre pretíofe,cofi in alcuni luoghí

díqueſte Indíe portano p pendēte,& p vn gioiello, appefo al collo la effigícdíduohuomi

ní,l'un ſopra l'altro in quel nefandoatto fodomítico,fatti d'oro:&io hoveduto vndíqueſtí

gioiellídíabolící d'oro che peſaua poco meno dívētí pezí d’oro,& era vacuo dídētro,& bẽ

lauorato:& s’hebbe nel porto di Sãta Marta nella coftiera díterra ferma, nel 15 i 4 quãdo

tocco quíui l'armata,cõlaquale paffo Pedraríasín terra ferma:&pche§§ vnagran

quãtítad'oro,che quíuí hebbero,à farlofonderedínanzíầme, come vfficiale regio ſopra il

fõderedell'oro:ío ſpezzaidímía mano cõvn martello quella díshoneſta effigienella città

del Darien.Síchevedete fechídítalígíoie fi pregía, fi vergognera d'vfarevna tãtadíshone

ítà,&fe è cofa nuoua fragl'Indíaní, o píu toſto cofa ordinaria, & comunefra loro. Anzíío

dico,checoluí, cheprende fra loro illuogo di patíēteín quelbeſtialeatto, riceucancho tofto

vfficio donnefco,& comedõna,neportalenague, chefonovn fazzuolo dicottone, che le

C dõnedí queſta Ifola p coprire lelor vergogne fi poneuano dalla cintura fino a mezzegãbe,

& le donne príncipalíle portauano fino à talloní:Male donzellevergíní, comes'è detto al

troue,níuna partedel corpo fi copriuano,comene ancho gli huomíní, che non fapēdo, che

coſa è vergogna,nõ fi curauano d'altra couerta. Rítornãdo al propoſito noſtro,queftoab

homíneuole peccatos’ufaua molto fra gl'Indíaní dí queſta Iſola, ma era molto dalle donne

abhorríto,pl’intereffeloro,píuche p ſcrupolo alcuno di confcíētía:bếche nefuffero alcune

buone di lor pfona:come cheín queſta Iſola erano le maggiorí víglíacche,et le piu dishone

fte&líbídínofedõne,che fifiano í tuttequeſte Indie vedute. Díco,che erano buone;&ama

uano íloro marítí,pche quãdo qualche Cacíche moríua,alcune delle fue moglídílor volon

ta propria fi faceuano víưe color mortímaríti fepelíre, & fi faceuano porre nella ſepultura, *

acqua,&díquelpane,che effemãgíauano,cõalcunífrutti.&quãdoqueſte moglida feſtef- -

fenõ vísinduceuano,erano lor malgrado forzateandare víue à ſepelíruífi:comeauenneà

punto in queſta Iſola,quando mori il CacicheBehechio, che eragran ſignore,& duedelle -

moglífue forzate furono víue col marítofepolte, benche queſto coſtume non fuflegene- ရှံ့

rale per tutta l'Iſola:perche nella morte degli altri Cacichí nõfi coſtumaua queſto, madop griniani

po cheera il Cacíchemorto,l'ínfaſciauano tutto con certe bendedícottone intefſute come င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္တို

cintemoltoben lunghe,& ľauolgeuano àqueſto modo ben ſtretto dal capo alpie, & fatto:

vn foffo, vel poneuano dentro, & con luí le fuegíoíe, &l'altre fue cofepiu care. Etfaceua- cerimonie.

no ín quelfoffovna volta dílegní,accio chela terranol toccaffe,& poſtouídentro il morto

a federeínvnícãnobenlauorato,copriuano poídífopraditerra,& 15 d. 2o di durauano le

1. . . . . . Viaggívol.3”. Р іј efſequie|
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effequíe,che con lor cantílífaceưano gl'Indianífuoi con molti altri de conuicíní,& vivení D

uano ad honorarlo gli altri Cacichí& príncipali dell'iſola,fra líqualíftranieri fi cõparítíua

no íbení mobílídelRe defunto.In quel cantare,che faceuano, narrauano l'opere, & la víta

del morto,& lebattagliechevinte haueua,& comehaueưaben retto ilíuo regno,con l'altre

fue cofe degne di memoria.Etcofidal'approbare cheallhora delle fue opere fi faceua, ſicõ

poneuano gli Areítí,& canzoni, che doueuano reſtare per híftoría, come s'è detto dífopra

nel primo capo di queſto libro. Ma perches'è di ſopra tocco d'Anacaona,& benche fi fap

pía,come tutta la bruttezza, & libidinoſa fiamma della lufľuría non regno negli huominí

folamente dí queſta contrada,ma nelledonne ancho. Queſta donna hebbe qualche confor

mita con quella Semíramís Reina degli Afſirij, manongía ne í grangeſtí, che di Giuſtino

fcríue,nein fareammazzare molti,co qualífi congiugneua, nè in fare andare aflaí honeſta

mentele fue donzelle veſtíte,come il Boccaccio di queſta Reína díce, perche Anacaona nè

voleua cofi honcſtele fue create, nè deliderauala morte à glíadulteri盡 , male fi raffomí

lídín molte altrefozzure díluffuria.Queſta Anacaonafu moglie del Re Caonabo,&fo

rella dcl ReBcheccio,& fu molto diſſoluta:& tanto ella,quanto l'altre donne díqueſta Ifo

la,benchefufſero con gl'Indíaní buone, fidauano nondimeno facilmente ín preda de chrí

ftianí,non negando mailor lelor pcrſone. Ma queſta Cacica doppola morte dífuo maríto

& fratello,vío ogní maniera dílíbídíne, perchereftò in tanto riſpetto &ríuerentía di tutti,

quanto fuffero maí ſtatíriſpettatí & ríueriti il marítoo il fratello:& tanto fi faceua quanto E

ella comandaua,& víſle nella ſignoría del fratello nella prouincia di Sciaragua poſta nell’ul

tímo dí queſta Iſolaverſo ponēte. Bẽchehauefferoi Cacichífeí& fette moglí, vna era però

la príncipale,& lapiu cara,&benche mangiafero tutte inſieme, & víuefiero ſottovn tetto

preſſo alletto del marito tutte,non era pero fra loro maí differentía,nè lite alcuna.Ilche pare

impoſſibile cofa & non concefla fe non alle galline, & alle pecore, che con vn fologallo,&

con vn folo montone víuono molte dílorofenza moſtrare gelofia alcuna, nè mormorare.

Frale donneadunque queſta è coſa rara, & fra tutte le nationi non fi ferua queſto coſtume

fe non fra quefie Indiane;&le donne díThracía:lequali due nationí fi conformano ancho

ín molte altre cofe,come fi dirà appreſſo. Rítornando al propolito, fra lè molte moglí d'un

Caciche,fempreveneeravna príncipale, & píu cara, fenza moſtrare però ſignoría alcuna

fopra l'altre.Et dí queſto modo craqueſta Anacaona ín víta dífuo marito:& doppola mor

te diluírcſto ſignora afloluta,& molto da í fuoíriſpettata,ma molto díshonelta ncll'atto ve

nereo con chriſtianí:& per queſto fu riputata la piu diffoluta donna dell'iſola, benche con

tutto queſto fuste dígrande ingegno,& fi fapelle fare feruíre,ríſpettare,& temere. Hodetto

di ſopra,che le donne dí queſta líolaerano con lí loro huomíní,continentí, &à chríftíanífa

ceuano volentieri difeſtefie copía:& perchevfcíamo pureda queſta fozza matería non mí

pareditacerevn religioſo atto,che questí Indianíferuauano di cafiíta con le mogli loro per

qualche giorno,non perben viuere,ma per raccorre l'oro.Nel chemípare, che effi ímítaf. F

ferole gentí d'Arabía,doue quelli,che raccolgono l'incenfo.non folamente dalle donnes'al

lontanano,mafono del tutto & p tutto caſtí.ll prímo Almírãtedon Chriſtoforo colombo,

come Catholico &buon Capítano doppo che hebbe notitía delle mínere di Cimbao,&

vídde,chegl'Indiani raccoglicuano l'oro nell'acqua fenza cauarlo, con lacerímonía &reli

gion,che s'è detta non laſciaua andare íchriftíanía raccorlo ſenza cõfestarfi,& comunícarfi

prima:& diceua,che poi chegl'Indianíſtauano ventídí lontanídalledonneloro,& digiu

nauano prima cheandaferoa raccorre l'oro,&díceuano,che quando con donnefirítroua

uano,non ritrouauano oro,cheeraben giuſto,cheanche efHi s'allontanaffero dal peccare,&

fi confestallero: pcheftando íngratía d'Iddio haurebbono píu cõpíutamente hauutí í bení

tẽporali& glí ſpíritualí.Ma nõ piacea queſta fantimonía à tuttí:& díceuano,che quãto alle

donne,neerano piu lontaní,chegl'Indianí,pche leteneuano in Spagna:& quanto al dígíu

nare,molti chriſtiani fi moríuano di fame,&mãgiauano radici d'herbe, & altrefimílícofe:

& quãto alla confeſſione,chenõ v'erano dallachiefa aftretti piuchevna volta l'anno la paf

ua,& che alcuni ancho píu volte l'anno fi confestauano.Mal'Almírante non daua à níun

modo licentia d'andarealle minere dell'oro fenõà quellí,che confeffati & comunícatív’an

dauano,& tuttigli altri, chefenza fuacfprefalicentiavandauano, lícaftigaua. Glíftatí,

& regni di queſti Cacichí (come ío ho voluto ellerne informato da molti) s'hereditauano

dal primogenitonato da qualũche delle moglídal Re:Mafeaueníua,che queſto primoge

nito fulle mortoſenzafigliuoli,non ricadealo ſtato al figliuol del fratello,maal figliuolò, ò

|- - · · · · · · figliuola
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A figliuola dellaforella, felhaueưahauuta:perche díceuano, che queſto nepote erapiu certo

herede,poícheeranato dellaforella,che nõquello,che fullenato della cognata,& comepíu

vero & certo nepoterappreſentaua il tronco &laradíce del fangue.Ne mípare, che quéfia

fia molta beſtialita derrore,maffimamente in paeſe,doue le donneerano cofidishoneſte,&

cattíue:&glíhuomíníanchorche fufferopeggiorídíloro,haueuano nondimeno general- Con quali

mentevn virtuoſo coſtume nel marítarfi:perche pníun contoprendeuano permoglie, ne វ៉ែ

carnalmateconoſceuanola madre,lafigliuola,olaforellaloro:In tuttiglialtrígradi,ờeflen- dianifma

do moglie,o nõefſendo moglie,licentiofamếte con lor fi giaceuano. Ilche parecofa marauí ritano.

glíofa ingente cofidifordínata &ínchinataalvítío della carne, poí chefra chriftíaníín altre :

partídel mõdos'è qualche volta queſta leggerotta:& nõmeno fragētili & hebrei, come fi

legge d'Amon&diTamar,cheerano amẽduefigliuolídel ReDauid:& come filegge del

l'Imperador Calígula,che fi giaceua con due fue醬&d'unadíloro hebbe vnafiglia,la

uale vogliono alcuni,cheancho violaffe. De Parthífilegge medeſimamente,chefenza rí

petto alcuno figíacestero cõle figliuole,cõ le forelle,& cõogníaltra donna ftretta o lonta

na dífangue:de Garamấtíancho filegge,che teneuano per l'ufo venereo tuttele donneco

muniſenza diftintíone alcuna. Síche nõè da marauíglíare,fequeſtagente feluaggia dí que

fte Indíe ínfimíle errorefiritrouafle:Map quello,che ío ho letto, míparechelegētídíTra

cia fiano píu chealtre,cõformíalcoftumedíqueſtíIndianí quãto altenere molte mogli,&

B quãtoalmorirevoluntariamếteco ímaritiloro:percheín Tracía quelle, chepíuamaừanoí Eº:ni:
- - - - - - |- |- le genti dimaríti,figittauanonelfuoco adardereco corpídíquelli:&quella,che queſto nõfaceua,era: di

tenuta pdonna,chenon haueffe al maríto feruata caſtita:&gías'èdetto,cheín queſte Indie

alcune donnefifepeliſcono víue color mortímarítí. LegētidíThracía ſacrifícano glihuo- gl'Indiani

mínífteffi,& delle offa delleteſtelorofannovafi p bere fangue,& altri beuande:Iſidoro dí- #့ 蠶

ce,che queſta èvna cofafauolofa:Maíopẽfo,cheeglinõn'haurebbe dubitato fe haueflefa- .ே༈ཥཱ

puto quello,che noifappíamo de Caríbíín queſte Iſole,& dellegētí della nuoua Spagna,& mini yiui

delleprouincie di Nicaragua,&d'altre moltepartiditerraferma, douepervncontinouato :*

vfo facrifícano huomíní,& cofimangiano comunemếte carnehumana, comefi mangiaín ſúmana.

Francía,ín Spagna,& in Italía carnedícaſtrato o dívacca. Ma lafcíãdo queſto perquando

ferà tếpodí dírne à lungo,&rítornando à l'errore degl'Indianíquanto alle moglí, díco,che

poíche fi fono rítrouatial mondo chíínfimílíerrori incorſi fiano di conoſcere la propria fí

líuoladforella,mimarauiglio come queſtí Indianífeluaggícolmídí tantíaltrívítij, ín que

體 di giacerficõ le madre,o forelle,o figliuole,fifiano faputiaftenere:Nè s'ha pero da pen

fare,che patto alcuno vírtuofo lo laſciaffero, ma folo pche per cofacerta tengono, checoluí

checõfua madre,o fíglíuola,o forella fi giace, dímala mortemuoia:& queſta opíníone ín

lorfiffa fidee credere, che la ſperientía inſegnata lor l'habbía:Nemí marauíglío, che efli ín

queſtierrorí,& altri maggiorí incorreffero poíche nõconofcono il vero Iddio, & adorano

C ildemoníoínvarieforme& ídolí,come s'è detto difopra,fotto il nome dí Cemí, dípígnen
- 9.

dolo,&íntagliandolo cofihorrẽdo&brutto, comelo foglionoíchriftíaní dípígnere a píe

di San Míchele,o di S.Bartolomeo:Manoldípíngono effi legato in catene,ne riuerſato in

terra,maín forma díríuerentía,alle volteaffifo in vn tribunale,alle volteín píe, & d'altreva

riemaniere.Queſte ínfernalieffigieteneuano nelle cafe loro,& in certíaltri luoghíoſcuri, Mododio

&deputati pfaruileloro orationĚperchevandauano hora a chiedere acqua plilorcấpí& :蠶

poderí,horabuona entrata dè frutti della terra, horala vettoría contra loro ínímici,& cofi montos:

ogníaltraloro neceſſità.&dentroín quelluogo ftauavn Indiano vecchio,cheríſpondealo ſpotte date

ròcõformealla lordimanda,&volere.&fidepenfare, cheín coſtui, comeinfuo miniſtro,:

entraffe ildemonío,&parlaffeplafuabocca, peffere ildemonio vecchío;&antichoaftrolo chi astrois

go,ríſpõdeuaalpopolo,&díceuaíldi,chedouea píouere,& altre cofe, che pervía dellana- : einde

tura procedono:Ondeerano queſtívecchííngran riuerentia,& riputatione tenutí,&come"

facerdotí&prelatí:&queſtierano quelli,chepíu ordinariamếte quellítabacchí,& fumígíí

rẽdeuano:&doppo cheiferitornauano,diceuanos’era benea fare la guerra,o à differirla.

tín effetto ſenzaintenderne il pareredeldemonio perqueſte vie,che fi fono dette, nońfa

ceuano neimpreſa,necofaaltraalcuna d'importantía. L'effercitio príncipale de gl'Indianí

dí queſta Ifola, quando non hauęuano da guerreggiare, & vacauano dalla agrícoltura,

erail mercatantare, &íl cambiarevna cofa pervn’altra, manon giacon l'aſtutía dè merca

tantinoftrí,chechiedonoíldoppio díquel, chela costavale,&vífanno molti giuramentí,
-- - Viaggívol.3”, p iij CÜ
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&fpergiuripercheglíhuomíní ſemplící glíelo credino. Änzícofforo tuttò al riuerfoface- D

uanofenza mírarenealla valuta nè al prezzo della coſa, maal contētamento lorfolo:onde

獸 lor paſſa tempo dauano quello,chevalea cento,per quel,che non valea dieci,ne cínquet

& accadette,che inoftrídauano loro per veftirfivn bel faíodífeta, o dígrana, o d'altro fino

&buon panno:& effi índía poco ſpatío dítẽpolo cambiauano,&lodauano pervno ago,

I ladri fono

impalativi

ui dagl'In

diani,

o pervn paíodí ſpillettí: & coli perqueſta vía tutte l'altre cofecõmutauano:&tofto quello,

che haueuano,ritornauano àríuēderlo pervn’altro fimílemodofenza hauereríſpetto, che

íu o menovaleste:perche l'intento loro príncipale fiera ílfare dífua volunta,&non effere

in cofa alcuna costantí. . Il maggiorpeccato,&chepíugl'Indianídí queſta Iſola abhorríua

no,& con maggiorrigorofita puniuano,era il furto. Ondeeraappreſlo di loro il ladro per

ognípícciolacofa,cherubatahauefle,impalatoviuo,comefidíce,che fifaín Turchía;&era

laſciato àquel modo ínfilzatoīvn palo,fín chemoriua.Per la crudeltàdícofifatta penapo

che volteaccadeua,chefimíle errore & caftigo fra lorofi rítrouafle, & ſepure fioffríuailca

fo,non fi diffimulaua, ne perdonaua taldelitto per níun conto, nevígíouaua parentela,o

amiſta:anzí teneuano quaſi per vngrande delítto íntercedere pervnladro,o procurare,che

ſi perdonaste o commutafie la pena di talerrore. Gía s'è dato bando à fatana daqueſta Ifo

la,& è tutto queſto,díches'è ragionato,venuto à fine,&mancato, cõefferë mancara & for

nítala víta degl'Indíaní:perchequellí,che v’auanzano, fonoaffaí pochí;&fonoo nel feruí

gio,o nella amíſtà dèchriftíaní. Alcunifanciullidí queſtíIndianí potrà effere, che fi faluíno E.

effendo battizati,&feruando la fede Catholica,Machedíremodicoloro,che effendo chrí

ftíaní,andauano akquantíanníâdietro,ribellatífuggendople montagnecol Caciche Don

- Henrico,& altri principali Indiani,non ſenza granvergogna&danno de’noftrí, cheque

ítalfola habítauano: Etperche queſto è vn pallo notabile,& s’attēde hora con moltaatten

tíone al rimedio ragionero nel capítolo ſeguente,diqueſtamatería,perche meglio laorigi

nedí queſta ribelliones'intenda,&à che fine l'haridotta il ſignorelddío con la clementía

della Maeſta Ceſareadell'Imperatornoftro. . . . . . . . . - * * * · · · · *

- Delaribellionedelcaciche Don Henrico, ώροεh αξιοπενιβmojsώdl, |

|- ribellione de negri, Շնք: II1I.

: Fraglíaltrí Cacíchívltimídí qfta Iſola Spagnuolavene èvno chiamatoDon Henríco,

ilquale è chriftiano,battezato,& faleggere& ſcríuere,& parlabenenella língua Caſtíglía

ná: pchefu dalla ſua fanciullezza alleuato&dottrínato dalli frati di S.Frãceſco:&nel prín

cípio moſtraua douereríufcíre Catholico,& douerenella fede chríftíana pfeuerare. Quãdo

eglífu poi d'età,& fi maríto,feruiua cõle fuegētíài christiani nella terra di S.Giouãnídella

Maguana,doueera luogotenếte dell'AlmírāteDon Díego Colõbo, vngentilhuomo chía

mato Pietro di Vadíglío,pfona otíofa nel fuovfficio dígiuſtítia,poiche p ſua cagionela rí

bellione dí queſto Caciche nacque. Il quale Caciche ando à querelarfi d'un chriſtiano, del F

qualehauea gelofia,o fapeua,chehaueffeà fare confua moglie:ma queſto giudice non fola

mente nõcaſtigo ildelinquēte,ma oltraggio ancho il querelante,&lo tenne ſenza altracau

fa prigione. Etdoppo che l'hebbe benemínacciato con alcune parole dífcorteſi lo liberò.

· Il Cacichefe nevēne à queſta regía audíētía, cheín ỡfta cítradí San Domenico rifiede;&fi

querelo dí queſta ingiuſtitia,& fu pcío prouíſto, che feli faceflegíuftítía:manonlífu fatta,

pchefurimeiợalmedelimo Pietrodi Vadiglio, chelhaueua primaaggrauato,& che poi

maggiormētelaggraud:pchelopoſedinuouo in prigione&lo trattò peggioche prima:

Dímodo che l'Henrico preſep partíto dífoffrirfi,& didiſſimulare le fueíngiurie & vergo

gne perallhora,perpoterevendicarſipoí,come fece, contraaltríchriftíaní, che níuna colpa

vhaueưano.Estendo aduncheſtato laſciatoliberoferui alquantígiorníquietamēte finche

diedeeffetto alla fuaribellione:&quando líparue il tempo(chefừ nel 1519) fi ribello,&

andoffenealla montagnacõtuttíquelli Indíaní,che poteadunare inſieme,&alfuo voleretí

rare;&fenando perli monti,chechiamano del Beonico, Só per altri luoghídí queſta Iſola

preſſo à 13 anni. Nel qualtếpovfci alcune volte dítrauerfofule firade con le fue gentí,&

ammazzo alcuníchriſtianí,&rubandolí tolfe loroalcune migliaiadi ducati d'oro.Etalcu

nealtrevoltedoppo d'hauer mortíalcuní altrí, fece dí molti danní nelle terre, & nè campi

dell'iſola:&fifpefero molte migliaia& migliaia difcudí phauerlo nellemaní o rítrouarlo,

&non fu poſſibile maí, fino à poco tempo faipercheegliando diforte,& pertali ಕಣ್ಣಿ
: ! " - . . . v CIIC
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A chenõfilaſcid maiprendere.Ilcheparechefiafiatamoltaviltàdeglihưomíní, chehoraha

bítano queſtalfola,poíchechiaro fta, che quãdo ella era habitata da tantí Indianí, chenõ ví

cranumero, fu tuttafoggiogata &vintada 3oo. Spagnuoli, &meno. Maio diro quello

che ne è ſtato cagione. క్రి íchriſtiani effendo pochívínceuanogl'Indianí, che erano

molti,dormiuanofoprale targhecõleípadealfiancho;&ftauano ſemprevigilãticolnimi.

co:la doue horadormonoin buoní,&delicati letti,voltituttialguadagno dềzuccaríet del

le altre cofe,chehãnolor del tutto occupatala memoria,& tolto di potereattēdereal caftigo

di queſtí Indianí ribelli,cõ quella diligčtía&attētione, chefirichiederebbe. Etpurenonne

doucuanofar pococonto,veggendo checon lorofi congiungeuano alcuní negrí,dè quali,

percagion dí queſtííngegni dizuccaro,è tãtacopía in queſta Iſola,che parea pữto, cheftía

mo in Guinea terra di negri.Onde fel Almirante Don Diego nel 1522 non era cofi pre

fto arimediare alla ribellionedènegri,che nelfuo ingegno dazuccari hebbe príncípio, cer

to che,haurebbe potuto effere,che fuffeftato bífogno di cõquíftare queſtaIſoladínữouo:p

chenõ v'haurebbono lafcíato chríftíano ín víta.Marítornãdo al Cacíche Henríco,la Cefa

rea Maeſta,& quelli delfuoconfiglio Reale delleIndie mandarono con gentída guerra il

Capitan Franceſco di Barrío nuouo, che è horagouernatoreín Caſtíglía dell'oro, perche à

queſtí lunghi& perícolofi motiuírímediaffe:&doppo chequeſte gentiquí vennero, vno

Indíano chiamato Tamaío Capítano ínferioread Henrico fece alcuniaffaltí,& dãní,&am

B mazzo vn chríftíano,advn'altro taglio lamano dritta.Madiqueſtí Indianíín effetto poco

o nulla doueuano i chriftíaní temere,&vífi rímedio facilmēte,quãdo vísando cõl'ordíne:

erchefua Maeſta mando,che fuffe da ſua parte data fecurta à queſto Henrico,& àglíaltri

ក្ញុំ feco ribellatiserano,& chevolẽdoritornarealfiro regio feruigio, fufle lorpdo

nato:ma nõvolendo veniread obedientía plo benedella pace,li器 fattala guerraa fuoco

&fangue.Síche queſta regíaaudientía íncominciò adeflequíreílmãdato di器 maeſta,co

meneľſeguētecapitolo partícularmếte fidirà:Ma percheho detto dífopra, chedal nõ effe

reftata fattagíuftitía ad Henrico da Pietro divadiglio, nacquequeſta ribellione, replíco di

nuouo,che queſta è cofa aflaí nota nell'iſola:&pche non paía,cheio con queſteparolequel

gētilhuomo incolpi,dícocheeglipagògialacolpacheín queſto cafo hebbe, ellendo Iddio

iudiceluperiore,chepunike,& caftigaquello,cheigiudiciterreni diffimulano,& nonca

ဂျိန္တြင္တူ partítoda queſta città p Spagna,entrando nel fiumediSiuiglia, s'affogo nel

l'acque cõ tuttala naue,chelo cõduceua,& con tutti ícõpagni, checõ luíandauano infieme

cõmoltaricchezza,& cofipagò la ingíuftítiaad Henrico fatta. Marítornãdo àquello, che

noíadietrodíceuamo,fideecrederep quello,che s'è detto,chegl'Indianídí queſta Iſola mol

te piucerimonie& coſtumídelligía dettíhaueuano:Maੇfonolegētiftelſefinite,&

ívecchi loro,& í píu íntendentifono mortí, non fi puo píu faperelaverita d'ognícofa:ma

quandofiragionerà della terraferma,fi diranno moltepiucoſe,&abhomíneuoli delleloro

C cerímoníe,SYídolatrie,perche in quellaçõtradaho ío ſpeſo píu tempo,& v’è molto píu che

fcriuere,perche è paeſegrandiffimo,&didíuerfelingưe&coſtumí. 1

Delfucceſo dellaribellione delcaciche Henrico, & come il Capitano Franceſco di Barrio

nuouo andò à trouarlo& à parlarli. Сар, И.

Sitoccò dífopra,comefua Maeſtamandò il Capítan Frãceſco di Barrio nuouoàqueſta

Iſolapcherichiedeſſedí pace&recaffealfuoferuigio Henrico, olifaceflecrudele&diſpe

rata guerra,& nõcon la tepidezza, che serafatta prima:&però ſeguendo dico, chequeſta

audiéntía regiavolſefopracídintendereil pareredelle perſone principalídiqueſta città;&

doppo d'haừerui molto díícuffo, del modo, chefidoueua tenere o nella paceo nella guerra

díqueſto CacicheHenrico,fu concluſo,cheilmedeſimo Capitano Frãceſco di Barrio nuo

uoandaffeprimaa tentare la pace:& non potendo accapparfi,fiferuillero delrimedio delle

arme:ầciò che fi faceffeprima queſta蠶 pergiuſtificarne la cõſcientía della Maeſta

Ceſarea & dèfuoívafallí, in quello chefuflepotuto ſeguirne,& lacolpadella guerranon

fi poteste ímputare à i chriftianí. Per queſto effetto adunche parti daqueſta città di San

Domeníco à glí s di Maggio del 1 5 3 3 il Capitan Franceſco con trentadua Chri

ſtíaní, &altretántí Indíaní ſopravna carauella,& coſteggio l'Iſola dalla parte dí mezzo.

íorno andando verſo Ponente, porto per porto:& perchenon poteuaandare la carauel

ដំណាំៈpreſloterra,faceualpefloandareyn battellợinterracongente, fin chegiunfealla
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terra chiamatalachímofottolemontagne del Bauruce:Etín tutto queſte camminônoriri D

trouo veſtígio alcuno,nefumo, ne altro indícío, onde fi poteste il Cacíche Henrico con le

fuegētíritrouare.Et pchefpeſſo dallemarine entraliadentro terra,& poi fi rítornauaadím

barcare,vícõfumo duoímeſi:In capo del qual tếpo effendo vndi fmontato in terra monto

fu placoftiera d'un fiume,& rítroud vnaftantia di Indianídíshabítata,& fenza pfonaalcu

namaíquel di intorno vídde il terreno coltiuato:ondenõ volle,cheíui cofa alcuna fi pren

deste,pcheben s'accorſe chegl'Indianídí quella ſtanzadoueuano effereandatía peſcare,oà

cacciare. Víſto queſto feneritorno al mare,& mando p certe guide d'Indianíalla terra della

Iaguana;&hauutelemãdo vndiquelli Indianícõvna cartaal Caciche Henrico perchedir

cea quella guída,che ſapeuadoue egliftaua: ma queſto Indiano nõritornòpíugiamai, nèfe

ne ſeppe maí nuoua.Il Capítano hauendo aſpettato queſta guida ventigiorni,quando víd

de,che non ritornaua, deliberò d'andaruieffo in perſona convn’altra guída, che era reſtata

feco,la doucqueſto Indíano diceua, che haurebberítrouato Henrico. Et coli partendo con

trenta de fuoi chríftíaní hauendo camminato tregiornate & mezzarítroud vn lauoreccío

nelcampo:& cercãdo dell'acqua per bere rítroud quattro Indíaní, íquali furono tofto prefi

rutti:&da lor fi feppe,come Henrico ftaua nella lacuna oftagno,chechiamano del Cõmen

datore Aibaguanes,che fu vn’Indiano coſidetto nel tếpo chefu queſta Iſola gouernata dal

Commendatore maggiore fra Nicola d'Ouando.Et queſtalacuna era índíotto leghelonta

na dí cattíuo paefe,& di terra affaí montuoſa, & piena& chiuſa tutta diſpíne, d'alberi, & dí

cofidenfe macchie,quanto quí fogliono effere. Il Capitan Franceſco determínò d'andaruí:

Ma prima chealla lacunagiũgefleyritrợuỢvnabuona terra, &dibuone cafe, & tale, chenè

tempi pastatív’haurebbono potutoviuere 15 o o Indiani. Quificredette, che doueffefta

re Henrico,ilqualepenſauano,che fustegiaritornatodalla lacuna, doue in effetto flaua fac

cendoífuoífumigii,chegl'Indianí fare fogliono,comedí ſopra fi diffe.Si fece notteal Capí

tanovna mezzalegalunghida queſta terra,& però nonvandò fino alla mattína, manon

víritroud gēte alcuna,ví ritrouò beneapparecchidícaſa,come fogliono gl'Indianí hauerlí:

Ondechiaramčte ficonoſceua,chequeſtoluogo s'habitaua, ma che le fue gčtífi rítrouaua

no tutte fuori. Il Capítano comando,chenõvitoccafiero cofa alcuna, fuori, chealcunezu

chepportareacqua perche non nepoteuano per quellacontrada hauere:&daqueſtaterra

fino alla lacuna cravn cãmíno fattoa forzadí mano,largo quanto poteuano due carretteín

contrandouiſi paffare oltra dilungo:per queſta ſtrada condufero quelli Indianí tredící ca

noe,che haueưano,fino allalacuna:& n'erano fettegrandí,& feípicciole. Il Capítan Fran

cefcofeguendo queſto cammino con fuoi,vdícolpi d'una fcuradentro nel bofco:onde fatti

quífedere i fuoímandò d'ogni intornoalquantídegl'Indiani,che haueafeco,perche prẽdef

feroín mezzo coluí,che tagliaua legna nel bofco;ècofilo prefero.Sídee notare,che in tutto

uestocammino dalla terraalla lacuna non haueưanoín partealcuna rítrouato tagliato vn

::::vnramo d'albero: pche l'Henrico comeperſonaauifata,& diguerra, haueua cofi

comandato à fuoí fotto pena della vita,perche il cammino píu íntricato fuffe,Ora preſo l'In

diano,che tagliauale legna,il Capitan firitirò davnlato nel boſco fuoridiſtrada, olafcío la

fuaguardiadoue meglioliparue perchelagente,che paffaffe, non poteffeandareầdareno

ua,che índichríftíaniandaffero.Eglí s'informôàpíeno da quello Indíano doue Hẽrícofta

ua,& chebifognaua andarevna mezzalega perdentro la lacunaalle volte fino àginocchi

nell'acqua,allevolte fino allefpalle,& píu & meno,& chedall'altra partefiritrouauanofcq

gli&balze,& certialberídenſi,&intricati per l'acqua;&placoſtiera,che faceưanovncam

míno molto difficile.informato molto bene della ſtrada,cheà fare haueua,ſi parti toſto con

legenti,che erano feco fuorídíftrada;&gíunfeallalacuna. Alcuní Indianí, che ſtauano ín

terra fuorídell'acqua,veggendolí cominciarono toftoàdarevoce fra festefli,& giunti infie

meda dodící,cheerano,ſi pofero dentro le canoe,cheíuíhaueuano,& comínciarono à bat

tere dè reminell'acqua,percheí chriſtíaní fentífero,cheefHierano,fu le canoe,& gridauano:

dicendo,almare Capitano,almare Capítano. Ma il Capitan Franceſco non volle riſponde

re,anchor che i fuoíchriftíaní dícefiero, che riſpondefie:perche díceua, cheeffi haueuano il

Capítano,&non poteuano ſapere qual Capitano chiamafle. Ma gl'Indíaní ritornarono

à chiamare dicendo,Signor Capítano della Maeſta almare, al mare. Allhoravfci il Capí4

tan Franceſco dal boſco,faccendoandare alcuni dè fuoíín ardíne perdubio, che non ſtefº

ſepiugențediquella d'Henricoímboſcaia.Giunto all'acqua della lacuna (chegirąinterng

v . ' •", - ---" » 1CCAةش.دنال
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A díęci, d 12 leghe parlò cõgl'Indianídelle Canoe,& dimãdo loro doue Henrico ftaua, pér

che andaua à parlarlíín nome dífua Maeſtà, & a darlivna lettera di leí:dimãdo anchos’era

íuívenutovno Indiano,chehaueưa mãdato gia prima folo. Rifpofero, che non era qui tale

Indíano venuto:ma che effi gia fapeuano, comeera venuto vn Capítano mandato da fua

„Maeſtà.Allhora il Capítano li prego,chehauefiero voluto cõdurread Henrico vna Indía

na,che effo cõduceua,& che eragiaprima col medefimo Henrícoftata, perche l'informafie

della venutafua. Etefli effendo molto importunatila tolfero finalmēte fu la Canoa dícen

do,che dubitauano,che il ſignor loro Henrico nõ fenesdegnaffe. La Indiana p imbargarfi

fi poſe nell'acqua,&v’ando fino alla cintura prima che s'imbarcaffe.Partitele Canoe;il Capí

aan Frãceſcoco fuoi s'apparto da quel luogovn tiro di baleſtra, & p maggior fecurtà fi fer

mò &poſe in vn certo cãpo rafo, doucquella notte dormirono. Il difeguente à duehoredí

giorno ritornarono dueCanoe,douevenne cõdodicí Indianí vn Capitano príncipale del

-detto Henrico,&fuo parente,chiamato Martíno Alfaro, & menaua feco l'Indiana del gior

no ínnanzi.Tutti coſtoro fimontarono in terracõ lelor lance&fpade. Il Capítan Frãceſco

s'apparto alquanto daífuoi,& venneadabbracciare queſto Capitano Indíano con gli altri,

checõluíveníuano.Gli altri tuttifeneritornarono tofto fu le Canoe:SĊil Capítan Martír

anoreſto ín terra à parlare col Capitan Franceſco:&pche parlaua affaibeneín língua Caſtí:

gliana,li diffe,che Henrico fuo ſignorelíchiedea di gratia,pcheeffo ſi ritrouaua índifpofto,

3B che haueffe voluto andarefín là doue effo era.Il Capitan Frãceſco pensò, che lífufle manda

to à dire queſto,p conoſcereſe effo andaua da amico,o confrode:perche quel cammino cra

tale,che sello hauefle moſtrato timored dubio alcuno d'andaruí, haurebbe Hērico co ſuoi

penfato,che l'hauefferovoluto íngănare,oprendere. Et p queftovolendolo da tal foſpetto

cauare,determíno d'andaruí,anchorche contra lavolontà della maggior parte de fuoí, che

dubitauano(vedčdo cofi cattíuo quelcammino)che gl'Indíaní nõ gli haueflero tutti à man

falua prefi o mortímaeglí elettída 15 de fuoí,lafcío gli altrícõ quellilndianí,che erano ve

nutifeco,& ſeguì il fuočãmíno con Martíno d'Alfaro per cofifittipafli,che eraben ragio

nedí temere dèlfine di quelvíaggio.Onde alcuni de chríftíaní, che cõduceua feco, morino

rauano,veggẽdo il paefecoſialpro,& chiuſo di fpine& d'alberi,& la maggior parte di loro

:credeuano di certo d'hauere malfattoa ſeguire quello Indiano:&fifarebbono volentieriri

tornatià díetro:mail capítano,che conobbe queſto tímore,parlò loro in queſta maníera.ar

Diquello,che il capitan Franceſco di Barrio nuouo parlò à fuoi, che dubitauano difeguirlo: ෆ. ’’

comegiunſe doue era Henrico Indiano. Cap. VI, - - --
- º. - - ` ſ . . . - |- *

- Signorííovenníqui cõvoi altri nõ peraltro, che p feruire Iddio, &l'Imperatorenoſtro

fignore:&nõèbene,che fiveggatimore alcuno in níundi voi,poichefieregētilhuomini;

&pſoneín maggiori pericolielperimentate:tanto piu chequi non ci è diche temere:pure

C chívorrà ritornarfi,ritornífidoueínoftrícõpagníci aſpettano:et chí ha volõtà di feguirmi

& di fare il debito,vēganemeco: pche ío nõ ſono perritornare à dietro,anchor ch'io pēfaffi

di laſciarcilavita: poicheà queſto effetto íocivenni. Etdctto queſto paſsò oltre, & ſeguì il

fuocấmino convna ſpadaalfianco,& convnagiãnetrain mano,& ſenzaaltrearme difen.*

ſiue,chevn gíuppon dicanauazzio,& certícalzoni, cõ calzette dicanauazzio dallegínoc

chiaingíu:&cõſcarpe difunicella in piedí.&aqueſto modo da buon Capitano, &d'anís

mofo căualiero effortando gli altri,che feco andauano,giunſe ín vn certo píccíolo calle,che

era duo tírí díbaleſtralontano dalluogo,doue Hērico ſtaua:&come ſtanco del trauagliato

cấmíno s'affife fottovn’albero:&índi nellaríuolta della Lacunavídde Hērico & gli altri,

checon luiftauano egli hebbemoltaragione dírípofarfi, pche fincheiui giunfe,biſognò,

che moltevolteandalle carponí,& fottoglíalberi dēli& intricatídel bofco:firíposo mede

fimamēte,pcheoltracheprendea ſpírito ello con tuttiifuoi,poteua ancho ſotto queſta diffi

mulationeintendere& congetturare meglio la diſpoſitionedíquelluogo per quello,chelí

fuffe potuto accaderedidouerfare.Horda quelluogo fece attrauerfare p l'acquavn míſtica

cío,chefeco andaua,infieme col Capitan Martín d'Alfaro, pche dicellero ad Henrico, che

effoveníafianco:&pcio,& non paltro seraíuífermo:&ches'egli dubitaua, nõhaueuaca

gione di farlo:poíchevedeuacome era cfloíuigiữtocõ quellipochíchriſtiani, cheeranofe

čo:&chefecõ tutto queſto nõs'affecuraua,fenefarebbe egliritornatoadietroín quelcam

porafo:&effo farebbe potutovenire fule Canoe,pche fuílepiu ſecuro ſtato:&che蠶:
* - - à parlarlí4.
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a parlarlidaparte difua Maeſtà,pertrarloin paceal fuoferuigio:perchel'Imperatorelíper D

dônaua tuttele cofe paffate,ritornando ad obedíētía,come haurebbe potuto vedereper vna

fualettera regía,cheliportaua.&cõ queſtelí manddàdírealtrefimíli parole conuenientia

recarlo alla pace,& all'amíftà. Quãdo Henrico ínteſe tuttequeſte cofe dal Míftíccio,& dal

Capitan Martino, comincio toftoàdare molta fretta à fuoÍIndianí chíamãdolí veglíacchi,

perchenõhaueffero aperto il cammino.Il Miſticcio,el Capitan Martínofeneritornarono

tofto doue il Capítan Franceſco ftaua,& lídífero,che poteua gía paffare innãzífecuramen

te con tuttí í fuoi. Allhoraíl Capítan Franceſco mando tofto per tutti glíaltri,che hauea la

ſciatíín quel campo rafo:&quãdolívídde tuttífeco,s'auídverſo doueſtaua Henrico,per la

ſtrada,che haueuano gía gl'Indianíaperta,& che purtuttavía profeguíuano aprẽdola oltre.

Quando il Capítan Franceſco fu da preſſo ad Henríco,s'andaronoamendueadabbracciare

con molto piacere:& prefi p manofenandaronoafederefottovngrãdealbero;&ombror

fo,cheíuí era,perche viftaua diftefa ínterravna couerta dicottone:quívenneadabbraccia

re il Capítan noftro,il Capitano Tamaio,che è vn'altro Indíano príncipale,& che maggior

danno in queſta Iſola faceưa:díetro a luí vennero à fare il fomíglíante cinque altrí:perche

queſto Caciche Henrico haueưafotto dífefei Capítaní,& príncipali huomíní fuoi creatí:

gli altrí,cheerano da fettãta erano tuttípfonedíguerra,&ben dífpofti,& la maggior parte

díloroandauano cõ fpade& rotelle:&ín luogo dícorazza portauano auolto il petto &le

ípalledímoltecorde congiunteinfieme,& tinted’un color roffo píu che di macra:&anda E

uanocon moltipennacchi,&poſtiin punto comefogliono nellebattaglieftare. IlCapítan

Francefcofecefedereí chríftíanídaparte,alquanto daluíífcoftatí:& Henrico diffe à fuoíIn

dianí,che fedeffero dall'altrabanda. Etfatto queſto,il Capítan Franceſco con molto piace

re,&con lietofembiantefecead Henrícovnragionamento deltenorefeguente.

Diquello,cheilcapitano Franceſcoparlò alcaciche Henrico: &ldedeynaletteradijua

Maeſtà,& comereſtofraloro appuntata lapace. Cap. VII.

* -

· Henrico molto douetevoíríngratiare Iddionoftrofignore placlemếtía, chevfacõvoi

nellefegnalategratie,chevifa l'Imperatornoftroín rícordarſi divoí,&ínvolere pdonarui

ívoftrí errorí,&ríduruí al fuoferuígío & obedíētía:&ín volere,che fiate ben trattato,come

vn de Vastallífuoi,nefitếga memoriaalcuna delle cofepaflate:pchevívuolepíu tofto per

fuo Vaffallo& feruitore& chevemendiate,che non chefiate caſtigato degli errorí voſtri,

accio cheľanímavoſtrafifalui,& nõví perdíate ínfiemeco voſtrí:&poichecome chríftía

no,riceưefte la fede,elfacramčto del batteſmo,fiateancho ríceuuto con ogníclementía,co

mepíualungo vedretep queſtacarta,chefua Maeſtà víſcríuefacendoui&queſte,&mol

tealtregratie.Et detto queſtolidiedelalettera:laquale Henrico tolfeinmano, &poíglíela

rítornò pregãdolo,chelaleggefleegli,pchefifidauadíluí:cheeſſo nõ poteua leggerla, per

haueremaleaglíocchi.AllhoraílCapitano Frãceſcolatolfe,&laleffeīvocealta, chequãtí F

iuíeranopoteuano intēderla.&poilaritorno à dare ad Henrico dicendolí:Signordonno

Henricobaciate la carta difua Maeſtà,&poneteuelafopraílcapo.&eglicoli fece cõ molto

piacere.Il Capitan lidonotoſtoapprestovn'altra carta difecurtadellíſignoriauditoridifua

Maeſtà,che nella cãcellaría diqueſtacittà di S.Domenico rifeggono,ſigillata delfigíllore

gío,&àğfto modolidifle:Iofonovenutoín qftalfola pordine difua醬con gēte Spa

nuolada guerra,accio checõognísforzo víguerreggiaffe:&mícomãdo l'Imperatoreno

ofignore,cheio primada fuapartevirichiedesti di pace,pcheritorníateal fuò feruigio et

obedientía:&chefaccendo voi cofi,vípdona tuttiglierrorípaffati,come hauetegiapla fua

letteraveduto:et coſida fuaparteví comãdo,etrichiedo,chelo facciate,accio chefipoffa cõ

voi tãta cortefia& clemčtíavfare:& míriate,che fiete chríftíano:ondedouete temereIddío

&renderli ínfínítegratie,&maínõdiſconoſcerlo,poíchev'ha dato ilmezzo da nonpdere

il corpo,&l'anima:perches'egli v'ha fin quaguardato daí perícolídella guerra, l'ha fatto,

perche quãdovíribellafte,haueftequalcheragione d'appartaruída quellaterra, doueeraua

te,ma nõgía di ífuiaruitanto dal ſeruigio d'Iddio, & delvofiro Re:perchefefuflevenuto à

notítia difua Maefta,chevífufleſtato fatto aggrauío,fiate certo cheellav'haurebbefatto ín

teramenterimediare,di modo,chenefareftereſtato fodisfatto,& cõtento. Mapoíchelaco

faaqueſtítermínífiritroua,íovícertifico chefe voínonverretecõ tutto il coreầríconoſce

rehoralerrorvoſtro,&adobedireà fua Maeſtà:permetterà Iddio, cheprestoviperdiate,

perche
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CA perchela fuperbiavícõdurrà à morte:&voglio,che fappiate,chelagưerranonví fífarà,do

meví s'è fin qua fatta:nè potrete fuggire,o naſconderui,anchorche hauefte l’ale,ovi pone:

ftefotto terra,perchelagente difua Maeſtà è molta,& la ſua potentia è maggior d'altra,che

habbía il mõdo:onde viverran foprada tanteparte,che dal centro della terra vícaueranno.

Etricordateuí,cheha 13 anní,o píu,chenõ dormíteſecuro, nèfenza foſpetto, &affanno,

& tímor grãde,cofiín terra,comeín mare:&chenõ hauetea farccon vn'altro Caciche, che

habbiapocheforze,come voi:ma colpiu alto& potenteRe, chefia ſotto il cielo:&alquale

altri Re, & moltíregníobcdíſcono,&feruono:&crediatemí, chefe fua Maeſtà fulleſtata

bene informata prima dellaverità gran tēpoha, chevoífarefte fiato emendato, o caftigato,

nõvenendo a mercè,perche è coſtume della fuaregia & catholica clementía di fareammo

nire príma,checaftigare colui,che glidífubbidifce:& fatto queſto,non è coſa,chebaſtía die

fenderealcuno dalla fuagíuſtítia& ira.& cofivídico,chefe voi verrete,come credo che fare

te,âconoſcere quello,chevis’offriſce,&adefferecolui,che douete, nõpēfate di douere maí

per níun cafo ín tếpo alcuno ritornare alla ribellione:perchefarebbe affaí maggiore lo fde

gno dífua Maeſtà,& cõ maggiorerigores'effequírebbe il caſtigo cõtradí voi,& della gen

tevoſtra:nèvífi darà cagion dífarlo, pcherítrouerete buon trattannēto preſſo a glívfficiali

fuoí:nè chríftíano alcuno v’oltraggierà,che nõne reſtíben caſtigato,& punito,& perque

fto alzate le maní al cielo,& date infinite lodí al Signor Gíefu Chrífto, ple gratie chevi fa,

B fe farete quello,che fua Maeſtaví comanda:&ío in fuorcal nomeve ne ríchiedo: perchefe

amatela vítavoſtra& quella de voſtrí,amareteancho il ſuo regíoferuigio, & la pace:&fua

Maeſta terra memoriadi voi, pfaruídellegratie:&íoín fuo nomevídaro tutto quello,che

haurete díbífogno,&ví concederò la pace,& la fecurta,& capítulero convoi,come habbía

teầvíuere honorato,& in quella parte di queſta Iſola,che voiví eleggerete con legentívoº

ſtre. Siche poíche intefo m'hauete, ditemí il volervoſtro,& quello, che intendete dífare.

A tutte queſte paroleſtette il Cacíche molto attento, & con molto filentio infiemecon lí

fuoíIndianí,& co chríftíaní,cheíuíerano:&tofto à queſto modo riſpoſe: Io non deſidera

uaaltra cofa fuori,che la pace:& conofcola mercè,che Iddío,&l'Imperatore noſtro ſignore

mífanno in queſto:& percio nebacio í fuoírealí piedí,& maní;&fenon fono fino à queſta

hora venuto a queſto, è ſtato ſolo per le burle,che m'hanno fattei chríftíaní, & la poca verí

tâ&fede,che m'hanno feruata:& per cío non ho hauutoardíredífidarmíd'huomo alcuno

dell'iſola:&fegui faccẽdo molte querele partícularidiquello, che glíera fiato fatto, referen

do quãto era paſſato dal princípio della fuaribellione.Et detto queſto salzò,& fi tiro da par

te cofuoíCapítaní:& moſtro loro lelettere,& parlò alquãto con loro ſopra quello,che fare

voleua.Etpche nella lettera,che gli ſcríưeua fua Maefta,lo chiamaua don Henrico,dall'ho»

raín poi tutti í fuoí Indianílo chiamarono don Henrico mío ſignore. Hora鷲rítornato

doue erail.Capítano Franceſco parlarono moltecofecõcernentialla pacc;& cilo promiffa

C d'offeruarla fempreínuíolabilmēte:&diffe che ríchiamerebbe tuttigl'Indianí, che haucua,

& cheandauano guerreggiando per alcune partí dell'iſola,&cheognívolta che í chríftíaní

Hífacestero à fapere,che qualche compagníadínegrí pl’iſola ribelliandafero, gli haurebbe

fattíprendere:&bífognãdo,vífarebbeandato esto in perfona,&v'haurebbe i ſuoi Capitar

ní mãdati,perche glihauefferodatílegatíín poteredechríftíaníloro padroní.Etfatto que*

fodon Henricofenando amangiare con la mogliefua;&mendecoalcune dellefuggen

tí,cheíuí erano.Etíuíífuoí Capítaní reſtarono a mangfare col Capitan Franceſco. Verfo

il tardí poírítorno dõno Henrico,&dímãdo, che li ſegnalaste fra gl'Indianífuoífteffi duoí

bargellidella campagna,& che lítaffafle quello, che s'haueua adareloro perciaſcun negro

fuggitiuo,cheprendeffero,& perciaſcuno Indiano ancho, cheda chriſtianisappartafle,&

fuggiffe& cofiil Capítan Frãceſcolo taffò,&diffe,che dicelle fevoleuabeſtiame, daltraco

fa cheglielefarebbedare.Etdon Henricorifpofe, chenõhaueưaíuícontradada tenerebe

stíame, perefferemolto ímboſcato & afpro il paeſe:machequando s'haurebbe mangiato

quello,cheíuíhaueua,calerebbegíu alpiano,& con la fidanzadí queſta pacelo potrebbe te

nere,& lo terrebbe. Doppodí queſto diede il Capitano lícentía a fuoi chriftíanídí potere

faremercato con gľIndianídídon Henrico dí quello, che píulor píaceste:& cofiefſilo fe

cerocambiando alcune cofedipoca importantía:perche diceuano non hauere oro, come

íneffetto non n'haueuano.& venuta l'horadícena lí Capitani Indíaní cenarono col Capí

tan Franceſco, &don Henricovífu preſente,& nonvollenè mangiare, nèbere:&:cre

E[[C
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dette chelofaceffe,pchedubítaffe. Doppolacena don Henrícofe n'ando:&íl Capítanco D

fuoíchriftianifeneritorno à dormirein quelcampo rafo, doueseragiafermoprima:&ín

qllanottefi feceroíchriſtianileguardiefin che fugiorno:&poco doppo che il Sole mõtò

u,včne Hērico doue il Capitano Frãcefcoftaua,& meno feco da cinquãta huomíní,la mag

íorparte dífarmati;&alcunícõípada: et quídon Henrico fi lícētío dal Capítano noftroab

ខ្ទ័ cõmolto piacere,& cofi fecero tutti ífuoi Capítaní.Abbraccio medeſimamõte

cõmoltaallegrezza don Hērico tuttiglialtríchriftianí, & poídíedevn Capítano,&vn’al

tro Indiano de fuoía noftrí, pche glíaccõpagnafero fino almare,doueera restatala caraue

la:doue giữtiftetteroa piacerevndi. & ỡftidueIndíaní dídon Henrico hebbero à moríre

p berfouerchio delvíno: pchenõeffendo folítídíberne, & piacčdoloro, tanto netracanna

rono,chefene mostelor tãto il ventre,&ín tanto affanno &angofcía ne vennero,chefuro

no plafciarne lavita.Díchenon poco affanno fiprēdeuano inoftrí, perchefefenzalor coi

pa in tal tếpo moríuano díquel modo, eragrande inconueniente:onde con alcunírímedii,

chelífecero,& cõ darlía bereolio,lífecerovomítare,&rítornare ínfe:benchenon pếtítídi

hauere beuuto del víno,il Capítan Franceſco díedekoro robbe&veſtí,& p fe, & perglial

trí Capítaní,&mãdo altre più riccherobbe dífeta perdonno Henrico cõalcune altre cofe

díquelle,che portaua,pchemaggiore piacere,& fecurtà haueffedellanuoua pacefattacon

chriftíaní.Mend feco il Capítan Frãceſco fino à queſta cittavn Indíano príncipale, chevel

mãdo don Henrico,perchefenefidaua molto:acciochevífitaffelifignori Auditori,& vffi E

cíalí dífua Maefta,&ícaualierí&cíttadíní dí questa città:&pchevdiffe&vedeflebandíre

la pace,comeviddegia fare prímaper tutti liluoghí& terre, onde paffo doppo chefmonto

dalla carauella,fin chegiunſe quídouevidde fare ilmedelimo. A queſto Indiano fidicdeaf

faí bendaveftíre,&felífece il debito trattamếto:&egli, come aftuto, in õllidi,che ſtetteín

queſta citta,entro ín molte cafe,onella maggior partedelle príncipalíp conofccreglianími

di tutti,& quel,che di queſta pace fentíuano,o purp prouare píuvícíní:perchctoſtolidaua

no afarecollatione,&à bere,& tutti moſtrauano haueregran piaceredella pace,& dell'amí

ítà dí don Henrico,& finalmõte queſta audientía,& vfficialí difua Maeſtà ordinarono,che

fuffe qfto Indiano ricondotto cõvnabarca díchriftíaní àdon Henrico, alqualemãdarono

buoneveſte difetacõaltríaddobbamenti pluí,&pdonna Mencíafua moglie,& per lífuoi

Capítaní,& altri Indíaní príncipalí:&límãdarono ancho altrírínfreſcamētídí cofe da man

giare,& víno,&olío,&ಘೀ:azze perfareí loro lauorierí:bếche donno Hērico nõ

chiedefle altro,che qualcheímagíne:onde ficaua,che non era ín tutto da luídífradícatala fe

de,nella creãza,chehebbenella fuafanciullezza dallíreligiofidel monafterio di S.Frãceſco

díqueſta citta.Con le colegía detteadunchelímãdaronoa donarealcune imaginídídeuo

tíone,p tenerlo píu obligato,&píuquíeto nella pace: pche queſtí Indíanífono dípoca capa

cità,& dimen confiantia ín tuttelecofe:onde bífogna, chevíſiano anímatí,& accarezzatí

con qualchedono,& cõartefiano recatíallabeneuolentía &amíftà dechríftíaní:& medefi F

mamõte pche pareffe,che fi facea poco cõto degli errorí,&dellealtre cofe,che haueưa Hen

rico,&ífuoí Capítaní fino à quella hora fatti,daches'erano ribellatí. Píacciaà Dio, che que

fta pace lungo tếpo ficõferuí:che nel vero ella era molto neceffaría:pcío che p queſta ribel

líone ftaua queſta Iſola pfa,& non haueưa hormaí níuno ardíred'andareverſo que luoghi,

nèverſolalaguana,fenõàgran numerodíchriftíaníínfieme,&ben prouiſtí.Ineffetto ilfi

gnoreIddío,&fua Maeſtà reſtano ben feruitídí queſta pace p molte caufe,& ſopra à tutto,

pchefi battezzínoífanciulli,chefon nati,&chenafcerấno fra quellegentídídon Henrico,

chealpreſentefono molte.Etquello,chem'ha paruto meglio dí queſto huomo,fiè,che nel

cõcluderfiqueſta pace,diffe,chevnadelle cofe,delle quali hauea maggiorpena & dolore, fi

era,che haueuano moltifanciullí da battezzarfi,&altri moltífi eranosẽzabatteſmo mortí.

Ilche è ſegno,chelddiovuole,che eglícõglíaltrífuoífi falui. M'auãzanoầdírenelfeguen

te capítolo due cofe:l'uno in grafía& honoredíqueſto caualiero Franceſco díBarrio nuo

uo,perfare vfficio debito dífidele ſcrittore:l'altraín quello,che à don Henrico tocca.

Diduecofenotabili,l'una appertinente alcapitan Franceſco di Barrionuouo,& l'altraall'honoratapace

|- & riconciliatione di don Henrico confua Maeſtà, Cap, VIII. |

Cofa chíara è,che è degno d'íntēderfi ílferuigio,cheFrãceſco di Barrío nuouo fecea Dio

&à ſua Maeſtanella pace &amiltà,cheeglífece col Caciche Henrico cõtãtavtilità di tutta

· · - queſta

_________________________------------ف
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A queſta Iſola,& d'altríluoghífuor díleí:perchefe beneío tengo per certo, che quanto bcn fi

conclude,tutto naſce dalla buona fortuna dell'Imperatore noſtro ſignore: non p quelio re

íta dímerítare molto p cofi buona opravn cofi prudente Capítano,& chc con tanto sforzo

&animo fi determino d'entrare doue facilcofa era perderfi cõ tutti í fuoí, poíche erano cofi

intrícati& difficilí que luoghi,che nõ vi fi poteua ſenza cítremo difagioandare. Se fuffe in

Spagna luogo,alquale potelli ío cõparare qftí, fi conoſcerebbono meglio í pcricoli di quc

fte partí: maío non reſtero di figurarli alquãto,& dimoſtrarlía coloro,che li leggonò,& nõ

lí veggono: perche fono,comcc la montagna Morena,o quella di Monferrato,o li porti di

S.Giouannídí Lufa,o le Alpí,ple qualifi paffa in Italia,ole Alpe d'Alemagna,o le monta

gne d'Abruzzo,& di Tagliacozzo nel regno di Napolí, o le montagne di Guaſcogna.

Tutto queſto,che ho detto,con queſti luoghi,è come cõparare il bíãco col negro,cofi蠶

mamente feluaggi & afprífono queſtí:& veggo, chegli huomíní, che píſperičtíalífanno,

non fe ne fono ritornatí,fe non afiaí rarí, allepatrieloro:&quíaffaí poco viuutífono: pche

dípíu della díſconucnientía,che ha quííl cielo con quello d'Europa, doue nafcíamo,non rí

trouíamo noíquida mangiare,come fu quello, checídíedero í noftrípadrí: nua quello, che

quífi mangiò buon tēpo,fu pane díradící d'herbe,& frutti feluaggi, & inufitatià gli ſtoma

chínoftrí,& l'acque di difierētíguítí:nè era quí fortealcuna di carne fuori che dí quelli caní

gozzí mutí,SČ d'altri pochíanimalí,& differētída quellídí Spagna,come fono ſerpí, & la

B certí:de qualí v’era gran copía in que príncípij,che l'iſola fi cõquiſto:&aque prímí, che la

conquiſtarono,mãcò anchora queſta forte dí cibo:ma non mãcaronogía l’infermítà, che lí

cauauano dal mondo.Ma pche queſto Capitan Franceſco haueua tutte queſte cofe prouate

nell'iſola di S.Giouãní,&ín altre partí,fifeppecoſiben portare,come s'è detto,ín queſte díf

ficulta,& fenza alcundubbio credo,che fevífuflevenuto alcuno nuouamente di Spagna,

nõfi farebbemaí queſta paceconcluſa:nè dí quellí,che quíuíerano, l'haurebbe potuta níun

meglio díluíaccappare:bẽche moltívene fiano,che l'haurebbono faputo ben fare. Et vede

tefe queſta guerricciuola di don Henrico ha coſtato dinaríín tredící anní, che pli libri dellí

contídellaဗျို့ vís’è fatta, fivede, che aſcẽdeallafomma dí píu dí quattrocento libbre

d'oro,che da parte dífua Maeſtà & di queſta Iſola vífi fono ſpeſe. Et qucllo, che mí pare

peggio d'ogni altra cofa,fi è,che ſi fufpettò, che adalcuni piacefle, cheandafle cofilenta, &

che non s'accappaflegiamaíla pace.Ma di tal piacere credo, chenon potestero participare,

fe non quellí,che come foldatí poueri,perfoftētarfi,amauano la guerra,o quellí,che fecreta

mente poneuano la mano in queſta pecunia: tuttigli altri,aí qualífufle l'accapparſi di quc

fta pacediſpíacíuto,ío nõ lí terreí nèp chriſtíaní,nè p feruitori delfuo Re. Dimodocheben

moſtro Frãceſco di Barrio nuouo cflere Nomantíno,& hauere l'íſperientía, che peraccap

pare talenegotío bífognaua,poíche con tãta prudcntia & sforzo vífi porto: perche vn’altro

fi farebberitornato àdíetro,veggendo í fuoímormorare,& pētírſi di quel cammino. L'ho

C chíamato Numantíno,perche egli è di Soria, laquale cítta ío penfo, che fuffe quella, che glí

antichí chiamarono Numãtía:poíche dice Plínío, che il Duero è vn de maggiori fiumi di

Spagna,& naſce preſſo àNumãtia,Horquãto al Caciche don Henrico, à mepare, che egli

habbia fattala píu honorata pace,che faceste maí caualíero, ne príncípe al mõdo da Adam

in qua,&refta píuhonorato, che non il Duca di Borbona nel víncere& far prigione il Re

Franceſco di Francia ín Pauía:poíche tãta dífaguaglíãza & difproportione è dal maggior

príncipedíchríftíaní,&Imperatore del tutto,ad vn huomo tale, quale era queſto don Hen

rico:ilquale fu da parte difua Maeſtà richieſto dípace,anzíchiamatouícõefferli pcrdonatí

tuttiglierrorífuoi con quante mortí,arrobbi,íncēdij hauea con le fuegētifattícontraí chrí

ftiani,& con tãte offerte dípíu,& elettíonedí potere in quel luogo fermarfi doue píu lípía

ceua nell'iſola.Certo don Henrico, chefe voílo conofcete,ío vi tengo p vn dellí píu hono

ratí,& fortunatícauallíerí,che habbía il mondo.Diqueſto atto ficaua il gran mare della clc

mentía difua Maefta,chebếchehaueffe fra pochi giornípotuto concludere queſta guerra,

ſenzareftare píu memoría alcuna,neofio dí don Henríco, nè de ſuoi:nõdimeno ricordan

dofi,che v'haurebbono potuto períre alcuníchríftíaní, per rítrouarfiqueſtí Indíaní ín mon

tagneafpriffime & feluaggie:&confiderando che queſto Caciche hebberagioned'appar

tarſiper quelleingiuſtitie,chelífurono píu volte fatte,&fpetíalmenteveggendo, chcegli

con tutti glíaltri ſuoi fi farebbono potutofaluare l'aníme con queſta pace, con la permif

Áione diDiofiinduíſeafarla contanta clementia & benignita.Hahora il Caciche Henrico

* Ottanta,4
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ottanta,ocento huomínídaguerra,& con lelor mogli & figlíuoli paffano píưdí trecento D

aníme, lequalívnendoſi con la republica della noſtra religione chriſtiana, fi ſpera che fideb

bano,o fi postano faluare:&píu di trecēto altre perſone di queſtifteffi morirono ſenzabat

teſmo neltempo,che queſto Henrico nella ſua ribellione perfeuero.Ci dobbiamo adunque

díqueſta ríconciliatione& pacefommamente rallegrare,poi che l'Euãgelio facro díce, che

nel cielo fifa píu feſta d'un peccatore,che fi conuerta,& vcngaa penítentia, che dínouanta

noue altri perfetti & gíuftí.

comedon Henrico/ene Denneco ſuoi preſjo Azua perpedere & fentirediqueſta pace,&diquello, che

dell'Indiano,che gli mando colcápitan Franceſco di Barrio nuouo,auuenne. Cap. IX.

Rítrouãdofilecofe nello ftato,ches'è detto,vn mercoledíà 27 d'Agoſto del 1533 giun

fe queſto don Henrico dueleghelungi dalla terra d'Azua,& fi pofenella entrata ofałda del

mõte:et indí mãdo à dire à quelli della terra,che effo volea lor parlare,fe l'haueưano p bene.

Egli menauacínquãta,o fefianta huominídaguerra,bene addirizzati,& in pữto,bẽche nõ

faceſſe moſtradí tantagēte,perchene ímbofcola maggior parte preſſo là douepoi parlò co'

chríftíaní.Quelli della terra benche qualche fofpetto hauellero, mandarono nondimenoà

dirli,cheveniffein buona hora,poi chefua Maeſtàglihauca perdonato,& eragia amico di

chríftíaní. Etvfcírono à riceuerlo alcuní gentil'huomíní & pfone honorate dí queſta città

di San Domenico,cheíuícaſualmente fi ritrouauano, & con loro glí vfficiaļi, & cittadiní

d’Azua:nella quale cõpagnía erano da vētícínque,o trenta da cauallo,& da cinquanta huo

míní àpíề,tuttibenein ordine & plapace,& plaguerra, quando fufſeftato biſogno d'ado

erarel'arme.Tuttífmontarono da cauallo,& s’accoſtarono con don Henrico, ilqualeab

醬 tuttí í chriſtíaní.ilmedefimo tuttigl'Indianífuoifecero.& per quello, che daqueſta

prattica s'intefe,don Henricoveníua per fapere & íntēdere in che ſtato firítrouaua la pace,

che effo fatta haueua: pchenõ haueua anchoraveduto il ſuo mesto chíamato Gonzalo, che

col Capítan Frãceſco mãdato haueua.Queſto Gonzalo quattro giornià dietros’era da que

ftaftefla terra d'Azua partíto cõvna carauelletta,&andaua con alquãtíchríftíaní àrítroua

redon Henrico,ilquale hebbegran piacere quãdo l'intefe, & mãdo tofto cõ molta frettavn

de fuoíp la coftiera del marea cercare dí queſtacarauella:&eflo ripofatamente fi fermo,&

con vilo lieto moſtraua difentire gran piacereínvedere í chriftíaní, che haueuano portato

ben da mãgiare moltegalline,& capponi,& profcíuttí,& buonecarní,& ílmigliorpane&

vino,che hauere fi puote.& mãgiarono infieme dícõpagnia con gran píacere& feita í chrí

ftíaní,& gl'Indíaní príncipalícõ quantííuífi rítrouauano, fuori che don Henrico folo, che

non volle nèmangiare,nebere cofa alcuna, bēche ne fuffe molto pregato da tuttí:& fi fcufa

ua,che nonftaua fano,& che hauea poco ínnãzí mangiato:&con molta grauità pratticaua

con tutti con vn afpetto molto ripofato & d'auttoríta,moftrãdo&dícēdo,cheefſofi troua

ua molto contēto della pace,& d'effere amico díchriftíaní.In queftoftettero da quattro ho

re o píu,doppo che hebbero mãgiato,& meglio beuuto,pche queſtíIndianíaſfaí volentieri

beuono il vino,quãdo fi dà loro.&furono da trenta Indianí quelli, che in queſto conuíto fi

moſtrarono,& tutti congiannetteín mano,&confpade& rotelle, &alcunícon pugnalí.

Doppo,che fu definato,il fattore Frãceſco d'Auila, che quí fra glíaltría cafo ritrouato sera,

& gli altri gētíl'huomíní lídífero,che tutti íchriftíaní erano fuoiamící, pchecofil'Impera

tore noſtrofignor comãdaua,& pchegía ín effetto amícíerano,esto haurebbe in tutti ichrí

ſtíanídell'iſola rítrouata molta verita &amíftà:ondefenza níun tímore poteua fecuramēte

& folo,& accõpagnatoveníreefſo,& í fuoíín queſta città di S.Domenico,& p tutteľaltre

città,& terreancho dell'iſola,& in ogni luogo gli haurebbono fatto ogni piacere, che effo

haueffe voluto,pchecolicraftatofatto bandire pogní parte. eglírifpofe, chenõ haueưagía

da effere fe non fratello &amico di tuttí:abbracciando effo, & glíaltrífuoídi nuouo,come

príma,í chríftíaní filicētío da lorofenza altramenteandareín Azua:pchediceưavolerean

dare à cercare della carauella,accio che il fuo Gõzalo,& í chríftíaní,checõluíandauano, nõ

Tandafferop quelle coftiere cercãdo ínvano. Effendolírifpofto, che faceffeil ſuo volere, &

andaffeín bon’hora,sauío con lefue gentíp quel medeſmo monte doueſtaua, che era aflaí

afpro& feluaggio:&quãdo fualquãto difcoftato, ínoftrí sauíddero, che egli menauapiu

ẽredí qlla,chenelmãgiare moſtrata haueua,& p quello,che conobbero coloro,chein ặfio

boccamēto firitrouarono,reſto don Henrico aflaí marauigliato di vederevfcire d'Azua
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A cofibưonegenti,&difpofte,&cofibene inordine,&presto:cofidíquelli dacaữallo,come

di quellída piedi,& con moltifchiauí negrí ancho;& con Indianí,che portarono ilmangía

re,& feruírono ad hauere cura de cauallí..et la marauíglía fi fu,perche quella terra è picciola:

malametà dí quelle buone gentí,cheíuí col fattor Franceſco d'Auila fi rítrouarono caſual

mente,erano dí queſta città di S.Domenico,& veníuano da San Giouanní della Maguiana

da vedereilor poderí,& altri erano in Azua proprio andatí per lor negotij. Il perche potè

ben don Henrico cõghíetturare,che poícheíuí tante & cofi fatte perſone erano,affaí píune

doueuano effere nelle altre terre maggiorí,& in queſta città di S.Domenico, che il medeli

mo Henrícolasà molto bene,percheví s'alleuo. Siche partíto queſto Cacichecon lífuoí In

diani,índíà pochí giorníritorno la carauella co chriftíaní, che haueưano accompagnato il

Gonzalo,& portato il preſente,che s’è detto,& differo, che n'hauea prefo gran piacere don

Henrico cõla mogliefua&cõtuttiglialtri Indianí. Egli perlamedelima carauellarimãdo

tuttí í negrí,& glífchíauí,che hauea díchriftíaní:& mando à díre, che s'alcunofchíauone

gro,o Indianofene fuggifle,ne ľauifaffero,perche l'haurebbono fatto cercare,& l'haureb

bono poi rímãdato legato al ſuo padrone,fecondo cheera ſtato col Capítano Franceſco ap

puntato.& cofi per príncipio queſta paga,lífurono pagati que negrí,che mãdo, conforme

al patto gia fatto,& ríceuettero queſto prezzo alcuni Indíaní, che effo cõla carauella riman

, do,& co negriftefli.& effendo fodisfatti feneritornarono poi àdon Henrico. *

come in queſto tempoɔ ennero di Spagna alquanti lauoratori per habitare Monte chrifio, & Portoreale,

per opra & follicitudine d นิท cittadinodiquefla città chiamato Bolagnos. Cap. X.

Nel medeſimo anno del 1533 nel fine d'Agoſto vếnero fopravna naue in queſta città

di San Domeníco da fefiantalauoratori,o cõtadíní,& la maggior parte di loro cõmoglieet

figli,perhabitare Montechrifto,&Porto reale:&rípofatiche furono qualched in queſta

città di San Domenico,ſi partírono,& andaronoaldeſtinatolor luogo portando certi capi

tolí d'effentioni& gratie,che fua Maeſtà lorconcedeua, perche hauellero píu volentieri;&

mcglio potuto habitare quelluogo: il ſignorelddío preſtilor gratia,che fi conferuíno,&vi

uino, pche queſte terre non la perdonano à níuno,che nuouamčte vívenga, che non lofac

ciano in que príncípií ínfermare.Ilche nõè marauiglia,poíche l'huomo tãto dilungofifco

íta &allontana dalla terra,doue è nato,& muta manjera dívíựere,etaere incoli dífferentíre

gioni,&clima.Horla contrada,doue coſtoro}habítarla;èvna delle migliori,et

píu fertili di tutta l'iſola,& è preſſo alle míneredell'oro,Menarono cõcſfi loro ilor cappella

ní, pche haueffero à feruírenelle chiefe,che farecídoueuano. Piaccia à Dio noſtro ſignore,

che ſempresaumētílafua fede& religion chríftíana:& nelvero, che queſto huomo dabe

ne chiamato Bolagnoscittadino di qita città,ha fattovn gran feruigio a Dio, & a fua Mae

. fta,oltrachev'ha ſpeſe molte fuefacultà,ín cõdurre quiqueſtagente;&ín effettuarevnafua

C cofi buona íntentione: pchecoſtui è ſtato origine et capó difaréqueſta cofibuona opra,veg

gendo,chequel luogo eragia dishabitato, per effere gia mortigl'Indianí, chefoleuano fui à

noftrí,che in quella terra habítauano,feruire.Maqueſti,che vivanno hora nuouamentead

habitare,altraſtradavitengono:perchepenfano dífaruíbene con l'agrícoltura,& colbeſtia

me.Quello,che nefuccederà al tempo mío,fi dírà al fuoluogo. - } }

Come Onfrate di San Domenico andò daqueſtacittààritrouare don Henrico,& delbuon

fucceſso diqueſtafuaandata. Сар, Х I. - 2

Nelmonafteríode fratídi S.Domenico díqueſta cittàv'è fra glíaltrídeuotíreligiofiwn

chíamato fra Bartolomeo dalle cafe perſonaletterata&díbuonavita:benche nel tếpopafla

to non firitrouafle in buona riputationeappreſſo tutti,pcagion d'una fua certa ႔ိုင္ဆိုႏိုင္ငံ
fendo clerico, & chiamãdofiil Licentiato Bartolomeo dalle cafe, come píu diftefamếte fidí

rà nel 19 libro. Mafeben quel negotionõriuſci, potènõdimeno il fuofine, & la fuaín-

tentioneefferebuona:ondeallafinefipofel’habito di S.Domenico adoffo.Horqueſtopa

dre,che alpreſente habítaín queſto monafterío,hauếdo ínteſo della pace fattacõdon Hen

ríco,moffo da buon zelo delibero d'andare àvederlo, p confolarlo, & ricordarlí la falute el

benedell'anima fua.Conlícếtía adunche del ſuo príorevando, &viftette qualche giorno,

& attefecomebuon religioſo,adanimarlo,cõſigliarlo,pfuaderlo, che effo & legenti fue fuf

fero douutinellapace;&amíftầcõ chriftianí perfeucrare, &eflere buoníferuitori dell'Impe

- - I2IOIC
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ratorenoſtro.Diedeloroadintendere quãto chriſtianístimo&catholicofiaílRenoſtro,et D

quantogran clementia haueflecon lorovfata, perchenon fi perdefferol'animeloro:&co

melapace&l'amíftầfarebbe ſtata loro ínteramenteferuata, fe effifteffirotta non l'haueffe

ro.egli portò feco paramčtída mella:&ilcalice &hoſtie con tutto il biſogno da celebrare:

&cofimētre che effoíuífu,diffe meſſa à don Henrico,& fuoí:&gíouo queſta cofalor mol

to,peraffecurarli,& ricordarlile cofedellanoſtrafedecatholica. Ondecõ queſto padreven

nedon Henrico con moltíIndíaní,&Indiane,& fanciulli fino alla terra d'Azua,doue il Ca

ítan Tamaío,del quales’è fattamentione dífopra, fibattezzo, ínfiemecõaltri Indíaníma

fchí,& femíne,grandí,& píccíolí.& poímolto pacíficamente,&quietamente fene ritorna

rono nellelor priftine&imboſcate ſtanze, doueil padrerítrouati gli haueưa,& il Capítan

Franceſco prima:&n'andauano tutti líetí &lodando Iddio:onde fi ſpera, chehabbiano à

perfeuerare nella fede.Etgiaín tutto il tempo,che quellaribellione duro,ſempredon Hen

rico dígíunauaílvenerdi, &díceua del contínouo il Paternoſtro,& l'Auemaría:& molti

giornianchoľhoredí noſtra Signora. &ſecondochealcuní Chriſtianidícono, egli teneua

ancho vn’altro ſtíle,perche per conferuare le fuegentí per la guerra, &dar lor maggiorsfor

zo,non acconfentíưa, che con lelor donne s’accoſtaffero, fe nõpaſſauano vētícínque anní.

Queſto padre fra Bartolomeo (comeío íntendo) dice queſta & altre molte cole in lode del

Cacíchedon Henríco,lequalíello ſcríuerà:percheho íntefo, cheín queſta profeſſiones’ef>

fercita.maío non credo,che don Henrícofirítruouí cofi auantinelle cofe della fede:Prego E'

Iddio,chevelponga molto píu,chenon v'è,& cheli preſtígratia dífaluarfi ínficme con gli

altrífuoí. Ifignori Audítorí dí queſtaregía audientía ftauano molto fdegnati,che queſto pa

drefufſefenza lor lícentía&faputaandato doue don Henrico era,dubitando,che non l'ha

ueffeà qualche modo alterato,per effere fattacofidí freſcola pace. Ma quando poííntefero,

che queſtaandata era fiata tantovtíle&fanta, quanto s'è detto, ne furono molto lietí,& lo

ringratiarono díquel trauaglio,ches'haueua in queftovíaggio preſo. Et cofifi ſpera,che di

di in di debbía queſto Cacíche con le fue gentíeffere píu domeſtico, &miglior chríftíano,

che Iddío noſtrofignorelofaccía,perchefiaín fuoferuigio& honore. . .

DELLA GENERALE, ET NATVRALE HISTORIA

DELL IN DIE, D o V E D I VARI E M A TERIE

S I T R A T T A. LI B R O s EsTTo.

} -

Р R. о. Н. Е. М. І. о. - |- *.

ș=|Tantalacoipadelle materíe,che m’occorrono alla memoría, che cõ molta díf

$2|ficultà poffofinire difcríuerle,etdidiſtínguerle,volendo cõtínouarea dírcdí F

quellecofe,chealquãtofiraflomigliano, &chefono piualfordínedell'hiſto-

riaappropriate.Et perche nelvolere trattare d'alcune cofe partícolarí fra fedí

Èļfínte&diffimili,nõfarebbealpropofitodareầciaſcunadilorovn libro par

ticolarep efferelanarrationedíloro affaíbreue:ín queſto feſto libro cumularo tutte quelle,

chefono di fimíle qualità:accíoche quanto piurarefaranno,&da non cõpararſi l'una all’ał

tra,con tấta maggioreauídítàfilegghino,&nonfi器ín oblío.&vídaro princípio

con le cafe,chequeſtí Indianíhaueưano:Appreſſo fidirà delgíuoco del bateí, che è quello

fteffo,che è della palla,bếcheín díuerfomodo giuocato:&poidíduo Hurracaní;&tếpeſta

fegnalate,&di molto ſpauếto,chein queſtallolaSpagnuolafurono. &cofiprocedendo da

vna cofaín vn’altra difformí&diffimilí, míſpedírodimaniera nel preſente libro, che píư

facilmēte poine feguētídíſtínguerò l'altrecole d'unafteffanatura,o quaſi:&potrofeguire,

&feruarel'ordíne,che ho deſiderato dítenereín queſta generale híftoría dell'Indie:perche

neilíbríprecedētíèftato neceſſariomiſchiare moltemateríeinſieme, p direíviaggi,&ídí

ſcoprímentidiqueſtepartifattí&dalprímo Almirante,&daglialtri Capitaní:& perrífe

rirela lor víta & merítí,& il modo del loro gouerno, &delor ſucceflorí:& perdar notitía

dellaverítà dell'hiſtoriaín moltecofe,che accadettero,&della vera Coſmographía delle pro

uincie& terre,delle qualísèragionato:&dellegentídiqueſteparti,& comecõquíſtatefu

rono,conaltrecofenotabili,&pellegríne,comefonoftafefin qua deſcritte difopra, le

Delle
|
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:) A Delle露fianze degl'Indianidiqueſta fola Spagnuola. Cap. I.

|- L’Indíanídíỡfta Iſola Spagnuola víueuanoappreſſo leríue defíumí, o nelle coftiere

|- delmare,o neluoghi,douepíulor piaceua,dera píual propolito loro,cofiín luoghier

|- tí, comeín luoghípíaní, &ín vallí,& bofchí:& vicino allelor terre & habítationí, teneua

| no ílorolauorecci,doue raccoglieuano íloro Mahíz, &Iuca,& haueuano í loro alberífrut

1 tíferí.etín ogní piazzadíciaſcunalor terra era vn luogo deputato per logiuoco della palla,

! che effi chíamano Bateí. Su l'uſcire delle terre erano medeſimamente luoghíeletti,& mag

} giorí dellepíazzeperqueftofteffo effetto delgíuoco della palla. Horalelor cafe & fianze,

|- cheeffichiamano Buhio, erano fattedi duemaniere fecondolavolontà dell'edificante. Tv

| na maniera era queſta. Ficcauano beneín terra moltí trauícellí fortí&dí conueniente grof

i fezza,quattro o cinquepafil'vno dall'altrolontaní,& collocatiín círcolofecondo la gran

dezza della cafa:fopra queſti trauícellipoíftendeuano dall’vno all'altro, altri legní pianí, &

offi:&fopra di queſtídrizzauan certí lunghi perticonícol grofio íngíu, & col fottileín

器ondenella címaveníuano ad vnírſi tuttelepunteloro,àguifa dívn padíglíone:&fopra

ueſte perticheponeuano à trauerfod canne, daltrefimilímaterie,âdue à due,etvnpalmo

d menoľvna dall'altra díftante:&fopra queftolauoro copriuano poídí paglía delicata fot

tile&lunga: altrílocopriuano cõ fogliedibihaí,altri con le címeífteffe delle canne,& altri

| confrondídípalme: & nella partedabafio quanto erano altí í prímítrauicellififſiín terra,

0 B ín luogo dímurovíponeuanodipafloínpafiocãnebenfifleín terra,etcofigíunteetriftret

- te ínfieme,comeftãno ídítí nella mano:etlelegauano ben forte con befcíuchí, chefơnocer

te coreggie tõde,chenafconoauuolte negli alberí:etnependono poi Etfono queſtíbefcíu.

chívnabuona& fortelegatura,perchefono durabílí,& non fi putrefanno,& feruono a pữ

to invece di chíodí, perlegare& firíngere forteínfieme.vn legno con vn’altro,& le canne

medeſimamếte.QueſtíBuhijo cafe di tal modo fattefono dagl'Indíaní chíamate Caneí,&

fono miglioríche l'altre perilvento, perchenolraccolgano coſidí pieno. Díqueſtíbefcíu

A chí,olegamí,che fi fono detti, fenetrouagranquantità,& cofigrostid fottili,comenehan

nodibiſogno:&allevoltelifendono permezzo,perlegarnecofe píưdelicate. nèfolamen

teferueílbefcíucho per quello, ches'èdetto, che è anco cofa medicínale, & èdídíuerfefpe

tie, come fi dírà al ſuo luogo, quando firagionerà delle herbe, & delle píante. Hora queſto

tal Caneío caſa,perchepíu forte&ímmobileſtía, ha d'hauere nel mezzo vn trauo,ầguíſa

d’vno albero dibarca, díconuenientegrofiezza,& proportionato allagrandezzadell'edí

fício : & che con la puntagíunga alla címadella cafa, percheín luís'hanno da legare tutte le .

puntedellíperticoni, chefi fon detti, a punto comeyn padiglione o tenda campale, quale .

veggiamo noívfarfi negli estercitídí Spagna,& d'Italia: perche in queſtogrollo trauodí

mezzo confifte tutta la ſtabilità & fortezza della cafa. Maင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရqueſto meglío s'inten- . . .

|f da, ho qui figurata nel meglior modo, cheho ſaputo, queſta forma di caſa,o Canei. . . -

C Fanno límedeſimilndíanialtriBuhijo cafecõlíme- -

--|-defimímateríalí, mad'altra forma, &di píubellaviلملا

| fia,et piucapacierperperſonepíuprincipaliet per lí . || ...,

Cacíchíftefli,etle fanno à dua acque,etlũghe nel mo | :.:

do,chefon quelledechriftíaní:etvífannolíparíetidí

, canne, lequalífono mafiiccie&píugrofleche quelle

-

},

!

| di Caſtiglia,& píualte, maletaglianoallamífura de |- #

parietí chevogliono fare, nel mezzovíhannoifuoí % \
forconíchearríuano finalcolmo,o caualletto,& nel- ఓ£) - * .1 -

le príncipali cafevífanno vn portico, cheferueperrí ְיזִיֹוְיי T

ceuerelépfone chevēgono,copertídípaglia, nelmo FF:

do,cheio ho in Fiandravedute couertele cafe de con # ੰ |

tadíní nellívillaggi loro : & mícredo,checomein H- .

fte Indíecuopronole cafe, fia aflaí meglio di quello,

che fifa in Fiãdra,perchequeſte paglied herbe perfa

reqfto effettofono miglioredíquelle. Ichriftíanífan

}

|2

|

} no hora queſte cafeín terra ferma cõfolaríaltí,etcõ fineſtre:p cío cheoprandouíí chíodi,et

- buonetauole,& fapếdo moltomeglíofarlo, che nõgl'Indianí, n’edificano di queſto modo
y Viaggi vol.3°. Cl alcune
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alcune cafe cofibuone,cheví potrebbe qual fi voglia fignorealloggiare lo ne fecívnanella D

città di Santa Maríadell'Antiqua del Darien, che era fattafolamente dílegní, & canne,&

paglia,& qualche quantità di chiodi,&mícoſto píu di mille cinquecento ducatí d'oro, ma

vi farebbe potuto albergarevn principe,perchehauea buone ſtanze alte et baffe con vnbel

giardino di molti aranci,& altri alberi,& poſto fu laríuíera d'vn gentil fiume, cheperquel

já città paffa:laquale cíttap diſgrafía de fuoícittadíní,&ín differuígio di Dio, &difuaMae

stà,etín danno di molti partícolari fidishabito à -

fatto, per la malignítà di chí ne fu蠶 Sí -

che dívna delle due gía dette maniere fono í ਫ੍ਰੈ sⓨᏔᏃz=

Buhíj,o cafe, che giກິdian ín queſte partífan- / : ぐ塗ミV/秀

no. Vífi fanno ancho di altri piu differentí, & % క్ర

ſtraní modi, come nella feconda partedí queſta \\ ཊིརིཌི་ ※登澎季

naturale híftoría fi dirà, quạndo fi trattera delle 簇 \\ཊིཊྛི§ |- ང་ ་ ་ ާކްްށ |

cofedí terra ferma:percheínalcuni luoghifono 44%႔ျ Ñ -

d'altra formale cafe, et peraučtura di talgarboal į „į 腳T刪 |

eune díloro,che non s'è maíviſto,nèvdito,fuo- || |: i :“-# } স্ট্রি –

ríche in quella contrada. Ma poiches'èdifopra |#| ? . 山堂를

difegnata la forma del Canei, o caſa tõda,voglio ##f iा |
ancho qui diſegnare medeſimamentela fecon- 州菁E

dagíadetta forma di cafa, pche meglio;&l’una, 堑亨、 | | |l:

&l'altra s’intenda,& comprenda. ; - - — * , –

Delgiuoco del Batei degl'Indiani, che è quelmedeſimo,chedelapalla, benche d'altramaniera

- figuochi, come quiſidiri. ... Cap. II. B: ,

Poíches'è nel capitolo precedente detto delle terre,etcafe degl'Indíaní:&comeínogni

lor terrahabitata erano et nelle piazze,&fulvfcirdella terra luoghídeputati per lo giuoco

della palla, voglio hora díredelmodo,nel qualefigiuocaua:pcheineffetto è coſa degnada

vederli,& da notarfi.Giuocauano queſto giuocoadiecipdicci,& vintí,pervintí,&piu, &

meno huomíní,fecõdo,che cõueniuano:et d’intorno al luogo,doue figiuocaua,haueuano

legētí,cheftauano à vedere,lilorbanchidí píetra:mail Caciche,&glí altri huominiprincí

palífedeuano fu certíbãchettidílegnolauorativagamente,etintagliati dirilieuo,che effili

Di quante chiamano duho Lepallicon lequaligiuocano,fono dicerte radicí d'alberi,& diherba& fu

蠶 ghi,delle qualifanno con altrecolevnamiſtura,che fi fomiglia alquantoallacera,o pece ne

醬 :s gra, Cuocono tuttequeſtematerie inſieme; &nefannovna pafta,della qualecompõgono

醬 &formano vnapalla tanto grande quãtofonole palle à vento,con lequalifigíuoca in Spa

*" gría,& le fanno anco & maggiori;&minori.Queſtamiſturabẽchefiacomepecenegranõ

s'attacca pero alla mano. Ella doppo che è afcíutta, diuenta alquãto ſpongíofa, nõ pero che F

habbía bucho,nè vacuo alcuno comela ſpugna, ma diuenta benealquanto leggiere. Salta

no queſte palle ſenza comparationeaffai piuche quelle davento:perchecon laſciarefoloca

dere di mano in terra, sbalzano molto piu in fu díõllo,checadutefono:& dãnovno& piu

faltídímínuếdo ſempre da fe fteffe helfaltare,comefoglíono le palleavēto fare:&affaime

lío:ma perchefono mafficcie, fono alquãto grauí.&fe fi percotestero con la mano aperta,

con quale º colpugno chiuſo,cõpochi colpiaprírcbbono,&fcõcerebbonolamano&perqueſtaca

:::i gionėlebattono con la ſpalla,& colcubito,& con la teſta;&piu ſpeſſo con Tanche,ộcolgia

ídianguo nocchio:ma cõ tãta preſtezza,etleggierezza,che evna nIarauiglia:percheancorchelapal

ఫి " lavada quaſià paricolterrenofilancían effidimodo indítre, o quattropaffi lõtanífefinel

*** facre cheartamentele danno con Tanca peributtarla alcontrario, chegia ogni botta, chefi

día allaballa nell'aria, & nõvada ſtrafcinando perterra è buona:perche effi nõtengono pal

la alcuna mal giocata,pche habbía datidued tre,o píu faltiin terra,pur che labottafidianel

l'aere.Non fanno caccie,ma poſtí tantídavn capo, quanti dall'altro, fi compartono cõvnfe

gno il terreno delgíuoco:&õlli d'vna parte incomincianoagiuocare,& à tirare la palla,af

pettando; che alcun de contrari la tocchí:&cofilarímandano d'vna parte all'altra:&lacõ

tentione delgiuoco confifte, che qllidvn capolafacciano paflare dall'altro oltraí termíní

gia ſegnati prima:fichenõceflanomaí fín che la pallavada ſtrafcinando per terra,et nõfacº. | |

-- - - - - - - ciapiu



D E L L I N D I E L I B R O V I. 1 2 2

} A ciapíu botte,dchenonvi fiaftato ilgiuocatoreà tempo,o cheella ba cofilõtanaandata,che

| non vi fia giunto egli à tempo per darla nell'aría. & queſto víncímēto fi pone pervna línea,

| . & tornano à giuocare per l'altra.&coſi quella parte,che tante volte vince,quantí príma pat

| teggiarono, &volfero, chefufſero per la víttoría, fe ne porta il pregío, chefraloro pofero.

| Queſtogiuoco ſifomiglia alquãto à quel, che chiamano in Spagna della Ciuoca,quanto al

! cõtrafto,chevífifa,faluo che in luogo della Ciuoca e la palla,et i luogo del bafton curuo,col

qualla ciuoca,o pallafi battte,è la ſpalla, o l'ancha delgíuocatore.In Italía giuocano vngiuo

codi palla grofia,chela chíamano il Pallone:&hofpetíalmếteín Lõbardia,&ín Napolíve

duto giuocare moltevolte queſto giuoco:& percuotono queſte palle col píè,& quanto alla

forma delgíuoco,ſi fomiglia aflaía queſto,cheho detto degl'Indianí, faluo che pche quídã

no alla palla con la ſpalla, o colginocchío,o con l'ancha, non vanno queſte palle cofialte,co

mevailPallone, o la palla à vento:benche queſte palle dell'Indiefaltino molto píu, & fiail

giuoco in fedí maggioreartificio,& dígran trauaglio, & certo è cofada marauíglía vedere

quantovívadano deitrí& preſtígľIndianí,& moltedonne Indianeanco: Queltogiuoco

ilgiuocano ordinaríamčte huominícõhuomíní,etdonne con donne,et qualche volta me

fcolatíhuomíníet donne:etlo giuocano ancole donne marítate con levergíní. Etfidee no

tare,comeín altra parte s'è detto,chele dõne, che hãno conoſciuto huomo,portano auuolta

al corpo vna trauerfa díbambagio dalla cintura fino à mezza cofcía, & chelevergíní nõ ví

B portano cofa alcuna couerta,o giuocando, o nongiuocando:&le Caciche,& donne princí

palímarítate portano qfte trauerfefottilíet bianche dalla cintura fino a terra:&fefono don

ne gíouaní,& vogliono giuocare albateí, laſciano vía quelle couertelunghe, &fene põgo

no altre corte fino a mezza cofcía:&è coſadí molta marauíglía vedere cõ quãta preſtezza,

et deſtrezzavívadan cofigli huomíní,come le dõne. Glí huomíní prímacheí chríftíaníha

bítaffero queſtíluoghí, nõ portauano cofa alcuna dínãzíalle loro vergogne,come s'è anco

detto di ſopra:madapoí placõuerſatione degli Spagnuolívífi poneuano certecomepam

pane,dípãno, o dícottone,o d'altra tela,larghe quãto èvna mano,attaccateadvn filo, chefi

cingeuano:ma nõgía p queſtoreftaffino,che non moſtraffino quãtohaueưano,ancorche

nõÍoffiaffe ventoalcuno:pcheālpãno andaua ſciolto,eta líbertà d'ogníbãda fuori che dal

la parte di ſopra, douel'attaccauano:ma poíchel'intefero meglio cõlalungaconuerſatione

d denoftrí,cofigli huomíní,come ledonne fi coprirono cõ camiceaflaí buone,chedi cottone

| faceưano:etal preſente quellípochí, chevífonoauanzatí,vannoveſtitídícamice,o díaltre

veſtí,maffimamente quellí,che fono in potere de chriftíaní:et fevífono alcuní,che non fan

no cofi,ềfolo queſto loro antico coſtumereftato fra quellí pochí, che fi fenoritiraticol Ca

cíche don Henrico,del quale s’è fatta mentione à lungo nella fine del precedente libro.

! Degli Huracani, ò tempeſia, che fonoſtate in Iſola Spagnuola (9 in mare,&

- - in terra à moltofþauento & danno, doppo che i Chrijtiant in queſta

| - Iſolapajjarono, Сар. І II,

Huracaneinlíngua dí queſta Iſolavuole díre propriamente fortuna tempeſtuofa molto

ecceſſiua,percheín effetto non èaltro,chevn grandíſſimo vento,& pioggia infieme. Ho

raaccadette, chevn mercoledì àtre蠶 del 15 oS (effendo gouernatoredíqueſta Ifo

1aíl Commendatoremaggioredon fra Nicolad'Ouando) qualifu l'hora del mezzogior

no fileuo n’vn fubítovnvento grandístimo &acqua ínfieme, cheín vn tempo ifteffo fu da

molteterredíqueſta Iſolafentito: & nenacquero percio n'vn fubítogran danníne campí,

& nereftarono rouínatíí poderi, & in queſta città di San Domenícomando perterra tutte

le cafedípaglia, chevíerano:&alcuneanco díquelle, cheeranoedíficate dípíetrareftaro

no affaídãneggiate,& tormentate:& nella terra,chechiamano la Buona vētura,viandaro

| no tuttele caſeper terra:ondereſto díforte, cheben fi potè perpíu dritto nomechiamare la

| Malauentura, perlímoltí, cherouinatívífurono. Et quello,che fu peggio,et piu dolorofo,

d che nel porto diqueſta città fi perderonopíư díventínauí,& carauelle,& altrivaffellí. Era

| il vento dítramontanacofi forte, che tofto che comincio à cargare, entrarono í marínaríne

# battelli,&andaron âgettare nel mare píu anchore,età fermarecõpíu capíívaffellíloropaf

0 fecurarlí:ma egli tãto crebbe ilvēto,& la tempeſta,che non vigiouo prouiſione alcuna,che

fifacelle,peroltarle:percheognícofafi r့ပ္ရင္ဆို il vento cauda forza tutti ívafstelli,& gran

iaggi vol.3°, q ij di&
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dí&píccoli fuori del portoper lo fiumeíngíu, &lípofeín mare: &alcuníne fece andare D

trauerſi per queste braue coftiere,altre neannego,chenõ apparuero píu maí:macambíãdo

fi poíd'vn ſubito il vento al contrario, & cõvn meno ímpeto & furia, crebbe cofi grandeil

vếto di mezzo giorno, quãto era ſtato quel di tramõtana: onde allor malgrado ritorno fu

ríoſamente alcuní vaffelli nel porto: et comegli haueua il vếto di tramõtana príma cacciati

nel mare,coli õlto altro oppoſitolífeceritornarenelporto,& per lo fiune infu. Queſtí vaf

fellífteffifi vedeưano poíritornare íngíu, ſenza vederfi d'alcunídí loro,altro,che le gabbíe

fole: percheílreftoandaua tutto fotto acqua. In queſtacalamítà s'annegarono moltíhuomi

ní, et il piu crudo dí queſta tēpeſtaduro ventiquattro horefino aldifequenteà mezzogior

no:ma non cefsò del tutto cofi d'vn ſubito, come d'vn fubíto venuta era. Ella fu díforte,che

moltí,chela víddero,& fono hoggívíuí in qfta città,affermano & dícono,che fu la píu ſpa

uenteuole,& horrēda cofa,che poteffero maíocchí humaníínfimíle cafo vedere:et dícono,

che parea, che fuffe ſtato aperto l'inferno,coli parea: cheí demonii portatſero d'vna partead

vn'altra quellí vaffelli. ne portò ilvēto di peſo moltihuomíní moltí tírí d'archiperle ſtrade,

& per le campagne, ſenza poteretenerfi, nè aiutarſi:&à moltíne ruppe il capo,& guafto

míferamēte. Traffe à forza fuori alcune píetre, cheftauano fabrícate per le mura: etabbattè

& fracaſso molti foltíbofchí,ríuolgendolí fozzopra,& d'altri lancíandone glí alberí molto

dílungo:etín effetto fu grandiſſimo et generale à tutta queſta Iſolaíl danno,che queſto Hu

racaneo tempeſta fece. Díceuano gl'Indianí, che qfoleuano effere altre volte Huracaní:ma E

nõn’era accaduto maí vn’altro à queſto fimíle,ne in tempo loro,nède loro predeceflorí. Et

cofi per queſta horrenda tempeſtareftaronoín queſta città,& nella maggior parte dell'Iſola

mortí moltíhuomíní,& rouinate le loro facultà, & ſpecialmõte í loro poderíne campí. Il

fequenteanno del mille cinquecento noueà díecídi Luglio venne in queſta città l'Almirã

te don Diego Colombo, come s’è altroue detto:& à ventínoue del medeſimo mefenacque

vn’altro Huracane maggiore delgía detto: ma non fece però tanto danno nelle cafe, ben

chelo faceste maggiore nel campo.Vi è ſtato anco altre voltedapoí,ma non gía maí tale,nè

dítantofpauento, come queſti due. Sícrede, & l'affermano í Catholící,& l’eſperientía l'ha

moſtro,che doppo che il fantiſſimo ſacramento dell'altare s’è poſto nellechiefedíqueſta cít

tà,& dell'altreterre dí queſta líola, fono ceffatíqueſtí Huracaní. Nèfideedícío níunoma

rauigliare: poíche hauendo in queſtiluoghi perduto il demonio la ſua ſignoría,& prefoue

la perfeil pietofolddío, chevíhala ſua fanta fede& religione piantata:deeeffereanco diffe

rentia ne tempi,& nelle tempeſte,SČín ogníaltra cofada príma à poí:& tanto ſenza compa

ratione,quanto è il cafo maggiore:poíche la potētía delnoſtro Iddío è ínfinita:& per la fua

clementia fono poí quíceflatí queſtí perícolofi& ſpauenteuolí Huracaní. Vno honorato

cíttadíno dí queſta città, che hebbe nome Pietro Gallego, ilquale poco tempo fa, che morì,

fu il prímo, chefece farevn belfacrario dímarmo,&ben lauorato perteneruííl fanto facra

mếto nel monafteríodí San Franceſco dí queſta città, doppo chefurono paffatiquegli Hu F

racaní, che fi fono dettí, & che poi non ſe nefono vedutí píu maí. Onde fi per queſto,come

percheegliera nobile,& de prími,che firitrouarono nella conquiſtadíqueſta Iſola,la Mae

Íta Ceſarea effendone informata lídíede il títolodí Marífcalco dí queſtaIſola:et con queſto

titolo poco fa,che morì. Ho toccato႔ီ perche, comehoín altre partídetto,non pen

folafciareín poteredella oblíuione cofaalcuna degna,che à mía notítiagíunga.Ondealp

poſito díqueſtí Huracaního detto díqueſto prímo facrarioín queſtiluoghiedíficato: per

che prima non teneuano quí ilfacramento per le chiefe, effendo folamente glíedificijdíle

gní&di paglía,& percio poco à talbiſogno conuenientí. Per certo chechíha paffato per

qualcheboſco dígrandi& fpefſi alberí, doue queſtí Huracaní giuntífiano:haviſto cofedí

molta marauiglia,& diſpauenteuoleſchrima:perchevífiveggono innumerabilí,&grof

fiffimíalberícauati dalle radící, chefono tanto alte, quanto eral'albero fino alla fuapiu alta

cima,altri ſpezzatípermezzo,& in piu partí:& poftídí modoľvno ſopra l'altro, che pare

a punto vna opera diabolica. In alcuni luoghídíterra ferma hoío veduto ín píu ſpatio, che

nõèvno, dduo tirídíbaleſtra,ftare tutto il terrítorío couerto d'alberídifradícatí,& ſpezza

tí,et poſtí ľvn ſopra l'altro, come s'è detto,cõmarauíglíofi íntríchí. et pche noí,che índían

dauamo,bifognaua,che paflaffimo p quelliftefli luoghi,&bofchícofíſpezzati& intricati,

nõhauendo altro cammino cofificuro,dalnoſtro propoſito, vietãdocelo igran fiumi,etle

-* * afpre
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C. OgniCanoa è fatta d'un folo pezzo,o tronco

A afprebalze,& le profondevalli,etglífpínoli&chíufibofchí,con altre molte difficultà,co

me era il fufpetto de gl'ínímící, & il non fapere il paeſe:era cofada notare il vedere, come í

noftríandauano otto,o diecí braccia l'vn píualto che l'altro d'alberoínalbero,&diramo ín

ramo,trauagliandofi incredibilmente per ſeguíre il cammínonoſtro: onde con tutti queſtí

dífagícamminando fentíuano& moltafianchezza delle perſone,&gran fatica dello ſpíri

to,con ſperanza dígiungereal corto,benche per cofi ímpedíto cammino:et ſempre nevící

uano alcuni de compagnínoftríflagellatí,dírottí,& con leveſte tuttelacere,& con le maní

fcorticate. & gli alberi,che cofi tronchí,o difradicatífono,fono groffiffimí,&dímoltama

rauigliaavederlíà quel modo,mafiimamente allontanatí tanto da quelluogo,doue crefcíu

tífi erano, &dí modo l'vn fopra l'altro, &l'vn con l'altro intricatí& ínteſlutí, che à punto

pare, comes’ègía detto,vna opera diabolica:& nonà occhio humano,che veggendolo,ne

refti ſenzafupremo ſpauento. Delli due Huracaní:cheho dettí, cheín queſta Iſola à tempi

noftríaccadettero,ho in queſtacittà molti teſtimonijdegni,&delfecondo neho alcuniquí

dentro nella mía cafa:&per tutta l'Iſola fono molte perſone, che molta facultaví perdero

no,comenefono anco molti in Spagna,che con gran lor perdíta,& de lor vaffellilo vídde

ro,&fentírono nel prímo Huracane. Queſte due tempefteín effetto furono talí,che non fe

ne perderà giamaíla memoriafra quelli,che hoggíín queſta Iſola víuono:et per cío e bene,

chefe nelafcíanco notitíaàí poſteri, perche preghino noſtro Signore, che di tal perícolo lí

B liberí:&cofifi ſpera chela ſua clemếtía lo farà ſotto l'ombra & fcudo delfuo facratíffimo &

vero corpo.Mapaffiamo horaall'altre coſe,che íofpero,che non feranno mengrate& pia

ceuolíallilettoridíquello,chefin quaſi è detto. -

Delk barchedegľIndiani, cheeßichiamanocanoe, chefon tutted

On peRR9. Cap. IIII.

Parlấdo Plíníodelle cofedell'Indía orientale dice,che da Moduſa città della regione chía

mata Cotonaſiportaíl pepeal porto chiamato Becare con barchette fatte d'vn legno, Que

fie cofifattebarchette credo ío, che fuífero, comefono quelle, chevfano quígľIndíaní, che

díqueſto modo fono in queſta Iſola Spagnuola,& in tutte l'altre partidiqueſte Indie, che

fino alpreſente fi fanno, per tutte la coſtiere del mare, & per lífiumí, chehanno fino àque

fta horaí chríftíaníveduti,víhavna maníera díbarchette, chegl'Indíaníchíamano Canoe,

con lequalinauigano perlígran fiumí,&medeſimamente perqueſtímari:&feneferuono

nelleloro guerre,& nelli loro traffichí d’vna Iſolaad vn'altra,& nelle loro peſcheríe, &al

trí loro bifogní. I Chríftíanímedeſimamente, che horaquívíuono, non fípoffono delor

poderíferuíre, che prefiolecoftieredelmare,d

de fiumigrandí ſtanno, ſenza queſte Canoe. | . - . --

d'albero, ilquale gl'Indíaní cauano à colpídí

mannaie di píetre inhaftate, come fe nevede

quílafigura,o formadipinta:et conqueſte pie

fremozzano il legno, o l'ínfrangono a poco

a poco:percheviadopranoílfuoco,&ardon

nequello,chehannoàqueſtomodoben peſto

&battuto,& mozzo. Etífmorzando il fuoco

víritornanà percuotere comeprima: & contínouando à queſto modonevengono à fare

vna barchetta à modo d'uno albuolo, ma profonda, lunga, & ftretta, & cofigrande&grof

fà, comela lunghezza, & larghezza dell'abero lo ſoffriſce: difotto è piana; & non vi è

fchíena, nè carena, come nellenoftrebarche fivede. Hovedute ío dí queſte Canoedípor

tata dí quaranta&cínquantahuomíní,& cofilarghe, cheví potrebbe ſtaredentro agiata=

mente dítrauerfovna botte, fragl'Indianí Caribbiarcíerí:perche queſtíľvfano coſigrandí

&maggiori,&lechiamano Pirague,&lenauigano conveledicottone,&àremimedeſi

mamente: iquali lor remíeffichiamanoNahes:& alcunavoltavívogano in piè, alcuna

voltaaffentatí:&quando vogliano, ginocchioniancora. . . . . . - -

- . . . iaggi vol.3°. q ííj Queſti
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QueſtilorNahesfono come palelunghe,& hanno lelor tefte,o capídífopra,fatteconvna

trauerfetta,âguíſa de baftoníde Zoppi,come quídípíntí í Nahes,o remí,et la Canoa fi veg E

ono. Venefono alcune dí queſte Canoe cofipícciole,che non vícapeno,fenon due,o tre

ndíani,et altre,che vene capono feí,altre dieci:etcofidi mano ín mano;ſecondo la lorgran

dezza. ma tante l’vne, quanto l'altre, fono affaí leggiere, ma perícolofe: perche molte volte

fi traboccano,ma non s'annegano,ancorche d'acqua s'empíno:ma perchequeſtí Indíanífo

no grã natatori,le ritornan àrídrizzare,& à votarletoſto dell'acqua. Non fonovaffellíque

ítí,che fi difcoftino molto lunghi dalla terra percheeffendo bafſi non poffono foffrire gran

zmare:&faccendo vn poco dímal tempo, toftofi traboccano : & benche nonfi perdíno, o

s'anneghino, non è ciancia pero l'eſporfi l'huomo à queſto pericolo, mafiimamentechí

non fanatare, come è accaduto molte volte à Chriſtíaní, che vífi fono affogatí. Et pure con

tutto queſto fono píu fecure queſte Canoe, chenon le barche noſtre ín cafo di traboccarfi:

perchefebenelebarche noſtreaffaí píu dírado traboccano, per efferepíualte, &píuatte à

foftentarfi ncl mare:quelle nondimeno chevna voltavanno fozzopra,ne vãnoa rítrouare

l'arena:ladoue le Canoeancorche trabocchino&sempíno d'acqua,non perqueſto ſi per

dono,perchefopra acqua reſtano, ma chínon è bon natatôre,non le contínouímolto.Non

è barca chę vada tanto, quanto la Canoa, ancor che ella con otto remívada, etlabarca con

dodící. Et ví fono molte Canoe, che con la metà meno di gente andrà piu chelabarca,ma

hadaeflere pero in maretranquillo&quícto&con bonaccia. -

P
Delmodo, chegl'Indiani tengono in cauare fиосо,& accendere lumeſenza pietra& focile:

mã con yn legnofolamentetorcendoloſopraon'altro. . . cap. v.

Sípuo ogn’horavedere facilmenteín moltecofequanto firitrouala natura prouifta à dare

à gli huomini tutto quello,che è lor neceſſario, Queſta maníera dell'accendere delfuocode

gl'Índianí parrà in molti luoghi cofa nuoua,et di nõ poca marauiglia àquelliche nonl'han

no ancoraveduto:maper tutte queſte Indie è tantocõmune, quanto è neceſſario il fuoco P

lavitahumana &ploferuigio delleggti. Horaestilo cauanaqueſtomodo: Tolgonovna

bacchettalunga due palmi Spíu,fecõdo che ciaſchun vuole:&coligrofia,quãto è il piu pic

cíolo díto della mano,dquãto è la grofiezza d'vna faetta,&la ಗಿಸಿ lauorata&lífcíadí

.vn fortelegno,che effi benconofcono qualeſiaatto p queſto:&doue fi fermano nellacam

pagna a mãgiare,o à cenare,& voglion hauerui illume,tolgon duoíbaftonífecchi,& ípíu

leggieri,cheritrouano gittatíp terra,& glíftringono&leganoben ínfieme. Glipongono

poi in terra,& frala lorogiuntura põgono lapuntadíquella fortebacchetta,chehodetta,et

vela ſpingono dentro torcendo con mani,& quaſi pertugiandouíçontinuamente:&Xper

che la punta della bacchetta frega,volgendoſi íntorno,íduoíbaftoncellífteſi in terra,etben

ftrettiinlicme.glíaccende inpoco ſpatio di tempo, &díqueſtamaniera hanno il fuoco. ,

3- - ... ? - jº * Գա-* *
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A Qựeftofifa inquefia Iſola Spagnuola,etín tutte

l'altre, &ín terra fermaanco: ma nella prouincia

diNicaragua,etín altre partínõ tengonoferuata

la bacchetta lifcia, & forte, ch’ío溫 che invece #2

dítorouellaferuiua:ma dellegno ifteffo dell'altre Ēģ

bacchette,& baftõcellí,che s’incendono, fi feruo

no. In Caſtiglia dell'oro pero,& nell'Iſole,doue ||st

gl'Indianíguerreggiano,perchehánnobifogno §

píu mínutamếte del fuoco,ficõferuano, & portã Ñ;

feco quella bacchetta príncipale,pche è lífcia & la ŝt.

uorata al propoſito, & con píucõmodítà& age- Ñ

uolezza s'adopera,& píu preſto ficaua, &cõme § ,

noaffanno il fuoco,chenon fifa con quebaftoní, §

che fi rítrouan à cafo,afprí,& tortí. Chí haurà let :

to ílíbrí de glíantichí, meno fi marauiglieradí §§

moltecofe, che noiquídícíamo, perche potrà ha $ $ 4

uernehauuto notitía príma: come è à pữto hora § §

díqueſta:percio che Plíníoragionando nel fecõ :

#

|W|

ប្រែៈ B dolibro dele fue hiſtorie demiracolí del fuoco,dí $ $

et: cecomefregãdoli duo legni inſieme ſe necauail ###

:ă fuoco:dí modo ch’èvna cofaífteffa qllo,che Plí- №i
J níodíce, & che queſtí Indíaní fanno. Ma perche

i vo ío adducẽdo l'auttorità degli antíchí nelle cofe,ch’ío hovedute, et che la natura a tuttíín

: fegna,& fi veggon ognídì:Dimandateà ícarrettieri,che fieffercitanoín cõdurre le carret

(l te, o ícarrí,& ví díranno quante volte glís'accendonoí polídelle ruote per lo fregare,&rí

** uolgere degli affi: che queſto folo bafteràà fare apprehendere la maniera del cauare fuoco,

ä che quí ſi tiene,& cheio hoín queſto capítolo diftefamente narrata,

Dellefalinenaturali,&'artificiali, chegl'Indianidiqueſta Iſola Spagnuola haueuanoprimachei
此 chriſtianiɔipaĵajro; & di quelle, chehora oifono. Сар, И. Г.

Ecofanaturale et coftumata dagl'Indíanííl ſapere fare il falei tutte queſte Indie,età quel

li ſpetíalmente,che nelle coftieredel marevíuono,che l'acqua marína cuocono, pcauarne íl

: fale,& coficoſtumarono dífare in qfta Iſola neluoghi,doue dimorauano lontaní dalle natu

ü ralífalíne.ma pche ío hoveduto i terra ferma fare à gl'Indianí il fale, dírò à che modo lo face

邸 uano,quãdoío paſſero à ſcríuerelecofe díquella contrada,perche quãto à體 díõifta Ifo

la,íomifodisfaccíoín qſto cafo, poíche vieran le faline naturali,chegia nellaríuiera del fiu

{ C melache,chevaadvfcire dalla parte di tramõtana,àparídí Mõtechrifto,&èvn grã fiumet

vífono certefaline díbuon fale. Hodetto, che qfto fiume vaadvfcíredalla parte di tramon

tana,percheín queſta Iſola vièvn'altro fiume del medeſimo nome,che vaadvfcire dalla par

te dímezzogiorno:ma queſto altro prima chegíũgaalmarefi incorpora, &cõgiungecol

fiumeNeíua:Síchel'altro lache,cheio diffi príma,delle falíne,vaa fcaricare le fue acque nel

maredí tramõtana.Vífono altre buone falíneín Porto formofo,che è 15 leghe lontano da

qfta città di S.Domenico,nella coftieradí mezzogiorno:&íuí qfta città fi prouede dífale,

perchefono qfte falíne molto abondãti:benche nõThauefferogía gl'Indiani,perche qfta cít

tà da poco tếpoín qualeha fatte. Nelmezzo di qfta Iſola,nella prouincia chiamatada glí

IndianíBainoa,v'èvnamõtagna dífale quaſi criſtallino,o traſparēte,ñffola lacuna grãdedí

Sciaragua 14, o 15 leghelungídalla terra di S. Giouãnídella Maguana;laqualefalina non

cedealfale, cheín Catalognachiamano di Cardona, pche coficreſce quìcomelà.&qftadí

Cardona èvna delle buonefaline del mõdo,et pero io l'ho ស្រែ à qfta,della qualeg trat

to,etdella qualedico,che ficauanopíaftreet píetredífale groffiſſime:etion hovedutaalcu

na nella terra di S.Giouãnídella Maguana,chepefaua piudícēto libre:et mídíceuano colo

ro, che qfta píetraíuí cõdotta haueuano:chev’erano dell'altre maggiorí:malelafcíauano p

nõ vccidere;oftãcare difouerchíole beſtie cõ cofiecceſſiuo peſo. Queſtofale è tenuto p me

dícínale,& pottímo:&cofièín effetto,pcheferuea tutto qllo,inche fuoleíl fale feruírenel

l’vfo deglihuomíní,&ín tutte quellevtilità& commodita,che poffono daļfalenaſcere:
z . Viaggi vol.3°. q ííj Delli
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pelifumiprincipalidiqueſia iſola spagnuola, & nefremonouepargraphi, cap. VII. D

Lífiumí príncipali chefono in queſta Iſola Spagnuola,fono quelli,che horadíro. Et per

chela principale città,& porto di mare,et capo di queſto regno&Iſola,ềSãDomenico giu

sta cofamí pare, che il primo fiume,che fi ha à deſcriuere,fia quello, che per queſta città pafe

fa,& chelo chíamano Ozama. Queſto fiume entra nel mare molto potẽte;&profondo:on

devientrano fecuramente alla vela le nauicaríche:&fiaccoſtano, adotto& dieci pafli àter

ra col fianco, talche pervna tauola, che fiftenda dalla naueín terra, ficaricano,& ifcaricano

ívaffellí: ilche in pochepartí del mondo fi puo fare ſenza molo con cofi grofſivaffellí. Nel

1533 venne quíla naue chiamata Imperiale (perche è dífua Maeſtà,& è di portata dipíudi

ottocento bottí) carica dígente& d'altre cofe, che quí porto,& ritornoffene poímolto píư

caricaà dietro: Dico queſto, perche fino adhora non è paffato àqueſte partícoſigroflo le

no:& nondimenoffette in queſto porto àquíndící,Svíntípaffida terra.Da queſto porto

čícono í vaffelli(fe vogliono)di notte ſenza perícolo.& da doueforgono dentrofín che for

no nel mare fuori del porto, può efferuívn tiro & mezzo dífchíoppetto,poco píu o meno,

lo ne fonovſcíto di notte ſopravna naue carica, di portata dípíu dí cínquecento bottí:per

cheílletto delfiume fta quaſi fempre à vn modo fteflo : & percíone eſcono le nauí molto à

iacere:& nell'entrare per la maggior parte del tempo, da mezzo di à ballo non ví mãcano

農 bocche alte. Sí che il fiume,&il ſuo porto è allaí bello,et nauigabílecõ molte barche,

& Canoe:fi plepeſcherie,che ha,come perligiardíní& poderí,che nell'vnaríuiera, &nel

l'altrafono:& dẽtro la terra, & nel portovífanno carauelle& nauí, percheví è molta cõmo

dítà nel vararle,& porleínacqua,doppo chefono fatte. Egli èadunque queſto vn notabile,

& bello & ricco fiume, ma non fene può pero bere, perftarecome s'è detto, &íl porto & la

città preſſoal mare:ma mõtando perlofiumeinstì poco píu d'vna lega, l'acqua è buona,&

fana:&ví èdentro molto peſce, &dí moltebelle lize,&sammazzano ín effo moltí&grã

di manatí,de quali& d'altripefci fitratterà appresto nel 13 libro. Queſto fiume Ozamaen

tra in mare nella coſtíera díõifta Iſola volta à mezzo dì,& viene íngíu dalla parte verfo tras

montana. L’entrata del mare& bocca del porto hadí fondo quattro braccia & píu : & ví

vanno lenauí à forgere à parí della città,come s’è detto, ín quattro altre braccia di fondo.

Vihaín queſtaifŠlavn'altro potentefiumechiamato Neiua,che corre per mezzo dell'I

fola, &lo attrauerſa:&viene medeſimamente dalla parte díverfo tramontana, & entra nel

mare, che bagna queſta Iſola dalla partedí mezzogiorno: & pafla preſſo alla terra di San

Giouanní della Maguana,& nellabocca& foce ſua è profondo:maa mezza lega, doppo

ches'è entrato ín lui, è bafio & deferto. · |

a Nizao è vn’altro buon fiume,& entra medeſimamēteín mare dalla cofiadí mezzogior

no come glíaltri dettídí ſopra:ma non è egli pero cofi gran fiumí: &ben molto ricco di po

derí, & di campi piantatídí cannameleda fare zuccarí;onde vífono moltíbelliingegnída

cauarlí: &appreſſo queſteriuiere, & contradafono belliflimí pafcolí,& percio anco mol

tí armentí dí beſtiame. . . - - - - , , · - - - -

Haína è vin’altro fiume ricchíſſimo nelle fueríue dí poderí,& poffeſſionidícannamele,

& d'altre forte divtilità:&hala miglioreacqua,chealcunoaltro fiume di tutta queſta Iſola:

& entra nel mare,come gli altri gia dettí, nella coftieradi mezzogiorno:ma non ècofivío

lento,nèditantaacqua,come gli altri fiumi maggiori: è ben per la fuafertilità vn de miglio

rí, & píu vtílí, cheví ſiano. - - - -

Niguafichiamavn'altrorícchíffimo fiume,ethaíl nomeda quel maledetto anímale,che

fipone,&entra nelle ditade piedi,come s'ègia detto di ſopranel ſecondolibro. Queſto fiu

me è de príncipali,&èdígrandiſſima vtilità perlegran poffeſſioni,& belli territorij, & in

gegnídazuccaro,che nellefueríuiere,& per tutta quella contrada fono. Queſto ſolo fiume

con gl’ingegnida fareilzuccaro , & con líbeſtiami, & altre cofe, che per queſto effetto folo

fi tengono, bafterebbe à fare ricchiffima qualſivoglia città del mondo, douecio fuffe.En

traqueſto fiumeín mare da mezzogiorno come gli altri, che fi fono detti:&lungi quattro

leghe, opoco piu da queſta città di San Domenico. . - -

Íuna evn'altro fiumevndeí píuviolentí dí tuttaqueſta Iſola:&paffando per la terra del

Bonao va à entrare nel mare dalla parte di tramontana : & ha preſſo le fueriuiere moltípo

deri, & ottimi palcoli . . . . i

" - - : : , - - - . . . .- * lache* .
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| ) A Iache è il nomedíđưoífiumíín queſtafteffa Iſola:ľvna di lor fi cõgiungecõNeíua, cheè

vn'altro fiume maggiore,nel quale lache entra prima che nel maregiunga:dimodo che nõ

ha nome,chedi Neiua,quando con l'onde falſe fi meſcola. Et per queſto non fi fa tanto conְי

: to dí queſto,come dell'altro lache,del quale quífi tratta,& fi dice,che egli ne va nel mare dal

毗 la parte díTramõtana à pare di Monte chrifto:et haapprello leríue fue buone falíne,come

MI s'è nel precedente capitolo detto.Queſto fiume è violento,& haappreſſo difeottimí& grã

: pafcoli,con campagne& pratibellifiimi, & altri ricchí poderí. L'altro lache,o lachítellova

1") nel mare ínfiemecon Neiua dalla parte dí mezzo giorno, come siègia detto dífopra : & è

\! molto differēte dall'altro lache, cheva, come s'è detto,ad vfcíre nel mare di mezzogiorno.

: - Hatiboníco è vn’altro gran fiume et veloce,che vaad vfcire nella parte occidentale dí que

唱 fta Iſola,& ha da prefio moltípalcolí,& bcllí territorij da femínare:& in luí entrano altri fíu

k; mímínori:&è fiume dígran peſcherie. - -

:) i Sono molti altri fiumi in queſtallola dí moltebuonepefcheríc,& acque, & dívaghe&

y belleríuiere, come fono il Macoris, il Catuí, el Cibao:& qſtíduo vltimi fono molto ricchí

l) d'oro,come il primo dípefcí. Vífono altri varij fiumí,che per nõ effere prolíffo, ſi taciono,

ff, . & per che nonfono cofi grandí, come quellí,che fi fono fin qua dettí:&dí molti altrínon ſi

ci fail nome,per che effendo gía mortigl'indianí antichídí queſta Iſola,s'hanno gli altrí dímẽ

W tícato ínomí de fiumí, & d'altre cofeanco. Moltídíqueſti fiumídí píu醬 d'oro,

:! B fonoanche molto copiofidi peſci buoni, che o vientrano dalmare, o nell'acquaistella dol

d. ce defiumínaſcono, & viuono. Et queſto baſtí quanto àífiumídí queſta Iſola. -

: Delli metall,&miniere d'oro,chefono in queſta fola Spagnuola,& delmodo comefitruouazo:
: |- - مهمم" . - * - * -

-: - - raccogle! oro; & nejaremo xi paragraph,oparti. Сар. и III,

: : . Nel precedente capítolo honomínatí alcuní príncipalíetvelocífiumídíõllí,che fono ín

questaſſola Spagnuola,& menefonobreựementeiſpedito: Hora voglio ragionare d'altri

fiumi, chefe ben non fono cofifamoſi per la lorgrādezza, & peſcherecci, fono nõdimeno

affaí píuchíarí& notí,per la grã copia dell'oro,ches'è dalle loro riuierc cauato,& caua:et in

queſtí fivẽgono adincorporare,& à meſcolarele loroaçque altri innumerabili torrenti,ru

{celli,& foſfatí,che da fontíricchiflimí d'oro naſcono,& hanno origine. Et fraqfti il fiume,.

chechiamano Cotuí,è ricchiffinio,et ha appreſlodí ſe vna terricciuola habitata dagente mí

nerale, & effercitata in queſto mcftiero di cauare l'oro:& la terra& il fiumehāno vn mede

fimo nome,benche il nome fia propriamčtedel fiume.Et qui s'è fatto molto cliercitío inca

uare oro. Ma perchedício fi dira appreſſo píu particularmēte:etcome& p qual via ficaua,

diciamo vn poco prima degli altri metalli,che in qfta Iſola Spagnuolafono, dipiu dell'oro.

. In queſta Iſola ſi ritroua ramc, SK veľhanno molti molte volteritrouato, & dicono anco.

| che eglifiabuono &fino:mane fannopoco caſo, perchefarebbbevn errorgrandelaſciare

C dicercare l'oro,&dicauarlo,fapendo che vene fia: per cercare il rame,cffendo cofidífugua
| leľvtile,che & daqueſto et da quellofi caua.șiche perqueſta çagione non è chífi voglia oc

cupare, ne perdere il tempo in taleelſercitio dicauare il rame, Balti per quello, che la quial

propoſito noſtro, cheve ne è molto -

Hanno detto alcuni,che in queſta Iſola fi rítrouíanco ferro:maío non l'hoveduto,& nõ

1affermo. Ho bene vdito díreda Lope di Bardel, chehoggi viue, & è cittadino díqueſta

città,&èvn deglihonoratí,& ricchigentili huomíní, chequiſiano, che eglífi ritroud nel

daríuíera del fiume Nízao,& che fece in preſenza fua fondere la vena del ferro,& che neca

zưd,et l’hebbe per certo (segli non fu ingannato da colui,chelofufe,il che non reſto io di cre

dere, poíchelamalitia deglihuomíniè molta).Non voglioneanco con queſta opinione

restarmí,che non veneſia:poíche in Spagna non è molte leghelontana Viſcaglia d'Aftu

ría,& da Galítía:& in Viſcaglía vièvna infinita quantita di ferro, & in Afturia,& Galitia

furonogía grandiffime& ricchiffime minere d'oro,ſecõdo che Plinio&altri famoſi autorí

dícono:&à queſto modo potrebbe ellere,che in queſta Iſoladoue molto oro li truoua,non

ví mancaffe del ferro: poíche il medeſimo Maestro,che in Spagna fece queste&altre mag

giorícofenaturali,leha potuto anco qui fare, come faciocheli piace,& doụeli piace.
Ecofa molto antiquaľvfo dellí metalli& dell'oro nel mondo, fecondo che nelle híftoríe

approbate filegge.ScriuePlinio, che Cadmoritroud l'oro, el modo difonderlo nel monte

angeo:Altridicono, chefufle Thoãte,et Eaclide, oil Solefigliuoladcloank
- - cllío
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Gellioattribuífce l'ínuentione della medicína. Et tutto queſto èdí Plínío:IlgrấdeIddio co-D

mandoà Moſe, che prendefle l'oro,& l'argento delli figliuoli d'Iſrael peredifícarneiltaber

nacolo. Gíofeppe medeſimamente quando fece in Egitto empíeredífrumento í facchíde

fratellí, fece nella bocca díciaſcun facco porre il danaíofteſſo loro: & nella bocca del facco

del fratello mínorevi fecedípiu porrevna tazza d'argento. &gía prima ilmedeſimo Gio

ſeppe era da queſtí ſteflifratellí fuoíſtato venduto à gli Iſmaelití per 3 o danarí d'argento.

Siche fi pareper queſto,che l'oro & Targento,etímetalli furono antichifimamenteín vſo

degli huomíní: chegia,come Plinio ſcriue SeruioTullo Redí Romanifu il primo, chefe

ce battere il rame: perche prímal’vfauano, ĉXcambiauano rozzo,& ímpolíto: & l'ímagí

Donde fia ne,che vi fece ſegnare, fu vna pecora,onde ne fu detta pecunía la moneta.Ma laſciamo l'hí

當P“ fiorie paflate,etritorníamoa queſta preſente,poíche queſta cofadell'oro èvn paffo,nel qua

legli auari con maggiore attētíone fi fermano adaſcoltare, che in altra partícularita &fecre

to, cheín queſta hiſtoria dell'Indiefi tratti: Male perſonefauíe& naturalilo leggerấno nõ

con altra maggioreauídíta&deſiderío, che perintendere & fàpere l'operedínatura,ín tan

to che hauendo píu libero l’intelletto, píu caro hauranno d'vdirmí, poíche non fcriuelefa

uole di Amadís,& degli altrí,che da lui dependono.Anzí moltívírtuoſi,& Catholici leg

geranno queſta materia noncon altro dífegno, che perringratiareilfignoreIddío, che hab

bíavna coli eccellente,et perfetta coſa creata,come è queſto bello metallo dell'oro,che tanto .

píuvale;&píu rífplende, quanto meglio, &píu fantamente fi faprà ſpendere: per che l’o- E

ro, che malfi ſpende,o che è in poteredí mefchíní,& d’auari, non è di piugiouamento, che

fi fia quello, chefta fotto terra nafcofo, & chenon l'ha maí veduto il蕊comequando

queſta terra noftra madre vniuerſaleſi rõpe;&apreíndiuerſepartí,vírítrouano gli huomi

ní nelle fue vifcere l'oro,cofiquãdo ifianchídelauaro incomínciano à putrefarfi,& adaprír

fi per termínarlíla víta, ſalgono fuorile moneteocculte, delle qualinon ſeppemaígíouarfi

quelmifero,chele cumulo.Voglio ínferíre,che ío hoveduto in queſte Indiegran cumula

torí dí queſto oro,& pernon faperlo ben ſpendere, hãno fíníta ín moltamífería la vítaloro,

&àguila dírugíada, o d'ombra èfuggitolor dallemaniqueſto oro,&poíappreſſo ancole

loro vite. Maperqualunquefine, che voglia illettoreaſcoltarmí, ío voglio che intenda,&

fappia quãto è ricco l'Imperiodiqueſte Indie,che il ſignoreIddío tenea feruato à cofi felice

Imperatore,come è il noftro,& àcofi cortefe diſpenſatore delle ricchezze humane,che cofi

fauiamente,& fantamếtelefpende,&ímpiega in effercítí,&effercítijcoli Catholici,perche

habbían effetto:ífuoífantípenfierícõtra Infedeli,&heretící, inimicídella religione chriſtía

na:&voglio,chele nationiſtranierevegghino,&pienamếteíntẽdíno, chela Spagnafuda

Dio dotata d'animoſi& potentiefierciti,d'illuftri,& valoroficauallieri,et d'una gran nobil

tà,& come tuttigli Spagnuolífono difopremoardimento,&valore,&íſperientianell'ar

me, come tuttigli antichí& moderníhiſtoricídícono:Onde non ſenza cagiondiffe Liuio

nel quarto libro醬Deca, chegli Spagnuolifondiferocíffimanatione,& chepen F

fano,che non poflaeflere la vítalodeuole ſenza l'effercítío dell'arme. Ma ſenza cercare l'au

torità deglíantichi,quellichehoggícívíuono,l'hanno&veduto & faputo,perpotere far

ne fede con gl’inuítti Re di Spagna paflatí,& con lí CatholícíRedon醬donna

Iſabella,checõquiſtarono Granata,etNapoli,et Nauarra, etaltriregni,et diſcoprírono que

fto nuouo mondo díqueſte Indie,& con lítropheí& ſegnalate vittorie della Maeſtà Cefa

rea dell'Imperatore noſtro, che è ſtato degno d’effere ſignoredícofivalorofanatione, et

verificare quello,che íodico della ſua potčtia& theforipuoffi cofa píu chíara díre,che í fừoi

capítaní&gente gli habbiano nel mare del Surdí queſte Indieínvn dì folo del 1533 dato

con la prigionedel Re Athabaliba quattrocento milacaſtíglíaní d'oro dívalutaínoroetar

gento, plofuo quinto folamente, reſtandone.vn milione&feicento míla caſtiglianí d'oro

dívaluta in queſtíduoí folí metalli oro, &argento, perdouere compartírfi fra quellí pochi

Spagnuoli,che iuifiritrouarono.&vedete quantofurono pochíín numero questíchristia

ní,chead ognícaualiero tocco à parte nouemilacaſtiglianíd'oro, & vene fu tale,chegiun

feàquindíci, & vinti,& cinquanta mila, feera Capítano:&il mínímo fanteậpienehebbé

à parte trc, & quattro mila, hor qual vittoría ſipuo comparara quella del ReMontezuma

della nuoua Spagnaf Certo che ogni altra cofa parecomevnanotte oſcura, alla chiarezza

delle ricchezze del mare del Sur, poíche Athabaliba cofiricco,& qlle prouincie,ondealtri

milioni d'oro ſi ſperano, fanno che Paia poco quanto dírícco fifanelmondo,& poíquelle

gentí
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„ Agenti,che tanto oro poſſeggono,nő hãno faetteauelenate,ne fanno checoſa fi fianofchíop

pi,poluere, íftromentídaguerra, &arme, ne difenſiue,nc offenſiue:&cofifuggono da vn

cauallo, come í demonij dalla croce. Di la fono venute in queſta Iſola Tinello d'oro, che

ho ío con queſtímíeíocchívedutí,& altre moltecofedigran marauiglia, & non píu vdife,

ne ſcritte: ma molte píunefono andate, in Spagna in Siuiglia, & non fera fauola quello,

cheappreſſo fidirà nelle cofedí terra ferma, nella ſeconda parte dí queſta generale hiſtoria,

poíche aflaí noto è,che nel tempo,che l'Imperatore noſtro volfc partire di Madrid mcl prin

cipio di Marzo,nel 1525 per giungere inſieme la fuaarmata & cliercítí in Barzellona con

tragl'infedeli,giunfero in Siuiglia tre nauí o quattro, che non vennero caríche d'altro, che

d'oro,& d’argento:ne qualiduoímetallí folivierano piu di duoi milionídí caſtiglioní d'o

rodí valuta. Vna coſafola non voglio laſciare quídí díre, & non fela dimentichi il lettore:

et è queſta,che come à tutti glíaltri ſcrittorí díſimíle matería ha mãcato l'oggetto,et non ha

níuno potuto tantorítrouare,che díre,quanto haurebbe faputo riferirenclla ſua hiſtoria,co

fi per lo contrario,nella hiſtoria mía manca la língua, et mancara il tempo, et la penna,& la

mano,& l'eloquentía,tanto foprabonda, &auanza materia dí queſtemarauiglioſe ricchez

ze,che quífono, &che íofpero in Diodí díre particularmente nellafeconda& terza parte

di queſta hiſtoria dell'Indie: perche tutte queſtecofefilaſciano perdirſialfuoluogo con le

cofe di terra ferma: Hovoluto quí folamenteaccẽnare queſta vittoria, che hebbe Francecfo

B Pizarro gouernatore del Peruperfua Maeſtà, accio che illettorelayada a trouare nella ter

zapartediqueſte hiſtorie dell'Indie,doue ſiragionerà della conquiſta del Peru, &del mare

del Sur. Etnon è ſtato fuorídí propoſito quello, ches'è detto, poíchevoleuafare vedere í

theforí,che ilnostro Imperatorenecaua,& il modo,cheogni di Iddiolída,Maritorníamo

alla hiſtoria, & diciamo à che modo gli Spagnuoliီ|ိ queſto oro.

( Io ho nel terzo libro detto d'vn granello d'oro, che pelaua 3 6 o o Caſtigliani, & fi per

dèín mare,&era ſtato ritrouato in queſta Iſola. Queſto folodee baftarea醬credere, che

doueilgrandeIddio creo quelgranello,non velcreo ſolo:nèla naturain;quelgranello per

dè à fatróil potereo l'arte di farne degli altri. Ma percheio voglio anco nel reſto fodisfare,

dico chefipuo âme credere piuche à níuno altro in queſta materia, poíchedal 1513, fino

al 1532 hoferuito alReCatholico don Fernando,etalla fereniſſima Reinadonna Giouan

na, & alla Maeſtà Ceſarea, per proueditore del fondere dell'oro in terra ferma:& ſua Mac

stà poivolendo, che Franceſco Gonzalesdi Valdes mío figliolaferua nel medeſimo vffi

cío, neli fece gratia, fupplicandonelaio:& volle, che ío, come perſona d'età, &attaalri

ofo, mifteffi incaſamia ſcriuendo perfuo regio ordine queſte nuoue & naturali hiſtorie

dell'Indie. Etper queſtacagione ſo io molto bene,& homoltevolte veduto, come ficaua

1'oro, & comefilauoranelleminerediqueſtelndie. Onde perche per tutti queſtíluoghi è

d'vnafteffamaniera, &íol'ho fatto cauare per medallí miei Indianí,& ſchiauíín terra fer

C ma,nella prouincia&gouerno di Caſtiglia dell'oro, &coli ho intefo che li taper tutto,da

quellí, chêľhanno raccolto in queſta Iſola&nell'altre, miha paruto di quidirlo, per non

hauere àrípeterlo, & à riferirlo poi in altroluogo. |- -

-- In molte partídí queſta Iſola Spagnuola ſi ritroua oro,coſi nelle montagne&fiumí,che

chiamano di Cibao(cheevn fiume in queſta Iſola molto famoſo per l'oro,chevi fi rítroua)

comenel Cotuí, del quale s’è fattamentione di ſopra, & nelle minere, che chiamano dífan

Chriſtoforo,& nellemínere vecchíe,& in altre partí: Ma non fogliono gía ogní huomo

raccorrel'oro in ogní partedouefiritroua:percagionedella ſpeſagrande,chevi bifognaco

fi delle cofe damãgiare,et neceſſarie allavíta, et altri apparecchí, chevibiſogna, comedelle

cõpre deglifchiauí,etferramētí,& altre moltecofe. Sichebifogna,chechiinõlto effercitio

fi pone,habbía tãto,chegliauãzino danari alla ſpela,checívuole, Xilguadagno fiatale,che

vífipofſaftare. Queſto oro non è douunquefi troua,vgualmētefino, & d'vnafteffalega et

bõtà ancorche&ľvno& l'altro in vn medeſimo fiume fi truouí,& d'vnafteffa míneravfcí

to fia. Nonparloio quídell'oro, chesèhauuto per riſcatti, dnelleguerre, nedíquello, che

hannogl'Indíaní dílor volonta dato anoſtri in queſteIſole, o in terra ferma, perche effi fo

glíonolauorarequeſto taleoro, & meſcolaruídrame, Sargento;&loabbaflano quãto effi

vogliono:dimodo che èdídifferenticaratti&valori: Maio parlo dell'oroverginerozzo,

chenon fiaftato maí toccato da mano mortale,ne infimili mifturevenuto,comes'intende

saappreſjonelproceſiodiqueſtamateria &fidee ſapere, chequeſtooroverginęli ritroga
-- - - - nèfiumi,
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nefiumi,cofinell'acqua,comenelle fueripe,&nebofchí,&nelletrepalme demonti,come D.

hora partícularmētecofap cofa diftinguerò: Etricordífiillettore, chel'oro firítrouaín vna

di queſte tre maniere,o in Zauana,din Arcabuco,dín fiume. Chíamano gl'IndianíZaua

nalecampagnefeminatorie,&leriuierecõogní terrenofenzaalberi,madconherba, ofen

za. Arcabuco chíamano il boſco, & ogníluogo con alberí, o chefia píano, o chefiamon

tuofo:&ínciaſcuna dí queſte due maniere,che l'oro fi troui,vítếgono queſto ordineíncer

carlo. Glihuomínímíneralí& eſperti in cauarlo hanno caríco d'alcuna compagnia d'Indía

ní,o dífchiauí, o che ſiano fuoí, o d'altruí, percheví vanno d per proprio vtile, daftalariati

d'altri.& qfto tal mínerale,che ha da farproua& vedere doue può rítrouarlamínera, volẽ

do o in Zauana,dín Arcabuco prouarla, faàõfto modo:Netta prímaquãto fta fopralater

ra,o d’alberí,ô d'herba, o dí píetre:&poívícaua con le fue gentí,otto o diecí píedí,& píu&

meno,ín lungo,& altrettanto o quel,che lípare,in largo,ma non profundãdo,necauãdo ín

gíu fotto terra píu d'vn palmo o due vgualmõte,etfenzaandarepíu íngíu, lauantuttaquel

Îa terra,che cauata nehanno,&feín quello ſpatío d'vn palmod due, rítroua oro, ſeguel'ím

prefa a quelfegno:Mafenon veneritroua, facauare ingíu albaffovn'altropalmo,&laua

medeſimamente quel terreno,nel modo cheha fatto del prímo, chefi cauo:&feneancoín

questo fecõdorítroua oro,facauarpiu ingíu, & píu íngíu fotto terra col medefimo ordine,

che s’è detto, à palmo à palmo lauãdo fempre tutta la terra, comela prímavolta fece, finche

giungaalfaffoviuo giu.&fefin là nõrítroua oro, nonficuradícercarlo píuín quelluogo, E

mava à cercarlo altroue. Mafevelo ritrouano,ín õlla altezza ſenza andare píu íngíu,fiften

deín cercarlo per largo.Chefel'oro va verfo íngiu,lívanno medeſimamente dietro,& cõ

tínouano illor lauoro mentre la quãtítà della minera fcuoprono: la qualemínera hagía cer

tamífura determínata concertíordíní regij della quantítà del terrítorío,quãto fiha daften

dere ogní mínera per la fuperficie della terra:&dentro queſta mífura (che è quadra,ô quaſi)

poffono cauareingiu abafio quãto vogliono Matoftochealcunolamineraritroua,ềoblí

gatoà notificarloàglívfficiali regij, & ſpecialmēte alproueditore, &allo ſcriuano maggio

re dellemínere, perche glífi mifuri, & con ſegnalíglífi termíní, & círconfcríuala mínera:

perche postanogli altriprenderſialtre minere à canto àquel, cheladiſcouerfeprima. &ín

quel terreno coficirconfcritto & terminato díciaſcunaminera, non può níuno entrare, nè

toccarlo per cauarne oro, ſenzacõmettere furto, & incorrere íngrauiſſimepene, chefenza -

rímeſſione alcuna fiefſeguíſcono:Madouefinífce & termínalamínera del prímo,può co

lui cheappreſſo príma vi giunge, ſegnarfi vn’altraminerada quella parte, ondepíulípía

ce con leftanghe.Onde quianco quel prouerbío quadra,che dice,che Chihabuon vícino,

haíl buon mattíno: perche quel prímo díſcoprítorauífa coluí,che effo vuole aiutare,& che

vuole pervicino,& felopone à canto: &ordinaríamenteperlo píu quandovna mínera è

ricca,fữole effere anco ricca quella,che gli è vicína,ancorche non fia tanto.Auieneancoal

cuna volta d'effere píu riccala feconda, che la prima:Sívedemedeſimamente ognídìacca- Fdere, chevno raccoglie molto oro ín vna mínera,& nell'altra, che leftavícína, non fenerí- A

trouagranello.&queſta èvna delle cofe, nelle qualififa píu conoſcere laventura deglihuo

míní:percheaccade, chefiano due;&tre,&fei,& diecí mínereínvn ſteſſo termíne,ồríuíe

radi fiume, & fivedrà, che tutti gli altrícauíno dallelor mínere orofino,etchevn folo,che

haurà piu gentí, & migliori, non neritrouera niente,daffaí poco, &alcontraríofivedeaf

faívolte, chevn folo ritrouera molto oro,& molti altrineraccorranno affaípoco:comepo

chí giornífono accadette nell'Iſola dífan Giouanniadvn certo Portogheſechiamato Ful

lanõdí Melo, il quale in poco tempo cauo & ritroud cinqueo feímilacaſtiglianíd'oro,&

moltíaltri,chevícínoà luífaceuano il medeſimo díraccorre oro,nonnerítrouauano tanto,

chefuflebaſtatoàpagareleſpeechevefaceuang. Malaſciamo queſto percheniuno hada
efferenèpíurícco, nèpiupouerodí醬, cheha Iddio ordinato:&perauentura coloro,

chemeno ororaccolgono, fonopíufortunatí, pcheílfignorelddio ferualoro altrericchez

zemaggiori,ſecon lavolõtà fuaſicõformano,& lovogliono conoſcere. Queſtemineredí

Zauana, o fulterren ritrouate, ſempreſivoglíon cercare preſſo àqualchefiume, o rufcello,

o torrente d'acqua,o lacuna, o fonte, doue fi postalauarela terra, per ritrouaruíľoro. &per

che s’è detto dífopra, chęfiha dalauare quelpalmo dduoídí terreno,che ficauaingíu:fog

iungo che non s'intende chehabbía à lauartiín quel medeſimo foffofattonella minera:p

chequeſto farebbe vnfar fangoetlotopiutoſto, chealtracofa: mafiha datorrequel terré
- - no a
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А no à poco à poco,etportarlo fuorídella mínera,all'acqua o rufcello,doue ha à lauarfi,etíuífi

ha a purgare il terreno con l'acqua,& vedere ferefta oro nelle Batee,chefono certí iſtromen

tí,ne qualíladetta terra filaua. & per lauare queſta terra, & lauorare la mínera fanno a qito

modo.Pongono alquãtí Indianía cauare il terreno nella minera, & qſto cauare esti chiama

no ſcopettare:& del terreno cauato empiono le Batee,lequali altri Indíaní tolgono cõ tutto

íl terreno,che dentro vi è,&le portano all'acqua doue ſtannoaffife l'Indiane. & Indíani,che

lelauano.Orqueſte Batee picne di terreno fivotano in altre maggiori,che tēgono in mano

quellí,che il terreno lauano.et fatto queſto,quellí,che portato l'hāno,ſe ne ritornano alla mí

nera per l'altro,mếtreche glíaltri醬 primo,che portato hãno.Queſtí,che lauano,

fono perlo píu donne Indiane,per che l'vfficio dellauare è dí píu ímportãtía et ſcientía,et di

mãco trauaglio,che nõè il cauare,nè il portare il terreno. Queſte donne, o altríche fi fiano,

che lauano,fiftãno affife nella ſponda preſſo l'acqua,nella quale tengonolegambe fino à gi

nocchíd appreſſo,ſecondola diſpoſitione delluogo dífedere,& dell'acqua,et tengono con

amenduele maní prefa la batea,perdue maníche o punte,che à õifto effetto vífi fanno.& to

fto che vi hãno dentro il terreno,chelor dalla mínera fi porta,muouono la batea ínbílancio

prendendo l'acqua correntecõ certa deſtrezza etarte,che non veneentrapíu dí quello,che

effevogliono,etcõla medeſimaarte in vn ſubito la votano,etgettano fuorídall'altra parte:

& tanta acqua neefce,quãtave ne entra, non mancandouene pero tãta,quantabaſtía bagna

reet disfare il terreno:et cofife neefcea poco à poco il terreno cõl’acqua,che a poco à poco

lo ruba,et nel porta feco: et l'oro perche è graue,va ſempreal fondo della batea, doue,quan

do il terren egíto tutto vía, refta limpído l'oro:& illauatorelo poneda parte,& torna à prẽ

dere píu terra nella batea, & nel medeſimo modo lo laua. Et à queſto modo contínouan

do colui,chelaua, ritroua tanto oro ildi, quanto à Diopiacedíproſperare il padronc degli

Indíaní,& dellagente,che in tale effercitíos’occupano.

Zಿ)ಸ್ಟ್ರಮ್ಹಿ। క్రే౭-Sāక్లీ

- - 三李宇天-- *=

Sídeenotare, che pervn paíod'Indíaní, chelauano,víbífognano due perfone,che porti

nola terra,& altredue,che la cauíno,& ne empínole Bateedelferuigio, che coſì fi chíama

no quelle,nelle quali il terreno fino all'acqua fi porta.Queſtí Indíaniſtanno occupatí in que

fto effercitío delle minere,ſenza gli altri Indíaní& gente,che ordínaríamenteattendono ne

poderí,&ftanno nelleſtanze,doue poiqueftífi raccogliono à dormire& cenare,& víhabí

rano:etín queſte ſtanzefono donne,cheapparecchiano loro da mãgiare:etaltre,che porta

nopoííldefinareà quelli,cheftãno o nè campí, o nelle mínerea lauorare: percio che fono

moltíquelli,cheperfoftentamento loro &degli altri, fermínano il grano,& ľaltrevettoua

glie neceffaríeallavíta. Intanto,chequandofidimanda adalcuno quantebateetiene dala

auare nella mínera,& rífponde, che fono dieci, fiha da intendere ordinariamente,che coítuí

tíenecínquanta Indianí, à ragione di cinque perſone perbatea da lauare, non oftante, che

conmeno quantità dígente alcunilafacciano:maqueſto,che ío hodetto,s'intendequarte
- - 2
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alconueneuole& neceſſarío, per chefiano lebateebenferuite. Nellífiumi&ruf "Tidla D

cune d'acqua fi caua l'oro d'altra maniera,et è dí queſto modo.Se l'è lacuna, s’ingegnano di

votarla, sella è pícciola,& fi può fare,& da poícauano&lauano quel terreno,& ne raccol

ono l'oro,feve ne e,nel modo,che s’è detto dífopra.Ma ſeglíèfiume,drufcello,neífuíano

醬 dal corfo et letto fuo:etdoppo che lo veggono ſecco, vãno à raccorre nel mezzo del

letto l'oro, ſevene è, fra lepietre,& fafſiruuídí, cheiuifiano:&taluolta quando símbatte

ín vn dí queſtí lettí d'acqua corrente, víſi rítroua gran quantità d'oro. & ſi ha da tenereper

certo(come da l'effetto fipare)che la maggior parte dell'oro naſcenelle címe& nellepíual

te partíde montí,& figenera nellevíſcere della terra:&píouendo poíl’acque,nemandano

vía il terreno, & à poco à poco col tempone portano gíu l'oro nefiumí& rufcellí, che ne

mõtí nafcono : benche molte volte anco fi rítrouí l'oro nelle campagne píaneetlontaneda

í montí,et quando queſto accade,tutta la contrada circonfiante è terra d'oro,&ví ſe ne rítro

uagran quantità. Maper lo píu,&píu ordinaríamếte firítrouanelle falde demontí,& nel

lífiumíſtefli, & nelle fue balze,per che dí molto tempovífi raccoglie.Siche pervna díque

fte due maniere,che ho dette, ficaua comunementel'oroín queſte índie. Sírítroua anco al

cuna volta, che la vena dell'oro non correa lungo, per potere farſi quello,che s’è detto,nelle

mineredí terra,& fuorídefiumí:ma vaíngíuverſo il centro aldritto, da latí, calãdo gíupíu

verfovna parte, chevn’altra. & queſto non ègía contrarío àquello,ches'è detto,perche l'o

ro ancor che eſca, & fi rítrouinella fuperficie dellaterra, non per queſto nafce iuí, ma nelle

ínteríorí,et píu ſecrete partí díleí,&allhoraín queſto cafo fifanno,et cauan le mínere àmo

do dícauerne, dí pozzi,o di grotte:&penetrãdo giudíetro all'oro,levanno fempreappun

tellando, perche fono perícolofe,&foglíono alcuna volta caderegiu, &ammazzaruíle

genti, chevilauorano dentro. &díqueſtamanieradímínerefotterranee,nelmodo, ches'è

detto, fenefono vedute molteín queſta Iſola Spagnuola.

Díõifta maniera,che s’è purhora detto, doueuano efferelemínereantiche& ricchíffime

della Spagna,poíche Plíníodíce,che quelli, che cercauano l'oro ſotto della terra,víappun

tellauano contrauicelli,& trauígrofii, perfoftenerele grotte,chenon cadeffero. Diceanco

queftofteffo autore,chelí montifterili della Spagna,etche níuna cofa producono,fono fer

tilí,& copíofíd'oro:&che glí Spagnuolíín Afturía,et Galítía,& Lufitanía cauauano ogni

anno 2 omila libbred'oro,etchei Afturía fene generaua la maggior parte,et fi marauíglía,

comeín altra parte del mondo non fi trouafle, chevna tanta copía d’oro tantífecolí durata

vífufle. Síche doue tanta quantità d'oro fi rítrouaua,píurícche mínereefferevídoueuano,

che quí non fono,o che non fifonoín queſta Ifolavedute.Tanto píu,che dípíu dell'oro,vi

fono anco hoggíín Spagna molte minere d'argento, &fene caua gran copía. &vifono

anco mínere diferro,& d'acciaio, &dícolori, & d'alcune,onde ficauano gran thefori, non

folamente per la regía camera, ma per molti altrí caualieri partícularífuoívaffallíanco, dí

cuí legía dette mínerefono. Il per che fecõdo l'opíníone mía, ío tengo,la Spagnavna delle

píu ricche prouincie, chehabbia il mondo.&percolmarle fue tanterícchezze, volfelddio

aggiungerleanco queſtealtre delle noſtre Indie. Maperche ío non tratto quídelle cofedi

Spagna,delle qualifcriffero à lungo Plínio,Strabone, Trogo,Solíno,Iſidoro,&altríbuoni

autorí, madellecofe, che in queſte Indiefono, & cheiohovedute, &veggo,& quantiqui

vengono, lofanno, ritornando all'ordine della híftorianoftradíco, che quando :lauoraín

qualcheríuiera dífiume, o nel fiumefteflofenza l'acqua, ſempre quelli, chepíu íngíu l'oro

ritrouano, loritrouano piufino, píu íngíudíco fecondo il corſo dell'acqua,&nonverſo il

centro. Dímodo, chequelli,chelorítrouerấno mezzalegapíuíngíu deglíaltrí, ľhaurấno

vno caratto & píu dífínezza:perche quãto è l'oro píu trauagliato,píufino díuēta.Ma quel

lípero,chepíuín alto locauano,et píuappreſſoalfuo naſcimento,ordínaríamēte píunerac

colgono,etchequeſtofia ílvero,benchenonfiabifognoaddurreautorítàín quello,che qui

ognídìfivede,etche ío ho ínfinítevoltevedute,il medeſimo Pliniodíce,cheforo colperco

terfi nel corſo del fiume,ſi pulífce&affina.Víhaancovn’altra cofa molto notabíle,&è,che

l'oro,che fi raccoglie, ſtando cofi vergine prima cheproui il fuoco, ha píubello píuvago,&

píuluſtro colore,che non ha poícheèfufo,& chefilauora.Dalchechiaramente fi comprg

de, & la naturacíínſegna, quanto fiano píu perfette l'opere fuefchíette&pure, chenon

quelle, che dallaínduſtria&artificio humanofattevengono.Et perches'intenda&creda,
che

|
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A che l’oro naſce et fi genera nelli luoghíaltí,et neviene poígíu a baffo,doue fi troua,víèvno

indítío molto euidente, del quale ci fanno fedeí carboní, che di legna fi fanno. Gia fi dice,

che il carbonefottola terra nõfi putrefa mai,&íolo credo, che queſta èvna ſpetiale fuapro

prietà,&fe purecíonõèin tuttili legni; tengo chealcuniqueſto priuilegiohabbiano.per

cheaccade che lauorandoſi & cauãdofi alcune minere nelle falde d'vn mõte, o purnelmez

zo, o in altra parte dí luí, & eflendoſi andato ingiu in terreno ín tutto quattro o cinque paf

fi,ín quellafteffa baffezza,doue fi ritroua l'oro, vi ritrouano anco carboní,& prímaáncò al

cuna volta:& queſtoauiene in terra,che fi giudica ellereintatta& vergine. & queſti talicar

boníftãno cofifrefchí, come feil giorno auantí, fuffeín loro ſtato eftinto il fuoco: & certo

che non fono potutiiui naſcere,neentraruínaturalmõte: mabiſogna dire,cheín quel parag

gío,doue fi trouano, fullegia à qualche tempola fuperficie della terra:&cheiui fuffero con

Îoro dalliluoghi píu ertí portati dall'acque:et perche,come fidee credere, piouepoi infiní

te altre volte,l'acqua conduffegiu del cõtínouo il terreno:età poco à poco colcorſo di mol

tíanní & fecolícrebbe tanto la terra ſopra í carboní,& Toro iſtello,che nelle mínere fi ritro

uano.& che queſto,che io dico de carboni,fia vero,ſi proua medeſimamente da queſto,che

effendo io ſopra il fonderedell'oro di terra ferma, mífurono in diuerfi tempíportatíinnan

zída duoídí que minerali duoi circelli d'oro lauoratí, & lífcí,& tondí, comeanellettí (che lí

fogliono l'Indiane & gl'Indianí portare nell'orecchie)& gli haueuano cauatípiu diduoí, o

B tre paffi fotto terra piudí 15 piedi & ritrouatiliauolti con l'oro vergíne& rozzo:íquali cír

cellinõ poteuano effereíuí entrati. ſe nõidel modo,che ho detto,che í carbonív’entrano. Si

deeprofumereadunque,che cotali circelli,danelletti,poíchelauoratierano,ſi perdefferoín

tempo di molte età prima: & che l'acque con glíanní vícumulaffero il terreno ſopra tanto

alto quanto se detto:et perche l'oro non fi corrompe maí,ftauano cofi interi,etluſtrí,come

feនុ៎ះ ftatilauoratí quelgiornofteflo : & io gli hebbiamendueín poter mío, Hodetto

dífopra,che quanto piu fi trauaglia Toroandando ingíudalluogo,oue nafce,fino al fiume,

douéfi troua, tãto píulífcio & pulito fivede,&dípíu finalega,& caratto:cofidíco per lo cõ

trarío, che quantopiu apprefio alla vena, & al ſuonaſcimento ſi ritroua,tanto píu creſpo&

afpro, & men fino è, di quelchefarebbe, fe fulle ingiu corſo, & trauagliato:& molto piu

manca,& perde nel tempo, che fi fonde,& píu agroſta, & píu duro. -

Sírítrouano allevoltegranelligrandi&di molto peſo ſopra la terra,& alle volte anco di

fotto:&ilmaggioredíquantínehabiano fino adhoggi, í chriftiani in queſte Indieveduti,

fu quello,cheho gia detto,che fi perdèín mare, quandosannego il Commendatore Boua
diglia con tantíaltricaualierietgente,come nel terzolibrofi醬 Ilqual pezzo peſaua piu

di 36 o o Caſtíglíaní. Chefe Plinio hauelle ſaputo dí queſto granello, & di altri moltí,che

ío hovedutí,che ſifono rítrouatí in queſta Iſola, quaſi della medefima grandezza,altramen

te haurebbe detto dí queſte Indie, che nõ diſſe della Dalmatia:quando queſte parole ne dif

C fe, Rara, felicità è, che fi ritroui l'oro nella fuperfície della terra, come poco fa fi vedde nella

Dalmatia,â tempo diNerone, doucognidifene fondeuano 5 olibbre. Ritornando al pro

poſito noſtro, io ho in queſta città difan Domenico veduto nel 15 15 in potere del theforie

ro Míchele di Paffamonte duoi granellí d'oro,che l'vn peſaua fette libre,che fono zoo caſtí |

glíaní:&l'altro,cinque. che fono 5 o o caftiglianí, d'oro dí 2 2 caratti & mezzo. & in terra . \

ferma ío hovedutí moltí altri granellídí cento, & dugento,& trecento caftigliani,& qual

che poco píu o meno,&rítrouatí medeſimamente ſopra la terra. Ho pero vedute moltevol

te aflaí píu rallegrarfi í minerali,et i padronídelle minere,dell'oro minuto,chenõ dellígra

nellí: per che è fegno,che la mínera è piu durabile,& copíofa,& fenecaua píu vtile,chc non

da quella, doue fi rítrouano queſtígranelli, & vi fi rítroua alle volte cofi minuto, che bifo

gnamifchiaruíargentoviuo; & per che fi fappia che coſaèvn peſo et chc cofaevn caſtiglia Quanto va

no,Díco che vn caſtigliano & vn peſo d'oro valeno almedelimo íquali pefano otto Tomí- gliavn peſo

- ní& vn ducato d'oro Spagnuolo peſafeíTomíní.Síchelo peſo ouer caſtigliano vieneà va & yn caſti

lere vn quarto píu del ducato d'oro Spagnuolo. |- : gliano.

Mí fouienea dire quívna cofa molto notabile, chemíhanno molte volte detto huomír

ní affaí eſperti nelle minere,& nel cauare dell'oro:&è queſto,che è accaduto nell'andare fe

uếdo lavena dell'oro,per la vía,cheeffo cãmína verfole partí interiori della terra,o de faffi,

s'è ritrouato cofifottile,comevn filo,o ſpilletto,&doueritroua qualche concauità,fi ferma,

&empic
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&empietutto quelbuco,&vífifa yn granello groffo,&poípaffa oltreperliporídellater- D.

ra ô delfaffo, per donde la natura lo guida. Et accade; chelo míneralelova ſeguendo per

quelcammino,ondecorre ſotto terra,& lo ritrouacoſiblando & molle,comevnatenerace

ra, & lo torcecofifacilmente,& piega fra ledíta, come fefufie quaſívnaceralíquida, maín

quel punto,íftesto,che da l'aere ſopra s'induríſce:

Poíche s’è fin qua trattato dellemínere& dell'oro,cõ quanto míè paruto alpropoſito di

quí dírne,prima che ío paffiad altre materie,è benecheg,comeínproprio luogo,fidíca,co

megl'Indianí fanno affaí bene indorare l’opere, che effi lauorano&fanno dírame,& d’oro

baffiſſimo. Nelchefono cofieccellentí,& danno cofifubito& chíaro luftroallecofe,cheín

dorano, cheparechefiano d'orofiníſſimo, &dí 2 3 carattío píu.&lo fanno concerteher

be,che effi hanno:Il quale fecreto è coſigrande,cheogníargentiero díEuropa o d'altra par

te,chelo fapeffe,&feneſeruiffenella patría fua,fiterrebbericchífſimo:&farebbeperdíưen

taruíín breuetempo con queſta maniera d'índorare. Queſto fecreto non fifaín queſta Ifo

la, neanco nell'altre, ma folo in terra ferma, douefivedegran quantítà d'oro baffo indora

to nel modo, che s'è detto. Hovoluto quífare di queſta partícularita mentíone, per chemí

è paruto alវ៉ែ della matería. Io hoveduta l'herba, con la quale fi opera il ſecreto,&

gÎIndíaníftefli meľhanno infegnata, manèperlufinghe, nè peraltravíaho potuto maíca

uareda loro il modo chel'adoprano:anzínegauano,etdíceuano chenonfaceuano effi que

fte opere, macheveníuano lor fatte d'altreterre&paeſilontaní. B

Non è cofida lafcíarealla oblíuíone quello,cheínteruenneà tre contadíní,chevếnero dí

Spagnaín qfta Iſola Spagnuolaafare prouadella fortunaloro.Queſtierano di Garouiglia,

&fecero compagnía,&paffarono ſopravna naue in qfta città difan Domeníco, nel tếpo,

cheíl Cõmendatore maggiore d'Alcantaragouernaua queſta Iſola, Giuntíquídímãdaro

no toftovna políza,che fanno glivfřícíalí del Reachívuoleandaracauare oro, p che sẽza

ưeftalícentianon vípuoandare níuno.& cofife n'andarono allemínere noue, cheftãno

醬leghe lungída qfta città,& viftettero cauando ben otto dì,o quíndící,& percheerano

perfonedípocaífperientía trauagliarono indarno in cercare dell'oro. Onderítrouãdofi vn

dîmolto pētítí della loro venuta quí,& effendoſiaffififottovnalberoamerendare, &pren

derevn poco dírípofo, perritornare poíà l'effercitíoloro, incominciaron à cõdoleríi della

Iorvenuta,& fenerãmarícauanoforte comefoglíono farelegenti baffe,& dí poco anímo,

che nõ fanno col tacere foffríre lelor míferíe, malehãno tofto fu la língua.L’vn díloro díce

ua,chehaueưa vendutííbuoi,co qualítrauaglíãdofi foftentauala ſua poucrta ín caſtiglia,&

víưeua come ogníaltro contadino della fuaterra. L’altro cõla medeſima paffione foggiun

geua, chehaueuavendutaladotedífua moglie,&quanto haueưaalmondo, con chefifo

Ítentaua cõla fua moglie& figlíínvna eftrema,ma ripofata víta: etchehora fivedeưa come

bãdíto da loro,&fenza ſperanza díríuederlípíu maí.Non fentíua men dolore il terzo, che

amendue ícompagní,etnon reſtaua neancheeglídí fareífuoílamētídícendo cofe da dífpe F

rato.&doppo chehebbe míferamếtebeſtẽmiato feſteſſo,che fi fuffeầcofifattovíaggio po

fto,ſeguìbeftẽmíandoľaníma del Colõbo,chehaueưa cofifatto cammino moſtro.Maíndí

advnpezzo veggendo, cheífuoílamentieranalvento, riprẽdendo anímo comínciò à cõ

folare fefeffo &compagní,&díceua, cheInvna hora nõfi cõquíſto Zamora,& cheIddío

era grande: &darebbeloro quello, cheeffi non haueuano faputo rítrouare, à cío chefene

fustero potutíritornarealleterreloro à cõfolarele lor moglí,& figlí,&àrallegrareíloropa

rentí&amící.&ragionando a ỡfto modo,&rífpondendo glíaltri,et tuttíínſiemefofpíran

do,vn díloro vídde píu día o pafii lontano, onde erano, lucere per lo ſplēdoredel Sole.vn

anello d'oro:onde tofto fialzo fu dícendo, Ancorpotrebbeeffere, che haueffefineque

擺 noftro ramaríchío. & cõõfte paroles'auíð verſo ladouevedearíſplendere l'oro,etve ne

rítroud vngranello dí 15, o 2 o caftiglianídívaluta:&comínciò faltãdo pl’appiacere à ba

ciarlo,&aringratiare Iddío. Corfero tofto í compagníà participardíỡftoftesto piacere:&

mírando hora à queſta parte,hora àquellaritrouarono molti altrigranelli,& píugrandí,&

piu píccoli& per nõmenarlapíu ín lungo dico,chefopralafuperficie della蠶 íſcauan

do,come pfone menoatte,che fortunate, s’iſcalzarono certíborzacchínio ftíualettí,cheha

ueuano in piedí, & glíempierono díquelligranelli d'oro, cherítrouarono,chegíũgeuano

allavalutadipiu diduoimila,o quaſitremilacaſtiglianietfattoqueftofenevēñeroinĝita
Citta,
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A città,& ne diederonotítiaal Cõmẽdatoremaggiore.Mağfta notitiala diedero,quãdonon

nepoteron farealtro,pchelemínereftauanogia affittate,plo Re.Mail Cõmendatormag

giore,pche queſtí cõtadíníerano d'un luogo prefio la terrafua, volfeaíutarlí, & nõ trattarlí

rígorofamēte,âcío che figodeffero dellavētura loro,poíche Iddíoglie l'haueamandata.Et

colilífauorî,&hebbe grã piacere ínfieme cõ tutta la città,che cofiricche mínere ritrouate fi

foffero.Manõfipuotecõ trecõtadíníottenere,chevolefferoandare à cauaruípíuoro,nere

Ítare píu nel paefe:Onde pcheeranovillaní,&dípoco animo,parẽdolor d'effere ricchi con

õllo,che haueuano, & d’hauercpíu díõllo,che effi meritauano, feneritornarono ſubito in

i Spagna cõla medeſima naue,cõlaqualevenutíerano. Et da qftefteffemínere caudíl lícen

tiado Bezerra medico&cittadino di qfta citta,altrícínque o feimilacaſtiglianíd’oro. Etda

poífi Ffero qlle minere ploRe:&pcheera íui proprio il nafcimēto dell'oro fene cauarono

pli Recatolicí moltealtre míglíaía dícaſtiglianí. Fu cagione qfta nouella,chefifparfetofto

pla Spagna,della buona fortuna de tredí Garouilla,che molticõtadíní,& altre pfone dípíư

qualita pastafferoín qfta Iſolaa fare proua della lor forte. Et moltídí loro in qfta ímpreſamo

rirono,et molti altrívífi rímediarono:pchealla fine nõ tuttícõvguale vếtura cauano l'oro,

pcío che adalcuní pare,chelífugga l'oro dalle maní,adalcuníaltri pare che l'oro vada à tro

uarlí,comefuole medeſimamếteaccadere nellealtre cofe& negotij,ne qualil'huomo fi po

ne. Et cõõfto,cheho detto, ho cõpíuto à qllo, che tocca a ímetallidí qftalfola Spagnuola:

B & il prudētelettore nedeeraccorre quãto grãteforo potra effereandato ín í Spagna daqſta

Iſola,& dalle altre,che fono habitate da chriftíaní,&dalla terra ferma díỡfte Indie, doppo

che器 cõtrade fidíſcoprírono,nõ folamēteín vtiledellíRedí Spagna(de qualiè qftoric

chífſimo Imperío)ma de lorvaffallí&fudditíanchoaffaí piu perche il Renõ n'hafenon il

quinto de fuoídíríttí,& ínàlcune puíncie,pfare gratiea器vaffallí,íl decímo,&meno:&

õifto d'oro puro folamēte,ſenza le perle,&l'altre vtilità grandí,èdí molta ímportãtía cheín

āfteterrefono,& delle qualí,ín tutto il mõdo tãto vtíle nerífulta.Certo cheālla ſtatua chía

mata Holloſphiraton,o l'altra di Gorgíaleontíno,che fuil primo,che nel tếpio d'Apolloin

Delphodrizzaffevna ſtatua d'oro mafficcia,farebbe degno,chefoffero fiatedrizzateínho

noredidon Chriſtoforo Colombo prímo ínuếtore&difcopritoredí queſte Indíe:poíche

nõcome Gorgia leontíno checõl’infegnare l'arte Oratoria acquíſto tanto oro,chefe nefe

cevnaftatua,ma comeanímofonochíerí,& valorofo Capítano,ciínfegno, & moſtro que

ftonuouo mõdo coli pieno,et colmo d'oro,chefe nepotrebbono fare mille grofleftatue&

degníffime d'immortalfama, per hauer portatala fede catholícaín queſta Ifola, & pertutte

l'Indie,douepergratiadínoftrofignoreognídîs'aumentalareligionechriftíana.

Chein altreparti delmondoficoſtumò di ម្ល៉េះgli huominià i loro Iddį,& dimangiare carnehumana,

comealpreſenteſifatn varjluoghid terraferma,& in alcune燃 Сар. IX.

C . In moltíluoghídell'hiſtoria di Plínio filegge, cheglíhuomínímấgiauano carnehuma

ne,come eranogli Antropophaginatione della Scithia,iqualibeưeuano ancho, invece di

tazze,nelle cocched offa della teftade mortí:&fifaceuano collane dedentí, & dí capellídí

coloro,cheammazzauano. DícePlínio,chequeſtagente habitauadiece giornateſopraíl

Boriſthene:Ora queſte cofi fatte collaneho ío molte voltevedute al collo d'alcuní Indianí

in terra ferma,doueanchoín moltepartimãgiano carnehumana,&facrificano gli huomi

ní,&ledõne.Mangianoanchola carnehumana nell'Iſolecõuícine à queste, delle qualího

quí trattato,chefono la Domeníca,& Guadalupe,& Matítino,& Sãta croce, &altreíuíín

torno. Scríue l’Abulẽfi parlando de coſtumídellegēti di Tracia,chefra l'altre cofe, che dílo

ro fifauoleggiano,êquefta,che effi offerífconoà gli Iddijloro í foreftíerí, che prendono,&

glívccidono,& nefanno ſacrifício.Ilche quíín terrafermaſenza fauoleggiarlo,macõmola

ta verita fi puo díre,come lo ſcríuero píu à lungo nella fecõda parte dí queſta natutale hífto

ría dell'Indie,doue parleremodelle cofedellanoua Spagna, &delle puincie díNicaragua,

&díNagrando,& d’altrepartí Hoquifolamếtefatto mentionedí queſto percompire col

titolo diqueſto feſto libro,chetrattadídíuerfematerie:Ondenon vidoueua mancareque

fta che è cofirara& ſtrana,& molto vfata fra gl'Indianí Caríbí,& quellí che fi chíamano

Chorotegas,& altre nationídiqueſtefeluaggie&crudeli. Il pchenõfenza cagionepmette

Iddío,chefiano rouinati&deftrutti:&fenza dubío,ío tengo,che pla gran copía de peccati

loro,anderãno tutti preſtovia:perchefono generatione ſenza correttiqne alcuna:nègío

Viaggívol.3”. |- lJa COIA،..م.-*
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ua conloro caſtigo,nèlufinghe,nèbuon ricordí:& fono naturalmếtegenteſenza pietà,nè D

fi vergognano di cofa alcuna:Hanno peflimídeſiderij,& peggioríeffettí,& nõ hanno níu

nabuona ínchinatione.Potrabeneilgrãdelddio emēdarli: maesti nõ hanno penfiero alcu

no di correggerfi,nědí(aluarfi.Potra bene effere,che í loro fanciullífi faluíno morendo bat

tezatí:ma da poíche effientrano nellaadoleſcentía,pochillimífono õlli, che deſiderano di

ellere chriſtiani,anchorche fi battezíno: perche pare loro,che fia vna cofa trauagliata:&effi

hanno poca memoria,& quali níuna attētíone& cío ches'inſegna loro,felo dimenticano à

vn tratto. Queſtolo poffo ben díre ío con moltí altri, che n’habbiamo alleuati alcuní infín

dalla lor fanciullezza: macome conofcono donne, ſi danno tanto in poteredí queſto vítío,

che nõftímano tanto altro bene,quanto queſto peccato della lufiuría,& dell’ufare crudeltà:

Ma Iddíolí paga fecondo ílormerítí, che díremo noíquí, poíche vedíamoancho, che nel

mezzo del mõdo,che è Italía& Sicilía, furono í Cíclopi& i Leftrigoní: Dall'altra parte del

l'Alpe medeſimamčte,come Plíníodíce, fi facrifícauano gli huominí:& ín Frãcíavn talco

fiume duro fin che Tiberío Impeglie le tolfe,come il medeſimo auttore dice:Negía meno

ín ciò gli Ingleſi pcccarono. Ma pche nõdíchíno queſti & quelli, che íolor queſta infamía

do,perche nõ fogliono cflere amici cõ Spagnuolí, voglio qui le ſtelle parole di Plinio nella

língua noſtraaddurre:Parlãdo egliadunche dell'arte magica & di queſti diabolici facrificij

à queſto modo dice: Nelanno 757 doppo il princípio di Roma, nel Confolato di Cor.

Lentulo,& di Pub. Lícínio Crafio fu nel Senato fattavna deliberãza, & decreto, nel quale E.

s’ordíno,che nõ fulle piu huomoalcuno ſacrificato:& pervn tempo nõ fi celebrò allaaper

ta vn cofiabhomíncuole ſacrifício:Maín Frãcia fino al tẽpo noſtro ſi ſacrifícaua che Tibe

río Cefare tolfe queſto horrēdo coſtume inſieme con gli Indouíní, & magící: Ma che dírò

ío,che queſtaarte paffo ancho il mareOceano,& penetro nell'Iſola d'Inghilterra:doue con

tanta cerimonía fi celebraua queſto ſacrificio,che parea che gli Inglefi l'haueflero ínfegnato

àquellídí Perſia.Fin qua dice Plínío,& non fono ío,che ne à Francefi, ne ad Inglefiqueſta

ínfamíaappongo.Mapaffiamo all'altre cofedí queſtahiſtoria dell'Indie.

Deldiuerſo coſtume,cheinqueſtiluoghi hannoi Gall,& leGatte, à quello che in Europahanno

Cº nel cantare,& necongiungimentiloro. Сар. Х.

IgalliíníSpagna,&ín molte altre partidi Chriſtíaní(&cofipenfoio, che in tutta Euro

paſia,d nella maggior parte dí quello,che ſe nefa) cantano à mezzanotte; & fulvolerfarſi

del di : Et alcuni (i migliori)cantano tre volte ín tre partí della notte,cioè à due, da trehore

di notte,& à pữto fu la mezzanotte,& vnquarto d'hora auantíall'aurorà: Et queſto quãtí

a di mirano,ſi fa aflaí chiaro, Maín queſte noſtre Indie d'altra maniera cantano, perchealcu

nine cantano àprímafera,daduehoredí notte la fera,& due altre hore príma che fia la mat

tina:&amezzanotte non maí:Alcuni altri necantano alla prima guardia, & nõ cantano

píualtramentenciretto dellanotte:Dimodo,che comeho detto,alcunínecantano duevol 辽

te,alcuní altrívna,mafu la mezzanotte níuno:& la maggior parte di loro cantanovna ho

ra& mezza o due prima chcapparifca il Sole nell'orientc. Quanto alle gatte dico, che in

Italia,Spagna,Francia,& Sicilia,& in tutti í luoghi d'Europa,& Africa, cheio hoveduti,

quãdovanno inamore,& la naturalechiama,& inchina à congiungerfi ínfieme, fuole effe

reperlopiu nel meſe di Febraro o 15 di príma opoídiqueſto meſe:&in tutto il reſto del

l'anno fono effentí& liberi da queſto focofo & libidinofo deſiderío:ín tanto che rariffime

volte fi vede il contrarío.La doue iņ õfte Indie altro coſtumelegatte ferbano,ct è díoprarfi

ín queſtolibidinofoatto in tutti í meli & tempi dell'anno:&វ្នំ cõ meno vocí & grí

di di quello,che in Europafi facciano, anzí perlopiu tacendo,& ſenza faſtidíre l'orecchie

dícíttadíní. Et certo,quanto à me,quando io in í Spagna ſtudiaua di notte,o permia recrea

tioneleggeua qualchecofa,midauanovnfaſtídio,& vnanoíaincredibile neltempo delo

ro amorí:Maquí,comeho detto,tutti í mefi& tempídell'anno fono loro ordinarij perdo

uere ínfieme congiungerfi,& ſenza gridí,ne voci. Et vífono quí tanto moltiplícati, chefe

nefono molti di loroandati neboſchi,&vífono díuētatifeluaggi,perchevíritrouano mol

tíforící,&lacerte,de qualifi víuono mangiandolí. - - |

Dıɔn mosiro,chemeltempo,cheioſcriueaqueſtahiſtoria, nacque in queſta fola spagnuola, ·

&furono duefanciullenate congiunteinſieme. Сар. ХI.

Elbeato Antonínoda Fíorēzanella terza partedellafua hiſtoria deſcriuendo l'anno del

2 2 * , . / 1314 di-

|



D E L L I N D I E LI B R O v II. 13o

A 13 14 dice,chemelterritoriodívald'Arno nacqueín quello annovnfanciulle con duete

fte,& fu portato à Firenza allo ſpedal della ſcala & in capo diventi di mori. Dalchecom

prẽdo,chepoicheà queſto fanto(che gia canonizato,& poſto nel numero de Sãti fi troua)

paruebenedí farecon l'altre fue hiſtoriementione di quello, che nel fuo tẽpo accadette,che

non ſerà ancho fuorídelpropoſito mío,& di queſta mía naturale híftoría, fare químentío

ne d’un altro noſtro, che in queſte Indiefi viddenel tempo, che ío queſte materie fcriueua,

poíche è vna cofa molto notabile,&degna d'effere faputa al mõdo:perche vna opera dína

tura,& che cofidí rado accade,non fi deelafciareín oblío:maffimamẽte chedel moſtro, che

ioquíſcríuo,fe nedebbono rallegrare& coloro,che lovíddero,& coloro cheleggendo l'in

tenderanno,per efferecertí, che dueanime ne montarono alcíelo aríempierelevote fedíe:

perche queſte due fancíulle prima che morífero,hebbero il ſacramento del batteſmo,&víf

fero otto dì:& non furono di forma brutta&difforme,come negli altrimoftrí humaní ve

dere fifuole.Onde quantí levíddero,nereftarono admirati,percio che oltra l'effere cofiben

proportionate ne membriloro,moſtrauano dídouereriuſcire, viuếdo ciaſcuna dilorovna

bella donna,Mavenẽdoalcafo dico,che in queſta città di San Domenico íngíouedía not

te,chefurono i o di Luglio del 1533. Melchioramoglie di GiouãLopes baleftrierona No: d'un

to in Siuiglia,macittadinodiqueſtacittà, partoridue figliuole congiunteinſiemedelmo-:

, do,che quíappresto diro.Etil dìfeguente le víddííoftefio inſiemecõlagiuſtitia &altriret- e.

B torí,& perfone príncipali& molti cittadíní,& dimorãtíín queſta città: Etvi fi rítrouarono

anchoalcuni religioſi & perſonedotte. Etſtando la donna in letto,& fuo maríto preſente,

à cõtếplatione dinoí,cheíuíeramo,ísfafciarono quelle creature: onde ío víddí,che da l’um

bílíco ínfu haueưano il pettovníto & cõgiunto ínfieme fin poco ſotto le terte:dimodo che

amẽduehaueuano vn folo vmbilico,male tette& il petto in fu l'haueuano diſtinto: perchę

ognuna di loro haueuadue braccia,due collí, due teſte dígratíofo & buon vifo: dal'umbi

licoingíu medeſimamente ftauano diffeparate.Ora ísfaſciate,che furono,incomínciarono

amendueà piangere:&quãdo poilerinfaſciarono &coprirono, vna díloro saccheto,&

l'altrapur tuttavia píangeua. Cidífle il padre loro, che tolto che elle nacquero, le fece da vn

clerico battízare,& nechiamaronovna Giouanna,&l'altra Melchiora. Ethauĉdone ílcle

rico battízatavna,battizando l'altra à cautela diffe, Io tibattízo,fe non feibartizata:perche

egli non fi fepperifolueres'erano due perſone& due anime,o purevna. Perche poi allí 4S

del meſelanotteauantí queſtefanciulle morirono, fu illor padrecontento che s'apriffero:

Onde pofte ſopravna tauola furono aperte presto l’umbilico dal Baccellieri GíouanniCa

macio in preſentía dí queſtídottorí dímedicína,Fernando di Sepulueda,& RodrigoNa

uarro:Ilchirurgico caud fuori tutte l'interiore,&ín ogn'un dellefanciulleerano tuttequel

le cofe,cheínvncorpo humano effere fuole,ſeparate&diftinte,perche haueuano due trip

pe,duo rignoni,duo pulmonícolor cuori,& fegati,& feli,faluo che il fegato dell'unaftaua

C congiunto,&attaccato colfegato dell'altra: ma fra amenduíqueſtí fegati veravna línea,&

vnfegno, colqualechiaramente fi comprendeua &cønoſceua quello, che era dell'una,&

quello,che era dell'altra. Vífivíddeancho queſto, chel'umbilico, cheiftrínſecamente pa

reua efferevn folo,nella parte ínteriore di dentro fi diuideua in due cannelle, ogn’una delle

liandaua nel corpo d'una díquelle creature,anchorchedi fuori(comesedetto)pareffe,

chefoffevn folo. Etda queſto vmbilico íngiuftauano,& fivedeuano lefanciulle l'una dal

l'altra diftínte&diffeparate&nelventre,& nellecofcie,& nellegambe,&ín ognialtra co

fa,à punto comefeciaſcunadílorofoffe ſtata da fefteffaintera& perfetta. Dal'umbilico in

fu ftauano con le perfoneattaccatefino alla bocca dello ſtomacho o poco piu:Etogn’una

díloro haueua duetette:et la maggioredellefanciulleteneuail coſtato dritto píu che ilman

co,accoſtato & attaccato cõl’altra:ficheilfianco dritto della maggiorecol finiſtro della mí

norepíuficongiungeuano,che non dall'altraparte.Nelreftonon mancaua lormembro al

cuno,nè díto dvnghianellemanio nè piedí. Dimandato il padre à chehoraerano morte,

diffe chelafera innanzia mezza horadidi erafpíratalamaggiore,&fravnapícciolahora

apprefſoeraſpirata l'altra:comea punto nel nafcereeraauuenuto,chealtrotanto tempo era

natalamaggioreauanti:dimodochetantovífleľuna,quanto l'altra, & fu otto dì, comegía

s'è detto. Dimandato anchofenel tempo,chevíưeuano, fivedeua fra loro differentía alcu

na nell'alimentarfi,& neglialtrifentímētí&opreloro, riſpoſeche qualchevoltaľunapian

geua,&l'altrano:Etąftoviddííolaprímavolta,chemifuronomostre, comeho giadetto,
Viaggivol.3”. - r ij - T Diffeهغدد
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Diffe ancho,che alcunavolta l'una dormiua&l'altrand:&chequấdo l’ùnạaħdauà delcor P

po,ovrinaua,l'altranolfaceưa:&cheaccadeuaancho alcuna volta di farlo amendue infie

meínvntempo;&allevolte l'una anticipaua l'altra:dímodo, chechiaramếteficonoſceua,

heerano due pfone,& che haueưano dueanime.Io,comeho detto,leviddivíue, &levid

Äiancho poi aprire: Et míparechequeſta fiavna cofapíu degnadíſcríuerli&notarſi, che

nonquella,ch’elbeato Antoníno da Fiorenzafcrifie. , • - i

D'unfonte,che stadentrollmarepresto l'Iſola della Nauaxa, сар, хII.

* Nella matería de fontí,delaghí,& defiumivíha molto che díre, &pmolto che ío neferi

ua,non ſerà tanto quanto quello, che ne ſcrífle Plínio nel fecondo libro della fua híftoría.

Ben haureí ío potuto farevn libro diftinto in queſta matería, & nõfarebbe ſtato il píubre

uedeglialtridiqueſtahiſtoria dell'Indienedimeno marauiglia,cheglialtri:ma pche nelle

prouincieo Iſole,che nel diſcorſo di queſta hiſtoria fi toccano, hodí ặſtí fontí qualche cofa

partícularmētefcritta:&ilmedefimo farò nella fecõda parte,quando firagionera delle cofe

di terra ferma.Nelnono Capo del fecõdolibroho ſcritto díquel fonte,dalbero marauiglio

fo dell’Iſoladelferro,che èvnadella Canarie:&nelottauo Capo del 17 librofcríuero d'un

altro fontedíbítume,che nell'Iſola delle perlefivede: Et ognuno dí queſtífontífono nella

- fpetieloro marauiglioſi& notabilí:& cofiío horadíroquidivn'altro fonte cheftanelma

repreſſo l'Iſola dellaNauaza daPoněte àqueſtalfola Spagnuola:&mi pareal propoſito dí E

parlarne in queſtoluogo, percheftain mare,& nõín terra. L'iſola della Nauaza èvnalfola

pícciola,&díshabitata,che fta nelcãmíno, che nauigando fifa da queſtaIſola Spagnuolaa

Îalamaica,ô di San Giacomo:&èdodícíleghelungi dall'una,& quaſialtretanto dall'altra:

&èdiftãte dall'equinottiale poco meno di 18 gradi. Et nel mezzo del mare mezzalega

fungída qftalfola di Nauazzafono certefeccagne,&fcoglietti, ſottoacqua, & fi vedecon

liòcchííífuolo&ifafli ſotto l'onde Fra qllífaffi,chefonovn braccio,cinquepiedí dífon

do ſotto l'acquafalfa,nafce,& ſcaturiſcefufinfopra l'acqua del marevn cãnone d'acqua dol

ce affaí buona:checerto coſa marauíglíofaparea vederlo. Et è qfto cannoned'acqua dolce

píugroffo,che nonèvn bracciod'huomo:&salzafuſopra l'acqua falfadel mare, chefene

puocõmodamếteraccorreladolce. Queſta fonte nõľhovedutaio,maftaalpſenteínque

器città vn’honorato cittadino, pfonaantica&di credito, chiamato Stephano dellarocca,

chefa fede&dicehauere effoveduto queſta fonte,perchevieſtato ſopra;&habeuuto della

medeſimaacqua.Et coftuíèvn dícoloro, à quali in queſte partífida molto credito&fede,

Dunfontecaldo,chepaßfatoomfiume doks & feddanellIſoladella Dominica, cap. XIII.

Poíchehabbiamo quí queſta materíamoffa,voglio qui ragionare d'unaltro fonte,fopra

ilquale fogliono moltihuominípaffareſenzavederlo,&ftanell'Iſola Domínica. Etdicio

non faro fede col mezzo d'altri,che referítome l'habbiano, macon l'íſperientía, cheíoftef. F

foneho fatta. Et è dí queſta maniera:Io ho nelle altre partidetto,che l'Iſola Domínica èvna

di quellede Caribí,& ſtadiſtanteda l'equinottiale 14 gradí dalla partedelnoftropoloar

tíco:&ha dalla parte di Ponếtevn buon porto,&vn buon fiume,chelo chiamano Acqua

ta,doue toccanola maggiorpartedevaflelli,che dí Síuigliainqueſta Iſola Spagnuolaven

gono,& vi prendono acqua,mafemprebiſognaftarefopra l’auifo, & con farme in mano,

per gl'Indíaní Caribí arcieri,che in quella Iſolafono. Ioviſtettiin terra duo giorní&mez

izo,&ví dormíduenottiappreſſo àqueſto fiume,cheio dico,nel 15:14 quãdo toccoquíuí

l'armata,con laquale paſſo in terrafermail Gouernatore Pedrarías d'Auila cõduo míla huo

míní. Dapoínel 1526 ftettívn’altravolta nel medeſimoporto, &fmontaíín trera preſſo

ạlfiume giadetto,quando蠶 in terrafermailgouernatore Pietro dellíriịfucceſſoredi.Pe

draríasnelgouerno di Caſtiglia dell'oro. Etamẽdue queſtevoltevíddí;&íſperimētaíquele

lo,che horadírd. Queſtofiume nella ſua bocca,douefcaricale fue acqueín mare,puo effere

da ventípaffi largo:&doueepíu fondale in queſta bocca, nõvíva vnohuomo piuchefin

che ſotto lebraccia. Or preffoallafuaríua dalla parte di Tramontana ècoficaldo ſotto l'ac»

qua, che calando giulamano, &prendendone.vn pugnod'arena, parechef prenda tanta

cenere accefa, che quaſi non fi puo foffrire. Et à queſto modo víſta ancho ľacqua calda

dífotto,vn palmo Spocopiu ſopra l'arena. Et nondimeno l'altra acqua, cheilfiume por=

ta perdiſopra, è freſca,&buonaa bere, come l'altreatque di questeIndie:Dimodo chę
******--> vi 4 . i r - - ín
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A ín qưel luogo dee corriſpondere qualcherufcello,o cannone d'acqua calda. Ilche ío coficre

do,che ſia: perche da 3oo pafli índi lungi nella medeſimaríuíera del mare verſo la parte,

che ho detta di Tramontana,è vn rufcello d'acqua coli calda, che nõ fi puo bere:& preſſo à

queſto rufcello ſtavn ftagno coſi torbido & fecciofo, che pare che moftrí vn colore d'una |

lífcia gialla:& per tutta quella contrada debbono effere minere fulfuree: dalle quali fi puo |- |

cõghíetturare,che procedano tutte quelle acque calde. Io prouaía porre fotto quellaacqua

fredda del fiumevn fiafco voto, & ben chíufo d'una zucca, &íuídífotto, doucquel calore

fi fentíua,l'aperfi,& vi fecí andare alquanta dí quella acqua calda:& poi in quel medeſimo |

luogo lo ritornaí arínchiudere:perche nel tirarlo fu, non vi fi mufchiaffe acqua freſca. Ella |

nevícícofi calda quella,chegíu li prefe,che non fi poteua quaſi foffrire ín bocca. Et dí que

fto,che ho detto,fe nepuo ben fare l'eſperientía:perche doue è queſtaarena& acqua calda,

è preſſo laríua del fiume,& non vi è l'acqua píu profonda, che poco píu,che fino â í gínoc- |

chi. Queſto fiume haín feoro:&iovíguardaí,quando l'ultima voltaví fuí, & vívíddi cer- |

te punte d'oro,& fi crede,che ne debba effere molto ricca. ma è dígente, che non è ſtataan

chorconquíftata:&lacõtrada è molto afpra,& molto íntrícata d'alberí,& di palmcti& bo

fchí,per quello,che io n'ho vifto preſſo la riuíera del mare, & per quanto fe nevede coſteg

giandola:ma, come ho detto di queſta matería de fonti fene díra molto píune librí, chefi

fcríueranno delle cofe di terra ferma.

DELLA NATVR AL E, ET GENER AL E HISTORIA

D E L L I N D I E, D OVE S I T R A TT A D E L L A

A G R I C O L T V R A L I B R O SE T T I M O.

В

I L P R O H E M I O .

Oíche ha piaciuto à Dío dí cõdurmía tempo, cheío poffa occuparmínella

partículare relatione delle cofe,delle qualífi puo fare fecõdole ſpetie loro,vo

lume:perche cõla loro matería fi poflano i lettorí recreare:voglio ín queſto

- fettimo libro ragionare dellaagrícoltura,& díre,cheforte dí pane,& di prín

:EN:il cípale foſtentamēto per la víta,haueuano & hanno gl'Indianídí queſta Iſola

per mezzo della induſtría,& effercítío loro.& perche dí queſto paneve ne è di due forte,&

l’una aflaí differčte dall'altra,dírò d'amendue,& à qual modo fi femína& raccoglic,& come

ne fanno poi il pane,& che proprieta ha. Diro medeſimamente d'alcune piante, & legumi,

& d'altre cofe,che queſtegentícoltíuíno per lorovfo. & fidira ancho d'alcune altre proui

fioni neceſſaríe alla vita,che à queſto propoſitofono:accíoche moltecofc, chein queſto,&ć

C ne ſeguentílíbrifi tratteranno, non fiabífogno poíreplicare altroue nellafeconda & terza

parte dí queſta naturale híftoría,doue fi ragionera delle cofe di terra ferma:fi perche nõmí

Ítanchíío,replícando molte volte vnafteffa cofa:fiancho perche illettore non feneſtoma

chí,& faſtidíſca:poíche quello,che tocca algouerno, non è quello, che príncipalmente mí

s'ordina & comanda,che io ſcríua: nèfua Macfta vuole da me faperlo, hauendo nel fuarea- ·

leconfiglio delle Indiecoſigrandi & ſegnalatí ſignorí, chenelafanno auifata, infieme col

Reuerendiſs.Cardinale il Veſcouo di Ciguenzafuoconfeffore,& Preſidente del medefi

mo configlio (benche mentre fua Maeſta è ſtata fuorídí Spagna, ne è fiato & è preſidente,

1'Illuſtre Signordon Garzia Mauríche cõte d'Oſorno.) et dipíudí tuttiqueſtín'ha del con

tínouo auiſi da molti dotti & nobilí caualíerídeputatíal gouerno dívarii luoghídí queſte

Indie.& s’io ho qui detto cofa alcuna de gouerni,& de gouernatorí per fare andare ordína

ta queſta mía hiſtoria:nongía perqueſtoreftero di riferire l'altre coſe, che fanno alpropo

fito della proprieta,& fertilita,& nouita dí queſte terre.& poíches'è detto de rítí,& cerimo

níe,&ídolatrie et altrívítijdegl'Indianí,ragioneroín queſto Settimo dellelor vettouaglie,

& cofeappertínčtíalla agrícoltura.& doppo queſto ſeguíranno altrí líbrí partícularí deglí

anímalí terreſtrí,& degli acquatící,et de glívccellí,& degli animalíīfetti,et degli alberífrut

tíferí,& feluaggi,& de medicínalí,& delle herbe,& delle piante,& finalmếte di tutto quel

Ho,che íonel prohemio príncipale,o primo libro ho pmello dídíre: pchequeſto, chefeguí

ra,êquello,chepíufaalpropoſito dellaammiratione di cofinuoua& pellegrinahiſtoria.

|- Viaggi vol.3”. r ííj Del
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Delpane degľIndianichiamato Mahix, & come queślofrumento fifemina& raccoglie Ꭰ

con altre coſe à queſtopropoſito. Cap. I, -

La maníera del pane degl'Indianíín queſta Ifola Spagnuola è di due forte, aflaí l'una dal

l'altra diftante:&fe ne feruono communemếte nella maggior parte dí tutte queſte Iſole,Sċ

di terra ferma:onde per non replicarlo altramenteappreſlo, ne ragionero quí,& diro,checo

fa è questo cibo,chechiamano Mahíz,& quello che chiamano Cazabí. Il Mahizègrano:

ma il Cazabífi fa di radící,& di certa pianta,che chíamano Iuca. Nel femínare il Mahíz ten

gonog Indianiqueſto ordine.Naſce il Mahízíncertecanne,che gettano,& pullulanocer

te mazzocche d’un palmo,& maggiori, & minorí:ma grofie quanto è il pugno del brac

cio,o meno:&fono piene dí granelli groffi come cecí:ma non tondídel tutto:& quando

vogliono femínarlo,tagliano il boſco,o il cannetto (perche il terreno, doue naſce folamēte

herba,non è cofi fertile,come è quello,doue fono cannettí,& alberí.)Doppo che hãno ilbo

fchetto tagliato,lo bruciano:& viè quella ceneredí tanta vtilità, quanto fe colletames'in

grafiaſſe. Poi fi pongono per ordine d’un lato cinque o fei Indiani(& píu & meno fecondo

la poſſibilíta dellauoratore)lontanívn paſſo l’uno اح "

dall'altro,& cõvn palo aguzzo pervno ín mano:

&ficcando d’un colpo quel palo ín terra,íl dímena

no:perche gli apra alquanto píu il terreno. & caua

tolo tofto fuori, gettano cõla mano finiſtra ín quel

A

buco quattro o cinque granelli di Mahíz, che fica \ ২ 4)Z

uano davna facchetta, Stafca, che portano cinta, o 当 簿 /#

attaccata alcollo:&poi col piequel buco chiudo- ÉS " […]

no pchefpappagalli,& gli altri vccellinonfiman : 韃 ষ্ট্র 4//j
§*

蠟§
N
F

§
J

§#海§§gíno il grano.Et fatto queſto,danno toſto vn paffo
* * |- - - §§§ASS

auanti,& fanno il medefinio. & dí questo modo à 塾煎川闰
- * ---- - పాషా-IN ミ

cõpaſſo ſeguono oltre fin che giũgono in capo del 言﹑翁川膀

§§#terreno, che femínano:& poi col medefimo ordí

ne ritornano femínãdo fin che tutta la campagna,

chefeminare vogliono, fia forníta:ma vn dìo due

S
Š

I)----巽謎

§§
ミ

|
príma che feminino pongono il Mahíz,che hãno §§ 鳕 []

a femínare, à fare molle ín l'acqua, & pche queſto 臀 ミ農 ఫ్లిప్లొｰ雲当

meglio ſi faccia,aſpettano à femínare nel tếpo, che §§ →

per le pioggie la terra ftía tale, che la punta del palo 鼬 줄줄를

posta cõ piccíol colpo entrare tre o quattro díta fot § 출를뽑

to terra queſto Mahizfra pochi giornínafce,&ín §§ É量潮

capo del quarto meſe fi raccoglie. &qualchevolta § 韃

piu preſto,pcheín tre mefififa.&víè femente,che §§ క్ట్ Р

§S
羲Jfi raccogliei capo di due meſi doppo che fi femína.

In Nícaragua, che è vna puíncia di terra ferma,vi

ha femếte dí Mahíz che :raccoglie in 4o dì:ma

õllo,chefeneraccoglie è poco,&minuto, & nõfi

tiene di lungo,ne fifa peraltro, che p vn foccorſo,

mētreche fifa l'altro Mahíz dellí treddellí quattro

meſi.&queſto dellí 4o dì fifa à forza d'adacqua

mento,& nel modo, che appreſſo fidírà. Quãdo fi

vede,che il Mahízva crefcẽdo, hãno cura di cauar

N.H

ミS

:S

ংE
š

སུཾ, ཡོ བ§

|

$
､ssミخ

ઉં

[−x

ne l'herbe d'appreffo:finchefia cofialto,che figno छृ=ङ्गच्छ H :

reggi l'herbe et qñ è poi creſciuto bífogna teneruí |- 家 ·

la guardía.Nel che gl'Indíanífi feruono de lor fan 参

ciulli.&lífānoftare ſopra gli alberí,et ſopra alcuní 参=

palchi,chelor fãno di legname & dícãne:&lícuo 多

prono poidifoprap lo Sole,& p l'acqua:&effilo 務

chíamano Barbacoas.Díſopra à qftí barbacoeadữ

cheftãno del cõtínouo ifanciullífgridãdocõgran -

vociâpappagalli,&glialtri vccelli, chevengono - - · · · · · -

- aman
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*

(Ã àmangiare il Mahíz Sifomigliaqueſta guardia àquella cheínalcuni luoghi di Spagnafi

fa perguardareli canapí, o panici,& l'altre cofe ne campi daglí vccellí. Queſto Mahíz ha

álfuíto, nel quale nafce grofio quanto èThafta d'una picca, o giãnetta, &alcuno l'ha grofio,

come è il dito grofio della mano,& qualche cofa píu o meno, fecondo la bonta del terreno.

&comunemente crefceaflaí píu, che non è la ſtatura d'uno huomo.& le fue frondífono co

me quelle dellecanne di Caſtiglia,ma molto piulunghe,&píu larghe,& piu piegheuoli,et

píu verdí,& menoafpre:&ogní fulto Scanna faalmeno vna mazzoccha:&alcuno due,

& tre:&ogni mazzoccha ha zoo; o 5oo granelli,& píu& meno,ſecondo chela maz

zoccha ègroffa.&ogní mazzocchaftaínuolta in treo quattro frõdí, o ſcorzeattaccatecol

grano,vna ſopra l'altra,alquantoaſpre,&quaſi della ſpetiefteffa delle frondi della canna,do

uenaſcono.Dímodo checonqueftefcorze fi trouacofi ben couerto il grano, che non vie

ne nedal Sole,ne dal ventooffefo:&iuidentro ſi matura, & compie.醬vero, che accade

ad ifcaldarfi, & perderfi quandoneltempo dell'ingranarfi ſoprauengono certe ſtagioníde

ftremiSolíquando è poífecco,ſi raccoglie:&fenõfi guarda,í pappagalli& gli altri vccellí

di ſimile becco vi fogliono fare molto ဒို့႔စံုံီ terraferma di píu del perícolo degli vccel

lí, ví fogliono fare gran danní glí anímalí de bofchi,&í porcífeluaggi, & igattímanı:

moní& Scimie,& altre ſimilifiere onde hora bífoghaín queſta Iſola guardarfi il campo fe

mínato píu che nel tempo degl'Indianí, perglianimali, che fi fono fatti feluaggi, come fo

B no vacche,porcí,& cani,dí quelli,che fi condustero di Spagna.Queſto modo di femínarefi

ímparo da gl'Indianí,checoſilo fanno:ma í noftríchriſtíaní lo fanno allaí meglio p cagio

nedell’arare della terra,doue fi puo,& d'altre miglioríattezze & cõmodíta, chevfano nclla

agrícoltura,meglio chegl'Indianí.Vna mifura di Mahíz,che fi femína, fuoledarne di frut

to feí,& diecí,& ventí,& trenta,& cento,&píu& meno fecondo la bonta et fertilità del ter

reno,doue fi femina.Raccolto queſto grano&poſto in cafa fi mãgía à queſto modo.In que

íta Iſola,& nelle altre lo mangiauano darroftito alfuoco,o tenerello,quando è come.vn lat

te,& allhora lo chiamano Ector.Ma quello, che è ben curato, &díbuonaftagione (doppo

cheí chriftíaníhabitarono queſta ínfola)fida à i cauallí,&alle altrebefrieda ſeruitío,&èlo

rodígran nutrímento,& foſtentamento. Maín terra fermalo mangiano gl'Índianí d'altra

maniera:& ío voglio quíreferirlo,per non hauerlo à direpíuvolte. L'índiane ſpetíalmen

te lo macínano ín vna píetra alquanto concauacon vn’altra tonda, et lunga,che tengono in

mano,a forza díbraccia, come fogliono í píttörí i loro colorimacinare:&nel macınarlo di

tempo in tempo vígettanoacqua:dimodo, che nevengono à farea maniera d'una paſta:

della quale tolgonovn poco, & ne fanno vna torta grofia dite o tredita:&la ráuuolgono

ín vna fronda del medeſimo Mahíz,dín vn’altrafimile,& lo cuocono:& quando lorpare,

che fia cotto,lo cauano fuori,&lo mangiano.&fenonvogliono cuocerlo, l'arroſtono fu le

bracíe,o preſſo:&fi viene ad indurare,& faffi coine panebianco:&fadífuorivna cortec

C’cía,& dentrovna mídolla alquạnto píu tenera della ſcorza.lo tolgono dallafronda, nella

qualeínuolto Thanno per cuocerlo:&lo mangianoalquãto caldo,& non freddo del tutto:

perche quando è freddo,non ha coſí buon ſapore, nèfipuo ben maſtícare:& quanto è piu

freddo,piu fi fafecco &alpro,queſto pane cotto, darroftito non fi mantiene piu che dued

tre di: perchedapoi fi putrefầ,& non èbuono àmangiare,& neancho perlidentí:& p que

fto forfe gl'Indiani hanno dentí cattíuiffimi&fozzi;&monlího ío vedutí peggioría na

tíone del mondo.Nella prouincia di Nicaragua, &ín altre partídí terra ferma fono Mahí

zalí,come quelli,cheho detto:&del Mahízfifannocertetorte, grandi,fottili&bianche:

l'arte delle qualívenne dalla nuoua ခို့(ရိွႏိုင္ရီ in Mcflico,comedalle altre prouinciefue:

delleនុ៎ះvedrannogran cofe,& notabili nella feconda parte di queſte hiſtorie. Queſto

talpanefichiama Taſcalpaccion,&èaffaífaporofo.Si fannoancho altre tortediqueſta fief

famaffadelMahíz:maſcelgono perquesto effetto ilgrano píubianco,&lomondano pri

machelo macíníno,togliendonevnacertadurezza,chehanno daquella parte,onde ſtaua

nonellaſpiga í granelliattaccati:checofirieſce migliore & píu tenero il pane. Cocendolo

medeſimamčtenel forno,al modo del panedí Caſtiglia,fífa ancho il pane píu trattabile,&

píufaporofo,& fenefanno buonítortamí. Quandofi nauiga perlomarcdel Sur, fi porta

nogľIndianí,&íchriftíaníancho, farína di Mahizarroftito:&poſtone.vn pugno invna

ícodella d'acqua,lavolgono &ríuolgono, dí modo chefi víeneà fare, a maniera d'unafe

molacotta&liquida,vna buonabeuanda,con laquale fimantếgono,anchorchealtracofa
• " -- Viaggi vol.3”. r iiij ΙΛΟΙλ



|- - , , D E L L"Н I S Т О R I А :

non manginoiperchequello è pane&acqua:&hadipíuvnagran proprieta, &èquesta, D

che ပ္ရန္ဟံမ္ဟု၊acqua trífta& puzzolente,con R glí ႏွစ္ႏွစ္ႏို့ /

odora d'altro che del Mahíz iſteſſo arroſtito, chehavn odorebuono. Nella prouinciadí

Cueuaín terra ferma fi faancho della Mahízbuon vino, come fi dira, quandofi parleradi

que luoghi.Quanto ho quidetto di queſtopane del Mahíz, l'hoío tutto beneíſperimene

tato inventíanní,dpíu,che íolo veggo.&l'ho feminato etraccolto percafamía, comehoe

ra medeſimamente fo. |- . . . -

Delpane,chechiamanogľIndiani Cazabi,cheèlafecondamanieradipane,cheeß ɔfano,6

- alcuni ľufano,& lotengonomiglior,cheil Mahix, Сар. П.

Paffiamo hora à díred'un altramaníera dipane, che gľIndiani fanno della Iucaín ques

ftalfola Spagnuola,& in tuttel'altre chefonodachriſtíaníhabitate:&fifadí queſtamanie

ra.La píấta chiamataIucafono certebacchetted verghenodofe poco píualte chevnhuo

mo;&altreaflaí meno;&groflecomeduedita;&alcunepíu, alcune meno:perchequesto

della groffezza, &della altezza, &fecondo che è píu fertile,o meno fertileilterreno, F

Alcuna ſpetíe dí queſta Iuca fi fomíglía nel - - - ----

la foglia al canape, o ad vna palma dimano

d'huomo apertacõledita fteſe:faluo che que-

ſta foglia è maggiore &píugrolla díquella

del canape:&ognífrõde ha fette,d nouepun

te dipartite,&feparata. Il fuofufto, oftipite è

molto nodofo,come s’e detto,& dícolorber

rettino,dbíanchetto,&la foglía è affaí verde, ,

& parebella,& favagaviftanel campo. Vi . . . .

havn’altra maniera di Iuca,che è nellíramí,& :

nel frutto non è differente dalla gía detta:ma

fiben nella foglia:percheanchor chefiadifet

te o dínouepartimenti ognífoglía, & nondi

meno fatta dívn’altro modo:&per questo ho

quípofta&líneata l'una& l'altra. Quãdovo

gliono feminare, o perdir meglio, piantare

ognunadíqueſteIuche,fannocerti mõticellí

diterra tondi perordine, come paſtínano nel

regno díToledo levigne,&fperialmenteín

Madrid, doue fi pongono& paſtínanoífar

mentía cõpaffo, ogn’un díqueſtí monticelli

occupa otto, o dieci piedíín fondo:&lefalde - - -

dell'uno poco menchenõ toccanolefaldedel. . . . .

l'altro: l'altezza del monticello nõèacuta,ma : · ·:

quaſi piana,&lamaggioreſuaaltezzatarafie

no aginecchí. In ognun dí queſtí monticellí

piantano feiet otto,o díecíbacchette della me

defimapíãta della Iuca, &lefanno entrare fot.

terravn palmo,d meno,& nềreftaaltretanto

fuori.& perche il terreno è molle, con facilita

vífi pongono:pche faccendo queſtíí montí- دراویعامتعييتلاوتقولاكلتخمےیلےک -->= -

cellidi terra,vívanno ponẽdo queſte pianter - - - |

alcuní altrí nõ fanno ỡftímontícellí, ma fula -

terrapianaqueſti paftini fanno,ponẽdolepiấte della Iucaầdue à due:mapríma,chequeſta

獸 fi faccia,tagliano il boſco,&lobruciano nel modo,ches'è detto dífopra,del Mahíz,

ra pochigiorniapprendeín terra la Iuca,& fi vede che quelle piante mettono le foglie,

&còmevanno creſcendoíramí,cofibífogna nettaruile herbe di ſotto, finchela píantáfi

gnoreggí l'herbe, queſti terreni cofi piantatídiluca fono chiamatida gl'Indianí Conuco,

che non vuole dírealtro,chevn podere piantato,d coltiuato. Il frutto di queſta piantanon

ha perícolo,chenèglívccelli, nèglíanímalí il mangino:perche egli è fatto à modo d'una

mazzocchiadiradici,chenaſconofialiradiconi,chequefia piantapulluladifottaterra, &

- - --- qual
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#A qualfi vogliahuomo,danímale,che mãgiaffedíqfteradícícolfugo,prima chefe nèfprema

& cauí,tofto morrebbe ſenzarimedio alcuno. In terra ferma però v'ha moltaIuca, che non

è mortífera:&quãtalucaneho íoveduta, &buona ſenzafarqueſto effetto d'ammazzare:

Main queſta Iſola,&ín tutte l'altre conuicíne per lo píu ogní luca col fugo mangiatovcci

de:bencheveneſia d'una forte, che la chiamano Bonata, che è come quella di terra ferma,

che nonammazza:& certo,che deeeffere índívenuta:perche in terra fermala mangiano,

comefrutto,cotta&arroftíta,ma nõne fanno iuí fare il pane:tutto chealcuní chriftianípra

zichí in queſtelfole l'habbiano loro infegnato dífare: ma effi non fi curano di farlo, poíche

comehodetto, la mangiano cotta &arroſtita con tutto il fugo. & gia fi conofce qui l'una

dall'altra,cioè la buona dalla cattíưa.Queſte mazzocche,o frutti della luca fono comegrof

ſe paſtínache,& anchor comegroße rapedí Galitia,& maggiorí:&hãnovna ſcorzaalpra,

dícolorleonato oſcuro:&alcune netírano al color berrertino,& dentro fono bianche&

denfe,comevna rapa.Di queſta Iuca fanno certe tortegrandí, chele chiamano Cazabí:&

queſto è ilpane ordinariodiqueſtalfola,& delle altre habitate da chríftíaní:& díqueſta ma

niera fifa. /Dapoíchegl'Indianí& Indiane hanno tolto alfrutto della Iuca, quella ſua ſcor

za,raſpandola,come fifa alle rape,& nonlaſciandoui punto díquella crofta, concerteloro

concole,o cappe fante,cofimondo lo grattano con certepíctreafpre,& con grattaruole,che

effi à queſto effetto tengono.& grattato che l'hanno,lopõgono in vn Cibucan,cheeffidí

B cono,che è vna víte,o ſopprefſa fatta comevna facchetta lungaa modo dífportella, teſluta

dilifcie ſcorze d'alberi,dílauoro d'unaftoia di palma,& è lũga diecio dodicipalmi,& grof

facomevnagamba,ô poco meno,ín tondo,queſta facchetta,ofopprefia empiono dí queſta

Hucagrattata:& la pongono poí frala vite dílegnolegatadavn capo,& dall'altra parte da

baffo viattaccano graui contrapefidí pietre grofie:onde fi viene à stringerdí modo il Cibu

can,cheviffpremelalucadiforte,çheilfugofene eſce tutto, & fi ſcolain terraperlegiun

sure della facchetta,díportella/A queſto modo, quãdo vogliono che fi perda,fiípargetutta

per terra quella pestifera acqua;&quello,cherefta ſpremuto dentro il Cibucan,ềàpữto co

memãdoriebenefprefe&caủatoneilfugo et pchetengono da partenelfuocovn Buren,.

che effichiamano,che è vna cazzuola píanadícreta,o thíano,che noídicíamo, è grāde quã

zovncribro:ma ſenza pondeintornõHuãdoveggonoche quellafiatanto calda, quãto bi

fogna(vífanno molto fuoco dífotto, ma nõlaſciano giungcreallacazzuolala fiamma) vi ...

pongono ſopra,quella luca ſpremuta,& neempiono la cazzuola, fuori che due dita intor

no,che nõve nè pongono:&fanno queſta tortaaltaduedita o píư,fteſaín píano:& perche

quellatoſto ſi quaglia,la volgonofozzopracõcerte tauolette, chehấno in luogo di padel

lasteciocheficuocaancho dall'altraparte: &costintanto tempo quanto fifavna frittelladi

ouãínvnapadella,o piu preſto ancho,fifa queſta torta del Cazabí,nel modo, ches'è detto.]

Poíla tengonovno d due dial Sole: perche s’afciughi,& diuentavn buon pane, doue fono

C moltegentí,&fene vogliono fare gran quấtíta,operano molti Cibucaní, & moltecazzuo

le queſto è vn buon pane,& dibuono nutrimentos& fimantieneín mare,&lofanno cofi

gröffo, quanto èvn mezzo díto per l'altre gentí: & per le perſone principalilofanno cofi

iottile,come fcalette:& queſto vltimolo chiamano Sciauíciau & perchevíèche notare in

questa piantadella Iuca,che in altro luogo non fi potrebbe cofial propoſito díre,come qui,

doues'è dí queſta matería parlato,feguiremo àdírne il reſto. quello fugo, che eſce della Iu

ca iſprímendoſi nel Cibucan,è coſi pefimo veleno,che con vn pícciolo, & folo fiato, chefe

netolgaammazza:&fefannoàāfto medefimofugo mortaledare due,o trebolli:lo man

giano gl'Indianí,&vifannolefuppe,come invnbuonbrodo, ma quandoveggono, chefi

varaflreddando,fireſtano di mangiare:percheanchor chenonammazzarebbe, pereffere

cotto:dicono,che è di maladigeſtíone, quandofreddo fimangia. Se quando queſto fugo

efce dalla Iuca,lo cuocono tanto,chemãchíno ledue parti,& lo põgono al fereno perduo,

o tre di,ſi facofi dolce,chefe nèferuono poí, come d'un líquor dolce meſcolandolo con le

altreloro viuande. &fedoppo che l'hanno fatto bollire, & l'hanno tenuto alfereno, lo rí

tornano a farebollíre,& ferenaredí nuouo, fifa egliagrodí modo, che come aceto, o dílí

quoragro,fe nèferuonofenza pericoloalcuno.Queſta coſa delfarſi agro & dolce, confifte

nelle cotture:& queſta eſperiếtia hormaí pochí Indiani la fanno fare: pcheílor vecchifono

mortí,&í chríftíaní nõnèhanno di biſogno,poíche peragro habbiamo ín queſta Iſolatan

siaranci,&limoncelli,chenon bifogna andare cercando d'hauercquelfugo, che s'è detto:

&per

* · · · · ·
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&per líquor dolcehabbiamo nell'iſolaínfinita copía dízuccari.Eglis'ềadunque dimenti- Ð

cato quello,che in queſtíduoícafi dell'agro,&deldolce fi doueafare del fugo della luca,per

feruirfene.Quanto alvedere mangiare& fare le fuppenelfreſco fugo della luca bollíto, ío

l'ho molte volte veduto:&l'eſperientía d'ammazzare ínvn fiato beuendone, toſto chefi

fpreme ſenza bollirlo,o mangiandofila medefima Iuca, s'è moltevolteveduto:&è င္ဆိုႏိုင္တူ -

in tutte queſte Iſole cofa affaí nota.Simantíene il pane del Cazabívn’anno& píu,& fi por

ta per mare per tutte queſte Iſole,& per le coftieredí terra ferma:&ío,& molti altri l'abbía

mo fino in Spagna portato:& in queſtímari& per queſte contrade èvn buon cibo:perche

molto tempo fi conferua ſenza corromperfi,neguaftarfi,faluofefi bagnaffe.In tutte l'Iſole,

che io ho detto,ſi trưoua queſto pane di luca chiamato Cazabí,&quando fiha da raccorre

queftofrutto dal campo,perdouerſi mangiare,hada effereal manco didiecimefi,& quello,

che pafſavn’anno & píu da che fifemíno è migliore.Quãdo erano in queſta Iföla moltíIn

díani, & qualch’vno voleua ammazzarfi, mangiaua dí queſta Iucaín mazzocchía contut

to il fugo,& in capo di due,o tre di moríua: ma ſe prendeua tofto il fugo díleí, non gíouaua

à pentirli,perchetofto laſciauala víta moltíadunche o per non faticare,cõfigliatíâ quelmo

do dal Cemí loro,d pure perche haueuano volonta dí morire,forníuano permezzo dí que

fta luca ígiorní loro. Alcuna volta accadette d'ínuítarfi ľun l'altro molti ínfieme ad vcci

derfi,per nons'affaticare,neferuíre:& cofià cinquãta à cinquãta, & píu SK meno,sammaz

zauanoconvn fiatofolodiqueſtofugo. questedưevertottagliedeľMahiz;&del Cazabi B
fono il principale pane,& il píuီ|ိ , chegl'Indianí habbiano. Ma noi qui pri

ma,che adaltro paffiamo,raccorremo le grandí8 ſegnalatequalita della Iuca, che dette hab

biamo:perche quella èpane perfoftētare la víta & liquoreagro,& dolce,&brodo,che puo

mangiarſi, & fe nètrouano gl'Indíaní bene:de ramídella ſua píanta fenè fanno legna per

ardere,quando non fene trouaffero altre:&finalmēte è veleno cofi potēte&preſentaneo,

quantos'è detto. - - - -

Delapianiadegh. Ages,che èon'altro grancilo, & mantenimento deglindani:యా : che

|- · manieraffemina,& raccogliepoillјипо. — Сар. Ш. . . . . . . |

→ In questa Iſola Spagnuola,&ín tutte l'altrelfole & terraferma (parlo de luoghifoggio

:::::::; gati&habitatídachriſtíaní)ềvna pianta chiamata Ages,che fi fomiglia alle napígrandidí

mefouchi Spagna:ma per lo più queſti Agesfono maggiori.Naſconofotro terra et buttano fuori del

:"g" laterravngambo à modo de carrhuela mapiu groffa, ilqualcon le fue foglie &ramicopre
HOC. * * \ |- - - 1 • A - |

tuttala ſuperfície della terra doue è feminata:la forma della foglía è comcquella dellacor

rhuela ouer l’hedera,con alcunevene ſottili, & lípiccíolídoue dependono le fogliefon lun

ghi. Quãdovogliono piantare queſti Ages,fanno alincela terra à monticelli,comes'è det

To di ſopra nel precedente capitolo della luca:& in ogni monticello piantano cinque o fei

germogli d'Agescon tuttelefrondi fue:chetoſtoapprendono,& poi(comes'è detto) cre= F

icono, & fanno à fe fteffi ombra:& nelle radiciforto terragettano il frutto, chefono gli

Agesifteffi: chefracinque,dfeimelilipiutardi,hanno il fruttoattoầraccoglierfi, fecondo

labontadel terreno:mane feí meſi è il píu tardo, chequeſto frutto fi coglie. Quando veg

gonoeffereiltempoda corre queſto frutto;aprono, & diſcuoprono il monticello del terré

no,& necauano diecí & dodici,&quíndici,&venti,& piu, & meno Ages, che fono buo

no cibo,& aflaí ordinario quí perlegenti,che faticano,& perche coſtano poco, molti non

danno à loro Indianí & negríaltro cibo, chequeſto con la carne o col peſce. di modo che

per tutti í poderifiveggono moltidiqueſti mõticellí, d'Ages:iqualicottifono buoni,ma

arroftitíhanno alquãto migliore fapore,& nell'un modo,& nell'altro hanno ſapore díbuo

necaſtagne:&èvngentil frutto per lí chriftiani: íquali nol mangiano perordinario, na

quandopiulor piace perche arroftiri & con vinofono doppo cena affaicordiali: &cotti

nel pignatto fono ancho buoni:& ne fanno le donnedi Castíglía ottimevíuande,& ancho

ralo fríggono,tale che fuoriancho diqueſte Indie fi terrebbono perbuone. Sono díbuona

digestione,benche alquanto ventofi,&vínafconocofigrandí, chene peſano alcuni due&

trè& quattrolibre,&píu:& comeho dettofono nelgenerale maggiorí, che le rape di Ca

ſtiglia:& hanno dalla parte dífuorivnafcorzabíãca;&alcunilahanno leonata, & piu grof

ficella alquanto díquella dellerape,&tagliandolipermezzo crudí, fi fomigliano allerape
nella carne loro. -s - . . . . . . . . - - - *

* - - Della
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A Dellapiantadelle Batate,che è Yn'altrogran cibo, che gl'Indianihanno,& comefpaſtina,

gº raccoglie: & come lo concianopermangiare. . . Cap. IIII. -

LeBatatefonovn gran cibo pergl'Indianí,cofiín queſta Iſola Spagnuola, comenelleal

tre:&èvnde píu pretíoſi frutti, che effi mangino,& ſifomigliano molto à gli Ages, ma

nel ſapore fonò migliori,bčcheầmepata tuttavnaçoſa,coli nella viſta,& nel coltiuarli,co

menėlfapore,faluò,che queſte Batatefonovn píu delicato frutto& cibo,&fono piufapo

rofe,&hẫno píu fottile il cuoio:ŠYvna Batata curata& cõcia non è altro,chevna torta mar

zapane che fi fa dízuccaro,& di mandorle:& di migliorgufto ancho. Sí paſtínano ſopra

mônticelliditerreno nelmodochefifa della luca, &degli Ages:&ftanno adeflere matua

re,&àpoterficogliere per mangiarſi,tre,& quattro,& cinque et lei meli alpíu tardo,ſecon

dó che è fèrtile,o no,il terreno:male píu tarde non paffano feí meſi. La lor fronde è piuvn

cinata&ínarcata,che non quella degli Ages,mafono quaſi d'una maniera, & fiftendono,

come glí Ages,fopra il terreno:&comeglíAges ſipaſtinano, figouernano,ficogliono,&

fimãgianocotte,ộarroite,&inviuade&cõerue&diqualſivoglia modo ſonovn buon

fruttò;&fipotrebbono preſentare alla Maeſta Ceſarea pervn pretioſo cibo. Io per meten

go,che glí Ages,& le Batate fianovna medeſima fpetiedí frutto: machele Batate fiano mi

ğlíoríalguſto, pereflere piu delicate, & dolcí:ma chinon conofcel’un frutto dall'altro, fin

chenonï'habbía prouato& eſperimentato,dirà,chefia tuttavna coſa. Quandolebatatefo

no ben conciefiportano molte volte fino in Spagna, quando fifa preſto il viaggio:perche

tardandofi,perlo píu figuaftano in mare. Io l'ho portate da queſta cítta di San Domeníco

fino alla citta d'Aủílain Spagna:&benchenõvígiungeflerotali,qualíquierano, & fono:

furono non dimenoſtimate molto,& tenute per vnfingulare & pretioföfrutto.

DelMani,che è On'altrojμtto, chehanno qui in queſtaIſola Spągnuola g"Indiani

* per on ordinario cibo, Сар, И.

Hanno in queſta Iſola Spagnuola gl'Indianívn'altro frutto,chelo chíamano Maní:&lo

piantano&cógliono.&lotēgono perordinarionelorgiardini;&ècoligroſſo, come ipí

gnoliconleſcorze,&lo tengono perfanofrutto:matchriſtianine fanno poco cõto:faluo

chele genti baffe;&í fancíullí,& glífchiauí, che non è cofa, che non fi pongano fra identí.

Equeito Manidimediocrefapore,manondifuſtantia:&è molto à gl'Indianíordinario:
&ĉofiín queſta Iſola,come nelle altre vene è gran quantita. |

Dellapiantachiamata lahutia con alcuneparticularità di lei. Сар. и 1.

- LaLahutíaèvnápíanta dellepíu ordinaríe,che habbiano gl'Indianí,& la piantano,& ne

raccolgono il frutto comefanno nelle altre cofe, delle qualifpetiale curahanno;&neman

gianolaradice&lefrondi chefono comedigrançauoli Leradicihannocertebarbe:male

mondano,&le cuocono,&lemangiano,& fonoallaíbuone.Lefrondi medeſimamentefo

no vnfano mangiare:ma醬 mangiano aflaí píu volentíerí queſto cibo, che non í

christíaní:perchenon è cola,chefene debba fare molto cafofenzaneceſita:benche gl'In

dianí pervna cofaaffaibuonalo tengano,& pongano;&gouernanonellihortiloro:
- Dell'Afci,che è ಸಿನಿ delcuıfruttoglIndianifiſeruonoin vece dipepe. Cap. VII.

L’Afcíèvna piantaaflaí nota in tutte queſte Iſole& terra ferma delle Indie,& allaíordí

naria& neceſſaria àgl'Indianí, pche queſto è il pepe loro:onde per tutte le loropoffeſſioní

&hortíla paſtínano & gouernano con moltadiligentia & attentione:percioche contino

zuamentenemangiano colpefce,& con l'altre viuande loro. &non men piaceal guſto de'

christíaní,che àquel degl'Indiani fi faccia. Queſtapianta è tanto alta, chegiungeallacinta

d’unohuomo:benchevenefia alcuna,che paffiľaltezzad'un huomo ſtando in piè:&que

fto auuíene ſecondo che è píu o meno fertile il terreno, douefipone:macommunemente

è alta cinque,ofei palmííncirca:&favn ſtipite con moltíramí.llfiore di queſto Afcíèbían

co,& pícciolo,& nonodora:mailfrutto è allavifiadivarieforti &proportione:bencheín

effetto tutto fiaacuto,& mordichí come il pepe, &alcuno piu. Caua fuori certigranelli, d

guaíne,perdir meglio:bucatedentro;&d'un colorfínorofio, & nefono alcunícofi gran

Hi,&lunghi,quấtò evndito,vifono alcunialtri Afcí, che producono queſtigranelliroffi,

Bžtondi&coligroffi,come marafche,&meno.Venefono altri, cheli fannoverdi, mami

noridegia detti:&venefono alcuni diqueſtíverdiajai piccioli. Altrivenefono dipinti

davn.capodicolor negropendenteadazurro oſcuro.Ineffettofccondolaſpetic ಲಜ್ಜಿ
- - & la
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&labontadelterreno,doue fi píấta,nenaſce poíílfrutto & maggiore, & minore, & roffo, D.

overde. & venè alcuna ſpetiedí Afcí, chefi puo il fuo frutto mangiar crudo,& non mor

dica.Dellefrondídegl'Afcífifa cofibuona o miglior falfa alguſto,come quellache fifadel

petrofemolo,tếprata col brodo della carne.& in effetto l'Afci è miglior con la carne&col

pefce,che non vi è il buon pepe. &gía ne portano in Spagna, comevnabuona ſpetíaría;&

èvna cofa molto falutífera,etfene trouano bene gli huomíní che l’ufano.onde ínfín daEu

ropa mandano í mercatantí&altre gentía portarne dí qua:&lo cercano con diligentía per

loro proprio appetito &gola,perche hanno gía con l'eſperientía veduto, che egli è vna co-

fa molto falutífera & buona,mafiimamente l'inuerno,& ne tempífreddí. -

Delle zucche,chefono in queſta Iſola Spagnuola, & comunemente in tuttel'altre fole,

& terraferma di queſte Indie, - Сар. ИШ, -

Lezuccheín queſte Indievífono coſì comunemếte, come in Caſtiglia:&cofidellelun

ne,come delle tonde ſegnate,& d’ogníaltra forma, chefe nefoglíono in Caſtíglía vedere.

醬 le femínano,lcgouernano,& ne hanno ſpetíalcura, non gia permangiarle, co

mefacciamo noi: map teneruíacqua,& feruírfene percãmíno,& quãdovanno alle guerre.

Nella prouincia diNicaragua nonv'è Indíano,che facciavn paflofenzavnazucca d'acqua

al fianco,perche il paeſe è ſecco:& per tutto le partídí queſte Indie, cofinell'Iſola, comeín

terra ferma,doue íofa ſtato, l'ho ío veduto,&èvna delle cofe,& mercantíe, alle qualípíu E

gľIndianíattēdono d'hauerlain cafa,neglihortí,& nellepoffeſſioníloro, &ogníanno ne

ongonogran quantita:&ín alcune partiancho nefanno fra loro gl'Indianímercantía, co

pmc蠶 dellí legumi,& dellcaltre cofe,che efHi hanno.

De Bihai,che èɔna certa herba,che nonfiſemina, ne coltiua: ma dallanatura śleßa fi produce: & è

molto Otile& gloucuole à gl'indiani nelle coſe,che quiſi diranno. Cே IX.

In queſta Iſola Spagnuðla,& nelle altreIfole, & in terra ferma ancho fono certeherbe, d

piantenatedafestelle,& molto nelle frondiណ្ណ à quelle delle mufe d'Aleſſandría

d'Egitto,che quíchíamano Plataní,de qualíapprello al fuo luogo fifara ampla mentione,

Queſti Bihaí(che cofiqueſta píanta chiamano) nõ producono frutto alcuno buono à man

giare,mafolamente certe cofeầfefteffe,& non adaltracofafimili,& moltoroffe;&afpre&

intrattabílí, le foglie dí queſti Bihaí fono affaí lunghe &larghe:producono certífuſti,over

hette:nelcuí mezzo& d'intornoftanno le foglie, che vanno montando fu quaſi dal píe

del fuíto.Di queſtc foglie fi feruono molto gl'Indíaní, & maffimamēteín terra ferma:per

che necuoprono alcune cafe,& dímíglior modo,& píu acconcíamente, checon la paglía.

uando píoue,con queſte foglie fi cuoprono gl'Indianíla teſta, fe fi trouano ín luogo, doue

ne fiano:&delle ſcorze del pedale o fuſto loro,che fra le frondífta, nefanno certe ceſte, che

effi chíamano Hauas,per poruíla robba,& quello, che conferuarevoglíono:&lefannobe

ne ínteſſute & doppie,o foderate,dí modo che vnavíene ad effere due:&fra l'una& l'altra F

vanno pofte fogliedíqueſtí Bíhaí:ondeanchor chefopra queſte ceſtepíoua, o chedentro

vn fiume fi bagnino,non per queſto fibagna quello,che víva dentro. Díqueftefteffefcor

ze fanno vn’altramaníeradíceſte, per porui, & portaruííl fale davna parte ad vn'altra:&

l'una& l'altra fortefono affaí gentílí,&belle.Dípíudí queſto,quandoaccade, chegl'Indía

nífirítrouano nelle campagne,& mancalor da mangiare, cauano &tírano fuori queſti

Bihaí,de píu teneri,& mangiano della radíce, chefta fotterra:perche è bianca& tenera,& .

non hamalefapore:anzíſifomíglía molto altenero dellígíunchí, che fta fotto terra:ma è

aflaí meglio. -

Della Cabuia,& del Henechen, 9 d'alcuneparticularità dell'uno & dell'altro. Сар, Х.

La Cabuía è vnamaniera d'herba,che nelle frondífi fomíglía allí Cardí, o hyríos:maha

però le fuefrõdí píu larghe,&píugrofie& píuverdi.L'henechenèvn’altraherba,che èpu

re,come Cardo:& ha le foglíepíuftrette,mapíu lunghe dí quelle della Cabuía:& d'amen

due queſteherbe fifa filato, & funíaflaí fortí, & belle:ma l'Henechenhaíl filo píu fottile.

Pervolere gl'Indíanílauorareĝfte funí, prẽdonole frondígía dette,&letengonoalquanti

dì nel fondo de fiumi,o de rufcelli,cõpietre,attuffategíu fotto acqua:nel modo,cheín Ca

ſtiglia vítengono affogato & ſommerfololino. Hauendole à queſto modo tenutealcuní

iorní fotto acqua,nelecauano,&lefpandono,& fanno afcíugarealfole:poíle rompono,

Ënefannofaltarele ſcorze,&leliſche convnbuon peſtello, o baftone nel modo chefpà

tulano
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A tulano in Europa il Canape,&íllino:Et cofivíeneàreftaruifblola fibranetta lunga come

fono le foglielaqualeancho ſpàtulanodinuouo poi, &lariducono à tale, che parea punto

vnlino aliai bello&bianco:del quale fanno funi della groflezza,che effi vogliono,coli del

la Cabuía,comedel Henechen:Etfene feruono poi in moltívíi, & ſpetíalmentein farne le

corde,cõle quali attaccano,& tengonofoſpeſe nell'aereilor lettí,che effi chíamano Hama

chezီne è nel quinto libro parlato. Cofidell'Henechen, come della Cabuía,riefco

no filaaflaí bianche&gentile,& altre alquanto ruuide;&afpere. Ma non èbene,chequi

fi taccíavna particulare inuentione diqueſtí Indianí, che la natura ínfegno lordoppo che i

chriftíaní lícominciarono à tenere prigioní,& con ferría í píedí, cioè di fegareilferro colfí

lodiqueſta Cabuía, o dell'Henechen, hauendoui tempo:perciò che ſtando di notte íchri

stíaníſenza pentirfid'alcuní Indiani, cheteneuano con catene, o conferrí:hanno poi ritro

uato,chefe ne fiano fuggítí, con hauerrotto& fecato il ferro nel modo, che horadíro. Nel

modo,che fiſega convnafega illegno,pongono ſopra il ferro,che troncare vogliono,vnfí

lodí Henechen,odí Cabuía,& coltírare &lentare dall'una mano all'altra, gíttando minua

tíffimaarena ſopra il filo,& nelluogo,chefegano,à pocoa poco corrodono&feganoíl fer.

ro,per groffo chefia, comefefuflevn legno,d qualſivoglíacoſa tenera, &atta a fegarfi. In

terra ferma è accaduto,che gl'Indianía queſto modo hanno fegate & trõcate leanchore del

le nauí.Ma quando fi trattera della feconda parte dí queſte Hiftoríe, & delle cofedí terrafer

B ma,all'hora fidiranno piu particularità di queſtecorde della Cabuía, &dell'Henechen, per

cheiuiaflaífeneferuono, - - · · · ·:

Delle Irache,chefonoherbenelgenerale(perchein lorlingua Iracanon vuole direaliro, cheherba) ,

(9 comegl'Indianinelle yuandeloronemangiano, Сар, ХІ. ·

Sonogl'Indíaní molto amící dímangiare herbecotte:&ín terra fermale chiamano Ira

che,ch’è à punto tanto quãto díre herbe: pcheanchorchefiano herbe note, &fra loro hab

bíano ílornomi partícularí,quando le nomínano ínfieme, le chiamanoIrache,cioè herbe:

Etdí quelle,che effi tengono perfane:&pbuone à mãgiare, nefannovna meſcolanza,&

nequocono ínfieme di molteforti,& nefanno vnavíuãda,chepaiono ſpínacíben concí,et

vípongonoanchofiori d'altre herbe. Et tutta queſta meſcolanza chiamanoesti Irache;&le

mẫgíanovolentieri,almancoin terraferma,doue alcunichriftianí òperneceſſitàopfame,

& altrí perchevogliono prouareognicoſa,mangiano di queſtavíuanda,& laftímano&lo.

dano molto,& la contínouanoancho,& diconochefeneritrouanobene:Etviaggiungo

no anche dellezucche,etdell'Afcí,che è il pepedegl'Indianí, & ne fannovna acconciamí

neſtra. Queſtonome d'Irache, è della língua della Cueua di terra ferma. . . . . . . .: :

ｰ･ Dellapianta &fruttochiamato Lirenes. . . . , :: Cap. XII. . . . ::

1. Lírenes èvn frutto,chenaſceín vnapianta,che coltíuano gl'Indíaní,&alpreſenteancho

í christiani in qfta iſolanelor poderi&gtardíní. Questa èvna herba, chefiſtēde&fparge

C í fuoíramí:Etpaſtínano la piãtaiftefiadilei,comehogía detto,degli Ages,&dele Baraté:

Il fuofruttoappreſſo terra èbianco,&coligroffo,quanto groffidattoli;&alquãto è mag

giore,&minore:Et濫queſtí fruttiſta come attaccato advna fottileverghetta,ché

dalramo pende. Gl'Indianícuocono queſtífrutti,&feneveggonohorale piazze píene,

perche liportano àvendere cotti:Ettoltonela ſcorzadiſopra, reſtano dentrò affaibianchi

&fono dibuon ſapore.Non ho viſtoin i Spagna, neinaltro luogo frutto cõfapore, che ío

fapesti comparare à queſtí Lírenes;perchenelverofono affaífaporofi:Etnefono affaíín
queſta Iſola Spagnuola,&ín terraferma& in molte altrepartídiqueſte Indie, v •

Delfrutto latama,delqualenefono ancho due altrefpetie chiamate l'una Boniama, & l'altra Aigua

; · che sastomigliano nellaformaalle Pignedechriſtiani... cap. xiii. . . , , :

: Sonoín queſta Iſola Spagnuola certicardi,ögn undequalihavnaPignacheèvndepíu

bei frutti, cheiohabbía vedutoín tutteleparti d'Europadoue io fono ſtato, anchorchevi

fi pongono ímíglieruoli,leperemoſcatelle,& tuttiqueífrutti eccellentí, che il ReFerran»

dó,primo dítal nomeín Napoli fecepiantarene fuoígiardinídí醬 Paradifo;

&delBarco,dí Schíauaonía delDuca Hercole di Ferrara, poſtaínālláIſola del Po, o quellí

che fivedeưano nelgiardino portatilein carrettoni,del SignorLudouicoDucadi Milano

nel quale fi facea portare fino in camera& atauolaglíalbericarichí dífrutti.Nõè frutto che

ío habbía conoſciuto,nèvíſto ín tuttiíluoghi dettídí ſopra,nepenfo, che nel mõdo fia, che

s’agguaglià queſto, cheiodiceựa,&che habbia tutte qựęfte cofe inſevnite aಣ್ಣ cioè

-------- EllEZZA
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bellezza dívífia,foauità d'odore,& guſto d'un fapore eccellēte. Talchedícinquefentímen D

ti,queſto fruttofopra tuttiglialtri delmondo neparticipa dítre,& anchordelquarto,cheè

il tatto:perche del quinto,che è l'udito,non poffono í fruttiparticiparne:ben potrailletto

reafcoltareattentamente quello, che ío díqueſto frutto dírd,&vedrà cheio non m’ingan

noín queſtaparte.Et fevn frutto non puodequattrofentímếtí,cheioglihoattribuiti,par

tícipare,s'hada íntendere,chela perſona,che lo mangia,nepartícipa, & nõílfrutto, che,nõ

ha fenon l'anima vegetatíua,& non lafenſitíua, nè la rationale. L'huomo adunche, cheha

tutte trequeſteaníme,&mirando,&odorando,&guftando,&palpando queſtepigneda

rà lorgíuftamente il príncipato dí tuttí í frutti,per le quattro qualita, che attribuite l'habbía

mo. Ñon puolalíngua elprímerepartícularmente,nelineare queſto frutto,chefodisfaccia

a punto quanto ficonuerrebbe: ondedí píudelle parole, faremoancho allettore cõlavifta

participarediqueſtaveritàlíneandolo nel fine di queſto capitolo il meglio, chefi potrà ben

chefenza colorínon fi potra del tutto daread intendere. Malafciando la pittura, chefola

mentealla vifta tocca,ío díco,che à glíocchí míeíqfto è il píu bello frutto, che fi vegga, cofi

nella grandezza,come nel colore,che èverdeនុ៎ះ d’un fino gíallo:&quanto piu ſiva

maturando,píu participa delgíallo,& vaperdendo delverde;&tiva accreſcendo nell'odo

re,che è come diperfetti melocotogni. Et vnapigna díqueſtefola, cheftiain cafa, fa odora

retutta la camera nel modo,che s'è detto. Alguſto è migliore, che non è il melocotogno,

& è píu fugofo, Símondaíntorno,&fene fanno lefette, dtagliateritonde, o come piual E

trincíantepiace,perche&per lo lungo,& per lo trauerfo ha buono,& gentil taglio.In tutte

queſte Iſole queſto frutto fi truoua,& perchehannogl'Indianídíuerfelingue, cõdíuerfino

mílo chiamano:maffimamentein terra ferma,douein ventí, o trenta legheaccade d'efferui

器 dcinque línguaggi. Et盟èvna delle cagionípríncipali,perche in quelle partí

ragentícofibarbarei pochíchriftíaníſimantenghino. Ma laſciano queſto perdirlo al

fuoluogo,& ritorniamo àqueſtí frutti delle pigne, ilqual nomele díederoíchriftianí, per

che à vn certo modo le fi fomigliano:Maqueſte delle Indie, delle qualíparlíamo, fono affai

píubelledelle pigned'Europa,&non hanno quella durezza,chein quelledí Caſtigliafive

de,lequalínonfono altro, chevn legno o quaſi legno,ladoue queſte altre dí qua fi tagliano

con vn coltello,come fifa d'un mellone,o a fette tonde: hauendole tolta príma quella ſcor

za:cheftaầmodo dífquamerileuate,lequalilefanno parere comepígne: Manons'apro

no gia nefidíuídono perquellegionture dellefquame, comefifa delle pignedure, onde fi

cauanoípignoli. Certo che comefraglívccellila natura ſtudiò molto nell'abbellire& fare

vaghelepíume del pauone,comenellanoftra Europafi vede, cofiftudio ín cõporre label

lezza dí queſto frutto píuchedíníuno degli altrí,cheiohabbía víſto,nè poffopenfare, che

nelmondofene truouívn’altropíuvago.Vnafola díqueſtepígneodoraquello,cheodora

no molte perfiche,&moltímelocotoghi,cheínfieme醬affaímeglio, pcheellcímí

tanoamenduequeſtíodori.Queſto frutto èfugofo,&havna buonacarnofità,et gratíofa al F

gufto,& è coſigroffo,quanto èvn mezzano mellone;&piuancho,&meno. Etdício ne è

cagioneilnon effere tutteម្ល៉េះ pignenè d'una ſpetíe, nè d'un fapore, anchorche fi raffo

miglinoeftrinfecamente. Alcunenefonoalquãtoagred pereffere campefirí,& malcoltí

uate,o perftareínterreno diſconueneuole,&ífproportionato, o pur perche in tutti í frutti

accade,chel'uno famigliore dell'altro,comevediamo demelloni, dequali vnoneferaper

fetto,&buono,l'altro cattiuo:Ilmedeſimoauienedellepere,& di tuttiglialtri frutti.A que

fto modo vna dí queſte pignehauragranvantaggioall'altra.Macõla buona& perfettanõ

fi puo cõpararealtro frutto alcuno diquelli,cheiohoveduti.Credo bene,chenon mãcaran

no di quelli,che non fi conformerấnocolparer mío, pchehoveduto in í Spagna,&ín altri

luoghi del mõdocõtēderealcuni& dírechele fiche fiano migliorí, chele pere:&altrídíre,

che il cotognofiamigliorecheilpfico,&chela pera,&fico:&altríchel'uuefono migliori,

che ímelloní,& cheglialtrífruttigia detti.Chíhaadữchevnguſtoa qualchecofapartícula

reínchinato,pếfachechídíceilcõtrario díqllo cheeftofente,nõhabbia ilguſto,chedouer

rebbe.Malafcíãdo l'affettioníde palatídavna parte,che credo, chefiano colivarij&differē

tí,comefono ívífifteffi degli huomíní,dico chefe queſto s'ha dagiudicarefenza paffione,

crederei,chela maggiorparte dellegēti farebbono dell'openíonemía,anchorcheio menos

chedegli altri,díõiſtofrutto mãgio. Egli nafceognuna dí queſte pigneínvn cardo afpro,

&fpínoſo,& dilunghi&feluaggifoglie Etdímezzodiqueſto cardoefcevnfuſtodaſtile

* -.• · " tondoد .
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A tendo chefavna pignafola,laquale tarda dicci meſi,o vn’anno à maturarfi Sćefferebuona.

Et tagliata ne è queita pigna, nonda quelcardopíu fruttone ferueadaliro, che à intrigare,

il terreno. Potràquí direalcuno,che poíche è cardo quello, che ci da queſto frutto, ſi do

urebbe eglíchiamare carcioffola. Alche riſpõdo,che in poterede prímíchriſtíaní,che prí

mieramenteleviddero,fu dichiamarle pigne:& queſtiftefli haurebbono ancho píu giuſta,

mente potuto chiamarle carcioffole,hauendo riſpetto alcardo, nel qual naſcono: Ma elle

non hanno ſpíne,& fi fomigliano à la pigna píu tofto,chealla carcioffola. E ben vero, che,

elle non fono del tutto fuori della ſpetic dellecarciofiole, nè ſenza ſpine:perche nella lor cí

mahanno vn certo broccoletto,cheledà,àvederle, molto ornamento:&alcune nchanno

vno,& duc,& tre cofifatti rampolletti, attaccatí& nati col fuftoiſteſſo delcardo fotto la pi

gna:íqualibroccolettí poífono comeil femcdiqueſti frutti: perche fi piantano,& ne naſco

no nuouicardi & pigņe:Et feruono per piantarſi tanto quelli, cheftanno in címadella pí

gna,come quellí,che ſono ſotto,nel fuſto del cardo. Etpongono queſtírampolli,paftinan

doli,tre diti ſotto terra laſciandone la metà ſcoperto all'ere. Queſto rampollo apprende otti

mamente,& fale radící,& nel díſcorſo del tempo,ches'è detto,generailcardo, dal cuífuſto

naſce,&efcela pigna.Le fogliedí queſto cardofi ſomigliano alquanto àquelle della Zauí

ra,faluo chefon piulunge,&píugrofle,& corpolēte. Queſto frutto fiterrebbe in maggior

conto,fenon vene folle tanta copia:Maquelle di terraferma tengo íomigliori, & maggio

B ri,chenon fono quelle dí queſte Iſolc.Non fi mantiene queſto frutto, doppo che è maturo,

píu che quindici Sventidì:ma quando ſta nelfuo debito tempo,che non fi putrefa,nè cor

rompe,è affaí buono,benchealcunilobíaſmíno,& tenghino chefia colerico. Il che nõ foío

- . dicerto, foben quelto, che eglídeſta l'appeti

*-I to,& à moltí,che per faſtídío,& naufea difto

macho non poteuano mangiare,ne fece vení

rela voglia, & diede loro isforzo & volunta

di mangiare,&dí guftare. Il fuofapore à quel

che puo píu raflomíglíarfi, ſi è al melo coto

gno, che habbía ſapordi perfico, & hal’odo

reinſieme & del perfico,& del cotogno: Ma

hala pigna queſto ſapore mífchiato cõvn cer

| to che di moſcatello:& per queſto ha miglio

re fapore dellí melicorogní: Vnfolo difetto

che il víno anchor chefia ilmigliore del mon

do,non figufta,ne diletta, fe doppo il mangía

re queſto frutto, fibee. Chefedilettaffecofi,

come diletta doppo d'hauere mangiato pere

buone à cuocerfi, o altre fimílícofe, che fan

no faporofo il bere à coloro, che fonoamící

rebbonovníco frutto : Et queſta credo ío,che

fialacagione, perche quíà moltínon piaccia.

Anzínè ancho l'acqua piacebeuendoſi dop

| poqueſte pigne,Maqueſto,chealcuniildan

no à queſto frutto per difetto, à me pare, che

fiavn ſuo gran priuilegio,& eccellentia, per

che fidebba dare à mangiare a gli hídropíci,

&à gli amicídel bere. Dico dípíu queſtoan

cho, chelacarnofita dí queſte pigne ha come

certe fottilísfilatí come glíhãno ícoftolídellí

cardi,chefimãgiano ín í Spagna:maglihan

no cofifecretí& occoltial palato, che poco di

fturbo, d impaccío fanno nel mangiarſi: Et

perqueſto nõfonovtili perlegingiue, & per

lidenti, contínuandofiilmangiarledíIun ཨམ་
IA

delvino, alparer dí coſtoro, queſte pignefa

Zauira nã

fi fa ciò che

fia.

ha,chefa, che non piaccia à tuttílí guftí, & è,
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In alcuníluoghídíterra fermadíqfte pignenefannogľIndíanivíno,&lo tengonopvna D

cofa falubre,&ío neho beuuto,madígran lunga non mípare,comeílnoſtro:perche èaffaí

dolce:&níuno Spagnuolo, nèIndianomancho nebeurebbe, hauendo del noſtrovino di

Caſtíglía,anchorcheílvíno di Spagnańõfia degli eccellentídel mõdo. S’ê tocco dífopra,

che queſte pignefono dívariefpetie:&colièín effetto;perchefono dítremaniereparticu

larmente:vna ne chiamano Iaíama: l'altra, Boníama,l'altraIaíagua. Queſtavltima maniera

èalquãto agra,& aſpera;&dētro è bíãca,& vinofa.L'altrachiamataBoniama,ề bíãcadíden

tro,ma è dolce,& ftupofa alquãto.La Iaíama poí èalquãtolũghetta,et della fattezza díõlla,

che quídífopradipíntafi vede,perche l'altre due maniere,dellequalis'è detto, fono píu ton

de:Maqueſtavltíma è la miglioredí tutte, &dentro havn color giallo oſcuro, & è molto

dolce&foaue al mãgíare:& dí queſta s'ha da íntenderetutto quello, che s’è detto dífopra,

ín lodedíqíto frutto.Inalcuni luoghí nefono molte&dell'une, &dell'altre feluaggie, che

da perfeſteffeín蠶 copía plecampagne naſcono:Maquelle,che ficoltíuano,fono ſenza

cõparatione migliori,&ben riconofcono ilbenefício dell'agrícoltore,perchefono piu delí

cate.Ne fono ſtate portate alcuneín í Spagna:maaffaípoche vene gíũgono:&ánchorche

vígiungono,nõpoffono effere perfette,nè buone:perche bífogna, chele taglínoverdí,&

immature,pchefifacciano matureín marenelviaggio:&à queſto modoquãdo giungono

in Europa,perdonola bonta& il credito. Io ho prouato à portarle,et perche la nauigatione

tardo píu del folítoalquantígiorní mífi perderono nelcãmíno,&fiputrefecero tutte. Pro- E

uaíancheà portare,ilorrampolli,obroccoli,&fipderono &gưaftarono mcdefimamente.

Queſto nõ è frutto fe non per queſto paeſe,operaltro,che nõfia cofifreddo,come è la Spa

gna. Eilvero,che ío hoveduto nelmío paeſe in Madrid, il Mahiz, che è il pane dí queſti

luoghi,affaíbuono:&fipofe,& nacqueín vn poderedel Commẽdatore Hernando Ramí

res Galíndo,prefio àqueldeuoto Heremo dí noſtro Signore d'Atoccía. Ma ín Andalufia

in molte partís’è fatto ancho il Mahíz:ll perche ío fono d'opíníone, che queſte pígnean

chovífarebbono,portandouíícardípiantati,&apprefigiadítreo quattro meſi.

DELLA NATVRALE, ET GENERALE HISTORIA

D E L L I N D I E, D O V E S I T R A T T A D E G L I

A L B E R I F R V T T I F E R I. L I B R O O T T A V O.

I L P R O H E M I O .

# 溺 riferí:& nel terzodecímo,deglialberíſtraníerí,&deglívnguenti,& d'altre

@沙殿 molte cofe partículari & fecretídí medicína:pche glí嚮 Thíftoría dí tutte R
W ఫ్గ le cofedel mõdo,&dí tuttigliauttori,dequalíefſohebbe notítia,& díquãtí

==N= l’effe蠶 fcríttí:fiche eglinellafua hiſtoríavolẽdo ľuníuerſo cõprendere heb

beaffaí píu che díre diquello,che potro ío quí cumulare:perche quello, cheío quífcríuo ín

queſta príma parte,è folamếte dí queſteIſole:chegía nella fecõda ſerà queſta matería degli

alberífruttiferi,de qualí ío quí tratto,píu copíofa.Plíníonelfuo quartodecímo parla dellevi

tí:&nelgntodecimo, deglialberífruttiferí: &neldecimofeſto,degli alberí feluaggí:&nel

decimofettimo,deglialberííneſtati,dínferiti,che vogliam díre. Tútte queſtefeíỉpétie d'al

berí,cheegli in queſtí feilíbrícõparte,íopenſo comprenderle in cinque librí, come fono il

precedēte,&queſtopreſente ottauo coglíaltrí trefequēti. Etfeín queſtínon fifcríueranno

tấte materie,quãte nefuoífeíſcrífle Plínío,farà per efferequeſta terra noua, &pla maggior

parteancho ínfimilícofeíneſperta. Et percio feràpoco quello, che quífeneſcriuera riſpet

to à quello,chenediremo nella feconda& terza parte delle cofedí terra ferma, laqualeeffen

dovna grandiflimapartedelmõdo,dforfela metà, & píenadí moltíregni: cidarà aflaíche

fare& chedíre ínciaſcunadí queſte cofe. Ioín queſto libro faro prima nelprímo Capítolo

vna breuerelatione degli alberí& piante, che non erano in queſta Iſola, nè nell'Imperío di

queſte Indie,mavíſifono condotte di Spagna:&poífeguírò degli alberí, che in queſtiluo

chífono naturali,& fruttiferi,dí tutte quellemaniere, che fono à mía notítia venute, & che

in queſta Iſola Spagnuolafono:pchedegli altrialberífeluaggi,&d'altrefortefi ''ཝཱཙཱ''ཏི། ཏསྨིཾ
- apprelio

GESI Líníonel duodecímolibro della fuanaturalehiſtoria tratta deglialberíodo

*-N -->
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) A apprefſonelnonolibro:poíche è la matería loro differente;&feparata, ·

Deglialber,chefonośiaticondottid spagnaఈ d'Europa inqueſtaIſola Spagnuola: , |

Etnefaremoondici Capitoli. Сар. І. * - - -

Onoftateín queſta Iſola Spagnuola portate fin da Caſtiglia lepíantedegliarancí, d'me

Slangole,chechiamano:&vífono quítãto moltiplicatiqueſtíalberí, chevenefonovna

quantità incredibile,& debuoní,coſidolci,come agrí,etcofiín queſta città di San Domení

co,& ne fuoi confiní,come in tutte l'altre partídíõlta Iſola,chefono daí chríftíaníhabitate.

Vífono moltílímoní,&límoncellí,& cetri, & tutti buonífrutti, & dítanta eccellenza,

che in queſteagrume gia nomínate in amenduequeſti Capítolí,nõ ha à queſtíluoghi l'An

dalufiavantaggio. - -

Vi ſono molti& buonífichí,che in tutto l'anno o poche o moltevefenerítrouano, ma

nella ſtagion lorovna abondanza grande,cofiín queſta città & nelle fue poffeſſioní, come

| nell'altre partídí queſta Iſola.Queſtialberívífanno ottímamente, & le fiche fono díquelle,

cheín Aragona,& Catalogna chíamano Burgenzotte:la maggior partehãno ílcolor rubí

condo,& venefonoanchodellebíãche:manongia digran lunga tante, quanto delle altre.

Queftialberí dífico perdono le frondi, & ne ſtanno la maggior parte dell'anno ſenza:ma

| le comínciano poía porre,& àrínueftirfidel verde loro nel meſe di Febraro,&nel príncí

B pío di Prímauera.

: Vífono molte granate dolcí&agre,cofiín quefacittà & nel fuo terrítorío, comenelle

altre terre dí queſtalfola.

Vífono melicotogní portatí medeſimamente dí Caſtíglía,ma nõ vífanno affaí bene,ne

! ín quantità,come gli altri frutti,che fi fon dettídífopra:Et fono pícciolí,& nõ troppobuo

| ní,perchefono afperí,mafi crede, che col tempo fifaranno migliori,&giungeranno alla

1 perfettione loro. *

|- Vífono palme,che fi fono píantate in queſta città & ín molte partí dell’Iſola, píantãdoui

le offa de dattolí,che quí portatífi fono. Etvífi fanno queſtí alberíaſlaíbellí, &producono

idattoli,ma qui non li fanno procurare. Ondebenchealcuníne mangíno, non fono pero

| troppo buoni,ne perfetti. Et credo, chequeſto nonauenga per difetto delle palme, maper

che non fanno curare il frutto. -

Vífono moltíbellialberídí Cấnafiſtola,cofiín quefia città,& nelle fue poffeſſioní,come

in molte altre parti dell'Iſola.Queſtífono bellí,& grandíalberí,& non fono venutídí Spa

gna, neerano ancho prima in queſta Iſola. Vífemínarono la femente,&vífecero cofibe

ne queſtí alberí poi,chevenefono hora ricchí poderí:& moltípíu gia venefurono, chele

formíche li rouinarono,comeapprefſofi díra nel decímolibro al primo capo. Io credo,che

y queſtíalberív'habbiano fatto cofibene:percheín queſtelfole, &ín terrafermavífono can

t C nafíftole feluaggie,&fonoalberi,checomunemente in queſte Indienaſcono:malacannafi

:# ftola dí queſtialberífeluaggi,è molto grofia,et quaſivana:ladoue quella,chevís’è fatta per

[] l'induſtriadechríftíaní,ềottíma,come lo fa hoggíHíſpagnacon altre partídelmondo, per

h la gran quantita,che nehannolenauí portata&ognidìne portano daqueſte.Iſole.La loro

|1 fronde ha il colore,& il verdedelle frõdí dellenocidí Caſtíglía;&è coſilunga,ma píuftret

| ta&píufottile.lllor fiore è giallo, & fi fomíglía alquãto à quello dellagíneítra. Quãdoque

ส่ ftí alberífono caríchídelor體dícannafíftola,paíono盎bellí&vaghí. In effettocene

|- fono quíín tanta copíafatti,checome s'è detto dífopra nel terzolibro, vagliono in queſta

y : cittaavilífſimo prezzo,perche à quattroducati,& meno fivendeilcantaro. Ilprimoalbe

rodiqueſtacannafiſtola,chefuín queſta Iſola,funelmonafterodíSan Franceſco della città

10 della Vega:&ad effempío díquello,vífipofero deglialtri,& fene fecerole poflefſioníín

0! tere,che ſonoríufcíte dígrandevtilità&ricchezza:&le nauí, chefeneritornano ín íSpa

い gna fene portano le moltebottepíenedí queſta buona,& perfetta cannafiſtola.

:1 Vífono horaín queſta cíttà,chevífono ſtate pofte,moltebelle pergole dí quelledí Caſtí

帕 glía,che produconobuonevue,& cofi credo:cheíngran copíavífarebbono,felegēti,che

|0 quifono,vífi deſfero;&v'attendeflero, come fi conuerrebbe:perche effendo il terreno qui

jí humido,toftochelapergolahadato il frutto,fetoftofipota,ritornatoftoàgčmare, &àfa

|0 reilfrutto dínuouo:&perqueſtacagionesínuecchiano prefto. Queſtevítí, chevífono,fi

邯 portarono díÇaftiglia,&per le ်ခ်ိန္တြီ , & per l'altreterre dell'Iſola fiveggonoancho

τι |- Viaggívol.3”. - f delle
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delle altre pergole,chepuredíSpagna vēnero:benche&ín queſtalfola,&nellealtre,&ín D

molte partídí terra ferma fiano molte pergole,& vítí feluaggie& díbuonevue, & cío n'ho

dí molte mangiato ínterra ferma,perche comunemčteve ne fono:Etcofi credo, che hauef

feroprincípionelmondo leprimevíti,lequalipoícoltiuandoſi &procurandofidiuentaro

no migliori,& fídímeſtícarono. . , }

Sonoín queſta cittàalcuníalberí d'olíuebellí& grandí,chevennero medeſimamente di

Spagna,mafono fterílí,& non fannofruttoalcuno,fenon folo fronde.Nefono ancho inal

cunipoderi;&ín altrepartí dell'Iſola,ma comeho detto,fono infruttiferí. Et certo cheque

fta èvna cofa molto notabile,che tuttiglialberi difrutti con offo, che fi fono portatídí Spa

gna,o d'altrí ႔ႏိုင္ရန္ကို in queſtelfole,con gran difficulta víapprendono, &fevíapprẽdono,

non producono frutto alcuno,mafrondifolamente. Io ho portato da Toledo offa díperfi.

che,dímelicotogní,dialbercoche,díprune difrati,díbrifciole,dícíregie,etdí pignoli& gli

ho fattítuttifeminare& píantare índíuerfe partí& poderí,& níuno n'apprefe maí. Scriue

Plínio nel feſto Capo del 12 libro,che nell'Indiale olíuefono ſterili,&non producono al

tro frutto dí quello,che fi facciano l'olíuefeluagge. In tãto che l'olíue noftredí queſta Iſola

fono píu fterilídí quelledell'India,che Plinio dice: pchefe quelle producono il frutto delle ,

olíuefeluagge,queſte non producono altro,che frondí,& fruttoníuno.

ಶ್ಗ 監 · Quíèvn frutto, che lo chíamano Platano: pero nel

::: vero queſtonõènealbero,neilvero Platano, ma è vna

dria. certapíanta,cheín queſte Indie non viera, ma vífu por -

tata,& con queſto improprio nome di Platano vírefto.

Sí píantavna volta, & non píu perche d'una pianta fe

nemoltiplícano molte:&ingrãdífHimacopía víaumen

tano. percíochequando il piuantico platano hagíttatí

treo quattro o fei,o píu rampolli& figlí íntorno,produ

cevn grappo et frutto:ílquale poí tagliano etcolgono:

etofto quella pianta,chelo produffe, fifecca:Et perche

non ímpacci,ne tardía ſeccarfi, quando tagliano il frut

to,troncano ancho il troncon della píanta, perche non

produce altro frutto,ne è d'altrogiouamēto alcuno,an- -

zítofto perdeognífuavírtừ:mavíreftanoífuoífiglí&

rampolliíntorno.Hodetto dífopra,che queſtínõíono -

platani,perchelaforma delplatano,fecõdo chefeneleg خڅeریچ -

ge,è affaidaqueſta pianta differente & d'altra maniera: -

Queſtíímproprijplatani,chequíhabbíamo,hanno lefrondíaflaí grandí,&larghe,& fono

altí,comearborí,&fenefanno alcuni cofi grofii nel troncone, quãto èvn huomo nella cín

tura,& altri quãtovna coſcia:&colipíu o menofecõdoche è fertiledno,ílterreno:Dalbaf F,

fofin fu fanno certe frondílunghiſſime,alcune dí 12 palmí,& meno,& late treo quattro

palmí,&píu & meno,fecõdo ellefono:Maílvēto facilmētelerompeín molte parti,reftan

do pero íntiereattaccate al coſtolo della medeſima frõda. Queſta piãta è tutta come.vn ram

pollo,etnell'altro díleís’inalzacõtínouato col fuíto dífotto,vngambo,daftile grofio quan

to èílbraccio preſſo la mano,nella cuí címa,fifavn grappo cõvētí,& trēta, &alcunícõ cen

to,&píu&meno,frutti,chelíchiamano Plataní:Etognuno di queſtí frutti è piuo manco.

lungo d'un palmo,fecondo la fertilità della pianta,dlabonta delterreno,è grofio, quanto è

ílbraccio d'un huomo prefſola mano.Etcoli conformea queſta großezza èlalunghezza,

percheinalcuniluoghi chefpistanofifanno affai piupiccioli. Haquesto fruttovnafcor
za non molto groffa,mafacíle à fcortícarfi:& dídentro è tutto vn medollo,cheparea pun

tovn mídollo d’un offo dívacca. S'ha da troncare tutto il grappo díqueſtí frutti, tofto che

comíncía vn díloro à farfigíallo:&poiappēdonoín cafa tutto il grappo íntiero, & cofiín

cafafi maturano tutti í plataní,chevifono. Queſtífono buonífrutti, & quando ficoncíano

bene,aprendolíín due partía lungo cõ vncoltello,et dãdoadogní partevn colpo dílungo

col medeſimo ferro,& tenẽdolíal Sole,díuētano d'un buon ſapore,& fimílíallí fichífecchi,

S meglíoancho.Sono anchofaporofi &buonícotti nel forno ſopravntegamedí terra,dal

tra cofa,&fono,comevna conferua melofa,&dicordiale,& foaueguſto. Cottímedeſima

mentenelpignatto cõlacarnefonovn buon mãgiare:manõ hadaeflereilplatanoပ္ရည္တို့

---- -3 |- • - . / UTO»
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A duro,quanto s'ha da cuocere cõla carne,neancho molto maturo, nèfihada porrealpignat

to fenon quando è quaſi la carne cotta,percheín vno o duo bollífacilmenteſi cuoce,etvífi

vuol porre ſenza laម្ល៉ោះក្បំancho crudí, quando fono maturatí, fono gentílí

frutti,&non bifogna inſieme mãgíaruine pane,nèaltra cofa:&oltre chehannovno eccel

Hentefapore,fono ancho faní,& digentiledigeſtíone,talche non ho maí íntefo, che facelle

romale à níuno.Portandofi per lo mare,durano alcuni giorni, & fi vogliono àqueſto effet

to coglierealquantoacerbí&verdí:& mentrechenõfi putrefanno& guaftano,che per do

dicio quíndící di durano,fono píu faporofiín mare,che in terra, come fogliono tutte le co

feeffere care,doue meno hauere fi poffono. Il troncone,o rampollo fuperiore, che produ

ce ilgrappo con frutti,duravn'anno à farela fua operatione, & à recare il frutto à fíne:Ma

in queſtoftesto tempo figenerano,& naſcono d'intorno al pedale dí queſta píanta, quattro

& cinque,& feí,& píu & menogermogli,& figli,che col tempo poí producono il frutto,et

fanno il medelimo effetto,che hagiala lor madre fatto. Matoſto che trõcano il grappo col

frutto,troncano,& tagliano anchola pianta,chelo produffe, perchenonferueadaltro píu,

chead ímbrazzare il terreno, Moltiplicano tanto queſti plataní, che maí non mancano, &

femprecrefcono,& fonohumídiflimí:onde quando vogliono eftirparne & cauarnea for

za dalle radící,alcuni,tanta acqua dalle radici goccia,& tanta ſe nevedenel terreno, doue fi

caua,che pare,che tutta l'humídítà,&acqua de porídella terra à ſequelle radícíattratta s’ab

B biano.Leformicheinqueſtiluoghifono molto amiche diqueſta piãta, &vivanno molto.

Il perchefene guaftarono moltiín queſta città, percheín tempo non haueuano quí contra

le formíche rímedío.Queſto frutto fi rítroua del contínouo in tutto il tempo dell'anno:ma

come ho detto, nõ è la ſua origíne ín queſtíluoghi,nefanno il ſuo propríonomedarlí:per

che non fi poſſono nelvero chiamare plataní, nèfono plataní:Macío che fifiano, furono

nel 15 16 portatí dall’Iſola della grancanaría dal Reuer, padre fra Thomaſo di Berlấga del

l'ordínedí predícatoríà queſta città di San Domenico:&díquí poífi fono ſparſi per l'altre

terre dell’Iſola,& per tutte l'altre Iſoleancho habítate da chríftíaní,& ín terra ferma:Etdo

uunchefono ſtatí píantatív hanno fatto bene:& non è huomodí quãtí in queſta terrahan

no poffeſſioní,che nõn'habbiano molti.Ben credo ío,che nel mío poderevene fiano quat

tro mila píante:&in moltíaltri poderi,chefono maggiori,che non è il mío,venefono aflaí

píu:perchefono dímoltavtílità,& tuttífi mãgiano:&è perlí padronívna buona entrata,

perche nulla víſpendono in farli.Le príme piantedí queſtí plataní (come s'è detto)vēnero

dalla grã Canaría,doue íoín qllafteffa città le víddínelmonafterío di S.Frãceſco nel 152o.

Et cofifono medeſimamentenellealtre Iſole Fortunateo di Canaría.Ho anchovdíto díre,

che nella citta d'Almeríanel regno dígranataví ſiano medeſimamente:Ma per quello,che

ion’hoínteſo da perſone degne dífede,íocredoche queſto frutto fia di leuante, &dell'In

día Orientale:chequeſta informationen’ho da mercadantí Genouefi,Italianí,& Greci,che

C fono in quelle partífatí:&mídícono,chequeſto fruttonon folamếtefi troua in Indía del

l'oriente, ma copíoſamente ancho nell'Egitto, & ſpetíalmente nella città d'Aleſſandría,&

chevel chiamano Mufe. Pietro martíre medefimamente nellafua fettíma Deca le chiama

Mufe,percheeglívíddeín Aleffandría queſto frutto,& dice, chenon fono plataní:Et inef

fetto non può níuno cõverítàdírealtra cofa. Ludouico di Vartema bolognefenelfuo ítíne

rarío ſcríue,cheín Calícut queſto frutto fi rítroua,etchevel chiamano Melapolanda:madí

ce,chenõfono queſte píantepíualte,chevn huomo o poco píu.Nelreſto ledeſcriue,come

ío deſcritte l'ho:madíce dípíu,che fono dítre maniere,l'unachíamata Ciancapalon, l'altra,

èmigliore,Gadelapalon,la terza dice,chenon è tale Ancheiodico,che in queſta Iſolanon

fono questí frutti tutti d'una bonta, perchealcuníne ſono migliori,& píu faporofi, che glí

altrí:Maqueſto puo procederedalla diſpoſitionedelterreno, come accade in tuttiglialtri

fruttiin í Spagna,& in altri luoghí:percheílterrenoſterile fa ímbaftardíre í frutti. Et per

cheho detto dífopra,che nõfono verí plataní,lo tengo ío per certo:perche Plínio díce, che

glíalberídeplatanífurono portatíín Italia;&perlomare loníovennero nell'IſoleDiome

dee,& índíín Sicilía,&dí Sicília ín Italia. Díceancho,che ne furono ín í Spagna nel tempo

che fu prefa Roma.Etdíce,che ín Lícia fuvn platanofopravn fonteín formadícapanna,o

inguiſa diſpeloncadi 18 piedi, dimodo, che con moltíramí, che pareuano tantíalberi,

lo copriuano tutto ínfieme con buonapartedelcampo conombrelonghiffime. Scríuean

cho, che Mutiano,che fu trevolte Cõfolo,& legato díquella prouincia, fcrifle,che haueua

- - - - --- Viaggi vol.3”, f ή mangiato
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mangiato fotto àquelplatano con dífdotto compagni; &chereftolargo ſpatiopertuttifot D

to le foglie daftarui& dal vento& dalla pioggia fecuri. Díce ancho, che in Gorthínía città

di Candia preſſo àvn fonte è vn platano,che non perde maíle fue foglie, & che la fauolofa

Grecía díce,che Giouefotto queſto albero dormi con Europa:Etcõclude che la maggior

lode,che à queſto albero fidà,è che nella primauera & nella eſtate fi difende con la ſuaom

bra dal Sole.Da tutte queíte proprieta & cofe,che Plínío del Platano ſcríue,fi raccoglie,che

queſtí,che qui Plataní chiamano,non fono plataní:perche quelli, chefono deſcritti da Pli

nío,níun frutto producono, nè altra vtílítà fene caua, che quella della ombra:ladoue que

stí,che quíhabbiamo, producono il frutto, ches'èdetto:& non puo fare ombravna fola di

queſte píante,faluo fe molte ínfieme&denfe:perche non hanno ramí,maquelle frondífo

le,& rottela maggior parte:nè poffono difenfare níuno íntieramčtedal Sole,& dall'acqua:

anzí pare che da loro píoua píu toftogíu:perche dalle medeſime foglie cadono ínfínítegoc

cíe: percíoche pochefe ne veggono del tutto íntiere, l'altre fono ín molte partírotte. Quel

platano di Candia non perde maí la foglía,& queſtí, che quíhabbíamo, ne tengono píufec

che,che verdi: perche ſempre le príme ſi vanno feccando,& marcíte che fono,ſe ne cadono,

& le píualtevanno crefcendo: Et finalmenteín capo d’un anno íntíero compie il ſuo cor

fo,& la fuavíta,come s'è detto,& reſtano fuoífucceflorí í figlíuolí o rampollí íntorno. Dí

modo,che queſte píante,delle quali hoquí trattato,& onde tantavtilità fi cauaín queſtíluo

ghí,non fidebbono tenere perplatani,nè peralberí, ma per piante:Etvēnero quipermez E

zo díquel Reuerendo padre fraThommafo, alquale meritamente la Macfta Ceſarea ha

fatto gratia del Veſcouado di Caſtíglía dell'oro in terra ferma:perche in effetto è religioſa

perſona,& di buon effempio, & ha cõla ſua dottrína gíouato molto ín queſte partinelle co

fedelferuigio d'Iddio,chegía pertale fueletto, non chiedendo, ne procurando egli talcofa.

Lecanne dolci,delle qualífifa ílzuccaro,& delle qualí&ín queſta Iſola & nelle altre èrí

fultato tanto vtíle,ſi portarono dalle Iſole di Canaría,come píudíftefamēte fi diffe nel quar

to libro.Queſte canneanchorche non fiano alberí, mí è paruto nondimeno per cõcludere

queſto Capitolo,dídarne queſta breuerelatione,per la vtilita grande,che hanno data àque

íta Iſola.Et con queſto paſſeremo à diredeglíalberínaturalídiqueſtiluoghi.

Degli alberfruttfricº naturalidiqueſta Iſola Spągnuola,& prima degli Hobi. Cap. II,

L’Hobo èvnalberogrãde&bello,& freſco,&díbuona aría,&difanaombra:&veneè

gran copia in queſtallola& p tutte queſte Indie.Ilfrutto,chequeſto albero produce, èbuo

no,& digētil ſapore,& odore, x ècome piccioleprune, & gialletto:mahalofſoaffaigran

de fecondo la proportione del frutto: perchevíha poco,che mangiare,& è molto dannofo

a denti,quando fi contínoua à mangiarſi, p cagione d'alcune comefchienze, chehanno fe

coloflaattaccate.Ondedíneceſſitàquando vuole l'huomodifiaccare co dentííl buono di

queſto frutto dall'ofio,fenevengono àdare nellegēgíue:Maegli èvn fano cibo,& dibuo- F

na digeſtione,& anchor chefene mangíno molti,fimangía poco. I rampolli teneri,dbroc

colidiqueſto alberofi cuocono con acqua,& queſta decortione è poíottima perfarelabar

ba& perlauarelegambe;&hayngentileodore.La decottione delle ſcorze dí questoalbe

ro,lauandouiſi legambe,togliela ſtanchezza,&èvn falutífero bagno.Quando in campa

gna hanno legenti bifogno di dormire,fempre cercano dífarlo forto l'Hobo:perchelafua

ombra non dagrauezza,nè dolordítefta,come fogliono moltí altrialberífare.Et cofi quel

lí,che vãno alla guerra,come quellí,chevanno cõli beftíamí, o che cammínano di viaggio,

femprecercano queſtialberi,pattaccaruííloroletti,oper dormíruífotto. Questí fruttiñan

no frafenelfapore qualche differenza,perche nefono alcuni dolci,alcuníalquanto agrí.Dí

cono alcuni(fra líqualilo ſcriue Pietro martíre) che qfto albero, & frutti fono mírobảlaní:

Et queſtífono quelli,ầqualiqueſto autoreda tal nome:masingãno. Inoftrimedicí,&aro

matarij(che nefono qui paflateſegnalate&difcrete perſone, come il Lícentiado Bezerra,il

Licentiado Barreda eldottor Meffer Codro Italiano &altri)non hanno maí detto, ne pen

fato,che queſti frutti fiano mírobalaní,nèfpetie alcunaloro,percheín effetto nonfono.Ma

íolaícío queſta diſputaa imedici,cheanchorchegli vogliono fare mírobalanı, nõ effendo,

non ſerà queſto il primo danno che effi fanno con la medicina,nèľultimabugia, cheestidí

cono:perche in queſta materia della medicina fivfano grādi inauertenze,&píupericolofe,

cheinartealtra alcuna,chesefiercití:Etfin chevn medico saddestraầcurare, fåpíu驚

- - - - - * , · 1I11,
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C quale fivíenepoíàpoco àpoco diminuếdofino alpíc

A díní, chenonhaínvitafualettiverſi,&righe díſcritto. Maegli fipuo cõverità di queſto

albero dírevna proprieta eſperimentata&veduta ogni giorno da quellí, chevederelovo

glíono,& chevívengono dalla neceſſità aftretti. Et è queſta, che quãdo non firítroua ac

uaíncấpagna,ondeperlafetefogliono di neceſſitàperirelegenti, fevífi veggono di que

ítí alberí,necauano alcune radící,& troncatone.vn pezzo,fene pongono l'un capo in boc

ca,comebocca dífíafco,&l'altro capo alzano fu con mano,& negoccía tantaacqua, cheba

ſtaà cauare dífete& d'affanno ogníaffettato: Negocciola primaa poco à poco l'acqua,&

poine ſcorre contínouata comevn filo. Et queſto l'hoío prouatorítrouandomí nella mede

lima fete& neceſſità. Et l'hanno ancho moltíaltrí prouato,& s'imparo da gl'Indíaní.

Dell'alberochiamato Cainito, &delfuo frutto. Сар. Ш.

Il Caíníto èvno albero dellí píu notí, che posta hauere il mondo, perche hale fue frondi

uafirítonde,&dall'una bandafono verdi,dall'altra hanno vn colore,che pare chefiano fec

che,o come paffe,ficheanchor chefradenfiflimíalberí, queſto ficonofce, per effere molto

fratuttiglialırídifferente.Il ſuo fruttohailcolordipạonazzo;&èlunghetto;&grande,
quantoềdall'unagiunturaall'altra d'undito,manon ègiagrofo,quanto è vndíto. Etden

tro è bianco,comelatte,&fugofo. Etquando fi mangia quel dídentro è come latte vifcofo

&denfo.Queſtialberífanno il frutto qualehabbíamodetto,&ín queſtalfola,&nelle altre

B medeſimamente:Maín terrafermaillor frutto è tondo,& groflo quãtovnapalla pícciola

dígiuocare,dpoco meno.Etqueſta è la differēza,che hanno queſtífruttídel Caíníto dí que

ftalfola con quellídíterraferma:perchenel reſto fonovna coſafteffa l'albero, & le frondi.

Queſto èvnfano frutto &díbuonadigeſtíone,& nel tempo, chequeſti fruttifi trouano,fi

vendegran quantità nella piazzadíSan Domenico.Illegno di queſto albero è forte,&buo

no perlauorarſi,fefilafcía pero ſtare perqualchetempo tagliato,& nõfilauoraverde,come

ilegníaíuoli,&ímaeſtrídiqueſtaarte dicono.

- Dell'alberochiamato Higuero,pronuntiandolo di quattrofillabe Higu.e.ro. Сар. Шll,

L'Higuero èvnalberogrande,comefono i Celfi ne -

grídí Caſtiglia,&píu&meno. I fuoi fruttifono certe

zucchetonde, &alcune nefonolunghette:Maleton

defono tondíſſime,& nefannogl'Indíanítazze, &al

trívafi perbere&peraltrívaríívfi. Il legno díqueſto

albero è forte,& buono perfar carríeghe da federedi

ſpalle,&feggie picciole;&fellediginetti, &altrecofe.

Sífcorza facilmente, & èforte, SZdoppo che è lauera

to,pare dígranato,ồdífpino. Lafrondedíqueſtoalbe

roềlunga&ftretta,& nella fuapunta è piu larga, dalla

ciuolo,onde comínciala frondefteffaầmontarefu, nel

modo,chequilíneata fivede. Gl'Indianí per neceſſità

*ီါိ queſto frutto,cioè díquello dídentro,che

èa punto comela carnofità dellazuccha, quãdoftaver

de,& la ſcorzarefta colluſtro& colgarbo dízuccha,& - - --

íneffetto non pare,chealtro chezucchefiano.Queſto fruttoo cocozzefono dí queſta gran

dezza,chela piu grande è quantovn pignatto capace didue buone giarre d'acqua &píu,

&lapíu pícciola èquantovn pugno chiufo.Sichefenefannovafidí quella grãdezza, che

vogliono,fraqueftiduo eſtremí. Queſtialberífonoordinarij& comuníín queſta et in tut

teľaltre Iſole& terra fermadiqueſte Indie:ma percheínalcune prouincíe ívafi, che dí que

ſtí fruttífi fanno,fono pretíoſi& vaghí,fenza chevíha nelle frondevn’altra differenza mí

fteríofa,chenon è negli híguerídiqua, lafcieremo didirne il reſto per quando fi tratterà

delle cofediterra fermanellafeconda parte dí queſtagrande híftoria delle Indie.

- Dell'alberochiamatoXagua;&delfuofrutto,6 della tintura: chefe nefa. Сар. И, ,

LaXagua è vnbelloalbero&alto,&ńehovedutefare, &neho hauteiobeiếhastedi

lancía,& cofigroffe&lunghe,comealtrilevuole. Evn legno grieuepíuchenon èílfraffi

no;&è molto comuneín queſta&nelle altre Iſole, &īterra ferma. Queſti fono alberíaltí

& díríttí,8% dellaformade fraffiníbellia vedere:&le hafte, chefenefanno,hanno vn vago

|- - Viaggivol.3”, f iij colore
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colore fra berrettino,&leonato.Producono vn frutto cofi grande,come papauerí,et molto D

lor firaflomigliano,faluo,chele Xaguenõhãnole coronetredífopra, oppofitealpídicíno.

Queſto èvn buon frutto à mangiarequando è maturo, & ſtagionato, & fe ne caua vna ac

quaaffaí chiara,con la qualegl'Indíani,&leIndiane filauano legambe, &alle volte tuttala

perſona,quando fi fentono le carní debolí perla fianchezza. Et per loro piacere medefi

mamentecon queſta acqua fi dipingono,che dí píu che l'ha virtu d'aſtríngere,ritorna àpo

co à poco cío cheella bagna etိုီမျိုး vn fino hebano.Et colore per cofa

alcuna non fi puo togliere prima che paffino quindící o ventígiorní, o píu. Et moltevolte

fe fene tingono l'unghie, & vi filafcía qfta acqua aſciugare, nõlaſciano maí quel negro fin

chefi mutino tagliandole à poco à poco,come ellevanno creſcendo: Ilche íohoalcuna vol

ta prouato: perche noíancho fiamo andatíín terra fermaguerreggiando,o trauagliando,et

percagione de moltífiumí, che fi paffano, è molto la Xagua vtíle per legābe, perche come

hodetto,afiringe. Si fogliono fare delleburleàdonnecõ queſtaacqua, ſpruzzandonelor

nel vifo,ma miíchíata con altre acque odorífere,pche elle non fe ne accorgono:perche índi

à poco tempo falgono lorfu la carne píunei,d nuuolette dí quelle,chevorrebbono. Etco

lei,che non fail ſecreto, cioè onde queſte macchie ſi nafcono, ne monta toftoín affanno,&

pẽfiero dírítrouaruírímedij:Ma tutti í rímedijvífono dannofi,& attí píu toſto à brucíare,

& fcorticare loro il vifo,el petto,che à guarirle dí quelle macchíe, finche paſſinolíventidì,

che(come s'èdetto dífopra)à poco à poco da feſtella quella tintura fè nevada. Quando ín E

terra ferma vogliono gl'Indíaniandare à combattere,fi dipíngono con queſta Xagua,& cõ

la Bícia,che è vn'altro color rosto píu fino della macra. L’indiane medeſimamente quando

vogliono parere belle, s’acconciano il vífo& la perſona con vn di queſtiduo colorí, o con

amendue.Etcerto cheầgli occhiniei,poco meglio paiono che Diauoli, cofigli huomíní,

come le donne dí queſtícolor íntíntí. -

Dela Bicia,che : pianta,che dafe slijanaβε,С07726gli altrialtıncheffono detti. Cap. VI. ·

La Bícia èvnapianta,che da fefteffa naſce ſenzaefferepíấtata daglihưomíní,&lapon

oío quip quello,chenho detto quífopra, chefe ne dipíngono gl'Indianí dí tutte queſte
鶯& di terra ferma.Queſte piantedella Bícia fono coli alte,quanto èvnavolta& mezza

altovn huomo,ồmeno. Hanno le frondi quaſi almodo díquelle del bambagio,& fanno

certi frutti poftiín ſcorze, che fi fomigliano àquellídelcottone, faluo che perfuorihanno

vna telettagrofletta in certevene,che dalla parte di fuoriſegnanoglíappartamenti,che den

tro ilguício fiveggono:dentro il qualefono certigranellirofii, che s'attaccano come cera,

& fono piu víſcoli ancho. Etdí queſti granellícompongono gl'Indianí certe palle, conle

quali poífidípíngono ílvifo:ma vímeſcolano certegõmeOndcne fannovna tíntura,co

medicenaprio fino Etdiğftocolorefi dipingono ilvifo,el corpo di cofibuona gratia,che

fi fomigliano al medeſimo díauolo:&leIndiane fanno ilmedeſimo,quando vogliono fare F

lelor feſte&ballí,comefenetingono gli huomíní,quãdovogliono parerebellí&vaghi,

o chevogliono andare alle guerre,perparere ferocí. Queſto colore della bicía non fi puodi

leggieropoítogliere,finche ne paffino moltígiorní:maaftrínge affaí la carne, &dicono,

chefe nerítrouano bene. Serueancho beneín qſto à gl'Indianí, chequãdo à queſto modo

dipintíftanno perchela tintura èroffa,& del coloredelfangue, effendo ferití, nonfisbigot

tífcono tanto,quanto quelli,che dí queſtorofio dipintínonfono. Ma effi queſto non sbí

gottírfi l'attribuiſcono allavírtu della Bícia. Ilche èvna falfa opíníone, &nõnaſce da altro,

che non pareruíilfangue.Queſta tintura oltre che pare cofi brutta,non haneancho buono

odore percagionedellegomme,o delle altre cofe,cheín queſta míſtura entrano. Per lo com

battereadunche& parereferocinella battaglia fidipíngono (come se detto) dítal colore.

Etnõ ci debbiamo dicio marauigliare,poícheíRomaníquãdo triomphauano, andauano

fopra il carro in feggía indorata器con laveſte palmata índoffo,& nondimeno colvi

fotinto díroffoad imitatione dell'elemento del fuoco, come ſcriue Chriſtophoro Landíno

eſponendo la Comedia diDante.Ne folamenteglíantichí Romaníquesto coſtumehebbe

ro,perchepíu compiutamente il ſerbarono gli Ingleſi,che(come Cefårene ſuoi Comenta

rijfcriue)ſoleuano tingerlicõvn certovnguento di color bígío,o rosto, percomparire con
píu horribile aſpetto nella ಸಿ Díqueſtí Inglefiqueſto autore慧 fcriue altri vitii,

chefono dítantao maggioreadmiratione, cheglierrori diqueſtí Indianí, perche dice,che

-" , - - · · · · · · · - --- dicci,
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A dieri,& dodícíhuomíní haueưanovna mogliecomune,maffimamentefratellicon fratelli,

&padríconfigli:Etquãdo ne naſceuanoífigli poí,erano di colui,che hauea primatoccata

&goduta la ſpoſa.Certo che peggiorícofe, nè ſimilínõho maí íntefo nel mondo,nèletto,

che maíín parte alcuna dagentifeluagge, & barbare fiferuaffero. Maritornando all'hífto

riadell'Indíedico,che queſta Bícia èvn color,che molto fi pregía& ftíma, quífraqueſtegē

tídí tuttequeſtelfole&di terraferma perglieffetti,chedettídifoprafene fono.

Dell'albero della Guazuma, &delfuofrutto. Сар. И.П. |

La Guazuma èvnalbero grande, cheproducevn frutto, comeílcelfo nero:&haquafi

la fronde,comel'ha queſto celfo,faluo chel'ha mínore.Díqueſtífruttifanno gl'Indianivna

beuanda,che glííngrafia,come porcí. Et per queſto pongono di queſtí frutti nell'acqua, ĉX

nefannolabeuanda,chefra pochigiorníriempíe, & facorpolentígľIndíaní, chenebeuor

no:'llmedeſimofa de caualli,quando fenetroua alcuno,che voglíaberne.Illegno díqueſto

albero e molto leggiero:& nefanno in terraferma gl'Indíaní íbaftonída caricare, comefi

dirà alfuoluogo nella feconda parte. S'è qui poſto queſtoalbero, perche è comune in tutte

queſtelfole,& terra ferma. · ,

Dell'albero chiamato Guama, &delfuofrutto, Сар. ИШ.

LaGuama è vngrandealbero:&comunemente quello,chepíu fibrucíaín queſta Iſola,

percagion chefeneritrouano affaí;&grandialberi.&ardono chíaro &puro: స్ప్రి fenecõ

Íumavna copía infinita nel cuocere ízuccarí,che fifanno. Il frutto della Guama ècomefel

leccole,o ſciofcelle:grandí& maggiorídíquelle dí Caſtíglía:ma hanno quaſivn medeſimo

fapore.Dicono,chegl'Indíaní,&iChriſtianíancho le mangiauano:maio non prouaígía

maí talfrutto,anchor che veduto l'habbía.

Deghalberidelo Hicacos,& delfruttoloro. - Сар. IX.

. L’Hícaco è vn albero,che nella foglía fi fomíglíamolto al forbo peloſo:ma non glífi fo

miglia giaalfrutto:benchenõfiaqueſtoalberomaggioredíqueldelforbo peloſo. Il frutto

dell'Hicacofono certipomípicciolí:alcuni,bianchi alcuni,rofii:&altri, quaſi negri:Non

ède migliori frutti del mondo:nõ è neancho cattiuo, ne dannofo. L’offo è grande riſpetto

allagrãdezza del frutto:perche èpoco quello, chevíhadamangiarſi:&fen'ha da diſtacca

recorrodendoloben bene.Etper queſto nõ è troppo buon cibo perlegengíue.Quella po

ca carnofita,che vífi troua è moltobianca,& non fenediftacca coii preſto, che non fia bifo

gnoritornarui con denti ſpeſſo, perlaſciarne l'offo netto. Queſti fruttifono buoniperlo

fíuffo del vētre. Et queſto albero con tuttiglialtri,che ío hoín queſto ottauolibro deſcritti,

Q fono ſeluaggi,& naturaliín queſta&nelle altre Iſole,&ínterraferma:&da feſtefſivinafco

no,&ríempiono buona partede bofchí,&dellefelue:bẽchealcuniancho díloro fenecol

tiuino:perche coloro,chefidilettano d'agrícoltura,lilauorano:&li fanno migliori frutti

produrre.Queſtialberifono amici dell'aeredelmare:percheperlopiufempre firitrouano

non molto lungidalle coftiere maríne. -"

| A | Dell'alberochiamatoIaruma,ć"delfio frutto. - Сар. Х. :

Questialberi della laruma fono comefichiſeluatici,&affaigrãdí:&hannolefogliegrã

dí;&aperte,ofeſſemolto:& maggioridíõlledi Spagna:anchorchepaia,che vogliano nel

lafrondeímítarle.Produconovn fruttolungo,comevndíto dellamano, che parevngrof

ſo verme:&fonoqueſti fruttíben dolcí. Queſto albero è grande,quanto vn mezzano albe

rodí noce:benchevenefiano anchoប៊្រុdínoce. Il fuo legno nõ è

buono:percheè leggiero,&buchato,&fragile. Gl'Indiauíftímauano queſti alberi,& dice
uano,cheerano buoní,& effi fene feruiuano íncurarfile醬 Díche non ho io veduto

fare iſperientía,come deglialtrialberi,de qualialfuoluogo fidirà: Ma ho benevdito dire

a christíani,perſone di credito,chel hannoeffinelle perſoneloroiſperimētato:&lolodano

zmiolto,&dicono,chefia cauſtico:&chelecimeteneredellepuntede ramí peſtate,& poſte

ſoprale piagheanchorchefianovecchie:Vicorrodono&mangianolacarne cattiua;&vi

fanno crefcerelabuona:&incarnano illuogopiagato,etcolcontinouaruíỡſtorimedio,vi
- マ Viaggívol.3”. f íííj índucono
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inducono la pelle,& del tutto loguariſcono.Queſtíalberífono molto comuní;&fene trd- D

ua gran quantita in tutte queſte líole,&ín terraferma, - ' - - -

Dell'albero chiamato Macagua;&delfuofrutto,ớlegno. Сар, ХI.

Il Macagua èvn gentile,& grande albero:&ilfuo frutto ècomeolíue pícciolc:maílfa

pore è comediciriegie. Illegno diqueſto albero è affaibuono perlauorarſi, & la fuafron

de è affaí verde & freſca.Ma perche moltíde glíalberídiquesti luoghífí fomigliano alla fo

lía,míreſto dídeſcriuereín alcuní le partícularità, che nelle foglie hanno:faluo felehauef

ero ſegnalate,& molto dagli altri,differēti,perche meglio s'intenda. Voglio inferire, che

ín queſte Indie fono milíoníd'alberí,che hanno le foglieaffaí fimílí, & della maniera, chele

hannolenoci faluochefonos maggiori;&minorio pularghe ôpíuftrette op: groffe,o

píu fottili,dpíu,ômenoverdi.Et ſotto āfta generalità fi fomiglíạno moltialberí ľunl’altra
*

Dell'albero chiamato. Auzuba,& del ſuo frutto, . Сар, ХП,

- L'Auzuba è vngrande&gentilealbero,maílfuo frutto èvn degli eccellentídel mon

do,&fa,come di buoneperemofcatelle,ne eſce però tanto latte,è molto vifcofo, che pervo

ler mangiarlo, bifogna porlo nell'acqua,& iuico dítí ſtroppicciarlo, perche mangiandofi

non s'attacchíalle labbra. Quefto latte è come quello, che eſce de picciuolí de fichí verdí, E

& piu faſtídiofoancho.Magíttandofi inacqua il frutto (come s'è detto) & ftroppíccíãdofi

con maní, o ſpremendoſi, fene eſcetofto quellatte,& refta nell'acqua. Queſtí alberífono

grandí,&il legno loro è vn de migliorí,& píu forte, &gagliardo, che in tutta queſta Iſola

Spagnuola fiano. ... , * - A · · · * * . :

-- " -
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-

- |- - |-

-
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*
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-
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* Dell'alberochiamato Guiabara,chei Chriſtianilo chiamano Vuero,percheproduceperfruttouna certa

maniera di Vue,& delfuo legno con altrefueparticularità. Cap. XIII.

Il Guíabara è vnbuonoalbero& d’un gentillegno,maffimamentep farne carboníper

che effendo alberofparfoinrami&copputo,anchorchefiagroffo,non è atto allefabriche,

&non ferueperaltro,cheperpanche di macello,&perceppi,& altrefimílícofe,chegía nõ

fene poffono cauare,nefare traui,nevíte da torchuli. Il legno di queſto albero è alquanto

rofletto,che pare forbo peloſo,ma è piugagliardo. Il ſuo fruttofono certígrafpídľuue rare,

&íparfe,& comerofate,opauonazze;&fon buonea mangiare, anchor che poco da man

giarevi fia,percheľofio,che hanno, è fouerchio,riſpetto alla groflezza dellevue,ogranelli

delrafpo:perchelipíugroffi granellidiqueſtevue fono come palledífchíoppettí,ó qual

che poco maggiorí,&alcune comeauellanecon la ſcorza...“.

, Ha queſto albero la foglía nel modo, che fi vede º |

quí líneata,& vela ho potta, pereflere cofidifferente

& ſegnalata fra tutte l'altre. La maggior foglia è di . . . .

larghezza d'un palmojo poco piu.&altretāro in lun -r:Ást

go. Nel tempo, che in queſta Iſola, & nelle cõuícíne, - st

&ín terra ferma ancho fi contínouaua la guerra, nõ |

hauendo i noftrícofialla manol'inchioſtro& la car-, §

ta,fiferuíuano di queſte foglie perfcríueredavnluo

goadyn’altro:Etqueſtafogliaverde,ègrottaquãto VIỆN

ſono due foglie d'ellera pofte ínfieme ľunafopra l’al \Ë

tra,& fono le fuevene roffe. Convn ſpilletto adun- :

che, d convn’ago picciolo ſcríưeuano ſopra queſte : " N

foglie dall'un capo all'altro cío chevoleuano, perche r: . . . .

effendo verdi,o colte quel dì dall'albero; v’appariſco.t., :

no le lettereíntagliate bianche &belle,& differenti : -n : . . .

dalla fupfície della foglía, che reſta íntíera fra lofcrít- ºg østã=

to:& fono ín effetto affaí le lettere legíbíli, ſenza che , : , : - . . . . . . . . . .

fi fori,nefi buchi la fogliadall'un canto all'altro. Etquellevene,che fiveggono(anchorche

quella ſchiena príncipale,che pafla permezzo,fiagrofficella)fono tuttefottílí,& nondan

no difturbo,neimpedimento alcunoallo ſcríuere, - - "- - - - - - --

- - - - -i: ; : ! • • , : f Dell'albero
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Dell'alberochiamato copei,nelle cuifogliefpuomedeſimamentefriuere. Сар, хПП.
4- - -

Il Copeíềvn buono albero,&dígentíllegno,&ha

la foglía come il Guiabara, o Vuero, che s'è detto quí

fopra:mail Copei è affaí maggiore albero,& hala fo- " A

glía mínoredí qlla del Guiabara, ma píugrofia al dop- AÑ

pío,&píuatta per ſcriuerui con la punta d'unofpilletto Ñ

o d'un ago,come s'è nel precedente Capítolo detto: Et §

levene dí queſte foglie ſono píu fottílí, & meno ímpe- §

difcono lo ſcriueredí quello, che fi facciano levene del- \

le frondi dell'Vưero:Et in que primí tempi della con- \Ě=

體 di queſta& delle altre Iſole diqueſte Indie,i chrí- .

ianíne faceuano carte dagíuocare formandoùí í Reí

cauallí, & le donne con tutte l'altre figure& puntí, per

che cfiendo le foglie groffe, acconciamente dipingere

con l'agoví ſi poteuano, & fi poteuano ancho poi mí

fchiare infieme;&vífi gíuocauano moltidanarí, non . - -

potendo meglio hauerle. Il frutto di queſto albero nõ ==Ë===AKFØE=~–

ho ío maíveduto, anchor che habbía vifto molte volte - |

le foglic. - . -

* - DellμίσοchiamatoGąguei, & delfuofrutto. - Сар, хv.

Il Gagueíèvnalbero,cheproducevn frutto,come fico:ma nõgía píugroffo, cheľauella

na,& dentro è proprio,comevn fico di Caſtigliabíanco,& pieno di certi granelluzzí mí

nutífIimí,ma di buon ſapore. Il legno dí queſto albero anchor che non fia debuoní, non è

pero difutile, perche delle fuefcorze nel tẽpo adietrofi faceuano fune groffe, & pícciole&

dagl'Indianí,& da ichriftiani, & ſcarpe di queſte corde medeſimamente quando mancaua

loro il canapo,o mõnevenia di Caſtigia:Etanchorcheneveniſſenõreſtauano dífare ogni

forte dicordedelleſcorze diqueſtialberi,percheneriefcono affaí buone&durano affai. ·
. *

, . · · -: • r * * * * |- -

· Dell'albero,chechiamanocibucan,& delfuofrutto. . . cap. xvi. »

Il Cibucan è yn albero de buoní, chefianoín queſta Iſola Spagnuola:&halafoglía, co

me falce,&នុ៎ះvn frutto,comeauellanebíanche,& cheha dčtrogranelliminutíffimí,

che paíonolendíní. Etbenche queſta comparatione fia brutta,& fchifa, è nondimeno il

frutto,dolce:& hodetto a quel modo,perche moltíchíamano queſto cibo, il frutto, o l'albe

ro delli lendini,benche fipófia ancho díre,che come fale minutiflimo fiano.Il legnodique

floalbero è affaí buono.Etfono queſtí alberíaſfaí freſchi& dibellavifta.Non fiha intende

reper queſtonomedi Cibucan,chequella vite,o foppresta, douefiſpremeilpan Cazabi,fi

faccia di queſto albero,ne fia queſto albero:pche non haa fare nulla con queſto albero quel

laſacchettad fopprestadouetipurgailCazabi:maềfoloperchelalinguadiquestiIndiani

è pouera,& convna voce fteffachiamano moltecoſe:come fivedeancho,chenon ha nulla

chefarecon quel fiume蠶animaletto maledetto mínor che pulce,che

fene entra nepie,è chiamato nigua medefimamente.Manõcidebbiamo dícío marauíglía

re,poíchevediamoancho,che il Portoghefe chiamail coltello;&l'achinea d'un ſteſſo nome

Faca:&íl Caſtigliano per honorarevna donna, SŽdíre che ella fiafauía, la chíameracuerda

&chiamera cuerda medefimamentevna corda d'arco, o díbaleftra, d'altracorda comune.

Queſtífteffi difetti dellevocí ſi rítrouerebbono ín molte altre nationi& língue,fenoívolef

Mimo andarnecercando,benche nelverofiaqueſta língua degl'Indianíbreuiffima. |

* . . . .

-

-
-

- - - -

-

|-

';

: : : : " Dell'alberoGadi,& del fuo frutto. Сар, хип,

: Il Guanabano èvnalto&bello albero, & havn belfrutto,& cofi grande, come mezza

ní melloní:& vene ha alcuno coſi grande, quanto è la teſta d'un fanciullo. Everde queſto

frutto,& hadifoprafegnate certefquame,come la pigna,malehalifcie,&nonríleuate, co

* ...- 1T1G
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menellapígna fivede.Queſto frutto è freddo,etatto

perquandofono ítempicaldí. Et benche ſi mangi

vnohuomovna Guanabana íntiera,non li farà ma

le alcuno.Halafcorza, o la pelle cofidelicata & fot

tile,come è quel d'un pero, & il mangiare diqueſto

frutto è come natte dílatte, obiancomangiare, per

che fiftíra & fi fa a modo di coreggía. E vn cibo

bíanchífſino, & fi disfatoſto in bocca, come acqua,

con buona&foaue dolcezza. Et fra la fua carnofità

fonoaflaífementegrandicome quelle delle zucche,

ma píugrofficelle,è di color díleonato oſcuro,Sono

queſtíalberí,comeho detto,altí& grandí,&belli,&

freſchi,& con le foglie verdi,& fatte quaſi come quel

le dellimone. Il fuo legno è di buona forte, manon

forte&gagliardo. -

Dell'alberochiamato. Anon, & delfuo frutto, che è ſimile affaialla
-- Guanabana. Сар. ХИПП. - -

L'Anon èvnalbero,ílcuífrutto hagran fomiglianza col frutto del Guanabano,del qua E

le s’è nel precedente Capitoloragionato. AnzíTalberoíftesto dell'Anon à quello del Gua

nabanofifomiglia, cofinella grandezza, come nelle foglie, & nella fattezza& garbo del

frutto,& nella carnofità ancho&fementa.Maín duecofefolefono differenti& varij,la pri

ma è,chel'Anon ha il frutto affaí píu pícciolo,& ľaltra,cheílfrutto dell'Anon,alguſto mio

hamigliorfapore,anchorcheioſenta d'alcunícontradirmí, operche effi hanno piuviuo il

guíto dime,& con píuappetito&voglialoguftano, dl'hanno effi perauentura piu afpero

díme. Ebene ilvero,che iofono ſtato ſemprepíuamíco delle frutte, che della carne,& delle

altre cofefimili. Non dipingo queſto frutto altramente, perche halemedeſime fattezze,

che hala Guanabana,ſaluo che la Guanabana è verde, &l'Anon egíallo:mahannoleme

deſimeſquame,&èvnmedefimomangiare, benchealparermio器non fia cofiaquo

fo:maalquantopíudenfo,&dímíglíorguſto,comeho detto, s'io nõ m’inganno. Il legno

dell'Anon ècome quello del Guanabano, &dell'uno, &dell'altro faceuano & fanno gran

contogl'Indianínelorluoghi& poderí,&ingran pregíoglihanno.

--- ^ " Dell'albero chiamato Guaiabo, &delfo frutto. Cap. XIX.

Il Guaiabo èvn comunealbero in queſta& nelle altre Iſole, & interra ferma, & è molto

ſtimato,& è di buonífrutti,& ို့ရှိႏိုင္ဆိုႏိုင္တို႕queſtialberíne fono quívna copia infinita feluag

i,mafonominoridiquelli,che ficoltíuano, &gl'Indianí hanno moltacura di coltíuarlí. g

Šono queſtialberi cofigrandí,comequellidellinaranci,d melangole:ma hanno piurariet T

píufparfi íramí,& non cofi verdilefoglie, madella fattezza, chefono quelle dellauro,ben

chealquanto piu larghe&píugrofie,& con levenepiurileuate. Sono queſti Guaiabidi

duefpetie,ma tuttiproduconovna manieradipomí, alcunilũghettí, altri tondí: maalcuni

alberi fanno queſti fruttiroffi didentro,altrilífannobianchí:Maetqueſti,&quellifono di

fuori verdí,ogíallí,fe molto amaturarelilaſciano. Ma perche quandofono affaí maturi,nõ

hanno cofibuon ſapore,&s'empiono ancho dívermettí:glicogliono alquãto verdi. Et ne

fono alcuni cofi grofii,come grofie mele,&minoríancho.Etbencheſtiano verdí dífuora,

vene fono alcuni di tale ſpetíechenon p queſto fono maturi dentro. Sono dētro mafficci,

&diuifi comeín quattro quartí:Etfraqueſtalorcarnoſità cofidiſtintadếtro fono certígra

nellidurifimi,masinghiottono.Etevn buonfrutto, &díbuonadigeſtione,&molto vti

le perlo fluffo delventre,perchelo fermano,etloriſtringono,quando fi mangianoalquãto

durí,& non del tutto maturi.Fra quelligranelligía detti, &lafcorza fta quella carnofita co

figroffa,quanto è vna penna d'ocha, & meno, ſecondos chefono grandid picciolí í frutti.

Chiamafiqueſtopomo Guaiaba,& l'albero Guaiabo. Et ha il frutto nella fuacimavna co

ronetta dícertefogliettepícciole,che facilmētelicadono. Et è la ſcorza diqueſto pomocofi

delicata& fottile,come d'un pero moſcatello,& à quel modo a punto fimonda,& ſcorza.

L'alberofabuonaombra,&èvn gentillegno, cheferue per moltilauoriminuti, & non

- |- gία
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:

A gía pervite datorchulí,nepertrauí grofii,perche il tronco,&íramífono tortí,&ífgarbatí,

„Ma il fuofrutto qui fi tienep buono,& è comunein tutte queſte Indie,o nella maggior par

te,& fono neHafpetie loro l'una Guaiaba affai migliore dell'altra. Si ritrouano ancho pli

bofchí queſtialberí,ma quellí,chefono feluaggi,fono picciolí, & il frutto ancho medíocre.

Venefono alcuni di queſti alberí,che il fíor loro odora,come quello del gelfomíno, o me

glio,& fi fomiglia queſto fiore à quello del Zaharo,manon è coligrofio. Gl'Indianí pianta

no queſtí alberi nè lor poderí,& il medelimo fanno í chriftíaní. Ma chínõ èauezzo à man

giare dí queſto frutto, non ne refierà molto fodisfatto, finchenol çõtínoua, per cagione de'

granelli,che bífogna,che s’auezzi l'huomo a ínghiottire,comefifa ancho nell'altre difficul

rà & trauagli di queſti luoghí:maín effetto queiti fono buonífrutti.Queſti alberí preſto in

uecchiano &van vía pche in cinqueo feíanni fon vecchi,& celo ínfegna il frutto,che ogni

anno fifa mínore& fi diminuiſce nella grandezza:&il ſaporeancho ſi va peggiorando,et

fifa píu afpero. Et pero ſi vogliono ſempre riporre & paſtínare degli altri nuouí Guaíabí,

&ín buono terreno, perche queſto albero meglio che níuno altro riconoſce il buon terre

no,& nelle terre leggiererade volteví fanno bene,

Dell'alberodelMamei,& delfofrutto chiamato delmedeſimo nome. cap. xx.

Il Mameíèvn debellialberí,che poffa hauere il mondo,perche fon grandíalberí, & con

B moltíramí,&vaghe foglie&fono copputi& verdietfreſchi,&cofi grãdí,comefono í grã

díalberídelle nocídí Spagna,benche corami píu ínferaccoltí,& nõcofifparfi. La grãdez

zadella fuafronde,è quanto quella dellenocí,&píu,perche è lungavn palmo, & illato è à

proportione dellungo:& è fatta nel modo,che qui líneatafi vede,et è piu verde davnaban

dache dall'altra,& è píugrofia, che quella dellanoce. - |- * *

Il frutto dí queſto arbore è il migliore,che fia in que

fta Iſola Spagnuola;&díbuon ſapore,& è tondoalpof

ſibile,benche vene fiano alcuní nõ tanto tondi. E grof

fo quanto vn pugno& mezzo,& comc.vn pugno,&

qualche poco meno. Havna ſcorza,che pende alcolor

leonato,& è afpera alquanto, & fimíle alla ſcorza delle

perazze, ma è píu dura& píu denſa: Alcuni diqueſti: A.

fruttíhãnovn’offo:altri ne han due,& alcuní, tregiun

tí inſieme,ma diftíntí, nel mezzo del pomo,à modo di

femícouertí d'una teluzza fottile. Et queſti femíhan

no il colore,& la couerta d'una caftagna mondata:anzí

tagliandolífi vede, che hanno dentro la carnofità della

caſtagna,& lefono fimíli,dí modo, che per efferecafta

C gne,nõmancaloraltro,cheilfapore,perciò che queſto

oſſo,o feme perdir meglio,è amaríſſimo,come.vn fele. .. ـــــــــــــــــــلاسحصح : - :

Fra la teluzza fottile, che copre queſto ofio,& la prí- =ು-=s *

ma ſcorza dífopra,del pomo,ftavna carnofità dícolorleonato,o quaſi, &ha ſaporedícoto

no o di perfico,anzíha migliore fapore,ma non è cofifugofa, come il pſico,ne cofiodora.

醬vna fetta della carnofità dí queſto frutto ín vn píatto,da chínơn lo conofceffe, & non

l'hauefleveduto tagliare,farebbe giudicato pervncotogno díquelli di Valentiabuoni:an

chorchenon haueflecofiilſaporedízuccaro. La carnofità, cheèín queſto frutto fra l'offo

&la ſcorzadí ſopra,è grofſavn dito,o poco meno ne fruttigroffi, & alcune volte affaíme

no della metà d'un dito,ſecondo la grandezza,o la picciolezza del Mameí.Quando fipar

lerà dellecofedí terra ferma,fidíranno dí queftofteffofrutto&albero moltealtre partícula

crítà percheíuí queſtialberífono differentí,non nella grandezza, nè nella fattezza della fo

glía,manel ſapore,&grofiezza delfrutto,&ín altre partícularità. Il legno díqueſto albero

ebello àvedere,& affaigrofio,ma non è forte,nè dura tanto quanto gli altri negli edificij.

• Delle pergole: & vitifeluggediqueśla ſola. Сар. ХХІ.

Douefecimentionede glíalberí portatídí Spagna, diffi, cheerano ín queſta città molte

-vití,che produceuano buonevue,&cofine ſono nelle poffeſſioní,&ín molte altre partí&

terre dell'Iſola,chenevenneroíſarmentidiCaſtiglia,perpiantarlí inqueſtiluoghi. Dípiu

*:

v -

*'
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díqueflodíco hora,che cofi in queſta Ifola,comenelle altre circonfianti, &ín terrafermafo D.

no vítífeluagge,che producono buonevue negre, delle qualííoho moltevolteman鷺

Dícobuone,per effere feluaggie.Etqueſtevítífiveggono comunemếtein tutte queſteIn

díe.Et díម្ដុំ talí vítí mí credo ío, chehaueffero princípio tuttelevue, che fi trouano,&

che queſtafiavna píanta comune nel mondo.Non fi píantano quí, come fifanelpaeſeno

ftrodí Caſtíglía nelregno díToledo,maquímontano fuín alto abbraccíãdofi conglialbe

rí.Etíopẽfo,che qui fene farebbonobellepoffeſſioní, &arbuſtí, nel modo che fiveggono

in Italia,nelregno diNapolilevítídelvín greco,&d'altrívíníperfettiappoggiatealle falci,

aglioppi,& adaltrialberi.In Barzellona ancho& Catalogna hoíoveduti alcuni diqueſti

pergolettí,& vítí pofte ſopra glíarborí:ma ín terra dílauoro nelregno di Napolí fonobuo

nevuedíqueſtevíti,cofi preſſo quella città,come preſſo Capua,Auerfa,Sorrento,Somma,

& altri moltíluoghi díquelregno,&ín Lombardia medeſimamếte,etínaltre partí d'Italia,

Díco,che quívíಘೀ anchobene, fe le fapeffero coltíuare,& hauerne cura:percheio

hoveduto in queſte Indievnavíte dí queſted'alberí groffa quantovn braccio d'huomo,&

píu. Et nõè dubbio,che douela natura da fe fteffa producealcuna dí queſte cofe, molto me

glio vifarebbono effendo aiutate dalla induſtria degli huomíníconľadacquare,&altredili

genze,chefogliono i buoníagrícoltorívfare,come e l'inneftare, il potare, illetamare,&ad

acquarea fuoi tempi,& altre cofe,che fi potrebbono à queſto propoſito díre.

Delle Morolediquesta fola Spagnuola. Сар. ХxП.

In queſta Iſola Spagnuolafono molte moroledíquelledí Spagna,&nelle altreIfolecon

uicine medeſimamente,&ín alcuni luoghiancho diterra ferma. Etbenchenelvero queste

non fi poſſono porre peralberíín Caffiglia,quínondimenofono,perchehanno ítronconi

&íramí píugrofii,& sínalzano fupíu che nonfanno quelledí Spagna. Etín effetto è frut

to,maalquanto minoredíquello,cheproduconolefpíneo moroledí Caffiglia,& hanno il

medeſimo ſapore,& nonfonomenoilorramífpínofi,&hanno lemedefime foglie.

Delli Cardoni,nequalina/ceilfrutto chiamato Pitahaia. Сар. ХХIII.

La Pítahaia èvn frutto grandequãtovn pu ,

no chíufo,&alcune poco píu:d poco meno:

畿íncertí cardíaflaí ſpínofi &bruttiallaví

fia,perchenõhanno foglie,macertiramifola

mente,obraccial'unghe,cheferuonoin luogo

díramí,& dífoglía,et hanno quattro fchíereo

angolí:ogn’un dí queſtíramí e lũgovn paffo, į

&fra angolo, & angolo fivede vn canaletto. ::

Et p tuttigliangoli &canalífiveggono dípaf §

foín paffo fparfe&nate certe ſpínefiere&acu NË

te, cofilunghe, quanto è la meta del maggior

díto della mano, &píu,& ftãnoင္ရစ္တိုfpineà
v I ნცlffპ 渕ミ

a tre à tre,&º ra queſtefo- #$$ ീ {N

H

glíedramínaſcequeſto frutto chíamato Píta- :ZAŚšWś§§§

ñaia,che èroffiffimo, comevn carmefirofato, [$$$$మ్స; 以

et ha cõe certefquamefegnate fu la ſcorza, che ؟يدويخيرات

nel vero nõ vífono:ethavna certa fcorzagrof –:—>=

fa,machefacilmēte convn coltello fi taglia. Et dentro fta pieno dígranellí (comevn fico)

mífchíatícõla carnofita del frutto. Et tanto queſta,come quellífono dícolore d’un fino car

míti,& fi mangia tutta queſta miftura con tutti igranellí. Quello,chevieneda queſta miftu

ra tocco,reſta cofi tínto in roffo,come lo foglíono í celfi negrífare,o píu. នុ៎ះèvn fano

v frutto,&alguſto dí moltípiace,maío eleggereí de glíaltri píu tofto che qfto, ilqualefanel

i'urinare qllo effetto,che fala Tuna, che èvn’altro frutto, del quale qui apprefſofi parlerà:

manolfacofipreſto:percheduehoredoppo cheha l'huomo duodtrediqueſtífruttiman

giato,faľurina,che parevnvero fangue.Non è cattíuo frutto,nèdannofo,& èmolto vago

allavifta,maí cardoní,doue effi nafcono,ềvna cofafíera,& horrída, í cardonífonoverdi,&

le ſpíneberrettine,obíãchette,&ílfruttorofio,comes'èdetto,& nellaforma, ches'è quíli

neato.Chívuoletorrevna Pitahaiadelcardo,doueella è nata, nonbiſogna hauerஆ IT12A

• • • ViaIUJA

*
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B ſegnati gli habbiamo.Et produconovnfrut

C di Nícaragua fi veggono poſtíne

fino à queſta hora nolfanno.

detto ſe ne è.

A vfaruíauertenza,perche quellicardí pungētífon molti,&ríftrettíínfieme, &benearmatí,

Di certicardi alti& dritti, comepicchelunghe, quadri (9/pinofi, & chiamati Cerijdai

chriſtiani, perche paionocery, òtorchidicera, fuori che

nellefþine. Сар. ХХШ.

Lí Cardoní,o Cerij, che chiamano í Chrí

ftíaníín queſta Ifola, fonovna maniera di car

díaflaí ſpínoſi, & feluaggi, ín tanto che non \

è in loro parte, onde fi poſſino toccare, per

che d’ogní verfo fi rítrouano fiere & pungen

tífpine,benche la naturave l'habbía pofte cõ

vncerto ordine,& à compaſſo l'una dall'altra

diſtante. Queſtí Cerij fono affaí verdí,& tãto

altí quantovna lancía, &alcuni quanto vna

picca, & altri píu píccíolí, & fono cofi grofii,

come è nella ſua polpa la gamba d'un huo

mo,che fia nègrofia nefottile. Naſcono que

ftí Cerijinſieme,& molto dritti,come qui dí

Y

V

N||

|*|v

N

V

|

-

to rosto, come vn carmeſi, & grofio quanto

vna noce, è dolce& buono à mangiare, ma

píeno d'ínfinítí granellí, & doue il ſuo fugo |

tocca, vítinge d'un color roffo acceſo:onde

&lelabbra & le manídí chíne mangía, fene

foglíono dí queſto colore tingere.Non è frut

to da deſiderarlo, ma non è però di malegu

fto, ne che non fi poffa mangiare, quando è ן'ןרי | |

maturo & ben ſtagionato.Ögęſti cardi poi 捕腳

che fono crefcíutí quanto hanno à crefcere, ::::

sínuecchíano, & fi feccano, & nafcono loro NM || N.

prefio altrí teneri & nouírampollí:dímodo - \|\|

che í nuoui ftan verdi & con le ſpíneberret- N V

tíne, & glíantichí& vecchíftanno ſecchí, & N \| y |

tutti ínfieme in vndrappello. Non ho potu- v|劃|$ V

to fapere in che fi feruiuano gl'Indianídí que V 泳池

ítí cardí, í qualiín terra fermanella prouincia V : V

麗 poſſef- 洲帕 |#|V

fionídegl'Indíaní. Ondeperchemípare,che 些茎

per lofruttofolamente nonfianocofa dído

uere molta cura hauerne,fufpíco,&vo penfando,cheíuí per qualche maggior effetto,o per

qualche loro ſpetíaleproprietàlícõferuano.Et cofi doueuano fare quíín queſta Iſola, quan

do era da Indianíhabitata, benchenebofchíancho, díqueſta Iſola fiveggano moltídíque

ítí cardoní. Ma quello,che hora fivedeímboſcato,& vífi rítrouano di queſtí Cerij, nel tế

po paffato s'habítaua.Etម្ល៉េះ è tutto quello,che ío ho potuto comprendereín queſta co

fa:& perauentura queſto frutto,che à menon pare fuſtantieuole, nè dífoaue fapore,deeal

tro gufto hauere nel palato de蠶 , o purperaltro effetto lí pregíano, cheí chríftíaní

in queſta Iſola non ho potuto píu íntenderedíquello, che

*

Y

V

V

V

V

|

||V

W :

A4| |

V

Y ||

འམ་

Dellicardi delle Tune,& delfrutto loro. Сар. ХХи.

Poíches'è nel precedēte Capo ragionato de í Cerij,che fono Cardoní,& s'era ancho píư

fu degli altri Cardí delle Pítahaíe parlato,parmídouere anco quí díredícertí altri cardí, che

Tunechiamano,etdelmedeſimo nomediconoilfruttoloro. Et percheappreſſo neldeci
1IlO
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molibrofi parlerà dell'albero delle faldature,ricordífiillettore dí queſte Tune, perchelefo

liedíqueſtí cardíhannogran fomiglianza con quelle dell'arboreche íodíco Nèfonofuo

rí d'opinione,che queſtiftefficardí in quegli arberíficonuertano.Et anchorche queſto nõ

fia (perche nel verò quanto al frutto fono molto differenti) alla vifta nondimeno danno ad

íntendere,che hanno qualcheaffinità ínfieme,per la fomiglianza, chehãno &dellefrondi

&delleſpine.Queſticardí,o Tunefanno certigratioſifichí, chefono il lor frutto,lunghíet

verdi;&alquãto in parterubícondidífuori,lo ſcorzo è come certe coronette incima, come

hannole neſpole di Caſtiglia:ma dentro fono molto roſſe, che pendono allarofa ſeccha,

& fono piene dígranelli,comelíverifichí. Etla ſcorza diqueſto frutto, è come quella del

fico,o poco píugroffa, Sono di buon guſto&díbuonadigeſtione, &fe nevendono ogni

dìquífu la piazza di queſta città. Icardi,doue queſti frutti nafcono,hannolefoglie alquan

to ritonde,& molto grofle&fpínofe,& per lícantoni,& perlo píano loro hãnolelorpun

genti&acuteſpine,àtre à tre,à quattro à quattro,&píu ínfieme. Erèciaſcuna fogliacofi

groffa quanto è la meta, o la terza parte della groffezza d'un dito della mano d'un huo

mo;&ètanto grandequanto è vnamano apertacon tuttí ídítí,&alcuna ne è meno,perche

vanno crefcendo, & d’una fronde naſcono l'altre per lícantoní,& da queſte altre, l'altre.

Et cofifi vanno inalzando ín fu queſtícardí,oTunefín che fono tanto altí,chearriuano aí

ginocchí ô tre palmíaltida terra,poco piuomeno. Et in queſto dell'andareầqueſtaforma

creſcēdo,& nelle frondíancho & ſpíne,fi fomíglíano all'albero delle faldature,che hodetto

dífopra,& del qualefiragionera appreſſo. Hodí ſoprachiamato gratíofo queſto frutto,

erchemangiandonecinqueo feie gran burla perchinon n'hamangiato mai,&èperpor

oín molto penfiero,&fpauento dí morte,benche non víſia perícoloalcuno. Etcomehuo

mo,chel'ho prouato,díro quello,che m’auenne la prímavolta, che íone mangiaí, che certo

ío haureípagato quanto haueua, perritrouarmídoue mífoſſe potuto configliare colme

dico,& cercarerímedíoalla víta mía. Et fu díqueſto modo. Venendo íonel 1515 dater

rafermaïqueſta città di San Domenico,doppo ch'io mísbarcaí nel fine dí queſta Ifola Spa

gnuola,me neveníua per la prouincia di Sciaragua accompagnato da molti, fra quali viera

il Pilotto AndreaNígno. Etperche alcuníde compagnieranopíupratíchídíme nelpae

fe,&conoſceuano queſto frutto delle Tune,nemangiauano volentieri, perchenerítroua

uamo molti per la campagna. Allhoraío comínciaiàfarelor compagnía, &ne mangíaíal

quante,&mifeppero buone. Quando fu poíhoradí fermarci permãgiare,ífmontammo

da cauallo nella campagna preſſo àvn fiume. Etío mí tírai alquanto da parte pervrínare,&

vrínaívna gran quantità dí fanguevero (che cofimí parea che foffe,) & non hebbíancho

ardíre d’urinare tanto,quanto haureí potuto, & la neceſſitamí ríchíedeua, dubitando cheà

quelmodo nõvhaueffianchocolfanguelaſciatala víta: cheíofenzaalcundubbio míten

ní d'hauere tuttelevene del corpo aperte& rotte,& chemi foffe tutto il fangue, cheíndof

fo haueua, concorſo alla veícíca. Come perſona adunche, che non haueưa díquel frutto

íſperíēza,nèfapeuala compoſitíone dell'ordine dellevene,nè la proprieta delleTune, che

haueamangiate,reftaiſpauētato,&míficambio per paura il colore. Allhora mí s'accoſtò

l'Andrea Nígno,chefu quel Pilotto,chefi perdè poi nel mare del Sur nel díſcoprimēto del

Capitano Gil Gonzales d'Auila,comeſidiraappreſſoalfuoluogo Coſtui,cheeraperſona

dabene,&mio amico,volendo burlarmídiffe, Signoremí pare, chevoítegniate.vn malco

lore,comevífentite: Duolui cofaalcuna? Et dícea queſto cofifulfaldo, & ſenzaalteratio

ne,che ío credetti,che condolendofidel mío male,míparlaffeda douero. Io lírifpofi,chenõ

mídoleuanulla,ma che haureídato il mío cauallo,& quattro altríancho,prítrouarmípref

fo à San Domenico,o preſſo il Lícentíado Barreda (che è vn gran medico) perchefenzaal

cun dubbio credeuadítenererotte quantevene nelcorpo haueưa. Detto cheío hebbique

ftonõpuoteeglipíucoprirele rifa. Etperchemívídde in affanno (& nelvero nonerapo

co) foggiunferidendo,Signor non dubitate, percheleTunefon quelle, che queſto effetto

fanno,& quando rítornareteadvrínare,fera l’urína men turbída affaí,& alla feconda,o ter

za volta,chevrinerete apprefſo, non vedretepíu talcolore, ne haurete bifogno del Licen

tíado Berreda, nevíbífognera offeríreícauallí per la falute voſtra. Ioreftaí confolato, & in

partecurato,perònondel tuttofinchemauídí,chefraglialtridellacompagníaveneerano

alcuni

D
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៥) A alcuni ို့ဖွံဖြိုး;&fpauentatí medeſimamente perla medeſima cagíone,&ne ftauano nel

medefimo affanno.Maíndía poco cíauedemmo,cheíl Pilotto cídíceaíl vero. Ondeíomí

0ர் rítrouaí cofilieto;come fe fofiivfcíto del maggior perícolo del mondo:perche maí non de

0: fideraídímoríre con nomedigolofo,nedívitiofo:anzímolte volte míreftaí dí mangiare,

: hauendone gran neceſſità, folamente pernon mangiare d'alcune cofe, che hovedừto in

: queſtepartimangiareglialtrihuomini Sicheritornandoalpropoſito,queſto frutto è mol

\m: to鹽&da burla,ma non dípicciolofpauento perchinon l'haífperimentato.Díque- De fichidi

: ftí fruttiin molte partídiqueſta Iſolafeneveggonoícampipieni. Et dí queſtícardípongoஆ

: no per riparoín queſta città fu le mura:decortigli,&degiardíní, accio che nõ vípofſaaltri uano aipre

T entrare difopra:&fono peggioriaffaí,che non fono í CalambronídíSpagna,&dípíuhír :::::
S - - - |- - - - - - |- |- |- giardino,dl

趾 te &pungentífpine.Nelle altre Iſole di San Giouanni,dí Cuba,&dílamaícaho íoveduto:

Uly medeſimamếtedí queſteTune& cardí,&ín altre Iſoleancho,器fono molto comuní stello dello

: ín queste Indie. Hanno le frondíverdí,&le ſpíne berrettine,& il frutto del modo,ches'èஆ

l), detto Erquandofimangia,falelabbra;&lamano, &douuncheilfuofugo tocca, comeſo-:

# gliono farei celfi negri di Caſtíglía;&tarda tãto à gírfenequeſtatinturavía, quãto fa quella tenza.

悦 Y fteffa de celfi,&píu ancho.
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DELLA NATvRALE, ET GENERALE HISTORIA.

DELL' IN DIE, DO V E S I T R ATT A D E GLI

. . . A L B E R I S E L V A G G I LI B R O N O NO. . . - - -

. . . . . . . . . -- - - - - 1 ! · - - , , ; .

і і в к он в м і о. * - - -

On fitolga pena illettore,s'íomítrattenerd in alcune partícularità deglialbe

rifeluaggidiqueſta Iſola,& in quellí díloro,chefono atti & vtilipergliedifi

cij,& perglíaltri feruígídell'huomo: poíche qual fivoglía cofa, o partículas

rítà,che delle opredella natura fi dica,& da mirarfi& confiderarfi molto,cofi
d2. –* * * * nella forma,& differenza,& compoſitione della lor bellezza,come neglief

fetti coli differentífun dall'altro. Veggiamo,che laNatura faalcunialberídí moltaaltezza,

& con moltíramí,&differenti di fruití:altríne faignudi & ſenzafoglie la maggior parte

dell'anno,benchequellídí queſte partínõ le perdano maí,& fene veggano ſempre couertí,

fuorí che aflaí pochí.Et quello,che è di maggior marauíglía,non vediamo cofa alcuna difu

tile,& chenon fia neceſſaría,fuori che quelle delle qualínõfannoífecretí glí huomíní, & la

forza,& vírtu,che hala Natura ín lor pofta. Quello,che io ín queſta matería diro,ferà affaí E

poco,in comparatione dí quello,chefe n'ha à dire, & fe n'ha à fapere col tếpo appreſſo. Ma

ío misforzero dífcriuere quello,che ho potuto dí queſte materíeíntendere. Io dico,che nel

generale gli alberí,chcfono in queſte Indie, fono coſa da non poterfi per la lor moltitudíne

eſplicare,perchefencvede coficouerta la terra, & con tante differenze, & diffomiglianze

cofinella grandezza loro,come nel tronco, & ramí,&frondí, & frutti, che neanchogl'In

díaníífteffi líconofcono,nè fanno ílornomí díre,quanto meno í chríftíaní, a quali è queſta

cofa cofinuoua,& non conoſciuta,nèvífta príma da loro: In molte partínõ fi puo vedere

il cielodí fotto a queſtí alberí,cofialtífono,& denſi,& píení díramí.Etín molti luoghínon

fi puo andare fra loro: perche dípíu della ſpeffezza degli alberí,vífono tantepíãte,& tante

íntrícature,&ríuolgimentídí ſpíne,& d’altre materíe, che con gran trauaglio, &àforzadí

taglio diferro bífogna apríre il cammíno. Quello in effetto,che in queſta matería dírefi po

trebbe& ín mar magno: percheanchorche fi vegga, perlo píu non fifa,nes'intende, non

fene fapendo í nomi(come s'è detto)nè le loro proprietà. Vene fono alcunídíqueſtíalberi

dibuono odore,& divaghí fiori,altrí dívarijfruttifeluaggi,che í gattímammonífolamēte

lííntendono,& fanno,& conofcono quellí,che fono loro al propoſito.Ve nefono altrí co

# fpínofi,& dicoſipungentí ſpínearmatí, che non filafcíano da níuno toccare. Altri vene

fono di mala vifta feluaggíffimí:altri carichí d'hellere, & díbefuchos,& d'altre fimílícofe:

altří píení dal pie alla cima dícertefila,che pare à punto, cheftíano couertí dílana filatafen- F

za efferuí. Altri tengono i frutti,altrí í fíorí,altri comíncíano ad apríre,&a germogliarele

foglie:&tuttíín vn tempofteflo. Et cofivaríe fpetie d'alberíín vnfteffo tempo, & in qual

fivoglía parte dell'anno figodono índifferentímaníeredel tempo. Et perqueſta cagione

lafciero queſto perhora:perche queſto mare dídifferenze, & difpetie d'alberisanderanno

meglio col tempoíntendendo,chenon fifa hora,chenon s'intende altro, chelagrandezza

&vaghezza di queſteforefte&bofchí,che occupano la maggior parte dí queſta terra. Ma

con tutto queſto,anchorche pochíanní fiano,che ín queſte partí í chríftíanipaffarono (poi

che ío con queſtíocchívíddí& conobbí iprímí, come víddípíu volte il primo Almírante

don Chriſtoforo Colombo, &íl Pilotto Vincenzo Iannes,& altrí,che con loro nel prímo

viaggio vennero) non mí marauíglío di quello, che non s'ha potuto fin quaíntendere, ma

del molto,chefenefa,&conoſceín cofipoco tēpo. Et cofi iodiro qui d'alcuníalberi,&ec

cellentilegní,dequalígli Spagnuolífiferuono nelorlauori&edificij,& che qui perfeluag

gífi tengono. Chíamoío feluaggi quelli,che non producono frutti,che fi polfano mãgía

re:perchedíquelli,chehanno il frutto buono, s'è detto nel precedente libro, benchequelli

anchoper lo píu fiano dalla naturafolacoltiuati,& non dalle manídeglihuomíní. Parlo di

uelli,che non fi portarono di Spagna. Pur tutta víarícordo allettore, che non fi tengaper

odisfatto in queſta matería,comeneancho nelle altre paflate, o chefono perdírfiín queſta

prima
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d'altre

A primaparte:finchenonleggeraancola feconda&laterza,douefi tratterà delle cofe díter

raferma,et vi è molto piuche notarein tutte queſtemateríe,che per all'hora fi ferbano,come

quelle,che à quella contrada,& non à queſtaappartengono.

Dell'albero, che quichiamano spinoi legnatoli, & in chefeneſeruono, cap. I.

L:fpino dí queſta Iſola Spagnuola, del quale í legnaiolí, o maeſtrídí legname fi feruo

no,èvn buono albero,& vtile, è di forte,& bíãco, & buõlegno,che èdella maniera,&

viita,che fono il granato,o melararicio. Si feruono ílegnaiolidiqueſto legno in molteco-

fedella loro arte,come perfarne carrieghe da poggiaruilefpalle,et ſeggie picciole,et fufti p

felledigineiti,& guarnimentídí porte & fineſtre,& altre ſimilícofe, nelle qualínon bifo

gnaefler largala tauola: nèillegno molto lungo&diritto, nè molto grofio. .

- Degli alberi dellepigmediqueſta Iſola Spagnuola. Сар. 11. .

Sonoín queſta Iſola moltialberínaturali dipigna etgrandietpicciolí,tutti feluaggi,che

non produconopígnefe non picciolíffimeetvore. Ma è queſtovn buon legno, ancorche

qui non fe ne feruano,per hauerlolontano, & perche non è coſidolce, nè tale, quale è ille

gno delle pigne di Caſtiglia. Queſto ha moltípíu nodi&gomma dí quelle.E molto felua

tico,&hagrandeodore,ma piufaffidiofodi queldellepígne di Spagna.Lefoglie& díque

íti & dí ಶ್ಗ èvna medefima cofa, & la ſcorza medeſimamente:ma queſti di quífono píu

B pieni di foglie,& fono piuperfettipini, manonfono cofialti, nè coligrofii, nècofidritti,

comequellidi terra di Conca, &dell'altrepartídí Spagna. - - -

Deglialberi dellenocidiqueſta iſola Spagnuola, Сар, III. . .

Nelli bofchí fieri,& nellefelue&montagne diqueſta Iſolafono alcunialberi dinocí grã

dí,che &alla vifta,& all'odore,&allafoglia,& alfrutto anco,cofinella príma vifta,fono co

me quellídí Spagna: faluo, chele nocí蠶 queſtídiqua nonfono perfette, nèfenepuo ben

cauareilfrutto,nèſipuo mangiare. Dícono queſtíagrícoltori, & perſoneintendenti, che

fes'inneftafero, ſi farebbono buone,& perfettenoci cofinel frutto,come nel reíto,perche

nel vero queſte fono nocifeluatiche,&illegnoloro è buono, - - -- -

- Dellepalme che in queſta fala Spagnuola/ano, , , , Сар, IIIl, ...

Sarebbelunga cofaa volere referirele palme,che fono in queſta Iſolacon lelor differen

tifoglie, per chefono molte con la gran varietà che hanno, nefrutti,& negli offi, chedi

molte forte, & varíe formeproducono. Alcune hanno lefogliedella maniera, che l'han

no le palme,che producono idattoli,&feben queſtenon producono dattoli,fono nondí

meno í lor palmítíbuoní. Alcune altre hanno la foglía comevna palma di mano aperta

co dírifteffi. Et queſta anco pare,che fi confaccia píu col nome di palma: & ſono buoníme

deſimamenteífuo palmíti,dcíme tenerelle,quando ặte palmefon baffe,et non fono mol

to creſciute. Altre palmevífono,che quãdo effe fono picciole,ſonoanco í lorpalmítibuo

C ní:Et queſte non crefcono molto,etfanno tredifferentie nel trõconeo pedaleloro:perche

la prima parte del troncõpreſſo terra è moltodura:laſeconda, chefino allefoglie fiftende,

è piu gróffa,chela prima,&píuverde&píulicía:Etặſtafua grotezza è coii gonfía, che

pare,chefia pregno l'albero, perchefta comelaborfa, doue le cipolle producono la lorofe

mente. La terza parte poi è larotondita della fue foglie, le quali producono per frutto cer'

tícome paternoſtrelli, che nonfon buonia mangiare. In quella fecõda parte gonfía del trõ

cone cauano molte volte,& fanno í lornídí i paflerícarpenthieri de quali fi parlerà nel 14 lí

bro,quandofiragionerà deglívccellidiqueſta Iſola:percheín queſtoalbero per efferemen

duro, poffono piuche in altro albero cauare colbecco,& farui illor nido, Finalmentein

queſtalfolafono fette, dottomaniere dipalme,& comehodetto,non producono frutto, ſe

non certe offa divariefortí:Madellamaggior partedi queſti alberíne fono buoní, palmíti,

o címe,faluo che delle palmenegre,che fono fottili,&fpinofe,& nõpiu große, chehaftedí

lancia,&producono certe offacon trebuchi;&ognun díloro è grande quãto èvnapiccio

lanoce, omeno. Delle palme, chefifonodette prima, ne è buono il legno per poche cofe,

come è perfarnecaffedazuccari;&per coprírnele cafealmodo degl'Indiani:& fonodipo

co coſto. Ma quando fi trattera delle cofe di terra ferma, vi ferầaflaí píu che díre ín queſta

matería delle Si díquello,chefeneè detto:perchePalma medeſimamente è l'albero,do

uenaſce quello eccellentefrutto che fichiama Cocos, del quale allhora fi parlerà, & perche

Fijia －negre ancofifannolibaftoni, co qualigľIndianíín quellacontrada combat

Viaggivol.3°, t tono,
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tono,&Îepertiche,&lelancie, cheefſivfano medeſimamente. * a .

Dell'albero depaternoſtri, & delfapone. - Сар. И. .

Sono qui anco,&ín queſte.Iſole; &interrafermacertialberi, chefichiamanode pater

noftrí,&delfapone, lafogliadequalifiſomiglia alquanto àquella dellífelci, maèpiccioła.

Queſtialberifono altí, &dibuona víſta, & fanno vn frutto grofio, come auellana, o poco

meno, che non è buono àmangiare, Mavíhadentrovno offo negro,& grande quanto è

vnapallotta difchíoppetto. Poito queſto frutto cõacquacaldafopra drappi, infaponerà co

mepanediſapone, maídrappícontinuandoloficonfümeranno,mapuo benfupplire per

vnaneceſſità. L’offo cheho detto che è negro ponếdolo al fole parecheroffeggí,&dique

stí offi bucandolífene fanno pater noftrí, come quellídíhebano,d meglio perchefono píu.

leggierí,&dimiglior luftro, & non ſiromponocofifacilmentecome l'hebano, ciaſcuno.

oſodiquestí,hadentrovn femepiccolo &amaro,& queſtípaternoftrilífanno dellagran

dezzachevogliono, & tutto quello che crefcono è comevna pallottoladífchíoppo, &íl

frutto, è grandecome círíegía, dghíſciola, & fifeccano alfole,&víreftaalquanto dícolor

giallo&quellacarnofita è quella conlaquales'infapona,&havna coronellanegra,

- Dell'alberochiamato Mangle. - Сар. И 1.

Mangleèvno albero de migliori,cheliano inqueſteparti,et fi troua etvedecomunemẽ

teín queſte índie.Et perfarnelegnigroſſiperle cafe degl'Indianí,&perpancuccie,etguar

nimentídí porte,&difeneſtre, & per altrilauorí mínutíềde migliorilegni, che in queſte H

partifiano. Queſtíalberínafcono neluoghi fangofi,et perle:del mare:et defiumi,

&per lirufcelli,et torrentí che corrono almare.Sono alberi molto ſtraníallavifta,la loro fo

glia è alquanto maggioredíquellade perigrandi,ma èpíugrolla,etqualche pocopiulun

ga.Nenaſcono infiniti inſieme; & moltideramíloro pare,chefitornino aconuertireinra

dicí:perche dípíude moltirami, che conlelor foglie vanno ín fu altí,&díftíntíľvn dall’al

tro, comeín tuttiglialtríalberifi vede, venefono moltíaltri& grofii, &pícciolífenzafo

glie, chevanno conlacímaíngiufinfotto l'acquaad apprenderſiêćarradicarfi ſottolater

ra, o Tarena, &appreligettano altríramíín fu. Etví ſtanno cofififſi ínterra, come il pedale

principale dell'albero:di modo,chepare, chequeſtohabbiamoltipiedíattaccatituttivno

conl'altro.Etnelvero quelladiqueſtíalberícon tanti piedi,etrami voltíàquelmodo èvna

bellavifta:perchequeſta ſpecialità èín queſtoalberofingulare.Queſto alberoproducecerº

teguainediduo palmi,dpíti,lunghe;&grofie,comeícannellidellacannafftola,& fono di
colorleonato,&dentro di loro è vna certa medolla à maniera del mídollo, che è dentro l'of

fo, &gľIndianílamangiano, quando non hanno altro che mangiare, perche è aflaí amara,

maleffídícono,che èvn cibo molto falubre,benchemefacestegia infermo,ancorcheío non

fiastato molto delítíofo,nefia restato di mangiarequanto hoveduto mangiarà gli altri,del

le cofe honeſte, &con neceſſità,&allevolteancofenzaneceſſità, perprouarle,& potere

meglio ſcríuerle. Età queſto modo prouaianco queſto frutto, maeglièbeſtial cibo, &da F

gente feluaggia. * ,

Dell'albero, che quichiamanoçedro. Сар. и 11. ,

In queſta Iſola Spagnuolafono certialberi, chechiamano Cedri, manelvero non fono.

Perche hanno vn certo mígliorodore,che gli altríalberi, glíhanno diqueſto nome glimae

frídílauorarelegname chiamatí. E vn buon legnoperlauorarlo,& farnecaffe pícciole,&

altrefimílícofe,器guarnimenti dífineſtre,&porte. Queſto èvnarborenelquale non fa

santo danno il tarlo, o ilverme, &per cío hanno alcuni detto, che il tarlo non vipofia,&

non vientrí,& singannanoforte, perchese prouato molte volte,& fene e veduto il con

trario, come negli altri alberi fivede, chefe ben al guſto,& alla língua dell'huomo pare

queſto legnopíuamaro deglialtri, non perqueſto ilguíto dellivermi, &dell'huomo j
vna coſafteffa. - -

Delli Roueridiquesta fola Spagnuola. Сар. и III.

Sonoín queſta Iſola Spagnuolagrãdírouerinaturalídíqueſtíluoghi,etfono come quel

lídí Spagna,& digagliardo& fortelegno. Le fuefogliefono comequelle, dellíroueridi

Caſtiglia. Díqueſto albero,&díquello,che fi dírà nelfeguente Capitolo, ſi fanno le fufa,le

affi,&leruotedígľíngegnídazuccaroín queſtalfola, &í trauigrofii medeſimamente per

levítí,o ſoppreflechefonoaflaílunghi&grofſidí modo che lauoratia quattrofacciefono

difettanta,&d'ottanta píedilunghi,&difedící palmiet píudígroffezza intorno:checert9 ,

- - - ; • · * - èvna
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A èvnagran cofa,& fono affaibellepezze dílegnía vedere,per la loro lunghezza,etgrofiez

za,& come ho detto, queſto legno è aflaí forte,& buono.

Dell'albero chiamato Caoban in queſta fola Spagnuola. - Cap, ΙΧ".

Il Caoban èvnoalbero de maggiori, & migliori,&dí miglior legno & colore,di quanti

ín queſta Iſola Spagnuola ne fiano. Queſto legno è affaírofio,& fene fanno buone porte,

&tauole,& caffe, & tauoloníper quello, che Thuom vole, & medeſimamente belliſſimí

trauí,& cofilunghi&grofii, quanto altruí piace. Onde in tutte le partí del mondo farebbe

queſto legno íltimato molto,perche è molto forte. Díqueſto Caoban fi fanno medefinia

mente (comes'è tocco di ſopra nel precedēte Capitolo) belliſſimi & grofliflimítrauí per le

vítí degl'ingegni dazuccari,& gli affianco, & fuſi, & ruote, & tutte quelle altre cofë, che

fare nevogliono. Perle trauature degli edificijdelle cafeín queſta città, & neglialtri luo

ghídell'Iſola,queſto legno è migliore di tutti gli altrí:perche oltre che è forte,etánco bello,

è dívaga ſuperfície. E bene il vero, che pereflere moderne le terre dí queſta Iſola,ſi vede,

che preſto ſítarla, & guaftada í vermí queſto legno. Ilchepuo eflere perauentura nato dal

non ellere ſtato tagliatoà tempo&con la ſtagione, o dal non ellere laſciato afcíugarfi,mafi

è toſtolauorato,et poſto cofi verde negli edifícií. Ma queſto fiva ognídìne gliedificij cor

reggendo, & lo tagliano nella mancanza della Luna, & chí puo, lo laſcia ſtare per qualche

B tempo, tagliato, prímachelolauorí,& ponga nell'edificío, Main effetto il legno è vnde

mígliorí,cheín queſta Iſola fiano.

DelTherebinto di queſta folaSpagnuola. Сар. Х.

Díconoalcuní, cheín queſtatSpagnuola,& ín terra fermaancho fiano Therebíntí,

&comealcuníaffermano,dí queſto albero fifa la terbentína: Maper lífegnalí,checída Plí

nío del Therebíntonelfeſto Capitolo deldecímo quarto Libro,ío vího míratofu,ct mí pa

iono queſtíaffaídifferčtída qlli,che eglídeſcriue. Dice Plínío, che il Therebinto maſchiò è

fenza frutto,& che il femminino èdi due fpctíc, ľvna fail fruttoroflo,etgroflo quãto vna lẽ

tecchia,l'altra lo fagiallo,che maturaad vn tempo cõle vítí,& non è maggior che vna faura,

&è di piaceuoleodore,& toccãdololo fentíamo refinofo,& naſceín lda monte díTroía.

Maín Macedonía qfto albero è piccíolo, a maníera dífrutíce, là doue in Damaſco di Soría

è grande. Il fuo legno è molto piegheuole,&duraafiaí,&è d'vn vago & negro ſplendore,

& failfiore come l'olíua,ma roſſo,et ha le foglie ſparpagliate. Produce certe pallotte dalle

qualinafconcertíanímalícomezanzali,che cantano,& produce vn certo líquorvifcofo,et

comerelina, che dallafcorza efce. Díceanco:che il mafchfo in Soría produce il Rhus,& la

femmína è ſterile,& hala foglía,come l'olíua, maalquãto píu lunga& pilofa,& fempreípi

dicínídellefoglieftanno al contrario poſtí fra loro,etíramífon fottilíetcorti, et di queſti fi

fannolepellibianche,etlalorfementa è ſimile allelentecchie,et fi farofia inſieme cõlevue,

C è chiamato Rhus,et feruenelle medicíne. Fín qua dice Plínio,& ío l'ho ſcritto dílungo,ac

cíoche, ancorche non foffe Therebinto quello, che quíalcuníThercbíntochiamano,pof

fano legentíftareauifate per quel,che Plínío nedíce,et mírarui bene, occorrendo loro il bí

fogno,che ío non dubito, che perqueſtiluoghífiano molti eccellētí& necellarijalberí, che

ognídìfiveggono& non ficonofcono loin perſonamífono moltevolteandato trauagliã

dö&ínquirendo diqueſto albero, mentre che mífono ritrouato in cammino perqueſtibo

fchí,&ín varijluoghídí queſte Iſole,et diterra ferma:etsvno albero con vndiqueſtí fegna

lís'auíene, ſi difcorda poi,& è differentedagli altri fegni. Ma legentí, che hanno poco iſpe

rientía delle cofe,tofto chevn folo ſegnaleín vnalbero veggono, o vna apparentía dí qual

chepiantao veduta ovdíta,li dannofenza hauerui molto penſiero,quel nome,âpunto co

mefehauefie tutte quelle qualita & circonftantíe,che hauere dourebbe:comeà pữto in que

ſto Therebínto auiene. Io ho veduto quí, che d'alcuní alberífi producono,& neefcono

quezanzalí, chefifono dettídí fopra; &d'alcuni altrínafcano certi pauegio farfalla, co

med'altrí, nafcano vermí,& gorgoglioní,&altríanímalettídí diuerfè ſpetie. Etfonoan

cho díưerfi alberí,chegenerano í medelimíanímalí,A queſtíTherebínti di qua, o qualun

que alberífifiano, checoſifichiamano (chegia non creſce perqueſto loro l'autorità) mãca

molto díquel, che Plíníodíceua, pche talialberifiano:percio chefeben gettanorefina, nõ

èperoterbentina:fenza chenèlofente,nèilfruttoficonformacon quello,che egli delThe

rebínto dice,Queſtífono grandíalberi,et fono izanzalilor moltoamící:mà non hanno la

Viaggi vol.3°, t íj fementa



D E L L H I S T O R I A - |

fementa,che dicePlínío,nè il frutto loro ha quella forma,che eglineſcriue. Etíopermenõ D

lí tengo perTherebinti,finche non fene intende maggiorí verità,& che l'iſperientía el tẽ

poceľinſegni. Egli è ilyero,che Plinionon ponevna ſpetie fola di Therebintí, manepo

nequattro petie,comefon quelli della felua d'Ida in Troia, & quellídí Macedonía,& quel

lídí Damaſco,& quellídí Soría:Síche poíche eglí quattro fpetiene pone,non fo fe la natu

ra con queſte poche fi contentò,dsegli le feppe,et poſe tutte. Ma il tempo lo cídira:che ío

mícredo,chefia piu quello, che Plínio non ſcríflediqueſtematerie, che quello,cheegline

ſeppe,benche egli fia tenuto per il prímo & píu copíofo autore, che habbía dí queſte natu

ralihiſtoriefcritto, perche dípíu che egli raccolfe gli ſcríttí dí tutti glí autorí paflatí fíno al

ſuo tempo, vícumulo ancho affaí materie, & cofealmedeſimo propolito, come prudente

ſcrittore,& fauío,

Deltaleróchiamatocaba. Сар, Х Г.

Il Ceiba è il maggiore albero dí quãtí perqueſteIſole fi veggono,et per la terra fermadel

l'Indie. Dícono (&e cofa affaí nota) che otto leghelunghída queſta cíttà, doue è ancorefta

to il nomedell'albero groffo,fuvn Ceiba,del qualeho moltevolte vdíto parlare all'Amírã

Non è bu- tedon Diego Colombo, et díre, che effo cõ quattordícíaltri huomíní,prefifi ľvnl’altro per

gia. mano, non ſ'haueuano potuto abbracciare. Et queſto alberogía perì, & fi putrefece, come

mídícono,& fono hoggí moltí,chelo víddero,&che dicono della fuagrandezza il mede- E

fimo.Maa menon è di molta marauíglía rícordãdomídí quellí Ceibí, che ho víftímaggio

ríín terra ferma. Onde perche nella ſeconda partedí queſte hiſtorie firagioneràpíu puntal

mente della grandezza díqueſtí alberí, quando fi parlerà dí quelle prouincie, doueiolívi

dí,non díroquíaltro fenonche in queſta Iſolanefono anco:mache quellí, che ío ho quíví

ítí,non fono molto grandía comparatione di quellídí terra ferma.Illegno dí queſtí alberi è

comevacuo& ſpongofodentro,& fi taglía facilmente,&è díleggiero peſo,& finalmente

non è perlauorarſi, nè perfarneconto per altro,che l'ombra,cheTalbero fa,perche la fagrã

de ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ l'albero grande, etdíftefirami) et falubre. Voglio díre,chenonaggraua,come

fal’ombradí molti altrialberí, cheín queſtí luoghiêdannofa, come quella dell'albero, del

qualefifailveleno,colqualetíranogľIndianí Caribiarcieri. Dipiudi quelloalbero grof

fo dí Ceiba, chefi è quídí ſopra detto,nefuancovn'altro affaí grande nella terradí San Gia

como. Manèqueſto, nè quellofonocofiಸ್ಲಿಧಿಧಿnefono nella prouíncia díNícara

gua,&ínaltrepartediterra fermanellacoſtieradelmaredel Sur, Ilfrutto di queſtialberífo

no certeguaínegrandícome il maggiordíto della mano, &groffe comeduodíti,&ríton

de,& piene dí certa lana ſottile. Etquando fono mature, fi ſeccano,&s'aprono da fefteffe

per lo calore del Sole.Etilvento poíneportavía quellalana:fra la qualefono certigranelli,

che è la femente loro,nel modo che ne ſtanno anchofrala bambace.

Dell'albero, òpomaro Picedo, delcui fruito gl'Indiani CaribifannoilTostico, colqualetirano.

& è coſiyelenoſa,che è irremediabile. Сар. ХII.

In queſta Iſola Spagnuolanellaríuíera diPonente ne monti della punta del Tiburone,

& nella coftiera del mare,& in altre partídí queſta, & dell'altre Iſolediqueſte Indíe, &ín

gran partediterra fermadallabanda diTramontana,almanco da Parias,& dallaboccadel

Dragoverfo Occidentefino algolfo di San Biagio,&preſſoalportodelnomed'Iddio,che

fon píu dí4ooleghe dicoftiera,fonovna ínfinita quantitàdíqueſtialberídí pomarettídel

líqualifogliono gl'Indiani Caribicon altrelorvelenoſemifture fare quel diabolico,&íncu

rabile醬 che efficon lelorofreccietirano. Queſtífono certíalberíímpergolatí, dbaf

fi,&alcuní píualtí, ch’è tre volteľaltezza d'un huomo, ma per il píu fono alberi mezzaní

&baffi,ma molto ſparſi à torno,et pienídí foglie,le qualifon comequelledel pero,o quaſi.

Et produconogran copíadícertí pornetti dibuon odore,& grandi comepere moſcatelle,

marítonde:&alcune vn poco lunghette,& macchiate,d'un poco díroffo,che dà lor buona

gratiaavederle: pero fono molto cattiuc,& velenofe,tanto effe, quanto Talberoloro perglí

effettí, che fanno. In queſta Iſola non ſapeuano gl'Indianí fare queſto veleno, ne ľvfano,&

perqueſto nonneparlero qui finchefiragioneradellacoſtierade Caribi.Il frutto pero ècer

to di forte,che non chuomo cheIvega,che non conofcẽdolo,nõdeſideridifaturarſene,per

cheallaviſta,& Todore cel'inuítano. Maperche meglio il fuoveleno s'intenda, dico che
* l'hanno
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gno. Queſtidell'Indieproducono vmfrutto, come cícerchie, o fauenegre, & tonde, & du

B riffime, manon buonea mangiare. -

A Thanno moltímoltevolte prouato,che gittãdofi ímprouifamente àdormirefotto questi al

berí,non conofcendoli,ſe ne fono fra poco ſpatío delti &leuati fu con grandíſſimo dolor di

teſta,& con gli occhi,& con le ciglia, & con le mafcellegonfie. Et ſe per cafo la rugiada di

queſto albero toccanel vifo dell'huomo, vi fa quello effetto, che vifarebbe il fuoco, perche

gonfía,&brucíala藍quanto giunge. Etfetoccafle negliocchi, olícrepa,ogliaccicca,o

li pone íngrandeafianno,& pericolo di perderli. Non è chí posta per molto ſpatio foffrire

diſtare da preſſoalfuoco di queſto legno acceſo, perchefe ne cauſa toſto tanta grauezza,&

dolore di teſta, chebífogna che quantí íntorno vífi rítrouano,ſi facciano tofto adietro,tan

to effendo huomíní, quanto qual fi voglía altro anímale. . . . - |

Dell'albero, chequifi itemeper la Tamarice,& lofomiglia molto. , Cap. XIII. . . . .

L'albero della Tamarice è molto noto in í Spagna,& ío ľhoveduto molte volte in Caſti

glianellaríuiera del fiume Tago,& in quella di Sciarama,etin quella del Duoro,& d’Hibe

ro,& in quella ancho di Guadiana,& in molte altre. Ma quãtí neho ío la vedutí, tutti fono.

aflaí pícciolí, riſpetto alla grandezza di醬,che qui fono, & chehanno affaialti & grofſi

rami:ma nellefoglie non fono punto differenti dalle Tamaricídí Spagna,cheho dette.ll le

gnopero di queſti di quầnõè cofimafficcio, nègrieue, come quello delle Tamarici di Spa

gna,perche queſto è alquanto pongioſo,& leggiero. Non è egli pero del tutto cattiuole

Degli alberi del Felce, chefi yedeinqueſta fola Spagnuola. Сар. x II II.

Il Felce èvna cofa ordinaria,& comuneín molte parti di queſte Ifole,& terra ferma delle

Indie,& vi è di molte maniere.Venefono,come quelli di Caſtiglia ne monti di Segouia,et

inaltri luoghídí Spagna. Etve nefonoanco altri molto maggiorí, che i loro ramifono tan

to altí,comevna benealta lancía,dpíu.Madí píudí tuttiqueſtive nefono alcunialtri,ch'io

lípongo peralberícofi grofii, comefono í grãpíní,&benealti: ethanno le fogliedella me

defima fattezza,& maniera,chel'hãno í Felcídi Spagna,ben cheaffaí maggiori, madí quel

medeſimogarbo,che ognífoglía& molte foglie infieme,come puo meglio intenderlo,che

ío non fo ſcríuerlo,chí haben vifto& cõſiderato il Felce. Hanno dunque queſti albcríla for

glía della formadelproprio,&vero felce,&fono affaí freſchi, & perlopiu naſcono perlerí

pede’rufcelli,et per le balze delle mõtagne,douefiaacqua.Ma& queſtialberí,& quelli,che

İho detti,ola maggior parte dílorofonoaflaí rauuolti & circondati divítaggí,& di befucos,

& d'altre ſimilícole,che nelle foglie fi fomigliano all'hellere, & ad altreherbefimilí. . . . .

De ghalberi del Verkindiqueſta fola Spagnuola: Сар. Х И.

Cofa affaí nóta è dí quanta vtilità& prezzofia il Verzíno, perdarne il colorei tintorí, í

Pittorí,& altrí fimílí maeſtri,perche cõ queſto legnofi favn colore,come dípurpura. Sono.

ín queſta Iſola moltidiqueſtialberínella coftiera,che è volta al mezzogiorno,nella Prouin,

C cia&montídel capo di Tiburone,& prefio algran lagodiXaragua.Queſtí non fono gran

dialberí,nèdritti,madella maniera degli Ilici,però piu fottilí,& fortí,& per lo píu non cofi

alti.Laloro ſcorza fene faltanetta,&la foglia è come ſpinoſa, ma non è afpera. Nella gran

coftieradí terra ferma dalla banda diTramontana fonoancho grandiffimíbofchí dí queſtí

alberi,&ín moltíaltriluoghi medeſimamente,&infpetíale nella coſtiera del Maragnõ, SY

piu verfo Oriente. Maperche queſto albero è coli comune,& notabile, non ne dirò altro:

perchecoloro, chehannocon l'iſperientia l'artedelle fue tinture, &degli altri fuoi effetti,

potrannomeglio delle fue operationíragionare&farfedė.

Di duecofenotabili delęgni & alberi di queſta Iſola Spagnuola,& dell'altre foleanје cho,ć”τσή,fermadiqueſte Indie. Ó၇, Ꭹ☾ Ꮴ I. 1Թ

Prima cheadaltremateriefipaffi,dirò due cofenotabili degli alberí;&legnídí questa et

dell'altre Iſole, &di terra ferma nel generale. La prima è cheaifaí pochífono gli alberí,che

perdono inqueſti luoghile foglie,come vediamo,chein Africa, Afia, &Europa fono po

chí quelli, chelelorofoglieferbano,& tengono del continouo. ScriuePlínio,chel'oliua, il

laurô,lapalma,il mirto,ilcipreſlo,ilpino,l'hellera,elrododčdro non perdonola fogliagía

maí. Poneancho tredícíalberi feluaggi, che neancho giamai la perdono,come fono l’abie

te,íllarice,il pinaſtro,il giunípero,il cedro,ilterebintho,ilbufio,l'Illece l'aquifolio,il fughe

ro, il taflo,iltamariſco, il corbezzolo, cheio penfochefiano li falci. Di modo, che fono in

Viaggi vol.3°. t iij îUTIO
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tutto » 1 alberíquellí,che Plínío pone,chenon perdono la foglía:&fra lífterpívíponean-P

cho la canna,el ruuo. Et cofifono 23. Et díce, che nel territorio Tauríno,doue fu la città di

Síbarí, eravna quercía, che non perdeua mai la foglia,& chenon cominciauaa germinare,

& à porrelefoglie nuoueprímacheveniffe la metadell'eſtate. Et cofifono 24 fpetie tutte

quelle d'alberi, che Plíníodíce, checonferuano ſempre le foglie, benche dicaancho, chefo

gliano loro cadere,fuori che quelledella cima, Degli alberídiqueſtepartí bifogna cheio di

ca al contrarío díquello, che dicea Plínío, cioè cheio non penſo, che in queſte Indiefirítro

uíno feíalberí,che perdínola foglía;perche tutti gli altri del contínuola ferbano. Etdí quel

lí,che hora míoccorrono,& che pofloricordarmí, duo folífono quellí, chequíla perdono;

I'vn è l'albero delle prune,che cofinella prouincia di Nícaragua lo chíamano,benche nõfia

no ín effetto prune,ma certí fruttírofii,che fi fomigliano alquanto,etne fanno víno,et man

giandofiverdeèvn frutto alquantobuono. Egli è pero piutoſtovna ſpetie degli hobi,che

Hífono dettí dífopra,&hanno come hobí, l'ofia, & fi fomíglía loro moltoíl frutto, faluo,

chenel colore. Or queſte chechiamano, prune, ſtanno vn certo tempo dell'anno sfrondate.

&íl medefimofanno ín queſta Iſola Spagnuolalífichí dí Caſtíglía. Et queſtine ancho del

tutto perdono le foglie,percheo verde,o ſecca, ſemprevenereſtaalcunafinalle foglie nuo

ue. ScríưePlínío,che è tanta la forza del fito &del luogo,che preſſo à Memphíín Egitto,et

ín Elephantíne di Thebaíde non fivede,cheadalberoalcuno cadavna foglia,ne ancho alle

vítí. Dímodo,che quello,cheeglídícedí prouincie partícularí,dícíamo noídí quefie Indie. E

Mapaffiamo all'altra partícularità notabile delegnídiqueſtíluoghi, & della loro fragilítà:

ercheper quello, chefin ad hora fivede, poco durano. Síveggono in queſta città di San

懿 buoní edificij, per quel poco, cheha, chevíficominciarono ad edificare le cafe,

mafiveggonoletauole delle porte,& í traui,& tutte l'altre opere dilegno coli confumate,

& mangiate dalle tarle,& da ivermi,o comixen,& cofiínuecchiate& gualtechepíu danno

vífa qui il tempo d'vn meſe,che nonfuolefare quel díduo anníín í Spagna. Ben credo,che

ídíffettí, che ne primí edificijdí queſtíluoghífi veggono, debbono p lo píu nafcere (come

l'ho detto dífopra) dal nõ hauere faputo tagliari legníallor tempo, & da ſ'hauerglí lauoratí

verdí,& non afcíutti & ſecchí, & dall'hauere poca iſperientía hauuta del legnamc, ín fape

requalíoprare doueffero, perchepíu tempo duraffero. Mal'iſperientia è quella, che infe

gnacoltempo agli huomíní,& non èmarauigliacome per effereftato cofibreưe il tempo,

iſano queſtierrorífatti,ma piutoſto comefifiano cofiínbreuetantecofeínteie in queliacit

tâ cofimodernamente edificata. Per queſtaftefla ragioneadunque ficrede,che tutte que

fte difficultà,& altrefimílíne legnami& edifícij ſi correggeranno per l'auenire, poíches'in

comíncíano gía ad intendere glierrorí, & semendano tutta vía. Et fivede, che li legnámí,

chefi lauorano hora,fono miglioríaſfaí &píual propoſito, chenon furonogía, quando à

pena nefapeuano il nome,

- R

DELLA NATVRALE ET GENERAL E HISTORIA

dell'Indie, douefitratta degli Alberi medicinali, & delle -- *

proprietà di molte piante, Libro decimo. -

I L P R. О Е М. І. О, 2.

Sfendofine libri precedentítrattato degli alberífruttiferí,&felưaggi,et delle

:$2|loro díưerſità,è cofaragioneuole,che hora fi paffi àdíre dellí medicinali,etfe

gnalati perle virtu loro,et dellepiante anco cõleloro proprietà. Doue ío fpe

W|tíalmentetrattero díquello,ch'io hoveduto,o mi evenuto anotítia permez

- È|zodífofficientí& vere informationí:percio chedoue ío ogní mínimo ſcru

solo hauro nõ voglio, chefene debbía credere piu díquello, che dellecole dubie affirmarę

i fuole. Síche doue ío non faro dubio alcuno,mi fi potra fedelmente credere, & tenerii per .

certiffimo:perchenè la Maeſta Ceſarea vuole intendere fauole,nècio ſapreidirledinanzi à

fua Maeſtà: maffimamếte che queſte cofe fono dafe fteste cofinuouc&{trane,che non han

nobiſogno difittioni,perdarcadmírationeallegēti, ne perreſtare diringratiarne infinitar
v- ! - 4 · · · · · - v IllCilLC
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:

A menteil maeſtro della Natura,chela feceditantimodihabile à produrretantieffettietpro.

prietà.Siche potraillettoreſenza foſpetto di fauolevedere quanto fiala natura fiefla capa

ce,et quanto è poco quello,cheella fa riſpetto al molto,che puolafciarle operare quello iſteſ

fo,che fecelei. Etcon queſta confideratione ritrouerà i marauigliofi effetti,che qui deglial

beri,&delle piante fi tratteranno,per ſegnalate&íncurabili infermità&morbi, onde non

neha daríngratiar le creature,ma il creatore loro,che è il medeſimo Iddío,checídầ,& cíin

fegna colifatte cofe,perche meglíoloconofcíamo,&feruiamo,& con píupuro core l'amía

mo:perche effo ama noí. Etcoſí vídaro príncípio convnarbore, che nel veroío non fo il

nome,chegl'Indianí lídanno ín queſta Iſola,o nell'altre,ne in terra ferma, percheogní par

te dívariemaniere lo chiamano,perla differentia et copía dellelingue,che in queſte Indiefo

no.Nèfonè anco fefapero darleadintendere comeíóvorreí, per la grandiſconuenientía,

che ha con tuttigli altrialberí:pche è tanta,che non forifoluermí,feeglífia arbore,o moſtro

píu tofto fra gli alberí. Ma il meglio,che fapero,diro quello,che neho potuto comprende

rerímettendomía chí meglíofapera difegnarlo &darload intendere:perche nel vero bífo

gnerebbe dipíngerlo quel Leonardo dí Vínce,o quello Andrea Mantegna famofipítrorí,

che ío conobbí in Italia,píu tofto che volerlo1o cõparolecírconfcríuerlo. Ma meglio fareb

beavederlocõglíocchi piantato in terra,chenon dipinto, nè ſcritto in carta. I Chriſtíaní,

che in queſte Indiefono, lo chíamano l'albero delle faldature, o conſolidature,& con molta

Bragione perquello,chesèmoltevolteveduto&iſperimētato dellafuaproprietàetefietto.

Et cofifi procedera poíall'altre cofedifimilimaterie,che in queſto libro à direshanno.

Dell'albero, òptanta, con la qualfaldanolerotture: cheaccadononellaperſona dell'huomo. Cap. I.

SOno ín queſta Iſola Spagnuola certíalberi, chefiveggono comunementeín qưefteIfo

le,&ín terra ferma,& ve nefono moltí&moltí. Etfono ſpínofi, SX di tal forte, chealla

vifta non fi puo offrire arbore,nèpiantaalcuna di maggiore feluatichezza.Et per quel,che

fi vededelle fue fattezze,ío non forifoluermí,seglífiſiaalbero o pianta. Produce certíra

mí piení dícertícoſtolíampíj,& contrafatti& brutti,d'affaí malgarbo&víſta,&ben grof.

fi& ſpinofi:í quali ramífuron foglie prima,o coſtolí:perche da ciaſcuna foglíad cofiolona

fcono altre ſimile foglie, & da queſte poi ancho altrefimílí. Sí che le foglie,o coſtoleifteffe

pofte&nate di lungo ľvnafopra l'altrafono irami.Eglièín effetto di tal garbo,&maniera

queſtoalbero,cheiotengoaflaí difficile poterlo dareadintendere perfcritto, &bífognereb

bedipingerlo qualche eccellente pittore,& con appropriaticolori,perche fi poteste con l'oc

chío fu la cartadíſcernere meglio,cheíonõpenfo,chefi poſla dalle míe parole cauare,come

deglialtrialberífarefi puote. Ondenon miparechefipoflaalla tanta ſua feluatichezzaal

tro nome píual propofito dare,che Moſtro della ſpecie degli alberí. Tolgono àí coſtolí,o

fogliediqueſtoalberole ſpineacute,chevifono,& poine peſtano,o intundono alcuna,&

C la pongonoínvn panno di líno à modo d'empiaſtro,etlalegano poi ínvnagamba,Sínvn

bracciò rotto, hauendouípero primaripoſtigli offirottía loro luogo. Etcon questorime

dío fi confolída& vnífce illuogo rotto & ínfermo cofi perfettamente, comefe non fi foffe

maírotto:pureche (comes'èdetto) ficoniunganoattamente, & riponghino ne íloro luo

ghi primaľofia. Et queſto ímpiaſtro, òmedicina finchenon hafatta l'operatione ſua, fta

cofi ſtretto cõlacarne, checon grãdífficultà ſe nepuo diftaccare, là douedoppo cheha ope

rato,& finítala ſua buona cura,da fefteffotoftofene diftacca & leua. Di queſtialberífive

deanco interra ferma gran copía, nella prouinciadi Nicaragua, & fanno vn frutto roſſo,

pieno come dífpínette,& grofio,comevnagrofaolíua,etdicolore d'vn bonfind carmeſi:

etha certefpíneperdifopra,comepeli,quaſi ínuiliibili pla lorofottigliezza,et delícatezza,

ondefeneentrano per lídítí,quando l'huomo toglie queſto frutto in mano. Di queſto frut

to fanno in quella contradal'Indiane certa pafta,: la tagliano ín pezzi quadrífottílíquaſi

comevnaneuola,ovna paftetella,etgrãdíquantovna vnghía del dito,et l'auolgono íncot

tone,perchenon fiípezzino. Poíleportanofula piazza,&aloro mercatià vendere. Etè

vna cofa molto pregíada, perdipingerficonqueſto coloregl'Indianí,&TIndiane: perche

havn eccellente coloredíbuono carmeſi, & alcuno veneha, che declina à color roſado. E

queſtomiglior colore perfarſibelleledonne, chenonquellofheinltalia,din í Spagna;&

in molti altriluoghívfano quelle, che voglionocorreggere?nziguaftare la imagine, chę

- - -** Viaggi vol.3°, t iiij Iddio
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Iddíoloro diede. Queſtepízzette o paſtíllí dítalcolore hoíoíſperimentatipíu volteín lí. Pº

neamentí&pítture per mío piacere, & per vedere ſequeſto è colore durabile, &lo rítrouo

eccellente, percheín alcune cofe dipinteín carta, che ha píu dífeíanní, hoggi vífi vede píu

víuo, & píubelloilcolore, che non il primo giorno, che fi dipinfe. Etíolo tengo pergran

cofa,poíchelo tempraí con acqua chiara, & ſenzagomma, d'altra diligentía, come foglio

no í píttorí fare nel temprare i loro colorí, prima chelílauoríno: , Queſto alberofi醬

glia molto nelle foglie allí cardí, í quali in queſta città pongonofulemura dellí cortilídelle

cafe, o fonolefoglie fue come quelle delleTune, chefono queſtííftefficardí, comenel 25

Capítolo del ottauo libro fidiſſe. Il maggioralbero díqueſtínon crefcepíu ín alto,che due

volte tanto, o poco píu díquello,che è la ſtatura d'vn huomo.

Il colore del troncone è berrettino afpero, &íramí i -= - - - -

medeſimamente, ma í loro eſtremí,che fono le foglie, *黑泷葛w*

. ftannoalquantoverdí,ctne naſcono alcune per lo tra- A露W為A戰鶯墜塊書

uerfo, doneſi vuole di nuouo nella medeſima foglia №:N:NX:\ : , !

príncipiarevn'altro ramo.Ma, comehodetto, tuttele :) {F} :

fogliefono ſpinofcaflai,comeleTune,&íramímede İs:$\\:/:.:Á:2)#

fimamente.Maio quídílegnaro,feſapro fare,laforma 7ിº/

di queſto albero,perchefi pofla meglio,quello, che ne ఫిక్ష དང་ མ་)
hodetto,comprendere,etconfiderare.Et quando que *认 f“ ---

fto non baftera dico, chechída queſta cittàdí នុ៎ះ -

menico,andrà alla terra di Iaguana, che è verſo ponen | - 乏

te in qfta Iſola trouerà nella ſtrada reale, che fara,moltí N

di queſtí alberí, & vi ha da paffare neceſſariamente da {{N رس

preſſofenza potere fuggirli; primachegiũgaallecam 釜摩驾崖馆

pagnedel porto del fiume Hatibonico. Etindivenen -*
\ |- - |- - 芥

doſia queſtacittà feneritrouano in molti luoghi. eS౭౬-కౌమ

|- Сар. П.

Sono in queſte Iſole, &ín terra fermaanco duo alberi eccelēti, & moltonotabilí:perche

effendo il male del mal Franzeſe molto in queſtępartí comune&ordinarío, hala mifericor

día díuína voluto, chevífia ancho il rimedio per curarlo. Etbenche hora inaltrepartíque:

sto morbo firítrouí, la origine pero díõttebolle,&doueichriftíaní prímalevidero,proua

rono,&fentírono curare, & fare eſperientía dell'arbore del Guaíacã, chefifaín queſta Iſola

Spagnuola. L'altro albero fichiamaillegnofanto,il qualefiritrouanell'Iſoladel Borichẽ,

che horala chiamano gli Spagnuoli,di San Giouanni,et quandoſi parlera dí questa Iſola,fi

ragioneràancho di queſto legno.Sicheritornando al Guaiacan,ioľhoveduto inqueſta,et

in altre Iſole,& in terra fermaanco, nella prouincia, chegl'Indianí chiamano di ndo.

Et poíche gli Spagnuoli in queſta Iſola lo conobbero,bencheancho in altri luoghiſi troui,

quineragionero:&nèdiro quello, che ègia notocoliinqueſte Indie, comeín moltealtre

partídelmondo,doue l'hanno portato dietroalmedeſimo morbo,per curarlo. Sonotanti

alberídi Guaiacani in queſte Indie, chepenfo, chefia mínoreilnumero depínídíterradi

Conca,& di tuttiglialtriluoghídí Spagna. Queſto èvno eccellentealbero,&ínfínítevol

teíſperimētato coli in queſtíluoghi, comeín Europa,doueèftato di quaportato per la hor

renda infermítà delle bolle,che in Italia chiamano ilmalFranzefe,&ín Frãcíailmal diNa

poli Etfifono diqueſtoalberoín í Spagna;&inaltrepartidelmondovedutegrancurefat

tein huomíníſtatigran tempo rouinati& perfi con crudepiaghe;&eftremídolorí:perche

questo èvn de piudiſperati,&dolorofimorbi,che habbia ilmondo,comefanno bene quel

lichelo prouano,& ne pofiono con l'iſperientia fare fede, et quellí, cheprouato l'hanno,et

per la clementia diuina ſeneritrouano liberi. Fragl'Indianínon è queſtainfermità cofiga

gliarda, nè coſi pericolofa,come è in í Spagna&nell'altre contradefredde:anzi facilmente

gľIndiani con queſto albero ſicurano.La qualcurafi facon molta dieta,& con beredell'ac

qua,douchabbiano questolegnocotto: perchefenzaladietaqueſtolegno non gioua, anzí

fa dāno.Non bífogna quí鷺 ilmodo, come queſto rimedios’applichi, perche è molto

noto,& fifa qualida ognvnővfare queſtolegno:&medeſimamente perchedouefiragio

*-- · · - · · · · · · · nerà

Dell'alberochiamato Guaiacan,colqualeſicura ilmal Franzfe.

-
- - -
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nerà dellegno Santo dell'Iſola difan Giouãní,fene díràpíualungo,poícheľưno&l'altro

d'una maniera fi cuoce, & d'vn medelimo modo fitoglie,& gia in i Spagna lo fannovfare,

comequi pergiouarfene. Mabifogna ſapere,che il legno deeeffere freſco il piuche è pofli

bile:dico fuori dell'Indie, perche qui fi puo ognídì hauere;&tagliarenel cãpo. Et perque

stoín i Spagna& fuorídiqueſtiluoghi hãno da cercare il píugroffo,perchepíu tarda à fec

carſi,& qui fiha à prendere il piu fottile, perche èpiu tenero,& píu purgatiuo. Gl'In

diani ſicurano cofifacilmente di queſto morbo, come fanno in i Spagna dellarogna, & lo

tengono in meno; percheè loro molto comune. In queſta Iſola Spagnola fi tien famofo

quel Guaiacane, che fi porta d'vna Iſoletta chiamatala Beata, chefta pofta preſſo la coſtiera

diqueſta Iſola. Altrifiſeruono d'altro Guaiacan,& Teleggono fecondoche piu loropia
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ce. Ha queſto albero la ſcorza tutta come macchiatadícolor verde;&píuverde,& berrettí

no:comefuole parer vn cauallo falbo,drotato. Hala foglía ſimilea quella delgomero, ma

Iha piupicciola,&píu verde. Produce perfrutto certe cofegialle, che paiono, come fe duo

lupíní ſtefferocongiunti&attacati inſiemeperlicantoni.Il ſuo legno è fortiffimo,& mol

to grieue, & hailcuorolamídolla quafinegrafopraberrettina. Erdi piu della fuavirtù gia

detta fene feruono in moltecoſe, comenelfarnei radijdelle ruote deglingegni & trapetí

delzuccaro, & in altre cofe. Maperche la príncipale virtù di queſto iegno ſi è di curare il

male Franceſe, & ho detto, che il modo, nel quale fi prende, fidirà quando firagionerà del

legno Santo,voglio quívn'altraricetta riferire,ſecondo che ío l'hoquívedutavfarebenche

míſia dífopra ifcuſato di non volereragionare di queſta cura. Et è aqueſto modo.Prendo

no à ſtellettí fottilídí queſto legno, &alcuni il fanno mínuzzare fottilmente: &ín dueca

raffe d'acqua pongono mezza libra dellegno, o qualche pocopiu:&lo fanno cuocere fin

che nemanchinole due partí, poílo tolgono dal fuoco, & lo lafcían appofare. Et l'infermo

nebeuepoívnafcodella à digiuno la mattina pervēti, o tentagiorni. Et chívuoleefferebẽ

curato, n'ha daberealmãco perventidì. Nelqualetempo hadaferbare molta dieta,& non

hadamangiare carnenepefce,mavua paffa& cofe ſecchefolamēte, &ín poca quãtità, che

bastí ſolo à ſoftentarfi invíta, con qualche poco dí bíſcotto. Et fra il giorno ha daberedí

vn’altra acqua cotta col medeſimo Guaiacan. Et con queſtacurahoiovedutíguarirne alcu

ní,maſenza piaghe Ethanno daftarequeſti patientí,in luogo molto rimoto dall'aere,men

treche tolgono queſtaacqua, & alcuni dipoianconon hannodavícíreín luoghi aperti,ne

prenderfilálibertà defaní.Nonfcriuoío quiconue alcunifiprendano queſtolegno,& ac

qua,macomeThoioviſtofarequí,doueepíu freſcoľalbero. Chihaurabiſogno diprender

iò, non míríầquello, che íodíco:perche queſta contrada è molto differente da quella d'Eu

ropa,&quibiſognavfare grandiſlima diligentia perguardarſi dall'aerecolui, che in queſta

ínfermítà fi truoua, & molto maggiorpenſiero hauerdee d'afconderſi dall'aere, doue è piu

delicato&píufottile,&doue è la terrafredda.Etnon deeper níun contovfcire l'infermo dí

vna cameraben chíufada tuttelepartí, &alparer miocolui, chevorra con queſto legno ín

í Spagnacurarfi,fidee guardare,&ftare molto fu fauifo, cofiín quello,cheho detto dell'ae

rechénol colga,comenelladieta. Maqueſto males'è in tantepartífparfo,chelegentífi fo

no fatte aflaí pratichein faperamminíftrare queſto rimedio. Nèfolamentecon queſto glí

Indíanífifanano&curano,maví hanno anco degli altrírímedij cofiín queſto,comenc glí

altrimorbí, perchefonograndí herbarolí,&conofcono molte herbe, & n'hanno fatto in

molteínfermítà eſperientía Gía s'è il mondo chiarito,che queſto morbo è cõtagíofo,& che

di molte maniere fi mifchia, come in veftirfiilfano leveſti dell'infermo díqueſta paffione,

&nelmangar& bere inſieme,& comedelimipiatti,&tazze,chevſal'infermo&nelman

giare&neibere:mamoltopiu coldormirinynftestoletto,etparticiparedelfiato&delfu

doredelpatiente,&molto piuaflaícolgiacerficarnalmente con qualchedonna ínfranzo

fata,ochela dõnafanafigiaccia conhuomodicofifatto morbo infetto:chealThoradíuēta

noleloro perſonecome afflitte dalmaledífan Lazaro,etpareche i cancheri,&lefiſtolelifi

mangínoầfatto. In queſte Indie pochi Chriſtianifonda queſto diſgratiato maleifcampati,

iqualififianocarnalmentegiaciutíconle donne Indianedíqueſti luoghi:perche nelvero

qito èvnproprio morbodiqueſtaterra,&cọfiordinarioàgl'Indiani & Indiane, comenel

faltrepartiviſon l'altreinfermità ordinarie. Io hoalcunayoltavedutí Indiani,& ſpecialmẽ

tein terra ferma, che nel fentírfi conquesta infermita, tofiofenza molto dubitarne, fifono
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poftíầberedell'acqua cottacon queſto legno;&aguardarſipermoltigiorni d'vfarecõdõ- D

ne:perchedícono,che ellefono quelle,che hanno il carico di comunícaraltruí queſto dolo

re&morbo:&fpetialmente nella prouincia di Nicaragua,doue è eccellētiffimo Guaiacan,

cofinella prouinciadi Nagrando,comeínaltri luoghídíquella contrada: -

Dell'albero,che in queſta Iſola Spagnuola chiamano Balſamo,doue s'è queſtoliquore

prima cheinparte altra alcuna. |- Сар. III.

In moltepartídí queſta Iſola fono certialberi,dequalififa queſtolíquore,che quichíama

no Balfamo, benche nel vero non fia, ancorchefia vna medicína eccellente, Queſtíalberi

non fono díbella víſta,& fi fomíglíano alquanto nella grandezza o altezzaà glíalberídel.

le pere di Caſtiglia:ma hanno lefoglie, comegranatí,bčcheaffaipíu fottilí, Haqueſto arbo

revn pedale,allevolte due, alle volte tre,&piugiuntíínſieme,comevedíamoínalcune par

ti hauerlílo ficho,legranate,etaltrialberí:Maí tronconí,etíramí paiono alla viftafecchí,et

le foglie fono verdíet freſche: ne i ramífiftendano etpiegano íntorno:ma vanno ín fu dírít

tí. Gl'Indíaníchíamano queſto albero Goaconax,& è comevna teda nelaccenderfi. Onde

percheardevolentieri,vanno gl'Indianídí notte à peſcare contizonídíqueſtelegne,& nel

romperle neefcevn buono odore, ma non odoragia àgl'Indianí,cheanzíqueſto odoreab

horrifcono. Perlíbcfchí dí queſte Iſole& díterra fermavíha gran quantità dí queſtíalberi,

neve ne è mínornumero,chefifia ín í Spagna器 delle quercie,o de píní.Lo ſecreto dí q- |

•• fto líquore,che qui chiamano Balfamo (non effendo) & che fifa dall'albero,che s’è detto,ſi B

::: publicòín nomediAntonio di Villafantagiacittadinodiqueſta Città di San Domenico,

quore che che fecondo,che ío hovdíto díre d'alcuni, lo ritroud, & lo feppe da fua moglie,che è Indía

F: "º" na, & nataín queſta Iſola. Alcuníaltrídícono,checolui, che infegno queſtoliquore,fuvn
R1O. medico Italiano gran Ppiloſopho, chiamato Codro,che nel 1515 pafsoín queſte Indie,&

ío lo víddí,et conobbíín ỡfta città.Ma poi morì in terra fermanella coſtíera del mareauftra

le preſſo l'Iſoledí Zorobaro, &delporto di Punuba. Erahuomo nelvero dígran lettere

di humanítà,& moltofauío,&eſperto nelle cofenaturali,& che haueacamminato vna grã

arte del mondo: & ildeſiderío, chehebbedí vedere queſte Indie, vel conduffea moríruí,

還 fia chífi voglía l'ínuentore dí queſto Balſamo artificiale, colui,chelo publico,& neheb

beíl prímo vtíle, fu queſto Antonio di Villafanta,alquale per queſto ríſpetto la Maeſtà Ce

farea dell'Imperatorenoſtro fece alcuní príuilegij, Marítornando al propoſito noſtro dico,

che fono hora molti in queſta Iſola,chefanno fare queſto Balſamo,che (comealcunívoglio

no) fifa dípezzottídí queſto albero, daí qualícottíín acqua eſcevn líquore, come olio, o

píudenfo, &di;colore d'vn víno cotto chiaro. Et fene feruono poi perle ferite freſche di

cortellata olanzata,daltrafimile, pure chefiafreſca:perchetoftoriſtagna il fangue. Nesè |

veduta,ne fi fa altracofa medicinale,che faldicofi preſto, & chiuda la piaga,come fa questo. :

Et certofifono viftegrandí eſperientíedíqueſto Balſamo inferítegrandí& mortali,chele |

ha curate& fanate bene &ín breuetempo,& mítigaíldoloredicofifatteferite. Molti af E |
fermano,chegíouíanco ad altre grandi & grauí ínfermítà, che fi fogliono tenere per incu

rabilí. . Main queſto io mírimetto àquelli, chene hanno fatta l'eſperientía,perche ío non

l'hoveduto vfare, neefſercitare, nehoben da moltí, che l'hanno prouato vdito dírne gran

cofe,&darligran lodí. Hobeneanchoall'incontrovdito da molti altribiaſtemarlo,&dire |

che è perícolofodoue non fifaapplicare, &fpetíalmenteín quello, doue è la maggiore fua

eccellentía, che è del confolidare leferítefreſche: percheaffaí preſto fa queſto effetto, & nel

chiuderela piagabifogna hauere molta auertentia. Manon mimarauiglio, che queſto fia

cofi,poíchepuo ancho alcuno mangiare, tanto pane,che li farà poco vtile,& puo tãto víno

bere, chesímbríachí, & sínfermí. Ma queſtecofe& mangiate &beuutemoderatamente

mantengono la víta & il corpofano. Dímodo che tuttigli eſtremífono vítiofi&dannofi:

& tutte le cofe medicínalíhanno bífogno dí molta eſperientia,maſſimamētequelle,chevẽ

gono nuouamenteà notitía degli huomíni, &delle quali poco vfo,&efperientía fiha,tãto

píu,chele compleſſionínon fono tuttevguali,perhauereà prouaruíirimedijinuouí,nè tut

tíí medícííntendono d'vn modol'infermità,nele vogliono alcuna volta fanare cofipresto,

come potrebbono,& quando vorrebbono poí, non fono a tempo coloro configligíouer

uoli. Affaí è chefi tiene di certo nella comune opinione delvulgo, che illiquore diquesto

Balſamo è molto gíoucuole, fe oprare lofanno. Sicaua ancho daqueſto legno pervíadí

- - - vn'altra
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) A vn'altracottura, chefannoquialcuní, vna certa acqua, che è molto appropriata à tutti glí

humorí& morbinati dal freddo. Ma ío non voglio qui ne dí queſta acqua, nè del balſamo

píu íftendermí, poíche fono qui moltí,che per iſperientía nepollono piu amplamente par

lare:&pche è ſtatogia vietato,che níuno lo faccia:percio chequeſto Antonio di Villatan

ta díedead íntenderein í Spagna, che effo con quelto balſamo haurebbe dato à ſua Maeſtà

vngran theforo:&cofifu qui ſotto grauí pene comandato, cheníuno lo facefle: ma fi morì

il Villafanta ſenza compire la promefla lo non díco pero altro, che quello,che è publico,&

che non fieffettuò di dare il promeſſo theforo. Et nel vero, fe il parer mío ſi prendefle, fua

Maeſtànon porrebbe tale interditto in cofa, onde potrebbe tanto bene riſultare, anzi ordi

nerebbe, che quantilo voleífero fare,lo faceſfero,etlo díſpenfallero poi per quanti ne hauef

fero díbifogno,poíche non mancherebbono dell'altre vtilità maggiorí per il Re, & perac

|- crefcernele fue entrate. Queſte cofe di medicína, fecondo l'opinionemia, fono tutte dub

| bíofe.Iovoglio in tuttele cofeaccoſtarmí con Plínio, il quale ragionando della medicína,et

| de fuoífecretí díce,chela calamita tira à ſe il ferro, la quale virtu gliela fapdere Taglio:& che

| ilfangue del becco ſpezza il diamante, il quale da níuna altra forza puo effer vinto: Di

| ce in vn’altro luogo, che non hala natura cofa alcuna produtta ſenza qualche occulta cauſa.

Il che fideecredere,che coli fia,p quello,che ognígiorno fivede nelle cofe, che fiefperimen

|- tano:perche molte dí quelle,che prima occorra il biſogno,fi difpregiano quando soprano

| B nelleneceſſità fi vede poi,che alcune nc tolgono il dolore,altre mitigano il calore, altre feda

| no la fete:& cofi opra nell'infermo tal rimedio,che pongono isforzò nella perſona,č, ricu

perano la vita.Chirítroud cofinafcofifccreti, come fono quelli, che Plinio qui diſopra dice

ua:&chead vna cofieccellente,& marauigliofa pietra, quanto èla calamita (ſenza la quale

andrebbono pil mare i marínaí,comeciechi) vna cofi vil coſa,come è l'aglio, gli faccia for

za:Chíaccerto cofimarauíglíofo ſecreto,& cofiafcofa ppriete dínatura,che il tangue d’vn

cofivileanímale, come è il becco, ſpezzaffe cofi & índomítagioia, quale è il Dia

| manteral quale nè il fuoco,nè altro elemento nuoce.Tutte queſtecofe penfo io,che fi accer

taffero à cafo,& per voler díuíno,& col tếpo. Et cofifono d’opiníone,che queſto,che chia

| mano Balfamo (chefe bene nõè,èvn buõ líquore) come s'è ritrouato a cafo, coſicõľcipe

| ríentía dícoloro,chel’oprano,farebbe falutífero, apprehếdendoficol tempo in che quanti

| ta s'ha dadare,& à che compleſſioníd nature:Etnon neauuerrebbe alcun dāno,comeveg

| giamo,che neauuiencdalle melella, cõlequali alcunifipurgano in queſtiluoghi,& chead

| alcunigiouano,adalcunialtrinuociono:perche ío in effetto ritrouo, chỉvn farto prima che

| apprendaílfuo míítíero, rompe& perde moltíaghí:&quello,che è peggio guafta anco al

cune veſtí:Etvn’huomo d'arme prima che s’addeſtrí,cade molte volte,et pde molte lancie,

&altredí trauerfone rompe:Ma il farto paga quello, che rubba, o guafta,& l'huomo d'ar

* mecol fuo proprio pericolo impara, la douevn medico prima che ſappia curare,& ſi polfa

} C chíamare maeſtro:è peggiore,che vna peſtilētía: perchesalcuno davnbuffetto ad vn'altro,

|- glietoſto fatta tagliarelamano:etfecondo ildelittolagiuſtitia faa tuttiefiequire il castigo:

] manellamedicinanõvi halagiuſtitia glíocchi,et ognifuorigorevitace: poichevcdiamo,

1 chevn medico,o vn chírurgico,ancorche vccidono moltí, non ne hanno pcnanè cattigo,

! anzí nefono perciòanco pagati, le mífono intertenuto alquãto in queſto albero, del jua

} lefanno il balſamo artificiale:etaffaipíune haurei potuto io díre,per quelche ione ſono ita

| to informato, et per quello, chenhoviſtodegli effetti ſuoi ingíouare,etin nuocere: ma nõ

! voglio,che níuno per le mie parolefi curi,nècerco credito in medicina,poi che nõla ho ſtų

) díatamaí,nè è mía profeſſione. Del vero balſamo Plínio, et molti altri auttorínehãno器
! to,et nõbífogna quí蠶chegli effettidelbuon balfamofono aflaí rcmotí ct dı

ferētída quellí,che queſtoliquore artificialefa,fecõdo che noívediamo,che moltiloprano.

De Pomerticome-Auellaneperpurgare. сар. IIII.

Parechíaríſſima contradíttíone chiamare queſto albero Pometto,& produrre poí Äuel

lane: poíche l'alberocol nome del frutto difcorda:Maqueſtífono errori del vulgo, & per

cheí prímíchriſtiani,che in queſti luoghi paffarono, chiamarono Pomettino queſto albe

ro,s'èpoícõ queſto ímproprio nomereſtato: perche pduceauellane,ovn frutto,che molto

all’auellane s’affomiglia,doppo che mondate fono. Maríftríngẽdocí nel parlare, ío no’l ten

goperarbore, maper pianta; & ilmaggiore,chedilorofi troui, è da 14, o 15環 alto;
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&comeínoftrí Aromatarí,&medícívogliono, queſto è il Ben, cheeffichiamano:Fanno D

vna foglía,che fi fomigliaalquãto àquelladel canapo,mamaggiore,etpíu freſca:et fra lefo

glie producõvn fiocco:&cíoccha, come il finocchio,douefanno la femõte.Queſte ciocche

Honoroffe,etín loro naſcono certí cappullí o vefſichette tõde (che percío le chiamaronopo

mettí) madíuífeín quartícõvna leggiera, & fottile ſcorza:&dētro ogn’un díõíticappulli

ſtanno certe fementebíanche,âtre,& quattro inſieme:cheè nelfapore,& nellabíanchezza

fono comebuone auellane,& miglioríanco: Ma negli effettífono quello,che hora fidirà:

Elle non fono per ogníftomacho, nè cõ tuttífanno il medeſimo effetto: percheío hovedu

to in queſta cittavna dõna,che fi purgo,ovolſemedicínarfi (perdir meglio) cõ queſto frut

to,etnon potè:perche benche fi mangiaffe nouedì queſteauellane,non fece pero il fuoven

tre mutationealcuna:&ío hoà leíftella fentíto giurarlo Etín Valladolid:nel 1513 víddívn

Giouan della Vega,cheera ſtato Prouedítore nell'Iſoladí Cuba:&eragíacolprímo Almí

rantevenuto ín queſti luoghi nel 1493 che come bene eſperto dí queſto frutto nehaueua

portato feco ín í Spagna, pcr che díceua chefe ne rítrouaua bene, quãdo haueua bifogno di

purgarfi,& quãdo donaua adalcuno qualchevna dí queſteauéllane,pareua chegli donafie

qualchepretioſacofa.Horaauuenne, chein Valladolidglísínfermovn gíouanetto fuone

pote, o parente, che effovoleuaín queſte Indie menare:&perpurgarlo glídíedela metà di

vna dí queſteauellane: che l’euacuo di tal forte, che non lílafcío budella nel ventre, &ín me

no di 2 ohore lo cauo dal mondo Etío víddííl Giouan della Vega píangere il fuo nepote,

et quando niai haueưa ímparato,neoprato queſteauellane:Voglio quíínferire quello, che

ho tocco nel precedente Capitolo, & dico,che adalcuneperſone,oftomachinon nuocono

queſtí frutti,ne li muouonovn punto:&adalcuní altri fanno tanto purgare,che glivccido

no,&ín tanta alteratione gl'inducono,che lípongono fin preſſo I'vfcío della morte. Hobe

neío vedutíanco moltí altri purgarfene moderatamente, & con loro molto vtíle. Ma per

che queſta medicína è violenta, bifognavfare molta prudentía& confideratione,nel míní

ítrarla,& nel prenderla,et per cío quellí,che queſteauellane prendono,ficenano primavna

buona gallína,& fifaturano:&índíad vna hora poí, dpíu, tolgonovna dí queſteaucllane,

o mezza, fecondo che à ciaſcun pare, che leacconuenga. Queita purga,& il modo dipura

garfi s’imparò dagl'Indíaní, che perqueſto effetto pongono né loro poderí& hortíqueſte

piante,&anchehoggi in queſta città in molte cafe díchríftíaníve nefono: main caía mía,

mentre cheioviuo, non venefaranno: perche menando mia moglie& figliín terra ferma

nel 152 o paffai per queſta città, & nella ſtanza, doueío alloggiaí,in vn certo cortileviera

no dí queſtípomaretti, Et percheí fanciulli,fono golofi, & ſi mangiano ciò che trouano:íl

maggiorede figlí míei, chenon haueuaanchora otto anní, cofratellífuoífimangiarono di

queſte auellane quante hauerenepotero, dneritrouarono cadute ín terra (per chedoppo

chefono mature,ſi ſpezzano facilmente que pídicíní, doueattaccateftãno,& cadono ínter

ra:benche fimantengano due& treanní, ſenza corromperfi.) Onde índía poco comincía

rono í fanciullía andare del corpo tanto,che tramortíti,&come mortí cadettero ín terra:&

ío tenníloro per mortí,et mefenza figlí. Malddíolífoccorſe,per che fi díedeloro toftoabe

reolío,perchevomítaffero, & felífecero altri rimedij, co qualifiaíutarono,& fcamparono

la morte,ma non poco ſtanchí& debolí perqualchegiorno.Concludendo ín queſta mate

ría díco,che neprincípij, checomínciarono í chríftíanía prouare& efperimentareín fefef

fiqueſta purgadelleauellane,fín che accertaronoa mifurareglíftomachíloro con la quantí

tà, cheprenderene doueuano, fene ritrouarono moltíburlatí, &altríbeneficiatí:percheí

medicínoftrínon le conoſceuano,nele fapeuano applicare:Mahora moltíle vogliono, &

leftímano,& ne mandano ancho ínfin di Spagna pereffe. -

-

*

Dellepiante delbambagio in questa Iſola Spagnuola. - Сар. И.

In queſta Iſola Spagnuolafi rítroua molto bambagiofeluaggio:nelle poffeſſionímedeſi

mamente nefono alcune piantepofte à mano. Et queſto è migliore di quello, chefta per lí

campi,& è píubíãco,& fale piantepíualte:perchevene ha alcuna,che crefce quanto èvnả

volta & mezza,ô due,vn’huomo:Et ſi pongono,etfenza hauerne píu cura,contínuano ín

dare il loro bambagio. Ma per che hora in queſta Iſolanõvi fi danno à cultiuarlo,non fene

fa tanto, quanto fene faceưa nel tempo degl'Indianí,che nehaueuano piu cura. 1 chriſtíaní

non ſicurano di queſtoguadagno,anchorche fiabuono,& chefarebbe per creſcere quantọ
- * effi
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A effi voleffero, cofiquí, comeín terra ferma, doue tutto l'anno ordinaríamentelo femínano

& raccolgono:Maquello di terra ferma è baffoa comparationedí queſto dí qua:bẽche hab

bía ío ancho là vedute dí queſte macchie& piantealte. Per tanto quel dí píư, che fi puo dire

delbambagio ocottone, filaſcia perdirſi nella ſeconda parte dí queſta naturale & generale
híftoría dell'Indie. -

- Delle Fico dell'inferno,che in queśla Iſola Spagnuolafono. Сар. и 1.

1 Le Fico, che chiamano dell'inferno fono molto comuní, & ordinaríe ín tutte queſte Ifo

le,&ín terra ferma. Queſte fico fono da í medící, dagliaromatarij, & dagli herbolarij chía

mate Cataputia maggiore.Non foío che proprieta nella medicína s'habbíano : ma vene è

quitantacopía,che occupano ognícola,& non ne vorrebbono tante per li campí, quãte ve

nefono,& molto meno nevorrebbono hauere in queſta città,douefín dentro ícortili delle

cafe,& per tuttone è gran quantità.

i Delle Canne, čº delle Cannuccie diqueſta Iſola Spagnuola. Сар, и II.

" Sonoin queſta Iſola molte Canne mafficcie,& groffe,et moltedíloro alte, comehafte dí

lancíe:&alcune píualte,che pícche:ma,comeho detto fono mafficcie tutte, &fonobuone

pergliedificijdelle cafe degl'Indianí:etfene feruono anco í chríftíaníín molte cofe. Nefo

no ordinaríamenteín quelta Iſola,& in tutte queſte Indie.Il terreno,doue queſte cannena

fcono,è fertile,&ottímo perfemínarui il grano o Mahízdegl'Indianí, & tutte quelle altre

B cofe,perlequalícoltíuano & procurano il terreno.Vífono medeſimamente nelaghí:et pa

dulí,&ín moltecoftiere delleríuiere di queſta Iſola molte cannuccie, o careccí, chefono fot

tílí,come calami, & nefanno gl'Indianí Caríbíle lor freccie. Con queſtí anco neadornano

le cafeloro, &nefanno gentililauori,& díbella vifta.Manon fonogía però díquellícala

míbuoníperfcríuere, anchor che in queſta Iſola vene ſiano alcuní pochíbuoní.

Delli Giunchi,che in questa fola Spagnuolafono. Сар. и III.

Sonoín queſta Iſola Gíũchí,come quellídí Spagna,ma mínoríaſfaí,nelleriped'alcuní la

ghíd ſtagni. Venefonoanco certialtri, chein í Spagnalichiamano giunchíd'India:&ín

Caſtiglia,&inaltriluoghi,fogliono livecchíperbaftoníferuirfene,& alcuníanco lí porta

no per certaautorità. Sonogroſſia tre cantoni,etvene fono altri píu fottílí,et molto leggie

rí. Qựeftíancorcheín íSpagna cofilichiamano,non fono ineffetto giunchí: & glího quí

poſti per cauarediqueſto errore coloro,che di queſto nomeli chiamano;perchenelverofo

no altro chefoglied'vna certa ſpetiedí palme,che in queſta,& nell'altre Iſole dí queſte Indie

fono,& molto píu ín terra ferma.Piacqueadalcuníchíamarlígíunchí,perche nel mafficcio

díqueſtíbordonífi fomigliano alligiunchí:ma nel vero quífono palme, anzí frondídípal

me, le qualinafcono ínfin dal pedale,& molte íntieme,& molto alte:ne fifa grande queſto

albero:perchenon èaltro, chevn círcuíto grandedí queſtefoglie: &íl forcolo o la ſchiena,

chefta nel mezzo di queſte pampane, è il bordone,che ho detto chevfano ín í Spagna í vec

C chí,&chelochiamanoglunco. Etqueſto talbaftone, o pídícíno finaben alto da terra pro

duce la foglia, comelapalma. Venefono ben grofii: ma portano li fottiliíní Spagna per

farnebaftoní davecchí. Etfenerítrouano quí píugrofHidí quello, chefarebbono due o tre

díqueſtípiccíolígiuntíínfieme,& fonoaflaíleggieri,& dípoco peſo.

DEL LA GENER A L E ET NATVR A L E HISTOR I A

dell'Indie, doue fi tratta dell'Herbe, & Semente, che fi

portarono di Spagna in queſta Iſola,& dell'altre

chevicrano, Libro vndecimo.

I L P R O E M I O «

Enchefifianel terzolibro fattamếtíone d'alcune cofe,che in queſto 1 1 firepli

cherấno,ſi foffrirà nondímeno perche fi contínouí con maggior ordíne qftahí

\| floría:perchefeíuífí toccò qualche cofa dí queſtematerie,fu ſolo, pcheíuíera à

qualchepropoſito: Ma queſto è il proprio loroluogo: Etnel prímo Capitolo

- firagionerà nelgeneraledíquelle herbe, &femente, che di Spagna fi portaro

no in queſta Iſola,douevífi fanno ordinaríamčte,etvífi moltiplicano del continouoนี้poíſi

- * paſſerà
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paffera à trattare dell'altreherbe, che quí firítrouano,&fono comequelledíSpagna. Etf- D.

nalmente díro d'alcune píãte et herbe medícínalídí queſta Iſola,che nella noftra Spagnanõ

fono,ne víficonofcono:& d'alcune loro ppríeta, fecõdo cheíonehauero hauuto notítia.

Dell'herbe & piante, che fonoɔ enute di Spagna in queſta iſola Spagnuola, & qualiquifanno

|- femente,& qualinò. Сар. І. -

S:fono portatedi Caſtigliaín queſta Iſolafemčte dí melloní,qualívífono hora tuttoľan

no,&ve ne fono molti,&ví fanno bene:benche aflaí píu nella propria loroftagioneve

ne fiano.Ma o pochío moltí non vene mancano maí,etvífanno buona femente:ondenõ

è píu hora neceſſario farlaveníredí Caſtíglía. -

Vífifono portateancofemčte dicetrioli,& vífonfattíbuoní,&moltí:&víproducono

anco ilfeme buono, ondepcheqne èaffaíbuono,non bífognapíu,che di Caſtíglía fi porti.

L'herba buona, cheín alcune partí chíamano herba fanta,&ín molte altre Menta,fa quí

ín queſte Indie aflaí bene: & vi è tutto l'anno: & non bífogna che píunevengadí Spagna:

perche doue quiapprende vi fi conferua,& crefce. -

Lemelenzane fanno cofi bene in queſtecontrade, & è loro cofi proprio queſto terreno,

come è la terra di Guíncaa i negrí:onde non bífognafare píuveníredíSpagna il feme: per

che quívífanno aflaí meglio,che la:et.vn piede di melēzano dura quí due&treanníet piu,

&fempreproduce& da il frutto:Ondequando queſtefono pícciole, quellefono grofie,& E

quelle altreftanno ínfiore:Etío nehovedutíalcunípíedípíualtí, chenõè níuno huomo:

& in effetto quífanno aflaí meglio,che in luogo alcuno dí Spagna.

I fagiolívífanno quíaflaí bene,&vièvn buono legume,& ingran quantità.Etnonbí

fogna fare altramente piuvenire di Caſtigliala femente:percheínqueſte.Iſoleet in terrafer

maficogliono ogníanno di queſtolegumegrancopía.

L’apio, che fi porto quídí Spagna, hora n'è in molte parte, è nelle cafe, & nepoderídí

queſtacittà:& non biſognapíu farneveníredí Spagna:perche quívífa bene:etquandoap

prendevna volta preſſo l'acqua, non vi mancapiumai.

LeZauírevenneroancho di Caſtíglía; &fono quelli cardoníverdí& grofſi, de qualífi

faľacíbar,che èvnacompoſitioneamarífſima,& nera:&vífannohora molto bene:perche

feneveggono in alcune cafedíqueſta città,& nel monaſteriodíqueſta città molte,& nelle

poſſeſſionídí queſti cittadínímedeſimamente. Etvenefarebbonoín queſtíluoghíquante

volestero, s’attendelſero à queſta mercantia, & nevolefiero.

Horadíremo dell'herbe, che fir’innuouano, & neportano lafemente dí Spagna:perche

ancorche quíla pongano,non è buona. -

Icocomerífifono fattíín queſta Iſola,& nevenne la femente dí Caſtiglia:quella,che qui

fanno non è buona,& per cío bífognarínouellarla. Lattucheve nefono quíaffaíbuone,

&quaſi tutto l'anno,della fementa,che di Caſtíglíavenne, &chefene fa del contínouo ve- F

níre,perche quella che quí producono,non vale nulla. -

Irauanífono quíbuoní, &quaſi d'ogní tempo, ma cífonovn tempo míglíorí, chevn

altro,& la fementa,che quí dílorofi fa, non è buona,& per cío bífognamedelímamenteri

nouarla,& farlaveníredí Spagna.

Icreſcioní fono ancoín queſta Iſola, &bifognano rínouarfi con la femente dí Spagna.

Quífono affaí pouerídí foglíe,mafono affaíbuoní.

Petrofelínídíquellídí Spagnanèfono quíbuoní,etvífifanno grandí,manon produco

no fementa.Onde bífogna farneveniredi Caſtiglía.

Il coriandromedeſimamente fabeneín queſtiluoghí,mabífogna chepuredíSpagnafi

rínouellí la fementa.

Le cípollequífifanno del feme, chefi portadíSpagna, & fi potrebbono píutofto chía

marecípollíní, checípolle, poíche non vífifanno maitali, nècoſigrandícomefono quelle

di Spagna,non fanno buona fementa,& però fi faveníredí Caſtíglía.

auolí, o verze della forma, chefono quellídí Napolí, vene ſono químedeſimamente,

benche nonfiano cofibuone. Vífono ancho díquelle,che volgarmente chiamano cauolí

cappucci,& ví fanno cofi bene,che fono migliori, & píu ríftretti,& píu faporofi díquellídí

Spagna. Madell'vna forte, &dell'altravien di Caſtiglia il feme:perche quinonaſpettano,

che lo pongano,

Inauoni
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A | Inauohifòno cofibuoníquícomeíní Spagna,fenevienelafementebuona:perchenon

effendo buon il feme, non nềpuoriuſcirebuonoíl frutto. Et quíbifognarínouellare il fe

me da Spagna, non effendo queſto buono. -

Le charote fifannoquí, manon cofibuone, comein íSpagna: nè queſtedí qua fanno

buona femente, nè effe anco hanno cofi buon ſapore, come quelle di Caſtiglia, perche

aqueſte fono ínfipíde,& diſgratiate. -

Leramoraccie fonovna ſpeciedíradícífeluatiche, &fono come rapí, ma fono píu acute,

&mordícano.Díqueſtemangiaííoín Italia,cioè in Roma;&ínaltriluoghí.Neèín queſta

città perdiligentia d'alcuni Genouefivenuto il feme:&vífono fattebelle,&affaí píu gran

dídíquelledíRoma & meno acute, &mordicantí. Mapoi l'hanno laſciateín oblío, &al

preſentenonvenefono. Macome teſtimonio diviſtaio dico, che ne ho mangiateínque

ſta cíttà qualchevolta,& che in queſtíluoghíví fannobeníſſimo.

Dell'herbe, chefono inqueſta Iſola Spagnuola, chefono come quelle di Spagna, & chef
i no quinaturali, di queſtiluoghi. Сар. П. -

Tutte queſte herbeín queſtaIſola firitrouano, cheprima che chríftíanívípaffaffero, vi

erano.La cicoria è quella,che gli herbolarijchiamanoroftroporcino, la portulaca,la verbe

na,ílfolatro,la píantaggine,laburfa paftoris,la matricaria,il nenufar,ilbafilico,lafcolopen

dría,il capello venere,ilpolítrico,la ceteracche,l’adíãto,il puleggio agrefte, la maluauiſchia,

B daltea,íl polipodio, il vifco della quercía, ancorche quí nafca ſopra altrialberí, la perficaría,

íl tribulomaríno,labieta,lafaluía,il milíum folis,ilcipero,il trifolíoleporíno. Tutte queſte

herbe fono quí, fecondo nefono ſtato ínformato dagli Aromataríj& herbolarijnoſtri, fen

zafhauerneíovedutofa maggior parte di loro ínqueſte Indie. Dípíudíquelle, cheioho

delle ſopradettevedute, vífono anco lefeguenti, che quídaſefteffenaturalmentenaſcone,

come íní Spagna, Etfono í felcí, che venefono molti&dímolte maniere, & la lorogran

dezza è tấta,chevífono alcuní alberí,che paiono diqueſta ſpetie,oalmeno chele fue foglie

habbíano. Vifon poí dellamedeſima forte díquelle di Caſtiglia,& del medeſimo odore,

& fiorí. Vífono ſpine, che produconomoredíquelleftelſedí Spagna,& d'altremoltema.

niere:&alcunepíugrofie,&dídifferentifiori,&alcune di loro diperfetto odore. Vifono

cardí píçcioli,et pungenti,díquelli medeſimí, chefono in Caſtiglia,rofii,et dellamedeſima

foglía.Víè marrobbio,ma nónhanno buono odore,& fono piualtedi quelle di Castiglia.

၃ု႔ျl'Elítropía:però non ognuna produceğlfrutto, o granelli,dequalififaíſcoloreazur

ro perilluſtrare,&abbellirelelettere groffe, chefifoglionofaredacoloro chefcriuonoílí

bridí lettera tondad formata. '. - |- |

Dell'herba, chechiamanogłIndiani I,& dellafaa vtilità, & proprieta. Сар. III. . . . . .

Evnaherbaín queſta Iſola, chela chiamano I, & non folamenteín queſta Iſola, maín

tuttel'altreanco,&ín terraferma dí queſteIndie.Nafce da fefteffa,&venee tantacopia,

C cheín moltepartífeneveggono le campagnepiene, Favnramo'ို & s'alzaín fusco

melaချွိႏိုင္ဆိုႏို , d l'hellera, &haquafidellafattezzadiqueſteherbela foglia, faluo che

Thapiufortile.Qgeftalèvngranpaſcoloperliporcipercheg'ingrafia molio, &èpiulo

ro al propoſito,che nonfono in í Spagna leghiande. In alcuni luoghi,etfpetíalmente ínter

ra ferma fi purgano glíhuomíní con queſta herba. Jo la víddi prenderein Daríen d'alcuni

chríftíaní:&è coſacofificura, che fi puodareadvn fanciullo, oadvna donnagrauida:

che non è violenta,neperfareandare nella purga píu che treo quattro volteall'infermo.Et

à queſto modofiprende.La peſtano molto,&poinecauano il fugo,etlo colano:etperche

erda alquanto delverde;o delfaporedell'herba,odell'humídita,vípongono ínvnafcodel

普 di leívn’oncia dízuccaro,&labeuono poíâdígíuno. Etnon ha à dormire l'ínfermofin

che habbía purgato: & non èamara, ancor che non víſi ponga ilzuccaro. Chefe non fi

troua zuccaro, ne mele,perporuene quella quantità, ches'è detta, fara nondimenofenza

l'yno,&fenza l'altro, il medeſimo effetto. Io víddíín quellepartídí terra fermalodar molto

queſta manieradípurga. Síritrouaqueſta herbacopiofiſſimamente per le campagneín tut

seleprouincie,d'Iſole, cheio hodiqueſte Indievedute. “) -

Dell'herbaòpianta, cheichriſtianichiamanobalſamoartificiale, per loliquore, chenecauano, ,

che queſto nomeli danno. Cap. II II. , ' -

Nel terzocapodelprecedente libros'è ragionato delbalſamoartificiale,cheinặfteIndie
bi : ; fifa



- : f . C D E L L' H I S T O R I A

fifa dell'albero Goacane,che fu ritrouato d'AntoníoVillafanta, o purfecondo chealtrídí- D

cono, daldottor Codro:oltradí queſto balfamo,che comefi diffe,balfamo non è,víhavn’al

trocertoliquore,che fi tiene per cofibuono,o miglioredíquello: pches’èveduto effere vtí

lífſimo a diuerfemalatthíe,doue s'è eſperimētato,&fpetíalmenteàgli humorí freddi,etalle

paffioni,che da friဖ္ရစ္လာပံုႏိုင္ရန္သူမ္ဟုမ္ဟparlando píu partícularmentedíqueſto líquore di

co,che à queſto modo fifa. Queſta èvna píãta,che da fefteffa nafce,ſenza efferedallaíndu

ſtría deglihuomíníaiutata:&fenetroua gran quantita &creſcetanto,che parealbero:per

cheva tanto ín fu quanto èvna volta& mezza,o due,altovn huomo.et halífuoígambi,d

fuſticellíberrettiní,et lefoglieverdi: etgroffe,etampletet dalla parte dídentrofono píu ver

dí,che dalla partedífuori:chiamo la partedífuoriquella,che ha píu ríleuato il neruo,cheva

permezzo della fogliadalcapo alpie. Etilpídicíno,douefiſoftienela foglia, non è verde,

ma è quaſi roffo, & lefoglie憑 ín qualche partedíloro illuftrate d’vna roffezzapaonaz

za. Il ſuo frutto fono certirafpilungiquantovna mano, coditífteſi, &pienídícerte vue,

& granelligrandípocomen di pallotte difchiopetto,&raríalquanto,&fparfi,& non défi,

comeveggiamo efferelevuenegrafpíloro. Queſtígranellidiqueſta piantaftannoverdi,

etín qualche partevn poco roffi,nel modocheho detto,che fiail colore de pídicíní,dellefo

glie.Etquando maturano,ſi vanno piu arroflando:&quandofonoben maturi,ftấno quaſi

paonazzí oſcurí.Hora prēdono lecimetenerelledíqueſta pianta:&alcuni ínfieme cõque

ſtecíme prendonoanco queſtígrafpí&granelli: & nefanno pezzi,&cuocono ogni cofa E

in acqua, fin chemanchipermetà;&píu&píuanco,finchedíuētifpefo comevnvincot

to,o comevn mele. Poílo laſciano appofare, . . . . . . . . . . . . - -

&feneferuononellepiaghe, & nelleiſgarra

ture, anchorcheví manchícarne nella器

perchevíftagna tofto ilfangue,&curamara

uiglioſamentelepíaghe. Etdiconoquíalcu

ní, che queſto fiamigliore, che il balſamo, &

l'hanno molto eſperimentato : Malaverafo

glíaha da effere del modo, che quífilíneara,

conamenduele punteacute, cioè nellacima

doueva à finíre,et verſo il pídícíno, ondeín-*

comíncia, Dellecíme teneredíqueſta píanta

ficaua medeſimamente perlambícco vn’ac-

qua,che è migliore, chenõè l'acquavíte,dar

dente, chechiamano: Et moltífeneritroua

nobene. Poco tempo fa, che èaccadụto,che

vna rotadícarretta ficolfedí fotto la gamba:|| №

d’wn negro, àpunto nella polpa,ma perdrít-.. |

to,8(non ditrauerfo:perchenon líruppeof |§

fo alcuno, manedíftacco gran partedella car |\$ \
ne peſta &rotta:dímodo,che fi pēfaua colui |\$ W

perdere lagamba, Slavíta, o reſtareftorpia- } |

to. Maín manco di ao diftettebene,&lauo

raua, come fenoň hauefiehauuto alcun ma

le con poruifolamếtepanninettidítelavnti,

&bagnatídiqueſto líquore, riponendoueli

yna, o due volteil giorno. Quando dole il |

ventre,o altra partedella perſona, fe è pfred- |ex

dezza, beuendoſialcuní forfidell'acqua, che |

s'è detto; che da queſta píanta ficaua, tofto il v *** •

dolorva vía,o fi fentealmãco affaí meglioraz || || ..." " , VE

mento:Macontínouandolo pochi giorní, fi'. - , : , ţ

vienea toglierevia tutto ilfreddo,&l'humo | : · * * · · · · · ·

re,&íl dolorecauſato dallafrígídítà. Que-. || ? .

· ítaevnapíãta, o frutice, chefirítrouai molte --

z::: partí
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C nazzi,come le puntedellefoglie:benchevenefiano

A partí díqueſta Iſola;&moltíhanno prouato quantohoío quidetto.Penfano anchoalcuni,

chehanno eſperimentato queſto líquore, & diconoche fiamígliore, & píu fecuro del balfa

mo,o líquore di Villafanta.Etín effetto fono ínfinítí í rímedij, cheilpíatofo Iddio moſtra à

fuoifedelí, anchorche píulontanífiritrouino daí medící,& dalle medicíne. Lafoglía di

ueſta píanta chealcuni la chiamano del balſamo nuouo,èfattaa modo d'un ferro dilancía,

o dívna giannetta,che tagli,&chefiano molto aguzzenella punta, comefifoleuanovfare

fra caualierínelleguerre,et fra buonicacciatorí per libofchi. Etnoi quííl meglío ches'èpo

tuto l'habbíamo díſegnata. Elungadafeídítí,&larga quattro nel mezzo.

Dell'herba, òpiantachtamata Perebecenuc. Сар. и.

: In queſta líola ရွိႏိုင္သူဖ္ရစ္သို႔èvna herbad píanta,chela chíamano Perebecenuc,& è mara

uiglíofa per le piaghe,&fenetruoua gran quantità,&è ſtatada molti,& damefteffo eſperi

mentata.Di piu di queſta& delle altre,cheho dette,credo ío, che quiſianoínfínítealtre her

be,& piante, & alberíappropriatíalleinfirmita &piaghe humane. Ma perchegl'Indíaní

antichí fonogía mortí, s'è con loro finita&fepolta la notítia di queſtevírtu& fecretí della

natuta.Dico dí quelli,chegl'Indiani haueưanogíaeſperimentati&fapeuano. Et tutto que

fio,che hora fe nepuo díre, è poco,& non bene intefo, perche queſta generatione è cofiaua

radí quel poco,che fa,chenè pervtíle,nè perbene, chefe le faccia, nė vuolecofaalcunama

B nifeſtare,maffimamente dí quelle, che potrebbono (effendo medicinali)gíouare àí Chri

ftiani.Et quelle cofe,che fi fono da noftrífapute,non fi fono ſapute per volonta degl'India

nı,ma perche non le hanno poffuto celare. Etbenche ío habbia alcune cofe fentíte díre,che

perdíưerfi rimedij fono,non voglio però perdere il tempo in ríferíre cofe confuſe,o nõ chía

rę:S& per cío non dirò io quífenon quello cheè affaínoto, o cheio habbíaveduto & eſperi

mentato,comeho fatto di queſta herba o píãta, della quale parlauo,& che comeho detto, la

chíamano Perebecenuc. Senetruoua gran quantita in queſta Iſola, & perle campagne,&

perli poderi,& perdentro queſta città anchotío dico,chefeneritrưouatanta copia,quanto

di qual fi voglía altra herba,anchorche diciamo,quanto delle porcellane,chenon fi puopíu

dire per lagran quantità,che díloroquíſi truoua. :

Queſtaherba, della quale parliamo, ha molte fo- , ,

glielarge, &aguzzenellapunta,& fi fomigliano a a

fèrridi giãnette pícciole. Ondeparechevogliano ini . . . .

ſegnare&accếnare perquestaviaầglihuomini,che : AS

ellé fono per curarele ferite di cofi fattíferrí. Sono . . .

queſte foglie affaí fottilí,&verdi, & nelle punteal- ,

quanto paonazze,& gli haftilíòpídicíní, nequalí, J

queſte foglie naſcono, fono medeſimamente pao

alcune non aguzein punta,marotonde.Ma&que

fte,& quelle hanno la loro eſtremítà dícolore poſto

fra leonato & paonazzo. Queſta pianta produce

certí fioríroffi,lunghí, &çõvn fiocco,Scioccha,co

meilfinocchio:mafono feparatí l'uno dall'altro,&

fonolunghetti,& fottili. Quando queſta píanta è .

creſciuta tanto, quanto dee crefcere, &alto quanto è

vno huomo,&píu,ê nel fuo operare marauíglíofa,perche facilmente& ſenza paffionecu

ra,che pareche l'habbía voluta Iddío ínfegnare per l'eccellentiagrande, cheha, ínguaríre

lepíaghe,anchora,chefianovecchie,&dicattiua diſpoſitione,&íncancheríte, o quafiíncu

rabili.Et vfano il rímedío dí queſta herba à queſto modo. Cuoconovn pugno dellecíme,

& dellefoglíepíu teneredí queſta pianta invnbocale d'acqua,& quãdo veggono,chene fia

deficcata& mancatala terzaparte,leuano il pignatto dal fuoco,& lalafcíano quaſi farfred

da,& con vn panno netto bagnato in queſtaacqua lauano la píaga molto bene, poíl’afcíu

gano con panní dílíno. Etfinalmente piglianofrale maníalcune foglie crudediqueſtaher

ba,& necauano il fugo,nel quale bagnanofiladí telabíancha, & nette,& lepongonofula

piaga;&lalegano poi convn pãnodílíno. Etaqueſto modo faccẽdo duevolteilgiorno,

in breue tempo guariſconolaP";maligna. Alcuní invece dellefiladí tela, vípongono

| - · Viaggivol.3°. " * U l'herba
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l'herbafteffacofipremưta,& peſta fralemaní,dapoíche hanno benprimalapiagalauata,co D

me s'è detto.Et la legano poi,&ín breuetempo la guariſcono. Hodetto piaga,& nõ ferita:

perche queſtorimedio è per lepiaghe, che per varie occaſioníauuengano, &non perferi

refatte à mano,& freſche:Dico ancho,che ío ho curato in cafa mía,& fatto curarui moltí In

díaní,& fchiauí negrí,& chriftíanícõ queſto rímedio, & fi fonofanati beníſſimo:Etnelve

ro alcunídíloro coli fatte piaghe haueuano,che mífarebbe coſtato vngran danaíola lorfa

níra,fe gli haueffi poſti in mano delchirurgico,& nõfo fe gli haueffi faputícurare.Eta que

fto modo ſenza pagarevn foldo,nèringratiare,fenon folo Iddio,gli hovedutífaní, perche

queſti Indianí& negrívanno trauagliando perla campagna,& queſta terra, per efferehu

mídiffima:&cattiua perlegambe:onde per ognigrattatura fi fanno loroncllegambe catti

uepíaghe:& percheal princípio la ferita èpicciola,nõla curano,&nõnefanno cafo. Il per

che s’incancherifce,& diuenta ſpeſſo malígna piaga:ma tutteficurano bene nel modo, che

ho detto.La foglía dí queſta herba èdella器quídí ſopra líneata fi vede. Quella om

bratura,che nelle puntedí queſte foglíequídepinte fivede, è quella parte, che hanno come

- paonazza:delquale colore,ộ díleonatofonoglíftelid pídícínídí queſtefteffe foglie,âpun

to come quellidellebíete,che fi mangiano, che hanno il colorcalquanto píuroffo, che leo- E

nato,Tutto il reſtantedella foglia è verde,&molto ſottile.

DELLA NATvRALE, ET GENERALE HISTORIA

dell'indie, douefi tratta degli animali, che in queſta Iſola fi ritroua

rono, & diquelli, chein fin di Spagnavifi portarono.
--> - ' Libro duodecimo, |

• • • • |- ' ' - - -- - - -

і і в к о 8 м і о.
, , *

' . . . . . . . . . . " -

;==Sī Linionellafuanaturalehistoria tratto degli animali terreſtri nell'ottauo li

| 鶯 W:| bro, pchelíparue, cheliveníſlebeneal propofitofuo:Ioanchorche habbía

| ஆ pēſiero d'imítarlo nella diſtintione dellefpetie dellecoſe,cheegli ſeriffe,non

bºl 总 veggo che per queſto fia ancho neceſſitato, nè chefiadífuſtantía, l'imitarlo

**ÈN: nel numero à pữto de líbrí,cioèíndouereanchoio trattare nell'ottauo, ò nel

nono,o nel decimo delle medeſime materie,cheeglivifcriffe. Et p queſto íoín queſto duo

decimo libro ho voluto parlare degli anímalí, che in queſta Iſola fi rítrouarono nel tempo,

che vivennero í prímíchriftíaní con l'Almírấtedon Chriſtoforo Colombo. Sífara ancho

mentionedíquelli,chegli Spagnaolívhanno portati d'Europa,& che tanto moltiplicati

vífono. Queſto libro farabreueín quello, che tocca à queſta, & alle altre Iſole: perchepo

chí animaliterreſtri, &daquattro pievierano. Manella ſeconda,& terza parte,quando fi F

trattera delle coſe di terraferma,vífera molto piu che ſcríưeredí queſta matería,perchevifo

no moltíanímalí&differentíaffaída tuttiquellídí Spagna. Tuttí í chríftianiantichi habí

tatoridiqueſtiluoghídicono, chein queſta [fola erano cinque animali, chefi chíamauano.

Hutía,Chemi,Mohuí,Cori,et Canígozí de picciolí come píu dílungo fivedra ne fequếtí

Capítolí.Etfi fara ancho appreſſo mentíone delle ferpi,&bifcie,& d'altre cofealpropofito

U
II

K

A9§

di queſtahiſtoria,che noi ſcriuíamo, |- - -

Dell'animale chiamato Hutia. - - - - Сар. І.

-ERaín queſtaIſolavno animalechiamato Hutía, ílquale era diquattropiedí, à maniera

di coniglio,maalquanto piu picciolo,& di piu pícciole orecchie:anzí&l'orecchie, &

la coda diqueſto animale erano, comequelle del topo. Ammazzauano queſtíanímalíco’

picciolícanígozzi,che gľÍndianí haueừano cõloro, domestící,&mutí: Ma moltomeglio

poi fecero co leurieri &cani,chepoi vếnero di Spagna. QueſtiHutij fono dícolore bigio,

ſecondo che ne fono ſtato informato da moltí,che glívíddero,& nemangiarono, &líloda

no per vn buon cibo.Sono fino ad hoggi in queſtacittà,&ín queſta Iſola moltepfone, che

fanno di queſta cofa fede.Hora aflaí pochídí queſtianimalifiritrouano. -

- , , , Dell'animale chiamato chem,& della fuaforma, Сар. П.

Vn'altroanimale craināltaiſola Spagnuolachiamato Chemi, ilqualenõhoiov
* - * * · * }; · · · · · · · · · · * nè
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B Corièvnanímale píccíoloha quattro píedí, &èdella grãdezza d'un medíocre coní

A nềalpreſentevi firítroua:Mafecondo che moltím’affermano, eradi quattro píedi,& cofi

de,quanto èvnmezzano bracco:&eradícolorberrettino,comelaHutia,&dellame

efima fattezza,faluo che queftoera affai maggiore.Sono moltíín queſta Iſola,&ín queſta

città,che víddero, & mangiarono di queſtí anímalí,&gli appruouano pervn buon cibo,

Manelvero,fecõdo ches'èdetto dellitrauagli,& fame, chei prímíchríftíaníín queſta Iſola

pastarono,ſipuoprefumere,chequanto vierada mangiare, tutto lorín queltempo pareffe

affaí faporofo &buono,anchorchenon foffe.

Dell'animale chiamato Mohui,che era ancho in queſta Iſola Spagnuola. Сар. ІП,

Il Mohuíèvnanímalealquanto píu píccíolo della Hutia, & del medefimo colore berret

tíno,ma piuchiaro.Queſto erailcibo piu pretiofo, & píu ftimato dalli Cacichí, &Signori

díqueſta Iſola.La forma&fattezzadiqueſto animale era molto fimílealla Hutía,faluó che

haueuail pelo píugroffo,&píuduro,&píuacuto&arricciato, lo nõ hoveduto queſto aní

male,ma tuttele coſe,cheneho dette, leho ínteſeda moltidegnidífede, cheviuono hoggi

ín queitípartí,& glívíddero,& nemangiarono:&lolodano percarne migliore díníuna

altra di quelli animali,chepíudífopra filono deſcrittf. -

- Dell'animaleçori,chegta Yi fu, & hora è in moltecaſe diqueſta città

di San Domenico. Сар. Ш. :

- íglío

feluaggio:Etpaíono queſtí Coríín effettovnafpetiediconigli:anchor che tẽghíno ilmo

ítaccio,a maniera di topo,ma non gia coliacuto. Hanno l'orecchie aflaí pícciole,& le por

tano cofi ríftrette & congiunte naturalmente col capo,che molte volte pare, che non lehab

biano.Non hanno codaalcuna,& hanno aflaídelicatií piedidināzi,& dídietro, dallegiun

ture dellegãbeingíu:Hanno trediti,&vn'altropiu pícciolo,chefono quattro: Sonoaffaí

delicati & fottílí,& del tutto bianchíalcuni,alcunídel tutto negrí, mala maggiorpartefo

no d'amendue queſtícolorímacchíatí.Venefono ancho alcuni del tutto vermigli,etalcuni

macchíatí dívermíglío,& di bianco.Sonovaghí& purianímaletti,nè pữtofaítídiofi:per

chefono affaídomeſtící,& vanno per la cafa,& la tengono netta ſenza iſporcarla. Non ſtrí

dono,nè fannorumore,ne corrodono perfare danno. Mangiano herba:&cõognipoco,

chelor fidía díquella,che mangianoícaualli,fimantengono:maafiai meglio convnpoco

di Cazabí,che piu glí íngrafia,anchorche l'herba ſia loro píu naturale. Ioneho mangiatí,et

fono nel fapore,come coníglífeluaggi:benche habbiano la carne piu delícata & morbída,

&men ſecca dí quella dellí conigli. – - -

Delicanipiccoli,chefurono inqueſta fola Spagnuola. Сар. И. . .

Sírítrouaronoín queſtalfola,& ín tutte l'altre,chefono horahabítate da Chriſtíaní,caní

pícciolí, che gl'Indíaní nelle cafeloro alleuauano:mahora non ve n'è níuno. Gl'índíanífe

C neferuíuano alla caccia degli altrianímalíquídí ſopradetti. Erano qftí canídí tutti quelli

colori,chefene veggono íníSpagna:alcuni d'un colorfolo,altri macchiatídíbíãco,negro,

overmiglio,ô d'altro colore,& pelo,che ſifogliono ini Spagnavedere. Etalcunilanatico

mecaſtratí,altri con vna lana fortile&delicata,& altrilífcí:mala maggior parte díloro è fra

lanuto,&lifcio.Etilpelo dítuttíera píu afpero díquello,chel'hanno inoftríín Caſtiglia,&

con l'orecchíeerte,appízzate,&víue,come le tengono ilupi.Tuttiqueſtícaní erano muti,

dímodo,cheanchorchefoſſero battutí,o morti,non filamentauano, negemíuano maí, ne

ſapeuano abbaiare.Li chriftíaní,che venneroín queſtalfolacol prímo Almírãtenel fecon

dovíaggio, morendofidifame,& nonhauendochemangiare, fimangiarono tuttiqueſtí

醬 queſto modo queſtícaníerano:Maín terrafermavenehagran quãtíta,ín alcune

prouincie,doueioglihovedutí,& neho mãgiatialcuni,&èvnbuon mangiare. Certo,che

il nonabbaiare,negemeredíqueſtícaní,effendolorcofinaturale;&proprio,ềvna cofa affai

noua,hauendo ríſpettoa quelli,che in Europahabbíamo. Ma queſta, &altredíuerfita fala

natura invaríjanímalí&clíma:&comedíceuavn poeta moderno,cheio conobbiín Italia,

& moltoftímatoín quel tempo,chíamato Seraphíno dall'Aquila, ín vnfuo Sonetto,doue

parlaua della varietadellecofenaturali. Et per talvariar natura è bella. Síche in diuerfere

gíonídifferēti& ſtrane coſefi trouano,etín vnafteffafpetie d'anímalífi.pducono: pcíoche

cõformeal filentío díqueſtícanídíce Plínío,cheín Círene fono mute leranocchie, le quale

portateviadaquellacontradaadvn’altracantano. Et nell'iſoladí Seripho fono muteleci

· · · · · * Viaggívol.3”. - u íj cale,
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cale, lequalíancho portateínaltre prouincie cantano. Ricordandomíío adunche d'hauer

letto queſto,volfiprouarfequeſticanimuti cauatída quella loro cõtradaabbaíaffero in vn

altra:&coficauaívncagnolíno di queſti dalla prouíncia di Nícaragua,&loportaí fino alla

cittàdí Panama,che è ben 3oo leghel'vna prouincia lontana dall'altra. Et quãdo poívolfi

partire perí Spagna,melorubarono lo haueua alleuato da piccíolo queſto cagnolo,di mo

do,cheera molto domeſtíco:ma era muto cofiín Panama,comein§ಗ್ಲಿ &nõ menè

marauíglío,poi che tutta quella è vna coſtiera in terra ferma.In queſtallola Spagnuola non

erano altrí anímalí terreſtri quadrupedífuori di queſte cinque fpetie d'anímalí, che fi fono

dette:&per queſtoferabreuelalettíone di queſto duodecimo libro: mafera affai maggiore

nella relatione delle cofedí terraferma,perche ſuífono moltíanímalí,cofidí quelli,che fono

nella noſtra Spagna,&ín Europa,comedí molte altre varieforme&fpetie differentí,&af>

faí varijdaquelli,che in altre partífi veggono. * , * * *

Delli Topi,ò Rattiò Sorzi,di quefia iſolt Spągnuola. |- - Cψ. ΥΙ..

Cercando dí queſte materíe,non ritrouo chí miſappía dire, fenel tempo, che l'Almirấte

don Chriſtoforo Colombovenne a diſcoprire queſtelfole, erano,o no, in queſte partí topí

o forící.Maíoĩ tutte l'Iſole,& terra ferma,doue fono ſtato,hoveduto,cheve ne fono moltí.

Et cofi credo ancho,che quíeflere doueuano, quãdo i primíchriſtianivipaffarono:perche

queſtíanímalínon fono razza, che habbiano bífogno di fementa permoltiplicare, anchor

che fra loro nefiano & maſchi, & femíne,& che veggiamo moltiplicarlí per vía del coito:

perchefebenfimoriflero quanti nel mondonefono,non p queſtorefterebbe la terra ſenza

topi:perchefono animali,che diputrefattione fi generano. Et per queſto fidee credere,che

anchoín queſta Iſola ne foffe,primache inoftrívipaflafero,comenelle altre Iſole,& inter

rafermanefono,ín gran copía,cofi perlecãpagne, & plibofchi, come plíluoghi habitatí.

&ilmedeſimo credo & dico delle api,delle velpe,delle mofche,& d'altrí fimílianímaletti.

: - . De gli animaliterreſtri, chefportarono di Spagnam queſta fola, doue |

- , • non Yi erano. " Cap. VII. - -

-- In queſta Iſolanõerano cauallí,&vífiportarono di Spagnacaualli & caualle:&horave

ne fono tantí,che non bííogna cercarlí,nè d'altro luogo portarlí: Anzíín queſta Iſolavífo

no fattíarmētídícaualle,& cofivífi fono moltiplícate, che da queſta Iſola hanno portati,&

caualle,& cauallíín tutte l'altre Iſole,che s'habitano da chriftíani,& doueve ne è horalame

defimaabbõdantía.Sífono ancho da queſta Iſola portate ín terra ferma,& nella nuoua Spa

na:dí modo,che della razza díquelli di queſto luogo ſe nefono per tutte l'altre partídelle

ndie doue ne fono,altrerazzefatte:&è per la gran copia loro giunto avalerevn puledro,

dvnacaualla domataín queſta Iſola quattro,o cinq; Caſtigliani,& meno. Dellevacchedí

co ilmedeſimo,poíche comecofaaffaí nota è,fono cofi grofii armētídívaccheín queſta Ifo

le,& ví valevnavaccavn Caſtigliano d'oro. Et moltífhanno morte, & dímolte di lor per

duta la carne pervenderei cuoi,& mandarlíín í Spagna, come ogní divenevanno lenaui

caríche;&fono huomíniín queſta città,& per l'Iſola,che hanno da dua, àdíecí míla capídí

vacche,et píu anchoaflaí, pcheilveſcouo di Venezuola,che è hoggi Decandiqueſtachieſa

di San Domenico,pofſiede 16 míla tefte di queſtíanímalívaccini;&píu:Etda queſtonu

mero ínbaffogli altri poſſeggonodiqueſtí ſtefſi armētilegía dette quãtíta. Delli porcine

fono ſtatímedeſimamentegran greggíínqueſtalfola:Mapoiche fidíedero legentialgua

dagno delzuccaro,percheỉporcierano dannofiàícampi, moltilafciaronovía colifattiání

malí,bếchepur tuttavia venefiano moltí:&fiveggonolecampagne piene dífaluaggine,

cofidívacche&cinghiari, comedi molticani, chefifono fattifeluaggi,&fono peggiori,

chelupí.Moltegatte,medeſimamčtediālle, chefiportarono di Caſtiglia, pteñerlein cafa,

fene fono ítealboſco, & fi fono fatte faluatiche. Sono químedeſimamente moltíafiní,&

mulę,&mulí,chevífifono moltiplicati,comeín Caſtiglia. Ma perche ditutte queſtecofe

s'è detto partícularmente,& àmenonpiace díriderepiu voltevna cofa, baſtiquello,chedí

questíanímalísèdetto,poícheaflaí notífono;&ordinarijnellanostraSpagna,Etcomeal

troues'è tocco,rítorno à ricordare allettore, chevn peſo, che è poco meno dítre libbre di

carnevaleín qfta città duo quattríní. Vífono ſtatíancho in queſta cítta&ífolaportaticoni

glíbíãchí,& negri,& venefono perle cafe alcuni:ma nõètroppovtileguadagnoperquel

lo,ches'è veduto delloroaugmento nellelfole di Canaria,& fono naturalmentenellepoſ.

ｰ･P･ : : : -- · · · · · · · · - feſſioni
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A festioni dannofi:&fevogliamo ricordarcidíquello,che filegge preſfogliautoriantichi,ve,

diamo che ín í Spagna fi dishabitovna città per la copia grande delliconigli,che il tutto ca

uauano,& guaftauano,cofilo ſcriue Plinio nel 29 cap. dellibro ottauo: mapaffiamo à di

redegli altrianimali,cheerano in queſta Iſola,come ferpenti,&bifcie,& ſimili.

Delli serpi,& Bifiediqueſta fola Spagnuola. Сар. и Ш.

Sono innumerabilíle bifcie dí queſta ífola Spagnuola, &dí tuttefaltre Iſole, & terrafer

madí queſte Indie,& vifarebbe tanto che dire di loro, chea volerne partícularmente ſcriue

re,farebbe vn non venírne maià capo: perche vene fono verdí, ve nefono berrettine, vene

fono negre, & vna piu verde, che vn'altra:&alcune d'un color quafi giallo. Et comefono

differentine'colori,cofifono ancho nella grandezza:benche ſiano tutte pícciole,& altre di

ប្លុ líneate divarijlauori & colori,et di ognuna di queſte ſpetie vene ha gran copía.

e ne fono altre che quando ſi fermano à mirare l'huomo, cauano fuorídelgozzo all'aere

vna crefta tonda& rolla:& mentre ferme ſtanno,la tengono à quel modo fuori,nel partirfi

poi la ritornano derítro nel gozzo.Venefono altre alquanto maggiori delle ordinarie,&

comuní biície di Spagna& due,& trevolte maggioriancho, ma nõ coligrandiperô,quan

to fono gli ſcorzonídí Caſtiglia. Ma laſciamo le bifcie, perche farebbe cota da non venírne

maía capo,& fono quimolto comuní,&vegnamo a parlarede ferpi:De quali dico, che in

B queſta Iſola ſpagnuola ve ne fono molti,& di molte forte,et dipinture,& grofii:ma è comu

neopinione degli habitatori di queſta Iſola,& chriftiani,& Indiani, che nõ fianovelenofi,

Venēdo ío da terra ferma àqueſta Iſola,nel 1 5 15 paflaí il fiume di Neiua in vna zatterad:

canne,preſſo doue queſto fiume entra in mare,molto furibondo, & largo,& conduceuaiio

queſtazattera notãdo íntorno dieci,ododící Indianí. Hovoluto dire come queſto paflo,ac

ciochegli hiſtorici,che in Hiſpagna ſcriuono le cofe dí queſte Indie, fappíano che coli lo

no lontani dall'intenderle, anzi dall'intendere feſtefſi, quanto ne hanno lontani gli occhi:

perchesionõíoffipallatopqueſto fiumeallhora, nõhaurei potuto vederevnícipe,cheio
ritrouai da queſta altra parte del fiume preſſo laríua del mare à pie del monte,che chiamano

de pedernali.Il qual ferpe ío mífuraí,& era píu dívčtí píelungo,& nella parte píu groffa cra

molto maggiore d'un pugno chiuſo:&lo doueuano hauer morto quel difteflo o pocheho

reinnanzi, pche non puzzaua,& fene vedea freſco il fangue,che glí eravfcito da tre o quat

tro coltellate,che teneua. Queſti cofifatti ſerpi fono íquette parti meno velenofi,che gli al

trí,mafonodi maggior ſpauento à vederli. Veniua dícompagnia meco in quel viaggio in

ſieme con altríវ្នំ Michel Giouan di Ribas,che è al preſente fattore difua Maeftain

Caftiglia dell'oro, & tutti ínfieme paflamo il fiume con quella pericolofazattera dícanne.

Et poiche non ſerà forfe fuorídí propoſito,diro che modo di paflaggio è queſto,& quanto

diuerfo da quello che in altre partídel mondo con ponti,o con barche vfano. Dico,che era

G no feí,o fette faſcidí canna giunte:&legate inſiemecõbefciuchí, che in queſto feruono me

glio,che non farebbono le corde;&fopra queſto pianodi cannev’erano d'intorno come in

vn cerchío quadro pofti altri faſcípure di cannaerte,& grofie quanto ĉvno huomo:di mo

do,che nel mezzo di queſto quadro,che era difeíd fette piedi pogní verfo,voto,& capace,

andaua ío affifo:& d’intorno notando andauano quellí Indianí, chehodetto, che guidauar

nolazattera:pcheli pagaí,& diedi loro alcune cofedíquello,che effieftímauano,ma dipo

co valore,comefono hamída peſcare,& certicoltellí, & al Cacíche donaivna camícia. Era

íl fiume quaſivn miglio largo,doue il paffaídí quella maniera,che ío diceua: Et perche alcu

ní Indianí,&Indiane, che il fattore& ío menauamo da terraferma, andauano notando,&

pl’ampiezza delfiumefifiancauano, s'aferrauano alle cannedellazattera,& quãto quelli

del Cacicheaiutauano, tãto queſtí altríímpedíuano, & difturbauano il víaggio:onde doue

ío affifo andaua,nõ poteua fuggire,chel'acqua nõmídeſſe quaſi fino alla cintura perche po

teua fra le canne facilmente entrare. Et perche tutte le canne di queſta Iſola fono mafficcie,

&gl'Indianiſtãchivis'aggrauauano ſopra,ſempresandauapiu lazattera affondando. Por

taua ío con meco del Secretarío Lope Conciglio, & di raccomandatid'altre perſone parti

cularí,SK míe,píu di tre míla Caſtiglianí d'oro in verghe:lequali io alcuna volta penfaí, che

douefiero reftare nel fiume.Onde perche queſto non auueniffe, legai molto bene tutto l’o

gro in vna tela,& con vna buona cordella vidiedí molte volte, laſciandouí vn capo lungo di

piu di 12 o 15 braccia,con penfiero,cheaffondādolideltuttolazattera,haurciio con mecọ

|- Viaggi vol.3”. u iij qucllo.* - 4
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quello oro tolto ddatolo à qualchevno díquelli Indiani migliorinatatorí, d'fhaureílafcia D

to andare al fondo,reftãdoui nel capo di ſopra della cordavn baftõcello,che ío haueualega

top fegnale:Ioandaua ſcalzo,& in camícia, & m'haueua ben legatelefalde,&lemaniche

della camícia p notare,febífognato fofle:Mavolfeilnoſtro Signore perfua clementia, che

paſiaffimo tuttia faluamento,benchecõmolto pericolo,& ſtanchezza:perche la corrente

del fiume era molta,& ci dibatteua forte:onde ci porto& poſe quaſi alla bocca del mare:Di

ňiodo chearríuãmo da queſta altra banda del fiume con ciò chcío portaua bagnato,&per

fo:& delle mie cartí& memoriali bagnatí míríncreſceua píu che d'altro. Tutto queſto au

uenne,perche hauếdo cõ molto affanno &difpiacereafpettato cinque di, quattro leghe píư

ín fuínquella ifteffaríuíera del fiume,vedeưa che ogni di píu creſceua il corfo delle acque,et

non m’arriſchiaua à guazzare à cauallo il fiume. Onde ne mandammo co cauallí í feruitorí

noftrí p quella vía: perchecí díedero ad intēdere,che quel Caciche,che era píu gíu,tenca Ca

noe,& cihaurebbe fatto molto appiacere paffare: Ma fu pereflere cõ tanto mio difpiacere,

che nõ m’auanzera víta per potermí ben pentire dell'errore,che íofecí. Hora venuti da que

ftaaltra parteritrouấmo il gran ferpe,cheio diffi,& poi montāmo il collede pedernalí, che

è molto afpero,& pcnāmo duo giorní& mezzo à paffarlo:& ví dormímmo due notti fen E

za rítrouare acqua,nèhauere che mangiarealtro che granchíde quali ve necrano molti&

buoní:ma nõfono cibo pergente ifchifa,nèdelicata. & cofi nel terzogiorno giungemmo

alla terra d'Azua.Età queſto modo hanno da ímparare diſcriuere coloro,che vogliono re

feríre,& narrare le cofe delle Indie. Et nel vero fe quídíceſſi í trauaglí, che ío ho paffatí fín

che nõl’ho appreſe Svedute,verrebbe il doppio il volume dí queſti librí.Et nõ vorreí ío mí

體premio delle fatichemie,che ſaperle cofiben díre,come fofferteleho, pla clementía et

onta diuina.Et m'ha molte volte fattalddio cofichiaromíracolofamentegratía dellavíta,

chefeíofapeffi cofibene iſplicarlo,fo che piugrate,& di maggiore admíratíõe questehisto

ríe farebbono.Marítornando à quello,che fi propofe nel títolo d'hauere à díre, díco che ío

quiſarobreue, pchenellecofe di terra fermavi fara molto píu che díreínfimíle materie,&

er quel tếpoleríferbo.Sono medeſimamente in queſta Iſola,&nelle altre conuicine,certi

Herpiverdi,& fottilí, ma velenoſi molto:& di queſtí fanno gl'Indianí Caribi illor veleno.

Queſti talíferpí s'attaccano da feſteflip la coda ne ramídeglialberí,et fi mantēgono àquel

modofofpefi,& mordono douunche mordere& ferire poliono chíuncheíndípaffa,chedi

fornõ s'accorga:& fono queſtí cattíuí& píenídí veleno.Ma perche ho detto,che ne fanno

gl'Indianí Caribi ilveleno con ilqualelelor freccietirano, dícoche non con queſtíferpifo

ಸ್ಲಿÏ lo fanno,macõaltrívenenofi materiali,come al ſuo luogo piu dilungo ſi narrera.

- Vifono medeſimamente certialtríferpíberrettini;&altrinon molto verdi,& maggiori

che non fono queſtí,de quali ho detto,che è il veleno,ma(comedicono) non fono coli cat

tíuí,nèvelenoli,bencheio non credo, che fi ritrouí alcun ferpefenza veleno in tếpo alcuno

dell'anno. Vífono ancho altríferpi maggiorí díquello,che ío ho príma detto, cherítrouaí F

morto à piedel mõte de pedernalí: che coli hoio intefo díreda moltí, ma che nõ ſono perd

maligni,nefanno male.Gl’indianífeli mangiauano tutti, & queſtí& quelli fenza differen

tiaalcuna,& lo teneưano perbuon cibo,faluo che quellíverdifottílí, che effi con diligentía

tercano perammazzarli,& farne quella lordiabolica&peftíferamiftura,con laqualelelor

f

* , , , . · Libro decimotertio. . .

, , , , Р. к. о в м і о,

freccievngono,Parlo degl'Indiani Caríbí,chequeſto effercitio fanno. f.

f. , : - - - |- * · · · · · · · - - - - , • * , r

DELLA NATvRAL E, ET GENER AL E HISTORIA :

dell'Indie, doue fi tratta de gli animali, aquatici. :

F: Eoperedelgrandelddiofono tutte marauíglíofe,&differentinellefpetielo

§:(| ro in tuttelepartidel mõdo,cofinella varietà della forma, come nella grādeż

: za,& proportioneloro,& negli effettí,& partículari naturemedefimanēte:

- MZ|| Onde perqueſta tantavaríetà non ha baftato la diligentía humana, nellevite

==G=#] deglihuomíní,che in queſta contemplationeoccupatífi fono,âpóterdeltut

'to,& compiutamčte ſcriuere,ne ſaperę tuttiglianimalidella terra,nè tutti í peſci,etanimalí
del-ی,..*;***-•ي.هلامء7يف.ه۹ة»
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A del mare:Ilperchefemprehauranno qualchecofa,che díruídínuouo,& quelli, chehoraci

víuono,& quelli,cheappresto dínoíverrãno.Pertantoíoín queſto decímoterzo libro trat

tero de glíanímalíaquatici,che in queſtímarídiqueſtelndiefono, & ſpetíalmētedí queſta

Iſola Spagnuola,della quale qui firagiona:perche cofiín queſta materia, come nelle altrefi

fa,ſeguirò lo stíle di Plinio:&. febeněnonne parlero cofibene,come egli, ragionerò nondi

meno il vero,& come teſtímoníodíviftanella maggiorparte delle cofë, delle quali quífifa

ramentione.&nonho folamentevedutique pefci,che quídíro, manho mangiatoancho

della maggiorparte:ondeancho colguíto faro quidiqueſtecofe fede. -

Dellipeſcidelmare,& defiumi,&delmodo,comegl'Indianipefano. , cap. I.

L cibo píu ordinario degl'Indianí,& alquale effi píu affettionatífono; fono í pefcí delli

fiumí,& del mare,& fono gl'Indianí aflaí deftri & eſpertinelle peſcheríe, & nell'arte del ,

prenderli perchecomealcuni peſcano concannaín i Spagna,coliquifanno ancho coſtoro

con baftonífottilí& píegheuolí:& cõcordeancho,& bollettíní,& con treccie dícottone af

fai ben fatte,píu contínouamente. Peſcano ancho concertí quafi fteccatí, & viette, cheeffi

nelle coftiere fanno,doucíl mare nelle fueriuiere crefce,& mãca,& nelle altre parti à queſto

atte:&dafopralelor canoemedeſimamente,che fono della maniera,ches'è detto,8(cheap

presto piu particularmente fidira: Vfanoancho certaherba chiamata Baiguaín luogo del

verbaſco:la mínuzzano nell'acqua,& S che fia,che il peſcene mãgía,o pure che per ſua pro

pría vírtu penetriÝಧಿ ípefcí, & fra poco ſpatío dítempo fiveggonofo

pral'acqua col ventre in fuaddormentati,o attoniti,díforte, cheliprendono con mano,&

in grandiffima quantità. QueſtaherbaBaigua ècome il beſciuco,& gioua come s'è detto,

peita ominuzzataadaddermentare o inebriare il peſce:&dí tutte queſte forte peſcano, &

fanno gran caccíc,& nel mare,& ne fiumi.Etcomeío credo, quefiípefcídiquafono píufa

ní,che non fono quellídí Spagna,perche fono menoflegmatící,ma nõdicofibuono ſapo

re,benche quiancho nefiano affaibuoni,come fono lelizegrãdi,& pícciole,che èvn peſce

à modo di cefalo,& come fono levope;&le vermigliuole,& l’occhiate,& legabíne,et le pa

lamete,SČífauali,& le ſpínole,&leparguete,che fono come aurate grãdí,& icoruí,& le cor

nute,&í polpi,& í peſcicaní,&lefarde,&Taguglie,dago,& le fouací, & le lenguate, dpa

laie,&ífalmonadí(nõdíco ſalmoní)&oftreche grandi,& pelurdíni,& cõchiglie, cõ molte

ípetiediqueſte cofe maritime oftreacee,&lagofte,& cancri,dgrãchí;&gãmarelli,& raie in

gran copia,&ín alcuni luoghi,aflaí grādi,& anguille,& morene:& molti,& affaigranTi

buroni,chefono fieredí marepíu tofto,che pefci,per la loro grãdezza, come fi dírà díloro

partícularmēteappreſſo,& lupi,Svitelli maríní,& teſtudiniaffaigrandí,& altre anchopíc

cíole,che gl'Indianí le chiamano Hicotee:&molteaurate,&queſto èvnde buonípefcídel

mare,&pefcevíola,& peſcívolatori ingran copía:nõgía della forma di quelli,chefono nel

C mare di Spagna,cheli chiamanorondini:mapíu pícciolí aflaí:&di tutte lefpetie醬dette,

ne è quívngrannumero:&vifonoancho moltímarafci,& tonní,& balene: Malaſciamo

qftageneralità poiche tuttiõltípefcífono ancho nelmarediSpagna,& ne ſuoifiumian

cho,ặllichefono dífiumí:&vegníamoalla partículare & ſpetíalerelatione d'alcunídegia

dettí,& chefonoín queſteparti:pche queſtolibro nõha da feruire folamếte à queſta prima

parte dí queſta naturale híftoria delle Indie, maalla feconda parteancho,doue fuggiro díre

licarui moltecofe,che quifidícono. Etpcheho detto in queſtageneralità delpeſcare degli

ndiani,che peſcano cõbaftoníimitando il peſcarecõcanna,che fifa íní Spagna,& concor

deancho &bollettínídíco,che queſte due manieredí peſcare effi l'apprefero da ínoftríchri

stíaní:pche effi primache inoftríquívenistero nõhaueưanohamí. Lafciãdo aduncheque

stedưemanieredí peſcare da parte dico, chegl'Indianíſi feruíuano degli altri modi, che fi

fono dettí,& d'altrímedeſimamente,comeera concertamaníera dínafle pícciolene fiumi,

&faceuano perqueſtevie delcontínouo gran caccie. Mavegníamo à pefcipartícolari.

Delle Balene,chefono nemari delle iſole & diterrafermadiqueśle Indie, Сар, П.

Secondo che Plínío nel fuononolibrofcríue trattando deglianímalíaquatici,le Balene

fono affaí grandianímalí:maionon pofio cofiliberalmente parlare dellamífura,o grãdez

za,che effo loro da, pchenon l'ho mífurate,nèvedute in terra: le hoben vífte nel mare mol

tevolte:&per quello,cheper l'eſtimatiua de glihuominídímare, &àquello, che effemo

Viaggívol.3”, u iiij . ſtrano
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firano quando ſpruzzanoin alto l'acqua,che qualche poco dílontano pare,chefiavnavela P

di naue,ſi puogiudicare,chenõ fiano minorídiquelle,chefiveggono per le coftiere di Spa

gna,& veneammazzano alcune. Díqueſtenho molte volteritrouate, & vifteínõftíma

ridíTramontana fra queſtelfole,& terra ferma,et nelle coftieredí terra ferma medeſimamẽ

te,dalla parte dí mezzogiorno,come lo ſcríuero piu partícularmente nella feconda partedi

queſta hiſtoría. Tuttícoloro,che ío ho in queſtímarídí quavdítíparlaredí queſta matería,

dicono che le balene,che quífono,fono i maggioríanímalí d'acqua,che in qftímarífi truo

uíno:ma nõho anchora íntefo,che in queſtelndíe ne fia ſtata anchora mortaalcuna, ne che

ne fiaftato raccolto ambracane,che fecõdo l'opíníone d'alcuní, procede dal coito loro. Ben

pēfoío,che quelloanimale,che Plínio nel nono libro chiama Phifeter,& chedice,che s’alza

fopra l'acqua ín formadícolonna, & che getta poi per la bocca ín aerevn diluuio d'acqua,

che paíono veledí nauí,non fia altro, che balena, poíchefuoleia balena fare il fomigliante.

A queſto propoſito díro quello,che ío ínfieme cõ molti altrívíddi nella bocca delశ్రీ$)
d'Orotigna,che è 2oo leghelunghi dalla città di Panama verſo Ponēte,nella coftiera diter

ra ferma dalla parte dí mezzo giorno. Vſcendo nel 152 9 da quel Golfetto nel maregran

de,perandare nella città di Panama,vedemmo prefſoa quella bocca del Golfo andarevn pe

fce,o anímaleaquatico grandiſſimo,& di tempo in tempo leuarſi dritto fu l'acqua. Et quel

lo,che moſtraua fuori dcl mare,cheera folamente la teſta,& due braccia,era aflaipíualto che

la carauellanoſtracon tuttigli alberi. Etínalzato àquel modo filaſciaua poicaderegiu,& E

díbatteua fortemente l'acqua,&índía poco ſpatío ritornaua à fare il medelimo:manongit

taua pero acqua alcuna per bocca,benche nel cadergíu facefiecon quel colpo & cadutafal

tare molta acquaín aere.Etvn figliuolo dí queſto animale,o fimíleà luí,ma molto mínore,

faceua il fomigliante,ífuíandoſi ſempre dal maggiorealquãto. Et per quello,cheímarínaí,

& glíaltrí,chenella carauella erano,diceuano,la giudicauano perbalena,& perbalenotto,il

pícciolo. Le braccia,che moſtrauano,erano grandiffime:&alcunídíceuano, che le balene

non hanno braccía.Ma quello,che ío víddí, era della maniera che hodetto, perche íoanda

ua con glí altri dentro la carauella.Doue veniua ancho il padre Lorenzo Martíno Canoni

co della Chieſa di Caſtíglía dell'oro:&il Pilotto era Giouan Cabezas: & víveníua ancho

vn gētilhuomo chíamato Sancío díTudela con altri moltí, che fono víuí,& potrāno teftífi

care il medefimo,perche non vorreí maídífimílícofe parlare ſenza teſtimonij.Alla eftíma

tiua & parer mío ogní braccio di queſto anímale poteua effereda venticinque piedilungo,

&cofi grofio,come è vna botte,& la teſta era píu che quattordící, o quíndícípíedialta,&

píularga aflaí,& il reſto del corpo piu d'altre tãto.Eglísalzaua fuínalto,& quello,che mo

ftraua d'altezza era píu che non e cinquevolte altovn medíocre huomo, che fanno ventí

cinque pafla. Etnon era pocala paurache haueuano tutti, quando ella co fuoífalti fiveníua

alvastello noſtro accoſtando:perche la carauella noftra era píčcíola. Et per quello, che noi

fufpícare poteuamo,parea chequeſto animalefentifie piacere,& faceífefeftadeltempo, che F

venire doueua: perche preſto fi pofeín marevn gran ponente, il qual vento fu molto al pro

poſito noſtro,perchenauigando in pochídígiungemmo alla città di Panama.

Della Iuanaferpente,della qualefpetiene erano molti in queśla ſola : &'i christiani nonfannodetermi

nareſe è carne òpefce,& coſialcuniper l'uno& perl'altrolotengono. Cap. III,

Eín queſta Iſolavnanímale chiamato Iuana,ilquale quiſitiene pneutrale, cioèín dub

bío,fe è carne,opefce,percheva per lífiumi,& pergli alberímedelimamēte,Ondevnavol

tamíparedidouereporlocõglianimaliterreſtri,&vn'altradíſcriuerlocõgliaquatici, per

chefecondoa mepare,nell'vna ſpette,& nell'altra potrebbe porfi. Queſto èvn Serpente,

che à chínol conofce,è d'horrenda&fpauenteuoleviſta. Hale maní, &í piedi,come lacer

tone,&lateſtaaflaí maggiore, maqualidiquella fteflaforma. Halacodadi quattrodcinq3

palmílunga;&piu& meno,ſecondola proportionedella fuagrandezza.Ilcorpo delmag

gioredí queſtianimali è di duo palmi& mezzo lungo,& vn palmo o pocopíữd'ampiez

za Et pochí,oniuno dí queſtianímalíqueſtagrandezza paffono.Mada queitagrandezza

íngiufeneritruouano dívarie fortifino adellere come píccioleឆៃយុំ permez

zo della ſchienaalzato fuvn cerro criſtatoà manieradí ſpíne,o d'una ferra.Etín fe parevna

cofa affaí fíera.Haidenti moltoaguzzi,& vno gozzo affai lungo & largo, che lí pende dal

labarbaalpetto.Etèqueſto animalecoli tacito,chenèftride,nègente,në ſtando legatodo
- - - - * * ueſi
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A ue ſi fia,fa malcalcuno,oftrepíto,&ví ſtara dieci,& ventídì ſenza mangiare,nềbere, Mafe

s purglie nedanno,māgiera vn poco di Cazabio d'herba, o d'altrafimilecofa. E di quattro

|

C ſteluanenon fono maggioridiquello,cheho. 自

piedi,&le due mani dinanzíhalunghe,& compiuteco íditi lunghi,& levnghie ſono lun

ghe,& comed'uccelli,mafiacche,& nõda prefa. Et equeſto coli fatto animale allai meglio
а ម៉្លេះ a vedere.Ha coli horrendo & terribile l'aſpetto,che non è huomo,cheardí

fca d'aſpettarlo fenon havn generofo & grandeanímo,& noitsaftiene níundi mangiarlo,

fenonchi habeſtiale& malconoſcimento,& chenon fappía la fua manfuetudine,& Ío fuó

buon guſto.Queſtíanímaliquandofono picciolí paſſano notãdo fu l'acqua per lífiumí,&

per lírufcelli,& fidannocoli gran fretta in menarele braccia, che non há ľacqua tempo di

impedirlí,o di farliandaregiu al fondo.Etqueſto ſtile hanno di paflare notấdoà queſto mo

do fín chefon preſſo à vn palmo lunghi,SXfottílí: percheda queſta grādezza ín fù, pastano

ſotto acqua copiedi per terra,perche non fanno notare & fonogricuí. Generano in terra,

&prefloífiumío rufcellí,& fono cofidel contínouo nell'acqua,che nõ fanno i chriſtianíde

terminare,fefono difpetie d'animale terreſtreo di peſce. Egli è adữche queſtoanimalenel

modo,cheho detto affaibrutto & ſpauenteuole,ma è vn buon cibo,& meglio aflaí, cheí co

níglí di Spagna dellí buonídí Sciarama; pcheíconigli,che fonoprefio à queſto fiume pen

foio,chefiano í migliori,che nel mõdo ſi trouino. Quãdoíchriftianí protiarono queſtiani

malí,comínciarono aftímarli molto,& hoggi non li laſciano perdanarí,quando hauere ne

B poſlono:Solavnacofadimalehanno &nhofentitilamentarſene molti:&èquesta, che di
cono,chechíhahauutoilmal franzele,mãgiando di queſto animale, ritorna à fentircle do

glíeantiche,anchor che ne fiaftato per qualche tempo fano. Io ho moltevolte in terrafer

mamangiato díqueſtí anímalí,&evn buon mangiare. Et come perſona, che n'ho fattala

eſperientia,voglio auilare coloro,che in queſti luoghimí leggerāno (fevi mancaranno In

diani,come gia ví mancano)del modo,& dell'arte, che hannoa tcncre, per cuocere& con

ciare l’oua della Iuana: perche ritroueranno per vero, che volendo farc dí queſte oua vna

fríttata,o pur cuocerle fritte íntiere,non fi potrà maí cuocere con olío,Ò con butiro,ma con

gíttaruívn poco d'acqua fi beneín vece dell'olio. Et queſta è cofa prouata& certa.

Faalle voltevna luana quarāta, & cinquan t_ . . . . . .

taoua, &piu, & fonoੇoua buone& dí. , IT * - - -

buon ſapore,& hãno dentro il roſſo& il bían

co,come quelledelle galline, ſaluo che la loro

fcorza è ſottile... Etlemaggior oua della lua || .

no fono quanto vna noce,o meno,ma tonde. Hé

Pietro martirenelfuolibro dice, che qftelua

ne fono fimílial Cocodrillo, chee animale del

fiumeNilo.Ma egli vísinganno:perche que
|

detto di ſopra, & ío le hoveduteda che fon co

fi picciole,come è vn dito, finche fono grãdí,

quanto ho detto,che effere piu postano.Etho

vedute molte delle picciole paffare anoto per - =E=

lífiumi& per lírufcellí,& delle grofieandare - }

ſotto acqua,& n ho ancho molte voltemangiato, ladouei Cocodrilli fono groffianímalí,

& di differente forma,& maniera;&colore da queſteluane, ſenza molte altre particularita,

cheancho differire li fanno.Megliohaurebbeadũche Pietro martíredetto, che foffero Co

codrillí,o della loro ſpetíę i lacertonigrandi di terra ferma, che maggiorfomíglíanza & cõ

formitav hanno,comeſidiraal ſuoluogo, poiche ne ľunnè l'altröhannolingua, & fono

amenduegrandianimali Etritornando àquello,che qui ſoprafcriueua Plinio, dícocheila

artí,o ſcorzonídí terra ferma hãno quelle ifteffecõditioni: pche fono di quattro piedi, &

fono nociuí,& fieri,&in acqua,&ín terra;&alzano la maſcelladifopra;&hãno identi, co

me péttine:ma non fono pero di tanta grãdezza,dí quãta dice Plinio,chefono ícocodrillí.

perche d'un gran numero,che ionhoveduto, ilmaggiore non paflaua 2 3 piedí:benche

io nõ dubíto,che vene fiano degli altri aflaí maggiori:&le loro ouafono cofi grofie, come

fonoqlle delle oche,& iodiqueſte ou3 n'ho mangiato molte volte, manon hanno il roffo,

perche quanto vi èdentro ebianco. Codrophiloſopho Italiano haurebbefaputo benfcri
. , UCIE
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uerequeſte cofe,percheeradotto,&fualla cittadel Cairo,& víddeicoccodrilli, delNilo, il D

qualemorîpreſſo l'Iſoledi Zorobaro, chefono nella coſtiera del mare del Sur, nõlungida

vna prouincia chiamataPonuba.Diceua coſtui,chequeſtilagartí, cheio dico, erano cocco

drilli.Malaluana nel vero èanímale molto dal coccodrillo differente,&quafi in níuna co

falíraffomíglia.Io ho quídí föpraíl meglio,che è ſtato poſſibile líneata l'effigie dellaIuana,

che comenelpríncípio fidiste,è comeanimaleneutrale. "

Del peſce chiamatopeſce Viola,& dellefue arme. - Сар. Ш.

Il peſce chiamato peſce Viola èvn grandeanímale,&lafua mafcella fuperiore èvna ſpa

da ornata dí certí lunghi dentí,dpunte dall'una parte, & dall'altra, & cofi lunga quãto è vn

braccío d'huomo,& maggiorí,&mínorífecondo la grãdezza del corpo del peſce,che que

fte arme ha.Io l'hoveduto in terra ferma nel Daríen cofi grande, chevn paíodí buoi haue

uano che fare in portarlofopravn carro dall'acqua alla città. queſte ſpade, cheio dico, fono

pienedicerte punte d'offomafficcie,&acute,& pungenti,& nõèpefce,chelorvengaauan

tí,che con queſte ſpade non glíammazzíno. Sí trouano queſtí pefcíancho nelle coſtieredí

queſta;& delle altre Iſole delle Indie. Et mídíconolegentídí mare, che nefono ancho ín í

Spagna,mafenza queſte puntenelle ſpade.Maío non fo ſe ho da crederlo:percheío n'ho

ben veduteín alcune Chiefeín í Spagnaattaccate, manõ so donde portate l'habbiano, o fe

cofifierenelmare di Spagnafiritrouino.Maafiai piun hovedute diqueſte ſpade dellama, E

niera,che ío ho detto,in queſtímarídelle Indie,& di terra ferma. Queſti fono buonípefcí à

mangiare,ma non comeípiccíolídellamedelimaſpetie, ogli altri ancho píccioli d'altrefpe

tie di pefcí:perche per lo píu í gran pefcíquí non fonofaní,per quello, che nho ínteſo:&il

píu delle volteſimangianofoloperneceſſità eccetto cheil Manatí,cheanchorchefiagran

peſce,èbuono,& fano:Madel Manatifidirà appreſſoalíuoluogo. :::: ·

Delpefci Volatori, chenelgran golfo delmare oceano fi ritrouano, yenendo di

· Spagna inqueſte Indie. - Сар. И. - - - .

Mídímanderaalcuno, perchecagioneío dico, che queſti peſcívolatori firitrouano ve

nendo in queſte partínel gran golfo del mare Oceano, & non dico piutoſto, chenel rítor

no da queſte Indíe ín Europa. င္ရန္ဟီ ríſpondo & dico, cheanchor che nel ritorno queſtí

fteffipeſcifi trouíno,come fifanelvenírein qua,nonfono però digran lunga tantí:perche

ívaflellínon ritornano col medeſimoviaggio,nè per lo medeſimocammino, chevennero.

Et dalla banda díTramontana non ne foho tanti,quãtí per l'altravíaverfo mezzo dì, o dal

la parte dí terra ferma.Queſti peſcífi rítrouano í píu pícciolí,comevna pícciola ape, &í píu

randí,come groſſefardelle.Quãdolenaui corronoallorovíaggio,& vanno allavela, que

itípefcísalzano fu dal mareà Íchíeregrandí& pícciole,&daqueſta parte,&da quella, &è

il loro numero ínfinito:&accade,che d'un volovấno à cadere pervnfpatío dí zoo paffi, F .

&píu& meno:&talhoraauuíene, che dentro le naui ſteffecadono:&ío n'ho tenutiviui

ín mano,& n'ho mangiatí,& fono buonípefcí alfapore,faluo che hanno molte ſpínefotti

lífſime.Preſſo le mafcelle, o poco píu íngiu naſcono loro due ale fottilí, & della formadí

quelle,con le qualinatanone'fiumíípefcí&barbí defiumi:mafono coli lunghequantoè

tutto il peſceífteffo,& con queſte alevolano. Etmentre che queſte alí s'afcíugano nell'aere, .

quandoaquelmodo dall'acqua s'alzano,dura il volo:perche tofto che quelle afcíuttefono

(cheal píuè quello ſpatío,che s'è detto)cadono í peſcinell'acqua,& firitornano tofto à leua

refu dinuouo,& à fareilmedefimo,o purefireſtano fottoacqua,& non píu volano. Que

fto è vnbuon peſceà mãgiare,anchorche(come s’è detto)moltefpínehabbía:mafono cofi

fottílí,chefeben feneínghíottealcuna,non famale, ne ímpediſce molto. E d’affaíbuon fa

pore,&hala teſtarítonda alquanto,&ilcolore della ſchiena ècomeazurro,o delcolorece

ruleo del mare,quandoftailcíelo chíaro & fereno.Et queſto è quãdo queſtí pefcífono pref

ſo terra ferma:perche quellí,chepíu íngolfati nel marefitrouano,non fono cofiazurrí. Mí

dicono ímarínaí,che nellimarídí Spagna õſtíftefli pefcífi trouano, &altrimaggioriche

volano,& líchiamano Golondríní,o rondíníní:Maío non ve n'ho maívedutí quante vol

tefono íto & venuto per queſto cammíno, nè ancho quando andaí ín醬ritornai

in Caſtiglia permare lo qui ſcriuo quello, chehodí queſti peſcivolatoriveduto,&eſperi

mentato nel viaggiodiqueſte Indie, . . . Ddu
- - De
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A. . Della grandezza de Lupimarini,& de lor differenticolori,con altre . . .

º particularità. Сар. ИІ. - -

Sírítrouano moltílupí marini,& grãdíaffaínelli marídí queſte Indie,coſì fra queſte Iſo

le,come nella coftiera di terraಘೀಸಿ fono í píu leggicri& preſtíanimalí,che nelma

refiano,& fono ínímícífIimí,& perſeguitatída í Tiburoni.Ma per hauerea combattere cõi,

vnlupo fiftringono moltiTiburoni inſieme,come apprefſofi dira.Eſcono qfti lupiàdor.--

míre in terra in molte Iſolette,o nelle coftiere di terra ferma,& delle altre Iſole:et hanno cofi.

profondo& graue il fonno, SX cofi forte roncheggiano, chedalontano s'odono,& molte;

volte vengono cofiaddormentatídí notteammazzati.Ogn'un dí queſtí animali(parlo del,

le femíne)partoriſce dueluparelli,&glíalleua con due tette,che ha fra lebraccia, o duegran.

dialoní,che hanno qucítí pefcíín luogo díbraccia. Il pelo,che hãno dífopra,è affaí bello,&.

comevnvelluto fino & negro:bencheveneſiano ancho di color vermiglio, & di berrettí-.

no,& d’altrícolorí.Hodetto,che è aflaí bello il pelo loro:perche ha gran vãtaggio,alle pelli.

di tuttiílupí marínídí Spagna. Fra il cuoio,& la carne, o parte magra dí qíto anímale, vha.

vna großezza per tutto intorno,che è quanto vna mano,o pure cinqueditaalta,SYvguale.

Della quale fi caua buono oglio perardere,& per cuocere oua,& altre coſe, ſenza ſaperenè

dirancído,ne d'altro cattiuo ſapore.Il reſto di queſto peſce è buono per mangiare,maftoma:

ca preſto,fe fi contínoua alcunigiorni.Sono queſtíaffaífieríanímalí,etcomes’e detto,gran.

B dínímícíde Tiburoní:Maadvn pervno non s'appreſſa loro il Tiburone:percheílupífo.

no grãdí,& vene fono alcuni di 17 piedi & píu lunghi,& d'otto piedía torno nella parte,

doue fono píu ampí,& grofii,& fono díaguzzi dentíarmatí, là doueiTiburoní, anchor

che fiano grandí,non fono pero cofi grandi, nè hanno ardíredí combatterecolupí, fe non

molti ínfiemevnítícõtravno:& perammazzarlo à lorofaluo vfano queſta aftutia. Síftrín

gono ínfieme molti Tiburoní,&doueveggono vnlupo folo, glivanno fopra:percheíllư

poglíaſpetta,& non n'ha paura, nè gli iftinna, lo circondano d'ognííntorno,perprenderlo

in mezzo.Et toſto che l'hanno à queſto modo cinto,ſenza perdere tẽpo fimouedallafchíe

ravn Tiburone de píu ardítí& feroci,&va di trauerío, o da dietro à darevngran morfo al

nímico:& incontínente poi tuttigli altri fi muouono,& ľafierrano, lo mordono, lo batto

no,afterrandoneà bocconí ipezzico denti,& laſciādolí poíandarvía. Maín queſto illu

po fa fra loro molto danno,& douegíũgeflagella:Ma perche glíínimícífono moltí, fra po

co ſpatío nè fanno pezzi,ſenzalafciarne parte da potere mangiarfi.Et mếtre che queſtabat

taglia dura,vanno faccendo vn ſtrano,& incredibile ſtrepito, & l'acqua s’inalza ín fu cofial

ta,come vnalbero di carauella,per lícolpí, che con le code vi danno:cheevna cofa dígran

piacerea vederla. Etdoue queſtabattagliafifa,vírefta l'acqua di marefatta difangue p quel

lo,che efce dallupo,& dallí Tiburoníancho,che effo ferì effendo combattuto. Queſto non

fi puo vedere cofi facilmēte,nè cofiín partículare,come ío Fho detto,faluo che pervnaauen

C tura,ô perdír meglio,difauentura,comeaccadette al licentíato Alonſo Zuazo,che èal pre

fenteauditoredíqueſta Regia audientía, che in queſta città di San Domenico rifiede,allho

ra che effo,& altri chriſtíaní ſtettero perfi nell'Iſole de gli Alacraní,& molte volte queſto,

ches’è quídetto,viddero comepíu à lungo finarreranno ítrauaglídí queſto Lícentiado,&

degli altrí,chefeco fi rítrouarono nell'ultimo libro dellínaufragij.Ma鹽 è cofadano-臨 གཱཐta

erírla:&è, che delle uigliºtare quella,che horadírodí queſtolupo maríno,nõvoglioreftare díre

cínte, &coreggíeche fi fanno del cuoio di queſtíanímali, percingerfene, & delleborfe,&

delle altre cofeancho,chefenefanno,fempreche il marefta baffo, illor pelo anchos'appía

na&abbaffa,& quando il mareftaalto,sinalza,& fa erto queſto pelo. Queſta è coſa molto

efperímētata,&ín qualfivoglía cíntura,d partedí queſtícuoi ogní difi vede. & tutte lemu

tationí,chefa ilmare,nel pelo dí queſtíanímalíficonofcono. Per queſta cofa, & p quel, che

dífopradetto de figlichefanno,& cheefficõleloro tette glíalleuano,credo,che queſtí,che

noíchíamíamolupí maríní,fiano quellíftefli, che Plínío nel nono libro della fuanaturale

híftoría chiamavítellímaríní. Dípiu díqueſto díceancho ílvolgo, che le cinturedí queſtí

icuoíde lupí marínífono affaí buone perlo dolore dellí lombí, o della ſchiena. Et nel vero

queſtepellifonoaflaíbelle alla vifta,maffimamente quelle, chefono negre, & dílupovec

chío,perchefono piucaricate & píu denſedipeli, Et queſto baſtiquanto àílupi marínídí

“queſte partí, -- , , , ' . . . . . • • • • • :

« --- » |- Delli

• •
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Delli Tiburoni,& della lorgrandezza,& comefiprendono,con altreparticularità di Ꭰ.

queſto animale aquatico. Сар, И.П.

Benchene marí, &coftiere diSpagna fiano de Tiburoní,&non fi debbia d'animale

cofi noto parlare: non tacero nondimeno quí quello, che ío di loro hoveduto ín queſto.

gran golfo del mare Oceano, & nelle coftiere delle Iſole, & terra ferma di queſte Indie.

Accade molte volte venendo le naui alla vela, o nauigando al lor víaggio ingolfate, d.

per le coftieredíqueſteIndie,cheímarínaíammazzano molti tonní, & maraxos,& aurate,

&dí queſtíTiburoní,& altripeſciconarponí,& fofcíne,& hamigrofficon la lena. Et cofi

fi feruono dícíafcuno dí queſtííftromenti,come il ríchíede la forma del pcfce. Ma laſciamo

glíaltri poíchequihabbiamoprefoàdíre folamētede Tiburoní,&diquestídicíamo qual

che cofa: perchefe bene ne marídí Spagna venefono, comeho detto:fono qui nondíme

no píu comuní,& píu partícularmentevífiveggono,&vísammazzano píu delcontino

uo;percagion di queſta nauigatione& fe bene queſtí filanciano,& fi tíraloro con lafofci

na quandofono picciolí,con ligrandipero bífognatenere altravia pervccíderli: perchefo

no gran pefci,& molto leggierinell'acqua,& forte diuoratoriet golofi:Quãdo s'accoſtano

allenauí,vanno affaí prefio alla fuperfície dell'acqua, dí modo che chiaramente fi veggono.

Allhora laſciano andareí marínaída poppavnohamo grofio cõ catena come è il maggior

díto della mano,& lungo vn palmo & mezzo o píu,con la ſua íncuruatura,comela foglio- E

noglihamíhauere,&conl'orecchielleproportionate alla fuagrādezza. Et in capo dell'ha

ftílèdell'hamofono tred quattro grofficatenelli diferro, o piu:&all'ultimo diloro ſtalega

tavna corda grofiadícanape,quanto è duevolte& tre l'hamo: nel quale pongono pereſca

vngran pezzo dipeſce,odí pfciutto, o di qualſivoglíaaltra carne, o vn pezzo divn'altro

Tiburone cotto,fe l'hanno prima morto: perche in vn difteflo hoío veduto prenderne die

cí,& non ammazzarne tantí,quantíhaurebbono potuto. Ritornando al modo comelipe

fcano & prendono,dico,chevala nauecõ tuttele fue vele corrẽdo:& queſti Tiburonívan

no molto píu,perbuon tempo,che la naue habbía,& vanno qualifopra acqua feguendo,&

mangiandol'immonditie,che dalla nauefibuttano. Etè coſi diſcíolto & deſtro queſto pe

fce,che dà d'intorno allanaue tuttíligírí,cheeglívuole,&pafla innãzi,ettornaadietro cofi

facilmente,&con tantaageuolezza che contantamaggiorvelocita et corſo corre,chenon

lanaue,con quãta correrebbe vndiſcíolto & deſtrohuomo piu chevn fanciullo di quattro

anni.Et accade alle volte díſeguíre la naue ſenza lafciarlamaí,dugento leghe,&píu:& cofi

potrebbeancho feguirla,tutto quelcãmínochevoleste. Horaſtrafcínandofil'hamo da pop

a,come s’è detto,ilTiburone,che vede l'eſca,la ínghíotte con tutto l'hamo:&volẽdofi cõ

a caccia ífuiare,& partíre,col tirare dellanaue, glí s'attrauerfa nellagola l'hamo, & paffan

dolívna maſcella lofareftare prigione:&nèfono alcunídíloro coſigrandí,chevi bifogna

no 12 & 15 huomíni,perporlo in naue.Quando eglífi vede preſo, da con la coda cofifattí F

colpíallanaue,che pare,che voglia ſpezzarla,& pornele tauole dentro. Mafalíto,& poſto

che l'hãno fopra couerta, preſtamentevn marínaíolídàcõla teſta d'una accettaful capo tali

colpí, che lofa preſtomorire.Venefono alcunídí 12 piedi,&píulũghí;&fonogroſſi per

mezzo del corpo,feí;&fettepalmíín tõdo,&píu: Hãno aflaí gran boccaà proportion del

corpo,& la maggior parte dílorohanno dueordinídidentícõtinouatííntorno l'un preſſo

l'altro:ma ogníordíne & giro díqueftidenti è da perfe diſtinto,& gli hanno ſpefli,& fieri,

& fattia pữtovn medeſimo dente,comeà ferra,o à merlí.Doppo che il Tiburone è morto,

nèfanno pezzíſottilí,& lo pongono adafciugare all'aere per le corde dellefartí della naue

perdue,dtregiorní,dpíu. Et poi felí mangiano bollitídarroſti,& con falfa fatta con agli:

ne mãgianoanchofreſco:Etíone hodell'una maniera,& dell'altra mãgiato, malípiccioli,

chelíchiamano hachete,fono migliori. Et èvn buon peſceper legētídí mare,&vna buona

monítíone permoltigiorní,pereſferecofi grandí:manõ è cofibuono per lípaffaggieri, &

per le perſonenon vſeal mare.Queſto è peſcedícuoio,come fono lípefcí cazones,i cuoi de

quali,&delTiburonepaiono à punto,comequandofono víuí.Ilmedelimo dícíamo delu

pimaríní,&del Manati,del quale fidirà appreſſo. MaPlíníonõpofeníundiqueſti nel nu

mero de pefcí,cheparturífcono,fenon folo illupo maríno,che effovitellomaríno chiamò.

Dicebene ancho queſto,che glíanímalíaquatici,che fonoveſtitídí pelo,non parturífcono

- - - - vOUa,
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A oua,maanímalí,comefono lepíftre,labalena,elvítello maríno,nel cuípelo díce,che fi cono

fce il creſcere,el mancare del mare,comedí ſopra nel precedēte capítolos'è detto.Queſti Ti

buroní,comeneancho i pefcícaní,&í Manati,nõ hanno peli, ma fi bene il cuoio:cheífcor

ticati paiono víuí,comes'è detto.Ritornãdo à i Tiburonídico, che queſtí pefcí efcono mol

te volte dal mare,&montano fu per lífiumí,doue non fono meno perícolofi,chefifiano ín

terra ferma que gran ſcorzoní:perche queſti Tiburoníanche effi mangiano gli huomíní,

&levacche, SỐ le caualle,&fono molto dannofi nevadíde fiumí, & doue ſono auezzi, o

vhanno hauuto il paſto.Hoveduto io moltídí queſtí Tiburoní hauere il membro vírile, d

genítale doppio,cioè hauerne duoí:ognunde quali cofi lungo, quanto è dal cubito d'un

grande huomofino alla punta del maggiordíto della mano:&alcuní o maggiorí, o míno

ri,ſecondo la grandezza del peſce: Ma quello, che ha queſte coli grofie arme in doffo, è dí

fette o otto pie lungo,& da queſta grandezza in fu.maío non fo, fe nel coíto fi feruono d'a

mendue queſte verghe,o pur fefeparatamente dí ciaſcuna, o feín díuerfi tếpía vícenda: per

che non ho nè veduta,nèvdíta maí queſta partícularita:Hoben vedutí ammazzare moltí

di loro,& tutti í mafchí hanno queſti iſtronientídagenerare doppinel modo, che s’èdetto,

& le feminehannovna fola natura:Díche fi caua, cheella epíu potente da ríceuere, che nõ

è il mafchío da operare. Il che comunemente fivedeal felfo Î§ conceſſo. Accade,che

ammazzando alcune dí queſte femine poco primaal tempo, che parturire doueuano, vele

B ritrouano nelventre molti tali pefcípicciolí:&io ne hovedute alcune, nelle quali ſe ne fo

no alcuni ritrouatí dentro,ma non gia in tanta quantita,quấta ho moltevolte íntefa díredal

lícentiado Alonſo Zuazo auditore dí queſta regia audientia: perche mídíce,che eglívídde

cauare dalventred'un dí queſtí pefcí 35 Tiburoncelli, rítrouãdofi egli conaltríchríftíaní

perfo nelle Iſole degli Alacraní. . · · · · · -

Degli inimaliaquatici chiamati Marafi. Cdb. VIII.

Il Marafcio è yn pcfce maggiore,che il Tiburone,& píu fiero, ma non cofidíſciolto, nè

deſtro:& felíraffomíglia,faluo che queſto è maggiore, come ho detto. Et qualche volta lo

prendono medeſimamente &ammazzano con hamí groffi, come s'è nel precedente Capí

tolo detto.ma non fono queſtí pefcí buonià mangiare,anchorchealcuni marínai non reſtí

nodí poruíbocca,maffimamente quãdo lor mancache mangiare. Io hovedutídí queſti pe

fcícõnoue ordíní dídentí in bocca, l'un ordine doppo l'altro, & ſempredímínuếdo la gran

dezza de dentí:& certo che è cõfa molto ſtranavedere queſta nuoua forma didentatura. Sí

che anchor che prendíno dí queſtipefci,& glíammazzino, libuttano poínondimeno il

píu delle volte in mare,& non li mangiano: perche (comehodetto) ſenza neceſſita non vi

pongono bocca.Nellí marídí Spagna fono ancho diqueſtí peſci, &della medeſimamaníe

ra, ſecondo che da perſone marínarefche intendo. * - * - - | 3

- DeleTortughe,ò teſtudini,& delle HicoteediqueślaIſola Spągnuola. Cap. IX.

*

C . Letestudíní del marefono affaí grandi:&ío leho moltevoltevedutenel grádeöceano,

addormentatefopra la fuperficíe dell'acqua:& fono lor paflate correndo à tuttavelada pref

fole nauí,& non l'hanno fentíte, nè ſifono deſtate:&cofine fono ſtate dormẽdo prefealle

volte alcune.Ne hovedutoancho per la címa dell'acqua a due à due cofiínebriate nel coíto,

chevífi fono ímarínaí gíttatía noto, & l'hanno ríuoltefoffopra,&poi l'hanno pofte fula

carauella.Nella coſtíera di terra ferma, & ſpetíalmente nella terra d'Acla, &ín altreparti,le

hovedute difette o d'otto palmílunghe nella concao ſcorciadifopra,& di quattro,&cín

que palmi,&píu,larga,ſecondo la proportion dellalunghezza. Etn’hovedutaalcuna cofi

grande,che cinque,& feíhuomínihãno chefareín portarnevna folaín ſpalla.Queſte fono

della medefinna forma delle teſtudíní terreſtrídí Spagna,faluo che fono cofi grãdí, come s'è

detto.Eſcono dal mare, & vãno à riporre le loro ouain terra nellearenedelle piaggie:doue

fanno nellaarenavn foffo,& delle loro oua l'empiono, ponẽdouene& 3oo & 5oo & píu,

& meno,&poílecuoprono con la medeſimaarena:&pervirtu del calore delSole;& pla

prouidētía della maeſtra natura,ví ifchiudono poi,&nènafcono tante teſtudíní, quãteoua

fono.Quando ammazzano queſte testudínígroffe, ritrouano allevoltelefemínepiene di

queſteoua,le qualifono boníffime:fon tonde;&tutte colroffofolofenza ilbianco,& fene

za ſcorcía,& grofie come nocí,le maggiorí, perche l'altrefono da queſta grandezzaínbaſ

fo:&ve nefono cofi mínute,come fi fogliono ín vnagallínarítrouare. Quãdo í chríftíaní.

ogľIndianiriirouano perlarenala traccia diqueſte teſtudini, lafeguono,&n೦ರ್ಕ್ಡ
. . . . . " - |- Cuna,-- ·

|

|- v

|
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alcưna,laríuolgono foffopra convn palo,& la laſciano à quel modoftaredí ſpalle ínterra, D

percheperlo gran peſoloro nõfi postonopíu muouere,etvanno à cercare dell'altre.Et cofi

accade,che neprendono molte,quando eſcono ínterra àríporreleloro ouanellaarena. Co

loro che non le hannovedute,o che non hanno letto, penferanno, cheío fouerchíoín que

fte&ín altre cofe m’allarghí.Et nelvero,ío mí tengo piutoſto al meno, perche fono amico

dellaverita,&bramo di non perdere il credito,madi conferuarlomí ilpíuche potro. Et per

queſto effetto qualchevoltaarreco per teftímoníj glíauttoriantichí, perchemífi creda,co

meadautoremoderno,& teſtímonío díviſta, mentre che ío ragiono queſte cofe con colo

ro,che fi trouano da queſte noſtre Indielontaní:perche qui quantínon fono ciechí, leveg

ono.Síche chídíquello,che hodetto dí queſtíanímalí,dubítafle,ĩformiſi da Plínío, il qua

díce,che nel mare dell'India fono le teſtudinícofi grãdí, chela couerta, o offo ſuperiore di

vna díloro bafta à coprírevna caſa,doue fi poffa habitare. Díceancho, che fra l'Iſole delma

reroffo nauigano con queſte talícouerte o cõcheín luogo díbarche.Chí haura íntefo& let

to quello,che coſtui,& altrí autorí ſcríuono,vedra che io non nedíco tanto:&che poflote

ítíficarlo meglío,che Plínío,poícheeffo non díce hauerlo veduto:&ío díco hauerne molte

voltemangiato:ạnziqueſta è quí cofa cofiordinaría& nota,che nõvene è altra píu íſperí

mentata,nècofi del contínouo vifta. Sonovn buon cibo,& fano,& nõcofi faſtidiofo algu

fto,comegli altri pefci,anchorche fi contínouí. Le Hicotee, chefono teſtudiní mínorí,fo

no la maggior díloro lunga duepalmí,& coſì da queſta grãdezza ín giudí varie forti.Que E

fte fi rítrouano ne’laghí,&ín molte partídí queſta Iſola Spagnuola,& per le piazze dí que

fta città di SanDomeníco ognídìfenevendono:&fonovnfano cibo. Fra queſta ſpetie di

teſtudiní&quella dettadífopra,non ví è altra differentía alcuna, fuori che nella grādezza,

& nel nome:perchegl'Indíaníchíamano Hícotee queſte pícciole.

DelManati,& dellafuagrandezza,& forma,& diche modotal voltagl'Indianipren

deuano queſtogranpeſce,con ilpeſce rouefĉio. Сар. Х.

. Il Manati è vn peſce de píu notabílí, &ínaudítí, che ío habbía maí nèvdíti, nè lettí. Dí

queſto peſce non parlo Plínio,nè Alberto magno,nèín i Spagnavíe, nèfuhuomo mainè

di terra,nèdí mare,chedíceffe maí hauerlínèvíftí,nèvdítí, fuori cheín queſte Iſole,& terra

ferma delle Indíe. -

Queſto è vngran peſce dí mare,anchorche

delcõtínouo ancho ne fiumí grãdí dí queſta

Iſola, & d'altre partí glíammazzano. Sono

affaímaggiorí,che íTiburoní,& cheí Mara

fcí,de qualife n'è nei capítolí precedētí detto,

cofi nella lunghezza,come nella ampiezza.

Quelli,chefono grandí,fonoឆែ្ក fi

fomíglía molto il Manati ad vno otredí quel

lí, doueportano il moſto ín Medína delcam

po;& per quella contrada. La teſta dí queſto

peſce è come d'un bue,& maggiore. Haglí

occhí pícciolí ríſpetto alla fuagrandezza. Ha

duo comealoní co qlínuota,in luogo díbrac

cía,fonogroffi, & pofti í alto prefio alla tefta.

Queſto è peſcedicuoio,& non dífquama,manfuetiſſimo,etmontafuperlífiumí,&s'acco

ftaalleripe,& paſceín terrafenzavícíredal fiume, ſepuo dall'acqua giungere all'herba.In

terrafermaibaleftrieríammazzano dí queſtipefcí, &dí moltíaltríanchora con labalestra

da ſopravnabarca,d Canoa, perche queſtianimalivanno ſopraacqua. Lí tírano adunche

convnafaetta fattaad hamo,& nel capo dell'haftile della faetta tengono legatavna cordella

fottile;&forte,onde mếtreche il peſceferito fugge,il baleſtriero,limollala corda,nella estre

mítà della qualetienelegato vnpezzo di legno,o difughero,pfegnale,accio chenon vada

la cordagíu ſotto l'acqua.Il peſce quando eglievſcíto il fangue,& franco, & vicíno alla mor

te,s'accoftaalla piaggia. Allhoraíl baleftrierova raccogliendo lafuacorda,& quandoneha

daraccogliere ancho 19 d. 12 braccia,tiralacordella verfoterra. Onde il peſcésaccoſtatan

to,che toccailterreno,&l'acquafteffal'aiutaarríuaremaggiormente, Ilbaleſtriero&com

v • •• pagni

வ4.
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A pagnfaíutano à cauarloàfatto dell'acqua,percondurlo infaluo. Etví bífognavna carretta

convn paio dibuoi per portarlo, cofifono queſti pefcigrofii. Alcuna volta doppo che il

Manatiferitovà,comesedetto,verſo il terreno,loferiſcono da ſopra la barca con partigia

nottigroffi,p farlo morire prima:perche morto che è, toſto va ſopra l'acqua, lo mí credo,

che queſto fiavn de buoní peſcídel mõdo,& chepiu pare carne,chealtro.Onde chinõľha

uelle vifto íntíero, o nolfapefie, veggendone.vn pezzo tagliato, logíudicarebbe carnedí

Vacca,& vísingannarebbono tutti gli huominídel mondo,perche quãdo è freſco,è anco

il fuofapore piudicarne,che dipefce. La carnefecca,& fatta à pezzi, diğfto peſce è molto

fingulare,& fi mấtiene molto ſenza corromperfi,nè guaftarfi, lo l'ho portato da questa cít

tầdi S.Domenico fino alla città d'Auila in i Spagna nel 15 3 1 che viera la Imperatríce no

ſtra Signora.Etín Caſtiglia queſta carne tale parechefiaquãto alla vifta,della buona & per

fetta che fi mangí in Inghilterra,& quando è cotta,pare, chel'huomo mangivn ottimo fon

no,anzi ha miglior ſapore,che non hail tonno. In effetto èvn fingulare & pretiofopefce,

uấto habbía íľmõđo. In queſto fiume Ozama, che pafla p queſta città,fono íncerte partí

prello laríuaherbecouerte dall'acqua,doueva il Manatià paſcerle,&ipeſcatori, chelöveg

gono,da ſoprale barche,o canoelilanciano. Gli ammazzano anchocõretí forti fatte tali,

qualibiſognano perprēderli. Queſti peſcihanno certe pietre, o offa in testa fra leceruella,

le quali pietrefono moltovtilíperlo male defianchi,d della renella,come qui la efperímen

tano,&l'affermanopfone,che di tale infermità patiſcono, Dicono, che macinano à questo

effetto queſta píetra,doppo d'hauerla bene arfa prima,& la mattína a digiuno poí fi prẽde

il patiente tantadíqueſtapolueremacinata,&paflata p ſtaccío,quantan'andrebbe ſopravn

giulio,& fe la prende&beue con buonvino bianco in vnforfo. Dicono che contínouan- ,

dolo alquante mattine,il dolor va vía,& la píetrafi rõpe, & fatta comearena ſe ne eſce fuori

con l’urina.Ilche ho ío íntefo da perſone di credito, che l'hanno prouato.Ethovedutímol

tí cercare condiligentia di queſta píetra perqueſto effetto,che ho detto. Suole ogni Manati

hauere due di queſte pietre nel ceruello grandí, come èvna palla picciola dagíuocare, o co

mevnanoce di baleſtra,ma nõfono gia tõde.Etvene fonoancho alcune maggiorídiquel

lo,che ho detto,fecondo che fono queſtí Manatígrandí.Maio per me penfo,chedebbíano

la medelima proprieta hauerele pietre,che hanno ancho in teſta i coruínaset befugos,ſecre

diamoà Plinio,ilqualedice,che nella teſtadícerto pefcefiritrouano quaſipietre, chebeưu

te con acqua fonovn ottímorímedío per lo male difianco. Ne fono dí questí Manatíalcu

ní cofi grãdí,che fonolũghí quattordicí,& quindící piedi;&píudi otto palmígroffi. Sono

riftretti & quaſi cíntínclla coda,&da queſtacintura fi va fempreampliando la coda,faccen

doti& píu larga &piu grofa. Hail Manati due manio braccia corte preſſo la testa,& per

queſto lo chíamarono i chríftíaní Manati. Non hail Manatí orecchie,maín loro vece certí

buchí pícciolí pervdíre.Il fuo cuoio pare come d'un porco fpelato col fuoco,& è d'un colo

C reberrettino cõalcuni peluzzírari. Et è cofi grofoqueſto cuoio,quãto è vndíto,& curan

doſial Sole,fene fanno buonecoreggie, & fuole p ſcarpe,&altre finiilí cofe.La coda di que

sto peſce da quella fuacintura,cheho detta,fino alla ſua eſtremítà,nõpare altro tutta, chevn

neruo,ne fanno pezzi,& li tengono quattro o cinque dial Sole,o piu,& veggẽdolíafcíutti

li cuocono,o perdir meglío,lífríggono in vnapadella,& ne cauano molto vnto, nel quale

fi cõuerte quaſi tutta. ီ|ိုး grafio,o butíro è la migliore del mondo per farui oua盟

percheanchor chefiadi molto tempo,non perciò fi farancido,nèdí malfapore,&èancho

affaí buono pardere nellelucerne,&dícono che fia medeſimamente medícinale. Ha il Ma

'natidue tette,d mammellenel petto effendo femmína: pcheparturiſce duo figli, & fe glíal

*

leua à petto.Ilche non ho iomaívdito díre fenondiqueſto peſce, & delvitello, o lupoma

ríno.Nella Ifola di Giamaíca,&ín quella dí Cuba vífi peſcahodiqueſtí Manatí,&dellete

ſtudiní. Et fi crede ancho, cheín queſta Iſola Spagnuola, quando v'habitauano gl'Indíani

'natiuídí leí,fi prendeffero ancho queſtíanímalíaquatícícolpefceríuerfo. Il che non haurei

ioardíre diſcriuere,ſe nõfoffe cofa affaí publica& nota,& fenon l'haueffevdíto díreda per

fone dí moltọcredíto. Et poicheildíſcorſo della hiſtoriaci hacõdotti à ragionarea lungo

del Manati,meglio è cheínāto Capitolo fidícaqueſta marauíglía,che in altra parte.Il per

che fideefapere,chevn certo peſce grande quãto èvn palmo, che lo chíannano il peſteríuer

fo,brutto allaviſta,madígrãdíſſimo animo,&intelletto,accadeadeflere alcunavoltapreſo
nella
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nellarete ínfiemeconaltripestiquestoèvn buon peſce,& de migliori, che habbíaílmare D

permấgiare,perche èafciutto,&duro,& ſenzaflegma,onehaben poca:&íoneho molte

volte mangiato,perpotere farnefede. Quando vogliono gl'Indianiferbare, &allcưareal

cunídí queſtipefciríuerfi perfarne lecaccieloro, liprendono picciolí, &lí tengono fem

preínacquafalſadimare, &íuidannoloro àmangiare,& gli alleuanodomestici, finche

gliveggono della grandezza,che hodetta;&atti per le caccie, chefare nevogliono. Allho

ra legano con vnacordella fortilema forte,vn dí queſtípefcíríuerfi, & li portano con lelo

rocanoed barche nel mare,& veggendo qualchegran peſce, comefono teſtudiní, o Sauali

(chevenefono affaigrandí perqueſtímari) o qualche vno di queſtí Manatí, o altro qualfi

fia,che accada agir fopraacqua,& fivegga,tofto togliel'Indiano invna mano il ſuo peſceri

uerfo,& con l'altra l'accarezza,&l'ufinga,dicendolí in línguafua, che debbia effere Maní

cato,che vuol díre valorofo,&díbuon cuore,& chefiadiligēte,& gagliardo, & altrefimílí

parole cfshortatíue,& che mírid'attaccarfi animoſamente col maggiore & migliorepeſce,

cheíuívedra.Et quãdolí pare,che fiatempo, lo ſcioglie,& lolancia verfodoue igran peſci

vede. Il riuerſo fimuoue,& va come vnafaetta,& s'attaccanelfianco d'una teſtudine,o nel

ventre,d doue megliopuo;&fiftringefortecon lei.Ilmedeſimofaconogníaltrogran pe

fce:ílquale quando fi fenteattaccato& preſo daquel picciolo, fugge perlomarehora aque

fta parte,hora àquell'altra, &ín queſto mezzo il peſcatoreIndianorallēta la corda, cheè dí

moltebraccia lunga;&lalafcíaancho finalmēte, perche viha nelcapo díleíattaccato vn le

gno,dvn fughero,perfegnale,accio chefopra l'acquavada. Et fra poco tempo il Manati,S

teftudíne,col quale il pefceríuerfos'afferro, fene va ſtanco alla volta di terra, Allhora ilpe

fcatore incomíncia à raccorrela ſua cordella fu labarca,o canoa,& quando ne ha da raccorre

pochebraccia,comíncia à tirarea poco à pocoguidando il fuopefceríuerfocon quello,che

tiene prigione,(finche l'accoſta à terra,& l’ondeſtelle del mareve l'aiutano. Allhoragl'In

dianí,chefianno fulacaccia,faltanofularena,& feè testudine,laríuolgonofollopra: Etan

chorchenongiungalateſtudineà terra.effi perchefonogran natatori, lariuolgono in ma

re,& la conduconoall'aſciutto.Et feè Manati,loroncigliano,& lo feriſcono,& forníſcono

d’uccidere.Et poſto chehanno queſto talpefcefullíto,bifogna,che con moltaauertentia,et

à poco à poco nediſtacchinoilpefceríuerfo: Ilche gl'Indianí fannocon dolci parole, dan

dolí moltegratie di quello,che hafatto. Egliviene cofiriftretto& fiffo queſtoríuerſo cõľal

tropeſce,cheselvoleífero conviolentiadiftaccare,nè farebbono mille pezzi. Et diqueſto

modo fi prendono ancho queſtícofigran pefcí,de quali pare, che habbía la natura fatto Al

gozino& manigoldo,perprenderli,& cacciarlíqueſto pefceríuerfo, ilquale hacertefqua

me,à modo dígradí,come ha il palato dellabocca dell'huomo,d d'un cauallo:maví ha certe

fpínefottilífſime,&alpere, &fortí, con le quali s'afferra, con qualſivoglíagran peſce:&

queſte fquame píene dicofiřtěpuntele ha il pefceríuerſonella maggior parte del corpo

dalla banda dífuori, & ſpetíalmente dalla teftafino alla metà del corpo perlolombo dífo

pra, cioè dal mezzo infu,& non nella parte delventre:&per queſtacagione lo chiama

noríuerfo:perche cõlefpalle s'attacca&afferra copefcí. Queſtanationede gl'Indiani è

cofileggiera,& fcíocca,che credono di certo, cheilpefceríuerfoíntenda molto beneilpar

Hare deglihuomíní,& tutte quelle parole, che effi lidícono animandolo prímachelofcíol

ghino, & laſcíno dietroalla caccia,& cheintendamedeſimamentelegratie, che dapoíneli

rendono.Et queſta ignorantíanaſce dal non accorgerfi efli, chequeſta èvna proprietalor

naturale:poíchefenza lor nulla dírediqueſte cofe,accade moltevoltenel mareOceano:&

ío l'ho molte volte veduto, che fi prendono íTiburoní,& teſtudíní:&vívengono cõloro

ueſtí pefcíríuerfi attaccati;&pervolerli diſtaccare, fe nevẽgono à fare molti pezzí. Sí che

íípuo daqueſto raccorre,che doppo,che effiattaccatívífifono,nõèín potereloro ildiftac

carfene,fenza qualche interuallo di tempo, o purperaltracaufa, cheví fia, che ío non lafo,

poíchecofaragioneuolefarebbe,chequando è prefoílTiburone,o lateſtudíne, dourebbo

no í pefcíríuerfi, cheattaccativífi trouano,fuggirevía, fe poteffero, Vnacofa dírdío qui

notabile,chehoveduta tutteleottovolte,che ho paffato qftogran mareOceano venẽdo di

Spagna,& ritornandouí poída queſte Indie, & cofipenfoío, chelo dírãno tutti quellí, che

hanno qftoftesto viaggio fatto:&èõſta:checomefono in terra díprouíntíefertili, &altre

ſterili,coli credoíosp quello,chehoveduto, che debbiaeflere in tuttí ímarí:percheaccade,

· · · · - che
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A che qualche volta corronole naui so & 1 oo& 2 oo leghe,&píu,ſenza potere mai pren

(

derenèvederevn peſce:& ín altre partídel medefimoOceano,doue quello,cheho detto,ſi

vede,ſi ritrouano tantí peſci , che parechenebolla ilmare,&vife n'anmazzano moltí. Glí

Indianídí queſta Iſola Spagnuola chiamano ilmare, Bagua, non dico Baigua, perche Bai

gua è quellaherbadettaverbaſco, cõlaquale prendono molto pefce, comes'è detto. Sipo

trebbono quí díre molte altre cofed'altripefcí:&delligranchíancho,& delle lor molte dif

ferentíe,& delle lagofte, che fono medeſimamente in queſta Iſola: ma per che fono cofe co

munía tuttigli altri luoghídiqueſteIndie,non ledico qui,et medeſimamente pchęligran

chíanchor che fiano d'acqua, vene fono ancho di terraín queſte partí,& vi è molto che dí

re díloro. Non ragiono neancho quidelle perle,poíche, anchorche in queſta citta, & Iſola

ví fene porti gran quantità,non fi peſcano pero, come fifa íncerte altre Iſole pícciole nella

coftiera di terra ferma,&in altre partí:&medeſimamente perche questa matería delle perle

tocca all'Iſola di Cubagua, della quale fi trattera nel decímononolibro, & costi per quando
fera tempo àdírne, lalafcío. . . " - - , A

Delle Rane, & Roſpi, & comegl'Indianili mangiano. - Сар. Х Г.
|

Hauea determinatodinõ parlare in ỡfto líbro dellebotte, nèdellerane & pẽfaua porle

B con altrefpetie d'anímalí. Mapoípenfando,chene ancho ín í Spagna firifiuta il mangiare

, : ftaautorità da

delleranocchie,anzífino alla tauola dell'Imperatorenostrovanno, míè paruto cõueniente

non negare à queſto anímaletto il fuo titolo,& porlo appreito a cofi eccellentípefcí,come è

il Manatí,con glíaltrí,che fifon detti. Credo,chealleranocchie fi defic prímicramente que

ಸಿಧ್ಧಿ grãcãcelliero difua Maeſtà: per cheio vdijdíre nella città di Vít

toría nel 1524 dal medelimo Mercuríno,colqualeínvenerdimangiaua il Signor don Fere

randod'Aragona Ducadí Calabría:&venneloro à tauola vn piatto díranocchieaccõcic;

che effo nehaueưa la fettimanaínnanzímãdatovn'altro piatto all'Imperatore,& cheg!íera

Ítato referíto,che glí erano píacíute aflaí:& che perciopenſaua di non douergliene manda

repíu:perchenõvoleua,chefe peraltra cagione fi follefua Maeſtàínfermato, nefoſſe data

alle fuerane la colpa: Ma chepoíche gli erano fapute buone, feesto ne volcua, fene faceste,

quando píuli piaceffeacconciare. Et non mímarauiglio,che ilgran cãccllieroportafleque

fto ciboin í Spagna,poícheeffoera Italiano,douegran tếpo fa,ficoſtumaả mãgiarelerane

& fono certovn buon mangiare:& moltí annia dietro ione mãgíaíín Mantoua, &ín Ro.

ma,&ínNapoli,&ín altrepartíd'Italia, douepublicamenteperle piazze levẽdono, come

vnfano cibo,et díbuona digeſtione,et guſto.lnõlta Iſola Spagnuóla,et in molte altre parti

di queſte Indiefono molte di queſterane,maín queſta Iſola nonlemãgiano, perchenon vi

fono auezzi, nèfolítí. Dellírofpí, dbotteိို qui ragionareper la fomíglíãza, che han

C no nella lor forma con lerane,anchorche effi fono piugrofii,&píubrutti per illor gonfia

. mento.Nefono moltíín queſtalfola,et non credo,che farebbono prode à chí nemangiaffe,

ben che in terrafermali mangín in molte partí & nell'Iſola della coftiera di mezzo di. Haa

ueuaío qui vnafchiaua mia di quel paeſe,& nõ ſono moltígiorní, che māgio in vn míopo

derevndiqueſtí,& fi crede, che non foílealtra cofa, che l'ammazzaffe: perche fra pochidù

doppo,cheThebbemangiato, fi fentì male,& fra quattro o cinquedì poi fi morì. Elladouet

sepênfare, & credere, chelírofpídiqueſta Iſolanonfofferonociui,comenõ ſono quellidel

fuo paeſe, douelimangiano. QuellídíSpagna medeſimamentefonovelenofi&cattiui:&

zanfofono peggiorí, quấtofono di píu fredda terra. Inalcuniluoghídíterra fermali creſco.

no,&alleuano&lítengonolegati percibarli,& paſcerli,per mangfarlipoipervn pretiofo:

cibo.Ioglího in quelle contrade vedutí mangiarealcune volte àquelli Indianí,& non vidí

án vítamía cibo, chemaggiornauſea&ſtomacho mífaceste, nèche peggior míparelle. Di

chefirideuano gl'Indiani moltoparendoloro, che foffevna grande ignorantiala mia ânõ.

piacermicofiabhorreuolecibo à glíocchimíei,& cofigrato allor palato,& guſto. Maque

ito filafcí per quando ferailfuo proprio luogoda referirlo, perchenon s'intríchínod cam

bino le materíe,ne fi tolghino dal propríolor luogo:perchequeſto cibo è di terra ferma, &

la fenhadaragionare,doueľíftímano&pregiano,etcomunementeľufano,come fanno in

íSpagnadelpane, o della carnedívacca,o d'altri ſimilicofepíu ordinarie& communiper

lovitto&foftentamento deglihuomíní. · · · · · · · · · · · · * - „... - , ; *

|- Viaggívol.3°. X Della
- - -
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DELL'INDIE, DOVE SI TRATTA DE GLI VCCELLI

L і в к о р в с і м о оv А кт о.

I L P R O E M I O »

Olendo contínouarelanaturale&generale híftoría díquefteIndie, bífogna D

%: fare ancho efprefſa mếtíone deglí vccelli,che inqueſtelfolefono,etchefono

:/:$|fimílía quellídí Spagna, o d'Europa,&poi paffarea díre partícolarmente di

罹 №quelli,cheal parermio in Europanonfono,o fealcun vene è,díreledifferenاللامالسلا
اكيناكسلا

: - №teloro,come appreſſoal fuoluogo fidíra. Bene è il vero,cheín queſto libro,

&neprecedentíanco,doues'è parlato deglianimaliterrefiri, & depefcí,& neſeguentíme

deſimamente dí queſta príma parte, moltecofefilafciano, che molto copíofamếtefidírấno

poinella fecõda &terza partediqueſte hiſtorie conlecofediterraferma. Qựívoglio hora

folamente fare prímavna breue & noua relatione degli vccellí,che fono, & fi veggono nel

viaggio,che fifa di Spagna àqueſte Indie, &daqueſtiluoghipoíritornãdoíní Spagna:&

poĩappresto dírodell'altre cofeín particolare, perchecõpiuordinele cofe degne di memo

ría fi referiſcono:percio che tuttefono affainuoue à coloro,ched nõnauigano,o nauigano :

folamente nelli marí d'Italia,& nel canale dí Fiandra,& d'altri pícciolígolfi.

Degli occelli, chefineggonoper lomatemelɔiggiocheffaandando,& tornando di

|- spagna à queſte Indie,& di quelli,chemellecaraucleſiprendono. Сар. Г. - E

Vando fivíenedí Spagna à queſte Indie, fiveggono pertutto ilvíaggio certi pafferi

Q: che volano mírabilmente,& vanno quaſi radendo l’onde del mare: E cofa

Ítrana à vedere la loro velocíta&deftrezza o nelvolo,quãdos'alzano,o s'abbaffa

nofonde, anchorchevadaílmare aflaí tēpeftofo&brauo, nelvolereeffi prēdere quellípe

fcívolatori,dequalísènel precedēte libro detto,o pure altripefci. Queſti vccelli, quãdovo

líono, fi pongono,&fermano fu l'acqua,& poiquandolorpiace,salzano,&ritornanoa

醬 le caccieloro. Queſtífono pícciolívccelli,&ímarínaílíchiamano Patíní. Si veggono

medeſimamente in queſto viaggio certívccellibíanchi,grandi quanto colombítorquatio

maggiori.Volanoincredibilmente,&hannolacoda lunga,& fortefottile&percio li chia

mano coda dígíunco.Etilpíu delle volte fiveggono àmezzo cấmínodiqueſta nauigatio

ned pocopíưdellametàdelcãmínovenendoverfoqueſtepartí.Mapquello,cheognhuo

monedice,ỡftífono vccellídí terra:&ío cofilo credo;perche tuttiglivccellichehãno ad ef

ferediterra:êdí neceſſità chehabbína naſcere&adalleuarfi fuorídell'acqua. Alcuní díõſtí

vccellínonfono del tutto bianchi,mavíhãno mífchíato vn certo colorberrettino:&hấno ?

lacoda comepalomba, maalquanto piucorta,& tonda,& nella mítà di leieſce fuorídell'al F

trevna pennafottile, &piu d'un palmo lunga, &quando volanopare, che lacoda fia tutta

vna pennalunga:&pqueſtolídiederoilnome, cheeffihãno:Maquando aprono poivo

lando la coda,fiveggono ancho l'altre fue pennemínori.La terza voltacheiovenníàque

fte Indíe,fummo moltí che vedemmo vndíqueſtívccellí tutto bíãco,nel Golfo,chechiama

no delle caualle, ch’è fra la Spagna& l'Iſole di Canaría. Díche tuttí ímarínaífi marauíglía

rono molto,&differo,che nõ haueuano maí neveduto, nèvdíto chefimilívccellífi foffero.

maívedutícofi preſſo la Spagna: perche doue fi fogliono píu del contínouovedere è 35o le

ghe,d poco píu prima chefigiunga alle primelfole la Defiata,la Domeníca,la Guadalupe,

& l'altre,cheín quel paraggiofono, & cheftanno 15o leghe lontane da queſta cíttadíSan

Domenico, quelli vccellidiqueſti,chehannolapíumabianca,hãno il becco roffo, & glíoc.

chí,&lepuntedell'ale negre. Quando lenauifi trouanoa 2oo leghe,o meno,nelvenire di

Spagnaverſo queſteIndie,fiveggono certíaltri vccellí, che lichiamano Rabíforcatí:& fo

nògrandívccellíallavifta,& hãnogran volo,&perlopiuvấnoaltí;&fono negri,&quafi

dírapína. Hanno lungo &delicato volo, & moltoacutigli incontrío cubiti dell'ale: Onde

cofi in queſto,comenella coda questivccellífi conofcono nell'aere piuche tutti gli altrí,che

hovedutí,ftando in alto. Hannolacoda maggiore,& molto píu festa,che nõl’hanno í nib

bij Erp queſtolichiamano Rabíforcati. Alcunídiquestivccelli hãnoilcolored vn negro,
ili i ｡ ". . . . . . - che
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A chependead vnberrettínoroffo, & il petto & Ia teſtabianca, & ilgoro diftinto di leonato:

&ílvololoro è comedelNibbio, quãdo tranquillamēte vola:perche radiſlimevolte que

ítí Rabiforcatibattono l'ale:& hanno legambefottili&gíalle,& corte, &í díti, come d'vn

palombo.Vene fono alcuní altrídí queſti, chefono del tutto negri:& tanto questi, quanto

quellí hannoilbecco lungo,& maggiore,chevn coccal,ma di quel garbo: perche èalquan

to groffetto nella punta, & tondo, lo hovedutí queſtí vccelli piu di 2oo leghe in mare: ma

in terra fermanefonofenza comparationeaflaípiu, che non in queſte Iſole. Diconog in-

dianídella prouincia di Cuoua, che ilgrafio & l'aflungia di queſti vccelli è vna coſa ottima

per torvíale cicatrici&fegni delle ferite, & pervngerne legambe, o le braccia, che fi ſecca-,

no,&peraltre infermíta & mali. Queſti vccellífi prendono con difficulta,faltio chcin qual

che Iſoletta deferta,douefoglíõ fareilor nídí, &alleuaruí ílor figli. Nel 1529 accadette nel

la città di Panama, chevndiqueſti Rabiforcatícalogiu in vn cortile doue fitcneưan molte

fardelleầfeccarſial fole: perche queſti vccellífono amicídí queſto pefce:SČ per venturavn

mío negro lídíedecõvn legno,che fi rítroud in manovn talcolpo invnaala,chegliela rup

pe,&lo feceíuícadere:&eravn degrādi,& ſolo tēni in mano:&lo víddi doppo che fu pe

Hato,& non haueuapiu carnechevna palomba:&quando con le fue piume fta, fa maggior

gõfio,chenon è vn nibbio, Haqueſto vccello coligrādiale, che nõ haurei à niữ potuto cre

dere quello,che ío cõ queſtíocchívíddí:che molti huominídí buon corpo con lebraccia fte

B fe fi prouarono per vedere, fe con le puntedelle maní alle punte dell'ale di queſto vccello

giungeuano:&con píu di quattroditíníuno vigiunie:Etchilo vedevolando in altoful'a

ría,terrebbe per cofa incredibile queſta,che ío dico.Et ben fapeua Plínío,che tuttíglívccellí

chehãnogrãdíale,hãno il corpo piccíolo,poíche coſi nel 1 o libro lodíceua. Sírítrouano

ancho certialtri vccellinel mare Oceano, che fichiamano pafieri grofioní, & fono mínorí,

chegauiotte:&hanno í píedí, comeanatre,&fipofano,quando vogliono,nell'acqua.Sirí

trouano venendo díSpagna,quando le nauífono à cento leghe,et meno,lungí dalle príme

Iſoledí queſte Indie, chefifono dette diſopra. Senevengono queſti vccellinelle naui, & fi:

pongono fulegabbie,&fulantenne:&fono coligrofíolaní,& ſciocchi:& tanto aſpetta

no, chelo prendonofpeffe volte con mano, o con vn laccío poſto nella punta d'vn dardo, o

d'altra hafiacorta.Sono negrí,& ſopra queſto colore hanno la teſta& lefpalle d'vnapíuma.

berrettina ofcura:Non fono buoníà mangiare:& fanno gran gonfio con lepenne,riſpetto,

allalor poca carne.I marínaíglifcorticano,&limangianopoídlefli,darrofti.Quandoftan

no conle penne,fono cofi grófſi,quãto èvnpalombo:madapoíchefono ſpelati, reſtano af

faí píu piccioli, chevna palomba ſpelata. Hannol'alelunghe,& fono queſti vccelli di due

fpetie:perchevna nèhannolepiume,chehodette, l'altre l'hanno dicolorberrettinopen

denteal negro:& hanno berrettinalafronte,& negro ilbecco,& glíocchi,&le gambe,&í

iedí: mailbeccoľhanno alquanto lungo& fottile. Io ho mangiato dí queſtafecõdafpetie

C d’vccellí,& fono buoní:ma libífognafcorticare prima:benche qualcheodore dípefcehab

bíano.Sono coſifemplící,cheaccade moltevolte,checauando l'huomo.vn braccio fuorídel

la naue, effinella mano ifteffafipongono, cfiendo dinotte,perche credono chefia qualche

legno: &perciò lipofero queſto nome digrofíolaní. Hanno glíocchinegri &belli, &la.

loro maggiorgrandezza, è comequella dellicornacchioni di Spagna.Etquelberrettino,

chehanno,pendealquanto alleonato.Moltidi queſtívccelli fi prendono fra queſte Iſole,et

terraferma. Lenauiquandoftannogia prefio all'Indie,fis'incontrano medeſimamčtecon.

altrívccelli,chelíchiamano Alcatrazi,et chefono di molte maniere: per che alcuní nefono,

grandi,come corui maríni altrialquantipiu piccioli,etfono alcuni negripendentialberret

tíno,altríbërrettíní,&bíãchí,& d'altre ſimilimaniere,altrine fono negriberrettíní,che hã

no letestebiançhecõalcune pennerofle.Et tutttiqueſtí Alcatrazíeſcono molto ín mare,et

suttihannoí píe,comeoche, Sanatre:perchefonovccellímaríní,&efiercitatínelprendere

peſci:percheilpeſce è illoro ordinarío.&particularemantenimento.Etcoficoncludendo

dico, chequeſte cinque maniered vccellífi rítrouannelveníredí Spagna aqueſte Indie:dí.

píudí moltegauiotte, et d'alcuni coccalí, che vi fi rítrouano ancho,ma preſſo all'Iſole dí Ca.

naría,&all'Iſolediqueſte Indie,& per lecoftierediterraferma:perchenè legauíe,nè lega

uíotte s'allõtanano molto da terra. Sírítrouano anco in mare alcuní altri vccellídí terra,&

fi prendono per fianchezza presto Spagna nel ritorno, che fanno lenauída queſti luoghi.

Et quelli, cheiohoveduti prenderenellenaui, doueioritrouatomifono, fono queſtí Moz.

"- - - - - Viaggi vol.3°, x ή ticelli,
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ticelli, chefono quelli, chenonfiannomaícon la codafaldi,&ſonbiấchi&negri dipintſ: D

tordí,lodole:vccellettípicciolí dí quelli,che fi foglíono porre ín gabbia,mezzi fparuierí,&

fmeríglí,& falconí:Non mi rícordo dícherazza o fpetie,perche íomí intendo poco dícacº

cie di falconina.Et con queſtí altri vccellí d'altra razza,etforma,chevolãdo cõaltí voliattra

uerfare, & paffare dal capo di San Vincenzo,o dall'vltíme partí, & píu occidentalídí Spa

gna,per paffare d'Europa in Africa,ô d'Africa ín í Spagna,fiſtancano,et fi vengono àpor

refulegabbíe dellenauí, checafualmente in quel tempo paffano: Et facendoſinotteima

rínaílí prendono con mano. Ma queſto baſtí quanto à glívccelli, chein queſta nauigatio

ne s’incontrano & rítrouano.

Degli occelli,chefono inqueśla Iſolaſimilià quelli di Spagna, & che quinaturalmente et ſenza

efferul altrondeportatı,naſcono. Сар. II,

In queſta Iſola Spagnuolafono moltípalombi Torquatí, & confeguentementeancopa

lombifeluaggi:ma& queſti et quelliminori,che non fono quellídíSpagna.Vifono torto

rebuone,&dítre,& dí quattro forte:et vna maggiore,che l'altra. Vífono rondinelle mag

giorídí quelle d'Europa,ma non hannoroffo il collo, nèla teſta,nè cofifestalacoda:&ilcā

to loro è píu fordo, & non come è quello delle noftredí Spagna:nèfanno ílornidicoſido

meſtícamente nelle cafe qua, come là:Ilche dee naſcere,per effere poco tēpo,che fi fono quí

. »

fatte cafe di pietra. Ondehora comincían gia à fare ínídí nella chíefa maggiore dí queſtacit E

tà,et nel monafterío defratídí San Domeníco. Vífono medeſimamenterõdoni, etin grã.

quantità:Vífono garze realí,che fon comegru,& garzotte,& falconi pellegríniaffaibuo

ní,&alquanto píunegrí dí quello,che fi foglíono ín í Spagna,& ín Italia vedere: Vifono â,

ftorí grandí, & aquile picciole, & garaguaí, che chiamano. Ma dí queſtíguaraguaínonne.

fono in í Spagna: maglího quí poſtí:perche fono della condítíone dellínıbbij:non gía per

chelor fi fomiglínoínaltro,che nell'vfficio lorodírubareípollí:perchenè nellapiuma, ně

nella diuiſione della coda,ne nella teſta nõlífomíglíano:fono bene molto armatí, & lapíu-,

madí queſtíguaraguai è comequella del borní,faluo che queſtíhanno gli occhí rofii.Vifo

no ciuette,& alcatrazzi dí molte fortí, &aquile bianche d'acqua:díco d'acqua,perchevan

no dietro àípefcí. Vífono caudoní,gauíotte,& gauíe:mapoche:& polli, &calamoní,che

fono azurretti& carpenthíerídella grandezza de tordí, Queſticarpenthieríhanno la fron.

te della teſta rofia, & fopra la coda anco roffealcune penne:& tutto il reſto dípíntoaltrauer:

fo dílínee negre,etverdí,ciaſcuna da perfe,etil verdependealquanto algíalletto.Queſtivci

celli fanno nelle palme,&ín altrialberívn bufocol becco,&dētro vílauorano,& fanno vn.

conueniente vacuo, per faruí ilnído,& peralbergaruí.Non fo fe queſto è il paffaro,che chia.

mano ín i Spagna il Pico: per che hovdíto díre, che il píco à queſto modo fa il fuonído. Ví.

fono ancho quí molte oche, o anatre di paflaggio braue,&íl Decembre è il paſſaggio loro:

*

Vifono moltípallerídíquelli,che íní Spagnavanno per le feluetteprestol'acque,& canta- F)

no molto bene:ma qui non fanno ílornomí. Vífono anchoroffignuoli, checantanofoa

uífſimamente,anchorche nel cantare non facciano quelle tãte varíeta, et differentie,chefan

noín iSpagna. Vífono innumerabil coruí maríní:etglífmeríglívífono d'ognífpetie.Ví

fono Aberramie, ma quelle dí queſteIndíehanno la piuma dícoloreíncarnato: & il becco.

non cofilungo,come quelle dí Caſtíglía. Tutti queſtívccellí, dequalího fatto mentíonein,

queſto Capitolo,fono in queſta Iſolacofinaturali& proprii,comeíníSpagna.Ettuttifiri

trouano ín queſteIſole,&ín terra ferma,&moltíaltrianchora ingran copia. -

Degli Occelli, che quiſifono portati di Spagna,& in queſte fole non erano. Cap. III.

Sono ſtateín queſta Iſola, & nell'altre conuicíne, &alla nuouaSpagna, &ín terraferma:

portate moltegallinc,& gallí denoftrídíSpagna,&vihanno fattobeníſſimo,etíngranco.

pía:&vífono hora molti buonícapponíper tutte queſte partídell'Indie.Vífono ſtatepor

tatíancho moltípalõbí domeſticídícaſa,chevíhanno fatto bene,& vene fono horaín mol

te cafe dí queſta città,& ne poderí,& in altre partídíõifta Iſola,doue fono habítationídí chri

ftíaní.Vífono ſtatí portatíalcuní醬díquellidí Caftíglía,pero non vífanno,nèvímoſ:

tiplicano benecomeín í Spagna. Il medefinio dico delle papere di Caſtiglia,per che quelle,

chequívengono,non vi moltiplicano cofibene,comefanno là:bencheví fiano qui alcune

anatre donjeltiche, diquelle, chefono venuted'Europa, & víhanno fatto bene, &vene
« -- 3 v -- • * fono
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A fono hora molte: tutto che quíne fiano ínfinitedí quelle delpaefefeffo, mafono molto

píu pícciole. -

Degli occelli, chefnoinqueſta ſolaspagnuola, & chenonjonoimispagna,

në Difanno. Cap. IIII.

In queſta Iſolafono moltemanieredí pappagallí, cofidellíverdigrandí, o maggioríche

palombí,& che hannovnfiocco dípíumebianchenelprincipio delbecco,comedegli altri

della medefimagrandezza,&verdi,etchehanno ancho quel fíocco,cheho detto,maroffo,

come.vn carmeli. Vífono altrí mínoríconle codelunghe, & congl'incontri dell'ale,& fot

to í titillichí, rofio, & tutto il reſto verde,& queſtilo chíamano Sciafcíabí.Venefono an

cho altri d'altre maniere, cofiín queſta,come nell'altre Iſole:Ma per che in terra fermave ne

è affaímaggior quantità, &diuerſita,quando di quelle cofefiragionera,fenedirà à pieno:

per che nel veroín queſta Iſola non vene ègran copía, ne dípíuvarietadíquello,chefene

èdetto difopra. Eilvero,che quífono certípaſſeretti tuttíverdi,et non piu grandí,chelicar

dillidí Caſtiglia:mafebenfonoverdí, nonfono giapero pappagallí. Io credo, che inter

rafermapaffino píu dícentomanieredí pappagallídifferentíati nellapíuma: chegía tutti,

dla maggior partefon ſimilinella fattezza:etlalorvaríeta confifte folo nella grandezza lo

ro,& nel colore delle piume.Quantoalbecco,&alla bruttezza,etgarbo de piedífono affaí

I'vno all'altro fimílí. Sono medeſimamenteín queſtalfola certi paſſeretti cofi negrí, co

B mevnnegro& fino tertiopelo,& fono coli picciolí,cheio non gli hovedutí mínori in que

fte Indie,&líchíamano quí pafieri moſchitti.La lorgrãdezza è affaí mínore,che la teſta del

dito grofio dellamano.Ionõho in queſtalfolaqueſto talpafferínovífto,ma mídicono,che

quí nefono. Et perqueſtoreſto díragionarnehora, perdirne con le cofe di terra ferma,do

ueíoglího viftí. Vífonoancho quialtri pafieridí moltícolori, & chefoauemente,& con

differentívocícantano.Ma perche queſto bafta nelgenerale,dirdín partículare d'alcunívc

cellí,chefono píu notabílí,&dí memoria degni.

Dellipaſſeri, che viuono à compagnie dimoltiinſieme, & in comune. . cap. v.

Sonoín queſta Ifolavna ſpetiedi pafferiminoríalquanto díquelli,che chiamanoín Ca

figlia Gorrioni, chefono i paſſericomuní;&loro alquãto firaffomiglianonellapíuma,&

nelladiligentía,& non fono meno aftutí,nèmalitiofi.Ilcolor loro è pardilloben cupo,&fo

no dígrandeanímo,quandofono in|ိin compagnía ínfieme. Fanno vnnído

cofigrấde,omaggiore, chenolfogliono farele cicognefune campanili,& nelle torridí Ca

ítiglia,& locompogonodi fraſche&ftecchídital modo ínteſtí,& fortí,che è gran marauí

gliáầvederli,pereflerequeſtivccellicofi piccolini. Etdentro queſtotal nido hannoleloro

celle,etappartamenti diſtinti,doue fannoiloronidi,& figliuoli Etalmanco ogn'vndique

ftinidialloggia zoo,& 3 o opafleríEt ſepercafo comparifceíuípreſſo qualchévccello grã

C de,ancorchefiadirapína(comofono i Guaraguaí,che comes'èdetto, qui fi mãgiano i púl

cíní,& legallíneancho) glíeſcono toſto à fquadroníqueſti pallerífopracõgran firepito,&

comínciano con tantoardírea ferirlo, chene levefpe, nè altro fimíleanimalefaſtídiofo,po

trebbono farnealtrettanto,& lo pongonofinalmenteín fuga, doppo díhauerli molti repo.

loní dati, et d'hauerlicauatedellepíume. In effetto dalluogo,ouequeſtínidífono, fuggo

no, &s'allontananoglíaltrivccelli, come fuggonogli huominídaglivcíparí. Et certoche

è cofa molto degna divederfi, quando queſti pafierivengono à qualche contefa cõ qualche

altro vccello di paffaggio, cheva indíprocacciandofiilvitto. -

Degh. Alcatrazzigrandi, cheinqueſtaljola Spagnuolafono, ćºrnell'altre fole, & coſtiereG> diterraferma, ... ĉap. VI, -

Gía s'è detto dífopra d'alcune ſpetied vccelli,che fi comprendono ſotto il nomed'Alca

trazzí:dequali nefonoalcuni nellecoftieredelmaredí Spagna. Ma quellí,de qualíío hora

parlerò,nonveglíhoioveduti,nè credo, cheiuineſiano;perchefolamente inqueſte partí

nefono,& nonhomaívdito díre, chealtrouenefiano. Queſti, de qualíhora ragiono,fo

no comegran paperoní, &fono tutti berrettiní,&hannole pennemaeſtre,& maggiorí

dell’ale, negrenelgoffò loro, &ípicdi,comedipapere, maviha questa differentia, cheten

gonone'tallonívnſprone,dalqualeſivacontinouando quella tela carnea del piedi pertut

ríglíaltriditi. Talchequeſtaloropalma,èmolto maggiore,chenõfarebbefenza di quello:

o che nõfonolípiediſparſide paperoni. Haqueſtovccellovn becco coſigrande,cheèlun

*- |- Viaggívol.3°, x iij gO
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- go duoi palmí,&preſſoallatefia è cofilargo dpíu;chenon èvnamaho díhuomo,&cofiſi D

và poídiminuendo à poco à poco fino alla punta, che è nõdimeno píu larga,chenon èvn

dito groffo,& declína alquãto ingíu à maniera d'vnavnghía. La parte fuperiore delbecco

è tutta dura,& la mafcella dífotto sapretanto,chefavna boccia, che lípende,etgiungefino

al petto. Etpercheha il collo grande,hoíoalcunavolta veduto porlínellabocciavna faio di

vnohuomo,& alle voltevna cappa., &qualche volta duo;&tregiupponí,& vna mezza

dozzina difcarpe& díbonette. Hanno nel petto la píumabianca,& quando volano, por

tano raccolto ínfe il collo, & lo becco cofiríftretto col corpo,che pareche non habbíano col

lo. In effetto quãdo queſtovccelloftàín terra&ftende il collo, fifomíglía moltoadvn grã

devccello, cheíovíddíín Fiandraín Bruffella nel Palagio dell'Imperatore nel 1516. Et mi

ricordo,che lo chíannauano Haína.Vn diſtando fua Maeſta mangiando ín fala portarono;

in preſentía di leía mangiare à quellovccello certí peſcívíuidentrovna caldíera d'acqua,&

efiolí mangio, &ínghiottìcofiíntieri, comefogliono queſtíalcatrazzifaredíquello, che

prendono,et mangiano.Io credo,che quellovccello,cheio víddíín Fiandra,fofſedí mare,et

haueua í píedí,et tutto il reſto,come queſtí Alcatrazzíľhanno,faluo che non haueua la boc

cía, che ío díco, che hanno quí queſti vccellí. Però quello era maggiore diqueſtí, &dípíu

bella píuma,& di maggior becco: ma non tanto l'apriua,per che,come ho detto,non hauea

queſta boccia. Queſtiវ្នំ qua quandovolano : fenevanno fu in alto, &perche

hannoboníffimaviſta,filafcianocaderegiunelmare,doueveggono il peſce,con faſeriftret E

te,di modo che delgran colpo, chevídanno ne falta molta acquaín fu.Egli prende il peſce,

& toftorítorna ſopra l'acqua, &fermandofiíuí l'ínghiotte ínthiero. Et poírítorna à volare

fu in alto,& fa molte altre volteíl medeſimo,& cofi va peſcando nelle coſtíerc,& ne fiumi,

presto doucfcarcanoín mare.Etnel fiumedíqueſta città feneveggono ognídì molti pref

folaríua,& cofi prefſo,che pochídìfono,chevn fcudiero dí quelli,che ío quí tengo in guar

día dí queſta fortezzadí San Domenico,& che è vn buon baleſtríero, tiro advn Alcatrazº

ze dí queſti,dequali parlo:da dentro queſtacafa,& líruppevnaala, mentre che staua polto

ín vn fcoglio à pie della fortezza. Queſti feruítorí dícaſa in preſentía mía li pofero nella

bocciavnfaíod'vn paggio ben pieno dífalde, & dimaníche grandí: & non era queſto vn

de maggioríalcatrazzi:perche non era vecchío. Et queſta è coſa quí molto nota, che nclia

boccia dívno dí queſtívccellí capevna cappa, chefia logora alquanto, o quello altrỏ,chcío

ho detto dífopra. Et quando gliammazzano glírítrouano nel vētre il peſce, che mangiato

haueuano, d pureeffieffendoferítíloributtano fuori, &alcunavolta è tanto queſto peſce,

chenepotrebbono largamente mangiare due&tre huomíní. Allevolte í Chriſtiani han

noperneceſſitamangiato díqueſtívccelli,& noItengono perbuon cibo,per che fanno di

pefce,& hanno molto l'odore del mare. - - i · · · · : „ , , -

Degli Occellinotturni,che in queśla Iſola Spagnuolafono. C. v Ir R

Sono in queſta Iſola certívccellí maggiorí, che rondononí,mahanno l’ale,e'Ivolo d'vna

medeſima forte,& con la medefimavelocita,& maniera d'andarefu,& gíuperfaere,come

irondononífteffi:Manõefcono,nèfi veggono,fenor al tempo,cheilSolepone,&vagiut

fotto l'orizonte,&qualchevolta quando il Sole non pare, per ritrouarfi nubilofoil cíclo,&

medeſimamčteancho poco innãzi,cheíl Soles'afconda,nella guífa,che fanno ívefperfelli,

&poívanno tuttala notte: &ditempo in tempo qualchevoltafiridono à vn certo modo,

che fi fanno vdire dílontano:Ionõfo, comegl'Indíaníín queſta contradalí chíamíno:Ma.

ío hovedutímoltídí queſtívccellíín terra ferma,faluo che nelle pennefono da queſtídiffe

rentialquãto. In queľbreue fummarío, cheíofcrifii in Toledo dellecofe dell'Indie, líchía

maí ಸಿ notturní:ma quellídíterra fermafon moltonímicíde veſpertelli,etlívấno per

ſeguendo,& percotendo:etè coſa molto piaceuolevedere il contrafto loro.Ma queſtíaltri,

che in queſta Iſolafono,nõvanno altramčtedietro àípipiſtrelli, ne fono coligrofii vccelli,

nèhannolemedeſimepíume:benchenon differiſcono nell'effercitío, perchè& questi, &

quellífanno la caccia de zanzalí. Iveſpertellidí queſtalfolafono piccioli,& nonvenefono

moltí,&fivanno àrínchiuderepreſtoalparermio. Sono ancho quí molteciuette,& per

Heterre,& doue fonoanco cafe dípaglia:mafone aflaí minoridíquelle di Caſtiglia, perche

queſte dí quafono come pícciolífparuieri,o minori.Vífonobufi,o gopí,ma piccioli,& nõ.

maggiori, che le ciuette,che hodetto,mahanno quellcorecchie,o cornaertę nella teftadella

* . - · · - * ». ', : • penna
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A pennaproprialoro:&hannogliocchípiccioliâproportionedel corpo,mamoltochiariet

lucentí, come quellídíSpagna. Sono ancho químedeſimamente certí altri vccelli nottur

ní, chechiamano mozzuoli,&fono pícciolí, comeleciuette, &í gofi,che fi fon dettí,&al

quantoanco minori,& hanno gli occhia punto à ql modo,comegli hãnoqllidi Caſtiglia.

D'Ono Occello,ò quaſimostrofragli altri, che in queſta, & nell'altre fole

/iyede. Сар. и III.

Hovoluto ferbare perqueſto vltimo Capitolo degli vccellí, che fono in queſta, & nelle

altre Iſole círcõſtantí, vnovccello affaíraro,& nuouoàgli occhí míei,&da menon mai píu

vdito,nè letto.Etal parer mío queſta è vna cofa notabile,& marauíglíofa,& s'è quíín queſti

luoghi molte volte viſta. Qụeſto è vnovccello grande quantovna grofagauía,&hale

penne quafia quelmodo,dibiancomiſchiato di pardillo:&ilbecco medeſimamēteaquel

modo,ma píu acuto. Queſto fi puo direvccello dirapína,& in terra & in acqua:per checo

fi fi puo mantenere cacciando ín terra comenel mare,& ne'fiumí. Ha il piemãco,comeana

tra, o come gli altri vccellí,cheviuono in mare:&con queſto píe fi ferma nell'acqua, quan

do vuole,etví ſtaalla guíſa d'vnapapera in pie:Hail piedeo la mano dritta da preſa,comela

fogliono hauere i buoniaſtori,o i ſacri, o altri vccelli,che meglio d'vnghiearmatíftíano:&

quando í pefcí montano fu preſſoalla fuperficie dell'acqua,queſto marauiglioſo vccello fila

B fcía cadere d'alto, onde volando va, con quelle fortí vnghie del piedíritto afferra il peſce:

& ſe vuole,fifta fopra l'acqua,poſto& quieto con quel pie piano, & fi mangia la caccia: &

fenon vuolefare cofi,fialza fu à volo,& portandofene fra ľunghía la caccia,la mangía nella

ría à volo,o pure ſopravn fcoglío,o ſopravnarbore,douepíulí piace dífermarfi.Io nonho

- maíviſto,nèvdíto,ne letto cofacofiftrana, nè cofiappartata da quello,cheveggiamo ín tut

tíglíaltri vccellidelmondo: perche, comeho detto, queſtovccello è da terra, & da mare,

chegía, comealcuní mídicono, egli ancho fa caccia ín terra, & fi mangía alcuní vccellí píc

cioli,olacerte,& altre ſimilícofeterreſtrí. Queſtívccelli fi fono veduti& fiveggono molte

volte in queſta Iſola, & in quella di San Giouanní, & nell'altredí queſte Indie,& í Chři

ftianifichiamano Aftorí d'acqua. . - - - - - - - - - '2 - |- *** -- * \

D E L LA GEN E R A LE ET NATvRALE HISTORIA

DELL'INDIE, DOVE SI TRATTA DE GLI ANIMALI

. I N S B T T I, ... L. I. B R O Q_V I N T O D E C I M O.

I L ', P R O E M I O «

#:gzsē. Lianimaliínfetti,orecinti, comefonolecicale,leformiche,levefpe&fimili,
涵 పౄ) |farannolamateriadiquesto quintodecimolibro,&comePlínio dice,fuopi

- : င္ရန္လို႔ |nione d'alcuni, cheặtianimalettinon haueffero ſangue, nereſpíraffero. Gli

ÀNGER 3.||chiamaron gliantichi; infettí:perchefon àvn certo modo mozzi,o cintí nel

*È#= collo,o nel petto, dnell'altrepartidellegiữtureloro.Simarauiglia molto Pli

nho,come in cofi picciolacofapoflaeflereragionenèpotentia alcuna,& reputa ineffricabi

le,o incomprehenſibile la perfettionedi loro:perche dice queſte parole,come puote la natu

racollocaré& porre tanto fentínčtonelzanzale:come lidíede la vifta,come ilguſto,come

Todorato e Ondegl'ingenero cofi terribile voce,acõparatione di cofi picciolo corpo: Con

che fottilitagliattaccoľale ne fianchi, &lífece quellelunghe gambe,elventredígíuno,&

deſiderofo delfanguehumanofò con cheartifíciogliaguzzíilpuntello,che è tanto fottile,

chenõfivede;&eatto à forarla pelle perfucciarneilfangue: Chedenti (comene failfuo

notestímoníãza) hala naturadatíaltarlo, perpotere forare etpertugiare qual fivoglia du

rolegnoro perchehavoluto,chedilegno fi pafca,& víua:Manoíaltrící maraaígliamo del

lefpallede gli Elephantí,fulequali portano le torrííntiere,etdecollide’tori,& dellarapína

de tigri, & de crini deleoni,etnon miríamo dall'altro canto,che la natura ha cofidotatíí píc

cioli,come ígrãdianimali Etperqueſto prega Plinio nel principio del ſuo vndecímolibro,

quelli,che le fue cofeleggeranno chefeben moltídiqueſtianimalettifono in diſpregio, nõ

voglino hauere,à ſchifolecole, che díloro referira:perche nella contếplatione della natura

- Viaggi vol.3°. х ііij IlOIA
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meda ſegnalata&dotta perfona, poiche nell'operedínaturacofe cofirmarauiglioſevedia

mo cõgli occhínoftrí,etcõle propriemaní tocchiamo,che ognívna díloro baltaa porrela

mente humana ingrandiffimaadmiratione Marecandocinoiamētediquantopotereſia
il maeſtro,che da alla natura queſto potere(che è folo ílgrande Iddío,che dà la víta,et l’effere

a tutte le cofe create,& tutti queſti effettifa SK diſpẽfa, che Plínío alla natura attribuífce) non

cí dobbiamo marauigliare di cofa alcuna, poíche la fuapotētia è infinita,nècídebbíamooc

:cupare in marauigliarcí, maín renderli ínfínítegratie di quanto cifa,& checída pervíadi

queſte marauiglioſe opere, adamare chile creo,& celecomuníca poí per ſua benigníta,ac

cioche meglio lo feruíamo. Adunquenõ alla natura, come Plinio,&ígentilífaceuano:ma

al maeſtro della natura debbiamo infinítegratie rendere per queſte marauíglíe:&íolo pre

go,che voglia farmigratia, che quanto hofcritto;&ſcríuerddíqueſta naturale;&generale

-híítoría dell'Indie fia à ſua lode,come io non ho altraintentíone,chedíſcríuere la puraveri

-ta dí quello,che hoveduto, et intefo díqueſte niaterie:percheín effetto il mío príncipal de

fiderio,& intento è diferuirea Dio, &al mío Re, empiendo queſte carte diveríta,& non

dífauole, cheío ho viftofcríueríi ín í Spagna delle cofedí queſte Indie, che íofpero, chefen

za ifuíarmí punto dalle cofe certe, non mí mancheraಘೀfidebbano le gen

tíleggendo marauigliare.Et cofieffettuando la promeſſa dí queſte hiſtorie,toccaro quibre

nonpuo efferecofafuperflua. Cerrochetutto queſtofu confiderato&fcritto da Plínio,co-D

uementedegli animali infetti, che in queſta Iſolafono fimilíaquellídí Spagna,et di quelli, E

cheio non holà viftí,o quí non fono,et delle proprietadíquelli,che nõfon à mía notitíave

nutí: benche in queſta prima partefera poco quello, che fi potra dí queſta matería díre: per

che nellafeconda& terza parte dí queſtehíftoríe,douedellecofedíterra ferma fi trattera, fe

neragionerapiu amplamente, perlacopía grande, cheiuiditalicole fivede.

-

Deghanimaliinfetti· ch:fono in queſia Iſola spagnuola,రూprima delleformiche,

& del Comfen. Cap. I.

-S: queirautore vnicodellanaturale historia Plinionel ſuo vndecimo libro, l'opí

níoníd'alcuni,che dicono, chele formíche,levefpe&altrifimilianimalettínon hanno

fangue:perche non hafangue quello animale, che nonha nècuore, nèfegato:&cofianco

non reſpira quello,che non hapulmone. Ma naſce daqueſtagrancontentione, percheve

diamo il mormoraredelle pecchie,el cantạredelle cicale:Ondedice Plínío,che quandocon

templalanatura, vienedalei perfuafoànon tenere incredibilehíuma ಘೀdop

po che eglihaín queſta diſputaalcune cofedette, come inueftigatornaturale dícofifattífe

cretí díce,che effo confesta,che queſtíanímaletti non hanno fangue,come ſe neveggonan

cho degli altri,che non nehanno,quale è la ſepia,che in luogo delfangueha quelnegroin

chíoftro, & quale è la purpura,che haquelfugo, col quale fi tingon í pãní:fichequellohu

more,che gli anímaliínfettihanno,èlore invece difangue. Diceanco plinio dípiu,checía

fcunoíftímí,& tenga quello,chepiu lípare,perchela ſua intention è dimoſtrarele coſe,che

fono nella natura chiare et manifeſte, et non dígiudicarele cauſe occulte:&cofimedefima

mente dico ío, che l'intentione mia èdí dírequelle cofe, che íofo,& cheho vedute,perche

fene marauiglicolui, che dílontanecontrademi leggera:etnõdipormıàcongetturareon

deprocedanoglieffettídiqueſtanouità,cheíoreferiro:perchenõfono talphilóſopho, che

poffa comprēderli, nè voglío in argumentírattenermí:ma dírfolo quello,che cõla viftaho

potuto comprendere,& con gli altri fentímentííntếdere. Et perdarui príncípio,íncomín

ciero cõle formíche,dellequali díco,che ne è in qfta Iſola Spagnuolagran quãtítà,etín que

Della gran fta citta di San Domenico allaí píu díquello,che vorrēmo,maſenza comparationeaffaime

:nodi quello, chefeneehauuto:pchenel 1519 &perdueanniappresto opiu, vene furonole Formi - º

tante, chegrandiſſimo danno fecero in tuttaqueſtalfola nepoderírouinando,&brucian

do le cannafíftole,gliaranzi;& altrialberífruttiferí: chefino adhoggi viduraildãno,bẽche

quella tanta copíafiaa lodedi Dioceflata.ln queltempo chequeſtacalamità duro, no ſi po

tea neancho víuereper le cafe, nè teneruicofa alcuna da mangiare, chetoftonon fi copriffe

di formíche minutiſſime&negre.Etfefofie qualche tempo durato,non farebbe ſtatogran

cofa,che foliequi in queſta Ilolaauuenuto quello,chegiaín íSpagnaauuếne, doue fidisha

bitovna città perlofcauare de conigli, o comeauuenne in Theffaglia, douevn’altra città fi

dishabito perlitopí,ocomein Frãcia,doueperlagrãcopía delleranevn’altracittàs’abban

· * dono,
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A dond,&vn'altrain Africaper la moltitudinedelle locuſte, obruchi,&Amicleín Italiaper

la copiadelle ſerpí,& come paltrefimilicalamítà altre terre SX prouincies abbandonarono,

comerccita Plínio. Manon mancano quígía formíche, fe ben mancate,& diminuítevifo

no:percheve ne fono píu di qlle,che farebbedibiſogno.Vene fono peroancho certe altre

alquantoroflette;&picciole,che fono inínícíffimediquelle altre,et parechefappiano il bí

fogno noſtro. Egli è coſa marauigliola, chein vn ſtefio podere, doueaccade effere, & delle

vne,&dell'altre, pareche fi compartifcano il terreno:&in effetto felo tengono diuifo:per

che ficonofceaffaí bene il terreno, chepolleggono queſte ſenza far danno, & quello, chefi

occupano l'altre rouinando,et diſtruggendo:et le buone per níun cõto laſciano paffare den

troilor termíníquelle, che nuociono et fono dānofe, lo parlo cofeaſfaí noteín queſta città,

&Iſola,&lo potreíancho moſtrare in vna mía poflestionelungida queſta cittavna legaco

mefi puo anco vedere in molte altre partí,& poderídiqueſta Iſola.Nefera fuori delpropo

fito noſtro,nè della deuotione chriſtiana,referire quello,che in queſta cittàauuenneneltem

po,che fi troud queſta Iſolaín tanto trauaglioetafianno perle formiche,che fu quaſiperdi

shabitarfi:accioche il mõdo ſappia,che iveririmedij fono qlli del Signorelddío, il quale ce

limanda per fuamífericordia,& per interceſſionede fanti fuoí. Hora la cofa paſso diqueſta

maniera. Veggẽdofilichriſtiani, che in qfta Iſolavíueuano,cofimoleſtatí;& trauagliatídal

lagrācopía delle formiche,delibero qfta città d'eleggerfi vnfantopfuo difenfore,alqualefi

B votaſiero:&pfarne l'elettíone, nègittaronola fortep man del Reuerēdo,&deuoto padre

ilveſcouo Aleſsãdro Giraldino, ilğledille folēne et põtíficale meſſa, et doppo d'hauerecõfe

crato etalzato il sãtífſimofacramēto,etfattada lui,et dal popolo diuotamẽreofone,apſevn

libro,doue era'ſ catalogo de fanti,accio che õlfanto,o fanta,che Iddio põlftaviací moſtraffe, santo inuo

foffel'aduocato díõlta città,et lfolacontraŭſtacalamità delle formíche. Et caddelaforteal cato contra

gloríofo Santo Saturnino Veſcouo&martire, lacuifeſtavieneallivētínoue di Nouēbre.

Õuesto fanto nacque in Roma,etfuditanta fantità,che fu dal Papa mãdato à Tolofa, doue

entrato che egli fudiuentarono tuttigl'Idolimuti Ondevndiquelligentilídíffe,chefe nõ

ammazzauano Saturnino,non haurebbonomaíhauuto rifpofta dalli loro Dei.Et perque

stolo legarono àí píedi d'vnToro, percheloftracinafie, &laceraffe crudelmếte, comepíu

ampiamentefileggenell'hiſtoriadelfuo glorioſo martírío. Ora doppochequeſtoglorio

fo fanto fu tolto paduocato díqueſtacittà,ceſso lacalamíta delle formíche, et fidíminuíro

nodimodo,che fu il dannoloro tollerabile,et ſempre à pocoàpocofono mancateper la cle

mentiadiuina,&interceſſionediqueſtofanto martireaduocato noſtro. Nenoto ío dí que

stomiftiero, cheil Veſcouo Aleſſandro Gíraldíno era Romano &deuotífſimo Prelato,&

-cheqto martirefu ancho Romano. EtchecomeinToledoammutironogľIdolí, cofiera

nogia inquestiluoghi tuttigfindiani IdolatríQndeficaua, chevuolelddio, cheperlaad

uocationedíqueſtofanto fi confonda&diffipíl'Idolatria dí queſte contrade, &visaumen

C tilafanta fede chriftiana,etladeuotíone,perche l'ira del Signore fi mítighí, & queſte calamí

tàceffino. Rítornando all'hiſtoria dico, che è molto varía la ſpetie delle formíche inqueſta

Iſola,& dannoſa,comes’èdetto,per lízuccarí;&pl’altrecofe. Vífonỏaltreformíche mag

gioridiquelle,chefi fono dette,& fonoroffe,& mordonoaflaí, &dannodolore, ma preſto

paffa,fenonfono molteinſieme àmordere:benche perdondepaffano,vilafcíanovnardo

re,comedífuoco. Et queſte fono medeſimamente dannofenecampí,mafoho poche,& nõ

per tutteleparti. Venefon altre maggiori,che níuna ditutte queſte,&fono negreetque

itefono quelle,chefi conuertono informichealate,&acerti tempinaſcono loroľale,&fo

:no tante,che fenevedel'aerepíeno. Venefono certe altre,chele chiamano Comiſcen,che

:fono picciole,&hannolateſtabianca,&fono moltonociue agliedificij, cofinellemura,co

menellelegname,& ſolarídelle cafe. Queſte taliformicheefconodalmuro,cheparechene

goccioland.& lopenetrano,& vivấno diſcorrendoperdouepíuloropiace,&perillegna

-meancho..Et fifannovn certo cãmínocouerto,âguiſad'vna grotticellalunga,votadíden

tro,& coligroſſa,quanto èvna pennadaſcríuere,&qualchevolta come vndito,ờvn poco

meno,&fráqueſto cãmínorileuato ſopra il muro.Etdouequeſtolauorova afinire,vífan

<novna loro caſa (della medeſima matería)grande quanto è la teſta d'vn huomo,& quanto

vnfiaſconeanchoben groffo. Etqualche volta quandofanno negli alberíqueſteloroftan

ze, le fanno cofi grandi, quanto potrebbevn huomoabbracciarle in torno con ႏိုင္သဖ္ရို့le
. . . . . - IACC12•
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braccia. Etineffetto rouínano le cafe, & bífognahauere cura d'ardere&difradícare queſti D

Comiſcen, perche fono molto dannofi. Fanno queſte loro cafuccie,& cãmíníd'vna certa

pafta,o matería, chenon èchíl'intenda, d'vn color quaſi negro, &benfecca, & facilmente

con vn legno o coldíto toccandola,fírompe.Mafono queſte formíche tante,& cofideſtre,

cheavn trattorítornano à reedíficarlo. Doueè quellaloro ſtanza maggiore,et fi raunano,

là fanno íloro nídí,et figlí. Dí modo cheví fanno putrido et fragile il muro,o legno,fopra il

quale queſta loro habitatione fanno, & lolafciano qualifatto vnveſpaíopieno di buchi,&

ípognofo,& voto.Etfono peggioríqueſtíanímali per le cafe,che non è la tignuola,alpan

no.Ví ha ancho vn’altra maniera dí Comíſcen,ô di formíche,che fanno queſte fteffelor víe

couerte,& quella loro ſtanzegrandí, douefanno inídí, ma piu chíaramente ficonofce,che

queſti tali loro edificijfono di matería diterra,&fono piuchiarídicoloreberrettino,chedi

terra paiono,benche non totalmente fiano. Etqueſto altro Comíſcen è ancho effo d'vn'al

traforma,perche non è proprio formica,comes’ègía dell'altro detto,che fia,mala meta ne è

formíca, l'altra metà è vnvermicciuolo,o èla forma d'vn mezzo verme,chepareche fi me

nídíetro dalla cintura ingíu,che èvna cofella à modo d'vna ſcorza bianca,& grofia quanto

vn granello dígrano,che fiftrafcínadietro. Et non è queſto Comiſcen meno dãnofoper le

cafe,edificij,& legname,che fifiano quegli altri dettídífopra,ma non gía tanto per lílauori

di pietra:benche con tutti í loro dannífacciano queſtívn bene, chefonovno ottimo cibop

lípollí. Et diftaccano da glí alberí quelleloroftanzefatte come gran palle,&leportano dal R

lí campíalle cafe,& lerompono dínanzía í pollí, che tofto, &con auídíta tutte le formíche

fi mangiano, & feneíngraffano&vengono bene, come d'vn buon cibo. Tutte le formi

che,& i Comíſcen fonovnageneratione molto diligente,&amíca dírepublíca,& cofipare

che in compagnia viuano,& fiafra loro comune il cibo.Et per che la lordiligentia fi cono

fca,et quello,che puoillor contínouovfo fare,dico cheanchorche pervna pietra duríſſima

paffino, vifannoà lungoandarevnန္တြ cheaffaí chíaro ficonofce,&vedeílcãmíno,che

fanno. Ma per che dí queſte, & d'altre formíche farà molto che díre nellafeconda parte,do

uefiſcriuerãno le cofed, terraferma,paffiamo horaauantía ragionaredíquello,cheàque

íta Iſola Spagnuola tocca, quanto àqueſta matería di fimílíanimaliinfetti.

Della Sculopendria, o Centopiedi,che chiamano, & delle differenti& Dariemanierediqueśloani

. |- male,er delli Dermidi moltiple, º cap. II. · : .. -

In queſtalfola Spagnuolafono molte manieredíડૉંગનહિ Cếto piedi:perche vi

fono alcune fottili, &lunghevn dito,& di quellafteffaforte, chefono quelledí Spagna:ma

queſtemordono,&dannogran dolore.Ve nefono altrepíu corte, mapíugrofie;&pilofe,

&con la teſtaroffa, il reſto tutto dipinto, &fono píu venenofe, & cattiue. Alcunealtrean

chor chefiano dipínte&pilofe,hanno la teſta negra concerteliftenegre dalungo à lungo:

& queſte fi tengono perlepeggiori. Vífonoanco molti altri vermi,& di differentímanie

re,& con moltipiedí:ma queſtivanno preſto vía,perche nonvengono,fenon quando pío F

ue,& fa píu caldo delfolíto. Ondemancãdoquelcaldo,nonappaiono effi piu:Mamentre

che durano,fimangiano i Mahizali,&fannodãnonelle poffeſſioní. Vífono certíaltríver

mílunghi.vnmezzo díto,& fottilí,&dí molti piedí,etriluconoforte dinotte,& fannoap

preſſo diloro l'aere chiarodouumque paffano,& fi veggono 5 o, o 1o o paffi lontani:nè

tutto ilvermeríſplende,perchefolonellegiunture, ondeefconolebraccia delcorpo,riluco

no:ma queſto loro ſplendore è chiaro molto. Certíaltri vermívifono ancho,affaíallí già

dettífomiglianti,&quantoallagrandezza,& quantoalrílucere, che dettos’è:mavièque

fta gran differentia, chela teſtadiqueſtíanchoriluce,&èqueſtachiarezza della teſta, come

d’vnavíua,acceſa,&roffa bracia. Io hoín queſta città di San Domenico veduto moltevol

tealcune Scolopendríe, oCento piedi,lunghevnpalmo,o piu,&larghevndíto:checerto

èvna cofa ſpauenteuole;& da temerneveggendole:Sono pilofe,&hanno certelífte dico

lor leonato,dondeloreſponolegambe:le quali infieme con le cornafonoleonate,& il cor

po è d'vn colorepíu oſcuro.Nonho fentitolamentare níuno, che queſto animale morda,

anchorche di mala vifta fia: &ío nonvorreivederlo:percheanchorche non faccia danno,

pare che non ſene pofla foſpettare fenon male, &chehabbía fare peggio, chegli altriver

mí. Queſto ſi ritroua ſpeſſo per le cafe diqueſtacittà:macomehodetto, nonhoanchora

vdito níuno, il quale daeflo fiaftato morficato... -

* *
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: : : : : Delle Veſpe,& Scarafoni,& Moſche,& Tauani,& fimili. Сар. III. ،

Ben farebbeſtato ragione, che primad'ogníaltrofi foffe in queſto libro ragionato delle

pecchie:poíchefonovno animalecoli vtile, &cofiſegnalato al mondo: per cíoche il mele

&lacera,chefe nehanno,fono cofe cofi neceſſarie,& degne nell'vfo della víta humana:Ma

nõ fe ne è fattamentíone, percheín ỡfta Ifola Spagnuola non ve nefono:& nõveloho fò

veduto, nè íntefo díre,che vene fiano.In terra ferma ne fono bene molte,&dí molte maníe

re,cofi nella forma & fattezza dell'anímaletto ifteflo,come nella varietadelfapore,&delco

More del mele,& nella differentía della cera. Onde quãdo dí quelle contrade fi trattera, fene

dírà tutto quello,che íone hoveduto,che è molto. Hora ragionero delle Vefpe,percheín

uefa Iſolanefono molte,& cattiue,& velenofe,& danno molto dolore quando pũgono:

Seneveggono molte per lícampi,et per libofchíneglialberí,& fono come quelle di Caſti

glía,&alquanto maggiorí:& nell'ale ſopra ilgiallo hannoverfola puntavn poco di color

Îeonato.queftefanno florVeſpai,etnídí negli alberi:ma non vífanno nèceranè mele:ma

cofi ſecchi,comelífanno íní Spagna,&ín ogni altro luogo,doue fian Vefpe,I Crabroní,S

Scarafonífanno leloro celle,& nídí (come Plinio dice) forto la terra,etdíõſtí nídí ſe neveg

gono moltíín qfta Iſola:& il dolore, che fanno lepữture di queſtí Crabroní,fono maggio

rí afſaídí quelli,che l'altre Vefpefanno. Vifono químoſchedímolte maniere,et dí quelle

di Spagna,chevene foleuano effere pochiffime, o nulle,gíavene fono molte,ben chenon

3 tante,quấteín í Spagna,mafono piu faſtídioſe& noioſe;&píuforte mordono.Vene fono

ancho certe altre píu pícciole,lequali però non vifono d'ogni tempo, come l'altre gia dette,

Vífono certe altre moſche,che vanno per glíalberí,& per la campagna:alcuneverdí,et píc

cíole,& altredítante fortí, & cofi differentiate,che è vna cofa,che nõfene verrebbe maíà ca

pofcríuếdole:Ma fra l'altrevífono certe mofcheverdí& dipínte, groflecomevna Veſpa,

&fanno ílor nídíín terra:perche fanno certíbuchí nel terreno, cauandouícõlebraccia dí

nanzi,etgittando copiedidietrolaterra,checauano:Díqueſtenè fono molteín queſta cíte

tà di Sã Domeníco per lí cortilídelle cafe:perche effendouííl terreno quaſi arenofo,vipof

fono facilmGte fare illauoro, cheío díco. Queſte moſche ammazzano le Cícale delle verdí,

&pícciolí,& altri ſimilíanímaletti,&lí portano volando di peſo,etlipõgono dentro lelor

cauerne:& doppo che hanno alcuna di queſte caccie fatta,& rípoſtala nellaftanza loro fot

terranea,efcono dínuouo fuori,& vãno per l'altre, nè reſtano di fare maí queſtívíaggi.On

deficaua, che queſta prouiſione, che fanno di vettouaglie,deceſſereperlo tempo,che ha da

venire:perche queſtemofche non comparifcono in tutto l'anno,mafolamente quando fo

no poche pioggie,&ficomínciaadhumettarela terra,& fono certe giornate calde,che pare

cheardaíſmondo píuperľacquegiafätte, che peraltro. Sono quítãte maniere d'Aponí,

&di Scarabonídifferčtíatí&varijtanto necolori, come nella grãdezza,che è vna matería,

della quale nelverofi potrebbe moltofcriuermaal parer mío,ſenza vtile, et come qualigit

tandoalvento le parole,chevíſi ſpendefiero:Venefono negrí, venefono líonatí:vene fo

no pếdentialquãtoadazurro:&altrídímolte mifturedícolori inſieme,& di molteforme:

Alcunífene vengono lanotteallume della cãdela, come fanno le Farfalle in Europa: delle

qualianconeèquivn numero infinito,& diſtranemaniere:perchelepíu picciolefono co

mequelle,cheiodico,che entrano negliocchi,come Zanzali,&lepíugrandifono quanto

èvnamano co’dítíftefitet fra queftidue eſtremí nefono dívariegrandezze:etalcune nefo

no tutteazurre,delpíu eccellēte&fino azurro,che fi poflavedere:altre nefono tuttegíalle:

altre míſte dí moltavaríetadícolori, & lauori. Accadeallevolte nelle pioggie,che in vn bat

tere d’occhífi vede l'aere pieno díqueſte Zanzarelle, che poi diuentanovermi, che molto

danno nellepoffeſſionífanno. Alcunedí queſte nèfono certíanníbíanche tutte, certíaltrí

annífon bíãche&negre,&certíaltri,d'altre varie differentie,et colorí.Sono ancho quícer

zíAponídí quelli, cheíníSpagnavấnoperlefeluette et perleriuierede fiumi:chefonolữ

ghí,comela metà d'vndito,& fottili,&cõleteſte grofie,& con due paiadali. Queſtífveg

gono del continouo in i Spagna,neluoghi,cheho detti,manoningran quantità,etcofifo

noancho quírari, ma moltevolteancho nevengono d'vn fubíto all'improuifo perle píog

gietanti,quanto hodetto,chefogliono díquelle Zanzarellevenire. Qui fono anco molte

劈醬 tấteín certí tempí,chefonovnfaſtídio grande:&píuín vn tempo,che in vn’al

gro,& non cõtuttiíventi: manella campagnaíncertiluoghi venefono tanti,che nõfipof
« · · - fono
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fono foffrire:&lípeggiorídí tuttífono certí Zãzali mínutíffimi,chelíchiamano Scifeeni, D

&í quali pũgonomirabilmente,& vene fono alcuní díloro,che paffano la calza:Quíuífo

no ancho pulci,ma pochi,etnon in ogni tempo,et ſono perlo píu aflaí píu pícciolí díquelli

di Caſtiglia:ma mordícano molto piu,et ſon peggiori.In quel ſummarío, ch'íofcristiinTo

ledoneſ i 52 5 diffidepídocchí,che nelle tefte,et ne'corpí deglíhuomíní figenerano,che po

chíffime volte ne hanno quellí, che in queſte contrade vengono, & farebbeftato gran cofa

chí nehaueffe hauutovno o due, &qfto era radíſſimevolte:perchedoppo che fi paffa (nel

veníre ín qua) il dritto dell'Iſoledegli Aftorí tutti qſtíanímaletti,cheo ſiportauano di Spa

ne rido: gnadchelierano parcãmino generati,âqueſto ſegno&termínefiforníuano tutti, &apo

ఫి: co àpoco ſe ne perdeuailfeme. Etin queſtíluoghi píu non fenevedeua níuno,fuori chein

alcuní fanciulli,che quí naſcono,figlíuolídíchriftíaní:p chegl'Indíaníne haueuano,&han

no moltí,cofinella teſta,come nel corpo. Diffianco, che #Ï verfo Europa,quan

do àquelfegnoífteffo dell'Iſole degli Aſtorigiungeuamo, ritornauamoarícuperarenella

perſona queſtíanímaletti,à punto come feíuí aſpettatícíhaueffero, & fene caricauano tanti

ſopra, che con molto affanno bifognaua rímediaruíper ritornare aftarne netti, mutandocí

ſpeſſo camícíenette,&vfandouíogní dílígčtía poſſibile. Quando ío queſtofcrífſi,l'haueua

eſperimentato ín mefteflo;&vedutolo ín altri medeſimamčte, tutte quattrolevolte, che ío

haueuail mare Oceano paffato.Ioallhora difli ílvero,& quello,cheveduto haueua:maho

ra ho fatto otto volte queſto cãmíno: perchedapoívenni àqueſte Indíc,&rítornaí íní Spa E

gna,& poírítornaía queſta città di Sã Domenico,& poíandaíín í Spagna:&ín queſtavltí

ma& penultímavoltahoíoaltramente, che come l'altre veduto:percheper tutto il cammi

no non mí mancarono maídí queſtí anímalí,&ín tanta quantita,cheeravn gran faſtídío,et

trauaglio. Io non foín che confifta queſto ſecreto, o fequeſta calamítasèarriſchiata dífare

anche effa queſto cãmíno,d pure ſe nefono ítempícagione: pcheío víddívn tēpo,che non

era neceffarío ílventaglíoín queſtíluoghi, mētrefi mãgíaua:&hora bífogna, che tutto ľan

nofi tenga in manoperlagran copía delle moíche,chevífono:& comevífono queſte mol

tiplicate, cofivídebbono hauere fattoanco quegli altríanímalettífporchí, dequali ragiona

uo,&dequalifi crede,chenon poflafcampareanimale,chehabbia pelo,fuori chel'afino,&

la pecora: &èalle volteaccaduto nel mondo naſcere nella teſta,& nel corpo d’alcuní tanti,

che l'hanno cauato dal mondo:comefilegge, cheauuennea Silla dittatoreRomano,&ad

Alcmeone poeta greco,che ne morirono.Ne nuocíono ſolamếtea gli huomíní,ma à glivc

cellíancho,come nellafua naturale hiſtoría lodíſcríue Plíníoàlungo. Sono in queſta Iſola

molte Zecche,& ſpetíalmente nelle beſtievaccíne in campagna,& ne’buoímedeſimamēte

che tirano ícarrí:ma pochefeneveggono necani. Delle picciole, chefono in terrafermap

la campagna,dicono che quinon nefono per queſtelfole:Ilche nõèpocobenepergli huo

míní:percíochemếtre duro la guerra della conquiſta di Caſtíglía dell'oro, haueuano bčche

cõtarelegentidiguerra,& che dire delle Zecche, come alfuoluogofidíra,quando nellafe F

conda parte díõifta hiſtoria fi parlera dellecofediterraferma:InqueſtaIſolafono Aragnídí

molte maniere,et differentiati affaí,& vene fono alcunívelenoſi,etåltrícofi grandí,quanto

è il cerchio,chefipuo fare coduoí prímíditídellamano,andando àcõgiungerelelor pun

teínfieme: díco del corpolorofolamenteſenza quello, chedípíuoccupano con legambe.

Alcuníaltrivenefononõ molto piccioli, cheparechehabbianoầvn certo modo la figura

d'vnvifo humano:benche quando benvífi míra,parevn'altra cofa díquello,chea prímaví

fta parea,& hãno moltíraggí d'intorno nel modo, che dípíngonovn醬 Perlacấpagna

vífono moltíaltri Aragnigrofii,&piccioli,con molte differentieetvarieta fra loro:Et cofi

fanno varíemaniereditele,&vene fono tali, che nõpare altro,chevna fottiliſſima &vera

fetaverde,Sogliono effereín queſta Iſola& interrafermaalcunianni Locufte, o Grillicon

l'ale:íl che quando auuíene, gl'Indianí,&íchriftianíancholo tengono pervna infelicita,&

er cofa molto trauagliata, percherouínaní Mahízali qfte Locuite,et fanno díftraní dãní

nelle poffeſſioní: & quandoalcunoannovívēgono,fuoleeflereilnumero díloro ínfinito:

ma èordinario efferuene d'ogni tempo alcune. Ilmedeſimo díco deGrillí, chefaltano: per

chefono molto dannoficol corrodere,& forareleveſte quando perle cafenaſcono. Vene

fonodeglíaltrichecantano,aflaí:&altri maggiori,altriminorí,&cofidifferentínelcorpo,

come nellavoce,& nelfuono.Vífono certeLocufte,o Grillipícciolí ಡ್ರೂಸ್ಟ್ರ gambe,

& fottílí,
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A &fottilí,& verdi, cheifanciulli in í Spagnalichiamano Ceruatichí. Gl’Indianimangiano

volentieriqueſtí Grillí,o Locuſtegía dette,&le tengono pervn buon cibo: maffimamente

ín terra ferma,doueà níuna coſa viuala perdonano,che non voglino per lo palato loro paí.

farla, come fi dírà al fuo luogo nella feconda parte dí queſta naturale hiſtoria dell'Indie.

Degli animali,che naſcono nellegno,& yifigenerano di Yarte maniere,& della

- - Bromd. Cap. IIII. - -

Sono alcunianímali,che per la pioggia fi generano nel terreno, &altri nellegno:nèfola

mente queſtià queſto modo nafcono,che ancho íTauaní fi generano doue lia molto humo

re: & come Plinio nell'vndecímolibro dice nel võtredel'huomo naſcono í vermídí píu for

te, & nelle carní morte.Ma perche vo ío feruendomídí Plínío,o d'altro autoreantico,nelle

cofe chiare,et che ogni di veggiamo cõglíocchi, et fono a tutto huomo note: Ritorníamo

à queſtíanimali, che fi generano nellegno; che non è pícciolo morbo, nè poca calamitàín

queſte parti:& queſti tali verní fogliono chiamare Broma:ma quelliſpetíalmēte, che nele

gní delle nauifigenerano dalla couertaingíu,&doue tocca l'acqua. Et di modo ví mangia

no,& corrodono, che chíno'Ivede,nol puo credere,nè dírne tanto:maío ne parlero,come

teſtimonio diviſta, & comedícola, che quí è molto ordinaría & comune. Dicono alcuni,

chequeſto vermeviene dall'acqua, &fene entra nelle naui:altrícredono, che nel pprio le

gnoſi generi. Etqueſto io piu credo,& chela humidita dell'acqua, &ladiſpoſitione delle

B gno,ctlapotentia del Solefiano quelli,checoltẽpo queſto vermenaturalmentein qfte par

rígenerino, percheğftoiſtello fivedeanco auuenire nellebotte,&vafidilegno,douetēgo

no o acqua,ô vino.Il cafo,è, che comunque queſto vermeſi generi, è affaí piccíolo,& come

vn ſottiliſſimo filo difeta;&poícolrodere fifa cofi groffo, comevndíto:& tãto ben sopra

no, cheriducono le tauole, come.vn fauo di pecchie, o comevna ſpogna tutta fmagnata:dí

modo,che quando fi pongono poíín marele nauí, víanniegano,& fi fono ſpefie volte per

duti,co’ឆែ p queſtavía í marínaí cõaltre genti.Et queſta è coſa molto ordinaría,et lave

diamo píu ſpeſſo accaderedíquello,che vorrčmo. Díỡfiafpetie è il Tarlo,corrodẽdoille

gno nefa poluere,etloptugiadabādaà banda, etlo guaftaetrouina à fatto:Ilche è affai no

to& chiaro per tutto.Ondeperchequeſta terra è humídiffima, vēgonoper queſta vía pre

sto meno ílegni cofiín queſta città di San Domenico, come nell'altre Iſole habitatedachrí

stíanídoppo cheglihannoneloro edificij poſtí: & in quantoàílegni, fi fapíu vecchia qui

vna cafain 3 o anni, chein í Spagna íncento. Queſto chiaramente fivede quí perqueſte

cafenoftre,che tutte fono moderne,& da poco tẽpo in qua fatte,& lí lorlegnamistano tali,

cheín í Spagnaftarebbono meglío, anchorche foflero ſtate di i 5 o annia dietro edificate.

Scríue il Protonotarío Pietro martírenella fuaDeca,chedelle cofedí queſte Indiefcrifie,fen

za altramentevederle,(il qual libro egli íntitulo,Del nuouo mondo)che quífono certialbe

rí,che per la loroamarezza non vipofiono, nèvívanno i Tarli, nèglí altri vermí. Ilchefa

E rebbe molto vtílefefofie il vero.Maio fon ítato ín quella contrada, che effo díce, & non ví

fono talialberí,nè fino à queſta hora in qfte partíficonofcononè legni,ne alberi,che fi pofa

fino dire da queſti Tarli&vermí,liberi:percheve nefono tanti &cofidannofi& nociuí,

etallí vaffelli di mare,eta glí edificijdí terra,che fetal legno vífoffe,farebbeben conoſciuto,

&loftimerebbono molto,& fevna volta fi fapeffe,non filafcierebbe piu dalla memoría ca

dere, perche non farebbe in poco vfo: maio lo tengo perfauola,&non pervero. Et chí à

uello ſcrittore talcoſa diffe, non lídíffeilvero,almeno mentre quell'autorevíſſe, nè fino al

d'hoggi,cheſongia tre anni,cheegli all'altravita paſso:etnoſtro Signorelo raccolga nel

la gloria ſua, cheionelvero mítengo, che effodelideraffe difcríuerele cofevere& certe,fe

nefoffe ſtato fedelmente informato: ma per che egli parladíquello,chenonvidde,nonmi

marauiglio, che ne fuoílibrímoltierrorifi veggano. - -

Delle Fotule,che coſì in Andaluſia chiamano. Сар. И. - :

: Le Fotulefono certianimaluzzi leonatí,&della grandezza,chefono quellinegrí,chefi

veggono nel regno di Toledo; maāti però fono piu leggieri,&volanoquãdovogliono,

&Īono importuniet faſtídioſi incredibilmente,& dicattiuo odore:etpoche caffe diveſtelí

poffono fuggire,perchetoftovi ſipongonodentro,& danneggiano lavefta. Dícono alcu

ní, chenon vene erano in queſta Iſola Spagnuola,& chevivennero di Spagna con le caffe

de mercatanti: &coli horavenefono moliepertutiequeſtelndiedouữqueichriſtianiha:
|- - " bítano,
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bitano.In tutta Spagna non neho ío vedutefenonín Andalufia,etda queſtaaltra partedel D.

la Serra Morena verſo l'Andalufia, píſo à Cordoua,& à Síuíglía; ma molte píu nelle coſtie

re&portí dell'Andalufia, &del regno di Granata, perchemípare, che non fivogliono a

contrade fredde accoſtare. Hanno certe ale comeli Scarafoní, con le qualícuoprono certe

altrealette fottílí, che loro ſotto fianno. Et fono tuttedícolorleonato,come s’è detto,maal

cune píu ofcure, che l'altre,foglionoín alcuniluoghíd'Italia chíamarliNegrí lanaroní,&

parechedentro le caffeifteffe nafchino. - -

Degli animali,chenon hänofpiraglio, ondepostinopurgarequello,chemangiano fuoricheper

- lapropriaίδαά,ond togono ilčibo. Cap. V I. :

· Plínío nel 34 capítolo dell'vndecimo libro della fuanaturale híftoría ragiona díõllíaní

malí,che non hanno onde digerire nèeuacuare fenon per la boccafteffa,onde mangiano,et

dice,che queſto è ſpetíalmentevno anímale, che ficcala teſta nel fangue, & fifatía& empie

tanto, che crepa& muore,& che queſtí talianímalífi generano nebuoi, & ne í caní. Per

queſti fegni pēfoio,chcfiano le Zecche, delle qualííofopranel terzo Capitolofecívnabre

uementione. Ma poíche hora il cafo mí s'offerífce, díco che di píu díqueſto anímalevene

havn’altro,cheha la medeſima proprietà,& è la fanguífugavermiglia,che effendo píccíolíf

fima & fottile, s’ałcuno ínfieme con l'acqua labee, & fe l'attacca nellagola, vífi fa coligrof,

fa:come èvndíto.Sono anco alcuní,che costumano dícauarfi fanguecon queſtefanguífu

he perchele fi põgono nel braccio,o nella gamba,doueloro piace,et effetantovífucciano E

angue,che vídiuentano grofleet lunghe comevndíto,non effendo príma lunghe quanto

vnavnghíaș& fottílícomevn filo. Queſta è cofa,che fivedeognígíorno,& fi puo prouare

da chívuole, &ío neho veduta l'eſperientía ín vngentílhuomo mío amico,il qualeſenten

dofi índifpofto,perche hauea percoſtumedícauarfi per queſta vía fangue,ſi poſe in prefen

tía mía due fanguífugheín vn braccio, lequalí índía mezza hora s'empierono dífangue,&

fi fecero vndíto: . Et eglíallhoraleuando queſte víaví poſe l'altre. Età queſto modo

fece fin che fi cauo tanto fangue quanto eglivolfe,& poífi legò quelle píaghettecon telette

dílíno,come fi fuolefare quando altri per la vía ordinaría & colferro ficaua fangue. Ma in

quel dîfteffo andando negotiãdo per la terrafeglídiſcíolfevna di queſte faſcette di telafen

za accorgefene finche hebbe tutta la manicadella camícía píenaီ|ိ , & qlladelgíup

poneancho.Ondefene hebbe a trouareburlato. Queſto che ío dico delcauarefangue con

lefanguífughe Thoioveduto. Manons'èperaltro díqueſto anímalequídetto, che perche

nõhaneanche eglionde purgare il fuo pafto, comela Zecca. Et nefono ancho qui fanguí

fughe,&díquelleancho, chenon ſonorofie.Molte volteriputaívna pazzia quello, che ql

gētilhuomo faceua incauarfià quel modo fangue,madoppo molto tempolo rítrouaiſcrit

to in Plíníonel decimo Capítolo del32 libro,douedíce che queſtefanguífughe fanno ilme

defimovtile, che leventofe, & chefono medicínalíperalleggíeríre il corpo delfangue:ma

che èíncõueníētepurgagione, pchebifogna ognianno nelmedeſimo tẽpo fareilfomíglíã F.

te,& cauarfi nel medeſimomodo fangue. Díceancho, che qualche volta queſte fanguífu

ghevílaſcianola teſta, & vífanno la feritaíncurabile,&foglionoammazzaremolti,come

interuenneà Meffalinopatrítio &confolare, chefel'haueưapoftenelleginocchie. Etper

queſto fommamếtefitemono&fuggonoleroffe. Ondequeſto autore dice,che è bene,che

lor mentre fugano, fi tagli labocca con le forficí. Víhaanchovn’altro anímale, chefecon

do,chefene ſcríue,non haneancho egli ſpiraglíonè buco alcuno dalla parteínferiore,dcõ

ueniente à purgare il cibo,& queſto è il Cocodríllo. Mapaffiamo a glíaltrianímalí ínfetti.

Del Scorpioni,chefonoin queśla ſola Spagnuola,& nell'altre diqueste Indie. cap. VII.

In queſtelfoledell'Indie, &ín terrafermafono Scorpioni,come quellídí Caſtiglia,&ín

alcunídí questíluoghívenefono moltí. Scríue Plíníonelfuo vndecimolibro, che queſto

anímale doppo che pungeo morde, vccide perfpatío di tredì,& che la fua ferita è ſempre

mortale nelle Virgíní, &quafiín tuttelefemmine. Nedíceancho altre partícularita,le qua

Híper la maggiorpartemancanoà gli Scorpionídíqueſteparti:perche quinon è mortaleil

loro morfo,benchedolga molto vnquarto d'hora,& qualchevolta píu. Etio ne fono ſtato

ín queſte partimorficato da moltidíloro,&hoín meftefloefperimentato,chevno da piu

dolore,chevn'altro.Ilchedeeancho confiftere nello ftare l'huomo dígíuno, o fatollo,o pur

puoancho naſceredalloftare,ono, digunoiļfcorpioneiſtefio. Macomechefifia,quinõè
- - - huomo,



D E L L I N D I E L I B R O XV, I 68

}

W

|

R

*

:

|1

$

A huomo,nêdonna,nèancho,che per cío ne corràperícolo. Etio tengoper cof grandolore

la puntura della vefpa, come quella dello ſcorpioneín queſte Indie, & quella d'alcune ve

ípeancho maggiore,anchorchefecondomí pare (hauendol'un et l'altro prouato) píu tem

po duraildolore della puntura dello ſcorpione, chequello,che perla vefpafi cauſa.

Dele Moſche, òzanzarelle, & altrfimilianimaletti, che yolano, Gºrfplendonolanotte, & fþe

cialmente ďalcuni di queſti,chegl'Indiani in queſta Iſolaliснатато Сосио. Сар. и III.

Molte Mofchette,o Zanzarelle,& Scarafonífono per tutte queſte Iſole, che rilucono di

notte,& vấno volando,come quelle,chechiamiamo in Europa Lucciole, le qualídí fiate la

nottevolano:ma qui queſtíanimalettíquaſi d'ogní tếpo fiveggono:perche qui è poca dif

ferentíafraíl dì,& la notte,& femprevíè la ſtagione temperata,poíche non vifi fente fouer

chío calore,& pochevolte fi fentefreddo,che è quãdo ín queſta Iſola Spagnuola foffia ilvẽ

to díTramontana,o che fifta preſſo adalcuní montí,che quí molti nefono. Sí che dí queſte

Lucciole nefono quí molte,& divaríe maniere, ma pícciole. &vene è d'vna fortepartico

larmēte,chela chíamano Cocuio,cheè coſa certo molto notabile.Queſto èvno animaletto

aſfaí noto ín queſta Iſola Spagnuola,& ín tuttel'altre conuicíne, et è della ſpetie di Scarafo

ní,etcofi groño,come è la teſta del primodito groffo dellamano,o poco minore.Hadưealí

dure,fottò le quali nèfono due altre píu fottili, chevíficõferuano&cuoprono, quãdo que

B fto animale non vola,ilquale ha glíocchírífplendenti,come cãdeleaccefe di talforte,cheon

devolãdo paffa, fa l'aerevícíno cofichiaro et luftro come, fuolevn lume acceſo farlo:&. feà.

rímafera effendo tenebrofo,& oſcuro l'aere, alcuno portara in manovn Cocuío, tutti õllí,

che dalla lungalovedranno,&haurấnobiſogno d'accenderelume,víverranno, credendo,

dore,che dentrovna camera oſcura& chíuſa à queſto lumefolamēte fi vede affaí beneàleg

gere&àfcriuerevna carta. Et s'accoppiano inſieme, & legano, d'infilzano quattrodcin

uediquestí Cocui,feneferuono tanto,quanto d'vna buonalāternanellacampagna,o per

libofchi,operqualunque altro luogo,effendo di nottebenofcura. Quandofifaceua in que

sta Iſola Spagnuola,& nell'altre Iſole laguerra,fiſeruiuano,i chriſtiani,&gľIndianídique

stolume,pernon ſiperdere, &fmarrireľvnľaltrolanotte. Et gl'Indianiſpetíalmente, che

erano piudeſtría prenderediqueſtíanímalí, nefaceuano collane, quandovoleuanoellere.

viftívnalega&piulontaní.&cofiíncampagna,et nellecaccie dinottecõqueſti Cocuifan

no legentiquello,chelorobífogna,fenza temere nevento forte,ne acqua,cheíſmorzí loro

illumé.Quando andauano dínottegli huomínídaguerra ín queſta Iſola afaraffalto, la fen:

tinella,olafcorta chegiua auấtí,fiponeuaín teſtavn Cocuío, et feruíua per phanda tuttele

altregēti,chela ſeguiuano. Questachiarezza,cheha ỡfto anímaletto negli occhi,l'hamede

fimamentene’i fianchí:onde quãdovolandoapre l'ale, moſtra maggior chiarezza per quel

Gla,cheallhora anchoſotto ľalidifcuopre,che è tanta,quanta è quella degliocchi:&cofivo

lando fivieneadaddoppiarela luce. Coſtumano di tenere prefi & rinchíufiqiti Cocuíper.

lo feruigiodícaſa,& percenaruidinotteſenza altrolume:Ilche faceuano medeſimamente.

neltempo adietro alcuníchríftíaní, pernonfpõdereinoglio, cheperlelucernebífognaua:

ercioche era l'oglíoín quel tempo molto caro,perche non veneera:& quãdo vedeuano;

che il Cocuio fifmorzaua, dandaua perdendo queſtavirtuìríſplendente,oper l'affanno del

la ſua prigione, opurpercheegliveniuamenolo （ပ္ရန္ဟစ္တို &lolafcíauanín liberta, et

prendeuanodeglialtripergli altrí giornífegučtí. Sí fregauano gl'Indíaníilvífo, el petto.

koncerta pafta,che diqueſti Çocuifaceuano,& quandoftauano nellelor feſte:&voleuano

renderſi piacereandauano a quel modoà porreſpauĘtoầchídel tutto fuorídiqueſtopen

鷺 firitrouaua, o che non fapeuaquello, chequesto foffe:percio che tutto quello,checon.

queſtapastavntofiritrouaua,pareuapropriº,chedífuoco acceſo fofie. Comevaqueftoani

malemancando, et morendo, cofifi va quella chiarezza perdẽdoà pocoa poco finchedel

tutto fiestíngue,&rifolưeín nulla:&queſto quantoalle Lucciolebaſti,et quanto à gli altri

animali,cherifplendono,dequali tutti credoio, che queſto Cocuíoín queſta parte delrilu

cere ottengaílpríncipato. |

-

Della : »

:-

* Cof:

chevna candela acceſafia.In effetto dagli occhí dí queſto anímaletto efce tãto lume&fplen. ရဲ႕မွီဒီး"
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dell'Indie, doue fi tratta della conquiſta dell'Iſola del

Borichen: chchorai Chriſtiani chiamano di . . . .

San Giouanni, Libro fextodecimo. -

і і Р к о в м і о.

:=: Oíchebifognapercõcludere la príma partedíqueſta naturale&generalehi D

- ftoria dell'Indie, dare ancho dell'altre Iſole partícolari conto, hauendo ragio

É nato tutto quello,che ho potuto vederne,& intếderne,della príncipale ditut

\| FS|| tequeſtelföle,chiamata dagl'Indianí Haítí,&da í noſtrii Spagnuoli,paflere

****=| mohora a díredí quella del Borichen,che hora di San Giouãni la chíamano:

FETERETTyếroella è affairicca&fertile,&moltoiſtimata. Mi forzero con la maggiorbre

uità poſſibile di porfine aqueſto xvi libro,per paflare poia trattare negli altri ſeguēti dels

l'altre Iſolenotabilidí queſte Indie,anzídí tutte,fuori che di quelle, che ſtanno allai prefio à

terra ferma:perche di lorofifara mentione nellafecondaparte nel fuoconueničte luogo et

er nondaréfastídio allettorecon ripetere píuvoltevna cofastella, nelle cofe ſimilimi refe

rírò à quello, chefe ne è detto cõ cofe dell'iſola Spagnuola, p chevi hãno molte cofe ſimili,

cofi neglivccelli,comene glíanímalí,& nepefci,& in altre ſimilicofe. Et pereflere meglio

ínteſo,non feguíroautore alcuno anticho,che fi contētarono nel deſcriuere qualche prouin

cia,dire l'altre conuicíne, per darleadintēdere:che ío moſtrero ínche parallelo,Saltezza &,

gradidel polo, fituatafi troui tãto queſta Iſola, quanto l'altre delle qualiapprefſofi parlera,

et quantadiſtantía habbiano dall'Equinottiale chequeſto è il piu certo mifurare,per cheda

ognihuomo s'intenda,che altro che fi faccia, Chefe à queſto modo fatto hauetſero coloro,

cħedíqueſte Iſole Heſperidefcriffero (cheio per talíletēgo per le ragionidette diſopranel

fecondolibro) non fene farebbe perduta la nauigatione, ne le chiamerebbono hora Mõdo

nuouo, come Pietro martíre le chiama nelle醬 che dí queſte Indie ſcrífſe:pcíoche

nonè piunuouo,nè piu vecchio queſto mondodi qua,chęfifianoAlia,Africa, et Europa.

Mapercheín níuna di queſte treparti,nelle quali glíantíchí Coſmographidiuífero ilmon,

do, pofero qfta gran terra dell'Indie, paruealfopradetto autoredí mondo nuouo chíamar

lo.Cofa chiara è, chenè Africa, nêEuropa poſlonoeflere qfte Indie, poicheil Nilo diuide

l'Africa dall'Aſia dalla parted'Oriente:& da Ponentele círcõda ilmare Oceano,& da mez

zogiornomedeſimamente:et quãto è dal Nilo verſo Oriente: s'attribuiſceda:Tolomeo al

l'Alia. L'Europa medeſimamõtefecõdogliantichi,viene diuiſa dall'Aſia dalfiumeTanaí,

& dalla parte dimezzogiorno hail mare Mediterraneo; et dall'Occidēte ne è grã parte dal

mare Oceano gírata à torno,& dalla parte ſuperioredi Tramontanahaíl marecõgelato,&

ímontíHíperborei,&da Oríētehala Sarmatía;&la Scitia,& ilmare Caſpio,che tutto que

sto è d'Aſia. Egli è cofaafiai nota&chiaraadunque, chequeſtenoſtre Indie non poffonoa

níun modo effere partenè d'Africa,nè d'Europa,p quello, che delor termínípure hora ho

dettto:& ches'hanno da partícipare con níuna dí queſtetrepartí,hada effere con Aſia: che

allhorachiaro farebbe,quando fi fofſegía veduto & rifoluto,che ľvltima parte Oríētale del

l'Aſia fi congiungefle&vnífſecon la partepiu Occidētale della terra ferma díqueſtenoftre

Indie,che è õllo,chefta píu verſo Ponente della nuoua Spagna,che quíchíamíamo:che per

non effereftata anchora del tutto difcoperta, non fifa fe il fuofine è mare, o terra:o fe ſtatut

tada quella partecircondatadalmareOceano:Ilche ío piu tofto credo,& non folamentela

opinionemia, madimolti altrifino à queſtahora,tipiega à credere,chequeſtaterra non fia

parte d'Aſia, nèchefi congiungacon quella,chegliantichí Afiachiamaronoianziperpiu

certofi tiene,che la terra férmadí ့ ့ ့ ့ ့ ့Indiefiavn’altra metà del mondo,etperauuentura

maggioredíquella,nella quale Aſia;Africa,et Europafi comprēdono:perchef penſa,che

effendola terra tutta in dueparti diuifa,vna neſia quella,chegli antichi,Africa,Afia,etEu

ropa chiamarono,&l'altrafia queſtadellenoſtre Indie.Et perqueſtavia hebberagionę Pie
tró martíre dichiamarliNuouo mõdo, per quello, che fi puo confiderare,che gliảntichíne

íntefero,& non ne intefero: poíchecomeío ho altroue detto & prouate queſte Iſole fonole

Helperídí,
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A Hefperídí,conoſciutedaglíantichi,mala terra ferma,cheío non per l'Hfperídí,ma pervna

meta di tutto il mondo pongo,non fudalor conofciuta. Etche queſta Coſmographía della

opinione mía fia vera,cel fa chiaro lapittura di tutto quello,che è ſtato quídifcopto,etíl bof

folo da nauigare cíínfegna,& moſtra puntualmentela línea deldíametro del mõdo nell'Iſo

le degli Aftori,comefeneè piudilungo nel ſecondolibro ragionato.Sícheda queſtalínea

verfo Oriente chiamo io vna metà del mõdo,nella quale Africa,Aſia,& Europa ficõpren

dono,&da quellafteflaverſo Occidētechiamo l'altra metà, nella qualequeſtenoſtre Indie,

& terra fermacadono.Vedíamo che queſta terra ferma delle Indíe aprevna bocca à modo

d'una cornetta da cacciatore:&lafua punta,che è verfoTramontana,ela terra, chechiama

no del Lauoratore,chefta 6o gradío píu,lõtana dall'equínottiale,&l'altra pữta,che è verfo

mezzogiorno,ftaottogradi dall'altra parte della línea dell'equínottío,& queſta altra pữta

fichiama il Capo difanto Agoſtino,& partendo davna punta perandareall'altraterra,bifo

gnerebbe nauigare,coſteggiando à queſto modo, píu di tre mila leghedalla parte ínteriore

di queſte puntedel Cornetto:mavolendo fare queſta fteffanauigatione per la partedífuo

rí,entrando dalloftretto,che diſcouerfeil Capítano Fernando di Magaglianes,biſognereb

befarepiudífeimílaleghechí talcãmíno faceste,pgíũgere dalla partedi fuoríall'altrapun

ta diTramontana,ches'è detta(ſe comeho detto, queſta punta non figíunge con Aſia, poí

chefecõdo l'opíníone mía tutta queſta terra fermaviene abbracciata d'ogni íntorno dalma

B reOceano)percíoche,comela nuoua Coſmographía cí moſtra, correndo dal detto Capo di

Sant'Agoſtino verſo mezzo dì,fi dilata queſta terra fermafíno al detto ftretto dí Magaglía

nes,chę ſta à 52 gradi& mezzo dall'altra parte della línea Equínottiale. SícheentrateCof

mographíp queſtoftretto,che ío díco,&andategirando íntorno à trouareílcapo del Lauo

ratore dalla parte díTramõtana,&vedrete,che ſerà doppio ílcãmínodíquello, chefarebbe

andando dalla parte dídentro dall'un capo dí queſtí all'altro: tanto píư,chenè dalla parte dí

dentro,ne dalla parte dífuorídí queſte punte non fifa puntalmõte, nè s'è díſcopertoancho

ra quello,che víſia:benche ne ſia dalla parte dídentro醬 la maggior parte vifta dí quãto è

dall'un capo all'altro:& queſtenoſtre fole vengonoadefferuícome medíterrance:cofacõ

formea quello,chegia s'è detto,& checíínſegnano le carte moderne di nauigare. Díque

ftelfole adunche,che fono da Ponentealla línea del díametro del mondo, che pl’Iſole degli

Aftori paffa,& che in queſte noſtre Indiefono,ſcríuero io partícularmente,&díquellefpe

tialmēte,che fono da chríftíaní habitate; dí píu dell'iſola Spagnuola, della quale, comedella

píu principale,s'e ne precedertílibríragionato.Queſte,delle quali voglio hora parlare, fo

no l'Iſola del Boríchen,& quella,che chiamano gl'Indíaní Cuba, &íchríftíaní Ferrandína,

& la lamaíca chiamata hora di San Iacomo,& la Cubagua, che í chríftíaní chíannano l'Iſola

delle Perle,ola nuoua Calís:Vene ſono ancho due altre picciole, le qualífonohabitateda

chríftíanı,mada pochí,& l’una díloro fichiamala Margaríta,che è preſſo all'Iſola di Cuba

C gua,& l’altra è la Mona,chefta fra queſta Iſola Spagnuola,& quella di S.Giouãní. D’o

vna di queſte fi díra qualche cofa,& príma della Mona:poíche perandare daqſta Ifola Spa

gnuolaàquella di San Giouanni,s'ha da paffare preſſo àqueſta Iſoletta. Et coficõl’aiutodi

Ďio,ifpedito chefaro dell'Iſole partícularí,cheho dette, parlero nel generale delle altre, per

cõcludere,&finírequeſta príma partedella naturale híftoriadelle Indie,doueanchorchevi

fiano moltecofenoue& notabili,aflaí píu& maggiorífe nevedranno nella fecõda& terza

parte,ſeal SignoreIddiopiaceradífarmícon ordinatoftile porrein carta quello,chehogía

notato&appữtato dellecofedí terraferma: che nelverofono cofe,che mainon fivdírono,

nèfifcriffero d'alcunoautoreantico,poicheneancho dellaterranotitiahebbero့ရွှံ့
fe ben conobbero l'IſoleHefperídí, non p queſto conobberoancho queſta terraferma, co

medalleparoledí Solíno,&degli altríautorí, che dicono ilmedeſimo, ficaua, chedicono

dellanauigationedellí quarấta,giornídalle Iſole Gorgoní,odícapo Verdefino alle Hefpe

rídí,& non fannoparoladellanauigatione,che daquelle.Iſolefteffealla terrafermafarefi po

trebbe,che è affaí píuvícínaloro,&ín affaimínoretếpo nauigarevíſipotrebbe, comedalla

eſperientia ognídìfifachíaro.

Delfito dell'iſola della Mona,& diquella del Borichen,che horadi San Giouannilachiamano,

con alcune altreparticularità. Сар. І.

Cញុំ gľIndianí Boríchen l'Iſola,che hora ichriftíaní chiamano di San Giouấni,

la quale fta daOriente à queſta Iſola Spagnuoladaventicínque, d trentaleghe. Ma
- Viaggivol.3”. у nella
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nella metà di queſto cammínoftal'Iſola della Monapofta iz gradi lõtana dall'Equínôttía- D

le dalla banda del noſtro Polo. Queſta Iſola della Mona è affaí pícciola& baffa & piana,&

puogirarea torno datreleghe pocopiuomeno:ma è fertile,&habitatada pochi chriftia

ní,& d'alcuní Indíaní:&l'ha hora in carico Franceſco di Barrío nuouo, che poco fa, chefu

Gouernatore di Caſtiglia dell'oro. In queſta Iſolettafono moltepeſchiere,& vi è buonaac

qua,& l'utile,chefene caua, è il pane del Cazabí, che è quella buonavettouaglia degl'India

ní,che s'è detta dífopra. Vífono aflaí,&buoni granchí,dellírofii,che fono migliori de glí

altrí,& vífono affaíbuoní herbaggí díhortí,& vi fi fanno eccellentímellonídí quellídí器

ftiglia.Ma perche la terra èpoco,quello,in chepíuferue,& quello, ches'è detto, è chealcu

nenauíví rítrouano acqua,quando nel viaggio accade hauerne neceſſità. Et paffando alla

Iſola di San Gíouãní,che ftaaltre dodící,o quíndící leghe píu oltre della Monaverfo Orien

te,dico che preſſo la ſua punta daOccidente havna líoletta o ícoglío tondo& alto,chelo

chiamano Zícheo, ma è díshabítato. L'iſola íftestadí San Giouanniè lungacínquanta&

cinqueleghe:poco píuo meno;&lata dífdotto o ventídoue è piu larga:perche in altre par

te è dodící&quíndícífecondo la figura, cheella ha. La parte Occidētale dí queſta Ifolafta

ín 17 gradídell'Equínottíale, & la parte díTramontana quaſi in 1S. Et à queſto modova

da Leuante à Ponente. Dalla parte díTramontanala coftiera dí queſta Iſola è braua, faluo

chedoue è hora la principale terra,chevíſia,tutto il reſtãte è perícolofo, per efferuíla trauer

'fiadíTramontana.Dalla parte d'Oríēteha molte Iſolettebaffe,chele chiamano le Vergíní. E

Et dalla parte dí mezzo giorno ne ha alcunealtre pure pícciole lungo la coſtíera. DaOccí

dente ha quello ſcoglio di Zicheo, che s'è detto, & vi ha queſta Iſola Spagnuola. Queſta

Iſola di San Giouanní è molto ricca d'oro, & vísèneè cauato gran quantítà,& vífeneca

ua contínouamente,maffimamente dalla coſtíera diTramontana, comedalla parte oppo

fita di mezzogiorno è molto fertile dívettouaglię, perchevífi famolto grano di Mahíz,

&di Cazabí, & tutte l'altre cofe, che gl'Indiani coltíữauano & haueuano nella Ifola Spa

gnuola Etvífonoancho buone peſchiere. Etperqueſte cagionívíueua& fignoreggiaua

in queſta parte il maggiore fignore dell'Iſola, alquale molti altrí Cacíchí obedíuano. Sono

anchoín queſta coſtiera di mezzo giorno moltíbuoní porti.Quanto à glívccellí,âglianí

malí terreſtrí,& pefci,&arborí,& alla portatura o habíto, & nella maniera dellegentí, que

fta Iſolaín cofaalcunanon differiſce daquello, chesègía detto dell'Iſola Spagnuola, faluo

chegl'IndianídíBoríchen erano arcíerí,& píu huomínídíguerra: ma coliignudi andaua

no,& del medeſimo colore&ftatura erano.La maníera delle loro barche o canoe era quel

lafteffa,che s’ègía nell’Iſola Spagnuola defcrítta. Quello, ín che queſte due Iſole differíua

.no,ſi dírà apprefio ín alcune cofe partículari,percheprima chevípaffiamo, è bene, che fi dí

ca il modo,come fu queſta Iſolaconquíftata da Chríftíaníínfieme con alcune altre cofeno

stabílí,che nella fua pacíficatione paflarono. Queſta Iſoladí Boríchen ha quaſi per lo mez

zo fuo vn monte,chevífiftende dilungo, con molti &buonífiumí &acque, chepermol- F

te partílaírrígano. Mail maggiorfiume & píu príncipaleentraín mare dalla parte díTra

montana,& ſichíama Caírabon. Vn’altro nella medeſima coſtíera píu verfo Oriente fi

chíama Taíníabon.Vn’altro chíamato Baíamon vaín mare preſſo douela ſua foce confína

con la Iſoletta, nella quale fta fondata la príncipale città dell’Iſola, chíamata San Giouanní

dí porto ricco,perchevnalíngua d'acqua falata,che entra dalmarealla dettafoce, laſcia quel

lo ſpatío díuíſo,doueftada vnaparte, ènel píu ertoluogo della coſtíera, la detta città chía

mata di San Giouanní,comel’Iſola:&ha veſcouado,&èvnabuona terra, che potra haue

redacento cittadini,o cafe,convnabella Chieſa catedrale, della qualeanchor viue il prímo

veícouo chiamato don Alonſo Manfobuon Prelato,&religíofa perſona,&che fugiafa

greftano maggiore del Sereníſſimo Príncípedon Giouanní mío ſignore, perche doppola

morte del Príncípe,fueglídal Re Catholico eletto àqueſta dignítà Veſcouale nelmedeli

motempo, che furono fondate le Chiefe& Veſcouadí della蠶 Spagnuola nel 15 11.

Etſempre è ſtato coſtui perſona effemplare & di molta Santítà. In queſta città di San Gio

uanníèvn gentíle monafterío dell'ordíne de Predicatori, &bene edíficato, benche non fia

anchora del tutto compito. Ilfiume poſto píu verfo Oríēteda queſta fteffaçoftíera díTra

montana,& chefcorreda Leuante alladettacittà,fichiama Luíſa, doueſtauagíavna Cací

ca,che fu poíchríftíana,& fichiamo Luíſamedeſimamente,&l'ammazzarono gl'Indiani

· Caribi, come fidirà appreſio. Il fiume poſto píuverſo Occidenteinqueſta Iſolaſichiama

- - - - Canuí:-----
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A Canui:ma ilmaggiore,chefiaín tuttal'iſola,ê(comes’è detto)il Cairabon.Dalla parte Occi

dentale díỡftalfola è vna terra chíamata San Germano, doue fono da şo cafe di cittadiní:

& il fuo porto non è buono,perche è molto ſcoperto, & aperto:ma vientravn fiume chia

mato Guaorabo:nella medeſima coftiera di Ponentevifono altri fiumi, come fono l'Aqua

da,& Culibrimas,fra líqualifugiavna terra chiamata Soto maggiore:& dall'altra parte di

San Germanoverfo mezzogiorno, nella medeſima coftiera di Ponente ſtanno duoi altri

fiumí Maíagues,& Corigues:Et piuauãtifta la punta,che chiamano di Caporoffo. Dalla

獸dímezzogiorno,venendouída Ponēte,ſi troua prima prefſovna foce di fiume, doue

ugíavn popolo,che fichiamo Guanica.&píuverfo Leuãte ſtavn’altra foce rítonda,& cõ

vn buono porto chiamato lauco. & piu verfo Oriente fta il fiume di Baramaia:&píu oltre

fene truouavn’altro chíamato Sciaragua,dírímpetto al quale ſtavna Iſola chiamata Angu

lo,benche ella tonda fia.&píu verfo Leuante,quaſi nel mezzo dí queſta coftieradí mezzo

dîftãnole faline,&ler preſſo il fiume di Guaiama,& píu oltre fe ne truotiavn’altro chiama

to Guaíbana,& píuauantívn’altro detto Guaianeí, & píu oltrevn'altro, che lo chíamano

Macao.&paflando oltre,nella frontedell'iſola,chead Oriente riguarda, ve ne havn'altro

chíamato Fagiardo.Tutti queſtifiumi dalla parte dímezzogiorno,& díTramontanana

ícono,& vengono dalla montagna,che ho detto,che fiftendedilungo permezzo dell'iſola

da Leuanteà ponente,& pare che queſti fiumí ſi vadino compartendo per tutti que luoghi

B dell'iſola.Etfono per la maggior parte picciolí, bencheve ne fiano alcuni ben buoní:mail

maggiore di tutti è Cairabon,chefcorre dalla parte di Tramontana:laquale coftiera è la piu

ricca d'oro,che in tutta l'Iſola fia. Hor perche vi è temperato l'aere,& l'acque vífonocopio

fe,come s'è detto,ne ſeguita che tutta l'iſola fiafertilíffima,et copíofa d'animalídí tuttelefor

tí,come è l'iſola Spagnuola,cofidi vacche,& pecore,& porcí,& cauallí,comedí tutte quelle

altre cofe,chefifono ne precedentílibri dette in lode dell'iſola Spagnuola.

Comeperordine del Commendatoremaggiored'Alcantara don Fra Nicola d'Ouando fi cominciò

adhabitare da chriſtiani l'iſola di Borichen,permezzo del CapitanoGlouan

Ponze di Leone con altreαοβ. - Сар. Ш. *

Doppoche il Cõmendatore maggiore don fraNicola d'Ouando venne per gouernato

redí queſta ífola Spagnuola,& víhebbe cõquiſtata,& pacíficatala prouincia diម្ល៉េះ -

ftaalla parte piu Orientaledí tutta l'iſola,& píu vicína,che altra, all'iſola del Borichen, della

quale hora fi tratta,poſe perfuo luogotenente in quella terra di Higueí vn Capítan perſona

da bene, & gentil'huomo chiamato Giouan Ponze díLeone, il quale ioconobbiaffaibe

ne,& fu vn di coloro,che paffarono a queſte parti col prímo Almirante don Chriſtoforo

Colombo nel ſecondoviaggio,cheà queſtelndie fece & perches'era rítrouato nelleguer

C repaflate,& fiera gía fatta & veduta proua del ſuo valore, era tenuto perperſonaatta, & da

confidarfeneín ſimilícafi:& percheera ftato Capítano nella conquiſta di Hígueí,hebbe da

quelliluoghinotitia,& intefe dagl'Indianí, che haueưafeco, che nell'iſola di Borichen era

in queltempo in queſtaifola Spagnuolarifedeua,& chelidiede licentía di paflareall'iſola

díBoríchen à tentare, & vedereche cofacífofie:perchefe ben, fifapeua l'iſola, & era fiata

gia diſcoperta dalprimo Almirante,non fi trouaua pero cõquiſtata, nèpacifica. Perqueſto

effettoadunche il Capítan Ponze,tolfevn carauellonecõcertegēti,&buoneguide d'Indía

ní,etfenevēnealla terra del príncipale Caciche, o Redell'iſola, ilqualefichiamaua Aguei

bana,come il fiume,ches'è detto difopra. Egli fuda coſtui ben ríceuuto & corteggiato:per

chequeſto Relidiededíquelle ceſe, chegl'Indíaníper lorofoftentamento haueuano,mo

strando d'hauere piacerediconoſcere,&d'effereamico díchríftíaní. La madre,el padrigno

díqueſto Cacíche moſtrauano d'hauere molto carííchriftíaní,& faceuano loro molta feſta,

Il Capítan Giouãní Ponzepofenomea queſta Cacica,dõna Agneſia;&à fuomaríto, don

Fr-ceſco,&ad vn fratello díleí Agnafco;perche il medefimoIndiano volle effere cofichia

mata,dal nome d’un gētíl’huomo,checo1Capítan Ponzeandaua, chiamato Luigi d'Agna

fco.Et il Cacíche器 Aigueibanafu Giouã Põze chiamato dal nomedelCapítano iftef

fo:perchecoſtumano gl'Indianíín queſte Iſole, quandovna nuoua amicítía prendono, di

prendereanchoilnome proprio del Capítano,d d'altra perſona,chefia, con laqualelapace,

* - Viaggivol.3”, y ή &l'amífta

molto oro.Ilche quãdo鷲 ſeppe,lo cõmuníco ín ſecreto col Cõmendatore蠶 che
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&l'amífta cõtraggono.Queſto Cacícheera buona perſona & molto obediếte à ſua madre, D

laquale cravnabuona donna,& come colei, che era d'età, hauea notítia delle cofeaccadute

nella conquiſta& pacíficatione dell'iſola Spagnuola:ondecome prudente díceua del conti

nouo,& configliaua à fuo figlio,& à gl'Indianí,che fostero buoníamící díchríftíaní, fenon

voleuano tuttificuramente moríre. Per queſtíricordí dí fua madre fe n'ando il Cacíche col

Capítano de’noftrí,dandoli vnafua forella pamica,nella coſtíera da Tramontana di quella

Iſola,& lí moſtro alcuni fiumí con oro:& quello ſpetíalmõte,che nella lor língua chiamano

Manatuabon,&vn’altro, chelo chíamano Cebuco,chefono duo ricchífiumí,& da í quali

il Capítano feceraccorre dell'oro,& ne portovna buona moſtra all'iſola Spagnuolaal com

mendatore maggiorelafcíãdo nell'iſola di San Giouanní alcuni chriſtíaníafiaíín pace,&ín

amíftầcõgl'Indianí.Ma quãdo Giouan Ponzegiữfeaqueſtacittà di San Domenico,ritro

uoche eragía venuto il fecondo Almirãtedon Diego Colombo,& cheera fiatogía dalgo

uerno il gouernatore maggiore rimofio.Et allhora venne con l'Almirātevn caualiero, che

era stato fecretarío del Sereníſſimo Re don Philippo, chíamato don Chríftoforo di Soto

maggiore,che lo conobbíaffaí bene;&fu figliuolo della Cõteflavecchia di Camínan,& fra

tello del Conte dí Camínan. Queſto don Chriſtoforo era perſona generofa & nobile, &íl

:Re Catholícolo mandaua pergouernatore dell'iſola di San Giouanní: Ma l'Almirantean

chor che foffero venutí dícompagnía,nõgliele concedette, nèvolle che eglí víreftafle, o ví

andafle poí;percheví mando perfuoluogo tenente& giuſtitiero maggiore, Gíouanní Ze E

ron:& per Algozilo maggioreនុ៎ះ quale s’è altroue fatta mentíone.EtGio

uan Ponze veggendoſi fuorídelle ſperanze,che hauea col Cõmendatore maggiore conce

pute,fene paffo dall'iſola Spagnuolaàquella di San Giouãní con la moglie, & le figlie fue.

Quellíduo,che l'Almírāte don Diego vi mãdo, gouernarono quaſivn’anno quella Iſola.

Mail Commendatore maggiore,cheeraandato íní Spagna, faccendo relatione de feruígí

di Giouan Ponze,negotío col Recatholico,chelidefleilgouerno di quellalfola:&ottenu

tolo nelímãdo la prouifioneregía.Invírtu della quale fu il Ponzeammesto all'ufficio, co

meLocotenente dell'Almírantedon Diego,ma poſto per lo Re, che cofi líparue, che foffe

fuoferuigio.Pochídi appreſſo il Põze prefeilgíuftitíero maggiore GiouãZerron,&l'Al

gozilo maggior Michele Días palcuni eccefficheloros'apponeuano, &límãdoprigioni

in íSpagna à preſentarfidauãtial Re Catholico:&cofi fece fuo giuſtitíero maggiore don

Chriſtoforo di Soto maggiore:Ilche molto à dapochezza glíattribuírono, comenelve

ro eratín accettare,& farfi ínferiore nè in quello,nèín altro vfficio à Gíouan Ponze, p effe

recofi generofo & ben nato:&per effere ſtato poco tempo ínnanzí, ſecretarío del Redon

Philippo,come s’èdetto:là doueil Ponzeeravn pouero ſcudiero quãdo ín queſte partí paf

fò,&ín Spagna era ſtatoferuitoredí Pero nugnesdíGuzman fratello di Ramíro Nugnes

ſignoredíToral,ilqualeNugnes,quãdo ilPõze da paggioloferuì,haueua poco píu di 3oo

fcudí d'entrata,benche di illuſtre fangue foffe,& poífu auo dell'infante don Fernando, che F

ehora Redi Romaní.Voglio ínferire, che fra la perſona di don Chriſtoforo à quelladí

Giouan Ponze era gran dífaguaglianza dígenerofità di fangue: benche il Ponze fuffería

putato,& tenuto per gentil'huomo, & perperſona da molto, per quello che fu poí, come

appreſſo,profeguendo l'híftoria fi díra. Síche tanto quellí, che erano andatícol Capítano

Giouan Ponze, quanto quelli, che don Chriſtoforo meno feco, tutti hebbero à male, che

eglíqueſto vfficio accettafle. Il perche egli, come fcornato, &pentito dell'errorfuo, lola

fcío,& no'l volfe:ma non gía ſenza effere cacciato di hauerlo prefo.Indía poco tempo il Ca

pítano Ponzevenne in queſta città di San Domenico,& mend feco il Cacíche Agueiba

na,chedefideraua dívederele cofedí queſta Iſola Spagnuola, che à quel tempo firitrouaua

bene habitata da Indíaní,& da chriftíaní.&fe queſto Cacíche, & ſua madre fustero víuuti,

non farebbono maí ſeguítele ribellionídegl'Indianídí San Giouanní,&le pazzíc, che ne

feguírono:ma perche poco tēpopaffo,chemorirono la madre,el figliuolo,heredito quello

ftato vnfuo fratello,che era naturalmente cattiuo,& di pestimídeſideríj,& coſtumí. Coſtui

ſtaua perrepartimentoraccomandato à don Chriſtoforo di Soto maggiore, &però haue

ua tolto il nome dí don Chriſtoforo. Era coli buon caualiere, & cofi gentile queſto fuo

auo,che quanto haueua, daua à quel tradítore dífuo Cacíche, ilqualeinpagọdicotibuo

ne operevnd crudelmente l'ammazzo nella maniera, che fidirà appreſſo, fi perfodisfa

reaſefteflo,&all'odio,chealfiofignore, &allichríftíaní portaua, come percheín effetto -
' ; ...’ -
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A queſtageneratione d'Indianí,è naturalmếteíngrata,&ínchínata moltoalmale:nè perben

che le fi faccia,dura lor la memoria,nc la volonta dírendernegratícalcune.

Delprimopopolo di Christiani,chefu in queſta Iſola di Borichen,& perchepoiſi mutò

da on luogoàɔn'altro. Сар. III.

Neltempo che Giouan Ponzegouernaua queſta IſoladíSan Giouãní, fece la príma ter

ra,nella quale í chrıítíaní habítarono in quellalfola, dalla banda díTramontana,& le pofe

nomeCaparra:In queſta terra fece cglivna caſa di terrapíní,& col tempo vene fecevn’altra

di pietre:perche era nelvero perſona ínchinata ad edíficare,& fare popolo.Ma pla índíſpo

fition del fito,fu queſta terra malfana,& trauagliata, percheftaua fra bofchí,& paludí:&le

acque ví erano aflaí cattiue, nèífanciullí víſi poteuano alleuare:perche come lafcíauano il

latte,s'infermauano,& diuentauano d'un colore peſſimo, & fino alla morte ſempre andaua

no di maleīpeggio:& tuttí í chríftíaní andauano pallidi,& infermí. Staua queſta terravna

lega lungi dal mare:& tutto queſto ſpatio era paludofo,& trauagliato percondurre levetto

uaglie dalla marína al popolo,ilquale fu fondato& hebbe principio nel 15 o 9. &ítette ín

pieda dodícíanní,fín che fi muto poí, & trasferì doue ftaal preſente, che èvna terricciuola

poſta nel medeſimo luogo,doue foleuano difcaricare le nauí.& certo che qui,doue hora fta,- * , - סכ - |- - V |- |

viueaflaí fano il popolo,ma nel verole cofe neceſiaríe con gran difficulta, & trauaglio vífi

B hanno: perchebifogna per mare con lebarche &canoecondurle: come fono legna, acqua

buona,& herba coſi per lícauallí,come per coprírne le cafe, &altremolte cofe, che in quel

luogo non fihanno. * - * -

Dellaterra Guanica,& perchef dishabitò,& feceſeneyn’altrachiamata Sotomaggiore, & dellari- :

bellione degl'Indiani,che ammazzarono la metà de nosiri,cheerano nell'iſola,& delgran .

Dalore del Capitan Diego di Salazar. Сар. Ш. :

Nelpríncipio del 15 i o lagēte,cheando cõdon Chriſtoforo di Soto maggiore,&mo

tíaltrí,che da queſta íſola Spagnuola paflarono à quella di San Giouãní,ví edifícaronovna

terra,che fu chiamata Guaníca,quaſi nel capo dell'iſola, doue è vn ridotto & focedí fiume,

che fi crede chefiavna delle migliori,che habbia il mõdo:&da queſto luogo fidíſcoprírno

cinque fiumi d'oro chíamatí Duíci,Horomico,lcau,In,& Chiminen, cinque leghelũgída

Guanica.Ma furono in queſta terra tantí i Zanzalí,che baftarono à farla díshabitare:Onde

ſe ne pastarono legētiad Aquada,che chiamano,& chíamarono queſtoaltro nuouo fito &

體polo,Soto maggiore.Hora ſtando à queſto modo le cofe dí queſta Iſola,firibellarono gli

ndíanívnvenerdi quaſial príncipio dell'anno del 15 i 1 rítrouãdofiín molta paceí chríftía

ní &gl'Indianíínſieme.& tennero nella ribellione queſta forma.Veggẽdo gl'Indíaní, che

í noftríftauano ſparſi perl'iſola,appũtarono, che ogni Caciche douefleammazzare quelli,

che erano nella fua terra. & cofi fecero:dí modo che in vn fteffo tempoammazzarono píu

C dí So chríftíaní.Etil Cacíche Agueibana,cheanco don Chriſtoforo fichiamaua,come píu

príncipale degli altri,comando advn'altro Cacichechiamato Guaríonex,chefoffe Capita

no,&raccogliefle tuttiglialtri Cacichí ínfieme, &andafero adattaccare fuoco nel nuouo

popolo di Soto maggiore.Onde à queſto effettos'unírono ínfieme píu dítre míla Indíaní:

& perche tuttala cõtrada,cheera d'intorno à queſta terra, era piena díbofchí & dífelueden

fiilime,non furono coſtoro fentítí,finchefopra queſto popolo díedero:benchevn Indíano

fancíullo lí vcdeffe,& lodícefle: ma nõlífu creduto. Hora perche l'affalto fu fubíto &all'ím

prouiſo,hebbero tempo d’attaccare fuoco allaterra, doueammazzarono alcuní chriftianí,

& non nefarebbe reſtato níuno ín víta,ſe nõ foffe ſtato pervngentíľhuomo chíamato Die

go di Salazar,che in quella terra viueua.Coftuídí píu díefleredeuoto di noftra Signora,&

díeffere d’honeſta víta,era anco molto anímofo,& dígransforzo.Onde quando eglívídde

la cofa à queſtí termíní,& cheerano p morírequantí chríftíaní quíuíerano,glíriftrinfeínfie

me,& poſeín lor tãto core,tenendoſigia p vinti,checõlefueanímofe parole lísforzò àrefi

fterecoraggioſamente,onde efficofi器 , & combattendo con quella tanta moltitudine

dínímíci,liributtarono:&Salazardavalorofo Capítano à vifta de glí ínímící raccolſe tutti

ífuoí,& glícõduffe à Caparra,doueſtaua il Capitano GiouanPonzedíleone,checome s'è

detto, era gouernatore dell'iſola:al quale tutti differo,che doppo d'Iddío, effi per Diego di

Salazar haueưano la víta. Reftoperqueſto atto tantofpauento negl'Indíaní, &ín tanta rí

putatione prefio díloro il Salazar,che lo temeuano, come ilfuoco:perchenon poteuano à

* ... -- Viaggivol.3”, y ííj níun
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níun modo credere,chehaueffeil mondo vn’huomo cofidegno d'efferetemuto. Eíl vero,

cheinnanzi à queſto fatto,il medeſimo Diego haueua cõ gľIndíaní moſtrato eſperientía di

fua perſona,& cofigrande,ches’effi penfato hauellero díritrouarlo in quella terra, non ha

urebbono maihauutoardímento d'andaruí, anchor che piu di tre mila foffero; Ma perche

vna cofacofifcgnalata dí queſtogentil'huomo non ne paffi in oblio,voglio referirla,accio

ches’intendaancho ínfieme,onde hebbe queſta ſua tāta riputatione prello gl'Indianí prín

cipío, Vn Cacíche chíamato Aímanío prefe vnchríftíano gíouanetto figliuolo d'un Pero

Sciuares di Medína del campo,&lo lego,& comãdoa fuoíche lo giuocatſeroalgíuoco del

la palla,che effichiamano il Bateí,accioche í víncítorí poíl’ammazzaffero. Fu queſto da tre

mefi prímachedeffero l'affaltogía detto alla tcrra di Soto maggiore. Hora mētre, chegl'In

díaní mãgiauano,p dotiere poi verſo il tardigiuocare ſopra la vita del pouerogíouanefug

gìvn fanciullo Indiano feruitore del Pero Sciuares,& fenando alla terra del CacícheGua

ríonex,doucallhora fi ritrouaua Diego di Salazar:ílqualeveggendolo molto píangere per

quelladígratia del fuo fignore,lo dimãdo del ſuo padrone.Et intefone quanto paflaua, delí

berò d'andare à moríruí,o faluarlo potčdo:Ma il fanciullo p paura nõvoleua ritornaruí, nề

farlilafcorta.Finalmente minacciato fieramentevando:& quando vífurono preſſo, il Sa

lazar per nõ farfi vedere,aſpetto il tempo, per potere poi d'un fubíto dare ſopra gl'Indianí.

Eglífe n’entrò in vn Canei,o caſa tonda,doue ilgiouanetto chríftíano legato ſtaua, & aſpet

taua chegl'Indíaní fornillero dí mangiare,perche poi voleuano giuocarlo.Diego glí tagliò

ín vn momcnto le corde,con chelegato ftaua;&lí diffe,fa che tu ſia huomo,& fa comevedí

à mefare.& tosto comincís convna ſpada, & vna rotclla à dare nel mezzo di piu di trecēto

Indíaníammazzando,& fercndo con tanto ardimento, che parea che hauefle alle ſpalleal

tretantí chríftíaníín fuo fauore:Egline fece tanta ftrage, cheancorche coloro fostero huo

mínída guerra, lo lafciarono lor mai grado andar vía col giouanetto fcíolto. Il Salazar ferî

malamētevn Capítan della cafa stefladoue qucfio pasto,& fu cagione di fare molto ísbígot

tíre glíaltri,& dipoterepermezzo di loro,comes'è detto, paflare. Dapoíche eglífi fu moi

to da quelluogo allontanato,lí mandarono meſſidietro,pregandolo,cheritornaffe, perche

l'amauano,per effere cofivalentehuomo,& lo voleuano cõtentare& feruire il píu che pote

uano.Vdíta l'ambaſciata ancorche dígente cofibarbara&feluaggía,delibero nondimeno

díritornaread íntendere,che cofa voleuano: mail compagno,come colui,che seragia vedur

to ínbocca della morte,gli singinocchíòdinanzí pregandolo,che peramore di Dio non ví

rítornaffe,poíchefapendo,cheefHiduecontra tanti non poteuano ſe nõ morire:&che que

ſtocravn tentare Iddío,& non moſtrare isforzo,Svalore.Diego di Salazarlírifpofe:Sciua

resſevoi non voleteritornare cõmeco,andateueneín buona hora,che ín faluo ſtate:perche

ío voglioritornare&vedereche cofa fi vogliono queſti Indianí,cheíonõvoglio,chepen

fino che pcr tímorelo lafcío. Allhora ilgíouane non puotealtro fare, cheritornarfi con luí,

ancorche dí malauoglía: Vedeua hauere la víta per Salazar, & lípareua aflaí mal fattola

fciarlo ſolo.Ritornando aduncherítrouarono affaí malferito il Capítano de gl'Indíaní,&

Diego lo dimando,chevoleua:&egli diffe,chelo pregaua,chelí deffeilfuo nome,& chefi

contentafle, che effo foffe del fuo nome chiamato, & chevoleua effere ſuo amico perpetuo,

et l'amaua molto:Diego riſpoſe,che lípiaceua,che effo prēdefleíl nome di Salazar.Ettofto

chequeſto síntefe,incomincíorono gl'Indíaniàchiamare Salazar,Salazar,comefe perque

ſto cônfentímento & nomedoueffe anco il valore &sforzodí Salazar hauere. Et cofi per

princípio di queſta amíſta,& plagrafía, cheli faceua dilafciarlidífuavolonta prēdereiſno

mefuo,lídíedequattro fchíauí, perchefeneferuiffe, con certe altre gioie. &fatto queftofe

neritornarono pacíficamente ídue chríftíaníàdíetro. D'allhoraín poífu cofitemuto da gli

IndianíDiego di Salazar,chequãdo qualchechriftíano glímínacciaua,riſpondeuano:Pēli

tu,che ío habbía à temertí,comefetu fufli Salazar: Marítornãdoall'ordine noſtro dell'hi

ftoría,quãdo íl Gouernatore dell'iſola Giouan Ponzevídde quello, che haucua queſtogen

tíl’huomo fatto in queſtedue cofefegnalate,lo fece Capítano fraglíaltrí,chefotto al fuogo

uerno mílítauano:& furono mutati deglialtri.& bẽche fi facestero poí mutationídí gouer

natori,ſempre nondimeno queſto Salazar fu Capítano,&hebbe carico dígente fin chemo

rî poídí mal Franceſe:& ancorchepoi molto ínfermofteffe, lo conduceuano cõtutta la fua

ínfermita nel campo,& douuncheandauano à combattere contragl'Indíaní:perche queſtí

difattopenfauano,chenè effi poteuanovincere,nèíchriftíaníeſſervintí, doueil Cု့ဖ္ရစ္ဆာ
, - • - , • • • 1ego|- *
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Diego díSalazarfirítrouafle:&la prímacofa,della quale cõognídílígētías'informauano,

fiera fecõlíchríftíaníqueſto Capitano andaua.Eglífu nel vero coſtui perſonada farne con

to,fecondo,cheio hovdito díreda teſtímoníj díviſta, &degnídí fede:perche dípíu d'effere

huomo dígrãforze,& valore,eraaffaí anco nelle fuecofemodeſto,&ben creato,&da farfi

ftímare in tutte le partídel mondo:&era da ogní huomolodato, come aflaí deuoto díno

ftra Signora.Morì poídíquel trauagliato male,che ho detto, faccendo vna ſegnalata& pa

tiente penítentía,fecõdo cheíodí tutte queſte cofe fuíín parte ínformato dalmedeſimo Gío

uan Ponze dí Leone,& da Pero Lopes d'angolo,& daaltri caualierí&gentil'huomíní,che

fi rítrouarono preſentínell'iſola,neltempo iltefio,che tutte queſte cofe paffarono, & cheví

hebbero anco effi parte dí queſtí,& d'altri moltí trauagli. -

Dellamorte di Don Chistoforo di Sotto maggiore, 9 d'altrichriſtiani,& comestampò GiouanGon-

zales con quattrogranferite,con altre coſe appertinenti all'hiſtoria. Сар. И. -

Rítornandoall'hiſtoria della ribellione degl'Indianídico, chepoícheí príncipalídíloro

fi confederarono per ribellarfi, tocco alCaciche Aqueibana, (che era il maggiore ſignore

dell'Iſola) d'ammazzare Don Chriſtoforo di Sotto maggiore fuo fignore, & alquale feruí

ua,& ftaua raccomandato per ripartímcnto,come s'è anco tocco di ſopra. Staua Don Chri

ftoforo in caſa del Cacíche:ílquale haueua ordinato,chelo doueffero í fuoígíuocarealla pal

la,dal Batei,percheí víncitoril'haueffero poí morto. Vna forelladí queſto Caciche, laqua

leDon Chriſtoforofitenea peramica,l'auíso diqueſtotradímēto, & fili diffe, Signore par

títeuídí quà,perche queſto miofratello è vn ribaldo,& vívuoleammazzare. Maeglinon

glielo credette. VnalínguaoTurcimanno medeſimamēte,cheDon Chríftoforo teneua,

chíamato Giouan Gonzales fi ſpoglio ígnudo vnanotte,& fi dipínfe tutto con quellaBí

fcía,che tingedírofio,comefene è nel ottauolibro parlato,laquale fogliono gl'Indíanívfa

re,dípingendofenednelvolereandarealle guerre,o nelle danze,&arreítí loro.OraílGon

zales cofi ígnudo& dípíntofe n'entro vnanotte fra õllí, che nel ballo cantauano,& vídde,

&vdì,checantauano la morte diDon Chriſtoforo di Sotto maggiore,& dechríftíaní, che

cõluíftauano.Ondevſcíto da quel luogo,quãdo vívídde il tempo,neauísoDon Chriſtofo

ro,&lí diffe quanto quellí cattíuíordinato haueưano. Maeglícome non haueưadato credí

to alla Cacica Indiana,cofinèanco al Gonzales credette,che lídíceua.Signore queſta notte

ce ne potremo andare,& guardate,chevící va lavíta,& íoví condurro per luoghí,che non

cípotranno rítrouare.Maegli,percheeragía giunto fl fuo fine,non volſefarneniente.Pure

con tutto queſtola mattínafeguētefentendoſi ftímularenel cuore,&entrando foſpetto,de

liberò di partirfi:ma era fuorídí ို့ရိွရိွႏိုdiffe al Cacíche, che voleua andare douestauaif

CapítanGíouan Ponze.Il Cacíchelírifpofe,cheandaffeín buona hora,& fecetoftoveníre

Indianí,che l'accõpagnaffero,& líportafferole fuerobbe,etglíínftruffe benedíquello, che

à fare haueuano,comandandoloro,chequandovedeffero andar lor díetro l'altre fue gentí,

s’abbottínafero.Et cofia pữto auenne:perchepartito che fu Don Chriſtoforo, glíando to

ftoilmedeſimo Cacíche díetro congentí,&l'arríuòvnalega índílungíín vn fiume chiama

to Cauío.Ma primache quígíũgefiero,rítrouarono ilGiouan Gonzales,&lí tolfero la ſpa

da,& dieronlícertegran ferite,& voleuano forníre d'ammazzarlo,fenon chefopragíũgen

do tofto l'Agueibana,lídífſeil Gonzales,nella loro língua, Signorperche mífateammaz

zare: Iovíferuíro,& fard voſtrofchíauo.Allhorail Cacíche diffe:Auantí, auấtí, al mío Da

tihao(chevuoldíre,al mío ſignore,o àquello,che come me,fichiama)lafciate õjfto víglíac

co.Etcofilo lafciarono,ma con tregrandí,& perícolofeferíte,&paffando oltreammazza

ronoílDon Chríftoforo con glíaltrí chríftíaní,chefeco andauano(cheerano quattro altri)

a colpi di quelleloro Macanedílegno,chevfano perarme,&frezzandolíancomedefima

mente.Fatto queſto firitornaronoadietro,perfornire d'ammazzare il Gõzales:maeglífe

ne eramontatofopravn’arbore,etvíddecome l'andauano cercando perl'ormedel fangue:

&nonvolſeIddío,chelovedeffero, nèlorítrouafiero:percheeradímolto danno la perdí

ta dícoftuí,chehaueưala língua Indíana affaí buona. Percheílpaeſe è molto denfo d’albe

rifiera eglíífuíato dalcammino:&ímboſcatofi a quel modo. Et venutalanotte fmonto

dall'albero,& tanto cammíno,&attrauerso il mõtedí Sciaragua, chevfcì finalmếteà Toa:

cheeravnaftãzadí quelRe.Etfi crede,che Iddio,o l'angelofuolo guídaſse, &lídeíseísfor

zo&vita per potere fartanto,cofimalamente ferito andaua. EglícredetteveggendoToa,
- i Viaggi vol.3”. - y íííj che
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chefoffe Otoao,vn'altro luogo,doue penfaua douere effere morto,perche eravna delle con D

trade ribellate. Mafua ímagínatíua era figliuola del tímore,col qualeandaua,&haueacam

mínato quíndící leghepíu dí quello,che effo penſaua. Or perche in quel luogo erano chrí

ſtíaní,fu tofto da loro veduto & conoſciuto: ma effo cofiíndebílíto ftaua per lo molto fan

gue,cheperduto hauea,che perdendola viftacadde come morto, à terra. Fu tofto ſoccorſo

con qualche cofaín bocca,chelídíedero à mangiare,& àbere.Ondeliritornò alquanto il ví

gore,& puoteparlare,ancorchecõpena:& dille tutto quello,che paffato era. Alihora man

darono toſto à fare tutte queſte cofe íntendereal Capitan Giouan Ponze:ílquale rauno to

fto tutte legentífue,per caftigaregl'Indíaní,& far loro la guerra.Etín queſto tempo àpun

to giunfe盏 o díSalazar con legentí,che cranofcampate feco, come s'è nel capítolo pre

cedente嵩Gouernatore Ponzemãdo tofto il Capítano Míchel díToro cõ quaranta

huomíní à cercare don Chriſtoforo,etlo rítrouarono fotterrato,perche l'haueua fatto il Ca

cíchefepelíre,ma cofi mal coperto di terreno lo haueưano, che vi pareuiano í pícdí dífuori.

Lífecero adunche íưivna ſepoltura, & vel pofero dentro, con vna alta, & gran croceap

prefio.Et queſto princípio hebbela guerra,che fi fece contra Agueibana,&glí altri Indianí

dell'iſola dí Boríchen. -

De primi Capitani,chefurononella conquiſia, & pacificatione dell'iſola di Borichen. cap. VI.

Rítornato MicheldíToro con glíaltri quaranta chríftíanída ſepelíre don Chriſtoforo,

& glíaltrí quattro,che con lui mortifi ritrouarono, il gouernatore Giouan Ponze attefe à E

tenere le fue genti in ordine,&à ſtare vigilante,per difenfarſi co fuoí pochí, mentrechenõ

fofledall'iſola Spagnuola ſoccorſo..et perqueſto fece tre Capítaní,íl prímo fu Míchel díTo

ro,del qualequi difoprase detto:& era perſona valorofa,et da molto,& era ſtato armato ca

ualiero dalRe Catholico,ancorche eglífufle di baffo fangue: pchefi era ín terra fermapor

tato davalentehuomo,&s'haueua fatto honore,ín compagnia del Capítano Alonſo d’Ho

gieda. L’altro Capítano fu Diego di Salazar,del quale s'è anco dífopra fattamčtíone: II

terzo Capítano fu Luigid'Almanſa. Adognuno di queſtí tre Capítaní furono cõſegnati

trentahuomíní,& la maggior parte diloro zoppi,&ínfermí:ma dalla lor debolezza caua

uano forze &anínıo:perche non haueưano altrafperanza,che quella di Dio,& dellemani

loro,& fi ricordauano della fententía de fauij, che èvna ſciocchezza temeredíquello, che

non fi puo fuggire. Haueuano gl'Indianí morto la metà de chriſtíaní,cheerano nell'iſola,et

perlo píu fiorita gente:onde non paflauano da cento ín tutto quelli,che ilPonzehaueuafe

co,& allíqualifempre andauaauãtí,comeanímofo,dílígēte,&auífato nelle cofe dellaguer

ra:&haucuafatto fuo Capítan generale,&gíuftítíero maggiore vngentil'huomo chíanna

to Giouan Gil,ílqualefu poi anco dílungo in queſto vfficio,&feruîaffaí benefin che l’ifo

la fu pacíficata,&dapoianco, chea ſpeſe fue fece la guerra àí Caribídelle altre Iſole conuící

ne,che fono molte,& le pofeíngran trauaglí,& neceſſità,dí modo che nõfi poteuano con

tradí luí preualere,&moltone temeuano. & ſoleua queſto Gilín queſte guerre co Caríbí F.

menare feco per Capítaní Gíouan dí Leoneatto huomo nellecofedí terra &dimare,& nel

le coſedíguerrafauío&anímofo,& Giouan Lopes deſtra & accortafentinella con molti

altrí huomínívalentí,cheeranoreſtatídella guerra di San Giouãní, che per effereanímofi,

& attíín ogní impreſa,chefiritrouauano, lafaceuano aflaí bene, come nella guerraço Ca

ribí,&ín terra,& ín marefecero. - - - -

D'alcuneperſoneſegnalate,o yalorofe, (9 d'altre coſeconcernentiallaguerra,& con

* -" - quiſta dell醬 di San Giouanni. Сар. И.П. . . . . -

Parmíche fia degno díríprenſione quello ſcrittore,chelafcía dídírealcune cofe partícula

ridí quella qualità, che in queſto Capitolo firagioneranno, percheancorche il príncipale

intento dí queſta híftoría fia drizzato à fare ſpetíalmentementione de fecretí, che lanatura

ín queſte Indíe produce, & nondimeno anco conformeal títolo d'hauerla chíamata gene

rale híftoría,il raccontare ímerítí,& valorofi geſtí dícoloro,che queſtí luoghi conquiſtaro

no,accíochefereftarono ſenza guíderdone&premio de lor trauaglí, nõ manchíalmeno lo

ro per colpa dí queſta pēna,& per pígrítía,la memoría della quale i lor geſtífurono& fono

dignifIimí:perche nelvero queſta èvna potiſſimafodisfattione de loro merítí, píư cõtofi

dee fare dí quello,chei lodedíquellí,cheben viffero,& che davalorofi morírono, fi fcríue:

che non di tuttí íbení,che puote lordare,d togliere la Fortuna.& perchenõreſtípermeco

faalcuna diqueíte ínfilentio,dico,che nella conquiſta dell'iſola díBorichen firitreuarane
- - - . IIICIÚ1
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A moltívalorofigentíl’huomíní,& perſone dígran core.&nõdíco moltíín numero, poíche

erano tutti pocagente:ma dí queſta poca quantita nefurono la maggior parte di grandiffi

mo isforzo& animo.Rara cofa;&pretíofo dono dínatura,& nõ viſto, nè concelio adaltra

natione,fuori chealla noſtra Spagnuola:perche in Italia,in Francia, & nella maggior parte

deglialtri regni del mondofolamente i nobili,&ícaualieris'effercitano naturalmente& fi

dedícano alla guerra:dell'altregenti popolari,et mecaníce,& cõtadincfche,rari fono quelli,

che s’occupano nell'arme, d’chele vadino ad cliercitare fra gli stranierí: là douc nella noſtra

natione Spagnuola pare ordinariamente,che tutti gli huomínící nafchíno ſpetíalmēte dati

all'arme, & che l'efiercitío militare fia loro coſa coſí propria, che tutte l'altre cofe pare che li

fiano acceſſorie:ondeogni altralaſciano volentieri per la militia.Et perqueſtacagione ipo

chí Spagnuolí in numero hanno fempre nellecõquiſte dí queſtíluoghi fatto quello,che nõ

haurebbono potuto fare molti d'altra natione. Fu adunche in quetta conquiſta vn Seba

ftiano Alonſo díníebba perſona contadineíca,& chcín í Spagna nõ fece mai altro, cheara- .

re,& cauare terra,& altri fimíliefiercitij ruſticí: Maegli fu vno anímofo, & deſtro & robu

ftohuomo,&benche nella ſua príma vifta moſtrafie qualche ruſtícità, era nondimeno poí

affabile,& díbuona conuerſatione.Coſtui riuſci gran fentínella, & haucuaardimento d'im

prendere ogni gran cofa: delle quali, bēche ಫಿ! difficultoſe& afpere, neriuſciua vitto

ríofo:& perche era deſtro & gran corritore, s'arriſchiaua dífare quello, che nõ haurebbono

B gli altri fatto: perche di píu di queſte partí,che fi fono dette, che haucua, era dícofi gran for

za,che quando afferraua vno Indiano,lo tencua cofi forte: che quel mífero parea, che ben le

gato fteffe,ftando fra quelle mani.Il pcrche quando dício gl'Indianís'accorſero, & per efpe

rientía lo prouarono,lo temeuano molto: Maperche come alla fine nella guerra vi nafcono

pochí,& ví moreno molti,queſto valente huomo pereflere fouerchio animofo,vílafcío an

cola víta,che perqueſta vía fu, nel 152 6. Haueua queſto Sebaſtiano cafafua,& le fue facul

ta nell'iſola di San Giouãníín vna prouincia chiamata Lochiglio, & fi rítrouaua in gara,&

quaſi ínímico d'un gentil'huomo boſcaíno chiamato Martíno di Guiluz, che hora nella cít

tà di San Giouannídí porto ricco habita,& vi è vn de príncipali di quella citta: maallhora

habitaua preſſo à Sebaſtíano Alonfo.Et pchefoleuano gl'Indianí Caribídelle altre Iſole cõ

uícinevenire con le loro Canoeà fare alialto ín quella di Boríchen,accadette, chevnavolta

entrarono nell'iſola,& díedero in ſtanza & potcrcdí Martino di Guiluz. Quãdo vēnealle

orecchiedí Sebaſtiano,che í Caribiarcíerífe ne portauano tutte legcnti,& faculta,che haue

uano nella fianzadelfuonímico ritrouate: fi fece con gran fretta davn fuo negro ínfellare

vn cauallo dicendo,Non piaccia à Dío,chefidica,che per non ftareiobene con Martíno di

Guiluz,glílafcío quefiavolta perdere quanto ha, rítrouãdomí cofi dappresto a coloro, che

rubbato ľhanno.&montato à cauallofi partì con dued tre negrífuoí, & con vn chríftíano

apiedi:&feguendo í Caríbílígíunfe, & combattendo con loro lídisbaratto, & tolfe lorla

C preda con fareanco quattro di loro prigioní:cheda ſopra il cauallo líprēdeua per lícapelli,

& cauandolídaļa compagnialoro,lícõſignauaà fuoínegri,& ritornaua per glíaltrí.Vno

di queſtí,che effo prefe,hauendo ín manovnafaetta auelenata,loferì prefiolinguinaglía,et

díqueſta ferita egli poi morî. Maeffo quando ferito fivídde, ammazzo quello Indiano,&

altri fetted otto medeſimamente. Et ritornandóficõla preda,la díede à Martín dí Guiluz,

di cuíera:&effo dí quella ferita auelenata morì,ma comebuon chríftíano, compartíquan

to haueưa,âpfonepouere,&bifoghofe,&ín altre operepie,& laſcio molto índolore quan

tí Spagnuolí erano ín quella Iſola,perche nelvero era perſona,che mancandoui effo,pareua

cheví mancaffe aflaí, tanto píu cheera molto temuto da gl'Indianí,& flaua cofi preſſo loro,

- come preſſo inoftríín gran riputatione;&ftíma: pcíoche, comes'è detto difopra,era gran

fentínella,& gran conofcēza& notitia hauea dellecofedella guerra. In cõpagnia dí coſtuí

andaua vn’altro valente huomo chiamato Giouan di Leon, che ímítaua aflaí Sebaſtíano

Alonſo,percheera molto diſcíolto,&ardíto,& díbuoneforze,& haueua bene la língua In

díana.Etnelle cofe,doue firítroud,che furono molte & in terra& í mare, fiſegnalo molto,

º come perſonavalorofa,et digrandeanímo. Maamendue coftoro furono mal premiatíde

loro feruigí,& trauagli,perche nelcompartimento degl'Indianí,nè effi, nèglí altrivalenti

huomíní,che s’erano in quella cõquíſta portatíbene,vi furono conoſciutí,nõ che premíatí,

come eraildouere;&feadalcunofu pure qualche cofadata, fu cofipoca, che nonfenepo

- - - [CUJ3IMO
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teưanofoftentare. Cofificoſtuma&fivíue,chevn figode dellífudorí,&dellítrauaglídel D

l'altro,& chímerita,filafciada parteín oblío,& non ben fodisfatto,& quellichenon fono

cofi degnídíeflere：godono de premij,cheloro nõ toccano.Queſtífono í frut

tídel mondo,&gli huomínífanno,comehuomíní,& filafcíano dalle paffioni guidare, per

che meglio vediamo, chefolo Iddio è ilvero &gíufto premiatore. Et il tempo cíínfegna,

che nè quelli,checompartírono,nè quellí, à qualifu ingiuſtamente compartito, molto tem

po negodettero.Vifuancovn'altroGiouan Lopesgran fentinella,& molto eſperto nelle

cofe del campo,manongía di cofi grandeanímo,quanto gli altri duo dettídí ſopra. Que

fto vfficio difentínella è piuartifíciofo, & ſenza comparatione di maggiore accortezza ín

queſte partí,chenonín í Spagna:perche qui il paeſe è molto íntricato, &pieno d'alberi,&

non cofiaperto & chiaro,comeín Caſtiglia,& negli altri regni dechriftiani. Et poíches'è

químoffa queſta matería dellefentinelle nonvoglio quítacere d'un,cheio conobbi,vnfat

to notabile,&alpropoſito díqueſto vfficio. Fu in terraferma di Caſtíglía dell'oro vngẽ

til’huomo chíamato Bartholomeo d'Ocon:ílquale paffo vnafola volta pervna parte dícer

tidenfiflimí& intrícatíbofchí.Etín capo difetteanní ando per certe altre contrade con al

cunícompagní,&s’auenne preffo doue nel tempo paffato (come s'è detto) era ftato.Et fra

coſtoro vierano cinque o feíhuomínídí quellí,cheancoín quella altra volta ſtatívíerano.

Si rítrouauano ín luogo cofiímbofcato & ſpeſſo d'alberí,chea pena víparea il cielo,nè po

teuano quaſi camminarevn paflofenza farſi con lefpade,& co pugnali lavia. Onde quãtí E

íuíerano,penfauano d'effere à fatto perfi, perche non fapeuano doue s'andauano, nè doue

andarefidoueffero,perfeguire il viaggio loro. Et ſtando cofi ínfiemeín cõſiglio di quello,

chefaredoueuano,diffe Bartholomeo d'Ocon. Non dubitate gentilhuomini,perche men

di ducento paffidíquà, ftà nella talparte vn rufcello (&accennauacol dito illuogo.) Che

ía nolvedeưano,nè era poſſibile poterlo vedere plodenfo de glíalberí, &delle macchie,

# íuí horafono fetteanní,chevenẽdo ancoín queſtepartí,cífermammo abere:&fe volete

vederlo,venghino duo dtredí voicon meco, cheíoglielo moſtrerd. Etcoftoroandauano

fenzavna goccia d'acqua da bere,&haueuano la maggiorneceſſità del mondo dírítrouare

acqua,perchecofi ísbigottiti&affetatiandauano,che bifognaua,cheognímodo fostero do

uutíalcuní díloro moríredífete.Víandaronoadunche alcuní dí quelli, che víerano anco

nell'altroviaggio ftato,&gíữtíalrufcello,cheandaua tutto couerto & íntricato di ramídal

beri,s'affife Bartholomeoīvn faffo preſſo l'acqua,& comincíãdo a bere diffe. Affifo in que

ftafteffa píetra merendaicõvoialtrihorafono fette anní,&vedetelàl'albero,onde cogliem

mo moltepere,& vene fono anco hora molte.Allhoraí cõpagníper la píetracheeragran

de&nota,& per l'albero del pero,& peraltrífegnalí, anzí perlo medeſimo rufcello,vēne

ro àconofcere,cheera coficomeeglidiceua, & chealcunídí loro víerano altra volta ſtatí.

. Díche non poco marauigliatí & foccorſi tutti con l'acqua reſtarono, &neringratiarono

molto il fignore Iddio:&nõfu poco il credito,che&perqueſta;&paltrefimilícole acqui- F

ſtò queſto Bartholomeod'Ocon:che nel vero ínqueſto cafoparea, cheegli ſpetíale gratia

haueffe píu che tuttigli altrí,che p que luoghiandauano,bếche nel reſto foffe grofio,& cofi

tenuto era:Maritornãdo al propoſito dícoloro, che cõquíftarono l'iſola di San Giouanní,

dico,che quel Giouan Lopes,del quales'è ragionato dífopra,ancor chefoſſegran fentínel

la,era men valorofo,cheaftuto guerriero cõgl'Indianí. Vifu vn'altro gíouanedícolor mí

ficcio,creato del Cõmendatoremaggiordon fra Nicola d'Ouãdo,& chiamato Meſcia, aní

emofo&deſtro& dívíue鷺醫 poíammazzato daí Caribi, &Luíſa Cacica pricípal

ľauiso,perchefi partiffe:&egli non volfe farlo,pernonlafciarlafola: Ondecoloro lofaetta

rono:&effo ftãdo píeno di frecciepoſeglíocchífopravn príncipale de Caribi,& lí tírovna

lancía,che in mano haueua,& gliele pafloper le cofte da banda à banda,hauendo giaprima

mortíduo altri deglínimící, & feritine alcuni altrí:&à queſto modo effo fornì la vítafua.

Vífuvn'altro huomo da bene chiamato Giouan Cafado buona perſona,& contadino alla

piana,magentilefentinella,&auenturato in moltecofedíquelle,cheímprédeua,& dibuo

no animoaffaí. Síche queſtí,che ho dettí, ſpetíalmente fecero moltecofe buone:& ſenza

effi vífurono anco altri gentil'huomíní, & gíouanetti, cheancorchenonhauefiero tanta

eſperientia delle cofe,non manco nõdimeno loroanímopermoſtrarfi nelle guerre cofiva

lorofi&attiquanto bífognaua, Fralíqualíne fuvno Frãceſco di Barrio Nuouo,che è hora

* . . |- gouernatore
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A gouernatoredí Caſtíglía dell'oro, & del quale fi fccementione di ſopra nella pacíficatione

del Caciche don Henrico. Et ſe bcn era eglí gíouanetto nella guerra dí queſta Iſola di San

Giouanní díede nondimeno ſemprebuona moſtra dífe,come di perſona,che da buona raz

za venia. Vn'altro gentil'huomo chíamato Pero lopes d'Angolo,& Martín di Guiluz,SK

altrí,che farebbe lungoà dirlí partícularmente, ſi ritroliarono in queſta cõquiſta: cheancor

che non foiſe la età loro cofi perfetta,come era il coraggio,el delio di ben fare, oprarono nõ

dimeno ſempre da chí cfIi erano:& pcr níuno affanno, nè trauaglio lafciauano di mostrarfi

cofi preſtíne perícolí,come il tempo & la neceſſita richiedeua. Onde per efferegēte cofiva

lorofa,ancorche poca in numero, s'accappola conquiſta in fauore della fede noſtra, & con

vittoría de’noftrí Spagnuoli,che in queſta guerra fi ritrouarono,allí qualifu da queſta Iſola

Spagnuola con alcunegentífoccorſo,fcnza alcuni altri, che dí nuouo da Caſtíglía veníua

no: quali perbuoní che liano,biſogna che per qualchegiorno ſtiano in queſte contrade prí

ma,che ſiano attía ſoftiríre í trauagli,& le ncccſſita,cõ che qui ſiguereggia:Et queſto auie

ne per lagran differentía,che è in tutte le coſe, & nell'aere,& temperamento di queſta terra

ípetíalmente:con laqualcbífogna prima combattere, che congl'Indianí:percheallaí pochí

fono quellí,che nõla prouino tofto çõínfermaruífi, Ma per la gratia di Díorarífon quellí,

che per queſtacagione muoiono,fefono bene curati.Ma prima chepaffiamoa dire d'altro,

non cilaſciamo adietrodí díre la cagione perche queſtí Indianí fimoucfferoa ribellarfi. .

JB -

comegtIndianitenendoi chriſtianiperimmortalinon hebberoardire di ribelofi finchenonficertif-

carono,fe era cofi òmò, & delmodo, chetenneroperfarnela proua. Cap. VIII.

Per le cofe, che haueưano gl'Indíaní dell'Iſola di San Giouanní vdíte della conquista&

guerre paflateín queſta Iſola Spagnuola:fapēdo che queſtalfola era affaigrāde,&beneim

popolata dí Indianí,credeuano che folle ſtato īpoſſibileà foggiogarla í Chriſtíaní ſe nõ fof

fero ſtati immortali:& percío credeuano,che nè p ferite,nè peraltra dífgratia potesteromo

ríre:& che perche erano venutída donde il Sole naſce,penfauano che follegenteceleſte,&

figliuolí del Sole:&che pcio gl'Indíaní non poteſlero offenderlí. Veggẽdo poíche erano

nell’Iſola di San Giouanníentratí, & fe n’erano ínfignorítí, ancorche non foffero ſtatí píư

che da 2oo perſone da prenderearme:ftauano ín pēſiero dínõ laſciaríi foggiogare da cofi

pochí,ma diprocurare la lor liberta ſenza feruire:&da l'altro cãto lí temeuano,&penſaua

no,che foffero douuti effere immortali. Raunatí adunche i Signori dell'Iſola ínfieme ínfe

creto per difcutere queſta matería,deliberarono& conclufero,che prímacheadaltro fimcº

ueffero,facestero proua,& fi chíarífero díqueſta cofa con qualche Chriſtíano dífmandato,

o che poteſſero hauere da parte&folo. Et prefeilcarico di āftovn Cacíche chiamato Vra

íoan ſignore della prouíncia dílaguaca,che per fare queſto effetto tale via tenne. Accadette

C à paffareper la terra fuavn gíouanetto chríftíano chiamato Salſedo,cheandaua doueglíal

trí Chríftíaníftauano:Et moſtrando dívolerglívfarecorteſia,doppo che glíhebbedato da

mangiare,&moſtratoli moltoamore mandocon luí 15, o 2oIndianí,che l'accompagnaffe

ro,et l'aiutafſero à portare le fuerobe:Manel paflarevn fiumechiamato Guarabo,che è dal

la parte occidētale dell'Iſola,& entra nel mareprefio alla terra di San Germano,li difieroglí

Indianí:Signorevolete,chevípafliamo ínfpalle,chenõ víbagnarete: Egli, chel'hebbein

gratia,el tenneín fauore,diffe chefi. Maeglínõ fe nedoueua fidare, pcheoltrailperícolo,

nel quale incorrechídeglífuoíínimícífifida, fifa tenereancopoco prudente. Horagl'In

díani il tolfero fu lefpalle í píu forzatí,& quando nella meta del fiume furono, lolafciarono

andaregiu ſotto acqua,& veglíficarícarono tuttifopra, & veľaffogarono: perchep que

fto effetto andauano:Et doppo che morto l'hebbero,lo cauarono allarípadelfiume,& Iídí

ceuano:Signor Salſedo alzateuí,& perdonateciperchefiamo cadutíínſieme convoi, &fe

guiamo ílcãmínonoſtro.Et con queſte;&altrefimilídímandeiltennero tregiorní,fin che

eglí comíncio à puzzare:&neanco cõqueſto credeuano,che eífofemorto, ne che í Chrí

stíaní morífero. Macertificatíche furono,chemortalierano per queſtavía,lo fecero al Cací

che intendere, ilquale ognídìmandaua altri Indianí per vederefeil Salſedo fileuafleftì:&

ancor dubítando fe glí era detto il vero,volfe effo in perſonaandareầvederlo: Et non furo

no fuori di queſto dubbio del tutto finchepaflatíalquantígiornívíddero, che ilmeſchino,

sandauapiu& píu corrompendo& guaftando. Et daqueſto preferoardimento confíº
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danzadí douereríbellarfi,& deliberarono, &pofero poíadeffetto d'ammazzareí Chríftía D

ní,& rifcuoteríi ín libertà,& di fare quello,che poi fecero,come s'è detto dífopra. -

Delle battaglie, ώycoβpluprincipali operate nella guerra,& conquiſtadell'iſola

| di San Giouannt. Сар. IX. :

Ríbellatí che furono gl'Indianí,&ammazzatí,che hebbero quaſi la metà de Chríftíaní,

il Gouernatore Giouan Ponze fece quelli Capítaní,che fi fono dettídí ſopra, &díede ordí

ne d’hauere cura della falute& víta díquellí, che reſtatíví erano:Et cofila prima battaglía,

che í Chriſtíaní&gl'Indianífecero, funella contrada d'Agueibana prelio la foce delfíume

Caoíuco;& vi morirono molti Indíaní cofi de Caribi dell'iſole cõuícíne, che erano venuti

a focorrere:come dí quellídell'iſolaftefla di San Giouãní,chefe nevoleuano paflaread vna

Iſoletta chíamata Angolo, chefta molto preido à quella dí Boríchen, dalla parte di mezzo

giorno,come s'è detto diſopra.In queſta battaglia ichriftíanídí notte al quarto dell'alba die

dero l'affalto,& fecero gran ftrage dellínímici:iqualí per queſta perdítareftarono molto fo

ſpetti della immortalita de chriitiani: Et alcuni diceuano, che non era poſſibile, che quelli

chriſtianí,che erano fiatí mortí a tradimento, non foflero refuſcítatí:&altrídíceuano, che

tanto faceuano í pochi,quanto i moltíchriftíaníínfieme: percio che in queſtabattaglía, che

il Capítano Giouanní Ponzevínfe, ogníchriftíano haueua píu didiecí ínímící in contra.

Et fu queſtazufla pochídí doppola ribellione degl'Indianí. Doppo questavittoría Gío

uan Ponzefe n'ando in Caparra, doueríordino legentí, & le Capitanie con qualche píu E

compagnia che hebbe:& tofto fimofie&ando adaccampareín. Aímaco:& mando i Ca

pitaní Luigi d'Agnaſco,&MicheldiToro confino à so huominiauanti,& percheinte

fe,che il Caciche Mabodomaca ſtaua con 6oo huominíín certa parteafpettando, & dicea

cheíuííchriftíaníandaHero,che gli aſpettarebbe,& hauea fattígía nettareí paffi:vi mando

il Capitan Diego di Salazar, che lo chíannauano il Capítano dellí Zoppí, & dellífanciullí.

llche benche parcile,che per ílcherno fidicelle,per efferelegenti di coftuílepíu debolí:ífa

ui; nondimeno lo prendeuano peraltro verfo:perche era cofivalorofa la perſona del Capí

1ano,che fupplíuaa tutti í difetti de fuoí:non perchedí poco animo foffero, ma percheera

no la maggior parte o ínfermi,o garzonetti, &dí pocaíſperientianelle cofe diguerra. Ma

egli con tutte queſtedifficultà giunfedoue Mabodomaca con lefue gentíftaua,ŠĆcombat

tendo nè fece quella notte tãta ſtrage,che vi morírono 15 o Indianí, ſenza perderfi vn folo

de noftrí,ne hauere feritaalcuna mortale, benche alcuníferítívífuflero:&il reſto dellí ní

mící pofeín fuga.In queſta battaglia Giouan di Leone del quale s’è fatta mõtíone di ſopra,

fi diſmondo dalla compagnía,per ſeguíre.vn Cacíche, chevidde vfcíre dalla battaglía fug

gendo,& portaua nel pettovn pezzo d'oro, comefogliono gl'Indianí點 portare

appefo al collo.Queſto Spagnuolo pcheeragiouane& leggiero,logíunfe,& lo volfe pren

dere:ma perche l'Indiano haueưagran forzevennero allebraccia, &píu d'un quarto d'ho

rafi dimenarono:Vn degli altri Indianí,che fuggiuano, venne à foccorrere il Caciche, che F

ftaua alle ſtrette con Giouan di Leone:ílquale per non parere,chedimandaua ſoccorſo,heb

beà perderela víta: Manon piacque à Dio,chevn cofivalentehuomo morífle: perche fece

quí capítarevnchríftíano,chevn'altro dellínímicífeguíua:&cheveggẽdo GiouandíLeo

necombattereà quel modo con due,&ín perícolo della víta, fi moffea foccorrerlo:Et cofi

amendueammazzarono líduoíIndíaní,&Giouan di Leone ifcampo da quel perícolo.

Hauuta queſta vittoría, doppo che fu il dì chiaro, venne il Gouernatore GiouanPonze cõ

legentí,che nella retroguardia menaua;&nõ feppe díqueſtabattaglía fín che rítrouo í vín

cítorífteffi beuendo,&rípofandoſi dell'affanno paflato in quelledue hore& mezza,o tre,

che combattuto haueuano.Díche tutti refero moltegratiea Dio,che cofimíracolofamente

lífauoriffe,& defie aiuto. -

Diyn altro incontro,che hebberoichriſtiani congl'Indianidell'iſoladi Borichen. cap. x.

Paffatalabattaglia narrata nel precedēte Capitolo,s'uníronola maggiorparte degl'Indía

ní dell'iſola di San Giouanní nella prouíncía dílagueca:Díche quando Giouan Põze heb

be noua:&ínteſe,cheftauano deliberatídí moríre tutti o dínõlafciare chriftiano í víta,poi

che serano accertatí,cheerano mortali,& pochí, giunfeínfieme con molta diligentía í fuoi

Capítaní con poco píu di So huomíní,&ando àrítrouareilnímico,che paffaua il numero

díxí míla Indíaní.Furono à vifta l’un dell'altro quaſial ponere delSole:&ínoftrí cõalcu

neleggieriſcaramuccie fi fortificarono negli alloggiamenti:Gl'indianí,che con tanto ardi

|- - 111CIATO



* - D E L L I N D I E L I B R O X V I. 175

) A

| E

mentolívíddero veníre,& con animo cofi pronto dícombattere, comínciarono à tentare

di potere preſto porliín fuga,ovíncerlí:ma í noſtrifofferendo,& mantenendoſi, àdifpetto

deglíínimíciaccamparono nel forte loro:&benche alcuni Indianí leggieri &anímofive

niſiero à tentarela battaglia,i noftrí nondimeno fiftettero faldi et con molto ordíne:&feal

cun de giouanínoftrívíciua,hauendo fatto qualche beltiro di baleſtra, o d'armaínhaftata,

fe neritornaua nel fuo battaglione:Et coli fi temporeggiarono aſpettando l'uno che l'altro

delle alla battaglia príncipio: Mane ſeguí queſto:chevn fcoppettiero de’noftrí mãdo à ter

ra con vn tirovn Indíano:& fi credette, che douefleefſere qualche huomo príncipale:per

che toſto gl'Indianí perderono d'animo,& fi fecero alquanto à dietro con l'effercito loro,do

ue con lofchíoppetto non fi giungefie.Et coſi quando la notte fu bene ofcura, il gouernato

refiritirocon tutte legenti,ancorche contra lavolonta& parere d'alcuní, perche parea,che

ricufaffero per timore la battaglia: Ma à lui pareua che eravntentare Iddío il volere con tan

ta moltitudine cõbattere,& porre à cofi gran riſchio í pochi: percio che à guerra lunga hau

rebbero meglio fatto í fatti loro. Alche come prudente Capitano míro, per l'effetto& fuc

cello,che ſe nevídde appreſſo. . . |

come Giouan Ponzeandò à diſcoprireinterrafermanella cofiiera delle fole di Bimini:& ritrouò l'iſola :

Bahama: Gºdegli altri Gouernatori,chefurono nell'Iſola di San Glouanni. Cap. XI.

Haueưaíl Gouernatore Giouan Ponze gia conquiſtata& pacíficata Tífola dí Boríchen,

benche non ví mancaffero alcuniaffaltí degl'Indíaní Caribí, ài qualífi oftaua anco valoro=

famente:&ftauagía molto ricco, & quieto:quando Giouan Zeron,& Míchel Días, che

erano andatí prigioníín Hiſpagna,effendo fauoritída l'Almirante negotiarono la lor liber

ta,&íl prímomotiuo,chevſarono índíſcolparfi,fu in incolpare Giouan Ponze,dicếdo che

glíhaueaingiuſtamente prefi,& che effo haueua aflaí maggiorí errori fatti,& nonfene par

laua:Etín effetto cofioro tanto oprarono col mezzo del fauore dell'Almírấte, cheallegaua

che effendo effo Gouernatore,& více Re dí que luoghí,doueua tutti glívfficialí porrean

co nell'iſola di San Giouanní per vigor de fuoi Priuilegii:che il Re Catholíco li rímando

amendue nell'iſoladí Borichen conMe barchette de glívfficii loro:&con licentía a l'Almí

rantedí potere poruí glívfficiali,che à lui piacellero. Quãdo adữche il Giouan Ponzeheb

benotítiadíqueſte cole,tenendofidícertodídouereelleredepoſto dall'Almirante dell'uffi

cio fuo,delibero d'armare duecarauelle:& cofi fece,& partifle, & nauigo dalla parte díTra

montana,& diſcouerfe l'iſole dí Bímíní, che ſtanno daTramontana all'iſola Fernandína.

Etín queſto tēpofidíuulgo quella fauola delfonte,che faceưaríngíouenire, &tornaregio

uaní& freſchi,i vecchí.Et fu nel 15 12. Sídiuulgo queſta cofa tanto,& tãto fi teneua pcer

tadagľIndianídí quelle partí,che il Capitan Giouan Ponzeandò píư difeí mefi con lefue

caraućlle perfo,& con molto trauaglio fra quelle Iſole cercando diqueſto fonte. Ilchefu

gran burlaàdirlogľIndianí,& maggiore errore acrederlo ínoftrí,& à fpēdere il tempo in

cercarne. Maegli in queſto viaggio diſcouerfe& hebbe notítiaditerra ferma &lavidde,&

poſe nome醬àquella parte,cheefce,come vnamanícaín mare,perfpatío dícentole

gheinlũgo.&ben so in lato. Lapữtadiqueſtaterra Fioritaftain 25 gradidell'equinottia

iedalla banda del noftropolo artico:&fiftende,&va ampliando verſo ilvento Noruefte.

Prestoquesta pữtad capo fono molte Iſolette&feccagne,chele chiamano i Martiri. Mētre

che il Capítan Giouan Ponzeandauaín queſto diſcoprimento,l'Almirantedon Diego co

iombohebbe tãtequcrele del Zeron,&del Dias, à qualíhaueưadatoilcarico delgouerno

di San Giouãní,chegliele tolfe,&ví mando perfuo luogotenente il Cõmendatore Rodrí

go di ម្ល៉ោះក្បំpoco tempovíftette,& fi fentirono díluíanco molte querele,ancor

che egli füffebuon caualiero. Il perche l'Almirante delibero d'andare in quella Iſola, & vi

prouedette dífuo luogotenentevn caualiero chiamato Chriſtoforo di Mendoza perſona

di buonfangue, & nato dibuonarazza,&atto àquel carico,& adaltro maggiore:Onde

tenne in pacé,&gíufrítía Fifola,& nellecofe della guerra,& conquiſta de Caribi, fi moſtro

eccellente Capítano;&fiporto davalorofo &magnanimo tuttelevolte, chebiſogno', &

che l'occaſionelí s'offerfe: Percío che non folamente gli huomíní debbono effere lodati

&gratíficatífecondo le lor virtu, & merítí:maglí anímalí brutí anco: comealcunídegni

fcrittorí hanno ragiọneuolmente d'alcunífatto. Etquesto, non folamenteperchevna cofa
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rara,& marauíglíofa non fidee laſciare in oblío:ma perche gli huomínídotatí díragione fi

vergognino di nõfare quello,che debbono:veggẽdo che nelle operationi virtuoſegliani

malí bruti fi portano cofi bene, cheancho neauanzano alcuni huomíníftefſi. Perciò che

ual maggior vituperio puo.vn codardo acquiſtare, chevedere chevna beſtia guadagníil

器 fragli huomíní,& cheadvn canefidiavna paga&mezza, come fi daad vnbaleſtrie

ro: Queſto fuvn cane chiamato Bezerrillo condotto da queſta ífola Spagnuola à quella di

San Giouãní,dícolorvermiglio,& col tondo d'intorno à glíocchí negro:mezzano,& nõ

iabello:ma dígrãde íntelletto,& animoſità. Er ſenza dubío per quello, che à questo cane

járefi vedeưa,penfauanoíchriftíaní,che Iddiogliele haueflemandato per lor foccorſo:per

cheopro tanto nella pacíficatione dell'iſola, quantola terza parte di que pochiconquiſtato

rí,cheví erano: pcídchefra dugēto Indianíne cauaua vno,che fi foffe daí Chriſtíanífuggi

to,o che gliele ínfeghafero:&lo togliea pvn braccio co denti,&lo forzaua à gírfeco,&lo

conducea nel campo,o doue í chríftíanífi rítrouauano. Et ſecoluífi ponea in difeſa,& non

voleua andare,ne facea pezzi:Et fe à mezza notte fi fofie fcíoltovn prígíone, anchorche

foffegíavnalegalontano,ín díre:Andato fene è l'Indiano:và,cercane:toftoil cane lífi po

neuaalle orme:etlo rítrouaua:&rícõduceua:Etín effetto fece molte cofe ſegnalate,et d'am

míratíone:Etcon gl'Indianíamícíhauea tanto conoſcimento, quãto vene hauea.vn huo

mo,nelífaceua malealcuno:Et fra moltídí queſtí domeſtící conoſceua vn’Indíano brauo:

& non pareuafe non chehaueffeíntelletto&giudicio d'huomo,& non díhuomogroffola

no.Onde,come ho detto,guadagnaua vna paga&mezza pfuỌ padrone, come fidauaad

vn baleftriero,ín tutte l’impreſe,nelle qualí ílcane fi rítrouaua,Penſauano í chríftíaní,che in

condur queſto cane,cõducestero doppio numero dígēte,&píuanímofiandauano:Etcer

to che con gran ragione,poíche píu teneuano gl'Indianí ílcane,che non í chríftíaní:perche

come píu defirínel paeſe,de Spagnuolipoteuano fuggire, manon del cane:del quale reſtò

eccellenterazza nell'ífola:&alcuní de figli fuoíín queſte coſì fatte cofe l'ímítarono molto:

Etío nevíddi ín terra fermavn figliuolo chíamato Leoncíco, che era del Adelantado Va

ſcoNugnesdí Balboa,& guadagnaua medeſimamentevna parte,& alle volte due, come i

buoní醬:&felípagauano al detto Vaſco ínoro,et in fchiauí. Et come teftímonío dívi

fta fo,chelívalfe i píu voltepíudí 5oo caftigliani,che líguadagno. Maera vna cofarara,&ć

faceua tutto quello,che dífuo padres'è detto. Marítornãdo al Bezerrillo, í Caribí finalmen

te l'ammazzarono,conducendolo il Capítan Sancío d'Arango, ilquale per cagionedi que

fto cane ifcampo dal mezzo degl'Indianiferito, & combattendo tuttavía con loro:perche

il cane fi gítto à noto díetrovn醬&fuို , che il Capítan Sancio & altrí Chrí

stíanífifaluafero:Mavn’altro Indíano:cheera fuorídell'acqua tíròvna freccia auelenataal

cane,&lo fecepcio tofto moríre:Etcofife ne rítornarono gl'Indíani con certa preda. Il che

quando Chriſtoforo dimendoza: chegouernaual'iſola per l'Almirãte, ínteſe:vfcì dallater

radi San Germano cõfino à 5o huomini,cheíuíerano,la maggior partegíouanettí,bếche

vífuflepure qualche relíquía dí quellí foldatielettí& puatí,che fi fono dettídí ſopra,&ím

barcatíínvna carauellacõdue altre barchefeguírono quelli Indianí,&lígíunfero,& fecero

vno atto degno dímemoria:perchequaſi tuttavna notte combatterono cõ loro prefſovna

ifoletta chiamata Bieche pofta píu verfo Oríēte, chequella díBoríchen:&ammazzarono

il CacicheCapítano dellínímící chiamato lahüreibo, & fratello d'un altro Cacíche chiama

to Cacímar,che pochí giorníínnanziera ſtato morto da Chríftíaní nellamedefima ífola di

San Giouanni,doue era venuto à far preda:Et morì à queſto modo,cheftandoabbracciato

con vngentíl'huomo chiamato Pero Lopes d'Angolo,&forzandoſi d'ammazzarel'un

l'altro,vfcidífiancovn Franceſco díQuíndos,che convnalancía paffo da banda à bãda l'In

díano,& poco manco, che non ammazzafleancho ilPero Lopes. Queſto Cacímar erava

lentífſimo huomo,& moltoftímato Capítano de gl'Indíaní:Ondeper vēdícare la fua mor

teerail fratello paffato nell'iſola di San Giouanní,& hauea ferito il Capítan Sancio d'Aran

go con altrí chriftíaní,che percagion delcaneifcamparono:Mafu lor non pícciola perdíta

uella del cane:perche non haurebbono tanto diſpíacere hauuto della morte d'alcuníchríº

醬 fenefarebbonorífentítitanto.Marítornando àquello,chenoídíceuamo prima,il

Gouernatore Mendoza giunfeí predatoriIndíaní,&ammazzo il Caciche loro con molti

altrí,&alcuní altri ne prefe,& cõlepírague ínímíchefe ne ritorno víttoríofo a San Germa

no compartendo à tutticongran piacerela preda.Poimãdovna dellepírague, cheஆ
|- |- - queita

Ꭰ

丐



D E L L I N D I E L I B R O XVI, | 76

A queſta città di SanDomenico all'Almírãte don Diego:&eravn grande&belvaffello, fe

condolo fogliono quellegētivfare. Etperchedellecófedíquel caneſe nepotrebbe farevn

libro,quínõnèdiro altro, chevnafolacofa,che nõmíparedidouere laſciarla,perche la ſep

Pi & inteli da perfonedegne dífede, & che víſi ritrouarono preſenti: Etfu queſta, la notte,

che fu fattala battaglia col Caciche Mabodomaca(comefene è ſcritto dífopra)Primache lá

:mattinail GouernatoreGiouanPonzegiungeffe:delibero il Capitan Diego di Salazardí

laſciare andare il canefopravna Indianavecchia, che era ſtata iui fatta prigíone fra l'altre.

Diede adunchevna cartaallavecchia dicendole:Vaporta queſta carta ai Góuernatore,che

ita in Aimaco,cheeravna picciolalega índilungi: Etla mandaua con intētionedílafciarle

ilcane dietro,tofto cheella fuffe dalle fuegētivſcíta. Et cofi fece:perche effendo ella,che tut

talietaandauapenfandoper quella carta hauere la libertà,pocopiu d'un tiro dípíetra, lonta

nada quelluogo,il Capitano ſciolfeílcane, il qualetofto lagiữfè:Mala pouera vecchia,che

lovíddevenire cofifuribondovcrfo dife, s'affife in terra,&comincio à parlarlí in fualin

gua,& diceualí:Signorcane, fignorcane, io voaportare queſtalettera affignor Gouerna

tore,& moſtraualila cartachiufa:Et feguíualí,Nõmífar male cane ſignore.Toftocheílca

nela fenti parlare à queſto modofi fermò,& tutto manſueto le s'appreſſo,&alzovna gam

ba,& levrind à dofio, come fogliono i cani farein vncantone di muro:& non le fece altro

male:Dichereftarono aflaí marauigliatií Chriſtíaní,&lo tennerop cofamífteríofa,fapen

B do quanto egli foffe feroce,& furibondo. Et il Capítano, che nonvolleefferedalcane vinto

di clementia fecelegarlo:&lapouera Indiana ſpauentata effendo chíamata firitorno doue

º ínoftrierano,penfando chel'hauefiero per lo canefattachiamare:&tremando tutta dípau

rasaílife.Poco apprefio giunfeil Gouernatore Giouan Ponze,& ínteſo il cafo, non volen

do efferecon colei men pictofadiquello, che leera stato il cane, la feceliberare, perchefene

potcſleandare ſicuramente douepiu piaciuto le foffe. - -

Delcompartimento degl'Indiáni della ſoladi San Giouanni, & comefu θίβηuito. Сар. ХII,

Rítrouandofil'iſola di San Giouannípacífica, & raccomandati gl'Indianía chí tenerelí

douea:parueà quelli,che queſtaaltra nuoua prouigione procurarono,chevn’altro chean

dato vífuffe,glí haurebbe meglio faputo蠶 í cíttadíní, che chí haueaveduto con

quiſtare l'Iſolafteffa:Ondeellendo ſtato procurato & follícito queſto,vífu mãdato vngíu

dice díreſidentia chiamato il lícētíato Velafcques,alquale díederoadíntếdere, che non ſifa

celle ingãnare da glívfficialí& procuratorí del popolo:Etchífurono coftoro,che gliele díe

dero,& ſeppero daread íntēdere: quellí,che haueuano píu víue,& mobílílelíngue,chenõ

trauagliateleperſone nel cõquíſto dí quella terra:&che come fagaci& maligní procuraua

no,che fuſiero ſenza guíderdone laſciatícoloro, chelo meritauano:pchea fe,&à glíamící

lorofi deflequello,che altruídarefi doueua:fichedíederomolti memorialímalítioſia ígíu

C dicídí quella,che faredoueffe,& díche doueuaestofareilcontrario:lídíceuano, Auertitefi

gnore,che ítalí,& ítalífono cõtadíní,&à penafanno lauorarelaterra:&ítalí &ítalífono

vílí,& díbafla condítíone.Ma quellí,che queſteaccufedauano, meglio haurebbonofatto à

rícordarfi,che effi con píu verítàlemeritauano,che non quelli,a qualil'attribuíuano, &de

qualímormorauano:poíche ívirtuoſi醬 , & í feruigi fegnalatídícoloro merítauanoal

tro che parole,hauendo allelor propriefpefe,& ſenza foldo alcuno့ဖို့ l'Iſolacon

ſpargiere molto del proprio fangue,et molto píu díquello degliínímící:Eta quelli pochí,

che viuíreftatíne erano(che non erano la metà de vericonquiſtatorí dellalfola) non era fta

to ne fu dato cofa alcunada poterefoftētarfi, fuorícheparole &vane promefie:perche que

fto licentíato offerfedídouere fra loro compartiregl'Indíaní,(come farebbeín effetto ſtato

píugíufto,che hauefie fatto,che non comefece)mapoífece tutto ílcõtrarío,&lídíedeà chí

effo volfe,& non à chíhaurebbedouuto. Queſtolícentíado fuil primo, cheentroín quella

Iſola,fenzaílquale,&fenza glíaltrí,che poivífurono comepfoneletterate:fufempre me

lío gouernato quel paeſe:come fivíddechiaramētei Chriſtoforodí Mēdoza, poíche nõ

řů pfòna,che fiquerelaffediluí:anzilopianſe tuttal'Iſola, quãdo lífu tolto ílcarico dí quel

gouerno.Ma cofi vanno le cofedelmondo:cheallevolte permette Iddío, che per lí peccatí Nota.

del popologlífi tolghinoíbuonígíudící,opure plimeritidelligiudícíftefli,Iddiolí toglie

díla,douehaurebbono occaſionedíerrare,& d’offēderele loro cõícíentie. Et cofifi conob

bequííneffetto: pchedoppo díquelle tantenouità,&mutationídigouerno,perleYಾ
- .
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de coſtumidícoloro,chev'hanno hauuto il carico dellagíuftítía, non ha quella Iſola guada D

gnato altro cheaffanno:lầdoue Chriſtoforo di Mendozaandato in Hiſpagnavíítettepíu

honorato:&la Maeſta Ceſarealídíede l'habíto di San Giacobo,&lídíede da mangiare, co

meadvnde cauallierídellafua corte:Ondecon maggiorígratie& fauori firitrouo, & con

menopericoli,che nella patriafua,& non cofifeparato in queſto nuouomondo.

Dellamorte di Giouan Ponze di Leonprimo conquiſtatore della Iſola di Borichen: con altre coſe

appartementialla medeſima Iſola. Сар. XIII.

Eglisèdetto difopracome Giouan Ponze rimoffo dal carico &gouerno della Iſoladi

S.Giouanni,ſenando à diſcopríre nuoue terre,& comeando cercãdo dí quel fauolofofon

te dí Bímíní,che gl'Indianídíceuano,chefaceua ringíouenire ívecchí. Ma queſto ío ſenza

il fonteľhoveduto aueníre, non gía nel migliorare& accreſcerele forze, ma nello índebo

lirſi ilvigoredell'intelletto,& nel ritornare nellilorfattí&opere fanciulli,& dípoco diſcor

fo:Etvndícoftoro fuíl medeſimo Gíouan Ponze,mčtre hebbe quellavanità nel ceruello,

dí dareínfimíle cofa credítoàgl'Indíaní,& dífare alle ſpeſe fue armata dívaffellí,& dígēte

perqueſto effetto:benche nelvero eglifufſehonorato caualiere & nobile,et trauagliaffe af

faínellacõquiſta&pacíficationedíqueſta ífola Spagnuola,& nella guerradi Higueí;&fuf

feilprímo,che cominciaffeadhabitare& pacificare l'Iſola di San Giouanni, comes'è detto
dífopra:doue egli con gli altri,che con lui fi rítrouarono,íoffrirono moltí trauagli cofi della E

guerra,comed'infirmità,& di molteneceſſità delle cofe della víta. Hora queſto Capítano rí

trouo(come s'è detto)quella terra chiamata Florida,& poí feneritorno alla Iſola di SanGío

uanní:&appreſſo poi in Iſpagna, douedi tutte queſtecofe diede relatione al Re Catholi

co:ílqualehauendoriſpetto à fuoi feruigilidíedeiltitolo d'Adelantado di Bimíní,&lífece

anchó altregratie:Et in queſtoligioud molto il fauore del ſuo padrone il Commendatore

maggiore di CalatrauaPeroNugnes diGozman,balio delinfantedon Hernãdo, che è ho

T2影 di Romaní.Hauute queſtegratie il Ponzefeneritornò alla Ifola di San Giouanní,&

armo con propoſito d'andaread impopolarequellaterra,cheglícraftata data in gouerno,et

doue era efio Adelantado:&fpefe moltoínfare l'armata: Mapoífe neritorno da quel luo

go disbarrattato &rotto;&ferito d'unafreccia:della qualeferitavenne à morire nella Ifola

di Cuba.Nèfufolo egli,che perdelavita, il tempo,& la robba ín queſta dímanda: perche

moltíaltri,che lo ſeguirono,morirono nelviaggio,& doppo ancho, cheíui furono giuntí,

parte permano degl'Indianí,& parted'infermità:&coliguadagnarono l'Adelantado,&

l’Adelantamento. -

Delpopolo Daguao,chefecehabitarel Almirante don Diego nell'iſola di Borichen. Cap. XIIII.

Effendo l'Almirante don Diego ínformato,cheínvna prouíncia dell'iſola di San Gío

uannífi poteua farevna buona terralầdoue fidiceuaDaguao: perche ficredeua, chefuffe

quella contradariccadiminere:delibero dímãdarea farlauí. Et cofinedíedeílcaricoad vn F

entíľhuomo chíamato Giouanní Henríco,cheeraparente dellavícereínafuamoglie.Co

嚮vando concertagente,&fece nel píurícco dell'iſolavn popolo:doue effoera luogote

nente dell'Almirante:Maperdappochezza dí queſtegenti,che nõ fi díedero à cercare del

leminere,nes'induſtríaronoperfoftentaruiſi,fra poco tempo percagionede Caribíqueſta

terra fidíshabíto.Etdoppo che fu díshabitata,firitrouarono prefio à quel luogo moltífiu

mí&rufcellíricchíd'oro:Maperchequeſta contrada ftaua molto atta àríceuere danno da

í Caribí,che moltevolte vidauano affalti:non vífipotènèhabítare, nềrítornareadímpo

polare quella terra. Che felemínerevíſi ritrouauano prima, haurebbono ben rítrouato il

modo da duraruí:& farebbe ſtato gran fecuritàdí tutta l'Iſola, perche la contrada era molto

fertile,&attaà lauorarſi,& con buoníherbaggí:& ricca d'oro,etdíbuoneacque.Et fono al

cuni,che dicono,chenon fifarebbe potuto fondareperque luoghi terraalcuna cofial pro

poſito de’chriftíaní,come farebbe ſtata queſta: Chiamarono SanGiacomo queſto popolo,

checoſi poco durd,& fidishabito.

Delligouernatori dell'iſoladi San Giouanni doppoche vi fupergiudice direſidentia

il licentiado Velafques. Сар. ХИ.

S'è detto dífopra comeíllicentíado Velafques fu giưdícedí reſidentía nell'iſola diSan

Giouanní:ma eglivífi porto díforte, che furono tantelequerele, chefene faceuano, che

fua Maeſtà neproucdettedíquellovfficio,&vímando illicētíato Antonio della Gama:íl

quale
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A quale fece tutto quello, che puote&ſeppe;&poí fiaccafò convna donzella chiamatadon

na Iſabella Ponze, figliuola dell'Adelātado Giouan Ponze dí Leone, del quales’e ragiona

to dífopraa lungo,& ne hebbe vna grofia dote,et fi fece Cittadino in quella Iſola,della qua

le fu gouernatore per loRe, mentre che li durò l'vficio di giudice díreſidentía: perchedSp

po che egli queſtovficiolaſciò, ritornò l'Iſola in carico dell'Almirante Don Diego, ilquale

ví poſe ſuo Luogotenente Pietro Morenogia cittadino di Borichen del quale neanco mã

CarOITO querele, anchorche non tante, quantefencerano fatte degli altri, che víhaucuano

gouernato prima. Et in queſto tempofeguírono molte contefect gare fra Antonio Scde

gno Cõtatoredíquell'Iſola,& il teſoriero Blas di Villafanta: Ondeamendue andarono al

Îá Cortenel 1523,& viftetton píu d'vn anno litígando,etaccuſandofil vn l'altro dauantial

Configlio Regio dell'Indie, accio che quel prouerbio hauelle luogo, che dice, Cõtendono

le commadrí,& fi fcuoprono le veritadí. Et fra l'altre fue querele il Villafanta non fi dimen

tícaua del Lícentíado della Gama. Il perche fi ordino al Licentiado Luca Vaſque dí Aillon

auditoredí queſta audičtía regía dell'iſola Spagnuola, che in quel tempo firitrouauaín Ca

ſtiglia negotiando vngouerno, doue poiando a morírc, chefe nevenifle all’Iſola di San

Giouanni, & intendeflequelle differentiede glívficialí. Era in queſto, Antonío della Ga

mareftato vedouo,& sera di nuouo accoſtato con Iſabella di Caceres gia mogliedí ā! Mí

chiel Días,del quale s’ègia fatta mentione perche queſta donnaftaua aflaí rícca:et fu coſtuí

B poi prouiſto d'vfício,&fatto giudice di reſidentiain terra fermanclla prouincia&gouer

no di Caſtiglia dell'oro,doue in queſto fuovficio fece quello,che appreſſo fidírà, quãdo nel

la feconda parte fi trattera delle cofedí terraferma.Hora il Licētiado Aillon fenevenne nel

l'Iſola diSan Giouanní,& ritorno ílcarico del gouerno dell'Iſola al Luogotenente Pietro

Moreno,percheglielehaucua fatto deporre.Et vi fu coſtui,mētreវ្យែ
po la cui morte tenne, et tiene ínfíno ad hora il medeſimo vfícío Franceſco Manuele d'Olã

do, che èvn buon caualiero,& nobile perſona, & ha ottímamentegouernato ſemprecon

forme al voleredí que popolí, & al feruígio di Dío,& difua Maefta,& píual propoſito de

vaffallí,che nol fecero mailí litteratí paflatí che ſtatívíerano: perche dí queſtí,et di quellí s'è

moltevolte veduto l'iſperientía. Et non ſenza cagione in Caſtiglia dell'oro,& ín altre par

tífua Maeſtà ha ordinato, chenon vípaffino perſone letterate,ne procuratorí, perche chía

ramente fono peſtilētíoſi perlí蠶 altruí,& per porrelítígio doue non bífogna. Siche

non vorreíío queſtícaríchí dígíuftítia vederlíín coloro, che píulegge fanno, maín quellí,

che hanno le confcientíepíugiuſte: perche poche differentie poliono effere fra cíttadíní,

cheíbuonígíudícínon le tronchino,& quietino tofto,fe effi hanno il petto fano,& tengo

no la porta chíufaall'auarítía, &all'infatiabilità, ſenza che Bartolo, nè Baldo, nè altriDot

torí ví oprino,

Didiuerſeparticularità della fola di San Giouanni. сар хил.

Poíches'èdetto delgouerno dell'Iſola di San Giouanní,et delle cofe,chevípaffarono ne

principij,quando fu conquiſtata,& habitata,yoglio quídírealcuneparticularità conuenig

tíâqueſtaſteffamatería.Gl'Indianídiqueſta Iſola eranoarcieri,manon tirauano con quella

herba auelenata,& qualche voltagl'Indianí Caribídell'Iſole conuicine paſſauanoín que

íta Iſolaín fauore loro contra í Chriſtiani. Et quelli Caribi tuttítírano cõ quella cattíua her

ba, chefino a queſta hora non vis’ềrítrouato rímedio, nèfifa curare colui, chevíen ferito.

Diconoalcuni, chegl'Indianídíqueſta Iſola non mangiauan carnehumana: maío ne fto

in dubbio, poíche í Caríbí che la mangiano,conuerſauano con loro,& gli aiutauano. La

gente diqueſta Iſola è di colormeſticcio,&vanno ignudi,etfono dellaſtatura,& forma,che

s'è detto degl'Indianí dell'Iſola Spagnuola:& fono deſtrí&bēdifpofti,etín mare,& inter

ra,& píuguerrierídí ಕ್ಡ ídolatriedel Cemí,&negliarreiti,etgíuochídel Batei, et

nel maneggiare delle Canoe:etne íloro cibí,& agrícoltura,et peſcherie:etnegli edificijdel

le cafe,& delettí,& ne í matrímoníj, et fucceſſioni deglíftatí,et nelleloro differrētie,etín al

tre moltecofe,fono queſti affaí fimilia quellí.Et tutti glíalberí,& píante,& frutti, & herbe,

&anímalí,&vccelli,& pefcí, & ínfetti, chefono nell'Iſola Spagnuola, fono anchoín quel

ladí San Giouanní. Et cofimedeſimamente tutto quello, che s’è per induſtría & diligentía

degli Spagnuoli fatto,& moltiplicato nell'Iſola Spagnuola,cofideglianimali,comede盟
fiai

aranci, granate, fichi, platani, herbaggí, etſimilcofevenute di Spagna:s'èancho fattoa
*- - - -- Viaggívol.3°, Z bene
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benein quella di San Giouanní. Maínqueſta Iſola di San Giouannívíhavnalbero chía- D

mato il legno fanto: del quale comedícolaaflaí degna,fi farà nel capitolo ſeguentementio

ne,perdire qualchepartedelle eccellentie fue.Vihaín queſtalfolavno ingegno da farzuc

cari,che vel fece Giouannídí Caſtiglione Genouefe,degli heredí reſto,ma nõ fenza litígij:

& dícono,chefia vnavtile & gentilcofa.QueſtíIndiani di San Giouanní,&ordínaríamen

te tutti quellídell'Indie accendono fuoco conque'baftoncellí, comeàdietro al ſuo luogo fi

diffe. Ha queſta Iſola buone falíne (come s'è tocco dífopra) dalla parte dimezzogiorno,&

buonífiumí, &acque,& ricche mínere d'oro, delle quali s'è gran copía d'oro cauata,& del

contínouo ficaua.Vífono comunemente píu vccelli,che nell'Iſola Spagnuola.Ma non la

fcero quídí díre d'vna caccia,che non la víddí maífare fuori che in quellalfola,ne ho vdíto,

che in altra parte del mõdo fi faccía. Et queſta è dícertí veſpertelli,che gl'Indianílí mangía

no& í chríftíaníancho lí mangiauano, mentre durò la conquiſta dell'Iſola. Et ſtanno que

ftívccelli affaí píení,& grofii,& fi pelano facilmenteínacquaben calda,& reſtanoben bian

chí,& à modo dífícarolígraffi.Et fono dibuon fapore,comegl'Indianídícono:&íchriftía

ní: nolníegano,che ne mangiarono molte volte per neçeſſità,& alcuníancho,perchefono

amicídí prouare cío che vedono adaltruí fare.Finalmente queſta Iſola è affaí fertile, etcícca,

& evnadelle migliori di quante ne hanno fino al preſente íchriftianí habitate. -

Dell'albero dellegnofanto, & dellefue eccellentiproprietà. Сар. Х и II. E

L'albero chiamato ín queſte Indíeillegno fanto, fecõdo l'opíníone dí moltí, è vn de píu

eccellentí alberi, che habbía il mondo,per le infermítà,& piaghe,& diuerſe paffioní, che cõ

effo ſicurano. Moltílo tengono perlo Guaiacan, o chefua ſpetiefia,cofinellegno,& nella

fua medolla,& pefo,come in altre partícularità,et effettí medicínali,che fa:ben che nel vero

queſtolegnofanto ha fatto maggiori iſperientíe:percheoltrachecon ello ſicura il malfran

cefe, come col Guaíacã, & meglio:fenecurano anco molte altre ínfermíťa, à lequali il Gua

iacan non gíoua, come í medici,che lovfano,fanno piu partícularmenteapplicarlo. Io dírò

quí folamente l'iſperienza, chehoveduta farlíín vn ínfermo pieno di malfrãcefe, chegran

tempo hauutoThaueưa:& neportauaín vna gãbavna piaga vecchia dí moltíanní: & di tẽ

po in tempoglífirínfrefcauano le fue paſſioni,& nepaſſaua vnamalavita,et teneuaqueſta

fua ínfermítâ & piaga períncurabile:purevollevfarequeſta ricetta,che horadíro. Il patičte

Ricera per fihadapurgarecon pillole, cheio credo, chechiamino deFumo terre, lequalifiprendono

îmal ran doppo mezzanotte:Et purgato che egliha,mãgierà vnovccello, &beuerầvn poco dívi
cefe. nobeneadacquato: Indía duogiornífi ha da porre ín letto, etín quel mezohadamangia

re moderatamente in buonívccellíet pollí. Quãdo eglífi poneín letto,ha daftaregía fatta

l'acqua dellegno fanto:laqualeín queſto modo fifa. Prẽdonovn pezzo dellegno,& lo ta

gliano &minuzzano il piu minuto,che è poſſibile:&cõvnalibbra,& mezza di queſto le

gno fottile pongono dētro vn pignatto nouo tre mífure d'acqua,& vellafciano ſtarea mol F

le da prímaferafin à la mattina ſeguente:&toftoche è giorno, lo cuocono fín chemãchila

terza parte dell'acqua. All'hora il patiente fi beuerầvna ſcodella dí qucíta acqua cotta colle

gno,tanto calda, quanto potrà foffrirla:Erbeuutachelaha, fi farà coprireben bene,&fude

râvna hora o due. Sul mezzo di poíbeuerà della medeſima acqua,effendo fredda, tutteõl

le volte,chevorrà et potrà.Etil ſuo mãgiare ordinarío ferà,vn poco díbifcotto,o dívua paf

fa,o fimilícofe ſecche. Maíl fatto fta, checon queſta díeta fiha da bere molta acqua fatta nel

modo,ches’è detto,che queſto è quello, che faal propoſito. Fino a mezzo diadunquefiha

da fare quello, che ho detto,& poi cauare quellla acqua fuori, & nel medefimo legno cotto

porre altra acquafreſca,et cuocerladí nuouo, come la prímavolta:et fra il giorno fiha dabe

redíquella fredda. Et deel’infermoauertire molto,cheftía bencoperto &rimoto al poſſibi

le,dí modo,che non vi penetrí aeredentro.Il ſecondo difiha da gittar vía quellegno del pi

gnatto:& vífi ha à porrealtrettãto legno nouo mínuzzato,etacqua,come la prima volta fi

iece. Etaqueſto modo fiha da contínouare finche paffino 12, o 15 giorní:Etfel'infermo in

qito mezo ſi fentirà debole, potra mãgíarvn piccíolo pollo, & ha da effere queſto cibo per

fuſtentainento,& non per faturarfi: perche nelli 12, o 15 giornífentirà molto miglioramen

to.Et cofiandrà contínouando fino allí 9 o giorní:ín capo del qual tempo mãgiera de pol

ligiouaní:Etcome andra dídîín dìmigliorando,cofifiaccreſcerà il paſto.Alcuni doppoli

15 giorní,chehanno preſo l'acqua dellegno,coſtumano à purgarfidinuouo.Ma fidee ſtare

alJCII1IO
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A auertito di non dífordinareín mangiare cofeacetofe,nèaceto,nè peſce,nè altre cofenocíưe,

nè congiungerfi per quellí tre meſi, con donnaalcuna.Quellí,che hanno piaghe, lelauano

benecon queſta acqua,che ho detto,& nettatelebene& aſciugatele, levngono con la fchíu

ma,che fa l'acqua,quãdo fi cuoce, chea queſto effetto la ferbano:&ví pongono ſopra,sfilac

cibíanchí,& le cuopron poi con tele nette,ma non gía dícamícia dí donne:Eta queſto mo

do guarifcono lepiaghe:cheio per certo nehovedute perqueſta vía guaríre di talí, che fi te

neuano per incurabilí,per effereaffaí vecchíe;&gonfie,& negre,che pareuano píu toftofpe

tiedícancaro,odí male di San Lazaro,chealtro. Etío mí tengovna opíníone,che la medi

cina di queſto legno fanto, che chiamano, è vna ottíma & fanta cofa.

D’alcune altreparticularità dell'iſola di San Giouanni. Cap. XVIII.

Nellí precedētí Capítolíreftano nel generale dette molte cofedí queſta Iſola diSan Gio

uanní,te molte altrefe ne fono laſciate,referẽdomía quello,che s'è detto dell'Iſola Spagnuo

la.Ma míoccorrehoravna certa gomma,che in queſta Iſola dí Borichen fi troua,che ío non

hoíntefo maíragionarne,che firitrouíaltroue. Et neho volutoio effere bene informato da

Giouan Ponze díLeone,& d'altre perſone honorate,che lo poteuano ben fapere,& chemi

dicono, che preſſo le mínere, che chiamano di Loquillo, vi è certa gomma, che nafce ne glí

alberí,& è bianca,comefeuo,ma molto amara:& mífchíata con olio,fenza altra míſtura,fer

ueottímamentead ímpeciarele nauí:Et è molta buona:perche effendo amara,non víentra

B labroma, come faín quello, doue s’opra la pece. Gl’Indianí,& íchriftíaní ancho chíamano

in quella Iſola queſta gommaTabunuco:&è molto eccellente per quello,che s’è detto,quã

do fenepuogran quantità hauere.Et con queſto imponíamo fine ale cofedí queſta Iſoladí

fan Giouannífino alpreſente,che fiamo nel 1535.

D E L L A G E N E R A LE ET NATVRALE HISTORIA

DELL'INDIE, DOVE SI TRATTA DELL'ISOLA DI CvBA,

C H E H O R A CHIAMA N o FERNAN D I N A

ь і в к о р в с і мо s в Рт і м о.

і і в к о в м і о.

Elprimo viaggio,che il primo Almírante don Chriſtophoro Colombo fece

| inqueſte Indie,comesègia altroue in醬 hiſtoria detto,lapríma terra,che

diſcoprì, furonol'Iſolebianche,checofílechiamarono, perche effendo d'are

na,pareanobianche:mal’Almirantevolle, che fichiamaferole Príncipeſſe,

- Alper chefurono il princípio della vifta & diſcoprimento díqfte Indie; &gíun

C feàquella,chechiamano Guanahani,cheftanelmezzo diqueſte Iſolettebíãche,nel 1492.

Queſta Iſoladí Guanahani,èvnadiquelle,chegl'Indianí chiamano delli Lucaí, cheftańno

da Tramontanaall'iſola di Cuba:Indiàquelladi Cuba paſsò,che nefta 6 o leghelontana.

In questolibro tratteroprincipalmente dell'Iſola diCuba chiamataperaltronome Fernan

dina inmemoriadel ReCatholicodon Fernando di talnome 5 in Caſtiglia,&diro prima

defuoítermíníet fito;&appreſſo poi paſſeroallaparticolarehiſtoria dílei.Potrấno quídíre

alcuni,che effendo ſtataquestalfola primadiſcouerta,chela Spagnuola, o chequelladíBo

richen,doueuaíoprima diqueſta,che díquelle parlare:maffimamente,che è coſì grande,&

coſidegna,che nonleſideequellạdiSan Giottannianteporre. Aqueſtoriſpondo,chefe ío

haueffihauuto intentione diparlareprima dellepiu Orientali,& dellepíuvicíneadEuro

pa haureiprimaparlatodi Hella di San Giouanni,percheftapíuverfol'oriếte poſta,etpoí

della Spagnuola;&appresto,di quella di Cuba,chepíuverfo occidente è poſta:Maío non

mífono curato dítenerequestoordine,comeneancho fa alcafo,cheper chequella díCuba

foffe diſcouertaqualched primachela Spagnuola, fidoueffeperciodíleiragionare prima.

Io ho comínciato à dire dell'Iſola Spagnuola, comedí quella, che è maggioredí tutte l'altre

Iſole,chequifinoadhoggi ritrouate fi fono,etchehalepíu nobili prouincie,etlepíuprinci

i città etterredíchriftiani,che per tuttequeſte altre Iſoleſiano:Hopoíragionato díquel

diSan Giouanni, cheľè vicina, etchenõera ragionedílafciarlaà dietro per ſtare píuver

(o Oriente poſta. Hora paſſero a quelladi Cuba,che di tutte tre queſteèla píu occiden

- - -*- Viaggi vol.3°, z íj tale:
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tale:&íoín ognvnadíloroferuoľordine dí dírequando et comefurono diſcouerte,&per D

che chífa Coſmographia,intenda meglio il fito&termíní loro,le diftinguo & noto perTal

tezza & gradí del polo. Díroadunqueappreſſo in queſta di Cuba,che terre díchriſtianí vı

fiano,& da chí& come fu cõquiſtata et pacificata:et chegouernatorívífono ſtatí:et dachi,

& per qual vía da queſta Iſola di Cubafidifcoprirono Iucatan,etlanoua Spagna. Si diraan

cho deglíanímalí,vccelli,&pefcí, chevífono, & de ferpentígrandí, che vífi rítrouano, &

degli alberí& piante medeſimamente,& della forma degl'Indianídí quella Iſola,& d'alcu

nelor cerimonie& rítí,chevfano nella loro ídolatría,& matrimonijiet del modo ancho del

víuer loro,con altre partícularità,& cofenotabilí,chevífi veggono.

Delfito della Iſola di Cubaper ligradi delPolo,& perlifuoipiu vicinitermini, Сар. - I,

L:di Cubaftada queſta Spagnuolalontana 2 o leghe, che à ragione dí quattro mí

glia perlegha,fono Somiglia. Dalla punta o capo,che chíamano Maici, che è la parte

piuorientale dell'Iſola di Cuba,fino alla puntadi SantoNicola,fiftende quelta Iſola inlun

go quaſi 3ooleghe:benche in moltecartenon nele attribuiſcano piuche 22o, &chipiu,et

chí meno. Quellí, che l'hanno cãmínata partícularmēte per terra, dícono che ella è da 3o o

leghe,poco píu o menolunga:Et cofi Thoio molte volte íntefo díredall'Adelãtado Diego

elafques, chevífu moltianni Capitan generaleet luogotenếte dell'Almirante, Il medefi

mo hovdíto díre dallicētíado Alõío Zuazo,che vi fuancho vn tếpo, & coſteggio & cãmí R

no l’Iſola. Ma píuampiamčte nefuí informato dal Capitano Pãphilo di Narbaes, che fornì

dicõquiſtareāllalfola;&lacãmino piucheniunoaltro,&piu partícularmētela vidde.Sen

zaqueſtífono moltí altri, che le danno ancho 3 o o leghe dilūgo,&65 di largo, doue piu fi

ampia: che è attrauerfando dalla puntadelli醬 àquella,che chiamano dilucanaca:bč

chequeſto trauerío non fia molto dritto da Tramõtanaầmezzogiorno: percheparticipa

ancho del Suduefte al nordeftequali vn mezzo vento. Perlo piu poi nel reſto è queſta Ifo

1aftretta,che non paffa işleghe,&zo, et meno:perche è lunga etftretta.La punta di Maicí,

chehada Oriente,ítaín z ogradí& mezzo dall'Equinoitiale:laparte ſua piu Auſtrale,che

ftaalligiardíní,che fono certelfolette çõmoltepericoloÍefeccagne,fta in poco piu di : 9 gra

dídallàlínea Equinottiale dalla parte del noſtrópolo artico. Quella banda poiche è da Tra

mõtanaſta nella pữtadílucananaín 22 gradi&mezzo. Lapunta di Santo Antonio,che è

la partepíu occidentale,& nelfinedell'Iſola,ſtaín 2 i gradi,& mezzo.Queſto è ilvero fito,

etiverí termínídiqueſta Iſola:checome s'è detto,hadaleuấtequeſta Ilola Spagnuola:et da

Ponếtela terradi Iucatan,et della noua Spagna,che fono prouincie di terra ferma. Da me
zogiornohaľvltima &píuoccidentalepartediqueſta Iſola Spagnuola, che che

chiamano di San Michele,& chealcuni ímpropriamentechiamano il capo del Tiburone:

Haancho da mezzogiorno Tifola dilamaica;&ľIſolede Lagarti, chechiamano,& quelle

delligiardini,cheho dette. DaTramõtanahal'Iſole dellí Lucaí,& di Biminí,&la prouin E

cía chíamata Florida ín terraferma. Queſtífono íconfinidelflfola di Cuba, laquale è per la

maggior parte molto aſpera,& montuofa:ma vífono buonífiumí,etricchíd'oro,etcõnnol

tebuoneacque:Vífono medeſimamếte molte lacune,& stagni d'acqua dolce, & alcuni faz

latíanco,che perfuggire proliffità filafciano difcríuere, &per paffare all'altre cofepiupar

tículari dell'hiſtoria. ' . , "24" - . 2 11:::: : „- ·

Depopoli,& terreprincipal dell'Iſola di Cuba,ồ Fernandina,conaltrefie 32 ,

|- particularità. Cap. II. º " ' : , *

Nelproemío dí queſto libros'è detto, come il primo Almirantedoppo ehe toccò nelle

Iſole di Bímíní paſso à queſta di Cuba,della qualeall'hora poco nevídde, p che diſcorſeper

la ſua coſtíera del porto di Baracoa,che è dalla parte di Tramõtana fino alla punta di Maici,

che poffono effereiz, d 13 leghe;&fenepaſdaqſta Ifola Spagnuola:Maneifecondo viag

gio,che quello Almiranteftelſo fecedí Spagna in queſte Indienel 1493 fene venne diritto

in queſta Ifola Spagnuola,&fondò la città d'Iſabella,dallaquale hebbépoi princípio & ori

íne queſtadi San Domenico: Dalla città d'Iſabellaaduńque fipartì con due carauelle con

intētionedí vedere,che cofaera Cuba:Et fi viando dalla parte dimezzogiorno, et di cãmí

no diſcoprì l'iſola di lamaíca, della quale fi farà nel ſeguente libro partículare mentione. Si

cheritornando al propoſito,egli(fecõdo chealcuniaHermano)aggiro tuttal Iola di Cuba:

Altridicono,chegiunſefolamenteầglivltimiteiminidilei,etcheliritornoppiàğltalfola

- - · · · · · · · - Spagnuola:

4
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A Spagnuola,ma chenevide piuín queſto viaggio, che non nehaueưa l'anno innanzívedu

to.Dalla puntadell'Iſola Spagnuola,che il capodí San Míchele vídícono,fino all'Iſola di Ia

maica,fonodavinticinque leghe,etaltretãto è da quella di Jamaicaalla punta delligiardíní,

che è nell'Iſola di Cuba dalla parte dimezzogiorno. Il Cronífta Pietro Martíreíntítold

queſtalfoladi Cuba,Alpha &O:&altrevolte la chiama Giuana,manon è quiIſoladífimi

línomínèpreſfogl'Indiani, nè prefio íchriftiani. Anzída certo tempo in poífu per ordi
nedel Re8ញុំ donFernando chiamata del nomeſuo Fernandína, ín memoria dífua

altezza,nelcuífelice tempos’era ritrouata:comelaprima Prouincia&popolohabitato nel

l'Iſola Spagnuola da chriftianifuchiamato Iſabella,ín memoría della Sereniffima,et Catho

lica Reinadonna Iſabella. Il príncipale luogo&popolo dell'Iſola di Cuba è la città di San

Giacomo,douefono dadugentocittadíní,&vièvn bel Porto& ſicuro: perchefono qua

fidueleghedallaboccadel mare fino alla città,&entrano le nauíper piccola boccanelPor

to. Etqueſtonon è fiume,maèvnbraccio d'acquafalfadelmareiftelfo, &dentros'allarga

poiqueſto golfettoo Porto,&vífono molte Iſolette, & ví poffono ívaffellíftare quafifen

zafune neligateín terra altramente. Et fraqueſte Iſolettedentro del Portovífonógran pe

fcherie. Queſta città di San Giacomo havna chiefa cathedrale, della quale il prímo Veſco

uofu FraBernarde dí Mefa dell'ordíne di S. LDomeníco : &ºg fuvn Cappellano

maggiore della Sereniffima Madama Leonora forella della Maeſtà Ceſarea, &gía Rei

B nadi Portogallo,hora èdíFrancia.Ilqual Veſcouo era Fiammingo, &dell'ordinemedefi

mamente dePredicatori. Il terzoVeſcouo fuvn'altro religioſo delmedefimo ordine,affai

ríuerendaperfona,& Predicatore difua Maeftâ,&fichiamo fra Míchele Ramíres. Questa

chiefa habelle entrate,& í Canonici,& í Cappellaní,chevíferuono,fono dímolta digníta,

&rícchíd'entrate. Vífono altre terre, come è quella della Hauana, che è nel capo dell'iſola

dallabandadíTramontana,&quella della Trínítà, cheftadalla parte dímezzogiorno,&

quelladiSanto Spirito,& quelladelPorto del Príncipe, & quella del Baíamo, che è trenta

leghelungi dalla città di SanGiacomo: Matuttequeſte terrefonoaffaí poco habitate, per

cagione, chela maggior partedeiloro cittadinífenefonopaflatíallanuoua Spagna, &ad

altre terre, noue: perchein tuttelepartídelmondo, mapíu ín questeIndielanatura degli

huomíníèdínon quíetarfimai:perche effendola maggiorpartedícoloro, chequívengo

nogiouaní,& digentilideſiderij,&moltídílorovalorofi &biſognoſi, non fi contentano

dífermarfi in quello, cheègia conquíftato, Marítorníamoall'hiſtoria. Queſte terre, che

hodette,fono nell'iſola dí Cuba,o Fernandína.Et queſto baftídíloro:paffiamo ad altre par

aícularita,&fpetíalmente ျမိဳ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္တြ , chefaal cafo della conquiſta& pacíficatione di

quellaífola, perche con piuordinefiprocedeín quello, chereftaadírfene. |

மயனர்:அரிகம் ஆாக்காகசஸ்,ா
C diſcoprimentod Iucatan,dondefpaſsò a diſcoprirelanuoua spagna, cap. III.

Poco prima,cheílcommẽdatoremaggiore d'Alcantara don Fra Nicola d'Ouandofofº

fedelgouernodiqueſtiluoghírimoffo, mandò cõdue carauelle alquantegentíà tentarefe

pervădípacefipoteal'iſoladi Cuba impopolaredichriftianiervedereche prouigionefa

refi:quandogl'Indianivioſtaffero. Afarequeſtoeffettoandovngentilhuomo

chiamato Sebaſtiano d'Ocampo,ílquale prefeterraín quellaífola,mavífece poco. Perche

poco apprefſofenando il Cömendator maggiore in Iſpagna,& venneín gouernodique

ſie Indieil ſecondo AlmirãteDonDiego che mando in Cuba perfuo LuogotenenteDíe

o Velaſco, ch'eravndíquelli, cheprima ín ម៉្លេះ partí vennero col prímo Almirante nel

ီါီviaggio del 1493. Queſto DiegoVelaſco fu quello,che comincidaconquiſtare

la detta iſola,&adimpopolarla,& díedeprincípio alfondaredella città di San Giacomo,&

d'altre terre. Etpercheeraricco,&serarítrouato nella prímaconquíftadí ífola Spa

gnuola;&ftauaín buonariputatione,reſto in Cubaafſoluto gouernatore, & comincío,co

meho detto, afondarele terre, delle qualís’è fattamentione difopra,& pacífico l'iſolapo

nendola fottoľvbbidientía realedí Caftíglía, & cofiín queſto tempo aflaí píu ricco fi fece.

Hora vennero poi que fratídí San Hieronimo, che il Cardinale Scimenesgouernatoredi

Spagnamấdo àquelta Iſola SpagnuolacolLicentiado Alonſo Zuazo:ilquale fu daqueſtí

Fratimandatoà rifedere nell'Iſoladí Cuba in nome dell'Almirantcdon Diego, perche era

----- Viaggívol.3°, z íj no
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no moltelequerele, checontraíl Velaſcos vdiuano del contínouo. Hiperchereſto Diego D

Velafcofofpefo del gouerno, maafiai ricco.Maneanchocontrail Zuazo,cheammíniſtro

giustitia in Cuba, mancarono querele. Perlaqualcoladeliberò l'Almirātedipaflarui effo

in perſonaavederlo,& conluíandarono duoauditoridiqueſta regiaaudientía,chefurono

í licentíadi,Marcello di Villalopí,et GiouanníOrtízdí Matíenzo.Coftoronon rítrouaro

no tanta colpanel Zuazo, quantagli attribuíuano. Etperchenon haueu.amoefli commiſa

fionedí príưarlo della reſidentia, come neanchoil Zuazo vieraandato con prouiſioncdi

questaaừdientía regia,le cofereſtaronoperallhorafoſpele:&l'Almiranteconquegliaudi

toríattefead altre coſe,etalla reformationedíquella Iſola, et primachepartifie,ritorno quel

gouerno al Diego Velaſco, che ne era ſtato fofpefo,da cheílZuazoandatovíera. Etpoife

neritorno con glíauditoriàqueſta Iſola Spagnuola, & nõfudalVelaſcotroppo benpaga

to dell'operebuone, chefatte verfoluihaiteua. Horahauendo il Velaſco,& perfe, &per

mezzo del Capitano Pamphilo di Narbaes,cheera molto nellaguerra eſperto pacíficatola

Iſola di Cuba,& compartítigl'Indíaní, fece por manoalle mínere d'oro, cheve nefonoaf,

ſaíricche,&fenceaud molto.Vifurono portatidegli animali, ch'eranogía creſciutíín que

falfola Spagnuola,&vífecerobeníſſimo:& nonfolamente glíanímalivífono aflaí bene

aumentati,ma glíalberíancho,&lepiante,&Pherbe, con quanto eraftato portato di Spa

gnaàqueſtalfolaEtín queſtofi moſtrò molto diligente DiegoVelaſco,ílqualepercheera

aftuto& prudente non fi contentaua d'efferríngratiato dagli huominídíquello, che face- E

ua,chevoleừa anche, chelaterra con la fuafertilità nel pagaffe. DímodochefIſolanevea

neaftare molto proſpera, & beneimpopolaradí chriftianí,& piena d'Indianí, &Diego

Velaſco affaírícco.Etcõſifattí mezzi,& modítẽnecol Re Catholico (perche esto era rool

toamíço del teforiero diqueſta Iſola MícheledíPaflamonte, alqualeſidauagran credito)

cheancho chel'Almirante haueflevoluto rimouerlo da quelcarico, non hairebbe potuto,

Etcofifiritrouò in Cubacõľvfficioapprobato dal Re,ma pure tuttavíaínnome,etcome

Luogotenente dell'Almirante. Doppo diqueſto continouando nel fuogoựerno il Vela:

ſco,nel 1517 con ſua lícentiaarmarono perandarea diſcoprire noueterre alcunídellipíu

antichí conquiſtatorí dell'Iſola di Cuba, chefurono Franceſco Hernandes di Cordəua,&

Christophoro Morante,&LopeOccioa dí Caízeto, &fu nominatop Proucditorevn Be

ប៉ៃប៉ោះCoftoro menando per Pilotto príncipalevn Antonio Alamínos cõ cen

to&diecihuomíní,& contrevastellichealle loro propriefpefearmarono,ſi partirono dal

capodí Sãto Antonio,che è l'vltima parte dell'Iſola di CubadaOccidente,& corferolavia

del Suduefte,che è il vento,chefta fra mezzogiorno,& ponente.Etín capo difeígiorníví

dero terra,che nauigarono da 66,ộ7oleghe.Laprímaterra,cheviddero,fudella prouincia

díIucatan, nella cuicoftierafivedeuanoalcune torrídí píetra nõgía alte molto:chefono ſe

Moſchee,&gli Oratorí díquellegentíldolatri. Etstauanoီ|ိုးedifícij poftifopracertí

v

gradí,&ftauano couertídípaglia,& nella címadalcuni dilorofivedeuanoverdure dialbe F

rífruttiferí píccolí,come ſono Guaiabí,et altrí fimilí. Quívídderogente veſtita dícottone

con mantíglíefottílí,&bíãche;&cỡcerchelliagliorecchi,et con catene,& altregioie d'oro

alcollo,&concamífette anco dícolori, dícottonímedeſimamente. Etledõneportauano

lateſta,el petto couerto,& conlelorobrache,& certemātigliefottilí,come veli,in luogo dí

touagliad dímanto Fraqueſtegētífiritrouarono croci,ſecõdocheíoínteſi dal Pilottò An

tonio d'Alamíno:maíoíltengoper fauola. Etſepurevierano, nonpenſo chefifapeſfero

uello,che fi faceuano ín farle,poíchefono ín effetto Idolatri,&comeper eſperientia fièvi

o, non haueuano memoriaalcuna, neſapeuano nulla della croce&paſſionedínoftro Sí

gnore, Etfepure a qualche tempoilſeppero (come credere fidee)gia felhaueuano à fatto

dimenticato. Maritornando all'historia, hauuta che hebberoínoítrílíngua díqueſtegãº

tí,&veduto che la coſtíeradíquella contrada eragrande, deliberarono díritornarfi, &dare

nuouadíquello, che veduto haueuano:perche veggendo cofigrāde,& cofiímpopolato il

paeſe, non s'arriſchiarono díreftarui con cofipocagente:Pure paffarono nauigando oltre,

finchegiunfero à vna prouincia chiamata Campecío, douevidderovna terra difino à tre

mila café congrã copiadígente,che víciuano alla marína, & ſi marauigliauano veggende

cofi gran vastelli, come erano i noſtri(benchepícciolecarauelle foffero)&ftauano attonítí

in vedere la forma,cofidellevele, come dellefartí,&d'ogní altra cofa, ma molto píu marauí

gliatíreftauanovdendo alcunitirídíbombarde,etveggendoilfumocon l'odore delzolfo,
- -
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A Ondeftauano in penſiero, che queſto foffequellofteffo,chefonoi tuoni, &ílampí, che dal

le nuuoleefcono.Con tutto queſtofmontarono alcuníchriftiani in terra, & effi feceroloro

festa moſtrando d'hauere caro divederlí, & portarono loro damangiare moltíbuonívccel

lí, non minorí,che Pauoní,& non di men buon ſapore,& altrívccelliancho:come Coturni

ci,Tortore,Anatre,Papere;&Cerui,& Leporiconaltrianimali.Ma perche quãdo ſi ragio

nerà dellecofe di terra ferma, ſi dira di tuttiqueſtíanímalípartícularmente, paſſeremo hora

al reſto. Aqueſta terra o popolo il Capitano Franceſco Hernandes puofenome il Caciche

diLazaro,percheneldì diSan Lazaroínoftrivigíunfero. Etvoleuaqueſto denotare, che

come Chriſto noſtrofignore refuſcito Lazaro,cofiandauanoíchriftíaní deftãdo, & refufcí

tando queſtegentida morte a vita con ridurlíallavera religione chríftíana. Da queſtoluo

gopaflaronopoíquindecílegheauanti,& giunfero à vn'altra Prouincia chiamata dagl'In

dianí Aguanil,& la fuapríncipale terra era chiamata Mofcobo,& il Cacichee Redí quello

ftato,Ciapoton. Penſauano í noftrí, chequeſti hauefiero douuto fare come glíẩltrí,che ha

ueuano loro fatte carezze& moſtro dírallegrarfi del venírloro:ma altramenteauenne,per

che in altra fantaſiaftauano,& moſtrandoſi molto ferocícoloro archí,& frezze,non vole

uanolafciareífmõtare i noftrí, etteneuano il vifo & la frõrc dipintí dívarij colorí. Effi pēfa

ronovninganno,perammazzare i chríftíanía queſto modo.Effendo loro da noftrídimã

data dell'acqua, rífpofero cheandaffero à prenderla alquanto dentro terra, per che alquanto

B ifcoftata dal mareera,& moſtrauano loro il cammino per certe piccole viette, & fufpette.

Quando ſiauídero poí, che íchriftianí entratí foſpetti, riculauano d'andare auantí per lac

ua, et s’auídero d'effere fcouertí,comínciarono a tírare le loro frezze,ínoftríanímofamčte

?ိႏိုင္ဆိုႏိုင္တူammazzarono & ferirono alquantíde gli aduerfarij. Ma per che queſtíera

no molti, furonuigli Spagnuolíforzatíầrítirarſi píu che di paffo in barca, & víreftarono

ventí chriftíaní mortí,& piudí trenta altríferítí, fra líqualívi fu ferito il Capítano Frãceſco

Hernandes. Etfe fufferoínoftrí paffatíauantí, vífarebbono tutti reſtatí morti. Il meglío,

che poteron adunque firitiraron in naue,con molto trauaglio,& con lagía detta perdíta,&

feneritornarono allavolta dell'Iſola Fernandína, onde prima partitíserano. Et queſto fu

il príncipiocomefidiſcoprì la nuoua Spagna. Volendorítornarealgouerno diDiego Ve

laſco,&all'altre cofe dí Cuba, poco vi è piuda díredíquello, chefe ne è detto,& che queſto

ouernatore Diego,al parermío, perdette il tempo et la robba, che hauea cumulata, inque

器nuouidifcoprimenti,perarricchírne il Marchefe della ValleDon Fernando cortefe,co

mes’intenderầapprefſonel diſcorſo dell'hiſtoria. Ma perchenon habbíamoầritornarevn

altravolta alle partícularità dí queſta Iſola di Cuba,& della fuafertilità,breuemente nelCa

pitolo ſeguentele toccaremo,腦che la maggior parte díloro s'è quaſi íntefa con quello,

che s'è ſcritto dífopra,dí queſta Iſola Spagnuola,& díquella di San Giouanní.

Deleco/egenerali,dellaricchezza, &fertilità dell'Iſola di Cuba con altre

particularità. Сар, IIII.

Lagente dell'Iſola diCuba è ſimilea quella diqueſta Iſola Spagnuola, anchorche nella

língua differifcano ín molte voci, benchel'vn l'altro síntendano. Laloro portatura èquel

Hafteffa,con laquale naſcono,perchea queſto modo&glihuomíní&le donneignudi van

no. Laloroftatura', il colore,írítí, & l'Idolatríe, elgíuoco del bateífonovna cofafteffacon

quello, ches'è nelle cofe dell'Iſola Spagnuola detto: maneglíaccalamētídifferiſcono:pche

quandoalcunoprendemo ဂ္ယီဒီ့è Cacíche,figíacciono cõlafpofa tutti quellí Cacichí,

che nella feſta fi trouano. Etfelo ſpoſo è huomo príncipale, figíaciono con lafpofa prima

tuttiglialtripríncipalí:chefe colui, ches'accafa,ềplebeio,tuttii plebei, cheallafeſtavengo

ម៉្លេះ primachelo ſpoſo ſteſſo,lafpofa. Etdoppocheà queſto modol'hanno mol

tí prouata,ellamenandoílbracciocolpugno chíufo;&alto,vieneầgran vocedicendo.Ma

nicato,manícato,chevuoldíresforzata,& forte,&dígrandeanímo,quafilodando fe fteffa

d’efferevalorofa&da molto.Nelmodo del gouerno dellí Cacichí,dí queſta Iſola,etín mol

tíaltrí coſtumífonovna cofafteffa l'Iſoladí ႏိုင္တူ ,& queſta Spagnuola: parlo nel generale

(percheínalcunepochecofefono differenti)Anzifono ancho ne ílorovitijcõformi,perº

chefono líbídínofi,&dí poca o níunaverítà,&íngrati,ne vogliono effere píu chriftianidí

quello, chefifiano tuttiglialtri Indiani:ancorchePietro Martireinformato dalbaccilliero
-- Viaggi vol.3”, z ílíj Encífo
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Encifodícamarauigliedella deuotíone, & conuerſione d'vn Caciche di Cuba, chefi chía- D »

mo il Coniendatore, & dell'altre fue genti. Io non hodícíovdítacofaalcuna,anchorche ío

fiaftato in quella Iſola,& percio míreferífcoachíil víde,ſecofifu,come eglídíce. Maíone

dubito affai,perche hovedutípíuIndianídícolui, che cío ſcríffe, & dícoluíancho,cheglíe

le referì.Et per l'eſpcrícntía, che ío hodiqueſte gentí,credo, cheníuno, o affaí pochí díloro

fiano chríftíaní díloro voluntà,& quãdoalcuno effendo d'età fi fa battezzare, il fa píu per

vna certa voglía,che perzelo della fede:perche non lírefta altro,che il nome,ílqualeancho

preſto lí cade dalla memoría. Ebčpoſſibile,chevenefianoalcunífedeli,maíomícredo,che

affaírarifiano. Deglíanímalí, che di Spagna fi conduffero nell’Iſoladí Cuba:vene è gran

copia,&ví fanno molto bene. Il medelimo díco deglialberí,&herbaggídí Spagna. Etví

fono ancho tutti queglíalberí, píante, & herbe naturali dell'Iſola, che fi fono dífopra detti,

chefono inqueſtaspagnuola. Maín quella di Cubavíha maggiore copía dírubía, che na

turalmente vínafce,& è molto buona. Vífono tuttíípefcí,&anímalíínfettí,& tuttel'altre

cofe, che fi fono dette dí queſta Iſola Spagnuola, faluo chedezuccherí:pcheanchorcheví

habbíano fatte le cannamele aflaí bene,&vífi farebbe delzucchero,come quí, nõ vífi fono

pero datelegenti percagione,che ſtando coli preſſo quella Iſolaalla noua Spagna,conqui

ſtata chefu l'Iſola,moltí in que luoghídíterra ferma fene paffarono,maffimamente,checo

mes'è detto,da quella parte fi paſso prímíeramētea difcopríre la nuoua Spagna, & indíme

deſimamente fi paſso con la fecondaarmata del Capítano Giouannídí Grígíalua, & con la E

terzaancho delCapítano Hernando cortefe,& con la quarta del Capitan Pamphilo diNar

bacs,& tutti quattro queſtí perordíne del Luogotenếte Diego Velafco. Dímodo, che麗

queſta vía quafif diſpopolo l'Iſola dí Cuba,& vífinirono dímoríre quaſi del tutto gľln

dianí, che vierano, per quelle caufe fteffe, per le qualíín queſta Iſola Spagnuola morirono,

& pchela ínfermítàpeftifera dellevaríole,che cofichiamano,fuvníuerfale in tutte qfte Ifo

le. Sícheglíhaquafidel tutto il grandeIddío eſtíntí per lí loro vitij,& Idolatríe. GliAreítí

&ballídell’Iſoladí Cuba fono come quellídí queſta Spagnuola:anzífono per tutte queste

Indíe comuní, bencheín díuerfelíngue.Iloro lettífono le Hamache fatte nel modo,ches'è

detto dífopra,& leloro cafe medeſimamente,comedípínte o líneatedí ſoprahabbíamo. In

quella Iſolaíl maggior peccato erailrubbare: ílquale delitto caftigauano nel modo, ches'è

detto a díetro. La religiõe degl'IndíanídíCuba fiera adorare il Demoníochíamato Cemí.

Teneuano pergentilezzaľvfarecõdonne,& non fi riſparmíauano dalla abhomineuolez

za fodomítica.Si maritauan negradí需diſtintidifopra,et per ogní pícciolacagionelafcía

uano le moglí,malepíu volte erano effi daloro laſciatí,& d'alcunemerítamente, per effere

effi tanto contra naturainchínatí,&d'alcune altre, per non volere effe perdere il tempo nel

la loro vítíofa libídíne.Li Cacichí,o Re,che vierano,prendeuano quante moglívoleuano,

&glíaltri ne prendeuano tante, a quante poteuano daremangiare& foſtentarle. Gl'Indía

ní díquella Ifolafonogrãpeſcatori, & cacciatoríd’vccellí,&dipeſcícolpefceríưerfo,& del R.

l'Oche feluatichecon le cocozze, comeſidírầappreſſoal fuoluogo, quando fene parlerà

à lungo. L’Iſola dí Cuba è molto ricca d'oro,etví fene è cauato器ha molto rame,et

buono: perchefenza che la coſa è affaí chíara,pochí mefifono,chevno Alonfo del Caſtello

natiuo di Iepesterra di Toledo,& Ramaro:dícinque cãtaradellavena del rame,che ne fece

l'eſperientía, necauò tre. Et díceua coſtui, cheeraaflaí meglio alauorare queſtorame, che

non quãto nehaueua maialtroueveduto. Queſtavenadmíneraftaín vnmontetreleghe

lungi dalla città di San Iacomo... Ritornando afeguíredell'altre cofedico, che in quella

Iſola levittouaglie &bíadedíquellegentífono quellefteffedell'Iſola Spagnuola:&ilme

defimo modovítengono nelle cofedella agrícoltura, &vífonole medeſime píante, frutti,

& legume. Etvífurono õllífteffianímalidiquattropiedí: &alpreſentevenefonoancho

certíaltrí,che fono maggiori,che coníglíethấno della medeſimamaniera í píedi, faluo che

la loro coda ècome d'vn forice, lunga, el pelo hírto come d'vn tęfcíon, che ècomevolpe.

Ilqual pelo loro tolgono,& effireſtano bianchí&buonía mangiare.Siprendono fraquel-

le piante, chefono nel mare, dormendouífopra:perche pongonolecanoe ſotto l'albero,íl

quale ſcotendolí fanno caderenell'acqua. Ondevifigettanotofto dalla CanoagľIndianí

à nuoto,& neprendono moltí. Chíaman queſto animale Guabíníquínax, cheècomevna

volpe, & della grandezza d'vn Lepore,& dicolor berrettino míſto convermiglio,& con

la coda ben pilofa,& con la teſtacomedí martora, o dí donnola. Etviſenetrouano moltí z

|- - • • • • • nella
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Anella coftiera dell'Iſola di Cuba, doue è ancho vn’altro anímale, che il chiamano Aere,grã

de quanto vn coniglio, &dicolorfraberrettino&roffo, & è molto duro a mangiare: ma

non lo laſciano giapqueſtodiporloalpignatto,o di farloarrofto.Sono in Cuba medeſima

mente quepeſcifteffi, chefono nell'Iſola Spagnuola, & í medefimí vccelli con altríancho,

cheappreſſo fidiranno partícularmente. Etla maggior parte deglianni, dalmanco ogni

terzoanno,víèvn paflaggio d'vccelli,comenel Capitolo ſeguentefidirà. Il paefediqừel-

la Iſola è temperato, main ognímodo piu freddo, che nõèquello díqueſta Iſola Spagnuo

la:perchecome fidifiedouefitratto delſuo fito,& de fuoítermíní,la parte di lei Settentrio

naleftaínventíduí gradí&mezzo dell'Equínottiale.

Delegrue,& pernici,ồTortore di Cuba, et delpaſsaggio,chefºgliono quaſiºgni annofaregli occelli

per l'iſola di Cuba yer/o terraferma alla Doliadcliento Ŝuefie, Сар, И.

Nell'Iſola di Cubafon'infíníteGruedíquella forte,che in Iſpagnafi veggono,cioè díquel

la penna,&grandezza& canto:etín quella Iſolavíuono& fanno inídi.Öndeí fanciulli,et

l'altre genti, chevívanno dietro, portano per le terre, douefi habita, ínfinite voua dí questí

vccelli,& grue píccolí, che per lecampagne,& peraltrí varij luoghídell’Iſola li prendono.

Et tutto l'anno queſtívccellivífono. Vífono medeſimamentecerte Pernici piccole, che

algiudicio mío,& quanto alla penna,& quanto al mormorio, chefanno paiono'i ortore,

B ma hanno molto migliore fapore,&fene prende vngrandíſſimo numero,& le portanoví

ueetaffaífeluaggeacaſa:mafra treo quattro dìdíuentano coli domeſtíche,come feíuinate

foffero,&vííngraffano íngran maniera,et ſenzadubiofonovncibo molto delicato, ſapo

rofo,&foaue:etalcuní lelodano tanto,chele tengono per miglior cibo,che nõè quellodel

le Pernícídí Spagna, ſiperchenon fono men grate alguſto, comeperche ſono di migliore

digeſtíone. Nonfonogia maggiorí delle Tortore di Caſtiglia,& hannoncicollovna colla

na della medefima piuma,manegra,come è qlladella Calãdra,bčche alquãto píu a baffonel

petto, è di maggioreampiezza. Honel Capitolo precedentedetto, che quídíreídvn paf

ſaggio d'vccelli & p queſto, dícoche quali nelfine dell'Iſola di Cuba,ví paſiano quaſi ogni

annopſopra,infinitívccellídídiuerſeſpetíe:chevengondalla parte verlo il fiume dellepal

me,checon lanuoua Spagna confína,& dalla parte díTramontana fopra terra ferma, &at

trauerfanofopral'Iſole degli Alacrani,&díquella di Cuba.Et paffato il golfo, che è fraque

felfole, & terra ferma,ſe nepaflano oltre nel mardí mezzogiorno.Io gli hovedutí paflare

ſoprail Darien,che è nelgólfod'Vraba;&fopra NomediDio,& Panama interrafermaín

varijanní,&parechenevada couerto il cielo.Etdura queſtopaflaggiovn meſe,opíu,&fo

no dalDaríen fino al NomedíDío, da Panama ottanta buone leghe. Etío hoveduto alcư

nianniqueſto paflaggio in tuttetrelepartígia dette: Ethovedutovenírequeſti vccellídí

verſo Cuba, & glíaltrigía dettíluoghi,& attrauerfare la terra ferma, & parechefe nevadí

C noverſo il píulargo della terra la volta del Suefte. Et poíche non lí vediamo venírecõtíno

uamentefemprevno anno doppo l'altro;neín níun tempo ritornare maíverfo Ponente, o

Tramontana,credo che quellí,che paffanopoí,fiano quellíftefli, o quellí, che díloro reſta

no,o che da quelliprímí nafcono,etcheaggirino il mondo à torno per lo cammino,cheho

detto.Fanno queſto paflaggio nel meſe di Marzo ín venti,o trenta dí,& píu et meno,etda

la matína fino allaferaanotte,fene vede qualicouerto l'aere;& cofialtívanno, chealcuni ſe

neperdono díviſta:nevannoancho alcuni altribafii, riſpettoaipíualti,macofibafii, che

vanno píualtí, che lecimedemontídella terra. Et illoro cammino è à lungo dalla parte del

Norueſte&dí Tramontana(comes'è detto)a quelladí mezzogiorno, & indíla volta del

Sueſte,&attrauerfano ín lungo tutto quello,che fi puo cõgli occhívedere,& occupanoín

fato affaí gran parte del cielo. Quellívccellídíqueſtí, chevolanopiubafli,& preſſo la terra,

fono certeaquilettenegre,& altre mezzane,maaquile realímedeſimamente,&altri vccel

Hídívaríemaniere, & alcuníaffaígrandí, & tutti paiono dirapina,anchor che fianole loro

differentíemolte,et varijdípíume:parlo d'alcunídí quelli,che fi vannoabbaflando,perche

án quellí,chevanno altí,non fi puo confiderare la píuma,ne difcernerlí con la víſta,folamen

ze nel modo delvolare, & battere d'ale,& nella grandezza,& fattezza lorofi conofceaffaí

chíaro, che dídíuerfefpetie &formefono. Maperchequeſta materiadelpaſſaggio degli

.vccelli è con le cofedi terraferma, laſciamo il reſto, per dirlo nella ſeconda parte díquella

Hiſtoría dell'Indie. - -
- lli „”
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Delliserpentidell'iſola di cuba:ò Fernandina. Сар. и 1.

Sono nell’Iſoladí Cuba moltíferpí,& divaríe maniere, &differentie. Etvífono Lacer

te,& Scorpioní,& Scolopendríe,& Veſpecon altrifimilíanímalí, fecondo chesènè libri

precedenti, dell'Iſola Spagnuoladetto.Maín queſta diCuba fifonoviltiin partícularefer
piaffaímaggiori,chealtroue:perchenefono ſtatímortialcunicoligroffi,醬nõ è la

cofcía d’vn huomo,& lunghívíntícinque,& trenta piedí,& píu:ma fonoaflaívílí,&man

fuetí, & gl'Indíanílí mangiano,& ritrouano loro ſpeſſo nella golafeí, o fette, &píuan

cho,díquellíanímalí,cheho detto,chelíchiamano Guabíníquínax,ches'eglíínghiottono

ínteri,anchorchefiano maggiori,che conigli.

Delepaletonde,comepietredibombarda, chenaturalmentefiproducono,ć"truouanonella

Iſola di Cuba,ò Fernandina. Сар. и 11.

Evna certavalle nell’Iſola dí Cuba,che dura quaſi tre leghe fra duo montí,&fta píenadí

pietre tonde,comefono quelle dibombarda, chefifanno;&fonovnafpetiedí píetreaffai

forte,& ín tal maníera tonde, che non ſi potrebbono fare píu con artificío níuno, ciaſcuna

nella grandezza,nella qualeſi troua effere.Venefonoanche pícciolí,&minorí,che pallot

te dífchíoppetto. Et da queſtamífurain fuvenefono d'ogni grãdezza finchelepíugrof»

fe fono tali, cheferuírebbono per qualfivoglía artigliería, anchorchevíវ្នំ palle

d'vn cantaro et didue.Et tutta queſta valle fi rítroua di fimílí píetre piena,come fe fustevna

mínera díloro:perche cauandofirítrouano nel modo, che ciaſcunole vuole, benche ne fia

no ancho molte nella ſuperfície della terra,& partícularmentepreſſoalfiume, chechiama

no del vento contra Maeſtro,cheftaquíndecíleghelontano dalla cittàdí San Iacomo,an

dando alla terra di Santo Saluatoredel Baíamo, che è la vía verfo Ponente. Maperches'è

fatto dífopra mentíone della mínera della pece, che nell'Iſola di Cuba fi truoua, voglío,che

nereftííllettore meglioínformato,comepotra nelCapitolofeguentevedere.

Delfonteòmineradelbitume,che nell'Iſola di Cubafi truoua. cφ. γ ΙΙΙ.

Nella coftiera dell’Iſola di Cuba daTramontana preſſoal porto del Príncípe, èvnami

nera di pece, la qualeficaua à laftre, &pezzi:&eottíma per impeciarne le nauí:mas'ha da

meſcolare príma con molto feuoo olio, & poiqueſto effetto farne. Io non hovedutoq

ftofonte dmínera,ancor che íofia in quella Ifolaftato. Ma queſta è vna cofaaffaí nota, et la

ínteſi dell'Adelantado Díego Velaſco,chegouerno grã tempo quella Ifola,& dal Capítan

PamfílodíNarbaes,cheaccappo dí conquíftare Cuba,&da í Pilotti Giouan Bono di Che

fcío,& Antonio Alamínes,&d'altrí Caualieri, &gentil'huomínidegnidífede, chemolte

volte queſta盎o bítume víddero, & illuogo, doue ella nafce: & tuttíl’approuano per

buona& ſufficiente perímpeciarne lenauí. Io ho queſta peceveduta,et melamoſtrò,&die

devn pezzo Diego Velaſco, &íola portainel 1523 in Iſpagna, per moſtrarlaínEuro

pa. Maqueſta non è cofanuoua, poichePlinionel fecondo libro dellafua Hiſtoria ſcríue,

cheillago Aſphaltideín Gíudeaproducebitume,& nel feſto librodice,cheínvnaProuin

cía chíamata Corambí,èvn fonte díbítume. Et non folamente Plíníofcríue,chele fontíde

bítumífitruouíno,comeho detto,ma anche Q.Curtio nel quinto libro díce,che nella città

dí Memíèvnagran grotta,douefcaturíſcevn fonte, cheverfagran copía díbítume.Dímo

do,che è facíle cofaa credere,che le mura díBabiloníadí bítumefi murafero& facestero,co

me queſto autorefteffo dice. Parmícheperqueſtíduí autentící ſcrittorinoi habbiamo no

títíadellagoasfaltide&dellefontídí Corambí,&dí Memí,chefono treluoghi,doue que

fto bítumefi truoua. Maín queſte noſtre Indie moſtrero ío altrefeífontío minere, chefan

no il medefino. Vna neè queſta dell'Iſoladí Cuba,cheho detto,cheferueottimamentead

impeciarele nauí. Vn’altrane è nellanuoua Spagnanella Prouincia di Panuco, il cuíbítu

mevoglíonoalcuní,che fia meglio díquello di Cuba. Duealtre fontídíbítume fono nella

Prouincía del Peru, nel mare auftrale di terra ferma, nella punta, che chiamano Santa He

lena. Etvna dí queſte dícono ancho, chefia di trementína. Il quinto fonte è nell’Iſola di

Cubagua,etè divn'altra certa forma díbítume. Vn’altrolago pur díbítume è nella Prouin

cía di Venezuola. Et non reſto dícredere, chefenehabbinoatrouare dell'altre, perche la

terra ferma èvn’altro mezzo mondo Díqueſtífontí, dequalís'èqui fatta mētione, píu par

tícularmentene ſcriuero, quando firagionerà dellecofe di terra fermanella fecõda parte dí

queſta Hiſtoria dell'Indie, & nellibro ſeguente medeſimamente: quandofi parlerà I
* · * |- CΟΙC
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A coſe dí Cubagua, perchedíciaſcuno díloro fiha à trattarenelfuo proprió, & conuenien

teluogo. · · · · · · · - |- - - - - - - . . . . . .

Delfecando diſcoprimentofattoper l'Adelantado Diego Velfo, che da Cuba mandò in

uonome il capitano Giouan di Grgialnaın alcuni luºghi della . . .

* 2 : - пиона Spagna, Cap. IX. . . . . . . ;

Hauendo Díego Velaſco Capítan generale,& compartitore dellí Cacíchí& Indíanidel

là Iføla dí Cupa,perfua Maeſtà,& Luogotenente díquella'Iſola per l'Almirãte& Vice Re

DonDiego Colombo:ínteſo quello,che il capitan Frãceſco Hernãdeshaueuaín quelviag

ío díſcoperto di Iucatan,comesègia detto dífopra,et hauendonehauutealcune ſinguedí

ndianiftefſidíquella terra, deliberodimandaruivn'armata coi Capitan Giouan di Grigis

alua,& col Pilotto Antonio d'Alaminos, cheseraín quel diſcoprimēto col capítan France

feərítrouato: per che diſcoprífero l'Iſoledí lucatan, & di Cozumel con l'altre conuicine

(ma Iucatan,non è Iſola,anchor chein quellipríncipiipenfafferochefoffe,percheèvna par

te dí terra ferma.) Aqueſto effetto adunqueazio di Gennaio nel 15 18fece Capitano diq:

staarmata Gíouan di Grigíalua,etvi mando pertheforiero Antonio diVillaរ៉ែ hệ:

chiefe primalicētía dalli padridifan Hieronimo chequeſte Indie gouernauano,& cheglię

le diedero mandando fu queſtaarmata për Proueditorevn caualiero gíouane di Segouia

B chiamato Franceſco di Pighalofa. Andarono daquarantacaualieri& gentilhuominífu

queſta armata,che fu ditrecarauelle,&vn Brigantino.Lanaue Capítana ſichiamaita San

to Sebastíano. Vn'altravene era del medefimonome; &l'altrafichiamauala Trinita,&íl

Brigantino, San Iacomo, Questiquattrovastellivfcírono dal porto della città di San Iaco,

moa 25 di Gennaio,&feneandarono alporto diBoiucar, doue tolfero quattro huomi=

nieſpertínelmare:&à 12 di Febrarogiunſeroalporto della Matanza,che è nellaProuin

cia della Nauananell'Iſolaftestadi Cuba; doueilcapitano nellaterra di San Christophoro

della Nauanafecea 7 d'Aprílerafegnadelle fue gentí, & ritroud hauereín tutto 134 huo:

mínífenza í marínaí. Mentre chequíftauano, mandarono il Brigantinoauanti,perche glí

aſpettaffenella punta o capo di Santo Antonío, che è nell'vltimo dell’Iſola Fernandina,獸

allí 18d'Aprile effendo quívenuta tuttalagente, chedadiuerſeparti dell'Iſolaseraquírau

nata perímbarcarſi,fece il Capítan Giouanní altri tre capítaniម្ល៉េះ afeínferiori,et

furono Alonſod'Auila, il Comendator Pietro d'Aluardo,&Franceſco di Monteggio.Er

fatta dínuouo di tutta lagēterafegna firítrouarono effereín tutto zoo huominí, i qualitut

tísimbarcarono nelletre Carauellegíadette;&ín vn'altrachiamata Santa Mariadelliri

medij Etvn martedìa zod'Apriledelmedeſimoanno del 15 i Sfipartirono dal porto della

Matanza per efferealla puntadi Santo Antonio, doueerano dal Brigantíno loro aſpettatí,

fino alla quale punta fono fettantaleghe,& dílà haueuano penſiero didrizzare la proraal

C la volta dell'IſoladíSanta María dellirimedij, che è oltra del detto capo di Santo Antonio,

nouanta,o cento legheverſo il Suduëfte,cheèvna quarta del mezzogiorno. Furono tutti

í Pilotti dal principaledíloro Antonio d'Alamínes,cheguidaua l'armata,auífati,che perco

nofcere l'Iſola, haueuano à vedere primadentro nelmare tre Iſolette bianche d'arena con

alcuni pochialberi. Horaperchele velehebbero il tempo proſpero, ilgiouedíſeguentegiữ

fel'armataalporto di Carenas, che è nella medefima Prouinciảdi Hauana, perraccorreal

cuní,cheíuíandatífene erano,perímbarcarfi,& per prēderui vettouaglie piu di quelle,chę

haueựano,& persbarcaruí alcuni Indianí domeſtící dell’Iſola, che: queſtaarmata erano.

Fatto che hebbero tutte queſte cofe, toſto ildi feguente à 23 d'Aprilevſcirono dal porto di

Carenas,etfeguendo il viaggíoloro giunfero il prímo di Maggio alla punta del capo di Sã

to Antonío ad horadí vefpro, ma non virítrouarono il Brigantíno, che credeuano, cheví

foffe. Ondealcuni, chefmontarono ínterra, veggendovna cocozza appeſaín vno albero,

la prefero,etvírítrouarono dentrovna carta,nella qualeerano queſteparoleſcritte. Quelli;

che quí vennero col Brigantíno,firitornarono adietro,perchenonhaueuano,che mangía

re.Vedutopueſto deliberarono dínonpíu trattenerfi, anchorchefarebbeloro ſtato digrã

de importantía hauerecon effo loro il Brigantíno, per le cofe, cheloroappreſſo poífucce

dettero.Il di medeſimo adunque profeguendo il viaggio loro, tẽnero il pennello per l'iſola

di Santa María dellirimedij, comes'è detto diſopra, chefare doueuano:Illunedìappreſſo à

tre di Maggio riconobbero terras&vidderovnacostierapiana, douedavnaPI盟VÍAQ
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edificio quadro à maniera di Torre,è baffo&bíanco,&pareua che haueffevncampanile. P

Et preſſoa queſta Torrefivedeưavna caſa couerta dipaglía. Horpcheera il dá della croce,

poſeroínoftrínome Santa croceà queſtalfola, chegľIndiani Cozumelchiamano. Cofteg

giãdo l'armataqueſtalfola, vidderovn'altro edificio, che pareuavn'altra Torre,comela pri

ma,& forfero due leghe preſſo vnapữta dí queſta terra. Et poco príma, cheíl Sole poneffe,

venneverfol'armata vna Canoa còn cinque Indianí, chefi fermaronoalquanto diſcoſtatí

dallenauí. Il Capitano generaleordino ad vn'Indiano dell'Iſola di Santa María dellíri

medijchíamato Giuliano,cheera buona língua, o ínterprete,et ſtauaín poteredechriftíaní

dal prímoviaggio,che hauea l'anno innanzifatto in quellepartiil Capitan Francefco Her

nandes, glíordino chedicesteaquelliIndianí, chefenzapauraalcunas’accoſtafferoalle Ca

rauelle, percheloro darebbe delle coſe,che portaua,nelorofarebbe díſpíacere,nèmalealcu

no. L'interpretea vocialte fece l'effetto, percheftauanoalquantolontaní,ma coloronería

fpoferocofaalcuna,nefi volfero accofiare:anziparea,chefteffero mirando,& cõliderando

ívaffellínoftrí, & pocoapprefſofeneritornarono ín terra. In queſto tempo fivedeuano di

lungo in terra per la coftiera moltifumiamodo d'auífi perquelli della contradaa torno.:

Ma perches'è quídífopra detto,cheínoftríofferiuano delleloro cofea gl'Indiani,fideefa.“

pere,chela principalcofa, che per coloroportauano, erabuonvíno di Guadalcana:perche

dal prímo viaggio, chevi haueafatto il Capítan Frãceſco, serano ínoftríaccortí, chegl'In

dianí díquel paeſe erano molto ínchinatialvíno,&volentíeríílbeueuano.Maío nondico E.

di qual paefefolamente, ma nella maggiorparte de luoghí, chefifono díſcouertíín queſte

Indie, quando l'hanno vna volta prouato, lo deſiderano píud'altra cofa, che postano lorø i

chriftianídare,& nebeuono tãto (ſe tãtoloro ſeneda) ches'imbríacano,&vannoacadere

dífpalle in terra.Hora il dì feguente (cheeranoà quattro di Maggio)vēnevna Canoa con

treIndiani,& s’accoſto da presto alle Carauelle. Il capítano comando à Giuliano Interpre-

te,cheloro parlaffe,& cofi parlaronovn pezzo ínfieme. Pocoappreſſo vennevn’altra Ca

noa con tre altrí Indiani,& s’accoſto conla príma,& fi contínouo queſta prattica, dicendo

Giuliano quello, cheil Capítanovoleua;&ríſpondendo;&replicando quellidelle Canoe,

Pocopoívna diqueſte Canoefeneritorno à terra,& l'altra, cherefto,s'accoſtò con la naue

Capítana,&íl Capítanofece loroporgereconvnbaftonevnacamíciapervno àquellíIn

dianí,&vn poco dívíno ínvn fiaſco,che effi volentieriilriceưettero. Etín queſto mezzo

Giulianol'Interprete daualoroad intendere, cheíchriftíanínon haurebbono loro fatto ale

cun danno,& non voleuano altro fenon díloro volontafarmercato con loro delleloro co

fe,et dímandaronlí che terra era quella,etfuldaloro rifpofto,cheera Cozumel,cheèvna del

l'Iſole conuicine à quella di Santa María dellírímedij,&chel'altraterra, cheverfoTramon

tana fivedeua,era Iucatangcheí chríftíaníSanta María dellírimedijchíamano. Fu loro dal

l'Interprete dimandato,feſapeuano doueftefieroduí christiani, che Giuliano diceua, che

ftauano ín Iucatan. Etrífpofero, cheľvn díloro era morto d'ínfermità, & chel'altro era víz R

uo. Hora partíte queſte Canoe, il capítano comando, che le nauís’accostafferoílpíu che

foffe poſſibile, à terra,& cofifufatto. Queſtíduo chríftíaní, de qualísera dimandato, era

no reflatí perfi nel viaggioauantí, &ínoftrí deſiderauano dírícuperarlí, cofi per faluarlí,

comeperche fi penſaua,႕ႏိုင္ဆိုႏို့႕ႏို့ lalinguaalquanto,&hauerebbono per
ciopotutomolto gíouare. L'Iſola di Cozumel, ches'èdetta, ftaa 19 gratídell'Equínot

tiale dalla partedelnoſtro Polo; &preffo allacoftieradiIucatan. - -

ComellCapitan Giohanni di Grigialuaſaltò interranell'Iſoladi Cozumelconɔnapartedellefue
|- - genti,& dous ,chepaßonellaprimaterra,douetojepo[ββίone

- ":in nome difua Maeſtà. Cap. X.

: AcinquedíMaggio del 1518 il Capitano Giouandí Grígíaluafecedallenauigittareí

battellíin mare,露 feneentro con le fue armenellabarca della fuanaue Capítana,& cõ

certegenti. Ilmedeſimofecero i Capítanídell'altrenauí,perdouerefmontareinterra. Giữ

te tutte quattro queſtebarchealla coftiera,comando il Capítan Giouanní,cheníuno doueſ

fefenzafuoordine&licentiafmontare:&eglifolofalto primadallafuabarcainterra,&gi

nocchiandofitoftofullito fecevnabreue,etfecreta orationealnostro Signore. Etalzatòfi

poítoſto in piedi,comando che tutticoloro,cheerano nelli battelli,fmontastero à terra. Et

riftretti tuttiin vnſquadrone conlarcalebandiera diSpagnaín mezzo,fece il Capitano

۹. . . . -- - - - Giouanní
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A Giouanní leggerealaltavocedavn ſcríuano chiamato Diegodí Godoí,vn fcritto,che effo

in mano haucua, nel quale ſí cõteneuain effetto, come il Capítano Giouan di Grigialuain

luogo& perordine di Diego Velaſco gouernatore,& Capitano dell'Iſola Fernandina per

fua Maeſtà era venuto con quelli caualieri & gentil'huomíní,che prefenti erano,a diſcoprí

re l'Iſole di lucatan, di Cozumel, di Cicía, di ៩ម្ល៉េះ& l'altre conuicine,che ſtauano per

diſcoprire,etchepoíche era piaciuto al noſtro ſignore di condurlia quella Iſola,che eravna

delle ſopradette,& chenon era ſtata fino a quella hora fcouerta,in luogo di Diego Velaſco,

etín nome delli ferenifIimíet Catholicí Re,la Reina donna Giouãna,el Re don Carlo fuo

figlio, & per la corona reale di Caſtiglia, prendeua (come la preſe) pofleſſione & proprietà

reále& corporalmēte di quella Iſola Cozumel,& de ſuoianneffi &conneffi,& terre& ma

rí con quanto l'apparteneua, o appartenere le poteua. Et cofi fece il ſuo atto di prendere la

poſſeſſione di queluoghi fecõdo la forma&ordiní,che portaua,fenza hauerui cõtradittio

nealcuna,& richiedette il ſopradetto ſcríuano, che gliene facefie vna fede. Fatti queſtíde

bitíattí della pofleſſione,pofenome Santa Croce all'Iſola,perche in tal dídifcouerta l'haue

ua,& fece chiamare San Philippo et Giacomo la punta della medeſima Iſola,detta dí ſopra.

Et doppo questo il Capítano volfeandare con quellegenti,che haueưafeco,verſo quella ca

fa, che hauếuano primaviſta:manon fu poſſibile di poteruiandare, percheera quella con-

trada ín parte fangofa, & paludofa. Et percio s’imbarcarono ne battellí,& perandarui per

B acqua:&andandoui vidderovenire vna Canoa concerti Indíaní,che andauano verſo le na

uí.ll perche il Capitano fecedare volta, & firitorno all'armata, per fapere, checoſa coſtord

voleífero. La canoas'accoſtoalla Capitana, &alcuni degl'Indianíví montarono fu,&co

mínciarono a parlare.co'chriſtiani.Matofio,che il Capitanoviritorno,vennero a preſentar

li vn vafo dímele,come quello di Spagna,anchorchealquanto agro:& diceuano,chevndi

quelli Indianíera Caciche, & perſona principale fra loro. Il CapitanonoftrolífeceperGiu

liano interpretedire.chelichriſtianierano del Redi Spagna,&che veniuanoavedere qlla

terra,che era fua. Offrirono loro da mangiare, ma non nevolfero, onde diedero loro camí

ce,&altre cole, che effifi tolfero. Dimandarono ínoftri,doue erail popolo loro, che il capí

tano co'ſuoívoleuaandarea vederlo. L'Indiano príncipale rifpofe, cheftaua iui preſſo,&

che hauea piacere, che viandafero,& che effovoleuaandare con la fua Canoaa terra,doue

fu'ilito aſpetterebbe ínoftrí permenarlinella ſua città. Etelfendoreſtato appuntato a que

sto modo,ſi partì vía la Canoa,& il capitano & le fue gentímangiarono,&poífmõtarono

zoſto co íbattelli in terra,ma non vírítrouarono l'Indiano, che doueua guidarlí. Et perche

ítettero aſpettando vn pezzo,& nonvivenneniuno, deliberarono d'andare per certeviet

te,cheriuſciuano alla coftiera del mare,pervederefequellofoffeil cammino,perandarealla

città:ma tutte queſtevieandauano afinirein fangacci,& pantaní,etnon fu poſſibile potere

paffare oltre. Intanto chevoltarono a dietro allavolta delle naui, &tolto il capítano fece fa

C revela per coſteggiare l'Iſola,&vederedipoterehauere notitia di qualcheterra habitata.Et

effendó poco andati viddero preſſoalla coſta del mare alcune picciole cafe poſtevn tiro di

arcoľvnadoppo l'altra,et bianche,eraltequantoèvnohuomo,& poco píu o meno:che,ſe

condo da poiſividde,erano Oratorij,& doue gl'Indianiiloro Idoli tengono,Sċerano que

fiecafe ben lauorate. Etfeguãdo il tammino loro lenauíallavela effendo quaſi poſto ilSo

le, vidderonellacoſtieradelmarevnedificiograndeầmodo ditorreo difortezza con mol

taggte ſopra:& effendo gia fattahotteforferolę naujyntiro dipietrain maredirimpettoa

quella torre, doue preſſo fivedeuano molti lumi acceſi. Inoltri attefero tuttalanotteafare

buoneguardie nellenaui,&venuta la matína,cheerano a dì feídí Maggio,vidderoveníre

vna Canoa concerti lndianí, ches'accoſtarono alborde della Capitana, & il capitano fece

loro dal ſuo interpretedire,che effovoleuafmontarea terra,&parlareal Caciche,& vedere

ilfuo popolo,& donarlidíquello, cheichriſtianiportauano. ifpofere gl'Indiani,che l'ha

ueuano charo,& che illoro Caciche fi farebberallegrato divederelui,& diparlarli. Ercoli

ilcapitano cõlefue quattrobarchette,&con legentí,checapere vi poterono, ando a disbar

careinterraâ piedidella torre, cheftaua prestolariuadelmare fondata:cheeravno edificio

di pietraalto&ben lauorato, chegiraua i Spiediintorno,&viſi mõtaua con 18體蠶
po,liqualifi montaua fu pervna caladí píetrattutto il reſto della torre parea mafficcio,&

nellacimavisandauadidentrogirandoả torno Perlovoto dell'edificio, aguila ಟಿga
* - |- 1 2CO
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racola,&dallaparte dífuori, era purenella címavnoandito, nel qualepoteuanoftaremolte D

genti, &erafattaafianchí:in ogn'vndequalieravna porta, onde vífi poteua entrare, & ví

erano molti Idolidentro: dimodo, che ficompreſe bene, che queſto era Oratorio di quelle

genti Idolatre.Nellacímadiqueſta torreſtauanelmezzo, vn'altratorricella picciola dipie

traaltaquanto è duevoltevnohuomo,&fatta, à fianchí, dadangolí,& ſopraognífianco

eravn merlo. In queſta torre fece il Capítano medeſimamentegliattífuoídell'apprendere

dellapofeſſione, & vipiantolabandierarealedi Castiglia,& tolfedituttequeſtecofetesti

monij,& pofenome aqueſta torre San Giouannianteportam latínam. Quivenneallhora

vn Indíano príncipaleaccompagnato da tre altri, & poſeíuívna bracíera con fuoco,&con

certí profumí, cheodorauano molto. QueſtoIndiano era vecchio,& teneuaídítí del piede

mozzi,etfattimoltiprofumíagl'Idoli,chedčtrolatorreerano,diffe,adaltavoceínvn tuo

no piano&vgualevnafua canzone,& diede alcapítano eta glíaltríchríftíanívna cannap

vno in mano, cheattaccandouífuoco, ardeuano à poco à poco come quei lunghípezzotti

di profumo,che fifanno,& nevfcíưavn foauíffimo odore.Tofto poí ilcappellano,chean

daua cõl'armata chiamato Giouan Díasdiffenneffaín címadella torrefopravno altare, che

d’vnamenfavífecero,& viftettero alcuní Indianípreſentí,& nõ poco marauíglíatí, fin che

fu la mesta detta.La quale finita portarono gl'Indianí al Capítano certegallínedíquelledel

l’Iſola,che fono grandí,come pauoní,&dí non meno buono gufto, & certívafidímele. Il

Capítano riccuetteil preſente,& fitirò da parte ſottovnportico di pietra,che preſſoa quel- E

la torre era,&mandato à fareveniredínauealcune cofe,fecea coloro dímandare dall'inter

prete Giulianofehaueuano oro,che effichiamano Tachin,&fevoleuanobarattarlocõal

cunecofe,cheloro moſtrarono.Rifpọfero che fi:et portarono guagnínes da porrea gliorec

chí,concerte patene tondė puredigưagnín,& differo non hauer altro oro chequello,fono

ígưagnines certípezzi dirameíndorati,et ſepur vi è oro, èpochiffimo o nullo. Il Capíta

no entrò conle器fue nella terra, che iui preſſo era, & ví erano cafedí píetra, ma couerte

ſopra dípaglía.Etdí questamaniera vierano altre molte fortídí edificij, alcuni nuouí, altri,

chemoftrauano effereantichí, &pareuano bellí. Stette buona pezza il Capítano aſpettan

do il Caciche perparlarlí:ma egligiamainõvenne, & diceưano,che eraandato abarattare,

da cambiarenon fo cheín terra ferma. Queſtagente pareua douere effere mífera& poue

ra.Preſſo la terra í noftrívídderoleporí,come quelli di Caſtiglia,ma piccíolí. Il CapitãGío

uan di Grigíalua fece andarevnbandofraí fuoi ſotto certe pene, che níuno contrattaifeco

fa alcuna còn gľIndiani,malorímetteſfero a lui:etcheniun faceifeloro male,nedanno alcu

no,ne líនុ៎ះ parlafle con leloro donne,ne togliefſeloro cofa alcunacõtraloro volon

tà, ne riceưeffe daloro nulla, nedetſero loro cauſa di temere, & dialterarfi. Etche fapendo,

che alcuno Indiano volellebarattare oro,d盟 d pietrepretiofe, o altra cofa, lo menaffe

roalui,cheesto haurebbenegotiato tuttoilbiſogno, &chen unosallõtanaffevnpafio dal

1afuabandiera,o quadriglia,ô douelifofie comãdato:chefteffe,fotto grauípene. Fatto que F

fto,&veduto,che in quella terranon era oro, fi rítorno ad imbarcare co'ſuoi nell'armata. . .

Etqueſtíbandi,&ordinínon eranofolamente perallhora, nepertempo límitato, ma per

mentreilfuovfficio,&viaggio durata. Ondeamoltínon piacquero;&nereſtarono dipữ

tacol Capitano.Sono inqueſta Iſola moltícupidi pecchie, come quelli, di Caſtiglia,mamí

norí,&vièmolto mele,& cera.Vifono macchieímboſcate,come in Caſtiglia,ergl'Indiani

díceuano,chevierano lepri,conigli,porci;&altrianímalida caccia. Maquantoai leporii

chriftíaníífteffi vegli haueuano vedutí. ::: :, , ; ::::::::-: ; |

comellcapitan Gouand Grigalua particonfua armatada cozumelalla volta di luacatan chia- i

: : : matahorafantaļMariadelkrimedjet Yna Indiana,cheºyenneloro nellemani, & di - * *

· , quello,chepaſsòfrailcapitano,êl Pilotto វ៉ែ ** Сар. , х 1. о.

1. Imbarcato il capítano GiouannidíGrigíalua conſe fue gentí,quelgiornofteffofece fare

i vela,& coſteggiare l'Iſola verfolà,doueľaltra difanta Maria dellirimedijfivedeưa.Maper

che iltempo era contrarío,& mancaualoro ľacqua,bifogno chefiritornafero doue erano

a statíforti prima,prefío quella terrädell'Iſola di Cozumel;chechiamano San Giouanni,per

che quídiſegnauano prendereacqua. Gl'Indianí, chevidderøritornarelenaui,fuggirono

tutti,& abbandonaronoà fattoła terra&le cafe, ſenza laſciarui altro che qualche poco di

- Mahíz,etalcuni Agies,&Mameí, con altre pochecofediniun valore, Inoftrí quí prefero

---- - - i acqua
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) A acqua da certelacunefatte à mano,& pícciole. Prefa l'acquarítornarono à farevela, & co- |

ſteggiando l'Iſola di Cozumel, che gia fichiamaua Santa croce, vn martedia glívndicídí

Maggio il Pilotto maggiore Antonio d'Alaminos ríchiedette il Capitan Giotiãnídí Grí

gialua, chelilafcíafle fare il fuovfficio, poícheeffoandaua per Pilotto maggiore della arma

a,& fi fece certe proteſte ſopra queſta richiefta.llCapítano riſpoſe,che era contento,che ef

fo faceffeil fuo vfficio,come Pilotto, & che quanto alla nauigatione dell'armata parlafle SV

dicestea fuo modo:nel reſto era ello Capitano. Etcofiandando quel difteffo alla vela, fire

ſtovn buon pezzo a dietrovna delle Carauelle, &ammaino levele prelio terra. Il Capitan

Gíouanní penso,che foffeín qualche ſecco íngagliata,onde monto tosto nella barchetta del

la fua Capítana con quelli,che li parue,& ando a vedere in che neceſſita quelvaffello fi rítro

uafle. Ma quellí della Carauella differo, che hauendo veduto per la coftiera dell’Iſolavenire

vn chriftíano píu di dueleghea dietro chiamandoliserano fortíín quel luogo. Il Capítano

quando vdì queſto ando alla volta di terra,doue giunto, vídde quattro chríftíaníígnudi nel

l'acqua,con vna Indíana dentrovna Canoa.Diche fu molto lieto penfando,che foffero chrí

stíaní,che in quella Iſola perdutífteffero.Ma quando giunſe doue effierano,rítrouo che era

no genti di quella Carauella,cheftaua forta,& diceuano,che per ordine del Capítano Alon

fo dattila, erano andati notando p foccorrere ilchríftíano,che credeuano che fofie colui,che

per la riuiera del mare venia chiamando, & era ftata quella Indiana,che con loro era.Il Capi

i B tano li tolfe tuttti fula barchettafua,& líriconduffenelloro nauilio, &effo feneritorno nel

lafua Capitana menandouí la Indiana, che díceua eflere dell'Iſola dílamaíca,& che era con

alcuní altri Indianí andata in queſta altra Iſola, doue erano da gl'Iſolaní fiatíalcuníde ſuoi

compagní mortí:gli altri erano fuggitívía,ma non fapeua effa doue,et che quelle cattíuegē

tíhaueuano tolta leí, per maleferuírfene. Ondeeffendo da loro trattata male, toſto che ha

uea conoſciutí í chríftíaní,eravenuta dietro alle Carauellegrídando perche la toglieffero cõ

loro.Quelloftesto di il Pilotto maggiore Antonio Alaminos fece vn’altra richieftaal Capí -

tano,& díceua, che perche non andaua tale da poteredare buon conto dell'vfficio fuo, il rí

chiedeua, che hauefie douuto dare quel carico ad vn’altra perſona, perche da quella horaín

poífi reſtaua d'effercitare píul'vfficio di Pilotto maggiore. Rifpofeil Capítano,che nõli to

glieua, nèlívoleua torre il fuovfficio, anzíglídícea, chefaceflecomedoueua, perhauerea

dare buon conto dífe,& dell'vfficio fuo.Et cofiín ríchíefte,et proteftefene paſsòvna parte

di quelgiorno.Non era neceſſarío perl'hiſtoria dire queſto,perchefono cofadí poca fuftan

tía,et dimenofaporea chí legge:ma l'ho dette,perchemípare,che fiano dí qualita,che pof

fono efferevnauífo per chí nauiga, etha cura díqualchearmata a cío checon queſto effem

pío ímparíafoffrire:che certo biſogna hauere molto giudícío & pacientía, per hauerea cõ

portare& foffrirevn marinaio difcorteſe,delli quali ne fono grã partediſcortefi,& mal crea

tí. Vedeteche propoſito di Pilotto andarínfimilitempífaccendo richiefte&protefte.Hau

: C rebbeben potuto egli imbattere con Capitano, chel'hauefle in vna antenna appiccato per

lagola. Mapaffiamo oltre. Il dì feguēte,cheerano allí 13 di Maggio (& fuil dìdell'Aſcen

|- fione) giunfel'armataín vna certa bocca della terra di Iucatan, &allavifta pareua, chefofie

vna punta dell'Iſola, ma ella entraua fra certe ſecchagne& ſcoglí, ondecon trauaglio vien

trarono le nauí penfando per quella vía rítrouare I'vfcíta. Etperche ad ogní paſſo l'acque

eran píubafle,o ſecche, forfero,& il Pilotto maggiore entro invnabarchetta pervedere, fe

quíncívfcítaalcuna era,& parēdolí,che nõvi foliénèdipotereandarepiuauẩti,ſeneritor

no alla carauella,et diffe,cheíuíera pocaီ|ိုးchei alcuni luoghínõvene hauearítroua.

to píu chevn braccío,onde penſaua,che fofferofeccagne,& fortíerí,chegiungeffero allater

referma.Il Capitano fece vníre tutti í Pilotti ínfieme, i quali doppo d'hauereben difcuffo il

caſo,deliberarono per comuneparere,& comecofa píu fecura,dírítornarfi ondevenutíera

no,perche era meglio ad aggirarelaterra dalla banda díTramontana.IlCapítano pofeno

meaqueſtoluogo il Porto dell'Afcenſione, percheneldìdi queſtafeſtagiuntívíerano.

Allí 15 dí Maggiovfcítída quelluogovolteggiãdo forfero preſſo certí fortieri, o feccagne,

perche ſopragiunfe lorola notte. La domínica ſeguente con moltoម្ល៉េះ fornírono dí

vfcire da quelle ſecche,et feguírono il cammino loro cofteggiãdo l'Iſola di Iucatan.Il lunedi

verfoíl tardívidderovna pūta, doue erano duo edificij, comedue torrí:malvna era ampia,

l'altra fattaamododicappella,dcome.vn campanile ſopra quattropilaſtriaflaíbianchi. Vi
- CI2IlO
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erano ancho certíaltri edifícij. La contrada da quella parte, ondele nauíveníưano,fín a glí D

edifícij,era píana,ma díla in poieraalta. Qui forfero le nauí. Il lunedí mattino nauigarono

oltre,&lanotte dietro a quella punta forfero. Il martedi feguírono coſteggiando,& nauigã

do affaí prefio terra, & viddero vn rídutto,come vna foce,& parca che facelie due Iſole. Il

mercordi partírono da quel luogo,& nauigarono fino alvenerdi,&ful mezzo di giunfero

ín vna punta píana, che vfcía dalla terra,& nauigãdo tutto quel dì;&lanotte, il fabbato mat

tína forfero prelio a certe piaggie d'arena. Quííl Pilotto maggiore nõ conobbe terra, pche

diffe,che il popolo di Lazaro reitaua diecí,o dodící leghe a dietro,& che doueefliftauono,

era il popolo di Ciampoton, doue Tanno innãzi nel primodifcoprimēto di quella terraha

ueuano gl'Indíaní morto molte gential Capitan Franceſco Hernandes. Et diceua, chedue

cafe,chereftauano adietro ín vna punta,era la terra dí Ciampoton. Onde perche haucuano

gran neceſſità d'acqua,& non haucuano dondeprenderne,deliberarono dírítornarea die

tro al popolo di Lazaro,et non potčdo iui prenderla,fmõtaron à prenderlaín Ciampoton.

Pēfando, che il Pilotto maggiore díceiſe il vero,ſi ritornaron à dietrola domenica allí ventí

tre di Maggio,che era il dì di Paſquarofata.Ethauēdo nauigato ben fei leghea dietro,ſiauí

dero í Pilotti,che nõ faceựano buon cammino, &che il Pilotto maggiore s'ingannaua,per

cheíl popolo di Lazaro ſtaua ínnanzí,& non à dietro,&effo non haueưaben riconoſciuta

la terra. Il Pilotto maggiore, chefe neauíde,diffe che efli díceuano il vero:&che il popolo _

di Lazaro ftaua da quindící,Sventi leghe innanzi. Et cofiil lunedì ſeguenteil Capitano,el E

Pilotto maggiote,& lo Scríuanofene paffaronalla Carauella chiamata Sãta María dellíri

medij: perche era ilvaffello píu pícciolo, & volca meno acqua:per cío che penſauano dido

uere piu preſſo terra andare. Queldiverſo il tardí forfero:et il Capítano fmonto con alquã

tegentíín terra, pervederefevi ritrouauaacqua:perche erano dueo tregiorní,che per non

hauere acqua,beưeuano legentídell'armatavíno,ma non rítrouarono in terra altro,che fan

ghí:Seneritornarono in naue,et il di feguente nauigarono oltre pergiungerealpopolodí

Lazaro: preſſo al quale giunfero & forfero à poſta di Sole.Vedeuano difoprale nauí,& nel

la terra,& preſſo il lito moltagente,et tutta la notte vdirono gran rumorí comedigentí,che

facestero la guardía& ſteficrovígilantí,& fentíuanofonare tamburí,ỏ trombette,che foffe

ro: pche non fi poteua diſcernere, chefuono fi foſſe. Quellafteffa notteil Capitano pofela

gente in punto, perfaltarein terra príma che fostedì al quarto dell'alba,ſperando coſi cõ me

no perícolo fare l'effetto. Tuttíanímofamente &con prontavolontà ſtetteroaſpettando la

hora perdouereisbarcareínterra,quando fosteloro dal Capitano dato il ſegno,perchepen

fauano douere menarele maní&l'armí.

come ılcapitano Giouan di Grigaluafmontò con legentifue interrapreſſoalpopolo di
Lazaro,Ĝ” delËcoſe,chepájaronoJoprailprendere dell'acqua

er l'armata. Сар, Х II. -

Allí 26 dí Maggio del 15 i Squafi duehore innanzígiorno il Capítano Giouandí Grí- F

gialua s'imbarco nelbattello della ſua Capítana con lagente,chevípuote capere,& coman

do chegli altri Capítaní dell'altre naui faceffero coloro battellí&gente il fomigliante. Et

cofifmontarono in terra il píu fecreto & ſenza rumore, che fu poſſibile, &fmontarono tre

pezzí d’artíglíeríe, et ſenza effere fentíticon molto ordine prefero terra prefſovna caſa, che

ftaua nellaríuiera del mare. Maprima chefaltafferoínoftríín terra, ſi partírono da preſſo à

quella cafacertí Indianí, che àpaſſo à paffo et tacítífe n'andauanoverfola loro terra,che era

preſſo allamarína,&pareua che foffero molti.Quando il Capítano fu in terra con quellegẽ

tí, cheerano per quella voltasbarcate, feceafleſtare duo tíríd’artigliería con le boccheverſo

uell'Indíaní, cheandauanovia,& drizzo tofto fue fentinelle,& guardie, & fecerofiareí

ſuoi riftretti, & fu l'auífo, mentre che lebarcheritornauano à prenderepíugentídallenauí.

In queſto mezzo,chefiveníuaa fargiorno chíaro,fivedeưano preſſo almareverſo il popo

Io loro,moltegentí dell'Iſola, che parlauano l'un con l'atro,& fivdíuano,benche non mol

toalto parlaffero. In queſto temporítornaronolibattelli con altre gentí dellenoftre, chefi

ríftrinfero con quelli,cheeranofmontatí príma. Et vfcíto il Sole fi viddero meglio gl'Indía

ní,cheerano molti,& tuttiarmatí,chíconarchí&frezze,chícon rodelle,&lanze picciole,

&faceuano moſtradi volerę aſalire inoltri, Xgli minacciatiano,& faceuanoſegno che
feneritornaffero,& non paflaffero auãtí. Stando àqueſto modo il Capítanogenerale parld

a glíaltri
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A à gli altrí Capítaní,&al reſto dellegētí,&diffeloro,che effo nõ vcnía perfare male,nedan

no àquelli Indianí,nea níuno deglialtri dell'altre Iſole,che diſcoprifiero, nea torre loro co

faalcuna contra lorovolonta,& cheaqueſto effetto hauea fatti bandire quegliordíní,come

s'è detto di ſopra,& a tutti era noto.Et feguendo díceua, cheallhora per Teltrema neceſſità,

chehaueuano dell'acqua,eranofmontatí in terra,p chíederla à quegli Indíani del popolo di

Lazaro,pregandoli,cheglielavēdefino, o cãbíaffino cõ alcune delle loro coſe,che effi por

tauano,per lafciarlí contentí& non alterarlí, & percheí chriftíanínõríceueffero danno nel

prenderla. Et percio comãdaualoro di nuouo,&li pregaua,& ríchiedeua ſotto le pene, che

haueagía pofte,che níuno fidífordinaffe, nevfciffe dal ſuo luogo per parlare, ne contratta

recongľIndiani,neper qualſivogliaaltra cola, ſenza ſua eſpreſſalicentía:perche faccendo

cofi,fi farebbe quello,chefua Maeſtà voleua: & colcõtrarío incorrerebbono nelle penegía

pofte & bandite,le qualifi farebbono tofto rigoroſamente effequite contra colui, che dífubí

dito hauefle,che gia d'altra maniera non ſi poteua effettuare quello, che tutti deſiderauano:

Mentre che queſto ragionamento fifece, gl'Indianígia tutta vía perfeuerauano nelle loro

fierezze,&minaccie,volẽdo moſtrar di volere cõbattere,& affalire í noftrí. Allhora il Ca

ítano ordino à Giuliano l'Interprete:cheera natiuo díquellafteffa Iſola, che chiamaffe glí

蠶 dícefie loro,che í chríftíaní nõveníuano à far loro male,nè danno alcuno, maad

eſsere loro amící,& à dar loro dí quello,che portauano.Quando gl'Indianí íntefero queſto,

s'accoſtaronoalcuní díloro preſso inoftrí,&l'Interpreteritorno à díreloro il medeſimo,&

che í chriftíaní non voleuano entrare nella loro terra,fe loro nõ piaceffe, nevoleuano altro;

- cheacqua per legenti delle naui,& gliele pagherebbono,& chcpcrcio andafsero à dirlo al

loro Calachaní,o Cacíche.Moſtrarono a coſtoroalcune cofe, che hanIrebbono con loroba

rattate,ſehaucuano dell'oro,& donarono anco loro nõ fo checíancie.Hora gl'Indíaní rífpo

fero,che il Caciche,& cfitutti haurebbono hauuto piaceredí dare loro dell'acqua, mache

prefa,che l'hauelsero, fi ritornaſsero vía, & che effi voleuano medeſimamente eſsere loro

amici,manon voleuanoche nella loro terra entraſsero. L’interprete perordinedel Capíta

norífpofe,checoſi fi farebbe,& che tofto che hauelsero prefa l'acqua, fi rímbarcarebbono:

Allhora quelli pochi Indíanifi partírono,& con manoaccennauano,& chiamauano í chrí

ftiani,cheloro dietroandafsero.Quella cafa,che ho detta,era bianca, & dí píetra &bene edí

ficata,& doueua eſsere Oratorio,percheví erano dentro certí Idolí, o Cemís, che quegli In

dianíadorano,percio che tuttífono Idolatrí. Il Capítano fece davn prete, cheandauafu l'ar

mata,díre meſsa:prima che indi partiſsero.Coluífi veſtì,& celebro:& í chríftíaní con mol

ta deuotione l'afcoltarono,à vifta degl'Indianí. Fínítala meſsa il Capítano fi partîcõlegen

tífue paſso paſso,& con buono ordineverſo doue gl'Indíaní erano, perandare à prendere

l'acquad'un pozzo,cheíuíafsaíbuona era. Gl'índianífaceuano ſegnale, che firitornaſse

ro,& non paſsaſseroauanti:maGiuliano l'ínterprete dícea loro,chenon temeſsero, perche

non andauano fe non à prenderel'acqua,& toftofifarebbono poirítornatí. Aqueſto díſse

ro,cheandaſseroauantial pozzo,ſecondo che Giuliano ríferíua. Etcofi í noftrígíunfero à

vnpozzo,cheftauaívn picciolopiano prefsolariuieradelmaredirimpetto alla terra. Qui

fi fecero forteínoftríd’intorno alpozzo,per potere prendereacqua, & toſto íncomínciaro

no í marínaíacauarla fuori,& nebeueuano tutti con deſiderío, perche era loro mãcata mol

tídì. In queſto fivedeưanofra certialberi&bofchetti, che erano fraquel píano,& laterra,

moltíIndianí,& alcuníaltríneandauano dinanzíàquellí alberíarmatídíloro archí;&frec

ciepoftene carcaffi,&alcuní neportauano duo carcaffi píení,altriportauano rotelle;&pic

cíole& corte lancie,&permezzo de corpíloro portauáno molterauuolte dí certelenze dí

cottone larghevna mano,&rítorte poíerano grofle, quanto è il prímo díto della mano di

vn huomo,& fenedauanoventí,& trentarauolte d'íntorno al corpo nella cintura,d'un cer

to modo,che neveníưano à coprire le lorovergogne con l'un capo,& facilmente fi dífco

priuano íloro membríper vrínare:perche quel capo,che per braga feruíua,veníua da díetro

per l'inforcatura che è fraamenduele cofcie, à daredínanzí,& a legarſi con l'altre, che era

no nelvētre.Inoftrí penſauano,che queſte foffero arme difenfiue, &cheínluogo dícoraz

zeleportaffero:ma nõ era queſto altro,chevn loro confueto habíto. Et il gentil'huomo gío

uanefralorovạaqueſto modo,ma con maggiornumero dí queſte cínte rauuolte. Ebene

il vero,che nellebattaglie men nocerebbe loro faetta oferíta, che ſopra queſte cintureha

- - - - - Viaggi vol.3”. 33 uellero,
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uc[[crschenõnegli altri luoghi della perfona,per tutto il reſto del corpo portano ígnudo. D

Perchefra la terra,elmare era tuttofcouertofenza felua, neboſco, fivedeưano p tutto gran

copíadí quelli Indianí,che per difeſa della terra loro, vi haueuano fatto come.vn fteccato,al

to quãto èvn huomo,& dilegname, affaí bene collocato. Et dalla partedidentrovífi vede

uano molte gentíarmate nel modo,ches'è detto,& moltealtreneandauano anco di fuori.

Effendoſi incomínciato à prendere l'acqua, &ad empírne le bottí, veniuano di tempo in

tếpo alcuniIndianídífarmatí,& diceuano all'Interprete noſtro, che dícesteachriftiani, che

fene andaflero vía,perche non voleuano,che píu in quel luogo fieffero. ll Capítano faceua

loro riſpondere,che tofto,che haueffero prefa l'acqua,ſe ne farebbono andatí,& che non du

bítaffero,perche non ftauano là,perdouerli fare danno alcuno,ne diſpiacere,& che cofian

dafero a díreal Caciche loro,& che il pregaua,che veniffe à vederlo, perche volea parlarlí,

& effere fuo amico,& donarlí delle cofe,che portaua. Et coſì con queſto feneritornauano

dicendo,che effiandauano à dirgliele. Et ritornando poi díceuano, che preſto verrebbe,&

che í chriſtíaní prendestero l'acqua & sandafero con Dio. Parea che fi prendeffero piace

re della rifpofta de noſtri, & s'accoſtauano à mirareí chríftíaní,& poírídeuano. Et portaua

no alcuni fruttídí quelli,che esti hanno,con certí tortanellidí Mahíz,& altre cofe daman

gíare,&le dauano à chríftíaní,íqualidauano loro all'incõtro certípater noftrellídívetro di

colore,& altre ſimili cofette dí poco prezzo,che effi con gran feita le riceueuano,&fe ne rí

tornauano corrẽdo à gli altri,& l’un l'altro le moſtrauano come pervna marauíglía. Etcofi

víritornauano gli altri con altre píu cofeda mãgiare,& Mahíz, percheloro ိိုdíquel

lípaternoftrí.Et al fuono d’un tamburríno, & d’un flauto, che nelcampo noftrofifonaua,

veníuano moltí díloro,& í fanciulliancoavederefonare, & ftauano ísbigottitívdendolo:

& vene furonoalcuni,cheal fuon del flautoballarono. Macõ tưtto queſto,di tempo in tem

po nõ ceffauano di dire,che ichriſtianife n'andaferovia, & il Capitano facea fempreloro

dall'Interprete ríípondere,che prefa l'acquafe n'anderebbono, con altre buone parole, per

nonfdegnarlínealterarlí,& diceưa,che dificuro ildi feguente fi partirebbono. In queſto

vēnero alcuni Indiani,fra líqualidiceuano,che eravn fratello del Cacíche. Alquale,& à glí

altri,chefeco veniuano,fece il Capitano del fuo Interprete díre,come nel regno di Caſtíglía

era vn potẽte Re,dí cuí era effo cõ tutti quellí chríftíanı vaffallo,& chein vn’altra Iſola chia

mata Haítí era vn’altro gran ſignore,che il chíamauano l'Almírāte,& vn’altro ne era ínter

raferma,& nell'iſola di Cubavn’altro chiamato il Signor Diego Velaſco, pparte del qua

leeflo con tutte quellegenti, che feco erano veníua. Et cheín molte altre Iſole eranome

deſimamente in ciaſcuna di loro vngouernatore o Caciche, che faceua molto bene, & mo!

tegratie à gl'Indianídí tutte quelle contrade,&lífauoriua&difendeua cõtraíloro ínímicí.

Etchequeſti gouernatorí íntieme con l'Almirante & con molti altrí Capítaní erano tutti

vastallidiqueſgran Redí Caſtiglia,alquale molte altrefortedigenteferuiuano,&obbedi

uano,& effo faceuadí moltegratie à tuttí,& coli haurebbeanco fatto à loro,ſehauefferovo

luto effere fuoíamící &vafſallí, & chefe effidauano loro qualche cofa, gliele haurebbono

pagato,&chefehaueuano oro,operle,o pietre pretíofeo altra cofa buona,&voleuanoba

rattarla,Thauefferoportata,che effi haurebbono dato loro all'incontro delle fuecofe,& ne

moſtro loro molte,perchele vedeflero. Etl'interprete dícea,che effi ríſpondeuano, che por

terebbono delleloro cofe. Et cofiandauano & veníuano gl'Indíaní,&non portauanoal

tro,che certe patene fottílí,& tonde,come dírame, cheglieleritornauano à dietro dícendo

non effere oro,& non valere nulla,& percío non volerlo. Síche dí quanto portarono, non

netolferoínoftrí nulla,faluo chevna patena,comedí Guagnín, perlaquale fu dato à colui,

chela porto,tanto,chenereſto contento. Díceuano, cheandauano à chíamare il Cacíche,

perchevenisteàparlareal Capitano,maeglinonvivennegiamai Anzieffendogia paffato

mezzo giorno,comínciarono dínuouo à mínacciareí chriftíaní,&ímbracciauanfileloro

rotelle,& moſtrauano dívolere combattere co noftrí. Poneuano leloro faettene glíarchí,

&dauano fíſchifra loro,& fi moſtrauano molto brauí, ſenza cheloro occaſione alcunafe

ne defe.Et queſto il fecero molte volte.Ma il Capítanop mezzo dell'Interprete glíappla

caua,& richiedeua,che non comínciaſſeroad oprare l'arme:perche l'altro día mezzogior

nofene farebbono andati. Et detto queſto,coloro fi rítornauanoad affecurare peralquanto

altroſpatio.Etínoftríftauano nella loro ordinanza di battaglia, con duo tiri n་#རྐན་dí
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A bronzo,&vnabombarda díferroaffeſtatíverfogl'Indíaní,&ví erano duofcoppettíerí,&

alcuníbaleftrieri,il reſto con ſpade & rotelle,&alcuni con lanzeginctte, & targhe, S& tutti,

ftauano ſenzavn puntodalloroluogo mouerfi.Indía poco ritornauano gl'Indianíalle lo-,

rodímande,& fierezze:&ín tanta sfacciatezza montarono, che la troppa pacientía deno,

ítrí díedeloroardimento à douere tirarea chriftíaníalcune freccie. Díceuano í Capítaní& .

gli altrí,che à gente cofi beftíalenon fidoueuano cofifatte víglíaccheric& difcortefiecom

portare.Mail Capítan generalelifreno,& fece ſtarea dietro faldi, & fece dínuouo dall'In-,

terprete richiederlí,che non voleffero píu tirare,ne ſimile atto vfare, perche altramõte í chrí

ſtíaní haurebbono moltí díloroammazzatí,&che effo non volea fe non prendere acqua,

&rítornarfenetofto il dì feguente.Et fece le fue protefte con loro dicendo,che il Renõvo

leua,che fi faceste loroalcun male,faluo fe foffero effi tríftí;&íncomínciaffero,& preſeanco.

teftímoníanza delle fue proteſte fatte per mezzo delfuo Interprete. Gl'índíaní doppo que :

ftoftettero faldí,& fi rítirarono effendo gía poſto il Sole,andãdofene l'un doppo l'altro nel

la terra,onde per quellanotte nonvfcíuano, maftettero femprevigilantí coloro tamburí,

& fi vdiuano cornette,& altrífuoní,come di pícciole trombe, & faceuano altrí fimílírumo

rí,come dígentí,che facestero la guardía. Inoftríanco ſtettero vigilantí, & con buoneguar.

die,ordinandoleloro ronde,& fentinelle,come genteatta et deftraín fimíle meſtíero, Etdí

queſto modo fi paffo quellanotte,non reſtandoligía per queſto maídí prendere acqua: per

B che ilpozzo era rouínato,& non víhaueua moltaacqua,&bífognaua aſpettare buonofpa

tío,per potere poi empíere í barilí,& portarlíalle naui. . Il díſeguente,che erano allí 27 di

Maggio fi fornì lamattína diprendere l'acqua:perche à chí n'haueua il caríco parea cheba

ítafle. Et gl'Indíaní íncomínciarono ad vfcire dalla terra fra quegli alberíín gran numero.

& fenza comparatione píu díquelli del giornoauantí,&armati tutti nel modo, che s'è det

to dífopra.Et fra tutti coftorofe nefecero duíauantí,& comínciarono a fare ſegno à noftrí : „ ... .

con mano,che s’andaffero vía,& non fteffero píu doueſtauano,&l’un dílorofi fece píu ín-器

nanzí con vn lume acceſo,ilquale pofeſopravna píetra dicendo certe paroleín língua fua: đa: ſ:

poífe ne rítorno à dietro doueífuoi erano. Dímando il Capitano all'Interprete, che cofa fi gno delső

foſſequella:&eglidifiecheeraguaimaro,che agliloroldólíofferiuano, &lifaceuanoora ::.
tionepregandoli, che li facesterovittoríofi contra í chriftianí, & che queſtofoleuano farlo *

ogní volta,chevoleuanodarela battaglia: ondetofto,chequellumefifornified'ardere,fen-,

zaalcun dubbio attaccarebbono lazuffa,Etcofia punto fu poi, fecondo fivídde. Il Capí-:

tano mando il fuo Interpretea díre, a gl'Indíaní, che non vole[ſero fimíle cofafare, poíche

effonon haueưa fatto loro male nedanno alcuno,S(che fiftefferofaldí,perche queldiverſo

il tardísandrebbono tutti con Dio.Eta queſto modo nelírichieſe molte volte, come haue.

uailgiorno auantí fatto. Allhora vennero tofto nel campo noſtro certí Indíaní con alcune

gallíne,& le donarono al Capítano,che leríceưette,& fecea coloro carezze,et diffe che por:

C taffero de l'altre,che glíele haurebbe pagate bene. Maftãdo ín queſto,fifornì d'ardere quels

la cofaaccefa,& toftogľIndíaní,cheftauano preſſo alboſco,íncominciaronoầfare motiuo,

& quellí,che erano col Capítanonoftrofeneandarono fubíto doue erano glíaltríloro,&

comínciarono tuttía fare gran grídí&fífchí,&à tírare moltepíetre & freccie. Il Capítano

fece starfaldíífuoí,fenza pữto mouerſifín che fi tíraffe l'artigliería,& chíefelddío &ílmons

do per teftímonío,cheeffo fidífendeua da quellegentí,che獸hauerne cagione fi moue:

uano peroffenderlo. Et fatto tofto condurvía nelle nauí Gíulíano l'Interprete, perche non

fi perdeffe,d fe n'andaflevía,feceattaccare fuocoall'artigliería, & incontinente poírímeffe,

& diededentro con tuttele fuegentí, chíamando Iddío & S.lacomo, contragl'Indiani,fin.

chelífeceritirare& fuggirenelbofco.Et volendoritirarſi,pcheífuoi non follero dallefrec

ciedanneggiatiperlodenſo deglialberi, perchealcuni Spagnuoli leggieri erano dietro?
l'Indíaní fraqueſtíbofchettí entratí,perchenõ vímorífero,vírítorno à ſoccorrerlí.Et cofi

ಸ್ಲಿ! rauuolti con loro combattẽdoínfieme:&íl Capítano Giouan Grigíalua nevſcìfe

ríto,& con vndente manco,& con vn’altro rotto,&lalíngua alquãto tagliata pervna frec

çíata,chėví hebbe;&haueua due altreferíte preſſoalម្ល៉េះmorto dal boſco

vnche fi chíamaua GiouandíGuetaría,et moltíaltrí nevfcíronoferítí:perchefraglíalberí.

l'Indíanícombatteuano con vantaggio,&à loro faluo,&quando bífognaua, fuggíuano.

tfenon foffeſtato per l'artigliería,& per quellí pochí baleftrieri & ſcoppettieri, cheerano

fraínoftrí,vífarebbono píu chríftíaníperiti,perchenonfipoteuano d'altre arme, chedelle.
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gia detteferuire. Et fi crede,che quellitíríd'artigliería, & ibalefirieri faceſfero molto dẫno, D.

&ammazzaffero molti Indianí,ma non fenepuo fapere il numero, benchefe nevedelſero :

caderealcuní,& foffe in loro per cío la paura grande. Il Capítano fece cõdurre ín naue í feri,

tí,& efforeſto in terra,perche fi fornifle dí prendere l'acqua, perche alcuni díceuano, che ne:

haueuano díbífogno di píu díquella,che tolta haucuano. Egli fecedí nuouo caricare l'artí-.

gliería presto alpozzo,etfivedeuano alcuni Indiani preſſoal boſco,matoſto tutti fi nafcon

deuano & fuggitiano,quando ínoftrí qualche tiro faceuano. Et effendoben calato il Sole

vennero certi Indianídífarmati prefioàínoftríachiedere pace,& il Capítano mandò loro

vno íncontra à fapere,che voleuano:ílqualeritorno & difle,che lípareua,che il Cacíche vo

lea lapace,& effere fuo amico,&limanderebbe da mangiare,&oro,& verrebbe à vederlo.

Et detto queſto(ſeben fepperoínoftríintenderlo)feneritornarono gl'Indianía dietro:ma

rítornarono poídue o tre volte àdíre il medeſimo. Allhora il Capítano mando Antonío

d'Amaía,el Commendatore Pietro d'Aluarado Capitano ad íntenderebene,che cofacolo

ro voleffero.Coftoro andarono,& parlarono cõ coloro,&feneritornarono al Capítano cõ

vna mafchera di legno índorata di ſopracon vna sfoglia d'oro fottile,&differo, che p quel

lo,che n’haueưano potuto àífcgní intendere, il Caciche mandaua à luí quella mafchera ín

fegno di pace,& che volcua effere ſuo amico,& che verrebbeà parlarlí,&lí porterebbe mol

to oro.Et tutta quella fera non fecero altro gl'Indianí, che andare & venire con imbaſciate.

Onde il Capítano mandò di nuouo Antonio d'Amaía,& lo Scríuano Godoí,ầdírlí loro íl E

meglio,che hauefiero fputo darglieleadintendere, che non haueffero paura. Queſtígiun

ferofín doue ftauano gl'Indianí fu'l forteloro,& parcua,che volefiero díre, &dareadinten

dere,che il Caciche voleua ellere amico del Capitano, come tutti glíaltrianco, de chríftía

ní,& moſtrauano molto di temcrc,&alcuni ne tremauano,& diceuano, che portarebbono

àínoftrída mãgiare& dell'oro,& che il Reloro farebbeandato à parlareal Capítano. I due

noftrílí astecurauano con ſegnalí,et come meglio poteuano,singegnauano di dareloroad

intendere,che ſenza ſpauento alcunoandaflero nel campo dechriftiani, perche non fareb

bono loro male. Gl'indianídíceuano a queſtídue, cheandaffero con loro, che gli haureb

bono dato da mangiare.Maeflife neritornarono al Capítano, & referírono quanto paffa

to haueưano,Fíníta di prendere l'acqua,fipoferolegentinoftrein ordíne,&âtre à trein or

dínanza fece il Capítano fare da loro pafloripofato darevna volta per quel píano d'íntor

noalpozzo,& à queſto modo fe n'andaronofino à quella caſa,doue erano il giornoauanti

fmontatí.Quífece ne battellímontare tuttelegentí,cheandare ví poterono,& límãdo nel

Henauí:& effo fireſto con glíaltríín terra,fin chele barcheritornarono. Et effendofi final

mente tutti nelle Carauelle imbarcatía pofta di Sole,non víddero fenon alcunípochí Indía

ní,chevfcirono fino al pozzo,& non paffaronovn paffo oltre. La mattínafeguente fece

rovela per cercaredí qualche buon Porto, perpotereaccõmodarevn devaffelli, che faceua

moltaacqua,& cofinauigãdoçofteggiarono fino allunedí,che era l'ultimo dí Maggio,che

forfero invnabuona foce,drídutto fra certe Iſolette. Et quífi cõcío ílvaffello, & fi prefedel

l'acqua.Et mếtre legentífmontarono nelPorto,&ín quelle Iſolette à ricrearfi, preferovna

Canoa con quattro Indíaní,perferuírfene per Interpretí, perche erano dí quella medeſima

terra di Iucatan,doueftauano, & il Capítano ne fece in ogní Carauella porrevno, & nella

fua Capítanía quel,che líparue,chefofie il píu príncipale,che fu chíamato Pero barba, per

che furono tutti quattro battizati permano del Cappellan Giouan Días, & di coftuífu pa

drínovn gentíľhuomo chiamato Pero barba. Etnon fi fecebisbiglio alcuno nella preſadí

queſti Indianí, pchefufattaàvn tratto,&fenza, cheālli dellacõtradaílfapefferoaltramēte.

Delfito &ºcirconferentia dellaterrada coſtoro diſcouerta,& chiamatallfola di Iucatan, :

. ma da i noſtri Santa Maria delli rimedj, & quello, che l'Historio- -

- grafonefente. Сар. ХШ.

Il Pilotto maggiore dí queſta armata Antonio d'Alamínos ftãdo ín terraín quel luogo,

che s’è detto,& cheílchiamarono Porto defiato,diffe dauantí al Capítan Giouannídí Grí

gíalua,&à glíaltrí,che ſuífi rítrouauano,che effo haueuaaffaíbẽ mírato àquello,che haue

uanoaggirato dell'Iſola di Iucatan dal porto o foce dell'Afcẽfione fino àquel Porto defiato

douefiritrouauano allhora, & che ritrouaua, che da quel luogo fino IAmi gía
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A detta,poteưanoeffered'attrauerfamentofino à ventileghe:lequalinon fi poteưano nauiga

recon quellí lorovafellí,per cfleregrandí,& poca acquaín que luoghi baffi. Onde per for

níre d'aggirarlo,&vederlo tutto bifognaua andaruí con Brigantíní aflaí píccíolí. Il perche

quí haurebbeferuíto molto quel Brígãtino,che firitorno dal capo di Sant’Antonio. Et cõ

cludeua,chealfuo parere,& per quanto hauteuaín quella nauigatione potuto comprende

re,dalladetta foce ở Porto dell'Aſcenſione fino al Porto defiato era il trauerſo dell'iſoladí

Iucatan,& che quíuífiníua,& non andaua píu oltre, &che con queſto poco d'aggirata, che

nauigarfi non poteua per quelle ſeccagne,&fcogli,che vierano,ſi farebbe fornito dívedere

quanto ella foſſe. Et diceua,chequeſto haurebbe fatto bene, & dato ad intenderedínanzí

à ſua Maeſtà,& dínanzía Díego Velaſco,&à tutte le perſone, che voleffero intenderlo.&

che quella Iſoletta doue effi erano, non era altro chevn fcoglio ogíardíno della detta Iſola,

&che cofida quel luogo fino all'Aſcenſione crano tuttífcoglí,& che quella altra terra, che

fi vedeua dauantía quella Iſoletta,& preſſo àquel Porto,era terra nuoua,chenõ era ſtataan

cora diſcouerta, & cheíuí poteua ancofmontare il Capítano, & prenderne come di nuoua

contrada poſſeſſione. Et il Capítan cofi fcce fare da lo Scríuano dí queſta armata chíannato

Díego diGodoí dauanti à certí teſtimonij. Maíodíco, che (per quello, che s’è poí per l'e

fperientia veduto)quello,che queſto Pilotto penſaua,che foffero ſeccagne,& marearenofo,

& ſcogli,non è coli: perche non fi pafla a níun modo peracqua dal Porto defiato alla foce

B dell'Aſcenſione: effendo tuttavna coftiera dilungo, per la quale fi puo fecuramente paffa

reàpiedídalla Prouincia(& non Iſola)di Iucatan alla terra ferma. Et cofifi pare nella figura

di queſta terra, che nelle carte di nauigarefi dipinge: benche in quellí príncípij fi credeffe,

che queſta foſſe Iſola,& fi potesteaggirarea torno. La foce, o Porto dell'Aſcenſione ftaín

17 gradí dell'Equínottiale dalla parte del noftro Polo artico, & il Porto defiato, &fcoglio

príncipale,che quíuí è,fta in 18 , poco piud meno. La parte píu orientaledíIucatan,

cheè la punta,doue ftal'iſola di Cataccie, fta in 21 gradí, &da queſta punta correndo verfo

Occidentedalla banda diTramontana viene adeflere la coſtíera di Iucatan píu dí So leghe,

fino all'altra punta,che fta píu di 5o leghe prima cheal Porto defiato figíunga.Et da quella

punta di Cataccíe fino all'iſola di Cozumel,chefta preſſo à Iucatan,fono 25 leghe, et dalfi

ne dell'iſola di Cozumelfino all'Afcenſione fono da 9o leghe. Di modo,che la terra dílu

catan gíra 27o leghe di mare& di terra,ponendouíleventi, cheattrauerfano di terra dalla

Afcēſione finoalPorto defiato,chealcuni teneuano,cheeraterra,& altri, cheera acqua,nel

laqualeopíníone fu il Pilotto Antonio d'Alaminos con molti altri. Ma ín effetto coſtoro

s’ingannarono,perches’ègía chíaríto&vifto che Iucatan figíunge con terra ferma,&che

fono piu di 15o leghe quelle,checoſtoro penſauano,cheventífofero.

Delfucceſo delCapitan Giouan di Grigialua, & dellafua armata dache partì dal Porto

/ - defiatofin chegiunfalfiume, che fichiamò di Grgialuanellacoſtiera

della nuoua Spagna. Сар. ХШ.

Il Capítan Giouanní dígrígíaluapartìcon le quattro Carauelle dal Porto defiatoallicín

que di Giugno del 1518 & feguendo il ſuo viaggio per la coftiera auấtíla volta di Ponen

teín dímãda dí quellaterra,che il Pilotto Alamínos diffe, cheera terra nuoua, illunedí, che

era allí 7 di Giugno,viddevngrã fiume,chevfciadíterranel mare, &íquelparaggiomol

tegēti Indianeín terra.Paflando oltre giunfero lenauíadvn’altro fiume molto maggiore,

doue preſſo la foce forfero,perche non poffettero entraredentro, per la ſua molta corrente.

In queſto di diffe l'Interprete Giuliano,che l'altro Indiano chíamato Pero barbali racconta

ua&diceua,chedal popolo di Cían fino advn’altro detto Ciatelera l'iſoladíIucatana den

tro,& chevierano tregiornatedícammíno,& chein Cíateleravn fiume,douefiraccogliea

molto oro,anzí quanto gl'Indianíne haueưano,& chevierano molte mõtagne, &davna

coftieraall'altranelladetta Iſola erano 5o & 6o giornatedícammíno,& chegl'Indiauí,che

habitano dentro terra, quãdo qualche voltavfciuano dalloropaefe;&gíungeuano àvede

reil mare,toftoín vederloributtauano per bocca quantonello ſtomaco haueuano,&che

vierano moltíalberi grandi,&moltípopoli,&ampiecampagne,& chegl'Indianí,cheha

bitano dentro terra,non mangiauanopeſce,nelo defiderauano,& che nella terradiqueſto

Pero barbafitagliauano l'orecchie,&lefacrificauanoagli Idoliloro. Ame pare p quello,
Viaggivol.3”. aa iij che.ل.-=w



D E L L’ H I S T O R I A

ches'è detto,che queſto Indíano Pero barba foffeil prímo, che deffe à chríftíaní nuoua dí D.

queſta nuoua Spagna,che era quella ftella coftiera,doue fortífi rítrouauano. Et cofiera il ve

ro,come potra nel proceflodell'hiſtoría illettore vedere. ll mercoledí entrarono le naui nel

fiume vna mezza lega,ne poflettero per la corrēte montare píufu. D'amendue le ripe del

fiume fi vedeua grã copia d'Indianíarmatí d'archí& freccie,& di lancie, & rotelle. Et quel

díftesto vennero certí Indíaní in vna Canoa con le loro armeiuidentro, & nella prodavení

uavh Indiano príncipale,che comandaua à gli altri,& portaua ímbracciata vna bella rotella

couerta dívaghe píume dívarijcolori,& nel mezzo vieravna patena tonda,che rilucca,co

me oro:che gia oro era. Il Capítano Grigíalua ordino al fuo Interprete, che parlaticà co

loro. Ma eglíriſpoſe,che non farebbe ínteſo, necHo intenderebbe loro. Et coli il Capíta

no lí diffe,che parlafle al Pero barba, perche li fotfe con quelii della Canoa Interprete, poí

ehe coftuídoueua la loro língua intendere. Et cofifi fece: & per queſta vía fu fatto intcn

dere agl'Indiani,che í chriſtianívoleuano eficro loro amicí,&veniuano à barattare con lo

ro,& darlídí quello,che effi portauano. Allhora fi partì toſto la Canoa. Et verſo il tardo

del dì rítorno quella iſtella,ovn’altra chefofie,con quelmedeſimo Capítano índiano,& al

trí,che il legnetto conduceuano. S'accoſtarono alborde della naue,& per mezzo degli due

Interpretí,che l'un referíuaall'altro,il Capítano Grígíalua,& quegli Indianis'intefero,& fe

cero í loro barattí. Le cofc,che il Capitan noſtro fece dare à queſto Indíano príncipale,& à

gli altríchefeco erano,furono queſte.Vna medaglía,vn ſpecchio índorato, due filze di pa- E

ternoftrí verdí dívctro,vn paíodí forfice,& vn paio di coltella:vna berretta sẽza pieghe dí

Hrífa:quíndící diamantíazurrí,che fono certí cannelli di vetro quadrí, grofii quanto vn pí

gnolo,vn paio difcarpcdi corde,ventípaternoftrídí vetro dipintí. Le quali cofe cranofra

chriftíanídí poco prezzo. Et quello, chel'Indiano in cambio dicde, fu tutto questo. Vna.

inafchera grande di legno indorata à quel modo ftesto,che sindoravna cona, o vn’altro le

gno in Europa:vn pennacchio di penne di pappagallo con vnovccelletto in címa, poſto

in vn offo,che pareưa humano. Diffel'Indiano, che il dì feguente verrebbe il Caciche fuo

con molte cole. Inoftrí moſtrarono loro il víno,maeffi non ne volfero. Il giorno poi ritor

novn’altra Canoa con certi Indiani,fra líqualíveníuavno,che diceua,che era il Cacíche,el

fignoreditutti,&porto al Capitan Grigíalua quello,chehora fidirà. Vna mezza teſta in

dorata,dilegno,& con due cornacchie incima:vna capillaradícapelli negri,d'huomo, o di

donna,chelífoſfero:vna mafchera dilegno, che dalnafo in fu era couerta di minute pietre

ben collocate,à modo d'opera mufaíca, le quali petruzze erano dícolore, come turchine.

Dal nafo íngíu era coucrta d'una fottile sfoglia d'oro. Vn’altra mafchera della medelima

amaniera,ma l'opera di queſte píetre era dagli occhíín fu,& da glíocchííngíu era d'una fotR-o

tile sfoglia d'oro couerta. Vn'altra mafchera dílegno tutta couerta dísfoglía d’oro fottile,

& l'orecchie erano à quel modo lauorate con pícciolepietre. Vn'altra mathⓛad legno fat

ta à baftoní daalto à ballo,et le due faſcíette erano fatte dellauoro díquelle píetre,che s’è det F

to,le altre tre reſtantí,dífottile sfoglíetta d'oro.Vna patena fottile come d'un Cemí,pofta fo

pra ſottilesfoglia d'oro:& in qualche parte,vierano alcune petruzze pofte. Vna tauoletta

dilegno, la cuí punta era come d'una teſtiera di cauallo d'arme, tutta d'una fottile sfoglía

d'oro couerta,concerte lífte di pietrenegreben pofte fra loro. Quattro patene di legno,ton

de,& couerte di sfoglie d'oro fottili. Duo come mezzi gambali dílegno, per guardia delle

ginocchia invece d'arme;& couerti d'oro fottile. Altre quattro armature perlegambedi

ſcorza d'alberícouertídí fottile oro.Vn'altro gambaletto dílegno couerto di sfoglia d'oro:

Vna teftadícane couerta dí píetre mínute,& molto ben fatta. Vn ſpecchío díduo lumí cõ

vn cerchío couerto dísfoglía d'oro fottile.Vn legno fattoa maníera díforfici couerto mede

fimamente d'una sfoglía ſottile d'oro.Vn píccíolo pennacchio di cuoio,&con sfogliette

d'oro perfopra.Cinque filze dípaternoftritondídí creta ínchíaftrate p difopra con vna sfo

glía d'oro,&erano io6 & altrí quattro votí,obuchatí. Settecoltellí o rafoídí píetra, & due

para díſcarpe,come di Cabuía,odí Henechẽ. Sette faſcette,come collarí dísfoglía d’oro fot

tile pofte ſopra altre fafce dí cuoio.Vna filzadí 2.o círcelli d'oro, ín ogn’un de quali erano

tre pếdentí del medeſimo poſtíín fafcette dí cuoio. Vn’altra filza delli medefimí círcellí,&

con altrí fimílí pendentí,dí 2.o pezzi.Vn paíodícírcellí d'oro pl’orecchie.Vna ſcarfella,G

borfa dísfoglía d'oro fottile. Vn paíodífcodellegrãdí,tonde,&dípínte.Vna rotella dipín

tacouertádipiumedícolori.Vnagētil robetta fatta tutta dipēnedívarijcolori.盜 ಖ್ಖ
v · · · * . |- COIOI1,
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A dícolori,come perpettínaruífi. Vn pennacchio tondo dípíume dícolorí, concertifíoriím

címa,& con vn píccíolo vccello fatto del medefimo. Et tutte queſte coſeaffaí ben lauorate,

&vaghe à vedere.Il Capítano Grigíalua díedeín compenfadí tutto queſto al Cacichedue

camície di tela,vn pícciolo ſpecchio indorato, vna medaglia, vn coltello, vn paíodíforfíci,

vn paíodícalzonídí telavnatela comevn muccaturo ín triangolo.vna berretta ſenzapie

ghe.vn pettine,cinquefilze dipaternoftríverdídí vetro:vn'altro fpecchio grandeindora

to:vn paío difcarpedícordelle:vna borfa grande dí cuoio lauorata,convna cintura del me

defimo,& ventícinque paternoftrídí vetro dípíntí. Et queſto era perlo campío o baratto.

Ma dípíu di queſto il Capítano lí donovn gíuppone di terzopelo verde:vna collana di pa

ternoftrímínutíazurrí,& vnaberretta dívelluto. Etperche comealtroues'è detto, coſtu

mano gl'Indianídí prendere il nome dallí Capítaní& perſone, con le qualí contrattano la

pace,&ľamíftà,volfe queſto Caciche efferechiamato Grigíalua. Onde toftoi fuoí Indianí

gridauano&diceưano,Grigíalua,Grigíalua. Et moltílietifene entrarono tuttinella Ca

noa,&andarono vía. Al fiume medeſimamente pofero quel nome:onde dall'hora ín poi

fu chiamato il fiume di Grigíalua.Fu fattaforza, perchele nauí montaffero fu perlofiume,

pervedere quella terra,perchefecondo le moltegentí, che nevedeuano venire, penfauano,

che quellofofie douuto effere vngran popolo. Mala gran corrēte del fiume glíelevíeto.

Et cofiil dì feguente fi partírono perfeguírequeſto diſcoprimento.Queſto fiume puo effe

re lontano dal porto defiato ventícinque o trenta leghe.Víene da terra ferma à fcarícare le

fueacque nel mare che èverfo Ponente,ín poco meno dídífdottogradí della líneaequínot

tiale dalla banda del polo noſtro artico,& tien volta la ſua foceàTramontana.

Diquello,chealCapitan Grigialua ſuccedette, partito chefu dal fiume, chedalui tolfeilnome

finchegiunſe all'Iſola dellifa rificij, Сар, ХИ.

Vfcll'armatanostradalfiume di GrigíaluaallivndícídiGiugno, &feguendo perlame

deſima coſtíera verfo Ponente, parea che tutta la contrada ſtefie piena dígente & díedificij

prcffo allaríuiera del mare. Il di ſeguente mãdo ín terra il Capitanovna barca con alquãti

huomíní,íquali prefero quattro Indiani d'un altra língua. A queítí moſtrarono dell'oro,

che portauano,& per fegnidimãdarono loro ſe in quella terra ne haueuano. Rífpofero & à

fegni diedero adintếdere,che n'haucuano molto,eIraccoglieuano ne fiumí, &cħen'hau

rebbono loro molto dato,fe lílafcíauano andare vía. Il feguēte giorno prefero nellaríuiera

del mare quattro altri Indianí della medefima língua,íqualíco ſegní moſtrauano dí díre ql

loftesto,che haueuano gli altri detto,ſopra il molto oro,cheíuíera. Et penfando,che í noftri

gli hauelfero prefi,perammazzarlí,píangeuano l'un con l’altro,& cãtauanoín certo tono,

che parcache nel fuono ſi concordaffero.Il Capitano,chevidde queſto, ildifeguente nefe

celiberarefeí,& dare loro la Canoa,perche sandaffero con Dío, hauēdoloro príma moſtre

alcune cofe dabarattare con loro,che efHidíceuano volere portare, & promettendo díreftí

tuire loroglíaltri due,che comepvna fecurtà delloro rítorno reſtauano, accío chefene fof

fero poi tutti ínficmealle cafeloro ritornatí. Allí 17 díGíugno fivíddero la mattína per la

ríuíera del maremoltí Indíanícon duebandiere bianche,cõle qualífaceưano ſegno,& chía

mauanoíchríftíaní.Il Capítano credendo,che queſtífoffero quellí, che hauea fattílíberare,

entro nellebarchette con alquantíde fuoí,pervedere che cofacoftorovoleuano, & fe por

tauano l'oro,che haueuano detto.Ma perchela coftiera erabraua,& ví frangea molto il ma

re,differo imarínaí,chevífarebbonoreftateannegatelebarche&lagente,#haueflerovo

iuto ogní modogiungereà terra.Et p queſto effendo benpresto allapíaggía, feceroſegnale

a gl'Indianí,chedouefferoandareallenauí,o pure doue effi con lebarchetteerano, foprale

loro Canoe.Etveggẽdo,che effi níuna dí queſtecofe fare voleuano,fene rítorno co battel

líalle nauí.Etfatta vela feguírono ílcãmíno loro coſteggiando quella terra.Et queldifteffo

giunfero preſſoàvno rídotto,che era ín vnapuntadi terra ferma, & nel mareíuí preſſo, era

vnaIſoletta.Quí forfero cõlenauí. Et ſtando ín queſto luogo il Capítan Grigíalua diffeín

preſentía di moltídí quellí,che con õifta armataandauano,che il Pilotto maggiorAntonío

d'Alamínos hauea data pergirata l'Iſola di Iucatan ſtando nel Porto defiato, & che la co

ftiera,chedaquelporto fiftendeuafin là doueſtauano, eravnaterra contínouata,&pareua

che nuouaterrafofie,& percio lípareua cheinlei,comeínluogo nõancorafcouerto,fido
- Viaggi vol.3”, aa íííj uefie
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ueffeprenderenuouapoffeſſione,&checofiílPilotto,come tutteľaltre gentí dí mare dice D

uano che quella era tutta coſtíera di terra ferma. Et per ſaperlo anco meglio, nevolfe torre

noua informatione & parere da i Pilotti,íquali tutti rífpofero,che hauēdo riguardoa í grã

di & molti mõtí,che vedeuano per la coftieraà dentro terra,& allí moltí,& gran fiumí,che

nevfcíuano al mare,d'acqua dolce,& che haucuano nauigato dal Porto defiato fino à quella

Iſoletta preſſo la quale fortíftauano,piu di 13o leghedi coſtiera, penfauano, SX di certo te

neuano,che quella fofie terra ferma. Il dìfeguente allí. IS di Giugno il Capítano fmonto

in quella Iſoletta con alcune genti delle fue, & poſtofi pervn fentiero fra certialberi, che ne

pareuano effere alcuni fruttiferi,fivíddeauanti certí edificijantichidi pietra, à modo dimu

raglia rouínatídal tempo,& in parteabbattuta:& quaſi nella metà dell'iſola ſtaua vnedifi

ciò alquanto alto: nel quale montarono pervna ſcaladí píetra, & ritrouarono fu preſſo la cí

ma della fcala vn marmo,fopra il quale ſtaua vnanímale marmoreo, come leone, con la lín

guafuorídellabocca,&convnbufo nellateſta. Et prefio almarmoftauavna pila picciola

di pietra poſtaín terra,& tutta fanguínofa& dínanzí alla pilaftaua ficcato vn legno, chefo

praleifi piegaua. Indi poco lontano fivedca vn Idolo di pietra poſto ín terra con vnapíu

ma ínteſta & col vifo volto alla píla. Píu aurantiftauano moltí legní, come quello, che s'è

detto,che ſopra la pilacadeưa& tuttiftauano fifii in terra, & loroprefio fivedeuano molte

teſte d’huominí,& molte ofia medefimamente,chedoueuano effere di coloro, dí cuí quelle

teste erano.Vi erano anco alcuní altrícorpí mortí, quaſi íntíerí, che doueuano elleredi fan

cíullí,& ftauano quaſi putrefattí,& guaítí. Della quale viſta rcſtarono í chriſtíaní ſpauētati,

perchctofto fuipícarono quello,che effere poteua. Il Capitano dimandò ad vndiquelli In

dianí che di quella Prouincia erano,checola poteua ellercquella, & per quello, chcafegni

ne comprefero,dicetrano che à quelli morticauauano il cuor del petto con certí rafoídí pie

tra,chepreſſo quella pila erano,doppo che ſcannatíglíhaucuano, & queſtícuori bruciaua

no pỏi con certi facídí legna di Pino,cheíuferano,& gli offeriuano a quello Idolo,et poi to

glieranole polpe dellebraccia & dellegambedíquelli morti,& felemangiauano.Etchefo

ieuano queſti ſacrificii fare d'altri Indiani,co qualiguerreggiauano. Queſto ftesto parue à

chriftiani,che effer doucíſe,per quello,che nevedeuano,& perciò il Capítano chíamo quel

luogo l'iſola de Sacrificij..Ellendoneil Capitano Grigíalua ritornato in nauequel díffeflo

mando il Capítan Franceſco di Montegio ſopravna barca con vno Indiano díquella Pro

uíncia,per intēdereche cofavoleuano certi Indianí,che infin dallaríuíera chiamauano,mo

ſtrando certe bandiere.Andato il Capítan Frãceſco ín terra ne hebbe molte couerted man

te dipinteaffaí belle. Etdímandatí,efſi s'haueuano oro,rifpofero che ne porterebbono ver

foíl tardo,& cofife ne ritorno il Capítano ín naue.Verfo il tardo vennevna Canoa cõ cer

tí Indíaní,che portarono alcune mante,& differo che ritornerebbono,ildi fegučte con mol

to oro,& cofife n'andarono. La mattína feguente comparfero nella piaggia della Iſoletta

certe bandierebíanche,& chíamauano í chriſtíaní. Onde il Capítano Grigíalua delibero dí

andare in terra,& vando & ritrouò ſotto certíramíd'alberí,fteſo vn tapeto o manta, ſopra

laqualeſtauano certítiani picciolipieni d'uccelli tagliatí&cotti nel ſuo brodogíalletto,che

parea chefteffe acconcío confpetie. Mapercheeravenerdinon volle níunchriſtiano man

giarne. Vierano anco certe pizze di Mahiz,d d'altri frutti, ín luogo di pane. Haueưano

ancoíuííl Mahízín fpíga,coli tenero,che parea cotto,perdare à mangiareal Capítano,&à

glíaltri,cheeranofmontatifeco. Et portarono alcune mantigliette dicottone tinto, che le

compartirono à que noftrí,cheíuíerano,& diedero ancoloro certí cannelli negríconfuf

fumigij,che effi come tabacchí prendeuano.Etçõcenní,& ſegnali differo al Capitano, che

non fi partiffe,perche haurebbono portato oro,&altre coſe.Per lelorofettemanted couer

te,& duo bambacígní,o touaglie,loro all'íncõtro díederoínoftrídueberrette ſenza piega,

& duo míla pater noftríverdidí vetro,& tre pettíní,&vn ſpecchío. Etftãdo nella detta Iſo

letta diffe il Capítano al Pilotto maggiore in preſentía de gli altri Capítaní,& d'alcuni de

príncipalidell'armata,chegia.fapeua,come ello,& gli altri Pilotti, &altre plonehaueuano

detto,che quella contradagrande,che effi vedeuano,era terra ferma,&non Iſola, & cheera

terra nuoua,pche effo haueua loro data peraggiratala terra di Iucatan chíamataSantama

ría dellí rímedij..Et p queſto voleuailfuo parere, pchedicefie, fe era benea feguíre p quella

coftierafin chehaueflerovettouaglieda potereritornarfiall'iſola Fernandína, peraccertar

fene
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A fene maggiormente,Spurefelíparcua di doueredare la volta p difcoprire l'altre Iſole, pcr

che effo penſaua il dì ſeguente faltare in terra,& prenderne il poſlefloin nomedí DiegoVe

laſco per fua Maeſtà,& per Caſtiglia.Etconcludeua che poíche quieſto toccaua à lui, come

à Pilotto maggiore,douefie dirui il fuo parere,che ello poícome Capitano generale con glí

altri principali dell'armatafi farebberifoluto di quello, chefaredoueua:chegia tuttiftaua

no deliberati difeguire quelcammino,cheil dettoPilotto díceffe, fin che fi potestero i vallel

lífoſtentare in mare,per potereritornare all'iſola Fernãdina. Diffe anco, che fapeuano tuttí

comeín quella armata erano 15o huomíní,dípiu dellí marínaí,& che paggirarefolamen

te Iucatan,& diſcoprire l'altre iſole,baſtauano ventícinque o trenta perſone per carauella cõ

límarínaí necellarij,& che pereflere tuttigli altri fouerchílí pareua,che fidouefie con tutto

il reſto dellegenti mandarne in Cubavna delle Carauelle chiamata la Tríníta, che nõ ſtaua

atta à potere molto piu nauigare,perche facea molta acqua, & à dare relatione dí quello,che

s’era fatto & diſcouerto,& à menarneanco via gl'Indíaní, che hauuti haueưano, che cofifa

rebbono reſtati gli altrí trevastelli píu liberi, & piu loro durate levettouaglie farebbono.

Di queſto ſteſſo parereerano gli altri Capítaní& perſone príncipali dell'armata. Il Pilotto

maggior riſpoſe,che effo(come haueua gia detto)daua peraggirata l’iſola di Iucatan, & che

tenea per terra ferma quella altra contrada,che vcdeuano,per li gran montí, chevícrano,fra

li quali venevedeuano ancovno pieno di neue, & per li gran fiumi & molti d'acqua dolce,

B che coſteggíãdo haueuanovcduto vlcire nel mare, & per le differētſ& varielingue, chefra

gl'Indíanivedutí haueuano,perche in ogni Prouincia varíamente parlauano,& chepertut

tí queſti riſpettili parea,che nondoucíferopaflare auấtí, tanto píu che díceua, cheera quella

coftiera perícolofa:mache douefiero volgerfiàcercare altre terre nuoue:perche eravn per

dereditempo penfared'aggirare quella terra,& confumaruíquante vettouaglie haueưano.

Mached cliendo terra ferma(comeesto penſaua) o pure Iſola, prefo che nehaueffeilpof

felio, nauigastero à cercare d'altre Iſole& terre nuoue. Et che lípareua benemandareín Cu

ba quel valfello,che faceua acqua:anzívedere molto benefeſtaua tale,che hauefle potuto ín

quellalfola giugnere à faluamento,chealtramente bifognaua prima conciarſi. Et conclu

feche queſto erailfuo pareredíquello che fare lidouefie. Il difeguēte,che erano allí 19 dí

Giugno,falto ín terra il Capítano con parte dellagente,& prefeil postello díquella terra fer

ma,faccendo í fuoi attí ín forma,& prendendo teltimonijdí quanto faceua. Et poſe nome

à queſta Prouíncia,che era dírímpetto all'iſola delli ſacrificij,San Giouanní. Queſta Iſoletta

fecondo la Coſmographia,& carta di Diego Ribero,ftaín vētígradí, benchealcuni Pilottí

dícano,cheínaflaí meno altezza,dalla partedelnoſtro Polo. Nella medefima altezza ftala

punta o capodí terra ferma,che ſta nella foce del fiume del Porto della Villa ricca,che molto

tempo poilifundo:checomeappreſlo nellafccõda partedíqueſta Hiſtoría fidirà, fuatem

podíFernando Cortele,

- G

- Di quello,che alcapitan Giouan di Grigialuafuccedette doppo che hebbepreſo ilpoßeßodiquella

prouincia,che horafichiamalanuoua Spagna. Сар. ХИІ.

Doppo cheíl Capítan Giouanníhebbe nella Prouíncía,chechiamo San Giouanní, pre

foilpoffeſio ín nomedifua Maeſtà, & della corona Reale di Caſtíglía, vennero da dentro

terraalcuní Indianídífarmatí,&fra loro erano duo príncipali,l'un vecchío,l'altro gíouane,

cheerano padre,& figliuolo,&daglíaltrí,checõ loro veniuano,erano come ſignorí, vbbe

dítí.Etil giouane alcuna volta fi corruccíaua con li ſuoí Indianí comãdando loroalcunaco

fa,& daua loro baftonate,&buffettate,& il tutto fofferíuano con molta pacientía, & ſi tira

uano con molto riſpetto à dietro. Et queſtí príncipalí con molto piacere abbracciauano il

Capítano noftro,& moſtrauano con lui,& con gli altríchríftíaní molta amoreuolezza, co

mefegli haueffero conoſciutí príma,&fpẽdeuano il ម៉្លេះ ín molte parole,che in loro lín

gua diceuanc,perche ne effierano da í noftríínteſi,neefſiintendeuanoínoftrí. Il píu vec

chío díloro comando àgl'Indiani,che portaffero certíbíhaí,chefono certe frondi larghe,et

le fece ftendere ſotto certialberí,che erano ſtatí poftíà mano da quellí Indíaní, perche facef~

fero ombra.Poíaccenno al Capítano,che ſopra quellíbíhaí fedeffe. Volle, chevífedeffero

anco quellí chriftíaní,chelípareua,che foffero piu príncipalí, & píual Capítano accetti. Et

accēnô,che tutte l'altre gentinelcampofcouertofifedeflero, Il Capitano ordinòੇ fi fe

- EllCrO,
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deffero,macheftefferoíncerưello,&conbuoneguardíe, perche non íncorreffero, come D

ignorãtí,&fprouiſtí,in qualcheaguato. Ilvecchio Indiano diedetofto al Capitano in ma-

no;&aglialtrí,chefecoaffifierano, vna canna pervnoacceſa dall'un capo, maſenzaalzar

fiamma;&ſivanno confumando &ardendo à poco à poco comevna teda, o come vn tor

chío,&íl fumo,che ne víciua,odoraua molto. Gl'indianíaccennauano àí noftrí,chenõla

fciaffero perdere quelfumo,malo toglieffero colnafo. Poco prima, chegl'Indianigiungef

fero à parlareầínoftrí, i duo loro princípalí poferole palmedelle maní in terra, & le baicía

rono in ſegno di pace o di falute. Et perche nõ haueuano Interprete era cofa trauagliata,&

ímpoſſibile il poterfi íntendere,benche molte parole vífi ſpendeffero. Co ſegní folamente

qualchecofaľun dell'altro intendeua. Et mentreche queſtopaflaua, andauano& tornaua

no moltíIndíaní,& moſtrauano d'hauere gran piacereco chriſtiani, & ſenza ſpauento o ti

more víconuerfauano,come fe dígran tempo adietrovedutífi foffero.Veníuano con moi

tcrífa,& s'affettauano in conuerſatione co noftrí íſpenferatamente, &parlauano dílungo,

& con dettí,& con le maní faceuanofcgní, come feínteſi foffero da quellí, chelí mírauano.

Poícomínciarono à portaredelle loro gíoíe,& díedero à noftrí due círcellida orecchie d'o

rocõ feí pendentí,& vn collaretto,o gargantína dí dodící pezzi cõ 34 pendentí, & fette fil

ze,comedí pater noftrí,dícreta,tondí,& vagamenteíndoratí,& vn'altra filza mínoredí pa

ter noftrí minutí índoratí,& tre củoírofii àmodo d’impíaſtrí, fattí, &vn ventaglio, &due

maſcaredípíctre mínute,come turchine,& pofted'opera mufaícafopra legno,& con alcu- E

ne punticelle d'oro nell'orecchie.In cõpenfa dí queſte cofe í noftrídíedero loro certefilze di

pater noftrídípíntí,& altríverdí dívetro,&vn ſpecchio índorato, & certefcarpette da don

na:cofe,che tuttein Europa non haurebbono potutovalerepiuche duo o tregiulií d'argẽ

to. Etglíaltri Indianí,che con queſtí príncipali veníuano barattauano con gli altrí chríftia

ní,mante,& touaglie fottilí. Il Capitano díede loro adintendere il meglio,chefeppe,che lí

portaffero dell'oro,moſtrandoneli alcun pezzo, & dicendoloro, che í chriftíaní non vole

uano altra cofa.llvecchío,per quello,che fi puote íntendere, mãdo il giouane ſuo figlio per

oro,& co ſegnídíffe,che in capo di tregiorníverrebbe, onde fra tanto feneandaffero í chrí

ſtíaníín naue,& ritornafero poi nel terzo giorno àquelluogo ftesto,cheíuíportarebbono

dell'oro.Fra questí Indianíeraancovn gíouanetto, cheà fegnídíceaílvecchio, cheerame

deſimamente ſuo figlio:ma non fene facea pero tanto cafo,quanto fi facea dell'altro, che era

andato per l'oro.Hera con moltíabbracciamentí&píacere fireſto il vecchío co fuoi ínter

ra,SK il Capítano co noftrí s'imbarco:hauēdolí príma ílvecchio detto, che la mattína feguē

tefmontailcro cheeffo anco in quel luogo ſteſſo verrebbe. Il dìfeguente,che era domenica,

&allí 2o di Giugno fi vídde tofto chefu dì, ilvecchío con moltíaltrífullitto,&con due

bandiere bíãche chiamauano ínoftrí.Tofto che il Capítano noſtro co fuoífmontò àterra,

quelvecchio principale poſelepalmedellemaníful terreno, & lebafcío, & poi toftoando

adabbracciare il Capitano,&lí díceua co ſegní,cheandaffepíudentro terra. I noftrív’an- F

darono,ma non fu molto índílungídoue fi fermarono,cheví erailcampo netto,& mondo

d'herbe,&fparfe poífrondídí ſopra,&bíhaí,come il giornoauantí. Quí s’affifero,& tofto

l'Indiano diede quelle cãneaccefeín mano al Capítano & à glíaltrí, pchegodeffero díquel

fumo,comes’eragia fatto l'altra volta.Il Capítano ordino al Cappellano dell'armatachedí

ceffe meſſa,&egli la difie doue fu fatto toftovn’altare,& gl'Indianí,mentrefi diffe,víftette

roíntenti,& tacítí,& píenídí marauíglía,& nel volere íncomínciarfi, portarono vn vafo di

creta con certí fuffumígíj díbuono odore, el pofero fotto l'altare, vn’altro fimíle ne pofero

fraíl facerdote,&l'altregētí.Et detta la meſſa portorno certí caneſtrí,o paníerí, bẽfatti,vno

con paiticcídí pane dí Mahízpíenídícarne mínuzzata di forte, che nõfi puotecompren

dere,che carne fi fofie.Etvn’altro con paní pure di Mahíz,& altríduo dítortanellídí Ma

híz,& prefentarono al Capítano ognícofa,&eglía compagnífuoílo dífpẽso,perche man

gíafiero:Nemấgíarono tutti,&lodauano quel cibo dellí paftícçí, ne qualialfapore pareua,

chefteffero fpetie,perchedentro eranoroflettí,&ví era affaídíquel peped'Indía, chechía

mano Afcí.Doppo queſto definare preſentarono al Capítano tre paía díſcarpeall’ufo loro,

&vna manta dipinta,& tre granellí d'oro fattia quel modo, nel qualefoglionoalcuna vol

tareftare nel fõdo dellí coreggíuolí,& vna frõde d'oro fottíle fattaa modo di paffamaní,&

vnagiaradipínta,& vn'altrogranello d'oro fimíleaquel,ches'è détto.Il Capítanofeceloro

darevnaberretta ſenza pieghe,&vn pettinę,&vn ſpecchio,&vnpaíodíſcarpedí

☾
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A le,& vnfaíodícolorídí panno dipeco prezzo,&vn'altro fpecchio,& certefcarpeda don.

na,& vn paio di forficí,& vna camícia di tela,& vna borfa con la ſua cintura di cuoio, &vn

coltello píccíolo con altri píu picciolí,& tre paía difcarpe di funicelle,& certi pettiní con al

cune filze dí pater noſtri di vetro di colori, & altrefimilicofette, che non poteua ogni cofa

valere duo ducati, & fu con gran piacere riceuuto da gl'Indianí, í qualí dílfero, che il dì fe

guentcrítornercbbono.& penfauano,che ilgiouane,che era andato per l'oro douelle rítor

nareanco.Et cofi ilvecchio con gli altrífuoi ſi reſto in terra, &í chríftíaní fene ritornarono

à dormíre ín naue. La mattína feguente dellí 21 di Giugno fivíddero toftc, chc fu di, ncl

lítto alluogo folíto molti Indíaní,con le loro bandiere bianche. Onde il Capítano co fuoí

ímontoà terra,& fece drizzarevna tauola,& fopra poruímolte cofe,chevoleua farebarat

tare.Il Cacíche vecchío venne con lífuoí Indíaní dífarmatí con lefegưentí cofe, checono

ítrí cambiarevoleua.Eterano queſte.Quattro círcelli dísfoglíc d'oro fottile,vn paíodí ſcar

pc,chechiamano gl'Indianí Gutara:& fono folamente le fuole con certe coreggie, con le

quali s’attaccano dallí dítí alcollo del piede ſopra í talloní, o preſſo, due filze dí pater noftrí,

vna di grofii,l'altradí minutíma tutti indoratídí ſopra:duo altri círcellídí píetre azurre po

fie in oro con otto pendenti dcl medelimo perciafcuno,vna tcſta comedicane, che eravna

píctra rofia & bianca,che pẽfo,che foíle ſpetie di Calcedonía, perche ne fono ſtate da quellí

Îuoghi portate molte. Diciaffette altri patcr noftrí grofii indoratí. Vna maniglia píanadí

oro larga quattro dítí:vn’altra filza di pater noftrí indoratí, con vna teſticciuola come dí

Leon d'oro,&í pater nofiríerano IS. Vn'altra filzadí 27 paternoftrí,& vn’altradí 73 tutti

indoratí,& nel fine della filzavíeravna ranocchia d'oro. Vnvifo di pietra guarnito d'oro

intorno,convna corona d'oro,che haucua ſopravna creſta del medefimo,& duo puntali di

oro medeſimamõte:vn Cemí,o demonio d'oro, che era vn ldolo fatto alla fembianzad'un

huomo brutto,con vn ventaglio d'oro,& con pendentíd'oro all'orecchíe, & nella teſtaví

haueua certe cornette d'oro, nel ventre inchaſtrata vna píetra. Vnafilzadí dífdotto pater

noftrí índoratí.In compenſa&baratto di tutto queſto fi díede loro vnfaíodí frífa, vna ber

retta del medeſimo,vna medaglía,vna borfa dícuoío con la ſua cintura,vn coltello, vn paío

di forficí,vn paio difcarpe di funícelle,certefċarpedídonna,vn panno di tela, & vna camí

cía lauorata da alto a bafio,vn paíodícalzoní,& duo fpccchí,& duopettíní,&vn’altro paío

di forficí,&vn’altra camícia pur lauorata,vn’altro pettine,vn’altro coltello, vn’altra berret

ta,vn’altro panno di tela,come mucatturo,SCcerti pater noftrí dívetro dícolori. Et qfteco

fe doppie,comela camicia,le forfíci,il colteilo,& laberretta, ſi dauano per cagione díquellí

Indianí príncipalí,che faceuano il baratto, Quello, cheínoftrí loro díedero, non valeuaín

Caffiglia quattro o cinque ducati,& quello,che coloro diedero a noftrí,valeua píu dímílle.

Doppo di queſto il mercordífegưēte,che furono allí 23 di Giugno ritornarono dínuouo

gl'indianía barattare,& diedero cofedí píu valore, che non haueuano fatto príma: perche

portarono feigranelli d'oro come fufo i coreggiuolí,& fette collane d'oro, &vnamaníglía

píana d'orq,& duo filze dípaternoftrííndoratí,&vn'altrafilzadi paternoftrídí píetra, &

fra efli,certí cannellettí d'oro:quattro altre collanetted'oro, & vn’altra filzadí paternoftri,

&duealtre collanette in due coreggie, co fuoícírcellí, & pendentí d'oro:vn’altra filzadí

paternoftrí índoratí,&altrínoue paternoftríconvna teſta d'oro. Perqueſte cofefidíede

Îoro all'incõrra vnfaíoazurro,&roflodí pãno dípoco prezzo,vna berretta, vn paíodí for

fice,vna camíciadi tela,vn coltello, vn ſpecchio, vn paíodífcarpe dícorda,& certe filze dí

pater noftrí dívetro di colori,chenonvaleuaín Iſpagna tutto queſto, che lorofidíede, duo

ducati.Doppo dí queſto il gíouedífmonto di nuouo il Capítano a barattare nel medeſimo

luogo,& vivenneil Cacichevecchio,chelídicde duogranelli d'oro,che peſarono 13 Caſtí

glíaní,&vn collaretto d'oro,& cinquefilze dípaternoftrííndoratí,& vna mafchera dípíe

trefine,come lealtreche fifono dette, & nouepaternoftrí d'oro votí dídentro,&vnate

fia d'oro. Et con queſto donò anco al Capítan Grígíaluavna fanciulla Indiana convnave

fta fottile dícottone:&diffe,chegliela donaua,& nõnevoleua pregíoalcuno. Il Capítano

lí díedealľíncõtro per le altre cofe,vn paíodíſcarpedícordella, vn paíodíſcarpedidonna,

vna cintura negra con la fuaborfa,& vn pặno da teſta:& certe filze dí pater noftrídí vetro

di colori,che poteuano tutte queſtecofevalereín Síuíglía, o ínaltro luogo díSpagna quat

tro o cinque giulij.Saranno alcuni,cheleggẽdo queſtíbaratti,deſideraranno dífarneanche

effi,fimilídellecoleloro,anzídibarattaruicio checfiihanno. Etcerto chefenzaconfide

- - 1afÇ
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rare píuauantiquesta parevnacofadi molto vtile,fedētrolenofire cafe però questitaliba- D

ratti,& cambi fi faceſſero.Ma chí l'intende, come fidee intendere, & vede doue noíandia

mo à farli,& con quanti trauagli,& perícolíronde la metà di color, che vivanno,non ne rí

tornano con la víta,d'altraforte ne ragíona,& altro penfieroví haurà, hauếdo a dífporrela

perſona fuaín cofi fatto effercítio.Et piacefie à Dio,chefe n'affccurafieľaníma, perchel'in

tentione di tutti quellí,che vanno à barattare, non è la medeſima. Lafciando adunche que

fto da parte,& ritornando alla propofta matería,dico che quãdo la Fortuna giungealla por

ta,chiama & íníta anco per effereíntefa,& chí non ne è degno,le chiude l'orecchie, & p fua

ignorantia non l'aſcolta, nèla raccoglie,mapaffa dílungo, comeàpuntoaccadetteà queſto

Capítano Giouandi Grigialua, che nonvolle credere à níuno di quanti li conſigliauano,

cheffermafle & faceste popolo in questa terra,& mandaffeachiederepíugētea ĎiegoVe

laſco,&à farli tutto queſto ſucceflo íntēdere.Tutti coloro, che erano feco,nelo pregauano,

glielericordauano,lídíceuano,che erano tuttifelicífeíuíreftauano. Ma perche queſtabuo

na vếtura fi ferbaua per altri,fattiqueſtí barratti,& cambíche fi fono detti,il Capitano Grí

gialua mando all'Iſola Fernandina il Capitano Pietro d'Aluardo ín quella Carauella,che ha

uea bifogno díraconcíarfi,& con luí cinquanta huomínídíquellaarmata cofidí quellí, che

ínfermíītauano,comedíquelli,che bífognauano p condurre il vaffello. Et di píu delle gioie

& oro,che mando,ví mando anco l'Indiana garzonetta,che glí era ſtata da quelvecchio Ca

cíche donata, con partículare relatione al Capítan Diego ီ|ိုး , per cuíordíne, & à cuí

fpefes'era queſta armata fatta,dí quanto ín quel viaggio era fino à quella hora ſucceſſo. Nel

medelimo tempo,che il Capitano Aluardo fece vela per l'iſola di Cuba,il Capitan Grigíal

ua con gli altrívaffelli partì da quelluogo,& cofteggiando nauigoverſo Occidente perve

dere fe quella era terraferma.Etandãdo alla vela viddero certi popolí,& terre,cheaffaí gran

di pareuano,& le fue cafebíancheggiauano. A queſto modo andarono quattro difino allí

2S di Giugno,che il Pilotto maggiore diſse al capítano come gli haueua píu voltedetto,

che quella era terra ferma,& cheogníhorapíu víficõfermaua,& che perciò vi fi fpendeua

il tempo índarno, &le nauíandauano molto carichedígente & di vettouaglie,& che poí

che n’hauea gia tolto il poſseſso,& fatto quello,chefarevidoueua,& che nõandaua píu per

aggirare.Iſole,ma per diſcoprire nuoue terre:fi perqueſto,come pchele corrētieranogran

*di,& poteuano nel rítorno perícolare, líparea che fi foſsero douuti ritornare à cercare della

ífola di Cuba,& d'altreifole, feritrouare le poteuano, & prenderne poſsefsíone, tanto píu

che l'inuernovenía loro ſopra,&era molto perícolofoílnauigare in que luoghíínfimilitế

piperchehaurebbe potuto facilmēte ſuccedere loro diperdere ívafsellí,&le perſone in ma

re.Parendo al Capitano di douere ſeguire il parere del Pilotto maggiore, diſse, che poíche

cofi lípareua piu fecuro,volgeſse à dietro. Et cofi voltarono le prode,&feneritornarono

per la medelima coftiera à dietro,ondevenutíerano. Mavfcírono lorofopra dalla medefi

maríuiera da quattordícío quindící Canoe da guerra con molti Indíanífopraarmatí díro

telle,& d’archi,& freccie,afsaí buonagente,& con anímo dícombattere le nauți de’noftrí.

Mane ſuccedette quello,che nel Capitolo feguente fidírà.

comeletre Carauelle delcapitanGrigialua furono afstalite da quattordici, ò quindici Canoe

d'Indiani,& della battaglia, chefecero, & comepoti noſtrifmontarono nel porto
di Santo. Antonioperacconciarela Capitana, & vi ritrouarono certi

Indiani dipoca età morti. Сар, ХИ П. -

v

Le quattordecí,8quindící Canoed'Indianíanímofamếteandarono àrítrouareletre Ca

rauellenoftre,& fiftrinfero con loro tirando molte freccie, ſenza hauere riguardo alcuno,

che loro ſegnídí pace fi faceísero.Il Capítano,che vídde queſto fece loro tirarealcuní tírídí

artigliería;&íbaleſtrieri,&fcoppettierífecero medeſimamčte ľuficíoloro, &ammazzoro

no alcuní Indíaní. Allhorale Canoecõmolta frettavoltarono à dietro fuggẽdo alla volta

di terra.Le Carauelle ſeguirono il viaggio loro allavolta dí Leuấte coſteggiãdo fempre,fin

che fi fermarono(come i Pilottídiceuano) 1o d.12 leghe príma chegiungeſseroalfiume di

Grígíalua,&íuíallí 9 di Luglio forfero:manon poterono montarefu perlo fiume, per ca

gione della corrente,& del tempo contrario,cheera. Ondeftettero quíui fino alla domení

ca,vndicídí Luglio,chelamattinadeliberarono ditornarea dietroàcercare dell'acqua,che

loro
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A loro mancaua. Síritornarono adunche quíndící leghea dietroín vn fiume, doue íllunedí s

entrarono,& vírítrouarono porto, benchealla foce alcune ſeccagnevífoſfero. Nell'una&

nell'altrarípa di queſto fiume erano moltíalberí dívarij frutti,et ſíviddero per lo boſco,che

iuíera,alcuni porcí,& cerui,&lepori.Et chíamarono queſto Porto Santo Antonio.Víftet

tero tre giorní prendendo acqua,& afpettando il tempo.Etín queſto mezzo vennero alcu

ni Indíaní dífarmatí,& portarono quattro piccioleafcie, o azze in duevolted'oro bafio mí.

fchíato cõrame.Per le qualídíedero loro í noftrí certe filze dí pater noftrí dívetro. Allí 16.

dí Luglio poífecero vela letre Carauelle,&vfcì dal fiume la mínore prima.Appreſſo poíla:

Capítana,laquale erro il Canale, & diede molti colpí ín terra ín quelle ſeccagne: onde fi vid

deín molto perícolo,& con trauaglio vícì nel mare faccendo molta acqua. Il perche fu for

zataa tornarfi nel medelimo Porto,chegianonftaua tal da poterenauigare,per alleggerir

la pofero fu lebarchette parte delle genti,laqualefmontataa terra preſsoalla foce del fiume,

ritornaronolebarcheadaíutare la Capítana. Maín queſto mezzo, che que pochí chríftía

níftauano in terra,vẽnero dall'altra parte delfiumealcuni Indianí, chevn píccíolo ſquadro

ne fatto haueuano,perche poco píu dívčtí poteuano eſsere. Allhora cõ pareredí tutti anda

rono per larípa ín fu quattro díquenoftrí,cheftauano ín terra, col Prouedítore Frãceſco dí.

Pignalafa. Et fi fermarono dírímpetto àquelií Indianí,doue erailfiume píuftretto, per ve

deredí potere meglio íntēdere,che gente foſse quella,etchefaceſsero,tre o quattro di quellí

B Indiani paſsarono all'horafopravna Canoa il fiume. Inoftrí, che ſtauano in terra preſso la

foce del fiume,andarono tutti douei quattro loro cõpagnierano,per fapere che cofa coloro

voleſsero& ritrouarono,che haueuano quelli Indianíloro dato 32 azze;o afcie pícciole,co

me quelle,che fi fono dette dífopra, & pofte tutte nelleloro hafte, & certe mantegroſse di

cottonedípoco prezzo,&vna tazzetta medeſimamente lauorata,d'oro, & vnaluaretto dí

orolauorato,& vn pomo dímetallo fatto à modo d'un guaiabo. Diſsero que quattro chrí

ftíanía cõpagni loro,che effi haueưano veduto fare moltíattía gl'Indianí, cheftauano dal

l'altra parte del fiume,cioè cheandauano davn capo all'altro della piaggía,& chevn díloro

vfcíua dalla compagnía,&giunto all'acquaftendealebraccía,& faceua ſegnico pugní chíu

fiverſo doucefliftauano,& verfoi compagní loro ſtefſi,& verfole nauí,& che ponea lema

ní nell'arena,& poírítornaua doue erano i ſuoi compagní, í qualisafsettauano tutti, & poi.

fi ritornauano adalzarefu,&andauano íntorno in cerchio,& paſsauaauante,& portauano

vna certa cofaínuolta ín vngran fagotto,ilquale haueuano finalmente fotto terra poſto. Et

che haueuano veduto loro fare queſto trevolte,& non haueưano potuto difcernere, nefa

pere,che cofa fatta s'hauefsero,& chedateloro leazze con quelle altre cofe, che fi fono det

te,fene erano tuttíandatívía,che non erano piu comparfi.In queſto mezzo la Capítana en

tro cõl’altre Carauelle nel porto.Etín queſto dífteſso sauídero, che líduo interpretíGíu

liano,& Pero barba fierano andatívía,Sortíchefurono ívafselli, falto ín terra il Capítano,

C dínãzí alquale portaronoleazze con l'altre cole, che fifono dette, & diſsonglí tutto quel

lo,che paſsato era. Il Capítano fece peſare quelleazzecon l'altre quattro dí príma, & peſa

rono tutte il peſo di 179o caftíglíaní, & píu, & la tazzetta con l'aluaretto, o bozola, pesd

quello,che 22 caftiglianí peſarebbono. Inoftrídrizzarono quíín terra preſso al Porto gli

alloggiamčtí,& nõreſto nelle Carauelle níuno,fe nõ que pochí,che bifognaua, che p guar

darleví foſsero. Il Capítano fece andarevn bãdo,& leggere certífuoíordíní, percheniuno

da quellofteccato vfcífle,ne fi parlaſsedí douere fareftãza&popolo ín que luoghí, ne che

fi faceſse fra lífuoílega,ne vníone,ne monopolio,neví ſi trattafse cofacõtra quello,cheeſso

comãdaua,&ordínaua.Et feceeglí queſto,perche s’accorſe, che fi mormoraua dílui,& ha

ucuano ífuoígrãvoglíadí fare quíuííl popolo,& reſtaread habítareín que luoghí. La do

meníca,che erano allí 18 di Luglío,vdítala meſsa,ín preſenza di tutti furonoletti & publí

catí,ífopra dettíordíní. Illunedivēnero ſopravna Canoa certí Indíanícõvn pricipale, che

loro comandaua,& cheaccennddívolere da parte parlareal capo de noftrí. } Capítanoví

mando il Theforieri,il Prouedítore,&lo Scríuano con altríduo gentil'huomíní,perche ve

deſsero quello,che coloro voleuano.Coloro portarono alcune pigne,& mamei,& galline

del paeſe,&accennauano dí douere portare anco dell'oro. Inoftrí díedero à loro vnfaíodí

coloría qửartídípãno groſso,&vna camícía,&vn paíodíſcarpedícordelle,& certe fcarpe

da dõne,& vnaberretta,& vn paíodí forficí,etalcune filze dípater noftrí dívetro di colori,

che tutto poteavalerevnpaio diducati,o pocopiu, Lindiano príncipale fiveſti la camí:

« - - - - - - Claو.
-
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cia;&ilfaío,&fipofelaberretta,& colmaggiorpiaceredelmondo fiparticon glíaltrífuoí D.

dicendo dívolere ritornare con oro. Allí 21 di Luglio vennero certi altri Indianí, & por

tarono al Capítano duepíccioleazze, come quelle dette dífopra, che peſarono il peſo, che

fanno 14S caítíglíaní,&vna tazza dí píetrefíne,fra le qualevene erano otto paonazze,et

23 d'altrefortí, & 11o paternoftrí d'oro votídidentro,& 19 paternoftrí come diftagno,

&vna tazzetta,come falera,che peso quattro caftiglianí,& píu:ín cambio delle quali cofe

furono lor datí certípater noftrellí&cíancie,che in Europa nõvaleuano píu chefeío fette

gíulij.Vn marínaíoportovna pícciola azza,come quelle,che li fono dette dífopra,& peſo,

quanto pefano 59 caftíglíaní,&diffe, chevn ſuo Indianol'haueuahauuta.Queſtofteffo di

venendo da peſcare dall'altra bandadelfíumcalcuni compagní delle Carauelle, portarono,

dauantíal Capítano certe tenagliuole,come quelle,chefoglionovfare le donne in pelarfile

cíglía,&vna ſonaglia fatta concertealette,& vna teſta dí Cemí, &dueaquile con trepen

dentí pervna,& vn’altrafonaglia,mínore dellagía detta dí ſopra,& vn cannello,come vna

tefta,& tutte queſte cofe erano d'oro,& peſarono tutte,noue caſtíglíaní,etvn ducato.Et díf

fero coftoro,che preſſo al fiumeín certaarena haueuano rítrouato dentro vn foffo couerto

di terra,& con certí cardífopra,tre perfone fotterrate dípochí giorní, lequalíftauano ſcan

nate,&aperte nel petto al díritto del cuore, douchaueưano quellí pezzid'oro rítrouatí, &

che haueuano con quellí mortílafciato vn Cemí,o Idolodí metallo, chevíera. Il Capítano

allhora vífecetoftopaffare alcunifoldati convn Scríuano,perchemírafierobene,&vedef E.

feroín che modo& forma que defuntífteffero,per poteremigliorerelatíone fare.Paflatí co

loro dall'altra partedelfíumerítrouaronoli tre mortí, ľunde qualíparea, chefoſſedí 13 o

14 anní,glíaltríduo dí cínque o fei,& tutti ſcannatí,& apertinel petto,& poſtíín vnfoffo,

&couertíd'arena conalcune tune o cardí dí ſopra.Et ftauanoa punto in quel luogo, doue

í quattronoftrí chríftíaníhaueưano quelliIndianí vedutí, da qualihauuto haueưano le 32.

azze con quellealtre cofe,che fi fono dette di ſopra,& í qualíhaucuano quellítãtíattífattí.

Ondeí mortíftauano cofifrefchí,che bẽficonoſceua,cheílvenerdípaffato erano ſtatímor

tío facrificati,quando fi diffe,cheletre Carauelle in quelPorto entrarono. Tuttigl'Indía

ní,cheerano venutíín quella coftiera à vedereichriftíaní,o àcontrattare con loro,portaua.

no l’orecchie tagliate,o per dírmeglio, frappate, &verfandofangue per lovífo.Ma queſta.

è cofa comune nella nuoua Spagna,&ín altri luoghídí terraferma, comepíu à lungo ſi dí

rà nella feconda parte dí queſtageneralehiſtoría dell'Indie. Et ritornãdo alpropoſito díco,

che í noftrí,che andarono àvedere quellíIndíanídefuntí,non fifeppero rífoluere, feerano

huomíní,o donne,perchelírítrouarono guaſtí,& puzzolentí molto, &percío non lica

uarono dal foffo,doue erano,mali díſcoprírono folamēte, &lífuolfero da quella ínưoglía,

nella qualeínuoltíftauano:&cofilílafciarono.Maben fidee credere,chefepíu oro feco ha

uutohaueffero,ancorcheaffaípíupuzzatífoffero, non fifarebbonoínoftríreftatídípren

derlo,ſeben gliele haueflero douuto cauare dalloftomaco. F
J

comeil capitan Grigialuaparticon lefetrecarauelle dalporto di Sant'Antonio, & giunfal

Porto defiato,& comeritrouò certi Idoli,chefăceanfede dell'abhomine

uolepeccato di quepopoli. Сар. Xи 1Ш,
*

Vfcírono à ao díLuglio letrecarauelle, checõduceuaíl Capítan Giouandí Grígíalua

dalfiume,& porto dí Sãto Antonío:& drizzarono i pếnello allavolta dell'Iſola di Cuba:

Manauigarono fino à 17 d’Agoſto con cõtrarío tempo:onde perchemãcaua lor l'acqua,

deliberarono dívolgerfi à cercare la terra ferma,&prendereacqua, perchenon haueuano,

chebere,& non ſapeuano doue fifteffero: Nauigando aduncheverſo terrafermagíunfero

in vn porto,che fra due terre fi faceua:&era poſto fra porto defiato, el fiumedí Grígíalua:

Onde pche il Pilotto diffe,che fraamẽdue quelle Iſoleſtaua, il Capítano il chíamo il porto

de termíní.Qụí ſi prefe acqua íncerte lacune padulofe.Et in queſta cõtrada era gran caccía

díleporí,&èvna delítíofa,&bella terra. Mentre che quíftettero ínoftríà prendere acqua,

vídderoattrauerfare ognídí Canoeallavela congente, che paflauano all'atra terra dell'iſola

ricca,o di Iucatan. Nella coſtíeradíỡfto Porto,ben mezzalegalũgí díla, doue le Carauel

leftauanoforte,eranoduo alberífolítarí,&vídoueuano effereſtati pofti à mano. Etfralo

roadogní 12 o 15 paffiftąưavn Cemí,o Idolodícreta,etvífenecõtarono,cheveneerano

« --- » o quattordicí,
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A d quattordící,d quindící.Etví erano certí teſtí Stíanídí creta copiedí, a modo dícõchecci

uole da bracia, & fi credette,che vifteffero,per faruí í fuffumigii a gli Idolí,perche vi fi vede

ua ceneredentro,& ínccnfo,o certa maniera dírefina, che fi foffe, che gl'Indianí perfuffo

mígarevfano. I chriftiani,che in terrafmontarono per vederlo, differo hauere ritrouato fra

quelli Cemid Idoli,due effigie d'huomini fatte di Copeí (che è vn certoalbero coſi detto)

& l'una caualcata fopra l'altra,in forma di quel nefando,& abhomineuole peccato fodomí

tíco,& vn’altra effigie di creta, che fi teneua conamendue le nauíilfuo membro vírile, che

come círconcifo il teneua.Queſtaabhominatione farebbe meglíolafciarla all'obliuione,che

porla nellecole degne di memoria.Maho voluto farne mõtíone, per píu farchiara la colpa,

per la quale ilgrãde Iddio queſti Indianí caſtiga,hauendolígia pertantífecolítolti dalgrem

bo della fua mifericordía.Et perche ho nel ſecondo libro dí queſta príma parte detto,che fua

Maeſtà comãdaa tuttí í fuoí gouernatori,& vfficiali,che mídiano informatione vera delle

cofe di queſte Indie, non ho voluto tacere queſta, hauếdolaínteſa da Diego Velafco da che

ío paſſai per quella Iſola Fernandína nel 15 z 3. Etío a prieghídi lui neportaí teſtímonían

za in lípagna perdare notitía dí queſto fuo diſcoprimento à ſua Maeſtà. Et queſto cofiab

homíneuole peccato fra queſta díſgratiata generatione non è coſa, della quale effi conto fac

ciano,o che non fi fappía:perche ne è molto píu díquello, chedírefe nepuo. Sí cheritor.

nando all'hiſtoría,prefache hebbero l'acquavícírono alli 23 d'Agoſto da queſto porto de

B termíní,& nauigando à i venticínque giunfero al Porto defiato della terra di Iucatan, doue

ítettero duogiorní prẽdendouídel peſce,che vene ha molto,& falandolo, per hauerne pro

uigione perlo viaggio,chefaceuano.

comepartito dalPortodfatollcapitano Grigalutandò in Ciampoton,& diquello,che qui glauenne,

- & poi anco appresto,fin che all'Iſoladi Cubagiunſe. Сар, ХIХ. *

Vfcíta l'armata dal Porto defiato nauigo la coſtíera di Iucatan,p effereal popolo dí Cíam

poton,douegl'Indianí nelprímo diſcoprimentoammazzarono venti & tantichriftianial

Capitan Franceſco Hernandes di Cordoua,& moltípíune liferírono. Haueua gia il Capi

tan Grigíalua fatti certíordíní,chevolea,che i fuoi congl'Indianí offeruaffero,proponendo

grauipene à chíoffeſi,& oltraggiatígli hauefle. Et gli haueagaloro fattinotificare nel pro

prío Porto defiato,che è da i 5 leghelunghida Ciampoton:a vifta del qual popologiữfero

il prímo di Settembre,& la Carauella Capítana forfe duelegheín marecon tre braccia d'ac

ua. L’altra Carauella,che era píu pícciola,forfe vna lega da terra,la terza,che erala mínore,

orfeà mezzalega,& non hebbero ardíredí píu§ಸ್ಲಿ , perche iuí molto il maremanca *

& ſecca,acciò che non reftafero ivaffellíínfecco, o correffero rífchío pertempo contrarío.

Il Capítano fece quel dífteffo paffare parte della genteal vaffello mínore,che píu prefſoter

Craftaua,per potere faltarefullíto al quarto dell'alba ſenza fcandalo,ne perícolo.Fra la Cara

uella mínore,e'llíto quafi nel mezzo eravna Iſoletta, nella quale eravn fcoglío o balza,fo

pra la quale fivedeuavna cafabianca,à maniera di fortezza o dícaſtello. Quella notte dalla

Carauella pícciola fivdi,comeíuí erano lndianí,& fi faceuano leguardíe,& fonauano tam

burí, & ftauanovígilantí.Al quarto dell'alba ínnanzígiorno giunfeil Capítano cõledue

barchette caríche di gente,che dalla Capítanaalla Carauella píccíolaconduceua. Ma quan

do s’auíde d'effereftato ſcouerto, fi pentì d'efferuíandato, percheví hauea trauagliato mol

to,& haurebbe voluto non efferſi quífermato.Ma poíchevífi rítrouaua,delibero d'andare

ad isbarcarenella Iſoletta,& cofi fece. Et prímache foffe giorno ritornarono le barchealla

Carauella píccíola per l'altregentí,&lecõduffero nella醬 Erano col Capitano paffa

te l'artiglierie,&que pochibaleſtrieri,&fcoppettieri, cheíuíerano. Ondepche primache

le fecondebarcategiungeffero,gl'Indíani haueưano affaltatí í noftrí, pčfando íuíaffedíarli,

& víerano perciò molte Canoe da terra ferma venute,il Capítano fece tirare l'artigliería,&

poſevna Canoa à fondo,&ammazzovno o duo Indianí,& lífecepcio meglio che di paf

forítornarea dietro.Da queſta Iſolettafivedeua il popolo,& terra di Ciampoton círconda

ta di baſtíoní,o disbarre,& di moltialberí,cheitornoví erano,&vífi vdíuano moltígrídi,

& cornette,& tamburí,&gl'Indíaní, che fi vedeuano, ftauano armatí d'archí& freccie,&

dílancíe,& rotelle,& faceuano gran moſtra dívolere combattere. La terra è poco lontana

dalla marina,& dalla parte dibaflovicorrevn fiume, per lo qualepoffonovſcire땅marele

- aI1OC,
4.
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canoe,&círcõdare dadietro quelli,chedalmarefaltafferoín terra. Il Capitano, chevedeưa D

quanto era perícolofo lofmontare de noſtri fullito, volfe intendere il pareredicoloro,che

fèco erano,doppo d'hauereloro detto glíínconuenientí,che li parea cheper queſtavía sína

correstero.Rifpofero alcuni,cheà loro queftoftesto pareua, cioè che non hauellero douuto

fimontare,maritornarfiín naue. Altrídíceuano il contrarío,cioèche doueưanofmontarein

terra. Altri diceuano,che effi erano perfare quello, che il Capítano loro comādafle. Et egli,

che queſto vídde,diffe,che voleuafmontare,ma che fi ferbafieroglí ordiní, che haueua à tut

tífatti intendere,& lífece in quella Iſoletta leggere vn’altra volta dí nuouo.Allhora la mag

gior parte differo,che non parcualorbene con queſte conditioni fmontare, neſapeuano o

vedeưano a che effetto foflero douutifmontare,poíche coli lorofilegauano le maní.Sí che

non voleuano altramente andaruí:& ſepureandarevíconueniua, non voleuano ordineal

cuno ferbare,ma vendícareí chríftíanígía mortial Capitan Frãcefco Hernandes,& attacca

refuoco a quella terra,& darlevn caſtigo,chefe nericordaffe perfempre:perchepenfauano

non laſciaruí huomo in víta, fe poteuano tanto. Conoſcendo il Capítano queſta volunta

de fuoí,S(che non haurebbe potuto frenarlí, fe incominciato haueflero, diede ordíne, che

fi rítornafferoad imbarcare tutti.Et cofifi fece:&effo fireſto nella Iſoletta perandarnecon

le vltimebarcate. Gl'índíaní veggẽdolíandarvía,fi poneuano fino al petto nell'acqua con

lorarchíín mano:&alzando gran gridífimoftrauano fíerí,& tírauano lelor frezze il píu

chepoteuano,congran ferocità &ardíre. Ma perche la diſpotione del luogonon era tale,

nèlavolonta del Capítano era d'aſpettare,ne dífermarfi, quando furono tutti imbarcatífe

cero vela à 3 díSettẽbre il venerdí:& la domenica à fera poígíunfero à vifta del popolodí

lazaro,doue deliberauano díprēdereacqua:percheneſtaữano ín neceſſità, &laríuiera,che

ſeguíua appresto,non era fiatafcouerta:& non erano certí, fevíhaueffero douuto acquari

trouare.Feceadunche il Capítano fmontare in terravna partedellagentecõ quattro tirídí

poluere,&cõlíbaleſtrieri.&fcoppettieri,ftandolecarauelle fortemezzalegain mare. Sífe

cero tofto innanzíalcuní Indíanífenzaarme, che coldíto accennauano doue l'acqua foſſe:

Et quando ínoftrííuígiuntierano, coloro piuauanticol dito moſtrauan,che Tacquafoffe:

Giuntíanco doue la fecondavolta accennato haueuano, díceuano che l'acqua píu auanti

staua: Et giuntííuí, non vela rítrouarono, anzífi ritrouarono nelmezzo d'unaguaito:

perchevfcirono davna imboſcatapiudí 3o Indianícõlelor freccie,rotelle,&lancie,&be

nearmatíà l'uſanza loro,& cominciaronoà trar lelor freccie,& voleuano prenderein mez

zo,& circondareí noftrí,í qualíallhora tírarono due o tretírí d'artigliaría:Etgl'Indíanífe

ben fuggiuano,ritornauano nõdimenopoidietro à chriftíanícõlelor freccie,ínoftríche in

gannatitividdero,ſeneritornarono allitoverfolebarcheloro. Quãdo il Capitan Giouan

di Grigíaluaviddedafulenauiritornarea quelmodo ínoftriàdietro,fmõto tofto colreſto

dellegětí:Et mentreche eglífmõtaua,tiraronoíchríftíanívn’altra volta l'artigliaría, &cofi

gľIndianí cestarono,& nõs'apprefiarono tanto:&cofiil Capítano hebbe tēpodígiunge

recon tuttiglialtri,&dormi quellanotteín terra.Etil dì ſeguenteſtettero medefimamente

àquelmodo:&il terzo dianco:&prefero tutta l'acqua, chevolfero,& la poſeroín nauet

Vipoferoanco del Mahíz,che prefero dalcampo, doue neeragran copía, accio chefe per

diſgratia fofferolor l'altre vittouagliemancate,haueffero hauuto douerícuperarfi fin chea

Cubagiungeffero:chegiaín effetto poca prouigionelororeftataera, Montatifulecarauel

le tutti í noftrí,ầgli 8 di Settẽbre feceroveladaquelluogo:maperchenõhaueuanoíltem

po buono,sandauano le carauelle temporizzando,&ritornauano à dare lavolta ínterra:

&àqueſto modo andarono volteggiãdo fino à glívndícídí Settembre, cheal porredel So

levídderovna terra noua,come ſeccagne:ondepercheera gía tardí, &l'aere fi faceua ofculº

ro,s'allõtanarono da quelluogo:&volteggiarono lanotte lavoltadí mare. La mattínafe

guente,che era domínica,ritornaronoverſo quella terra, pervedere, checofa era:& non vi

víddero altro, cheqlle ſeccagne:onde il pilotto maggiore difle,che quellídoueưano effere

fortieri,&fcoglífottoacquadí qualche Iſola noua,cheíuíprefloeflere doueua.Etpoíchele

feccagneſtauano ditrauerſoalviaggio loro, biſognò che ritornaffero à darela voltaverfo

Iucatan: pchenõ poteuano índípaflareauantí:&firitornaronofinoa viftadella coftieradi

Iucatan,& s’accoſtaronoa terrapíu fu delfiume, chechiamano dellí lacertí, douedicono íl

Palmaro:&índícofteggiando l'ífolafeguírono il camín loro fino à 21 dí SettEbre:&attra

uerfarono davna terrachiamata Comi(ſecondochegl'Indianídífero) percíochehauendo

z 2 / - poca
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A pocaacqua deliberarono d'attrauerfare aldrittola volta di Cuba, rímettendoſi del tutto nel:

lavolonta dí Dío,perche il tếpo non era buono,ne ſperauano,che fi doueffedi corto concía

re.Nauigandoadunqueağftomodo alli 29 di Settembre,chefuíldîdi Santo Angelo,heb

bero la mattína avifta l'Iſola di Cuba:& nevíddero qlla parte,che fichiamaíl Maríen. Il di

feguentegiunfero preſloterra dirimpetto al porto di Carenas:Il Capitano perfapere feera

giunto à faluamento il Capítano Aluarado,chehauea mandato inanzí,come s'è detto,fmõ

to con alcuní pochíín terra:&entro in vnaftanzadícertícíttadínídífan Chriſtoforo:&ví

rítroud chí lídiffe, che ilvaffello d'Aluarado eragiunto a faluamento, anchorche con mol

to trauaglio. Eglífi ſtette quellanotteín terra,et volendo la mattina ritornare ad imbarcarfi

non víddele carauelle:&penso, chela corrẽtelehaueffe trafportate:Il pche entrato nelfuo

battello con tuttií compagni, cheeran fecofmontati,tutto quelgiorno,&lanotteappreſſo

nauigo per la coftiera:&lamattina dell'altro dì,cheerano duediottobregiữfepreſſoalpor

to di Sciaruco ínvnaftanzadí Diego Velaſco, douefmõtato di mando s'haueưanovedute

le carauelle:&íntefo cheno:mếtre,chequífirípofauano alquanto,levidderoveníre,etcofi,

s'imbarcarono tutti:Ma percheera il tempo cõtrario,nõ poterono prēdere il porto díMa

tanza:etcofi volteggiãdoandarono hora à queſto capo,hora à quello,final lunedì, che era

no quattro díOttobre:Etil醬tano, pchela gentevenía molto fianca, fece prēdere il por,

to di Sciaruco, doueà poſta di Sole entrarono. Il dìfeguente fmonto tuttala gente ín terra: .

B & ciaſcunofenando chíà vna parte, chíad vn’altra,faluo, chealcuní, che col Capítano re-,

ítarono,et s’imbarcarono cõluínella carauella mínorechiamataSãta Maríadellirimedíj:et,

paffarono nauigando alporto detto Cípíone, &índía quel della Matanza, doue à gli otto:

del meſegíunfero:et il fabbato appreſloví giữfero due carauelle.Quírítrouaronoll Capíta.

no Chriſtoforo d'Olít,chehaueuagíaDíego Velafcomandato convna naue forníra digē-.

tearmata,d'artigliaría,&víttouaglie,à cercare dell'armata del Capítan Grigíalua:& díceua.

efferegiunto all'Iſola di Cozumel,& hauerné prefoilpoflefſo,credendo che non foffeſtata

anchorafcouerta:et che haueua poí coſteggiatala terradí Iucatan dalla banda díTramonta

na,etcheeragiunto a vn porto,che fi faceua nel capo di quella contrada: chefecondo í pilot.

tídell'armatadíceuano,doueuaeflerevn porto, cheftafra Iucatã ifteffo, elporto defiato:&.

che non hauendoritrouatoveſtígio, nenoua dell'armata:&medefimamente perche hauea.

perduteľanchore,& non haueabuonícapí,feneera rítornato all’Iſola Fernandína, &era

in quel porto della Matanzaotto dìauantígiunto. Mentre che il Capitan င္ဆိုႏို့ftaua

qui preparandoſi per lapartenza,& faccendometterevittouaglieín naue pereflerealla cit

tầdiSan Iacomo,doueDiego Velaſco ſtaua,lifu preſentatavnalettera di quello, per laqua

le lícomandaua,cheíl piu preſto,chefoffeſtato poſſibile,glíhaueflemandatele carauelle&

hauefledetto allegentífue, cheperche effo poneuaín punto à gran frettavna armata per

mandare ad impopolare&habitarequella terranoua, che sera fcouerta: chívífoſſevoluto

C andare,ſi foffeín quelluogo,douefiritrouauano,reſtatí finchevíhauefleegli mandatele ca.

rauelleà prenderliche farebbe ſtato affaí preſto: & chefarebbelor ſtato dato da ífuoífatto

rí,cheíuinelle fue poſſeſſioníteneua,quantolorofoffeſtato díbifogno:Et cofine ſcríflean

cho à fuoí,che à tutti quellí,che aſpettarevoleíferoperqueſtacaufa,deflero quello, chevole,

uano. Scrífſeancho aglívfficiali díquella terra di San Chriſtoforo, che facestero a coloro,

che andarevoleuano, ogníbuon trattamento. Etcofifi reſtarono íuíalcuní afpettando í

vaffellídellanoua armata, perandareadhabítare,& impopolarl'Iſolaricca, che è la terradí

Iucatan:etalcuní altrífe neandaron à caſa loro con penfiero dírítornare,quando foffe ſtato,

tempo. Il Capitan díGrígíaluaſi partìtoftoconglíaltrífuoi Capítaníallavolta della città

di San Iacomo faccendo vela allí 22 d'Ottobre conle tre carauelle,& con luí partì ancho

il Capítan Chriſtoforo d'Olitcon l'altra naue, checonduceua:&perchehebbero contrarío

il tempo, ſtettero qualchediàgiungereầSan Iacomo, doueritrouarono DiegoVelaſco,

&lí diedero relatione dí quantos'è detto, che in queſtídifcoprímentíauenuto era. |

come DiegoVelaſcomandò nelterzo diſcoprimentoper fao Capitano Fernando corteſe, chereſto poi

Gomernatoredellanoua Spagna:ớdellamorte delpouero Diego Velaſco, cap. XX.

Eſtataalquantolungalarelationedíỡftofecondo diſcoprimento fatto dal CapitanGio

uanní Grígialua gia cittadino della Trinita terradell'Iſola Fernãdina, in nomedelluogote

- Viaggí vol.3°. bb ÍlEIl[G



• • • - ; D E L L H I S T O R I A · · · · :

nenteDiegoVelaſco, alle cuífpefefufatta:Et percioè coſa ragioneưole, chenõglifi tolga D

la lode, chếeglíne merita,poi che il tếpo & la fortuna lí tolferoglíaltri premij& vtilità,che

effo dícofiſegnalato蠶 ſperaua: percheegli(come è opinionedi molti)vífpefe piudí.

cento míla caſtiglianí:&fu queſta impreſa cagione, che egli morífle pouero,&diſcõtento,

comeappreſſo fidíra. Marítornando all'hiſtoria dico,cheritornatachefu queſtaarmataal.

l’Iſola Fernandína, delibero il Velafco dímandare ín í Spagnavn ſuo cappellano con quel.

le moſtre d'oro, che fi fono dette,& con la relatione del viaggio, chehaueua il Grígíalua fat:

to. Queſto clerico giunfeín Barzellona il Maggio del ſeguenteanno del ışı 9 nel tẽpo che,

in quella città vếnelanuoua; cheera ſtata ſua Maeſtà elettaín Re di Romaní:&ín futuro

Imperatore.Queſto clerico chiamato Benedetto Martíno conobbito bene:percheílpaffaí

con meco nel 15 i 4ín terra ferma, donde poífe nepaſso all'Iſola di Cuba:&víddímoltedi

quelle moſtre,&coſe;delle qualifiè fattamentionedí ſopra:etchelil Velaſco mãdaua alRe

noftrofignore,che per queſto ſegnalato ſeruigioli diede il títolo d'Adelantado,e Igouerno.

di tutto quello,che haueadiſcouerto:& fi tēnefua Maeſtàben feruita diluí, come era ragio.

ne,& li fece anco altregratie,& gratioſamentelíſcrífleríngratíãdolo díquello,che fattoha

ueua,etanímandolo à contínouare quel diſcoprímēto, come eglíftesto díceua dívoler fare,

el poneua tuttavia ineffetto: perchegia hatteua mandatavn'altra armata,perconuertíre qÍ:

legentíallanoſtra fanta fede,et recarleadôbedientía difua Maeſtà,et porle forto la fignoria

&patrimonio della corona realedí Caſtiglia. Et cofifu ineffetto, pche cömeho detto, quan E

do mãdo quelcappellano ín í Spagna haueagiavn'altra armata inuíata, della quale andò p:

Capítano, etfuoluogotenente Fernãdo corteſe, al qualenon torro íola lode,che ei merita:

manonapprobo iogia quello,chcelloetalcunialtrídicono,cioèche il cortefeetcompagní.

andafero allefpefe lor propríe:percheanchór checófi foffe(che ío nolcredo)hoíonõdime:

no vedutefcritture& teſtimoníalí, che altramente dicono: ethoín potermio vnitranfunto:

della íftruttíone,& potere,che egli hebbeda Diego Velaſco,pcheín ſuo nomeandaffe. Et,

per queſto ío queſta lodeal Velaſco,& nonadaltruíattribuiſco,haučdo eglidato príncipio:

à quanto poi della noua Spagna ſuccedette;&hauendo diſcotierto quellaparte dileí,chèsè

detta,per píu di 13 o leghedicoſtíera:Mail tutto li riferud allabuona fortuna di Fernando:

corteſe,merce della diſgratia diDiego Velaſco cauſatada qualche ſuperna diſpoſitione. Et

pche è molto,che ioodo dírequel prouerbio che dice, Etchiprendediletto defar frode,nõ:

fideelamentar,s'altruíľínganna:dico, chefe Diego Velaſconon fu cortefecõl’Almirante:

Diego colombo, in torliafuo diſpetto il gouerno dell'Iſola di Cuba con lemaniere&arte,

chevítenne, non vfò con luí píu cortefia poiFernando Cortefeín torlijlcarico dellanoua:

Spagna.Nõmípare,chealcundi loro diciolodareſidebba, netengo perbendetto quello,

cheii legge,che foleua Giulio Ceſare díre,chefeſi hanno àromperélé leggi, fidebbono rõ.

pere folamente,perhauere à regnare.perche queſtamí parepíu tofto蠶díauído,etauar

ro, &dí perſona di poca confcientía,che dí chífipofia l'huomo à níun conto fidare. Manõ. F.

體níuno fuggire õllo,che glífta ordinato,etapperecchiato da Dío:etľvfficio del mondo:

i è, chevn cacci dalla macchia íllepore,& vn’altro l'ammazzí:Etnon ſenza cagione diffe:

quelpoeta Seraphino dell'Aquilain vnfuo fonetto,chíſparge il feme, et chírícoglie il frut.

to, Ora comunque queftofi paffaffe, díco cheDiegoVelaſco quando delíbero dimandare:

Fernando Cortefe con l'altra armata, nõ haueua anchora hauuta nouaalcuna dí Gíouandí,

Grígíalua, ne della carauella, che haueưa mandata con Chríftoforo d’Olíta, cercarlo: On

de nell'inftruttioni, che díedeal Cortefe, caldamentegliordino,etl'incarico,cheílcercaffe,

& che vedeſſe medeſimamente doue foſſe con l'altra carauella andato Chriſtoforo d'Olít,

& fi forzaffe dírícuperare ognímodo ín Iucatan feí Chríftíaní,chevno Indíano diceua,che

ví erano gía reſtatí d'vna carauella, che s’era ín quella coftiera perduta.Queſto Indíano chía

mato Melchíor era ftato molto tempo conoftrí:& percio il Velaſcoil mando con l'armata

del Cortefe,perchelíferuiffe perínterprete.Queſte ínftruttíoní,et ordínífurono al Cortefe.

datídal Velafco nella città di San Iacomo dell'Iſola Fernandína allí 2 3 d'Ottobre del 15 i S,

dauantiad Alonſo di Scalante notaio publico,& del configlio díquella città. Poſtaadữque

့ ့ ့ ျ ု armata in punto di gente,d'arme,&dívíttouaglie& d’ogní altra prouigione neceſ

aría,paſſò Fernando Cortefealla noua Spagna confette nauí, & tre Brigantíní,che il Vela

fco lí diede.Mal'anno ſeguente del 19 effendoſi il Cortefe ínfignorítơd'vnapartediterra

ferma,non ſicuro piudíDiegoVelaſco,che lo haueua mãdatosne pẽso di douerlialtramē3
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A tedarconto di quello,chefatto haueưa:ma mãdo à l'Imperatore noſtro fignorevna relatío

nedelle coſe,che vedute&fattehauea, con molte moſtre& gioied'oro, & vaghe piume,&

con vnpreſente affairicco dícofeaſlaíbellea vedere, & di pregio:Et mando cõ queſte cofe

duo gētili huomíní l'vn chiamato Alonfo Fernãdes porto carrero,l'altro franceſco di Mon

teggio.Qựeſte cofeiole víddíín Siuiglia,quãdo coſtoro le portauano,quafialla findíquel

loanno,cheio alla terrafermamíritornaua:&pocoauãtierano queſtí meſſi in Europagiữ

tí. QuãdoDíego Velaſco feppe queſto,mando il Capítano Pamphilo diNarbaes cõvn’al

traarmata, riuocando quanta poteſtàhaucua data al Cortefe,& chiamãdolo ribelle.Queſto

Capítano paffo in quellecontradeconla fuaarmata, & fi fecedí forte con buone parole dal

Cortefeíngannare, chef fecea man faluaíſpenferatamente prendere,et in questa prefurali

fu cauatovnocchio,&ftetteíuipoigran tempo prigione.Fu digran cõmodità,& profperi

tà cagione queſta cofaal Cortefe per quello, che neieguì; percio che effo fi ritrouaua íngrã

bifogno dígente:Et coli hebbetuttaquella,che Pamphilo cõdotta haueua,etchetoſto obe

dì,& fi riftrinfe colvíncitore:ílquale con queſte,etcon l'altre gentí,che príma haueưa, con

quiſto,& prefelagran città di Melcíco, o díTenuftitan, & prcle Montezuma Signor di

quella prouincia,et d'vn gran ſtato,&sínfignorì della noua Spagna.Diego Velaſco íntefo

ilmal ſucceſſo del Capítan Pamphílo, delibero dípaffarui effo in perfona:& cofiarmo fette

o otto nauí, & con buona gentevírnonto,& nauigando giunſe à vifta di Iucatan & della

B noua Spagna:Maper confeglio d'vn Licentíado Parada, chefeco era, ſenza altramētefmõ

tare in terra, feneritornò a dietro, con grandeínfamíafua, & con gran perdità della molta

fpefa, chefatta haueua. In queſto mezzo da molte partíconcorrcuano gential Cortefe, il

qualedonauacortefementea tutti, & neera percío da tutti í fuoi molto amato, come ne era

à l'incontra odíato il Velaſco.Eglífu cofi follecíto,& feppecofiben negotiare,che l'Impera

tore noſtro ínteſe queſte díſcordie,feceín Valladolid allí 2 2 d'Ottobre del 15 2 2 vnapro

uiſione& ordíne,che poí,che per queſte differentiesera ribellato Meſcico, & ne erano fuc

ceſſo moltífcandalí,&arrobbi, & mortí, volendo prouerderui faceua filo gouernatore ín

quella terra Fernando Cortelefinchealtramente ordinaffe,& fi termínafero pergíuftitía et

fivedeffero nel confeglio realedell'Indiequeſteloro differentíe,& che Diego Velafco non

andaffe,nemandafeín quella contrada nềarmatanègente alcuna fotto certe pene.Fuque

fta prouiſione notíficataal Velaſco per Franceſco delle cafe,cognato del Cortefe, & delqua

le fi faramentíone nelle cofe della noua Spagna,nel meſedí Maggio del 15 2 3 nella città di

San Iacomo nell'Iſola di Cuba. Queſto fu vn príncípio& fine della rouína del Velaſco,il

quale obedendoa ſua Maeſtà mandò nõdimenoalla corte diSpagnavn caualiero ſuo ami

co chiamato Manueledí Rogías à notificare & dechiarare gli aggrauijfuoí, S&achiedere .

gíuftítía dí queſto torto. Etpoiancho l'anno feguente del 24 hauendo deliberato d'anda

reeflo in perſona àquerelarfi del Cortefedauantia l'Imperatore,& díre í ſuoi feruigí, & le

C groflefpefe, che in quella impreſa fatte haueua, víſi trapofeín mezzo quella, che tuttele

contefe termína, che è la morte:Et cofiesto fornìí gíornífuoí infieme con ſuoícontraſtí,&

co fuoídanaríancho, che moltíhauutíne haueưa: & il Cortefereftofenza contradíttíone

alcuna nel gouerno della noua Spagna,&ricchiffimo:Madíluí,& dí quello, che à quelli

luoghi tocca, fifara partículare mentione nella feconda parte dí queſtagenerale hiſtoria del

l'Indie. Queſto Diego Velafco fu vn dí quellí pouerígentíľhuomíní, che paffarono à que

fia Iſola Spagnuolanelfecondovíaggio dell'Almirantedon Chriſtoforo Colombo,&era

venutoàquello ftato,ches'è detto, &adelferericchífſimo:&poi morì cofi poucro, ínfer

mo,difgratiato&mal contento:&laburla,chehaueuaesto fattaầdon Diego Colomboín

torlííl gouerno dell'Iſoladí Cuba, douel'haueuaín fuoluogo il medeſimo Colombo man

dato:fupoíà luífinalmente fatta da Fernando Corteſe,che nel gouerno della noua Spagna

fireftofenzaríconoſcerealtri,chel'Imperatore per fuperíore:et purevel'haueuaíl Velaſco

ífteffomandato. Mapaffiamo all'altre cofe dell'hiſtoriadí queſta Iſola di Cuba.

Delfucceſſo delgouermodell'iſola Fernandina doppolamorte del Velaſco, cap. xx I.

Egli s'è detto dífopra come affaí prímacheíl Velafco moriffe, era ſtato ſcrittoa ſua Mae

fta,che il Lícếtíado Zuazo effendo nell'Iſola Fernandina giudicehaueưa fatte molteíngíu.

ftitie: ondeviera daqſta Iſola Spagnuola paffatol'Almírātedon Diego Colombocõduo
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auditoridiqueſta regia audientia, & tolto quellovfficio al Zuazol'haueưaal Velafcorítor D

nato. Fatto queſto l'Almirantefeneritorno cõlíduo audítoríín queſta città di SanDome

níco:eţíl Zuazofi reſtò in Cubaalquanto disfauorito.Accadettepochídí poí,che hauếdo

fua Maeſtà prouiſto Frãceſco di Garaí del gouerno di Panuco,&delfiumedelle Palme,che

è neconfinidella noua Spagna, coſtui cõvna grofia armata fi partì dall’Iſola dí Iamaica per

andare ad impopolare quella contrada,& giunto nel vltimo capo dell'Iſola Fernandínafep

pe,che Fernando Cortefe haueua giaនុ៎ះ& incominciata ad habítare quella prouin

cía,et che haueua fermo propoſito dínõlafciaruí entrare fe, ne altri. Il perche coſtui quíuífi

fermo,& fcriffe, & mando à pregareil Lícentíado Alonſo Zuazo,che voleffe paffare nella

noua Spagna,& negotiare queſta cofa fra luí,el Cortefe,pereffere effo diamẽdueamico,et

fare,che non haueffero à romperfi ínfieme finchefua Maeſtà determínaffe & prouedefleõl

lo,che fuo feruígio fofie.Il Zuazo adunque partì perfarequeſto effetto, ma fi perde nell'Iſo

le degli Alacrani,come nell'vltimo libro deglinaufragii fidira partícularmente,& ne ſcam

po con alcuní pochi miracolofamente. In quel mezzo Franceſco di Garai paffo pur tutta

vía àquella prouincia,chead impopolare andaua,& che era ſtatagía dal Cortefe occupata:

maglifi perdel'armata, &lífurono mortíalcunide fuoí dagl'Indianí:&allafíne nonveg

gendoa fatti fuoírímediofenando à Meſcico,doue il Corteſeftaua,& poco appreflomo

ri,come píu ampiamente fi dira al fuo luogo, quando delle cofe della noua Spagna fi parle

rà. Doppo di tutte queſte cofeil Lícentíado Zuazo giunto nella noua Spagna fu ben rac- E

colto &fauorito talmente dal Cortefe, che ne fu fatto ſuo luogo tenente & giuſtitiero mag

íore,&era effo nella noua Spagna il tutto nelle cole della Giuftítía. Ma percheil Capitan.

hriftoforo d'Olít, del quale fi醬píu partículare mentionealfuo luogo, s'era ribellato in

certa parte dí terra ferma; &diftoltofi dall'amífta & obedientía del Cortefe, che vel’haueưa:

mandato, ando il Cortefeifteffo in perſonaầcercarlo,lafcíãdo certe poteſtàa glívfficialídí

fua Maefta,percheín fuaabfentía gouernafero,et laſciando il Zuazo per la amminiſtratio;

ne dellagíuftítía. Ma perche erano gia andateín í Spagna moltefiniſtre ínformatonícon

trail Zuazo,cheí fuoí emulí mandatíví haueuano, fu prouifto con vna cedula regia,che il

Cortefeilmandaffeprigione all'Iſola Fernandína à darui conto dife:Ma quando queſtace

dulagíunfe,il Cortefe nonviera,cheeragia partito, ondevenneín mano deglivfficialire

giị,che ſtauano giaín due partídiuiſi,etín difcordia qualidi lorogouernaredoueffero (per:

che fi dícea,che il Cortefeera morto) Quella parte, nelle cuí manivenne queſta cedula, che:

era quella,chepíufauoritaftaua,prefeil Zuazo.Dicono alcuni,chequeſta prigione non fu

pervirtudella cedularegia,perchedicono,che non era anchoravenuta,ma chefu perpote

repíu ſenza ímpedimento effequíre leloro contefe. Il mandarono adữque prigione in Cư,

baadareíuídífe conto al Lícentíado Giouanní Altamírano, cheví era à queſto effetto par:

tícularmenteandato. Diede il Zuazo蠶dífe,& fi rítroud effere ſenza colpa di quan

to glíapponeuano:Ondefuliberato&affoluto,& dechiarato ancho perbuongouernato- F

re,& per perſona, che hauea ben feruito. Il che quandofua Maeſtà feppe, il fecevnde fuoí

audítoríín queſta regía audientia, che in queſta cíttà dí San Domenico rifiede: & cofieglí

vívenne,&víeffercito il fuovfficio, comehora vi effercita. Doppo di queſto il Licentiado:

Altamíranofene paffo à Meſcico,& Diego Velafco refto nel fuovfficio, come prima:per

cheanchor che tutte queſte mutationídígouerno fi facestero nell'Iſola Fernandina,ſempre

nondimeno era eglí quel,chepíuín ogni altra cofa ví poteua,per effer Capítano,et compar

títore degl'Indianídí quella Iſola:Macome s'è detto nel precedente Capitolo, pochídìap

preſſo, Iddiololeudda queſtavita. Ettoſto l'AlmirãtedonDiegovíprouedette difuoluo.

otenente per logouerno di Cubavngentil'huomo natoín Portiglio, & cittadino di San

鷺 , chíamato Gonzalo di Gozman, ilquale ín quello vfficio ſtette dal 1525 fino allí

1532, che perordíne difua Maeſtà ne fudiftolto pervn tempo dal Licentíado Giouan di

Vadiglio,cheeravno degliauditorídiqueſtaregiaaudientía:Ondereftdín Cuba perluo

gotenente del gouernatore in nome dell'Almirante don Luigi Colombo, vngentíľhuo

mo chiamato Manuele di Rogías perſona fauía, & nobile,et nato in í Spagna nella terradí

Collar. Marítorno poi nel medeſimo gouerno& vfficio il medeſimo Gonzalo diGoz

man,ín nome dell'Almirante don Luigí. Et queſto baftí quanto al gouerno& ſucceſſo del

le cofe dell'Iſola Fernandína fino al vltimo del preſenteanno del 1534 della falute noſtra. .
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dell'Indie, doue fi tratta delle cofe dell’Iſola di Iamaica,

che hora di San Iacomo fi chiama,

Libro decimo ottauo.

I L P R O E M I O »

ఖ్ఫెక్ట్ Vellí,che fi fono occupatíín fcríuere(come ío hora faccio)etín dare notitiaal

#RMAN: mondo d'alcune cofe naturalí, & non conoſciute fenõ col mezzo dícoloro,

}}|chel'andarono inquirendo & cercãdo, fifonofempre à molti pericoliepolti

àěA# p poterevederle&confiderarle,per che chí ínfimíle ímpreſa ſi pone,bifogna

#correreilmare, &laterra,& paffare per varíe regioni coſi differenti,come è la

natural compoſitione degli elementí:etíncorrere nellítantííncõuenientí, che nella varietà

dítante terre,& di tantí marífi troua forzatamente:come fono í differentíatícíbí,&acque,

che per tuttofi trouano, con lavarietà della diſpoſitione dell'aere,& tếperamentí de bofchí,

&de pianí, onde vanno cofioro,non faní,ne al propoſito loro,ſenza che non fono di poco

momento et perícolo í Tigri, íleoní,íferpentí,& altrí tantíanímalíet occaſioni nocíue,con

; B altre ínfinite difficultà,chenon fi potrebbono in cofibreuiverſi iſprímere.Etanchorchedí

cofifattípícolí foffeeffente coluí, cheín tale effercítio fi pone, come potrebbe egli la língua

demurmuratorífuggire: íqualífe ben parlandíquello,che non intendono:&riprendono

quello,chenon fanno,nèfarefaprebbono,& chemale gratierendono à chí halordato noti

tiadíquello,che non fapeuano,non perquesto reſtanomaídí mordere chí per cío merita di

effereringratiato,& che non glíoffende.Ritrouandomííoadunque in queſtítrauagli,&ri

prēfioni, nõrefterogía per queſto díſcríuere ſenza tímore alcuno, quello che ío hoveduto

& intefodiqueſte marauíglíofe historie cofinuoue, &cofidegne d'ellere vdíte. , Preſtino

purelegētívanea lorpostá gliorecchiailíbrídí Amadís,& di Splãdiano,& deglialtri,che

daloro dependono:chefonovna prolapia tauto moltiplicata difauoleggiamenti,che ío ho

certovergogna dvdíre, cheín í Spagna tante vanità fi ſcríuano,che hanno hormaí fatte di

menticare quelle de Greci. Malfíricordachifimilicofefcriueòlegge delle parole euangeli

che,che ciínfegnano, che ildemonio è il padredella bugía:ín tãto che chi la ſcriue,vieně ad

efferefuo figlio. Liberimí Iddio di cofi grãdelitto,&drizzidi fortelapēna mía,chefempre

(anchorcheíl buon ftilemimanchi)habbíada díre, & da ſcriuerela verità,& quello,chefia

feruigio dellaveritaifteffa,che è Iddio,col cuífauore ſon ío giunto a queſto 1Slibro,et ſpero

cofi contínouare neglialiríreftantí, nõfidandominella eloquentia dornamento diftile (il

chea fattomímanca) maappoggiandomí albordone della medeſimaverítà,& non dimen

F C tícandomídelcoftume,che tienelavolpequando vuolpaflare ilgielo:perche quando nella

Tracia, che è regioneaffaifredda,vuolpaflarei fiumi, o le lacune gelate, & vívafolamente

per neceſſità del cibo, perche èanimaldi fottile audito, prima che paffi, ponefopra ilgielo

Îeorecchie,età queſto modo congíetturalagroffezza delgíaccío,et parendole ſufficiente à

íoftentarla, & che poffa ſenza pericolo andaruí,víva.Aqueſto modo foío,che non fi fom

mergeranno ímíeilibri,perche paffano perlo ponte dellaverita,che è cofiforte&potente,

che fofterrà,& farà perpetuele vigilie míe,poíche fono in gloría del creatore del tutto,a cuí

non è cofa alcuna impoſſibile;&prima mãcheranno lelíngue,chele fue marauigliedicano

lemateríe, &occaſionídíríngratiarlo. Io non ſcriuo per ಸ್ಲಿ queſti gelí dellí mormora

torífenza propoſito, ma perandaral pafcolo della obedientia,perferuirneà Dio, &al mío

Re,per cuíordineín queſta matería míoccupo:&percio pčlodipotere paffar ſicuro &fen

zacalumnía,quanto alfrutto dellofcríuerecofecerte&vere. Nel reſto confeſſo, che altrífa

rebbono meglíodíme farlo,occupandouiſi,etveggendole, non infin dalla Grecia, nedal

eftufed giardíní,chealcuníſcrittorífecondo ítempi hebbero,perfcriuereleloro compoſi

tíoníripofatamente,percheínfimili luoghífruiſcono íconcentidegli ſtudij, &degl'inge

gníloro. Male cofe,che quífifcriuono, finotano con moltafete,&fame,& ſtanchezza,

&nella guerra con gl’ínímící,& nella pace contendendo con glí elementí, & con mol

teneceſſità& perícolí,& chíquílefcríue, il fa, ferito ſenza chirurgico, infermofenza me

diconè medicíne, morto dífameſenzahauerechemangiare, morto difeteſenzarítrouare
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acqua dabere, fiancofenzapotereritrouarerípofo, biſognofo delveſtire&del calzare,& Ꭰ

andando à pie chífaprebbeben caualcarevn cauallo,&paſſando molti& granfiumiſenza

ſapere notare: Maàtutte quefte&altre ínfinite neceſſità fupplífcela clementia di Dio,&

dâ induſtria & forza a bífognofidipotere colfuo fauorevfcirne, come per queſte híftorie

potraciaſcuno,chelelegge, vedere. Et credamíillettore,chemoltídíquelli, chevanno per

queſtíluoghi,&hanno tutte queſte calamitàífperímentate,&píuanchoaffaidíquello,che

sèdetto,faprebbonoben combatterecon líturchí,et danzareconledame quãdobífognaf;

fe,& farfiet nella guerra,& nella pace honore:perchefeben laneceſſitàlicónduceín queſtí

elilijầvíuere fragentefeluaggía, quellafteffalífa píưdegni d'altri,chepíu ricchi nacquero,

&chevíuono a gamba fteſa, nonfapendo gía píu, cheန္တြီ della patría fua,& ſtando ín

molto ripoſofi danno ad intendere, che ínfin da íloro delicatiletti apprendono quello, che

non fi puofenonម្ល៉ោះ fapere, & fi fanno beffedíquelli, checomevalorofi,&poco

datíalguadagno, ne à ſtareballando nelle città, nè paffano in queſte peregrínationila víta

loro. Malaſciamo queſto, & paffiamoall'Iſola dílamaica, che horaí Chriſtíaníchiamano

di San Iacomo,& che èvna dell'Iſole da Spagnuolihabitate:&ne parleremo breueetfom

maría mente quello, che fara alpropoſito della ſua conquífta& fertilità, con l'altrecofeap

partenentíall'hiſtoria dileí,confuoi termíní& fitofecondolavera Coſmographia, &lara

gion dell'altezza del polo. - - - . -

Del primo dβομrimento dell'iſola diΙmakoch.hora di San lacomo la chiamano. Cap. 1.

Vando l'Almirantedon Chríftoforo Colombo ritornodi Spagna la feconda volta

Q: queſta Iſola Spagnuola,vifondo la città d'Iſabella che funel 1493. Et indícomenel

fecõdo libros'è detto,ſi partì con due carauelle à diſcoprír l’Iſola dílamaica menan

do feco quelli caualierí& gente,che li parue. Et díſcouerta quella Iſolavídde píuampiamẽ

te quella di Cuba, come s'è ancho detto dífopra. Ma perche nell'altre Iſole da noídeſcritte

la prima coſa è ſtata il díre í fuoí termíní& fito, non è bene che quí fireftídí profeguireque

fto ordine:Etpercio dico,chedalla pữta di San Michele,chealcuni inconfideratamčtechia

mano il capo de Tiburoní, cheèla partepia occidentale diqueſtallola Spagnuola finoalla

príma parte dell'Iſoladílamaica fono 2,5 leghe poco piuomeno. Staqueſta Iſola dilamai

caín 17 gradi dalla líneaequinottiale,&èlungada 55 leghe,&quafilametalarga:&aque

fto modo la mifurano í marínaí.Legentídí terra,che habitanonella medefima Iſola perche

anchoín quello ſteſſo醬ho voluto ínformarmene, mídicono,che fia maggioredíquel

lo, che hodetto, percheaffermano hauerlavifta &andata molte volte:&lafanno 75, o So

leghelunga,& 16, o 17 larga:&ín 17gradí dall'equinottiale dalla partedímezzogiorno.

&ín 18 doue ella èpíuverfoTramontana pofta. La punta dí queſta Iſola píu orientalechía

mano il capo di Morante:onde partendo et cofteggiando dalla parte dí mezzodì,verſo po

nente fi troua Maínoa,& feí leghe apprefſo,il porto del Iaguabo:ondefi vapoíalla prouín F

ciadAguaía:&píugíu poíftala terra d'Oriftaneetalla fine dell'Iſola è la puntadelNegril

lo:Et diqua dandola volta per la banda díTramõtanafi vaalla terra chiamata Siuiglia,che

è il príncipale popolo de Chriſtíaníín quella Iſola,nel cuí mezzo è quaſi poſto:Coſteggíã

do oltre poífi trouavna Iſoletta pícciola chiamata Melilla, doueſtanno lí Cacichí&gľIn

dianí,cheà ínoftríferuono.Et píuverfooriếte fi trouaíl porto chíamato Guaígata.Dalqua

le partendo &cofteggiãdo oltre,fivaal portod'Anton,che èbuon porto& capace di mol

tívaffelli.Et queſta è la círconferentía di tutta l'Iſola,che potrà gírare da 15 o leghe tutta.

Dalla parte dimezzogiorno ha l'Iſole di San Bernardo,& la prouincia dí Cartagena in ter

raferma, dalla quale è dal 2 oleghelontana. Dalla parte di Tramontanaក្ញុំ

na,che al píu vicino (che è la punta delligiardíní) ne è 25 leghelontana. Dalla parte d'Oríẽ

te dal capodí Mortane final capo delTiburone dell'Iſola Spagnuola, poffono effere da 2.5

altreleghe,comedí ſopra fi diffe. Etdaponentehada 35 leghelungil'Iſole dellí Lagartí,che

chiamano: ma pche queſtelfolefono dishabitate díco che la: , che queſta Iſola di

Iamaíca ha da ponente, & quella del Iucatan, &che è piu al porto dell'Aſcenſionevícína.

Et queſtífono í termíní, &í confinídell'Iſola di Iamaica chiamata hora di San Iacomo, la

quale è molto fertile:&vífono queglialberi;&piante,et herbe,che fifono dettiefferenella

Iſola Spagnuola:& legentífono della medeſima maníera & língua,etvanno medeſimamẽ

teignude:&èterra copioſadituttelecole,chenell'altrelfolegiadettefitrouano:etvífono,
- ricche
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A ricche mínere, benchenõ fe nefia cauato molto oro, fi perche non vírítrouarono le minere

fino al 15 18, come perchevi mancarono legenti,chevi morirono,come nell'Iſola Spagnuo

la, & per quelle ftelſe occaſioni,et per quelle peftifere callaccole,che chiamano, le cerimonie

& matrimonij,& maniera divita, & l'arme degl'Indianídí landaíca con tutte l'altre cofe fo

noa punto,come in queſta Iſola Spagnuola erano.Gliarmentivífono copíofamēte crefcíu

tícofidí vacche,come di pecore,& porcí,& cauallí,che di Caſtiglia vificõduffero,et ſpecial

mente de porcí,onde i bofchi di porcífeluaggifon pieni.Vifono í palcolí, &l'acque perfer

te:la terra è molto falubre,& nõcoli ſenza bofchí, comehanno detto &fcrítto alcuní ſenza

vederla:perçhe nel vero vene fono moltí, & molti fiumí& laghí& di molti buonípefcídí

tutte le forte,che s’è detto, che fiano nell'altre Iſole habitate da Chríftíaní. Il maggior vtile,

che inoftrí dílamaíca cauano,ſi è: armentí deglianímalí,& delle tele,&lettídí cotone,

percheví ſe ne fa molto, & buono.Vi hãno fatto anche bene le cãne del Zucchero,& víha

vn buono íngegno, chevífece l'Adelantado Frãceſco di Garaí, & hora è degli heredífuoí.

Il primo gouernator, che paſſo à queſta Iſola dílamaica, fu vn caualiero chiamato Giouan

ní díEſchiuel, che paſſo à queſte Indie col prímo Almirante don Chriſtoforo Colombo,

nel ſecondo viaggio del 1493.Et fu poidal ſecondo Almírante don Díego Colombo man

dato con gente da queſta Iſola Spagnuola àconquíftare&porre in pace quella Iſola verſo il

fine del 15 o 9, & vi fi porto dabuon caualiero,perche la conquiſto,&pacifico,& la pofe fot

B to l'obedientía della corona realedi Caſtiglia, ſi perforza d'arme, comeficonueniua di fa

re,comebenignamente cõarte,fuggendo di verfare il fangue humano,come perfona zelan

te del feruigíodí Dío, et prudēteín quel,che farín fimíle negocio fi doueua. Doppola qual

cõquiſta in capo del terzo anno o poco píu queſto capítano manco : Onde il medelimo Al

mirante dõDiegoví mando ínfuoluogovn'altro gentiľhuomo chíamato Perea ilqualevi

fu poco tempo,perche ne fu rímofio,& vífu mandatovn’altro gētilhuomo di Burgos chia

mato Camargo. Rítrouandofi inqueftoftato le cole,ando in i Spagna Franceſco di Garaí

algozile maggiore dí queſta città,& venne col Re Catholico don Fernando ín queſta con

uentione di partire per metà l'vtile degli armenti& dell'altre cofe, che il Re in quellaHfola

haueua,&ílGarai vi poneua anche í fuoí. Et per queſto il Reordino a l'Almirante,che il fa

ceffe fuo luogotenente in quella Iſola. L'Almirante il fecevolentieriſi perche il Re il comã

daua, come perche il Garaierafuo moltoamico& feruitore, & accafato convna ſua paren

te,eteradegliantichietprímí habitatorínell'Indie, che conl'Almirantevecchiovi paffaro

no nel1493. Fatto queſto accordo& compagniafuinqueltempofteffomandatoperthe

foriero della medeſima Iſola Giouan di Mazzuolo, perche riceueste per lo Rel'entrate&

I'vtile,che per la fua metàlí toccauano. Queſto diſpaccio fi fece in Valladolit nel 15 I 3 Dop

po diqueſto nel 15 19 Franceſco di Garaimandòin Barzellonaafua Maeſtàvn ſuo creato

chiamato Giouan Lopes díTorraluacon certe moſtre d'oro, che nõfene era príma ín quel

C la Iſolaritrouato. L’Imperatore fentendoſi ben feruito del Garai il fece compartitere degli

Indianí,& fece il Torralua,cheeraftato il mesto,contatore dell'Iſola. Era ſtato Franceſco di

Garaíprímaín queſtalfola Spagnuola perlafua induſtria& ceruello yn ricco huomo,&

moltovtileầfefeffo,etmolto piu fu poi con queſtacompagnia,che colfifco regio fece:On

de nenacque, cheritrouandofiaflaí proſpero debeni,che dà la Fortuna,& toglie, vennein

maggiorideſiderij,chefurono cagione della fuarouina,et morte:che à queſto modo ſeguì.

Nei ; 23fece il Garaívna buonaarmata dínauí&dígente,etbene prouifta di quantobifo

naua, perpaffare in terrafermaadfare noua terra& popolopredo alfiume, chechiamano

delle Palmenella prouincia di Panuco:Nel chefidille,chelifu aflaí contrario Fernãdo Cor

tefe,ilquale quandofeppe,che l'Imperatorehaueua fatto Franceſco di Garai Adelantado et

gouernatorediquella prouincia:fimofletoſto;&anddad impopolarla,etfaruivna terra:et
quãdo poi il Garaívípaflone l'Indianí,ne íchriftíanívolfero à l'vfficio admetterlo. Et di

cono alcuni,che cío partedel Cortefeauuenifle,anchorcheeglifene ifcuſafle. In effetto tro

uandofiil Garaí disbarattato fenandonella città di Meſcico,doue fra pochi giorní morì. Si

che effendo Franceſco di Garaípartíto, reſto l'Iſola di lamaica ſotto il gouerno dell'Almirã

te don Diego,& poi dell'Almirấte don Luigi,& de luogotenenti & miniſtri: perche nelle

quattro Iſole,chefifon dette,habitateda Chriſtiani, &in quelladi Cubagua; della qualap

prefſofi tratterà,hal’Almirante íurífdíttíone,mafotto la fuperiorità pero della audiētía rea

ie& cancelleria, cherifiedeín queſtacittadiSan Domenico. Et queſto baſti quantoalla
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conquiſta&gouerno dílamaica &dellefuegentí Vífonoín quella Iſola due terrepícciole D.

habitate da chríftíaní, la príncipale è chiamata Síuíglía, & ftầdallabanda díTramontana. :

L'altrafichiama Oríftan, &fta dalla parte dí mezzogiorno. La chíefa príncipale ftaín Sí

uigliafotto titolo d'Abadía,& netempi dietrohebbe buone entrate, quando il Croniſta

Pietro Martíre l'hebbe,&vífu Abbate:hora non frutta tanto:perche comes’è altroue det

to, queſte nuoue delle ricchezze, che ognídì fidiſcuoprono in terra ferma, hanno molto

diminuíto ílnumero degli habitatorídí tutte queſte Iſole. Manongía per queſto merita di

effere poftaín oblíoនុ៎ះ dílamaíca,perche nelvero ella e affaíbuona Sófertile& falubre,

&díbuoneacque, & moltecofe concorrono afarlaftímare,& tenere per buona:percheha

buoní& ſicurí portí, & belle&gran peſcheríe con tutto quello, che fi puodeſiderarenelle

buoneProuíncie dell'Indie. Maperche la perdíta di Franceſco díGaraí,& la fuarouína fu

cofa molto notabíle, & fu effo vn degli Adelantadí, che ſotto queſto títolo fono ínfelíce

menteín queſte Indie mortí, fidíràdiluípíualungo quando delle cofedella noua Spagna

fi tratterà perche non faal propoſito di queſta Iſola dirne píu díquello, chefene è detto,&

che iuílaſcio aglí heredífuoívnabuonafaculta&vn buono íngegno da zuccarícon altre

cofe, ſenza cheín queſta cíttà di San Domenico ancho haueua aflaí: ma egli affaí píu ſpeſe

& perdè, che non laſcio,percagionedíquella fuafpefa&armata, con la quale impreſa pen

fando diuentare píu ricco, impoueri, &vílaſciò poilavíta con haueruí malfpefoil tempo,

etmangiato conamící íngratilarobba:Ilche dourebbe efferevno effempio falutíferoín tut B

tícoloro, che fanamentevorrannovolgereglíocchí nell'Adelantado Franceſco dí Garaí,

nell'Adelantado DiegoVelaſco, nell'Adelantado Giouan PonzediLeon, &ínaltriAde

lantadí& Capítanídí queſtíluoghí. -

· * * .. 1

Dialcune altreparticularità dell'Iſola di Iamaica, & comegl'Indianidifoglionocacciando

- prendere lepapere braue. Сар, II.

Dellírití& Cerimonie degl'Indianídell'Iſola di San Iacomo non parlo altramente,per

checomesegía detto,del tutto ferbauano ifcoftume di quellidell'Iſola d'Haítí,& di Cuba.

Età quel modofteffo erano Idolatri,et in tutti queglialtrí nefandí vítijinuolti.Ilmedeſimo

díco deglíanímalí,& vccelli,& pefcí,&agrícoltura,& monitioníperlavíta;&ín tutteľal

trecofe,& per queſto pernon effere moleſto allettore,replicando quello medeſimo, chesè.

altroue detto:non mífermero altramente. Haueuano& hanno quellefteffe cafe&flanze

& arbori & frutti, che fi fono dífopra dettiefferenell'altre Iſole. Et perchenel 13 libro para

lando della maniera, che tengon in prendereli Manatí,& le teſtudinícolpefceríuerfo,quã

tofi potrebbe quídíre,ne diffi,non torno a replicarlo altramente:queſto folodíco,che fono

ínformato, cheín queſta Ifola dílamaicapíu chealtroue fi cõtinouo gía queſta nuouama

níera di peſcare non vedutanevdítamaífuorícheín queſte Indie. Dicono anchochegl'In- F

díaní dílamaíca,o díSan Iacomo furono gľínuentorídíqueſta fottile&piaceuole caccia,

nella qualele paperebraueprendono: che è dí queſta forte. Neltempo del paflaggíodíõ

fti vccelli,ne paffano molte,&groffe compagnieper quella Ifola,& percheíuífono alcune

lacune&ftagni, quando fi pofano ín terra per paſcere& perripofarfi, preſſo a queſtílaghi

s'impongono. Gl'Indíaní, cheíuí preffovíuono,gettano nell'acqua certegran cocoze vote

dídentro,& tonde, chevanno alquantígiornifopral'acqua,&ílventole porta hora a que

fta parte, horaa quella,& le conduce preſſo la terra. Le papereda príncípio fe ne ſcandalíz

zano, &salzano, & s'allontanano dalle cocozzeveggendolemouere. Ma quando poifi

accorgono,che da quelmoto non nevieneloro dãnoalcuno, s'afficurano à poco à poco, et

dígiorno íngiorno víſi dímeſtícano& ín tanta fecurtà nevengono, che moltedílorofiar

rífchíano dímontaruifufo. Etaqueſto modovívanno notando hora a queſta parte,horaà

quella, fecondo cheílvento&l'aeremoue quelle cocozze. Quando នុ៎ះveggono,

chele paperevífi fiano beneafficurate&domeſtícate,ſenza puntofpauentarfidí quel mo

to,fenevaíl cacciatore,et pone tuttala teſta dếtrovna cocozza vota, come quelle,che vãno

notando per l'acqua, & ficala questa cocozzagíu fino alle ſpalle,& effo fi pone con tutto il

refto della perſona dếtro dell'acqua,& pervn píccíolo buco,che ha fatto nella ſua cocozza,

aldritto deglíocchi,miradouele papereftíano,&cofifi va à porreloro da prefſo,& alcuna

softofula teftalímonta. Eglíquãdofeneaccorge,pían pianofifcoftada quel 9ಣ್ಣ noe

-- • • • • • • . . . ' [211ClO
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A tando aneho, fevuole, fenza effereíntefone da quella, che haful capo, nedall'altre:perche

ueſti Indianífono píưattial notaredíquello,che poffa huomo penfare.Hora quando eglí

: vede alquanto dall'altre paperefcoftato, & li parechefia tempo: cauala mano,& prefala

perlegambelatiragiu foto'acqua, &veľaffoga. Etlegatafelaallacintura, nel medeſimo

modo rítornaaprendere dell'altre. Etper queſtavia neprĉdono gl'Indianígran quanti

tâ,Sogliono anchofenza ifcoftarfialtramente;toftochefe laſentono ínteſta,porlagiufot

toracqua,&legarſelaalla cintura,fenzachel'altrefuggano,ofiſpauentino:perche pēfano

chefianoandate fotto acquaperprendere qualchepeſce. Paflando ío perquella Iſolaman

giaíalcuna di quelle papere cofi prefe,& fonovn buon cibo. Sono pícciole &bíanche,&

neltempodel paſſaggio loro, fenevedevna copia ínfinita, & negli altri tempídell'anno ſe

nerítrouano ancho alcune. Leprendonoancoalcunavolta dí queſto altro modo, chel'In

diano cacciatores'auolge moltolateſta difraſche&frondíverdi d'alberi, & s'accoſta notan

doallarípadellalacuna, douelepapereftanno: ondealcuna dílorovaamontartofto ſopra

quellefraſche della ghírlanda del cacciatore,credendo che fia qualchecefpaverde dell'acqua

醬L'Indiano toftochela fentevíftendelamano,& la prendea quel modo,che s’è detto,

che conlecocozzefanno. •

come il Licentiado GilGonzales Dauilaandòàfindicaregli Officialidell'Iſoladi Iamaica

1Ᏼ perordne difua Maestà. Сар. III.

Nel 1533 giunſeầquefacitta di San Domenícovn caualiero litteratonato in Toledo,

&chiamatóilLícentíado GilGonzales Dauila, perſona d'illuftre&generofofangue, &

eragiaflato perordine difua Maeſtà col Capitano Diego d'Ordasalla conquiſtadelfiume

Maragnon, cheềnellacostieraditerraferma;laqualeimpreſa hebbe ínfelice ſucceſſo&efi

to,&ilmedeſimo Capítano Diegoritornando dopo queſti trauagliín lípagna, morì in ma

repervfcíredalmondo con gli altrifuoi,come piu dilungo nella feconda partediqueſta hí

ſtoriafi dirà. Et quellípochi,che fcamparono,ſiritirarono ciaſcuno perlavía fua. Venne

adunqueín queſta città queſto caualiero, cheio diceua, il quale quello anno ftesto perordí

nedí醬Maeſtà,&delconfiglioregio dell'Indie paſso all’lfola di San Iacomo perfindicare

iLuogotenente&gli altriyfficiali: che Per TAlmirante Don Luigi Colombovierano,

svederei Contidelle cafedelfiſcoalThelorieri Giouandi Mazuolo,&alContatore Gio

uan LopesdiTorralua:perchefidiceua, chegrãbífogno nehaueuano, & perciofua Mae

fà,che neeraftato informato, vímandauaqueſto Licentiado Gil Gonzales. Etmedefi

mamente, perchenelveroglivfficiali, che filaſciano molto tếpodimenticati neglívfficij,

nequalifono contínouiguadagni, hãnobiſogno d'effere viſitatí& corretti. Et giaín que

faregia audientia erano molte quereledi loro venute. Siche perqueſto effetto paſsò in

uella Iſolaíl Lícentíado GilGonzales, & per riformaruíancho lagiuſtitia,& correggere

C livfficialíconfareloro dar conto, fecõdocheilbiſognorichiedeua. Etegliandatoui cofife

ce. Macon questo s'imponefinealla hiſtoria dell'IſoladilamaicaSdí San Iacomo: Nella

quale Iſola finì anchola viftafuadí corto il medeſimo caualiero Gil Gonzales Dauila, men

trecheilfuovfficio gia dettoviefiercitaua, &neferuiuaalſuoRe.

D E L LA GEN ER A LE ET NATVRALE HISTORIA

D E LL'IN D I E, D O V E S I T R ATT A D E L L'IS O LA

D I C V B A G V A, L I B R O D E C I M O N O N O

1 I, P. R. О Б. М. І О •

OnfeceilgrandeIddio cofa alcuna difutile; &per cío quandovíddequello,

che creatohauea,l'approbò tutto pbuono. Díchefiraccoglie, che nelle Pro

uíncie, chepaiono diferte in queſte Indie(&ín altrepartidelmondoancho)

{|vífono altrifecreti conabbondantia di quellecofe, che neluoghi, chetegna

L- = mo perfertiliſſimi,fideſiderano,& fono di molto pregio. Veggiamolaterra

in alcunepartícouerta difpineti, dimorole,&dícalambroní pungentí,&nelle fue víſcere

poídífotto, vírítrouamo ricche minere d'argento & d'oro, et d'al:rímetalli,& cofidipre

« - * * – – –" giO»
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gio:tanto píư,chele medeſime ſpíne,& calambronigia detti non fonofenza qualchevirtu, D.
& proprietàgíoueuole. Moltecampagne dishabitate, & ſenza pafcoli per醬點ftan

no couerte d'Orciglia,che evna herba da cíngerne i panni,o d'altri alberi affaí peraltri effet

tí,vtílí.Nõ è cofa mal compoſta,ne fi rítroua errore nella natura, perche il maeſtro & facito

redí lei non puoteerrare, ne fece cofa inconueniente, neſenza vtilità:perche finnevelení,

& nelle cofenociue fi trouano fecretí medicínalí, & proprietà marauíglíofe, & quanto pių

varíe& differentífono,tanto è la natura píubella. ီ|ိ ferpe chiamato Tiro,il cuí morfo

dicono che ſenza rímedio fia, è medicína appropriata cõtra ogní veleno: come fi vede, che

poftoín quella compoſitione, chechiamano Tiríaca, è falutífero cõtrale cofeyelenoſe: per

cío chevna píccíola parte dí luí mífchíata con l'altre cofe medícínalí, le porta tutte al core

(perche queſta è la ſua proprieta dí andartoftoín quel luogo)&vícagiona falutę cõ quella

miſtura, la doue dafe folo vífarebbe mortífero. Eglíficerca ilgrafio delle ferpí, & delcane

che morde, i pelí. Dímodo,che fapēdofi vfare la proprietà di fimílífecretí non fi troua cofa

coli cattiua dalla natura creata, che non gíouíín qualche cofa. Et cofia queſto propoſito par

leroín queſto 19libro dell'Iſola di Cubagua,che è affaí picciola,& fteriliſſima,& fenza goc

cia d'acqua dífiume,ne di fonte,ne dílago,nedí ſtagno:nevíềdoue fi poffa feminare, nefa

recofa clcuna ploferuigio dell'huomo,ne da poterui tenerearmētí,& nondimeno cõ tutte

queſte difficultà,fi habita,& vi è vna gentile città,et è tanta la fuaricchezza,che tanto p tan

to nõ è in tutte queſte Indie cofa píu ricca,ne piugioueuole,parlo di quello,che fino adhog R

gi da chriftianíſi habita. Ella non ha maggior ſpatío o territorio, che tre leghe dicirconferč

tía poco piu o meno,& molti,chelopoffono fapere,dicono che dal 1496 che fu dal prímo

Almirante Don Chriſtoforo Colombo diſcouerta, fino al preſente di fia da queſtalfoletta

cauato tanto valore di perle,che col quinto del Re,& con quello che ne hanno hauuto part .

tícolari, è vna eftímatione incredibile. Et queſto effercitio del contínouo vi fiefſercita. Et

perchel'hiſtoria ordinatamente proceda, diro tutto quello, che ho potuto intenderedeldi

ſcoprimento & dell'altre cofediqueſte Iſolette, & poi farò ancho mentione dell'altre Iſole

&coftieredí mare, doueín queste Indiefiritrouano perle, & diro d'alcune perle partícola

ríetdí prezzo,che rítrouate fi fono,percheín queſta parte non reſtí che dire ne replicareap

prefſoima folamēte fi accennínole Prouincie& luoghi, douele perle fi trouano;percioche

cofinel peſcarle,come nell'altre partícularità,èvna cofa niedeſima. Ben è il vero,che i nac

caronífono differentímaniere di Conche, doue le perle naſcono, & queſti non fiវ្យែ
ín ỡfta Iſola, neín tutta la coftiera di terra ferma, che à Tramõtana evolta:ma dall'altra parz

te,che riguardaầmezzogiorno, ve nefono in molte parti,molti.Et feio nediro anco qual

che coſa, nonferàinconueniente alla matería delle perle, poícheancho in queſtí naccaroni

naſcono,íqualíferuono agl'Indianínon folamentecon le perle;&pefce che hanno,ma fer:

uono ancho loro per pale&peraltri iſtromentí della agrícoltura, come píu àmpiamente fi

dirà appreſſoal fuoluogo. Si cheftiauí illettoreattento: perchefe bế Plínio ragiona à lũgo F

delle perle nella fuanaturale híftoria,& Alberto Magnomedeſimamếte,&Iſidoro,ne qua

lí potranno ícurioſi vedere molte cofe, che ío quinon mícurerd dírípetere,dírò nondíme

noío quí d'altre cofe, che níuno dí queſtí eccellentiautorífeppe, ne ſcrífle, nealtro autore,

che íofin qualetto habbía. Et potro parlarne come teſtimonio díviſta, pchefino ad hoggí

pochí,dníuno di quelli,chefono in queſte Indie paffatihanno hauuto migliorí perledime

in alcunepezzefegnalate, nelle qualifo perde il prezzo, chemi cofiarono, perche non le

poteilungo tempo preffo dímehauere: percio che queſte cofifatte gioieភំ

dere, fenon quellichele cercano,& non fihaacercare chile compri, come ho fatto ío. Ma

queſto fidirà piu copíoſamenteappreſſo. Paffiamo horaa díre del diſcoprimento dell'Iſo

la di Cubagua,& delle fue perle, percheíuífi fono ritrouate in affaí maggiore quantità, che

in níunaaltraparte, &íuífi vidderoleprime, che in tutte queſte Indiefiಛಿ।

Deldiſcoprimento dell'Iſola di Cubagua, douefipeſcanole Perle;ඥාdoueprimain queste Indie

- fiyiddero, & comen’hebberoichriſtianinotitia, cap. I. . .

L terzoviaggio& diſcoprímento, che il prímo Almírante Don Chriſtoforo Colom

I: di queſte Indie fece, funel 1496 perche nel mefedi Marzo di quello anno parti dal

Porto di Caliscon fei Carauellebenearmate,comedífopronel terzo librofi difie,& p viag

gionemando treallavoltadell'Iola Spagnucla, cõi altre tre frapcchigiornigiữfeaillíole

» -- - - di Canaria,
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Al díCanaria,doứeprouedutofi d'acqua&legne,&d'altre cofe perílviaggio, corfeầrícono

fcere l'Iſole di capo verde chiamate da glíantichí Gorgoní. Dalle qualifece volgerelepro

de,& correre da 15 o legheverſo il Sudưefte,&fecondo dice il Pilotto Hernan Peres Mat

theo,chehoggíín queſta cittàviue,lífopragíunfetanta tēpeſta,che líríduffeà termíne, che

tagliarono gli alberídella mezzana,& gettarono gran parte del carícoín mare,& ín tanto

perícolo fivíddero, chepenfarono diperderfi,& corſeroalNorueſte, &andarono àrícono

ſcerel’Iſola della Trinità. Maqueſta tempeſta,che il Pilotto HernandoPeres mattheo díce,

nonl'approbaDon Fernando Colõbo che hoggívíue, figlio dell'Almírante,che firítrouo)

confuo padre nel medefimovíaggio:anzídíce, che queſto trauaglio,nel quale fi rítrouaro

no,fu dicalma,& di tantaarfura,che i loro vafidí legno s'apriuano,el fromento,che porta

uano,lorofi putrefaceưa:ondeneceſſaríamentealleggiarono,& fifcoftarono dall'Equinot

tiale. Hora ríconoſcendo ladetta Iſola,díceDon Fernãdo che l'Almirante la chiamò della

Trínítà,percheandaua cõ penfiero díchiamaredí queſtonome la príma terra ferma,che rí

trouaffe tãto píuche fivíddero a vn tempofteffo tre montívícíní,oalla vifta poco I'vn dal

Faltro diſtantí. Paſso poíquello ímboccamento,che chiamano la bocca del drago,& vídde

tofto la terra ferma,come ſi è ampíamentedetto nel terzo libro. Dalla bocca del drago,che

fia a 1 ogradidallalíneaequínottiale, corfel'Almirante la coftiera diterra fermaverſo Occi

dente,&ríconobbealtre Iſole,come nel terzo librofi diffe,et paffando oltre dífcoprì la ricca

B Ifola chíamata Cubagua, della quale quífi tratta, & cheí chríftíanía I preſente chiamano la

Iſola delle perle,doue poífi fõdovna buona terra,che hora fichiama la nuoua città di Calís,

Et quíuíela peſchiera delle perle. Preſſo àqueſta Iſola Cubagua ne èvn’altra maggior chía

matala Margaríta, che cofi l'Almírante la nomino. Dalla punta delle Saline,che è in terra

fermanellabocca del drago, fino all’Iſola di Cubagua, chele è da Ponếte,fono cinquantale

he.Queſta Iſola è affaí piccíola,&gíra à torno(come s’è detto)da tre leghe. Edíftante dal

器coftieradíterraferma,etín partículare dalla Prouíncia chíamata Araia,chele è píu vícina,

quattro leghe. Etperche,come s’èdífopranel Proemio detto,non haacqua queſta Iſola,la

vanno aprendere quellí,che l'habitano,in terra fermaalfiumechiamato Cumana,che è fet

teleghefontano dallanuoua Calís,come fidirà appreſſo. E queſta Iſolettalontana dallalí

neaequinottiale quaſidiecigradi&mezzo dallaparte delnoſtro Polo.Da Cubaguafino à

queſtácittà di San Domenico poſſono effereda 16 o leghe,&da 11 o leghefino all'Iſoladí

Santa Croce delli Caríbí, la qualelefta pofta daTramontana:perche queſteduelfoleftãno

pofte difilo da Tramontanaà mezzogiorno. Ha Cubagua,come s’è detto,terra fermada

mezzogiorno,& quattro legheílpíu vicino,&hada Ponente2 5 leghellfola di Poregarí.

Etquesto è il fuofito,etífuoi termíní.Mala terra:che le è píuvícína,ſi è l’Iſola della Mar

rita,cheho detto, che leftadaTramontanavnalega lontana. Di tutte l'altre cofe, che il prí

me Almíranteín queſto fuo terzoviaggio diſcoprì,s'è detto nel terzo libro dífopra,& nõ

G biſognaquíaltramēteripeterlo,maquello ſolo dire chefaalpropofitodiqueſta Iſola,& co

mefeppeegli,che quífoſfero perle: Ilche fuàqueſtomodo. Sorto che eglífu preſſoa que .

falfeletta conle fue tre Carauelle,fecefopravnbattello montarealcunímarínai, perchean

dafferoầvna Canoa,chevedeuano cheandauapeſcando perle. Gl'Indianíveggendo íno

stríandarea trouarlífi rítírarono verfol'Iſola. Inoftrífraglíaltri Indíanívídderovna don

na,cheportauaalcollovnagran quãtítàdífilze diperle&dívníonígroffi(perchedellemí

nute non faceưano gl'Indíaní conto, nehaueuano Parte da potere bucarle.) All'hora vn dí

quellímarínaí tolfe.vn piatto dícretadíquelli di Valentia, chefonolauorati concertefigu

re,& pitture,& rilucono,& nefece pezzi,& con queſte teſte dípiattobaratto con gl’lna

díaní, &conla Indíana alcunefilzedíquelle groffeperle,& leportarono all'Almirante, il

quale quandobenefntefeilnegotíopenso didifiimularlo,maperlo grã piacere,che neheb

be,non puotefare,che nondiceste. Fratellí ío vídícochevoíhoggívírítrouate nellapíuríc

ca terra,chetutto ilmondohabbia, & ringratiato nefiafommamenteIddío. Et cofiritorno

a mandare labarca a terracõalcuníaltri huomíní,perchebarattafero tãteperle groffe quan

teandasteroín vnafcodella,ầcambíod'vn’altropíatto ſpezzato medeſimamente,& dícer

tefonaglie. Giunticoloro all’Iſola barattarono fíno a tre libredí盟 mífchíategroffe, &

íccíole: le quali l'Almirantelepreſeperportarleòmandarleín Iſpagnaal Reီည့်

t per non dare occaſione, cheimarinaí,& l'altregentí, chefeçoandauano,$೧೦
r - |- IlCIIC
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nelle auiditadelle perle, non volfeíuírattenerfi, penfando tenerelacofafecreta fino al fuo, D.

tempo, & quando foffe ſtato benea palefarla. Et fe hauefie voluto, haurebbepotuto allho-,

ra barattare mezzo tumolo diperle,ſecondo che dice il Pilotto Hernan Peres mattheo, che

quívíue,&míafferma, che nevidde fraqueſtí Indianíallhora tantao maggior quãtítà. Ma

perchene'marínaífi ferua poca fecretezza, quando alcunídíquelli, cheíuiſirítrouarono, fi

rítornarono poíín Iſpagna, fi publico queſta cofanella terra di Palos,didõde erano allhora

la maggiorpartede marinaí,cheà queſte partipaflauano,&fifeppemedeſimamčteínMo

蠶alcunídí quella terra,che queſtofeppero,chiamatí íNígní fra líqualí era Capí

tanovn Pero Alphonfo Nígno,menando feco alcunídíquelli,chevífi erano rítrouaticon

l'Almirante, fi partírono convna naue,&andarono alla volta dell'Iſola delle perle,& neba

rattarono ethebbero tanta quantítà,chefeneritornarono ricchíín Iſpagna,fenõví haueffe

ro rítrouato íntoppo.Ma perche nel ritorno verfo Europa, andarono a dare díporto ín Ga

lítía,doueſtaua allhora per VíceRe Fernãdo di Vega ſignor dí Gragial,che fu poíCõmen

dator maggiore di Caftíglía dell'ordine milítare di San Iacomo, coſtui preſo il Pero Alphõ

foNígno,& tolfea luí,& a compagníle perle,&íl vaffello,come à perſone, che erano ſenza

lícentíaa fare detto baratto andate, anzílímãdo dípíuprigíoníalla corte, doue poícõmol

to trauaglio ottennero d'effereliberatí. Et per queſto da l'horaínnanzi fi pofeíngrãripu

tatione& guardía quella Ifola. Dícono alcuní,che il diſcoprímento dí queſte perledímínuì

molto l'autorità& la fede dell'Almirante: perchedícono chefi ſeppe in Iſpagna per detto B

de marínaí,che con luí víſi ritrouarono,& per lettere d'alcuni particolarí,prima che perfuo

auifo: benchealcuníaltrídicano il contrario. Queſto Pero Alphofo Nígno& compagni

portarono daquelvíaggio da 25libre díperle, chehaueuano barattate con ſpíngole,&fo

naglie,etaltrefimílícíancie.Et fra quelle perleve n’erano molteaffaíbuone orientalí& ton

de,benche picciole per lo píu,come ío dal medeſimo Commendatoremaggior ínteſi díre. .

In quella Prouíncia chiamano gl'Indianí le perle, thenoras,& corífſiasancho, & d'altrídí

uerlinomífecondolevarietà dellelíngue,che per quella coſtierafono. Et queſto baſtíquã

toaldíſcoprimento,& notitia,ches hebbe qui in queſteIndie,delle perle. |

Dell'altreparticularità dell'iſola dicubigua,& d’onfonte dibitume,cheviè. сар, т.

L'Iſoladí Cubagua,comes'è detto, è picciola,perche non gírapíu che treleghe, è píana,

& tutta fal nítrofa,& per cío e fterile d'ognímaníera d'herbe,& d’arborí, díforte che non ví

fenevede alcuno,fe non certídí Guaiacan,& certí altrí come ſpíne da morole.In tutta l'Ifo

lanõvi è acquaperbere,nevínafconovccellífuorichealcuni marítimí,come fonogauíot

te,& fimílí,nevíềalcunoanímale, anchorchenel princípio,che íchríftíaníl’habitarono,ví

foffero alcuníconíglí. Víhavn buon Porto dallabanda díTramontana,etal ſuo drittovna

lega, e l'Iſola della Margaríta, la qualela circondaavn certo modo da Leuante fino alNor

ueſte,&dall'altrabanda quella parte diterra ferma,che fichiama Araia,la circondada Leuã

tequafifino al mezzogiorno. Nella fuapuntadí Leuantepresto almare èvn picciolofon

te,chegocciolavnliquore,comeoglio,&correnelmare, &vafopral'acqua,&píudi due o

dítreleghefe nevedelungidall'Iſola il ſegno. Etda anco illiquorevn certo odore. Alcuni

díquelli, che l'hanno veduto, dicono che è chiamato da inaturali Stercus Demonís,& che

è vtilífſimo nella medicína.Hãnoín queſtalfola pofti í noftrí alcuní porcí,& crefcono loro

tanto levngie de piedídínãzí&dí dietro, chefelíríuolgono ínfu&ín alcunícrefcono fin

chefono quantovn píccíolo palmo:Quellí,cheín queſta Iſolettavíuono, fe nevanno a prē

dere l'acqua perbere,in terra fermadal fiume díCumana, cheè fetteleghedall'Iſola,& dalla

Iſola della Margarita fi portano le legne.D'íntornoall'Iſola di Cubagua,&oltreancho dal

la parte díLeuantefonotutti luoghiarenoſi, nequalínafconoleoftreche,douefiproduco

nole perle,&quícomo in loro proprionído&ftanza fono,&vífannol’oua,&ingrã quã

títà parturíſcono,et per queſtovífaranno perpetue:ma elbífogna,che fiချွိန္တြိုche fi

laſcino giungerea perfettíone,perchefene poffono raccorrele perle,&eflere piugioueuo

lí,&migliori:percio che nel modo,chelavigna produceľvua, &lavaà poco a poco matu

rando,cofiín queſte oſtreche& conchíglíe,nel fenoíftefio del peſce chedentro vínafce,ín

comínciano àpoco à poco a faruífi,& nel príncípio quelfuo granello è tenero,come.vn lat

te;&fivà poícoltempola perlaíngrandendo,&faccendolidura:benchevenefiano molte

dure,



D E L L I N D I E L I B R O " X I X, I 99

A dure,& coff mínute,come arena,o pocopiu. Qụeſtoguadagno delle perle èfatovna ricca

entrata:perche il quintofolo,che ſipagadiqueſte perleafua Maeſtà, ha valuto ognianno.

15 mila ducati&piu:fenza quello, chealcuní hauranno fraudato perlor pocacõičientía,&

molta auaritia,benche con lor molto perícolo,portandofivíafecretamente moltelibre dip

le,&delle migliori&píuelette et piu pretioſe,come credereſidee. Egliè certo questavna

cofa,che in tutto il mondo nonfifafino al preſente,ne fi troua ſcritto,che in cofipôco ſpatio

dímare fi prendacoligran quantità di perle,come in queſta Iſoletta fifa del contínouó.

Come alcuni religioſi dell'ordine di San Domenico & di SanF鷺 paßando interra fermanella

- coſtiera,che è preſso à Cubagua perpredicare à quellegenti, vifurono

* crudelmentemartirizzati. Сар, III.

: În Cumana prouincia diterraferma,etvicinistima àqueſta Iſola di Cubagua,fundarono

ílprímolormonafterio í frati di San Franceſco, ellendolor Guardíanovn fra Hiouan Gar

zes,perdouere à poco à poco conuertire quellegentíbarbare& ídolatre, & recarle allano

ſtrafanta fede. Fu queſto nel 15:16, nelqualeanno paffarono ín terra ferma duo fratíancho

di San Domenico,perdouere fare ilmedeſimo effetto della conuerſione degl'Indiani.Qựe

stí entrarono nella terra fermapiuverfoponente 18leghe da donde quellidi San Franceſco

ftauano,invna prouinciachiamataPiritu:doue inquella parte, chechiamano Mangiar,fu

B rono dagl'Indíaníammazzatíín pago delbuon defio loro,&delvolerecon le lor prédíche

allaverità della federidurre. L'anno ſeguente del 1517 paffarono certíaltripadrídelmedeſi

moordine diSan Domenícoà fundarevn'altro monafterio per la conuerſione di quellegē

tiín vna prouincia chíamata Chíribíchí,chelachiamarono poi Santafede,& dei medelimo

nome fuil monaſterio chíamato.Et quififtauano lontanícinqueleghe da quelli di San Frã

ceſco, cheerano ín Cumana. Queſtíduo monaſteriifaceuanodí molto bene&charítầaglí

lndianídí queluoghí, cofinel temporale, comenello ſpírituale, fe effi foffero ſtatícapacidi

conoſcerlo,& apprenderlo:perchequeſtí&quelli padrícon gran feruore et charíta fi traua

glíauano,cofineldarea quellegentiad íntenderelanoſtra catholica fede, &diftorledalelo

rocerímoníe&Idolatrie, come nel curarlidelleloro ínfermítà& piaghe con tanta diligen

sía quanta era loro poſſibile, perattraherlialferuigíodíDio, &alla comunione della chiefa.

fanta. Nel qualetempoftauano nell'Iſola di Cubagua Spagnuoli,&ví habítauano ín capã

ne,& barattauano quíleperlecon gl'Indianídí terra ferma,cheín certí tếpídell'anno palla

uano nell'Iſola a farequeſtapeſchiera,perprouederfidellecofe, cheínoftríloro dauano per

le perle. Et in quel tempo fu queſta contrattatione& negotío molto vtíleachriftíaní,& al

1hora ſtettela Prouincia o terra,che è da Paría fino ad Vnarí,chevífono cēto leghedi coftie

ra di terra ferma, cofipacifica &quieta, cheviandauano per tuttovno o duo chriftíanífolí,

& contrattauano fecuriſſimamente congl'Indianí. Ma nel 1519 quaſi nel fin dell'anno in

C vn difteflo gl'Indianídí Cumana,&dí器&dí Chiribichí, & di Maracapana, & dí

Tacarís,& diNeberí,&dí Vnarí ſpronati dallaloro propria malítia, &perche fi fentíưano

importunatıda ínoftrínelbarattodeglífchiauí,che da loro procurauano hauere, ſi ribella-.

rono,& nella Prouíncia di Maracapana ſpetíalmenteammazzarono daSochriftíaní Spa

gnuolíín poco piu d'vn mefe: perche per loro dílgratia giunferoíuiquattro carauelle, che

non fapendo la ribellione del paeſe, toftocheínoftrí afſecuratída gl'Indíanífmontauano,

n’erano mortí.Et glí vltimí lndíaní,che fi ribellarono,furono quellídí Cumana, per chcve

n’erano molti, cheerano amicídíquellí padrí, perle buone opere, che riceuute n’haueua

no: purefinalmente come gente cattiua,etíngrata filafcíd víncere dalla cattiua opíníonede

ch1píu tofto chedalla buona íntentione diquellí,che talcoſa fare abhorríuano. Sícheal

º tutti fi conduffero a queſta maluagità,&bruciarono i monaſterij, & in quel di Cu

mana dell'ordine di San Franceſcoammazzaronovn frattechiamato fra Dionígio. Glial

trí compagnífcamparono fuggẽdo dếtrovna Canoa in Araia. Quel Fra Dionigio, cheho

detto,quando víde attaccare fuoco al monafterio,fitiro fuori,& tantaalterationeſentì diq

sta cofa, che nõhebbe tempo, nefiricordo dí醬con glíaltri fratí. Eglíftette duo o tre

di nafcofoín vn certo canneto, pregando noſtro ſignore, che fi ricordafle di luí, el poneste

in partedouepíufuo feruígíofoffe. In capo dí queſto tempo delibero dívfcírfuori,& pale

farfi, perche fra queſti Indianí erano moltí, a器 effo hauea fatti moltíferuigí, & opere di

charita.Il tenneroadunque tregiornífenza farlíalcun male: nel qualtempo non facetiano
- altro
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ാche confultare, & diſcorrerecon molteparole,di quello,che haurebbono fatto díque- D

fto auenturato padre. Alcunídíceuano cheiltenefferofeco,& nonl'ammazzaffero. Ältri

díceuano,che p mezzo dí queſto padre haurebbono hauuta la pace de chriſtiani.Altri per

feuerando nella loro crudeltàdíceuano, cheegli foffe douuto moríre. Ondepuotetantola

maluagità d'vn folo Indiano chiamato Ortega,che gli altri per fuoconfiglio fi piegarono a

douerló ammazzare. Il perche differo poígl'Indianí, che perqueſto peccato caftigati furo

no:percio che in quelli tredi, che il tẽneroviuo, ſempreſtette quelbeato martíre in Oratio

ne coginocchíín terra. Et quando poiilಧ್ಧಿ perfarlo morire, lígíttaronovna corda al

collo,& filo ſtrafcínarono crudelmente, facendolí mílle vituperij,& dandolívarie maniere

dítormenti.Et perche effolí pregaua,chelolafcíaſfero ginocchíonc,& fareọratione à Dío,

& che mentre蠶o faceffero díluí quello,che effi voleuano,furono cõ

tentí dícompíacerlíín queſto. Ondementrechceglícon molte lagrímeſi raccomandaua a

Dio, lídíedero tal colpo ínteſta, che l'ammazzarono. Et morto che l'hebbero, vívfarono

mille poltronerie,percheloftrafcinaronofenza níuna píeta horaadvnapartehoraad vnal

tra,& ne fecero mille altríftratij. De glíaltrí religioſi,che ſtauano in Chiribíchí,non neſcã

po niuno: gliammazzarono dígiorno,ſtando,fvndi loro dicẽdo mesta,etgli altri nelcho

rodicendoI'vfficio. Et tanta crudeltà vívfarono, cheammazzarono anco í loro commefHi

& feruitorí, fino ad vn maccíetto, col qualecauauano l'acqua da vn pozzo, che il faettaro

no. In effetto fino allegatte delconuento prefequitarono, per non laſciarui anima invita. E

Etín amendue queſti monaſterijbruciarono l'imagíní,&le croci. Et d'vn crucífilio gran

de,che í fratídi San Franceſco haueưano, nefecero pezzi, & lí pofero poí per lípaffi,& per

leftrade píu ſegnalate, comefi fuole fare di qualchemalfattore, del quale ne pone in diuerfi

luoghílagiqta íquartí. Furono affaí ínfolentí & maluagíquefti Indianí: perche non fu

maluagítà,che loro alla memoria veníſſe,che non la ponefieroín opera,comecrudelí, & be

ftíalí.懿 lacampana del monafteríodí San Franceſco,&ncfecero minuti pezzi. Ta

gliarono gli alberi degliaranci,cheerano nelgiardino di queſti religioſi. Etdoppo di tut

tíqueſtí dánnífiponeưano ínordine per paffare all'Iſoladí Cubagua, doue pentauano da

refopra í chriftíaní, che vierano. Et vi era in quel tempo per Alcaide maggiore vn Anto

nío Flores, il qualehauuta queſta noua, benchehauelſefeco nell'Iſola 3 o o Spagnuolí, o

píu,& molte vettouaglie, &fornimentí, deliberò nondimeno inſieme con gli altri, di non

aſpettaruíqueſtíínímici. Etcofis'imbarcarono tuttifopracerte carauelle, cheiuierano,&

fopra lebarche, con lequalifoleuano prouederſi d'acqua, &ſenzavedere Indiano alcuno

fuggirono,& abbandonaronol'Iſola, laſciando nelleloro proprieſtanzemoltebottidiví

no& molte vettouaglie con altre loro cofe da barattare,&mobilídícafa loro. Etfeneven

nero nell'Iſola Spagnuolaín queſta città di San Domenico:non ſenza loro molta vergo

gna & vituperío. Et cofireſtò quella parte diterraferma &l'Iſola di Cubaguaabbandona

tá da chríftíâní per allhora: perche quandogl'Indianífeppero queſto, paffarono nell'Iſola,

&vípoferoa facco quantovi ritrouarono,&conobbero cheperpaura díloro fene erano í

nostrichríftíaní partiti. Et effi víreftarono ſignoría fatto,& ſenza contrafto.

comeľ. Almirante, & quefiaregiaaudientiamandarono daquefacittàɔnaarmatacolcapitano :

Gonzalo d'Ocampo acastigaregl'Indiani, che haueuano morti i noſtri in terraferma,co: |

àrıcuperarel’iſola di Cubagua, 9 della yenuta delLicentiado Bartholomeo delle |

caferon altre coſe, Cap. IIII. - * * *

Quandoín queſta Iſola Spagnuolal AlmirấteDon Diego Colombo, &queſtaregia au

díētía et vfficíalí dífua maeſtà íntefero la ribellionede gl'Indíaní della coſtíera di Cumana,

&dell'altre Prouincie, che fifono dette,&comeínoftrí haueuano abbandonata l’Iſola di

Cubagua, il píu toftoche fu poſſibile,poferoín puntovnaarmata, perdouere quelliribelli

caftigare, & ricuperare l'Iſola delle perle, & nefecero Capítano vn caualiero cittadino di

queſta città di San Domenícochiamato Gonzalo d'Ocampo,il quale conducendo da 3oo.

huomíní ſopra alquante nauí,& Carauelleben forníte di quanto bífognaua,pafsonel 152 o

ín quella terra ferma:doue tennebel modo in prenderealcunídepríncipalilndíaní malfat

tori:perche forto che fu con l'armata,veníuano gl'Indianíallacoſtiera,& dimãdauanoíno

ítri .

|

F
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A Haití, Háítí:chevoleưano díre,che da questa Iſola Spagnuola chiamata anco Haítí, veníſſe

ro.Maínoftríríſpondeuano,Caſtiglia, Caſtiglia:&móſtrauano loro delle coſe dabaratta

re,&delvino,che è quello, cheesti píu vogliono. Credendo adunque effi, che inoftrí non

fapestero nulladellíchriftíaní,&fratí,che morti haueưano,& chevenitiero di Spagna,hauē

do penfiero d'ammazzareancho queſtíaltri, comeaquelle altre Carauellefatto haueưano:

fi arriſchiarono alcuníde príncipalíadentrare nelle nauí,& diceuan al Capitano, che ſmõ

tafſe ín terra,& portauanlià mangiare delle cole del paefc, & faceuano altre fimílídemõstra

tíonídí pace, fingendo dífentíre piacere della venuta di queſta armata.Il Capítano teneale

enti afcofefotto couerta,& non fivedeuano nelle Carauelle altri,che í marinai,& con que

器gl'Indianífifeſteggiauano.Hora quando al Capítano parue tempo,diede il fegno afuoí,

í qualí vícendoprefero alcuni Indianí príncipalí, de nomidequali,& degli errori& fallí lo

ro portauano lifta etínformatione. Il Capítano fatto loro confeſſare la verita dí quello,che

haueuano contra í noſtri operato, lífece appíccarealleantẽne delle nauí, perdare effempio

aí tradítorí& ribellí, che nella marínaftauano tutto queſto mirando. Et fatto queſtofauía

mente ſenza perícolo, feneando all'Iſola dí Cubagua, douefmonto&accampo con legen

tí,che conduceua.Indí poi paſsò alla Prouincia di Cumana,& díTacarí,& entro dentroter

ra,& prefein píu volte moltiIndianí, & fece giuſtitia dí qlli,che líparue,&altrín'ammaz

zo,che fi difenderono per noneflere prefi.Mentre che queſta guerra duraua,venneroíno

B ſtríà farpacecõvn Cacíche príncipale dí quellacõtradachiamato Don Diego,&permez

zodíquesta pace fi comincida far popolo&terraínCumana preſſoal fiume lungímezza

lega dálmare,&chiamaronoqueſta terraToledo,douestette queſto Capítano cõlefuegẽ

tíalcun meſe:ma non era egli molto daí fuoíftefſifoldati amato.In queſto tempoauuenne,

chegiunſe quíuícõcertí vaffellívn clerico chíamato il Lícentiado Bartholomeo dalle cafe ,

concommíffioníampiedí ſua maeſtà, per potere quíuífar popolo &nuouahabíratione,&

rtauale fue Capítulationí, che ſopracío fatte haueua, comepíu dilungo nel ſeguenteCa

pitolofidirà Giuntoੋqueſto Lícentíado fuín dífcordia,& hebbe molte differen

tie col Capítano Gonzalo.Onde perche nele fuegentiftauano bene con luí, nè effo con lo

ro,fenepaſso effo all'Iſola di Cubagua,& ilmedeſimo fecero poilefuegentiabbandonan

dola terra,che haueuanofatta&chiamata Toledo,ſenza perſona alcunareftaruí. -

ComeilLicentiado Bartholomeodale caſeandò concertilauoratoriadimpopolarenella

~ coſtiera di Cubagua interraferma,& diquello,chene
• •* /иссеdette. Сар. И.

Nel 1519neltempo chegiunſein Barzellonala nuoua, cheeraftato eletto in Redi Ro
maní,&ínfuturo ImperatorelaMaeſta Ceſarea del noftroRe, ío mírítrouaíín quellafua

C Cortépercertinegotijditerraferma(di Caſtigliadell'oro)&viddique! Reuerendo padre

il Licentiado Bartholomeo dalle cafeprocurare confua Maeſtà,& col fuocõſiglio dell'In

díeil gouerno di Cumana;&díquelle coftiere delle perle.Et in queſto era fauorito dallí Sí

gnori Fiamenghi,che preliofua Maeſtà firitrouauano, & partícularmente da Monfignor

di Lafciao,chepoimorì effendo Cõmendatore maggiore d'Alcantara,cheerayn depiuar

cettifamiliaridell'Imperatornoſtro. Permezzo dicoſtuiadunque;& percheilŁícentiado

Bartholomeo prometteagran cofe, & molto vtile; &aumento dell'entrate regis;& ſopra
tutto,dídouere tutte quellegenti perfeconuertíreallanoſtrafantafede,ottenne il fuo ínten

to dicendo cheastai il Veſcòuo di BorgosDon Giouan di Fonſeca;&il Licentiad: Ligi

Zapata,el Secretario Lope ချွိႏိုဂြို &glialtri, chefino aquella horainvita delReCa
tholico haueưano nelle cofedí queſte Indíe ínteſo, Thaucuano erratain molte cofe, íngan

nando pervarievieilRe Catholico,&giouãdoafe fteffi dellífudorídegl'Indíaní,& feho

raa queſto fuo penfiero oftauano, era folo permantenere,& difenfare l'errore, che fatto ha

Ieuano, &dícềuaancho fraľaltre cofe, che legenticheestocondurrevoleua, non haucu::

noad effereſoldati,nehomicídiali,neriuoltofi,mapacifici,&quieti,$Ygentedícontado,&

che questítalívoleuapoifare nobili; &caualieria ſproní d'oro, dando loro il paflaggio, X
davstiere,&faccendolífranchí,con altre gratie:cheegli per loro chiedeua:Sicheegli allafi

ne ottenneiſſuointento,anchorcheifignori del configlio vicontradicellero,& cheal:ni

Spagnuoliperſonedabene, che firitrouauano ínquel tempoallacorte, ilgannalleroil Re

dícendo,
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dicendo, che queſto padre deſiderofo dícomandare;offríuaquello, che effo poinõfarebbe, D

& parlaua di quella terra, che effo non ſapeua, nehaueamaíviſta,nepoſtoui il piede:&che

il Reví ſpenderebbe i fuoídanarí in vano,& quellí,che cõ queſto Licentíado andrebbono,

fi farebbono à molto rifchío& perícolo rítrouati. Ma Lafcíao,come ho detto,peso & valfe

píu che tuttiglialtri contrarijinſieme,&il Reallafineviperdèquantovíſpeſe,perdarefe
dea quel padre,& quellí,chevíandarono,vílaſciaronola víta.Per ordineetvolunta delRe

adunquequellidel fuocõfiglio,& glívfficialidi Siuiglia lo deſpacciarono,come eglífeppe

piuchiedere.&hauuti buonívaffelli,& fornimentidi vettouaglie& di tutteľaltre cofene

ceffarie a quelvíaggio, con cofe dabarattare&contrattare con gl'Indianí, fipartialla volta

di terra ferma convn buon numero di perſone contadíne & lauoratorígrandí& piccíolí.

Queſtaandata coſtòafua Maeſtàparecchí ಶ್ಗiaia di ducati.Horqueſto padre Lícentíado

ellendofi in queſtalfola Spagnuolaalleuato,fapeua bene comegl'Indíanídí Cumana,&dí

õlle altre Prouincie conuicíne ſtauano in pace co’noftrí, ma non haueua íntefoanchoradel

la loro ribellíone. Onde perche con quel penſiero andaua, ſperaua che li foſſe douuto tutto

il fuo diſegnoriuſcire,&quanto haueuaín Iſpagna promeflo.Maegligiunto ín terra cõõl

lífuoí lauoratoriche effo penfaua di fare nuoui caualieri da ſproní d'oro, volfe la fuabuona

ventura, che effo co fuoíberrettíní foldatírítrouò, che il Capítano Gonzalo d'Ocampo ha

ueagía caftigato parte de malfattori,& fattaíuívna terra,chehauea chiamata Toledo, on

dele cofe fi ritrouauano in altro ſtato dí quello, che effopenfato haueưa.Ma percheeffove- E

níua molto fauorito,& con ampíe commiſſioni& poteſta, tofto comínciarono a contende

reínfieme,& ad effere díſcordí, effo,& Gonzalo d'Ocampo. Il Licentiado Bartholomeo

diedetoftoordine,che fifacestevnagran caſadilegni&di paglia preflo doue eragiaftato il

Monafteríodí San Franceſco,doue poſe alcuni dellí Spagnuolífuoí,chehaueua feco mena

típíenídíſperanza della nuoua caualería, che loro effo promella haueua,& con le fue croci

roffecíafcuno,che voleuano, chealquantofiraffomigliafferoa quelle, che portanoícaualie

rídell'ordine di Calatraua.In queſtacafa fece porre gran copía dellevettouaglie, che porta

ua,& dell'altre cofe da farbaratto, & dell'arme, che hauea lorofua Maefta fatte dare con al

tre cofe molte.Ogni cofaí quel luogo laſcio,& fe nevếneín queſta città di Sã Domenicoa

querelarfi ín ရိုဇဲိ regía audientía, del Capitano Gonzalo d'Ocampo.GľIndiani,che vid
dero queſtedifcordie di chríftíaní,& comecoftuísera partito,& Gonzalo hauea laſciata la

terra,chehauea preſaad habítare, perfuaſi dalla loro propria malítia,& deſiderofidírubba

re quanto in quella caſa era, diedero ſopra allí chríftíaní,cheíuí erano,& neammazzarono

quantípoterono:perchealcunífuggẽdo ifcamparono,&fí faluarono invna Carauella,che

in queltempo perbuonaforteíuínelmare fi rítrouaua. Gl'Indíaní faccheggiarono quella

caſa con quantovíera, &poivíattaccarono fuoco. Et cofireſto perallhora tutta queſta co

ftiera abbandonatadachriftíaní. Alcuní pochíde’noftrí, che erano nell'Iſola di Cubagua,

& non baftauano a poterecontendere con gl'Indiani, che non lílafcíauano prendereacqua F

ín terra ferma,beueuano d'vna certa acqua d'vna lacuna dell'Iſola della Margaríta, che era

tutta fangofa& cattiua,& congran difficultầancho & coſto l'haueuano. Hora effendoſe

ne il capitano Gonzalo d'Ocampo paſſato da Cubaguaaqueſta Iſola Spagnuolaacafafua

in queſta città di San Domenico, Franceſco di Vallegio, & Píero Ortízdi Matienzo, che

erano allhorareſtatinell'Iſoladí Cubagua Alcaidí maggiorídíquellegentí, chev’erano col

Gonzalo,paflate,deliberarono dícõquiſtareilfiume di Cumana,perhauere acqua da bere,

& vípaflarono alcuna volta, maíndarno ſempre:perche quegl'Indíaníloro il vietarono,&

fono in quella coftieragenteaftuta&daguerra,& fono arcieri,&tírano con quella miftura

d'herbavelenofa & incurabile. Intanto cheínoftrífi fermarono in Cubagua, come alle frõ

tíere deglinemici,&ínguardíadell'Iſola.Quando il Lícentiado Bartholómeo dalle cafeín.

tefeildiſgratiato ſucceſſo delle fuegentí,&conobbe quanto mal ricapito poſto haueffeín

quanto afe,nel conferuarelavíta diquelliſcempí&auidílauoratori,chealľodore della pro

mestacaualería, & dellefue fauolefeguitol'haucuano,& quanto malfinehaueffehauuto il

negotio,nel quale poſtoscra,& chehauea con coli malaguardia laſciato poí, che non haue

uafaculta di pagarlo, deliberddi farlireligioſo, perfodisfare in parte conÎorationi& cofa

críficija i mortiet per reſtarfi di contendereco víuí.Et cofi fece,che tolfe l'habito di San Do

menico dell'offeruantia, nel qualhoggi viueín queſtacittà nel monasterio delfuo ordine.

Etnel vero è tenutogbuon religioſo,& colicredo ío che eglífera meglio che nõ Capitano

in Cumana.
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A in Cumana.Dícono,che egli perfuo paffatempo fcríue queſte cofe dell'Indie, & va toccan

do la qualità degl'Indíaní, & dechríftíaní, che perqueſte Indíevíuono. Et farebbe ben,

che invitafua queſta operavfcífle,acciò che quelli, chevífono teftímoníj díviſtalo appro

baffero,& dicefiero che eglídíceilvero. Iddío lídía gratía, chepoffa ben farlo, che ío credo

che in queſtafuahiſtoria ſopra effo molte piu cofediredíquelle: che íon’hodette, poíche

egli盎 pafo.Ma quello,cheín queſte&ín altreparti è publico& noto, queſto cheione

ho detto,ê. Voglio dire,chechi ha da effere Capítano, non ha da índouínare, ſenza effere

effercitato,& hauere nelle cofe della guerraeſperientía.Onde perche queſto Lícentíado nõ

fapeua di guerra,& fi confidaua ſolo nella fuabuona intentione, chenelvero fu buona&

fanta,la erro facilmente nel princípio,& penfando cõuertíregl'Indíaní, díedeloro arme,cõ

che í chriftíaníammazzallero.Di che altridanní nacquero, chequiper fuggire prolíffità fi

laſciano.Etqueftofteflo,o il ſimile,auuerrà,& fuole auuenire à tutti quelli,che fi prendono .

l'ufficio,che nõ fanno: perciò chefe coſtui penfaua col fare la croce, &cõmoſtrare dífebuo

no effempío, pacíficare quella terra, non doueua andaruícõarme,matenerle come in depo

fito in mano d’un Capítano deſtro,&atto,& quale s'acconueniua,che tenerele doueffe per

quello,che accadere poteua.

Dellafecödaprouigion,cheffeceperஇgiogaro la coſtiera di Cumana,& #႔ေIndianiribelli, & della

fortezza,cheiuiſijeceperlaguardadelfiume di Cumana,che è interraferma, cap. VI.

Rítornato chefe ne fu il Capítano Gonzalo d'Ocampo ín queſta cittàdí San Domení

co,tofto l'AlmiranteDon Diego Colombo,& gliauditorí dí queſtaregía audientía cõglí

altri vfficialí difua Maeſtà mandaronovn'altro Capítano allaម៉្លេះCumana,&que
fti fu Iacomo di Caſteglíon dí queſta città, cheandaua per rimediare àglí errorídellí Capi

taní paffatígía dettí,& per raccorre etríuníre infiemelegentí,cheerano reſtate díſperſe cofi

di quelle del Capitano Gonzalo,come dí quelle del LícentiadoBartholomeo, benche que

fti lauoratorídí poco conto,& vtile foffero,& ne foffero affaí pochíreſtatívíuí. Queſto Ca

pitano Iacomo da Caſteglion partì con ampía poteſtàdí potere chiamarea fe tutta la gente,

cheerain Cubagua,& come Capítancomandarla,& guerreggiare congl'Indianídíquella

coſtíera dí terraခို့(ျီunto nel mefe d'Ottobre del 1522 in Cubagua raccolfefeco tut

talagente dell'armata,che eragiaandata col Capítano Gonzalo,& con l'artiglieríe etappa

ratí neceſſarijdaguerra paſſò allafine delNouembreínterrafermaalfiume di Cumana,nel

quale entro,& preſſo la focepofeín terra il ſuo campo,etvífi fortífico.Queſto luogo tenne

ro í noftrí liberamente,&fenza contradíttíone,& díquícomínciarono a fare la guerraa glí

Indíaní,che erano cadutí ne'maleficij & dannígía dettídí ſoprane Capítolí precedenti,&

gran caſtigone fecero con prigionie & con morte di molti.Ondegran quãtità difchiauídí

loro mandaronoínoftrí âqueſta Iſola Spagnuola. In effetto il Capítano Iacomorícupe

C rola poffeſſione dí quella terra,&lariduſsealferuigío dífua Maeſta,& fondo in Cumana

preſso la bocca del fiumevn forte Caſtello convna buonaftanza, &cõvna torre, nella qua

le cominciãdo à fortíficarfi,alzo & poſe le bandiererealí,che fu àduo di Febraro del 152 3.

& ne fu poida ſua Maefta fatto Caſtellano. Da quel tempoínpoíficomincío ſenza tímo

realcuno à fondarevna nuoua terra nell'iſola dí Cubagua, & fu chíamatala nuoua città di

Calís,perche con la fecurtà di quel caſtello ínterra ferma,&çõhauerehauutíín quella guer

ra molti Indíaní buoní peſcatorídí perle, íncominciarono gli habitatori dí queſta Iſolettaa

cauarnegrandevtilità. Ondenella terra,chevífondarono, vi edificarono cafe di pietre,&

ben fatte,& vi fi fondo vna chiefa afsaíben lauorata.Etilprímo, chevicomincío a fare ca

fadí píetra,fuvn gentil'huomodí Soriadí Spagnachiamato Pietro dí Barrionuouo. Dop

po di queſtecofe,che fifon dette,il Capítan lacomo di Caſteglíon fece pace con gl'Indianí,

& fi potette fra loro &ínoftrí negotiare & praticare liberamente. Il chefinoad hoggidu

ra&èvna coſa vtiliffima peramẽduele parti.Et cofireſto foggiogata questacoftieraditer

raferma;&l'iſoladiCubaguaficura,& molto eſsercitata nella peſcheria,&negotio delle

perle,che vi fi prendono. 5

D'una tempeſtacº terremoto, che d’un ſubito nacquenella prouincia di Cumana, & mandògiulafortezza

che i thriſtianifattan’haueuanoonde yiſifece {. Caſtello. Сар. И.П. -

Nel meſe di Settembre del 153 o invnfereno&tranquillogiorno allediecehoredeldiſi
- - Viaggi vol.3”. CC leuo
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1eud firín vnoínfiante nella Prouíncia dí Cumana ilmare,&s'alzò quanto è quattro volte D

vn huomo,&infieme diede la terra vn terribilerugito, & fi profondò, montandouííl ma

rediſopra,& cominciò in quelmedelimo infiante à tremare, & ilcontínouo per tre quarti

d'hora.Perlo qual terremoto cadde giulafortezza, che s’è nel precedente Capítolo detta,

& s'aperfein diuerſi luoghila terra,&fi fecero molti pozzíconcerta acqua negra puzzo

lente difolfo. Si fommerfero molte terre d'Indianí, de quali morirono moltí, altri per le ca

fechefopracadettero,altriper logran ſpauento & paura, Saperfe vngran monte,che è píư

dí cínqueleghelunghidal mare,& fu l'apertura diluí cofi grãde, che fi vede piu difeí leghe

dílontano. Ritornate l'acque à termíní fuoí,et effendo per miracolofcampatílíchriſtianí,

che nella fortezzaftauano,il caſtellano per non efferecacciato dalla contrada,& perconfer

uarlaín feruigio difua Maeſtà con la gente chefeco haueua, fecevn riparoa guifa d'un ba

stíone,d'intorno ad vn cantone dellaនុ៎ះ reſtòin piede. Etdentro queſtoriparo fi

mantenne quattordící mefi, fín che in quel mezzo s'edificò vn'altro nuouo caſtello preſſo

àquelrouinato, Lafciando poi quel baítíone firítíro & poſe dentro la fortezza nuoua. .

Et queſto fu nel 1531. Et queſta fortezza è quella, cheal preſente tiene fecura l'acqua per

uelli,che habitano nell'iſola delle perle,& ſignoreggia il fiume di Cumana, & parte della

រ៉ូមុំាnon hanno gl'Indíaní ardimento dímouerfi, ne díribellarfi, nedívfare

que loro ardimenti,come foleuano del contínouo fare. -

D'alcune opinioni degliantichi circa leperle, &"dalcuneloro particularità, ó d'alcune

perlegroſse,cheffono hauutein queste Indie, Сар. ИШ.

Quanto al difcoprímento & conquíſta delle Iſole delle perle, & parte della Prouíncia di

Cumana ín terra ferma, & alle altre partícularità conuenientíaldíſcorſo dí queſta matería,

s'ènèprecedentí Capítolí detto à baſtanza.Hora diro alcuna cofa delle opinionídegli antí

chíín quello cheappartiene alle perled margarite, chevogliamo díre. Et bếche adalcuni

paia gran cofariprobare & contradirea quello checoſiſegnalati & dotti huomínídicono,

nonie ne ha però à marauigliare illettore:perchequellipofionoben díreilvero, &íome

defimamente,quellífecõdo chefurono informatida diuerſi autorí, o da altri,ſopra í qualifi

fundarono,& ío,fecondo che dagli occhí míeíífteffi & dalla eſperientía l'ho apprefo SX fa

puto. Scriue Iſidoro,cheleperlefichiamano Vníoni,perchefiritrouano advna advna,et

maià due o à piu ínfiemegiunte.Etcõ queſta opíníones'accoſta Alberto Magno.Etamẽ

duequeſtíautorí tengono,che figenerino della rugiada íncerto tempo dell'anno. Etcon

quefie dicono alcune altre cofe cheilcuriofo di queſtamateria potravolendo vederle neli

brí loro.Ma piuampiamētelo ſcriue Plínío nel 35 Capitolo delnono libro delle fue hiſto

rie,& aflaí meglio,che níundegli altri,cheiohabbía viftí. Eglifi conformaPliníocõgliau

toridetti di ſopra,o perdir meglio,efſilo poterono da luíapprendere,quanto algenerarfile

perledella rugíada,perche è autore piuantico,& dimaggior credito. ម្ល៉េះ modo del con

ceperfi per la rugíadale perle èvnadelle cofe,che ionon affermo,& nella qualeſto affaidub

bíofo,per quello,che ío diro appreſſo. Tutti tre glíautorí ſopradetti fi concordano in que

sto,che ſecondo la qualità della rugíada, chele oltrecheríceuono, cofi vengono adeflerele

erle chiare,ocfcure: perche dícono,chefela rugíada è chiara,nenaſce la perla chíara,& dal

į: ofcura,ne nafce ofcura. Etfeílcíelo vanubilofo, quandole oftrecheconcepono, dícono

chele perle naſcono poi pallide,perche fono aerie, &con l'aerehanno píu conformità; che

col mare,& dall'aere prendono il colore o nuuolo o fereno, chefia. Quanto à quello, che i

prímiautoridicono delnome dellaperla,che fiachiamataVníoneperlacagionedetta difo

ra,Plínio nõ fi concorda cõ loro,poíche dice,che Aelio Stilonefcríue, che nella guerradí

រ៉ែ fualle groffe perlepoſto il nome di Vnioni,& nel medefimo luogo anco diceha

uereveduto moltevolte nell'orlo delnícchío della oftrechaín alcune, quattro perle ínfie

me,& cinque. Etben puote ben eglídírequeſto, poíche in queſte partí delle Indie, & ſpe

tialmente nell'iſola dí Cubagua,della့် quí fi tratta, fi fono ín vna oftreca ífteffa vedutí

moltígranellídí perle mínute.Et queſto ognídì fivede. Ma tutti glíautorí concludono,

che le perle s'inuecchíáno. Et per queſto io dico,che níun fauío ಸ್ಲಿ gran capitale dico

fà checoſi prcito,& coli manifeſtamente cíínſegna queſta verità della perditadellafuabel

Zdi೦ capitale dítenerlepergiola,che postalungotempo durare,poíchenon è dura
:് ینار*4-3 - . . . . - |- bíle
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A bile il fuofplendore.Et percio non è quefia,facultà da conferuarla dílungo,poícheognídí

perdedelfuovigore,&valemeno inuecchiandoli,&arrugandofi. Si che quãto ſipoifono

píu freſchehauere,tanto fono migliori, concorrendouí l'altre qualità che haueredebbono,

器farfi íftímare. Non mícurero dí díre moltealtre partícularità,che Plíníonel medeſimo

Capítolo ragiona delle perle,benche fiano cofenotabilí, &degned’udírfi, cofi delle perle,

che hebbe Iulia Paulína mogliedell'Imperatore Calígula,come di quelle dueeccellentí, che

hebbe Cleopatra Reinadell'Egitto. Voglíoben quídírecofe nuoue& non dagliantichí

fcritte,cioè che Pedrarías DauilaGouernatoredí terra ferma hebbevna perla, che la com

醫 12oo caſtíglíanídavn mercadante chiamato Pietro dal Porto nel 15 15 nella città del -

arien. Et queſtomercadanteľhauea compratavn gran prezzo all'incanto, dal Capitano: **Gaſpardí Morales,& dalle gentí, che erano con luíandate nell'iſola diTerarechí, che ènel CAIALIO.

mare di terra ferma da mezzogiorno. Et nel medeſimo tempo, che il mercadante la com

pro „la ritorno à vēderea Pedrarías,percheín quella notte,che la hebbe,nõpuote mai chíu

dere occhialfonno, ricordandofi del tanto oro, che haueaper la perla dato:la quale peſaua

3ı caratti,o graní,& era della forma d'un pero,&d'un vago colore,& molto orientale,& la

compropoi la Imperatríce noſtrafignora,da dõna Iſabella di Bouadigliagía mogliediPe

drarías,& nel vero quella perla è vnagíoía degna da chí laha,& daeflere molto íltimata, co

meal preſente è. Ma ío hebbígíavna perlatondadí peſo di 27 carattí,& ne hebbívn’altra

B poi nella città dí Panama nel 1529 dellafatezza d'un pero, & la vendeipoíín queſta città

di San Domeníco ad vno Alemagno fattore della compagnía de Belzarí, 45 o caſtiglianí

d'oro. Queſte coſigran perle& altre ſimili ſifono rítrouate nel mare dí mezzo giorno nel

l'iſola di Terarechi:pchequellediqueſta Iſola di Cubagua,delle qualifi tratta, nõ ſono grof

fe,male maggiori di loro fono diduí,& dítre,&dí quattro,& dicínq; carratti,o poco píu:

mane fono alcune perfette,&ín gran quantità di große,& píccioled'ogníforte. :rítroua

no anco perleín altre partídí queſte Indie, come fidirà parlando dí que luoghi doue fitro

uano. Quãto à quello,che ío toccaídí ſopra dívolere riprobare o cõtradírea cofi fegnalatí

autoríín queſta matería delle perledico,che ío tēgo per impoſſibile quello, che effi dicono,

quãto algeneraríi della rugíada, &all'eflere torbideo chiare, o pallidep lí tuoní:percheín

vnafteffa oftrecha non fono tutte le perle,che vífi trouano,d'una medeſimabontà,& ton

dezza,ne d'unafteffa perfettíonedícolore,ô d'unafteffa grandezza. Víhaanco queſto di

píu,che molteoſtreche fi cauano io & 12 bracciaforto acqua,doue alcunavolta ſtanno for

teattaccateco ſcoglí. Ondechíle vídde chiare primachetonaſle, & poí le vídde oſcure&

con altrifimilídifettí: Malafcíamo queſto credereà quelli, che non fapranno contradiruí:

perche ío le hovedute& hauutecoſi negre,come è vn negro carbone, &altreleonate,altre

pallide,o riſplendēti,come oro,& altrecoagulate&denfe,&fenza ſplendorealcuno,&al

tre quaſiazurre,altrependono alverde,o adaltrídíuerficolori. Etcofiquanto píu differen

C tífono,&quanto l'altre trifte dípoco pregiofono, tanto di maggior ftíma fon le perfette.

Etaffaíradevoltefiritrouano lebuone,&degned’effereíftímateperpotervēderle p gioia

Íegnalata. Quantoalmodo delgenerarfiricordifiillettore díquello, ches'èdetto dífopra

nel Capítolo fecondo dí queſto 19 libro,& quello tenga per cofa certa. Potrebbe anco

beneeffere,cheín queſte partí fiformastero&generaffero d'una maniera,& nell'Oriente

dívn’altra:&cofipotrebbe efferevero quello,che Plínío& glialtrídícono,che elle dirugía

da fi generino: perche la natura índíuerfi luoghi diuerſamente opera ínvnaftefla ſpetie.

Sí checõtentífiillettoredíquello,chedettofene è,&paffiamoadvn’altramaniera diper

le,che naſcono nenaccaroní,de qualis’è nel Proemío fattamentíone: perche dí queſtinon

ho íomaíletto,chealcunoautorene ragioní,&ío neho portatíín Iſpagna,& nefono moltí

nella coftieraditerrafermada mezzogiorno,nellaprouincia, chechiamano di Nicaragua,

& nell’iſole díChara,& dí Chíra,& di Pocofi,&ínaltrelfole del golfo d'Orotigna.

DelliNiech ònaccaroni,douefiritrouanoperlenella prouincia
/ |- -

di Nicaragua. Сар. Х.

Nelgolfo d'Orotigna,& nell'iſole,cheiuifono, comeèChíra,&Chara,&Pocofi,& le

altre,chefono dentro del Capobianco nella ProuinciadíNícaraguanel mare delSur,hoío

vedutí moltidiqueſtinícchi.Etdiqueſtífuronoqlli,cheiohodetto, cheportaíín lípagna.

- --* - Viaggívol.3”. сс іј Queſti
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Queſtífon vnamaníeradícõche della fat

tezza,che quílíneata fi vede,et fono dueCõ - |N
che attaccate ínfieme, nel modo che ſtanno

l'oftreche,per le puntepíuftrette, & qualche

poco dípiu anco: dí modo, che la partepíu

larga è quella, ches'apre & chíude da ſe ſtef

醬 queſtínícchí& grādi, & mezzaní,

& pícciolí, &í píu grandi fonolunghí quan - -

to è dal cubito alla punta dellídítíftefi, &lar ミミ ミ ミ目

ghívn palmo o piu. Et da queſta grãdezza 를

ingíu vene fono d'altre varie maniere. Han - 事彗尾 |

no dentro certo peſce o carnofità, come l’o- 事捷鹃

ftreche delle perle, ma ín maggior quantíta,

&fecondo la proportione della grandezza

delle Conche,ma nõè di poco dura digeſtío

ne. Et nel vero ne queſtínícchí, nele oſtre- - šį:

che delle perle, per quanto ío n'ho veduto, -

fono buon peſce,ne cibo,che fi poffa mãgía- 膝

re, comele oftreche di Spagna, maalla fine ,膝

ogni cofa fi mangia, Queſtí nícchí fono di |- §

dentro dibellavifta & luftri, percherifplen

dono,comele oftreche delle perle nclla parte

loro píu fottile, fino alla metà della lorolon

ghezza,& índíauanti verſo il píu largovan ইত্ৰ

no quel colore perdendo,& vna parte fe ne 薄禁叢

cõuerte ín vn colore dífino &ríſplendente *替 妻 員 三 三

azurro, &fono dalla parte di fuori afpre& ' `t
con canalettío folchí, benchedentro affaili- - ار( ارهتناتسااب

fcíe & piane fiano. Le perle, che fi trouano

nelle conchedíqueſtí naccaroní, nõ ſonofi- } - - - -

ne,ne díbuon colore,mafono turbíde,& alcune líonate,& alcune quafi negre, & vi fi ritro

uano anche ben delle bianche,ma non gia buone.Queſte conche dinaccaronígía dettífer

uono à gl'Indianí per pale,o perzappe,per lílauori loro della agrícoltura de campi,& hor

tí,perche doue ío le hovedute,e terreno poluerofo, & non duro acauarfi. Pongono ilníc

chio in vna hafta d'un legno per la parte píu ſtretta,& cõ fila dicottone beneattortevelle

gano forte,& fene feruono poígentilmente,&lefcelgono grãdí& pícciole,ſecondo levo

gliono,&l’oprano ne meſtieri della agrícoltura. Gl'indianí quando prendono queſtínac

caroní per mangiarli,non gettano gía vía le perle, cheví rítrouano, ancor che nullavaglí

no,ne inoftrí mercadantíanche le buttano,quando le hanno per le maní, perchele mífchía

no con le buonefine,che dalle oftreche cauano,&vendono ognícofa ínfieme, acciò che fia

il peſo maggiore. Ilche non è altro fenon comefevn vēdeffe ilgrano & vímífchiaffefpel

ta,o fevendendo l'orzo vímífchíaffeľauena.Etgía non è arte,doueglíauari negotiantínõ

vfino fraude &ínganno.Nelle perleadunche dí queſti naccaroní fi commette鷺 COII162

s'è detto,vendendole con l'altre buone.Ma quelli,che fono accortí,&hanno díqueſte frau

di notitía,à men prezzo le comprano. Et nel vero, chenella ſpetie loro queſtígranellí, che

dentro queſtinaccaronínafcono,fono tondiffimi, & fe ben fono le loro cõche lunghe, effi

affairadevolte al lungo pendono,& parevna cofa ſtrana, che ne nicchí lunghi vinafcano

per lo píu tondele ម៉្លេះ quelle, che fono della formadel pero, tutte naſcono nelle

oftreche tonde. Mapaffiamo horaa díre del modo,nel quale gl'Indíaníle perle peſcano.

Della maniera,cheglim.ேchriſtianianchetengono nelpeſcare &

prendereleperle. Сар. Х.

In queſta Iſola di Cubagua,della quale quí príncipalmente fitratta,seſercia piu cheín

altra parte dí queſte Indie,lapcfchería delle perle,&aqueſto modo le prẽdono. Ichríftíaní,

che
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A che à queſto guadagnoíntếdono,hanno glífchíauí Indíaní gran nuotatorí,&cíafcuno mã

da í fuoíín vna Canoa.In ogni Canoa vanno feíd fette,& piu& meno nuotatorí, che doue

loro pare,o fanno chemaggior caccia faredebbíno,fe nevãno. Etíuíful'acqua fi fermano.

Poíreftando vnfolo p reggere la barchetta,gli altrí tuttífi pongono à nuotare ſotto acqua,

&vanno fino giu a ritrouare il terreno. Ciaſcun dícoftoro doppo che è ſtato buon pezzo

ſotto acqua,cfce fuori,& nuotãdo ſiva à porre nella Canoa cõ Toftreche, che prefe ha:per

che nelle oſtreche o conche,che dír vogliamo,ſirítrouano le perle, & pellínícchí Gnaccaro

ní,che fi fonodettídí ſopra.Le qualí oſtreche ciaſcuno pone,& portaín vna borfa dírete fat

ta perqueſto effetto iſtello,& fe l'attacca o alla cintura, o al collo. Hora entrato il nuotato

re nella Canoa ſirípofa alquanto,& fevuole,mãgía anco qualche boccone. Et poi ritorna

a porfigíu fotto l'acqua di nuouo,& ne eſce con le oftrechecome príma.Et dí queſto modo

fa molte volte il giorno. Et cofi tutti glíaltri nuotatoríanco fanno. Venendo la notte, o

quando loro pare tempo dírípofare,firitirano nellelfolea cafaloro, & confegnano tuttele

oſtreche prefe al padrone loro,dal ſuo fattore,che le ripone, & faloro dare da cena. Et quan

do ha poigran quantità di oftreche,lefaaprire:&ín ognuna díloro rítrouano perle. Inal

cuna non nerítrouano píu chevn granello folo,in alcune altre,dua& tre,& quattro,&cín

que,& feí,& dieci,& píu è meno granelli,fecõdo che velí pofela natura creãdolí. Le perle

íírípongono,& la carnofità delle oſtreche fi mãgiano,fe voglíono,& feno, la buttanovia:

B perchevene è tanta copía,chesabhorriſce quelcibo,& ſtomacha:tanto píu, che (comes'è

detto)fono d'affaí dura digeſtione,& non di cofibuon fapore, come fono le oftreche noftre

di Spagna.Qualchevolta che il mareva píualto,& gonfío díquello,cheínuotatorívorreb

bono,ſiper queſto,come perche naturalmente ſtandovno molto giufotto acqua, filieuadi

piedeverſo infu,&cõdífficultà fi puo giulungo ſpatío reggere in terra, vívfano queſtaar

te,&ví proueggono àqueſto modo.Attaccano àíduo capíd'una cordella due pietre, & ſe

la pone fu la ſchiena il nuotatore di forte,chevna píetra viene âpenderedavnfianco,&l’al

tra dall'altro: poífi lafcía andaregiul'Indíano ſotto acqua,et perchele píetrefonogricuí,víe

neegli con queſto contrapefoàliaregiu faldo copiedi in terra. Maquando poílípare,&

vuole montarfene fu puofacilmente gittarele pietrevía,& nuotare douevuole. Et alcuni

díqueſtí Indíaní,che fimíle vfficio estercitano,fono al nuotare cofiattí, cheftannovnquar

to d'hora ſotto acqua. Et chíví ſtapíu tếpo,& chímeno, fecondo che vi è píu o menoatto.

Míoccorredí díredí queſtaIſolavn’altragran cofa;&degna d'ellere notata,&èqueſta,che

ío ho qualchevolta dimandato à padroní partícolarídí queſtí Indianí, chevipeſcanoleper

le,feellefiforníſconomai,poíche il fito,douefi prendono,ề píccíolo,& quellí, chelecerca

no,fono moltí.Et míhannorífpofto, chefe forníuano beneinvnaparte, ma ínuotatorife

nepaflauanoàpeſcarleín vn'altra dall'altrofianco della medeſima Iſola all'oppoſito vento.

Etche poíche quiancofiforníuano, feneritornauano à peſcare in qualchevn'altra parte

G delle altre,douepríma peſcato haueuano,& nonvene haueuano laſciataalcuna;&venería

trouauano tante,& cofiquelluogo pieno,comefe maí nõvífoſſe fiato níuno àprēderuele.

Díchefi caua,& fi puofcfpettare,chefiano dí paſſaggio , come Plíníodíceua nel 35 Capí

tolo del 9 libro,nella guífache glíaltripefcifono,o chenaſcono,&fiproducono;&sau

mentano in luoghífegnalatí. Maancorchequeſto cofifia, fi fono nõdímeno poftílíchrí

ſtíaníín tanta fretta nel cercare dí queſte perle,che non contentíde nuotatoríloro,víhanno

ritrouato anco altríartificijdíraſtellí,&díretí perprenderle. Onde ne hanno preſo tanta

quantítà,chefe ne è comínciatoad hauerepenuría, &gíamancauano,& nonle ritrouaua

noin tanta copía,comeprima.Mafra pocofpatío dítempo,chelegentifeneripofarono, fe

nefono poícómínciateầrítrouare&à prenderein gran numero. QueſtapefcheriaínCu

bagua è in quattro braccia di fondo,&meno:bencheínalcunípochiluoghídell'iſolafiapo

copíu. Mânell'iſola díTerarechí dalla parte del mare del Sur,fipeſcanoadíecí& 12 brac

cíadífondo,come fidíra,quando parleremo díquella Ifola, &díquellad'Otoche conleal

tre cofedi terraferma.Diceuaio difopra,chequeſte oftrechefono dipaflaggio, perchePli

níonelluogo allegato dice,che voglionoalcuní,cheleperlehabbiano il Reloro, come l'hã

no le pecchie,dietro al quale Re,o蠶vanno tutte l'altre, & che queſta talconcha prín

cipale è maggiore delle altre,&píubella,&difommainduſtria &accortezza ínguardarſi,

&cheli peſcătorí ogní loroíngegno pongono perprenderequeſtatalguida:perchepreſa

che l'hanno, è facilecofaporreanco poi tutte l'altre nellarete. Dico ío, chefequeſto; che

- , - Viaggivol.3”. cc iij dice
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dicePlínio è coſi vero,&accade nelle partíanco, fino à queſta hora in queſte noſtre Indie D

non fiha di queſtí tali Reo guide notitia alcuna nedagl'indianí, neda íchriftiani. La perla

è tenera nell'acqua, &toftochene efce, s'indura, come ilmedeſimo autor díce, & come fe

ne èancoín queſtiluoghi veduta l'eſperientia. Et per queſto penfano alcuni,cheellaapo

co à poco s'indurilca, o fivadafaccẽdo nel modo, ches’è nel fecõdo Capítolo detto. Il che

s'è con l'eſperiếtía faputo& trouato. Vn'altra grande&notabile cofamí s'offeriſce qui, la

qualeficonfermada tuttiquelli,cheper qualchetempofono ſtati perflanzaferminell'iſola

di Cubagua.Etèqueſta,che incerto tempoleoſtrechedelle perle produconovncerto hu

morrofſó o fanguigno ín tanta abbondantía,chetingono & intorbidano del medefimo co

lor l'acqua.Ondedicono alcuni,che vien loro il meſtruo, come fuole alle donne ogni meſe

veníre. La maggior parte delle perle,che figenerano fra fcoglífono maggiori,chenonfo

no quelle,chefi prendono neluoghi pianí,&arenofi. Et queſte oſtrechedefafſi hanno nel

lagiuntura delcapo loro certe fila alquanto verdí,& d'altrícolorí:per le qualíftanno, come

peřlicapelli,fifle,&attaccateconlífcogli,&veneftanno alcune díloro cofiríftrette, chebí

fognachehabbiaaffai forzel'Indiano, chevuole diftaccarle, o che portiqualche coſa, con

chépoffaeftirparle. Síritrouano di molte maniere.&dívariefattezzeleple, altrefatteco

mepera,altretonde(&queſtefono migliori) altre, che hannola loro metà tonda, &l'altra

metà piana;&lechiamano器 alcuni,panetti,& Plíníolechiama tympaní. Vene fono al

tre ritorte,& d'altre varie differentie,come nelle píetreauuenirefivede, & queſtele chiama

no quí píetre. Altre vene fono,che davna partefono luftre,& paíono moltegiunte ínfie

me,&d'altrivarij garbí,che poídalríuerfofon vote,comeveffiche. Queſta manieradí ple

dice Plinío,chevienecofifatta perlo tonare,perche firíftringono, &fi fanno àquel modo

come vefſiche,vacue àquel modo dídentro,& queſte talíchiama eglí Phíſemata.E conclu

fione ditutti í gioielleri,& di quantifcríuono diqueſteperle, &díPlíníofpetíalmente che

íu í partículareneragiona,che ellefono di moltesfoglie,&chesarruggiano,& guaſtano:

1chepoffiamovolendo,dallínoftríocchíífteffiapprēderlo, chefono comevna cepollacõ

le fuesfoglie,o cõvna camífetta ſopra l'altra,& fiva ſempre àqueſto modo la groffezza del

laperladímínuendofinche firiduce àvn certopunto, chehanelfuo mezzo. Et cofi per

questaproprietàhaľarteficeeperto commodità dipoterelauorarle;&pulirle,quandoveg

gono,cheellenelle prímesfoglie.habbino qualchevítio,opelo, oſimiledifficultà,sellefo;

no pero dícofigrancorpo,che poſſino fofferirlo,etfefono nella parteinteriore poínette,d

meno vítíofe.Ma pochevoltepuo dalle manídelpíufottíleartefice, che habbía il mondo,

vfcírevna perla coſi perfetta,come efce dalle manídellanatura,chela produce. Il medeſimo

díco dell'oro:perchenolvíddígamai cofiben lauorato, che haueffeil colore, come quello,

che fi caua dalle mínere. Egli è beneilvero,che le perle hanno bífogno d'efferedavn tem

o à vn’altro lauate,perches ímpaníſcono portandofi,& fi fanno brune, & vogliono effere

體 trattate,per rendere&moſtraremaggior la lorovaghezza.

Dell’auufo (9 auuertenza,che debbono hauerequelli,checomprano perle. Сар. ХI.

- Non paía difconueneuole allettore,nealmercadante quello,che ío hora quídírd:perche

poíche ľauuifo è, chefenza ínganno le perle fi vendíno, non merítafe non lode & gratie

chíqueſtaauuertenza da,accio chela perlabuona ſtía nel ſuo pregio,& la rotta nelfuo me

defimamente:poícheín vn pignatto o ín altrovafo dípoco valore fimíra tanto,che non fia

rotto,comprandofi.Queſto,che ío horadíro, mífu dalla eſperientía ínfegnato, & con non

poca perdita didanari,pernonhauerlo ſaputo nel tempo, che íone compraíalcune:neme

n’auíddífín che poícol tempo;&allefpefemíelo conobbí. Molte perlefi vendono & paf

fano p fane,che in effetto non fono:&glíocchiebbrínelloro buono ſplendore& grandez

za,&ín altre loro buonecirconſtantíe,non mirando píu oltre síngannano:ne veggono il

loro difetto,ſebenfon rotte;&fefeo per qualche colpo o paltra occaſione. Nonfenaueg

gono,dico,finchefralídítílefipõgono,&vifanno ripercuotereil Solecoltraſparēteſplen

dore del cielo.Aqueſto modo toſto quella, che è rotta fi vede nella píu íntrínſeca & ſecreta

ſua parte,o feha medeſimamente qualche pelo,o altro fimílevítío dentro:fenzahaueredí

bífogno diprenderne informatione&diefiernefatto accorto da níun gioielliero,neefper

to maeſtro díloro,ſeellenette,ovitíofeſiano, accio cheintefoqueftofi posta paffareầfare
* -

- - ilprezzo,
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A il prezzo,cheperfimílígíoíedare fidee. Et queſtobaſtí quanto à queſta matería.

Delgouerno dell'iſola di Cubagua,& comefutolta via la caſtellania del

Caſtel’di Cumana, Сар, ХII. -

L’ífola di Cubagua figouerna per lícaſtellaní ordinarij & rettorí della città della nuoua

Calís,& al preſente vi è andato pergiudicedírefidentía il Lícentíado Frãceſco di Prato cít

vadino di queſta città di San Domenico,che vel mandaronofua Maeſtà, &ífignorídelfuo

reale configlio dell'Indie.Coſtuivenendo di Spagna àqueſto effetto, fu affaltato preſſoal

l'Iſola di Lanzerote,che è vna delle Canarie,davn corfaro Franzefe, chelí tolfe quantopor

taua,elferîanche difcortefemente. Mapoíche fu con glíaltrí compagnírubato,fulaſciato

via,& cofifeguì il fuoviaggio àCubagua,douefino à queſta hora è ſtato. Egli tofto che vi

ម្ល៉េះ glívfficialipaflatí, & rímofie dalla Caſtellanía della fortezza di Cubaguaíl

aftellano Iacomo di Caſteglione, del quale fidifiedifopra, cheegli haueưa quel caſtello

in terra fermafondato perfecurtà dí quella Prouíncia,& per guardia del fiumedí Cumana,

Etpofeil detto Lícentiado queſta fortezza ſotto altra Caſtellanía, comefíno adhorafta,&

víftarà fin chefua Maeſtàne prouederà a chípíulepíacera:perchele díedero adintendere,

chequeſta eravnagran ſpefa,& fenza neceſſità, pche la terra ífteffa haurebbe alle ſpeſe fue

tenuto il caſtello,Maà me non pare,che follefua Maeſtà del certo ínformata, comenean

B che la informano,come farebbe il biſogno,dí molte altre cofedíqueſte partí, pefiereilvíag *

giocofilungo,&medeſimamentepercheancorachelefidícailvero, quãdo la prouigione

íũge,o la relatione dellecofe,il tempo ègia mutato,& bífogna d'altramaníera prouederfi.

t questaèvna delle cauſe,perche in alcune cofe fierra,& per colpa del tempo, & per la ma

litía dellí diuerfi ínformatori,che vívanno ín mezzo. Maío non voglío píu dícío farepa

rola,perchenon farebbene è al propoſito dí queſtahiſtoria:ben che affaíal propofitofoffe

per lo naturalerímedío,del quale hannotanto queſteIndíe bífogno. , ’

Dicerti Corſariśiranieri, chefonopaßati inquefie Indie, & di quello,

cheёloroаинетито. Сар. XIII.

Nel 1517 vn Corfaro Ingleſe ſotto colore díveníre a díſcoprírefenevếne cõvna gran

naueallavolta del Braſil nella coftiera di terra ferma, &índi attrauerso àqueſta Iſola Spa

gnuola,&gíunfe preſſo la bocca del Porto dí queſta città di S.Domeníco, & mãdo ín terra

il ſuo battello píeno di gēte,et chíeſe lícentíadí poterequí entraredícendo chevenía cõmer

cantieầnegotiare.Main quello ínfianteil Caſtellano FranceſcodíTapia fece tirare allana

uevntíro d'artegliería daqueſto caſtello:pcheella feneveniua díríttaal Porto.Quando gli

Inglefi víddero queſto firitiraronofuori,& quellidelbattello tofto fi raccolferoín naue.Et

nelvero il Caſtellan fece errore:perchefe ben foffenaueentrata nel Porto, non farebbono

legentípotutofmontareà terrafenzavolontà& della città &del caſtello. La naue adun

C che veggendo comevieraríceuuta, tiro lavolta dell'iſola di San Giouanní,&entrata nel

Porto di San Germano parlarono gli Inglefi con quellídella terra, & dimandarono vetto

uaglie& fornimenti perla naue,& filamentarono dí quellídí queſta città, dícendo che effi

nõveníuano perfare difpiacere,ma per contrattare,& negotiarecon fuoídanarí& mercan

tie.Hora quíuíhebbero alcune vettouaglie,&ín compenſa efHidíedero &:::: ín cer

tí ſtagnílauoratí&altre cofe. Et poífi partírono alla volta d'Europa, doue ſicrede, che non

giungeffero:perchenon fenefeppepiunuouamaí. Ilfeguēteannovn'altro corfaro Fran

zefe fotto colore díveníreầnegotiare nell'iſoladelle perle, vandd, guídato davn cattíuo

fpagnuolo chiamato Díego Ingenio,et nato in Cartaía,chelíferuì i luogo di Pilotto,ma nõ

ſeppe darlíauuífo díquello,cheínfimilícafi tienefua Maeſtà prouíſto perguardía delle fue

Indíe,dípíu delvalorofosforzo dellífuoíanímofi Spagnuoli. Horavn gētil'huomo, che

nell'iſola di Cubaguavíue,chiamato il Capitano Pero Ortízdí Matienzo con altrígentíl

huomíní,& cittadíní della nuoua Calís hebbe dí cío nuoua davn degli habítatorí ſtefſidi

Cubagua, chefopravna Canoa dall'iſola della Margaríta veníua, il quale diffe come effo.

haueuaconនុ៎ះFranzefi parlato, cheportauanovna gran naue, &vna Carauella Por

togheſe,che prefa haueưano nella coftiera del Braſil,&vn'altrovaffello. Et díceua coſtui,

che hauendo dímandato,chenaue era quella,glíera ftato dallí Frãzofi rífpoſto,cheeralana

ue del Zarco,& cheveníuano dí Síuíglía.Ma perche la naue delZarco era otto,o quíndící

dìauantivenuta,quellidella Canoas'accorſero, chequellídellanauedíceuano labugía;&
V = - Viaggívol.3”, cc íííj che
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chedoueựano andare armatíín corfo. Onde effendo da loro ínuítatí,che voleffero nella na- D

ue entrare à fare collettíone(chelí voleuano prendere,p hauer língua,& noua delle cofe del

la cõtrada)ínoftrí nõ folo nõ vandarono,ma con molta dílígētía fi difcoftarono da loro, &

fe n'andarono alla città a dar nuoua dí queſta coſa.Onde fi pofero tuttí ínguardia, & cõpa

rendo la rhattínafegučte il Corfaro preſſo all'iſola, volleco fuoíbattelli pienídígēteíſmon

tareínterra,mafu loro vietato valorofamente,dí modo, che non potendo í Franzefifmon

tare comínciarono à bombardarela cítta,& quellídella città contra díloro. Maínoftrí con

molta deftrezza &animo armarono tofto í fuoí Brigantíní& barche, che n’haueuano píư

di 3o & poſtouí ſopra,moltíIndíaníarcíerí,che con quella loro velenofa herba tírano, & af

cuní tírí d'artigliería andarono à combattere la carauellaínímica,che benche molta arteglie

ría haueffe,vímorírono 13 Franzefi,& dellínoftrifolamente duí. Et cõ queſto ceſſo labat

taglia perallhora,ma non ceffaronogiagliaduerfarijd'andare in volta penfando con lelo

ro galliche aftutie íngannareli Spagnuoli.Matre o quattro Biſchaíní& Nauarreſi,checõ

tra lorovoglía con lí Francefiandauano,in quefteríuolte fene fuggirono, & venutíínter

ra diedero notítía come quellí Franzefierano ladroní,& veníuano cõpenfiero d'impadro

nírfidí quella Iſola. Ilche quando quellí della città íntefero,deliberarono di moríre,o di por

reà fondo quellívaflelli.Ondecõ molta diligentía vícírono coloro Brigantíní&altrebar

che,che haueuano,a combattere il vaffello piccíolo dellí ínímící,&lo prefero per forza d'ar

me,& vi guadagnarono lavaluta dí píu di 15oo ducatídí roba,& vífurono fra mortí,& fat E

ti prigíoní 35 de glíaduerfaríjín tutto.Fatto queſto la nauenon hebbeardíred'aſpettare,&

lafeguírono fín che la perderono dívífta. Ella fe n'andò all'iſola di San Giouanni, &attac

co fuoco alla terra di San Germano. Indí poífe n'ando all'Iſoletta della Mona, doue penfo'

dírímedíarfi,&quíícíolfe& laſciò vía la Carauelladí Portogheſi, chefenevenneín queſta

città diSan Domenico,& diede di tutto queſto ſucceſſo nouella. Onde qui toftoarmarono

vna naue,& vna Carauella,&andarono à cercare dí queſtícorfarí,&líritrouarono,et cõbat

terono con loro duoígíornícontínoui,&loro diedero duo dì la caccía. Maancorche quel

la nauefcampafle percagione del tempo& dellanotte,fi crede non dímeno, che perandare

tuttafdrucíta, s’annegafle nel mare. Etín醬 modo ſi perderono queſtí Corfari, & ví

fi perderanno anche tutti quellí,che qua pafferanno,et molto píu hora,che príma: percheal

preſente fifta gía per tutto d'altraforte prouiſto,& con maggior vigilantia &ricapíto.

Dell'iſoladella Margerita. Cap. XIIII.

Nonbífogna,chenoíquidíamo altramente í terminífuoí, nè l'altezza del Polo all'Iſola

della Margaríta,poíche nel prímo& fecondo Capitolo fe ne è tanto detto,chebafta. Que

ftalfola(come s'è anchealtroue detto,fu diſcoperta dal primo AlmiranteDonChriſtoforo

Colombo,quando l'iſola di Cubagua fidíſcoprì. Eteglifu,che pofenomea queſtala Mar

garita,perche l'era coſida preflo la peſchería delle perle, che Margarite anco fi chiamano.

Queſta è maggiore aflaí, chenon è l'iſola dí Cubagua, perche girada 35 leghe,&víhavn F.

buon Porto dalla banda díTramontana.Preſſo alla punta,che è voltaa Leuante,fono molti

fcogli,chelíchiamano líTeſtimonij. Queſtafta perdrítta línea daTramontana à mezzo

íorno con l'iſola dellí Caríbí,che chiamano Santa Croce:&ha da mezzo dì l'iſola díCu

徽 ua,della quale s'è in queſto libro tanto ragionato, & la terra ferma medeſimamente, che

dí器 s'è detta.Queſta è vna buonaIſola,& fertile,&vífono pochí Indianí, & alcuní chrí

stíaní fotto ilgouerno di DonnaIſabella Manríche moglie gia del Licentíado Marcellodí

Villalopígiaaudítore difua Maeſtàín queſtaaudientía realedí San Domenico,&al quale

era ſtato queſto gouerno dato cõcertipattídal 1524. Ondedoppo la fua morteví fireſtò

anchela moglie con glí heredífuoí. Díqueſta Iſola non vího altra cofa, che díre, fe nõ che

quíanchehanno gran bífogno d'acqua, come quellídí Cubagua:perche non venehanno

fe non dí trífte lacune. Ondevanno ín terra ferma à prẽderne della buona perbere dalfiu

medí Cumana. Maeglie la Margarita fertile d'alberí,& di pafcolíperbeſtíame,&atta per

lagrícoltura degl'Indianí:cioèdelmahiz,&d'altrelorofimilicofe.

Dimolte iſole nelgenerale, chestanno dalla terra ferma di蠶teindie,& daqueſteißled cubagua,

(9 dalla Margaritafino all'iſoladi Borichen, & indipolfino allaterra# |

di Tramontana,& Prouincia di Bimini;&ºla Fiorita, cap. xv.

Sideericordareillettore, cheho altroue detto, come il primo AlmiranteDonCు |
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A foro nel fecondo viaggio,che fece dalla Spagna a queſteIndie nel 1493 riconobbe l'Ifo

le Defiata,& Marigalante,&Guadalupe,& l'altre, cheín quel paraggiofono:bencheda

poi fi feppero &aggirarono píu partícularmếte, per cagion della guerra, che inoftrí fecero

con gl'Indiani Caribí arcieri dí queſte Iſole. Quí hora l’andro folamente pervna memoria

cofinel generale díſcorrendo, & partícolarmentenomínando:percio che non effendo ha

bitate da chriſtiani,& non effendoín tutte lorofe non pochi Indianí,& queſtí pochiribellí

&fuggití perpaura de noftrí, non fe nefa quí cofiparticolarementione, comefe nefareb

င္ဆိုႏိုင္ရရွိႏိုင္ငံႏို habítate,&fteffero pacífiche,&fifapefie minutamente l'utile,che di lorofipo

trebbecauarecon l'altre loro partícularità. Pertanto cominciando dall'iſoladí Cubagua,

cheftadoue s'è detto,feguevna legalontana l'iſola della Margaríta. Et tírando allavolta di

Settentríone fi rítrouano líTeſtimonij, & poi la Gratíofa,& í Barbati,& SantaLucía,&

Matitino,&laDomenica,& la Defiata, & Marigalante,&Tutti ifantí,& Guadalupe,&

l’Antica,& la Barbata,& l'Aguglia, & Santa Croce, el Sombrero,& San Chriſtoforo,&

l'Anegata;&le Vergíní,& Borichen,che è quella di San Giouanní. Tutte queste fono po

fteín 16o leghe poco píu o meno,corrēdo da mezzodìa Tramontana. Eilvero,chealcu

ne dílorofono píu orientali,che l'altre:ma tutte firínchiudono nel numero delleleghegia

dette,fino à quella di San Giouanni. L'Anegada è quella, che è pofta píu verſo Settẽtrio

ne,lunghi 17 gradi&mezzo dall'Equinottiale. Dalla quale fi corre verfo Ponenteallavol

B ta dell’iſola di San Giouannída 35 leghe. Et nel mezzo dí queſto ſpatío ftanno l'iſole delle

Vergíní. Et dall'iſoladi San Giouannicorrendo alNorueſte 5o leghe fi trouano lefecca

gne,chechiamano di Babueca. Etandãdo oltre col medeſimo pennello,a 25 legheftanno

l'iſole d'Amuana:&píu innãzi fi troual'iſola dí Maiaguano,& píu oltre quella dílabache.

Doppola quale fi troua quella di Maiaguon,&appresto poí è quella,chechiamano Maní

gua.Et píu oltreftanno poílifole di Guanahaní,&le Príncípelle,o l'iſole Bianche, chevo

gliamo díre,&píu oltre è l'iſola chiamata Huno. Etfeguendoauantí per lo medeſimo cam

míno,o pennello fi troua vn’altra Iſola chiamata Guaníma, & píuauantí, vn'altrachiamata

Zaguareo;&appreſſo poíl’iſola del Lucaío, cheè grande,& circondata digran feccagne.

Etvolgendo quafialPonente fi rítrouaauanti l'iſola di Bahama,dalla quale correndo à Po

nente,à quarantaleghe figiunge allaterradi Bimíní,&à quella, chechiamano la Fiorita,

nella coftiera di terra fermadalla banda díTramontana.Tutto queſto cammíno, che s’è det

to,dall'iſoladíS.Giouãníalla Fiorita,o Florida che fidichinopoffono effere da 35o leghe.

Eglièbeneilvero,che partendo índimanda d'una delledettelfole, non fifarebbono que

ffegirauolte,chefono,fealtrí levolefievna pvna toccare, comefifononomínate di ſopra.

Maqueſto,chefe neè detto,bafta pricordarle,& faperedoue ellefiſtíano tutte, che e dalli

18 gradí dell'iſola di San Giouanni,fino al 28 nel qualeſta ilLucaíogrande, che dituttele

gíadette Iſole queſta è quella,che è pofta píuverſo Settếtríone:Etcome quella di San Gio

C uanní èpoftanelli 18 gradidell'Equinottiale,cofiil fiume di Cumana in terraferma, preſſo

douefono le prímeIſole,chenoíquínomínammo,che furono quelladí Cubagua, &della

Margaríta,fta in dieci gradiſolamente.Et con queſtos'imponefínealla príma partedique

fia generale & naturale Hiftoría dell'Indie nelli precedenti 器 librídíftínta, percheilfe

guente,che è il 2.o nel numero,& tratta dellínaufragij,&difgratieauuenute nellímari di

ueſte Indie, farà l’ultimo, che s'haura a porre nel fine della terza parte dí queſta naturale

ម្ល៉េះ quale ancoranon è fornita díſcríuerfidiftefamente,& col ſuo debito ordine,&

modo)&faràl'ultimolibro dítutte queſte Hiſtorie dell'Indie. Mafincheefcano tut

te tre le partíín luce, queſto libro dellí naufragijandra quí poſto, come pervna

concluſionedíੋ prima parte. Quando poi haurà tutta l'opera il fuo

compiuto,& perfetto fine,quello dípíu, chein fimílímateriedinau

fragii&dídifgratiemarítímeauuerra:s'aggiungerà a que

T ftofteflo libro, chea queſto modo locupletato

- otterra l'ultimoluogo, cheíogíade

- ſignato ínfin da queſta

horagiho,

- Delli
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E=$#| O mí fono determínato dírídurre ín queſto vltímo libro alcunínaufragij& -

S)' dífgratie accadute nel mare,ſi perche quelle,che mífono venute à notítia, fo

nocofedegne da notarfi&da vdirfi, fi percheglihuomíní fappíno daquãti

perícolí vadino accompagnatícoloro,chenauigano il mare. Et fe quís'ha

| ữefero da ſcríuere tutti quellícaſi,che non hoíofaputí, queftofarebbevnde’

maggior volumi, chefifiano mai ſcritti: perche effendo ímarí in diuerſepartí nauigati,&

dadiữerfegentí,&língue èímpoſſibile, chefia potutovenirea notitía noſtra tutto quello,

che dífimile matería accaduto ne è. Sídeeben credere, chefe queſto librofifoffenel Bilbao

fatto,non farebbono mancate dellegran cofe da ſcríuerfi:perche effendo í Bíſcaíní píu che

altranatione,eſercitatí nelle cofedelmare,di neceſſità hauranno alcuní díloro eſperimenta

to,& altri da glíantichí loro ínteſegran cofe della matería dí queſta qualità. Il medeſimo

potrebbono díre altregenti,chevíuono nelle altre coftiere del mare diSpagna, le quali d'al B"

trí varijcafi potrebbono fare fede:comealtrevaríe natione del mondo medeſimamente.

Ma quí non fi tratterà,nefifara mentíone d'altro,chedelle cofeaccadute ne marí, chefono

dalla Spagna à queſte Indie,dal 1492 che queſtíluoghi fidíſcoprírono dal prímo Almí

ranteDon Chriſtoforo Colõbo, Molte volte quãdo ío odo díre dí queſte dífauếture, míri

cordo dí Plínío,che parlãdo dellíno dice,chevn ftrano míracolo è,chevna herba faccía cofi

vicino l'Egitto all'Italia. Volendo díre delleveledellenauí,che dílínofifanno. Et fegue,

che dícofipíccíolafementa nafcecofa,chetíraíl mondo davna parteadvn’altra,non baftan

do all'huomodímoríre ín terra,fenza cheanche nel marefenza ſepoltura morífle. Et pche

fappiamo,chela pena ci è fauoreuole non èherbache piu facilmentefigeneri&nafca, che

queſta,& percheíntếdiamo che queſto contra volonta della naturaauuïene, íllíno brucía íl

campo,döưefifa,&lo fa píu chealtracọfaſterile.Tutto queſto filegge nel príncipio del 19

libró delle fue híftorie.Mamolto meglio,& con píuragione detto l'haurebbe,fehaueffeha

uuto notitía dícofiremotímarí,& cofidel cõtínouo nauigati, come fono queſtínoftrí, che

e altra diſtantía queſta,chenon è quella,che è dall'Egitto,all'Italia: poíche dalla foce del Ni

lo,che irrigal’Egitto,fono fino in Italia poco piudí 3oo leghe. Et queftoftesto líno&vele

allontanarono tãto dalla Spagnaíl Capítan Sebaſtiano del Cano,&lanaue Vittoria, quan

tos'è difoprane primí librídetto, perciò che partendo queſta naue dal fiume di Siuiglia,

diedevna volta à tondo & giro tutto il mondo per quanto va il Sole, andando per ponēte,

&rítornando per Leuante,& volgendo alla medeſima ဒို့ဖွံ့ဖ္ရီး partíta s’era. Fecean

che poi queſtanauevn viaggio da Spagna aqueſta città di San Domenico,&feneritorno

poíín Síừiglia. Donderitornòancheaqueſta Iſola,manelritornarfi poíín Iſpagnafiper

dè,chenon fenefeppepíu nuoua mai.Quello adunche,ches'è detto,che queſtapríma naui

go,fu ſenzacõparatione piudí tutto quello,che Plínio feppe:chemaifiរ៉ែ nelmon

do,Manon fidee íntẽdere,cheíllino folo fia l'iftromento da fare levele:perche fi fannoan

che dícanape,chee herbaaffaínota. Si coſtumano anche ín molte partídel mondo levele

dífrõdídí palma fatte,comeſtole;&ín altre partí levfano anche dícottone, comeín queſte

Indiegl'Indíaní levfano. Malafcíamo levele, chenon fono píu degne d’effere íncolpate,

chefifiano lí legnami,oglíalberífteffi,onde ívaffellífi fabrícano,& diafi folamente la col

pa à coloro,chepotrebbonoviuereínterra,& fipongono in mareadeſperimentarequeſti

trauagli,che ío permemívíddíín mareíntal termíne,che haureí potuto con la propría eſpe

rientia temere& conoſcereí perícolí maríttímí affaí meglío che non Plínío ínformato dai

librí,ô daí marínaí delfuo tempo:perche è gran differentíafraíl vederlo,& ľudírlo.Etnon

díro íoín queſto cafo cofa,che la fappínopochi,che ío nel 1523 attrauerfaí da terra ferma

partendo di preſſoal Porto di Santa Marta perveníre ín queſta Iſola Spagnuola, &andai

à quella di Cuba. Et nauigaua vna picciola Carauella mía, che ftaua gia fi mangiata&

corrofa dalla broma, che quanti vandauamo dentro, ci annegauamo in mare,&con le

CAII11C1C
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. A camície noftreandauamo ríturando alcuníbuchí, ondecíentraua dentrol'acqua, &faceua

tanto vento & mare, che l’onde moltevolteci copríuano. Noícívedemmo finalmenteín

tanto perícolo,che d'hora in horaaſpettauamola morte;&ío píu cheníuno altro, perchedí

} píu delle difficultà gia dette,íoandaua molto ínfermo, &ílvåffellonon haueưacóuertaal

| cuna,doue fi foffe potuto l'huomo naſcondere dalle mareggiate, &dal Sole, & non haue

uamo pane, ne vino. Et con quefte&altremolte difficultà piacqueanoftrofignore di por

cía faluamento in Cuba nel Porto della città di San Iacomo,doue eraallhora Gouernatore

! Diego Velaſco,dal quale fuíbenealbergato &íuímicurai.Et icapodíquindícigiornimi

|- ritornaià porre nel mare,&àfeguíreílmío viaggio per l'iſola Spagnuola. Maioín Cuba

| vendeila Carauella,con patto che conduceſſeme&glíaltrimíeifino alla Iaguana, che èvn

|- Portonelfine dí queſta Iſola verſo Ponếte:perche ío non haueua per píu dibiſogno delvaf

! fello,& perche aflaí era ímbromato. Et coſì coluí,che il compro,condotto,chem’hebbeín

| laguana,feneritorno à Cuba,elríconcíd:ma in queftoftefſovaffello ſiperdè poíílLícētía

} do Zuazo nell'iſola degli Alacraní,come fidíraappreſſo. Ma queſtotrauagliomiononè

) ſtato folo,ne il piu pericolofo,cheíopaflatohabbia: pchenel 153 o íoftettiâgiungeredal

! Porto,chechiamano della poffeſſione nella Prouincia diNicaragua (doueſtettipergouer

} natore& morì Pedrarías Dauíla nella coftiera del mare del Sur)fino a Panama, chevífono

) 3oo leghe,prefio à cinquemeſi,per non hauere proſpero il tempo.Etín vnaífolachiamata

|: B Pocofi,che è dentro il golfo d'Ortigna, ſtemmopíudíventígiorní,& quíuírítrouammoíl

tímone tutto dallabroma mangiato,& due tauole del coſtato della Carauella fteffa, tuttepu

tride,& corrofedalla broma.Onde tírammoilvaffello ínterra, & certo cheperladiligentía

del Maeltro Giouan di Grado Afturiano & gentilPilotto cíſaluammo tuttı,íuídrizzãmo

il meglio,che fi puote,illegno,benche quaſi蠶cofaneceffaría címãcaffe,& poíritornam

moín mare,& nauigammo 2oo leghefino à Panama in otto giorní o meno;perchepiac

que à noftrofignore di darcíbuon tempo,effendo gía ftatí píu dí quattro mefia fare l'altre

cento leghe prime.Et in tutto queſto tempo ío fuí quartanarío,etalcuní meſi da poíanche.

Etín tutto queſto viaggio non hauếmo maí pane, nevíno, nealtramonítíone delle cofedi

Spagna,mamangiauamofolo mahiz& fagfuolí,& delle altre cofedíqueſte Indie. Haueua

mo ſi bene peſceaffaí,& altrevíuande nonbuone,maffimamente per líínfermí. Eraanche

queſta nauigationeín Carauellarafa&díſcouertaal Sole,&alle pioggie, che nehauemmo

molte.Tacciole tantevolte,che in queſtímarí dí quà,&ín quellídí Spagna,&d’Italía,& di

Fiandra mífono veduto ín molte& gran tempeſte,d'alberíſpezzatí,& divele rotte,& d'al

trí trauaglí,ogn’un de qualí penfaíche foffel'ultímahora della vítamía.Ma piacquealla cle

mentía dí Dío dífoccorrermí,ondeíolírendo ínfinítegratie,ches'è င္ဆိုႏိုင္ဆို d'afpettarmía
penítētía,&lo prego chemífaccia finirelavíta íngratia fua, &ín taleſtato che l'anima mía

fifalui,poíche effocolfuopretíofo fanguelaricompro,che nelverofempre ín queſti traua

} C glímírícordauo delle parole di Seneca. Influčtu víxímus,moríamurín portu, cíoè, Síamo

! víuutínella tempeſta delmare moríamo nel Porto. Et Iddío mí è teftímonío, cheíofempre

queſto deſideraí.Mas’offerífçonocofeallevoltea glíhuomíní, cheancorche conofchínoi

|

perícolídel mare,non poffono peròfuggirlí,chíperneceſſità díprocacciarfi lavíta, chí per

fíníre quello,a che obligatífono,& per altre varíe occafioní,che non poffono íbuonífenza

vergognareftared’auuenturarfi ínfimílíperícolí. Eta queſto modohoio apparato dífcrí

uere,&dínotare queſte cofe,chenon fi poffono cofibenefapere da chí ſcriue, & non naui

| ga, Malafcíando tutte queſte cofeda parte,chefono quafiordínaríe à quantívanno perma

repafleremo adaltre maggiorí,&píu partícolari,ognuna delleqaalí èvn míracolo, & da

douere moltolodare Iddio tutti quellí,che fimílínaufragij vdiranno, o leggeranno, mapíu

| quellí,che à talí termínífi rítrouarono,&l'eſperímentarono.Ondedíquínacque quelpro

|- uerbío volgare,chedice. Se voífapereorare,imparaầnauigare, pchefenzadubbio ègran

del'attentione,che líchríftíaníínfimílíneceſſità hanno,ín raccomandarfià Dío, &alla fua

gloríofamadre,& cofi pare,cheallhoraefaudítí,& foccorſimíracolofamčte fiano,come per

lifeguenti effempífi vedrà.

D'unpadre (9 d’unfigliuolo,cheandaronoperlomarefopravnatauolafincheilpadre

morì,& comellfigliuolofcampò. Сар, П.

Venianel 1513 vnanauedíSpagna àqueſtaiſola Spagnuola, &errãdoilcấmino靈"
|- 3 Cl2IC
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à dareditrauerſonella coftieradí terra ferma prefio al gran fiume, chefta fotto al porto di D

Santa Marta.In queſta naueandauanovn padre,&vn盤 diSiuiglia, &veggendo tutti

nõpoterefcampare,perche non vierarimedio,che ilvaffello nõ s’andaffea perdere, & che

dípiu delpericolo del mare,andauano à terreno d'Indianifieri& non foggiogati,dalliqua

lí,âncorche dal mare ſcampaſſero,farebbono ſtatí tutti mortí, dífle il pouerovecchío àfuo

figlio,cheeragiouanedí 25 anniqueſteparole.Figliuolo tuvedí,chequeſta naue è perfa,et

vaadaredítrauerfoín terra,ondenon pofiiamo fenon míracolofamčte ifcampare. Pertan

tobifogna,chenoicíſoccoríamoil meglio,che poſſiamo cõl’induſtría noſtra, o cheal man

co non reſtí per noíche fare,perífcamparela vita. Nevíveggo altrorímedío fenõ chemi

stía tu dapreſſo,&habbíl’occhio àqueſta tauola,allaquale ío appoggiato fto,accio cheper

dendofilanaue,queſta tauola círefti,perchecon efla potremoperauuentura faluarcí, fe pía

cera à Dio. Ilgioữanel'intefe. Ondedando la naueín certifcoglífi perdè coficarica, come

era,&vís’affogo la maggiorparte della gente,&quelli, cheandarono víuíín terra, furono

poimortí dagl'Indiani Caribi,& Coronati,cheíquella Prouinciafono.Il padre&ilfiglio.

cheftauanofu l'auuifo della tauola,vifcamparono per allhora,& víandarono caualcatífo

ra,tregiorni,douepíu piaceuaalvento,&almare diguidarlífenza mãgiare, nebere maí.

n capo dellítredìfi morì ilvecchio.Il pouero figlio veggẽdo, che la compagnia del morto

padredoựeua efferlipiu trauaglio,& darlifolamēteÌ , il gettò nel mare. Et cofireſto

effo folofoprala tauolavn'altro giorno &mezzo, ſenza hauere mangiato ín tutto quel tõ- B”

pocofaalcunamaí. Ilquintogiorno paſſò indícaſualmētevna Carauella díchriſtiani, che

veggendoandare quella tauolaperlomareconquella cola ſopra abbracciata, vidrizzaro

no la proda,pervederechecofafofie.Etgía ilgiouaneandaua cofisbalordíto, che non pote

uafaredínon morírefe Díonolfoccorreua:perche la corrente lo haueưa dífcoftato da terra

píudíotto o diccilegheínmare. La Carauellagiuntafopralatauolaraccolfe ilgiouane, eſ

poſedentro,ílquale perqueſto modo fifalud &viſſe, elvíddíío poíſacrifiano della Chiefa

maggiore diqueſta città di San Domeniconel 1515 &daluífteffovdìgía raccontare tut

to queſto ín preſentíadi molteperſone honoratedíqueſta città,alle qualiera noto& publí

co queſto cafo. Ildomandaí,quandoin quella cofi gran neceſſità s'era veduto,che oratione

particolare haueua fattaraccomãdandofià Dío, o allífantífuoí. Etmirifpofe,chehaueưa

femprehauuta ſperanza certa nella驚 noftra Signora, che haueffe douuto ſoccorer

lo,&fe glíeravotato,&ífuonome,allaímagíne della Antica,cheftanella chiefa maggiore

di Siuíglía. Etcheeracon queſtosforzo & ſperanza andato ſopra quella tauolaliquattro

giorní& mezzo,che fi fono detti, &cheporto ſuo padre quaſivndïíntícro, morto àquel

modo,che detto se, -

D'una naue,chepartendo daqueſtacittà di San Domenico dede inɔnfogliodiqueſtacostiera,& ne

faltò dallanauenellofcoglioɔnmarinaio, che à queſtacittà firitornò, &lanauepaſsò R

alfuo viaggioàfaluamentoin ſpagna. Сар. Ш. -

Poco tempo è,chevfcendovnanaueda queſto Porto di SanDomeníco dínottesauuíò

alla volta d'Europa,& ne era Capítano San GiouandíSolorzano. Poco píu tardí dímez

zanotte comínciarono adalzare l'anchoredal Porto,&à duehoreínnanzídicominciaro

no à coſteggiare queſta IfolaallavoltadíSpagnacolvento díterra. Onde perche meglíolo

ro queſtoventoferuille,andauano affaí preſſo terracosteggiando,Horpercheímarinaiha

ueưano molto trauagliato nell'alzare l'anchore,nel porredentrola naue il battello, &ínal

trefimílícofe,nauigando s'addormentarono,& non fecero con lavelaíldebíto,che doueua

no.Ondequando器 nel farfi il dìchíaro,sauuídero cheftauano cofi preſſo terra,chenõpo

teuano fuggire d'andarea dare nel capodí Caízedo,chefta treleghe&mezza, o piu,daLe

uanteầqueſtacittà. Veggendoſiperduti cercarono di fare ogníforza,pervolgereverſo il

marelanaue.Manon poterono per níun cõto fuggire dídarevnabottadísbíagio nellífco

glideldetto capo Etvolle Iddio,che fu dimaniera,cheillegno non perícolo,mafu labotta

díforte,che con la prodafecefaltare verſo il mareilvaffello, che perciò s’allargo dallapun

ta,&fenza perícolo Sleſione alcuna fenevfcià faluamento in mare. Vn marínaío Boſcaí

no veggendoandaredírotta battutalanaueadareínterra fi poſefulaproda in parte, onde

foſſe potuto faltare in terra,quando il legno sbatteffenelfaffovíuo. Etcofi auuenneàpun

to, pcheín quelmedeſimo ínfiãte,chelanaue percoffe,eglífalto dallanaue ſopralofcoglio,

&reſto



D E L L I N D I E L I B R O XX, 2 o 7

A &reſtò in terrafano & ſicuro,Lanaue ſeguì ilfuo viaggio à faluamento in Iſpagna, &egli

fe ne ritorno per terra ín queſta cíttà,doue il fecondo diappreſſo giunſe, & la ſua caffa,&ro

beandarono con la naue in Iſpagna, Ilche fu vngran miracolo anon romperfi & perderfi,

quella naue,perche la coftiera callaíbraua,& perícolofa. Ma il ſignore Iddio volfe liberarla

àquel modo,chese detto,& che quel marinaioreftalle in terra, percheandaffe à far fede di

queſto marauíglíofo míſterio, }

D'unanaue,chef perdenella costierad terraferma,& i marinaifu labarchettafipartironola

fciandoipa¦ interra,i qualifecero yna barchetta, & à talestato giunfero, *

chegtiaronole forti quale di loro doucua eßere mangiato da gli aliri, |

ma Iddioliſoccorſe. Сар. ШI. :

#

Nel 1513 partivna naue dal Porto dí့ီ cíttà di San Domeníco pandare al Daríen,

che eravna città,che ſtette vn tempo prefio al golfo d'Vraba nella prouincia, che chiama-:

no di Cemaco,chel'haueuano pocoauantí conquiſtata í noftrí,& viftaua per Gouernatore

vn Capitano chiamato Vaſco Nugnesdí Balboa.Andaua queſta naue con molte mercan

tie & paflaggierí,checo'marínaíerano ín tutto piu di 5o huomíní, liquali per loro peccati,

errarono il viaggio;&andarono à riconoſcere la terra ferma piu di 5o o 6o leghe piu gíu

B del Darien,& ne il Pilotto,ne níun degli altríconobbe la terra.Ma ſopragíũfeloro tãto vens

to,che furono forzatià gire con la nauedi trauerſo in terra.Onde fi perdèíllegno cõ quan

toportaua,ma fi falud tuttalagēte.Et ficrede,chedoue coſtoro andarono traucrfi,& fmon

tarono in terra,folle nella prouincia dí Veragna o appresto. Andatí tuttía quel modo per

dutí ín terra,í marínaí toftopenfarono píu allofcampo &alben loro, che àquel depaflag

gieri.Et come quellí,chcfono in queſte cofe piu atti,et píu deſtri,nell'andareasbattere à ter

ra cauarono toſto il palífchermo ín mare,& vífilanciarono tutti ſenzalafciaruíentrare paf

faggiero alcuno,delli quali,comeho detto, nõ feneannego níuno. Horaí marínai, che cõ.

le ſpadeín mano vietarono à gli altrí l'entrare nel battello,differoche effiandauanoà cerca-,

re il Porto dílDaríen,che credeuano,che non fteffe píu dí cínque o feí legheíndídifcofto,&

che rítrouatolo vífarebbono venírevna Carauclla,o tantebarche & Canoe, chea loropía

cere gli haurebbono ín terra fecura condotti,& perpiu confolatilafciarlí, affermauano que:

fto loro con moltígíuramentí.Et cofifi partírono coſteggiandoverfo Ponente, & cercan

do del Porto,che maí nõritrouarono,perchecredeuano per quelcammínoritrouareílgol

fo di Vraba,& lo lafcíauano à díetroverfo Oriente. Ondecome effi ingannaronolí paflag

gierí,non volendone níunful battello torre, cofi furono alla fine effigli íngannatí, che nel

mare fi pderono,ne fi feppe maí fino a queſtahora nouella alcuna díloro.Lípouerí paflag-,

ieríabbãdonatià quel modo ín terra díbrauí& fieriIndianí(& poteuano effere da 35 per

G fone opíu)ftauano con ſperãza,che douefiero ritornare í marínaí,& cofi l'un dì doppo l’al

tro,aſpettarono píudí ao giorní.Et conofcếdo allafine l'ingãno,& non ſapendo,che partí

to elegģerfi,nefe era beneadauuíarfi per la coftieraingíu,din fu,ingran penfierí firítroua

uanofenza fapererífoluerfi.Et ftando ín queſto,piu di 3oo Indíanídaguerra diedero loro

fopra:ma quãdo víddero,cheínoftrí erano pochi,&fenzaarme, & nõ moſtrauano dívole

recõbattere,depoferoleloro arme dílegno,cheportauano,& s'accoſtarono à noftrí díman

dandolí,che cofavoleuano,& doueandauano,& fi parlauanol'vn l'altro con fegní& cenni

maleínteſine queſtída quellí,nequellida queſtí. Ichriftíaníaccennauano&diceuano, che

haurebbono voluto mangiare. Gl'índianí moſtrauano loro molte cofe d'oro, che portaua

no,& díceuanlífelevoleuano (perchetutti portauano círcellí d'oro all'orecchie, & maní

glie píatte,& collane,& altre ſimilicofe d'oro.) &ínoftrífauíín queſta parte diceuano non

volerle.Gl'indíaní allhora moſtrarono loro Indíanegiouanetteignude, comeelle in quelle

contradevanno,& gliele dauano. Et í noftríne anchevolfero prenderle. Et in effetto di

quante cofeloro moſtre & offerte furono, non volfero níuna accettarne, fe non folo quelle

da mangiare. Veggendo gl'Indíaníqueſto deliberarono di non farlí male,ne d'oltraggiarlí

a níun modo,& diedero loro da mangiaredíquello,chehaueuano,come era Mahíz,& pe

fce,& frutti,che haueuano. A queſto modoadunche domeſtícamente ſtettero í noftrí fra

quelli Indianí píu di 5o giorní perdendo ognídìpíu à fattola ſperanza,chedouefferoiloro

marinairítornare Onde determínarono di farevnabarca delle tauole dellaloroAಣ್ಣ rOtt?»

EI123
|
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ſenzahauerene ferra,ne martello,neafcía,ne altra comodítà neceffaría, p potere lauorarla. D.

Etpurecõtutte queſte difficulta il meglio,che poterono,fecerovna barca male íngarbata,

& peggior lauorata,togliendo la pecedalli tauolonírotti della naue,& cauãdo la ſtoppa, da

doừunchela ritrouauano,& quellíçhíodí,che poteuano,o ponendo invece di chiodi,zep

edilegni. In effetto tanto soprarono,che fecerola barchetta, & vi fi poſero tuttidentro,

faluo che cinque o feí,che erano gia morti d'infermità. Poitilia queſto modo in mare ſenza

carta,& fenzaaguglia,& fenza Pilotto, & ſenza fapere doues'andallero, nedoueandarefi

douefiero,chí diceưa,chedoueuano nauigare verfo Oriente per ritrouare il Darien, che dí

cea,cheverſo Ponente il ritrouerebbono. Etcoſì contendendo vinceuano quellí d'una par

te,che l'una opíníonehaueuano,& nauigauano verfo doue coſtoro diceuano, & in capo di

treo quattro giorni,che nauigando àquelmodo non ritrouauano quello, che voluto hau

rebbono,volgeuano la proda alcontrario.Età queſto modo alle volteà remí,alle volte à ve

la,andauano perfi come gētedíftordíta,& fenza fapere doue fi vada,hora à queſta parte ho

ra àquella. Alcune volte ilvento el mare gli allontanaua daterra piudíquello,che effi volu

to haurebbono:ondecõ molto affanno fene ritornauano al lítto deſiderofi dígíũgere a ter

raín qualunche parte fi foffe. Altre volte mancaualoro il mangiare, & faltauano per le piag

gie à cercaredell'acqua,& à mãgiare delle radici delle herbe, &de frutti, che ritrouauano,al

trí fiftancauano del remare,& peralleggieríre la barca,feneandauanopterra lungo la piag

gía,& quando rítrouauano qualchefiume,chiamauano la barca,& fi faceuano dall'altra par

te paffare,& altre volte non ritrouauano ne piaggia, nealtraftrada da potereandare oltre.

Diqueſto modo ne paflauano lavita,cheſapranno meglio contemplarlaquelli,che leggo

no,ŠĆfono per queſte partí andati,che non ío ſcríuerla, & à poco à poco fene morírono tan

tídiloro,che non reſtarono piuche 14 & queſti iftefliaflaí debili & ínfermi, perche erano

ſtatí io meſi ín queſtamífería.Horaauuenne,che in queſto ſteſſo anno del 15 13 il ReCa

tholico Don Fernãdo ífpacciò in Valladolid Pedrarías Dauıla per fuo Gouernatore & Ca

pitanogenerale,elmãdocõvna armata in terra fermanellamedeſima città del Darien, per

che togliendo l’ufficio al capítan Vaſco Nugnes,reftaffe esto iuí,& conquiſtaffe tutta la Pro

uincia. Andato poi Pedraríasín Siuiglia,SK fatta la gēte per quella armara,ſuccedettero cofi

fatti tempi è coſe,che egli non puote porfi in mare fino all'anno ſeguente del 14. Ergiunto

all'iſola della Gomera con 17 o 18 fra nauí& carauelle, ne mando vna dritta à queita città

diSan Domenico,percheprendeflequi certi interpreti, &altre cole opportune,& fenean

daffe poi nel Daríendietro all'armata.Et coli fueflequito poi: pchel'armata, nella qualean

daíanche io p Prouedítore,et vfficiale regío,gíunfe nella città del Daríen vno o duo di dop

pola feſta di San Giouãnídí ម្ល៉េះpochídíappresto vígíunfe anche la naue, che per:

gl'Interpretiandata erain queſtaiföla Spagnuola;&della qualeera Capitano Frãceſco Va

ico coronato,&di Valdes, che hoggi viue, &ftanell'iſola di Cuba accafaro. Hora queſta

naue nauigando vidde nel mare quella barca,doue quellegentí perduteandauano,& labar

cavidde anche la naue,& comincíaronlaadammattare,& à chiamarecõlemaggiorívocí,

che poteuano.La nauerallento alquãto lavela&aſpetto:ondela barca l'aggiunfecón quel

piacere,chepuo facilmenteciaſcun penfare, che coſtoro fentifiero perqueſto foccorſo, che

Îoro Díomandaua:perchequel dífteflo,che vídderolanaue,noh hauếdo píu che mangía

re,& trouandofi píudí 12 leghedentro mare, ne potendo rítornare à terra per lo tempo cõ

trario,che era,gittarono le fortí confolenne giuramento dídouerleofferuare, che chinella

digratiata fortecadeua foſſedouuto morire,percheglialtri mangiaffero,& mangiato il pri

nıò,figíttallerole fortidell'altro, & poi dell'altro di mano in mano: perche era meglío,che

vnoo duo o tre moríflero,che non tutti,perche haueưano ſperanza, chein quelmezzoglí

hauefielddio douutiſoccorrere,& in quelmezzo coluí, à chí quella maluagia forte toccaf

fe,liprādeſſe la morte in patientia. Hor haueuano gettata la forte, & eratocco d'effere mor

to ad vn díloro chiamato Aluaro d'Aghillar della città di Toledo. Ma perche non límãca

uano lagríme,ne contrittione per raccomandarfiàDio,nõpermiflela fua mercede ínfíníta

vn coficrudo& fiero partíto hauere fine,che gia aſpettauano la notte per vccíderlo,& fodíf

farnealleloro famelichevoglie. Mavolfelddio, chela nauevedeflero:alla qualegiuntí,&

dimandati chí effi foffero(perche la naue credea che foffero gente della città del Darien) rí

fpofero,Signorinoiſiamo quelli perdutiperli peccatinoſtri in queſtimarí. Comefe quelli

della naue haueflero hauuta notitia della loro perdíta&calamítà. Toltidentro la nauenar

* · · · - - - IafOIlO
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A rarono quanto era loroauuenuto,&quanto paffato haueưano, &furono condottínelDa

rien,doue nõarríuarono víuífe non 14 folí dellí 35 ches’erano in quella coli fatta barca po

ftí.Queſti pochí raccolti fra gli altrificurarono, percheandauano coſi ínfermí, che pareua

no píu mortí,cheviui.Duo di coſtoro ſtettero poi qualche tempo in cafa mía,& fi fecero ric

chí, ľun fichiamaua Anton di Salamanca,che era di Segouia,& l'altro era quello Aluaro dí

Aghillar,alquale era la prima forte caduta di dotiere efter morto& mangiato,&chcío poi

il feci Luogotenente di Scríuano generale perlo ſecretarío Lope Conciglio in quella città

del Darien,che fu poichiamata Santa Maria dell'Antica,& guadagno molto,& morì poí

nella città di Panama nel 153 o. Etvn anno auantí era morto l'Anton di Salamanca, che

era díuentato mercadante,& hauea cumulatí moltí danari & robba. Vn’altro dícolorofi

chíamaua Ternero,vn’altro Giouan Calderone, íquali con glíaltrí compagnííndía pochí

anní morirono,doppo che quella tanta calamíta loro auuenne. Io dimandaí molte voltead

alcunídí coſtoro,che oratione ſpetíalmẽte faceuano,& fe fecero voto alcuno, & mídiffero,

che ciaſcun dílorofi raccomandaua à Dío,& píangeuai fuoi peccati. Etl'Aluaro d'Aghil

lar,& l'Anton di Salamãca,elTernero mídiffero,che haueuano fatto voto d'andare ín pel

legrínaggio à noſtra Donna di Guadalupe,& che cofi credcuano,che la gloríofa madre delto - -

figliuolo di Dio gli hauefie miracoloſamentefcampatí.

D'una naue,chefperde nelmare, & o s’affogò, & fifaluồnelbattello tuttalagente, cheślette

dodici difenxamangiarenebere, altro che duelibbre dibiſcotto, perche nel

mezzo delmarefi trouauano, Сар, И.

Qựefto ifteffo anno del 1514 accadettevn’altra cofa míracolofa,& fu dí queſto modo”

Giunto che fu il Gouernatore Pedrarías D'auíla ín terra fermanella città delDaríen, co

me nel precedente Capítolo fi diffe, alcune delle nauídí quellaarmata, perche erano vec

chie,& non atte à piu nauigarfi,filafciarono vía ín que luoghí trauerfe,alcune altre fenerí

tornarono in Iſpagna,fra le qualine fu vna,chefe mal nõmírícordo, viera nochíero vn Pe

ro Hernãdes Eruero di Palos,& viera Pilottovn Anton Caluo perſona dabene,&eſperta

nel mare. Queſta naue partìdal Porto del Daríen, & fene venne à queſta Iſola Spagnuola

dalla parte di Tramontana,& toltírínfreſcamenti& quello, che líparue per lo bífogno del

viaggio,chefare doueua,ſi partì con buon tẽpo alla volta dí Spagna.Eteffendogía in mare

píu di 3oo leghelontana da queſta Iſola,comincio à fare tantaacqua;checõdue trombenõ

poteuano ſupplirea cauarnela,&alla fine fenefcefe nel mare. Viandauano dentro 25 per

fone che quando víddero non potereſupplíreacauar fuori l'acqua, fidiedero molta fretta à

porre il battello ín mare.Et perche legētínõerano tante,che à queſto, &alletrombehauef

fero potuto fupplire,ftauano molto trauagliate,quãdo Iddio gli aiuto,che il battello vícì dal

la naue,&ín quel tempo fiefſola naue fu piena d'acqua quaſi fín preſſo all'orlo,& incontí

C nente ſe nefcefe,che non ne comparfe píu cofa alcuna fuori. Per la fretta, chehebbero d'en

trarelegentínelbattello,non hebbero tempo, ne fi ricordarono di prenderecofa alcunane

da mangiare,ne dabere,neil Pilottofiricordo,ne hebbetempo diprēderela fuacarta dina

uigare,nevna aguglia, p potere poíregerfi. Accadettebene, che in quella maggior fretta,

chefidauano,vngiouaneſtauacauando davna caffavn poco díbíſcotto,per mangiarecon

vn fuocompagno,& ne haueagía poſto invna touaglia ben duelibbre, quando fu forzato

à faltare correndo nellabarchetta:perche poco píu cheftaua,non haurebbe potuto piuvící

redí naue,& haurebbepagato il peccato dellagola, prima chefodisfattal hauefle. Ma piac

quea Dío di conferuario:perche quel poco di pane foffe míracolofamente il foftentamēto

di tantí,chefenza effo non farebbono potuto viuere, & perche fi ricordaffero del míracolo,

chefecegía noftrofignore infatiare tanta moltitudine con cinque paní,& duopcíci. Que

fto mípare certovn paffo da douerealquantorattenermi,&dinon tacerequello, cheho ío

veduto,& chefogliono gli huomínífpenferatífare nel tempo,chechi è chriftiano,ínfimílí

cafi non dourebbe occuparfi ín altro,che in raccomandaríi a Dío, & chiederlímerce. Etio

non haureívoluto effere coftuí,che prefe il pane, poíchefra tantíafflitti,& con la morte fu

glíocchí,egli foloſi ricordaua dí mangiare. Non haureíneanchevoluto effere vngiouane

creato dell'Almirante Don Diego Colombo,colquale míritrouaiio in vnanauenel 1523

nella qualeera nocchiero Giouan Lopes d'Archuleta, chehoggídívíue. Et andando per

annegatí&quaſi perfinelmare Oceano,&alleggiando laroba, quelgiouane, che|ိုး
:-, 2IlClalla
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andauadormendo,& ronchíando cofirípofatamente,come fe foffeftato ín Toledo:&l'Al D

miranteilchiamaua di tempo in tempo,&diceuali, Fulano non vedítu, checíannegghia

morche non tífuegli tradítore,& raccomandatía Dío:Et effo qualchevoltarífpondeua,

Gia ílveggo ſignore.Et poco apprestoritornaua tofto à i fuoi ronchí. Sípotrebbono díre

molte altre cofe à queſto propoſito,che ciínfegnano,come moltíín effetto nõ hanno d’huo

mo altro,cheílnome:&neltếpo che piuconuerebbe,che effi facesteroildebíto, fi trouano

molto dalla ragíone,& dalla vergognalontaní. Marítornando all'hiſtoría, parue, che quel

penſiero,cheio riprendo dícolui,che fi prouedeua dipane,foſſemifterio,&permiſſione di

uína,poíche con quel poco díbífcottofi mantẽne tutta quella afflíttacompagnia pergíun

geredouelddíolíconduile,bencheniunaſperanza hauellero didoueregiungere à terra, fe

il foccorſo diuino míracoloſamente aiutatínon glí haueffe: perche firitrouauano íngolfati

molto,& poſtí nel mare;&preſto perderono la míra del cãmíno,che fare doueưano,& non

hauendo aguglia,cheloro la vía infegnaffe,nõfapeuano ne doue s'andaffero, ne douefiftef

fero.Per ripofarfi alquanto del trauaglio del remare,deliberarono dífarevna vela,& perche

nõhaueưano díchealtro farla,che delle camícíefteffe,che veſtite fi trouauano, fele ſpoglía

rono tofto,& nefeceroílgarbo d'una pícciolavela,& la cucírono con alcuniaghí, chealcu

ní díloro caſualmếte fi rítrouauano.Ma mancaua loro il filo, & p hauernefidifcucíuono lí

faí. Horaín effetto la vela fi fece,come fi puote,& fecõdo cheíl vento, & l'onde volęuano,

cofiefſiandauano alla mifericordía di Dio ſenza fapere doue foffe ſtato meglío a volgere la E

roda.Effi tofto fra fecompartirono quelpoco díbifcotto,che chí píu n’hebbe,non ne heb

麗 píu chevna oncia&mezza.Etinveced'acqua, che non ne haueuano goccia perbere, fi

lauauano nel mare le maní,el vifo,& quella amara et falfa humídítà era loro invece díbere.

Altrifodisfaceưano in parteallafete con la propriavrína,& tuttídelcõtínouo con lagríme

&foſpíríchíamauanolddio,&laíuagloríofa madre, &fpetíalmente fivotarono à noftra

Signora dell'Antica,cheftanellachíela maggioredí Síuiglia,& piacquele d’effaudirlí: per

cheín capo dívndícigiornífi ritrouarono la mattína à due o tre leghe da queſta Iſola Spa

gnuola,& conobberola terra,& il Pilotto,ches'è detto,diffe.In queſtoparaggio,chenoian

díamo hora,fta il Porto d'argento. Et cofifu,che poco píu doppo mezzo giornogíunfero

à quel Porto,& faltatíín terra fidíſcalzarono,&ríngratiando ínfínítamếte Iddío fe n'anda

rono drittialla chiefaàrendere quellegratíaà Dío,&à fuagloríofa madre, che p cofiſegna

lata merce,& míracolorendere loro doueuano. Et cofialcuní fireſtarono nell'iſola,altrife

ne andarono ín lípagna,& l'anno ſeguente del 1515 parlaí col medeſimo Pilotto Anton

Caluo dentrola chieſa maggior dí Síuíglía,& da luí,&da altrídí quellí, che con luí in quel

cafo ritrouatíserano,intelitutto quello,cheio quín’hofcritto. Etègiaqueſtacofaaffaíno

ta&publicacoli in queſta iſola Spagnuola,comeínIſpagna,

Di ynglouane Portogheſe, che andandoynanaueàtutte vele,figittò ànoto con onpappafico Р.

inteſta, per paſsare adyn’altra naue dell'armata, & juda yn’altra naue,

che Yeniua appreſso,ricuperato. Сар. ИІ.

Quídírd vn cafo d’un gíouane Portoghefe,ilquale non tanto è miracolo,quanto pazzia

&fcíocchezzadí quel temerario &fcempio, che il paffo, ancorche nelvero il foccorſo di

Díovífoſſe ifcampandolo dalla morte.Et fu à queſto modo. Nel 1514 nel tếpo, che Pe

drarías Dauilla paffo alla terra ferma con 17 o 18 Carauelle & nauí pordíne del Re Catho

líco Don Fernando, ម្ល៉ោះ vndì per logran golfo dí queſto mareOceano con proſpe

rovento,& con tutte levele bengonfie,accadette,cheín vna naue dell'armata, cheera díPa

los,&víandauaílTeſoriero Alonſo della puente, víandaua ancovn gíouanetto Portoghe

fe:col quale,percheílvedeuano alquanto leggiero,comínciarono aburlare et à paffare tem

po í marínaí&l'altregentídaguerra,cheín quella naueandauano. Eglífdegnato díquelle

burle diffe,chegíuraua à Dío,chefe molto il tempeſtauano à quel modo, fi farebbe gittato

à mare,& fene farebbe andato nuotando à qualchealtra nauedí quelle dellaarmata.Quan>

to eſso píu fermamente queſto giuraua;&prometteua,tanto píu caldamente glíaltrigíoua

ní nelleloro burleinſtauano.Dimodo cheeſso forte fdegnato, &deliberato díferbare quel

lo,che promeſso haueưa,tolfe vn’altra camícia,che haueưadí píu dí quella, cheveſtita porta

ua,& fe la legd alla cintura,& toltovnfuo pappafíco dípanno leonato, fel pofeín teſta veſti

to,ancorcheniunfreddo facelle,&non foſse habíto quello da portare nuotando. Et

- 6
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A chefifuàqueſto modo ínordine mõtò ſopra couerta,&diffe:Fovotoà Dio,fevoípíubur

late meco,dígíttarmíín mare;&paflarmeneín queſtaaltranaue,chevavícínaallanoſtra:la

quale pervicina cheandafle, non poteua egli aggiungerlaper la velocità,che tutta l'armata

nel fuo corfo portaua.Molto dí queſtíatti, & parole,tutte l'altregentí della nauerídeuano:

&chílídíceủa che non haurebbe hauuto ardíredí farlo,et chílídíceua,chefe effo foffe ſtato

Caftigliano,haurebbe la ſua parola elfuogiuramento ferbato. Et diqueſta maniera chílídí

ceuavna cofa,& chívn’altra,nõ penfando,che egli foffedouuto effere cofifcíocco, che fatto

l'haueffe. Maeglipoco aſpetto,chefattofinell'vn coſtato della nauefigitto ín mare:Etgiữ

to nell'acquaper preſto che foffe,firefio grãpezzo adíctroda poppa. All'hora quellí della

naue,perche quello ſciocco non s'anneggaffenelmare, comínciarono con vna cappa à fare

fegno à gli altrivaíſellí, che veníuanoappresto:OndevolfeIddio, cheveníuaappreſſo per

quel medeſimo camminopiudíduo tirídíbombardalontanavn’altra nauedell'armata,che

veggendo fare quellífegnífeguìà queldrittofoſpettando, che le foffe douuto effereandato

ualche huomo ín mare, o che qualche altra neceſſita hauuta haueffe:Et cofi piacque à no

o fignore,cherítrouando quel pazzerello ſtanco, & perduto ín mareil tolfe fu, che poco

píu che tardato foffe,ſi farebbe quel matto affogato in mare:e'l conduste fino al Daríen,do

ueío poíil víddí: Et ilmedeſimo theforieroín preſentía díqueftoportoghefe, &dímolte

perfone,che il víddero,míracconto quantoneho detto: et queſta fu cofa affaí publica,et no

B ta. Negía feneriputaua quelgíouane meno,anzídíceua,cheniun Caſtigliano haurebbe ha
3

uuto ardíredí farlo. Etío ilcredo,che níun Caftigliano, ned'altranatione fifarebbeadvna

cofivana;&fcíocca ímpreſa pofta,come fu queſta,fenõfoffeftato cofifcempio à fatto etfen

za ceruello,come fu coftuí, che queſto atto fece.

comediduenaui,che di Spagna in queſta Iſola yeniuano, laprimaſiperde, & fenefaluð lagentein

yna Iſoletta dishabitata,& pocopoifiperdè ancho l'altraiui presto, ma miraco

loſamente faluandoſiricuperò legentifue, & dell'altranaueper

duta,& feguìılfuo viaggio. Сар, И II.

Nel 152 Iveniuano di Spagna per queſta città di S. Domenico duenauí díconferua, del

Tvna era Capítano Frãceſco di Vara cittadino diTriana, dell'altra Diego Sãces pur di Tría

na o dí Síuíglía:&quando preſſo all'Iſole dí queſte Indíegíunfero, la naue dí Franceſco di

Varafiperdềnelle ſeccagne dell'Iſole, chechiaman le Vergine:ma fi faluolagēte, febenfi

perdè la naue con quanto dentrovíera. L'altra naue diede nelle ſeccagne d’vn’altra Iſola,

cheíuí preſſo era,chiamatal'Annegada,perche èvna Iſolaaſlaíbaffa,& nõfivedefinchenõ

vifigíũgefopra:et fra quaterna&quaternadellanaueínālpcotere delfortíero, vírefto fic

catanelle tauolevnapíetra dello ſcoglio, nel quale illegno pcoffe:Lanaue paffo oltre,& la

píetra reſto molto nelle tauole fiffa,manõ cofimífurata&giuſta,chenõ víreftaffefra leí,&

C letauolefpatío,onde potesteentraracqua dentro:anzí tantavene entro, cheilvaffello fene

fcefegíu,finche toccoi terra,&vífi aflife,& reſtouidritto:Comínciarono ad aggottare ľac

quacõletrõbe,manõbaftauano, anchorche hauefferoalleggeritole botti,&l'altre cofedel

lanaue. Maaccortificheillegno toccauaín terra,& chefebenftaua pieno d'acqua, fi potea

votare,fefirítrouaua ondel'acqua entraua,gíttarono l'anchore,perchela corrente,&leon

denon facestero volgeredícoſtato la naue:Etall'hora Alõfo Sãces Albagnír,chehoggifta

ín queſta città,&è perſonariccaetdícredito,&haueuala metà di quella naue caricata,diffe

chedarebbevna buonaveſte à quel marínaío, che ritrouafle illuogo, onde entraua l'acqua.

Vn marínaíodeſtro&buon natatore all'hora fi pofeín volta,& tanto fitrauaglio,cheritro

udla píetraficcata nelle tauole della naue,&confeuo eftoppaappilò quebuchi,chereftaua

no fra lapietraetletauole,et poídí ſopra alla píetra viftefevn quoío, etve l'ínchíodo. Poífi

diedero àvotarel'acqua con letrombe,& per ogní altravía, che poteuano, &cofila naue

salzo:&dentro illegno poferoín quelluogo cofiripezzatovna contínouaguardía dima

rínaí con lume dinotteet dígiorno,&rícuperarono gran parte delcarico,chealleggiato ha

ueuano:etpoípaffaron duelegheauấtí, all'Iſole chiamatele Vergíní, che dishabitatefono,

&vírítrouarono tuttelegentí dell'altra prímanaueperduta duo giorníínnanzí,chenõ ha

ueuano altro,cheleloro ſole perfonefaluate convnaímagínegrandedínoftra ſignora del

l'Antica,chehoraftanella chiefa maggiordíqueſtacittà, nell'altare,chefta prefſoalfacrario

laquale ímagíne è ſtataritratta daqlladell'Antica, cheftanella chieſamaggiore di Siuiglia.
-- |- Viaggi, vol.3”. d d Ora
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Oraqueſtanaue tolſefopra tutte quellegenti,etcon quella pietrapofafrale tauole,nelmo D.

do che s’è detto, fene venneín queſta cittàdí San Domeníco à faluamento con legentídí

amenduele naui, che paſſauano 15 operſone:Et qui s’accõmodo,&concíd,&rítornò poi

ín í Spagna,& portarono quellapíetra anoſtra Signora di Guadalupe, alla quales’erano

tuttívoratí,& raccomandati. Et hoggídìfta in queſta città di San Domenico il medefimo

Alonfo Sanches,che comes'èdetto,haueưala metà dí quella naue caricata. Et tutto queſto

èaffaí publico,& notoín queſta città.Ben fidee credere,che veggendofitantagente in cofi

erícolofonaufragio, non mancarono orationí, nelagríme, perdouere effere eflauditída

醬 di quelli,cheftauano perfi nell'Iſole deferte delle Vergíní,comedíqueglíaltrí,che

nella feconda naue erano, chevolſe Iddío, che fi faluafero, perche poteste porgere à queſta

&àquell'altragente ſoccorſo. Siche quella, che noſtro Signore & fuagloríofa madre con

quelli,& con gli altrívsö, fu vna foprema& gran marauíglía. *

Diɔnanaue,nella quales acceſfuoco, & miracoloſamenteβ/morΧό,

fiando molto in mare. Cap. V III.

|

|

- Nelmefedi Settembredel 1533 ritrouandofivna naue nelgrãgolfo del mareoceano,&

venendo con proſpero tếpo,& con tuttelevele gonfie allavolta dí queſta città di S.LDome.

níco,perche non andauadiritta,mapendea di coſtado dalla partedi proda,o perchefi haue

uanomangiato le monitioni,che da quella parteerano,d perche non era ſtataben ſtipata,et H.

caricata al princípio,perrimediare è queſto inconueníēte, che fuole ognídìaccadere,empie

rono trebotti d'acqua di mare,& le pofero fottocouerta da quella parte, doue mancaua il

carico:et fatto queſtola naue ſidrizzò,et faceua meglio il fuocamino.Quattro o cinquedì

doppo di queſto,vn marínaio,o chífi foſſe entro ſottocouertacõvna candela acceſa à cerca

re nõ foche,et ſenza haueruíauertentía la ſmocco in quelluogo:Et ſi fufpíco,che da queſto

nafceffeilmale,che nenacque. Ora perche fogliono farela guardía la notte,et fi cõpartono

àqueſto effetto ímarínaí il tempo,nella prima guardia (che neerano forfe paflate duehore)

andaua tãto fumo per la naue, che nequclídella guardia, negli altri poteuano hormaí píư

foffrire. Andarono àvedere fe dal focone quel fumo procedeua,et quandos'auídero,che da

altra partenaſceua,in gran praua montarono:Correndoadữqueà cercarlo rítrouarono,che

il fuoco andauagía ſotto couerta molto appreſo,ethaueua ín molte partíarfoyn capo nouo

d fune,cõ chefogliono gittare leanchore in mare,che valeua 25,63oducati:& ficra mede

fimamētearfavna caffa di robbecon altre cofe, cheíuí presto erano:etilfuoco andaua ſecre

to & ſenza fiamma, perche non hauea donde vfcire:&coſi s'andaua à poco à poco accreſcē

do, & bruciando quanto trouaua:&volſe Iddio,chenon foffeanchora giunto al coſtato et

alle tauole della naue, perche effendo ſecco il legno, &pieno di pece,tọſto vífarebbeappre

falafiamma, &vífi farebbe ſenza rimedío alcuno tutta lagentearfadentro. Ora perchedí

ſotto non vífi poteuano oprarea rimediarui,perftarelanaueſtípata,et pienadirobe,roppe F

ro con molta fretta la couerta dífopra confchure, et toſto che fi aperfe aldrítto del fuoco, ne

vícívnagran fiamma,chemõtò quafifino al mezzo dell'albero dellanaue,la qualeſifareb

be ſenzaalcundubío arfa à fatto tofto, con píu dicento perfone,chedčtro vierano,fela pro

uidentia diuina non hauellefatte pochídìauanti, porre quelletrebotti d'acquadí marefot

to cotierta perdrizzare il Vaffello:percio cheftãdo prefio doue il fuoco ardeua,lefondaro

no tosto,&verſandofil'acqua,cheviera, nefmorzò la maggior parte del fuoco:dímaniera

chehebbero tempo à prendere dalmarepiu acqua,& à finire dífmorzareầfatto la fiamma.

Etperqueſtavia ſcăparonodavn cofiſegnalato pericolo,& davna coli crudele morte, che

lorôfiapparecchiaua. Lantifericordia di Dio è grāde, che permiffe,chela naue pendefledí

fianco,&haeueffe biſogno dípíu dalla parteàquella oppoſita di caricarfi,& di caricarfidico

fa,ondefipoteſtepoià quel modoľincendío eſtínguere: Ilcherade volteaccadeperchenõ

fifuole cío fare con poruí bottid'acqua, ma con mutare leanchore grofle,&l'artigliaríe,&

le caffe,etaltre coſegrieuídavnluogo advn'altro, perche il vastello saddrizzí.Ma piacque

à Dio, che in questo cafo a cío cõlebottípiene d'acqua prouedeffero, plopericolo, nelqua

le ritróuare fidoueưano: perchecomeíovdíj díredal nochíero,& d'altre perfone, chevífi

ritrouarono, eraímpoſſibile, che effi fofferopotutiifcampare, fenon fi ritrouauano quelle

botti d'acqua cofiallamano.Queſtanaue entrò poinelfiume et porto diqueſtacittà diSan

Domenico à 19 di Settembre, ottoo diccididoÞpoquelcafo delfuoco.Ethauendo quítol

. ' to rintre2
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: A torinfreſcamếto,&acqua &legna pochídìappreſſo,ſeguìil fuocấmínoperlanưouaspa

gna,perdoue era ftata noliggiata. In queſto vaffello andaua vna dõna da bene chiamata Ca

therina Sances,che ío tẽní in cafa míamentre quíquella naueſtette:Etcoftei,come restímo

nío dívííta,míracconto tutto il cafo:&mídíceua anco,che in quel tempo, che l'íncédío du

raua,eranolevocí&legrida molte dellípaflaggierí,& con tấtelagríme&deuotione,come

fidee,etpuo credere, et che due perfone dí quelle,che nella naue erano,affermauano hauere

in quel maggior trauaglio, & perícolo veduta noftra fignoradí Guadalupe, &che perfuo

mezzo credeuano d'ellerſifaluatí tuttí: Et nelvero fe ben cofteímí nego ſempredinõeffe

reella ſtatavna dí quelledue perſone:anzí mídíceua non effereella degna dítanto bene, co

| meera divedere la madre di Dio, io nõ mí marauiglierei,che effafoffe體vna delle duede

| uote perſone:percheè donna affaída bene,&buona chríftíana,&ègía di píu dí5 o anní.

Ditrenaui,chemiracoloſamente iſcamparono con tuttelegentiritrouandoſipiu

di 2oo leghein mare. . Cap. IX,

Hovdíto moltevolte díre à perfonedí mare,&adaltreancho dí credíto,che hanno naui

gato,&fifon ritrouate in naufragij,&gran tempeſta, che hanno fentítovocícome huma

ne parlare nell'aere neltempo del maggioreperícolo,& hannovedute cofe ſpauenteuoli,&

demonij.Onde à queſto propoſito narrero quello,che poco tempofa,accadette:& nefono

moltí teftímoníjín queſta Iſola, &alcunícittadíní anco dí queſta città,&ín ſpetíale Martín

dí Vergara Algazil maggiore dell'Almirantedon Luigi Colõbo,& Chríftoforo Perescar

cerarío della regía prigione dí queſta città,íqualiandauanín í Spagna, et fi rítrouarono pre

fentíal trauaglio,che iodico,che di queſtamaníera fu. Nel meſe d'Agoſto del 1533 vfcì dal

porto diqueſta cittadiSãDomenícovna naue carica dízuccheri.&di quoídívacche,&di

cannafíftola,& d’altre cofe con oro ancho perandare íní Spagna:Etpercãmíno ílnocchie

rochíamato Giouan dí Ermua s’ínfermò,non molto da queſta Iſola Spagnuola lontano:et

fil'agraud ilmale, che per fuoriſpettola naue non paſſò l'Iſola della Mona,che èfraqueſta

Iſola,et quella di San Giouanni,et non píu che 4oleghe da queſta cíttà: percheíuífi fermo,

&íuííl detto nochíero morì.Doppo chel'hebberofepolto ſeguírono il viaggioloro:et per

queſta pocadimora che qui fatta haueuano, furono aggiuntidavn’altranaue, chepartìap

) prefio daqſtoporto diSã Domeníco,& neeranocchierovn pilotto chíamato Carregno.

|- Queſta feconda naueandaua carica medeſimamente dí moltecafledízuccarí,& di quoí,&

dícannafíftola,& oro, & era ín effetto dí moltericchezzecarica:Etín questa feconda naue

andauano líduí,chehonomínatídifopra,& recatí per teſtimonij. Maín capo di moltígior

ní,che nauigauano (che eranogiapíudí4o.)&quandofipenſaua, chefofferogía arriuate

íní Spagna giunſe in queſta città la nouella della loro difauentura:percheerano perfe,etro

uínate tutte giuntealla terradí porto d'argento in queſtaIſola,che è dalla parte díTramon

} C tana, con gli alberí,&l'antennerotte,& con hauere alleggierito piudella metà delcarico,

cheportauano,& gittatoloà mare.Queſta tēpeſta ſopragiunfeloro à 2 1 d'Ottobre,&lídu

ro tregiorni,& duenotti: & fivíddero molte volte ſotto l'onde del mareannegatí:& chía

mandö noſtrofignore,etfuagloríofa madre,parea che dal profondo del mare mõtaffero fu.

Etquãdo quelli peccatoríafflittídiceuano:Omadre di Dio vergíne María,&con lagríme

&attentionelíchiedeuano ſoccorſo,vdíuano nell'aeredire:Percheladímandate,& che vo

letevoífarnè. Etàqueſto modo vdiuanoallidemonijalcunavolta replícare, &alcuníaffer

mano hauerlínell'aereſenzaalcũ dubiovedutí. Maa noftragloríofa ſignora piacque aldíf

etto degliaduerfarij,dífoccorrerequeſtamíferagenteín tanto trauaglio&affanno pofta.

器 che doppo di tregiorní,ftãchídal molto trauaglio,&rauchí perlevoci& gridare che fat

to haueuano,furono dal píetofo Iddío, &dallafuabenigna madre ſoccorſi,perche cesto ql

la tempeſta,hauếdo (comes'è detto) gíttato in marepiudí 3 o o caffedízucchero, &píudí

mille quoí dívacche,& molte bottídícannafíftola: Eteopíníone,chela mercantía &rob

ba,che fugíttata quíín mare,valeffepíu didiecí míla ducati.Ora perchelegentífi rítrouaua

no molto ſtanche,& le nauíftauano tutteaperteperlagran tempeſta,& faceuano tantaac

qua,chenonfipoteuanonauigare, (perche à cauarnedì è nottel'acquacon le trombe, non

baftauano à votarle,tãta ne ſopragíũgeua del contínouo dell'altra) deliberarono dírítornar

a díetro, & píacqueà Dio di condurle míracolofamếtealdetto porto d'Argento,douefmõ,

taronolegentifane&ialue;manon pocofpauentate. Etla maggiorparte delle robbe, che

, - - Viaggi vol.3°. dd íj erano ·
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eranoreftate dinongíttarfiín mare, eranogưafte,& bagnate,anzí putrefattepertantígior- D

ní, cheerano ſtatea quel modo. Con queſte duenaui fene eragianel mare accompagnata

vn'altra,che venía dalla noua Spagna caricadí profciutti, & d'altra carne falata di porci. Il

ch’è coſa nuoua,&da notarfi: pchequíndecíanníàdíetronõera ínterra ferma porco alcu

no:quellídí Spagna:etālli,chevífi portarono poida queſtelfole,vífono tãto moltiplicati,

che è cofa da non crederli, et nevãnolenauí caríche díprofcíuttíín í Spagna. Queſta naue

adunque,che ío dico,andaua dí queſta mercantiacarica,et portaua so mila caítígliani,venti

mílane erano dífua Maefta,& glí altri,díperſone partícularí,fecõdo che l'altre duenauídí

ceuano hauerlo da qftaaltra terza ínteſo:Ella fece ognisforzo difeguir il fuocãmino,map

uella tempeſta,che tanto l'altre due afflife, non puote:Onde à 2 2 diNouembre del mede

moannogiunfe nel porto diqueſta cittàcõlegabic perfe,& con altrí moltídãní: & necra

nochierovnGíouan Sances di Figueroa: col qualeparlaí ío poíín queſta città, & ne íntefi

Testremo perícolo,nel qualeanche effi vedutiserano. In tanto che ildemonio nõvuolefo

lamente trauagliarelegentídí terra,che ancho mípare che trauaglí,et moleſtíle naui,etí na

uigantí. Et perche quellí,chenõhanno nauigato,fappiano,chequeſtanon è coſa nuouaal

noſtro comuneaduerſario,ſcríuero nel feguente Capitolovn’altro cafo di non mínore perí

colo,etdoueil maledetto Lucifero non poſe mendiligentía,che nel gia detto.Ondeíbuoní

Chríftíaníveggano quanto debbíaftare ſempreviua ne cuoriloro la memoria di nostraglo

ríofa fignora. Quellofteflo, chehodetto di queſtetrenauí,míracconto medeſimamenteín

ueſtacittà il nocchieroíftesto Carregno, dícuíeravna díqueſte trenauí,&perſona da be

ne&dí credito,& chípíuín queſto naufragio pdė. Etperche queſto cafo è notiffimo & pu

blico per límoltipartícolaridiqueſta città, che viperderono qlle caffedízucchero, &altre

mercantie, non mícurero di referire altri teftímoníjín queſto cafo.Queſto folo díro,che era

roffa, & ftoltarifpofta quella dellídemonij, quando ânoftrí, che chiamauano lamadredí

蠶 díceua che nevolete fare,che nevoletefare: pchedoueano ſapere,che que peccatoríla

chiamauanoín quellatantaloro neceſſita perfoccorſo. Maeffidiceuanoà quel modo per

dífturbarlí,etífuiarlídí chiedere quelcoficerto foccorſo,che nõ mancògiamâía coloro,che

con tutto il core il chiamarono,come fecero coſtoro,che merítarono d'efferne effaudítí, ;

}

- Della carauella,che chiamarono delle:locafomarauiglioſo, chequifinarrerà, cheil

- - grandeiddio,& lafaaglorioſamadeopraronoperquesiedonne,& altre |

perſone, che Oifiritrouaronofºpra. Сар. Х.

Partînel 15 19vna carauelladalporto&cittàdífanta Maríadell'Antica del Darien, che

èín terrafermanel golfo d'Vrabanelgouerno di Caſtigliadell'oro, p venirea queſte Iſole:

Etattrauerfando queſto golfo, lefopragíunfe vnagran tếpesta,chelafece à forza correreal

lavoltadell’Iſola di Cuba,etſívídde moltevolte perſa,etínghíortitadalmare, ma nela caud

la gloríofa noftradonna, allaqualecon moltelagríme& deuotíone tutti quellí,chedētroví

andauano,con granvocí&gemítífiraccomandauano,tenendofigía píu mortí,cheviui.In

ueſta carauellaandauano due donne chíamatele Tauíre: & fecondo che glíaltri, checõlo

ro erano,differo, queſto con tutto il core lagrímarono& chíefero foccorſo anoſtra fignora,

bencheanco gli altrí tuttigeneralmente facesteroilmedeſimo. Quívídderouiſibilmente è

nellaproda& nellapoppadella naue demoníjfieri& ſpauếteuolí, &vdirono nell'aeredíre

davn díloro,Torcilavía:Comesvnaltro dílorofteffefopraal tímone,& gouernaffeilvaf

fello, & cercaffero, dímãdarlo à perdere:Et fentíuano quell'altrorífpondere,& dire,ío non

poffo. Etpoco appflovdíron vn'altravoce,che díceua,Gettalaà fondo:annegala:Etvn’al

travoceriſpondeua dicendo.Non poffo,Nõpoffo.Etperchetornauaầreplicare quella pri

ma voce,che comandaua, Perche non puoí Rífpondeua quell'altra.Non poffo,perche qui

víva quella di Guadalupe,All'hora fu grandeilgrído,&lelagríme copíofedí tuttique pec

catorí,che nella naue erano,chiamando noftra fignoradí Guadalupe,& raccomandandofe

li,che parea che fi aprífle l'aere,& giungeflero quelle vocíalcielo. Et certo che penetrarono

alfonte della mifericordia, percheín queltếpo la naueandaua cofipreſſo terra, cheognívn

pēfaua, chefene foffero douutífaremillepezzíín quella braua coftiera:Mavennevna on

deggiata ſenza comparatione píualta& maggiore dell'altre, &alzo dípefo la carauella fo

praglífcoglídíquellaaſpracoftiera;&lagetto nella terra pianapíu dícento paffi fuorídel

- - -------- l'acqua,
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A l'acqua, fenza che perſona alcuna dí quantedentro illegno erano, perícolaffe, nemoriffe.

Etcofiílfignore Iddío míracolofamētelí líbero per intercefliõe della ſua benedetta madre,

dal pícolo del mare&díSatanas. Quífideeancovn’altro mífteríofapere,che nella medefi

macarauellaandaua vn’huomo, chevenía da terra ferma da cercare elemofinap noſtra don

na di Guadalupe, ilquale ío víddí& conobbí: che tanto píu partícularmente fidebbono í

miracolídínoſtra Signoradí Guadalupenotare, alla qualefivotaronola maggior parte di

uellí che fu quelvaflello nauigauano. Conobbíío ancho le due dõne chíamateleTauíre.

盟quí ín queſta città di Sã Domenico ſtaillicētíado Alonfo Zuazo, che èvno degli audí

tori,che quíín queſta regia audíētía rifiedono perfua Maefta, che à queltempo fi rítrouaua

gouernatoredell’Iſola di Cuba,et dice hauerevdíto díre tutto quello,chehoquí detto,etdal

le duedonne, &daquelqueſtored'elemofine,& d'altri molti, che in quelnaufragio fi rítro

uarono, & ſcamparono in quella Ifola nel modo, che detto habbíamo, doppo che la tếpeſta

hebbe lor rotto l'albero,& ľantenne,& fatto alleggeríre,& gettareín mare la maggiorpar

te dí quãto nelvaffello portauanó:& faceuano gía tanta acqua,che nõla poteua hormaípíu

· íſlegno foftenere. Díceuano anco hauereveduto veníre certí pefcí grãdí, come tõni, o del

phíní,& afferrare con dčtí le cintedella carauella (chefono õlle tauole,con lequalicoprono

Îegiữture delvaffello)&diftaccarle,&tírarle fuori:onde di qua entraua tanta acqua,che nõ

fene poteuano valere, nefarebbe ſtato poſſibile faluarfialtramente, che permiracolo& col

B fauore della madre d'Iddío. Ho íntitulato queſto naufragio,della carauella delle Tauíre,nõ ·

perchefoffediqueſtedonneilvafello, maperche quantiiuifiritrouarono, tuttilodauano

molto le lagríme& ladeuotione dí queſte due forelle,& díceuano credere,che queſte foffe

roſtategrã partea piegare Iddío & noftra Signora, che foccorſi glíhaueffe. Quífidee no

tare, cheilbenignolddío ha curad’aſcoltare&difendereí peccatorí,&chenõguarda à pec

catínoftrí: perchefeben non erano tenute ín tanta ftíma queſte donne, che fi penfaffe, che

dalladeuotion lorofoſſe tanto benedouuto rifultare, nondimeno perche il cibo díDío&

il corenoftro,cheeffo meglio, cheníuno altro,il conofce, & penetra,& fa qualeè gíufto&

qual peccatore, tutticoloro penfarono che queſtefoſſeroftate effaudíte da Dío,& dalla fua

pietofamadre. Ondepareuacheogn’un portaffefiffa nel corevna affettíone& obligo grã

de à queſteduedonne, perínterceſſione delle quali credeuano tuttíhauere faluata lavíta.

Ilvedere la carauella,douereſto fuori,&lontana dall'acque,etcofifattífcogli&balze fra leí

e'Imare,era certo cofadímolta marauíglía,etdafare chiarovedere,chefenzamífterio & po

teredíuíno era impofiibílevfciredalmareda quellaparte, ondevfcíta fi vidde.

come il Licentiado. Alonſo Zuazofiperdenell'騰degli Alacrani cioè ſcorpioniin yna carauella,

doue andauano da 55,ồ6operſone:delle qualife meſaluaronofolamente 17 conlui

et di molte altre coſe,che in quelnaufragio auennero. Cap. XI,

G: Sèdetto difopranelfecondo Cap.del 4 libro, come il Lícentíado Alonſo Zuazovēne

in queſtacittà di San Domenicopergiudice,poco tempopoíche que padrídi San Geroni

moví erano venutí pergouernarequeſte partí: &comepernõhauerevolutoritornareglí

Indianía í caualíeríaccettíal Re Catholico,neglíerano ſeguítí moltídísfauori:Míreftaho

raín queſtovltimolibroầdírevna ſua pellegrinatione,& naufragio, chelifeguì:percheal

arermío, queſtaèvna dellemaggiori nouita pervnafopremaiſperientía ditrauagli, che

# fiamaívdita, nevíſta,neletta,neancho nellenouelle defauolofi grecíne delle metamor

hofi d'Ouídío:Et ſenza dubbío che queſta èvna marauíglía eſtrema,& díquelle,che fuo

eílfignorelddio fare per chíľama, &con íntieravolontaglífi raccomãda. Etpercheme

glío queſtacofas'intenda, comínciero da príncípio àdíſcorrerla, accio chefiveggalacagio

ne,chemoflequeſto caualieroalla nauigatione, ondecofiínauditítrauaglilífeguirono:Et

perchevíſimoflecon buonzelo,&vihebbe fanta& gíufta íntentione, credo ío che per

questo Iddio illiberaffe moltevoltedallamorte,etnongiadallamortecomune,madamol
zemanieredímoríre tutteftrane &ínaudíte. Ondedico cofi. - -

Cofa nota è, cheFernando Cortefeftaua dal 1518 nellanoua Spagna:Et noto ancho co

me l'Adelantado Franceſco dí Garaí efſendo gouernatore dell'Iſoladí Iamaíca fu prouíſto

del gouerno et Capitanía generale della prouinciadí Panuco,nella quale cadeilfiumedelle

palme,cheèprestoallanuoua Spagna,Spureneèvnaparte,Questipartedilamaicacõvna
|- - · Viaggi, vol.3”. dd ííj buona
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buona&bella armata dícarauelle& dínauí,&accompagnato da caừalíerí& gentílhuomi D

ní, & davna fioritagēte perandareal fuo gouerno,nel 1523 & fece velaa 24 di Giugno,&

giunſe all’Iſola di Cuba invn belporto chiamatola Sciagua, che è prestoallaterra della Trí

nítà:&quíuíhebbe nuoua,che Fernãdo Cortefehaueamandatoadimpopolare quellapro

uíncia di Panuco,doue ello cõla ſua armataandaua per farui nuoua terra. In queſto ភ្នំក្រំ tz

po il Lícentíado Alonſo Zuazofirítrouaua nella città di San Iacomo nella medelimaIfo

la dí Cuba,doue era prímaftato gouernatore, percheín queſto tempo la gouernauaDiego

Velaſco,che l'haueua anco altra volta gouernata príma. Or quando il醬 ſeppe queſto

conoſcēdo,che poíche il Cortefehaucua preoccupato a farehabítare Panuco, doue effoan

daua gouernatore,ſeeflo víandaua, non ne haurebbe potuto prēdereil poſleffo ſenza mol

to litígio,& cõtefa,benchcampie prouifioníregie portafle,delibero per lo meglio, díguída

re queſto fuo negotio palcuni mezzaní:che cofi haurebbeinterrottele morti di moltegen

tí,et non fattone differuigione à Dío,ne à ſua Maeſtà:Et perfare queſto effetto nõrítroua

ua perfonapíuattacol Corteſe,che il Lícentiado Zuazo,ilqualepereſſere litterato,&amí

co diamendue penfaua che haueffedouutofarlo,et faputo farlo,ſenza che contefa,oguerra

feguítanefoſſe:almãcofinche ſua Maeſtà hauefle hauutodício notitia, &prouedutövi ha

uelle.Con queſtadeliberatione adunque ifpacciò dal porto di Sciagua vn corrierí per la cít

tà di San Iacomo al Lícentíado Alonſo Zuazo;ilquale lette le lettere del Garaí, neconful

to con Diego Velaſco, alquale n'haucua ancho il Garai ſcritto,& adaltriamici del Zuazo E

medeſimamente, perche per ognívía ľafiringeffero a doucre queſto effetto fare, perchevi

andauailferuigíodí Dío,& difua Maeſtà. Ora percheíl pareredí tutti fu ſenza diſcrepãtía

alcuna, che il LicētiadoZuazo douefie partire,& fare ognisforzo,chefra queſtíduocaua

Híerífoſſe pace: egli noleggio tofto quelvaffello, che nei proemio di queſto vltimolibroío

dífſi,che haueưa quelloanno ſteſſo in quella Iſola venduto,& che nel porto della città di Sã.

Hacomo fi rítrouaua. Prouedutoſi adunque d'ogní prouigíon neceſſaría per cofi lungo

viaggio,& con penfiero,chelifofie ognícofa doutīto proípěramēteríufcíre, poi che perlo

feruigíodí Dío,& delfuo Refimoueua,& andaua per porre pace& cõcordia fra quelli Ca

ítani,che cofivícína àromperfi ínguerra ftauano,raccomandandofià Díofipoſe in mare.

器quattro o cinque digiữfealla terra della Trínità, ct indi fe n'ando al porto di Sciagua,

che è vn debelli et fecuríportí, che habbíail mõdo:Qui Frãceſco di Garailidifle il feruigio

grãde,cheesto in queſto viaggio farebbe à Dionoftrofignore&afua Maeſtà,&quãto me.

rito acquíſtauaíndíftorrevna coſi grande occaſione dí dífcordie, che farebbono facilmen

te potute feguíre fra fe, el Cortefe, fe non glí hauefle coluílíberamentelafciato il gouerno

& laterra, chefua Maeſtà data glí haueua, & fattouelo Capítan Generale. Et con queſteli

diffe ancho molte altre parole àqueſto propoſito. Il Lícentiado Zuazohauendo promeflo

dífaruí tutto il ſuo poteremõto nella fua carauella, & giunto al fine della medeſima Iſoladí

Cuba, douedicono il capo di S. Antonío,índí feguî poi il fuovíaggio alla volta della nuo- F.

.ua Spagna.Et effendo íngolfato,perchelífopragiunfe il tempo contrario,doppo di hauere

molto tempo nauigato, o per díre meglio, trauagliato per quel mare,à 2 1 di Gennaro del

1524 fu la mezza notte, fu da cofiforte,& tempeftofo temporaleaffalíto, che molte volte

fivíddero couertídall'ondedelmare, fiperche la tempeſta eragrande, coine perchela cara

uella era pícciola, cheapena portaua 4 5 bottí. Perche queſto caualiero era deuoto & buon

chriſtiano,&anímofo & prudente,con molto sforzo chiamãdo Iddio, et la fuaglorioſama

dre(comefoglíono,& debbono fare ínfimílí neceſſità tutti íverífideli) non ceflauavn pun

to maí d'animare,& ísforzare tutti all'oratíone, poíche altro foccorſo allofcampo lor non

haueuano, che quel delgrande Iddío. Etcofi íl Lícentíado,comeglíaltrí tutti con vn mare

dílagríme,&minutamčte díceuano queldeuoto verfoMonftrateeffe matrem.Et in quel

lo ínítante,che il díceuano,parea, che il vaffello dal profondo del marevfcífle fu:&vedeua

no fra quella notte ofcuravna luce, chelíguídaua:Nel qual tếpo & trauaglio viddero mol

tígran tonní,opefcía maníera dí porcí, che parea che volaffero per l'aría d’intorno alla cara

uella, con altrí horríbilí, & ſpauenteuolífegnalí:Ondefenza fapere doue fifteffero,fuoridí

ogní ſperanza della víta fi rítrouauano, nè poteuano gouernare il vastello, neferuírfi della

aguglia,ne del quadrante,ne fare altra cofa per la faluteloro, che raccomandarfià Dío,&rí

Þorfi del tutto nelle píatofe fue braccia:& cofiín luí folo ficonfidauano,et nõnell'arte,o día

- |- - ligentía
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A ligentiadelpilotto,etdemarinaí,cheniun provifaceuano.L'altro dipoíalquarte dell'alba

diedero in certefeccagneet fortieri d'afpriſcogli,doue fi fecero delvaffello millepezzi, &

fi perdêquantodentroviera:e1Licentiadoviperdèpiucheníuno altro,anzi più che tuttí

gli altri inſieme:percheviperdèífuoílibri,&molto oro,&argčto,& gioie,&altrerobein.

n quãtita&valore. Maíncomparatione della víta ognicofaíftímauano poco:ondene

anchovívolgeuano il vifo perrícuperarnealcuna: perche il piufafpregíareil meno. -

Venuta la chiarezza della tempeitofa matína, firítrouo il Lícētiado Zuazo fra lí morti

della fua ံ့နှ့ံနှ့ံဖွံia,cheÍuíannegati serano,ígnudo conglialtri,chefcampatíerano (che

erano da47 perſone) mõtatí&့ီး tuttia quegli afpriſcoglí,che colcrefceredelma

reficopriuano d'acqua, che daua fino alpetto àquellimefchíní,i qualínõhaueưano neac

ua,nèvíno,nè pane,nèaltra coſa,con che potere foſtentarfi, onde non penſauaadaltrocía

cuno, chealla morte, alla qualecolivicínífi vedeuano. Etaqueſto modoſtettero da chefi

annegò ilvalfello,come s'èdetto,finoàpiu dímezzogiorno:etľonde del marealcunavol

taandauano cofialte, che paflauano perfopraa queſta dolorofa compagnía con tanta furía

& ímpeto,cheà pena abbracciaticon lífcoglifoftenere fi poteuano: &alle volte la violētía

del mare ne diftaccauaalcuni,&lífmēbraua& faceua pezzi fra quellebalze. Verfoílmez

zo giorno queſtaafflittiones'iſminuìalquanto:di modo, cheefſendo abbaflateľacque,po

teuano quellí míferí ítarefu quellífcogli ſenza bagnarfi. Et perche noſtrofignoreſempre

B nella maggiore neceſſità ſoccorreífuoi,il Lícentiado víddefra qllifortíerí&fcogli,chel'ac

qua mancando diſcopriua, vna canoa mezza dall'arena couerta, chedigran tempoftarevi

doueua: &era cofi piccíola, cheà penavífarebbono cinque perfone capute. Dícherefero

tuttiinfínítegratie à Dio,perche altrorímedío non vedeuano,perpoterevſcíre da quelluo

go,fitorichequeſto,che míracolofamente la mífericordía díuína lor daua. Tofto con molta

diligentíacauarono cõlemanid’intornoalla canoa, chequalche tempeſtaveladoueuagía

hauereportata, &benchefteffeín molte partírotta,il Licentíado,il meglio,che fi puote,in

ſiemecõglíaltrilarimedio: Et poſtalaín marev’entro effo con trealtri, &comínciaronoà

nauigarelafcíãdo tuttiglialtrifopra quegliſcogli: Etandauan cercãdo fe forferitrouaflino

luogo alcunoaſciutto,per piangeruiilor peccatique pochigiorní, che pếlauano dívíuere

poichenon haueuano,ne chemangiare,nechebere Etnauigando ſenzalaperedoues'an

daffero,ritrouo il Lícentíado fu per l'ondegrãparte della roba,& de libri, cheandauano no

zando,& convento contrarío veníuano dilà, ondegli haueua la notte ínnanzifattícorrere

il tempo:Etnon rítrouando ripofoalcuno, faluo che alcune picciolepietre, & ſcogli,chele

bagnaua ilmare,liparuedidouereritornaredouehauealaſciatíícompagni, perchenon pe

rifféro,ofisbigottiſfero del tutto:Etgiunto diffe perdarelor animo, quello che effo nonfa

peua,cioè che hauearitrouato&veduto terra, benchedilõtano:&cheftesterodibuonavo

glia,& fi raccomãdafero à Diomentreche effoandaua àquella terra,che dílontanofivede

Cua:Etnelvero effoveduta nõl'haueua,nefapeua ſevifoffe, dno: Etritornãdoficõqueſto

penfiero,& con molte lagríme pregandonoftrofignore,chelo conducefeín qualchepoca

díterra,doue poteſſefarepenítentia,& morireçõqualche ripofo,& fuorídell'ondedelma

regitto quattrofortí,&peroriente;&peroccidente; &per tramontana, &permezzodì,

ſperando che perqueſtavia l'haurebbeilſignoreIddioguidato àquella parte, douepíufuo

eruigiostatofoffe, &haueffero potuto diluípiuricordarfi,&meglio morire. :

Gettatelefortí quattrovolte, ſemprevedeuano,che doueuanoverfo orienteandare,on

devedeuanoíl Sole mõtarefu:&era queftovíaggio cõtrario àquello, chefaceuano príma

perlanuouaSpagna. Macõformãdoficon lavolūtà di Dio ſeguirono ilcãmíno, chela for

te moſtraua.IlLicentíado prímache partifie,animo molto gli altri,chereftauano,dandolor

ſperanza certa, cheandauanoín terra,& chetoftohaurebberimandata la canoa, perchevi

#### tutti à poco à pocoandatí:Etglíauertì tutti,cheverfodoueeſſo cõla canoaandaua,

toftochevedeſſero abbaffareilmare,vifi moueffero il meglio che potestero,perfopra quel

lífortíerí&fcoglicheſotto almare s'andauano tuttavia diſcoprendo Eglihebbevnamez

za ſpiga di Mahiz chefralacompagniafiritrouo,chenőhaueưapiu chefinoàxogranelli

& queſtafimấgiò egli intregiorniſenza haueregoccia d'acqua,ne di altro liquorebuono:

et fenemangiaua feidfettegranellíildi,haugdo ſemprenel corevna fermafperãza ín Dío,

&nella fuabenedetta madreOraeglifeguì il fuocammino tutto quelgiornofincheil Solg

- Viaggi vol.3°, dd iiij ftaua
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ftauagía per porre:ondefrail Sole,&ľacquafividdevna certacolabianca,cheeravna piag B

getta d'arenadi i o paffi larga, &dí 15 o lunga. Et quanto piu s’accoſtauano, piu’saccerta

uano,che quella era terra:Onde con tanto piacere,etcon tanta fretta remandolaandarono,

che quando il Sole pofe, viftauano da duo tírí díbaleſtralontaní. Quando il Lícentiado

con glíaltri trecompagnívígiunſe,faltatiin terra singinocchiarono,&con molte lagríme

ringratiarono noſtro ſignore,ſperando, checomehauea perfua mifericordía inſegnato loa

ro quella poca di terra, douefi potellero dellafuaSantapaſſionericordare, cofihaurebbean

cho lor moſtro il rímediodípotere faluarfi. Fatta che hebbero la loro oratione fpafleggia

rono per quel poco díterreno,olfoletta, con molta allegrezza:&víddero nell'vn fuo capo

molte cofe negre,che pareuano porcííngraffatíalleghíãde,come fi veggono ín alcunepar

tídí portarfi avendere cofi graffi,&ftare gíttatíín terra.Quando vís’accoſtarono, benche

con molto tímore, lívdírono ronchíare cofi forte,che eravna cofaftrana,&non maípíu da

loro veduta. Ma perchevn de tre, che col Lícentíado andauano, era huomo dí mare,&ha

uea per molte partí rauigato,conobbe che quellí erano lupíd vítellí maríní,chefonogran

dí,&ftranía vedere,come s'è diſopra ne precedentílíbrídetto,& perchefono anímalí d'ac

qua,fpeffo da moltífiveggono.Onde qui nõ nedíroaltro,che quello, che neho dal medefi

moLícētíadovdito,cheli viddeíuí cofi grandí, cheí díloro erano 17 pie lunghi,

&douepíugrofſifono,gírano píu díotropiedííntorno.Vene erano anco altriaffaimino

rí,& mezzanífra queſti,&quellígrandí, ſecondo la proportione della loro eta. . Ᏼ

* Stando tutti quattro marauíglíatía veder queſtí lupí maríní,& foſpeſià contemplaredí

uerfecofe,ſiricordarono decõpagní, chereftauano nel perícolo, ches'è detto fra quellífco

glí. Onde il Lícentíado prego quellitre,chefeco erano,chevoleffero con la canoaritornar

uí, & condurlíà poco à poco in quella piaggetta. Rífpofero litre, chelanotte era molto

ofcura,elvento contrarío,&non haurebbono maííndouinato àquelliſcoglí,o forticri,do

ueícompagnílafciatíhaueuano, perche era molto lontano:&chefe effi con la canoa li per

deffero,erano ancho tuttiglialtri pdutí. Perchelaſcufa eralecíta&gíufta,deliberarono,che

s’aſpettafſe fino alla matína: & perche il vento era forte, tiraronola canoa in terra,etla fteſe

ro fu l'arenadí trauerfo,& quaſi plorríparo,&perche effivíficorícorono appreſſo fu l'are

na,acío che non cadeffelor fopra, percheftaua pofta in terra difianco, l'appuntellarono cõ

certilegní. Etcofiíuídormírono mezzi couerti dall'arena, íl meglío che poterono,finche

fugiorno. Mapoco príma chevfcífſeil Sole,vdirono molte vocí,chefaceuano tre Índiani

della medefimacompagnía, ľvn de qualiftaua ferito d'vn morfo,che egli haueadatovnTí

burone,&glíaltrídue per la paura, che hauuta haueưano,coldarfi fouerchio frettaal nọta=

re, haueuano molta acqua del mare beuuta. Qụel ferito morìtofto, che all’Iſolettagíunfe:

gli altríduoí poco píu tempo viffero, cheamẽduoímedeſimamếte morírono: pchel'acqua

del maree tale, chechí molto nebee, non puo víuere. Et nel farfi íldì chíaro,il Licentiado

vidde tutta l'altragente della compagnía, che verfol'Iſoletta neveníua notando da ſcoglio B

in ſcoglio,&dafecco infecco,& cãmínando allevolteco pieper ſopra quellí fortieri,bếche

fofferoín qualche parte fondalí: Onde queſta pareua àpữtovna pitturadviſta dell'vníuer

falegiudicio,che aſpettíamo. All'horavſcìtofto la canoa,etricouero í píu deboli& ſtanchí,

ettãto fece viaggíquelgiorno, cheallafine tuttinell'Iſoletta fi raccolfero:Et tregiornípaf

farono,cheil Licētíado non mấgíòaltro,che quellípochí granellidí Mahíz,che fi fono det

ti,&glialtrídella compagnía,nulla:Ondeftauano tuttícoſisbígottíti, che parea chevolef

fero dífame,&difeteſpirare,di píu del trauaglio&afflíttíone,ín che firitrouauano:chegía

ilfauiolettorefa, chela morte differíta, magia íncominciata adeſseguirfi, èdímaggiorpe

naOndeGiulio Ceſarelanotteprima chemoríſse,cenando con MarcoLepido,& diſputã

doſi qualfoſselamiglioremorte, diſse, che l'improuifa,& non aſpettata. Et ineffetto lara

gione cíínſegna,che quella, che breuemente paffa, con meno anguſtía fi pate. Benfi ricor

dauadí queſta fententía di Cefare il Maeſtro di San Iacomo & Conteſtabiledi Caſtíglía,

quandovolendoglifitagliarelateſta nellapíazza di Valladolid perordine del Redo蠶

uanní ilfecondo,disteaſmanigolde del fratello míra,che habbi beneaffilato,& tagliente il

ferro,ầcíochepreſto mííípedifchí.Voglioío quídíre,che quelli,che sannegaronóín ma

reneltempo cheperderonola carauella, men tormento fentirono morendo, chenõquellís

chePoíínqueſtonaufragiolaſciaronola vita,comepíuappreſso partícularmentefidira. . .

- . .- ** , : , , RítrouandoſiA
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A Rítrouandoſiadữquequeſtaafflíttagente cofisbigottita,& trauagliata dallafame&dat

lafete, ſenza ſperanzadí potere hauere come foftentarfi, effendo gíavna horadí notte,en»

trarononell'Iſoletta cinque teſtudini grandi.Ilche quandofu detto al Lícếtiado,chealquan

toíndífcoftato sera, raccomãdãdofià Dío rifpofe盟 l'offriſco alle cinquepiaghe di noſtro

Signore,dalle qualilanoſtra falute nacque:Etalzatofifenandocon colui, cheỡfanouella

portatagli haueưa.Benchefiano aflaí grandiqueſtianimali,nondimeno perchenhaueưa=

no dell'altre,nell'altre partídiqueſte Indíeviſte,non fene marauígliarono, ne fu poco ilpía

cere,chen’hebbero:Leríuoltaron toſto fottofopra:perche cofiriuolte nõfi poſſono díme

nare:nè muouere: Venerano cofi grandialcune díõfte cinque, che il Lícētiado ífteffo con

altríſei huomíní caualcarono ſopravna diloro,checãmínandolí portauafopra. Et perche

hön paía errore il mío,neche troppo miallarghíín queſto,in queſtafteffa città stahoraílLí

cếtiado Zuazo,che ne farà fede,etlo dirà:Etſenza,cheegliloteftifichí,íoľhovedute nella

coftiera d'Acha in terra ferma,& in altreparti,quaſi della medeſima grandezza,che ho det

ta.Sícheritornando all'hiſtoría, gia haueuaben letto il Licentíado, chefe ben ognífangue

haín ſequalcheveleno,quello della teſtudine,nõdimeno èbuono,& appropriatoancoper

líleprofi:Etin effetto leteſtudínífono faniffime,etcontra molte infermità,come fa fede Plí

nío. Anzíío credo,che con queſtíanímalífi rímedio in parte all'infermítà, & mala difpofi

tione,&freddo,che preſo haueưano,dipiu dieftinguer la fame,&lafete,cheeravn de mag

B gioríínímicídellalorvita.Oraquãdolamatina fugiorno;perchelafete era infopportabile,

&erano cinque giorní,chebeuuto non haueưano, fece il Licētíado aprirevna di quellete

ſtudíní,cheríuolte fottofopra ftauano, et torlidadoflo la fua conca,o ſcorcía fuperiore.Et ef

fo primacheniuno altro, beuuèvn gran forſo di quel fangue, che paretiavn horrore&fpa

uento grãdealla compagnia:Etnettato,chefifuperche parue,che efo hauefleà gli altri fat

tala credenza,figíttarono toftoľvn ſopra l'altro ſopra quellafteffa teſtudine, come fevedư

tahaueffero qualchehoftería dibuonvino, o pure qlla falubreríuíera delTago, che è vna

delle miglioracquedí Spagna.Non fumaíbcuandapíudolceagētealcuna chefi foffeõlto

fangueầcoſtoro. Etnelalzarficiaſcunda bere, primachedíĝlangueſinettaffeilvifo, al

zaualemaní,etgliocchíalcieloríngratíãdo Iddiodí cofifatto ſoccorſo, et mercè,che haue

ualor dato a berefangueín memoria della fuaſacratiflima pastione, allecuí piaghe haueưa

il Licentiado quelle teſtudíní offerte.Oracon queſto fangue,& con moltevuotia,che den

tro diqueſtíanimalirítrouarono,etcon la carnedíloro cruda filoſtennero alquantígiorni,

finche tutte cinque lemangiarono.In queſto tempo da quella Iſoletta direna,doue perdutí

flauano,&víerano míracolofamentevenutí, fivedeưavn’altra pícciola Iſola, da treleghe

índílontana. Onde pervoleredel Licentiado, &degli altri,vn di montarono cinque di lo

ro nella canoa, &andaronui,pervederefeví poteuano acqua rítrouare,che foſſe buona per

bere,perchedoueftauano non vene era,anchor che hauefiero per ogní parte dí quella piag

c giaarenofacon lemanicauato Andarono queſticinque con la canoa, &ritornando diffe

zo,chenonhaueuano rítrouata acqua buona in quella altralfoletta, benche vi haueffero cõ

manicauato ín molte partí: perche ſemprel'haueuano rítrouata cofiamara, come è quella

delmareífteffo,macheví erano tantiႏိုင္ရီtantínídí con leloro oua,che à penavífi po

seuaandare copiedi, che non le calpeſtallero, per la gran copia,che per tutto quelluogo né

era. Non fu poco lietanoua queſta,perche parea,che mancandole teſtudiní, noſtro Signo

relí|ိ် dívn’altramaníeradícibo, col quale poteſſero foſtentarfi,finche la fuamífe

ricordía con píu íntíerorímedíolí foccorreſſe.Il Licentíado adunque,come píetofo, & no

bíle Capitano,diedetoftofretta, che tutti àquell'altra Iſolettapastaffero: & effovolſeeffere

i’vltimo à paflarui: perche tãtacura haueua del píu mínímo ſchiauodí tutta la compagnia,

quanto dellafua perſonafteffa: Erqueſta medeſima equalita era nel mangiare& nel bere,

che Iddío míracolofamentelordaua. - - -

Giuntituttiqueſtiaffiittiín quella feconda Iſola ritrouarono efferecofi,come quellipri

mi dettohaueuano:&era tãto il numero deglívccelli, cheftauano in terra, & nell'aría, che

nello ſpatíodí 5 o paffinonfipoteưavnhuomo davn'altro diſcernere, nechiaramenteve

dere. Îl graccciare elrumore di queſtívccelli, & batteredell'alífaceuano cofi gran ſtrepito,

che í noîtrí non fivdíuanol’vn l'altro. Perche nella canoa nõ capeuano píu che cinque huo

míní:&líduíremauano,biſognaua, cheà tre à trevípaflaſiero,iqualitoſtoche nell'Iſoletta

giungeuano

Coftretti a

bere il fan

gue.

Vccelli infi

niti.
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giungeuano,singinocchiauan ínterra,etringratiauanoílpietofo Iddio,chetantadiuerſità D

d’vccelli,et dítãte ſpetíe,che non fi poteuano numerare,haueffeloro moſtrato, purche foftế

tare nella víta potuto fi foffero, fin chealla Maeſtà ſua piaceua dimiglior rimedio proueder

lí.Et certo che il vedere tanto lietíõllí vccelli fra lífigli, etle oua loro,pareuavna dell'operę

marauíglíofe di Dio,ilquale haueưa que famelici chriftíanííui condotti, perchefra tanta faz

me,et tribulationehaueffero che mangiare,per fatiarfi.Quívídderoanche molte teſtudíní,

&cofigrandí,o forfe maggiorí dell'altre,che mangiate prímafi haueuano,& vngrandísti

monumero anchedílupimaríní,cheera ſtrana coſa à vederli,&acontemplarlí.Víera alcu

no fra quella cõpagnia,che fi mangiaua& forbíua 5 o, o 6 o oua ſenzaalzarſidavnluogo,

fenza l'altre molte, che fi mangiaua ditempo in tempo. Altri mozzauano le tefte dí quelli

vccellí,che non fuggíuano da loro,et fi fugauano quel fangue. Altríríuolgeuanofoſfopra

le testudíní,per mãgíarle, & berne il fangue, comegia nell'altra Iſola fatto haueuano.Onde

perche mangiauano ogni cofa cruda, facilmentes'infermauano,&lafete del contínuo cre

ſceua,et fi faceua maggiore:onde neveníuano amoríredígiorno íngiorno Etíl foleeratã

to,che lípenetraua fino alle víſcere,fenza haueruíríparo alcuno.In tanteanguſtíe&flagel

línon ceffauano mai dalla Oratione:&ilLícentíado come catholico,& príncipalefraglial

trí,faceưavfficio di Capítano,&dí Cappellano,aíutando à ſepelíreímortí,eteſshortando i

víuí alben moríre,ricordãdo loro quello, che il Saluatore: pati per lagenerationehu

mana,accío che tuttiquellí, che in queſto perícolo ſi ritrouauano,fitoglíefferoín pacientía Hi

l'affanno loro. Sicheil medeſimo Lícentíado cauando con lemanínell'arenaaíutauaafare

lefepolture,&anchorchenonhaueffe ordinefacro, díceuaírefpõforij,& glíaíutaua&nel

la vita& nella morte il meglio chepoteua,perche fi faluafero.Onde tuttíloteneuano,&rí

ſpettauano,come ſignore,&comepadre.Certo che fideepenfare,et credereper quello,che

s'è detto,& cheapprefio fidírà, che tuttíquellí,che in：naufragio da queſtavita pafla

rono,ſtíano nella gloría delcielo,perche labõtà,&clementiadí Díofempre díede ilguíder

done della ſua felicità a chínella ſua fanta fede perfeuero. Veramenteche queſto caualíero,

feruì molto anoſtro fignore ín quello, ches'è detto,&ín quello,cheapprefſofi dira. Etben

fivíddeperopera, poílddíoílcaud datantí&coſigran pericolí,fín cheílrípoſequíín quee

fta città,doue tanto honorato & riputato fi truoua. |- : - - - - --;

Il Lícentiado comeperſona dídiſcorſo,& che haueưagiaveduto come gl'Indíaníaccen:

deuanolume, come s'è detto nel feſto libro, conoſcendoche la maggior partedell'ínfermí:

ta,delle qualialcuníde ſuoicompagnímoriuano, naſceuano dal mangiar crudo quelle care

ní& pefcí. Onde per rímediaruíper quellí, chevíuívíreftauano,toltíduo pezzi dílegno

fecco,cheíuí ilmarecondottíhaueua, ne cauò fuoco frecandolíforte ínfieme, Díchefenti

ronovnanuouamanieradípiacere tutti. Etapprefoilfuoco,cominciarono adarroftíreal

cuní díquellívccelli,cheftauano ben grafii, et molto odorauano.Manongía per queſtore

ftaua dícrefcere ogn’horpíulafete:anzí parea, chedal medefimorímedíomaggiorííncon F.

uenientínafceffero, perchepíuvícíní alla morte fivedeffero,Stando ín queſtamífería,ogni

dînemoríuano,& ſenza dubío parea, che Iddío míracolofamente fofteneffeínvitaqueſto

caualíero,poíche effendo effo piudelicato degli altri,& menovfo a quelle míſerie,anzial

leuato in buonícibi, &benferuito acafafua,doueua chiaramentemaggiorealteratione fen

tíre nella ſua perſona, & píuínfermarfiche níundeglialtri, per hauerefatto coſigrande&

cofifubíta mutatione,ín mangiarecarnecruda,&bere fangue.Malafciando ilmiracolo da

parte,&attribuendoloallaragíon naturale(benchefolo Iddíofappía chíèdegno dígoderė

delle fue marauíglíe) dícocheeglícomeprudente,mangiaua poco,& per cío haueuameno

ardentelo stomaco,& poteua meglio foftenerelafete,et effo haueưa per coſtumedínõbere

maífragiorno. Ladoueglíaltriellendo perſonepíufane,& menoobligatearegola,perfe

uerauanoanchequínefolítí loro dífordíní. Ondesandauano dí modo ſeccando, che pare

uano ímbalſimatí, fincheall'vltímo non reſtaua loroaltro, cheíl cuoio,& l’offa ſenzaper

dere maíla parola fino all'vltimo punto della morte. Ilcheeravn'altramarauíglía, anzívna

gratia ſpetíale,che parea che Iddío perfua clementía concedestelorodí poteremorire con la

línguasaccío che l'haueffero potutoringratiarędíquello, cheloro faceua. -

ebbero percoſtume tuttiqueſtíafflitti, cheíncofi aſperapenítentia fi rítrouauano, di

nõceflaremainiun dídall'Oratione: perche daprimachefoffedì, ciaſcuno fitiraua foloda

parte,

|
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A párte,perpotere meglionellefuecontemplationí,&partícularídeuotíoníattendere,accio

che il ſignorelddío meglíơgli estaudifie in cofiſegnalato & euidenteperícolo dífame,etdí

fete:perchefeben parea, cheftefferoa qualche modofodisfattidellaviuãda, chehaueưano;

perchemancaualoro il pane&l'acqua,pareacheogni altrafoffe nulla,& cheaglíftomachi

Îoro non fifodisfaceſſe.Et ſempre chevoleuano mãgiare,ginocchiatíbenediceưano Iddio,

cheglieledaua,& conlagríme quotidianeinfinítamenteilríngratiauano,&lo pregauano,

chepoíche col ſuo pretioſo fanguerifcofſigli haueua,non glíabbandonaffe in quella tanta

calamítà,cheefli hauenanoviuaconfidanza inlui,checofiloro darebbeílcibo quotidiano,

comehaueua gia àglí Iſraelitíneldeferto data lamannadalcielo, & cauata dallavíưapíetra

l'acqueviue,perche beuefiero,che gia 12 dipaflatierano, chenon haueưano goccia d'acqua

prouata. Erreplicando nella loro Oratione diceuano, Pietofo padreben vedí tu quello,di

che noí bífogno habbiamo:níun típuo chiederecofigíuftamente, come puola tua ínfíníta

mifericordiarimediareallenostre neceſſità. Etaqueſto propofitociaſcuno,come píưloro

Iddío poneaínbocca,porgeuai ſuoi preghiaccompagnatída ínfinítí fofpírí&lagrime,che

a luí&allafuaglọríofa madre offeríuanö. Et piuchetuttiglialtrício faceưaíl Licentiáde,

cheeffendo perſona cofiben nata;&deuota,& fauía,drizzaua al Signore la ſua oratione&

le fue lagríme mífchiate dell'autorità della ſacra fcrittura. Il perche parea,che foffe Iddio oblí

gatoà ſoccorrerli,&adhauerepietà di loro, poichedalla loro partefaceuano quanto pote

uano perconfeguire la fuamífericordia,SX çercare damãgiare in tanta neceſſità & fame,che

patiuano. Et percheIddío ha promesto nel fuo facro Euãgelíodídare copíoſamente il cibo.

àquelli,che inluiſi confideranno,etchepercio nõ dobbiamo penfarea ặllo,chef deeman

giare, &cí ponel'effempio deglivccelli, chenonfemínano &nõraccolgono,&effo da lor

copíoſamente quantofa loro dibiſogno:ftaua il deuoto Lícētíado íngran confidanza, che

il Šignore Iddio non foíleloro douutomancareíntantaneceſſità. In effetto molte furono

lelagríme,che verfarono queſtí difconfolati,& con grandiſſimaattentione l'Orationeloro

cõtínouarono:parlo cofidíquellí, che in queſti trauagli morirono,come dí quellí,che resta

rono invíta,& neringratiarono il benigno Signore. * - * -

Rítrouandofilecofene termíní,cheho detto, bencheílfangue,elbíãco dellevuoua crư

de mítígafferoalquãto la fete per qualchepoco ſpatio di tempo:fopragíưngeưa poínondí

meno tanto calore nelloftomaco,chefiaddoppiaua la fete,etogní dînemoríua alcuno.Era

fraqueſtacõpagníavna fanciulladívndecíanni chiamata Agneficca,la quale effendo pref>

fo alla morteaccenno dívolere parlarealcuna cofa. Onde le s'accoſtarono tre,chiamatíGõ

zalo Gomes,Franceſco Valeſtrero,& Giouanní d'Arenas,& ladímandarono, che cofa dí

revolefle.Rifpofelafanciulla,che víveníHero píu gentí,che volea loro parlare. Etcofiví

vennero davndecíhuomíní, in preſenza de qualiella diffe, che l'eravenutavna donnaat

tempata,riſplendente comeílSole,& con le fueveſtíbíãche& verdi,& le haueuadetto, che

C era Šanta Änna madredella madredi Dio, &chel'haueadimandatadoueſtauail Licentia

do(comefeín quel tempofifofſe molto índilontano rítrouato.)&cheesta haueưarifpofto

accennando col dito. Eccolo la Signora.Et Sãta Annahauea replicato. Vàdigliadunque,

chefenepaffià quella altralfola, che fivede dallabanda di Ponente, cheio là lidaro delľac

qua,che poflaberfi, &cofinon morrà in queſti defertill che quando coloro,che afcoltaua

no la fanciulla,íntefero, con gran piacere fe n'andarono correndo al Lícentiado,& círcõda

tolo tuttílíraccontarono tutto queſto,che paflato era, ma conaltre parole,volẽdo moſtrar

lí,che effo foffeamíco di Dío:&egliriputandofi piu peccatore degli altri,et non ínfuperbē

doſi di fimíl cofa,ando per certificarfi dalla fanciulla, &larítroud,chegíafíníuadí moríre.

Tuttíríngratiarono il píetofo Iddio ſperando dídoueredacoligran pericolovfcirequanto

era quello,nel qualefiritrouauano:perche in quel dì chequeſto míracolo accadette,moriro

no noueperſone, et tuttídífete:onde quelli, chevíui reſtauano,penfauano,che per molto,

che lorofi differiffela morte, non poteua efferepíu che dicínqueo feíaltridî,&la maggior

partedílorohaueuano cofi器límo fu la língua, & nel palato, & gingíue, che con gran

fatica parlare poteưano,&fedíceuano cofa alcuna ſenza forza& cofibaffo, cheapenafi

poteuano intendere. -

Venutíâqueſta eſtremità,&parendo àquelli,chevíuírestatíerano,dínon potereíſcam

pare, diederoordinedipaflarà qllalfola, chelabenedetta madredellamadredi ಸಿಸಿhauea:
filOltIO,
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moſtro.Il Licếtíado fece paffare príma trebarcate dígẽte con quellevuouaetvccelletti, che D

portare poterono,&finche non furono paffatí tutti,non volfe paffarui effo. Ma quandoví

paſso,rítroud tutta lagenteaffaíſconfolata& quaſi perfpírare l'aníma;&lacagione,era che

feben fierano ísforzatíalquanto con la ſperanza didouere rítrouarel'acqua, hauendo poí

cauato per moltíluoghídíqueſta vltima Iſoletta, non víhaueuano potuto acquadolceritro

uare.Siche íícõfidati dí quello, che Santa Annaríuelato haueua,vícírono a ríceuere il Lícē

tiado alcuní píangendo, altri ponendo fino alla cintura nell'acqua concertegran conchedi

chíocciole piene d'acqua falfa,& dícēdo, Vedete quíſignore l'acqua,che rítrouíamo,laqua

leeglí prouo,& la ritroud falfa&amara. Eglíallhoradíſſe,che fi confidaffero ín Dío,&ha

鸞 fede,che era facile coſa à noſtrofignorecauare l'acqua davnfcoglio,& molto píufa

cíle glí era il conuertíre l'amara & falfa, ín faporofa,& dolce, come il profeta Helífeo convn

vafo nuouofece,& che per cío penfaffero tuttí dírínouare l’anímeloro,&lecõfcíētíe, pen

tendoſiamaramente de loro peccati,& teneffero dícerto,che con quella acqua falfa, ilbení

gno Saluator noſtro,& la benedetta fuaauola loro darebbono acqua dolce da poterevíue

re. Queſta Iſola è differente dall'altre due príme, perche l'altre eranoftrette&lunghe, &

fenza herba alcuna, nevífi vedeưaaltro checonchiglierotte,&arena, & queſtavltima era

tonda,& haueua tre maníere d'herbe, I’vna era come mafturzo,chearde molto,l'altra era di

quellí tribolí maríní,che van ſerpendo,& ftendendofifoprala terra, la terza era dícertí altrí

triboli, dal cuípedale moltírampollívfcíuano.Dalla congettura dí queſte herbe prefero fpe B

ranzadí ritrouare quíuíacqua. Horail Lícentiado confortatí che hebbe tutti,& poſtolíín

fperãza, che queſte herbe eranovn ſegno naturale,che quí foſſe douuto effereacqua dolce,

proud l'acquadí tutti que luoghi,doue cauato haueuano,etla rítroud amariffima.Ondedíf

fe,che era poſſibile,cheín qlla Iſola foffeacquabuona,etche pli peccatiloro Iddio nõgliela

moſtrafie: & percio per placarlo bífognaua, che tuttífi confeffaffero,& con contrioneve

ra &lagrime fi pentífero,& chedoppo queſto, effo haurebbe loro detto quello, chefarefi

doueua. Allhora tutti s’appartaronà dueà due, & fi confestarono ľvn l'altro. Poídífleloro

il Licentiado, che tutti prometeſſero caſtita pervno anno, checoſi Iddío gli eflaudirebbe.

Tutti tofto lavotarono, come effo diffe,fuoriche tre, che lavotarono perpetuamente,& di

farfi fratídíSan Franceſco.Et queſtifurono vn Sancio di Spínofa creato del Lícentíado,&

quello Arenas, ches'èdetto difopra,& vn Pietro di Símancas. Et fatto queſto fecerovna

proceſſione,nellaquale il Licentiado erail prete,&andaua.convnacroceinmano,d'vn le

gno,cheiui cafualmenlefiritroud. Et con molta deuotione,& lagrímeandarono tutti d'in

torno all'Iſoletta circondandola,& cantando la letanía con molte differentíedívocí, &di

toní aflaí rauchi& debolí. Et data vna voltaíntorno, (che tutta l’Iſoletta poteua effere quan

to è la piazza di San Franceſco di Siuíglía,o meno) attrauerfarono l'Iſola permezzo,faccẽ

do copiedí, ondeandauano, vna femíta nell'arena,& con la medeſima proceſſione, feguí

rono attrauerfandola medeſimamente per l'altro verfoíncroce laſciando copiedíímedefi-Fi

míveſtígíí:a punto comesva pane tondo ſi partífſein croce,&fene faceffero quattro par

tívguali. A queſto modo reſto partita copiedíincrocequeſta Ifoletta, & nelmezzo fece il

Licentiado cauare:maprima chevíficauaffe,egli predicò,& recò nella memoriadí tutti,co

meIddio fino a qllahorahaueua loro dato abereſanguecrudo,& effi lo haueưano humil

mente beuutoin memoría della ſua facratifſima paſſione, nellaquale era dal fuo facro cofia

to vfcítaanche ínfieme colfangue, l'acqua, &che per cíola fanta chíefa nella meffa&com

muníone del facerdote col víno mífchiaua l'acqua anche. Onde tutti con queſta confidan

za,che comeílbenígno Iddio haueua fino àquella horaloro dato il fangue, cofianche da

rebbe loro dell'acqua, cauafferoín quelluogo,douehaueuano fattala croce, chevíla rítro

uerebbono buona.Età queſto propoſito reco l'effempio díHelífeo propheta;&Tefſempio

Aeg: della Samaritana,& altre cofefimilij Tuttiallhora poſtilid'intorno àquelluogo comincia

:::::: rono con molta fretta à cauarecon lemaní:& nonandarono piugiu, chevn cùbito,&víri

loſamente. trouarono acqua dolce,che fi puote ben bere,& con laquale fi foftẽnero 135 dì,cheíuí furo

no.Queſto fu certovn míracolo grãde, che in píudíduo míla partífu cauato in tutta quella

Iſola,& maí non firitrouò acqua dolce,fuori cheín queſto luogo folo. Il Licentiado allhora

toltavna conchiglia díquellaacqua diffe, che níun beueffe, perche prima d'ogníaltra cofa

voleuala prímaacqua ofirírealSignorelddío, etalla gloríofa Sãta Anna,come haueưagia

- fatto
- -
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} A fatto Dauid dell'acqua dellaciſterna. Etgittato di quella acquaper l'aereầmodo dícroce,
γι offerendola al Signore Iddío,& à fanta Anna benedetta, dí quello,che viauanzo, ne diede

* : vn forfo pervno,a modo dícomunione, &d'vna lícentía, che poteffero poi tutti bere, & ſi
J fatíaflero, Vifu huomo (chefu il pilotto dellanaue) cheda cheil Sole poſefíno alla mattína

W feguente non fece altro chebere, ſenza penſarfi d'effere mai fatio, &quanto perboccabeue

ģ ua,logettaua perdífotto. Onde indià duo giorní morì. Chí potrebbeo faprebbe direlecõ

: templationí,chefaceuano quelli pochí, che víauanzauano,& ſpetíalmente alcune donne,

} cheiuierano:Tuttiftauano allegrícolcore, &con buona diſpoſitionedinõdouereriputa

| reamara la morte,quantunque venifle, cofifierano nelle afflíttíoníaffuefatti, &auezzi.

- Hauendogía fuoco&acqua coſtoro,& díõlle teſtudíní,& vuoua & vccelli,che dalla fe

conda Iſoletta portauano,erano íngran ſperanza venutídí douere viuere,& diceuano, che

poíchefinoàquella horacoligran miracoli hauea per loro fattiil Signorelddio,non fido

|- ừeuano ifcõfidare dídouerneanche la perfetta faluteottenere, & dídouereda quelli luoghi

|? vfcíre.Queſta acqua,chebeueuano, a certiquartídella Luna fi faceuapíu dolce, che in altri

Y tempi,& concertiventímedeſimamente,che erano il Nordeſte, et il Sudưefte,&erapíufal

[] fa col Sueſte,che colNorueſte. Dímodo che era bífogno con queſtí tempírímediareacce

# cando il fonte,& faccendonevn’altroíuída preſſo:&à queſtorimediauano alla mífería lo

Il ro.Et diedeloro Iddíocoli copíoſamente queſta acqua, quanto fivede effereín qual fi vo-

:: B glía índeficiếtefonte.Etfiha da tenere queſto percerto,che dí tutte le cofe neceffarieallaví

Il tahumana,l'acquabuona è neceſſarijfstima:et quãdoella fola manca,non fi puol'huomo,bẽ

-7 che tutteľaltre cofe habbia, rallegrare: perche tutti體 díqueſta compagnia,che dell'ac

í quadelmarebeuettero, morirono, comefe potentiffimovelenobeuutohaueffero. Onde

h perchetuttívedeuang, che queſtaacqua vccideua,vn paggetto del Licētíado,chíamato Luí

: gicco,hauendo gran fetę (primache l'acqua buona haueffero) perche vídde nellítovna lu

i pamarinadarei latte à duo fuoluparellí, s'accoſtopian píano, & toltonevno dalla tetta di

0 ſua madre, vípoſe effolabocca il meglio,chepuote, per non effereda quelferocífſino aní

ĉ, malefentito.Mala lupaconoſcendo tofto,cheilfugare non era difuo figlio,firiuolto ſopra

ii vnfianco,&afferro il paggio nella polpa d'vna gamba,etgliela taglio à tornofino à l'offo,

Y benchedavnabandareftalle tuttaquella polpaad vn poco dícarneappeſa.Etil Licentiado

d fuo Signore poi, glielaritorno à porrenelfuo proprio luogo,&glielalego,&conl'acqua

シ delmare felacurò eglipoí,&feneguarì.

1 Neltempo checoſtorofi perderono, &lacarauellafiſpezzò,vn Giouan Sanceseſperto

í &deſtro nelle cofe del mare,& chesera ín altri naufragfj& perícolí veduto,benche nõcofi

1 grandipercheſapeuaacheſoleuano ſimilicoferiuſcire diede yngrandeauifo.&fuqueſto,
Ć Ghetuttele tauole della perduta carauella hauere fi poteſſero, fi raccoglieffero con l'albero,

a. et conlícapi,et farti,et ognialtracola,chefofieſtata poſſibile,perche di ſimilicofefoglíono

,: C maggiorivtilíprouenire, che non d'argệtorọtto. Eglífece tutte queſte coferaccoltelegare

|- à quelliſcogli& fortieri, che fi fono dettí,& doue trauerſiandarono. Quando effi poianda

| rono alla prima Iſoletta,ildiffero al Lícếtíado.Hora poíchefuabbonacciato il mare,ritorna

| rono con la canoa píu volte a portarevia tuttequeſte cofeda quellífcogli, benche quífufle

per lo píu fiero ilmare.Et cofiogníotto,dogníquíndicidi rícuperauano treo盟 [3UIO

Iedí quelle,cheíuí laſciatelegate haueuano,con parte dellí capío farti.Le qualifunííl Lícen,

ziado&glíaltri ognídìíftorceuano,&disfaceuanle perfarne ftoppa.Et in queſto effercítio

fetterotremefi, finche in tutto queſto tempo conalcunefpade, cheerano loroauanzate,

rompendoleper mezzo,&cõli chíodí,che dalle medeſimetauole cauarono,fecero vna píc.

ciola barchetta,nella qualepoteuano caperequattrohuomíní,&inluogodi triuella, ppo

tere ficcare queſtichiodi,toglieuano dallefpadeipomí,etlemaniche,etcome dífpedo,ſi fer

uiuano díquellefpichette díferroinfocate. Etcofi pertuggiauang, perlegare&ftringere

vna tauola con l'altra.Etquellaftoppa, che delle fartí,& capifatta haueuano,poneuano fra

legiunture delletauole,perchenonví poteffe entrarelacqua dentro. Eglíín effetto fi for

nẾpocoậpoco difarequestabarchetta:perche tutto il tempo dellitremeſi,non furonoin
altro occupati,tutti,chein queſtolauoro,& nella oratione,cheordinaríamente faceuano.

Il cibo deldefinare&della cena eranoleteſtudíní,ílupimaríní,ígrãchí,íconchigli, &al

tre cofe marittime, cheíuifiritrouauano. Etlacanoaandaua&veniuadalla(೧೦॥ Iſola,

- OԱc
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doueerano tutti quellívccelli,&vuoua, & teftưdíní, &portaua díquello,che virítrouaua, D

Duraronglívccellía fchiudere íloro figlivn meſe,& mezzo,benche foffeínfinitoílnume

ro,che í chríftíanídí quellevuoua mangiarono:Paffato adunque íl mefe&mezzo, fe n'an

darono vía tutti queſtívccelli,che non ve nereſto purevno. Mangíauano queſtícíbíetbol

lítí&arroſtí,&lícoceuano in queſto modo. Le legna,che haueuano ín queſta Iſoletta,era

no certíalberífecchí,che nafcono,d pure non naſcendouílí ritrouauano fotto il mare,& era

no cofi grandí,che fino a cínturagiungeuano.Il legno loro è negro,& cofi duro,comevno

offo,& fta comefoderato di ſopra dívna píetra. Rítrouauano queſti legnífotto l'arenaat

terratíín quella Iſoletta, chepareua,che il mare condottívegli haueffe.Lícauauano dífotto

l'arena,per arderlí al fuoco:ma percheftauano, come s’è detto,couertídí píetra,non poteua

no ardere. Onde il rímedío percheardeffero,era queſto,che dallí lupí maríní, cheammaz

zauano,cauauano gran quantità dígraffo,ô díaffungía,come panígraffidí porco,& nepo

neuanofopra quellí legni. Onde tofto che comíncíauaa fcaldarfi penetraua fra la píetra,el

legno,& l'accendeua mírabilmēte,& faceua vn chíaro &buon fuoco.Ivafi,doue queſte car

ni,o pefcífi cuoceuano,erano le conche delle teftưdíní, ín ogn’vna delle qualí capeua mez

zo lupo maríno,& feí,& diecí,& dodícívccellí,&píu anchora,& tre & quattro pezzídíte

ſtudíne,&quellevuoua,che parea,chevíbífognafero.Etfevnadíqueſte calderate nonba

ftaua,rítornauano à fare l'altra, & l'altra fecondo il bífogno. La carnedel lupo mangiauano

ín luogo di panc,& l'altre cofeín luogo dívíuanda. Et cofi mangiauano queſtícibicon grã

voglía & fapore, percagione della falfa dell'appetito, come fe foffero ftatelepíu foauí, & le

migliorívíuande delmondo. * -

Stando ín queſta ftretta &mífera habítatíone, fuccedeuano alcune tẽpefte: onde perche

iuí era ilmarebrauo,non poteua la canoaandareall’Iſola dí mezzopermonítíone dímãgía

re,mentreche quellí vccellívífurono:perchenell’Iſola, douerítrouarono l'acqua, &doue

ftauano fermi,non vieraaltra cofa di mangiare,che lupímaríní:dellíqualíftauano gía hor

maícofiftomacatí,che glí abhorríuano,& mangiauanofolamentealcuní píccíolígrãchídí

poca fuſtantía. Veggendoſiadunqueín eſtrema neceſſità, dímando il Lícentíado a quelle

gentídí mare,cheíuíerano,s'era poſſibile a prendere qualche Tiburone dí quellitantí, che

andauano d'íntorno all'Iſoletta fra quelle ſeccagne, che per ordinarío ſemprefenevedeua

no la mattína moltí,& alle volte anche la fera, a 3 o,&4 o ínfieme con la fchíena,& convna

parte del corpofcouerta. Etcomese di ſopra dílorofcrítto, queftifono fieríanímalí,&era

no vngran pastatempoa quella difconfolatacompagnía, chefratantí trauaglíne prendeua

qualcherícreatíone:percheaccadeua alcuna volta,chevn tiro dípíetra lontano ftauavn lu

po marínoífpenferatorinfreſcandoſi,& trefcando ín quellepiagge,etlíveníuano alla trac

cía,come cacciatorí 2.o,& 3o díquellíTiburoní,&lífiponeuanoínala ín torno,SZa poco a

pocoilcíngeuano, elponeuano ín mezzo;poivn folo Tiburonepartendo congran furía

dagli altríandaua a darglívngran morfo,cheíldífordínaua;&fopragiungendotofto tutti

gli altríín vn momentonefaceuano pezzi,& fel manglauano tuttoa fatto, &douequella

battagliafifaceua,nereftauail mare tinto dífangue. Mamentrechelazuffaduraua,coldí

batteredellecode faceuano faltare l'acqua tanto alta quanto èvna torre,che era cofamarauí

glíofaầvedere. HovditodíredalLicētiadoífteffo,chealcunídí queſtilupi,che doueuano

efferefcampatí d'alcunafimile battaglía, paffauano poíàdormíreínterra in quella Iſoletta

con qualche morfohauuto d'vn palmo etmezzolargo, che líparíuanole coſtole.Et dí que

fta maníerarítrouauan anchealcuna volta leteſtudíní,chead alcunamancauavnaala,adal

cuna altravn píedí:perche non è coſa, douenon ftenda la boccaí1Tiburone, et non la tron

chí perdura chefia,douunque l'afferra,a punto comeconvn rafoío ſifarebbe,o convnabẽ

taglienteazza. Gliho ancho vdito dire, che queſtílupífono píu diſcíoltí& deftrinell'ac

qua,che non vífono íTiburoní:díche refloío affaí marauíglíato:percheho íomoltevolte

vedutí í Tiburonífeguíre lenauí con tuttelevele gonfíe,& con profpero vento,& paffarle

auãtí,& darleancho gírííntorno,& paflarenondimeno femprepoíoltre,come s’èầdietro.

detto nel luogo fuo. " - -

Díceuano dífopra,cheilLicentiado haueadımãdato àquellegentídímarefefifoffepo

tuto prendere qualche Tiburone. Lírífpofero, cheera ímpoſſibile,percheoltra che quello

eraanimalecofígrande&fiero,nõhaueuanoapparechío alcuno,nèfapeuanoនុ៎ះfoſſe

potuto|

*
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A potuto prēdere. Maperchelaneceſſitafaíngegniofiglihuominídíbuon ſpírito,&dígen

tileanímỏ,trouandofiil Licentiadoaftretto dallafame,viddeiltimonedella Carauellaper.
duta concertíferrí, che ordinaríamčreftarevi fogliono. Ondes'imagino toſto dicauarlida

queltauolone,&d'attaccarnevno invnlegno, cheiùíera, difettepalmílungo, &dipro

uare dipotere conqueſto iftromento ammazzare qualcheTiburone. Et cofiilpofeto

floadeffetto,&chiauato chehebbe affaibenequeſto artificio,fecenell'altro capodíquelle
olegarevnabuona;&groſſacorda;&lunga.Imarínai,&glíaltri,che queſto vedėuano,

fene faceuano befte, & teneuəno pervna burla queſta ímpreſa del Lícentiado, chefi hauea

poſto íncored'ammazzare qualcheTiburoneprímache abbonacciaffeil mare,etfe poteſ.

ſecon la Canoa all'altra Iſolettaandare per la monitione ordinaría. Siperche impoſſibile il

teneuano,nõvolfero gli altrífeguirlo. Allhora effo&vn fuocreato chiamato Spinofa Mõ

tagnefedigentilcuorepoſero nell'acquavn lupomarino morto díquelli,che nella piaggia

della Iſoletta ftauano.llLicentiado diede quello íſtromento in mandi Spinofa,& filidiife.

Vienmídietro,& fa quello,cheiotidird:Eſlo fimenauaillupodínãzi,&l'acquafteffaglie

leaiutaua portare, &Tandaua drizzando verſovn gran Tiburone, chevedeua&gíunfe

fín che l'acqualidaua nel petto.Qựando ilTiburonvídde il lupo,o nelívenne odore,fene

vennealdritto. Alihorail Licentíado accenno cõl'occhío à Spínofa,che fi poneffeíncerta

partedella piaggia,& ſteffeinceruello pernonerrare il colpo. IlTiburone quando giun

B ſe,volſe Iddio,cheeglinon deflegía di fotto il colpo,perchefarebbeſtato poſſibile,cheilLí

centíado foflereſtato ſenzavnagamba, o pureſenza la víta. Eglífi faceua àpoco apoco à

dietro,tenendoſifempre il morto lupodínanzí.Horaílpefce díede vngrãmorfo nellupo:

&al tirar codentífece conla botta andare il Licentiado acadere ſotto l'acqua. Ma effo ſiri

torno preſto adalzare,&arítirarſiverſo doue Spínoſaftaua con quello íſtromēto a duema

níalzato.Il Tiburoneínghiottito quello,checodentiafferrato haueua,ſeguía tuttaviadie

tro alla caccia, &percheandauaincarnato&cieco dalla fuagolofità,vifteledinuouola boc

ca. Ondequando parue al Licentiado il tempo, diffealfuo feruitore,Dalli,dalli,Eteglícofi
fece,chelichiaud quelferro,che eraben grande,& groflo quãtovn catenaccio,nel cerebro.

Quando il peſce fi fentìferito,salzò& moffeín vn ſubito &con tanta furía, chene fecean

dare Spínofa ſotto acqua: il quale inſieme col Lícētíado attaccatíalla corda,che fi diffe,furo

no buon pezzo dal peſceportatia forza dentro l'acqua: fín chealle vocí d'amenduc corſe

l'altragente à ſoccorrerli,&tirando tuttilacordacauarono mezzo il Tiburoneín terra,che

giavenía morto,&erafemína.Perchehauendolopoípoſtotutto fula piaggia,víddero che

eragia preſſoalparto. Tuttílietídiqueſtabuona caccia,fuentrarono il pèfce,&necauaro

no 35 Tiburoncelli, ogn'vnde qualiera duo palmí& mezzo, &erano queſtípicciolívn

buon mangiare.Manondurarono piucheduo giorní& mezzo con la carne della madre:

perchenon hauendofale, il reſto poíficorroppe&guafto. Mamentrefi mantenne,hebbe

Crochemangiarefincheilmares abbonaccid,&fipollettecon la canoaall'altra Iſola paffare.

Díquíficaua,che Iddio vuole, che glíhuomínífacciano õllo, che èín loro, che effocol fuo

fauorelífoccorreetda índuſtría (come in queſto cafo fivídde)accío che quello,chepareím

poſſibile,ſi faccia facilífſimo,quando a luí piace,&da quellífpetíalmente,chehannovna in

tíera confidanza, & fede nella bontà dell'omnípotente Iddío.

Noneffendoanchora finitele díſgratiedí queſtaafflíttagente,quando il mare poiabbo

naccío,partì la canoa con vn Pietro dí Medina& con cinque negrídel Lícentíado Zuazo,

perandareà portare dall'altralfolettateſtudíní, &altri foſtentamenti per lavíta. Mafopra

gíunfeloro tanto vento di Tramontana,cheannego la Canoa,& quelli,che dentrovianda

uano,chenon ne comparfegiamainíuno, nefeneſeppe nouella. Haučdolíí compagnífin

piu dímezzanotte aſpettati, s'accorſero delvento, & tempeſta, che craftata, di quello,che

era loro potuto auuenire. Dímodo,chelelagríme,c'ldíſpiaceredí queſta gente incomíncia

rono arínouellarfi. Et certo con molta ragione,poíchedo器 d'Iddio haueưanoín quella

Canoa gran ſperanza, che parea, chemíracolofamếtefofleſtataloro datada Dío, perfaluar

lí, & leuarlída quellífcogli, doue s'erano conla Carauellaperdutí. Ma perche seranogía

a tanteaduerſitầauuezzi (benchequesta di molta importantía foffe) lapaffarono cõl’altre

molte il meglio, che fi puote. Laperdita della canoa fu gran cauſa, perche pius'affrettafero

a forníre íllauoro dellabarchetta, che faceuano, delle tauole della Carauella fracaffata, &

- - IOtta,
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rotta, che haueuano gía íncomínciata, manon forníta. Et recata che l'hebberoa fine, de- D

termínarono,che fi mandaffealla nuoua Spagna con tre huomíní,chefurono quéllí,cheha

ueưano votata perpetua caftíta,Gonzalo Gomes,Franceſco Valeſtrero,& Giouan d'Are

nas,& con loro doueưaandarevn garzonetto Indíano, pernon fare altro,che contínuoua

mente aggotare l'acqua,che la barchetta faceua, perche non víhaueuano hauuta cõnodítà

dí poterlabenecalafattare.Ma prima che queſtípartífero,paſsolabarca all'Iſoletta,dímez

zo,& porto tuttele testudiní,cheví puote hauere, accio che quellí,chereftauano, haueffero

hauuto con che mantenerfi,mentrechela barchettaallanuoua Spagna andaua,& rítornaf- \

fe (s'al Signor Díopiaceffe) qualchevaffello grofio per queſta gēte perduta:&accio cheha

uefferohauuto medeſimamente chemangiare ín queſto loro lungovíaggio litre, che nauí

garcdoueuano. Hora nella prímabarcata portarono cinqueteſtudíní,chenefecero pezzi,

& li laſciarono ſeccare,perchela barchetta haueffenelfuo viaggio della nuoua Spagnaque

fta prouigione hauuta.Cinque altre teſtudíní, che nella feconda volta portarono,reftauano

allegente,chereftaua aſpettando il foccorſo di Dío. Etperche non haueuano cõmodítà di

portareacqua quelli,che doueuano andare con la barchetta, non fapendo comerímedíarui,

perchenõ haueưanờvaß,ílLicētiado feceammazzaralcuní lupí maríní,&fcortícarlíchíư

fia modo dí vtrí,& queſti fece poi empíre d'acqua. Et certo che queſtívafi da portareacqua

erano lípíuftraní, & nuouí, che maífi vdiffero, nevedeffero al mondo. Fatti et píeníd'ac

quaquattro o cinque dí queſtí vtrí, &con quellí pezzídí teſtudiníperprouigione delcam E

míno& per Zauorra del legnetto cõalcuna conchíglía, perpoteruíbere,ſi partíronolítre

ía dettídí ſopra con quelgarzonetto Indíano. Almiglior nauigare, chehaueffero potuto

蠶 coſtoro prendere terra nella nuoua Spagnala doue dicono í termíní (ſecon

do il dritto, onde la barchetta partíua) che erano ben 6 o leghelungi dalla Villa ricca,doue

coſtoro deſiderauano andare. Mapiacquea noſtro Signore, che è la vera guída,& che con

buon tempo lí conduſſe contra l'ordínarío díquel golfo, che fuole fempreeflere tempeſto

fo, chefenza fapere douefi foffero, giunfero tre leghelungi da Villa ricca piu verſo Ponen

te. Smontatía terra víddero ſterco di cauallí,& daqueſto conobbero,cheiui erano chriftía

ní:onde tanto fu il piacere,che ne hebbero,cheríngratiando Iddio fi chínarono abafciarlo,

&con molta confidanza comínciaronoa cammínarefinche giunfero ad vna terra chíama

ta Diahuftan, che era preſſo doue effi ífmontatierano.Quíui il Caciche Signordíquel po

polo diedeloro afegnalínotitía della Villaricca;&díedeloro defrutti della terra,etvmagal

lína, perche mangiaffero. Era tanta la fame, che haueuano, chenon poteuano aſpettare,

che fi pelaffe,et ſenza aprírla altramente,mezzacottafelamangiarono.Poítoltavnaguida,

che il Cacíchelor díede,feneandarono alla Vílla ricca:doueritrouaron vn Símon di Con

ca Luogotenente di Fernando Cortefeín tutttaquella contrada.Quando coftuívídde que

ftí tre colgarzonetto Indíano cofidebolí,&រ៉ែ nefece conto alcuno.Ondequan

do Gonzalo Gomes s’auuíde, che coftuídífIimulaua, lí preſento vna carta del Lícentíado F

Zuazo, che non era piucheduo dítílargha;&era dipergamína, cheľhaueatagliata davna

carta dí nauigare,& ſcríttouídífua mano colfanguedí certe conchíglíe,con le qualifoglio

no tingereí panní,& darlíil colore della purpura: che neerano ín quella Iſoletta,doue que

ſtíafHittífi rítrouauano. Etil Lícentíado,comeíoglího vdíto dírealcuna volta,tiene dicer

to, chefecondo che Plínio nefcríue:quella cheeglivídde,& rítroud perfcríuernela fuacar

ta,fu vera purpura. Et díceche molte dí queſte conchíglíefi rítrouanoín quelle Iſoledegli

Alacraní,checoſi chiamano quelletre, doueeglícon la fua compagnía tanta penítentía fe

ce. Horaín quella poca carta erano queſtefole paroleſcritte. Qualifi voglía Gouernatore,

che queſta leggerà, fappía, che il Lícentíado Alõfo Zuazofi truoua|ိglí Alacra

nítremeſi perduto,& con molto perícolo ínfiemecon tuttalagente,chefeco andaua quan

do ſi perde,& per cío mandílítoſto foccorſo,del qualeefſihanno moltaneceſſità.

Prima cheadaltro ſi paffidíco, che queſte piccíole Iſolettefterilíffime& dishabítate, &

chiamatedegli Alacraní, ftãno a 22 gradí della línea Equínottiale dalla parte del noftro Po

lo,& pofte verfo Ponente Io6 leghedalla pữta,o capo di Santo Antonio,che è ľvltima par

te Occidentale dell'Iſola dí Cuba:&dalledette Iſolette fino alla Villaricca ínterra fermafo

no da 155 leghe,fela moderna ಸ್ಲೀ' &carta del Pilotto Diego Ríbero non míín

ganna.Sichenon èmínormiracololellerevnacofipícciolabarchetta;&malcõpoſtagiữta

a faluamento
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à faluamento percofilungo,& furibondo mare,doue moltígroffi &buonivaffelli,& da

eſpertímarínaríguídatívífifono perfi. Il pche voglio íoínferire, che quelli,che Iddio vuol

guardare,pofiono nauigare ſicuro,& non hanno d'altra guidad Pilottobifogno.

Doppo cheilLuogotenente Simon di Concahebbe quelli pocħíverfiletti, tofto mãdd

uellafteffa carta convn'altra fuaa Fernando Cortefe. Poí fece molto honoreallí tre huo

míní,che il Lícentiado mandaua,&volfe intenderne tutto quello, che auuenuto era. Ap

preſſo diedeloro caualcature, perche poteffero tofio andarealla Villa di Medellino, doue

Ítauavn’altro Luogotenentedel Cortefe,chiamatoDiego d'Ocãpo, cheera gía ftatoLuo

gotenente delZuazo in queſta Iſola Spagnuola. Quando queſtígiunfero â Medellino,

che è noue蠶dalla Villa ricca,& del bifogno del Licentíado díedero nuoua partícolar

mente, toſto Diego d'Ocampo díede ordine, chevn legno, cheftaua gía apparecchiato per

farevela,andaffe à queſto feruigio. Etvi fece con fretta porre dentro moltegallinedíquel

le del paeſe,che fono groflecome í PauonídíSpagna,&di non meno buongufto:fecean

co portare dí quelle di Caſtiglia,& profcíutti,& pane,& víno,& conferua, &altrírínfrefca

menti. Et con queſta Carauella partírono anche í tremefli, che quívenutía queſto effetto

erano,& non viftettero quíín terra ferma piu che tregiorni,da chegíữtíví erano. Ma per

che non reſtícolaalcuna fuſtantiale àdietro da dirfi,fidee fapere,chela barchetta, cheportò

queſtí tre meſſi delZuazo alla nuoua Spagna,in vndící divi giunfe, làdoue la Carauellari

tornandouícon lo ſoccorſo,peno venti otto giorni à fare quel medelimo cammíno.Vnca

fonotabileauuenne,che èdegno,che non fi faccia: che in quel difteffo, anzi in quellafteffa

hora,che il Gonzalo Gomes giunſe in terra ferma, s'impofero nell'Iſoletta, doueilLícen

tiado,et compagní erano,cinque vccelli,che chiamano Rabíforcati,la cuíforma s'è dífopra

deſcrittaal fuoluogo. Il che paruegrã nouita,cofi domeſtícíftauano,& prefio ínoftrí fen

za ſpauentarfene. Ondepenfauano, che queſto voleffe ſignificare qualche buona nuoua,

cheloro Iddío mandaua,& che la loro barchetta& gente doueuano effere giữtea faluamen

to nella nuoua Spagna. Con la quale ſperanza tanto píacere prefero, che deliberarono di

non fare malealcunoa quellí vccelli, che coli loro da preſſo ftauano, che convn baftone,o

con vn dardo haurebbono potuto percuoterli. Et i Rabiforcatí quí con tantadímeſtichez

za s'efpulciarono,& polirono,chenon haurebbono píufatto fevccellídomeſtícíftatifolie

ro,&常 queftegentialleuatí. - * *

Fernando Cortefe faccưa àquel temporeſidentia nella Città di Meſcico, & Temíftítan,

che è nella Villaríccafettãta cinqueleghe lontano:&il mefloc pofta,che Simon di Conca

vímando,vígíunfeín meno diquattro giorní:percheín quel tempoftauano gl'Indianíín

ofte,& correuavno,dued tre leghe meglio chevn cauallo da pofta,etcoftuídaua le lettere

ad vn’altro,che faceua il medeſimo,& l'altro all'altro. Onde per queſta vía quando fu rotto

Pamphilo diNarbaesín Cempual,negiũfeín vndì la nuoua à Meſcico,& è l'un luogo da

craſtrófertantacinqueleghelontano. Horconqueſtasteſſadiligentiagiunſe prestolanuo

ua della perdita del Zuazo àFernando Cortefe, il quale fi rítrouaua mangiando,& tanto

díqueſta nuoua fi rifenti,chelafcio dimangiare,& mando toftoduo fuoi feruitoridaftaffa

percheandafferoin Medellín;&donòloro cento Caſtigliani d'oro,& cinquanta dipiune

promiffeà chí díloro prímavígiungeua,accio chetoſto nelgiungereloro il fuo Luogote

nente Díego d'Ocampo mandaffe vn legno perloLícentiado,et perglíaltri,chefeco era

no,& moſtrò molto dírifentirfidiqueſta tanta aduerſita. Anzieglidifieanche queſtapa

rola,che Diego d'Ocampo farebbe ſtato dígran colpa degno, fetofto nel giungere de ſuoi

ſtaffieri,& molto prímaanche,non haueffea tutto il bífogno prouíſto. Et gía cofierafta

to,che quando coſtorogiunfero, eragia molto prima ilvaffello col foccorſo partito, come

s'è detto dífopra.

Mentreche quella barchettaandaua con lí mefſidelZuazo nella nuoua Spagna,& che

la Carauella col foccorſo veniua,fimantenne quella afflitta compagnía con le cinque teftu

díní,che lereftarono,mangiandoleregolatamente,come perfone, cheda tante tribulationi

circondatífi vedeuano,& col foccorſo cofilontano. Etbenche la parte,chefene daua àcia

fcuno,fofleaflaí poca,non bafto nõdimeno queſta prouigione piuche quindecigiorníprí

ma chela Carauella colſoccorſogíungeffe. Matoſto chefurono leteſtudiniforníte, ven
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nero nell'Iſoletta doueilLicentiado ftaua,vn grannumero d'uccelli alcunffene raffomi- D

gliauano àquelli, che haueưano nell'altraIſoléttaritrouatí: &altri d'altre ſpetieneerano.
蠶 IlOIlੰ queſtígía ilnído,comehaueưano gía fatto nella feconda Iſoletta, ſe nõ

che viveniuano al tardidel giorno, & s'imponeuano nella parte dell'Iſola da Ponente, &

quí con grandeamorefigiungeuano í mafchí cõ le femíne, che à queſto modo era. Refta-

uano le femínein terra,& í maſchi ſe ne ritornauano in alto mare,& poco appreſlo fe ne rí

tornauano nell'Iſola concertí pícciolí peſcí nel becco, come fe portafero il cibo à loro píc

cíolífigli,cheancor non haueuano. Horcon quel cibo s'imponeuano fu l'arena preſlo alle

femíne,lequali toftoverfo díloro correuano, per torli il cibo, che ogní maſchio nel becco

ortaua,& fuggiua vn poco di dargliele. Et à queſtomodo cianciando andauano fín che

efemíne toglieuano loro dalbecco quel cibo,&cofipoíficongiungeuano ínfiemel'un cõ

l'altro con gran gracchiare, che era coſa degna dívederfi & contemplarfi. Doppo queſto

loro congiungimento cominciarono à fare delle vuoua in gran copía. Ilche fu vn chiaro

foccorſo diuino per la neceſſità, nella quale quegli afflittiſi ritrouauano. Etín queſto effer

cítio ſtetteroglívccelli,che ío dico,díecígiorní in quella Iſola foſtentando que pouerífame

lící. Nonႏို ío di credere,che quegli vccelli hauefferoanco delle altre volte per loro pro

creatione&aumento fatto il medeſimo, & in quella ſteffa Iſola anco,che doueua effere for

feilloronatural nido. Manon gia per queſto non s'ha à díre, chefoffe altro, chevn gran

mífterío in venire à fare quelle vuouaa tempo quando nefoſſero douutique chriftianielle

renel maggiorbiſogno ſoccorſi,&foftentatí. Chefe queſto non è cofi,& non foleuano

ognianno fare in quella Ifoletta ilmedeſimo,tanto maggior miracolo farà. Accadettean

co moltevolte,che gli vccellí, che chiamano Rabíforcati, volauano contra'queſtí altri vc

celli,che fi fono detti,fino ín farligittarevía il peſce, che nella bocca haueuano. Et allhora

il Rabíforcato laſciando l'uccello, ſeguíua il peſce, el prendeuaanco alle volte nell'aere, prí

macheall'acqua cadeffe, perche fono queſtivccelli gran volatori. Et queſto modo di cac

cía era qualche intertenímento,o recreatione perqueſta ifconfolata gente, benche ſtando à

quel modo,cheftauano,non era piacere,che§ loro potuto penetrare nel cuore, & ca

uarlídaloro tríftezza:percheben ſi ricordauano & vedeuano,doue,& come ftauano.Que

ítí Rabíforcati medeſimamente moltevolteaccadeua à mãgíare certí pefcí, chelíchiamano

Dentati,perche hanno afprídenti, & doppo che ínghiottiti gli haueuano, perche neerano

morficatidentrola boccafteffa, fe ne veniuano ín queſtałfoletta,&ributtauano per bocca

quel talepeſce,il quale eratoſto raccolto & preſo da quellichriſtianí, chefe lo mangiauano

con moltofapore;&fenza ifchifoalmondo. : · · · · · - * .*

» Nel tempo che queſta gēte nella terza Iſola degli Alacraníftette, víddi moltí falconí pel

legrínídípaflaggio,i qualinonfidauano perdamangiareglivccelli,chefifono detti,ancor

che per queſtili conofcefie,quando í falconíveníuano: perche molto príma come ſpauen

tativerſo il marevolauano.Et ſtando per cío ínoftrí molto attentia vedere,vedeuano tofto F

da Ponente venire quellí falconípellegrínígíouaniaflaíbellí, & fi pofauano ín terra, doue

prendeuano alcunigranchí,& vermícciuolicon altre cofe ſimili, & lemangiauano, &alcu

níaltríneftauano molto altí nell'aere ſopraquella Iſoletta. Etalla fine poi tuttida quelluo

go pårtendo prendeuano ilcamminoverſo doue il Solenafce. -

Ognivolta cheera tempeſta nel mare,veniuano nuouívccellíàquella Iſoletta,& concer

to vento víveníuano di paflaggio, &tofto che s’imponeuano, & non ví rítrouauano ac

qua,s'andauano con Dio,& queſtitali vccellí erano papere &anatre buone, cheínacqua

dolce víuono. Víveníuanoanco certialtri vccellí píccíolí, cheaſpettauano la tempeſtaín

quella Ifola,& toftoche ilgran vento fentíuano,fe ne montauanobenealtinell'aere, &an

dauano à cercarfi terra, Tutte queſte cofe ſtaua quella mífera gente contemplando,&ve

dendo la gran libertà & facultà,cheha ilgrãde Iddio à gli anímali, & à gli vccellidata dí po

tere p tutto il mondoandare la loro ricreatione cercãdo, &ín ogni luogo rítrouano la men

fa pofta: là doue l'huomo folo è priuo dí quella tantaleggierezza,perpoteredíquellogo

dere,dí che glianimali brutígodono:ma quellífpetíalmēte poteuano píu queſto díre, che

ín quella tanta mífería& trauaglio fi rítrouauano, &in coficruda, &alpra prigione ratte

nuti.Siconfolauano anco all'incontro veggendo alcuni altri vccellidí terra íuícomeper«

* - - - - - dutí,
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-* *
* ·



D E L L'"IN D I E L I B R O XX. ais

A dutígiungere,& ſtarefei&fettegiorní fra loro,& perchenon haueưano chéberui,effi poi

veli ritrouauano ſecchí& morti. Et alcuní altri vé n'erano, che gran piacere haueuano in

ritrouare quel fonticello,douebeucuano cofi alla ciecha per la gran fete, con la qualevení

uano,chenon reftauan dibere,anco che i noftrí loro molto s’apprefſafero.

Egli s'è detto di ſopra,che glivccelli,&leloro vuoua durarono in quella terza Iſola dieci

giorní folamente,& che percio reſtarono quelli afflittiſenza hauere che mangiare,nefape

uano come S donde prouederfene: perche tantí lupí mariní vccífi haueuano, cheglialtri

che reſtatívíerano,quaſi auuífatí non veníuano gia píunell'Iſola,doucíchriftíaníftauano.

Etín quefiafteffa Iſola non vierano ne teſtudiní, nevccellí,& per paffare all'altra douene

haurebbono forfe trouato,non v'haueuano modo,necommodità alcuna. Dímodo, che da

ogní parteftauano circondati d'anguſtíe, & didolorídí morte. Etperche parcua, che à vn

certo modo foſſero diuentatí tepidi nell'Oratione,il Lícentiado ricordo di nuouo à tuttíín

che termini& neceſſità firitrouauano. Onde tutti con molte lagrímeſi voltarono à prega

renoſtro ſignore,che ſi ricordafle díloro. Etío fuícertificato,che fra loro vieravna píona,

chediceua vna lunga Oratione, nella quale v’entraua gloria ín excelſisdeo. Et in queſto

pafloftando egliad orare preſſo l'acqua, comparfero cinque gran lupí maríní nuotando

nell'acqua,& parea,che certaallegrezza mostraffero,& volgeưano ſopra l'acqua ilventre.

Poco apprefſonevennero tutti cinquein terra, & fi pofero d'intorno à colui, che orauagí- .

B nocchioníín terra,duoídavna banda,& duo dall'altra,& vnfeli poſe dínanzí, & comíncia

rono à dormire.Onde coluí hebbe tempo d'ammazzarnevno. Et con queſto furono í Lu

pí maríní,che in queſta Iſola ammazzarono fra piccioli & grãdí 373. In capo dítre giorní,

che s'haucuano gía forníto di mangiare queſto Lupo, fenevenne per alto marevnateſtu

díne,& s'accoſto coli preſſo all'iſola,che il Licentiado fene entro nel mare verſo leí:& quel

lo Spinofa ſuo creato l'ando dídíctro,& mentre cheella ftaua tutta filla à mírare il Zuazo,

che leftaua dínanzi,l'afferrò,&ríuoltolla fozzopra,& poíla tírarono in terra,& ne mãgía»

rono tutti quella fera,el difeguente,& parte dell'altro. Dímodo,che chiaramente pareua,

che Iddío noſtro Signore haueflero loro dato míracolofamente quelio foftegno del Lupo

maríno,& della teſtudine. Manclreftante tempo ftauano fenza hauere che mangiare,co

meí paſſerotti, che aſpettano il cibo nel nído, che il padre loro porti, tutti confidando mella

mífericordia diuina, dalla quale tutti í buoní& ſicurírímedij procedono. Etecco chcàpo

fia di Soleveggono certífegni nell'aere,che velí faceuano le nuuole, & pareuano veramen

teeffigiedicinquegran naui,cheveniſiero allavela, & che fi moueffero & cammínafero.

Ondepenfando dícerto che nauí foffero,fiftcſero tanto auãti con queſta ímagínatíone ac-

compagnata dal deſiderio grande, che n’haueưano, che tolferovn lenzuolo, cheera loro

auanzato,el pofero ſopra l'albero della Carauclla loro fracaffata, perfare ſegnale à quelle,

che loro naui pareuano. Età queſto modo ſtettero tutta quella notte ſenza dormíre:percíd

C chefe ben alla finesauídero,che quellífegni&nauísandauano a poco à poco disfaccendo,

vennero nondimeno in ſperanza,che queſto foffevn fegnale, che lddíoloro mandaua per

loro confolamento,& che come píetofo padre loro proữederebbe ín tempo di tanta neceſſi

tà: percheín eſtremítagrandiffimafiritrouauano, &ín perícolo dínondouerepiu daquel

luogo à faluamentovſcire. Et fu per queſto, chela fera auantí, che effi quellí fegnalí delle

; nuuole vedeffero,la Carauella, che di terra fermavenía perfaluarlí, nauigando con tutte le

vele gonfíe,entrò per la bocca dícerte ſeccagne,& fubítolídíede calma.Dicheaccorti í ma

rínai dubitarono affaidí qualche perícolo:mailPilotto díceua, chelaſciaferoandarelana

ue auãtí,perche queſto non era altro,che cõtrafto di correntí. Mavn’altro diffe, Efarà me

glío,chegíttíamovnaanchora,& cheaſpettíamofino à dimattína,pervedere,&faperedo

ueſtiamò:perche potrebbe effere, chefoffimo gía da preſſo all'iſole de glí Alacraní, &fra

qualcheperícolofafeccagna,douenoíciperdeffimo. Parue à glíaltri, chequeſto configlio

foffeil migliore,&cofilo ſeguírono,&gíttatavnaanchora aſpettarono fino aldi feguente.

Venutala mattína fivíddero da ogní parte circondatídafeccagne &fortieri,faluo chedalla

bocca,onde la Carauella entrata era:onde fenon ritornauano advfcire da queſta fteffapar

te,víreftauano tutti annegat. Etfarebbe ſtato díforte, che ne effi haurebbono potuto ha

uer nuouadelLicētiado,& compagni,nequeſtí díloro, che col foccorſo veníuano. Perche ·
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ancoraftauario cofilontaní,che non díſcerneuano, nevedeuano quelle Iſolette. O vítahu- D

mana piena d'inconuenientí quanto è facilecofaa perderti,&perquantevie, fela clemen

tía delgrãdeIddio con la ſua ínfinita potentia non cífoccorreffe. Vedetequanto poco man

co di perderfi í foccorſi,& quelli,chelifoccorreuano, fela Carauella poco píu oltre andaua,

come il pareredel Pilotto,che la gouernaua,era ftato,ofenel'entrare per quella bocca hauef

fefmarrita la foce: Hora veggendo il perícolo,nel quale fi rítrouauano, comínciarono ad

aggirarſi pían piano,& col fauor diuino da quella bocca,onde entratíerano,vfcírono,& co

minciarono à nauigare con molta auuertentia fin chefubenchíaroílgiorno,etíl Sole alto.

L'altro dípoí,che quellí della Iſoletta queſta Carauella víddero, conobbero, che queſto era

il ſoccorſo,che dal cielo aſpettauano, perche lavíddero andarevolteggiando hora a queſto

capo,hora à quello,& s’accorſero cheandauano cercando delle Iſolette, & díloro. Dalle

quali Iſolette,& fcccagnefuggono,& s'allontanano tuttíquelli, che per que marinauiga

no,perlo perícolo grãde delli moltífortíerí, & ſecche, chevifono. Mala Carauella hebbe

coficontrario il tempo, che non puote afferrare la puntadell'Iſola, doueil Lícentíado era,

&biſogno che tutto quelgiorno andaflevolteggiãdo. Allhora quellí,che in terraftauano,

ricorſeroalfolito ſoccorſo dell'Oratione, chiamando, & ſupplícando con moltelagríme&

foſpírííl píetofo Dio,che p ſua mifericordia deffeà quella Carauella proſpero tempo da po

tere loro imbarcare. Perche il vaffello non haueua ardíredí nauigaredí notte, neví era do

ue potere prendere porto ſicuro fra quelle ſeccagne, fino alla mattinafeguente alle otto ho- E

redí dì nõgitto l'anchora,& forfe vn tiro díbaleſtra da doue quellegentí dolorofe ftauano.

Et perche il giorno innanzíquelli,che nauigauano, nõhaucuanopotuto vedere níuno di

quelli,cheftauano nell'iſoletta, penfauano che foliero tuttídouuti effere mortí: percheef

fendo tardato quaranta duoi giorní queſto foccorſo a gírlí, teneuano dícerto,che non foffe

roloro potute baftarelecinqueteſtudíní che haueuấno,& che fi foffero gia mortídífame.

Queſto era penſiero prudente& fauío,&l'haurebbono indouinata, feil pietofo Iddío non

gli haueffe in quel mezzo foccorſi conglivccelli, che nella Ifoletta vennero à fareíloro ni

dí& vuoua,& collupo maríno,& teſtudine, che poi per miſterio grande hebbero, come

s'è detto di ſopra. -

Sortala Carauella,quando víddero paffeggiare la genteper l'Iſoletta, fu tanta ľallegrez

za dellí tre feruítorí del Lícentíado, che erano con la barchetta andatí in terraferma per lo

foccorſo,& dell'altragenteanco, checofi gran grídí alzarono, che à quellí, cheftauano ín

terra,parue,che voci celeſtí foffero. Et vi furono duoídella naue,che non volferoaſpettare

che fi poneffeín marela barchetta,chegíttandofia nuoto vennero a terra, & reſtarono atto

nítí& marauígliatíveggendo il Lícentíado, SX compagnícofi trasfiguratídal prímo effere

loro.Et toftoandarono a vedere l'acqua della fontícella, che coftoro beueuano, & prouan

Miracolo dola la rítrouarono à pữto di quel fapore, che è l'acquafteffa del mare. Etvolendo allhora

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ tofto per ciò prouarla anco quellí,che foleuano berne,larítrouarono cofiamara& falfa,che F.

:::* non fi poteua bere. Ilchenónfu pícciolo miracolo: perche la potentia di Dio,percheco

ftorofimantenefiero invitamentrefoccorſifoflero,fece dolce &buona quella acquaama

ra& falfa:la qualeritornò nel fuo prímo effere quando píu non bífognaua feruíre per buo

* na. Hormentre cheftauano contemplando ín terra queſta cofinuoua marauíglía, gíunfe

all’Iſola il battello con lí treferuítorídel Lícentiado &con altregentí, & portarono in terra

vna tauoletta,& vna feggia,perpoteruífedere,& mangiare il Lícentiado,chegía dalla not

teauantíhaueuano pluícotto in nauevn pauone con vna buona fetta dí profciutto, & con

vn pezzo di carnedí porco freſca,che poco auantíhaucuano morto ín naue. Smontarono

aduncheà terra cõ queſto pignatto ben concio,& pane& víno,& cõferue,&altrírínfreſca

mentí. Et poícheabbracciaticon lagríme fi furono, s'affife nella feggía il Lícentíado, che

non lífupoco ripofo in tanta ſtanchezza, effendo tanto tempo ftato in quella píana arena

|- affifo. Pofta poi perfuo ordinela menfabenbaffa, perchevi potefferomấgiare tutti quel

lí,che vícapeuano,con gran piacere mangiarono,ragionando díquello, che loro auuenuto

era da che erano con labarchettaandatilitre in terraferma per lofoccorſo. Et con questo

ragionamento ritrouarono,chequando lí cinquerabiforcatiseranovenutíad imporrenel

蠶 , ín queldi&horaſtella erala barchettaallanuoua Spagnagiunta. Et perquelli,

|- - - - • . che
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A checon la Carauellavenutíerano,ſi numero,& fivídde,che il Licentíado et glíaltrífuoi ha

ueuano erratíduo giorní del conto, che teneuano del tempo:perche quando era Venerdi,

diceuano,che era Domenica, & cofiil Lícentíado haueua fatta memoría della pafiione nel

dì della fanta Reſurrettione,ín vn certo vfficiuolo,chereftato gli era, & l'haueưa píetofamẽ

te cantata con molte lagrímefue,& degli altrí, che l'aſcoltauano. Et piacque cofia noſtro

fignore chefolie: perchefe bene quelgiorno della Domenica cradí tantaallegrezza, à loro

nondimeno era Venerdífanto,ín tante& cofi fatteanguſtíe fi rítrouauano. Et nõ è da ma

rauigliare,che effifidimenticastero del conto del tempo,& del giorno,perche è gran mara

uiglia,come non fi dimēticaſſero de loro propinomí. Quelli della Carauella differo al Li

centíado,che Franceſco di Garaí,per cuíesto nella nuoua Spagna andaua,era morto,& tut

ta la fua genteera ſtata rotta & disbarattata,& n’erano ſtatíanco molti dalle freccie degl'In

díaní, mortí. Lídiffero medeſimamēte,quanto buona dimoſtratione hauefiero per lui fat

ta Símon di Conca,&Diego d'Ocampo Luogotenentídí Fernando Cortefe, & come fra

tre,che erano ífuoímefiín terra ferma giunti,erano ſtato eſpedíticol foccorſo, & quãta cõ

pafiſione díluíhauuta haueffero tutti gli amici fuoí,& che credeuano, che Fernãdo Cortefe

hauefle douuto tofto prouedere di tutto il bífogno, perche era ftato toſto auuífato del tutto

da Simonedí Conca.A queſta gente,che tanto tempo s'era míracolofamente in quella Ifo

letta foſtētata,parue l'acqua,che di nauefmontarono,vn líquore foauífſimo,& il migliore,

che haueffero guftato maí:la carne & glí vccellí paruero loro meglio che le coturnící, o la

manna,che lddio à gli hebrei mando dal ciclo nel deferto.Nel pane folamente díceuano nõ

hauereritrouato tanto guſto,perche gran tempo era, che non ne mangiauano. Ma lecon

ferue furono loro dígran recreatione:perche hauendo ícorpí píenídí fale, ogni cofa dolce

eralorofoauíſſima.Con líragionamētígía dettí,& con vn piaceretanto defiderato, quan

to puo ogni huomo penfare,fornírono dí mangiare,& diedero ordíne d’imbarcarfitofto:

perche era tãto il deſiderio,chehaueuano d'uſcire da quella cattiuità, che ogníhora parea lo

romilleanni,per fuggireda queluoghífenza maívolgeruíílvifo, comeeragiaftato dagli

angeli comandato alla moglie di Loth, -- -

-醬che fi paflial diſcorſo del viaggio,& di quello,che fuccedetteal LícētíadøZuazo,

che ſenza dubbio èvn ſpecchío d’eflempíjmíracolofi, che il grãdelddío opro cõlui, cofiín

quello,ches'è detto,come i quello,che fi diraappreſſo,voglio horaquínarrarela diſpoſitio

ne & fito díỡfteífole degli Alacraní,ancorche qualche cofane fia ſtato gía detto. Elleftan

no à 22 gradidell'Equinottiale dalla partedelnoſtro Polo,&chiamãlidegli Alacrani,che

ín língua noftra vuoldíre,degli Scorpioní, perche queſto anímale è molto velenofo,& dà

gran dolore mordendo.Onde perchecome à chí mordelo ſcorpíone, dolorofamenteperí

íce,cofianco chíín queſte Ifolegiunge,& vi fi perde,míferamentevílafcialavíta,queſto no .

me loro pofero.Sono ín queſtelfole 12 leghe epíu,dífeccagne,& fortíerí,che paiono terre

G lauorate dídiuerſi colori,altre bianche,altrerofle,altre azurre,altre negre. Età queſtomo

do fiveggono liftate per lo mareín tutto quelloſpatío,che detto s'è. Et ne è la cagione,che

quando fono baffel'acque,fivedenell'arena, che è dífotto,quellabíãchezza, &douefono

fcoglí&fortíerífotto l'acqua,fiveggono quellegran líftedíroffo,&díleonato. Etquando

l’acqua è alta & profonda víſivede il coloreazurro,& quando èpiucupa,vífi vede negro.

Et cofili diuerficoloríví fiveggono, comeè diuerſala qualità della terra, &dellífcogli,&

fortíerí,íquali non fidíſcoprono, fe non vífta benvicíno, faluo feafſaíbaffe foffero l'acque.

Ondegran perícolo vícorrono ívaffelli,chevísimbattono.Et fraqueſte feccagne ſtanno

queſte tre Iſolette cofi pícciole,&fterili,&fecche,comes'è detto.Ma pchevíreftauano mol

tímortídiqueſto naufragio del Lícētíado Zuazo,parueàqueſto caualiero dímutarleilno

me,& dídarglielepíu proprio. Et cofifece:onde in alcune carte dínauigare fonochiama

te Infulefepulcrorum,cioè Iſole defepolcri,d della perditione,come degnamenteilZuazo

le chiamo:perchela maggior partedella fuacõpagniareſto mortadífame&difete,& d’al

tre paffioníínognunadelletre Iſolette. Maegli díedeanco à ciaſcuna in partícolare il fuo

nome,& chiamòla prima,Sítisfanguínea teſtudinum, cioè fete dífanguedí teſtudíní:per

cheíuí(comedí ſopra fi diffe)íncominciarono aberedelfanguedellecinqueprime teſtudi

ní,con le qualíquellí,chevíuí firítrouauano,ſi mantēnero dodící giorní. Alla fecondalfo.
* Viaggivol.3”, º ce iíj letta
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letta pofenome,Nolítecogitare quídedatis: cioè, nõpenſateà quel, chedouete mangiare: D

comeílfacro Euangelio c'ínfegna con l'effempío degli vccelli del cíclo, che nõ femínano,

& nonតៃវ្នំ loro prouede del cibo quotidiano. Perche haueuano quí míraco

lofamếte hauuto molto che mangiare,dí醬nome la feconda Iſola chiamo. La terza no

míno Fontínalía Helifeí,che vuol díre,le fonti d'Helifeo,che ellendo falfe& amare, peror

dine del grandelddio le conuertì in dolci& foaui. Il che à puntoauuēne dell'acqua díque

ſtavltímalfoletta,che míracolofamente d'amara & falfadíuento dolce.

Seguendo l'ordine dell'hiſtoria noſtra delli naufragijdico, che quando queſta Carauella

fi pcrdèín queſte Iſole degli Alacraní,reſtarono víui,& attaccati per quelliſcoglí 47 o 48

perſonedíquelle,chedentrovandauano,& poi in queſta altra carauella delfoccorſomon

tarono, non píu che diecifette con alcunifanciulli, dequali non fi fece mentionenelfopra

detto numero. Entratí che furono tuttinella carauella fecerovela cantando ínfieme quello

himno, Tc deum laudamus, te domínum confitemur. El noſtro ſignoredíede loro cofi

buon vento & nauigatione,che ín tredici giornígíunfero alla Villa ricca, doue erano í pri

mimeffigiunti prima con la malcompoſtabarchetta. Quando Simon di Conca con glíal

trí caualieri di quella terra vídde forto il legno,fe nevēnero tuttíalla piaggia,cheíuí è,& nõ

fapendo chí fmontafle&venille nel battello,chevedeuano andare.à.terra,differo,chebuo

na nuouací portate voi: Et il Licentiado ſteſſo, che nelbattelloveníua, riſpoſe con quelle

arole della canzone del Re Ramíro,Buona la portíamo Signore, poíche coſtà veníamo.

t toſto che conobbero il Lícētiado,comínciarono tutti ad hauerne gran piacere, &a farlí

lieta feſta:perche Fernãdo Corteſe hauea per qüelli duo fuoíftaffieriallífuoi Luogotenēti

fcritto,che facestero al Lícentiado tutte quelle accoglienze, & buon trattamento, chehau

rebbono alla ſua propria perſona fatto.Et colifecero:perche il Luogotenente Simon con

dufteil Lícentiado con tutta la fuacompagnía allacafafua propria,& fece loro tutte quelle

carezze,che puote, ſeppe,& diedeloro velte,perche tutti andauano mezzo ígnudi,&con

varij rinfreſcamenti& frutti della contradali tenne à píacere, faccēdoloro moltíbuoníban

chettí,& conuití,& feſte Nouegiorní, che qui fiftettero per ripofarfialquanto, furono af

faíben trattatí,& feſteggiati tutti. Doppo il qual tếpo il Zuazofenando à Medellin, do

uehaueagia ſcritto al Luogotenente Diego d'Ocampo,cheandaredoueua. Et coſtuivfcià

ríceuerlocõfino a trenta cauallí, et lo menda caſa fua:douerítroud vn fattore delGouerna

tore Fernando Corteſe,che li diffe, che haueua hauluto lettere&ordíne da fuo fignore, che

lí deffe fino adieci mila caſtigliani,& tutto quello,che effo chiedeffe prífarfi la cafa cõ quan

tolífoſſe ſtato neceſſario:&che effo era per cõpirlo allhoraallhora, fecõdo che effo glieleco

mandaua,Certo che à me pare,che per princípio d'uſcire di tanta mifería, ín quãta pochídì

adietro queſto Caualiero era ſtato, & per non hauere à dolerfidelle fue argenterie& altre

robeperdutecon tantífuoi negrí annegati,queſta non era picciola offerta,畿nõdí Fernan

do Cortefe,ma d’un gran Prencipe: perche diecí míla caftigliani vagliono dodící míla du

catí d'oro,Certo liberalità di magnanímo caualíero, & diperſona degna dí quello stato, nel

qualeľha merítamente Iddio poſto permezzo difua Maeſtà. MailZuazo,come Corteſe

caualíero,non ne volle prendere fenon 13oo caſtigliani in cauallí& vefte perfe,& glíaltri,

che conduceua,&vn paio di mule con altre cofe, che piu neceſſarieglierano. Eglífcrífleto

ito alGouernatore Fernando dandolíconto della venuta ſua a faluamento,& baciandolí

la mano per le cortefie,che fecovfatehaueưaín prouederlo ín tantaneceſſità. Di queſtalet

tera hebbe preſto rifpofta da Fernando Cortefe, che moſtraua hauere gran piacere del fuo

venire,&lireplíco come magnanímo Signore, & gentil caualiero pregandolo che non fi

prendeffe trauaglio in douereandare cofi preſto àvederlo,perche il camminoeralungo,&

Îafianchezza della trauagliata paflatavita lírichiedeua qualche rifpofo,& cheesto ſapeua,

che Diego d'Ocampo erafuo moltoamico,etche effo di píuglihaueua ordinato,chelo trat

taffe,come la ſua perſona propria Etcõ queſte ſcríueua altreparoleamorofe&dolcí.Et nel

vero il Lícentíado fu feſteggiato &feruito ín trentacinquedì, cheíuí s'intertenne, comefe

in caſa d'un gran Prencípegiunto foíle,ne vngran prẽcípe haurebbepiu potutofaread vn

fuo ftretto & príncipale parente,o fratello,díquello,che quífecero alLícentiado,che nelve

ro affaí degno n'era per le fuerare qualità.

Rípofato
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A Rípofato che ſi fu ilZuazo in Medellino 35 giornífi partì cõDiego d'Ocampo con diecí

catalli,& con fino à 6o Indiania piedí perferuigio loro,colipgouernareícauailí,& por

tareloro dell'herba,come per ognialtra cofa. Per tutti í luoghi, onde paflauano, vfcíuano

tolto fuori i chriftlaní,& legēti príncipalí delle terreàríceuerlí,&lí albergauano nelle prin

cipali& migliori cafe,&lí ſeruiuano come ſignorídí varíe viuande,come erano pauoní,co

nigli,galline,& coturnící,& del pancdí quella contrada,che è affaíbuono quel del Mahíz,

che nella nuoua Spagna ne fannogentili tortanelli. Et nel principio del mangiare dauano

loro brícíole& altri frutti,che iuí erano,& labeuenda era ílcacao, del quale fidirà nella fe

conda parte di queſta generalehiſtoria dell'Indie,etevnafana& pretiolabeuanda in quellí

luoghi.ToftocheilLicentiado, el Luogotenente safledeuano atauola a mangiare, líIn

dianí& Indiane principali poneuano loro al collovna collana o ghírlanda fatta dírofe&

d'altri fíoríodoriferi,& poneuano loro in mano altri rametti delle medeſimerofe& fioriva,

riamentelauoratí,& ciaſcuno fitoglieua la cura díben gouernare vncauallo, preſſoalquale

poneụanovn gran vafo d'acqua, &molto Mahíz verde &fecco nella mangiatoía, &lífa

ceuano lettí con molta herba, fu la quale gittauano roſe& fiorí: benche in queſto coſtume

gl'Indianí perfeuerafiero per la paura,chegía da princípio hauutanehaueuano,quãdo Fer

nando Cortefeconquiſto & pacífico quella terra,doueícaualli furono gran cagione di farla

foggiogare:Maritornãdoalpropoſito noſtro,tofio cheeranotte faceuano gl'Indiantmol

tífuochi nelli cortíglídelle cafe,& con ognífuoco ftauano fette,&otto Indianí, che haueua

no curadí mantenerlo acceſo & víuo fino alla mattína,& dífareà chriftíaníla guardía tutta

la notte,& ftarea loro comandamentívbbedientí,perche tengono tuttele cafe ſenza porte,

& dícono legentídí quel paeſe,che èvna codardía il tenerle. Hanno quellí Indíaní molto

riſpetto aí chríftíaní,& {petíalmente à príncipalí,& a quellí,che vanno à cauallo.Malafcia

mò queſto,perche lícoſtumí,& cerimonie degl'Indíaní della nuoua Spagna fono molti&

varij,& fene ragioneràampiamenteal ſuo luogo,&rítorníamo all'ordíne preſo del cammi

no,che il Lícentíado faceua,ilqualegíunfealla città dí Meſcico, doue Fernando Cortefeca

ramếte il riccuette,& lífecegran fauore& honore,el fece nel fuo palazzo alloggiare.Que

fto palazzo era non meno, che il monafterío dínoftra Signora diGuadalupe, & dentroví

erano ſtanze dímunítíoni& d'artiglieríe, &camerecõarme difenſiue & offenſiue molte,

& ví eravna cauallerítía per 2oo cauallí,&appartamentíp fare poluere d’artíglíería,& fet

te o otto ferraríe,che del contínuo faceuano arme,& baleſtre buone. Erano ancoín queſta .

fianzagranaíp tenerui 7o o So mílamífure di Mahíz. Invn'altracerta partedel palazzo

erano ſtanze dí donne,doueſtauano le figliuoledellíſignorí díquella terra cõ píu dícento.

altre donne. Nellí cantonídí queſta cafa erano quattro torrí,& tutto queſto edifícío eradí

pietra &benfatto. Il legname,dícheera queſta cafa fatta, eradícedro,&fu prímíeramente

queſta fianzachiamatalacafadafpaflodí Montezuma. DoppolacuímorteilCortefelari

G fecealla manieradí S醬perche quí non trattíamo partícularmếte delle cofedíFer

nando Cortefe,ne della ſua conquífta dellanuoua Spagna, &altrouefenediràampiamen

te,baſtí díre,che in queſta cofi fontuofa cafa alloggiò il Licentiado Zuazo.Et per conclu

derlaínbreueil Cortefelífece tutto quello honore,&quelleaccoglienze, chefu poſſibile.

Mapercheeglíftaua determinato d'andarealcapodellefichere, &alporto delle profondi

tà,a cercared'un fuo Capítano Chriſtoforo d'Olíte, chefeliera ribellato, díremo quífom

maríamente quello,chefaalpropoſito del Lícentíado Zuazo,& non píu:perchenõhaue

uano ancoraífuoí trauaglihauutofine,&quando píufipenfo díritrouarfenefuorí, allho

rapareache piuche maiincominciaffero:perdarea noiellempio, & farcivederein quanto

errore firítrouacolui,che pếfa díftare ſicuro,&dirítrouarfia fatto fuorídellemíſerie&vo

lubilità dí queſtavíta mortale.

Hauendo Fernando Cortefedeliberato d'andarealcapo dellefichere, chefu poívnvíag

gíodí píu d'un anno,líparue dídouere ínfua abſentía lafciare fuo Luogotenente nelgo

uerno díquelliluoghiilLicentiado Zuazo.Et cofi fece. Ondevíreſto coſtui cofivbbidí

to &ríſpettato,come il medeſimo Corteſe.Mafu con molto perícolo&rífico di tuttiíchri

stíaní,cheín quella contrada erano:perchegl'Indíaní perla abſentiadel Cortefe hebberoar

dimento díribellarſi,& dívolereammazzareí chríftíaní: perche erano tantí, che per ogni

. . . . . , Viaggi vol.3”. ee íííj chriftíano
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christiano erano trentamila Indiani,chegiaínoftrierano pochiíuíín quel tempo,&gľIn- D

díanítantí,quanta è l'arena del mare. Ma piacquea Dio, che il Licentiado con la fuaaccor

tezza feppe queſto tradimento,& ne fece vigorofi caftighí, faccendone mangiare moltída

Caní,&fquartarne moltíaltrídíquelli Indianí príncipalí, che in queſtaçõgiura capeuano.

Egliſtette in ceruello & con buone guardie píu d'un anno, chenon filafcio maí, che effo

conglialtrívfficialidifua Maeftầnon facelleroordinariamentevnanotte pervno laguar

día con trenta da cauallo ſempre. Feceraccorre tuttí í chríftíaní, cheper la contrada parfi

erano,& volfe che feco dentro Meſcico ſtellero. Etín tutte le procefiioní,che in queſto tẽ

po fecero,(che furono molte,perche Iddiolí liberafie da tanta moltitudine di nemici) come

andauanoa duoíầduoí,cofi dalla parte dífuorídafiãchi era a ciaſcuno di loro menato il fuo

cauallo permano ínfellato& in ordineconle fue tarache attaccate all'arcione, & con duod

. trehuomíníarmatía canto. Etfempre p gli altri luoghi della città, onde la proceſſiones'al

lontanaua,ftauano feí o fette baroncellí cõgēte di ronda,che faceuano buone guardie, men

tre la letanía duraua.Si che percagione della molta vigilantía del Lícētíado, gl'Indianí, che

tutto queſto vedeuano ínfieme colfiero caſtigo che degli altri fatto sera, mutaronfidel maľ

propoſitoloro,& non hebberoardíre d'effequirlo, Ercoli Iddio guardò il fuo popolo da

quel tradimento.

Il Lícếtiado Zuazo cheftaua nell'effercítio& gouerno,che s'è detto,come credere fidee

per quello,che ſeguirà fu míracolofamčte da Dio ferbato nell'iſole degli Alacraní, poíche

da luí s'aſpettaua cofi fegnalato feruigio a Dío nella nuoua Spagna. Et fu queſto,che effen

do eglíreftato nel gouerno di醬 contrada,hebbevna ſpetíale cura,et íntento dírouína

retuttigli Idolídí quelle gentíIdolatre& feluagge. Del quale ardimento colorofi mara

uíglíauano molto,veggendo con quanta prontezza, & facilità,& quanto ſenzatimorene

ríſpetto alcunoglí Iddijloro bruciaffe& difiipaffe. Spauentatiadunche &attonítídique

ſta coſa,come fevedesterorouínarfi il cielo,o arderſi la terra,firaunaronovn giorno ínfieme

í píu príncípalí díloro. Et fatto illoro configlio mandarono quattro huomíníí píu fauijdi

loro,che dalLícentíado íntendeffero pchecoſi temeraría violentíavfaffeín hauere colipo

co riſpetto,&rouinarei loro Iddij,che daualoro à mangiare& à bere, & víttoría nelle guer

recontraí nemící,& moltiplicauanoloro í fíglí, & dauano loro l'acqua, quãdo mancaua,&

la falute nelle ínfermítà: tanto píu che vedeuano,che í chríftíanímedeſimamente teneuano

Idolí&ímagíní,&l'adorauano,feruíuano,& ríſpettauano. Queſtí ambaſciatorívennero

dauantíal Lícentíado,& tutte queſte cofe molto peſatamentelí differo. Et perche preſſoal

letto del Lícentíado vedeuano attaccatavnaímagíne di Santo Sebaſtíano dípíntain carta,

mentre cheleloro cofedíceuano,accẽnauano& moſtrauano queſta ímagíne col díto, & dí

ceuano,che come effo haueuaín ríuerentía quella figura , cofi haueuano anco effi alle loro

ímagíní,& Idolíriuerentía etríſpetto. AccorgendofiilLícentíado,che queſtíambaſciatorí

Indianíerano fauij,& depríncipali Signorídiquelle contrade,& veggendo che queſto ne

gotío era d'Iddio& della ſua Santa fede,& percio molto ímportante,&dafperarne, che no

嚮 Signorelíporrebbelarifpoftaín boccadelibero dípíu maturamentecõfultarla,& dírí

correrealfonte della fapientía,che èíl medeſimo Saluatore noſtro, & per cío con lieto fem

bíanteríſpoſe,che effo ſirítrouaua occupato,& p queſtolí pregaua cheíldífeguếte àquella

medeſimahoratornaffero convn buon ínterprete, che eflorífponderebbe loro, &fodisfa

rebbe à quanto díceuano.Gl'índíaní ſi partírono,&íl Lícentíado ín quel mezzo prego no

ſtro Signore,chel'illumínaffe,&ੰ nellalíngua quello, chedíredoueffe,perchequel

la Idolatríaceffaffe,& vífoſſeconoſciuto,ríueríto,&temuto il fuo fanto nome. Onde tanto

bene&convníuerfalea que barbarífarebbe ſeguíto, fra líqualitanta potentia il Demonio

haueua. Il dì feguēte ritornarono quegli Indianí convn buono Interprete chiamato Me

nefes.fenza aſpettare d'efferedalZuazo chíamatí. Et egli doppo chegli hebbefattifedere

dífle,Noíaltríchríftíanínonadoríamo l'imaginíín quãtofonoímagíní,maín quanto rap

preſentano coloro,chenelcieloftanno,& dallí qualinevienelavita&lamorte, &ílbene

con tutte l'altre cofe,che noíín questo mondo habbíamo. Et perchelífoffe da loro creduto

quello,che diceua tollequella imagine di Santo Sebaſtiano,cheeravna carta,etnefecepez

zidauantía loro,dícčdo altre cofea queſto propoſito pífgannarlí,& torlidaqlla ínfidelita.
• Quando
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A Quando gl'Indíanívíddero queſto, vndí loro forridendo verſo l'ínterprete diffe, che cfſi

non poteuano credere che il Licentíado lí teneste per cofifciocchi & grofii, quanto moſtra

uadi tenerlí:perche effi ben fapeuano, che quelle ímagíní erano dipinte&醬dallí mae

ítrí & dipintorí, come faceuano anco effi fare le loro, le quali ne anco effi adorauano in

quanto ímagíní,ma come noi altri faceuamo, intendendole perlo Sole, per la Luna;& per

quelli altrilumí& influfiiceleſti, onde, come il Licentíado ifteffo díceua,venía la víra,& la

morte,& tutte l'altre cofe nel mondo. Reſto alquanto dí queſta riſpoſtaíl Lícentiado con

fufo,& fra fe ftefio prego Iddío, che lídelie íntclletto & fapiếtia da difendere la ſua cauſa,&

da potere confondere quegli Idolatrí,&occorrendolí alla memoria quello, che doueua díre

fi volto all'interprete, & dille, chedíceſſeà coloro, che Iddío noſtro fignore, che haueuadí

nulla il cielo,&la terra fatto,s'haueua per ſe eletto vn popolo, alqualehauea comãdato, che

nõadoraſfero nèfopra pietra,ne ſopra legno, ne ſopra muro, ne ſopra altra cofa alcuna, che

formadí figura níuna hauefie:percheeffendo malitiofi, non vcnífero adadorare ímagíní,

nelle quali il demonio fi traponeffe,& ne laſciaffero per cío d’adorare il creatore loro.A que

fte parole ſtetterogl'Indíaní molto attenti.Seguendo il Licentiado díceua,come nel príncí

pío quando queſto noſtro grandelddio formò il mondo, fece ſpírítí dí molto íntelletto &

capacità.Et perche non poteua l'interprete dare queſto ad intenderea gl'Indianínerítroua

ua vocaboli,perche efii il comprendellero, faceua il Lícentíado dall'interprete dimandarlí,

B fe credeuano, che doppola morte reſtaſie dell'huomoľaníma, o altra coſa, che perfempre

víueffe. Rífpofero che fi,& che queſto era da loro chíamato Antenotal, che vuole tanto dí

requãtoanima,o ſpirito. Allhora fece apprefio dall'interprete dire loro, che ilgrãde Iddio

haucua creatí quellífpirítí,ma per la difubbedientía loroglí haucua poímandati& abbattu

tifottola terra,doue ſempreardeuano,come in vn luogo, che fivede 15 leghe lũghida Me

fcíco,chiamato Guaſciocíngo, fivede davn monte vícíre vna contínoua &gran fiamma

di fuoco.Etdíceua,che queſtífpírítíhanno tanto odío,&ínimíítà con glíhuomíní, per l’in

uídía che n'hanno,perche glí ha fatti Iddío capasídella gloría, che quellífpírítí perderono,

che procurano & cercano ſempre di fare quelle imagini,cheda gl'Indiani ſiteneưano (ícuí

nomíperlo píu fono de medelimídemonij)accio che gli huominíľadoraſfero, & volgeffe

role ſpalle algrande Iddío, che haueuadí nulla creato il tutto. Et chequeſte altre ímagíní,

che í chríftíanítőgono,fono dí Dío,& de glíamícífuoí,che tiene nella ſua gloría feco,la do

ue quelle,che effi teneuano&adorauano,eranodeglidemoníftefli, che per l'ínuídíagran

de,che s'è detto,che all'huomo portano,hanno per coftume di farle fempre bagnare delfan

guehumano,& cheper cío s’ufauanofra loro i ſacrificij, nequali ordinaríamēte perlegge

ríffime cauſesammazzanoglíhuomíní,&convno acutorafoíodí píetra quelli loro facer

dotí,che effichiamano Pape,aprono il petto, & con molta preftezza necauano il cuore,&

cofipalpitante & freſco l'offeriſcono à gli loro Idolí:lầdoueilgrande Iddio de chríftíaní,&

C le fue imagíní non fono crudeli,nevuole da noíaltro fenonche l'amíamo, &habbíamovo

luntà diferuirlo. Etfeguendo díceua,che p daread íntendere queſto il noftrolddío à quel

fuo popolo eletto,hauea loro comandato, chenon ſacrificaſſerofopracofaalcuna effigiata,

ma ſopravno altarediterrafolamente,accio chenon venífero nell'errore,nelqualeeflifta

uano,d'adorare il Sole,& la Luna,& le Stelle,etín nomeloro,quellí Idolí perche tutte quel

le erano creature di Dío,ín preſentía del quale non fidoueua díloro fare cafo alcuno:Et cõ

cludendo díceua,che queſta erala differentía,cheera fraleloro ímagíníallenoftre. Età que

fto propoſito furono anco molte altre cofe lordette:dímaníera, chequellíTechí (che non

vole altro díre,chefignori)hauendobene tutte queſte cofeíntefe, aflaimarauigliatínerefta

rono,& finalmentcrífpofero,cheefficonoſceuano bene la verita cheílLícentiado díceua:

& che percíd fe effovoleua efferelor padríno, fifarebbonobattizati con tuttelegentíloro,

& destruttigli Idolí della lorprouíntia,&voleuano Tímagíne dinoſtrafignora Sāta Maria,

perche noncomprendeuano bene Iddio,&la fuaimagine:All'horailLicētiado fecelorda

revnaímagíne dinoſtrafignora,& menatiliín chieſalífecebattizare:&volfero efferechia

matí del nome dílui,benche non potefierobene iſprímere queſto nomedízuazo. S'ínteſe

poícomeçoftorohaueưano fattatoſtocollocarel’imaginedinoſtra ſignoranel píualto té

píoloro,che effi.Q. chiamauano,diſtrugendouituttigli Idoliloro, chev'haueuano. Il當
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fu cagion di farefentírea tuttí í chríftíaní molta allegrezza, & dírítrouarfi molto ſicurí,&

quíetíín quella Prouincia,maffimamēre hauendoprimaaflaí dubitato & temuto dí quella

ribellione,della quales’e detto difopra:perche fu in tempo,che per l'abſentía del Gouerna

tore Fernando Cortefe,ftauaquellacontrada à gran perícolo di perderfi.

Nacquevn cafonotabile davna certa fententia, che il Lícentíado Zuazo díede fra certi

príncipaliIndianídella nuoua Spagna,& per queſto mípare cofaconueniente à dirlo,&fu

díqueſto modo. Sílitigauanella città di Meſcico ſopra certe poſſeſſionífra duoi Signori

príncipalí: per lequali differentie era moltagente morta d'amendue leparti,& finalmente

queſtalite venne in potere del Lícentíado,perche la termínaffe,& ne faceste giuſtítia. Il pro

ceffonõeraaltro,chevna pittura,fatta per cofifattecifere,dcarattere& figure, che dichiara

ua cofibeneilfatto,come fifarebbbe potuto fare con qual fivoglía fcríttura:perche per con

finí& termíní pongono certiveſtígijfigurati &fatti copiedíallaí pícciolí,& platerra del

frumento pongono ccrtí fíorí d'una particolare figura. Per l'acqua pongono vn’altra figu

ra,con la qualeticonoſcequando è fiume,dfonte,oruſcello,o lacuna.Et cofi confequente

mente hanno di tutte l'altre cofeleloro proprie figure diſtinte, che affaí benes'intendono

da chíha díloro qualche prattica,& eſperientía.Hora portando il proceſſo dauantialLícen

tiado,non s'accordauano nella pitturale parti. Il perche eglícomando, chefiritornaffedí

nuouoadípíngereda í loro Amãtechí,chefono come mifuratorídí terreno,& molto eſper

tíín quellaartedímífurare:&dídíuídere íconfíní. Maneancoín queſta feconda pitturafi

concordauano le partí.Allhoraíl Lícếtiado,comefagacegíudíce,& prudente,fecechiama

realtrí Amantechi,Sagrímenfori,chefurono dallepartí,chelítígauano, nomínatí. Etqui

feceeglívenírevncane leuriero affaíferoce,colquale hauea fatto moríre,& mangiareco'

dentiin píu volte píu dídugento Indíaní caftigati per Idolatrí,& fodomítí, & altríabhomí

neuolívítij,&diffeloro,chefenon dipingeuano laveritàdíquetermíní,fopra íqualíquel

la differentiaconfifteưa,& come erano gía ſtatí anticamente diuifi, lífacea certí,cheglihau

rebbefattímangiareda quelcane, ilquale ſtaua cofifiero, & brauo, che haueưano affaíche

fare duoihuomíní per tenerlo per il collare& per lalaffa:perche fi moſtraua ísfrenato con

tra quelliIndíaníper morderlí. Dícheín tantapaura etfpauento entrarono líduoiSignorí

litígantí,&lí Amantechí,chenõfipotrebbe credere,& neriuſcipoíla pitturaaffaícerta:&

effendo fiata approbata dalle partí,íl Lícentíado ví fententio. Etparue, che lddío velo íllu

mínaffe,cofifattafentētía diede. Allhora mírandofi ľun l'altro queſtí Signorí differofrafe

ín língualoro queſte parole. Certo chegēte,cheà queſto modo giudica, è dígran pregio:

& laiegge,che effi tengono,dee effere la miglioredí tutte l'altre,& percíci diuentíamo chrí

ſtíaní,&víuíamo dahoggíauantínellaloro legge, ín pace,& ferbífilafentếtía, chedatas'è.

Et cofifu fatto:che toftovolſero efferebattezzatí,&il Lícentiado vífupreſente. Et fi ſep

pe poi,che queſtí ſpezzarono molti Idolí per tuttele terreloro, tenendofolamenteín ríue

rentía l’imagíne dinoftraSignora,che efHidíceuano, che era il Dío de Chríftíaní,& cheera

mígliore,che i loro Idolí perciò cheallhoraín quellí príncipijnõftauano cofibeneínítrut

tí nelle cofe della noftra fanta fede,come hora viftanno. - -

Rítorníamo hora allí trauagli dicofi buon giudice, perche fi fappia dí quanti modífu

eglitentato, & perſeguitato, &ben quadrano nel ſuo cafole parole, che San Iacomo nella

fua Canonica dice. Qui non eſt tentatus, níhíl ſcít. Onde fi puo díre, che queſto caua

liero fapcffe aflaí píư cheglíaltri, poíchefeppe maggiorí tentationí,& fatiche foffríre. Et

perchemeglio queſtos’intenda, ci dobbiamo ricordaredíquello, chefi diffe dífopradí que

íto Lícentiado,chegouernd cofi bene queſta Iſola Spagnuola,& poíanco quella dí Cuba,

mentrechefece nell'una& nell'altra,reſidentía. Ma perche è ínfiníto ílnumero dedetrat

torí,vennedi Spagna ínterra fermavn ordinedifuaMaeſta,che doueffeil Zuazorítorna

reà Cuba à dare conto della fuaammíníſtratíone, & fu àFernando Cortefecommeflo, che

il rimandaffediligentementeínquella Ifola. Maquando queſta cedulaalla città di Mefcí

co giunfe,gía eramolto tempo paſſato, che nonfifapeua del Cortefenouellaalcuna, perlo

víaggio lungo,che fatto haueua alcapo dellefighere,per cercare del Capítano Chríftoforo

d’Olit, che fidííle, che glí s'era ribellato:&andaua fra alcunívna certa nuoua forda, cheíl

Cortefe eamorto. Ilche fu cagione,cheín quella contrada moltepaffionívípullulaffero,

' &ví

Ꭰ
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A &vinafceffero partialità: percio che da vn capo fi rítíro Gonzalo di Salazar fattore delfi

fco,& Pietro Armides pueditore difua Maeſtà,& dall'altro capo eranoil Teſoriero Alon

fo diſtrada,& il contatore Rodrigo d'Albornoz vfficiali regij medefimamente. Maper

che non poteuano le lor volontà cartíuceſſequíre, per ſtarui il Licentiado in mezzo:tenta

rono alcuni d'ammazzarlo,perfodisfarfi neľreſto poi. Maegli, che ne fuauifato, andaua

in ceruello,& ftaua con buona guardía:onde non ſi poteua effequire quello, che alcunovo

luto haurebbe. In queſto tempo giunfe quella cedula dífua Maeſtà, che s’è detta:& fi rí

trouarono perciò inficme quelli ſcandalofi fecretamente con vn cugino diFernando Cor

teſe chiamato Rodrigo di Pace,nato in Salamanca,&fpetíaleamico del Zuazo,& che per

cio coſtuídí luífifidaua, penfando che da coli ftretto parente del Cortefe non li foffe maí

douutovenire altro,che bene. Queſto Rodrigo di pace nel faſcío delleletere, che dí Spa

gnaal Gouernatore Corteſe vcníuano,ritrouò(come dícono) la cedula, che s'è detta:&co

fi fotto queſto colore ordinarono dí prenderlo nel palazzo ftesto, doue Rodrigo, el Lícen

tiado ftefioalloggiauano. Altri dicono,che non era all'hora venuta ancora cedulaalcuna.

Macomunche fi foste, ſtando il Zuazo ín letto, fu la mezza notte entrarono dugento

huomini dentro per prenderlo:&egli perche teneưaarme & gente dentro la caſa, che era

forte,fi dífefebuonpezzo:& nol poterono maí prendere, finche Rodrigo, come amico,

che glífi moſtraua,lidifle,che non temeffe,che effo fopra la ſua fedelí prometteua, che non

B fi porrebbe daníuno mano ne fopra la perſona fua, nè ſopra le fue facultà: el confortaua

ad vfcírfene quella notte fteffa dalla città;&àgirfene nella terra di Teftuco, che per la lacu

na in Canoe era diſtante da Mafcíco quattro leghe, & per terra noue:&lídíceua, cheper

che quella altra terra era del gouernatore, vi farebbe potuto ftare à piacere fin che quelleal

terationi& tumulti paflaffero. Con queſta ſicurta per euitarefcandalo,& mortíd'huomi

ní,che erano chiaramente perfeguírne,il Licentiado vífi piego:&chiefe.vn de fuoícauallí,

pcr potereandarfenc:& nõgliele vollero dare. Ondeeffonol tenneperbene,& caualco in

vna mula. Età queſto modo vícírono amenduedalla città con ben 3o huomíníà cauallo,

che ſotto colored'amicitia con loroandauano.Etcomehoraíl Licentíado dice,queſto Ro

drigohebbe poilegratie, chemerito di queſto tratto chelífece. Or quando fu fulfare del

giorno,firítrouarono tre leghe prefəa Teſtuco:&quílídífero alla aperta, cheefsov’an

dauaprigione:&che indí l'accompagnerebbono poífino a Medellín, doue nel prímova

fcello l'imbarcarebbono,el mandarebbono íní Spagna. Díche eglí, quando l'intefe, rín

gratio Iddio,ricordandofi, che cofiera eſso dallífuoi nímící perínuídía maltrattato, come

era gia fiato il Saluatore noſtro dall'inuídía de giudei. Con lieto vifopcí diſse, cheeſso

hauea gran piaceredí fimilenoua,perche credeua, che Iddío gran gratialífaceſse à cauarlo

da quella terra,doue era perleríaolte ĉć fattioni,chevívedeưa naſcerea poco à poco, o eſso

vi farebbe ſtato morto infopírle,d nõ l'haurebbe à níun modo fofferte. Ilvefpero dell'Afcē

4C fioneadhora di mangiareparlando et ridendogíunferoầTeſtuco:doue erano fette fratídí

San Franceſco,chepercheerano del Licentíado amící, dolentí della prigione díluí volfero

andaręąvederlo,ma non fu loro permeſso. Il dì feguente il príncipale di queſti padri glí

ando a díre meſsa,peſsere la fefta folenne dell'Afcēlione,& neanco volfero, che líparlaſse,

temendo della íra del popolo, che fi farebbe potuto facilmente contrale guardie mouere,

perchev’era generalmente il Licentiado ben víſto:ílquale perche fi fentía dírotto del camí

no,& della malanotte hauuta,& pereffere quel di coſì gran feſta, haurebbevolutoíuíquel

diripofarfi,ma non vífu ordine, che confentíre gliele voleffero: onde definato che hebbe- -

ro,ſi partírono. Quívnferuitoredel gouernatore Fernando Cortefemoffo à compaffio

nedívedereandarevn tale caualiero àquel modo,lídíede tre mulicaríchí dírínfreſcamen

to,&vn'altro con vn letto. Et cofifi partíronofenzaacconfentíre,che col Zuazo andaffe

níun deferuítorífuoí,ne perfona,chehauefieà fare cofa, che comandata o voluta haueffe.

Di queſto modo caualcarono tregiorni fin che giunfero doue diconoTepeaca: &qui

giunfero treferuítorídel Lícentiado,cheli differo, quantoín Meſcicofifoffe ognhuomo

della ſua prigione rifentíto, &come s’era moltagente armata perammazzare il fattore, el

proueditore regio, iquali s’erano à ſtraní termíní rítrouatí fín che da certe fineſtre d'una

ſtanza forte, nella quale faluatí serano, differo, che la prigione del Licentiado sera effe

*. - quita
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quità per mãdato regio,&haueưano moſtrato la cedula,& l'ordine difua Maeſtà. Erben- D

che alcuni diceſfero,che la cedula & l'ordíne non veníua à loro, maal gouernatore Correfe,

& che effi trapoſtí viserano adeflequírla per maliuolentia & per odio, che al Licentiado

portauano,& perribellarfi,&folleuareầlor volontaquel popolo,nondimeno ſotto queſto

ſcudo,che pervigore della cedula difua Maeſtà fatto sera, ſi quietò il tumulto et lo ſcãdalo.
Madíceuano pero tutti,che non vífidoueuano effiintromettere,poíche à níundi loro fua

Maeſta comandaua, che preſo l'hauefle. Ma ritornando al viaggio, che egli fece, tanto

per loro giornate camínarono,che da Tepeacagiunſeroa Medellin il ſecondo di di Paſqua

rofata.響 uelli di queſta terra quando viddero il Zuazo, li fecero molto honore, & il

luogotenente醬Bona il mend à cena feco. Ma doppola cena l'Algazil maggio

re Aluaro di Saía vedrà,con la gente,ches'è detta,& con molta altra, & per ordine del ſuo

gotenente lo meno allafianza ſua ſenza laſciarlo ildi feguentevfcire à mesta, nè fare altra

cofa,ſaluo cheftare in vna píazzetta, che era dínãzí alla porta di cafa:& il dì di San Giouan

nilo fece andarea vedere meſſa, & caualcare per tutta la terra fino à mezzo Agoſto: Maà

chí ſi ricordaua della víta pallata nell’iſola degli Alacraní, queſta altra pareua溫buona,&

hauea cõfidanza in Dio,& nella fuagíuſtítia. Male fueguardieftauano molto in ceruello,

&vigilanti,che níuno li ſcríuelfe,nèelio manço ſcriuelle à partealcuna delmondo, nè par

laffe ſe non con quelli,co quali í ſuoi emulivoleuano. . :

In queſto mezzo che il Licentiado eraà queſto modo dalli nemici fuoícondotto& trat- E

tato glivfficiali regijnon hauendo chíglidifturballenè impediffe, isfogarono fieramente

lelor paffionífuori,& ne pofero ſottofoprala città di Meſcico cõ tutto il reſto di quella pro

uíncia,che parea,che queſte diffenſioni v'haueffero attaccato il fuoco. Et come s’è detto di

fopra,ilfattore,el Proueditore eranodavna parte,&voleuano effigouernare, & ilThefo

ríero,e'l contatoreerano dall'altra,& voleuano il medelimo fare. Et fopra queſto vandaro

no perlo mezzo,& píetrate,& lanciate:Hora prendeuano coſtui,hora colui,&vn neimpri

gíonauano à l'altro dauanobando, Maalla finepreualendo piu la partedel FattoreGon

zalo di Salazaro,fece prendere Rodrígo di pace, che era ſtato il mezzano nella preſa del Li

centiado Zuazo,& fattolídare crudeli tormētí,& alla fine l'appícarono per lagola publica

mente fotto voce dígíuftítia. Orquando Franceſco dalle cafeíntefe della prigione del Lí

centíado,l'ando à vedere ín Medellín confínoa 2oo huomínída cauallo, parēdolíche gia

fiefſe la prouincia tírannizata, & che il Lícentíado ftaua prigione, & patiua perhaucreaf

faiben feruito à ſua Maeſtà,& pereffereamíco del Gouernatore Fernando Cortefe. Sí che

vifitãdolo lí dílie,che feneritornafle feco nella città di Meſcico, che effolo faceua certo,che

toftocheíuí s'intendeffe,che effovandaua, ſi farebbono tofto altrí 25 o o 3oo da cauallo

vnítí ínfieme,& con quelli, che egli haueua feco, haurebbono fatto & detto contra quegli

emulífuoi,chein abſentía del Cortefe tiranneggiauano quella prouincia. Il Lícentíado lo

ringratio di queſtabuonavolonta&offerta,&diffe non volere andaruí, per nonaccende- F

re maggiormente quelle contefe,& per volere andarea dare conto dífeín Cuba,doueà fua

Maeſta piaceua,che egli andafse,perchemolto ínfamato l'haueuano preſso ſua Maeſtà, el

confeglio realedell'Indie. Etfenonvifufseandato, farebbe ſtatovno accreſcere maggio

refuípetto di quello,che defuoi fattis haueua:perchestauaín riputatione di tiranno, & per

non cofibuon feruitoredifua Maeſtà,come alla fine fenevídde effere il cõtrario:onde dop.

pío honore,& credito nelíaccrebbe,comefuole ordinariamente à tutti í buoní, & calum

níatía torto auuenire. Ora doppo,che il Zuazo hebbe dí queſta offertaríngratiato molto

Franceſco dalle cafe,foggiunſe, che ne anche líparea, che queſto negotio foſse in ſtato da

douere termínarfi con l'arme, la cuívíttoría era dubbíofa,& tanto piu percagione degli

Indianí della contrada, cheerano innumerabilí,& veggendo le differentie de noftrí fifa

rebbono tofto leuatífu,& nefarebbono potutí naſcere maggiorífcandalí:maffimamente,

che erano molti Indianí príncipaliandatía parlare àluífecretamente nella prigione, & l'ha

ueuano dimandato,checofavoleua& comandaualoro, cheeffi facefiero:& perche cagio

ne erano quelleriuolte&differentie nate fra chriftíaní: & che eſso, che conoſceua l'inten

tíone dí quella gente,che è molto aftuta & fagace:&checíodímandaua, p cauarlídí bocca

qualche parolao ſecreto,del quale poteſserogiouarfinelribellarfi cõtraChiಖ್ಖ aو

* ... - O IllOClO
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A fto modohaueưalororífpofto,ringratíãdolí prima del cofigentil cuore, chehaueưano per

aiutarlo,& facendoloro poià fapere,chefteffero in ceruello, & non penfaffero di faremo

tiuo alcuno,ne di ribellarii, percheí chriftíaní non aſpettauano altro che ogni mínima oc

caſione,perpotererubarli & vcciderli. Et che effendo í Chriſtiani gente bellicofa, quan

do non haueuano queſti Spagnuolicon chí guerreggiare& oprare l'arme, contrafeſtelli

volgeuano la guerra, estendo loro coſtume di non ſtare giamaí in pace. Onde per queſto

deliderauano molto,chegl'Indianíſi ribellaffero, per poterevolgere fopra díloro la guer

ra,& defolare il paeſe. Et che effo dício gli auifaua,perche voleua loro bene,&Fernando

Cortelefarebbe preſto venuto à difenderlí, & tenerli ficurí, maffimamente cheall'Impe

ratorenoſtro Signorefarebbe molto diſpiaciuto d'ognípoco motiuo, che effi fatto hauef

fero, fapendo chele fue gentí non deſiderauano altro, che potere rubare& vccidere con

qualchecauſa. Et concludendo lifaceua certí, che fe nella abſentía del gouernatore Fer

nando Cortefe effi alteratione alcuna o mutamento fatto haueffero, farebbono in quella

horafteffa ſtatí tutti poſti da chriftianía filo di ſpada,& mortí. Et con queſte parole&fi

mili diceua il Lícentiado,che haucua quelli Indianíeſpediti, che gli haueuano ſecretamen

te parlato, |

Queſti &altrí fimílíragionamentípaffaronofraílLícentiado & Franceſco dalle cafe, &

la vltima &migliore concluſione fifu,che il Lícentíado fi foffe toſto douuto partíreallavol

B ta dell'iſola Spagnuola,& per rímedíare a quelli ſcandalídí terra ferma, auuifarne & darne

notitia all'Almirāte Don Díego Colombo,fe fofferítornato dí Spagna,& à queſta audien

tía regía,informandolí dí quanto paſſaua, perchevírímedíaffero, mentre ſua Maeſta non

ví prouedefle. Et ilLicentíado prego Franceſco dalle cafe, che firitiraffe nellefue buone

terre con le fue genti,& fifteffe in pace in cafafua, ingegnandofi dífapere feil gouernatore

Cortefe fofie morto o viuo:perche da ognívna dí queſte due cofe pendeua la rifolutione di

quello,che fare fi doucfie in cofiarduo cafo. Et cofi Franceſco dalle cafe apprendendoſia

queſto configlio feneritornò alle terre,delle quali haueưaeflocura.

Queſte viſite non poterono effere cofi ſecrete, che non venífero à notitia de gli Emuli

del Licentiado,& feminatorí díſcandalí,í quali penfando, chefe il Lícentíado & Franceſco

dalle cafe fi fofferoríftrettiinfieme,gli altri fi farebbono ritrouatíín perícolo,eſpedírono to

íto da fellantada cauallo con letterealLuogotenente del Gouernatore, dí quella terra,& a

l'Algozil maggiore, in cuí potere fi rítrouaua il Licentíado prigione,& ordínauano loro

vigoroſamente,che toſto nelriceuere della loro carta haueffero douuto imbarcare co ferrià

piedi il Zuazo,& conſegnarlo diligentemente al padrone di quella naue, cheftefie per par

tíre píu preſto. Et perche il Lícentiado ftaua alquanto debile, & ínfermo, v'aggiungeua

no,che ſubito douefferoímbarcarlo,& mandarlo vía, o fano, o ínfermo, o morto, o víuo,

chefteffe, el faceffero conſegnare nell'iſola di Cuba al Luogotenente della terra chíamata

C Hauana, che è l'ultimo luogo dí quella Iſola verfo Ponente. Et volfe Iddío, che quando

queſto ordine venne,era gia Franceſco dalle cafepartito: perche feíuírítrouato fi foffe con

tutte quelle fue genti, vifarebbe ſtato che dire&che fare,&con la morte perauuentura

dí moltí.

Fuvna delle buoneventurediqueſto caualíero, cheeglinelle diſgratiedíquelle Iſolede
gli Alacranífirítroud,fin che fu morto l'Adelantado Franceſco díនុ៎ះconfidan

dofi molto delZuazo l'haueua àqueſto viaggio mãdato:&effendo poífucceſſalafua mor

te,ſi farebbe detto,che il Lícentíado ne foffe醬 cagione,perli fauori, che effo dalgouerna

tore Cortefehaueưa:come fi diffe anco d'altre perſone, delle qualinon fi poteua dicio tan

to preſumere, quanto fifarebbe delLicentiado fatto, chechiarofia, che non ſipofionote

nerelelingue, le quali fono píu pronteà díre male, chebene. Sí che quelle Iſolette degli
Alacraní,& la prigione,che da poílífuccedette,paruero (come in effetto erano)eftremí af

fanní& trauagli:ma maggiorí farebbono ſtatí ſe effo fuffeperfeuerato nel gouerno diMe

fcico fra quelle tanteríuolte & fcandalí:benchefenza queſto anco,furonoamenduequel

le diſgratievngran benediquesto caualiero,poichevólendo noſtro Signore prouarlo, Taf

find comeoro al fuoco,dandolipacientia&prudentia ínfimilícafi. Horain effetto à mez:
zo Agosto del 1525 s'imbarcò il Licentíado in Medellino nel Porto di Sanஜே di

Oluaو
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Colua,&ín capo di cinquantagiornígíunfe all'iſola di Cuba,&fmontò in Hauana. Et per D

che effo haueua gía gouernata quellalfola,ví era molto da tutti í príncipaliconoſciuto,í qua

li per cío quando l'intefero,li vennero incontra nel Porto à riceuerlo con li Rettori, & vffi

cíalí, & poco appresto vívenne anco il Luogotenente Giouanní dí Rogías, í quali tutti

amícheuolmentecontefero,percheogn'un dílorofi voleuamenare il Lícentíado in caſa,&

alla fineil Luogotenente l'ottenne, che èíuí vn caualiero príncipale. Et ftando círconda

to da quellífuoiamici&conofcentí,& dimandato delle fue pellegrínationí,& della cagio

ne delveníre fuo,riſpofc,cheveníua per ordine dí fua Maeſtàa dar conto dífe, & del male,

che in quella Iſola fatto haueua,dauantial Lícentiado Giouanní Altamirano (che rífedeua

nella città di San Iacomo, che era lontana da quella terra ben trecento leghe) & che effo

fperaua douere buon conto daredegli aflaffiní&rubatori, díche l'incolpauano, & ſenza

fừacaufa ínfamauano.Tuttídí cíò molto fi rífero, perche ſapeuano, che non era effo díta

leínfamía degno,& tofto comincíarono à negotiare ſopra queſta matería. Onde partítí

che indífurono tuttíquelligentil'huomíní& caualierífecero configlio, & mandaronovn

belprefenteal Zuazo d'uccelli,& pane,& víno,& frutti,& cofedilatte, &dícacío. Etco

mequellí, che fi doleuano díqueſta informatione finiſtra fatta dí queſto Caualiero à ſua

Maeſtà,negotiarono il modo, che tenere doueuano, perchel'innocentía ſua haueffeil fuo

luogo. Onde indi à duo giornída parte del蠶 díquella terra andarono à parlare al

Zuazo duoívfficiali ordinarijdí Giuftítia,& duoi Rettori,&lí differo, che effi ftauano ín- E

formatí,che effo portaua oro &argento, & perqueſto ne depoſitafſe quello, che lípareffe,

in potere delLuogotenente Giouran di Rogías fuo hofpíte, acciò che quella partefteffe ma

nifeſta, & nota perdouerfene di contanti pagare chídí luí querelandofi hauefle giuſtitia:

perchevoleuano farcandarebando,chechídi lui aggrauato fi fentífle, mentre che eglíquel

ja Iſolagouernata haueua, fra il termínedí quindici giorní compariffi, cheli farebbe ſtata

fattagiuſtitia. Et coſi fu poí fatto bandíre publicamente, accio che non bífognaffe, che i

querelantí andafero à fare tanta ſpefa fino alla Città di San Iacomo, doue il giudice ordi

narío reſideua:che in andare &venírevífarebbonoandatepíudífeícento leghe di cammi

no con molto trauaglio.Et benche dípríma faccía queſto non pareffebeneal Lícentíado di

fare quel depoſito,conoſcendo poínondimenol'intentioneelfinedícoloro,chelo chiede

uano,& confidandoſi nella verità,&gíuftítia, depoſito trecento caſtiglianí d'oro,& tren

ta libbre d'argento in potere delLuogotenente. Fatto il bando, s’aſpettarono líquíndící

giorní,& non comparuealcuno,chef querelaffe. Allhora glívfficiali & Rettorícompar

iero dauantialLuogotenente,& differo, che hauendo vdito quel bando compariuano&

diceuano in nome loro, &dí tutta quella terra, che il gouerno del Lícentíado Zuazo ín

quellalfola eraftato giufto & fanto,& cofiínferuigio di Dio,&difua Maeſtà,ches'egli nel

tempo,che vivenne a gouernarla,venuto non vi foffe,ſi farebbe quella Iſola perduta,etche

perlo buono gouerno & induſtria di queſto caualiero seramantenuta,& impopolata, co- F

meeraaffaí publico & notoà tutti. Etche percíòrichiedeuano il notaío, dauantial quale,

& per cuí mano eraftato il bando fatto,che dí cío hauefiedouuto farnęvn teſtímoníale, che

effi quella fede ne faceuano,acciò che fi foffeil Zuazo potuto con queſta fcrittura preſenta

redauantial Lícentiado Giouanní Altamirano giudice díreſidentiaín quella Ifola, & poi

anco dauantíà fua Maeſtà,&alregio configlio dell'Indíe, perche foffe conforme à feruí

ífuoírímunerato da fua Maeſta. Il ríchíedeuano medeſimamente, che haueffe voluto il

ម្ល៉ោះ reſtituírlí ilfuo oro &argento, che depoſitato haueua presto díluiperque

ftafteffa cagione. ? . - --

Con queſta teſtímoníanza&fede fi partì poi il Lícentíado Zuazo da quella terra, che ·

percheera poſta dalla banda di Tramontana, bifogno attrauerfare tutta l'Iſola, perpaffare .

dalla parte dí mezzogiorno,& in tutto quelcammino fu accompagnato,& feſteggiato, .

&affaíbenealbergato & feruíto nelle villette & poderí degli habítantí dí quella contrada:

& in alcuni luoghílí faceuano giuochídíTorí, &altrí醬 di molto piacere. Et fece egli

queſto viaggio,per imbarcarfi nella coftiera di mezzogiorno, & non andare per terra, per

che poco auanti era ſtato vngrande Huracane, cioèvna tempęfta grandíſſima, come fene

eragionato diſopra, & il camminofiritrouaua perciò occupatoda gli alberíலாத
- 2 -- * CI1C
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che cadutíerano per tutte體partí,&ín modo ímpedíto neera, che ſenza grandíſſima

difficultànon fi poteua paſſare;&andare auantí. Sí chegiunto all'altra coftiera s’imbarco

iuíín vna gran Canoa cõ fino à trēta Indíaní,che remauano,& cõ cinque chríftíaní,che me

nauafeco,SX nauigaua terra terra per luoghifolitarij, & per Ifolette, paſſando alle volte nel

mare iſteſſo quattro,& cinque leghe fra arboríaltí&denfì,& verdinati nell'acqua ſteffa ma

rína,che lichiamano Manglí. Etpaſſando per queſti8Xaltrí fimílí pafſi, che quinon fi fcrí

uono per breuità,gíunfealla terra della Trínità,doue fu aflaí ben ríceuuto, & li fecerogíuo

chídíTorí,& gran piaceremoſtrarono del fuoveníre. Et effo moſtro loro quella teſtimo

níanza, che portaua da Hauana. Onde quíanco fecero tofio configlio, & pofero ad effet

to quellofteflo,che haueuano prima quegli altríín Hauana fatta,& doppo il findícatolífe

cerovn’altrafioritafede. Et perabbreuiarla,egli andò poíín Santo ſpirito, & con la mede

fima dílígentia & carezze li fecero vn’altro fimile teftímoníale. Il medefimo ottenne nella

terra del Porto del Príncipe,nella terra del Baíamo,che è trēta leghelungí dalla città di San

Iacomo. In tutti queſtí luoghi non vierano altro,che mandre d'armentí. Et con queſte te

ftimonianze aflaí ſtanco dellí trauagli del mare & della terra gíunfe con píu dí 3oo leghe

alla città di San Iacomo duoígiorníauantía Natale del 1525 SZvífu ben riceuuto dalgíu

dice díreſidentia,&da tutti gli altri buonícíttadíní. ·

Tofto che il Lícentiado giunſe àquella città fi preſentocõ quellí teftímoníalídauantial

Licentíado Giouan Altamirano giudice díreſidētía perfua Maeſtà, ilquale l'haueưa gia ín

comínciato à findicare ín fua abſentía. Onde poi chevenuto era, líparue dídouereinco

mínciareda capo,& rínouareí bandí,accío che in prefentía fua fi faceſſe. Et cofi tenneque

ſto findícato ottantagiorní,nel quale il Zuazo diede tal conto dífe,et del ſuo paffato gouer

no,che ilgiudice il pronuntio&diede per libero,& affoluto di quanto oppoſto gli haueưa

no,c'Idichiarò perbuono & retto giudice,& gouernatore,&feruitore difua Maeſtà pfen

tentía diffinítíua. Et in queſto tēpo, SX poífu il Zuazo molto feſteggiato & honorato da

tuttí í caualieri & gentíl’huomíní&vfficíalí dífua Maeſtà, che in quella città ſtauano. Et

cofil'anno ſeguente del 152 6 con tutte queſte fententie & teſtímoníalífi partì器 queſta

Iſola Spagnuola:doue il mercordí Santo ísbarco in Santa María del Porto della laguana,et

ví ſtette fin che paffo la feſta dí Paſqua. Indí fenevenne ottantaleghe per terra fino à que

Íta città,doueritrouo moltí de fuoí contrarij profperí,& fauorítí. Díche ríngratíd noſtro

Signore. Et da queſta città mando a fare relatíone a fua Maeſtà, &al Reale configlio delle

Indie,con quelle teftímoníanze& proue, de feruigífuoí, & del fuo paffato retto gouerno,

&come per quella fuaíngíufta prigíonía reftauano le cofe della nuoua Spagna molto atte

à perderfi perlegíadette paffioní,& controuerfie,che nateví erano. Et per queſte íngíu

fiecalunníe,& perfequutioní, che hauute haueua, non chíedeua altro premío, che quello,

che gia hauuto haueua,che queſta fuaínnocentía fuffe ſtata fcouerta & víſta, con le器 C3-º

lunnie de glíaduerfaríi fuoí,chegía effo rímetteua lavendetta dí queſtefueíngíuríe,& tra

uaglialfignore Iddío,ilquale è醬caftiga,&rímuneracõlafuagíuftítía&mífericor

día,fecondo che ficonuiene alla falute díquellí, che s'hanno à faluare, &al rigore, chedeb

bono patíre quellí,che non fi ricordano díríconoſcere íloro errorí& colpe,& dífarne la de

bíta& condegna penítentía. - \

Informatafua Maeſtà della verítà,&íntefele malignítà de calunníatorí fece il Lícentía

do Zuazo fuo Auditore ín queſta regía audientía & cancellaría, che in queſta città di San

Domenico rifiede,convna buona& honorata prouigíone,douehoggi fta, & vi è il píuan

tícogíudíce &auditore,che vi fia,& vi è vn dericchí huomíní,cheí queſta città,& Iſola fia

no,& quíín queſta città s’accaso,&fi fece cíttadino. Etqueſto bafti quanto allí naufragij,

& díſgratie, & trauaglídí queſto caualíero, che èvno effempío dípacientía &dívírtu, con

Ia quale puotea tanti,& cofi difficilí cafi refifiere cofi nell'Iſole degli Alacraní, comenel

reſto degli affanní,che in víta ſua hebbe:&nequali fempre íl noftro Pietofo Signorefiri

cordo diluí,& lo libero da glíínímící fuoífpírituali& temporali,per condurlo allo ſtato&

luogo,douefirítroua merítamente, perche è affaí quí&altroue honorato & ríſpettato da

tutti. Hodetto,che Dio il libero dallí fuoínímící ſpíritualí, percheíomí penfo, elpenfa

anche egli,& glíaltrí,che il víddero,che quellí delfinío tuoní, che volare víddero P l'al

- - EIO
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bero,&l'antenne della Carauella,doue fi perderono,non furono altro, che demonij& ma- D

lígnífpíriti, fecondos'è detto. Ma per tutto quello, cheio ho díqueſto naufragio detto,

fi puo facilmente raccorre &cauare,quanto fia trauagliata, & dípoca ſtabilità & fermezza

lavíta degli huomíní. Etconqueſto effempio fi puo intendere, che quello, chequeſto Li

centíado paffo è vn memorabile tropheo,&vna degna híftoria, onde i fauti & prudenti

postano imparare difofferíre con pacientia ledigratie della fortuna, allequali fono

obligatírutti quellíetchenauigano ilmare,& chevíuono in terra:perche in níu

na parte in queſtavita mortale mancanoall'huomo affanní & angofcie:&

olamentenell'altravíta beata fi rítroua quiete & contentezza, per

ciò cheín quella patría,doue fu l'anima fteffa noſtra creata,

non vífono ídolori,& le paffioní, che in que

fta mortale& caduca tutto il dì fi

veggono& prouano da

chí cívíue.

Il fine dell'ultimo libro di queſta prima partedell'Historia dell'Indie. ի
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1 L A S E C O N D A R E L A T I O N E

D E L L A N V o V A S P A G N A. . . .

Perche la Prima da lui fatta, benche da noi diligentemente ricercata . .

non habbiamo potuto infino a hoggi ritrouare.

va L s E RE NI s.s. ET I Ny I T I ss. I M P E RA T o RE c. 4 RL o v.

Comenella nuoua S鷺ºyifonoаќајте cofenotabili. dellecittà di Veracroce, scufa del

Со鷺alRe catholico dinon poterli dar minutistima informatione

dellecðfeiniperlui ritrouate.

On quella naue, che hofpeditoallí 16dí醬 del 1519 da queſta

nuoua Spagna dívoſtra Maeſtà, mandai all'Altezza Voſtrapiena&

partícolareinformatione di tutte õlle cofe, le quali dopo lavenutamía

క్ష fono ſtate fatte & fonoauuenute in queſtíluoghí.la qualeínformatio- º *:

,-器స్త్ ne díedíad AlphonfoFernando,Porto Carrero, &Franceſoda Mon&~ַא W EN هت - - - -

ੇ 을 teío Procuratori della cíttà della Vera Croce,cheío da ífondamentího ,

Kst:Janafabricareậnomedi Voſtra Maeſtà,&dipoiperchenõho hauuto

occaſione fi permancamento dínauilii, fiancho perchemifono trouatofommamente tra

uagliato&occupato inacquiſtare&farcíbeníuole queſte contrade,& Prouincie. Etper

che della predetta naue,& Procuratorinon haueuoíoíntefo cofaalcuna,non diedí píưauấ

tiauuifoà Voſtra Maeſtàdiquelle cofe, chefi trouano ínqueſta patría,& chefono ſtatefat

te:lequalifono tanteettali, cheficomealtrevoltenelleprimeínformationímandateầVo -

ftra Maeſtà hodímoſtrato, merítamčteella puote efferechiamata Imperadore d’vn nuouo . . . .

mondo,&forfe che queſto títolo nõèd'efferriputato mínoredíquello d'Alemagna, ilqua . . . . .

le per l'aiuto d'Iddio ottímo maffimo,& perle fue chíarevírtuì al preſente è poffeduto dalla · · · ·

voſtra Catholica Maeſtà,&feío comínciaffià narrar partícolarmente tuttequelle coſe,che

ín queſte partífitrưouano, nõneverreimaíàfine. Et percio feperauuentura (ſi comel'Al

tezzavoſtra deſidera,&ío fontenuto dífare) non ledaro píenanotítia,ellabenígnamente degneràdíيبيللامسب concedermí perdono, effendo ío non moltoatto a queſto carico dello ſcríuere, e

&non hauendocommodità deltempo nondimenocon tutteleforze del míoíngegnomi

affaticheroín tuttodínarrarlaverità della coſa, &oltradíciò anchora tutto quelchecono

G. fcero chea Voſtra Maeſtàfacciabifogno dífapere. Et ſimilmente ſupplícochevoſtra Al

tezza míperdoni,feioappunto non le raccontero come,& quando le cofefiano ſtate fatte,

&fetralafciero alcunínomídícíttà,díville,&deiloro Signori,í quali vdítoílnome di Vo

ſtra Maeſtà, ſpontaneamentes’offerironoal feruitíodíquella,& fele diedero perfuddítí&

pervaffalli,percioche pervnagraue diſauuentura, la quale nuouamente cièíntrauenuta,fi

comenelproceſſo della noſtranarratione alla voſtra Altezza fara píu píenamente manífe

fto,& glifcríttí&l'hiſtorie tutte,che conglíhabítatorí díqueſtí paeſiío haueuaínfiemerac

colte, con altrevaríe cofeleho perdute. - -

Delpotente signor Montezuma, dellapartita del Corteſe dalla città dicimpual della guardia perlui
puśta alla città di Vera croce & curadatalidifabricarui onafortezza: lafideltà Ègli huomi

midi cimpual verfol'Imperatore.defanciullifacrificati àgl'Idoli, defoldati chaueùáno

deliberatoribella fi alcortefe&ºli congiurati, quaifuron puniti.& come il

cortefefecetirarlenaŭinterra, & perche.

:

Nellaprimarelatione,Inuittiffimo et SereníſſimoImperadore,ío haueuadetto dellecit

tà,& delle Ville, cheal Realferuitío di Voſtra Maeſtà fierano offerte, & díquelleancho

ra cheío teneuaacquiſtare dame. Oltradícío ledaua anche auuífo, chemieraftato referto

d'vn certo potente ſignorenomínato Montezuma, il quale gli habitatorídiqueſta Prouín

ciafecondo illorcontoftímauano chefoffelontano dallito delmare,& del Porto, doueio

- - Viaggívol.3°, ff Ef3



D E L S. F E R N A N D O C O R T E S E

era arriuato,perífpațiodínouanta, S蠶 Corifidatømíńéll'aiutó d'Iddip,&nella D

famadell'honoratońome divoſtra Altezzaháưeưadeterminato dipaffaréatuttỉqừeiluo

ghí,chefono foggettia luí oltradí queſto míricordo in quantoall'acquiſto dícofi gran Si

gnore effernıíofferſoa farfopra le mie forze.perciocheio haueųa ingenuamente promeſſo

La città di all’Altezza voſtra; chel'hauerei, dfatroခြီီvccifo,odeltutrófatto fuddito allavo

::::strarealCorona.&cõqueſta opinione dalla città di Cimpuallaqual míềpiaciuto chiamar

:::* la Siuiglia,mipartì allí 16 d'Agoſto conquindícicauallileggieri,& cinquecentofantidei

ရွှံ့ႏိုင္ရapparecchiatí,&píu attial combattere,che íopotei trouare &alla guardía della Ve

ra Crocelafcíaí cento cínquanta fanti, & due cauallí liggierí. í quali haueffero cura in tutti

imodidifabricarquíuįvnafortezza ovogliamo dírevnaRocca, la quale è gia qualifinita

&lafcíaípacífica&quíeta quella Prouíncía diម្ដុំlemontagnevicinealladetta cít

tà, nei quali luoghíftímo chevifianoda cinquanta míla huomínídaguerra,& cinquanta

::::: yille, caſtellafdeligtinceramenteſoggettiallaMaefta Voſtra,ficome perfín horafono

::::: fiate, & anchefono alpreſente, imperocheallavenutamiaeranofoggette al SignorMon

nicia diſci tezuma,& ficome effi míraccontauano, non erano ſtatifoggettía lui per molto tempo.&

體 . fubito chevdiroho la fama della grandíſſima & realpotētía della Maeſtàvoſtragridarono

:::* divolere effer fudditídíquella, &deliderarľamicítíamía:pregãdomíoltradí queſto cheio

glidifendeffi dal predetto Montezuma, il quale glíhaueưa tenutifoggetti perforza, &cõ

Faciulli f- tirannía,etchepíglíauai lorofigliuolí perfacrificarglía í fuoi Idolí.Etcertamentefono fud E

ஆ: ditifedeliallavofira Altezza,& tengò cheperfeueraranno infede; &pereſſerliberatidal

w:zu: latíramnía delfopradetto Signore,& ancho perchefin’horafono ſtatíben trattatídame, &

ho fattoloro grandiffimí fauori.& per maggiorſicurezza dícoloro,cherímaneuano nella

città,menaímeco alcuni de príncipali con alcuní altri, íquali nel viaggio mífurono dínon

pícciologiouamento. Et percloche, ficome penfo, ío haueưa nella prima relatione dato

auuifoalla Maeſtà Voſtra,alcuníche con effo meco erano venutía queftovíaggio,allieui,

, , famíliari;&amicidi DiegoVelazquez, haueuanodifpiacerecheio conanimovalorofo&

::felicementemandaffiad effetto cofal coſeid honored Vostra Maeſt: & accreſcimento
:dellofatofuo, certídicoforo volferoribellarfidame;&partirfidiquesta patría,& maffi

ribella fiai mamente quattro Spagnuolí, í nomide qualifono Giouanní Scutifero, Diego Armeno,

ºº" Confaluo Dumbrianocchieri, ovoglíamo dírpedoti,&Alphonſo Pennato:íquali,come

efſivolontaríamentehanno confeffato,haueuario fatto deliberationedírobbarevnBergã

, , , tino,il qualeſtauainportofornito dí器 ,&dícarnefalata. &vcciſo il nocchierocolpre

' , detto Bergantino andarſene all'Iſola Ferrandina, perdareauuífoaDiego Velazquez; che

íomandaữavnanauea Voſtra Maeſtà,& farlo ancheauuertíto di tutte quelle cofedi cheel

laera carica, &dondehaueua dapaffare, acciocheil dettoDiego Velazquezponefiele fue

nauíín aguato per prenderla,come eglipoímoſtrò con effetto. percioche ſubito chehebbe

notitía, che la mía naue era paffata, comanddavna fua Carauella, cheladouefie ſeguitare F

perprenderla. Ilchenon potè mandaread efecutione. ímperochela noſtranaueeratrop

poáuantitrapaffata. Oltradício confeffarono efferdegli altridella medeſimaopinione di

fareauuífato DiegoVelazquez della predetta naue. Veduta la confeſſione dei predetti

malfattori,glího punítífecóndo cherícercaualagíuftítía, laneceſſità del tempo,& il ferui

tíodí Vostra Maeſtà,percioche,oltraífamigliari, &allieuí,&amicídíDiego Velazquez,

altríanchoradeſideraùanofommamented"vícírdellaProuíncía:chevedendo il detto paeſe

tantogrande;&pieno dítantegenti,&ílpoconumerodí Spagnuoli,haueựanolamedeſie

ma opíníone.logiudícando che felenauifufferorímafe quiui: coloro chedefidarauano di

ribellarſi,&dí蠶 dellaProuíncia,facilifſimamentecõquellel'haueríano potuto fare,etío

fareí quafi rímafto folo, onde potriano effer ímpedíte quelle cofe, cheio haueua operato in

queſtepartínel feruítío d'Iddioវ្នំ della Maeſtà Voſtra finfiche Hille

nauinon erano attea nauigare,& procuraídí farletirareínterra, perla qualcoſa

abbãdonarono ogniſperãzadípartirfida queíluoghi,&íopíu ſicura

mente& ſenza timore alcunofecííl mío viaggio. percío-

che partíto ch'io fuffidalla città, lagčtepoſtauí

- da mealla guardía nõmípoteua mã

. |- - care in modo alcuno. -

: Della -
·
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A Della yenuta dellendui di Franceſco de Garai,le qualinon yolfero entrar inporto, dell'ambaſciata de

nuntijdejo Franceſcoalcorteſe,cºlarſþošia č9 offerteperluifatteli. Glafiutia ch'egli

Osòperconoſcer l'intentione deldetto Franceſco, o dellapartita& ritorno dellefie

naui,come Panucofignoremanda yn ambaſciatore con -

preſentialcorteſe,

Paflatidiecigiorní poíchehebbífatto tirarlenauiín terra,etmi filípartito dalla città del

la VeraCroce,&giuntoalla città di Címpual, che è lontana quattro leghe dalla città della

VeraCroce,perfeguitareilmio incominciato viaggio,(&vnalegaèquattro migliaItalia

ne)glíhabitatori della città della Vera Croce mídiederoauuifo, che perquelleríưiereanda

arano vagabondequattronauí,& che'l Capítano,che ío haueua laffato nella città della Vera

Croce, effendo montato in vn battello eraandato a trouarletalquale differo come erano na

uídí Franceſco de GaraíLuogotenente,& Capítano nell'Iſola di Iamaica,etveníuanoadí

ſcoprír nuoue Prouincie. &cheImedelimo mío Capítano a queídelle dettenauífece pale

fecomeío in nome dí Voſtra Maeſtà haueua preſo ad habítar quella Prouincia, et edificato

uívna città lontana pervna lega da quelluogo, douelenauíseranoferme, & cheíuífene

poteuanoandarfeco, & cheeflopiglieríacura d'auuífar medellalorvenuta:&fehauefiero

bífogno dícolaalcuna,quíuífi potriano prouedere,&ríftorarſi.Soggiunfeilmedeſima Ca

B pitano,che eglícol fuo battelloandaría auantídíloro perguidargliin porto,etaccennando

con mano lo moſtro loro: et queí che erano nelle naui,rífpofero dí hauer veduto il predetto

porto percíoche erano paffatíauantí d'effo,& che ſeguírebbono il fuoconfiglio.Et hauen

do il Capítanocol fuo battello prefoil cammínoverfo il porto, le nauinol feguitarono, ne

andarono al porto ch’eraloro ſtato moſtrato, maandauano tuttavía píu oltre vagando per

quella cofta& cheli paeſaní, poíchenon erano venutein porto nõ poteuanoconofcerein

modo alcuno, qual fufle l'animo loro. Io fubítomí partì perandarea quelvillaggio doue

haueua íntefo lenauíftarfurte, il quale eralontano circa tre leghe fottola città della Vera

Croce&non effendo alcuno de predetti Spagnuolí difmontati in terra: menandaí per la

medefima cofia per faper la lor volontà&intentione.&gía ío era lontanovnalega dallefo

pradette nauí,quando d'effe mívennero in contra trccompagní:íl prímo come publíco no

taio,& duealtri come teftímoníeranovenutí per farmívna monítoría pernome dellor Ca

pitano,la quale haueuano portata inſcrittura, douefi conteneua, che egli mí certificaua per

mezoloro,che effo era arriuato prímo in quella contrada,& cheín quellahaueuadelibera

to di habitare:&percío mífaceua auuífato ch'io doueffi metter í termíní trame& il predet

to Capitano.percíoche effo voleua ponerla ſua citta &nuoua habítatione cínque leghefot

to la villadíនុ៎ះdodící leghe dalla città,laqualeal preſente è chiamata Almería.

Dapoíche hebbííntefala loro ímbaſciata,rífpoli,che douefiero díreallor Capítano,che do

C ueflevenír da meperſonalmente, arríuando con le fue nauial porto dellaVeraCroce,doue

parlaremo, &allhora conofcereí qual fuffe la fua intentione. &fe perauuenturalefue na

uí, oueramente í fuoí ſoldatl fi rítrouaffero in qualche neceſſità, procureraíín tuttímodídí

darloro aiuto:maffimamente poícheerano alferuítío di VoftraMaeſtà,etío níun altraco

fa píu deſideraua,chehaueroccaſione dípoterfarcofagrata all'Altezzavoſtra: la quale oc

caſione penfaua che fuflevenuta, feíodaua aiuto al fuo Capítano,& àífuoífoldatí, che fi

trouauano fecoínferuítijdí Voſtra Maeſtà effi mírifpofero, cheầneffun modo illoro Ca

pítano,o alcuni de Comití voleua fmontareínterra, o rídurfidoue ío fufſi. Io dubitando

che hauefferfatto qualche dannoalluogo, douefieranoferme,venutalanotte ſecretamen

temí pofi nellíto del mare all'incontro delluogo, doueienauíerano furte.&quíui ſtettíín

aguato ínfinoalledodícíhore delgiorno ſegučte, penfandomíchel Capítano, o alcuno de

patronídí nauedoueffepíglíar terra, per poterintenderdaloro, checofavoleffero fare, &

che paeſi haueffero cercati,&fehaueifero fatto dannoalcunoín quei luoghi, íone potefſi

render certala Maeſtà Voſtra.nõdimeno neegli,maí,ne alcuno de Comitídífcefeín terra,

Etpoíche níunofmontaua, comandaí a quei tre, che erano venutí damecon la predetta

monítoría,che fi ſpoglíafferolelorveſtí,&díquellefecíveſtíre tredemíeifoldatí, í qualian

datifubito allito醬fegno& chiamarono queí che eran nellenauí.& ſubito che furono

vedutívenneroaríuacõvn battello dodící huomínícheerano nelle nauíarmatídíbaleſtre

&difchíoppetti. LíSpagnuoli ငါ့ဖွံ့haueuano chíamatí, fidifcoftarono dallito,&non

J
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altrimenti chefehauefferobífogno díftare all'ombra, malítíofamente firíduffero, quiuiad D

vn bofchetto vicíno.& cofi quattro faltarono fuorídel battello, duearmatí con baleſtre, &

So:fa: gli altrídífchíoppettí:í qualícírcondatídamiei ſoldatí,che ío haueua pofti ínaguato nelli

:“: to,furono tutti prefi:&vndiquestiprigioni cheeranocchiero, haurebbe蠶 il Capíta

cổpaguid: no,cheio haueua poſto algouerno della città della Vera Croce,con lofchioppo, fel fuoco

::.: non fuffe mancato alla corda. Coloro, che erano rímaftínelbattello, andarono alla volta

#:: delle nauí,le quali prima chea loro giugneffeil battello haueuanfatto vela ſenza aſpettar di

íntender cofaalcuna da effi. Daímedelimí quattro rímafi prigioni appresto díme, ínteſi

come erano arríuatí a vn certo fiume da bafio círca trenta leghe fotto Almería, &glí habíta

torí glí haueưano volentíerí& benignamenteríceuutí,& per lílor danarígli haueuanoda

to ogni cofaneceſſaria, &haueưano viſto anche dell'oro, che gli habitatori haueưano loro

portato,maín poca quantità: percíoche folamente haueuano riceưuto círca trepeſi d'oroín

cambio d'altre cofe,& non erano arríuaríallíto, ma da prefio haueuanoveduto alcuneter

repofte nellarípadelfiume, effendo tanto vícine, che facilífſimamente fi poteuano vedere

Cafè dipa dallenauí. non viera edificio alcuno di pietra, ma tutte le cafe erano dípaglia, &hannole
glia. portefabricate molto alte. le qualcofe tutte dípoípíuchíara& ampiamente intefida quel

ran Signor Mõtezuma,& da certíaltrídella detta patría, í qualíegli teneuafeco, & davn

ndiano,ilqualeera nelle medeſime nauí,habítatore d'vn luogo del detto fiume;&íoľhaue

uaritenuto prigioneappresto di me, & lo mandaíínfieme con gli Ambaſcidori del predet

paaugoma to gran Signore MontezumaalSignordiquel fiume nominato Panuco acciocheglipar
da Amba-蠶,&lo tírafferoalferuitio & diuotione di Voſtra Maeſtà. Il qualPanucomímandò

faiadores: ambaſciadorevno de fuoi Baroní,&,come dicono,Signored'vna città,il quale da partefua

醬 "midono alcuneveſte,ornamentidiricami& varie penne,dícẽdomí oltradício,che quel Sí

gnore con tutto il fuopaeſedeſiderauagrandemente d'efferfuddito di Vofira Maeſtà, et di

hauer l'amicitiamía. Io all'incontroglífeciparte díquelle cofe,ch'ío haucua portate dí Spa

Ritorno de gna:delle quali preſegrandiſſimo piacere, & tanto,che quandolenauídí Franceſco deGa

le Nau: di raí, delle quali hodí ſopra fatto mentíone,rítornarono a quei luoghi, fubítamente procurò

蠶 dífarmiauuífato, ledettenauíciler lontanedalfopradetto fiume perífpatío dí cínquegíor

nate,etche íogli doueffi dare auuífo,felegentíche erano nellenauí,fuffero della mia patría,

percioche eglidarebbeloro ognícofaneceſſaría,&gía haueua fatto portareallenauí alcune

វ៉ែ & galline, -

Della Prouincia chiamata Sienchimalen.di yn monte alto & difficile dafalire. come quelli Indiani

danno al Cortefele cofealDiaggio neceſſarie.delmontedelnome d'Iddio τοβ

chiamato,delca/ielloTeyxnacan.

Tregiornícontínuí,Sereníſſimo et potentiffimo Signore,ho camminatoper la prouin

cia di Cimpualín tutti í luoghibenignamente riceuuto. Il quarto giorno entraíínvn'altra

Montealto Prouinciachíamata Síenchimalē, nella quale èvna terrafortiffima poſtaín luogo ſicuro &

:::ile alto percíoche è allato d'vno monteafpriffimo,& non vífi puoandarefenonpervn luo
da falire. goafimiglianza difcala,douepoliono ſalirefolamente ifantia piedi,etefli difficilmente;fe

líhabitatorí vogliono difendere illuogo. Nel píano fonoaflaíffime ville,& borghíche

ánno ínfino a cinquecēto,trecento,ducento,&cento fuochí,& queſtíluoghi tuttífonofot

topoftialSignor Montezuma. fuiriceưutogratifſimamentedaloro,& mídiederolecofe

neceffaríea feguítare il mío viaggio, & moſtrarono che moltoben fapeuano,chenoianda

uamoavedere illor Signor Montezuma. & haueffi per certo quello effermíſinceramen

teamíco,& che effo haueua comandatoloro, che míríceuesterogratifſimamente. ío fatíf>

fecí loro dí tutto quelche ci haueuano dato, &glíríngratiaí infinitamente del loro anímo

ratoverfodinoi,& debenefícíchecíhaueuano fatti,et oltradício diffi,che la famadíquel

Šignore era peruenuta all'orecchiediVoſtra Maeſtà,& perciò ella míhaueuaveramēteím

poſto, cheanomedíleídoueffi viſitarlo,&cheioandaua ſolamente perviſitar lui.&cofi

. , paſlaílacímadelmonte,cheè nel fine dí queſta Prouincia,&lachiamãmo la cima del mon

te del nome d'Iddío, effendo ſtata la prima che hauemopaflata in queſte partí,& è tanto alta

& difficile, chenon mi penſo chein Hiſpagnaín quãto alla difficultà del paflare, fene ritro

uívna paríaqueſta: nondimenola paflaí ſicuramente. &nel diſcendere di detto monte fi

trouano altre ville foggetteầvn certo Caſtellonomínato Teyxnacan, glíhabitatori delle
• • • • • • - - * * * * * quali

E
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A qualinericeưettero non menobenignamentedi queídí Sienchímalen,&cidichiarorno.it

buonanímo dellorSignor Montezumaverfodíñoí,& molte altre cofedelle qualiglialtri

dífopracíhaueuano aŭífatí,&ío parimentea ciaſcuno del tuttofatisfeci. (

Comealcuni Indianimorironoper ilgranfreddo,della cima d'un monte nellacuijommitàɔ’èɔna |

torrecon Idoli della Dallechiamata Cartenai G7 caſe di quella ottimamentefabri- , !

* . cate,di Onfignore chenegò al Cortefe di dargli O}^0,

Qụíndi partítí perífpatío di tregiornícãmínammo per ႔ႏို့၊íncultí& díshabitatí per

efferefterilí,& permancamento d'acqua,& per li gran freddí. Iddio conofcitore de cuori è

teſtimonio quali&quante cofe habbiamo patíte,maffimamente perfete & per fame,et per

lagrandiffima tempeſta dígrandine & d'acqua, la qualci colfe in quel paeſe díshabitato,& -

perlaqual penfaí moltíde noftrídouer morir di freddo,nondimeno morírono piu Indianí, ಸಿಸಿ

i quali con effo noíhaueuamomenatídall'Iſola Fernãdina molto ben veſtítí dopo que gior:

nícheftemmo nel deferto pastammovn'altra gran cima dí monte non tanto difficile,come do.

eraftatala prima,nella fommità della quale eravnaTorredí mezanagrandezza,quafi fimí

le acolonnedí píetra,nelle quali appresto dínoí nelli crocialí delle vie& altri luoghi fi met-

tono lefacrofante&venerande ímagíní: nella qualTorre haueuano poſti i loro Idolietera

circondata dí moltelegne tagliate & meffeín catafta forfe oltra mílle carrí,&da cotale effet

B to la chíamãmo la fommità dellalegna, nella díſceſa della qualeeravnavalle molto habíta

tapoſta tradue montialpriffimi&fi come potemmo comprendere gli habitatorieranoaf
fai poueri,ethauendo cãminato círca due醬 perluoghi ſemprehabitatigiunfín vnpae

fe píu piano: nel quale ciparue che doueffefarreſidenza il Signordíquella Prouíncia.effen

do le cafe quíuí meglíofabrícate, che in altro luogo, douefiamo ſtatí. erano tuttedí píetre caſe dipie

quadrate,&nuouamente fatte, perciocheín este erano molte, belle, grandí, & magnifiche ཥཱ པ

âle,&ftantíe ottímamente fatte,& bene ordinate. Queſta valle,con le fue terre fichiama-: .

no Cartenaí,ílSignordelle quali,et gli habitatorífimilmentenericeuetterocon molta alle- fabricate.

grezza,& n’albergarono commodamõte.Poíche gli hebbíparlatoa nomedí Voſtra Mae

à;&efpoftoglíle cagionídellavenuta mía in queſti paeſi, glídímandaí fe era fottopoſtoal

SignorMontezuma,ouero fe fuffed'altra fattione alqualelamiadimanda fu digrandiffi- „ .

mamarauíglía,&ríípõdendo diffe,Chinon è fuddíto,etfoggetto al Signor Montezuma: :ို့ဖူး

accennando che eglífignoreggiaffe quaſi tutto il giro della terra. Allhoraío體raccontaico ma: qfte

íofamenteleforze,la potentía,etancho levaríegenti,et nationí,& í larghíffimí ímperij dipte ègan
忠器 Maeſta, &affaiflimí Signorí píu potentidel Montezuma vbbídírealla voſtra Al-ஆ {i

tezza.ilche glifu moltograto vdire, & ſimilmentebifognaua chefaceffeil Signor Monte

zuma,& gli altríhabitatoridí quelle Prouincie, & ſubitolo ricercaíche fidefle per vafallo

di Voſtra Maeſtàaggíugnendo chefe eglífi dauaper vaffallo divoſtra Altezza, ne confe

C guírebbe grandiffimo fauore&honore.&acciochevoſtra Maeſtà degnafle diriceuerlobe

nignamente, glidímandaíín ſegno dívbbidienza qualche quantità d'oro da mandarea vo

ftra Maeſtà. & replicò che egli haueuadell'oro, ma nego dívolermene punto dare, felfuo Il cartest

Signor Montezuma nonglielo commetteua: & ſequelfignoreglielo comandaffe, eraap- ಶ್ಗ

parecchiato diſpenderela propriavità l'oro,& cíochepoſledeưa,& cheio non lo moleſtafੇ့

fineafiringeffalafciarla fuaimpreſa;&opinione.io il meglio che pote,dituttofecíviſtadi ::::::::

non curare,& glí rífpofi che toftoilfignor Montezuma gli hauerebbe comandato, che di darglic

cídoueffefarparte&dell'oro, &dell'altre cofe, cheeglipoffedeua,& che ci poteua darcom "

modamente. .

come altrifignoriandoronoàɔifitarilcorteſ, & doniperlorofittili.Dionaroccafortistimadella

prouinčia rastaltecal,& come queipopolifon nimici delfignor Montezuma.D’ymamura

lamirabilmentefabricata dagl'Indiani.Delaguerracontinuatralaprouincia

Taſcaltecalelfignor Montezuma.Conſiglio dato al Corteſedaglihuo
mini#j L’entrata di Spagnuolinellapro- : ’

uincia diTafaltecal. - Altri figno

Vennero quíuídưe altri fignorí perviſitarmi, í qualiteneuano fignoría nella medeſima់

valle, I'vno perifpatio di quattro legheneldeſcendere, l'altro di due nell'aſceſa didettaval: '

le midonarono certecatene d'oro,nondimeno di pocovalore& momento.&ottofchiauí :as

stemmoquiuicinque giorní&laſciandolífodisfattívenimmo avn luogo, doue eralareſi- a čor:

-- - Viaggí vol.3°. ff ííj denza
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denza d'vno de fopradettí fignorilontan due leghe nella falita della valle Yztalmaftítan, íl D

fuo domínio& Città cradí器 cafe &edificijinſiememếte congiuntiet vicíní,continua

ta per iſpatio di quattro leghe nella ripa d'vn certo fiume,che diſcorreua per quella valle nel

colle vicino fa reſidēza il ſignore in vna fecura & bonífſima Rocca, tal che non fi potrebbe ,

Rocca For trouarfimíle nel mểzo della Spagna. la Rocca è circondata dí mura &díantímura molto

"* forti&diprofondiffimifoffi nella cima del colleevna terra quaſi dicinquemila alberghí,

& fono le cafe molto ben fabricate, quíuíglí huomíní fivedeuano alquanto píurícchí, che

quei piu dabasto.in queſtoluogo fteffimo bene:&ilfignor d'effo faceua profeſſione d'effer

vafallo del ſignor Montezuma.quíuídimoraí tre giorní,parte per riſtorareífoldatí dallefa

tíche,che haueưano foltenute nelpaflarla ſopradetta prouincia díshabitata,parte peraſpet

tare quattro huomíní del paefe di Cimpual,iquali veníuano meco,& gia da Catamíã glíha

ueuamandatí ambaſciadoríín quella grā prouíncia,chela chíannanoនុ៎ះaf

fermauano non eller molto lontana, ilche dipoífi vídde chíaramčte.&mí differo cheglíha

bitatori di detta prouincia crano molto loro amici, & nemící mortalíffimídel fignor Mõte

zuma.& tutta quella prouincia confinauacol paefe del detto fignore,& dícontinuo quelle

, , „ due prouincic teneuano guerra ſvna contra l'altra. & penfauano che effi fommamente fial

ಕ್ಗ獻 legrarebbono della mia andata,& clæ erano per farmíogní poffibil fauore,fe'Ifignor Mon

#af:it:cai tezuma volefie trattar cofa alcuna contradíme, ouero ímpedírmí,& contrapormífi.nondí

f:º: menoín quei giornííquali fremmo nella predetta valle, che furono otto, í dettínuntij non E

ಸಿಪಿ tornarono maí.all'horaíoda í príncipali di Cimpual,che fi trouauano preſentí,dímãdaí per

Ωa, qualcagione i detti nuntijnon fuſietoritornatí. effi mírifpofero, cheeffendoperauentura

quella prouincia molto lontana,& in fibreue tempo non poteuano tornare. Io vedendoil

lorritorno prolungarfi,et queídí Címpual proponermíín ognimodo& con ogníficurez

za ľamíftà della detta prouincia,mí partij perandaruí. & nell'vſcíta della valle era fabricato

ႏို့ vn muro di pietrelauorate; & dialtezzaera quantaſaríalafiaturad'vnhuồmo& mezo, ít

រ៉ែ qualcominciaua dall'vno de mõti, & fiftendeua ínfino all'altro,&eravēti piedí dílarghez

te dag'ın za:nella fommità del qual muro haueuano fatto vngrado circavn piede& mezo, nelqual
diani. potefiero fermarfia gittar fafli quando faceflebífogno dícombattere, & la ſua entrata non

era piu larga di diccipaffi,&aquesta entrataeraraddopíato ilmuroa guíſa diantimuraglía

&l'entrataera non dírítta,ma torta lodímandaíà chefine fuffe stato fatto quel muro,mírí

:::: fpoferocheeraftatofabricatoperesterne confinidella prouincia di Talcaltecallaqualecon

::::::::: fraflauacol SignorMontezuma,& gliera nemica,& gli habitatorídelladettavallefaceua

#alcaltecal no loro contínua guerra.míconfortarono, poícheío andauaa viſitareíllor fignor Monte

:: zuma, chea nellun modo toccaffi il paeſe de fuoínimíci, perciocheerano醬 , & forfe

Π)21. potrebbono far qualche diſpiacerea me, &aí mící, &che effi piglieríano carico difempre

guidarmi per il paefe del Signor Montezuma, & in quello fempre fareí ottímamenterice

|- င္ရစ္သဖ္ရင္ဆိုႏိုင္တြ uuto, & commodamentealbergato, ma queídí Címpualmífecero auertíto,che per nefſun R

: modo io vbbídiffia ilor configli, ma che doueflifeguítar ilcãmínoper la prouincia díTa

Fuai daro ſcaltecal,percíoche tutto cioche effi míricordauano, lo faceuano cõanímo dífepararmídal

*"ºº" l'amicitía díquella prouincia,& che tutti quellidi Montezuma erano maluagí,& traditori,

- & feio defHicredenza allelor parole, mícondurrebbono in luogo, donde poi non fareí po

tuto vfcíre.et percheio preſtaua píu fedeaglí huominídí Címpual,che a queídí Montezu

reaaae mamiaccoſtatallor configlio,ſeguitando il cominciato viaggio peril territorio di Tafcal

::: tecal Conduceuaimieifoldaticon quellamaggior cura& diligenza chefipotè fare.&per

nella pro- auenturaíoandaua innãzí quaſivna mezza lega accompagnato da fette cauallí, penfando

:::* meqoftesto d'andar vedendo il paeſe, acciochesaueniffe cafo alcuno,come poíínteruenne
(caltccal. : |- |- |- |- |

ío poteffe hauer tempo díragunare& mettere in ordinanzaífoldatí& per combattere.

Battagliatra gli Spagnuoli& Indianidi TaſcaltecalcomegľIndiani mandono ambaſciatori al Corte

fe & lariſpoſtaper lui fattali.& come On’altra Dolfá ingrandiſsimo numero Oengono

- à battaglia C072 ಣ್ಣ dellanfità desti Spągnuoli degli alloggiamenti4

danni de nimici,& come centocinquanta mila Indiani

combatterono detti alloggiamenti.

Poicheiofui andato periſpatio di quattroleghenelfalirdvn picciol colle, duedemiei

- VIಿಟ್ಜ-10 venire alcuni Indianícheportauano penneintesta,lequalifogliono perornamen

. . . } : • i |- , - * 4. to vfare*
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A rovfare andãdo alla guerra,eranoarmatídíípade,&dí piccolerotelle,ïqualífubíto chevidi:

deroi noftrí caualli fidíedero à fuggire.allhora corfi verſo loro,et comandaí che fufferochía

matiadietro,auifandogliche non douellero punto hauer paura,eta queſto modo n'andam

mo aloro erano quindicí,íqualifubito fiftrinferoínfieme per combatter con noí,& comín

ciarono agridare adaltavoce,accẽnando chequeglicheerano afcofiín vna certavalle,ver

rianoin lorfoccorſo,& combatterono contradí noí tanto valorofamếte,che n’vccífero due Battagli

caualli,& neferirono tre& duehuomíni.In queſto mezovfcíron fuorida cinquemila,etín . ::

tanto erano giuntiotto de noftríacauallo entrammoa combattere&alle volte gli sforzã- ģindiani

moritirarfi, fincheveníferolí Spagnuolí, aí quali haueua mãdato adíre pervno de miei ca : Taftalte

ualieri,chesafiretraſfero.&inquestbattagliafacemmoforo qualchedanno,hauendonedi“

łorovccificírcafeffanta ſenza alcuna perdita o íncõmodítà denoftrí, benchedavalent’huo

míní&ardítamentecombatteſfero, nondimeno effendonoíà cauallo,poteuamoandarlo- . . .

roadosto confuria&vrtargli,et ſicuramenterítirarcí.intefalavenutade noftrífi partírono, ·

percíocheerano pochí,doppo la lor partíta vẽnero da noí Ambaſciadorí, che díceuan effer Ambaſcia

mandatida í Signoridiquelle prouincie, etçõelfoloro erano duediquegli Ambaſciadori,:
i qualího detto ch'io mãdaíalla prouincia díTafcaltecal, affermãdo, che i Signorídellepro ဖ္ရစ္ရန့္

uíncie erano del tutto innocentidelle cofe cheerano ſucceſſe:percíoche erano communita, gnuoli.

&cideraftato fatto ſenza lor configlio, & fene doleuano grandemente,offerendoſia paga

B rei cauallí vccífi,& chefommamente deſiderauano la míaamícítia, & ch’ío andaffida loro . . . .

ſenzapaurad'inganno alcuno,chemiriceuerebbono con lietoetgrato animo.Rifpofiche:

íogliringratiauainfinitamente,&voleuafodisfareallor deſideríð.In quellanotteio &ícõ:

pagnífummo aftrettialloggiarein campagnaperífpatío d’unalega lõtano dalluogo,doue ::dºti je

era ínteruenuto il fatto,apprefſovncerto torrente, fipercheľhora era tarda,fianchóra per- 8".

che ífoldatíerano ſtanchi per lafatica del viaggio.quiui, poſteieguardíe,& le fentinellede . "

fantía piè;&de cauallí,ftemmo fino al giorno et dilipoíín ordinanza con l'Antíguarda et

Retroguarda,& con alcuníchefcorreuano auantí per ríconoſcere il paeſe,mí partij,& alle

uar del ſoleefſendo giữtoavn pícciolo caſtello gli altri duefopradetti AmbaſciadorídíTa

fcaltecal píangendo mívennero incontra,& နိူင္ငံchequellegentíglí haueuano fattíprí- ... . .

gíonípervcciderli;&efſi quellanotteafcofamentefenerano fuggiti perífpatío non com

piutodiduetiridifafſoconmanofifcoprìvna moltitudined'Indianibenearmati,&alzatí:

igridícominciarono acombattercon noi,auentãdofreccie&dardi.íochiamatígl'interpre :Spa

tichemenauameco,in preſenzadelnotaíocominciaíammonirglietdirchedeliderauảha #"

uer pacecon effo loro.&quanto píu glíammoníua,tanto piu fortemente cíveníuano adof

fo con l'arme, veduto chele buone parole nõgíouauano,comincíammo a difender noí,&

offender loro quanto poteuano lenoftreforze.& cofi combattendo cítrouammo tra quafi

centomilaarmatíguerrieri, i quali nehaueuano circondato d'ognibanda. Combattemmo Centomila

C in quelgiornoafpramente finoall'hora auantí iltramontar delfole,percíochea queltempo ಕ್ಗ :

glínimicífiritirarono.&con feibombarde,feifchioppi,quarantabaleſtre,tredici huomini :: š:

a cauallo,che eranorímafi,& co ſopradettí fantíapiedi feci gran danno,& meſſi grande ſpaੇ

uento aglínímící ſenza danno& perdíta de miei,faluola fatica del combattere,la fete, & la

fame.&veramente fi può díre, che Iddio ottímo maffimo combatteffe per noícontra íno

ftrí nímící, concíofia che in tanta moltitudíne d'huomíní moffa conanimo tanto acceſo, &

con tantadeſtrezzaalla guerra,& fornitadítante fortí d'armírímaneffimo liberífenza offe

faalcuna. Quellanotteponemmoglialloggiamentíapprestovna certa pícciolatorre pofta

nella címa d'un colle vícino,laquale era conſecrata a íloro Idolí.venuto il giorno,percioche

íomoueuaguerra loro,lafciai negli alloggiamentíl'artegliaríe conducento huomíni,&cõ Vftita de,

tredícicaualieri &cento Spagnuoli,&quattrocento Indiani, chehaueuamenatimeco dal-:

la prouincia dí Címpualmenandaía danneggiarglínímicí.&prima che haueffero tempo,ဒွိနိါိ

diragunarfi, abbruciatífeívillaggí, checíafcuno d'effiera qualidí cento cafeethauếdofat-daanº de

te prigíoníforfe trecēto perſonetra mafchí&femíne,rímenaifaluíímící ſoldatínegli allog :"",

iamentí, ínfino a qualine ſeguitarono combattendo con effo noí. La mattina feguentea ឆែ
體hora forfe centocínquantamíla huomíníafſalirono ínoftríalloggiamenti,et tanta era ľudiani cổ

la moltitudínedenímící, che n’era coperta tutta la campagna.Só con tanto ardíre,& tãto va b:tºnºgi

lorofamente gli affalíuano, che alcuní d'effi v’entrarono dentro, doue combatteuano co

Spagnuoliandammo loroadofio,&dandociaiuto il fommo Iddio glivccidēmo,& in ifpa gnuoli."

4. - - Viaggi vol. 3°, ff íííj tio di

*
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tio di quattro
horefortificammoínoftríalloggiamentidímaníera,cheftandouínoíínniun D

modo cípoteuano far danno, benchefpefie volte ci deffero l'affalto, et coficítennero com-

battendo ínfino anotte, laquale effendo venuta, firitirarono, - -

Gli Spagnuolieſconoɔn'altra Yalta à danno denimici, Iſignoridiquelleprouincieli mandano ambaſcia- ,

dari dimandandopace.come à cinquanta Indianicheranoandatiperiſpiardettialloggiamen- :

tillcortefefece tagliar le mani, et laprudentiachegli Ofoprimachegl'Indiangli . . . . . . .

ajakajºro.б. comedinuouonſcitifolamente con caualligli/confije. : -

· · - I

12fedo"da Il fecondogiorno dopo che ío pofiglíalloggiamentíappreſſo la detta torre, ínnanzídi,

: ::: configranſilentiodi tutti, cheniunodenimici fenti,iovícifuoriconiicaualí, concentó

fodenimi fantí,etconlímíeíamící Indianí,etfcorrendo abbruciaída diecí terre, vna delle qualiarríua
ci. ua à tremila cafe:etcõgli habitatoridí queſta hauemmo da combattere, che eccetto effi nef.

funo cidaua moleſtía,percíoche gli altri eranoabſentí.& perche,ſi portauano auantíl’ínfe

gne della Santa Croce, &combatteuamo perlafede cattholica, & perferuítío dellavoſtra

reale altezza,Iddío omnipotentefelícementene preſtaua tante forze, chevccidemmofen

za noſtro íncõmodo moltídíloro: & innanzí mezogíorno ſopragíugnendo ínfinita mol

títudinedenímící, ottenutagià la vittoriacierauamorítíratíneglialloggiamentí. Il terzo

Ambaſcia- di daimedelimi Signori dellejette prouincienimicivennero à noiAmbaſciadoridicen- H
:: donedivolerefferefoggettiaVostraMaiefta.&amíciame pregando oltradiqueſto,ch'io

indianic: perdonafſi loroícommeffi fallixneportarono vettouaglie,&altre cofelauorate dipíume

ੋ點 &dipenne,che effivfano,lequali appresto dílorofono íngrandiffimo prezzo.Io diedílo

: robenignarifpofta, moſtrando che non haueuano fatto bene, nondimenogliriceưeua per

dopace, amící, & perdonauaa tutticíoche haueuano fatto cõtradíme. Il quarto giorno entrarono

neínoftrialloggiamentícinquantalndianí,et perquanto poteírítrarre,erano tra tuttiipae

fanídígrandiffimaauttoritàí qualifingeuano d'effervenutí perportarvettouaglie,& dili

. , gentementeguardauano l'entrata;&lvfcita denoftríalloggiamenti,& certe tende che noi

醬 :::* habitauamo maqueídí Címpualſecretamčte mifecero à fapere, cheio hauefli buona cura,

'ಘೀ percíoche coloro erano dicattiuoanimo,& perniun altracagioneeranovenutí nenoſtrial

ma cofiet; loggiamenti,cheperífpiare inchemodo cípoteffero offendere,& che teneffi per certo non

ನಿ. effervenutiperaltro effetto lo prosuraiche ſecretamente fulle prefovno d'effi, & tanto fez

::::::::: cretamēte,che níuno de compagnífen auidde:et chiamatígl'interpreti,lo minacciaíche mí

à mano: douefie direil vero dí quelle豎 ch’íoglídímãdareí.ilquale míconfeſſo,che Síntegalgran

::::::: Capitano díquella prouincia, conducendogran numerodígentestauaaſcoſo dopóvñ col

prima che le all'oncontro denoftríalloggiamentí,perafialtarcíallafprouifta la notte ſeguente percio

::: che diceuachegiatreណ្ណ fatto proua dícombatter con noi,& non haucua potu

驚:: tofarealcun buono effetto, &chedeſideraua grandemente dinotte venire allemanicon F

gamentſ effonoí,accíocheínoftrícauallí, l'artegliaríe, etlefpade non metteſfero ſpauento a í fuoí fol

datí,& che effo glihaueua mãdatí per vedereínoftríalloggiamenti, & íluoghi, onde facil

mentepoteſferoentrare, &ínchemodo abbruciar quelle tende: ſubito ordinaiche fullepí

ಘೀ gliato vn'altro diqueícínquanta,& anchorailfecõdoraccontò l'ifteflecole,ch'io haueưain

: refedalprímo,& con lemedeſime parole.&poichequeſtidueerano conformi,diedi com

quáta ſpie míffione,chenefuffero prefi altrícinque,& finalmente tutti í cinquanta,et fecilor tagliar le

"º maní,&mãdaglivíaaccioche díceſſeroallor Signore, chedígiorno &dí notte,etogni vol

tacheveniffe,prouarebbe qualinoífuflimo perdouer effer.Facemmo ínoftríalloggiamen

típíuficuri,&allogaí í foldatíne luoghí neceſſarij, & dí queſta maníeraftemmo finchcfo

praueniffelanottelaqualvenutaglínimícígiàcominciauanoa diſcēdere il colledadueval

İí, alle quali penfauano divenír fecretamente per circondarne& venírneapprelio, perman

dareadeſecutione quelchefi haueuano propoſto nell'animo. & effendo gia prouilto&ap

|-

recchiatoadognícola,mí parue,feío gli laſciaua auicinarea í noſtrialloggiamenti,chefa

:ciliffimamentecifariapotutoauenir qualche danno & Perciochedinottenõvedendoifol
蠶醬 datí chefufferomeco,(enza paura alcunacíafſalirebbono,& anchora percheínoftrifoldatí

ti? Štragli Spagnuolínõvedendo haueríano piu paura:oltradícío hauendo foſpetto, che in qualche

點పి modo non gíttaffero il fuoco nelle noftretende,il chefe fuffeauenuto,nefaría fiato di tanto

:::" dãno,cheniun dínoífaría potutofcampare, dclibcraico çauallí d'affalirglínimíciperipae

- |-
ueniargli,

4
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A uentarglí,&difordinargli, la qual cofanefucceſſefecondo il noſtro diſegno.Conciofia che :

ſubito che hebbero fentito noiardítamente andar contra díloro co cauallí ſenza temere,&

ſenza gridare,laſciate l'armi fi gíttarono gítì per lí montí.& tãta fu la moltitudine di coloro

che蠶 gettauano, che n'eran píení d'ogn’intorno tutti i luoghívícíní, lafciarono anche le

vettouaglie, checon effoloro haueuano portate perrínfreſcarfi, quando in quella notte cí

hauefferovintí,& eftintí del tutto. &aqueſto modo rímanemmo ficuri. Fatto queſtoce

ne fteffimo dentroglíalloggiamenti peralquantígiorní,& non nevfcímmo, fe non quíuí

attorno,perdifenderche non v’entraffero certí Indianí,che con grandiffïmigrídifcaramuc

ciando ci affaliuano. & ſtemmo alquanto di tempo neglialloggiamentínon ſenza ma

2011ACOI112»

come ilcorteſelaterza voltaeste deglialloggiamentidinottea dannidinimici,ondegl'Indianili

dimandoronopace. Et comeli Spagnūollfuronodagran paura/prapreſi,& con

fortati dulcorteſe concluyerovoler feguitarlo.

Dípoívnanotte concento fantí, con tuttílícauallí, & amicímící Indiani, dopo l'hore Il Cortele

della prímaguardiamenvſcìdeglíalloggiamentí:daí quali effendo lõtano pífpatío d'vna :es蠶

legacínque caualieri con le caualle che caualcauano, cafcarono di modo che non poterono allogainé

andar piuauantilo glirimandaí agli alloggiamenti, eshortandomílícompagnicheancor :ஃណ្ណ

B íodouefiritornar con loro, attribuendo cotalaccidētea cattiuo augurio maioríuolgendo :::::::.

mínelľanímolddío efferfoprala natura,ſeguitaiilcomíciato viaggio, et primacheveniile

giorno affaltaídue terre, nelle qualífuronovcciſi molti, ma non comportaíche fuffero ab

bruciate,accioche l'altre, che eranovicíne,vedendo il fuoco non fi penfaffero ch’ío fuffiap

prefſo. &eflendo venuto ilgiorno diedi l'affaltoavn'altra tanto grande, che hauendo poí

fatta diligente inueſtigatione, conobbiche in quella erano ventímilía cafe, effi ſprouiſtí&

non apparecchiatía tal cofe, vfciuano fuorídelle cafe dífarmati,& fi vedeuano per tutte le

contrade femínenude co fanciullí,&gía haueua comínciato a far loro del danno. Et veden

do cheanefſun modo poteuano refiftere, alcuníde príncipalídí detta terra humilmētc vẽ- -

neroame pregandomí,cheío non laſciaffi far loropiu danno, percioche voleuano farfi fog ortadani

gettíalla Maeſta Voſtra,& effermíeiarnící,& che molto ben conoſceuano effi medefimíeſ humilmen

Íereftatí cagione dellor danno,per non hauer dato fede alle míe parole:mache da Thora in

nanzí chíaramente conoſcereí,ćhe effi vbbídíríano a ímíeicomandamentí,& fariano fede- ငိဂျီဒီး

lí& veramente fuddítíalla Maeſta Voſtra,& pofte gítì l'arme vennero alla mía preſenza

da quattro mila huomíní,&apprefſovn certo fonteneportarono ottíme vettouaglie,SYco

filaſciandogliín pacemeneritornaía glialloggiamentídoue trouaí tuttíftare íngrandiffi

ma paura,foſpettando che non ci fuffeínteruenuto qualchemale per la caduta de ſopradet- Il Cortest

ticaualieri,che con lelor caualle erano tornati negli alloggiamenti:íqualíínteſala vittoria, : :

chela clementia d'Iddio n'haueua conceduto, & che le predette terre erano cõgiunteínami ne titona

C ſta con effonoí,hebbero grandiffimaallegrezza. Et fappiala Maeſtà Voſtra,che níuno de neg:g

noftrí era, che non ನಿಸಿ:grandiffima paura, vedendoci effer penetratí tantoauantinella:

Prouinciadicostoro,&fraảnta&talmoltitudined'huomini, & ſenza alcuna ſperanzadi :

ſoccorſo:dí maniera, che con leproprie orecchieho vdito, che diceuano ne i loro ragiona gnuoli.

zmenti priuatí,& in publico Pietro Carbonero,che íogli haueưa condottiin luogo, donde

non n'vfcirebbono maí,&dípíu,parlando inſiemeífoldatíín vna certa tenda,& nonvedč

dome,hebbero ardímento dí díre,chefe ío era poco prudente, & volefii condurglí ín luo

go,donde non potefferovfcíre,non doueffero ſeguitarmí,marítornare alle nauí,& fe íovo

leuaandar cõ loro,ío poteua farlo,& quando che no,mi douefiero quíuílafciare, & píu vol

te cercarono condiligenza di farmiacconfentirealla loro opinione. Io gli confortaua aftar II cortefe

díbuonanímo,&aricordarfi effer fudditídí Voſtra Maeſta, &che li Spagnuoli non haue õforta gli

uanomaíinaltro luogo mãcato d'anímo,&erauamoín tal felicità,che potremmo acquiſta-醬

realla Maeſta Voſtra maggior regniet imperijche fi trouino in tutto il círcuíto della terra. do ognipa

et talí bífognaua che cí：ញុំ effere,qualiconuíen chefiano í buoníchriftíanícom ura:gºti

battendo contragl'infedeli,&chenell'altro mõdo acquiſterebbono la ſomma felicità,&in:

queſtootterremmo maggior honore& gloria,chehabbia conſeguito infin hora natione al viaggio.

cuna:& cõſideraffero che Iddio ottimo maffino, al quale níuna coſa è impoſſibile, cíera fa

uoreuole. ilche piu chiarochelaluce poteuano vederedallevittorie, cheperfuoaiutoha
.UCUJ3IMO
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Lifoldati. ueưano ottenute,nelle qualíerano mortítantínímící, &denoftrinon purvno, oltradicid D

醬 diffi molte cofeín queſto tenore.&certamente per lo realfauore di Voſtra Maeſtà,comín

: ::: ciarono grandementearipigliareardimento,& tíraíloro nella mía opíníone, & meglífeci

ཊྛ" Corte vbbidienti, &gli diſpoſiaeffere apparecchiatía metterfineallanoftra cominciata ímpreſa.
.ே

come sicutengalcapitano della Prouincia di Tafaltecal yenne alcorteſ dimandandolipace.&. со- -
|- هد - - |- |

meTaſcaltecalperauantifempreera/tata libera.çº da qual Prouincieſia circondata.& come

in quellanon}ɔfafale,ne yeśli difeta.conlar fþoślafattaaldetto -

capitano dal Corteſe, -

- * - - 。イ * · A -

. Il giorno ſeguentea diecíhorevenne a trouarmi Sicutengal Capitano& Prefetto di tut

ta quella Prouincia concinquanta delor盟& Magiſcacin, che è la prima dignità di

tutta quella Prouincia,et pernome d'altriaffaiflimi Príncipi,&Signoríchefonoín effa, mi

pregarono,ch'io gliriceưeffi nel realferuitio divoſtra Altezza,& nella míaamícítía,& per

donaffia íloro pallatí errorí, percioche effi perauantinon haueuano hauutonotítia,nepra
real rica alcuna di noi,ne chinoíនុ៎ះ haueuanoconoſciuto,nondimeno in tutti ímodi&díمهأra

::::::::: notte&dígiorno haueuano fatto prouadinon effer ſottopoſtiadalcuno,noneffendo mai

ſtata libera detta Prouinciaín nefſun tempo ſtata ferua,ne haueưa hauuto, ne haueua altro foreftíerop

: Signore.mada poichevièricordanzadí huomini,ſempreeranoviuutiliberi, & ſempreſi

Č:ſe, erano difefida quel potente Signor Montezuma,& da fuo padre&auolo. & benche quel E

Tafalecal la Prouincia fulle tutta fuggettaa luí, nondimeno non gli haueuamaípotutífarfuggettilo

circondata ro,ſeben erano da ogni banda circondatí,& non ಘೀvícítaalcuna dalla patría,& non

.ே醬 vfauano punto di fale,non fene facendo nella lor Prouincia,nepermettẽdo, che fivada fuo

::::: Mở ridella Prouincia à comprarne.&nõvfauanoveſtí dífeta, non naſcendo in quelluogoper

tëzuma igran freddíívermichelafanno,& mancauano d'altre affaifiimecofeneceſſarie all'uſo hu

InTaſtal: mano, percíoche erano ferrati d’ognílato. le qual cofetuttefenza noia &dí buon animo

comportauanoper non farfi foggettíadalcuno, & meco fare il medefimo haueuano tērato

vestudiícia con tutte le lor forze:ma vedeuanoapertamēte, che ne tutte quelle cofe che haueuano pro

uate, neanche le forze haueưano lor potutogíouare,& voleuano píu tofto effer fottopoſti

|- alla Maeſtà Voftrache effer crudelmentevccifi&lelorcaferuínate&diftrutte,& menate

醬: viale moglierí&lífigliuolí. Iorifpofi, che poteuano conoſcere,comeeffimedefimíerano

! faticagione delordanní,&io penfaua dívenírenella lor Prouincia comeamica, benigna,

doidi Ta- &fauoreuole,ficome quellídí Címpual molte volteci haueuano raccontato cheella era,&

fal" che deſideraua d'effere:& percídíoauantíhaueua mandato lorolímíei Ambaſciadorí, che

lífacestero certí della mía venuta,& moſtraffero l'amícheuole anímo mío verfo di loro,et ef

finehaueanogran contento,ficomehaueua ínteſo daquei di Címpual,&cheandando ío

fenza alcunariſpoſta;&fenzaalcunapaura,míhaueưano affaltato,& vccifo duedemíeíca

ualli,&glíaltriferiti:&poi chehaueưanocombattuto meco,mihaueưanomandatii loro F

Ambaſciadorífacendomí ſapere, & affermare tuttequelle cofeeffereftate fatteſenza lor fa

puta, &chenon erano procedute dalor volontà: Sconfiglio;&checerte Comunità ſenza

farne motto aloro fierano moffe,& che effigia l'haueuano riprefe, &deſiderauano la mia

amíftâ, &ío haueuacreduto talparoleefſervenute da buonanimo, haueualorriſpoſto che

mipiaceuanolecofepropoftedaloro; &liberamenteilvenente giornoandaiadalloggiar

con loro come conamící, & che il dì feguente nelviaggio mícombatterono finche ſopra

uenne la notte, &raccontaua tutte l'altre cofe, che li medeſimíhaueưano fatte&commeſ

fe contradíme:le qualí,per non offender le facre orecchiedí Voſtra Maeſtà lafciero dídíre.

Infommafono rímafifuddítídí Voſtra Maeſtà,&lehanno offerto& feſteffi & lelor facul

tà,&talíglího trouati infin hora,&perl'auuenirefperodí trouarglí,ficomenelprocedere

auantípiữ chiaramente farà manifeſto a Voſtra Maeſtà. -

Соте: norid Tafaltecalpregoronollcortefechentraſje nella città,& comep’entrò con gli spagnuoli.

del 猫& piazzamarauglioſa Grabbondantia di detta città, & comefigouerna àrepublica. . .

dionadgnità loro detta Magistacin.del modo che offeruano inpuniri ladri. · ·

della ProuinciachiamataGnafincango. |

Appreſſo quella Torre,nemedefimialloggiamenti,me nestettí fei giorní,non mífidan

do anchoradiloro: nemívolfipartíre, benchepiu voltecongrande ínfiantia di prieghímí

richiedellero, cheioandaffiavna certagran città, doue tutti íBaroní,&S9 di quella

IOU1I1C13
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A Prouinciafaceựano reſidenza, infin che tutti queí Signorivennero ne mieíalloggiamenti i signon

a pregarmi,ch'io entrafii nella città, che inella megliò che nel campo cifornirebböno delle:

cofeneceſſarie,&díceuano hauer gran diſpiacere,che poíche ío era diuentato loramico, ha arou::

uefficoli trifto albergo onde vinto da ilor prieghientraí nella città, la quale era lontana fei Cº:sfie

leghedaldettonoſtrócampo& torre,douéeraalloggiato;la città e tantògrande& maraui:

liofa,chebenche moltecofeiolafcí, che potrei raccontare, nondimeno queſto parerà an- eitä."

chora incredibile,pcioche giudico che di circuito fia maggior della città di Granata,& più il correst

forte,& d’edifícij tanto belli,& forfe piu ricchi,& píu piena di popolo,che non era Granata ::la

ín quel tempo che i noſtri la tolfero delle manide Mori, & molto piu abbondante di quelle ಷಿಫಿ

cofe chefono nella noſtra patria,comedi pane,d'vccelli,dipefcífi di fiumi,coinc dilaghi,fie li spagnuó

milmente dí cacciagioní, & d'altre coſe, chevfano ottimeſecondo illor viuere. In quefia " .

città èvna piazza; nella qualeognigiornofiveggonopių di trentamila perſone vēdere & r.

comprare;oltraľaltre piazze picciolė,che ſono nella città. In queſta piazzavi fitrouano da:

vendere tutteleforti diveſtimenti, che effi vfano.quiuifon luôghíordinati pervēdere oro, nel città

argento,gioie,& altre fortí d'ornamenti, & dipennetanto bene acconcie,che in níun’altro ale

mercato o piazzadí tutto'lmondo ſi potriano ritrouar le píubelle.fon quíuíluoghítanto "

attíalla caccia che non debbono cederea i migliorídí Spagna.vífi vendono herbe&da mã

giare,& medicinali,& legne,& carboniín buona quantità.vífono anchebagní, &finalmẽ :

B te tradí loro apparifcevna vifta d'ogni buon ordine,& regola. &ègente molto ragioneưo

le,& talmenteche la migliorche fia in Africa non è con queſta d'effer poſtaín comparatio- . . . .

ne.Queſta Prouincia ha vallí,& pianureacconcie,lauorate,& fermínate,fiche níente v'è che 器器:

non ſia coltíuato, Secondo che ha potuto comprendere queſta gente ſeguíta íl gouerno de fi ဂ္ယီါ်မီ
Venetíaní,de Genouefi,& de Pífaní.pcíoche non hanno Signore partícolare ma fốno mol a Řepubli

tí Signorí,che tuttídimorano nella medelima città gli habitatorídel paeſe fonolauoratori, *

& fono fudditiaqfti Signorí, cíafcuno de quali hale fue proprie città,ma vno ne ha píu del

l'altro.& ſecondo le faccende & guerre chc nafcono, fi ragunano tutti ínfieme, & delibera

no& proueggono allelor cofe.Penfiamoanche ímedefimínell'ammíníſtrargíuftítia et nel

taftigare i trilii tener qualche ordíne. percíoche vn certo de loro habitatori haueua rubba

to non fo che oro a vno de noftrí, lo denuntíaíal loro Magíſcacín, che è la lor maggior de- Magiſcacin

gnità.vlarono ognidiligenza,& procurarono di farlo ſeguitare infinoavna certacittà no-:
mínata Churultecal,vicina a quella Prouíncía,& lo rímcnarono,etlo diederonclle míema : រ៉ូមុំា

ní infieme con l'oro,& mídiffero ch'íolo punífſi.Ioglíríngratiaí, che hauefferovfata cotal tad:Taftal
diligenza,& rifpofi, che poíche effierano nella lor Prouincia,lo caftigaffero fecondo il lor- tecal.

coſtume,ettröuandominellor paeſe nõvoleuaímpacciarmídípunireiloro huomini : effi Maaa ai

lorípigliarono,& mandando auantívn publíco trombetta, che adaltavnce raccontaua il punire; la

ſuo delitto,era coftretto andare attorno la predetta gran piazza, & cofi fatto comandarono dº nella ci:

C chefuflefermoappreſlovn certogrande edificio fatto a guifa dítheatro, cheftaua nel mez- alಿ

zo della detta piazza,& di nuouo ad alta voce publicaua il delítto & ſceleratezza dícoluí:

&con vn legno fattorítondo nella fommita àguíſa d'vn martello麗់ la tefta fin

chealla preſenza delpopolovfcifie divíta.Vedemmo oltradícioaffaíſſimítenutíín prigío

ne,& diceuano efferrítenutí& perfurtí,& per altre loro commcfiefceleraggíní. In queſta

-Prouincia, fecondo il conto ch’io fecífar diligentemente, fono píu dí cento cinquantamíla

cafe,infieme con vn’altra píccíola Prouínciaa leívícína chiamata Gnafincango,cheviue cõ

Hemedeſimeleggi& coſtumi, ſenza Signore.& fono non meno fudditíallarcal Corona dí

Vostra Maeſtà chefiano quellidella ProuinciadíTalcaltecal. -

- · Ambaſciadori & preſenti mandati dal Signor Montezuma al Corteſe come quei di Tafaltecal
- * - * *

confortano Ilcorteſe à nonfidarſi del detto Signore della città Rulfecal. |

Estendoíoín campo Sereníſſimo & potentíffimo Signore,&facendoguerraconlegẽ

tídiquesta patria Taſcaltecal quattrodeipiu potenti VafallidelSignor Montezumaven Ambastia

nero a trouarmi cõducento fuoífamiliari,& difiero cheveníuano per farmíambaſciata,co-ੇఫీ.

meíllor Signore deſideraua effer fuddito dí Voſtra Maeſtà, & faramicitia mcco,& quel ಔಷಿ

che ío voleua conſtituíre che eglídouefie pagare ognianno di tributo a Voſtra Maeſtà tan al Cortest,

sto ínoro,argento,veſte difeta,quanto in altre cofe, delle qualila Prouincia haucfieabbon
-danza,chedí tutte nefaria parte, purcheio non entrafii nella ſua Prouincia, &ఖ defi

- |- |- - CI2U3 · :
--• • • •
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Preſentidel

fignor Mő

tezumamã

dati al Cor

tele.

Quei diTa

fcaltecal có

fortauano

il Cortefe a

non fi fidar

del Signor

Montezu.--

IIld»

v.

deraua folamente perche ella era fteríle,& non haueua copía dívettouaglie, &che hauería D

dífpiacere,cheio ínfieme co míeífoldatí patífſi qualche incommodo& careftía.& per lime

defimí mí mando a donare quaſi mille pefi d'oro,& altrettãteveſtidí feta,lequali effi foglio

nomolto vfare.Coftoro ſtetteromeco nella maggior parte di quella guerra,& molto bēpo

terono vedere di quanto valor fianoli Spagnuoli & fi trouaróno preſenti,quandofacem

mo pace&conuentione con queífignorí díTafcaltecal; &aqueiferuitijdívoſtra Maesta

serano offertí í fignori,& tutti i paeſaní & pareua che effin'haueffero gran díſpíacere. per

cíocheín varíjmodítentarono dí menarmífeco,affermando quelle promeflioní& offerte,

chehaueuano fatte queí ſignorí,& fuddíti,non douer effere conanímo buono nehauer fat

to amicitía ſinceramčte,ma queſto fingeuano,afine cheio liberamčtemífidafli díloro, per

poter poivfaríntidiecontradi mestandomeneficuro &ífprouiſto, maquei di Tafcaltecal

píu volte mihaueưano auuertito,che in neflun modo mífidaffide fuddítidel SignorMon

tezuma.percíochceranovcramente traditorí,&ognícofa faceuano con fraude,& illor Sí

gnorehaueưa foggiogata tuttaquella Prouincia con inganníet menehaueưano volutofa

re auuertito,come fono tenuti di fareí veríamící, & che hanno perlungo tempo conofcíu

to il Montezuma. Viſtala diffenſione,&glíodh d'ambeduele partí, hebbí nõpicciolopía

cere. percioche ío conoſceua cío effer molto vtile alle cofemíe, che hauerei facilístima ffra

da a foggiogarlí,fecondo quelcomuneprouerbío, che dice. Dal montenaſcequelche'Imõ

teabbrucía. míríuogeuaancho perlamente quel detto delfacro Euangelio,Ogníregno E.

che in fe ftesto ĉdíuffo, farà mandato in ruína.nondimeno horaío parlaua difecreto cõ que

fií hora con quelli,& rendeua gratie a ciaſcuno dellor ottimolanímo,configlio,&ammóní

tione:& moſtraua d’amar píu coloro,che mí erano preſentí,& co qualíío parlaua,che colo=

ro cheerano abſenti,et de qualídicetiano male.Dímorãmo in queſta famófacittàvētígior

ní,& gli AmbaſciadorídelSignor Montezuma,iqualidifopra ho detto cheerano appref>

fo díme,míconfortarono ch'io doueffiandarealla città dí Churultecał, cheeralõtanacirca

feileghe,etícittadiniet habitatorídíquella erano collegatídíftrettistima amíſtà collor Síu

nor Montezuma,&quíuipiu facilmente potreícomprendere il fuo animo,feeglídeſide

fastech'io andafſi nella fua Prouíncia,& chealcuno di quella potrebbe andarea parlareal

lorSignore Montezuma perdirglíquellecofe ch’ío comandafſi,& ritornar con riſposta,

Li Signori

di Taſcalte

cal parlano

al Corteſe

circa l'anda

realSignor

Montezu.--

ma, & gli

manifeſta

no il tradi

· ITACI1IO,

& teneưano per certo che inquella míaſpettauano altrí ambaſciadoríperparlar con loro.

Rifpofi,chemípiaceua andarui,machecí partíſſimo vn certogiorno cheio determínaí.

come ſignori di Taſcaltecalparlano alcorteſe circalandaral signor Montezuma, & limani

jejtano iltradimento, venuta degli ambaſciadori di ChurültecalałCorteſe, & la -

riſpoſtaet minaccie cheilifece.& comepot Denneroli Signori išießt,

& ılcorteſe delibera d'andara detta città.

PoíchelífignorídíTafcaltecal rífepperolecofe che ío haueưa trattate con li predettiam F

baſciadorí,& chehaueua deliberato díandarea õlla città, píeno di maninconíamívẽneroa

trouare,pregãdomí,cheaníun modo iodouefiandaruípcíochegía míhaueano pofteínfi

diepvccidermí inſieme comíeifoldatí.&aqſto effetto effo Mõtezuma dalla Prouinciavi

cina alladetta círta haueua mandatída cinquãtamíla huomíní,& fierano fermí preſſoa due

leghelunghedallafopradettta città.&haueưano prefeleſtradevfate,ondeíodoueuapaffa

re,& n'haueưano fatto vna nuouapíena dialte foffe, nelle qualí haueuanofíttípalíaguzzi

&coperte con la terra, acciocheví precipitaflero ícauallí;&aqueſto modofiferiffero,& a

pofta haueưano ferrate molte contrade;& nell'alte & diſcoperte terrazze delle cafehaue

ừano per tutto ragunato defafſi,a finedí poterci prendere entratíche fuffimo nella città,&

fardínoíognilor piacere:& per conoſcerqueſtaverità,íovfaffiqueſta ragione,chelíſigno

rídí quella cittànõerano maívenutíneavedermí,nea parlarmi,eflendogía molto tempo,

venuta de

gli Amba

ſciadori di

Churulte --

cal al Cor

tele,

cheerano venutí queídí Gnafancigo, í qualierano píu lontaní díloro,&ch’ío mandaflia

chíamarglí,&vedreifeveníſſero. Io glíríngratiaí infinitamếte, &dímandaíchemídeffero

alcuni,che a mío nomegli andafſeroa pregare, chedouefferovenírea trouarmí, percioche

ío haueuaalcune cofe da communicar cõloro pertínential commodo dí Voſtra Maeſtà,&

a medefimínuntijefpofilacagione della miavenuta,chegliela díceffero. í qualiandatiefpo

fero la mía ambaſciata aí Sígnorídíquella cítta,et con loro vennero treငြှိdi nõ molta

ftima, & riferirono effervenute da parte deſignorídíquella città,& che effi non erano po

tUTå
A
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A tuttíveníre per effer malatí, & ch'io eſponeffi loro la mía íntentíone, che la riferírebbono à

queí Signorí, ma queí díTafcaltecalmíauuífarono quelle perſone trailor cittadíníeflerdi

níuna auttorítà,& parcua che li predettícittadíní míbeffaflero,& che non preſtafſi lor fede,

fe perſonalmente í Signorídella citta non veníſſeroa trouarmí.Ioafcoltaílí detti Ambaſcia ಶ್ಗ

dóri,&rípofi,cheľambaſciatadiſialto & poffentePrincipe,quale è la Maeſta Vostranon:
è conueneuoledí palefarlaa perſonebafle. & non folamente effi ambaſciadorí, ma appèna醬

ilorSignorierano ditantadignità,cheio doueffielponerladettaambaſciata&perciò co- :"*"

mandaữa, cheiniſpatio di treģiornicomparifferoauanti dimeperdarevbbidienzaa Vo-“

ſtra Maefta,& a leídarſi per fuddíti,proteſtando príma, chefe non comparífero nel termí

neaffegnato andereicon le miegenti contradi loro comecontrarebellidi Voſtra Maeſta, neamer
&rícufantíeffer foggettial fuo imperío, & per queſtacagione mandaí.vn comandamento ಧ್ಧಿ

dímano propria ſottofcritto dal notaío,con largaរ៉ែ dívoſtra Maeſtà nel mede- guerra alla

fimo commemorando la cagione della mía venuta, & che queſte Prouíncie, & molte altre င္ရဲ႕ႏိုင္ရe

erano foggettealla Maeſta醬 queglichedíbuonavolontà voleffero effer foggettía |

iei,faríano ben trattatída me,etfaría loro grandiffimí honori&fauori,& il contraríofareía

írebelli. Il giorno ſeguētevennero a me quaſi tutti í Signori della detta città iſcuſandofi,& Li signori

fenon erano venutí príma, affermauano cio efferauuenuto,percheỡglídella Prouíncía,do di Chural

ue ío dimoraua erano lor nemící,et non haueưano hauuto ardímento díandaruí,penfando蠶

B dí non douer effer ſicuri etiftímauano che effi doueuanohauerglírapportato qualche cofa effuſa.

contra díloro,ma che ío non doueffi crederla,come detta danímící dellor nome, &che nõno.

era cofi. & sandaffimo con esto loro alla città: quíuí conoſcereí le cofe dette da í lor nemící * - *

efferfalfe,& vere quelle che effi proponeuano,&da hora ínnanzí, fi rendeuano foggettía |

Voſtra Maeſtà,& haueuano animo di perfeuerare, & che vbbídíríano,apparecchiandofia

contribuíretutte quelle cofe, chea nomedí Voſtra Maeſtàío haueffi impofte loro.&dí tut | f:

to cío pervia d'interpretí fu fatta fcríttura dal notaío.allhoraíodeliberaíd'andarui,parte per ႔ႏိုင္ရန္လို

non parer d'effer mancato d'anímo, parte perche íoſperaua poter quíuí píu felícemếte trat- ãdaraçhu

tar le cofe,che haucuada far colSignor Montezuma percioche,ſi comemífu riferito,quel- "*""·

la città è vicínaa quella Prouincia, conciofia che i fudditídel Montezumavivadano ſicura

mente,& cofiall'incontro,non effendo al loro andare impedimento alcuno.

comequei di Taſcaltecaldiſconfortarono ilçorteſ dellandarachurultecalcºla compagno

rono con centomila huomini fuori della città,& feimilaandorno con lui,come

entrò in Churultecal;&º trouò queiſegniche li difero,

quellidi#||

Il chehauendo íntefolí SignoridíTaſcaltecalfidolfero grãdiffimamente, & molttevol

te mídifferocheío faceua grande errore, & poíches'erano datialla Maeſtà voſtra,& haue

uano prefa l'amicítía mía, voleuano venír meco,&ín ognícofa cheauuenifle, darmíaíuto, - -- -

E non curando ch'io molto rícufaffi,& con prieghícontendeffiche non veníſſero, non facen器

do ín modo alcuno di bífogno:nondimeno mífeguítarono da centomila huomínída com förortano

battere, & mífecero compagnía perifpatío didueleghelontano dalla città, dal qualluogo :臨

con mici grandiffimí prieghí, eccetto feímília huominí,feneritornarono adietrô.in quella:

notte pofiglíalloggiamentí preſſoa.vn certo fiumedueleghe difcofto dalla detta città,par- cal.

te perlicentiareglihuomínídí Tafcaltecal, che crano venutímeco, accíochetanta moltítu- Centomila

dinenonapportaflequalchefcandaloalla città, parte perchesauicinaualanotte, &aquel-:
l'hora ío non voleua entrar nella città. Il giorno ſeguente tuttí í cittadíní mívenneroíncõ- ဂ္ယီဒီး"

tra con trombe&tamburíper ríceuerme,con moltealtre perſone,cheappresto dílorofono noil Corte

religioſe,vetíteconlelor foliteveſti,cantando, & falmeggiãdo,comeſoglion fare nellelor:

Moſchee che effi tengono per chiefe,& con quella folennità cí conduffero ínfino all'entra- feimila’ne

ta della città,& nemiſferoín vnaottima caſa, doueio ínfieme con tutti míeí compagnífuí yanno con

albergato commodamente& fecondo il noftro deſiderio,&nepotaronovettouaglie, ma ::

leggierí pero. Etmentre camminauamo perandare alla città, c'incontrammo in moltídí ನಿ

queí ſegní, che n'haueuano palefato queídíTafcaltecal. percioche trouammola folíta vía rulegal.

ferrata,& vn’altra fatta dinuouo,& folle alte,nelle qualícafcauano gli huomíní,& nella cít

tàalcune ſtrade chíufe, &fafſiragunatínelle terrazze ſcoperte delle cafe, le quaicofenefę

cero ſtarpíuapparecchiati&piuvigilantí. - " " " - _ . ;

- - Соте
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come alcuniambaſciadoridel Signor Montezumafipartono dalCorteſe. & come/copertoiltradi

mentoliſignoridichurultecalfuronopreſi&·legati, & ilcortefes’impatroniſcedella città di

Churultecaló quellfignorifiſcuſano con lui,& promettono diriducereilpopolo

nella citta.Deſcrittionedella città di churultecal.

Quíuí trouaí alcuní nuntij mandatídal Montezuma, accioche parlaffero con quegli

Ambaſciadori, che erano appresto díme: nondimeno differo di non hauer cofa alcuna da

trattarmeco, ma folamente effervenutí per intender dagli Ambaſciadoríquelche haueffe

ro fatto & deliberatomeco,accíolo poteſſeroríferíreallorSignore,&hauendomícofipar

lato fi partírono. & vnde príncipali Ambaſciadorídel Montezuma,cheera meco, fe n’an

do con effoloro. &ín queí tregiorní,che dimoraí quíuí,mídíedero pochífIima vettouaglía

&ognídìsandauapeggiorando.&radevoltei Signori& príncipali della città veníuano

a víſitarmí o à parlarmí.& mentre盡 queſto erauamo ín qualche foſpetto & paura, al

mío ínterprete ordinarío, che èvna femínadíquelle Indiane, la quale preſia Putuncha fiu

medí Grízalua, della quale fecimentíone nella príma relationemandata a Voſtra Maeſtà,

fufatto palefe davnohabitante di Taſcaltecal, come non molto lontano fiera ínfiemera

gunatavnagrandíſſima moltitudinedíhuomíni fuddítí del Signor Montezuma:&che

tuttiglí habitatori della Città haueưanomenato fuorile ဖ္ရစ္လို႕ , í figliolí,&le facultà, &

defiderauano d'affaltarne, &vccíderne tuttí:&che,feella voleua andar con effolui,lafalua

rebbe, le qual tutte coſe racconto a quelHieronimo Agillarí, che ío hebbíín Iucatan,& del

qualealtrevolteho fatto mentionealla Maeſtà voſtra, &eglipoílerapportoa me, &pro

curaíche fubito foffe preſo quell'huomo díTafcaltecal, il quale, hauendolo poſto ín luogo

fecreto,l'efamínaídiligentemente,etmípalelo quelle cofe,che haueưa dettea quella femina

díChurultecalmía ínterprete: & percio dagl'indícií precedenti, cheprímanelviaggio ha

ueuamovíftí, deliberaí chefufſe meglioនុ៎ះ loro, che effiaffalíflerome:procuraídíra

gunar tutti íSignorí della città con ifcuſadí voler parlar con loro. í qualípoíchefi furono

ragunatíglí mífſiin vnacertagran fala,&ín qfto mezzo comandaía foldatícheftefferoín

arme,& apparecchíatíad ognícofa fubíto affaltaffero quel numero degl'Indíaní, che erano

nel mío albergo, & nelluogo píuvícíno.& cofiauenne:percíoche, poíche í Signorífifu

rono ragunati, quíuíglílafcíailegatí,mõtato acauallo,&ífcaricato vnofchíoppo facemmo

talmentecheín ifpatío dí duehore vccídemmo da tremila huomíní.&appreſſo, fappía la

Maefta voſtra anche il modo chefi erano apparecchiatí contradínoí, príma che íovfcífſi

del mío albergo,haueuano ferrate quaſi tutte le contrade,& tuttiftauano ínordíne:&nõdi

meno, perchegliaffaltammo alla ſprouiſta, fu facilcofa metterglíín rotta, maffimamente

mancando ílor Capítaní, i qualí ío teneualegatínellafala, comandaí chefuffemeffo fuoco

ín certe torrí& cafe fortíficate,nelle qualífidifendeuano,& combattendo ío andaí per tutta

la cítta,hauendo nõdimenolaſciato ottíma guardia nell'albergo, eta queſto modo perífpa

tío dí cínque horesforzaí tutto il popolovfcírdella città, cõľaiuto di quattro milahuomi

ní díTafcaltecal,& dí quattrocento dí Címpual.Dopo il míoritorno all'albergo parlaícon

queí Signori della città, cheteneuo prigioni,& dimãdauo loro,perqual蠶haueffero

procacciato d'vccidermí cofia tradimento, mirifpofero, lacagione non effer procedutada

Îoro,mada glíhabitatorídí Culua,fudditídel Signor Montezuma,íqualicon lorlufinghe

gli haueưanofofpintiacõmetterfimílefceleratezza:&cheISignor Montezumalontano

daquella città perífpatio d'una lega&meza(comeellipoteuanopenfare) haueuapoſtein

ordine da cinquantamila perſone, per mandar la colaadeffetto: machegíaconoſceuano

effere ſtatííngannatí.&mi pregauano,ch'io volestilafciarevno,d due díloro,che promette

uano díríducere il popolo, ch'io haueưadíſcacciato, &le donne,& lífigliuolí, &lerobbe,

che haueuano tratte fuori.& humilmentemí pregauano,ch’íoperdonafſi loro,prometten

do che per l'aueníredaníunomaípíufilafcierianoíngannare,&voleuanoefferverí&fede

lífudditídívoſtra Maeſtà, & poíche ío hebbíbíafimatíetríprefi grandementeíloro errori

& ſceleraggíní,lafçíaiandar due di စ္တပ္သည္တို႔ႏိုင္သူဖ္ရူ feguentela città pareua habítata,& píena

dí donne,& difancíullí,& il popolo pacífico non altramente, chefe non fuffeauenuto cofa

alcuna,& liberaí tuttiglialtriSignori della Città, hauendo promeſſo d'efferperpetuamen

teferuítorídí voſtra Maeſtà. Et in queiventígiorních’ío dímoraí quíuí, fu la città molto

pacífica, & nonaltramenteparcua, chefe níunofufleſtatovcciſo,o mancaffe,&n೦
G:
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(A allepíazze,&eſercitauano lelormercantieper la città, comepríma foleuano fare. &fetí

che queídí Churultecal,&Tafcaltecalfacestero ínfiemelega&amícítía,& dínímicídíưen

tafſeroamící, che da pochí anní íl Montezuma glí haueua fatti beneuolía fe,& nímícía

queí díTafcaltecal. Queſta città dí Churultecalè poſtaín vn luogopiano, &dếtro delle pe:tio:

murahaventimilacafe,& altrettantene í borghí.fono Signorida perfe,& hanno íconfini ::|:|:༢ ༈ །

ſeparati, etnõvbbídiſconoadalcuno,ne alcuno riconofcono per Signorofuperiore:&hã multecă s

no il gouerno fimílea醬habitatorídí Taſcaltecal.queſtagentevfamigliorí ornamenti,che 醬fuo pae

non fanno queí díTafcaltecal. Tuttidopo queſtarotta& fono ſtatí fedeli fudditíalla real ": -

Maeſtà voſtra, &fpero cheancho nell’auenire perfeuererấno. queſta Prouíncia è fertílífſi- . . . .

ma,percioche ha il paeſe,& iconfíní moltolarghi& per la maggiorparteluoghíchefipoſ · · -

fonoínacquare. La città è bellistimada veder di fuori,percioche è molto píenadícafe,&ha

affaíffime torrí.Et dico ílveroavoſtra Maeſtà,che íoguardando d’vn’alta torre di certamo

fchea, numeraí quattrocento torridimoſcheenelladetta città: &dí tutte leprouincie, che

infinhoraíohovedute in queſtípaeſi, queſta èpíuaccommodata all'habítardí Spagnuoli.

erciochevífono pafcoli,&acquebuonepernutriranímalí chegli altrí luoghi, perlíquali

體 horafiamopaffati,non l'hanno, percioche nell'altre prouincie è tanta copía#perione,

cheníuna parte dí quellípaeſi, anchorache mínima,filafcíachenonfia coltiuata,& nondi- ... ,

menoín moltípatífcono careſtía dipane, vífonoanche molti pouerí,& vanno mēdícando

B alle cafe,&allelor moſchee,ficomefoglíonfare in Hiſpagna,&ín altri luoghí.

“, Lamento delcorteſeagli-Ambaſciadori del signor Montezuma. &lariſpoſta à lui dataperesti

* - „Ambaſciadori, doni mandatidaldetro signoralCorteſe. Panicapap cheforte di beuandaflă

delleprouincie. Acanzigo& Izuchan. come dettij pregano il Cor

2. . . . tefechenon entrinella prouincia del Signorfopradetto.&ºlari

- - - - fþo/taper luifattāli. - -

Parlaí agli Ambaſciadorídel Montezuma íntorno altradímento, che haueưano appa

recchiato器 farmíí Signori di Churultecal,& qualmente i predettí Signorí affermauảno

efferauenuto,& hauerhauuto príncípio dalla perfuaſione di Montezuma,& che fimiltra

dimento non mípareua degno ditanto huomo, quale eraillor Signore, che davna banda

snímandaua honorati Ambaſciadoríofferendomíla fuaamícítía,et dall'altra cercauaa tradi . . .

mento ínfidíarmí con l'altruíforze, perpoter coprire il delitto,& ifcufarſi quandole cofe

non ſuccedeffero fecondoíl fuo deſiderío. & che poíche egli haueua rotta la promeffafede,

neattefala promeſſa,ío anchora miera mutato d'opinione. &fe príma ío deſideraua d'an

dar nella fuaprouíncia folamentepercagione dívífitarlo, & díparlar feco,&perpíglíar fua

amícítía&pratica, horaíom'affrettaua d'entraruícomenímico, deſiderando di fargli tutti

queídanni,&íncommodi, chevnnímico puo fare, qualcoſa mídifpiaceuafommamente.

C perciochemífaríaftato molto caro hauerlo amico,& feco configliarmídí tutte quelle cofe, „.

cheero perfare in quelle partieteſequire il configlio datomida lui. Gli Ambaſciadorímírí §â

fpofero, cheerano ſtatíappreflodímelungo tempo,& chedífimiltradimentoa loro non :: gli

era peruenuta notitiaalcuna :& cheaníun modofipoteuano perfuadere, chele cofe, che Ambaſ:

erano statefatte,fuffero ſtateeſequitediordine& configlio del Signor Montezuma. &mí :"

ricercauano cheprímachedeliberaffi di rifiutarlafuaamícítia, & prenderguerracontradí |

lui,ficoméíodiceua, douestipríma molto bene intendere ognícofa, & farogníproua per

trouarlaverità,etcheío deffilicentíaầvn díloro,cheandarebbeaparlareal fuo Signore,et

rítornarebbe tofto. Sono da queſta città alluogo, douefa reſidenzaíl Montezumaventí Doniporta

leghe. Rifpofi, chemipiaceua,& lícentíaíalcunídíloro.& effi infieme convn’altro,che ::::::

primafierapartitoritornaronodopo feigiorní,&miportaronoadonarediecipiatti d'oro:

fino,&míllecinquecento veſtí,&vettouagliedigalline, & Panicacap, che èvnaforte dí del signor

beuanda,chevfano:&ríferírono il lor Signor Montezumahauerhauuto a dífpíacere, che Montezu

queídí Churultecalmi haueffero fatteínfidie,& che certamenteio醬efſoha "*

ueffe preſtato configlio & fauore ínfimilnegotío: percioche egli midaualafua fede,la cofa

noneffer cofi,&quellagente efferfua;&eflerfiragunatadoue è detto dífopra,nondimeno

dípropriavolontà, non dífuocomandamento, aperfuaſionedí queídí Churultecal, per

cheeranodidue prouincie, l'una delle quali è chiamata Accancigo,l'altra Izuchã, chefono

vicineal paeſedíTafcaltecal,& per la vicinità hauer fattovnacerta Dallatio tradí

i- - ΟΥΟ
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oro da aíutarfi ľưna l'altra, &per queſtacagioneseranoragunatíínfieme, ma non perfuo D

comandamento, & per l’auenire vedereí dalle fue opere, fe quelle cofe che íogli haueua

麗: mandateâdire,farebbonoveredno&dinuouomipregaua congrandeinſtantia ch'ionõ
gan il: doueffiandarealla fuaprouíncia,pche effendofterile potreipatir di moltecofe:madouun

festansen que ío fuffi,mãdaffià chiamarlo,chein ognícofa adempierebbe ilvoler mío, Ripofi, chel

:míoviaggioperlafuaprouincianõſipoteuafchifare: perciocheio eratenutoàdarpartico

:::::::: larmente auffo à vostra Maeſta, & d’effo Montezuma,& ditutta la fuaprouincia:&finge

tezuma. uadí credere quellecofe chem'haueuano referito glí Ambaſciadorí, & perche non fi pore

Riſpoſta di uacío fare,fe ío non andaua àvífitarlo,che non l'haueflea dífpíacere. &fe penfaffedí fareal

ºº“ tramente, gliene potrebbe auenire male. &mídifpiacerebbêcheglífufle fatto danno oín

commodo alcuno.Egli,poíche conobbe,che ío haueuadetermínato d'andarea vederlo,ri

fpofe ch'ío andafſi con buona ventura,& che m’aſpettarebbe in quella cítta,doueal prefen

te fi rítrouaua,& mímando moltide fuoi, che là m’accompagnaffero, percíochegía ío era

entrato nella ſua prouíncía. deſiderauano dícondurmí per queíluoghí,& víe, nelle quali

- , penfaíche míhaueffero poſto ínfidíe per trattarci malamente, come fi compreſe per le cofe

:ಶ್ಗ che dípoíauennero. percíoche molti Spagnuolí, i quali haueua mandatí per quella prouín

Indiani ::: ciaadiuerfi negotij,haueuanovedutípiupontí,& víeftrette,per le qualife fustimo andati,

Çulua ver- facilífſimamente haueríano potuto mãdaread effetto la loro intentíone, Malddío ottímo,

#"º" maffimo,il qualehadifeſoinſindaí teneriannila Maeſtàvostra,vedendo noiestereíntenti E
e alferuítío díquella, ne moſtrò altro viaggio, & benchefuflepíuafpro,nondimeno non era

ſotto poftoà tantí pericoli, come era quello, perilquale fisforzauanodícondurcíílqualeci

fu moſtrato in queſta maniera. - :

Diduoimontifreddißimi, & d'una palla difumo cheefce dallacimadunodiquelli, & comeil

Corteſe Dimandò huominiper inuestigartal/ecreto,& quello cheriportorono.

dellaprouincia detta chalco. . . . . ' . . . . . . . . . ?* * *

Díſcofio daqueſta città dí Churultecalfono duemõtíaltíffimí,etfreddiffimí, et nelfine

|- del mefe d'Agoſto vífono tanto gran neuí, che nellelor cimenon fivede altro che neue,&

palladif, davno dí quellí, ilquale è píualto, molte volte tanto dígiorno, quanto di notte efcevna

m:checs grã palla difumoa guíſa d'una gran cafa, & ſopralacima di quello filieua ínfinallenuuole

盟: tanto dirittamente, &contantavelocità, chevnafaettanonlovincerebbedipreſtezza.&

benche nellafommitadíqueimontíregnino grandiffimí&fortiffimi venti, nondimeno

non han forza nedírompere nedí píegare quella palla dífumo.Ma perchefempreho defi

derato dí tutte quelle cofe,che fono in queſtiluoghi,ríferíreà voſtra Maeſtà partícolarmen

tela verità, parendominelvedertal cofa,vederevn miracolo, à fined'ínueſtigar tal fecreto,

ví mandaícõalcunídíquel paeſe díecídemíeífoldatí Spagnưolí, díqueglich'io giudicaua

effer attí a tale ínueſtígatione,& da douero comandai loro, cheín ognímodo faliffero fu’I R

detto monte,&ínueſtigaffero il ſecreto dídetto fumo, & donde,& comevfciffe.&quanto

àlorfu poſſibile, s’affaticarono dífaliruí, nõdimenonon poterono maifarlo, effendo ímpe

dítí dallífpefſiriuolgimentídíventíconlecenerí, che eſcono dal detto monte;&dallegrã

neuí,&eftremífreddí,chevífono:nondimeno fiauícinarono alla címadí modo, chemen

treerano quiuí, comíncídàvfcírfuori quella palla dífumo cõ tanto ímpeto, & firepíto,che

pareuachel monte ruinaffe, &ſenza faraltro, feneritornarono portando molta neue&

ghiaccio.perciochepareualoro, cheefſendo in queſte particoſi calde, haueffimo daveder

cofa nuoua, fecondo l'opíníone de nocchierí, che affermano queſta prouínciaiefferpofta

nel ventefimo grado, che ènel parallelo dell’Iſola Spagnuola, doue continuaméntefono

andiflimí caldi. Et mentreandauano percercar queſto fecreto, trouaronovna certa ſtra

da,etdimandando dagli huomíní del paeſe,chehaueua mandaticon effoloro,doue s'andaí

fe per quellavia, differo chedílísandaua a Culua,&perandaruíquella eralabuonaftrada,

&nõ quella,per la quale gli huominídíCuluacivoleuanoguidare.&liSpagnuolí cammi

narono per quella ínfinoalfine demontí, perciochelaftrada è nel mezzo d'effi, finalmena

te comincio à vederfi la píanura di Culua;&lagrã città di Temíftítan,& í laghíche fono ín

quella prouíncia, i qualidifotto racconterdall'Altezzavoſtra. & quegli Spagnuolí, ch'ío

haueua mandatiad inueſtigareilfecreto, cocompagnífene ritornarono tuttíallegrí, ha

uendo trouato labuonaftrada,&effendodaloro,etda queidella prouínciaftatoಇ￼ ་༠
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} A dellanướưäbươnaviaritrouata,parlaiagli AmbaſciadorídelMontezuma,ammonếdoglí

che mídouefiercõducereaquella prouincia perlavia ritrouato,& non p quella che effi ha

uêứano dífegnato, Rifpofero,cheella era piu piana&piu breue,&lacagione, perche non

míguidauano per quella differo, cheera per hauer noia paffare per la prouincía Guaíacín

go, licuí habitarorierano nímící dellor Signor Montezuma,&ín quella non poteuamo

trouarvettouaglie,necofeneceſſarie, comeneiluoghídellorSignore.mapoicheiohaue

uadeliberato di paffar per quellavia, esti procureriano dí portarlavettouaglia d'altronde.

& paflammo con gran foſpetto, temendo che non voleffero perfeuerar nella lor malignítà,

& di nuouo infidiarcí. & perche già era venuto anotitía ditutti, che ío voleua paffar díla,

non pareua a propoſito ditornareadietro, accio non ne fuffe attribuíto a paura,& viltà. In

quelgiorno che ci partímmo da Churultecal,hauēdo cãmínato quattro leghe, arríuammo

a certi villaggi ſottopoftíalla città di Guafacingo.quíuí fuíben viſto da glihabítatori,&mí

donarono certífchíauí, & veſtí, &alcuni pícciolí pezzettí d'oro, le qualcofe tutte erano dí

pochiſſimo momento percíoche non nehannonella lor prouincia.feguítano la fattionedí

queidíTafcaltecal,& d’ognilatofono chíufi dal paeſe del Signor Montezuma, talchenõ

hanno commertío alcuno, fe non con gli habítatorí della propría patría,& percio viuono

miferamente. Il feguentegiorno falimmo fula focepofta tra lídue monti, cheho detto àvo

. ftra Maeſtà& nel diſcenderdiquella,poícheaglíocchinoftrífi moſtro la prouincia del Si

B gnor Montezuma,venímmo pervna certa prouincia, che è chiamata Chalco. pífpatío di

duelegheauanticheveníſſimoaluoghi habitati,trouammovn ottimoalbergonuôuamē2

te fabricato dítrauí, & di paglia. in quello alloggiai cõmodamenteínfiemecon tutti í mici

compagní,& con tuttigl'Indianí,chehaueưa condottimeco,cheerano da quattromilahuo,

mínídiqueſte prouincie,cioè díTafcaltecal,di Guafacingo,dí Churultecal,& di Símpual.

nedíedero le cofe neceffariealvíuere, &hauemmo in tuttele habitationi fuochi fatticon

legneabbondantemenre. perciocheví erano grandiffirmí freddí, effendo círcondatída due
montialtíffimi,ne qualiera grandiffima copiadineue. · r ' , -

|

-

*

| Domodiquattromilapſidorofatto alcortestinnomedel signor Montezumaconprgario che

} nonandaje allafaa città,&·larſþofia heilfece. * , : ; ::: |- ･ ･･｡

l! Înquestoluogo mívennero atrouarealcuníín nomedel Montezuma, i qualimiparea

| uano Baroní,& traloro díceuano effervenuto il fratello del Montezuma;&míportarono

: quattromilapefi d'oro da partedellor Signor Montezuma, pregandomich'io mileuaffi

: dell'animo di proceder píu ínnanzí perandarea quella città: percioche la ſua prouincia

| patiua carestía di vettouaglie; &era difficile la ſtrada d'andaruí, effendo tutta circondata
1

d’acque, nevípoteua effer condotto, fenon con le Canoe, Canoa èvnabarca d'un legno che cost
| folo incauato,chevfano per traghettare,glíhabitatorílechiamano Accaler.fingeuano mol fia Canoa.

}, C realtre cofedifficilinelviaggio, dicendomícheglífaceflifaperecíocheíodímãdaua da luí:

|| chevolentieriouunqueio mitrouafliegli procurería ſenzadubbiodimandarmí&infino
J al mare,& douemí piacefle,infegno di tributo tutte quelle cofe cheglíchiedefli, lo conbe

{ mígnità,&amícheuolmentegliriceưettí,&donaíloro alcunecofe, ch'ió haueuaportate di

1 Spagna, lequaliappresto díloro erano tenuteingrandistimaſtima;&maffiniamenteap

|- ಸಿ dicoluí, chèdiceuano effer fratello delMontezuma. All'ambaſciata fattapernome

del Signor loro riſpoſiconqueſteparole.lo,ſe ſuffeín mia poteſtà il partirmidiqueſta pro

|

|

|

|

uíncía,per compiacerealvoſtromagnanimo Signore,piuvolentierilofarei, ch'eglinon lo

defidera.mapercheicõmandamentidellafacraCatthôlicaMaeftadelmío Signore&Re

noh mí concedono poterlo fare; díordínefuoio fon venuto in queſto paeſe: &traľaltre

cofe,chela Cattholica Maeſtâ;&#grandeImperatore mihadato in commiſſione.fu prin

cipalmentech'io deffiauifoầfua Maeſtà del magnanimovoſtro Signore Montezuma,&

della Città fuatanto famoſa,la cuífamagiàfa molto tempo èperuenuta alle ſacre orechiedí

| fua Maestà,&diqueſtovívoglio pregare,cheda partemíadiciatealvoſtro Signore, cheri

| ceua la miavenutaalui conbuono&lietoanimo: percíochenea luí, nealla fuaprouincia

|- puotearrecardanno,o incõmodo alcuno, mapíưtoſto moltavtilità, honore,& accrefcí=

| mento. Et poíchehauerò parlatoalvoſtroင္တူ, fenon vorrà tenír mía pratica, mene

| tornero fubitoa dietro.chemífarà abaftanza il parlar con effolui per determinartranoícõ

chemodifipollinoinqueſtepartíindirizzarlinegotijdelmioſacratiffimo&potētistimo”
- ----- - - Viaggi vol.3°. 88 Re,
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Re. ílchenonfipotrebbedetermínare pervía diperſone mezane, bencheidonee, &alle:D .

qualifi doueste preftar grandíſſima fede, & hauuta queſtarifpofta, ſi partírono. In queſto,

albergo,del quale ho fatto mentionedí ſopra,ſi come per indicij, &apparecchí potetticom.

prendere, haueuano penſato d'offenderciín qllanotte,& farcíqualche danno il chehauen.

do ío compreſo,vítrouaírímedío.& percio,poi che conobbero ch'io haueua mutataopínío

ne, di nafcofo cõmandarono a quellegenti, cheerano nemontíafcofe,douefferoandareal

predetto albergo,&vedute dalle mieguardie &fentinelle fi partírono. _ "

Dellaterra detta-Amaqueruca, 9 ildonodi millepeſi d'oro &'fhiauifatto alcorteſeperilsignor

di quela,Incheluoco quelli delsgnor Montezuma s'apparecchiorono a offender li spagnuõli.
come le皺furono occife, & vennero dodici deprimarijdeldetto Signore,& leparole

che oforono alcorteſe,colarſþofiafattali dɔna città poſtanellago.6"

- - ɔna yia con molto artificiofabricata,& dellecittà -

Izapalapa & Cannalcan. - * »

Ilgiorno ſeguếtecấmínandogiunfia vna certa terra,chela chiamano Amaqueruca,che

è ſottopoftaalla prouincia di Chalco, la蠶frala príncipal terra,& fra levillep dueleghe

d'intornoha píu dítremila cafe et in queſta terra fummo alloggiatímolto bene in vna bella

caſadel Signore.vennero molti a vedermí,chemípareuano deprimarij,affermando d'effe

reftatímandati dallorSignore peraſpettarmíquíuí,&prouedere perme& perle miegen E.

tídí tutto cio che faceste dibiſogno. Il Signore dí queſta prouincia mídono mille pefi d'o

ro,& quaranta fchiauí.&quíui ſtemmo duegiorni commodamente,&abbondantemente

cifornirono ditutte le cofe che ne bifognauano. Il ſeguente giorno effendo venutia meal,

cuníde príncipali mí certíficarono, che ISignor Montezuma m’aſpettaua.mí partij, &ín.

quellanotte ရှီ႔ႏွစ္ခုဖ္ရစ္ကိုavna certa piccíola terra lontana dílí forfe quattro leghe,appref

fovn grandiffimo lago,& quaſi la metà d'ella fi ſporge in acqua,& verſo terra ferma ha;

vn'afpriffimo montedírípe.&faffiಶ್ಗ quiuicon tuttílí modí s'apparecchiauan

no d'offendercí, mala cofa auenne altramentedí quelchecercauano, haueuano deliberato

díaffalircila nottealla ſprouifta. ma effendo ío notte&gíorno diligente& vigilantíſſimo

fecítornarvaní í lor penfieri. in quella notte pofi per tutto leguardie talmente, che le loro

fpíe,& quelle, cheveniuanoperacqua con le Ganoc,& quelle,che ſcendeuano dal monte,

poterono conofcere, fehauefferopoffuto mandaread effetto la loro intentione. la martina,

furono trouate circavēti ſpievcciſeda inoftrí, di modo che pocheneritornarono a i figno,

rí, che l'haueuanomandate, &vedendo che noierauamo apparecchiati&prontiad ogni

cofa,deliberarono dimutare opíníone,& condurne comeamici. Il dì feguente la mattina a

buon'hera hauendo determínato di partire,mívennero innanzí dodící huomínídeprima

rij,comedipoícomprefi:tra iqualidi maggior dignitàcravngiouane diventicínque anní

che principalmente tuttiloríueríuano, dimaniera chequãdodiſcendeua della lettica, nella F

quale era portato,gli altri tuttiandauano innanzileuando lifafli,&le ಶ್ಗ del mezo del-,

la ſtrada dondehaueưada paflare. Etefiendo venutía trouarmi,differo eller venutida par

te del lor Signor Montezuma, peraccompagnarminelviaggio:&cheio doueffi perdona.

reallorSignore, ſeeflonon mieravenutọincontra fino aquelluogo, percíoche fi trouaua

malato,&che la fua nobil citta non era molto lontana :&poíche io haueưa deliberato di

andarea trouarlo, haueremmo potuto parlarea bocca, & conoſceredí cheanímo fuffero

verfo divoſtra Maeſtà, nõdimeno congrandiffimiprieghímíchiedeua, chenõviandaffi,

ímperochehauereipatito molta fatica&caręftia: &molto minacciaua, cheeglíquiui non,

hauería potuto procurare, chemífufle stato proueduto delle cofeneceſſarie nel modo che

haueuaínanímo.&ín questoperfeuerauano,&s'affaticauano grandementei predetti Am.

baſciadori.fichealtro non reftaua, fenon che dicestero apertamente, chefe ío ſeguitaua di

voleruiandare, chevoleuanofarmirefiftenza, maiorifpofilorobenignamente,& con pa

rolepiuhumilichemifu poſſibile, affermandochediqueſtamiaandatanonglienepoteua

fuccedereíncõmodoalcuno,maben molta vtilita.Ethaủendo donateloroalcune diquelle

coſe,chehaueuoarrecate meco di Spagna,glilicentiaí;&fubito mípartijaccompagnato da

moltagente:percíoche m’accompagnauano huomíní,í quali,ſi come poífi vídde erano di

កែ auttorita.&fempreçãmínauamovicino dellarípadíquelgran lago.&andata

appenavnalegalontanodallacaſa, nellaqualceraſtatoalloggiato viddiHಚಿಣ್ಣಣ್ಣ'H
- * -- - - - سا -

• 2 • « » - - ... * - - plccιola
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A picciola città,che era tantolontanadanoi, quantofaríano due tíridíbaleſtra,e poftaneldet

to lago,& ha infinoa duomilacafe, &nõfivedeuaſtrada alcuna d'andarui perterra:&,per

quantopoteuano ſcorgere,haueua moltetorri. Căminato chehebbívnalega, entraí invna

via fattaamano,&artificioſamente fabricataneldetto lago,larga quanto èlungavnalancía

Spagnuola da huomo d'arme, per la quale hauendo cãmínato quaſivna lega arríuammoa

vna città,della quale infin hora non habbiamovedutalapíubella, benche non fuffedigran

círcuíto. in queſta pícciola città erano belliſſime cafe&non tantocí marauigliauamodelle

cafe cofiben fabricate, quanto deífondamentidíeſſe, íqualícon marauíglíofoartíficío era

no pofti inacqua,che fi come èdetto,la città è fituata nellago.In queſta,cheha quaſi duomí

La cafe,ftemmỏ commodiffimamente,& moltofontuoſamentenericeuettoro:&í príma

rij&íl Signoredella città deſiderauano grandemčte,che quellanotteioripofafſi quiui:ma

gli Ambaſciadori del Signor Montezuma mídiffero,cheionondouefliftar quíui, ma per

iſpatio ditrelegheandareavna città nominatalztapalapa, la quale è fuddita avndefratel

lidel Signor Montezuma.lvfcítadiqueſtacittà,doue noi definammo,ilcuínomehoranõ

zní fouuiene,è pervn’altrafimileſtradafattaamano, la qualecõduce fino ínterra ferma per

ifpatío d'vna lega.Etauícinãdomialla città,ilSignoredíquella inſieme con vngrã Signo

red'vn'altra,che èlontana da quella treleghe,che la chiamano Canaalcan,& molti altriBa

roni & Signorí, che quíuím’aſpettauano, mivenneroíncontraetmiportarono quattromí

B lapeli d'oro,& certeveſtídifeta,&míriceuettero humaniffimamente.

sito della città Ixtapalapa,& dibelliſimpalazzi (9 giardini,& d'un marauiglioſo Belueder di

quella, dellecittà di Temistitan,Meſicalongo,Hyčiaca & Huchilohuhicoč, come yifi

faccia ilfalenumero di baroni chếyennero àɔifitaril cortefe & le

; - - " - - - - - cerimoniechenforono.

· Iztapalapa,la quale è allato d'un gran lago d'acqua falfa,ha蒂fino a quindícímíla cafe,et

maggior partefono inacqua, &altrefono in terra ferma. IlSignore ha certípalazzialti

cheanchora non fono fínítí.&fono fi grandi & fibellí, come fi poſſino trouareín tuttala

Spagna,dico degrandi& benfabricatitanto di pietre quanto dítraui,& dípauimento,&

d'ognialtra cofaneceffariaín fabricarpalazzi,& d'altri ornamentídícafa, eccetto che díla

uori di legname,& difigure,& d'altre cofericche,diparetí,& dípalchivfatíappreſſo di noi

i qualiquiui nellehabitationi difopranõfoglionovfare.dabafio hanno giardíní díletteuo

Hi,pieni d'arbori & dífíoríodoríferí;&oltradício peſchiere,overoviuai molto ben fabrica

ti con lefcaledí píetradafommoínfinoabafio appreſſo il dettopalazzo havn grangiardi

no,nel quale èvn Belueder con varie& bellefale,& loggie, nelgiardino èvno lago d'ac

quadolcetíratoín forma quadrangolare,fatto di pietrecõcie, &íntorno allago èvna larga

loggia con vn belliſſimopauimento fatto dí mattoni& tantolarga, che quattrohuominí

C di parifaciliſſimamenteſenza incõmodarſivi potrebbono paffeggiare, &cíafcuna parte di

ella e quattrocento paffi,& tutto'Icircuíto è mille& feicento.La parte della loggiavicínaal

giardino è fatta dicāne,dopolequalifono degliarbori,&dívarieherbeodorifere, nellago

fiveggono notareaffaíffimí peſci d'ogní forte,& vccelli, come fono anetre, foliche, & altri

affai, di modo che alle volte cuoprono illago. Il giorno ſeguente partendomida queſta

città,hauếdo cãmínato mezza legaentraíín vn’altraftrada mattonata, che díuídeuaillago,

permezzo, per la qualín iſpatío dítreleghe fi peruienea quella famofacittà di Temíſtitan

poſta nel mezzo del lago.queſtaſtrada e tanto larga, quantofariano lungheduelancie Spa

nuoledi huominid'arme congiunteínfieme,per la quale otto huomíníacauallo díparíín

ieme commodamentepotriano paflare. dall'uno & dall'altro lato dí detta ſtrada fono tre

cítta:vna delle quali è chiamata Meficaloingo,che pla maggior parte è poſta in detto lago,

& l'altre due, cioè Hycíaca,&Huchilohuhíco, che cofifono dette, fono fituate appreſſo il

lago,etmolte cafe dellepredette città fono bagnate dall'acqua.Diconochela primaarriuaa

tremila,cafe,la feconda afeímíla, l'ultima a cinquemila. ínciaſcuna delle qualífono ottíme

cafe.& torri,maffimamente quelle,doue habítano iSignori,et le lor chíefe,che le chiamano

Mefchíteo vogliamo dír Moſchee,doue fannoloro orationi,et metton í loro ídolí:quí fifa

gran mercantia dífale,chelo foglion fare dell'acqua del detto lago, &delfiordella terradal

Jago inondata.checome ella è bollita,lariducanoín mafie informa dipane,&lovendono

«ofia pacíani,comeaforeſtieri. Periſpatiodí mezza lega, primache fivỆgaaquella famoſa
: - , Viaggi vol.3°, gg i città
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Cinquemi

la veſti.

città di Temíftítan, douevn’altravía fatta ínfimílemanierafottentraalla príma, chevierie DA

daterra ferma, èvn muro fortiffimo condue torricircondatedímuro dilarghezzadí due

fiature d'huomo, convnantímuro, &con torríoníper tutto il circuíto: ílqual muroriceue

ambeduele predette firade.La cittàdíTemíſtítanhafolamente dueporte:vna, per laquale

entrano,l'altra,per laquale eſcono.Vennero qua a íncontrarmí, &falutarmídamílle Baroz

nídella città con habito d'vna ifteffaliureafecõdo illorcoſtume&vfanza. &mentres'ap

preflauano, ciaſcuno dílorovfaua la cerimonía della patría,che è tale: ciaſcuno fecondo che

fi trouauanell'ordine.quando veníua a falutarmí,toccauala terra con mano,et dipoífelaba

fcíaua perfegno dígrandiffimaríuerenza. &quíuíconfumammovn’hora, príma checía

fcuno fínifie la cerimonia. Nonlũghedalla città eravnpontedílegno dílarghezzadídieci

paffi.quí è interrotta la detta ftrada:& questo ponte è per il creſcimento,& mãcamento del

l'acque (perciochel'acque diqueſta palude creſcono & ſcemano come quelledelmare.)
&ancho perficurezza&ိ della città,concíofia che quelle trauí lunghe,dellequali è fat

to il ponte, le mettino & lieuíno come alor píace. &afimiglianzadíqueſto ne fono molti

altri per tutta qlla famoſa città,ficomedíròpíulargamentenelproceſſo della míarelatione.

· :

- -

conquатаротра Denneilsigne: Montezuma à parlar alcorteſe,

cº il parlamento chebberoinſieme.

Poíchehebbípaffato il dettto pontemívenneíncontra quel potenteSignor Montezu. g

ma per riceưermi,& con effolui ducentoSignorícopiedí nudi,&con altro píurícco habí

to dílíurea, chelí prímí, &andauano a duea due in modo díproceſſione,& s'accoftaứaņo

molto aí murídelle cafe, anchorachela ſtrada fufſeageuole, larga, & diletteủole;វ្នំ

quaſi pervna lega tutta dírítta;&tanto diritta,che poteuamovederdal princípio ínfinoal

l'ultimo didettavia.&daambiduelilatídella fono cafe ottime&grandi, pártepervſodi

Moſchee,& pärte perhabítare. Il Signor Montezumaandauaín mezzo dídưegranBa

roní,l'uno de qualiera quelgran Signore, dicui fecimentione difopra,chemívēne aparla

reportato ín lettica, &l'altro erailfratello del Signor Montezuma, chefignoreggiauala

città, dalla quale quelgiorno iſtesto míera partito. &õſtí tre veſtítí d'una medeſimalíurea,

faluo che il Signor Montezuma portauale ſcarpe;&glíaltriandauano co piè nudí,benche

tutti glíhabítatorívfinofcarpe:vno dalla deftra, & l'altro dalla finiſtrafofteneuanolebrace

cía al Signor Montezuma. &apprefatomífmontaída cauallo perandareadabbracciarlo;

ma duedí quei Signorícon lemaním’accennarono checídíonõdoueffi fare, neanchetoc

carlo.&primamenteil Signor Montezuma,& dípoíqueíduo Signorífecero la predetta

cerímonía della lor patría, laqualfinita comando alfratello, che primaaccompagnaualui;

dall'hora innanzídouefie far compagnia a me,& eglíaccompagnato dall'altro: fe

n’andaua.vn pocoauanti et doue mihaueua parlato,venneroancheglialtriducento Signo

rí,che hodetto dífopra,a falutarmíordinatamente,&fatta la cerimonía, ciaſcuno ritornaua P.

alluogo,dondefiera partito. Et quando parlaíal Signor Montezuma,micauaívna colla

na,ch’ío portaua al collo,dígíoíe,& dídiamantídí vetro,& fagíttaí alcollo al SignorMon

tezuma.& hauendo cãmínato al quanto,venne vnfuo famígliare,portando duecollanela

uoratea modo dí pícciolígambarímaríní,ínuolteín vn panno ricamato díporcelleteroffe,

le quali effiftímano grandemente, &daciaſcuna collana pendeuanoottogambari d'oro di

marauíglíofa perfettione,dílarghezza d'un palmo,etfubítomelegittoalcollo.&feguitan

do ílcãmíno di dondefera partito,ando con l'ordíne& habito dettídífopra,finchegiugnē

mo avngrande&bel palazzo apparecchiatoper noftroalloggiamento.&fubíto pígliato

míper lemaní mícondustein vna gran fala, cheeraauanti il Cortíle, doueerauamo entrati

&mípofea federe in vna ricca& ornata fedía, laquale egli haueua ordinato che fuffe appa.»

recchiata perme,&diffemíche quíuííodoueffi aſpettarlo.& poco dopo,hauendohauuto.

í míeíottimíalloggiamentí,fene tornoame con varíe et diuerſe coſe,etornamentí d'oro et

d'argento,& cofelauoratedipenne&dípíume moltovagamente,& con cinquemilaveſti

dífetaín varij modi& pretioſamente lauorate,& rícamate. delle qual tutte coſe poíche

m'hebbefatto parte,fipofea federein vn’altrafedia non molto diſtante dalla mía, cheeglifi

haueua fatta apparecchiare,& parlo in queſto tenore. E gran tempo,che,perl'hiſtorie&&

fcritture de noſtriantichi,habbiamo percerto,cheio & tutti quegliche habitiamo in queſta

prouincia, nonfemodiſcelidiquí,mafemoforeftieri,&venimmo quàdalontanípaeſidek
- - - * « - · * 1IlOIl ΟΣ |
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Aimondo:&fappiamochehoiarriuammoinqueſtaprouincia condottídavngran Signore:

& Capitano, del qualeerauamofuddíti.&laſciando qui noi, fene torno aríưederlapatría,

& non moltotempo dopofeneritorno anoi. & ne troud tutti hauer tolte per mogliele

natíuedíquestopaeſe,&hauerpreload habitarleterre,et oltradício hauergeneratífigliuo

lí egli tentaua con ognísforzo díleuarcí dí queſta prouíncia. il che noírícuſammo di fare,

ne piulovolēmoriceuer per Signore& Capítano,ondeeglífi partì, &infin hora hauemo

creduto dicerto, cheífuoífuccellorídouefferovenírea foggiogare& queſte prouincie, &

noícome proprij& verífuddítífuoi, et confiderando ílluogo,onde voídíte díeffervenu- :

sí,& le cole che predícate delgrande& potente Signore& Re,il quale víha mandato qua,

credemoveramente,che eglifia il noftrovero Signore,et tanto piữ, chevoídíte, che eglífa

noíhauer perlungo tempohabitatiquestiluoghi.Per laqualcola proponeteuichenoifia

mo pervbbidíruídel tutto,&ríceuervoi per Signore in luogo& nomedícolui,il qualeaf

fermatehauermandato qua, &ín queſto non vi mancheremo, nevi vferemo ínganno. &

potete comandareavoſtro piacere a tutta la prouíncia,che è ſottopofta all'Imperío mío,

percioche tuttivi faranno vbbidientí: &potete come vípiace feruiruídí tutto cío che noí

poliedíamo,effendo voinellavoſtra propría cafa & prouincia.Statedibuonanímo,&rípo

ſateui: chefo di certo hauete patito diuerſe fatiche fi per il viaggio, fi per le ſpefiebattaglie

che ínfin hora vi èaccaduto dífare.So molto benele cofe cheಘೀ fín quà vifo

B no interuenute.Ne dubito punto che queídí Churultecal,& di Cimpualvíharanno detto

male dime.vi prego che non credíate píu dí quelche per pruoua, & co proprijocchívede

te,maffinnamếte effendo cofe dette da míeínímící:dequalíalcuni erano míeífuddití,& per

lavoſtra venuta míſifono ribellatí:& perottener fauore& gratía da voi,dícono fimilcofe.

Iofo certamenteche effiv'hanno affermato, ch'io haueưale cafe con lemura d'oro,&d'oro

Ha fedía,& tutte le míemafferítíe d'oro,& parimentfch'io era Iddio,& per Díomíríputaua,

& altrefimilcofe le cafevedetevoífteffiefferdí píetre,dícalcína,& di terra.& cofi detto s’ał

zo leveſtí moſtrando il corpo, & dícendo,non vedete voích’ío fon fatto dí carne & d’offa,

mortale,&palpabiler vedete che già effi hanno mentíto. Io certamente hoalcune mafferi

zie,che imiei antiquí mílafciarono,tutte quelleche hauero,fiano voſtre,& díquelledífpo

netea voſtro piacere.ío menanderoínaltre cafe,doue foglio habítare,et hauero cura cheví

fia proueduto d'ogni cofa conuenienteavoí,&aívoftrí compagní.& non pigliate diſpía

cerealcunoanzirallegrateuí, chefeteín cafavoſtra,& nella vostra patría, lo riſpoſi con po Riſpostað:

cheparole, &toccaiprincipalmente quellecole, chemípareuano apropoſito del fattono- :,:
stro,&fperialmentedimetter loro ínanímo, che la Maeſtà voſtra fuffeveramente quel Sí- ಫಿà,

gnore,chepenſauano douervenire.Finitochehebbídi parlare,fipartî,& dopola ſua parti

tací portarono pane, galline,varijfrutti, &altre cofe pertinentíall'ufo dícafa, &dell'alber

go.Stemmo quiuifeígiorní molto ben trattati,&fpefie volte í Signorídíquella prouincia

G míveníuano avedere&parlare. - - - - - . |- -

L'ingannocheosoilsignor della città di Almeria contra ilgouernatordi Veracroce, C9" come

* gli Spagnuolipreferoperforzaladetta città di „Almería. |- * |

Gianel príncipiodiqueſtamianarrationeefpoflavofira Maeſtàch'ío,quando mipartij

dalla città della Veracroce,per intenderប៊្រុន្តdiqueſto potente SignorMonte

zuma,quíuíhauealaſciaticento cinquanta Spagnuoli perfinir la fortezza incomínciata da

me,& anchehaueuolafcíate molte ville& Castellivícíní alla detta citta della Vera croce,

fuddítíalla facra Maeſtà voſtra,& glíhabítatoriveramente fedelí. ma effendo ío nella città

di Churultecal,mífurono portate letteredel Gouernatore,ch'io haueua poſto quíuíín mío

luogo,plequali midauaauifo, cheQualpopoca Signoredella città chiamata Almería per

fuoiAmbaſciadori haueưa fatto intendereal detto Gouernatore,che deſideraua effervafal

lo dívoſtra Maeſta,& feínfino a quellhora non glí haueua preſtata quellavbbídíenza,che

era tenuto di fare,&fenoneravenuto con tuttala fua prouincia ad offerírſegli,erareftato,

perche glíbifognauapaffare pervna prouincia, cheglieranímica,& temendo diriceuerof

fefanelpaffare,non haueưapotuto mettereíneſecutione quanto deſideraua:&perciò lo rí

chíedeua, che degnaffe mãdargliquattro Spagnuolí, íqualiandafero feco per le prouincie

denímicí, cheefſendo guidato da Spagnuoli haueuafidanzadi andarficuramentealdet

to Gouernatore, &aqueſto modo potrebberenderladebitavbbidienza.Il qualGouer

: ---- - Viaggivol.3°, gg iij natore,
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natore, preſtando fedealle parole, cheglieranoriferiteín nomedeldetto Qựalpopoca,& D.

cheverrebbearenderglivbbídíēza,come haueuanofatto anchoraglialtri, glímando quat

tro de fuoi Spagnuoli.iquali,poíchefurono in caſadeldetto Qualpopoca醬dínon

efferluicagion della morte,procuro chefufferovcciſi,& n'haueuanovccifidue, &glíaltri

feritieranofcampatí perli monti. Il detto Gouernatore hauendo cío ínteſo, con cinquanta

fanti Spagnuoli, et duoíacauallo, etdiecimila Indianíamícinoftriera danímicoandato cõi

tra la città d'Almería:et venutia combatter conímici furonovccífi fette Spagnuoli,maalla

fine haueuano preſo perforzala detta città d'Almería,& haueuanovccífi molti cittadíní et.

gli altri mandati fuori, & abbruciata &diſtrutta la città: & effendogl'Indíaní, che haueua

menatífeco, cotalínimícide glí Almeriani,haueuano incid vfato ognídiligenza:mache

Qualpepoca,& gli altri ſuoi confederati, & quegli,che in queſto gli haueuano preſtato fa

uore,fuggendofierano faluatí: & cheda certifatti prigioni haueưadimandato, chí fuffero

faticoloro,iqualihaueuano dato aiuto alla città,& a Qualpopoca,& perche haueuano cõ

mesto taldelitto, & che cofagli haueflero ſpíntí a vccidere gli Spagnuoli,cheeglihaueua

mandatial detto Qualpopoca. Efſiriſpoſero queldelitto effere ſtato commello per co

mandamēto del Signor Montezuma,& che gli altri Signorí, chehaueưano dato aiuto alla

città,erano venutiquíuídícommeſſione del Montezuma,acciochedapoíche io fuíli parti

to dalla città della Veracroce,andaffero contracoloro,cheíuíeranorimafi,&contra coloro

chealuifierano ribellati,&venutíalla diuotione divoſtra Maeſtà& chevfaffero ogni dili E

enza chefufle poſſibile dívccidereli Spagnuoli quiui laſciatí, acciochenonfipotestero

Îun l'altro darfauorene aiuto,& che percio eranocotalcofeauenute. - -

v |

|

con che buon modoilcorteferiteneßeilsignor Montezuma. - -

Paffatílífeígiornidopola mía entrata nella famoſa città di Temíftítan,&poíchehebbi

vedute alcune cofe dí quella,benche mínímeríſpetto alle molte, che ſi postono vedere, con

fiderate le cofe.che fi hanno nella prouincia,giudicaigrandementeappartenere all'utile, &

accreſcimento dello ſtato divoſtra Maeſta &allanoſtra difefa& fortezza,feil detto Signor:

Montezumaveníſle nellemie maní,& che del tutto non hauefle la ſua libertà, accio nõgli

occorrefle di mutar l'animo inclinato a feruír voſtra Maeſtà& tanto maggiormēte che noi

Spagnuolífemo alquanto fatídioſi& importuní.& ſe fi fdegnafero cõtradi noi,cipotreb

bono far qualcheincommodo & danno,& tanto,che níundi noírimarrebbe viuo daripor.

tarnuouadi tanto male:parteperchefonograndiffimepotentieparte perchefe íolo ritene.

ua appreflodí me, l'altre prouincie, che erano fudditea luí, píu facilmente fi fariano datea

voſtra Maeſtà come dipoíauenne.Deliberaídí ritenerlo in quella caſa,doue ío habitauo,rí

putando che ella fuffeallai forte & ſicura. & penfando ío, chementre cerco di farlo prigio

ne, non ne nafceffe qualchefcandalo, o tumulto, mívenne nell'anímo il delitto commesto

|- nella città d'Almería, del quale per letteremí haueua fatto intendere il Gouernatore ch'io F.

haueualafciato nella città della器 croce, fi comeho narrato nel precedente capítolo, &

come io haueua certezza tuttele cofeíui fatte effer feguíte di ordine & comandamento

del detto Signor Montezuma.& pofte leguardie nellevieftrette, menandaíal palazzo

del Signor Mõtezuma,comealtre volteío foleua fare, et peralcuno ſpatio cianciaicon effo

luí,& parlammo dícole piaceuolí.& poiche hebbedato a mealcuni preſenti d'oro,&fuafi

gliuola,& le figliuole degli altri Signoriacertimiei ſoldatí, glíeſpolipordine quelche era

auenuto nella città diNautecal,ouer di Almería,& che haueuan vcciſo gli Spagnuoli,oltra

dicio foggiunfi, che Qựalpopoca,& gli altri haueuano con inganníordinate cotal cofedí

fuocomandamento, affermauano non l'hauer fatte di loro libera volontà,& nõhaueuano

hauuto ardimento di non vbbídíreallor Signore.cheín modoalcunoío non poteua crede

retalcofe effereftate fatte dífuo configlio &commiſſione, comeQualpopoca& gli altri

affermauano.chemãdafleachiamare il detto Qualpopocacon li Signori che con luierano

cõfederati,acciocheappariffelaverítà,&ímalfattorí patíflerole meritate pene,& la Maestà

vostra conoſcerebbe il buon animo díluiverſo di leí.& che per queſto la Maeſtàvoſtrain

cambio delringratiamento,cheelladouefie commetereche glífufle fatto,allo'ncontro non

fufleaftretto a dar commiſſione cheglífufle fatto qualchedanno& diſpiacere, poíchelave

rítà naſceua da quel chediceuano ម្ល៉េះ poca &ífuoi confederati. Egli ſubito coman

do, che certiនុ៎ះ veniſſeroalui, aquali dicdcilſigillo, cheera digioie, & lo portaụaal

• - - - braccio
· * -

|- *
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A bracciò,&comando loro, cheandaffero alla città dí Almería, la quale è diſtantedallafamo»

facittà di Temíſtítan fettanta leghe:& menaffero il detto Qualpopocacõglíaltri, chehaue

uano vccifo gli Spagnuolí: & ſenõ voleíferoveníreſpontaneamente, glimenafferolegati

per forza.& fe facellero loro refiſtēza,chiamaferoínaiuto certe comunità,le quali moſtro,

che eranovicíne alla detta città d'Almería,& procuraffero chefuffero prefiper forza,&a

níun modo tornaffero aluífenza i predettí: & pervbbidíreal fuocomandamento fi partí

rono.í qualieffendo gía mefſi in viaggio,refi gratieal Signor Montezuma dell'accurata di

ligẽza:vfata da luíín proueder, cheli ſopranomínatifuffero prefi, percioche ío ero aftretto

rendercontoavoſtra Maeſtàdituttili Spagnuoli,chemecohaueưanopaſſatoilmare.&ac n s
cioche ío poteffi rendervera ragioneavoſtra Maeſtà era neceſſario ch'egli veniffe&dímo ಥೀ

raffenelmío albergo ínfin che la verità venifle in luce, &fina tanto cheii moſtraffeeffo nõ ma è rite

hauerdício colpa alcuna. & gli chíedeuo,che non l'haueflea male, & non ne prendefledí- "

fpiacere alcuno perciochein cafa mianon era per effer prigione,maín ogní parte libero. &

cheio haueuo fatto ferma deliberatione non m’intramettere in modo alcuno nellefuevbbí

dienze & gouerno,etera in ſuo arbítríodí elegger qual parte voleuadel palazzo,nel quale

ío dimorauo allhora, et glíprometteuola fede mía, che dí queſtaretentíonenongliene po-

teua auenire faſtidío, ne moleſtía alcuna, & oltra il feruitio defuoi vífi aggiugnerebbean

chora queldemiei, & a tutti ſenza dubbio potrebbe comandar comegli piaceffe. Intorº

no a queſto permolto ſpatio ſtemmoa contendere, &cio che fu detto dall’vna& dall'altra

parte, farebbe lungo araccontare. finalmente acconfentîdivenírmecoa cafa mia,& coa

mando,cheglifuffeapparecchiato,& guarníto vn luogo nel mío palazzo il qualeapparec v

chiato s'appreſentarono moltígran Signori,& cauateſi le veſti, & alzatelebraccía copíè

nudi conduceuano la fualetticanon molto ornata,& con grandiffimofilentiopiangendo

lo pofero in lettica,&andammo al noftro palazzofenza tumultoalcuno.benche poi ilpo

polo comínciaffea tumultuare, nondimeno fubíto che ciò venne all'orechiedí Montezu

ma, tofto comando, che tutti fidoueffero acquíetare. &cofi tutto'l popolo in quelgiorno,

& ſempre,mentre il Signor Montezuma ſtetteappreflodímerítenuto, viffe pacificamen

te,percheeraottimamentealbergato,etríteneuail medeſimoferuitio,che prima in cafafua.

ilche fugran cofa,&degnadiammiratiońe,ficomeracconteròpoí.& ancho ímíeicompa

gníglífaceuano ogni commodítà&feruitio chepoteuano.

Come Qualpopoca & altri furon condottiprigionigº datinellemanidelcortef,69 comefu

rono abbruciatipublicamente inpiazză & ilsignor Montezumapošto in ceppi

|- iqualipoco dipoilfuron cauati,

MentreilSignor Montezumaftaua ritenuto da me, coloro cheerano andati a menar

Qualpopoca, Xglialtrícompagni, chehaueuanovccifili Spagnuoli,ritornarono menan- Qualpopo

C do il predetto Qualpopoca.convno de fuoífigliuoli,& altri huomíní,chefidiceua efferfirí cầếcóndot

trouatiallamortededetti Spagnuoli:cõdufero. Qualpopocaínletticaall'ulanzadigran:

Signore,& lo diedero nelle miemaníinſiemecon gli altri, il quale con gli altri inſiemeco- ဂ္ယီါီမီါ

mandaí che fuiſe poſto in prigione, &legato con lemanette,& co ceppi. Et poíchehebbe

ro confeſsato di hauere vecífigli Spagnuoli,dimandailoro,feerano fudditial Signor Mon

tezuma.il predetto Qualpopocariſpondendo mídímãdo,fefi trouaua altro Signore, a cui

douefleefserfuggetto.quafi voleſsedire,che níun’altro neera,alqualedoueffe efferfugget»

to,& cheeravailallo delSignor Montezuma. dipoiricercaída í medelimi, ſequelchehaue

azano fattofufſeftato díloro ſpontaneavolontà, o dí comandamento,& configlio dellor

Signor Montezuma tutti differochedílor volontà, non dícomandamento dellorSigno

re.benchedapoí,mentrefi mandaua ad eſecutione la fententia data contra díloro,&doue

uano effereabbruciatí, grídaffero tuttiadvna voce hauer commeflotal delitto per cõfiglio Qualpopº

dellorSignore, &difuó comandamentoľhaueuanfatto;&aqueſtomodo furonoabbru-:
- - - - - _ * - - - |- plıcı ior

cíati publícamente nella piazza fenza alcun tumulto& fedítíone. & nel giorno medeſi- no abbra

mo, chefuronoarfi, perchehaueuano confestato il Signor Montezuma effereftato cagio- ciati.

ne del predetto homicídio commeffonelli Spagnuoti, commandaí, cheeglífufle poſtone’

ceppi,per la qualvífta fisbigottigrandiſſimamente.benche ilgiorno ifteffo, poícheheb

bímolto parlato feco, ordinai che glí fuffero leuatííceppi, il che glí ritornò lo ſmarrito :

anímo,&apportogli grandiffima allegrezza: & poi di continouo atteli con ognidili

. . . . - Viaggi, vol.3”. gg iiij gentía,



? : * D E L. s. ; F E R N A N-D-o; c o R T E s E

gentía, per quanto mícra poſſibile, farglípíacere in ognícofa.&fpetíalmente, percheín D

publicoinciaſcun luogo ío confestauo tanto a afuddíti, quantoa Signorídelle prouincie,

che iníveníuano a treuare, ſommamente piacerea voſtra Maeſtà chel Signor Montezu

ma regnafle come príma foleua regnare,nondimeno con queſta condítíone,cheríconoſcef

fela Maeſtà voſtra perfuperiore& per Signore,come voſtra Maeſtà,èriconoſciutada tut

tíglí altri, & che queí fuddítífaríano cofa grata a voſtra Maeſtà.feperl'auenire lo teneffero

per Signore& ſuperiorenella maniera,che haueuano fattoauantíla míavenuta;&mípor

taifeco tanto bene,& fi beneglifatisfeci,che pin volte pregandolo gli commefli,chefenan

... daffea caſa fua:nõdimenoſempre mídauarifpofta,cheeglíftaua bene in quella cafaappref.

fo dime, non gli mancando coſa alcuna, non altrimentiche fefuffe in cafafua:perciochefe

în caſa fuafufle,faciliſſimamente potrebbe auenire, cheli Signorídelle prouincie,preſa oc

º caſione,lofollecíteríano, & induceríano contra il ſuo volerea operar qualche cofacontradi

me, cheritornería in danno divoſtra Maeſtà,alla qualegía eglíhaueuadeliberatoper quan

to poteua,dí ſempre feruire.& fin che eglícertificaffeífuoídíquelchehaueffeínanímo,era

bene, cheftefle appreſlodí me. &benche ſopradícíò glíproponeffero alcuna coſa,poteua

facilifſimamenteríſpõdere, che effo non erain fuapoteſta; &aqueſto modo fi poteua ſcu

fare.&molte volte midimandò di poterandarea follazzo,& damenonglífu maí negato,

di potere andar follazzandoſi nell'altre cafe, le qualíerano fabricate perandaruía piacere.

&alle volte víciua a follazzo fuorídella città per dueleghe, accompagnato da quattro, o E

cinque Spagnuoli;&ọgnífiatacheritornaua,pareua contento,et diallegroaſpetto.&quã

do víciua, donauavariegioie& veſte tanto a gli Spagnuoli,quanto a queglídel paeſe, che

fempre era accompagnatoda grãdiffima moltitudine, chealmenoerano tremila huomini,

& la maggior parteerano Baroní& Signoridiquella prouincia, & fidilettaua difarcontí

nuamente magníficí conuítí& feſte, & ballí,í qualipoiín vero doueuano effer datutticon

grandiffime laudímerítamente commendati. . . . . . * - - - -

come ilsignor Montezumacgfricchieflodalcorteſemandaakunifioifamiliarinciaſcunaprouin- ,

ciã doueficaua oro delleprouincie Cuzzula,Tamazalapa,Malinahebequegº fenu, --

& delsgnordiquelladetto coatelicamat,& dimoltifumidal qualifi · · · ·:

* - - - - - : * cauaoro,o dellaprouincia Tuchitebeque. . . . :

Poicheioconobbich'eglidi cuore deſideraua d'effere nelrealferuitíódívostra Maeſta:

lo pregàí, accídío poteffi mandar獸 pienarelationeavoſtra Maestàdíquellecofethefo

noin queſtiluoghi& prouincie,che procurafie, chemífufleromoſtratelemínere dell'oro.

ilche con allegró volto & paroledímoſtro dípiacerglí, & in quell'hora eglícomando, che

fustero chiamatíalcunifüoifamiliari, &ínciaſcunaprouincia, doueficauaua l'oro, marido

, , due díloro, pregandomí che inlor compagnía íomandaffialtrettantí Spagnuoli, i qualive

» deflero concheingegnoficauaua l'oro, ilche facilmentegliconcefli, &aciaſcuna prouin- F

cuzul pro cia aflegnaídue Spagnuoli, cheaccõpagnaſierog Indiani&leprouincieerano quattro al

uincia, cuní díloro vennero avna certa prouincia,che la chíamano Cuzula,la quale èdiſtante dalla

famoſa città del Temíftítan ottantaleghe,glíhabitatorí dí queſta prouincia fonofuddíti al

Signor Montezuma,&effi moſtrarono tre larghífiumi,et da tutti portarono moſtre d'oro

puriffimo,benchepoco neportaffero,perchenon haueuano glialtriftromenti,mafolamẽ
te醬 qualígľIndianí fogliono cauario:et fi come glíဗျို့ míhãnoríferito, fo

no paflatí per tre prouinciepiene dí moltíborghi,ville,& edificij,tali che nella Spagnanon

fe netroueríano migliori. fono in quelle prouincie molte città,& terre íngran numeto.&

m’affermarono hauer víſtavna certahabitatione convna Rocca, la quale è piugrande,&

píuforte del Caſtello della città dí Burgosdí Spagna. & glí habítatori d'vna di queſte pro

Tamazala uíncie,la qual è chiamataTamazalapa, portano habiti piu ornatí&píu ricchídell'altre pro

: Prouin uincie,che habbiamo vifteínfinhora,& fono digrandiſſima prudentia. Lífecondifen’an

:id darono a vna prouíncía nominata Malinaltebeque diſtante dalla detta grā città di Temíſtí

蠶 tan perleghefettanta,& volgeſipíualla marína: & quegli portaronole moſtre dell'oro da

uincia: vngrãfiume, che per quella traſcorre»Iterziandarono in vn'altra prouincia,che hadiuerfę

Tenis pro- línguaggio dallavicína prouincia di Culua,&lachiamano Tenis. il Signor della quale è

vincia chiamate Coatelícamat et perche ha la prouincia fra montígrandíſſimí, nõrẽdevbbidiçņ

zaaldetto Signor Montezuma;&anchoperchei ſuoifudditifono bellicofi,&çõþạtton9
- " |- |- ' : · · · · · - - « COIl
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Ä con haftadílưnghezza diventicínque& dítrenta palmí,&percioche queſtinon fơnofừd

diti del Signor Mõtezuma,gl'Indianí,che erano andatí co Spagnuolí, nõhebbero ardímē

to dí entrare in quella prouincia,fe della lor venuta nõ ne faceuano prímaauifato il Signor

díquella,& dalui otteneffero il Saluocondotto,dícẽdo d'effervenutíperdomandargligra- : " ",

tía di poter vedere le fue mínere dell'oro, &che in mío nome& del ſignor Montezumade " " "

gnaffe di moſtrarle. Coatelicamatrifpofe, chelí ſpagnuoli andafsero ſicurí& liberamente,

& vedeſserole minere,& cío che piaceua lordi vedere:ma queglidí Culua,che fapeua eſser

mandatída parte di Montezuma,faceưaauífatí, che non entraſsero nella ſua prouíncía,per “ . . . »

cioche gli haueua in luogo di nímící. Gli Spagnuoli ſtettero grãdiffima pezza con animo

dubbio ſe doueuano andarfolí, o no: maffimamente che gl'Indíaní, che haueuano menatí

feco.glí confortauanoa non andare, perche introduceưalor folí,a finedí potergli píu facil

mente vccídere. nondimeno gli Spagnuoli d'animo ínuitto deliberarono diproceder píu

auantí.furono bene& cortefemente riceuutida paeſaní& da lor Signore,&furon lormo

ftratí fette ouer otto fiumi,da qualí díceuano cauar oro. Glífpagnuoli inſieme con gl'Indía

ni cauarono oro,& portaronole moſtre depredettífiumí. & co medefimí ſpagnuolí ildet

te Coatelicamat mímãdofuoí Ambaſciadorí, permezzo de qualíofferíua al feruítío dívo

ftra real Maefta fe fteſso & la ſua prouincia.& mandomtmí per límedelimí certí fregí d'oro, . . .

& veſte dí quella forte che moltovfano gli habitatoridí quella prouincia. Glívltimí paffa- ႔ႏိုင္ဆိုႏို့

B rono in vna prouíncía nomínata Tuchítebeque, che nella medeſima dírittura fi volge al POUn

mareperdodicíleghedalla prouincia Malínaltebeque,nella quale giàho detto dífopraefle . . . r

reftato trouato dell'oro,& lípaefaní moſtrarono loro duefiumi, da qualíparímentearreca- .

rono moſtre d'oro.& per quanto potettííntendere dallí Spagnuolí,che víandarono,quella

prouincia è molto accommodataapoteruífare habitationí,&acauar Toro. :

comeàrichieftadelcortefenellaprouincia Malinaltebequefuronfabricate duegrand habitationi :

con ynapeſchiera.& ilsignor Montezumafecedipinger in ynplanole marine & golfi

di quelmarecon lífiumichesboccano in quello.o il cortefe mandò dieci Spągnuoli

per cercar quei litify troua jerogolfo douepotejero entrar le naut.

delportochalchilmerádetro Santiuan dellaprouincia -

+ Quacaltalco del Signor di quella detto Tuchin
i:- - “. . . . . teclaơdonio ofertefae.

RicercaídalSignor Montezuma, che nella prouincia Malinaltebeque perchemipare

uapiu commodaalfabricare,fuffefattavna habitationeper la Maeſtà voſtra.&ín farfafare

poſe ogni poſſibildiligenza,et tale,che perífpatiò di duo mefiín quelluogo giàhaueuano

feminato feffanta míſure,che noífpagnuolíchíamíam'Anegas,d'vna certa femēza nomína
ra da loro Mayz, della qualefan pane,& ſimilmenie diecimifuredí Cecí, S&di Cacap,che è :femế

vn frutto ſimilealla mãdorla,il qualridotto in poluerelvfano in luogo divino.& inquella :aegu,

C prouincia è dítanta ftíma,che con quello ín vece dídanarinellepiazze, & ne mercati,&in ofੇ

ogniluogo cõprano tuttelecofeneceſſarie.Quíuí procuro chefuffero edificate due grandi per mone

habitationí:etínvna altra habitationevífecerovna peſchiera,douehaueuano a pofta meste “

cinquecento oche,l'equalíqui ſono íngrandíſſimo prezzo-percíocheognanno le pelano,

& ſi feruono dellelorpenne& della piuma,nella detta habitationemífero anche oltra míl

He& cinquecēto galline,& altre cofeastaistime neceſſarie per l'vfo di cafa, & molte volte gli

Spagnuoli, chehannoveduteledette habitationí,& confideratídiligentemente gli orna

menti, hanno giudicato valerda ventimila ducati Caſtiglianí.fimilmētedímandaial mede

Mimo Signor Mõtezuma,chemívolefiedire, ſe nellacoſtadíquelmarefufſefiume, o golfo

alcuno,doue le nauí,cheíuíarríuaffero, facilmēte poteffero entrare, & ſicuramếte fermarfi.

Il qual mirifpofe, chedítalcoſa eglinulla ſapeua: nondimeno che gli farebbe dípíngereín

vn pannolemaríne,&ígolfidíquelmare;&ífiumíchev’entrano.&che ío poi haueríapo

tuto mandareímíei Spagnuolía cercare, & veder diligentemente,& effo Mõtezumaeleg

gerebbe per lorguideí paeſanídí detta prouincia ílche poífececon effetto,perciochelgíor

no feguentemí portarono ín vn panno dílino dipíntetuttele maríne,& golfí del mare,& í

fiumi chesboccano in quello, lui fivedeua vn certo fiume maggior de gli altrí, fi come da

quella fi poteua comprendere,il quale entrauaín mare,& pareua chefcorreffetra duemon

ti,che fono chiamatí Sanmyn,invncertogolfo,infinoalqualluogoínocchieripenſauano, sanmyn.
- / -- che fi

;
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che fi diuideffela prouincia chiamata Mazamalco. &mídiffech'íomandafſi chiunquemí B

piaceste.& cofimandaidieci Spagnuoli: tra quali alcunive n’erano, che moltovaleuano

nell'arte marínareſca.&andati conleguide, che haueua dateloro Montezuma, cercarono

Chalchil., tutte quelle marínedalporto Chalchilmera, chelo chiamano Santíuan, doue io ero arri

::: uato conlemie naui, & tutto queſto viaggio è piu di fettantaleghe.& non trouaronofiu:

::::" mene golfo alcuno, doue poteffero entrar nauí,benche in detta cofta vene fiano molti

& grandiffimí, &portati dalle Canoe, mandataalfondo la fonda andauano taftando per

Quaealtal tutti quei fiumi. & cofivennero alla prouincia Quacalcalco, per la quale il ſopradetto fiu

:::" metrảtcorre. Il Signor di quella prouincia nominato Tuchintecla gliriceuettebenigna

mente, & ordino che fuffero loro date delle Canoe, con le quali potestero entrar neffius

me.nella cui bocca trouarono l'acqua effer profonda quanto faríano due ſtature& mezza

d'huomo.& era al tempo che l'acque eranograndementeabbaflate,& nauigaron fu per il

detto fiume dodicileghe,& la mínor profondità,che fitruoua in detto ſpatio,ềquanto faría

no feíſtatured'huomo,& per quelche poteuanogiudicare, andauapiu ditrenta leghe con

talprofondità. Nellarıpa delfiumefono molte&gran città.& tutta quella prouincia è in

pianura, fertile; &abbondantedi tutte quelle coſe,che fuol producer la terra, legentífono

quali infiníte,& non fonofudditeal Signor Montezuma,anzifono acerbíffimifuoi ní

míci.&parimenteallhoracheli Spagnuoliandarono a lui, volleauifargliche quei di Cul

, uaa niun modo entraffero nella fuaprouincia, perciocheerano ſuoi inimici. Quando que- E.

pono del gli Spagnuoli ritornaronoa farmi relatione di talcofe, infieme con effo loro mando certi

Signor Îuoi Ambaſciadorí,perlíqualimi mando alcune cofe d'oro,& moltepelli di Tigri, & mol

:::::. te cofeteſſute di piuma,& veſtimenti: & miaffermarono, chellor Signore Tuchintecla

molto tempo fahaueưa ínteſo della mía fama.percíoche quei di Puchunchan, che è vn fiu:

mediGrifàlua,fonograndiffimifuoiamici,etglihaueuano fattofaperech'ioeropaſſato di

là. & ero venuto alle mani con loro, perchemi vietauano di ſmontare in terra, & d'andare

nellacittà:& comeanchedipoí erauamo diuentatíamíci, & effiserano ſottopoitíall'Impe

río della Maeſtavoſtra&eglianchors’offeriua con tuttalafua prouincia al real feruitio di

voſtra Maeſtà. & mi pregaua ch'íolo riceueffi peramico, nondimeno con queſta condi

tíone, chegli habitatori della prouincia di Culua perníũ modo entraffero nel ſuo paeſe, &

chiedefii di quelle cofe, che fi truouano in quella prouincia, percioche era apparecchiato di

farglíparte ditutto quelche íogli haueffi dimandato,

ComeilCorteſehauutarelatione daglihuominiperluimandatidellaqualitàdellaraindº , mandδα

a fabricarul Onafortezza,& quanto à grado al signori uchintecla chegli Spa

gnuoliffermajšeronellafuaprouincia. . . . .

----

|

| 7

Poichemifuríferito da quegli Spagnuoli, cheritornauano da veder quella prouincia,

quella effere atta &commoda per edificarui vna nuoua città,& anche hauer trouato vn F

porto.hebbígrandiſſimaallegrezza, percioche da quel tempo ch'io arriuaí in queſti paeſi, v

fono ſtato fempre ín trauaglio dicercar porto in queſte maríne, &ancho poter trouarevn

luogo vicino a quello,che fuffe commodo per farui habitationi:nondimeno ínfino a quel

l'hora nõ l'haueuo potuto rítrouare dal lito ouer coftachecomincia dal fiumedi fant’Anto

nío,che è vicino al fiume Grifalua fino alfiume Panuco, che è nella cofta piubafla:doue al

cuni Spagnuolí per cõmiſſione di Frãceſco de Garayhaueuano poftala lor nuoua città, de

qualífarò poimentione.Et perhauerpiu certa informatione delle cofedíquella prouincia,

&del porto ſopradetto,& deglíanímí de paeſaní verfodi noi,& d'altre cofenecellarie ad

habitariui,ordinaí anchora chealcuníaltri demiei foldatíidoneía ſimilíimpreſe comedeſi

míAmbaſciadori, che Tuchíntecla Signordiquella prouincia con preſentimi haueua mã

dati, andafero portando alcuni donia quel Signore: dai quale benignamentericeuuti, di

nuouoandarono a riguardare il detto porto,& a tentar,come fecero gli altri.& trouarono

luogo ídoneoafarehabitationí, &aporrevna città.&dí tutto mírapportarono il vero,&

differo efferui ogní cofa neceſſaria per fare vna città,& chel Signor della prouincia fe ne

rallegraua grandemente,&chehaueuagrandeſiderio diferuirea voſtra Maeſtà.I quali ef.

fendoritornaticontal relatione, fubíto mandaí.vn Gouernatore in quelluogo a fabricarui

vna fortezza,& a fabricarla s'era offerto il Signor della prouincia, & parimente tutte le co

*: ſe,delle quali noíhaueffimodibiſognopernoſtro habitare,& quelle cheiogl’imponeffiet

- * ſubitamente
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| A fubítamentedoueiohaueua determinato chefifabricaffe la città, eglíprocurò che fustero

edificate feicafe & dimostro chegliera grato, chefifermaferonella ſuaprouincia,& chela

prendeſſeroadhabitare. -" *

Dellaμrouncu Λαικαιώμαι:Teſcucu. Acurama;&otumpa,& comecacum cins

di dette città fi ribellò.6 in chemanierafufattoprigione & dato nellemani delcorte

fe,ilqualfecerenderľubbidienza à Cucuxgarimfratello deldetto signore.

ignor
هد

Nei precedenti capitolidella narratione potentiffimo Signore,io raccontaí, cheinqueľ s

tempo,che ío andauo alla famoſa città delTemiftitan,miera venuto incontra vn certogrãº - *

de& potente Signore, ilqual díceua d'effereftato mandato dalSignor Montezuma, &co- ,

me intefi poí, era fuo parente.&la prouincia, la qualegli fignoreggiaua, era vicínaa quella *

di Montezuma,&era chiamata Aculuacan. il capo di talprouincia è vna citta vicínaa vn Aculuacan

lagofalfo,etda quellaperillago allagran citta díTemiftitan cõle Canoe ſono feileghefo. Pº"ºciº-,

lamēte:machiandafle apiedi,vihadiecileghe questa cittalachiamanoTefcucu,&hapíu ra

dítrentamilacafe.Il Signordíquellavíhamarauiglioſipalazzi,&habitationi,Moſchee et :“

luoghi da fare orationimoltograndí&benfatti,& fignoreggiaanchedue altre città.vna e Acutuma

díftante dalla città di Tefcucu perífpatío dítre leghenomínata Acuruma,l'altraperifpatío città.

di quattro,chelachiamano Otumpa,ciaſcuna di queſtehada quattromilacafe. Oltradício Otumpa

! Bladetta prouincia di Aculuacan haborghi&villeaflaí. è terra fertiliſſima percoltíuare,& "*

tutto il paeſe che ſignoreggia,davnlato cõfina con la prouincia di Churultecal, della quale

gia fecímētione.Queſto Signorenomínato Cacamacín,dopo la ritentione, ch'io feci della ಣ್ಣ

perſona del Signor Montezuma,sera ribellato&dalla Maeſtàvoſtra, alla qualfierafatto ***

fuddíto,&ancho dal Signor Montezuma. &benche molte volteio l'ammoniffiche volef

ferenderevbbídíenza & real feruítíoavoſtra Maeſtà,nondimenoammoníto&dame, &

dal Signor Montezuma,non ha voluto maívbbídíre,anzífuperbamenteríſpondendo día

| ceua,chefe alcuno voleua da luí qualche ಡ್ಗಿ fua prouincia,&quíui prouereb

| be,quanto eglipoteffe, & qual fufſeil Real ſeruitio, cheera tenuto a fare. Haueưa pofteín

|- ordine,comeio gia haueuo intefo,grandístimonumerodígente molto bellicofa.erpoíche

! ío non lo potettiindurrecõវ្យែcol Signor Montezuma, & gli dimandai

| quelcheín queſto cafo gli pareua,chedouestimo fare,acciochenonandafle ſenza penadela

la ribellione fatta contradínoí míríſpoſe,cheilvolerloeſpugnarper forza era grandiſſima

difficulta, percioche era tenuto gran Signore& potente,& molto ben forníto dígente da

guerra,& fenza grandiffimo perícolo,& perdita difoldati non penfaua che fi ီ|ိုးefpu
gnare. macheelfo Montezumahaueua nella prouincia di Cacamacin molti de príncipali,

che dimorauano apprefío dílui, &da luí haueuanoftipendio,&che haueuadeliberato di

parlar con loro, che effi corrompeffero alcunídefoldatideldetto Cacamacín,í qualidando

C noi loro la noſtra fede,che faríano ficuri& falui,fauoríferola noſtra parte,eta queſto modo

facilmente lo potremmoeſpuguare,ficomeauuenne.perciocheil detto Signor Montezu:

ma opero dímaníera con loro, che perfuafero al detto Cacamacin, che conloro inſieme fi

volefferidurrenella città di Tefcucu,& effi come príncipali attenderíano a prouederealle

cofe pertinential commodo dellorSignore,& che haueriano gran diſpiacere,fe eglífaceste

cofa alcuna,onde perícolaffe,& poteflecadere nell'ultimaruína. &cofi inſieme firagunaro

no in vngrandeetbelpalazzo deldetto Cacamacin,che è nellarípadel lago,et fu dímaníe

ra fabricato, chevífi puo paffardí fotto con le Canoe, &vfcire nellago. quíui haueuano

meste alcune Canoe apparecchiate fecretamente, &ín quel luogo medeſimo huaueuano

ordinatimoltihuomíní, accíochefe Cacamacín faceffereliftenza,& non filaſciaffe píglía

re,lo poteffero prender per forza. Eteffendoſi ragunatitutti li principalí coníuratí,prefero

Cacamacín prima,che fustevdito da ſuoí,&poſtolo in vna Canoa locondufferoperillago cacama- º

/ alla gran città,la quale,comediffidifopra,èlontanafei leghe,& condottolo míferoín vna im ##º

lettica, comeficonueniuaavntanto Signore,& melodiedero, ilqualecomandaiche fubí :ੇ

to fuste mesto ínceppi,&ben guardato.Etconfigliatomicol Signor Montezuma, poſial

gouerno díquella prouincia in nomedi voſtraaltezza il fratello del rítenuto, che era nomi Cocuzca

nato Cocuzcacim; &procuraiintuttiimodiche glifuffereſaladebitaybbidienzada tutte:

le Comunita &Signorididetta prouincia comenilor Signore finchefuſe ordinato altra- ::
smētedavoſtra.Maeſtà.&cofifueſeguíto perciochenell'auuenire tutti 6ುಟ್ಟೋ COme fratello.

-- i ignore,
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signore.&nelmodo cheprimahauetanovbbiditgildetto Cacamatin.&egivolentiere a
&fedeliffimamenteeſeguìtutto ciocheglicomandaíín nomedí voſtra Maefià. |

comeilsignor Montezumafeceragunartuttili signoridellefieprouincie.&leparole chegli ysò

. ' # #ಧಿ$. quantità d'oroఆgt, , ' .

& didiuerſibellißimić” molto ricchiornamentidicaſadatial :

Correſepermandarliàfaa Maeſtà. *

ia:Alquanti giornídopolapreſa di Cacamacinil Signor Montezuma comandòche tut

tili Signori delle fue prouincie,etcittàvicinefiragunafero,&ragunatíche furonomífece

auifato ch'ío doueffiandar là,&dapoíche fuigiunto, parlo díqueſtamaniera.Cariffimí fra

telli &amící lungo tempo èche ottímamente fapete,voi tutti,voftrípadrí,etmaggioríeste

reflatí fudditíame,&aglianteceflorimiei&dame, &daloroeflere ſtatí trattatiottíma

mente,&ornati con ogni forte d'honore:&voíanchoraame, eta ímíeiantichí hauetereſa

quellavbbidienza, che fontenutiarenderibuoni,&fedelivaffalliailorSignori, & ancho

penſo che tenghiateamemoriaquel che habbiamo hauutoda noſtriantichi, chelanoftra

ſchiattanon piglia origíne da queſte prouincie, ma èvehutadalontaní paefi, percíocheíno

strí maggiorígli conduste quavn certo Signore, ílquale gli laſciò qui,& partífii,&dopo

lungo temporitorno;&trouochelínoftripadríhaueưano fatte cittàín queſti paeſi,et tolte

permoglielepaeſane,&diquellegeneratifigliuolí,dímaníerachenon volfero piuandar H.

con luí,ne riceuerlo per Signore:&egli partendoſi promiffeo dítornare perſonalmente, o

mãdaraltrí quaínnomefuocontantegenti,potētía,& forze,che potrebbecofiríngercialli

fuoiferuítij.Sapete,cheínfin hora digiornoin giorno Thabbíam aſpettato,& p le cofe che'i

Þfente fuo Capítano ciha raccontedtquelRe&potenteSignore,ilqualeaffermacherha

mandato quà,& perífluogo dondefaprofeſſioned'effervenuto,tengo perfermo,& ſimil

mentevöidouete tenere, che queſto veramente è quel Signore, che noíafpettauamo,& ;

maffimamẽte chelfuo Capitano afferma, che egligíầlungo ſpatío dítempo hauea hauato

notítía dinoí. Ma poicheinoftríantichínon fecero quelche erano tenutí dífareverfoílor

Signori,bifognachelofacciamonoi;&r&diamo gratieallinoftriIddijịchequelchehabbia

imo aſpettato fi gran tempo, fiavenuto anoftrígiorní. Et percíci voglio pregarui tutti, poi

chequelchevího narrato,già moltofa, ea tuttivoinotifſimo, che fi comeinfin qui hauete

tenuto me per Signore,&amehauere vbbídíto, da hora innanzi rendiatevbbídíenzaa :

queſto grandiffino& potentiffimo Re;&lưiín ognicontohabbiate per Signore,poíche

queſto fuo capitano:& tuttilítributi,& feruitij; che

haueưa díbifogno dí qualche quantità d'oro perfinire certe fue impreſe, & lo pregauo,che

egli alcuni de ſuoí, &ío ſimilmente alcunídemíeimandaffimoperle pröưincie& habita

tionídí quei Signori,cheín quel giorno fieranę offerți,confortandogli,che di quella quan

egliè voſtro Signornaturale;&ínluogo fuohabbiate醬Signore,honoriate,et offeruiate

- final preſente fiete folítídírenderea

me,rendeteglia queſtofuo Capítano:perciocheanchor’ío parímếtefono aftretto dícontri

buíre,&vbbídírea tuttílifuoi comandamentí,& da horaínnanzi efeguíte&fate ogni co

fa, chelegítímamentea Signorefietetenutí dífare.&ín queſto mí farete cofagratiffima. F

Tuttequeſteparole diffe ſpargendo moltelagrime,& trahendo dalprofondo Cuore mag '

giorfofpírí,che alcuno potestemaídíre:Glí altriSignorituttiaccompagnauano lelagrime

di Montezumacon lagrímetantofpeffe,cheftettero affaíbuonofpatio, prima che poteffe

roriſpondere. Etcertamente;fereníſſimo濫degli Spagnuolífi troud pfente,

che non glí haueffegrandiffima cõpaffione. Finalmếteafciugatele lagríme, rifpofero, che

effiglifierano dati pfuddítí,& lo riputauano èteneuanop Signore,& perciòpmetteuano

dídouereeſeguire tuttele coſecheegliordinaffe.& per queſta cagione;&perleragioniad=

dutte daluí,voleuano mandareadefecutionecon lieto anímo lífuoí comandamentí,& da

quell'hora fidauano ínperpetuo fuddítíavostra Maeſtà,&offeríuanfelípervaffalli.&qui»

uíciaſcun díloro promiffe dífar quanto in nomedivoſtra Maeſta glífufleímpoſto, &dar

tutti lítributi,& feruítij, cheeranofolití rendereal detto Signor Montezuma,& tutteľal

trecofe,che loro fuffero comandate pernomedellavoſtrareal Maeſtà. Le qualcofetut

te furono ſcritte peralcuní publící notarij,& fattone publíco ínftrumento: la copía del

點vímandaíefſendo preſentí molti Spagnuoli. Poíche tuttili predetti Signorifierano

atíp fuddítiavoſtra Maeſtà parlaialSignor Montezuma,etglínarraí,chevostra Maestà

tità d'oro
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"; A títà d'oro& d'argento, che haueưano oltraíllorbífogno, neferuíferovoſtra Maeſtà. &å

queſto modo fimoftrerebbe,ch’effigía haueffero comiínciato a farferuítío, & la Maeſtà vo

器conofcerebbeíllornobíleanímo in feruírla. & ſimilmēte il Signor Mõtezuma di quel

che egli haueua mifaría parte.percíochehaueuadeliberato mandar tutte quelle cofeavo

stra Maeſtà per lí prímínuntijch'ío era per mãdar con altre cofeavoſtra Altezza,etín quel

punto mídimando,ch'io glíaffignaffi duoi Spagnuoli, íquali mãdoadefequir la cofa in di

uerfe prouincie, inomídelle qualipercíoche ho perdute tuttelemiefcritture, non míven

ono in mente, effendo affaíffime& diuerfe.alcune dí quelle dalla detta città diTemíftítan

器 lontane ottanta,& alcunecento leghe. Inſieme con lí predettí Spagnuolí ordino, che

vandaffero alcuníde fuoí, a qualícomando, che andaffero a Signori delle dette Prouin

cie,&díceffero, chea ciaſcunoío imponeua che deflevna certa fomma d'oro,che effo haue2 |

uaordinato. & cofifu mandato adeſecutione.percíoche tuttiqueí Signori,a qualíandaro- “

no, dettero la comandatafomma,& díornamentí,&d’oro ín maffe,& ín foglie,&d'altre ... ...

cofe che effi postedeuano:&hauendo fufo quello chepoteua fondere, della quinta portio- Portione.

ne delle coſe,che è douutaa voſtra Maeſtà, furono trentaduomíla &quattrocēto peli d'oro ႕ႏိုင္ရန္ ႏိုင္ရ

ſenzalemaſferitiedoro&d'argento,&lilauorifattidipenne,lerotelle,&legioie,etmolte:

altre cofe dígrandiſſimo valore: lequal tutteho conſegnate,& pofte dabanda pervoſtra Pº: a!

Maeſtà, cheafcendono alvaloredícentomila ducati,erano oltradícío tali,& tanto marauí.ே

3I B glíofe,che per la lorvarietà etnouità erano ineftímabili negiudico s'habbíada penfare, che pest d'ºro.

ð appresto tuttili príncipítanto Chriſtíaní, quanto ínfedeli, dequalial preſenteshabbía no

li titia, fi postano trouar fimilcofe. Et certamenteelle non debbonoavoſtra Maeſtà parer

} troppo grandi,poíchela verità ſta cofi,chedíquelle cofe che fi poffono trouarín mare etín

h3 terra,&díquelle, che effo haueưaqualche cognitione, nehaueuaľímagínífecondo lavera il

| forma&d'oro,& d'argento,& digioie,& dipenneintale eccellentia&perfettione, chea :::::::
& chíunquelevedeưapareuanovíue, delle qualímífece non picciola parte per la Maeſtà voz teżuma.

ſtra, ſenza l'altre, che íoglídíedídípínte,che tuttele fece far d'oro, comefono l'imaginídel , : :?

Saluator crocífiffo,líricami,le collane,le medaglie& molte altre cofe delle noftre,fimilíalle

quali eglífe ne fece fare.saggiunfeanco alla portione dívoſtra Maeſta dell'argento riceuu

to,oltra cento marche, quello che ho distribuíto ín farvarij piatti,fi pícciolí,come grandí,&

fcodelle,& tazze, & cucchíarí, & oltra queſte cofeil detto Montezumamídonc moltíor

namentídeſuoi, che erano talí, cheríguardando che erano ín tutto difeta, & ſenza feta,ín |

tutto'lmondo non fene potríafare,ne teffere de fimílí, nedítantídíuerfi& finícolorí&la

arorí,& tra queglíerano alcune fortídíveíte da donne& da huomíní marauíglíofe, oltradí

cídveranofornimentidacamere, aqualiquegliche fon fattídifetanonfipöllönoaggua

líare,v'erano altrifornímenti,í qualífi potrían vfar nelle chiefe& nelle fale.v’erano coper

teda lettí:&dipenne,& difeta dívarij& marauíglíoficolorí,& ínfinítealtecofe,che effen

do talí& tante, non lefo efprímerea voſtra Maeſta. míofferfeanche dodici Cerbottane.

G Cerbottanaệvnlegnolungº cõcauo,colqualeandiamovccellando apicciolivccellettida e* _ _ - || 4 - - - erbotane

| quello mandando fuoríco'Ifíato alcunepícciole palle come faue, chefon fatte di creta.label mi:

|- lezzadí queſte Cerbottane ío non poffo efprímere, percioche elle erano fattecon pitture .

& colorí perfettiffimí, & era nel mezzo& nelle eſtremítà oro díaltezza d'un palmolauoa ‘ ’

rato con arte marauíglíofa,&vna ſcarfella teffuta dífilo d'oro, &lepallefopradettedamet- , :

terui,chemípromifledarmele d'oro,& per farle mídíede la forma,che era medeſimamente º

d'oro,& altre cofedínumero ínfíníto.

:

|

T: sitió dellaprouinciadoueèpoſialacittà di Temiſiitan,& deſfacittà delle varie& moltifortid .

: ognimaniera dimercantie chefi yendono nellepiazze.& ciaſcunaforte:dimer- :

cantia halafuarngapropriaſenzameſcolamento d'altri merci d'on -

palazzodoue::ragione o ladiligentiachenfano |

melricerchare quichefi vende erlemiſure.
·

|

Perrender certala Maeſtà voſtra, potentiffimo Signore,dellevarie&marauíglíofecofe

di queſta città di Temíftítan, del domínío che ha queſto Signore, &dellavbbídíenza che

gliè refa,dell'ufanza& coſtume,chehãno ipaefani,dell'ordine&gouernofidí queſta città,

come dell'altre ſottopoſtealdetto Signor Montezuma,biſognerebbe ſtaruilungo tempo,

} &hauer-
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&hauer moltiin talcofa efercitati, cheleſapeffero raccontare, ionon nepotřeíraccontare D

delle mille parte l’vna. mail meglíoch'ioே, díquelle cheiohoveduto, nedíro alcune.

&febẽlediro rozzamente,nondimenofaranno di tantamarauiglia,checondifficultàpo

tranno effer credute.percíoche noí efſendo preſentí,&vedendoleco roprijocchi, appena

lepofſiamo comprendercon l'intelletto.Nondimenofappía la Maeftầvoſtra,chefeiomã

chero in partealcuna nella relatione delle predette cofe, píu tofto pecchero nel dímínuíre,

che nell'accreſcere tanto in qlte, quãto in altrecole, cheraccõterdallavoſtraaltezza:paren

domíchefiagíufto che douếdoríferírqfte cofealmío Re,& Signore,levengaaraccontare

hauendo fempreinnanzilaverità ſenzaaccrefcere o dímínuíre,o ínterporreálcuna cofa.

Maprima ch’ío comíncía narrar le cofedíqueſta famoſacittà di Temíſtítan,et l'altreche

ho dettenel precedente capitolomí pare,accíochemeglio il tuttoſipoffa intendere,eſplica»

:::::::" reilfitodella prouinciadi Meffico,douée poſtaladettagran città,ėrdoueèlafdraefcorte
IOU1I1C12 - 3

#:: delSignor Montezuma.Queſta prouincia è circondata d'altíſſimí,&afpríſſimimontí,&

ín quella èvna pianura, chedícírcuíto è fettantaleghe, nella qualpíanurafono dueleghe,

che quaſi l'occupano tutta. percíochęambidue tengonolo ſpatio di cinquantaleghế.&

vno delaghí è d'acqua dolce, l'altro, cheè maggiore, è d'acquafalfa.ma quella píanura da

vnlato è diuiſada certe picciolecolline, chefononelmezzo della píanura:&idettilaghi

nelfine fi congiungono invnacertaftretta pianura, che è trale dette colline,&glíaltimon

ti,nella qualeloftretto fiftende pervn tratto dibaleſtra,& per quellal’un lago entranell'al- E

tro,& gli huomíníſenza toccarterra con le Canoepaflanoallecittà,& terrechefonoín det

tilaghi.Ma perche quello che èd'acquafalfà,ègrande,hailcreſcimento et mancamento del

l'acqua afimilitudine del mare:ognivoltacheldettolago creſce,l'acquafalfa entranellago

":" d'acqua dolce,& tantoviolentemente, quãto fevientraflevngrande&rapídíſſimo fiume: |

, & peril contrario, quando creſcel'altro lago,entraín quello dell'acqua falfa. &laricca città i

reminian di Temíſtítan è fondataín quelgranlagofalfo:etdaterraferma,dalla quale infino alladetta

città. città,è il cammino dídueleghe,ha quattro entrate pervíefattea manolarghe, quanto faría

lunga vn'hafta Spagnuolad'huomo d'arme. La città è grandequãto Síuiglia, ô Cordoua.

le príncipale contradedíquellafono larghiſſime,etveggonfiefferpofte con díritto ordine,

& anche tutte l'altre,& la metà d'alcune èínacqua,& d'altre ín terra, per lequalifi paffa

con le Canoe.& tuttele contradehanno le lorovſcíte,acciochedall'vna all'altrapoffatrapaf

far l'acqua tutte queſtevfcite, delle qualíalcune fono larghiſſime, hannotrauígrandíottie

mamenteripulíti,et talí,cheínalcuni luoghi per effe potriano paffaredíecíhuomíníacaual

logiuntíínfieme. Etconfiderando chefelpopolovoleffefarcongiuracontradíme, lo po=

trebbefar commodamente, effendo la città poſtaín quel golfo,conneho detto dífopra,& le

uando vía í pontí, chefono entrata&vfcita della detta città, facilífſimamentecíhaueriano

potuto farmorirdifamepríma, chepotefſimo arriuareínterraferma,ſubito entratofecífar

quattro Brigantíní,et furon fatti fitofto & talí,che con effipoteuomettereínterraducento F

huomínico cauallí, ognívolta chemípiacefie.haqueſta ílluftrecittà affaíffime piazze,do- Č

ue contínuamentefanno ílormercati,& traffichí per vendere& comprare.è nella medefi

, ma cittàvna piazzaildoppio maggiore di quella di Salamanca, cheha portící d'íntorno in

:: torno, doueognidifiveggonopiùdi ſeffantamilahuominivendere&comprare.douefi
:,: trouano tuttelefortidi mercantie, chefipofiono trouarein quelle prouincie,& perman

Pratori giare& perveſtíre. Viſi vendono cole d'oro, d'argento, dípiombo, dírame, d'ottone, di

gioie,d'offi,dicocchiglie,dícoralli,&lauori fattidipenne. Víſivende calcina, pietrelauo

rate,& non lauorate, mattoní crudí&cotti, legnípulítíín varíjmodí, & non pulití. Euui

vna contrada, nella qual fivendono tuttelefortí d'vccellí,chevccellandoſi pigliano, come

galline,pernici,coturníci, anatre, tordí, folíche, tortore, colombe,& paflaretenendole col

colloftretto nelle cãne, & pappagallí,& nibbi piccíolí,afcíoní,tínunculí,ſparuieri, falconí,

aquile,& certídí qftívccelli,che viuono dírapína con lepíume,colcapo, becco, & vnghie.

领vendono coníglí, leprí,ceruí,canicaſtratípicciolí, i qualíallieuano per mangiare.Vifo

no contrade da vendere herbe, & fonuí tutte l'herbe & radící medicínalí, che nafcono in

tuttala prouincía.Vífonoluoghída vender medicíne fidí quelle da prender per bocca,co

medvnguenti& d’empíaſtri. vífono barberíe, doue gli huomínífi fanno lauar la tefta&fi

fanno radere. Vífonoanche habítationi, doue con pagamento firiducono a mangiare,&a

beuere.Vifonoaflaistimíbaſtagí, comein Spagna,iqualia prezzo portanocarichidacala

,dícoloro--لا..
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A di coloro,che hanno venduto,a caſadecõpratori.Vifono moltelegne,carbonifornimen!

: tída fuoco,fluore dívaríefortí perfar letti,altre piufottilíperornar le panche, &lecamere,

W &lefale. Víềogníforted'herbaggi,etmaſſimamētecipolle porri,agli agretto,tanto terré

{I} fire,quanto aquatico,cauli,acetoſa,cardi.Vifonovarijfrutti,tra qualifono le círíegie,le fuſi

ne,chefonofimílliffimea quelle di Spagna.Vífono pomí,vua,& altri frutti盟 che

毗 quella prouincia produce molto eccellentí. Vendono mele d'apí, cera, & meledícanne di

យោ Maíz:lequaícannehanno tanto mele,& fonocolidolci,come quelle,delle qualífifailzuc

憶 caro.Vendonomeledícertiarbori, che nell'altre Iſolefono chiamati Magney,&èpiudol

l ce del moſto cotto: & vendono ancheílvíno,che fifa dí queſtomele. Vendono varíe fortí

# dífilo in mataffedí varijcolori,& è ſimile alla ruga, doue in Granatafi vendono le cofedi

* feta,main maggior quantità:Vífivẽdono coloriper pittori d'ogníforte, come in Spagna

&tanto belli& finí, che migliorínon fi potrebon fare. Vífi vendono pellídí ceruo ottima

; mente concie colpelo & ſenza,bianche&tinte dívarijcolori. Víſivendono moltívafi di

: terra,& molto ben vetríatí. Vífi vendonozaregrandí&picciole,fiafchípignatte,& altre

: infinite fortí dívafellamí, & per la maggior parte vetriatí. Vendono affai Mayz&crudo

ínfemenza,& cottofattonepane.&díqueſto Mayzne fanno gran mercantía &ín femen

# za;&inpane.cheritiene ilmedelimo ſapore chefuolehauere nell'altre Iſole. Vendonopa

M fticci fatti d'vccelle & dipeſci freſchi;&alati, crudi&cotti. Vendonovouadígalline, di

:,: B oche,&d"vccelli ingrandiffimacopia.Vendonofocaccie d'uoua etfinalmếteindette piaz

: zevendono cío che nafce& creſceín quelle prouincie.Le quaí cofe oltra quelle, cheho det

id to,fono talí& fi diuerſe,che perlalunghezza,& perche non míricordo delor nomi,non le . . .

-|-racconterd.Etciaſcuna forte di mercantía halafua propria ruga ſenza meſcolamento díalו'זו

: tre merci,&ín queſto tengono ottímo ordine:& tutte le cofe#vendono ben contate, ouer

邸 mifurate,& perfín hora non fièvífto, chevendano cofa alcunaa peſo.In queſtagran píaz

Čld za è vna ampía cafaa modo díluogo da tener ragione, douefempre dimorano dieci,ddodi

m ciperſone, che giudicano,& determínano d'ognícofa, che interuiene indetta piazza,&

Alì, delle differenze chevínafcono,& comandanợchelimaluagi&delinquenți fiano caftiga

tí-praticanoín dette piazzealtre perſone,che di contínouo diligentemente vanno ricercan

i do quelchefivende;&guardano le mífure,con le qualivendono. f

yal Dellemoſcheedella città diremiſtitan,& dereligioſio habiti & costumifaoi delɔ eftir defigliuoli :

ци · di quelliprimarj.comeilcortefefeceleuarylatuttigľIdoliduna ºran jšima& bellistima * f

此 : mosthea, gº porul'imagini dellaglorioſa Vergine & altrifanti, et con cheforma :

30, · diparolelifecerimuouerdalcaltoetſacrifirio degl'Idoli:deleofiume di quelle *

:: - gentinelfar l'imaginideiloroidolič delfacrificarli. -

: In queſta città fono affaiflimí edifícij,& parrocchíe&contrade loro,& nelle píu honora- *

C teftanno gli huomíní,chefecondola lorovfanza fono tenutí per religiofi, &contínuamẽ
心円 tevífanno reſidenza, per líqualíoltra íluoghi,douepongonoiloro Idolí, fi trouano otti- .....

|y mehabitationí.Tutti queilor religioſivfano veſtí negre,& nõfi tagliano í capelli, ne fi pet Hi :﹚, 48

} tínano dalgiorno che entrano nella religione ínfin che n’eſcono. Quaſi tutti í figlíuoli de iே."

; primarijdella città, & de Signori della prouincia vanno con quell'habíto dallifeí&fettę deprimatii

: anni fincheipadrihauerannodeliberatodimaritargli&questoauienenei primigenitiet: figli

: in quegliche ſuccedononellehereditàpiuſpeſſo, che negli altri.Mentredímoranờin quei “
di luoghi non poffono andarea donne,neadonne è lecito andare in queíluoghí.saftengono

» d'alcunícıbi,ma píuínvntempo, cheín vn’altro,trale Moſcheeve n'èvna príncipale,la cuí . . . »

| grandezza,&leparti,&lecolechevífononon potrebbeelprímerlinguahumana, percio Meche, -
岷 che lafuagrandezzafieſtende tanto, chedentro d'effa, che è circondata dímuro altiſſimo notabile.”

&fortiffimo,fipotria metterevna cittadícinquecento cafe.Vífono dentro nel círcuíto ín

* tornoíntornobelliſſime habitationí,nelle qualifono gran fale:&loggienelle qualifianno

* í蠶 quíuímefii.fono in quel círcuíto quaranta torrealtiſſime,&bẽfabricate:alla par

y te dídentro delle qualifiva per cinquantagradi.&laminor d'effe edítantaaltezza,di quã

1 ta è la torre dellachiefa Cathedrale di Siuiglia.& fono fiben fabricate et di pietrecõcieetdí
y trauí,chenon fi potrianofar píu polite dí quellesto fabricare in alcun luogo.Percio che tutte

| - lepíetrelauorate delle cappelle,douemettonoíloro ídoli,fonofcolpite dívarieímagíní;&

ifoppalchi,&letrauitutte, cheíuífiveggono,fono ornate&lauoratedivarieP:
eglº-------ة
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fregi.&tưttelefopradettetorrífonofepolturede Signoridiqueſta prouincia.&le cappelº D

le,che in quellefono fatte ciaſcuna è dedicataalfuoídolo, acuíhannopiu diuotione.In que

stacofigran Mofcheafono tregrandiflimefale, nelle qualifonoaffaifiimildolidimaraui

fíofa grandezza& altezza con varie figure&artífcolpíte,& nelle píetre,& nefoppalchi.

醬dettefalefono altre pícciole cappelle con le porte moltoftrette, & le cappellenon

hanno lume alcuno dal cielo,& non v’entranofenon religiofi,&í religioſi nõ tutti.ín quel

lefono imagini et ſtatue d'ídolí,bencheanchoradífuorive ne mettano come hodetto difo

pra.Le píu degneſtatue dedetti Idoli,&diquei,aqualihanno píudiuotione,fecileuardal

Îelor fedíe, & gittarea terra:&le cappelle doueeranoftate, commefliche fuffero mondate

&lauate, effendo tutte lorde del fangue degli huomínívccífi ín facrifício.&quíuí pofile

imaginídella gloríofa noſtra auocata fanta Maria;&degli altri fanti.Dellequalcofe tutteil

Signor Montezuma,&íl popolo hebbegrandiffimodifpiacere:&da princípio m'auifaro

noche ío non doueffi far talcofe, chefecio fidiuulgaffe nell'altre comunità &luoghi,facía

lífſimamente mífi potriano ribellare. percio che e fi penſauano tuttí íbení temporalíefler

dati loro & concedutída í predetti Idolí.&feí popolícomportaffero, chefufferoloro fatte

taliingíuríe, ſi fdegnerebbono,& non dariano loropiu cofa alcuna,& í frutti della terrafi

:, ſeccarebbono, ondelegentifaríano aftretteamorirdifamelodicontinuo perviadegl'in

::::::::: terpretigliammoniua dicendo,che singannauanograndiffimamentea por la loroſperan

huominiai zain quegl'Idolí,íquali effi con le propriemanid'immonditieglihaueưano fatti,& che bí- E

::: fognacheſappianovnfolo Iddio ellerevniuerſal Signoreditutti, il qualehaueưa creato il

İ::::: cieľo&laterra,& tutteľaltre cofeviſibili&ínuiſibili; &parimētehauer creatíloro,&tut

latria. tínoíaltrí:& Iddío efferfenza príncípio, &ímmortale,& chedoueuanoa luí folo credere,

&luífolo adorare,& non alcun'altra creatura,o cofa,& altre cofe diffi loro,cheín taleocca

fione feppídíre, perrimuouerglídalla loro ídolatría,& rídurglialla cognítíone delvero,

fommo;&onnípotente Iddío.Tutti,& {petíalmếte Montezuma, rífpofero, che effi già ha

ueuane detto di non hauereorigine da queſta prouíncia,& già è grandiffimo ſpatio di tem

po,cheíloro padriantichívennero in ပ္ရုခ္ရင္ဆိုႏိုင္ရန္သူဖ္ရစ္ရပ္ကို ben poteua accadere,che effi fuf»

fero cadutíín qualche errore círca le cofe cheadorauano,effendo già fi gran tempo,che eraº

novſcítí della lor patría:& come io,chevltímamenteeravenuto, doueua meglio ricordar».

mídiquelche effi haueưano da credere&d'adorare, & che doueffi farnelor parte,&am

maeſtrarlí: & fi offeríuano apparecchiatíà far quelle cofe cheioproponefſiloro comemí

liori.&ildetto Montezuma,& molti altríde primíerano preſentiquandogíttaua a terra

gl'idoli delle cappelle,&mentre le faceuafar nette, & víponeưanuoue imagini:& per quã

to potetti comprendere, tutti ne moſtrauanoallegrezza:&da douero comandaíloro, che

per l'auenire non ſacrifícaffero píulífanciullí agl'Idolí,percioche ſimilcofa molto diſpiace

uaa Iddio,& voſtra Maeſtà nellefuefacreleggiordinaua,che ciaſcuno chevccíde;fiavcci

fo.Subíto fi rímofferoម្ល៉េះvfanza dífacrificare,& in tutto quel tếpo, ch'io dimoraíín F ,

Imaginiae q":"città non fumaíviſto fanciullieffere vecífi, o facrificati agl'Idoli. L’imagini, lequali

::::::::* coſtoroadorano, fono di maggiore altezza, chenon è la ſtatura di qualunquegrandiffimo

huomo.lefanno dituttelefemenza &legumi,che effivfano,peſti& meſcolati inſieme,&

l’incorporano col fanguedecuoridícoloro chefono ſtatívccífip facrificio, &ídetti cuori

glicauano fuorídelpetto dícoloro che facrificano mentrefono anchoravíuí, &delfangue

vícíto da í cuorín'impaftano farína ín tanta quantità, che può baftarea far quelle ſtatue cofi

randí:&fínítechel'hanno,& pofte nelle cappelle, offeriſcono moltícuoríd’huomini,&

Costum: glifacrificano, &delfanguechen'efce, nevngono loro la faccia. Et per ciaſcuna neceſſità

: * chepuo auenireall'huomo hanno li proprijIdolífecondo il coſtumeantico degentilí, che

ne tempi paffatíadorauano íloro Idolí. Siche perottener buona fortunanella guerrahan

novn'ídolo:per la coltíuatione dellelorbíadevn’altro: dípoí per ciaſcuna cofache cercano

o defiderano,chehabbiafelice ſucceſſo,hannovnpartícolareldolo,ilqualeadorano. , :

Dellecaſedella città, di duoi# .com: conducono dolce&quella yendonopertutta . . .

- laterra delmodo chetengouo nella obbidenza,nel niuere . . . .

& nelle conſtitutioniloro. , ' - -

In questa famoſa့ttဲfono molte,grãdí,& ottime cafe. Etvifono tantíbeipalazzi, prio

che tuttíiprincipali Signoridiquelleprouincie,& vafallidel Signor Mõtezųmavihāno :

. . . le loro
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A leloro habitationí,&v'habitano à vn certo tempo dell'anno. oltradíciolí prímídella città

fono ricchiffimí,& fimilmētebelliſlime cafe,oltra le quali hanno dívaghí giardíní pienídí

varijfíorítanto nellehabitationídífopra,quãto in quelle dífotto. Pervna delle quattro vie

mattonate,perle qualí s'entra nella città, s'eſtendono due acqueduttí, lalarghezza de qualí Acquedut

è circa due pafii,& l'altezza quanta faría la ſtaturad'un huomo:& pervno dí quellíficõdu “

ceacqua dolce d'ottimo ſapore percanali di groffezza, quaſi d'un corpo humano:laqual

paffa per mezzola città,& nebeuono,& l’ufano per altre cofe neceſſaríe.l'altro acquedutto

è voto,& mentredavno díloro vogliono mandar fuori l'immonditie, conducono l'acque

per l'altro, fín chefia netto, & percioche pafla per líponti, per riſpetto degli ſpatij, per li

qualientra& eſce l'acqua falfa, conducono le predette acque dolcí per certicanalídígrof

fezza d'un gran bue, iqualíseftendono quanto le trauídí detti ponti, & quella è comuneà

tuttigli habitantí. Conducono acqua da vendere per tutto con le Canoe,& la píglíano da

canaliín queſto modo:mettono le Canoe ſotto li ponti,ne qualíftanno gli huomini,&em

píano le:d'acqua,& pagano coloro, che l'empiono, & fimilmente ín tutte l'entrate

della città,& douefcaricano le Canoe.illuogo,doue la maggior partedellevettouaglie, che

fon portate,entrano nella città, fono pícciole cafette, nelle quali ftanno guardíaní, che per

ciaſcuna cofache entra,ouero è portata nella città, pigliavn certo chedidatio:ma non fo fe

peruengaalSignor Montezuma,ouer partícolarmente alla città, non hauendo ínfin hora

B cercato d'intenderlo:nondimeno credo chefia del Signore. percioche nelle fiere dell'altre

prouincie,queldatíoſi vede efferrífcofio per vtíle de Signori delle prouincie. In tutte le pu

blíche piazze dí queſta città ognigiorno ſi trouano affaiflimí lauorantí, & maeſtrí dícía

fcun’arte, aſpettando chíglíconduca à lauorare. Gli habitatorí dí queſta cittàhanno mí- Modo del

gliormodo,& fono píu fottili circa ilviuere, &altre cofedomeſtiche, chenonfono quegli "

dell'altre prouíncie,& città.percioche dimorandofempre in quella il Signor Montezuma,

&venendouíſpeſſo tuttí ívafiallí delle prouincíe díquel Signore,haueuano in tuttele cofe

miglior ordine& gouerno. Et per non effer píu lungo nel raccontar le cofe dí queſta gran

città,non mene potendo toftofpedíre,non ſeguiro píu oltre,fenon queſto, che nelle vbbí

dienze,& viuere tengono il modo feruato nella Spagna,& ſimilmente, nelle loro ordina

tíoní & conftítutioni,& benche queſtegentífiano barbare,& tantolontane dalla cognítío

ne del fommo Iddío,&dalla pratíca dell'altre nationi,è marauíglía vedere il modo che offer

uano in ognilor cofa. -

.

Dellamagnificentia,ricchezza& grandominio del signor Montezuma. del fiume Putanchandetto

Grifalua della città Cumatan, di moltigranpalazzi, tra quali yno con decipeſchieremagnifi

che congrannumerod'uccellacquatici,alnutrirdi deputati trecento huomini.

ɔn'altrodouefono animalitantoyolatili, quanto da quattropiedi, allaguar

diadequaliślanno trecento huomini, & yn’altro congranco
{C - pia d'huomini (9 donnemonſtruoſe.

Mabifognafcríuerqualche particella circaí feruítijdomeſtící d'effo Signor Montezu

ma,& le cole marauiglioſe,cheegli haueua p magníficēzadelfuoſtato:&prometto inge

nuamente,chenon fo donde íncominciare,ne comepofla imporfine,fichene poffa dírvna

míníma parte, percioche, come altre volte ho riferito à voſtra Maeſtà, qual potenza o ríc

chezza d'un barbaro Signore,come queſto,potrebbe effermaggiore, chenelfuo ſtato po

tefie poffedere imagíní d'oro,& d’argento,& dipenne,&dígioie,&d'ogníforte chefiano

fotto il cielo.&l'imaginíd'oro &d'argento tanto bene ſcolpite, che níuno ſcultorele po

trebbefar meglio, quellechefon fattedigioie,humano giuditio non potrebbe índouinare,

con cheiftrumento tanto perfettamčtefiano fatte. quello che fono dipenne, erano talí, che

neín cera,neín cofarícamate difeta fi potrebbon far píu marauíglíofe. Non ho potutoín

tendere quanto s’eftenda löftato del detto Signor Montezuma, eglíveramente dalla fua

gran città pertutto manda nuntii con fuoí comandamentí perifpatio diducento leghe, à

quali ognunovbbídífce,benche haueffecerte prouincie circondate dallefue,con le qualífa

ceuaguerra. Et fi come poteí comprendere il fuo regno è tanto grande, quanto è tuttala

Spagna:percioche dafeffantalegheoltrail Putunchan, che è il fiumedí Grífalua, mando i purunchan

fuoi nuntijavnacíttà chíamata Cumatan,acciocheveníſſe à rendervbbídíēzaallaMaeſtàஆ

voſtra,che è lontana dallagran cittàducento & ventileghemainfino allecento cinquanta :"
- - - Viaggívol.3°, h h comandaí
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comandaí à noftrí Spagnuoli, che effiandaffero àvedere. Quaſi tuttílí Signorí dí quefie D

prouincie,& maffimamēteli circonuicíní,fanno reſidenza per la maggior parte dell'anno

in queſta città,comeho detto dífopra. & per lo piu li dettí Signori tengono i lorfigliuoli

primogenítí alferuítío del Signor Montezuma. & ciaſcundiqueí Signori ha nefuõíluo

ghi caſtelli,&ín effi tiene i fuoi ſoldatí,&li riſcuotitorí& gouernatori dell'entrate,erde fer

uítij,ch’al loro peruengono dí tutte le prouincie,&hanno il conto di tutte le cofe,checíafcu

na prouincia è obligataacõtribuíre.hanno certicharatteri,& figure in charta chefanno, le

quali effi intendono.ciaſcuna prouíncia hail fuoferuitio & tributo ſeparato,fecõdo laqua

lità della feruituì,dí modo che veníuano alle maní del Signor Montezuma ogníforte dico

fe,che fi poteuano trouare in dette prouincie,&da presto & da lontanolo temeuano tanto,

che non credo Signoralcunoín terra fia piu temuto. hadentro della città,& dífuori molti

palazzi perandareà piacere,megliofabricatiche dir fi poffa, & cheveramente fono degni

dígran Príncipe &Signore.hanella città perfuovfo palazzi fi grandí&marauíglíofi,che

mipare impoſſibileraccontar la grãdezza,la magnificenza, & labontàdíquelli:& percio

.non mímetterda dírne cofa alcuna,maqueſt'una fola diro che in Spagnanonvene fono fi

:::::"onº mili,havn'altro palazzo quali non menbuono di quello, nel quale eravnbeliffimo giardi

$3 no,con certe loggiefopra,& í marmí;&gli altri ornamenti erano didíafpro egregiamente

lauorato.In quel palazzo erano ſtanze da potere albergar duegran Príncípí cõlelor cortí:

ín queſto erano diecí peſchiere,doue teneuanoogni forte d'uccelli acquatici diqueste pro- E

uíncie,líquali erano molti & varij, & di tutti glíanímalída íngraffare. per glí vccellí, che fi

nutrifcono ín mar,erano peſchiere d'acqua falfa: per quegli,che vfano nefiumi,erano d'ac

a i. ' qua dolce.lequaliacque àvn certo tempo determínato la cauauano fuori per mondarle pe

- fchíere,dípoícolor canali le ríempíeuano. & à ogní forte d'uccellí cõpartíuano il cibo, che

era lor proprio di manierache à queglíche fi nutrifcono dípefce, dauano peſci: àqueiche

di vermí.vermí: à queídí Mayz, Mayz : a quei che dí mínutefemenze, femenze mínute

dauano.Et racconto cofecerte à voſtra Maeſtà,cheà glívccelli, chemangiano pefce, daua

no ducento &cinquãtalibre ognígiorno dí queipefci,che fi pigliauano in detto lago.ầnư

trír queſtívccelli attendeuano trecento huomíní,che dí níunaaltra faccēda haueưano cura.

· * &oltradí queſtív’erano altrihuomínípoſtíà dar medicamentía glívccellí. ínciaſcunape

ſchiera erano loggie,&cãmínate belle& magnífiche,doueil detto Signor Montezuma fo

leua andarea follazzo.ln vna pícciola parte di qfto palazzo teneua huomíní, dõne,& fan

cíullidal nafcímento bianchídí faccia,dí corpo,dí capelli,dífopracíglí,&dí palpebre.Haue

uravn’altra caſa larghífſima & fortíffima, nella quale eravnlargo chíoftro con colonne, che

haueua il pauimento di pezzídí marmí eccellentí lauorato à modo di tauole da ſcacchí,&

leftanzeerano profonde quaſi la ſtatura d'un huomo& mezzo,&per quadro dígrandez

za di leí paffi.& nel mezzo dícíafcuna dí queſteftãze fi vedelianovccellí chevíuono díra

pína comínciando dal Tinnuncolo infino all'Aquila,& di quãte fortí fenetrouano in Spa F

gna,& dí molte che in Spagnanon furono maí vedute,etdíciaſcuna forte gran copía. &ín

ciaſcuna dí queſte ftãze eravnaftanga,fopra laquale fi pofano glívcceglí, & vn’altradífuo

rífottovnarete.&ín vna fi pofauano glí vccellidí notte, quando il tempo era píouofo,nel

l'altra poteuano ſtarevſcendo al Sole,& all'aría, mentrehanno qualchemale, à tutti queſti

vccelli per lor cibo compartífconogallíne& non altro. In queſto medeſimo palazzo píu à

baffo fono certegran fale piene dígabbiegrandi,dílegnígrādi fatte & congiunte ínfieme.

& per lo píu ín quelle teneuano Leoni,Tigri, Lupí,Volpi,& Gattivarij. &dítuttiqueſti

anímalí tanto de volatilí,quanto de quattro piedíve n’era grãdiffima copía, à qualidauano

à mangiar galline fin che fifatiauano.&alla guardia díõſtíanímalí erano trecēto huomíní.

Haueưavn’altro palazzo,doue teneua gran copía d'huomíní &dí dõne moſtruoſe, Nani,

Gobbi,contrafatti, &altri huomíní dígrãdíſſimabruttezza. &ognífortedimoſtro haue

uale fueftãzefeparate,eterano huomíní elettíadhauercura delleloro ínfermità.Lafcíoan

darglíaltri palazzinella detta città fattíp píglíar follazzo,cheve nefono molti et diuerfi.

Delmodo delniuer (7'yeftir del SignorMontezuma, l’ordine cheteneua nell'uſcir dipalazzo.

& con quante cerimonie era feruito.

L’ordíne delfuo feruítío era tale:la mattínaàgiorno andauano al fuo palazzocinquecen

to,o feicento huominíde primarij,partedequalifcdcua,parte pafleggiaua per le fale,& per

|- - - le-
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A leloggie,cheerano nel palazzo,&quíuídímorauano, ma non entrauano dentroalSigno

re, ílor feruídorí,& coloro chel'accompagnauano,occupauano due,o tre Cortílí del palaz

zo,&vnagran contrada.&queſtí dímorauano quíuí tutto'Igiorno,&non fi partíuano ſe

non venuta la notte. & nell'hora medeſima chel Signor Montezuma fi poneua à tauola

per mangiare, vífi metteuano ancora efli. &auantía loro erano poſtí cibínon meno delí

catí,chedínanzial Signore,& ne faceưano parte a ílor famílíarí.&le díſpenfe, & le cantíne

erano aperte à tutti cheveníuano,&à tutti chehaueưano fame & fete, dauano da mangiare

& dabere. Nel portarda mangiareal Signore fi feruaua queſt'ordine, trecento d píu gío-Ordine del

uaniportanogrannumerodivuādefià definare,comea cena d'ognifortediceſedaman-:::::::

giare& di carne&dípefce,lequalifi poſſono hauere in quel paeſe.& per il freddo, cheví è, gnore.

ciaſcun piatto,& fcodella haueua fottovno ſcaldauíuande con carboníacceſi, accío levi

uande per ílfreddo non díuentafſero cattiue:&le poneuano tutte ínfiemeín vna gran fala,

doue era folíto mangiare,&quaſi tuttala fala ornata díftuore,& nettaerarípíena dívíuãde.

Il Signore fedeua in vn píccíolo cufsíno di cuoio eccellentemente lauorato. nel tempo

cheeflo mangiaua, difcofto da luí mangiauano cinque, o feí vecchí, à quali egli porgeua

delle víuande pofte dinanzíà fe, erauívno de'feruítorí, che poneua & leuaua le víuande,

&dagli altrí,che erano dífuori, domandauaí cibí che piu piaceuano alSignore. egli fila

uaua lemaní nel príncípio & finedel definare,& della cena. díquello ſciugatoío, col quale

B vna voltas aſciugauale mani, non fi feruíua piui. Símilmente era vietato metter píuleví

uande ín queí piattí&fcodelle,nelle qualíerano ſtate portatevnavolta, fe non fi faceuano

di nuouo,&ilmedeſimo modo fi feruaua negli ſcaldauíưande.fiveftiua quattro volteil .

giorno,& non ylauamai la medeſimaveſte, Ciaſcunocheentraua nel palazzobiſogna-:
ua,chev’entrafie copiedí nudí, & quando chiamatís’appreſentauano à luí, andauano con醬 ಧಿ.

la tefta & con gli occhíiiே la teſta ínclinata et col corpo ínclinato,&parlandogli non tano inpa

glíguardauanó la faccia, il cheera ſegno d'honore, & díríuerenza. & conobbíchelo face- ***

uano p talcagione:percíochealcuni Signorídiquella prouinciaríprendeuano lí Spagnuo

lí,che quando mí parlauano, tenendola teſta alzata, míguardauano. il che attribuíuano à -

poco riſpetto& riuerenza. Quando il Signor Montezumavfciua di palazzo, la qual co- క్ల

fa rade volteaueníua,tuttícoloro chel'accompagnauano,& che in luí s'incõtrauano, fifchí蠶

fauano díguardarlo volgendoſi con la faccia in altro lato, &ín modo alcuno non lo guar- quello che

dauano,& tutti,fincheeglipaflaua,ftauano fermiſenzapunto muouerſi.dicontinoữoglí"
andauaínnanzívno de'嚮 portando treverghe fottili& diritte.ílche penfaí,che fi醬

per ſigníficare,chel Signoreveníua.&mentrefcendeua della lettíca, egli portauaín mano

vna dí queſte verghe,& la teneuafinche eragiunto alluogo determínato.Erano tante,&fi

diuerſelecerímoníe& modí, che queſto Signorevoleua che fi feruafero nel feruírlo, che

hareídí bífognodípíu otío,che ío nõ mírítrouo al preſente,&dí píu falda memoría per po

C termíricordardí tutte.In vero íonõpenfo,che níuno de Soldaní, o de'Signoríínfedelí, de

qualíhabbíamo cognitione,feruatante&talícerímoníene fuoíferuitij. Fuíín queſtafamo

fa città per prouedere alle cofe, cheapparteneuano al feruítío divoſtra Altezza,&perac

quietar la prouincia,& per tirare à diuotion dívoſtra Maeftalí paeſi& luoghi habitaticon

molte& grandiffime città,ville, & caftellí, & perínueſtigarlemínere d'oro, &íntenderlí

fecretídelle prouincie tanto di effo Signor Montezuma, quãto degli altríche glíeranoví

cíní,& co qualíha íntendimento. Le cofefono talí,& fi marauíglíofe, chemí par chedeb

bano parere incredibilí.Et queſte cofe erano fatte da me con fuoconfentímento&de paefa

ní, nonaltrímētí,chefe da príncípio haueffero conofciuto voſtra Altezza perloro vero Re

& proprío Signore:nemen volentíerífaceuanocíocheda meera lor comãdato in nomedí

voſtrareale Altezza. Et ſtettiquíuíoccupato ín certe cofevtílí alferuítío dívoſtra Maeſtà,

dagli otto diNouembre 1'5 i 9 ínfino all'entrata del meſe dí Maggio dell'anno preſente

152 o nel qualeío meneftauonella predetta famoſa città quíeto & tranquillamente, & ha

ueuo compartíto molti Spagnuolíper tener quíetí varij & diuerſi paeſi & per fabrícar nuo

uecíttà ín queſte prouíncie,ero íngrandíſſimodeſiderio,etaſpettauovna naue conlarífpo

fta della relatíone,laquale da queſti paeſi haueuo da príncípio mandato avoſtra Maeſtà per

poterla far partecipedícío che horalemando,&di tutte quelle cofe d'oro,& ditarfie,cheío

haueuo hauute quí per la Maeſtàvoſtra.

Viaggí vol.3”, h h íj Come
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come ilcortefaufato delgiungerdidiciotto naui, ſpedì diuerfi nuntij, per intender chifußero, & in che Ꭰ

forma/criueße alcapitano di . intefopoi cheran yenute perordine di Didaco Velazquez. |

con malanimo contra dilui: in che modoreſcriueßeà Pamfilo Narutex capitanopre

detto.& comelldottor Roderico de Figueroagiudice dellapreſidentia duilla

nuoua mandato ad ammonir& comandar à Didaco ſopradetto,

chenon andaße à quella impreſa.

Vennero a mealcuní habítatorí dí queſta prouínciavafiallí del Signor Montezuma, di

quegliche fonovicíníalmare,annunciãdomícheappresto límontídí San Martino,iquali

fono nel lítto auãtííl porto ouero ſtatío di San Giouãní,erano arríuate dícíotto nauí,& chí

fufíero,díceuano dínon faperlo, percio che fubíto che l'hebbero vifte venneroín frettaad

auífarmene. Etdoppo queſti giunſe vn’altro dell'iſola Fernandina,& míporto lettereda

vno Spagnuolo,ch'io haueualafciato nella coſtadídetto mare,affinchefe quíuígíugneffe

ro naui,procuraffe dí dar loro notítia& díme,&díquella città, ch'io haueưa toltaad habíta

reappreſſo al porto,accíoche non andaffero vagando, nõ fapēdo ín che luogo mítrouaffi:

mí porto díco lettere, qualmentevn giorno era ſtatavíftavna fola naue auanti il porto dí

San Giouanní,& quanto eglihaueua potutoftender la vísta,diligentemente haueưa guar

dato per lacoſta del mare,& níun'altra n'haueua veduta, & pentaua chefuffe quellanaue,

che haueưamandata à voſtra Maeſtà,auícinandofigia il tempo delfuoritorno. & percertí E

ficarfiafpettaua fin che la detta nauearríuafle,dentrafie nel porto, per hauere informatione

da quella,& fubítovenírfene correndo adauífarmíd'ognícofa. Lette queſte lettere fpedij

due Spagnuolí,che vno andafle pervna vía,& l'altro pervn’altra,acciò non aueníſſe checo

loro,íqualí perauentura fufferomandatí dalla detta naue,non s'incontrafferoín effi. & co

mandaíloro che non fi fermaferomaí, fin che arríuaffero al detto porto, & íntcndeffero

quante nauíerano venute,& díche patría fuffero, &quelche portaffero, & ritornaffero à

dírmelo. Vn'altro nemandaí alla città della Veracroce perdareauífo dí quelle cofe ch’ío ha

ueua ínteſc delle predette nauí,&ordinaua che effiancoraínueſtígaffero,etriferífero quel

che hauefiero trouato. L’altro mandaía quel Gouernatore, alquale (comedí ſopra ho día

chíarato à voſtra Maefta) haueuo ordinato, che andafle à fondare vna nuoua città nella

prouincia& porto di Quacucalco:alqualecomandaípermíelettere, che in qualuncheluo

go il nuntíolo trouafle,ſi fermaflequíuí,nepíu oltreandaffe,finche haueffe da mealtra com

miſſione. percíocheío díceua effermí ſtato auífato certe nauíeflerarríuateín porto. il qua

le,ſi come poífi vídde, gía haueua íntefo della lor venuta, príma che glífuffero refele míe

lettere.Et dopo la lor partítaftemmo quíndící dì contínuí, che del tutto non íntendemmo

cofa alcuna, ne d'alcun díloro hebbírífpofta:díchepíglíaí non píccíola marauíglía. I quaí

giorni effendo paffati, vennero altri Indianívafiallí anche del detto Signor Montezuma,

iqualimicertificarono ledette nauíefferfurtein porto,& chegli huominierano diſceſidel F
le nauí,& ne portauano feco ílnumero loro,che erano ottanta cauallí, & ottocento fantí,& *

diecio dodící pezzi d'arteglíaría. & tutte queſte cofe fivedeuano dípínte ín vna carta fatta

in quel paeſe,per moſtrarla al detto Signor Montezuma,& m'auífarono, che quello Spa

gnuolo,il qualehaueualaſciato ſopraillítto, & glíaltrí nuntijch'ío haueua mandatí, erano

appreſſo醬huomíní cheerano fmontatídí naue, & haueuo ordínato a dettí Indíaní, che

miriferíflero,che'l lor Capítano non glí haueua laſciatíritornare. Intefo queſto deliberaídí

mandarevn prete,il qualehaueuo menato meco,&con mielettere, & con quelle de Gíudi

cí& Reggentí della città della Veracroce,íqualíerano meco nella predetta città,le quallet

tere erano índrizzateal Capítano,& huomíní cheerano gíuntíín porto, facendolor noto

tutte quelle cofe,che m'erano auenute ín queſte partí, & ch'ío haueuafoggíogate & acquí

ftate molte città,ville, & caftella,& quelleríteneua pacíficamentefuddíte alreal feruítío di

voſtra Maeſtà,& che teneua prigione il príncipal Signoredíqueſte prouincie,& ch’ío dí

morauaín quella famoſa città,& della qualità d’effa, & dell'oro,& delle tarfie, ch'io teneua

per la ម្ល៉ោះ voſtra,& chegiaaleihaueua mandato la relationedíqueſte prouincie, & glí

pregaua,che mídeſſeroauifo,chieflifuffero,& feerano de Regni,& fatídí voſtra Altez

za,& fcríuefiero fe erano venutía queſte prouincie difuo Real comandamento, o per fon

dar nuouecittà&dimorare in quelle, ouero serano per andar píu oltre, ouero voleuano

: ; ; ; [OII13.IE
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A tornarea dietro, &fehaueuano neceſſità di cofa alcuna, che fareíogní opera chefuffero

fouuenuti:&fenon fuffero de regni divoſtra Altezza, ſimilmentemífaceſſeroauifato, fe

erano opprefſida cofa alcuna,che m'offeriuo,potendo, di dar loro rimedio.&quańdo che

no,íopnomedívoſtra Altezza comãdauc loro,che fi partiffero dalle noſtre prouincie, ne

dífmontaſieroín quelle:&s'altramente haueffero fatto,con tuttele míeforze &degli Spa

gnuoli&de paeſaníglíaſfalterei,&vfereí ogni diligéza,chefufferovcciſid prefi,comefo

reſtieríche habbíano hauutoardíre d'impacciarſide Regni & ſtatídelnoſtro Re& Signo

re.Etdopo la partita del detto prete cõlefopradetteletterea loro índírízate,ílquinto gior

no venneroa me,efſendo nella città diTemíftítan,ventí Spagnuolídí quegli,ch'ío haueuo

laſciato alla cittadella Veracroce,menando il prete, &ídue fecolarí trouati nella detta cíttà

della Veracroce,da qualíconobbíl’armata&glíhuomíní,cheal detto porto erano giuntí,

erano venutí per commiſſione dí Dídaco Velazquez, il quale è gouernatore dell'iſola Fer

nandína.& illuogotenente&Duce& Capítano di quell'armata eravn certo Pamphílo di

Naruaez habitatore della detta Iſola,& haueua menatífeco ottanta cauallí,&moltearteglia

ríe,& ottocento fantí, tra quali díceuano efferuene ottãta che portauanofchíoppetti, &cen

to ventí con baleſtre.Et veníua Capítano generale& luogotenente &gouernatoredí tut

te queſte prouincíeínvece& nomedel predetto Dídaco Velazquez,& quello hauer com

;ញុំ davoſtra Maeſtà.&chelo Spagnuolo ch'io haueuolaſciato al litto,&í nữtij man

B datída meerano appreſſo il predetto Naruaez,ilqualenon glílaffaua partíre,& haueưaínte

{

fo da loro,cheíoín quella prouinciahaueuopofta nuoua città lontana dal detto porto dodí

cíleghe,& legentiche eranoín quella, & parimentí che huomíní ío haueuo mandati nella

prouincia diនុ៎ះ & che erano díftãtí trentaleghe nella prouincia chíamata Tuchi

tebeque,& tuttelecofe, ch'ío haueuo fatteín queſtí paelià feruítío dívoſtra Altezza, &le

ville&le città chegli haueuoacquiſtato,& rendute pacífiche, & la famoſa città diTemíſtí

tan,&l'oro,& letarfie,che haueuamo hauute in dette prouincie, & volfe effer certíficato da

me dí tutto cíoche ínfino all'hora m'era íntrauenuto. Et ildetto Naruaezgli haueua man

datíalla citta della Veracroce,accíoche vedeflerodí poterparlare con coloro, cheín effa dí

morauano,& glí perfuadeffero à feguítarlui; &apigliar l'armí contradíme:&portarono

feco forfe cento lettere,che erano mandate dal detto§ಧಿ a fuoícompagní, chedimora

uano nella detta città, nelle qualifi conteneua, che doueffero preftar fermafede à tutto ciò

che'l predetto prete, &altri fuoí compagnídíceſſero, promettendo di trattarbene coloro,

che cío facestero,&mínacciaua dícaftigare chínon vbbídíſſe,&moltealtre cofe, cheerano

contenuteín dettelettere. Queſto eſpoſe il predetto prete& quegli che erano venutífeco.

&quaſi nel medeſimo punto ſoprauennevn’altro Spagnuolo dí queglí,ch’ío haueuoman

dato nella prouincia díQuacucalco ;&míporto lettere da Giouanni VelazquezdaLeo

nelor Capitano,&per quelle m’auifaua,chequellagente, laquale era arriuataín porto, era

C PamphilodíNaruaez,ílqualeveníua qua con commiſſionedeldetto Dídaco Velazquez

confoldatí,chemenauafeco.&leletterecheldettoNaruaez haueuadateầvn certo Indía

no índrizzateàquel Capítano come parentedel detto DidacoVelazquez,& cognato del

detto Naruaez,procurò chemífuflero perilmedeſimo mandate:nelle qualíerafcritto,che

eglídamíeinuntijhaueuaíntefo il detto mío Capitano efferfiquíuífermato cõqueifolda

ti&glipfuadeua,cheeglífubito cofoldatí fenandaffealmedeſimo Naruaez.ilchefeeife

guíſſe,farebbe quelchedoueua;&era tenuto dífare.& che molto benſapeua,che egliftaua

perforzaappreſſo dime, il qual Capitano comehuomo obligato alferuitío divoſtra Mae

Ítà,non folamenterífiuto di farciò che glíera propoſto nelleletteredal detto Naruaez, ma

hauendo ſcritto à me,fubito pervnírſimeco,ſi partì con tuttí í foldatí, hauendo hauuta otti

ma ínformationedal detto prete,& dallífuoídue cõpagnídí moltecofe, & dícío che haue

uano pēfatoíl detto Dídaco Velazquez,& Naruaez,& qualmếtecon quell'armata& huo

míníseramoffo contra díme, per hauere ío mandato larelatione, & le cofe dí queſta pro

uíncia alla Cattholica Maeſtàvoſtra,& comecõcattíuoanimoveníuano perfarmorir me

ínfieme con molti, ch’ío haueuo meco,íqualígía haueuano banditi. Oltradícío haueuo ío

íntefoilDottor Roderíco deFígueroagiudice della Preſidentía dell'Iſola nuoua, í Gíudící,

&gli altríofficialidivoſtra Altezza, cheín quella Iſola fanno reſidenza, fubito chevenne

loro all'orecchíe íl detto Dídaco Velazquez apparecchiar quell'armata, veduto con che

animo egļíla mãdaua,effendo loro palefe& manifeſto l'incommodo &íldanno, che dital
- – Viaggi vol.3°, h h ííj ſucceflo
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ſucceſſo ne potrebbe reſultare à voſtra Maeſtà, hauer mandato il Dottor Luca Vaſquez

Ailon vno de predetti Gíudící con procuraad ammoníre &comandare al detto Dídaco

Velazquez,che in níun modo mandaflela detta armata.Ilqualeandato là, trouo il detto Di

daco Velazquez con l'armata&conglíhuomíní nell'entrata di dettalfola Fernãdina, che

s’apparecchiaua dífarvela.&ammonilui,& tutticoloro cheandauano cõdetta armata che

non douefiero veníre, percíoche dí queſtola Maeſtà voſtra era per patírne íncommodo&

danno,& oltra dí queſto v'aggiunfe la pena.le qualcofe non lo rítenendo, ne tutte quelle,

che per il detto Dottoreglíerano ſtate comãdate, neanche l'ammonítíone,haueuacoman

dato che l'armata fi ម្ល៉េះ .&affermaua che'l Dottore era neldetto porto, & cheeffo erave

nuto con l'armata con intentíone,dí poterrimuouer il danno, che di tal viaggio riſultereb

be:effendo ottímamente noto à luí& à tutti con cheanímo & menteladetta armata hauef

fe fatto vela.Già mandaíílfopradetto Prete con mielettere,per le qualíglífigníficauo,ch’ío

haueuo ínteſo dal prete,& da queglícheerano venutífeco, che effo haueua il carico dígo

uernar quellegenti,le qualícrano condotte con quella naue, díche menerallegraua gran

demente,pèrcioche penfaua altramente,non rítornando i nuntijch'io haueuo mandati. &

ch’ío mí marauíglíauo che poíche eglí haueua íntefo ch'io mítrouauo in queſte prouíncie

perferuítijdivoſtra Maeſta non m'haueffe mãdato nelettere,ne nuntio per auilarmídella

fuavenuta,fapendo eglídícerto,che hauendoneauífo, menefaría ſommamõte rallegrato,

parte percíocheper lopaflato haucuamo tenuta ſtretta amícítía ínfieme, parte percheſtíma

uaanche loro effervenutí qua perferuírla Maeſtà voſtra. díche níuna cofamí poteua acca

der píugrata,maall'incontra haueuograndiſſimodifpiacere che eglímãdaua feduttorí,co

me faceua,&lettere perfuaſiue à míeifoldatí, chefono alferuítío dívoſtra Maeſtà: che pí

glíaffero l'armícontradíme,&fe nefuggiflero à lui, nonaltrimentichefe alcuní dínoífuf

Hero chriftíaní,& alcuníínfedeli,ouero altrífuflero divoſtra Maeſta, &altríno. & lo prega

uo,che per l'auenire non vfaffe píu cotalvia,madoueffepalefarmilecagioni della ſuavenu

ta.&checoloro m'haueuano detto,che fichiamaua general Capítano,luogotenente,& go

uernatore per Dídaco Velazquez,& che publícamente haueuo comandato in tutta quella

prouíncía effer chiamato contalnome:& che già haueuo coftítuítí Gíudící, &Reggenti,

&haueuoamminiſtrato giuſtitía, ilcheeracõtrail feruítio & leggídívoſtra Maestà,effen

do à leífottopofte queſte prouincíe,& da fuoífuddítíhabítate:&effendo ordínatíchíren

defferagione,&líReggentí,non doueuavfar queítítolí,non effendo ſtato riceuuto d'alcu

no,benchehaueffehauuto comiſſionedavoſtra Maeſtà d’efercitar talcofe,&io glídíman

D

daua,&eshortaua chela moſtraffeame,&al Reggímēto dellavoſtracíttà della Veracroce,

alla quale &ío;&líReggentierauamo apparecchiatí d'vbbidíre come à comandamenti

dalnoſtro Re,& veroSignore,&con effetto fifaría quantofuflevtilealRealferuítío dívo

ftra Maeſtà percíd che ío eroín quella città,doue ío teneua prigione íl Sígnore,etín quella
haueuoragunato grandíſſimaquãtíta d'oro &perlavoſtra Altezza,& per coloro cheera- F

nomeco,& permeſteſſo:ilquale non haueuo ardír dílafciare, temendóchedopo il partir

mío díquella città gli habitatorínon míſi ribellafero,& talcittà,& quantità d'oro, &co

ía ditarfie,fi perdeffe, la qualcittà perduta chefuffe, tuttequelle prouincie fi ríbellaríano.

盟 fimilmētediedi letterealdetto pretedirizzate aldetto Dottore Ailon,ilquale,comepoí

rifeppi,quando il pretearríud quíuí,ildetto Naruaezlhaucuapreſo,& rímandatolo índie

troprigione con duenaui.' “ . , , . " : "
- ' , ' - . – 4. ' !! -- |

. L’aufo chebbellCortefedelleprouincie che s’eranoribellate&datefià NaruaeRósmaßimecimpual,

per ilchedeliberò andarfenealdetto Naruae& leletterecheperil viaggiolifurono preſentate &

quello conteneuamb. imezzi chetenne detto Naruaexper: l§g707740xte

Ruma, il pattochei faceua alçorteſe volendo eglipartirfi; &ºlarifpofià comeľun . .

* l'altrofecero: ifaluicondotti per abboccaſio l'infidiechepoſe war- : - :

uaexper Occider il Corteſe nel parlamento, onde il cor- : ? .

|- tefeprocurò dipigliar Naruaex, · · · · -

Nelgiorno medeſimo che Idetto prete fi partî, mívennevn nuntío díquellí che erano

nella città della Veracroce,perilquale míſignificauano tuttiglíhabitatoridiquelle prouín

cieefferſiribellatí,&datifialdetto Naruaez,& maffimamente queglídíCAPI licon

* • • • •.• * - i - - . , ''; } V ederati
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A federati conloro.&níuno degli habítãtídí dette prouincíėvolerpíuandare alladetta città

a farferuitijfinella Rocca,come nelle altre cofe,che prima eranofolítifare. perciocheafier;

mauano Naruaez, hauer detto loro, ch'io era vn cattiuo huomo,& cheeglieravenuto per

prender me,čx tutti í mieifoldatí,& menarcene prigioni, &lafciarebbela prouincialibera,

& che haueuamenato feco moltegenti,& lemíe erano in poco numero,& che haueuame= . .

nati molticaualli;ċépíuartegliarie che nõerano lemie,& effi voleuano ſeguítarle partídel

víncitore.Etdíceuano di piu,che haueuahauutonotítia dallí medelimí Indianí, che'l detto

Naruaezdoueuavenireadalloggiarenella città di Cimpual,chefâpeuano molto benequã

to eralontanadalla città della Veracroce. & penfauano confiderato il maľanímo del detto

Naruaezverſo di tutti,da quelluogo douermuouerlegentícõtra díloro,&maffimamena

tetenendoſi peramicigl'Indianídiquella città, & percio auifauano che erano perabbando

narla,& falire il monteperandare a vn certo Signoręvaffallo divoſtra Altezza,& noftro

amico,&quíuíftaríano fincheioauífafſi quel che douestero fare. Confiderato il gran dan

no che lepraſtaua, ellendo comínciate aribellarfile dette prouincie perlaរ៉ែ del

detto Naruaez,mipareua,chefemenandaualadoue eglifuffe, molto raffrenareílípaeſaní

vedendomí preſente,ne haueríanoardíredí píglíar l'armicontra díme,& anco penfauo tro

uare il modo di poterdar rímedío al male incominciato. Il medeſimo gíorno mípartì dílì,

laſciandola fortezza pienadí Maíz, concento quaranta huomíní, acqua, &alcuni pezzi

B d'arteglierie:&con gli altri, ch'ío haueuo quíuí, che erano feffanta, feguítaí il mío viaggio,

accompagnandomialcuní Baronídel Signore Montezuma, alquale primach’ío partiffi,

parlailungamente, proponendogliche confiderafle d’effere vafiallo dívostra Altezza, la

ဂျွိုင္ငံhora glí haueuo da rendergratie di tutti queíſéruítij, che egli lehaueuafatti. Quegli

Spagnuoli,che rímaneuano,glieli raccommandauo grandemente con l'oro,et con le tarlie, ,

che egli m'haucua donato per l'Altezzavoſtra, & comandato cheanche glíaltrí mídef>

fero.percioche ío voleuo andareaveder chí fuífero coloro, cheerano arríuatialnoſtro porr.

to,che in finallhoraío non ſapeuc chífuflero:nondimeno giudicauo quegli effer liuomíní

maluagí,& non punto fudditídívoftra Altezza. Egli promístechea coloro, ch'io laſciauo,

fi farebbe prouiſto di tutte le cofea lor neceſſaríe, &che terrebbe guardate le coſe laflate da

me,appartenendocídavoſtra Maeſtà. & queglicheverrebbono meco, mígõdurríano per

cammino tale,cheio non vfcíreídelle fue prouincie; &attenderíano che mífufle prouedu-

to d'ognícofa: &mí器con grande ínítantía, chefe ío trouauo coloro efferhuomíni

fcelerati,ſubitogliene defiiauífo, cheínvn momento ragunarebbe grandíſſimo numero

dígenti,lequalianderianoa combatterglí, Xa cacciarglidellaprouincia Iolo ringratiaído

gni cofa;&liberamentegliaffermaichevoſtra Maeſtaper queſto glivferebbequalchegra

títudine,& donaid1moltegioie,& veſtíavno de fuoífigliuolí,& molti altrí Signorí, che fi

trouauano appresto díluí. Nella cittàdí Churultecal mivenne íncontra Giouanní Velaze

C quez,ilquale altre volte hodetto,che era partíto,& l'haueuo mandatoaQuacucalco cheve

níuaa trouarmí con tuttí í foldatí,fe nonalcuníche erano ínfermí,íquali ordínaícheandaf

fero nella città.Io con luíinſieme&conqueglí, altri feguítaí ílcomínciato viaggio:&quín

dicíleghedilà della città di Churultecal trouaíílPrete, cheeravno de mícícompagni, che

haueuo mandato a cercare chí fuffero coloro,che erano entratínelporto con l'armata,&mi

preſentò le letteredeldetto Naruaez:nelle qualífi conteneua, che egli haueuaalcunecom

miſſioni, che gli fustero conſegnate dette prouincie a nome di Didaco Velazquez,&

chefubíto andaffida luí per ဖို့ရ္ဟိလ္တို႕ီ quelle,& che egli già haueua edíficatovna città,

& ordínatí Gíudící & Reggentí. Et íntefi dal detto Prete come haueua fatto prigione

áldetto Dottore Aylon, & il fuo Cancelliere,& efecutore,& poftifopra due naui glíha

ueua mandativía: & con doni haueưa ríchieſto luí, chevoleffe confortare alcuni deno

ítrícompagní, che voleffero fuggírfene al detto Naruaez,& che haueua fatto la moſtra

dícertíIndianí,cheerano venuti ſeco tanto decauallí,quanto de fantí, & haueua fatto trare

returta l'artegliaría ſi quellache era nellenauí, come quella cheera nellitto, permetterloro

ípauento,dicendo conſiderateín chemodovi potrete difenderdanoí, fe voi non cidarete

vbbídíenza. Raccontò anche hauer veduto appreſſo il dettoNaruaezvno de'Signorídí

quęfta prouinciavastallo del Signor Montezuma, alquale haueua dato carico di tuttele :

fue prouincie daímontí ínfino allamarína,& feppiche egli parlò aNaruaezíņnomedel

* - Viaggi vol.3”. hh íííj detto
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detto Signor Montezuma,& cheglihaueua donatíalcuní ornamếtíd'oro,&all'oncontro D

Naruaez haueuadatía luivarijdoní. & ſimilmente fapeưa che eglida quel luogo haueưa

mandatíalcunínuntijal Signor Montezuma, promettendo di liberarlo, & cheeravenuto

in queſti paeſi per prender me comíeifoldatí, & ſubito partírſi,& laſciareftar le prouincie,

nedeſideraua oro, ma folamente prefomeco míeífoldatíritornarfene, donando la liberta

alle prouincie,&agli habitatorídiquelle. Vltimamente hauendo compreſola ſua opinio

ne efferedí metterfi ín queſtí luoghi per propria auttorità,non effendo riceuuto daalcuno,

& non volendo neio ne i míeifoldati riceuerlo per Capitano & per Giudice, affaltarci, &

combattendovincerne, &aqueſto effetto efferficollegato congli habíratoridelleprouin

cie,& príncipalmente col detto Signor Montezuma per vía difuoí nuntij:&vedendoma

nifeſtamente l'incommodo el danno che dalle predette cofe potría naſcerea vostra Maeſta,

benche mi ríferífero che veníua con grandífſinna forza,etche haueua commíffione dal det

tỏ Didaco Velazquez,che me,etalcunídemiei,iquali già haueưo bandítí,feveníuamo nel

le fue mani,ſubito ne facefie ímpiccare, non recufaí d'andar píuauantí, & penfando di mo

ſtrargli in qualche modo ilgrandiffimo incommodo& danno,chefaceua a voſtra Maeſtà,

& dipoterlo rimüoueredalcattiuo animo& penſiero, ſeguitail'incominciato viaggio:&
er quindici leghe auantí ch'io arríuafli alla città dí Címpual, nellà qualdimoraua il detto

熙醬ame quel Prete,il qual diffi,chelífoldati della città della Veracroce m’ha

ueuano mandato, &alquale ío haueuo date lettere indirizzate a Naruaez,&al Dottor B

Aylon,ín compagnia d'un altro Prete, & d’un certo Andrea de Duero:habitante dell'iſola

Fernandina,cheeravenuto quíuícol dettoNaruaez, íquali in cambio& luogo di riſposta

alle mie lettere m’impofero da parte di Naruaez, che del tutto doueffi andare a rendergli

vbbídienza,& hauerloper Capitano, &aluilafciarla prouincia,altramentemenepotreb

beauenir grandiflimo danno,aftermando il dettoNaruaez hauer grandiſſimo potere,&

noípiccoliſſimo&quafiníuno.& oltragli Spagnuoli, chehaueuamenati feco, ancorali

paefanílo fauoriuano.&feio deliberaffidiconſegnarglile prouincie, mi prometteuano a

mío piacere lenauí,& lavettouaglia. & che ío poteuo partírmífenzaímpedímentoalcuno

con tutticoloro che deſiderauano venir meco,&con tutto cío chevolestimo portare. Et

l'altro Prete mídiffe, cofieffereftato ordinato daDidaco Velazquez,che faceſfero questo

pattomeco,&a talfinehaueuo data la procuraaldettoNaruaez,&infiememente aquegli
due Pretí,& intorno a queſto erano apparecchiati a pattuír meco ín qualunche modo mi

piaceffe. Rifpofi,ch'iovoleuavederela commiſſione divoſtra Maeſtà, ch'io doueffidarle

dette prouincie.& fealcuna n'haueưano,la moſtrafferoame, &alli Reggentidella città del

la Veracroce,come è l'ordine& ľufanza nella Spagna,perciocheera pervbbídírgli, & per

mãdarglíadeffetto.& p fincheíonõlavedeuo,m'haueuo propoſto a níun modoacconſen

tíre a ciò che haueuano detto. maio& í míeifoldatí tutti erauamo apparecchiatía metter la

vita per difeladelle prouincie, poíche l'haueưamo, & le teneuamo pacifiche & ſicure per F

la Maeſtàvoſtra,che moſtrarci tradítorí,& infedelíalnoſtro Re. oltradício mi propofero

píu conditioni per tirarmínella loro opíníone,nondimeno ío non volfiacconfentíread al

cuna dí quelle,ſe prima non vedeuo la commiſſione divoſtra Altezza, laquale nõ volfero

mai moſtrare. Finalmente queí due Pretí, Andrea de Duero& ío fummo d'accordo, che'l

detto Naruaezaccompagnato da díecí huomíní,&ío daaltrítantí mandandocí í falui con

dottíľun l'altro parlaffimo infieme,&quíuífehaueffe commiſſione alcuna, la moſtraffe,&

íoglídoueffi rífpondere. Io glímandaí ilfaluocondotto ſottofcritto, & egli ſimilmentemi

mando il ſuo ſottofcritto difua propria mano.il qualNaruaez,come poífi vídde,m'haueua

pofte infidíe pervccidermíín quel parlamento.& a queſto negotio haueua eletto duedi

ueídíecí,che haueua determínato dímenarfeco, &gľaltricombatteffero con quegli ch'ío

Śmenarmeco.percíoche diceua,che morto ch'io fufſi,hauerebbe poſtofinealnego

tío,comeveramente faría ftato,feil fommo Iddío, che in ſimilcofe fuoldarfoccorſo,non vi

haueffetrouatorimedio. imperoche nefui fatto certo nel medefimotempo, che quegliche

haueưano coníurato contradíme, mí portarono il faluocondotto. Il cheíntefo, fubito per

mielettere fecífapere al detto Naruaez, che ío haueuo conoſciuto ilfuomalanímo verfodi

me,& che ío non voleuo andar là douecierauamo cõuenutídí trouarcíinſieme.& in quel

l'horaordinaí,cheín mío nome glifufſe fattavna monitoria & comandamento, col quale

|- |- - 2IllIIMOIMUJ2
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A ammonîưaildetto Naruaez, chefe egli haueua commíffione alcuna davoſtra Maeſtà, me

ladouefiepreſentare,&infino a tanto non fivfurpafle il nome di Capítano, nedí Gíudice,

ne ſottolapena impoſtagli, s'impacciaffeín cofa alcuna pertinēte a detti officij:& nel detto

romandamento comandauoa tutti color,cheeranovenuti con Naruaez,che per níun mo

do loteneſſero per Capítano,overamente l'ubbídífero come Capítano o Giudice,anzí fra

vn certo termíneaffegnato nelcomandamēto doueffero comparire auantídíme perínten

derecio che haueuano da fare ínferuítío dívoſtra Altezza, proteſtando chefe faceffero al

tramente,procederei contra díloro come contra díríbelli,& traditori,& perfidí, & malua

gífuddití chefiribellano allor Re,&vfurpano le prouincie,& glíftatídí quello, & defide

rano darne íl poffeſſoa coloro,che non v'hanno ne ragioneneattíone alcuna. Et fe pervi

goredítalcomandamento non comparífero,& nõeſeguíferocío che fi conteneuaín effo,

procederei contra díloro fecõdo la forma dellagíuftítia. Et larifpofta che mídíede,fuche

místeín prigione il notaío,& colui, che con la mía procura era andato a moſtrare il mío co

mandamento,& certi Indianí,che haueuano con effo loro. íquali furono rítenutí fin chefo

pragiunſevn'altro mío nuntío, ch'io haueuo mandato per faperdoue fi trouaffero. in pre

ſenza de qualídínuouo fecero la moſtradí tuttílí foldatí,&minacciaron loro & me,fenon

gliconſegnamo le prouíncie.Et conoſcendo non potere fchifar tanto male&fcandalo.&

vedendo cheglíhabitatorí delle prouinciegía haueuano comínciato a tumultuare, & ogní

B dìpíu fene leuauano contra,raccomandandomíaIddío, & ponendo giula paura deldan

no che ne poteua feguíre, deliberando meco íſtefſo morir perferuítío delnoſtro Re,&per

difeſa dellefue prouincie,& fe ío non le laſciaffivfurpare, ne poteua naſcerea me &amíei

foldatígrãdíſſimagloría,ordínaía Confaluo di Sandoualmío maggiore efecutore, che pro

curaffedí píglíare§§& tutti coloro,che voleuano effer chiamatíGíudící& Reggen

tí:&glí diedíottanta de míeífoldati,a qualí comandaí, che douefieroſeguítarlo,& pigliaf>

fero coloro.ío con glíaltrícento fettanta,che in tutto erano ducento cinquanta, ſenza arte

líaría necauellería, ma folo co fantía piềandaí dopo il detto mío maggiore efecutore, per

醬foccorſo,fel detto Naruaez& glíaltri non filafcíaffero pigliare.

come ilcorteſeando à Cimpoal, 69°in qualmodo combattendofeceprigion Naruaez.

. Il giorno medefimo,cheldetto maggioreeſecutoreetío ínfiemearríuammo alla città di

Cimpoal,doue Naruaezsera fermo co ſuoííoldatí, fubíto che egli íntefe la noſtravenuta,

ton ortanta cauallí,& cinquecento fanti, oltra quegli che haueuo laſciati nell'albergo, víci

fuorídella città.Erail fuo albergovna Mofcheala maggior,chefustein quella città,la quale

era molto ben fortificata. egli accompagnato da queſtacauallería & fantería venne duele

ghevicino alluogo,doueio ero. & ſeegli haueua preſentítala miavenuta, l'haueua ínteſa

perrelatione degl'Indianí:&non m'hauendo trouato; penfandofiche l'haueffero beffato,

:C feneritorno alfuo albergo,nondimeno fempretenendo ínordinelifuoifoldatí,&lontano

quaſivna leghadalla città haueưalaſciatodue fentinelle & perche ío deſiderauo grande

mente ſchifarglífcandolí,mí parue,chepíu commodo,& mínorefcandalo fuíleandaruíla

notte,sera poſſibile, che fareientratofitacitamente, che non m'harianofentito,&farem

moandatía díritto all'albergo díNaruaez,(ilquale benfapeuamo io & ímíeífoldatí,) ppí

gliarlo.ilqual preſoftimauochenõhaueriapiu altrofcandalo-perciochegiudicauoglialtri

douerestervbbidientiallagíuſtítia,& maffimamente chelamaggior parte di lorov'erave

nuta aftretta,& per forza,che haueua fattoloro Dídaco Velazquez,& perpauracheíldet

to nontoglieffeloroglífchiauí,chehaueuano nell'iſola Fernandina,& coffauenne ímpero

che il giorno della Pentecofte,poco dopo mezzanotte, afſaltaíildetto albergo, nondime

no trouaí prímalefentinelle,cheldettoNaruaez haueuapoſtenellaftrada, &coloro ch'ío

haueuo mãdatoauantíne preferovna,&l'altrafuggì dalla qualcomprefiche ordinetenef

fero.&accíochelafentinella,che erafuggita,nõgiugnefela primadíme, m’affrettaiquãto

potetti manõpoteitantoaffrettarmicheeglinonarríuaffeprima piſpatio dimezza hora.

&quando arriuaíNaruaez & tuttílicompagni s'haueuanomeſſe l'armí,& apparecchiati

í lor cauallí,& moltobeneapparecchiatí perciaſcun dequattro cantonídell'albergo:ftaua

novegghiando ducentohuomíní&arriuammo quíuítantoquíetamente,chementre ínte

fero noieſser giunti,& chefu gridato all'arme, giàío ero entratonelcortiledelfuo albergo,

nel quale tuttialbergauano,&infiemeragunatídimorauano&haueuano preſo tred quat

- - - - tro torri,
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tro torri,cheerano in quello, &l'altreftanze fortíficate. Nelle fcale d'una delle dettetorri,

doue habítauaNaruaez,erano poſti i 9 pezzi d'artegliaria dí bronzo, mafummo tanto

preſtínel falíre,chenõ poterono dar fuoco ဖွံ့ႏိုင္ဆိုႏိုင္ , faluo che à vn pezzo, il quale per

volonta d'Iddío non mandò fuoríla palla,& non fece dannoadalcuno,& cofifalímmo nel

la predetta torrefín che arríuammo alla ſtanza di Naruaez,la quale egli in cõpagníadícin

quanta foldatídifendeuavalorofamente combattendo col maggiore Efecutore, & cofuoí

compagní:benche molte volteli confortaffe à renderfi prigioni alla Maeſtà vostra, nondí

menonon volfero acconfentíre,fín che non fu poſto fuoco alla torre,& ftringendolííl fuo

co,ſi renderono.Mentre il detto maggiore Efecutore faceua蠶 sforzo di prendere Nar

uaez,ío ínfieme con gli altrí,che erano rímafimeco,difendeua Pafcender la torre contraco

loro,che gli dauano ſoccorſo:&fecípigliar tutte l'artegliarie,& con effemí fortíficaidíma

niera,che ſenza vcciſione d'huomíní,faluo chedi due, che morírono dícolpo d’artegliaría,

perifpatío d'un hora tutti quegli ch'io voleua prendere, vennero in poter mío, & gli altri

tutti date l'arme,promiffero vbbidíreame &allagíuſtítia, &alla Maeſtà vostra, afterman

do effereftatííngannatí:perciò che ínfin à quell'hora egli haueua detto loro hauer commiſ

fione davoſtra Ältezza,& cheio ínfieme con la prouincia m'haueuo ribellato,&era tradí

tore dívoftra Macfia,SK molte altre cofe:chehaueuano detto loro. &hauendo conoſciuta

laverità,&il cattiuo animo& íntentione,per la quale Dídaco Velazquez,& Naruaezse

rano moffi,hebbero grãdiffimo piacere,che Iddío haueffe permello che cofifuffeauenuto.

Etrendo certa la Maeſtà voſtra, chefe Iddío per la ſua folita mifericordia & píetầnon ha

ueffe poſtala mano in queſto negotío, & cheIdetto Naruaezhauefleottenuto vittoria, ne

faría feguíto maggior íncommodo& danno, che già per molto tempo à comparatíone fia

feguíto tra Spagnuoli, perciò che hauería vbbídito alcomādamēto di Dídaco Velazquez

d'appíccarmí inſieme con molti míeí compagní, accíồ che níuno venereftaffeche de lor

fatti defii notítía alcuna.Impero che fi come poi ínteſi da gl'Indianí, fe perauentura il detto

*
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Naruaezhaueffe preſome (come egli haueưalor manifeſtato)non fi potendo far ſenza dan

no fuo& de fuoí,& che molti de fuoí& de míei foldatí non periffero, haueưano determí

nato che fra queſto mezzo quellí vccideffero coloro ch'io haueuolaſciati nella città, come

anche haueuano comínciato,& dípoí tutti ínfieme ragunandoſiaſsaltar coloro che quifuf

fero rímafi,dímaníera chelelor prouincie rímaneſsero libere, & non víreftafse ricordanza

di Spagnuoli.Etla Maeſtâvoffra nõhadadubítar punto,chefe cofi haueſsero fatto,&ha:

ueſseroeſeguito la loro intentione,che per le prouincie horaföggíogate;&quietate,non fi

vincerebbono&nonfiquietarebbono perifpatio diventianni. - - -

ČomeilCorteſe mancando la città diuettouaglieiſþediindueluochi dupi capitanicontrecentohuomini

perciaſcuno; & ducento nemandò alla città di೧ಳೆ intefo che in Temiſtitan

gl'Indiani combatteuano la fortezza& haueangabbruciati i quattro Bri

gantini che haueafattofare, lifecetornaradietro.

Tregiornídopo la preſa di Naruaez, non fi potếdo nutrírtanta moltitudíne nella città,

&efsendogià quaſi diſtrutta,percheNaruaezco fuoí compagní l'haueuano faccheggiata,

non v’efsendo gli habitantí, ma folamente le cafe, iſpedi due Capítaní, &à ciaſcuno di lo

rodíedí trecento huomíní;vno ne mandaí alla nuouamentecomínciata città nel porto,del

la qualeho già fatto mentionea voſtra Maeſtà: l'altro inuíaía quel fiume,nel qualediceua

nohauervedutelenauídí Franceſco de Garay, percio che ío quelluogofermamentelo te

neuo per mío:& dugento nemandaícon gli altrifoldatíalla città della Veracroce,douetut

telenauí,che haueua menato il detto Naruaez,ío haueuoíntefo cheftauano furte, & quiui

prouedereía quelle cofe che íoftímaffiappartenere alcommododívoſtra Maeſtà,&man

daí vn nuntío alla città díTemíftítan, per il quale dauo nuoua ditutte quelle cofe, che m’e

rano auuenute,allí Spagnuolích'io haueươ quíuílaſciati il qualeperífpatío dí dodícígíor

níritorno, & portommí lettere dalmío Capitano, &dafoldatíchemícertificauano, che

gl'Indianícongrandesforzo haueưano combattuto lafortezza;&ín moltiluoghíhaueưa

no meſso fuoco,& fatte alcunemine,& cheerano ſtatíín grandíísíma fatica& perícolo:&

faríano ſtatívcciſi tuttisel Signor Montezumanon hauefsecomandato loro, che fileuaf.

fero da detta ímpreſa, & nondimeno affermauano cheerano ancora aſsedíati, benche non

fufsero combattuti,&per due pafii fuori della fortezza gl'Indiani non laſsauanovſcire

・" y nefsuno
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A neffunodíloro,& haueưano tolto vnagrandiffima partedellavettouaglía, ch'ío haueuola

ſciata,& haueuano,abbruciati li quattro brigantíní, che ío haueuo fattifare nella dettacítta

diTemiftitan,& fi trouauano íngrandiffima careftía d'ognícofa, pregandomíche folleci

tafſi di dar loro aiuto.lo,veduta la lor neceſſità,& confiderato, che oltra gli Spagnuoli vccí

fi fi perderebbe tutto l'oro,&l'argčio,& legioie, che s’erano hauute dalle prouincie, fi per

deria la migliore,& píu nobile città, che fia in tutto il mondo nuouamenteritrouata: la qual

perduta che fuſie: ſi perdcuano tutte le cofe, che infin hora ío haueuo acquiſtate in queſte

prouincie, effendo ella la príncipale, alla qual tutte l'altre rendeuano vbbídíenza, fubito

comãdaichelínuntij feguitaflero i Capítaní, che erano andatí co fopradettifoldatí,raccon

tando loro tutto cío che i foldatí Spagnuoli m'haueano ſcritto da quella città, & che fubí

to ouụnche glirouaſieroglifacestero tornareadietro perlapíubreuefiradachefipotelle
fare,alla cittàdíTafcaltecal,per congiungermícon loro inſiemecofoldatí che eranomeco,

& con tutte l'artegliaríe ch'io potetti,& con fettanta à cauallo. & poíche furongiuntílà, ío

feci far la moltra di tuttílí foldatíerano fertanta à cauallo & cinquecento à píe:&cõ queſta

compagnía,con la maggior preſtezza ch'io potettí, me n'andaiverfo Temíftítan. In quel

viaggio nefſuno de fudditídel Signor Montezumamívčneincõtra, fi come prima erano

foliti di fare,& tutte quelle prouincie eranoi tumulto, & le cafe quaſi tutte díshabitate. Per

queſta cofa io ero in grãdifiimafofpítíone che gli Spagnuolí, ch'io haueuolaſciati nella det

B ta città di Temiſtitan,già fuífero ſtatívccífi,& che tutti í popoli delle prouincie fi fuffero ra

gunatí,& m'aſpettafleroín qualche luogo difficile oín qualcheftrettezza, doue piu facil

mentemí poteſſero nuocere,& per quelio foſpetto tenníí mící píu apparecchiatiche poffi

bile mífufle,fin chegíunfi alla cittàdíTcínacan,la quale,come ho detto dífopra, è nella rí

pa dellago.& dimandaí certi paeſaníquel chefufſeauenuto de gli Spagnuolí, che haueuo

laſciatí in Temíftítan míríſpoſero che erano víuí,comandaí loro,chemí menaflerovna Ca

noa,perciò che con quella voleua mãdarevno Spagnuolo à veder Temíſtítan, &chemen

treegliandaua là,bifognaua chevno degli habitantí dímoraffe appresto díme.Vno de glí

habitatorí della detta città,il qualemípareua de príncipalí,perche glíaltri, co qualí ío haue

uo pratícanon apparíuano,procuro chefufle cõdottavna Canoa, &allo Spagnuolo, ch'ío

mandauo,díede per compagnía certí Indianí,&eglírímafemeco. Et mentre il detto Spa- . . .

gnuolo montaua nella Canoa perandarealla città diTemíftítan, víddeandaruíanchevn -

altra Canca,&l'afpetto accíoçhe glíandaflepíu appresto.in quellav'eravno Spagnuolo di

queglíche ío haueuolafcíatíín detta città,& dalui intefiche tuttigli Spagnuolierano víuſ,

fenon quattrod feí,che erano ſtatívccífi dagl'Indíaní,& gli altri erano affedíatí,& non glí

lafcíauanovfcírdella fortezza,& non eraloro dato alcuna cofa,{ę nõ con moltídanarí, ben

chehauếdovdítolamiavenutagl'Indianíglíhaueưano comínciatíà trattar meglio:&chė

Montezumanõdeſideraua altro,che la mfävenuta,per poter hauer libertà d'andare à fol

Clazzo per la città,come príma era folíto di fare, &chebene egli confideraua, cheio già ha

ueuo rífaputolecofe,le qualierano ſucceſſenella città,& percio effere fdegnato,&andarlậ

cõanímo dífar qualche danno.&cõmoltípríeghímí pregaua, ch'io diponefſi lo fdegno:

ímperoche egli n'haueua riceuuto non mínor dífpiaceredíme, & che níuna cofa era ſtata

fatta dífuo confentimento,o volontà: &díede comífſione che mífufferoefpofte molte al

tre cofe,per rímuouermídallofdegno,ches ímagínaua, ch'ío hauefficonceputo per le cofe

cõmeste,& cheandafſi alla città tale quale ío ero ſtato príma. perciò cheal preſente manda

riano ad eſecutione ímíeí comandamentínon meno dípríma,&àquellívbbídíriano. Rí

fpofi,ch'io non haueuo conceputofdegno alcunocontra díluí, conoſcendo il ſuo buonani
mo,& ftímando di certo effertale. - • • • • • • •

- a-1 , V - - |- - • - - *

comeilcortefegiunfàremiſitan & entrò nellafortezza,& comegl'Indianicon infinita moltitudine di

gente venneroadastaltari, & ilcortefandiadaffrontarli & combatterono gagliardamente.

- - - come i nimicipoferofuoco nella fortezza & comefu estinto, - -

f - -

. Il giornofeguente,lavigília di San Giouan battifta mipartì,&alloggiai tre leghelonta

noda Temíſtitan,&l'altro giorno dapoichehebbívdítala mella,ſeguitaiil míoviaggio,et

qualiauantímezzo dientrainella città,&vívíddínon moltihuomíní, & alcune portene

crocialidelle vie efferſtateleuate, ílche non mípíacque punto.nondimeno penſaí,cheTha

uellero fatto pertimore delle coſeche haueuano commeſſe,&acciò chegiuntoಇiu್ಲಿಕ್ಗ
- CE111
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e ffificuri. maío me n'andaí dritto alla fortezza: nella quale,& nella Mofchea maggiore

accanto alla fortezza,alloggiarono tuttícoloro,cheerano venutímeco.QuelliSpagnuoli,

che erano affedíatí nella fortezza,ne riceuettero con quella allegrezza, chefe haueflimo da

fa loro lavíta, o vero donata dínuouo,penfandofigia d'hauerla perduta. Quelgiorno paf

ammo con gran letítia,& fefta,fperãdo d'hauer quiete.l'altro dì, dopo la mefſa, mandaívn

nuntío alla città della Veracroce a darbuone nuoue, che líchríftíaní ancora erano víuí, &

ch’ío era entrato nella città,&ín quella mene ftaua ſicuro. il qual nuntio fra lo ſpatio di due

hore ritorno con molte ferítegridãdo,che tuttigl'Indíani della città attía portararme neve

níuano adaffaltarcí,& hauerleuatívía í pontí della città, & dopo luí feguendo vna ínfíníta

moltitudinedígente da ogní banda n’affaltarono, dimaniera che nele contrade, nele ter

razze ne leftrade per ilgran numero delle gentífi vedeuano, Só neveníuano co maggiori

vrli,& con lipiu terribiligrídí, chefipotestero imaginare.& tantierano lifaffi, cheċönle

fionde gittauanoncila fortezza,che pareua che'l cíelo píouestefafſi. &era tanto il numero

delle freccie& de dardí,che tuttele mura, & lí cortilín’erano píení fiche non vífi poteua

andare.Iovícíto di cafaandaíadaffrontarli,& combatterono contra dínoí gagliardamčte:

Battaglia & davna banda eravfcíto della fortezzavno demíeí Capítaní con dugento huomíní, SÓ

§ príma che potestirítírarfi furono vcciſi quattro de fuoí, & ferírono il Capítano con moltí

dianiº altrí manoípoteuamo vccíder pochídíloro,percío che firitirauano díla da pontí, &co faf

fin'offendeuano grandemếte dalle terrazze, delle qualín’eſpugnammo,& abbrucíammo

alcune:nondimeno erano tantofpeffe,& tanto fortificate,& piene di tantí huomíní, &dí

faffi,& d’altre varíe fortí d'armí,che non erauamo potentía combatterle tutte,& a difender

cí,che non cípoteſſero offender come píaceua loro. Combatterono tanto fortementelano

fira fortezza,che in varij luoghívípofero il fuoco,&ín vno ſe n'abbruciò la maggiorpar

te prima chegli potefſimo darfoccorſo,fin chelofchífammo col tagliar líparetí,& colvío

lentogíttarea terra de parti, il fuoco fu eftinto, & ſequíuínon haueffi poſto grandiffima

uardia,cioè huomíní con baleſtre,con fchíoppettí&altre arteglíaríe,certamente col lorfu

íto affalto,non potendo noífar refiftenza, faríano entratí nella fortezza.confumammo

Affaltº de tutto quelgíorno ínfino allanottefcura, nondímeno effendo venuta,non fummo ficurída

監'ಘೀ ílorgrídí&romorí, finche ſopragíunfe ilgiorno. tutta quella notte attefiarifar tutto ciò

7A. cheefHi haueuanoruínato,&adapparecchiar molte altre cofe, che la fortezzamí pareua ha

D

E

uefiedíbifogno.&accommodaí alcunifortí,&ín quello allogaílifoldatí, cheglidifendeſ

fero,& nelgiorno ſeguente hauefiero da combattere. furon medicatíífoldatíferítí,cheera

no piu d'ottanta. -

Comeinimicidiedero yn’altroterribile aſalto allafortezza & offitoilcortefeɔccfeastadi loro & abbru

ciò certecaſe furonferiti cinquanta Spagnuoli: dellemachine chegli Spagnuoltfabricarono.

come il Signor Montezuma fu crudelmente percosto con infaßò, & morì.

, Venutoildiglínímicínecombatterono píugagliardamente, chenon feceroílgiorno

auanti.&viera concorſa tanta moltitudíne, chea í bombardíerínon faceua díbifognovfar

---- diligenza in pigliarlamíra con arte,mafolamente,vedutala moltitudíne degl'Indianí,dar

fuoco all'artegliarie. &benche con quelle facestero loro gran danno, percioche oltragli

ſchioppi,&le baleſtreadoperauamo contraglínimící quattordící pezzi d'artegliarie:non

dimenotuttiqueglifaceuano fileggierdanno a tantamoltitudine,checí pareuadínon of

fenderglipunto-percio che tiratovn pezzo d'artegliaria, adieci, o dodícícheneveníuano

vccífi,nefottentrauano degli altri. Hauendo laſciato nella fortezza cõuenienteguardía,&

uella checífipoteua laffare,vfcì fubíto fuori,& prefi alcunípontí,&abbrucíaí certe cafe,

vccidemmoaffaídíloro,che fisforzauano di difenderle. &era tanta la moltitudíne, che

benche haueffimo fatta grandíſſima vcciſione,nondimeno pareua, che poco fidímínuíſſe

rolelor forze, conciofia che noi fuffimo aftretti a combattere tutto'Igiorno íntero,& effi

perífpatio di pochehore,hauendo modo da poterficambiare,& tuttauía creſceuano, &ín

vn medeſimodiferirono cinquanta ofeffanta Spagnuoli,ancorachenõnemoriffealcuno.

Combattemmọinfinoanotte,& ſtanchi ritornammoalla fortezza. Confiderato ilgran

diffimo danno fattocída nemici,&che effi ſtando in luogo ſicuroneferíuano,& vccideua

no,&íldanno che nơifaceuamoloro,non fivedeưa,effendo la moltitudíne infíníta.Quel

lanotte,&ilgiorno ſeguente confumammo in fabricartre macchinedilegno: ínciaſcun

- delle
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A delle quali poteuanoftar dentro ventifoldatí, che non poteuano effer offefida'faffi che glí Machi":fº

Indianígíttauano dalle terrazze.&di queglichev’erano dentro,alcuní portauanofchíop-.ே

pí,o balefire,& altri martellí aguzzi díferro, & vanghe, & zappe per cauare & romperle

cafe,& guaftar líríparíche haueuano fatti per le contrade. Quando noí attendeuamo dílí

gentemente à farle machine, glínímici pero non mancauano dícombatterci, di maniera,

che mentrenoínonvíciuamo della fortezza, eflifaceuano ogní sforzo d'entraruí, à qualí,

accio che non v’entraffero,con grandíſſima difficultâ & fatíca poteuamo refiftere.Maildet

to Montezuma,ílquale fempreínfieme col figliuolo, & con molti Baronírítenutída prín

cípio era dimorato appreilo dínoí,diffe,che lo conduceſſimo nella terrazza della fortezza,

chehaueua deliberato di parlarea Capitaní dí quel popolo, & ſperaua dífare che fi rímar

riano da tale afledío.Comandaíche fuſie cauato fuori,& affacciatofiad vnavolta per parlar Morte del

con loro dí quíuí:ífuoíglípercoffero la teſtacõvn faffo,& gli fecero ficrudelferita, che per ::M6

íípatio di tregiornífene morì. Comandaí a due Indiani,ch'io teneua prigioni,che locaủaf."

ferofuorídella fortezza.effi lo portarono al popolo, nõdimeno quel che aueníſlenõlofo.

ma perqueſto non cesto il combattimento,anzi ognigiorno s'accreſceua, & diuentaua píu

gagliardo& maggiore. -

Comegl'Indiani chiamano lcorteſe à parlamento & quelloli distero & larifpoflafattali, come i Spa

B gnuoli uſcirono con le macchinė © combatterono longamente, nimici prendonounagran

Moſchea& fanno gran dannia Spagnuoli. Il Corte/en/cito della fortezza

prende Onatorre& la Moſchea, cº D’appiccò ilfuoco.

In quel medeſimo dìà quell'ifteffo luogo, doue haueưano ferito il Signor Montezuma,

chiamarono mecon dírmí ch’ío andafſi là, che alcuni de lor Capítanídeſiderauano parlar

meco,& cofi fecí, parlammo dí moltecofe,& dimandaí perche m’affedíallero, non haučdo

cagionealcuna,& cheguardatlero quanto benehaueuano hauuto da mc, & quãto mífulii

portato bene con esto loro.Riſpondeuano,che s’io mí partíua della prouincia, ſubito ceffa

rebbeľafledio.altramente ío tenefii dícerto, che voleuano o tutti moríre, o del tutto man

dar noi in ruína.íquali,ſi come poífi vídde,díceuano cofiín finche ío vícífſi della fortezza,

&nell'uſcir della città a lor piacererítenermítraí pontí. Rífpofi, che non doueuano penſa

re,ch’íodímandafli la pace,perch’ío temefHidí cofa alcuna.ma per dífpíacermí, & hauerdo

lore del danno fattoloro,& d'effer coftretto a diſtruggere fi famoſa città, come era quella.

Midauano lamedeſima riſpoſta, chenon laſciariano il predettoaffedio, fenonvſciffidella:
città. Fornitele machine, ſubitovſcì fuori per cõbatterealcune terrazze & pontí, mãdan :

do auãtígl'Indianí, & dopo loro quattro pezzi d’arteglíaría,& moltíaltrícõbaleſtre,& ro- ni.

telle,& piu dítre mila Indianí,cheerano venutí meco delle prouíncie díTafcaltecal,& ferui

uano gli Spagnuoli. poíche fummo arriuatial ponteaccoſtammolemachíne alle mura di

C certe terrazze,& lefcale chehaueuamo portate perfalíruí. ma tanta moltitudíned'huomi

ní difendeuail ponte,&lc terrazze,& tantofpeffi& grofii eranoífaffi,cheeffià forzagít

tauano,chefracaffarono le noftremachine,& vccíferovn Spagnuolo,& moltí neferírono.

&benche gagliardamente fi fuffe combattuto, nondimeno non potemmo hauerevſcíta

alcuna. Combattemmo dalla mattinaa buon’horainfina mezzogiorno,&con grandíf.

fimonoftro dífpiacere neritornammo alla fortezza. Ondeglínímící prefero tantanímo,

cheardíuano di ſcorrere fino alle portedella fortezza, & prefero quella gran Mofchea, &

forfe cinquecento huomíní de primífalírono ín vna dellepíualte&gran torridí quella,& *

ví portarono dí molta vettouaglia comepane,&acqua,& altrícibí,& grandíſſima copíadí

faffi:&la maggior parte di loro haueuale haftecõlepuntedí píetralarghe piu delle noftre, . . "

&nõmeno aguzze.& daquella torre offendeuanograndemếteínoftrí,che erano nella for

tezza,congiunta con quella,a queſta torregli Spagnuolídiedero l'affalto ínuano dueo tre

volte,& per falíruífecero ardítamente ogni sforzo:& effendo alta, & difficile da falire, che

era píu di cento gradí,& coloro cheftauano dífopra effendo fornítí dífafii,&dí molte altre

fortí d’arme,& hauendo preſo maggioreardíre per non hauer noí potutooccuparealcuna

delle terrazze,non commincíomaía falíruíalcuno de glí Spagnuolí, che ſcendendo nõ ne ca

defli,& ne feriuano moltí.Coloro chevedeuano far queſte cofe,prendeuano tanto anímo,

chefenza paura dauano l'affalto alla fortezza. Iovedendo chefe effi teneuano lungamente

quella torre, oltraídanni ogni giorno fatticí, creſcerebbono d'ardíre perofindi vfcíj

|- - ella
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della fortezza,benche poco mipotesti preualerdella man finiſtra pervna ferita datamida D

loro il primogiorno,legatamíla rotellaalbraccio concerti Spagnuolí,chemí feguitarono,

m’apprefſaíalla torre,& procuraí che diligentemente il pie dí quella foffe círcondato, & co

lorochela circondauano nõripofauano,anzída ognilato combatteuano co nemici,& per

darfoccorſo a quegli cheftauano nella torre,corfero moltí. Noicomínciammo âmõtarfu

lefcale,& benche con ognisforzo difendeſfero il falirui,trefolamenteo quattro Spagnuoli

gittarono gíu dallefcale:vifalímmo finalmente con l'aiuto del Saluator nostro, Sċdèílabca

tillimafua madre Maria, & combattemmotantogagliardamente nella parte di ſopra della

torre,chegli sforzammodalladetta torre faltare invnaloggia,che circondaua la torre,dílar

ghezzad'una flatura d'un huomo.&erano d'intorno alla torretrefimílía quella distanti

quaſi quanto fariano tre ſtature d'huomíní, alcuní díloro cadettero dalla címaal piè della

torre:iquali oltrache patíuano per la caduta,quíuieranovcciſi dagli Spagnuoli.maquegli

che scrano fermínelledetteloggie,combatterono tanto gagliardamente con noí,chécon

fumammotrehore,primachegli potefſimo vccidere,dequalíníunofcampo,matutti furo

:novcciſi Etvoſtra Sacra Maeſtà preſtí fedeallemieparole, chefucoſa tanto difficilereſpu

ཊྛཱ''ཏཐཱ'ཀཱ, ཏ ཐ' gnarqueſtatorrechefelddionon haueffi tolto loro leforze&Tanimo, ventidilorofacilif

gnuoli ſimamentehaueríano potutovíetare il falíruía mille Spagnuoli, benchefortementehauef

fero combattuto ínfino alla morte, procuraí dimetter fuoco àquellatorre &à tuttelecofe

cheerano nelladetta Mofchea, dalle quali già haueưano leuate tutte Tímagíní, che noíví E

haucuamo pofte. -

Come gl'Indiant haueuano al tutto deliberato d'ucciderli Spągnuoli. come gli Spągnuolioſcirono (9.

abbruciorono affaißime cafe,terrazze & torri, gº prefero quattro ponti, & come

liriempierono,& molti Spągnuoli furonoferiti. |

Efpugnata che fu queſtatorre perdettero alquanto l'ardíre,& talmente, cheín moltíluo

:ghífírítirarono.Ioalfhoraritornatàquella terrazza, &chiamaiquei Capítaní, cheprima

ನಿ m'haueưano parlato,iqualípareuano alquanto hauereabbaflato l'ardíre per le cofe cheha

ni, ueuano vifte.&fubíto sauícinarono, & dimoftraí loro che hormaínon mípoteuano refi

fiere,&chenoíognídìfaceuamoloro grandiſſimo danno,&affaiflimín’eranovccífi,&ab

bruciauamo & diſtruggeuamolalorfamoſa città, neceſſeremmo fín che dílei & díloro ví

fuste veſtígio alcuno.Rifpofero,cheben vedeuano ilgran danno cheríceueuano da noí,&

che moltine moríuano,nondimeno cheeffi haueuano deltutto deliberato d'ucciderne,&

mídíceuano ch'io guardafſi le contrade, le piazze, & le terrazze tutte piene d'huomíní.

perche affermauano hauerfatto conto, che fedí loro ne moríferoventimíla, & de’noftrí

vno,che toſto neridurrebbono aníente,dicendo noieffer pochí,& cheerano effi ſenzanu

mero.& necertificauano tutteleftrade mattonate p le qualísandauaín terraferma efterfta

te guafte,comecon effetto erano, faluovna:&daníuna parteciera apertalavía, fenon per F.

acqua.&bendoueuano ſaperechenonhaueuamoabbondanzadiyettouaglie ned'acqua,

& non poterrefifter molto, che moríremmo dífame, ancoracheeffinon n'uccideffero.&

certamente díceuano ílvero,che fenon haueflimo hauuto altro combattímếto chela fame,

&la careftía dellevettouaglie,era à baftanza a farnemorire. Contendemmoaflaí,& ciaſcu

no difendeuala fuaម្ល៉ោះ la nottevfcijín cõpagnía d'alcuní Spagnuolí,& trouan

do gl'Indianíalla ſprouiſta,perforza prendemmovnacontrada,&ínquellaabbruciammo

cafè abbru piudí trecento cafe,& mentrevícõcorreuala moltitudíne, meneritornaí pervn’altra,& a

: queſto modoabbruciammo piucafedíquellacontrada,& maffimamentecerteterrazzeví

***" čineallanostrafortezza dailėqualín’offendeuano grandemente. Per le cofe fatteín quella

nottemettemmo loro qualche ſpauento:& nella medeſimanotteattefia rífar quelle machi

nedilegno,che l'altro giorno cíhaueưano fracaflate, perattendereallavettoría, chel'onní

potentelddíocí donaua.andaialla medelima contrada, doueil giornoauantí cíhaueưano

uaftele machíne,&quíuínon mengagliardamenteche con valorofo anímo ne fecerore

អ៊ីរ៉ង់់ trattandofidella víta& dell'honore,effendo quell'una folà ftrada ríma

faíntera di quelle checonduceuano in terra ferma,benchepríma che haueflimo potutogíu

erea quella, vífuffero dímezzo due grandiflimi &alti pontí,& tutta la contrada fừffe

ಫಿನ್ಲಿ díparetíaltiflimí, dícaſe,& di torrí, cívenne lumedí tantovigore &ardímen

to,& combattemmo dímaníera, che preſtandocí Iddío & fauore &aíuto,Pಳಿನ್ದ?
qu
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(A quel giorno quattro pontí,& furono abbruciate tutte quelle terrazze, & cafe, & torri infi- Põripiglia

no all'ultima:benche la notteauantí haueuano fattí moltíripari di mattoní crudi& di creta ನಿಮ್ಟಿ

ne í dettí ponti,per le cofeauenute la precedente notte, dí modo che l'arteglierie & le bale-醬

ſtre non poteuano lor nuocere,í quali quattro pontíríempíēmo di terra, & dí mattoní cru- z & torri
dí,& di moltífafii,& dí trauí delle cafe abbruciate.nondimeno non fi pote far tanto,che nõ abbruciate.

foilero feriti molti Spagnuolivfaigrandiligentía quella notte in guardar qucí ponti,accio

chedi nuouo non cegli ritoglieffero. -

Comeli Spagnuolipiglianogli altriponti, inimicifannopatto dillaccordo.idatipontipiu Yolteper l'una 9.

l'altraparteſipigliano& ripgliano, del ponte che fecefabricar il Corteſe, & come à complacentia de

faoifoldati uſcì della città conſegnatoΓονο (37' Ιegioie dellaJacraMaeſtà alli Giudici& Rºggenti.

come nel paſsar combatterono fortemente & li Spagnuoli perdettero l'oro, le

gioie,le Defii & l'artsgliarie cháutuano cauate, Grandorno

à Catacuba città,fºmpre combattendo.

Il giorno ſeguētela mattínaa buon’horavſcij, & Iddío onnípotente mícõcedette buon

ſuccello.perçiocheauegna che fuſie infinita la moltitudine, che difendeua glíaltri ponti, &

v’erano di mezzo& foffi & argini grādifiimi, noí glípigliammo &empiemmo,& alcuni

à cauallo perſeguitarono gl'Indiani ſino in terra ferma ſeguitando la vettoria.Mentre íofa

B ceua acconciar líponti & ríempierli, vēnero à chiamarmi con gran preſtezza dicendo, che

gl'Indianí,chehaueuano cõbattuto la fortezza,deſiderauano la concordia&la pace, & che

aſpettauano certi lor Signorí&Capítaní:quíuílaſciati tutti i míei foldati,et certi pezzi d’ar

tegliaria,con tutta la cauallería andaíầvedere quel chevolefiero quei Baroní, i quali affer- patto del.

marono,chefe ío preſtafſi lor fede& perdonafſi loro i commiſſi fallí, non combatterebbo- l'accordo.

no píu contradíme,&dí nuouo procureríano di far rifari pontí, & leftrade ruínate,& fa- -

riano alferuitio divoſtra Maeſtàcome haueuano fatto prima:&cheio facefli menar quiuí

vn certo de lor religioſi prigione appreſlo díme,ilquale effi honorano come generaledel

la lorreligione.venuto che fu parlo loro,& tra loro& meconfermò il patto,& ſubito fivíd

de,come egli affermaua,che haueuano comandato à ſoldatí, i quali ftauano ne fortí,che fu

bito fi rímaneffero dal combattereladetta fortezza,&da ogn'altra offenſione, & cõ queſto

patto cípartimmo.Entrato nella fortezza haueuo cominciato à definar,quando mífu nun

tiato,che gl'Indianídí nuouo haueuano pigliati i pontí,í quali in quelgiorno noí glíhaue

uamo guadagnatiloro,& haueuanovccifialcuni Spagnuoli. pla qual nuoua Díofa quan

to dífpiaceremí s'aggiugnefie, percio che m'haueuapenfato, che prefilí ponti,hauendo ľu

fcíta libera ín tcrra驚 míreftaffegran difficultà,cõla maggiorpreftezza ch'io po

teícaualcailà,& quãto píu tofto poteicon alquãtíà cauallo,che miſeguitarono,cãmínai tut

to quello ſpatío,et ſenza fermarmí in luogoalcuno,dínuouo corfi in mezzodegl'Indianí,

C & riprefili detti ponti,&pfeguitai lorofinin terra ferma: che effendo ímíeifantia piè fian

chí per la fatica,& feriti,& impaurítí,& vedēdoil preſente perícolo, níuno díloro ſeguíto.

onde auučne chevolẽdo ío poírítírarmí,trouailí pontígià prefi dagl'Indíaní,& haueuano

gia toltavía gran partedíquella matería da i ponti,della quale ioglihaueua fattíriempiere,

& nella citta fi vedeua ognícofa pieno di moltitudine& p terra,& p illuogo nelle Canoe.

Laqual moltitudineauuếtaua tanto ſpeſſo da ogníbãda &dardi& fafli ſopra dinoí, chefe

l'onnipotēte Iddío miracolofamếte non cíhaueffeliberatída quelperícolo, era impoffibile

fcampare.& già publicamētetra Spagnuoli,cheerano rímafinella città,sera fparfalafama,

ch’ío ero morto.& effendo giunto all'ultimo pontevícíno alla città, trouaí tutti lícaualíerí,

í qualierano venutí meco,efferín quello caduti,& vncauallo ſopra’l quale nõeraalcuño,et

non lo poteípaffare,&ío folo fuíaftretto adaftalíreglínimíci, & à queſto modo í caualierí

hebbero ſpatio dipoterpaffare il ponte:ilquale trouaieffervacuo,&paffaí con gran perico

lo.perciochedall'una & dall'altra partepertanto ſpatío quanto faríala ſtatura d'un huomo

bífognaua faltar colcauallo:& mentreiovfcíua del ponte percoteuano me el cauallo con

bastoní;nondimeno effendo bene armatí,altro male non ci fecero píu,che'l dolore, che patí

uamo per la percoffa,onderímaferovíncitorihauendo prefi quattro pontí.agli altrí quat

tro haučdo laſciato buona guardía,me n'andaíalla fortezza, & fecífabrícare vn pontedíle Ponte che

gno,checõmodamentelo poteuano portar quaranta huomíní Confideratoílgran perico- ੇ

io,nel quale crauamo;&ilgrandiſſimo. danno, cheognígiorno cifaceuano gl'Indianí,& test.

. " temendo

/*
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temendo che non guaftaffero, comehaueano fatto l'altre, anche quella vía mattonata, che D

v'era fola rímafa, laqualeeffendo guafta faremmo aftretti à moríre,&anco perche molte

volte fuí pregato da míeifoldatí checípartífſimo della città,chela maggior parte díloro era

feríta,& fi malamente,che non potrebbono píu combatter conímící, quellanotte deliberai

di compiacer loro,& píglíato l'oro della Maeſtavoſtra et legíoíe,che fi poteuano cauare,in

quellafalain piccioleſomeleconſegnatagli vfficíalí dívoſtra Maeſtà,iqualíío haueuo or

dínatí pernome díleí,&àí Reggentí,&àí Gíudící, & altríche fi trouauano effer preſentí,

& glí pregaí:&cõfortaí che deſfero fauore &aíutoà cauarle fuorí:&aqueſto effetto diedi

lorovna mía caualla,fopra la qualene pofero quella:ch'ella poteua portare,& ordinai

checertí Spagnuolí&míeífamílíarí&d'altriandaffero accompagnar detta caualla,& il re

fto del detto oroglívfficialí, í Gíudící,& í蠶 , &íolo demmo& compartimmo tra

Spagnuolí,chelocauaffero fuori,Etlaſciatalafortezza,con gran ricchezze &della Altez

za voſtra,& de Spagnuſolí,& míe,per lo píu ſecreto modo,che potemmo,vfcímmo, & me

Partit: de nammo cõnoívno de figliuolí&le figliuole del detto Montezuma,& CacamacínSigno

¿་མ་ཡ། སཾམ rein Aculuacan,&fuo fratello,che ío haueuo fatto Signore in luogo fuo, & í Signori d'al

TaIle tre prouincie& città,íqualí ío teneuo prigioní.& effendo giữto a i pontíoccupati dagl'In

diani,nel prímo gittammo il ponte chehaueuo fatto portar con effo noiſenza molta fatica,

ercioche níuno cífaceua refiftenza eccetto alcune guardie, cheftauano nel ponte, lequali

醬 àgridare.&prima che ío arríuaflialfecõdo ponte, firaguno ínfinita moltitudine E

de nemící,& da ogníbãda& per acqua,& per terra fi ftudíaua d'offendercí. Iofubíto paffaí

con cinque à cauallo,& forfe cento fanti,co quali notando paflammo tuttíípontí;&glíha

- ueuo occupatitutti fino ín terraferma,& laſciatíà fronte li fantí,rítornaí alfecondo ponteà

Battaglia coloro cheerano nell'ultíma ſquadra, doue trouaíche fi combatteua fi fortemente, che non

::: fi pudeſtímareildāno,chegl'Indianifaceuano&agliSpagnuolietàgľIndianídí Churul
ni. tecal,cheerano venutí con effo noí, íqualíglí haueưano quaſi tuttívcciſi,&anche haueua

Rota di novccife molte donne,cheferuíuanoagli Spagnuoli,infieme conglí Spagnuoli,&caual

spagnuoli lí. & gía haueuano perduto l'oro,& legioie,& leveſtí,&molte altre cofe che noícauamo

fuori,& tutte l'artiglieríe. ragunaíqueglí che erano rímaftívíuí,& comandaí cheestian

daffero auantí, & io accompagnato da forſecinque à cauallo,&fettanta fantí, che haueua

no hauuto ardíredí reftar meco, rimafi dopo loro, ſempre combattendo co nímící, finche

Catacuba arríuammo à vna certa città nomínata Catacuba, laquale è pofta fuori oltra tuttala ſtrada

città. mattonata. doue Iddío m'è teftímonío quanta fatica & perícolo ío foftenefii: percio che

ogni volta cheandauo adoſſo ànimící, neritornauo píeno dífreccie,& percofio da ogni

banda da baftoní,&da faffi, cõcíofache dall'uno &l'altro latovífufleíllago,& coloro che

erano nelle Canoe ſicuramente nepoteuanoferíre: &quegli chepíglíauano terra, fubíto

cheandauo loroadofio,figittauanoín acqua,& a quel modo patíuano poco danno, fenon

alcuní,cheellendola moltitudinegrandíſſima &l'unovrtando l'altro cadeuano&s'uccide F

uano.Con tal fatíca,& trauaglio glícõdufſi tuttíalladetta città, che nõferírono fenon vno

à cauallo,cheveníua dopo me.&combatteuaficon grãdesforzo perfronte & perfianchi,

macõ maggior ímpeto alla coda percíoche la moltitudíne,cheeranella citta, ſempre fotten

traua à combattere píu freſca.

Ilcontrafio chebbe ilcorteſepartendoſi di catacuba, &fortificatifiinɔncollefuronolungamentecom

battuti. ilnumero degli Spagnuoli & faoi Indiant & Indiane chefi trouoronomancar.ilfigli

* uolo & figliuole del Montezumafurono occifi, comepofiii'! inordinanzać”

• camminoronotutto il giorno combattendo. &'arriuatiadɔno

ottimo albergofi fortificarono.

Eteffendo giuntoalladettacittà di Catacuba,già effendogiorno trouaíínoftrifoldatíín

vna dellepíazze della città che s’eranoríftrettí ínfieme, dícendo dínõfaperdoues'andare.

à quali comandaí che s’affrettaffero d'ufcír della città prima cheilnumero de gli nímici

crefceffe,& occupafſele terrazze,che da quelle cípoteuano offender grandemente, quegli

che erano poftíalla fronte,differo dínon faperdoueandare,ío glímíffiallacoda,&íoandai

e alla teſtafin chevfcífſimo della città gli aſpettaíín certicampilauoratí,&quíuí eísẽdo giun

tíqueglich’eranorimafiallefpalle,intefichehaueuanoríceuuto grãdíſſimo danno,&che

eranoſtativcciſialcuni Spagnuoli&Indianí,&rímafonelviaggiomolto oro, ilqualegli
ΙΛΙΩΩlClةسء
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A nímíciandauano raccogliendo.quíuí combatteicon gl'Indianífincheímeípaffaſſeroauan

tigli ſoftēni,finche inoftríoccuparonovncolle,nelquale eravna torre,&vn’albergo affaí

forte;&l'occuparonofenzanoſtrò danno, perciochenon mípartijdílì,nelaſciai pàffargli

nímici, finche inoftrínon prefero il colle. Doüe falddío chefatica habbiamofopportata.

conciofia chegia niunode caualli, cheneranorimaſiventiquattro,poteua correre,ñecaua

lieriche potefferoalzar lebraccia,ne alcuno de fantinon infermo,che fi poteste mouer píu.

&entrati in quello albergo,íneſföcífortíficammo,& quíuífummo cõbattutíínfino anot

te, dimanierache nonpoteuamoripofarynhora.Díqueſto trauaglio, fattalaraffegna,tro

uammocheerano mortidegli Spagnuolícentocinquanta,& tracaualle&caualliquaran

tafeí,&píu díduomílatraIndiani,& Indiane,cheferüíuano a Spagnuolí. Tra quali vccife- Numerodi

roilfigliuolo.&le figliuole di Montezuma, &glialtrichemenaừamoprigioni.Amezza:
nottepenfando dínon effervdítída alcuno,tacitamente nepartimmodall'albergo, laſcian- che i器

douídentro molti fuochí.&níuno era tranoí, chefapeffe doue fuffimo, o douedoueffimo gano quai

andare, fenonvnodel paeſe di Taſcaltecal, cheaffermauadivolerciguidarenella ſua pro- :"**

uíncia, felviaggiononcifüffe impedito. Appreſſoildettoalbergo eranoflate pofte molte "

fentinelle, chefubito che cifentírono; gridando chiamarono in aiuto le cittàvicíne,& da

quellefu mandatafuorigran moltitudined'Indianí, la quale ne ſeguito ínfino al giorno,&

, cinquea cauallo,che andaủanòauantiperdíſcopříre,andaronoadoffoadvnafquadra d'In

B diani,che nel viaggio sera fatta loro incontra,& n'uccifero alcunídíeffa,í qualinonferuan

do l'ordine,fieranofparfi,che fi penfaửano chefeguítaffero píu caualli,et fantí,& percioche

d'ognintorno creſceuanoglínimíci di tutti í foldati,che erano tra noi,fecífcelta de píufaní,

&glímífſiín ordinanza ponendoglialla fronte, alle ſpalle,&aí fianchí.&ordínaichelife

rítiftefferoín mezzo,&compartiglihuominiacauallo:&conquell'ordinecấminammo

tutto'i giorno combattendo do醬 dímaniera che in quella notte& in tutto'Igíor

no non andammo piu dítre င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုpergratía d'Iddio venčdo gía la notte,vedemmovna

certatorre,& vn’ottimoalbergo, douecífortificammo,& quellanotte fi rímafero dícom

batterci, benche quafiនុ៎ះ qualche tumulto.auegna chenon fapestimo che

altro hauer píu datemere, che la moltitudine la qual neperſeguítaua.

come ilcorteſequindipartendoſifuperſeguitato digiorno ingiornofempre combattendo & ogni di

piu acreſcendola moltitudinediquelle# trouò5naguato 9 combattette con loro&

fuferito da due colpidifaßt.&'ilfeguente giornogli spagnuoli furono allaltati da

. --. " . " # ɔn'altramolioಘೀ li y Ottd纷#

" & mortiajaißimidilorprincipali, et occiſoilcapoloro. "

Ilgiornofeguentealla primahoradelgiorno colmedefimoordine mípartij,menandoi

foldatí&allacoda &allateſta apparecchiatí, nondimeno dall'uno&l'altro lato glí nímíci

° C neperſeguitauanogridando etchiamando per tuttaquella prouincia, la qualeera moltoha

ឆែ្កព្រុំpurgliaffaltauamo,nondimeno poco danno face

uanoloro, cheestendo quelcolleafpro, inquello firitirauano&cofiín quelgiorno cãmí

nãmo allatoa certilaghi, finchearríuấmoavnacerta città, douepenſauamohauerqualche

contrafto con glíhabitatorídíquella&ſubito chegiugnemmo,abbandonatelecafefe n'an

daronoadaltrecittàvicine;&quiuidimorammo quelgiorno &l'altro, perciocheetlifani

&ľínfermieranoftanchiperlafatica& perlafame;&arſiperlagran fete,&ícauallinon fi

poteuano píufoftenereínpíề.&quiuitrouấmodelMaíz, del qualemangiãmo,&leffo&

arroftito neportấmocon noíínviaggio.Ilgiornofegưếte mipartij,effendo ſempreſeguita

zodanímíci, í quali&dí díetro& dauanti di contínouo ciaffalíuano con altiffimí grídí.

醬 il cammíno, perílqualeneconduceưavno di Tafcaltecal,douepatímmova

11C tiche&trauagli, perche moltevolteerauamoaftrettíavfcire,& trauiare daldritto cam

míno;&auícinandofilafera,venimmo avnacertapianura, nella quale erano alcune píccío

lehabitationí,& quellanottealloggiammo incommodamente,& con careftía divettoua

glie.I'altro giornolamattínaabuonhora comínciammoindirizzarcial viaggio, nel quale

nonerauamoanchora entratí, quandoglínimicínecominciarono afeguitare, &con loro

fcaramucciando arríuammoavnagran terraal cui finiſtro latờíncima d'un picciolcolle

erano alcuníIndianí.noí penfandodípotergliprendere,effendovicinialnoſtrocammino,

&percertificarnefefullero piudíquellí, che fivedeuano, menandailầaccompagnato da
--------- Viaggi vol.3°, íí cinque
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cinque cauallí,& dodící fantí,circondando il colle:dopo il qualeeravna grandiffima molti D

Agu: tudine d’huomíni poſtíín aguato, co qualícombattemmo tanto,che effendo illuogo,doue

"i" fieranofermi alquanto afpro & fastofo, &lagenteinfinita,&noípochí, fu|ိမ် rítí-.

rarfiverfolaterra,doue eranoínoftrí,et dilimi partij malamente ferito da due colpídífafſi.

Poíche m’hebbi,legateleferite, ordinaia鑒 Spagnuolí, chefi partífero della terra percio

che non mípareua chel'alloggiamento fuffe ſicuro, & procedendodí queſta maníera fegui

tatídagl'Indianíandammoavn'altra terra,chedallafopradettaera diftãtedueleghe,&quía

uí nel viaggio vn numero infinito d'Indianíciaffalto,& combatterono con noítalmente

cheferírono quattro o cínque Spagnuolí, & altrettantí cauallí, & vncauallovccífero.&

· \, bencheilmancamento di queiỆifuffedigrandiffimo incommodo,etcí grauaffe moltola

se gauch fuamorte,chedogº Iddio norgalegamo difeſaalcuna fenon lícauallí,nondimeno círíſto

maigiano rògrandemente,& mangiamňöla fua carne,etlafua pelle,dí modo che nullavírímafe,tan

vaca"*"º to erauamo ſtretti dalla fame. Percioche dopo la noſtra partíta dalla gran città,non haueua

mo mangiato cofaalcuna,fenon Maízleffo&arroftíto, madímaniera che maínõ nerefta

uamo fatollí,& fimílmente herbe,che coglieuamone campí.Et confiderato cheognígíora

no crefceuano legentí de nímící,& noíognígiornofcemauamo,quellanotte medicatílífe

rítí,& gl'infermí, chemenauamo, ordinai chealcunífuífero poftía cauallo, adalcuni feci

metter le crocciolefotto le braccía,& fecífabrícare altre fortí dífoftegní&aíutí per far víag

影 , accío chegli Spagnuoli che erano ſenza ínfermíta oferítefuffero liberial combatere. E

&penfo che Iddio mí concedeste tal prouidenza, ficome per prouafi víddeilgiorno fe

蠶 che effendomíquella mattína partíto dal detto albergo, ciaſſaltovnagrande

Battaglia ínfinita moltitudine d'Indianí,& tantadidietro,dinanzi, &dafianchí,chenienteappari

:::::: ua dívacuo della campagna, chemierapoſtadauanti &attaccarono connoi d'ogníbanda

nuoli & fiafpra battaglia,chenoínoncípoteuamo conoſcerel'un l'altro,tantocammínauamoftret

"i ti & meſcolati inſieme. Et certamente credemmo quello effer l'ultimo giorno dellavítadi

tuttínoí, conſiderando la moltitudínedenímicí,& ladebolezza che trouarono in noida

refifter loro,efſendo tuttiquafiferíti, et mezzímorti:nondimenol'onnipotentełddio fide

gno moſtrar lafuamífericordia, percioche çon la noſtraftanchezzarompemmolaferocità

.ே di fuperbialoro &deloropríncipali furono morti affaiflimi, effendo tantala oltitudipe,

che combattendo s'impediuano l'unľaltro, Cammínammo con queſta fatical?maggior

partedelgiorno, finchelonnípotente Iddio nefęcegratia, chefüffevccifo celui, cheerail

Capotranímiciilqual tolto viaceflo ogni combattimento:eta quelម្ល៉ោះalquã

toſpatioquíeti, bencheneſeguitafſeroandandoneſempretoccando infinờavnacertapic
cola caſa,che era nella píanura,doue quellanottealloggiammo alferéno.dondevedeưamo

certímontídella prouincia díTafcaltecal, della qual cofa prefinon pícciolopíàcere, cono

ſcendola prouincia,& verfo qualluogo doueưamo andare, anchora chenonteneffimo

er certoglí habítatorí díquella prouincía effercí fedelí amicí, percio checredeuamovee B

dendoci cofidebili,doueffero effer quelli,cheponeffero fineallanoftravítaperconſeguirla

ríftímalibertà. il qualfoſpetto ciarretotantaafflittione;quantanhaueưamo,quandocom

tteuamo co nemící. . . . ． . ． ． :: ：: :： :: ：: :： :： :: :: :: :： :: : :: | ...:|- - - | r

- · · · · · · · · - · · · ... وخملانمو:لوتموایاربواییاوهیورین...و

Come ilcorteſgarriuồnellaprouincia di Taſfaltecalalla città di Gualpandous fubenignamente rιο ,

·

..? . (... # : ,

ceuuto& Diſitato datuttili signoridiquelleprouincie,&.fattolimolte燃erte, ľaccompagno- .

ronoad yna città poco# , accioវ៉ុ Φriίioraβεβ, hueinteßcheYn:...,

fuofamiliareghelportauaorocialitecostalɔalor díréntamilapſi : "

- - ... doro fu Occiſº daglindiani diculua et chegli Spagnuoli ，

“;;;;;"

Ilgiornofeguentelamattihaall'alba comínciammoaentrareínvnaviapiana,perla qua

leadiritto sandauaalla prouincia di Taſcaltecal,& perla quale pochídenimicíneſeguitar

rono,benchequiuifufferovicíneastaistime&grandiffime città nondimeno daquellepíc:

ciole collinealçunida lontano negridauanodietro.Etcofiín quełgiorno, che fudíDôme

níca, agli otto di Luglio 152 osvícímmodituttala prouincia di Culua, &arriuammoai

luoghi della detta prouincia di Tafcatecal, alla città di Gualípan, cheha quaſi quattromila

cafe,doue fummo daglíhabitatoririctuutibenignamente,& ciríftorammoalquanto dalla

fame& dallafianchezza, chepatiuamözbenche moltecofedavíừerche nedauano, nele.
- } ! ξ: " . . . dauano
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A dauanoperdanari, &alcuninonvoleuanofenonoro,&erauamoa forza costrettia darlo

perlaneceſſita chepatiuamo.Quiſtemmotregiorní, douemívēnero a vedereilMagiſca

cíndiSecutengal,ettuttílí Signorídí quelle prouincie:& fisforzarono di confolarmicírca

le cofe,che m'erano ínteruenute, dicendo chefpeffomí haueưanoauífato,chequeglidí Cul

ua erano traditori, & che mídoueffiguardar da loro, nondimeno cheío non haueưo volu

to maipreftarlorfede,ma poicheio haueuofcampatala víta, doueffirallegrarmi,che erano

[ို့aiuto finche hauefferolo ſpírito per riftorarmídeldanno, chequeí dí Culua mí

haueuano fatto.percheoltraľobligo, che erano fuddítí dell'Altezzavofira, fidoleuano&

attriftauano della mortedímoltílor fratellí& figliuoli, che nella mía compagnía eranofta

tívcciſi, & d'altre varíe íngíuríefatte da queglialorone tempípaflatí,& che ío teneffi per

certo chemí fariano fedeli&veriamící,& per che ío&glialtri míeicompagní tuttieraua

moferitídoueffimo andareavna città,cheera diſtantequattro legheda quella terra,&quí

uícírípofaffimo,che prouederiano,chefuffimo medicati;&ríftoratí dellenoſtrefatiche&

fianchezza. Glíríngratiaí,& acconfentijalla lorrichiefta,& fecilorparte díalcune tarfie di

quelle che haueuamo portate, benche poche delle quali hebbero gran píacere. Andaícon

loro alla città,ethauemmo buonoalbergo,el Magifcacin prouidde,chemífufleportato vn

letto compoſto dí legnícon alcuni ornamenti, cheefſivfano, doueío dormî, chenonne

haueuamo portato alcuno con effo noí: & ci fece parte d'ogni cofache haueưa& poteua

B pernoſtroriſtoro.In queſta cittàalcunímíeifamiliarí&altri della míacompagnía,quando

paffaíandando alla città di Temíſtítan,lafciarono alcune cofe,(cioè argento,vestí,et altríor

namentídícafa, &alcunecofedavíuere,che le faceuocondurmeco,)accío fufſimo píuifpe

dítí nel viaggio, fe cofa alcuna c'interueníſſe, chenon fufferoimpedítid'alcuno altro peſo,

che delle proprieveſtí,&arme. &ínteſi chevn’altro mio familiare venuto dalla cittadella

Veracroce míportauavettouaglie& altre cofe,& con lui effer cinque acauallo,&quaran

tacínque fantíopprefſidamalathia:íqualífimilmentehaueưano portate certe cofeíuíríma

fe;&gía erano rifanati,et tutto l'argento,&altre cofe& míe,& demíeí compagni,etfettemí -

la pelid'orocolato.Contieneilpefo dell'oro il valor quafidídue fioríní,íqualifo haueuo la ប្ដ

ſciatiiuiinduecaffe,&altrifregi&ornamenti, oltraglialtriquattordicimila Caſtiglianíin ::::::

pezzi d'oro, chehaueuohauutinellaprouinciadíTeuchítibequequel Capítano, ch'ío mã mét, &da

dauo afabricarnuoua cittàín Quacucalco,&eglíquiuiglihauealaſciati. &moltialtrialva:

lor di píu dítrentamila pefid’oro. Etliនុ៎ះdi Culualhaueưanovccifonelviag::::::

gioinſiemeco detti Spagnuoli, &glíhaueưano tolto ognicofache portauano, &alcune guai furon

icritturecheio haueưorảccolteinfểmeconglihabitatoridiqueſteprouincie. Similmente:

íntefi, chehaueưanovccifipíuSpagnuolinelviaggio, cheandauanoalla città di Temíſtí- fi quei che

tan,penfandofi, cheioquiuimenevíueffipacificamente;&chelestrade fufferoficure, co- i forlauº

1162ឆែ effer prima.Per la qualcofa(iodico ilvero alla Maeſtàvofira)tuttífi fortemen “

G tecíattriftauamo &doleuamo, che nulla piucí poteuamo dolere ne attriftare. Percíoche

oltrala perditadedettiSpagnuoli,& dell'altre cofe, cheerano molte, vífuílrítornarcíalla

mentelamortedegliSpagnuolivecífinellagran città,& neponti,etcioche poin’interuen

ne nel viaggio:&maffimamentechemihaueưano mesto ínfoſpetto, che haueffero affalítí

anchora quegli,cheeranorimafinella cittadella Veracroce,& coloro cheerano amicíno

ítrívdítala noſtrarotta, fi fuffero ribellatí: &fubíto iſpedì alcunínuntij con certí Indianí,

che glíguídaffero,a !! ordinai,chenonandaffero infino a quella città per leftradecomu

ní,etchetoftomíauífaffero dicíocheíuífi faceua.Piacqueall'altistimolddio,che fufferotro *

uatífaluigli Spagnuoli,& tuttílípaeſani,chehaueưamo per confederatí,ftar pacíficíet quie

tí. La qualnuouaapportograndiffimoalleuiamento allanoſtra perdita, & maninconia.&

all'incontro effi preferoនុ៎ះ dellanoftrarotta. Stettiin queſta prouíncia di Taſcalte

calventígiorníattendendoafar medicarlemíeferite: le qualierano creſciute& perlalun

hezza delviaggio,& pernonhauerle medicate,& maffimamente quelledella teſta,ilfi

mílefacendo delleferítede míeícompagní: dequali alcuni morirono in parte per leferíte,

&ín parte perlepatite fatiche: &alcunirímafero ſtorpiatí, &zoppipsrieferite,&pochí

ஆய&ríparifi trouauano per rímedío, &íorímafiftorpiato diduedítadellaman

- Idº

- -1
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, come il cortefeeshortato da spagnnoli d'andar alla città di Veracrocenon yolfeacconſentirlimafe * D

s n'andò allaprouincia Tepeacadoue glififecero incontro affaißmegenti con arme.i quali yenu

tialle manifuronomgranparte occifič9 il Cortefeindentigiorniſºggiogòmolte città
Ć7 terre.βrfίςperifchiau alcuni degli habitatori. G perche detgiunger di

Franciſco di Garai alporto di Veracroce malunpunto occiſi · · · · ·

- et feriti molti defuoi. . . - , : - - - :

Límíei compagnívedendogía molti eller mortí,& quegli cheerano rímafivíuí, effer

debolí S pieni diferite, diuenutí píu tímidí per li pericoli& per le fatiche,nelle qualifiera

no ritrouatí, temendo delle cofe future, mi richiefero, ch'io doueffiandarealla città della

Vera crece,& quíui ci fortificaremmo primachegli habítatorídelle prouincieamici noftrí

fapendo la noſtrarotta,&le piccioleforze, facefferolega conoftrí nímící,& occupafferoli

ftretti, & lípaffi, perí qualidoueuamoandare,& neafſalirebbono da vn lato,& dall'altro

quei della città della Veracroce&efiendo noivnítí, & ancho effendo quíuilenaui,farem

mo píưficurí,et meglio ne potrémmodifendere,ſe nevoleffero affalire,finche mandaffimo

all’Iſole per dimandar ſoccorſo. Etvedendo che, feio moſtraffia paefaní,& maffimamen

tea glíamící, paura alcuna, potrebbeeffer cagione, che piutoſto n’abbandoneríano, & fi

leueriano contradi noi,& tenendo amemoria,che ſempre la fortuna aiutagliaudací,& che

noíerauamo Christiani,& confidatomi nella díuínabontà &míferícordía, che del tutto nõ

moríremmo,& fi perderebbono tante et fi nobilí prouincie,che fi pacificamente postedeuo B

per la Maeſtà voffra, & in talefiato che le pacificaremmo, nefilafciarebbe talferuitíocon

tínuando la guerra che ſi faceua, per vía della quale doueua feguír la quietedí tuttequelle

prouincie, come era fiato príma, Percio deliberai per níun modopaffar lí montíverfo'lma

re,ponendo da banda tutte le fatíche,& dífagi,che poteſſimo patíre:&diffich'io nonvole

uo rimanermída queſta guerra, percioche oltra il biaſimo & la vergogna, chenerifultaua

alla mia perſona,& mici compagni, era coſa di molto perícolo a voſtra Maeſtà,&pareua

che noi faceſſimo congiura contradí lei. Anzííohaueưo determinato in tutti lí modía me

poſſibileritornar contraglínimíci,& offendergliín tutto ciocheio poteuo.Et cofiefſendo

dimorato ventigiorni in queſta prouincia, nonguarito anchora delleferíte, co compagni

ྃ༑ ༑ཙ་བཱར་མ་ ir deboliandaiad vn'altra prouincia nominata Тереaca, cheera confederata con queglidí

' , Culuanoſtrinimici: nella quale ío haueuo intelo,che erano ſtati vcciſidieci Spagnuoli,che

veniuano dalla città della Veracroce allagran città di Temiſtitan percio cheper quellapro

uíncia era il dritto viaggio a Temíſtítan.La prouincia di Tepeacaconfina con Taſcaltecal,

la quale è grandiffima prouincia.Et nell'entrar della prouincia di Tepeacacífi feceroíncon

traconi’armeafaiflimegenti, & nevietarono Fentrata con ogni loro sforzo, ponendoſi

neluoghi difficili&forti.Et per non andarraccontando partícolarmente ogni cofa, che ne

occorſe in quella guerra percio chefarei molto lungo,& molto accreſcereí illibro,fatta l'am

monítíone, che douefierovenírea dar vbbídíenzaacomandamentí fattíloro círcala pace P

per nomedivoſtra Maeſta, & non glivolendo effieſeguire, facemmo lorguerra, &fpeste

voltevennero alle manicon effo noi, nondimeno per diuinoaiuto, &perlarealfortuna di

voſtra Maeſtàfacemmo loro gran danno, & moltín'uccidemmo :&effiínquella guerra

non ferirono, nevccifero Spagnuoloalcuno. Etbenche questa prouinciafialarghiſſima;

nondimeno perifpatío diventígiorní foggiogaí molte città,& terredíquella& pacífica et

.ே蠶 quietamēte:etli Signori & Baronídíquellevennero a offerirſipervastalliavoſtra Maesta,

:“ &datutte quelle ne cacciammo via moltidi Culua; cheerano venuti in quella prouincia

- perinfiammarglianimídegli habitatorí díquelleafarguerra etímpedíreche neper forza,

neliberamētepigliaferonoltraamicitia:dimaniera che infin horafono fiato ſempreoccu:

pato in queſta guerra, la qualenon èanchora finita,che cirimangonoanchoracerteville&

terreda pacificare: le qualifperoín breue colfauord'Iddio dimetterlefotto la real Signoría

dívoſtra Maeſtà. In vna parte dí queſta prouincia, doue vocifero queídięci Spagnuõli ,ho

fcritto per ifchiauíalcuni degli habitatori; dequali laquintapatteeſtata conſegnata agli
vfficiali divoſtra Maeſtà, percio che in quella gli habitatorífono.fempre statíbeilicofi, &

Huomini melto ribelli,& furono prefi per forza d'arme,& oltra il delitto, commeſſo d'hauer vccífi

: gli Spagnuoli,&díribellarſialla Maeſtàvoſtra, tuttimangiano carne humana. &percio

humana che quelto è publicamente manifeſto,nonmando cofaalcuna avoſtra Maeſta.&ancho mí

fon

-

----
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A fon moffo afcriuergli perífchiaui,permetter qualche paura aglihabitatoridi Culua.&ne

fono in quella prouincia moltinon diffimílía queſtí: & ſeperauenturanon fufferofeuera

mente caftigatí, non fi partirebbonomaí dal malfare. In queſta guerracíhanno dato aiuto

gli habitantídíTaſcaltecaldí Churultecal,& di Guafucingo,chehanno con noí conferma

tal'amicitía, & credíamo chefempreferuíranno come fedelí vafallí della Maeſtà voſtra.

Quandoftauamoín queſtaprouincia di Tepeaca ímpacciatíín queſta guerra, mífurono

xortate lettere della città della Vera croce, per le quali mí era datoauifo, che duenaue dí

rãceſco di Garaierano arríuate alporto della Veracroce tuttebattute: etcomegíafivede Nauidifiá

ildetto Franceſco de Garaidi nuouo haueưa mandato aquelfiume, delquale gadifopra :ཡཾ གཱཐཱ

fecimentíoneavoſtra Maeſtà:& glíhabitatorídiquella prouinciahaueưano combattuto nel驚

con efio loro,& díloro n'haueuanovccífi fedícío dicífette,& moltíferítí,& vccífianche fet della Vera

secaualli & coloro cheerano ſcampati, notando erano entratinellenauí,& fuggendo fi :::*

erano faluati.Il Capítano,& effierano grauemente battutí,& ferítí.& ílluogotenente ch’ío -

haueuo quíuilaſciato algouerno, gli haueuoríceuutíbenígnamente,& fatti medicare:&

accío meglio ſi rifanafiero, haueuo mandatovna parte de predetti Spagnuolíavn certo Sí

ordíquella prouínciavicíno alla detta città, & noſtro amico, doueeglíben prouedeua

loro dítutto. La qualcofanon fu di non mínordífpiacerechelínoftrí patitídífagi. Etforfe

che non glífaríano interuenute cotal cofe, fealtre volte fuflevenuto dame, comedífopra

B ho raccontatoavoſtra Maeſtà: percíoche conoſcendo tuttelecofe, chefonoín queſtepro

uíncie,nepoteuaeffer certificato dame,& non glífaríano ínteruenutelecofecheglierano

accadute.concíofia chel Signoredíquelfiume,&della prouincia,il qual fichiamauaPanu

cofifuffe dato per fuddítoavoſtra Maeſtà, & perfegno d'vbbíđíenza míhaueua mandatí Panuco fiu

fuoi Ambaſciadorí cõcertí preſentíalla città di Temíſtitan, comediffidífopraalla Maeſtà "

voſtra.ſcríffichefe quelCapítano di Franceſco di Garaiſivoleffepartire, glífaceste ognífa

uore&glídeffe ogniaiuto, accío ſi poteffeíſpedíre con le fuenaui. |

Come il Corteſe fatto configlio congli Officiali, permolteregioni deliberò edificar yna città nellapro

яincia diТереаса, 燃chiamajejicurezza de confini. Gordinò Giudici, Reggentić"altri

5fficializó doue la città fu cominciataprocurò difabricarui ºynarocca.

Poichehebbiracquietatavnapartedíquestaprouíncia, la quale finhorafta pacífica,&

Îoggettaalrealferuitio dellavoſtra Altezza.Ioinſiemecoſuoivfficialífacemmò configlio,

cheordínefidoueua tenere per conferuationedíquella prouincia. Etvedendochegli habí

tatoridíquella,poíchefierano fattiſudditidivoſtra Altezza,ſeglierano ribellatí,& haue

uanovccifilídetti Spagnuoliyetanchoeffendo perquella prouincia il viaggio,&ilpaffo di

tuttele merratantie daí porti marítimí all'altreprouincieinterrafermas&feladetta pro

uínciarímaneffefola come prima, glí habitatori della prouincia,& loftato di Culua,che cõ

C fína con loro dínuouo gl'induceríano,&perfuaderíano,chedinuouo fileưaffero contra di

noi,et firibellafieroនុ៎ះ voſtra:ondenaſceríaimpedimento& danno incredibileet

alla difeſadiquesteprouincie,&alferuitíodívoſtra Altezza,etcestariano le mercatantíe:et

maffimamếte cheín tuttaquellamarínanonverano fenon due porti,&quegli moltiafpri

a&difficili,chefonovicíní aquellaprouincia etglihabitatorid'effafacilmếtepoffono anda

reaquelli. Et perqueſte,et permolte altreragionischefanno al propoſito,neparueperífchí

farleſopradettecoſe, cheinluogopiuaccommodatodi quella prouincia Tepeacafidouef>

feedificarevna città,doue concorrefferolequalità et cofeneceſſarieperglí habitatori,et per

mandar la cofaadeffettoponemmo nomealla città Securezzade confini:&ordinailíGíu នុ៎ះ

dici,liReggenti,& gli altrivfficiali, ficome è coſtumedifare:&permaggiorfortezzade :äincomi:
gli habitatoridiqueſta città, in quelluogo doueellafu cominciata procuraíchefufferopor器 il

tatelecofeneceſſarie perfabricarevna Rocca percíocheín queſta prouinciafi trouano cofe .ே

ottime.&ínqueſtavfero quella maggiordiligenzachemiſarà poſſibile. .

Delle prouincie Guacabula (9 Meßicò.& come quelli signori Denneroa darſialcorteſe gº farliin

tenderecome eranoinarme da trentamila huomini diculua gli Spagnuoli che accompagnauano

detti signori, auertiti dicerto ngannolifecero燃 هود mώδιορί al Corteſe,Ớº co

mejarono relastati,etilcortjes’inniò alla yolradi Caluaperiſpedir quella guerra.

Mentreíofcriueuo queſtarelatione mívếnero a trouaregli Ambaſciadori d'un Signo

se d'una certacittà,la qualfidice ch'è lontanaquindicileghedağfia puíncia,che è chiamata

· ·T · · · Viaggivol.3”. íí iíj Guacachula,
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Guacaeliula,étè nella foce d'un monte,plaqual fipaffanella prouincia nomínata Mefficò, D

&perfuo nome míeſpoſero che da pochigiorni in quaeranovenutiperrenderladouuta

vbbídíenza alla facra Maeſtàveſtra,& feleerano datíp fuddítí&vaffallí,& non gli riprenº

deffipenfandofichefuſedífuoconſentimento; perchemifaceuano certo, cheín qlla città

erano albergatímolti Capítaníde ſoldatídí Culua, etín qlla, & p duelegheintorno erano

in arme da vínticínque ín trentamila huomíní ftando aguardare la foce et il paffo,accio nõ

potefſimo paffardilà,& anchop vietargli habitatori della detta città, edell'altre prouincie

cõfederatícon quella,accío non facelleroferuitio all'Altezzavoſtra,nepigliafero amícítia

meco. Et alcunigía faríano venutí alferuítío divoſtra Maeſtà,ſecoloronõglíhauefferoím

pediti,&míconfortauanoa darrimedio aqueſtacofa:pciocheoltraរ៉ាវ៉ៅ fattolo

ro,che erano díbuonanímo, glí habitatori della detta città,& tuttílícírconuicíní patiuano

grandiffimo danno,effendo infinita moltitudine digēteattaallaguerra, &n'eranofomma

mentegrauati, & trattatídaloro malamētę,& che toglieưanolelor robbe, &moglieri&al

tre cofeguardaffiío quelchevoleuacheesti facefiero:Soggiunfere chefeioprestaualorfae

ườre,eſeguírebbono i míei comandamentí. Poiche gli hebbiringratiatídel loroauílo &of

ferta,aflegnaíloro tredícía cauallo& ducētofanti,et trentamila Indianí amici noftrí,&pmi

fero dícondurglí pluogo,cheglinímicinon nepotrebbono hauer notitía,et giuntichefuf

fero apprefio la città,il Signere,& gli habitantídíquella,lívaffalli,etli confederatifeco faría

no apparecchiati,et circõdariano glialberghi,doue erano alloggiatilipredetti Capítani,& El

gli harebbono o prefi, ouerovccili primachelelorgenti potellerofoccorrerlí&aiutarli.&

mentrela moltitudine dellegētícõpariria,gli Spagnuolífaríano gía entrati nella città,etcõ

batteriano con loro,eta quel modoglívíncerebbono.Eſſi partendoſipaflaronopla città di

Churultecal,& p qualche parte della puíncia di Guafucingo, che confima con la prouincia

di qfta città Guacachula. Lontano quattro leghe daquella, & in vnacerta terra delladetta

prouincia Guafucingo dicono effere ſtatíauertiti gli uoli,cheglihabitatorí della det

ta prouincia eranocõfederatí con quegli di Guacachula,& cõ quei di Culua,& con quęfta

fcủfamenauano gli Spagnuolía qfta città,peraffalír tuttigli Spagnưolíïnfleme,& vecíder

lí.&rínouandofilapaừra,che nemífero queglídí Culua nellalör prouincia&cíttà,que

oauífo apportògran tímoreallí Spagnuoli.íqualiandarono ínueſtigando,&efamínādo,

& poíchehebbero intefalacofa,fecero醬 tuttili Signori di Guafucingo, chéandấua

nocon esto loro,&fimilmentegli Ambaſciadori della città di Guacachula,&hauendogſł

fattíprígíoní, feneritornarono alla città dí Churultecal, cheera lontana quattro legheda

quel luogo,&dílímí mandarono tuttílí prígíoníaccom့် daalcuni caualli&fantí;

con l'ínformatione hauuta. &lí Capítaní ſcríueuano, chelínoftrífoldatíerano diuentati

molto timídí, & pareualoro quella guerra perícolofa. Poiche furonơvenuti, ognigiorno

parlaualoro per interpretí, & vfataognidiligenza per touarlaverita, míparuechegli Spa

gnuolínon haueuano ben compreſo.& ſubito comandaí che fuffero liberatí, & fecíloro P

moltecarezze, affermando cheio del detto veramente credeua loro effer fedelí vaffallí della

Maeſtavofira, &cheíovoleuaandarea combatter conqueidí Culua. Etpernon moſtrar

viltà& paura a glí habitantídelle prouincie ſiamící,comenímící, míparue,poíche haueuo.

comínciato afar lorguerra, dínõrímanermene:&fimilmēte per leuar la paura,cheera en

trata agli Spagnuoli,deliberaí dílafciarlínegotij,e l’eſpedítíoníalle qualíattēdeuo pla Mae

ſtavoſtra,& fubíto píu tofto ch’ío potetti,mí partij,&ín quel giorno andaíalla cittàdí Chư

rultecal, cheda quella città è lontanaotto leghe, quíuí trouaíglí Spagnuolííqualianchora

affermauano,che effi teneuano per certo il tradímēto nel medeſimo giorno albergaíín vna

terrafudditaalla prouincia diੰ , doue queiSignorierano statífatti prigioni. .

come auicinandoſi il corteſe a Guácachúla quegli habitatori combatterono gli alloggiamenti doue :

eranoi Capitani di Culua yccidendo quellicherano alloggiatiper la città, & comē5enendoda :

trentamilahuominibenißimo in ordineperäiutar燃 cominciando a metterfuoco in . . . **

quellabandachentrauano nella città furono affaltatidalcorteſe con la caualeria -

&'aiuto d'Indiani. & ritiratifiſopraɔn montefuronoperla maggiorpar- -

teYccf. & i loroalberghicheranograndißimifuron datiajacco&

- afuocoč9 conquesta vittoria diſcacciò li nimici. | 7

ilgiornofeguente, postolordinecongliAmbaſciadoridiGuacachuła donde&inởie

- - • • • • • • * * · * * . |- · · * |- modo
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A modo doừeffimo entrare nelladetta citta, mipartijdílìvnhora auantígiorno, &quafia

dieci hore di di arriuammo a quella, doue andauamo:& due leghelontano mívennero in

contra per ríceuermíalcuni Ambaſciadori della detta città,et miauifarono,chegía tutta era

apparecchiata all'imprefa,& che gli nimici non haueuano intefa la mia venuta.perciochele

ſpie&levedette chehaueuano pofte nella ſtrada, le qualierano degli habitatori della citta,

le haueuano fatte prigioni, & ſimilmente l'altre tutte, che li Capitani di Culua haueuano

ordinato chefalifiero ſoprale mura,& torri, donde potestero guardar la pianura. & percío

tutta lagente nemica ftaua ſprouifta & in otío confidandoſi nelle guardie che haueuano

pofte,& cheíomí poteuo apprestare ſenza lor faputa.et m'affrettaí perarríuar là,prima,che,

intendeſferolanoſtraandata percioche noícamminauamo per la pianura,& facilmentene,

poteuano veder dalla città. & con effetto ficonobbe, che noifummo viftí dagli habitatorí,

della città, chevedendoci effervicini,ſubito circondarono gli alloggiamēti, ne qualíerano:

í Capitanídi Culua,& cominciarono a combattere con gli altri, che erano alloggiatiper la

citta & effendo ío lontanoda quella quaſivn tiro díbaleſtra, mívennero incontra menan

domí quaranta濫 .nondimeno ſempre follecitauo d'entrar nella città, nella qualefi

fentíuano grandiffimí gridíđícoloro, che combatteuano conímici per tuttele contrade.

guidato davno della città giunſiall’albergo,doueſtauanoli Capítaniilqualeera circonda

to da tremila huomíní checombatteuano per entrarui,& occupauano tutti li luoghíalti&

B leterrazze.&liCapitani,&coloro chefiritrouauanofeco,combatteuanogagliardamente

& con molto ardirė,fiche non vi poteưano entrare,benche fullero di poconumero. percio

che oltra che combatteuano forte&valorofamente, illoro alloggiamento era fortificato:

nondimeno fubito arriuatientrammo,& feguito dopo noítantagentedella città, che per

niun modo potemmo riparare che non vccideſſeroalcunídí quei di Culua,etío deſideraua

di pigliarne viuo qualchuno,percertificarmídello ſtato dellagran città,&intenderechine

fulferimaſto Signore dopo il Signor Montezuma et defiderauo di fapere moltealtre cofe,

non ne potetti hauer fe non vnoquafi mezzo morto, dal quale fui certificato come diro dí

fotto.Nella citta furono vccífi molti di queglichev’erano albergati, & coloro che erano rí

maſtiviuí,quando ío entraí nella città,íntefa la mia venuta, fe ne fuggirono,doueera l’efer

cito di quei di Culua.& ſeguítandogli n’uccidemmo molti. & tãto tofto fu vdito il romore

da coloro che ftauano perdar foccorſo, trouandofi efter in luogo alto& eminente, che

dognintorno ſopraftaua alla città & alla pianura.et quaſi tanto preſto vennero alla città per

aiutare i loro,comevícírono quegli che erano dentro:&veniuano in lor ſoccorſo da trenta

milahuomíní,la qualgente era piu in ordineche alcun'altra, chefin hora habbíamovedu

to. Portauano molti ornamenti& fregi d'oro, d'argento, & dipenne. Et effendo la citta

de cominciaronoametter fuocoín quelluogo doueentrauano.ilche mífu riferito dal

íterrazzani.& percio fubíto,effendolifantía pièper lafaticha ſtanchi,menandai làcoca

uallí,& affaltammo glinimíci, li qualifiritiraronoavn pafio difficile, nondimeno lo pí

gliammo,& gli ſeguitammonella falitaferendone molti conlelancefalendo nell'altomon

te,& tanto alto, chémentregiugnemmo alla cima, nenoí, nealcuno denímici fi poteua

muouere,& moltidíloro opprefſidalgran caldomoriuanofenza efferferitiin partealcu

na.& due denoſtricaualliſiarreſtarono,de quali vno morì.cí diedero foccorſo molti Indía

ni amicínoftrí,& cõľaiuto loro facemmo grandiffimodanno aglínimíci, percioche effen

do loro opprefſi dalla ſtanchezza,& inoftrifreſchidalripoſo,faceuano poca refiftenza, di

modo chelcampo, ilqual prima fivedeuapieno dívíuí, n’era voto,& era ripieno di mortí.

venimmoallelor cafette&alberghífatti daloro nouamenteín tre luoghi. ciaſcuno de qua

li occupaua lo ſpatio d'una gran città,&oltralífoldati haueuano gran numero diferuidorí,

& haueuano quiuifatti moltíapparecchí peril campo percioche tra loro erano molti Baro

ni:&lo míſſeroa facco,eta fuoco gl'Indianí amicinoſtri,dequali(dicola verità alla Maeſtà

voſtra)ve n’erano venutí píu dicentomila. &con queſtavittoria difcacciammo tutti :

glinimicidalla prouinciainfino acertipaffidíponti,&vfcite difficili,che effi

teneuano.Noirítornammonella città,doueda cittadinífummo

benignamentericeuuti.&quíuícírípoſammoper tre

giornicheinuero haueuamobílo- -

gno diripoſo.

- Viaggivol.3°, i í íííj Come

Vittoria de

Spagnuoli.
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... come álcunicittadini d'ocupatulo qualiadinstantia dellor Signorehaueanfeguitolafattion di quelli : D.

diculua, yenneroadofferirſi alcorteſepregandoloche Dolefjeperdonarglicº chelfrateldel . . .

signoreterejelojiato,Gºlariſþoſiaalorofattafito dellacittà di Guacachult. . . . . . . .

Fraqueſtomezzo vennero a trouarmilícittadiníd'vna gran città offerendoſialferuitio:

della Maeſtà voſtra. La qual città è fituata nella címadí quei monti, lontana dal ſopradetto:

campo de nímíciperdue leghe, SYanchedalpiededelmonte, dal quale giaho detto, che

vícíủa quella palladi fumo. queſta città è nominata Ocupatuio.&mífeceroaſaperechel,

Signorcheprima gli gouernaua,haueuaſeguitatíqueglidí Culua, nel tempo che noífum:

mð perquei luoghi penfandofichenoínoncídouelfimofermarefincheveníſſimoallafua.

città;&gía moltigiorníhaueuano cercato dipigliarla mia amicitia,& faríanovenutiaren

dervbbidienzaavoſtra Maeſtà, mail lor Signor non haueua voluto, nel'haueua compor;

tato,benche moltefiateľhaueffero richiefto, hora effi voleuanofottoporfialferuítío dívo

ſtra Altezza:et che iuí erarimafto il fratello del detto lor Signor,ilquale era ſempre ſtato dí:

qlla opinione& parere,& che íodouefli volētieri comportar,cheeglialpreſente tenefielo»

ម្ល៉េះ qllo ritornaffe,io nõacconſentifii,che fufferíceuuto per Signore,percíoche

neanche effi lo riceuerebbono. Rifpofi, cheauegna che effi fin hora hauefiero ſeguítato la

fattíone di queídí Culua,& fi fulleroribellati dalferuítío dívoſtra Maeſtà,nõdimenoío ha

ueuo deliberato di perdonare et alle perſone &alle facultà loro effendo venuti,& hauendo

palefato chel Signoreeraftato capo& guidadella lorribellione;&temerarioardire.iopno E

me della voſtra Altezza pdonauoiorolípaflatierrorí, &líriceueuo al fuo Real feruítío.&

voleuo chefe p l’auenire cadeflero ínfimilierrorífuflero dame caftigatí& punítí grauemẽ,

teimafefuffero fedelivaffallidivofira Altezza,íopernome divoſtra Maeſtà preſtaríaloro.

蠶 ognífauoretaiuto,etcofi promiffero. Queſta città di Guacachula è fituataín vna píanura

::::::::: đavn lato accoſtataa montigrandi& afpriffimí: & dall'altro attornoattorno duo fiumídí

stantí tra lorovn tiro di baleitra circondano la pianura. Ciaſcuno d'efHi ha profonde &altif

fimefpilonche, di maniera cheimpediſcono che da quellato non vifi puoandarefenõper

alcune pochevie,&quellefono difficilistime dafalire, &acauallo appenavifi puoandare.

la città è circondata difortiffime mura fatte dípíetre concie& di calcina, d'altezza díquat

tro stature d'huomo di fuorídella città:ma dídentrofono eguali alla terra;&attorno attor=

hole mura è alzatown muro alto quantofaríałaftaturadí mezzo huomo, il quale è perdí

fefa decombattenti ha quattro entrate tanto larghe, quãto vi puo commodamente entrare

vno acauallo,& ciaſcuna entrata ha treo quattro ríuolgimenti nelle mura, douevna parte:

del muroentra nell'altra. Nelle muraví è ſempre grandiffima copía di faffi, li qualivfano

r combattere.La cittacontiene piudícínqueo femila cafe, &altrettante nellíborghialei

ottopofti, è di grandistimo circuito,percioche vi fono dímolti giardíní convarijfrutti.”

Dell'acquisio della città Ixxuacan, čo comelecittà circonuicine yenneroadofferirſial Cortefeche

- eſsendo contefatırcalafucceſsion delstato di Izzudcanfu datalobbidienzaad P:

í: ' , , Onnipote del signornaturale, ilſito deſsa città. : - -

* Poíche noífummorípofatíín queſta città perífpatío dítregiorní, n'andammo avn’altra

Izz" nomínata Izzuacan,la quale è diftante da Guacachula quattro leghe, percíoche haueưoín

“ teſo, che in quella víerano alla guardía molti denoftrínímicídí Culua,& gli habitatorídí

detta città,& de glíaltrí luoghi circonuicíní fuddítí fauoríuano grandemente õllídí Culua,

hauếdo illor Signore origiñeda Culua,et effendo parếtedel Signor Mõtezuma. Veníua

nomeco tantí paeſanídí quelleprouincie vafiallí divoſtra Maeſtà, che quaſi copriuano lí

campi, í quali noí poteưamovedere, &ín veritàvierano concorſi píu di centoventímíla

huomíní. Arriuammoalla dettacittà Izzuacan qualia diecíhore, era vota dí donne& di

fanciulli, & víſtauano dentrocinque ofeímíla ſoldatímolto beneínordíne. &effendoglí

, , , Spagnuoli alquanto andati innanzí, comínciaronoa difenderla città, nondimeno tofto

fábËndonarono.&perchequel luogo,per il qualefummo guidati per entraruí, era debile

& facileglifeguitammo per tuttala città,& glísforzammo gittarfigiu dalle mura nelfiu

me, che dall'altrolato circonda tutta la città: i ponti del qual fiume effiglí haueuano tutti

rotti,& gittati abafio, ondemettemmo alquanto d'indugio in paffarlo, & glífeguítammo

píu d'una leghaet mezza,et di queglíchefuggendo non fi faluarono,pochíftímochenerí

manefferoviui. Rítornato nella città mandaídue cittadíní,che ío teneuo prigioníaccioche

\ · · · ·. . . : · · · · · = - parlaffero

{

v
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A parlaffero aí príncipali della città (percioche illor Signore haueưafeguíto quei di Culua;

che vierano ſtatí poftialla guardia) & gli confortaflero a tornar dentro,& io per nome dí:

voſtra Maeſta promerteuo loro, chefe per l'auenire erano per effer fedeli vallalli divoſtrai

Maeſtà, chefariano ben trattatída me. tre di dopo la lor partita mívennero innanzialcuní,

de principali dimandandomí perdono de i lor fallí, ifculandofi non hauer potuto fare altra:

mente, hauendohauuto neceſſità di efeguirlí comandamenti dellor Signore. & poi che,

eglífe n'era partito,etgli haueua laſciati,prometteuano da quell'horaíňnanzi beneet fedel:

mente voler feruirea voltra Maeſtà.io promiſii loro la mía fede, & commíffiche ſicuramẽ,

teritornallero a caſa, & conducellero le lor moglieri & figliuoli,che erano in altri luoghi et:

villedella medelima fattione, ordinaí ancora che parlaflero con gli altri habitatoridiquella:

prouincia, chevenifiero da me, che perdonerei loro í commefli errorí, & non afpettafero

che íogli andaffiadaftalire:percioche nepatirebbono grandiſſimo danno, &ío n'hareídí

fpíacere,& cofi auenne. Conciofia che dopo due giorní lícittadíní fene ritornarono in

İzzưacan,& tuttele citta círconuicínevenneroa offerir feruítío avoſtra Maeſtà,& feſtefli,

per vaffalli, & quella prouincia rímafeín grandíſſimaamícítía,& ftretta confederatione cõ

quegli di Guacachula, fu ben dífcordia intorno aldetermínarea cuíapparteneffelo ſtato dí

; prouincia in abſentia del Signore, che fiera partito, &andato a Mefiſico. Etbenche

ußero alcune contefeetfattioní tra vn certo figliuolo baftardo del Signornaturale di detta

B prouincia, checraftatovęcifo dal Signor Montezuma,& vi haueuamello colui, che hora

ſignoreggiaua, & gli haueuadatavna fuanipotępermoglie,& tra'lnípote del detto natu-,

ralSignore,che erafigliuolo d'una figliuolalegítima,che era marítata nel Signordi Guaca

chula,& haueua generato quelfigliuolo nipote del Signor naturale di Izzuacan, finalmen,

ze fi accordarono tra loro, che quel figliuolo del Signor di Guacachula hauefie la heredità,

che díſcendeua da legítima ííneå del vero Signordiquello stato. & benche quell'altro fuffe,

figliuolo,effendo baltardo, nondoueuafuccedere nello ſtato,&ín preſenza mía referovb

bidíenzaal dettonípote fanciullo díetà didieci anní. Et perchenon era di età,che fulle atta.

a regnare,ordinarono che quelfuo zio baftardo,& trealtri primarij,vno della città di Gua

cachula, & due d'Izzuacan fuſierogouernatori della prouincia, & tenellero il fanciulloin,

poteſtà loro, finchefuffedíeta attaal gouernare.Quelta città d'Izzuacan ha da mille& cin. sito della

quecento habitationí.&è molto vagamente fabricata nelle fue contrade.haueua cento cafe : '****

appresto le Moſchee,& luoghi dafaroratione ailorldoli,fortiffime con lelo torri:lequali.“

tuttefurono abbruciate. Ella è poſtaín vna píanuraa piè d'un mezzano colle, doue davna.

parteèvnafortezzamoltoben fornita, & dall'altraverfola pianura è circondata d'un pro

fondo fiume,che paflaallato delle mura,& il fiume è circõdato davna ſpilonca, la quale è dí.

randiffima profondita,& fopralafpilonca è vn picciol muro d'altezza quanto faría mez

za ſtatura d'huomo,nel qualeerano raunatí,moltifafii.havnavalle rotonda,et abbondatif-,

fima dífrutti,& divermída feta, percioche ne monti ſopradetti non nenaſcono per ligran.

C freddi, & quíui è il paelepíu caldo, il cheauiene per efter circondato da monti, tutta queſta:

valle è bagnatada allaifiimi riuibenfatti&ordinatí, * * * * * , . . . . -

comelisgnoridi Gusgucingo& dun’altracittà dietileghelontanayenneroadofrirfc2'altre :
- - - otto città di.prouincie caastraça,cucula & Tamacula,& comegli hábi-

് tatoridiquellecittiparimentefioſferirono, ' ' ’

1. In questacittà dimoraifincheritornarono ad habítarlacome prima douevenneroaofie

rírfi per vaffallidí voſtra Maeſtà il Signord'una città chiamata Guagucingo,& li Signori

d’un’altra,chefonolontane da queſta citta Izzuacan diecí leghe,et confínano con la prouin

cíadí Meffico. nevennero ancheda otto città díquella prouincia Caaſtraça, che èvna di caastraca

quelleprouincie,delle quali neprecedenti Capitoliho fatto mentione,chelhaucưanovifta Prº"

gli Spagnuoli,ch'io haủeuomẫdatiaraccordell'oro alla prouincia Cucula, nella quale&in Cucula, &

quelladíTamacula,che le è vicína,diffieffer grandiffime città,&benfabricate,et di miglio :

ripietreconcie, cheínfin hora habbiamovifte in alcuna di queſtepartí. La qualprouincia prouincie.

, Castraoceaca è lontana quarãta leghe dalla città di Izzuacan.Gli habitatori delle dette città

ſimilmente fi offerirono per vafallidí voſtra Altezza: &affermarono, che anchoerano

uattro città nella detta prouincia, lequali toftoverriano, dicendomich'io perdonafſi loro

fe non erano venutí príma:percioche nonhaueuano hauutọardirdivarEಾ s
- : - 1 ,UlUaاب
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di Culua, &che effi non haueưano maí prefe l'armi contradíme, ne fierano trouatíalla D.

morte d'alcun Spagnuolo : & dopo che haueuano refa vbbídíenza, erano fempreſtatídí,

buonanímo& fedelí vaffallí dívoſtra Maeſtà,nondimeno non haueuano hauuto ardíredi

moſtrarlo per tema diqueídí Culua, come prima haueuanodetto, dimodo cheprometto.

alla facra Ceſarea& Cattholica Maeſtà voſtra,chefe píaceràalfommo Iddio,&alla fortuna,

divoſtra Altezza, ín breue racquiſteremo cioche habbíamo perduto, o parte díquello.

percíoche ogni giorno vengono molte prouincie & cittàa offerirſi alferuitio divoſtra,

Altezza:lequaligía erano foggette allo ſtato del Signor Montezuma.&coloro, chefan

no queſto,fono riceuuti& trattatídamebenignamente,& queglicherecuſano, dígiorno.

íngiorno fono diſtrutti. . --* - *

- comeilfratello di Montezumaottennelo stato defjofratellofao.Leprouiſionichel

- Corteſe faceua perla guerra. ---- »

Dacoloro,cheerano ſtatí prefinella città diGuacachula,& maffimamente da colui,ch'io.

dífſi hauer preſo pieno diferíte, partícolarmente íntefilecofedi Temíftítan:&feppiche

dopo la morte del Signor Montezuma,fuofratello,cheera Signor della città d'Iztapalapa,

haữeua ottenutolo ſtato, &eranominato Cuetrauacín, del qualgía ho fattomentione. &.

fucceſſeegli nel príncipato, perche nepontíappreſſo la città díTemíſtitaneramancatovn.

figliuolo primogenito del detto Montezuma:&due altri, chevíueuano,non eranoattia

fignoreggiare, effendo (comedíceuano) l'uno pazzo,& l'altro paralítico.&perqueſto ſi B

diceua, che fuo fratellohaueưa conſeguíto la Signoría: &anchepercheeraftímato dígran

valore, feroce nella guerra& parimente fauio, &ínteſi che effi fortíficauano cofilagran

città,comeglíaltriluoghídel fuoftato, &ín molte partifaceuano nuoue mura&醬 . &.

apparecchiauano variefortíd'arme,et maffimamente lancelunghe,chechiamiamo picche,

contralicauallí: delle qualine vedemmo alcune, che furono trouateín queſta prouincia

Tepeaca,dícoloro checombatteuano cõtradi notín quellegrandi habitationí, doueallog

gíaữano inGuacachula,& fimilmentene trỏuammo alcune nedettíalloggiamentí;&ínte

Hi affai altre cofe, ch'íolafcio per non effertediofoall'Altezza voſtra, Mando quattro naui

all’Iſola Spagnuola, affine cheimbarchino ſoldatí&cauallí,& fubítoritorníno in foccorſo

noftro:&altre quattro, che nelladetta Iſolacomprino cauallí,arme,baleſtre,& poluere d’ar

tegliaría,perciocheinqueſtepartínhabbiamopiưdíbífogno,perchelifantívrtatída tanta

moltitudine pocovagliano afarrefiftenza con pícciolerotelle. &ín queſte partifi trouano

fortíficate molte,& grandí,& nobilícittà& fortezze oltredicio ſcríuo al Dottor Rodori

co de Fígueroa,& aglivfficialídivoſtra Altezza,chefannoreſidenza nella detta Iſola Spa

gnuola,che preſtino ogni poſſibil fauore&aiuto a queſta impreſa effendo ciò appartenen

realferuítíodí voſtra Maeſta,& alla conferuatione dell'acquiſtò fatto in queſte parti, &alla

dífefa & ſicurezza delle noftre perſone, percíoche poíche farà giunto il detto ſoccorſo, ho

animodíritornarea quellagran cittàdíTemíſtítan,& ſpero nel diuinoàiuto,cheinbreue F

laridurròín poter mío,come l'haueưo prima,&racquiſteremolecofe pdute. În ỡfto mez

zo follecito chefiano fabricati dodicíbrigantíní.&altre Imfratenauiperpaffareillago, &

horacíaffatichiamo intornoachiodí,alle tauole,&aglíaltrí legní, le qualcofe tutteproue

deremo chefiano portate per terra, perpoterle fubítomettereinſieme,&aqueſtofonoap

蠶iatelevele, laftoppa, la pece, líremí,&ogn'altra cofaneceffaría. Etrendo certala

aeſta voſtra, cheín finchenõadempio queſto míodeſiderío, non penſo dipoterehauer

ripofo, nerimanermidicercare tuttele víeamepofſibili, non recuſando perícoloalcuno,

nefpefache fi postafare. }

}

Venuta d'unanauepicciola di Franceſco de Garainelporto della Veracroce, qualilcorteſemandòa

ritercarle duenauimelfiume Panuco temendo nonpatiſjero qualche danno, apparecchio |

del Signordi Temiſtitan contragli Spagnuoli neceſsità che hauea -

ilcorteſeper dar aiutoagli amici.

Giafono due giorni,chemifurono portateletteredelmío Luogotenente nella città del

laVeracroce perlequali intelivna picciolanaueellerarríuata in porto contrenta huomini

computando limarinaí, &lifoldatí,&fidíceua effervenuta acercar coloro, che Franceſco

de Garaihaueuamandati in queſte prouincie,dequalíaltre volteho dettoavostra Maeſtà,

&affermauano hauer patitograndiſſima careſtiadívettouaglie,ettale,chefequiuinonera
. - dato
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A盤 aiữtofařebbönøtừttfmortidifame &fntefiċheềrańo ártíuafíapórto Panáčo,et

in Gíſlo haueħdo índügíatờ quaranta giorni,et nelfiume et ñella prồuínčianon hauervedu

to maí alcuno.& percíddalle cofechëfucceſfero ftímauano che quella prouincia fufferíma

fadishabitata,& parimentelímedelimíhaueuano detto,chefubito dopo loro doueưanove

nír duenauídeldetto Franceſcò de Garai confoldati&cáủallí.&čředėuano che gia fuffe

ropaflatíalla coſta dabaſſo;& pero míè paruto appartenerealferuitio divoſtra Altezza,

chèquella haue,&queglícheerano ineffanon fi perdeflero,hauendolo primaauifato dělle

cofefatte nella prouincia, perçíoche gli habitatoridiquella potrebbono farglípíu danno,

comandaícheladetta nauedouesteandarea cercar l'altre, &le certificaffe delle coſecheera

no ſucceſſe, & veniffero al porto della detta città della Veracroce, doueil Capitano che

primail detto Franceſco deఢీ haueuamandatogliafpettaua.PiacciaaIddío ôttímomaf

Îimo, chelírítrouínoauantí chefmontino in terra percioche glí habitatorídella prouincia

hanno auertito aqueſto,manongia gli Spagnuoli temo, chenon cafchíno in qualchegrã

ruína ílchefaría contrailferuitio dell'onnipotente Iddio, &dell'Altezzavoſtra.&queſto

faríavn’accreſcer l'audacia dellidetticanídiaſialire glíaltri, che per l’auenire fuffero perdo

uerandarein queíluoghi.Nelprecedente Capitolo narraí,ch'io haueuo ínteſo dopolamor

te del SignorMontezumalefiereftato fatto Signorevnfuofratellonomínato Coretacua

cín,il qualemetteưainſiemevariefortíd'arme; &fortificaualagran città,& tutteľaltrevící

3B neallago:horada pochígiorníín qua fono ſtato auifato, che Coretacuacin haueua mãdato

lífuoi nuntija tuttele prouincie& cittaa lui fudditeafarnoto afuoí vaffallí, che efo per

tíarímetteua loro tutti lítributi& feruítij,che erano tenutia farglí,& non glidiano o pa

ghinocofa alcuna,purcheín tuttílimodíchepotestero,facesteroguerraa Chriſtiani,finche

öglívccidestero,ocacciafero fuorídella prouíncia,etſimilmente faceſfero guerraa tuttigli

វ៉ែdiqueſte prouincie,chetengonoamiſtà,o confederatione con effonoínondime

no confido ín Dío ottimo maſſimo, che niente ſuccederà fecondo i lordeſiderij pur mítro.

uoíngrandíſſima neceſſità, perdareaiuto agl'Indianí amicinoſtri, concorrendoneogni

íorno da molte città&terre adímandar, ſoccorſo contrali paeſanídí Culua&loro&no=

體nímící,íqualícọnognisforze faceuano lorguerra perhauereſſiamícítia & confederaa

tíone conesto noílo veramentenon poffo,come vorrei,darfoccorſoa tuttiíluoghi:nondi

meno,ficome hodetto,alddio onnipotente piaceràdifupplireallenostrepiccioleforze,et

mandarcíílfuo aiuto,& quello cheho mandatoachiedere dall'IſolaSpagnuola. ::: :

il corteſeperlaſimilitudine delluogo chiama leterreperluiſcoperte. Vuouaspagnadelmare ''

" ** oceano:fipplica l'Imperatore chemandiðn huomoacuipernomedijua " ": ""

, . Maefäßpreſiipienafede. .. " ": "
. ! ! " - - - - ' ’ . . .

- -

' : !

Per le cofè, ch'íohovedute,&ho potutocomprendere círcala ſimilitudíne chehanno

C tutte queſteprouinciecon la Spagna, finella fertilità, comenella grandezza,& nefreddí,

chevífono,&ín molte altre cole nelle qualiaquellafipoffonoaguagliare,mièparutonon

poterfi metter loro nome piu conueniente, cheNuovaSpagna del mareOceano, il qual

nomefu poſto pernome della ſacra& Cattholica Maeſtavoſtra:la qualſupplico degniac»

· · · · · · · x
confentireal dettonome,& cofidiacommiſſione ch'ellafia nominata.

- * * * *
- - -

*

- - :

Hofcrittoalla Maestàvoſtra, bencherozzamente, laverítà di tutte le cofe auenutei

Apparec

ខ្ញុំ Sí.

gnor di Te

miftitan

contra gli

Spagnuoli

º.

questeparti,&quellemaffimamente,chepíufa dibiſogno cheellafappia, & mando con le
|

altremie alligatavna fupplicatione, chefiamandato qua vnhuomo, al quale per nomedi

vostra Maestà fihabbiadapreſtarpiena fede,cheprenda ínformatione d'ognicola.
*

Altíſſimo &potentífſimo Príncipe:Iddioottimomafimo conferuíla víta,&lareal per

fona,&ilpotentistimostato divoſtra Cattholica Maestà,&l'accreſcaperlunghi tempicon

- accreſcimento di maggiorRegni,&Signorie, comeílfuo realcuoredeſidera. »

Della città della Securezza de confínídella NuouaSpagna del mare }

- |- Oceano Allí 3 o d'Ottobre 152 o. -

ilfinedellafcondarelationedi Fernandocorrëſe,

* - , ,
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comeilcorteſ hauutoaufo chele prouincie cecatami & Xalacingos’erano ribellate, mándoa quella

-- fþeditione yn capitano quello che operò nella città dettachucula afatisfattion di quegli *

e'_' ’ . habitatori,come giunto in Taſcaltecaltrouato morto il ಶ್ಗ”primotra

- . quèl signori,inueśli di quelfiarobnjaofgħuolo. - -

=#=s. Er Alfonfo Mendoza da Medelíno, il quale allí 5díMarzo delfan

§{|no paffato 152 i, ío iſpedì da queſta nuoua Spagna,mandaíalla Maeſtà

滚} 欧滚 voſtralarelatione di tuttele cofe, che erano auenữteín qfta prouincia.

ā Nⓨ 懋 |laqualrelationeíoľhaueuafinitaalli 3o d'Ottobre,l’Anno 152 o. Et
v /騰路 percheíl tếpo nonera buono,etlenauich'iohaueuo,trehaueưanopati

}}Ž: tonaufragio,vnapmandarealla Maeſtàvoſtraladettarelatione, l'altre

|permandarea condurreílíoccorſo dall'Iſola Spagnuola:percio ſi è pro

= = lungata affaíla partitadelpredetto Alphonfo Mendoza, ficome peril

medeſimo piu apieno nehodato auífoalla Maeſtàvoſtra Etnelfine di detta relatione ole E

faceuơa fapere,chedapoíchegl'Indianíhabitatori della famoſa città di remiftitã cihaueano

díỡlla cacciatifuorip forza,haueuano moffoguerraalla prouincia di Tepeaca, la quale erą

; lorôfuddita,&ribellatafiavoſtra Maefta.lo çõquegli Spagnuoli,cheeranorimaſīviui,in

i -

* ញុំស្ពៃ rguerra,& riduttilialferuítío della Mae

flavoſtra.Et tenẽdo anchorafiffonella memoria il paffato tradimento,ilgrandiffimo dan

no;&latãto freſcavceiſione degli Spagnuoli,haueuodeliberato d'affaltar quegli della pre

detta città,cheeranoftaticagioneditantaruina:&aqueſto effetto cominciauoadapparec

chiare tredicibrigantini per danneggiarladetta cittầquãto mífufle poſſibile perlåviadel

lago,quãdo effi perfeueraffero nellorcattíuo propolito. Scríffialla Maeſtavoſtra,chemen

trefifabricauano li predettibrigãtíní,&ch'io &gl'Indianíamíci noftrí apparecchiauamo

d’affaltargli,iomandauo all'Iſola Spagnuola perfar cõdurrein noſtro aiutohuominí, caual

li,artegliarie, & armi;&perqueſto ioſcriueươaglivfficialidivoſtra Maeſtà, cheinquella

· Iſola fanno reſidenza, &mãdauo danari pogní ſpela:et anche fecialapereavoſtra Maeſtà,

-* ch'ionõpenfauo diripofarmí,nevoleuo ceffare finchecõſeguiuola vittoriadenimici:etín

cío erop metter ognípoſſibildiligẽza,nõcurãdo nefpefa,nefatica,nepericoloalcuno,che

mene potesteauenire:et cõ qſtanimo apparecchiauo dipartirmidalla puíncia di Tepeaca.

Similmếte díediauífoalla Maeſtavoſtra, come nel porto della città della Vera croceera

giuntavnanauediFranceſco di GaraiLuogotenente;&gouernatore dell'Iſola lamaica cõ P

grãdístima careftía d’ognicoſa:nella qual naue erano forfedatrenta huomíní,&riferiuano

che due altrenaui haueano fatto vela per andarealfiume Panuco, doueeraftato rottovn

certo Capítano di FrãcefcodeGaraí:ettemeưamo,feândauano là, cheríceưellero qualche

danno da glíhabitanti appreſſo il detto fiume. Fecíanchora ſapereavofira Maeſtà, come

fubíto ordinaí, chevna naueledouefie # , & farleauifate del tutto. & poiche hebbi

fcritto,piacqueaIddio, chealla città della Veracrocearríudvnadelledettenaui,nellequali

eranoforfe cento vintí huominis& fuifatto certo, chequel Capitano di Franceſco de Ga

raí, che eravenuto daprima, eraftatorotto;& haueưano parlato col medelimo Capitano,

chefiera trouato preſenteallarotta;&lofeciauuertito, chesandauano là, non poteua effes

refenza fuograndannoetruína.Etmentre ſtauano ín porto conferma opinione diandare

aldetto fiume,fileủovna fortuna congagliardiffimoventoaccompagnata,& rottele funi

sforzò la naueavfcir fuori, & prefeporto nellacoſta difopralõtano dodící leghedalla città

della Vera croce nel pòrto di Santo luan.& effendofmontatídí naue con ottocaualla,Szal

trettante caualle,chemenauanofeco,tiraronolanaue in terra, perciocheellapíglíaua trop

a acqua. Subito ch'io l'inteſi,ſcristiallor Capítano, certificandolo,chemieranódígrandif

鷺 dífpiacere í mali,che gli erano ínteruenutí:&come haueuo dato commeſſioneal mío

Luogotenente ch'io haueụolaſciato nella città della Veracroce,cheríceuefie benignamen

telui, & gli huomini, chemenauafcco,&facellelorpartedituttelecofeneceſlarie,#ve
- defle
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A deffe quelchevoleuadeliberare:&fe tutti,o alcuní dílorovolesteroritornareallenaui, che

erano quíuí, afficurandogli, con lafcortaglilafcíaße andar,& deffeloro ogni aiuto,il detto

Capitano,& coloro,che erano ſeco,hatteuano deliberato dírímanere,& vennero a trouar

mídell'altra naue infin hora non habbiamo íntelo cofaalcuna. &effendocíd ſtato gia mol~.

to tempo,molto dubíthiamo della ſua falute píaccía a Iddío che ella fia falua. : -

Hauendo deliberato di partírmi dalla prouinciadíTepeaca, mívennenouella, che due :
- - |- - |- - - |- |- I & Xalacin

prouinciechiamate Cecatami, & Xalacingo, le qualifono ſottopoſteal Signordi Temíſtí :::::::::

:

;

B Fíníte queſte cofe, al mezzo del meſedí

ran,fierano ribellate.Et perchedalla città della Vera croceſipuo paffarea quelle parti, haue

uano in quellavcciſialcuni Spagnuoli,&glíhabitatorifierano ribellatí,&haueuano pesti

maintentione. Etacciochela ſtrada fuffe ſicura, & perdar loro qualche caſtigo, fe nonvo

teffero viuere pacificamente, iſpedìvn Capitano conventi huomíníacauallo, & dugento

fantía piè con gl'Indíaníamícinoftrí.al qual feci efpreſſo comandamento, che douefféam

mionire gli habitatori delle dette prouincie, che concordeuolmente fi deflero per vaffallí dí

voſtra Maeſtà, come haueưano fatto dell'altrevolte, &ín questo vſafleogni pöffibil dilía

genza:&fe non lovolesteroriceuer pacificamente, facefielorguerra:la qual finita che egli

haueffe,& preſeancho le due prouincie,con tuttílifoldatí ſe nerítornaffe alla città di Tafcal

tecal,doucíol'aſpettareí.& coſincl príncípio di Dícembre l'anno 152 o egliandò, feguen

do il fuo viaggio, allegia detteprouincie,le還 da quelluogo fonolontaneventíleghe.

- -- - o del meſ ícembre del detto anno, íomí partì dalla città

della Securezza de confíní,che è nella prouincia di Tepeaca, nella quale íolaſciaívn Capí

tano confeffanta foldatí, effendoneſtato蠶inſtanzadí prieghíríchieſto dagli habí

tatorídí quella.ordinaíche tutti lifantíandalfero alla città díTafcaltecal, douefifabrícaua

nolibrigantíní,la quale è lõtana dalla prouincia di Tepeaca noueo dieci leghe,&ío quela

notte andaía dormire a vna cíttà nomínata Chulula: percioche glíhábítatorídí quella defi

derauano grandemente la mía andata,per effer moltiSignorídiquella mortí del maldi Va

ríole.la quale ínfermità fuol prendere ſpelfogli habitatorídí queſte prouincie, fi come fa

anchora quegli dell'Iſole, effi deſiderauano, che per loro &mio configlio in luogo de Si

gnorímortíne fuffino rímeſſi degli altri,Etellendo giuntila,fummoriceuuti moltocom

modamente.& fatto cíoche ho detto dífopra, & hauendo fatisfatto allor defideríơ, fecilor

a fapere,cheImíoviaggio era perandara färguerra alle prouincie di Meffico&díTemíſti

tan.logli pregai cheellendo vastallidivoſtra Maeſtadouefieroprocurare in tutti í modidi

mantener l'amicítía con effonoi, &anơíficonueniua fare il medeſimo,ínfin che haueffimo

la vita:& glirichiefichein tutto quel tempo, ch'io era per tenerguerra contrale ſopradette

prouincie, inídouefiero dare aiuto digente,& con quegli Spagnuoli, ch'io mandafſi nella

Îor prouincia,oueroín quella habitaliero, ſi portaffero comefon tenutí dífare gli amici con

glíảmící.Ethautala promifiioneda loro di coſidouer fare, dopo dueo tregiornimiparth

' andando verſo Taſcaltecal,che è diſtante perífpatío dífeíleghe.& effendo arriuato là, tro

C uaicheví erano tuttigli Spagnuoli, infieme con gli habitatori della città,í qualigrandemẽ

te firallegrarono della miavenuta.llgiorno ſegüèntetuttili Signorídella predetta città;&

prouincia venneroa parlarmi;&mi fecero a fapere, chel Magiſcacín,il quale è tenuto il pri

motra glíaltri Signori della detta prouincia,era morto del male di Variole:& molto benfa

peuano,chelafua mortemi faría diſpiaciuta, hauendo eglihauutomecofiftrettấamicitia:

C1C •

Chulula
città.

mondimeno haueualaſciatovnfigliủolodíetàdí dodícíanni,alqualediceuano appartener ·

ſila Signoría che tenneil padre:&fopra modo mi pregauano, ch'io voleffi inuestirlo dello

stato comelegitimo herede:fatisfeciallor deſiderio ondene preferograndiffimo piacere.

cometrouatilimatfrifolecitiafiniriBrigantinifeceprouiſsionedlfalirecoβnιαβοίt,fil- " ?

ľacquifio delleprouincie cecatamiG Xalacingo. & comellcorteſeperdonò , .

adalcuni Signori che s’eranoribellati.

Effendo giuntoín queſta città,trouai ilegnaíuolí,& maeſtríde brigantíní moltofolleci

eradibiſogno: & ſubito procuraí, che dalla città della Vera crocefufle portato & ferro&

chíodí,chèíohaueưo quíuí,&vele,& farte, & altre cofe neceſſarie perfínirgli.& perchenē

haueuopece,ordinaiche certí Spagnuoliandaferoa raccoglierlain vn'alto monte, cheíuí
era affaí vícíno: acciochetutti gli apparecchi per finir lídetti brigantíní potestero蠶ín

ΟΥΩl1ΠΘ και

- -

*...*** L

|

|- -- - - -

* * * * · *
- * * * * * *

• • . * ºf . : 1 . . . . . .

- -

- * ** *

f : , :, ,

tardifínírdilauorareillegname; &letauole perfargli, & hauerfatto cíochein detta opera :
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ordine,onde poi conľaíuto d'Iddiomếtreíofuffinelleprouincie di Meffico, &díTemiſti D.

tan, poteffi proueder di farglicondurre, perciocheledette prouinciefonolontanediecio

dodicí leghedalla città díTaſcaltecal. In tuttiqueíquindici giorní,che dimoraí quíui, non

attefiadaſtro chea follecitar diligentemente límaeſtride detti Brigantíní,& cercar d'appa

recchiar Tarmi, eta metterordine per fareilnoſtro viaggio. Duogiorníauantilafeftadel

nataledinoſtro Signoreritornò il Capítano co fantí& co caualli,cheeranoandatíalla pro

uinciadíCecatami,&díXalacingo,&íntefichevna partedeglíhabitatori haueua combat

tuto con loro,et l'altraallafine in parte volontaríamente,&ín parteà forza effervenuta alla

pace,&micondusteroalcuní Signoridiquelle prouincie:allí quali, auegna che fuſiero de

gnídigrandiffimo caftigo per la lor ríbellione,&per hauer vccífi líchriſtíaní, hauendomí

promèsto dahorainnanzidouerestereottimi&fedelivaffallidivoſtra Maeſtà,io in nome

di leiho perdonato,&ho dato lor licenza díritornarfene nella patria et cofi concludemmo

in quel giorno.ilcherífulto íngrandiffimoferuitíodívoſtra Maeſtà fi perlaquietedegliha

bitatori delledette prouincie, fianchoraperla fecurezza degli Spagnuoli,aíqualíperan

• dare & tornare dalla città della Veracroce eraneceſſarío paffar per ledetteprouincie. -

come il cortefefecelaraſſegnadefubifoldati & leparole chegli Osòperli qualießiripigliornole for
ze& l'ardire.le ಟ್ಗ thelifecerol signori鷲號 tecaldi darlıaustonture

le forze dellélorprouincte comefipartì Garriuò allaterra detta Tezmoluca.

Il fecondo dìdel natalenelladetta città di Taſcaltecalfecíla raffegnadí tuttílí foldatí, &

trouai hauer quarantahuominia cauallo,& cinquecento cinquanta fantíapíề,dequaliot

tanta adoperauanobalefire&fchíoppetti,& hauemmootto ouer nouepezzi d'artegliaría

da campo,S&vn poco dípoluere.Diuifala caualleria in quattrofquadre,ciaſcuna delle qualí

Parlamen n'haueừa dieci, allí fantíprepoſinoue Capi, &aciaſcuno díloro affegnaífeffanta fantí, &

:'' parlaí a tutti ínfieme, rammentando loro,come io&effi tutti haueưamo preſo ad habitar

:::::::" queste prouincie perferuírealla Maeſtavoſtra: &che tutti glíhabitatorid'ef'eserano dati

per vaffallí divoſtra Maeſtà,&per qualche tempo haueưano perfeuerato d'effer vaffallí,

tranoífacendo ſcambieuolmentedibuoneopere,& ſimilmente quei di Culuachehabíta

nola famofacittà dí Temíftítan,& tuttíglíhabitatori dell'altre prouincie fuddíte a quella,

ſenza cagione alcunanon purserano ribellatialla Maeſtàvoſtra, ma haueuanovcciſi mol

tínoftrí amící & parentí,et ne haueuano difcacciatídí tuttala lor prouincia.&oltradício fi

ricordaffero quantí perícolí&fatiche haueưano patite,& guardaſfero quanto ímportafie

alle cofedellanoſtrareligione&della Maeſtà voſtra, fedinuouoricoueraffimo ciocheha

ueuamo perduto, maffimamentemouendocíafar queſto pergiuſtacagione:perciochefa

ceuamo guerra peraccreſcerlanoſtrafacrofanta fede, &contragentibarbare,& percõmo

do dívoſtra Maeſtà,& perficurezza dellenoſtre perſone:&allafine, per effer noífauorití

&aiutatía qfta ímpreſada molti noftríamícíhabitatori delle dette puíncie, i qualia far cío

doueuanorēder glíaníminoſtri moltopiuarditi.Per la qualcofa íoglípgaua,che poſtagiu

la paurarípigliaferole forze& Tardíre et hauendo íofattíalcuni ordinípernomedívoitra

Maeſtàappartenentiallaguerra, chelihaucua dafarè,procuraíchefuffero publicati:&glí

pregaua che douelfero offeruargli, effendo perferuitíodell'onnípotente Iddio,& divoſtra

器毀dícomuneconfentimento promiffero di cofivolerfare, & dimetterglíadefecư

tione,& volentiereefporſialla morte perferuitio della noſtrafacrofanta fede, & divoſtra

Maeſtà,&racquiſtarelecole perdute,etfarvendettadel tradimento degli habitatori diTe

miftitan &deloro confederatífatto contradínoílo p nome dívoſtra Maeſtà gliringratiai

infinitamentė,et coſi conម្ល៉េះallegrezzaceneritornammo nenoftríalberghi.

- Ilgiorno ſeguente,che fuil dìdíSan Giouanní euangelifta, comãdai che tuttili Signori

ஆ della prouincia di Taſcaltecaldouefferoridurſi ínfieme,& riduttiche furono,diffi loró,co

醬 អ៊ី megia poteuanoben comprendere,ch'io era permuouere il mío eſercito contra gli nímící,

della Frout & perentrare nella lorprouincia:& molto ben poteuano vedere, che la città di Temiftitan

盟° non poteua eſpugnarfifenza queíbrígantíní ch'io faceua fabricare.&perciò glíricercaua,

che doueffero farpartecipi& lilegnaíữolí,&gli Spagnuolí ch'íolafciauo quiúí, dí tuttele

cofeneceſsarie,&con lorofi portaſsero díquella maniera, che ínfin all'hora fi erano por

tatí con eſso noi,& ſteſsero apparecchiati (fel'onnipotente Iddio ne faceſse gratia díotte

nerauttorità)quando dalla città di Teſsaico íomãdafliple traui,tauole, &altriapparecchi
A - pcr
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A per lídettibrigantíní. Eteffi promífero dícofifare,&ſimilmente differo divoler mandat

foldati meco,& quandoficondurríanolibrigantinieffimedelimi Signorívoleuanoveníu

rein campo contralínimící con tutteleforze dellelor prouincie,&morire quando faceste

díbífogno, o veramente vendicarſi contradí queídí Culua loronímící mortalistimí.L’al

trogiornoalli 2$dí Dicembre,che fu ildi degl'Innocentimi partijcon legentiin ordinah

za,& andaí adalloggiare fei leghelõtano dalla città di Taſcaltecala vna certa terra nomíná

teTezmoluca ſottopoſtaalla prouincia di Guafacingo: gli habitatoridella qualehannote

nuto& tengono la medeſima amicítía & confederationecon effonoí, chehanno quegli di

Tafcaltecal,& quíuí círipoſammo quella notte. . : 。。。。｡。ｰ・･・・・ : - ヘ?”

Partita delcorteſe di Tezmoluca,et ilgrande impedimentochetrouoronoperilcammino.come ":";| . - >ت، " - - * . . s » e ? * , , ,

ajalirono akumefuaire d'Indiāni li contrapoſeroferendoøyccidendoal. : : : :

* - - dunidloro,& come alloggioromóin coätabeque. ' ' : ?
! - · · · · · |- - - - - - - - 4.- * * · · · · · · · · · · · · · · ·:·º' →

Nell'altrarelatione diedíauifo alla Maeſta voſtra, cheglíhabitatorídíMefficổ,&díTe -

miftitan apparecchiauano molte armí, & in tuttelelor prouincie faceuano cauare infinite

foffe,& farargini,&altrefortí dídifefe perpotercí fare&refiftenza et danno.percioche effi

ia haueuano intelo, ch'io era per mouerguerracontradi loro. Et hauendoíocioriſaputo,
数conoſcendo quanto fusteroingegnofi&arditinelle cofedella guerra,fpeffe voltemían.

B dauoriuolgendoperlamente,per qualprouincia potefſimo entrare, pertrouargli&offen

dergli in qualche partealla; ſprouilta;&effi moltoben fapeuano, chenoi haueừamobuo

na notitía dí tre vie& paffi perliqualipoteuo entrare nella lor prouincia, deliberaídí affaa

lírglí perqueſtavía di Tezmoluca: percioche effendo ellapaflopiuảfprog&píupienodi

蠶non fono gli altri,io penfauo chemeno perqueſtavia venífero afarcí refiftenza,et

11O11 t2íltOរ៉ែ a guardarla. Il ſeguente giorno dopo la Meffa ci partimmodalla

detta terra díTezmoluca: & íofauo all'auantiguarda condiecíacauallo, &feffanta fanti

deftri&attial combattere, & ſeguimmol'incominciato viaggio, falendo il monte vicínol

con ogníordíne & apparecchioanoi poſſibile. &lafera andammo ad alloggiare lontano ºd seo

uattro leghe dalladetta terra nella cima del monte, douefonolícõfinídí Culúa.&behohe ...»

器grandiffimifreddi, facendo fuoco con moltelegne;delle qualiíuíègrandiffimanoa "ah",

pia,quellanottecídifendemmodalfreddo.Ildivenenteladomenicamattina comincíãmo ““ .

afeguitarcilnoſtro viaggio per la pianuradella foce.&ordínaícheஆa cauallo, &ltre

o quattrofantía piè,andalleroauantia riconoſcerla prouincia, noífeguitãdo il noſtro cam

mino comíncíammo a deſcender dalmonte,&comandai che la cauallería andaffeínnan

zí, & dopoleífenza ínteruallo alcunofeguitafferolifcopiettieri, &íbaleſtrieri,& gli altri

fecondo illor ordine,accío píuಧಿಧಿಧ್ಧಿ alla ſprouifta offender gli nimici:non

dimeno io ftímauo che effi douestero affalirci tenendo per certo che ci haueffero poſto

C qualche aguato,& fuflero pervſar qualcheaftutia perpotercíoffendere. Mentrelíquattro

acauallo,&líquattrofantia pièprocedeủano piuauantí, trouarono il cammino ímpedito

&ferrato conarbori& conrami,&taglíatímoltí&gran píní& Ciprefſi&ín quello attra

uerſati, liquali pareuano allhoraallhora tagliati,& penfandofichelrefto delviaggio non

doueffeeffer ímpedíto,ſeguitarono diandare auanti,&quanto píuandauano,tanto píu tro

auauan ilcammino impacciato dipíníėtdíramí. eteffendo tutta la cima del monte piena di

fpefiarbori,& digrandiffime fiepiandauano innanzicon gran difficultà,& vedendo co

sale ſtrada entrarono íngran paura, penfandofiche dopo ciaſcuno arborefteffero nafcofti

懿 nimicí,& ancho perchenon poteuano maneggiarlicauallí per l'impedimento de glíar :"";

dɔi, fer

ம்:

1b ｡ 2

orí tagliati.&quanto píuauantiandauano, tanto píucreſceua la paura. Et effendoperala .…......

quanto ſpatío andatídiqueſta maniera, vn di loro parlando a glíaltri diffe,Fratelli,ſevipan

gíufto & honesto,non procedíamo piu innanzi,marítorníamo adietro,etdiamo nuouaal

noftro Capítano dell'impedimento, che habbíamo trouato,& nelperícolochenoíentriał

monon potendo adoperar lícauallí:& quando cofinonví paía, andíamo pure, chela mía

víta èfottopoftaalla morte,come quella di tuttigli altri,finche penghíamo finea queſta coa

mínciata impreſa. Gli altri riſpoſero che'l fuo configlio era ottimo, maa loro non pareua

ben fattoritornar prima che vedestero alcuno denímici,d fapefiero fin douearríuaua quél

Ha ſtrada. Et ricomínciarono afeguitare il cammíno: & vedendo che tuttauía fi eftendeua .

píuauanti,fifermarono, & mandaronovnfanteapiedíafarmiintendgreciochehaueuand
i : |- trOlJatO.
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tròuato. Eteffendomí poſto nellafrontedell'ordinanzaco cauallí, círaccomandammoal-D

l'onnípotentelddio, &cammínammo piuauanti per quelcartíuo fentiero,& ordinaíche

fuffero fattíauífatícoloro, che ſeguítauano nell'vltíma ſchiera, che s’affretaffero, che tofto

arríuaríano nellä pianura,& ſubito ch'io trouaíliquattroacauallo,comincíammoa proce

dere ínnanzi,nondimenocongrādeimpedímento,& difficultà perífpatio di mezzalega:

Piacqueảlfommo Iddio che fcendeffimo nella pianurà, &quíuí mífermaíperaſpettarglí

altriảquali,arriuatí chefuronó, fecííntendere,chedoueffero rendergratieall'onnipotente

Iddio,che n'hauefle conceduto dígiugner falui infino a quel luogo, ondecomínciammoa

vederetuttala prouincia di Maffico,& di Temíſtitan,chefono &dentrone ílaghí,&alľín

tornödielfi. &benche congrandiffimaallegrezzaleríguardaffimo,nondimeno confide

rando il paffato danno,che in quelgiorno haueuamopatito, ciapporto qualche diſpiacere.

& tutti d'ün’anímo congiurammo di non cípartir maídí quella prouíncía fenza vittoria,

oueramentelafciaruíla vita. Et conqueſto proponimento camminauamoallegrinonaltra
mente, chefedoueffimo andarea farcofache器d'infinitopíačere. Subito cheglínímici

l'íntefero, cominciaronó afargandiffimifumiper tuttala prouincia: &íodínuouo pregai

gli Spagnuoli, che per l'aüenírefiportaflero come perilpaflatohaueuano fatto,&íoſpera

uo cheវ្នំvícíffedell'ordinanza, cheognícola procederiacon ottimo

ordine nelviaggio.&gía gl'Indianí comínciauanoachiamared’alcune habitationí&pic

colėville, facendo蠶aglihabitatori, chefiragunaffero ínfieme peroffenderciín alcuní E

pontí&vieftrette,che vierano:nondimenonoitantó follecitammo,cheprima chefiragu

naffero,erauamogiuntiallapianuràs&vfcendo inquellacíficontrapoferoalcunefquadre

d'Indianí, ío comandaía quindicicaualieri, cheandalfero avrtarle, &veramentegli affa

lironofenza effere offeſiferendone &vccidendone alcuni di loro & feguitammò l'inco

mínciatovíaggioverföla città di Teffaico,che è dellemaggiori,et piubeile,che fiano in tut

te queſte prouincie, benche tuttèl'altrefianobelliſſime & effendo lífanti apiềalquanto

ſtanchiper lafaticadelviaggio,& auicinandoligia lanotte;alloggiammoínvna città chia

coatebeq; mata Coatebeque, la quale è fuddita alla città di Teffaícò, & dalei è lontana tre leghe, noi

città. , quellanottelatrouammo tuttavota.& effendo queſta città,& quella prouincia,che è chia

Aculuºtan mata Aculuacan,grandíſſima,&piena di tanti huomíní,&ínvero poſliamo credere,chea

Teffaico

città.

prouincia. quel tempo vene fustero cento cinquanta mila, penfammo, chècivoleffero affalire. Io con

diecía cauallo fecilaprima guardía,& comandaíche tuttílí foldatí ſteſsero in ordine. ::

comeliyenneroincontraquattro Indianicon ona bandieraďoroinnomedelsignor Guanacacin

- chiedendopace.cºlariſpoślachelifeceilcorteſe delleterre Coatincan & Guaxuta,

- - - comegiunſe in Тејаісӧ. delbando chefecefarperiltrombettä,

Il giornofeguente, che fu illunedì,I'vltimo di di Deccembre, feguítammoílnoſtrovíag

giocon l'ordinefolítoetlontano quattro leghe dalladettacittà diខ្មុំ noí F

dubbiofi,&ragionandófeneríceuerebbono pacíficamente, d purcombatteriano con noi,

cívennero incontra quattrở Indiani de primarij con vna bandiera d'oro invna vergadí

peſo di quattro marche d'oro, con la qualbandiera dauanofegno cheveníuano anoi per

chiederpace:&Iddio ci è teſtímonío;quantonoíladeſideraffimo,&quãton'haueffimo di

bifognó,efsendoňoíínnúmerofipochí.&lontanída ognifoccorſo,&postifranimíci. Et

hauendo vifto queiquattro Indianí, tra qualíeravno ch'io conoſceua,comandaia tutti í fol

* , datí che fi fermaſsero,&menandaía loro, & falutatící ľun l'altro míríferírono eſservenu

:::iinnome del Signoredi quella città& prouincia nominato Guanacacin, &dafuaparte
}:: humilmentemi pregauano, ch'io non facefline comportafſi, chefufsefatto danno alcuno

nella fuaprouincia.pcioche deidanni,chenoíhaueuamo patití, fenedoueuadarla colpa a

ueídí Temíftítan,&non aloro:&efſidefideraửano diefservaſsallí dívoſtra Maeſtà,&

engerfi inamicitia connoí,&fempreoſserừarla per l’aueníre,&che entraffimo nella cít

tà,&dalleloro opereconoſceremmo, l'animoloro Io perínterpretírifpofi,che lalorvenu

tamíera ſtatamolto grata, & pigliauo grandiflimo piacere della lor pace&arnícítía.& poi

che hebbero fattala ſcufa círca l'aſsedio & combattimènto fatto contradí me nella città di

Temíftítan, diffiche effi moltoben fapeuano, che lontano feilegheda quelluogo,& dalla

cíttà di Teſsaico,ín certe terrea醬 foggette,altrevolte míhaueuanovccificinque caual

li&quarantad cinquanta fantiSpagnuoli,&trecento Indianídí Taſcaltecal, íqualierano

- tutti
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| A tutticaríchí,& n'haueưano tolto molto argento, oro, veſtí, & altre cofe. Et poi che non fe

nepoteuano ſculare,ne fullero puniti con la penadi rendercílenoltre coſe,&à queſto mo

do,benche fuſiero degnídí morte,per hauer vccífitantichriſtiani, harei fatto pace con loro,

poíche effi la dimandauano,altramenteio procederei contra di loro con tutta quella crudel

tà ch'io poteſii. Rífpofero,che tutto cío chequiui n'era ſtato tolto,lí Signorí,& lí prímarij

di Temiltíran felhaucuano portato:nõdimeno che effi faríano cercare,& tutte quelle cofe

che fi trouaflero delle noftre,celeręſtituerebbono.Et mí dimãdarohofe quellanotteande

reíalla città,ouero fealloggerei in vna dí quelle terre,che fono come borghídella città, no

minate Coatíncan,& Gualluta,che fono diſtantí pvna lega&mezzadalladetta città, & le

habitationífono tuttauia contínuate. ilche effi deſiderauano grandemente, fecondo che fi

potè comprendere dalle cofe che dipoífucceſſero. Rifpofi non mívoler pofare fin che nõ

giugnefſi alladetta città di Tellaico: Mídiffero,ch'ioandafli í buon’hora,& che voleuano

andare auanti per apparecchiar gli alloggiamenti per gli Spagnuoli& per me,& cofifi par

tírono.Et effendo giuntíalledette terre,cí vennero incontra alcuni de prímarijdí quelle,&

ne riceuetterobenignamente,& nedettero le cofe necellaríe al viuere, à mezzo giorno gíu

gnemmo alla città,& andammo alla caſa,doue haueuamo d'albergare,fpatíofa& larghiſsí

malaquale era ſtata delpadre di Guanacacín Signore della città. Et prima che entraffimo

nell'albergo,ellendo ancora tutti inſieme,comandaí al trombetta,che facestevn bando, che

B ſotto pena della teſta, níuno ſenza mía faputa fi partífſi dall'albergo, ne dalla detta cafa:la

quale è tantolarga,che in efſa tutti noi Spagnuoli cõmodamente poteuanno alloggiare,an

cora che fuſlimo ſtati píu d'altre tantí. Et queſto ordinaí, accioche gli habitatori della detta

città ſi fidafero, & ſtellero in cafa. percioche ní pareuadí non vedere la terza parte della

moltitudine, che folcua effere nella detta città. & non fivedeuiano ne donne ne fanciullí.

ilche era fegno,chepenfauano di non effer ſicuri. . . . -

Come gli habitatorid Theſsaico infieme colSignore abbandonorono la città. li signori dicoatincan

Guaſuta & Autengo vengonoaparlar Gofferirſi alcorteſe,Glariſpoſtalorofatta. quellidi

Testa condită limbaſciata designori de & Temiſtitan, prefero linuntij

& menoronghalcortfulche df ero& ciò che lifuriſpoſto. - --

G come furono ſciolti & per qualcagione. -

Quelgiorno che entrãmo in queſta città,nell'horadí vefpero dell'anno nuouo, attếdem

moadaccõmodarcí,&vedendo il poco numero degli habitatorí,& quegli effereínquíeti

cí marauigliammo,& credemmo veramenteche sbigottítí non hauefferoardír dícõparíre,

ne camminare per la città.& per queſtacagioneceneſtauamo alquãto difprouiſtí.&effen

do venuta la fera,alcuni Spagnuolí falirono ſopra certe terrazze, dalle qualípoteuano ve

der tutta la città,& s’accorſero che tutti fi partíuano,& portando vía le lor robbe con lelor

C Canoe,che effichiamano Acaler,ſi metteuano nel lago, &alcuni ſe n'andauano à i montí.

& bẽche ío haueffidato cõmiſſione, che fufſeimpeditoloro il viaggio, nõdimeno effendo

l'hora tarda,& venuta la notte,& effi affrettandofi molto,níente giouo.& cofiil Signor del

la detta città,il quale inſieme co prímarijd’effa, ío deſideraua per noftrafaluezza hauer nel

lemaní,fenando alllacittà di Temiſtitan, che da quelluogo perillago è lontana feileghe,

& fene portaron vialelor robbe.& permandare adeffettolacofa, ches'haueuano penſata,

fecondo il lor deſiderio,civennero incontra queí quattro,de quali ho detto dífopra,perdí

fturbarmí,ch'io non faceſſi loroalcun danno,& in quella notteabbandonarono& noí,&

la lor città. Hauendo noídimorato in queſta città perifpatío dítre giorní, ſenza efferci

fattocontrafto alcuno da gl'Indiani. (perciocheeffiallhora non ardiuano d'affaltar noi,&

noinon cercauamo d’afialtar loro da lontano, hauendo íofempre hauuto openíonequan

do haueffero voluto portarfi mecobenignamente,dívolerglí ríceuere in pace & cercar pa

ceda loro in ogni tempo)mivennero à parlareí Signori di Coatincan,Guaffuta,&Auten

go,lequalifono terre grandiffime,& (comeho detto)fonovicine, & molto appreſſo della

dettacittà:&mípregarono ch'io perdonafſi loro il fallo dell'efferfi fuggitidallelor terre&

checertamente effi non haueuano combattuto contra dínoídí propriavolontà:& haueua

no deliberato di ſottometterfi a tutto ciò che ío comãdafſi loro per nomedívoſtra Maestà.

- Io per via d'interpretírifpofi, che effi molto ben ſapeuano, ch'io gli haueuo molto corte

femente tratiati, &dell'hauere abbandonatala lor patria,& d'altre cole, esti medefimife
* , , - * - Viaggivol.3°, k k n'haueuano

- -

Coatincan

&Guafluta

città.
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n’haueưano dato cagione.ma poícheprometteuano d'effernoftríamící, fe nefteffero in ca- D

fa loro,&ríconducellerole mogliere& í figliuolí, che da me fariano trattatí fecondo l'ope

reloro.& ſi comepotemmo comprendere fi partírono non molto contenti. Subíto che

liSignori di Meffico,&díនុ៎ះ tuttíglí altrí Signorí dí Culua (ſotto queſto no

me di Culua s'intendono tuttele prouincie dí queſtí paeli fuddíte aldomínío della città di

Temíſtítan)inteferolí Signorídiquelle terre efterfi offertíp vaffalliet füdditía voſtra Mae

ftà,mandarono nuntij facendo lor fapere,che non haueuano fatto bene,perciochefel'haue

uano fatto mollida paura,doueuanoben fapere,cheeffierano di numero ínfinito,& digrã

diffimo potere,fiche tofto erano per vccider tutti noí Spagnuołí,inſieme con gli habitato

rídíTafcaltecal:&fe haueuanofatto cío pernonabbandonarla patría,l'abbandonastero,&

ſe n'andafero alla città díTemíftítan.percioche efficõcederiano loro terre maggiorí, & mí

liori,nelle quali potrebbono&viuere& habitare.Queſtí Signorídí Coatíncan,& Guaf.

體 preferolínuntij,& fecero condurglilegatídínanzia me;&fubito ín mia preſenza con

feffarono quelle coſe,che erano venutià díre per nome de Signori díTemíftítan,nõdíme

no díflero d'effervenutí perandar là per poter effermezzani, poíche erano díuentatino

ſtríamící,dí componer le cofe pacíficamente tra me&lí Signorídí Culua.ma queídí Guaf

futa,& Coatíncan affermauano il fatto non andar cofi.& che queídí Meffico &dí Temíſtí

tanad ogní modo haueưano deliberato dífar guerra:nõdimeno, bẽche cofifteffe la verítà,

finfidícredere allínuntij, percioche ío deſiderauo dítirarlí Signorídella famoſa città a pí

gliar l'amicitía noſtra:çõciofia che da င္ဆိုႏိုင္ဆို pendefie la pace & la鷺 di tutte l'altre pro

uíncie,che s’erano ribellate dalla Maeſtà voſtra. Comandaíchefufferofcíoltí,& fecilor fa

pere,che non temeſfero, ch'io voleuo che tornafero alla città di Temíſtitan, &lípregauo

che díceſſero allí Signori della città,ch’ío non deſiderauo guerra con effo loro, benchen'ha

ueffigíufta cagione,& che faremmo annící, come foleuamo effer prima. & perpoterlíme

glio indurrealferuitio divoſtra Maeſtà,mandaíàdir loro,ch'io moltoben fapeuo effer già

mortícoloro,íquali erano ſtati cagionedella guerra fatta contradíme,& che lafcíaffimoan

dar le cofe paffate, &non voleſsero dare occaſione, chelelor prouincie& città fufsero dí

ſtrutte,cheion'haueuo diſpiacere. ſcioltíche furono, fi partírno promettendo dítornare à

darmírifpofta. Lí Signorídí Coatíncan,& di Guafsuta,& ío per cofibuona opera ríma

E#

nemmo amicí& confederatí.&íoín nomedívoſtra Maeſtà perdonaí loro lí paſsati errorí,

effin hebbero grandiffimaallegrezza.

. comeilcortefandò alla città Etapalapa,dondefufacciato dalfratello di Montezuma, gl'Indianifegli

appreſentorono, co quali andò combattendo fin ch’arriuò à detta città, non ofiante che nellago

dolce cominciaſ&rd Ofciracqua congrandiſŝimo impetoperfpatio di mexxalega. entrò in

- fieme con linimicinella città Gfatto grandiſmo danno6 poštouidentró fuoco,

· Υ/Cί, ricordatoſi dell'argine rotto. Ở trouato molto grande acquala

* paſsò ingrandiſsimafretta & ritornò in Teſaico.

-

*

Noíftemmo ín queſta città díTefsaícò fette ouer otto giorní fenzabattaglía alcuna, o

contrafto,fortíficando il noftro albergo,& ponendo ordine alle cofe neceſsarie & opportu

neallanoftra difeſa,& àpoter offender línoftrí nímící:vedendo chenon fi moueuano con

tradí noí,vfcì della città con dugento Spagnuoli,tra quali n’erano dícíotto acauallo,trenta

cõbaleſtre,&diecí cõglífchíoppí,& treo quattro míla Indíaníanıící noftrí, & men'andaí

allaríua dellago ínfino àvna certa città nominata Iztapalapa, che è lontana due leghe dalla

famofa città diTemíftítan,& feída Teſsaico:la qual città cõtiene diecímila cafe, & la metà

d’eſsa,& forfe delle tre partíle due fon pofteínacqua. Il Signore, che era fratello di Monte

zuma,ílquale gl'Indianí dopola mortedeldetto Montezuma,l'haueưano fatto Signore,

fu il prímo,che ne faceſse guerra,& ne cacciaſse della città, fiche per queſto, & anco perche

haueuo conoſciuto,che glí habitatori della detta città erano di cattiuo animoverfo di noi,

deliberaíd'andar là.&hauếdo esti preſentitola míavenuta, perífpatío dídue leghe, príma

cheío arríuaffi là, ín vn ſubito mís’appreſentarono lí foldati Indianí, alcunínella píanura,

&alcunínel lago portatídalle Canoe,& coſì tutto quello ſpatío di duelegheandāmo ínfie

memeſcolatí combattendo & contra quegli, che erano ín terra ferma, & contra quegliche

víciuano dellago, infinchcarriuammo alladetta città, & príma quaſi perdue az
*** • • . . . . ---- ۰ هپ.......و cga,
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A lega,apriuanovnaftrada martonata,cheè tra'Ilago dell'acqua dolce,ellago dell'acqua falfa,

a guila diríparo,o d'argine, ficome per la figura della città di Temiftitan, che mandaialla

Maeſtà voſtra, fi può vedere. la quale ſtrada, oríparo effendorotto, dallagofalfo nellago

dolce cominciò avfcir l'acqua con grandiſſimo ímpeto, benchefiano diſtanti perífpatíodí

piudimezzalega.& non ciaccorgendo noidí cotaleíngãno, perildeſideriodella vittoria

che otteneuamo, paflammovia,& gli ſeguítammo tantó chemeſcolatí infieme conímici

entrammo nella detta città.& perche già erano auífatí,tutte le cafe,che erano fituate in terra

ferma,eranovote,& leperſone tutte con lelor robbe erano andate nelle cafe pofte nel lago,

& quíuífi fermarono coloro, che fuggiuano, &alpramentecombatterono contradí noí:

nondimenol'onnipotente Iddíodegno di preſtarcitanto di forze,cheentrammo ínfin do

ue entrauano nell'acqua, alle volte infino alpetto, & tal volta notando, & píglíammoaffai

cafe díquelle cheerano pofteín acqua,& appreſſo,píu dífeímíla tra huomíní,donne,& fan

ciulli pcrciochegl'Indianíamícinoſtriveduta la vittoría, che n'haueua conceduta l'onnipo

tente Iddio,non haueuano altra cura, cheattendereafarevcciſione da ognilato.& effendo

già venuta la notte,raccolfilifoldatí,&attaccaí fuoco in alcune cafe. &mentre s'abbrucía

uano,parue chelddioallhora mouestelo ſpirito mío,& míritornaffea memoriala víamat

tonata,ouer l'arginerotto,ch'io haueuoviſto nelviaggio,fouuenếdomíílgrandíſsimo dan

no,chedaquello poteuaveníre, onde in fretta comiei foldatí poſtíín ordinanza vfcijdella

città. Effcndo già la notte ſcura, & giunto aquell'acqua, che poteuagiầeffer nouehoredí

notte,& necrayfcita tanta&configrande ímpeto,checífu forza di paflarlacon grandifli

mafretta,& s’affogarono Indianianicí noſtri,& perdetti tuttala preda, ch'io haueuo tolta

della detta città.Et ſenza dubbio racconto il vero alla Maefavoſtra,che fenoínon fuffimo

paffatíquellanotte,ouero haueflimo indugiato trehoredi piu, níunodínoífcampaua, per

ciò che erauamo circondati dall'acque,feriza hauer pafloalcuna,donde poteffimovſcíre.&

effendo venuto il giorno chiaro, vedemmo l'un lago effer píenocome ľaltro, &l'acqua nõ

correua píu,& tutto'Ilago dell'acqua falſa era pieno di Canoe, nelequali erano portatihuo

mínida combattere,chefi penſarono dipoterci prēderein quel luogo. Io quel giorno iſtef

fomene tornai alla città di Teffaico, combattendo allevolte con qeegli, chevfciuano del

lago.bẽche poco danno potestimo far loro,perciò chefubito firitirauno nellelor Canoe.

& effendo giuntoalla città di Teſlaico, trouailíſoldatí chefurono laſchtíquiui ben ſicuri,

ne haueưanopatito trauaglio alcuno,& riceuertonograndiffimo piacereperlanoſtrator

nata,& per laottenutavittoría. Ilgiornofegučte poichefummo arriuati norì quello Spa

gnuoloilquale eravenutoferito,&fuil primo, chegl'Indianívccifero ínfine aquell'hora.

Glı. Ambaſciadori della città d'Otumba & φuattroaltrecittàɔicine vengono

alcorteſeadofferirſichiedendoperdono dipastatierrori,& come

!'! ,& quello cheili riſpoſe.

Ildifeguentemívennero atrouarecertiAmbaſciadori della città d'Otumba,& dieuat

tro altre città aquella vicine, le qualifono diſtantiquattro, cinque, o feilegheda Teffard,

& humilmentemipregarono, ch'io perdonastiloroli paflatierroricommeflinella paffaá

guerra perciochequiuiin Otumbaliragunaronº tuttele forze di Meſsico,&di Temíſti

tanquando cipartimmodaquella&rotti&meſsiin fuga, penfandofidipoterci del tutto

mandareínruina.&ben conoſceuanoglíhabítatorí d'Otumba,chenon ſipoteuanofcuſa

re,benche fifcufaffero con díre,che cofieraſtato loro commesto.& permuouermí,& tírar

mipíu facilmente nella loro amicitia,differocheli Signori di Temiſtitan haueuano loro

mandatiAmbaſciadorí pertirarlí afeguítarla lor parte,& a confortarglianon pigliareín

modoalcuno l'amicitianoftra, altramente faríano lorguerra,& glídíftruggerebbono:ma

efsíhaueuano eletto d'effer vaffallidella Maeſtavoſtra, & d'efeguir límíeí comandamentí.

Rifpofi,chemolto ben ſapeuano di qual caſtigo fuffero degnicircalecofe paffate,&fevo

leuano ch'io perdonaſsíloro, & credefsíchelecofe dettemíveniffero da ſinceroanímo, mi

menaffero prima器quegli Ambaſciadori, che haueuano detto effervenutí a loro,

& tutti queglidíMeſsico& diTemiſtitan, chefi trouafleronella lor prouincia, altramen

te ío non perdonareiloro,& chefeneritornafferoacaſa,& ſi portaffero di modo, che dalle

loro opere potefsí conofcere effer fedeli fudditi divoſtra Maeſta. Et benche adduceffero

moltealtreragioni, nondimeno da me non poterono ottenerealtro:&feneritornarono

- i Viaggi vol.3”. kk ή nella
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nellalor prouincia promettendo divolere efeguirli miei comandamenti,& cofidipoífem D.

prefono stati,& fono fedelífudditidivoſtra Maeſtà. -

-

- -

-

---- -

, come fþafuchil altrimenti detto сисаfacingia Signor di Testaico fuggì diprigione,& comefu occiſo.

Il Corteſemanda Confaluo ejecutor maggioreperaccompagnarifuo nuntij,& peraſsicurarlaprouin

ciad'. Aculuacan, & altri effetti. come aſsaliti danimici & toltaloro la predai Сарнато фиiиі

! - arriuato cocauallı Ortorono afþramente i nimici Ć” # molti, li mißero infuga, come

- - andando allaprouincia detta Calcorupperoleſquadre dalle qual furono aſsaliti. :

- 6 come quelli di Calcoyennero à trouar il Cortefe, ilpreſente che

|- lifecero,ớleparole cheinſieme Oforono. . . .

|

Nell'altra relatione,fortunatiffimo,&eccellentífſimo Signore, ſignificaíalla Maeſtavo

stra,che in quel tempo, chemí míferoín fuga, & difcacciarono dallacittàdíTemiftitan,ío

menauomeco vn figliuolo, & due figliuole del Signor Montezuma,&anco il Signordi

Teſſaico,che era nominato Cacamacín,&duefuoifratelli,& molti altri Signorí, ch'íotene

uo prigioni,& come tutti erano ſtativcciſi daglínimici,benchefuffero dellalornatione,&

alcuniánco de lor Signori, eccetto due fratellicarnalídel detto Cacamacín, cheperbuona

ventura appena poteronofcampare,Tuno de qualiera chiamatolípafuchil,etanche in vn'al

tro modo Cucafcacin:ilquale già a nome divoſtra Maeſtà, configliatomícolSignorMon E

tezuma,l'haueuo fatto Signore della detta città di Teflaico,et della prouincia d'Aculuacan,

tenendolo io prigione nella città di Taſcaltecal, effendoſi ſciolto fene fuggi, &fene torno

alla detta città di Teſlaico,&ga haueuano creatovn’altro Signore fuo fratello nominato

Guanacacín,del qualedí ſopraho fattomentione:Diconocheeglícommiſfecheidetto fuo

fratello Cucafcacin fuffe vccio,& lacoſa pallo iqueſto modo:fubíto che Cucafcacin entrò

nella prouincia di Teffaícộiguardianilo fecero prigione, & nefeceroauifato Guanacacin

lor Signore,& effo lo fec: ſapere al SignordíTemíſtítan:ilquale íntefo chehebbe il detto

Cucafcacín effere arríuto, penfandoſi che eglinon haueflepotutoromper la prigione&

eller fuggito,maeffer2ódato anoſtrainftātia, acciò che ne poteffe dar qualcheauiſo, fubíto

comandò al detto Gjanacacín che vccidefle Cucafcacín ſuo fratello, & eglífenzaindu

gío eſeguíílcomantamento: L'altro lor fratello, cheera minordiloro, il qualrímafeар

presto dínoí, effezdofanciullo, appreſelínoítricoſtumí, & diuento Chriſtiano, & glipo

nenmonomePon Fernando. &mentremípartijdella prouincia di Taſcaltecalallavolta

delleprouincidi Meffico&díTemíſtitan, lo laſciaiquiuicõalcuni Spagnuoli, del quale

& dí quelch di luí auuenne apieno narrero poi alla Maeſtà voſtra. Il giorno ſeguente,

dapoi che fi tornatò dalla città dí Iztapalapa alla città di Teffaico, delibéraí dí mandare

Cònfalượde Sandoüaleſecutor maggiore divoſtra Maeſtà Capitano cõventíacauallo&

dugenofantiarmaticon baleſtre;fchioppi,&rotelleper due neceſſarijeffetti. l'uno era per R

accostpagnare alcunínuntij fuori della detta prouincia,ch'io mãdauo alla città díTaſcalte

çalperfaperea che terminefuflero quei tredící brigantíní, íqualís'apparecchíauano quíuí,

Sapparecchiare altre cofe opportune fi percoloro cheerano rímafi nella città della Vera

croce fianche per quegli cheeranomeco:l'altro era perfar ſicuravna parte della prouincia,

fichelt Spagnuoli potestero ficuramente andare &tornare. percio cheaquel tempo non

poteuamo vlcir della prouincia d'Aculuacan, fe non paflauamo per li luoghi denímící:&

gli Spagnuoli,che dimorauano nella città della Veracroce& altroue, nõpoteuano venirci

a trouare ſenza grãdiffimo pericolo.&commiſſi aldetto efecutor maggiore, chedopo che

醬 haueflecondottolinuntijin luoghíficuri,arriuaffefinoavna certaprouincia nominata

calco pro- * Malco,la qual confína cõ queſta prouinciadi Culuacan. perciò che ío teneuo per cofacerta,

uincia.' che gli habitatorí d'effa,benche fuffero della fattione díquelli di Culua, voleuano farfifud

9":::" diri divoſtra Maeſtà,& non haueuano ardírdífarlo per paura d'una certa guardia, chevíte

"* netiano quei di Culua. IIdetto Capitano fipartì,&fuaccõpagnato da tutti quegl'Indianí

di Tefcaltecal, íquali haueuano condotte quíuile noſtre fome,& d’alcuní altri, cheerano

venutí per darcí ſoccorſo,& haueuano fatto qualche preda nella guerra.Subíto che comín

giarono a inuiarfi il Capítano giudicò che nel marchiare glínímici non haueríano ardír di

ajaltargli,ſe gli Spagnuoli ſtefiero per retroguarda:maglínímicí,che erano nella terra del

lago,& ſuperlaríuaafialtaronolaſchieradellegente di Taſcaltecal, &tolferolorolaஆ
it . . . . - . v IlC--v*,\،4-4ام
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A &n'uccifero alcuní.&effendo quíuí arriuato il Capítano co cauallivrtarono gli nímící

afpramente,& neferirono & vccifero molti,queglicherímafero fimíferoín fuga,& firítí

raronoall'acqua,& alle terre chefono fularíuadellago:&gľIndianí díTafcaltecalfenan- Fuga d'Ia

darono nellapatria con le cofe,che erano auanzateloro, & ſimilmentelínuntij ch'io man-“

dauo a Tafcaltecal:íqualipoíchefurono giuntiin luogo ficuro,& fuor d'ognípaura, ildet

to Confaluo di Sandoual dírízzo il fuo cammínoalladetta prouincia di Calco, che eraví

cína,& ilgiornofeguente,la mattína a buon’hora moltí denímícífimífero ínfieme per rí

ceuerlo con l'arme,& effendo l'una&l'altra parteín campagna, línoftríaffalironoglíní- Rottad'in

mící,& co cauallíruppero duefquadre, dímaníera,cheínbreuefpatío ottennero la vittoría,“

&andarono abbrucíãdogli,&vccidendogli. Il chefatto, &afficurato quella firada,glíhuo |

mínídí Calco ဖ္ရစ္တံ့ႏိုင္ငံ benígnamenteríceuetteroglí Spagnuolí,& l'una &l'altra parte \

hebbegrandíſſimaallegrezza.&ílorBaronímífecero à fapere, chevoleuano venírea par

larmí,& partendoſi vennero ad alloggiare nella città diTeffaico, & giuntí quíuí con duoi

figliuoli del Signordelladetta prouincia di Calco mívēneroa trouare,etmí donaronotre

cento pefi d'oro in pezzi,& mídiffero,che'llor padre era morto, & che morendo eglíhaue

uadetto loro,cheniun maggior díſpíacere fentiua, chemorir prímache m'hauefleveduto,

& che m'haueua aſpettato lungo tempo, &haueua comandato loro, chefubíto ch’íogíu

gnefſia quella prouincia,veniſſeroa farmí riuerenza,& aparlare,&mítenefferoín luogo

B di padre:&chehauendo íntefa la mía venuta alla città di Teffaico, fubíto deſiderarono di

venírea trouarmi, nondimenonon ordinarono dífarlo per paura dí queídí Culua,&che

neancheallhora haueríanohauutoardímếto díveníre,fe quel Capítano ch’ío haueuo man

dato,non fufſegíunto nella lor prouincia, &fimilmenteaccío poteffero ritornarſicurí,bí

fognaua,ch'íoglífacefliaccompagnaredaaltrettấtí Spagnuoli,oltradiciomídiffero, ch'io

mõlto ben fapeuo, cheefſinon m'erano ſtatimainímicíne in guerra, nefuordíguerra,&

anco fapeua,che mentre gli habitatorídíCulua affedíauano la ಔಟ್ಲಿ' la cafa nella città

di Temíftítan,&líSpagnuolích’ío haueuolaſciatí quíuí, mentre andaía Cimpoala parla

rea Narbaez,&anchedue Spagnuolícheerano nella lorprouinciapguardia dícerta quan

títà dí Maíz, ch'íohaueuo mandato a rícogliere nelladettaprouincia, glíhaueuano cauati

fuorídíquella ínfino alla prouincia di Guafucingo, perciò checonofceuano gli habitatori

díquellaeffernoftríamíci,acciò quellidi Culuanõglí vccídeſfero, fi comehaueuanovccífi

tutti quegli,che haueuano trouati fuorídella fortezzanella città di Temíftítan,&con lela
gríméfugliocchimídifferoqueſte&moltealtre cofe. Iogli ringratiai& delloro buon'ani

moverſo di noí, & buoní effetti,& promífſi dífare ogni cofał, che effi deſideraffero, &

che faríano bentrattatí dame.& dall'horaínnanzifempre moſtrarono buonanímo ver

fo díಸಿಸಿrendonovbbídíenza ín tutte quelle cofe, ch'ío comando loro in nomedívo

ftra Maeſta. - -

come Ferdinando fratello di Cacamacin è creato Signordellaprouincia Асийасат.

Efiglíưolideldetto Signordi Calco,&queglicheeranovenutíconeffo loro, dimoraro

no quíuí vn giorno: & perche deſiderauano díritornarnellapatría, mípregauano, che ío

deffi loro de’míeifoldatí,cheglícõduceffero ſicurí,& Confaluo di Sandoualaccompagna

to daalcunícauallí& fantífe n'ando con loro: a qualí comandaí, chepoíche gli haueffero

accõpagnatínellaprouincia,arríưafferoaTafcaltecal, &menaffero certí Spagnuoli, chedi

morauano quíui,& ancheDonFerdinãdo fratello del detto Cacamacín,delquale dífopra

ho fatto mentione. Etdopo quattro o cinque giorníritornò il detto maggiore Efecutore

con li dettiSpagnuolí,&meno il detto DonFerdinando,& dília pochigiorní íntefi, che

effendo egli fratello de dettiSignorí della detta prouincia, a luí apparteneuataldomínío,

benche haueffe altrífratellí, fiche per queſta cagione, &anco perchela detta prouincia era

ſenza Signore(hauendo Cacamacinវ្នំdíquella laſciato ognícofa,& fuggitofenealla

cíttà diម៉្លេះ fimílmēte perche egli era molto amico de Chríftíaní,procuraíín no

me dívoſtra Maeſtà,chelo ríceueffero per Signore,& glihabítatorí díquella città, benche

fuffero pochi,lo riceuettero,&glíreferopoívbbídíenza,& molti,ches’erano partiti&fug

gítí,ritornarono nelladettacittà & prouincia d'Aculuacan,&feruiuanoaldettoDon Fer

dínando,& comincíoffi poiariformare&habítarladettacítta. -

-- ** Viaggivol.3°, |- kk iíj Come
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comeli signori di Coäincan & Guaßura yenneroad aufar il Corteſe dell'apparecchiodenímici. Čo Č D

- - фіі, cheilirlfþofe, comedue terrefiribellarono. Ilkorteſe andò douefcorreuano inimici -

-4.:'', r . . . . . ' o moltin'uccife, queidelledette dueterre, vengono à chieder perdonogº è :

· · · · · · |- : loro conceſso. & quello ordinòperpoterlifccorrere. : . ' -

Dopo queſto,dília due giorními vennero a trouarelí Signori di Coatíncan,&díGuaf

futa,&mi differo,ch'io teneffi per certo,che tutteleforze di queí di Culua limoueuano cõ

tradíme,& contra degli Spagnuolí,& tutto I paeſe era pieno di nimicí, & ch'io dicefli lo»

ro,fedoueuano menar le moglie& figliuoli doueio era,ouero ne monti percícche efli íta

" uano in grandiffima paura. 费 gli confortaíaftar con anímoardito, & che non temellero;

& dimoraſiero incafaloro,nefimouellero, perciochediníuna cofa pigliauo maggior pia

cere,che di combattere contra queídí Culua, & chefteffero apparecchiatí, & mettefierole

guardie in tutta la lor prouincia,& vedendo& fentendo gli nimicí venire, ſubito melofa

cellero à fapere:& colifi partírono,hauendo in anímo dívolerefeguire quelcheío haueuo

ordinato.Quella notte miſſi in ordine i miei foldatí,& pofile guardie, doue conobbiche fa

celle di biſogno,& quella notte noi non andammo a dormire, ne attendemmo adaltro,&

tutta quellanotte;&l'altro giornostemmoaſpettando,giudicando che doueffeauenire cio

che n'haueuano detto quei di Guaffuta,& di Coatincan. Il giorno ſeguente mífu riferito,

che glí nímící andauano traſcorrendoperlariuiera del lago con intentione di pigliar qual

cuno degl'Indiani di Taſcaltecal, cheandauano & tornauano per portar le cofe neceſſarie E

all'eſercito:& haueuo intefo.chehaucuano fatto legacõdue terre fuddíte alla città di Teflaí

co,che erano vicineallago,perfarcida quellavia ognidanno che poteuano.& p fortificarfi

faceuano argini,& foſſi & diuerſe altre coſe perlor difeſa.Vdito queſto, il giorno ſeguen

te con dodici caualii,& dugento fantſ,& due píccioli pezzi d'artegliaria da campo,me n’an

daídoueglinimiciandauanofcorrendo:il qualluogo èlontano dalla cittàperifpatio d'una

lega& mezza;&effendo vfcito,trouai cerreſpie mandate da nimici,& altrí, cheerano po

ft in aguato,&andammo loro adofio,& perſèguitãdoglin’uccidemmoalcuní:quegliche

rimafero fi gíttaronoall'acqua,& noiabbruciãmovna parte delle dette terre, &allegrí per

l'ottenuta vittoria ritornammo alla città. Il giorno ſeguente tre de príncipalidídette terre

vennero humilmentea dimandarmi perdono,pregãdomí ch'io non voleffi piu diftrugger

li,&mí prometteuano per l’auenire di nõríceuer piu alcunodi queí díTemiftitan.& eilen

do coſtoro perſone di non molta importanza,& fudditi di Ferdinando,pernome divoſtra

Maeſtà perdonai loro.vn'altro giorno venneroaltri habitarorí delledette terreferítí& mal

trattati,& mídiedero nuoua,che quegli di Meffico,&di Temiſtitan erano dinuouo torna

tiallelor terre:& non vi effendo ſtatiriceuuti cofibenignamente, come príma erano folíti,

li haueuano malamente trattati;&alcunín'haueuanoណ្ណ&feío nonglídí

ੰ harebbono menati via tutti:&mí pregauano,ch'io fuffi prõto &apparecchia

to a dar loro aiuto, fe perauentura di nuouo víritornaffero:cheesti certamente credeuano, F

cheví doueſserotornare con maggiore efercitó percondurgli all'ultima ruína. Et hauếdo

gli confolati,ordinaícheſteſseroartenti & prouiſtídí maniera,chementre quegli diTemi

ftitan ſi moueſsero contra di loro, íoldpòteHifapere a tempo, per poterglí foccorrere,&

hauuto queſtarifpofta feneritornarono nellelor terre. . . . -

Inche modofußeauftoilcorteſe del ſoccorſocheragiuntoàveracroce comerichiestod aiutoda quei
* di Çaltonon lipotendo eglià queliempo habilmenteβccorrere.և miße inlega con quei di Guafu

cingo & Guadicatula. & comed poi ſempre s'aiutoronol'unľaltro.

»

-

Glihuomíní,ch'io haueuo laſciati nella cittàdíTafcaltecal p fabrícarlíbrigãtíní,haueưa

no íntefo, che nel porto della città della Veracroce eragíưntavna naue, nella quale oltrali

marínaíerano trenta o quaranta Spagnuoli,otto caualli,alcune baleſtre,& fchioppi,& pol

uere.& non fapendo ancora comeandaferole cofe in quella guerra,ne confidandofidípo

tervenireanoí,s'attriftauano grãdemente erano in quella città certí Spagnuolí,chenõardi

uano dívenírmí a trouare, benche grandemente deſiderafsero dí portarmí queſta buona

nưoua.ma fubíto chevn mío feruídore,ch'io haueuo laſciato quíuí,ínteſe chealcunívoleua

no tentar dívenírea trouarmí,fecífarevn bando con grauiſſima pena, che níuno fi partíſse

díquel luogo fín che non hauelsero commiſſionedame.& il mío feruídore conoſcendo,

chediníunacolaiopoteuohauermaggior piacere:chedellavenụtadíquellanaue,&鷺
. - ? i.- z. · · · · · · * COKIO,
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A corſo,che neconduceua,ancorachelvíaggio non fuffe ſicuro,ſi partì dinotte,& vennealla

città di Teffaico,& noí in verocí marauigliammograndemẽte,come eglífufle potuto giu

gner la viuo, & di ſimil nuoua círallegrammofommamente, percioche haueưamogran

diffimo bifogno d'aiuto. Il giorno medeſimo,arriuarono nella città diTeffaico certi huo

míní da benenuntijde Signori di Calco, & mífecero intendere, che per efferfidati per vaf

falliavoſtra Maeſtà,tutti queglidí Meffico,& di Temíſtitanveniuano cõtradi loro perdí

ſtruggerglí&vccidergli:& perqueſto haueuano conuocati tutti,& í lorcirconuicini,& or

dinato chefteffero prouiltí,& pregauano mech'io gli aiutafſiín tal neceſſità,perciochepen

fauano,non glíaíutando io,di douer patír iಸಿ danno.&liberamente confeſio a vo

ítra Maeſtà, li come altre volte nell'altra relationeleho detto, che oltra le noſtre fatiche&

neceflità il maggior miocarico,& dolore erail nõ poterdare aiuto agliamící noftrí:íquali

per efferſifatti fudditídí voſtraប៊្រុ moleſtatí da noftrí nímici di

Culua.& bencheío,& tutti ímíei foldatívfaffimo in cío ogni diligenza, parẽdoci in níuna

colapiu compiacerealla Maeſtavoſtra,che in dar fauore& foccorſo aí fuddítífuoí, nondí

meno perchel tempo chevennero quei di Calcoa trouarmí,non mílafcíauo concederloro

quelche deſiderauano,difii,che allhora voleuo mandarea condurlí ဒွိႏိုင္တို႔ႏွစ္သို႔ျီ a queſto
s’apparecchiauano tuttigli habitatorídíTaſcaltecal,donde doueuano effer condottiin pez

zili dettí Brígantíní,& a queſto effetto era forzato mandare alquanticaualli& fantí:& fa

B pendo ío che gli habitatori delle prouinciedi Guafucingo, dí Churultecal, &díGuadaca

chula erano vallallí divoſtra Maeſta, &amícinoftrí, ordinaíchefe n'andafero a loro,&ín

mío nome,efsendolorvicini,da effi dimãdaſsero aiuto &foccorſo, acciò fra queſto mezzo

poteſsero eſser ſicurí,fín cheio fteſso glí foccorrefli, percíocheallhoraío non poteuo altra

mente prouedere.&auegna che talcofe non fufscroloro cofi grate, comefaría ftato l'hauer

mandatoalquanti Spagnuolinondimeno miringratiarono,&dimandaronoch'io deſfilo

rolettere di credenza,accio fuſse preſtato lor fede,& píu ſicuramčte poteſsero richiederglí.

percioche tragli habitatori di Calco,&l'altredue prouincie,efsẽdo di diuerfa fattione,fem

pre era ſtatanınıícítía.& peruentura quando io trattauo queſto negotio,vennero certi Am

bafciadori dalle dette prouincie di Guafucingo,&diGuadacacula,& in preſenza degli

Ambaſciadorídí Calco diſsero,cheli Signori delle dette prouincie non haueuano hauuto

nuouaalcuna díme,dapoíche m’ero partito dalla città diTafcaltecal,& che teneuano lelor

vedette nella cima de monti,che ſopraftanno a tutta la prouincia di Meffico & díTemíſti

tan,acciò che fubíto chevedeſserofumifpefli, íquali fono indítij dibattaglia, veniſseroco

lor fudditi& ſoldatí per darmíaiuto. Et percioche in poco tempo haueuano viftí píu fumi

del folíto,eranovenutí per intendere come io mírítrouauo,& bífognandomífoccorſo alcu

no,fubito poteſsero farevn'eſercito. Io glíríngratiaí, & riſpoſi, che per fauor d'Iddio tutti

gli Spagnuoli&íoínfiemeſtauamobene, & ſempre haueuamo hauutovittoría de noſtri

C nimicí:& oltra il piacer ch'io pigliauo del lor buonanímo&preſenza,mírallegrauo ínfini

tamente della lor venuta per metterglí ín lega con queídí Calco, che erano preſenti,&glí

pregauo,efſendo tuttivaſsallidivoſtra Maeſtà,aeſserbuoniamici,& aiutar l'un l'altro con

tragli habitatorídí Culua,chefono huomínímaluagi&pefimi,& maffimamenteallhora

doueuano farlo,che queglídí Calco haueuano díbiſogno delloro aíuto, percíoche queídí

Culua voleuano afsaltarglí.& a queſto modo rímaferoamící& confederatí. & hauếdo effi

dímorato quíuí due giorní meco,ſi partirono tutti molto allegrí& contenti,& dallhora in

nanzifemprel'un l'altro fidiedero aíuto. |

come andando conſaluoperconduri brigantinifece moltiprigioni dunaterra, licui habitatori hauea- ,

|- noocciſo cinque spagnuoli: & nondimenoauantiche fipartiße feceragunar dettihabi

|- tatori,&'habitarla lorterra, comefuron condottiidetti brigantini

& con qualmodo& ordinanza.

Dílìa tregiorníhauendo faputo, che già erano finiti tredící brigantíní,&gli huomíni

che gli doueuano condurre eſsere apparecchiatí, mandai Confaluo di Sandoual efecutor

maggiore con quindícícaualli& dugento fanti,acciò haueffi cura difarglícõdurreal quae

le dicdi ordine,che diſtruggeſse,&del tutto ruínafsevna gran terrafudditaaqueſta città di

Teſsaico,checõfina conlacitradíTaſcaltecal;percioche glihabitatori di qucllahaueuano
· · - Viaggívol.3°, - kk iiij vccífi
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vecíficínque de noftrí caualíerí, che dalla città della Veracroce andauanoalla famoſa citta D

di Temístitan,quando íovíftauo aflediato,in níun modopenfando checí poteffeefferfatto

yn ſimil tradimento.&quãdo la príma volta entrammoín queſta città di Teffaico, trouam

mo neglioratorij & Moſcheedellạdetta cittàícuoi dellidetti cinque cauallico piedí, &co

ferramētícucítí,& fi bene acconcí,che non fi potria imaginardi far meglio:& per fegno di

vittoria,& quegli,& molterobbe,& varíe coledi Spagnuolihaueuano offerto a loro Idolí,

& trouammo il fangue de compagni& fratellinoftrifparfo&facrificato in tutte quelle tor

rí,& Moſchee.Queſta cofa ne fu dítãto diſpíacere,checífuforzarínouare tuttelenoſtre fa

tiche&trauagli. & gli huomínídíquella terra,& glíaltrí circonuicíní, allhora che li dettí

chríftíaní patiarono di lì,finfero,come fanno i traditorí, díríceuerglíbenígnamente, accío

che fi deffero acredere d'effer ſicuri,per poterestivfarverfo dílorola maggior crudeltà,che

alcuno giamaívfafle.perciochelifu dettíchriftianíſcendendodavna certa piaggía,& cam

mínando pervn fentiero difficile,furono aftretti afmontar da cauallí,& menarglíperlebri

glie&effendo cofimpacciatífuron rinchiuſidanimicida ogni bandain quel luogo diffi

cíle doue s’erano pofti in aguato di queſtícinque alcunín'uccifero,& altrí tennero prigio

níp condurgli alla città di Teſlaico,&ម្ល៉េះcauar loro il cuoredínãzía loro ídolí.

Noí crediamo che cofiaueníſſe:cõciofia che paflando dílà il detto maggiore Eſecutore,cer

tí Spagnuoli,cheandauanofcco,in vna caſa d'unaterra,che è trala città de Teſlaico,& quel

la terra,doue furonovcciſi & prefi lí predettíchriſtíaní,ín vn murobíanchíggíato trouaro

no ſcritte queſte parole,Quífu preſolo sfortunato Giouanní lufta,era costui vngentilhuo

modeí ſopradettí cinque acauallo. il quale ſpettacolofenza dubbio a coloro cheivíddero,

apporto grandiffima maninconia et diſpiacere. Ellendo arriuato là il maggiore.Efecuto

re,iubitogli habítatorídíquella terra conobbero illorgrandeerrore;&fceleraggíne,&fug

gendo cominciarono acercar difaluarfi: malinoftrí fantí& caualli, & gl'Indianiamící no=

itríglíperſeguitarono,& n'ucciferomolti,&hebberoprigioni affaíffimedõne,& tantífan

ciulli,quanti poterono hauere,&glífecero fchiauí,benchemoffo a píetànõ volfe che fifa

ceffctanta vcciſione,ne tanta ruína, quanta poteua:&prima che fi partífle, comando chefi

ragunaffero & habítaflero nella lor terra;&alprefentev'habitano, & fono delloro errore

pentitígrandemente. Il detto maggiore.Efecutoreando píuauấtí cinqueo feí legheavna

certa terra della prouíncía díTafcaltecal,che è la píuvícínaallí cõfíní dí Culua, & quíuí tro

uò gli Spagnuoli,& gli huomíní checõduceuano lí Brigantíní:& il giorno ſeguētefipar

tỉcon le tauole,& con le traui,che le portauano cõvn bell'ordine píu di otto míla huomíní.

& era cofa mirabile da vedere,& cofi penfo che fia marauiglioſa da credere, il portar tredíci

brigantíní per terrapífpatío dídícíotto leghe.& riporto il vero alla Maeſtàvoſtra,chedal

la primaall'ultima ſchiera v’eralo ſpatío di tre leghe.&quãdo comincíarono a cammínare

andauanoauantíotto Spagnuolíacauallo,& cento fanti:da í fianchív’erano a dífefa píu dí

diecí míla huomíní della prouincia díTaſcaltecal, de quali erano capílutecal,& Teưtípil,

che fono due Signoríde príncipalidella dettaprouincia:alla retroguardía erano cento Spa

gnuoli,&oltrali fanti,ct otto acauallo,forfedíecimilahuomínída combattere,dequaliera

capo Chíchimecatecle,che ède primarijdíquella prouincia,con altri Capítaníche menaua

feco.quando fi partírono,nella príma ordinanza cõduceuano le tauole,& nell'ultimale tra

uí.& come entrarono nella prouincia di Culua lí maeſtrideBrigantíní comandarono, che

nella príma ordinanza fufsero poſteletrauí& letauole nell'ultima, percioche quelle erano

per efser di maggiore impedimento, quandofuſseauenuto accidentealcuno,& fedoueua

auenire,era ragioneuoleche doueſseefsere nella príma ordinanza.Chíchímecatecle,che cỡ

duceualetauole,&infinallhora cofuoi foldatí haueua tenuta la prímafchíera,ftette oftína

to,& fecegrãdíſſima refiftenza,&vífu molta difficultà afar,cheegli andafseall'ultimoluo

go:imperocheeſsovoleuametterfia ogni perícolo, chene poteſseauenire. ma conceduto

che hebbe queſto,non voleua patíre,chealcuno Spagnuolo fteſse nell'ultíma fchíera,che ef

ſendo eglihuomo di gran valore & fortezza cercauad'hauer cotale honore. Li predetti

Capítani menauano duo míla huomínicaríchí dívettouaglie,& con quell'ordíne&manie

rafeguítarono illor viaggio, nel qualeſtettero tredì,il quarto giorno entrarono in queſta

città con grandíſſimaallegrezza,& feſta,& confuonídí tímpaní:&ioandaíloro incontra

per riceuergli.& comeho detto dífopra,quella moltitudines'effendeua tanto, chedall'ho

rachecominciarono a entrarlí primi,paſsò lofpatío difeíhore prima che glívltimí entraf.

---------- • , , * -- -- - - ίcro,
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A fero,non fi rompendo maí le file di coloro ch’entrauano apprestato chemífuíaloro,&rín

gratiatiche hebbiqueí Signori de benefíci, che n'haueuano fatti, aflegnailoro glialloggia

menti,& feci proueder delle cofe neceſſarie il meglio che fi potè.&midiffero,che deſidera

uano azzuffarſi con qucídi Culua,& vedefli ío quelchemi piacefle comandarloro, & che

efficonglialtri, iquali haueuano menatifeco, erano venutí con quell'animo,& voleuano

dmorire inſieme con gli Spagnuoli,d vendicarfi.logliringratiai,et diffi,chefiripofaflero,
chetoftofatisfareí allor deſiderio.

come ilcortefenstitofuoridella città trouòɔnfquadron de nimici,qualimisteinfugamoliidiloro yccf.

come giunfero alla città Xaltoca& combattendo entrorono,&#dffacciatilinimici n'abbructo

ronoparte. Ilſeguentedìtronatılı nimiciliperſeguitano. Garriuorono alla città Guan- |

ticam à Tenanca& Acapuzzalco, appreſsola città Atacubaaſsaltano i nimici, |

entrano nella città, Yappiccano il fuoco, G7 perche abbruciorono

* la quarta parte dell'albergo doue alloggiorono.
* -, . -

-

|-
-

Poiche tutti queſtí di Tafcaltecal fi furono ripofatí treo quattro giorní nella città diTef

faico,iqualícertamente in comparatione degli huominídí queſtí paeſi,fono valorofiffimí,

comandaí che fi mettellero in ordine cinque cauallí, trecento fantí, & cínquanta trabale

B ſtrieri& fchíoppettíerí,& feí píccíolí pezzi d'artegliaría da cấpo:&. fenza che níuno ſapef

fe doueនុ៎ះa nonací partímmo da queſta città,&vēnero meco lí predettíCapítaní

con forfe trenta mila huomíní con le loro fchíere molto beneordinate fecondo la loro vfan

za. Lontano da questa città quattro leghe, effendo già l'hora tarda, trouammovna ſchiera

denímicí,& noíacauallo glíanđammo adoffo,& gli mettemmo in fuga, queglidíTafcal

tecal,effendo defirí& leggieri,ne feguítarono, & vccidēmo moltíde nímící. Quellanotte

fempre in campagna &al fereno con grãdiffime guardie& del tutto apparecchiati. Il gior

no ſeguente,la mattina a buon’hora,cominciammo afeguítarl'incominciato viaggio,&ín

finallhoraío nõ haueuo palefato adalcuno doue ío voleffi andare:&cío haueuo fatto guar

dandomída certi díTeffaíco, che veníuono con effe noi, accioche non lo manifeſtaferoa

queídí Meffico & di Temíſtitan, che ancora non mi fidauo molto díloro, giugnemmo a

vnaterranominataXaltoca,che è ſituata nel mezzo dellago et d'intorno díquella trouam xalea

mo & molte&gran fofie d'acqua,& attorno atttorno faceưanoforteladetta terra, che non città.

cí poteuano entrar lícaualli.& gli nímícímetteuano grãdiffimigrídí,&auuentauano con

tra di noi baftoní acuti nella címa,& dardí lífantíbenche con gran fatica, purv'entrarono,

&glicacciarono fuorídella terra,& abbruciarono gran parted'effa,& quellanotteandam

mo adalloggiare lontano di lìvna lega. Venuto il giorno ſeguítãdo il noſtro viaggio tro

uammoglínimící,íqualida lontano cominciarono a gridarecome è lor coſtume di fare nel

C la battaglia, & cotaí grídí fono horribilida fentíre. noí comínciammo a perſeguitarglí, &

perſeguítandogliarríuammoavnagrãde&bella città nomínata Guanticlan,& la trouam Guantican

mo dishabitata, douedimorammo quella notte. Il giorno ſeguente, effendo andatí píu città.

auanti,arriuammoavna città nominata Tenainca, nella quale non trouammoostacoloal- remaina

cuno.& effendocíripofatí andammo poíanchea vn'altra città, il cuí nome è Acapuzalco, ĉirtä.

la quale è tuttapoſtanelcírcoíto dellago,&ín quellanon cifermammo troppo,deſideran- a:al

do iograndemente arriuarea vn’altracittà detta Atacuba,che è vicina alla città di Temíſti- :

tan.& effendo auicínatía quelle,trouammo d'íntorno íntorno molte foffe d'acqua,&glíní città.

mícíniolto prontí& apparecchiatí, & fubítoche noí &gl'Indíaní amící noftriglivedem

mo,andammo ad affaltarglí,& entrammo nella città vccidendoglí&cacciandoglífuori.&

effendo già l'hora tarda,nõfacemmoaltro,che metterci nell'albergo,il qualeera tanto gran

de,che cõmodamente vi potemmo ſtare.Venuto il giorno gl'Indianí amící noſtri comín

ciaronoaguaftare,&abbruciarla città,faluo l'albergo,doue noialloggiauamo.& in queſto

vſammo taldiligentía, che fu abbruciatala quarta parte del noſtroalbergo,&cío fu fatto,

perciochevn'altravolta,quando cípartimmỏ dalla famoſa città di Temiſtitanefiendostati

rotti,gli habitatoridiqueſta città infiemecõqueídíTemíſtítan, ínquellací combatteronoafpramente,&vcciferomoltiSpagnuoli, v. - *

- - - Соте
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comedimorando in Atacuba fecero molte faramucciecon grandanno de nimici & fenza Lefion de D

gli spagnuoli, parole cheuforono ilçorteſeg ಶ್ಗ con linimici. &'lepronteriſpoſtecheli
furonfatte comeritornando à Teſsaicò eſsendoperſeguitati danimici#j loro r

adoßo (º moltinucciſerofichefireflorono diplu oltreperſeguitarli. - *

In queífeígiorní, che ftemmo ín queſta città d'Atacuba, níungiorno fu, che non ve

níffimo alle maní co nemící, & non faceflimo ſcaramuccie: & li Capítanídí queídíTa

fcaltecal, & ílor foldatífaceuano molti duelli con queglídí Tafcaltecal, & combatteuano

tra loro& forte & valorofamente, & paſlauano tra loro dí molte cofe, & fi minacciauano,

& diceuano víilanía l’un l'altro, che ſenza dubbio era coſa degna da vedere.&ín tutto

queſto tempo morírono moltí de nímící ſenza morte d'alcuno de noftrí: percio cheaffai

volte entrammo in quelle ftrade mattonate, & ne ponti della Città: benche hauendo

parole che tantí ripari facelfero gagliarda reſiſtenza . & ſpeſie fiate fingeuano di rítírarfi a fín che

morteggië entraffimo nella città con dire, Entrateentrate, acciò postiate darui piacere. Alcunevol

:º:º te diceuan, ví penfate, che vi fia vn’altro Montezuma, che fatisfaccía a voftrí defiderij.

:ੇ & mentre la cofa paſſaua dí queſta maniera, arríuaívna volta a vn certo ponte, ch'ío ha

oli. ueuo eſpugnato, &effendo effi dilà da quel ponte,feci ſegno a míeí, che fi fermaffero;

&ſimilmente effi vedendo il miofegno, accennarono a íloro, che taceffero, &diffi loro,

perche cagione fustero diuentatí ſi pazzi, che volefiero effer diſtrutti. & che fetra loro, R

îi trouaua alcuno de príncipali della città, douellevenír là, ch'io deſiderauo di parlargli.

Effi mírífpofero, che tutta quella moltitudine d'huomíní, ch'io vedeuo, erano Signori,

& percio ío díceſſi lí ín mezzo tutto quel ch'io voleuo, & non hauendo dato loro alcuna

rífpofta comínciarono aveníreallevillaníe: & certí de noítrí dífero loro, che morírebbo

no difame,& non gli lafcieremmo vícir di lì per andar a cercarvettouaglie. Rífpofero,

che non n'haueuano di醬 , & ſe n'haueflero di biſogno, mangiarebbono noi Spa

gnuolí,&gli huomínídíTaſcaltecal. & perche l'andata mía a queſta città diTacubaera

fiata príncipalmente perveníre a qualche conuentione con queí dí Temíſtítan,& per

intender che intentione haueffero, & vedendo chel mio dimorar quíuí nulla gíouaua,

dopo feí giorní deliberaí dí tornare aTeffaico, per follecítar che fuffero finítí li brigan

tíní, perpoteraffedíarglí per terra, & peracqua. Il giorno che cipartímmo, venimmola

feraad alloggiare alla città di Coantíncan, della quale dífopra ho fatto mentione, &glíní

micífemprene perſeguitarono,& noíco cauallí ſpefievolte andammoloroadoffo,&cofi

alcunírímafero noſtri prigioni. Il giorno ſeguente comínciammoafeguitare ilnoſtro

viaggio:&glí nímícívedendo che ci partiuamo, penfandofi, chelo faceflimo perpaura,

fi miſfero inſieme moltí díloro, & cominciarono a feguítarne. Iovedendo queſto, co

mandaí a fantí cheandafiero ínnanzí,& quando fi fermaſſero, nella loro vltima ſchiera

ítetlero cínque cauallí, &ío rimali con glíaltriventí,&comandaí, che feí a caualloan- E

daſſeroín vn certo luogo a farímboſcata, &altri feí ín vn'altro, & cinqueínvn'altro,&

ío contre ín vn'altro,& ſubito cheglínímícifuffero paflatí, penfandoſi tuttínoíínfieme

effereandatíauantí, quando fentifiero gridar San Iacomo faltaffero fuori,& glíandaffero

allefpalle:&effendo venuto il tempo, faltammo fuori, &glícomíncíammo aferir con le

lance,&per due leghe glí perſeguítammofempre invna píanura, cheera belladavede

re, & cofi perírono moltí díloro vccífi parteda noí, & parte dagl'Indíaníamícínoftrí.&

fi rímafero, fenza ſeguítarne píu oltre. Noícírítírammo, &arriuammo ínoftrí, & quel

la notte alloggiammo ín vna nobil terra nominata Aculman, che è lontana due leghe

dalla città di Teffaico,onde ci partímmo il giorno ſeguente,&a mezzo di arríuammo

alla cittàdí Teffaico. fummoríceuuti allegramenteီ|ိmaggiore, ílqualeío ha

ueuolaſciato algouerno,&ancheda tuttiglialtri, hauendo grandiſſimo piaceredellano

firarítornata:percioche dopo la noſtra partita dílì, non haueuano hauuto maínouellaal

cuna dínoí,ne cío che nefufie interuenuto,& purgrandíſſimamếte deſiderauanofaperlo,

Il giorno dopo che noí fummo arríuatí, lí Signorí,& CapítanídíTafcaltecal míríchie

fero d'efferlicentíatí,&fenandarono allalor cittàmolto lietíhauendohauuta qualchepre

da de nimicí, |- |- · - - - - - - - - -

|- - - -

Come*

- - -
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} A come ilCorteſemandò faccorſo àquei di calco &andati adonaterradetta Guaſtepeque fecerogran :

danno àquei di Culmádipotcombatteronopia& piu uolte con danno/empre denemici.poſtaan .

dattadunafortiſsima città chiamata Acapichtlafinalmente la preferoperforRacontanta
v Ycciſionedenimici,chelfiumechela circonda corſetutto fangue. & laſciate

: dettedueterrepacifichegli Spagnuoliritornorono in# - |

Duoígiorní dopo che noífummo entratí nella città di Teffaico, vếnero a trouarmí alcu

ni Indiani Ambaſciadori de'Signori di Calco,&midiffero cheilor Signori gli haueưano

mãdatiperdirmia nomeloro,che queglidí Meffico,& di Temiftitan gli voleuano affalta

re,&afialtarglí perdiſtruggergli,&mi pregauano,ch'io douefli mandar loro ſoccorſo, co

me altre volte m'haucuano dimandato. Io ſubito procuraídí mandaruí Confaluo di San

doual conventi cauallí,& trecento fanti:alquale comãdaí,che follecitaffel'andare,& giun

to che fuffe là,prouedeflei tuttílí modí dídare aiuto,& preſtare ogní poſſibil fauore a queí

vafſallidí voltra Maeſtà,&amící noſtri,& cßendo giunto,trouo quíui efferfiraunatí moltí

delle prouincie diGuafiucingo,& di Guacachula, cheftauano aſpettando. & mefſele cofe

in ordine, ſi partirono perandarea vna terra nomínata Guaſtepeque, doue erano queidí ရွှံ့နှှံ့ -

Culua,dondefaceuanograndanno a quei di Calco.&moltide noitrinimicivícíron fuori” *

d’una certaterra,che era nel víaggio:&g!'indianíamící noftrí efſendo ín gran numero,con

| B fidandofine caualíerí Spagnuolivnítamčtegli afſalirono. & prefero illor campo, & quella

notte fi fermarono a quella terra vícina a Guaſtepeque,&íldi venente ſi partírono. င္ဆိုႏိုင္ငံ

giunti appreſſo Guaítepeque:quegli di Culua cominciarono a cõbatter cõ gli Spagnuoli,

nõdimeno in poco ſpatio meſſiin fuga,vccífi & cacciatí della terra. li Caualierí fífermaro

no perdar da mangiarea cauallí,& per albergare.& ſtando cofifprouiſtiglinimicí arriuaro

no infine alla píazza,che era dinanzi all'albergo,gridando,& tírando fafii,baftoní; & frec

cie gli Spagnuolípigliate l'armí ínfieme con gl'Indíaní amicí noftríandarono loro adoflo,

& gli difcacciarono della detta terra, & glifeguitarono perifpatio d'una lega, & n’uccifero

moltí,& quella notte effendo moltoftanchi,ſe ne ritornarono a Guaſtapeque, douefirípo

faronoduoi giorni.Allhora l'eſecutore maggiore intele chein vn’altra terra píu ín là,nomí Acapichda

nata Acapichtla,s'era ridottavnagrandíſſima moltitudínedí nímící,& determíno d'anda- terra.

re là per veder fe voleuano darfi pacíficamēte, & hauer pace. Queſta terra era molto forte,

& fituataín vn luogo alto, doue non poteuano efferne moleſtatine offeſi da caualli. quiui

effendo giunti gli Spagnuoli,ſubito gli nimicí cominciarono aveníre allemaní,&dalluo

goalto gittarfaffi:& benche col detto maggiore Eſecutore moltíde noſtríamící, confide

rando lafortezzadel luogo,non haueuano ardíredidar l'affalto, fubíto che'l detto Eſecuto

re maggiore,& gli Spagnuolívíddero queſto,deliberarono o dímoríre, o dífalír per forza Prefa d'A

ſopraquelluogo,& raccomandatifia San Iacomo,incominciaronoa ſalire;&piacqueaId-“P"*

| C dio darloro tanteforze, che bencheglínimícífacestero grandiffima refiftenza, vifalírono

pure,ma ne furono feriti molti & dopo loro ſeguitarono gl'Indianíamící noſtri, &glini

mícífi vídderogíầeffervíntí:&ínondaua tanto il fangue fidícoloro,cheerano vcciſip ma

no di Spagnuoli,fianco dícoloro,che cafcauano da alto, che tutti queglí, chevífi trouaro

no preſenti,affermano,chevn píccíol fiume,che circondaua quella terra,corſe tutto roffo di

fangue de mortí,& dipoi ſtettero afsaí,prima chepotestero cauarne acqua buona da beue

re.che effendo gran caldo, haueuanograndiffimo bifogno d'acqua. Hauendo il predetto

Eſecutor maggiore poſto fínea queſta ímpreſa,lafcíãdole duefopranomínate terre quiete,

& punite col meritato caſtigo,perche da prima rifiutarono la pace, feneritorno ín compa

gnía di tuttialla città di Teftaico.&credala voſtrafacra Cartholica Maeſtà, che queſta èfia

ravnavíttoría notabile,nella qualegli Spagnuolihanno molto ben moſtrato lelor forze.

comeilcorteſemandòɔn'altrauoltaľEſecutor maggiore infoccorſo àquei di Calco.&auanticharri

uastelà, trouò chauean fattola giornata conimici & fattimoltiprigioni. come fatta ſicurala

ślrada queidella Veracroce mandarono alcorteſebalefire,ſhoppi& poluere, &

lifeceroſaperecheranogluntetrenau confoldati & caualli. -

Glihabitatori di Mefficd&díTemífitan hauendoínteſo ilgrandiffimo danno fatto .

alle lorgentí dagli Spagnuoli,& daquellidí Calco, deliberarono dímandarcontradíloro : ***

certi Capitanícongrādiſſimo eſercito. Ilche haučdoſaputo quellídí Calco,melo fecero à

- fapere,
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Prouincie

che s’arren

derono al

Cortele,

ဒုံ့ႏိုင္ငံႏိုင္ဆိုႏိုင္တူfubítamenteíodoueffimandarlorofoccorſo,&iodífubíto ſpedij

il detto Eſecutor maggioreconcertifantí&cauallí:nondimeno quando egli arriuo là, gli

nímícínoftrídí Culua haueano fatto giornata con glíamícinoſtri di Calco,& piacquea

Iddio,che queglídí Calco ottenefferola vittoria,&vccidestero moltide’nímici,& nefecero

prigioníquaranta,tra qualieravn certo Capitano di Mefficò,&duíaltrideprimarij,íquali

tuttífurono da quellídí Calco conſegnatíaldetto Eſecutor maggiore, che glíconduceffea

me.Alcunídequali meglímando,gli altrírítenne appreſſo dife:perciochevolferímanere

alla guardia dí queglidí Calco invna certa terrane confinídí Meffico.Etpoícheglíparue
la fuadímoranon醬neceſſaria,rítornò a Teflaícò,&mend feco gli altri prigioni,che era

norímafiappresto dílui.In queſto mezzofacemmoaffaíaltrefcaramuccie, &zuffecon gli

habitatori di Culua,le quale tuttelafcío díraccõtare perfuggir la lunghezza. Effendo già

ſicura laftrada dalla città della Veracrocea queſta,& potếdo quegli della detta città andare

&tornarficurí,ognígiorno intendeuano qualche cofa dínoí, & noífimilmentedíloro, il

che príma non fi poteua fare.& pervn certo nuntío mímandarono certebaleſtre,&fchíop

pí,&poluere,díche pigliammograndíſſimo piacere.&dília duí giornímãdandomívn’aſ

tronuntio,mífecero à fapereefferearríuateínporto trenauí, nelle qualíerano ſtatí portati

moltifoldatí,& cauallí,& che fubíto cegli mandarebbono.noíhauendo figran bífogno di

aiuto,credemmo che cifufſeftato mandato da Iddío.

ComeilCortelemandò in Temiſtitan duoi deprimarüdi detta città ch'eran prigioni di quei di Calco à
- - p у acheranprg q

pregarquet Signori che fi rendeßero del ſoccorſo mandato àquei di Calco. come vennero

· Ambaſciadori diTazapan, Maſcalango& Neutenadofferirſi.

Io cercaua per tuttílí modí poſſibilídí tírare all'amícítía noftragli habítatorí díTemíſtí

tan,parteaccio perlorcagionenon fuffero diſtrutti, & parte per ripofarcídalle fatiche delle

aflate guerre: & maffimamente che dícío ío giudicauovenírne grandiffima vtilità alla

器voſtra.& douunche ío poteuo haueralcuno dí queglídella città, lo rímandauoden

tro,accío che confortaffegli altría darfi pacíficamente,&íl mercordífanto dell'anno 1 5 2 1

comandaíche venífero alla preſenza mía queí primarijdíTemíftítan, che erano ſtatífatti

prigionida queídí Calco, & fecíloro intendere fealcuno d'effi voleſleandarnella città,&

permíonomeparlarea í Signorídíquella;&pregarglíche non cercafferopíudífarguerra

meco,&fideffero per vaffallí dívoſtra Maeſtà,comehaueano fatto príma: percio che ío nõ

deſiderauo díruínargli,madí tenerglíperamicí.& benchenonandafferovolentieri,temen

do chefe portaffero tale ambaſciata,farianovccifidaloro, nondimeno duoí d'effidelibera

rono d'andare,&mídimandarono lettere. &feben non intendeuano le cofe, cheín quelle

fi conteneuano,nondimeno ſapeuano effer talevfanza, che giuntí chefufferola, glí cítta

díní preſtaríano lorfede:&pero fecílor palefare da gl'interpretícío, che nelledette lettere

era contenuto, cioè quelche haueua impoſto alor medeſimí,&a quelmodo fipartírono,

&comãdaía cinquecaualieríche glíaccompagnafferofinche giugnefferoínluogo ſicuro.

Il Sabbato Santoglíhabitatorídí Calco,&ilor confederati &amící hebbero cura d'a

uífarmí, che quegli di Mefficò fi moueuano contra di loro, &ín vn certo panno bianco

mí moſtrarono dipínte tutte le terre, cheandauano contra díloro, &levíe per lequalído

ueuano andare, &mífupplícauano, chead ogní modo ío doueffi mandar loro foccorſo.

Rífpofi,che dílìafeígiornílomanderei,&fetraqueſto mezzo fuffero aftrettída bífogno

alcuno,melo faceſsero ſapere,che glíaíuterei. Il terzogiorno díPaſquaritornarono a pre

garmí,ch’ío mandafli íl foccorſo preſtífſimamente,perciò che glínímícís'auícinauano con

quella maggior preftezza,che poteuano.io diffidi volere andare a ſoccorrerlí, &fecíco

mandarea fuono di tromba, che fi metteſsero in ordíneventícinque caualieri,& trecento

fantía piedí. Il Gíouedíauantiche fuſse queſto, vennero alla città di Tefsaícò certíAm

baſciadorídalle prouíncie díTazapan, dí Maſcalango,&Neuten,& d'altre prouincie,&

mífecero ſapere,cheerano venutí adarfi per vafsalli dívoſtra Maeſtà, & per píglíareami

cítía con eſso noí, non hauendo eſsívccifo mai alcuno Spagnuolo,&ne efsendoſi voltí

maí contra il feruítío divoſtra Maeſtà, portarono certeveſtí dífeta. Io glíríngratiaí, &

promiffi loro, quando fufsero buoní & fedeli, di trattargli bene,&cofife ne tornarono

tutti allegrí, - - * -

Сотte
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A 1 Come ilcorteſeMfGd Teſsaicò contrentamila huomini,& alloggiò in Tamanalco.ilparlar chefecealli :

signorid Calco comenel viaggio s'unirono conluida quarantamilacombattenti dell'aſsalto...
{

che diede datrebandead yn monteafprißmoč3 molto erto,incima del quale v.

. . . . ...:......:... --eragran moltitudine digente, come estalià quelli cherano nella , , ?

', , 2. a.: pianuraferendone, & Occidendone molti. . . . . . . . . . . . .

. . . . - - - - - - ...:… . . . . ::: - -. , - : ----- - - - - - - - . ' , ?

Il giorno feguente, che fu ilvenerdí, ílquínto d'Apríle del detto anno 1521 mípartij

da queſta città di Teffaico, in compagnia di trenta caủalieri,& trecento fantí, a qualidiedi

perCapitano Confaluo di SandouaïEſecutor maggiore, &mecövſcirono daventimila

hưomíní díTeffaico,& in ordinanza §§ adalloggiareavna terra della pro

uincia di Calconominata Tamanalco, doue fummoriceưutí &ălbergatiottimamente:& Tamana+

quíuí,perche è luogoförtíſſimo, poíche queglidí Calco diuentarono amicínoftrí, fempre ““

tennerolaguardia,effendo ne confini della prouincia di Culua. Ilgiorno fegučteperue

nimmo a Calcoa horadí nona,&non indugiammio punto, fe non quanto parlammo allí

Signorídí quel luogo,a qualípalefail'animo mío,cheeravnavolta circondare illago, peri»

fando che paffato quelgiorno,cheèhoradígran momčto,quei tredícíbrigantínífaríanòfi

nítí,&apparecchiatída poterglímettere nellago, & hauếdo parlato co Signoridí Calco,a

horadí vefpero cípartímmo,&arríuanamo a vnalor terra, doues'unírono con noída quai

B ranta mílahuomínícombattētíamící noftrí,& quíuícíripofammo quellanotte. Et perche

gli habítatorídí quella terramí dífero, che quei dí Culua m’aſpettauano ín vna pianura,

comandaí,cheall'alba tuttelegentifußeroínarme&efpedíte, & il dì fegưente dopo la mcí

facomínciammo amarchiare, ío ero nell'antiguardía conventi caualli, & nellaretroguarº

danerímafero díecí,& a queíto modo pastammovn’altra cima di mõtagna. Dopo mezzo

giorno arriuammoavn erto& alto monte,nella cui cima eravna gran moltitudine didon

ne,& difanciulli,&dallebande erano huomíníarmatí, íqualífubito cominciarono agrída

re,& a far moltifumi,con frombe,& ſenza, auentando contradínoífaffi, freccie, dardi,& . .

baftoniaguzzatí,dí modo chemētrene giunfero appreſſo,haueuamopatíto affaí gran tra-

uaglio.& benche haueflimo viſto,che non haueffino hauutoardír d'afpettarci nellapianu - . .

ra,mí parue,ancora che altroue doueua efferilnoſtro viaggio, che fuffe fegno dípoco ani

mo andar píuauantíſenzafar loro qualche danno,accio cheglíamícinoftrínon fi penfaffe

ro,chelaſciaffimo dífarlo per viltà, riguardaí ilmonte,che dicircoíto era quaſivnalega,&

veramente era tanto fortepernatura,& tanto erto, cheparcuafcíocchezza il voleruífalíre,

& prenderlo,&benche ío haueffi potuto affedíarlí,&afiríngerglí adarrenderfi, nondíme

nonõ poteuo quíuímolto foggiornare. ftando cofiín dubbio,deliberaídífalíruí datre luo

ghí, ch'io haueuo vedutí:&diedi commíffione a Chriſtoforo Corral Alfiero di feffanta Analo da

fantí,ilquale ſempre m'accompagnaua,che con lafua ínfegna glíandaffeadaffalíre,& falifº to ad vn

E fero ſopradelluogopíuerto:& comandaíadalcuní fchíoppettieri,& baleftrierí, cheardía:

tamente lo ſeguitafero; &ſimilmente ordinai, chei Capitano Giouanni Rodriguezda :""

villaforte;&a Franceſco Verdugo,che color compagní & concerti baleſtrieri faliffero da : »

vn’altro luogo, &che'l Capítan PietroDírcio,& AndreadaMoníoraz deſferol’affalto da ***

vn’altrabanda con alquantífchíoppettierí& baleftrieri.&ordínarono tutti nel fentíre íl tí

rod'unofchioppo difalire;ddimorire, ouero ottener lavittoria. &hauendoſentitoíl tiro

dellofchíoppo,ſubito comínciarono a falíreil mõte, &tolfero a nímícíduoí ġiri del mõte,

& non poterono falír píulauanti,perciò che ne con piedí, ne con mani fi poteuano fostence

re,eſsendo incredibile l'afprezza&altezza del monte, & da altogíttauano dimoltifafliçõ

He maní,í quali,benchefirompeſsero,faceuanograndiffimo danno:&tanto fugagliarda la

dífefa de nimíci,chen’uccifero duoi Spagnuolí,& neferírono píu dívētí,et per níun modo

potếmo paſsar díla. Ioved&do eſser impoſſibile dífar píu díquello, che haucuamo fatto,

chefiragunanagran moltitudinedenímici perfoccorrer quegliche eranonel monte, di

modo che tuttala píanuran’era píena,comandaia Capítaní,che fi rítíraſsero,& eſsendo dí

fcefia baſso afsaltammo quegli,cheerano nella píanura ferendoglí& vccidendoglí. &co

tal battagliaduro piu d'un hora & mezza.&efsendo lamoltitudinede nímíci quaſi ínfinie

ta,gli huomíníacauallo fifparfero in varíe partí,& eſsendofirídotti ínfieme, fuícertificato

da loro,ſicome crano andatí perifpatío d'una legalontanída quel luogo,& haueano vifto

vn’altro mionteripícno di moltegenti,nondimeno nonera tanto erto,& nellapianura d'ín

tOÍÍAO-یروانم.....)
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torno intorno erano affaíffimeterre.&duecofenon faríanomancateíui, chequînemanca D

uano,l'una era l'acqua,&l'altra,che effendo ilmonte non cofierto,nonfaríano tãtarefiften

za& perchequellegentínon fi poteuano pigliar ſenzaperícolo,& vedendo dínonpote

re ottener quellavittoríací partímmo dílicongrandíſſimo diſpiacere; &andammoadal

loggiarea vn’altra terra apprefiol detto monte, doue patimmo grandemente, percíoche

quíuínon potemmo trouare acqua,& tutto quelgiorno nenoí,neglícaualli,ne toccammo

goccía:&cofiftemmo tutta quellanottefentendo tímpaní,& corní,&griđi.

Come dato l'aßaltoad yn’altroerto & difficilmonte, quelliche Verano ſopra s'arrenderono, &parimente

quellicheranoful'altro monteyennero à dimandar perdono, come/errorono inimiciinɔnaterra detta

Gluteqие& moltine uccifero.poimfero fuoco in laterra, quelli dilattepeque Dennero

|- àpregar ilcorteſe che perdonaßeloro i comme/Sierrori.
|

Effendo venuta l'alba,ío ínfieme concertí Capítanívedemmovn monte, chenõerame

no erto del primo, egli haueualerupícertamentepíualte, nondimenonon difficilíà falire

doue moltegentíattea combattereftauano pervietare chíunche haueflevoluto falíruí.&

li Capítaní&ío,con glíaltri gentilhuomíní, che fi trouauano preſenti, pigliatele rotelleà

piedi(percíoche haueuano cõdottílícauallíper darlordabeuere lontanovna lega da quel

luogo)andammo ínfin la pervederealmeno il fito del monte,&dondeloវ៉ែ CΟΙΥΠ."

battere,&glíaltri, benche nonfuíle lor commeſſo cofaalcuna, comínciarono afeguírne.

fubíto chearríuammo al monte,coloro cheftauano fulerupe, penfandofiche ío voleffidar

l'affalto nel mezzo,lafciarono le rupí perdarfoccorſoàíloro.Iofubíto che víddíílloro mal

ordine,& pēfando siopíglíauo quelle duerupi,poteuo farloro dímolto danno, chetamen

tecomãdaíầvn Capítano,che cofuoifoldatífaliſse ſopravna díquelle,&occupafselapiu

erta&difficile,&ío inſieme conglialtri comínciaía falire ilmonteda quella parte,douegli

nímícíerano píufpefli,& piacque à Iddío,ch'io prendestivngiro del monte, &cíponem

moinluogo tante alto, che quaſi agguagliauo quello, doue combatteuano, il qualpareua

ímpofiibile dípoterlopigliarper醬congrandiſſimo pericolo&danno:Giàvno

de Capítaní haueua pofta lafuabandiera nella piuì alta partedeldetto monte,& di lì comín

cío a batterglínímícíconle baleſtre,&conglífchíoppi. Efſivedendoíldanno che patiua

no,&§§§ cío che poteua feguíre,accennarono dívolerfi arrendere,& pofero giu

l'armiin terra.&efsendo l'animo míoſtato ſempredímoſtrarloro, benchefufsero degni di

grandiffima pena,chenoínon glivoleuamo offendere,nefardanno alcuno, mafimamen

te poichevoleuano effer vafsallidivoſtra Maeſtà,&efsendogētedítantaragione,chemol

tobeneintende tutte queste cofe,comandaí chefirímaneſsero da offendergli.&quãdoven

nero à parlarmi,íogliriceuetti con lieto volto;&effi hauếdoveduto quantobenígnamen

te cíportauamo con effoloro,nedíederoauifoa quegli, che erano nell'altro monte:íquali

: benche fußerorímaftívíncitori,nondimeno deliberarono dídarſi pervaſsallí alla Maeſtà

voſtra,&vennero dimãdando perdono de lor commefli errorí. In quella terra appreſso'1

mõteſtemmo duigiorní,& dilîfecícõdurlífoldatí feritialla città di Teſsaico. Eſsendoci

partitídílì,arríuammoầdiecíhore dígiorno alla città di Guaſtapeque, della quale dífopra

è fattomentíone,& fummo tuttialloggiatinella caſadelgíardíno del Signore:ilqualgiar

dino è il maggiore,&ílpíubello ditutti,chefiano ſtatímaíviftíín alcun tempo. percíoche

egliè quattro leghe dicircoíto, pilmezzo del quale pafsavn notabilfiume,& diluogo in

luogo à duetírídíbaleſtravifono cafe colorgiardínípicciolí,convarijarborídídiuerſifrut

tí,& con herbe&fíoríodoríferí, & certamente è cofa belladavederelavaghezza&gran

dezza di queſtogíardíno: nel quale alloggiammoín quelgiorno,&glíhabitatoríne fece

ro ogni poſſibilferuigio. Ilgiornofeguentenepartimmo,&àotto horedelgiorno arrie

uammoầvna granterra nominata Iattepeque, nella quale n’aſpettaua vngrannumero di

gentenímica:&efsendonoígiuntila,parue chevoleſsero portarfi con noi pacíficamếted

da paura opprefſi,operingannarci. perciochefubitofenzaveníre à cõuentione alcuna co

mínciarono à fuggire,&abbandonarlaterra,&ío non mícuraípunto dídimorareineſsa:

ma con queí trentacauallí glí perfeguítammo perífpatío di due醬 , ínfinche glíferram

mo in vn’altraterra,la quale è chiamata Giluteque,doue moltíneferímmo,&vccidemmo,

trouandoglíhabítatori moltofprouiſtí perciochenoiarriuấmolà, primache giugnelsero

lelorofpie,&alcunedílorofuronovccifepigliammoafsaídonne&fanciulli.器glí點
ｰ･ uggendo

|
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A fuggendo fcamparono. Io dimoraíín quella terra duoígiorní, penfandomíchel Signor di

quella douefleveníre per renderfifuddito à voſtra Maeſtà: & nõ effendo venuto nel partír

mío,ordinaíche fufledato fuoco alla terra,& prímachemípartiffidílivennero da mecerti

d’un altra terra,che era píuauãtí,nomínata Iattepeque, &humilmentemí pregarono,ch'io

perdonafſi loro i loro errorí poichevoleuano effer vaffallí divoſtra Maeſtà, &íoglirice

uertíbenígnamente,eflendo ſtatígia caftigati fecondo che merítauano.

Dell'acquiflodella città chiamata Coadinabaced;cº come l'abbruciorono in chemodo fiffuſasteroinimici
perche coſi tardifirendeſsero comeყk Spągnuoliμrgβro la migliorparte della belliſsima città

detta Sichimilco & dipol andati adaßo à nimici che s’erano ragunati in grannu

mero, li fecero voltarleՌմ: &ılpericolochefcorſe ılcorteſe.

Il medeſimo giorno ch'íomí partij,giunfidínanzíâvna certa terra fortíffima, nomínata

Coadinabaced, nella quale erano molti huominída combattere, &la terra era molto forte, Coadinaba

effendo círcondata dí monticellí,& difpilonche dítãta profondità quãtafaría l'altezza del

la ſtatura dídíecí huomíní infieme,et à cauallo non víſi poteuaandare ſe nõda duoíluoghí

í qualiallhora non glífapeuamo:& pcr poter entrar da quei luoghí, era neceſſità d'andare

attorno perfpatío d'una lega& mezza, poteuamo anche entrar perpontídí legno, ma glí

haueuano leuatívía:& crano poſtíín fi alto luogo& ſicuro, chefe fuffimo ſtati díccí volte

B tantí,cí haueríano ftímatí per niente. Só quando cíapprofimauamo, neauentauano molte

freccie,fafii,&baftoníaguzzatí. Mentre combatteuamo díqueſta maniera,vn certo Indía

no di Taſcaltecalnõ viſto danímicífaltdoltra pervn luogo molto difficile:fubito chegl'In

dianílo víddero,ſi pēfarono chegli Spagnuoli fuffero entratí dílì,& à queſto modo ſopra

(CII2.

prefi da marauíglía& da ſpauēto ſi diedero a fuggire,& quell'Indiano,& quattro míeíferuí föga d'In

dori gli perfeguitarono:& duoi Capítaní poi,ſubito cheviddero l'Indíano paflato,lo ſeguí

tarono,& paſiarono anch'effi. loco caualiericominciaí andareattorno quei luoghíínfino

al monte p poter trouar l'entrata nella terra:&gl'Indíaní ínímicínoftri fempre tirauano cõ

tra di noi & freccie & baftoní aguzzatí,percioche tra loro& noínon v’era fe non lo ſpatío

d’una ſpiloncaín modo d'una fofla:&efiendo íntētíalla battaglía comínciata cõ noí, &nõ

hauendo ancora viftí quei cinque caualíerí ſpagnuolí, furono da loro affalítí dídíetro alla

fprouifta,& comínciatia feríre.&eflendo ſtati trouati tantofprouíftí,& non fipenfando di

potereffer offeſi didietro,percioche non haueuano faputo,cheli cõpagníhaueffero abban

donato il paffo,donde quell'Indiano,& gli Spagnuolierano paffati, ftauano marauigliatí,

& nõ haueuano ardír dícombattere,& gli Spagnuoli n’uccideuano qualcuno, ma pỏíche

yidderolaverità della cola,comínciarono a darlià fuggire. Ergía línoftrierano entrati nel

la terra,&l'haueano comínciata adabbrucíarc,&glínimící tutti fuggiuano,& cofifuggen

do fi ritírorno al mõte,bếche moltídíloro ne moriffero,& lícaualieri Spagnuolín’uccifero

C moltí, poíche hauếmo trouata l'entrata nella terra círca a mezzogiorno, ci fermammo in

quella in vna certa cafa poſtaín vngiardíno, pcíoche già la terra era del tutto abbruciata;&

l'horagià tarda. Il Signor della terra,& alcunide principali, vedendo cheinluogo fi diffici

He& ſicuro nõ s’erano potutí dífendere, temendo chefaliſſimo il monte per vccidergli,delí

15erarono diveníre à offerirſi per vaffallí dívoſtra Maefta,&ío ptalíglíriceuettí,&mípro

mífero d'effer noftríamící per l’aueníre. Queſtí Indíaní,& gli altríche veniuano à ſottomet

terfi per vaffallidívoſtra Maeſtà dopol'abbrucíamento delle cafe, &ílfaccheggiamēto del

le robbe,differo che la cagione d'hauerfi tardíprefa l'amicítíanoſtra, era fiata perchecrede

uano far la penítenza de commeffierrorí,quando patífero d'effer prima danneggiatí, pen

fandofichehauendo effi patíto danno,noínondoueffimo portar loro píu odio.

Quellanottealloggiammo in quella terra,et ilgiornofeguente ſeguitāmo ilnoſtrovíag

gíop prouincia&ville díshabitate,& ſenza acqua:laqual prouincia& anchelacima d'un

monte trapaflammo con grandiffima fatica&ftentí,&fenza hauer dabeuere, dímaniera

che moltí degl'Indianí,cheerano cõeffo noí, morirono difete:&feileghelontano daquel

Ha città ciripofammoivna certahabitatione. &all'alba hauếdo feguítato ilnoſtro viaggio,

giungemmo invifta d'unabelliffima città nominata Sichimilco,la quale è poſtaínvn lago

d'acqua dolce,& gli habitatoridí quella,hauendo molto primaínteſo la noftravenuta,haue

Luanc fatti molti arginí&foffi,&haueưanoleuatili pontídí tuttílí luoghi,dondesentraua

nella detta cittạ,che è lontanadalla famoſa Temíſtítan tre dquattro leghe, & adಚ್ಡ
* 4 - ſlìOl[4
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moltíhưomínívalorofi, liqualí haueuano determinato o di difender la città, o di morire. D

Quiui effendo giunto,& hauendo poſtí lífoldatí in ordinanza,fmontaída cauallo,& in cõ

pagnia d'alquanti fantiarríuaià vn certo argine, chehaueuano fatto dopo'l quale era nafco

Ío gran numero di gente,&quando cominciammoà combatter l'argine,percioche libale

firiéri& gli fchíoppettieri faceuano loro grandiſſimo danno,l'abbandonarono, & gli Spa

gnuolientrarono inacqua,& paffatíauanti trouaron terra,& perifpatío dí mez'hora, che

Prest disi- combattẽmo con loro,píglíammo la miglior parte della città,& gli nimicírítírandofi mon

*" tarononcilelor canoe;&ċombatterono cõnỏi,finche ſopraučne la notte:& alcuní díman

dauano pace,& altri per queſto non laſciauano dícombattere, & molte volteaccennauano

dívoler la pace,ma non vennero maíad effetto,onde cítrouammo beffatída loro,& queſto

faceuano prima per trafportar fra queſto mezo lelor robbe, & poí períndugiar tanto, che

uegli di Meffico,& di Themiftitan giugneffero in lorfoccorſo. In quel giornovccífero

* · * * , 體 Spagnuoli,íquali per far preda serano ſeparatí dagli altrí,& furono in tãta ftrettezza,

- che non fi potè mai dar loro aiuto. La feraglínimící cominciarono à pēfar comepoteffero

far,che nõ potefſimo vícír maívíuídalla lor città,& raunatofi vngran numero díloro delí

berarono d'affalircida quella parte, donde erauamo entratí. & vedendoglíveníre, címara

uigliammograndemente dellorvalore,& preftezza,& feícaualieri&ío, che erauamo píu

apparecchiati degli altri,andammo loroadoflo:effisbígottiti ploftrepito de cauallí volta

ron lefpalle,& cofiglí perſeguítammo fuori della città vccídẽdone moltí, benche ſtefſimo E

íngrandiffimo pericolo,percíochecombatteuano fi vígorofamente,che moltí díloroheb

bero ardíre d’aſpettar lícauallí con le loro ſpade& rotelle,& effendo noí meſcolatí cõ loro,

& hauendogli perſeguitatí per molto ſpatio,efſendo già ſtanco il mío cauallo cadette,et glí

nímící vedendomí a piedí:alcunídí loro fimoffero cõtradíme:ío comínciaía difendermí

con la lancía,& vn’Indíanodi Tafcaltecal, molto conoſciuto da me, vedendomí ferrato ín

quel pericolo: corſe peraiutarmí,& effo co'I mío feruidore,che včne,leuaron fuſo il cauallo,

& in quel pữto ſopra uennero gií Spagnuoli,& gli nimicí fene fuggirono,etío ínfiemeco

caualieri,effendo già ſtanchí,ritornammo nella città. Et benches’auicínafle la notte, & noi

cídouestimo ripofare,nõdimeno comãdaí,che tuttílí põtíalzatí, daí quali paffaua l'acqua,

fuffero ferratí ripíení cõ faffi & ceſpugli,che quíuífi trouauano,accíoche li cauallí poteffero

entrar nella citta, &vfcírfenza fatica, o perícolo:& non mí partì di lì fin che quelle cattíue

ſtrade nõ furono racconcie,& quellanotte la paflammo con grãdiffimo ordinedi guardie.

Cometnimici deliberorono circondar Sichimilioper terra& per acqua & in che modo ilCorteſe

líruppe & dporotti &ºmeß in fuga duo altrifquadroni,ilCortefefatta

abbruciar la città fi parti,

Il giorno feguente tutti gli habitatori di Meffico & díTemíftítan conoſcendo, chenoi

erauamo nella città di Sichimilco,deliberarono dí círcõdarne in qualche modo per terra & F

per acqua,penfandofiche noi nõ potefſimo ſcampare. Io montaífopravna torre dedícata

a i loro ídoli,per guardar che ordine tenellero,& dondene poteſſero affaltare,per darríme

dío a quanto bifognaua.& hauendo apparecchiato ognícofa,venne.vn grandiffimo nume

ro di Canoe,chearríuaua à píu díduo mila,nelle qualierano piudí dodicí míla huomíní,&

per terraveníua tanta moltitudine,che copríua tuttala píanura,&lilor Capítaní,cheanda

uano auanti,portauano in mano dellenoftrefpade,gridando Meffico Mefficò,Temíftítan

Temíſtitan,& dicendone molte villaníe,&minacciando dívolernevcciderecõ quellefpa

de,che ne haueưano tolte nella cittàdíTemíftítan,& hauendogía ordinato qual luogo do

ueffetener ciaſcun Capitano,perche diverſo terra fermaveníua ínfinito numerodínímící,

gli affaltaí conventicinqueà cauallo,SYcínquecento IndianídíTafcaltecal,& diuidendoci

in tre partí,comādai che poi che haueffero combattuto, fi rítíraffero alle radící d’un monte,

ilquale era diſtante,per ifpatío di mezalega, percíocheanche moltí denoftrinímici quíui

serano fermi,effendo cofi diuificiaſcuna ſchiera da per feafſaltò glínímící, & hauēdogli cõ

battuti& feriti, & anchevccifone moltí, círítírammo alleradici del monte, douecoman

* ' daí à certi fanti miei familiarí, che gia m'haureuano feruíto, íquali erano moltideſtri, che

prouaffero di falire il monte da quella parte, che pareffe píu afpra, &ío co cauallicírcõdere:

il monte,doue il luogo era piu piano,& coli gli torremmo ín mezo, come auuenne:percíc>

chementrevidderoche gli Spagnuoliſaliuano il monte,penfandofidipoter fuggire ſicura

-- ImCI1IC»
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A mente,voltaron lefpalle,& s'incontrarono in noi,che erauamo quíndícia cauallo, inſieme

con quelii di Taſcaltecal andammo loro adoflo, di modo che in breue ſpatio furono vcciſi

iudicinquecento díloro, & gli altri tuttifcamparono,& fuggirono ai montíglialtríno

ítri feia cauallo p forte erano entrati in vna ſtrada larga& piana ferendogli nimicí, & lonta

novnalega & mezza da Sichimilcho trouaronovna ſchiera difoldati,che veníuano p foc

correr gli nimici, & hauendone feriti moltíglímiffero in rotta.Noi effendo gia tuttiridotti

ínfieme,circa a diecí hore di giorno ritornãmo nella cittàdí Síchímílcho,doucrítrouaímol

ti Spagnuoli,che aſpettauano il noſtro ritorno pfaper quelche ne fuffe auenuto:et mí elpo

fero, che erane ſtati in grandiffimo pericolo,& haueuano fatto ogni loro sforzo di cacciar

via gli nimicí,de quali n’haueuanovccifo grandiflimo numero,etní donarono duefpade,

che i noitri Thaueuano tolte agl'Indiani, dicendomí che li baleſtrieri non haueưano piu

faette,ne glífchíoppettieri piu poluere, & ſtando cofi,prima chefmontafſimo da cauallo,fo

prauenne vngrandiffimofquadrone de nimicí pervna ſtrada larga mattonata con grandif

fime grida.noi fubíto andammo loro adoffo,& effendo illago dalle duebande della ſtrada,

efſiviligíttarono dentro,&aquel modo gli rompemmo,& cofiridotti ínfiemelífoldatí,
effendo noi molto ſtanchí,ceneritornammonella città, & comandaíchetutta fuffeabbrua ရှို့ d'In

ciata faluo Talbergo, doue noialloggiauamo.ftemmo tre giorní in queſtacittà, nepaflam- “

mo giornoalcunofenza combattene.finalmentelaſciandolaarfa& diftrutta,ne partímmo,

B & veramenteella era bella, effendcuí molte cafe,& torrí dedicatea í loro ídolífatte di pietre

quadrate.map nõ effer píu lungo, laſcio moltecofe marauíglíofe, che erano in queſta città,

comepartendoſi gli Spignuplighhabitatoridicíchimilchogli affalirono didrieto,&ilcortefºglif. :

řo. },& combatterte di maniéra chefurono sforzatıfältar in acqua,come giunſe acutoacăn

città, la qualera Dota di habitatori. Difto& conſideratoilfito della città,& andati alla

riuadellagoprefero yn argine congrande occiſion dinimici.ɔanno alla città di

Ταινία βnopreſiduoigiouani del Corteſe ajaltornoɔn'altra volta

|- inimici & ne Occidono molti. -

|

|

|

|

In quelgíorno,ch’íomí parthij,vfcijfuorídella città a vna certa piazza, che è in terra fer“

ma,appreſſo la città, nel qualluogo gli habítatorífannoilor mercati,& poneuo ordine,che

diecíacauallo tenefferola prímaſchiera,& diecíaltri la ſchiera de fantínelmezzo,& ío con :

diecialtri ľultímofquadrone. glí habítatoridí Sichimilchovedendo che noí marciauamo, -

penfandofichenoícípartistimo perpaura, ciaſſalirono didietro congrandiſlimigridi, &

io inſiemecondiecíacaualloglíaffrontammo, combattendo dimanicra, chegli sforzam

mofaltare in acqua,fiche non ne perſeguitarono piuauantí.&aqueſto modo ſeguítammo

il noſtro comínciato viaggio,& adieci horedigiorno giugnemmoalla città di Cuíoacan, ...

che elõtana duelegheda Sichimilco & dalle città di Temiſtitan, Culuacan,Vchilubuzco, an |

C Iztapalapa,Cuitagnaca,& Mizqucque,lequaí tuttefono pofteínacqua,et dí queſte níuna città che -

èdiſtantefuna dall'altrapíud'unalegaetmezza,noitrọuammolapredettacittà vota diha:
bitatori, douealloggiammo nel palazzo del Signore della città, &quiuifiemmo& quel “***

giorno che n’entrammo& ílfegüente.& hauendo deliberato,finitilíbrígantíní, d'allediar

la città di Temíſtíran, volfi primavedere il fito dí queſta città,& donde s'entraua,& víciua,

&ín cheluogo gli Spagnuoli potestero offendere,& ellere offeli. Il giorno dopo ch'io fui

arriuato, ínfiemeconcinque acauallo, & dugento fantíandaíalleríue dellago, cheeraap

effolavía mattonata, che entra nella città di Temíſtitan,& vedemo tante Canoepiene t. .. 3

dífoldatí,chellor numero era quaſi ínfinito,et giuntíall'argine,chehaueuano fatto in quel • •

la vía mattonata,í fantí comínciarono a combatterlo, & benche fullegran combattimento,

& facesterogran refiftenza&fullero feritidiecí Spagnuoli, nondimenoallafinelo prefero

con grande vcciſionedenímící, auegna che líbaleſtrieri & glí fchíoppettieri rímaneffero

ſenza poluere&fenza faette: da queſto argíne vedemmoladetta vía mattonata a díritto cấ

míno,peracqua andarealla cittàdíTemíſtítan p iſpatio d'una lega& mezza, la quale ínfie

me con quella,cheva alla città d'Iztapalapa,era piena d'infinito numero d'huominí, &con

fiderato cío cheio deſiderauodí vedere, percioche in quella città haueua daftare la guardía

de cauallí,&de fantí,ragunaílí noftrí,&cofiritornammo,abbruciando le cafe,& le torríde

loro ídolí,& il giorno ſeguente ci partimmo da queſta citta, andando alla città di Tacuba, racuba

che è diſtanțe dueleghe,& giugnemmo lầa diecí hore di giorno cambattendo da ogni città.
- - Viaggi vol.3°, l l bandā:
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Gilotepe

que città.

Aculman

città.

banda percioche gli hímící víciuano dell'acqua per afſalirgl'Indianí, cheportauanoleno- D

ftrebagaglie,mafítrouauano íngannati,fichenelaſciauanoandareín pace.& effendo, co-

mehodetto, l'opíníon mia d'andareattorno tutto'Ilago, per vedere,& conoſcer meglio il

fito della prouincia,&ancheper daraiuto agl'Indianíamící noftrí, non volfi dimorareín

Tacuba. Quando gli habítatorí díTemíftítan, che le è vícína (percíochetanto fieftendela

città, chearríua ínfino alla terra ferma della detta città díTacuba) víddero che noíandaua

mopíu oltra,crebbelor l'anímo,& con grandíſſimaallegrezza comínciarono adaffalirele

noftrebagaglie;&ellendo noia cauallo,& molto beneinordínãza, & nella pianura ſenza

noſtro diagio faceưano gran dannia nimici,etcorrendohor là,hor quàío eroallevoltefe

guitato da certigiouanimiei intrínfechífamigliari,&vnavolta fra l'altre due díloro nõmí

ម្ល៉ោះandarono ín luogo, douefuron preſidanímící per la qualcofaci penfam

mó,cheglídoueffero puniregrandiſſimamente:come foglionofare.&Iddíom'è teſtímo

nío quanto doloreio n'hauefli, fi percheeranoChriſtianifianche percheeranovalenthuo

míní,&ín questa guerra haueuano moltoben feruíto alla Maeſtà voſtra. Effendo noivſcítí

díqueſta città, cominciammoafeguítare il noſtroviaggio per l'altre terre circonuicíne,&

appreſlandocialla moltitudine,íuiconobbigl'Indianí hauerfatti prigíoníqueimíeigioua

ni.io pervendicarla lor morte,&percheanche gli nimicíne perſeguítauano con lemag

giorgrída, chefi postano dire, conventiacaualloandaiapormiínaguato dopo certe cafe.

gl'Indianívedendoglíaltridiecíacauallo con lebagaglie, &ílreſto dellegentiandareauan

tí,fempre glifeguitauano pervnaftrada, cheera larga& píana,fenza foſpettar dícofa alcu

na.& hauendovedutogía efferne paflatíalcuni,díedííl ſegno chíamando il nomedífan Ia

como, &glíaſfaltammovigoroſamente, & prima che neconduceſſeroallí fofii, che erano

vícíní,haueuamo vccífi díloro píu dícento, & de príncipalí& valorofi, & non ne volfero

feguitarpiu oltra quelgiorno andammoaripofarci alla città di Coatíncan tuttiſtanchi&

bagnatieffendo píóuutoaffaí,&gíaľhora era tarda,& trouammola città vota d'habitato

蠶 giorno ſeguente ricominčiammoafeġuítare il noftro viaggio, ſempre combattendo

con qualcuno degl'Indianí, che gridando neveníuano adaffaltare. la feraandammo adal

foggiareầvna certa terra nominata Gilotepeque,& latrouãmo turtadishabitata & l'altro

giorno a dodicíhoredeldiarríuammo alla città d'Aculman, che è fortopoftaal Signore di

'f'effaico,doue cirípofammo quellanotte,&fummo molto ben ríceuuti dalli Spagnuolí,et

firallegraronograndiffimamente dellanoſtraritornata,perciochedopola partitamía dalo

ronon n'haueuano hauuto maí nuoua alcuna ínfino a quel giorno che noíarriuammo. Só

erano ſtatí con moltífoſpettinella città, hauendo lícittadíní ognigiorno fatto loro íntende

rechequeídí Meffico,& di Temiſtitan erano perfarguerracõtra d'effi, mentre ioandauo

vedenđo queiluoghí.&cofifu deliberato in quelgiorno (il che fu cofa marauíglíofa) nel

qualela Maeſtà voſtra acquiſtògrandiffimavtilitap molteragioni, che poi racconteremo.

comegli spągnuplicheranoin Tepiacahebberoauiſ66 letteredali spagnuolichahtauano

chinamta,lequalletterequelgouernatoremandò alcorteſe.

În quel tempo,Signor potentiffimo, &inuítiffimo,ch'io dimòrauo nella città diTemi

ftitan,dal príncipio chearríuaílà,comenella primarelationeho narrato alla Maeſtavoſtra,

in dueo tre prouincie aflegnateaqueſto, fi faceuano pernomedi voſtra Maeſtà certe cafe

perhabitationídelauoratorí,&altre cofe fimílía quelle chefi coſtumadí fare nella patria.a

chinanta vnadíquelle,cheềnominata Chinanta,mãdaí due Spagnuoli,la qualprouincianon è fotº
città.

:

هددوا

topoſtaa Culua:&nell'altre, cheferano fuddíte, nel tempo, cheio ero affedíato nella città

díTemíftítan,hatteuanovccífiquegli Spagnuolí,che dimorauano in quei luoghí,et fecero

predadítưttelelorcofe, cheíuífi trouauano, le quali hauendo riguardo alluogo, erano di

gran momếto:et delli Spagnuoli,cheerano rimaſtía Chinanta,pafsovnanno prima ch'io

n’vdiffinuoua alcuna percioche effendoſi ribellate tutte quelleprouincie, effi non poteua

no hauer nouella dinoí nenoí díloro.queſtíhabítatorí dí Chínãta, efsēdovafiallidivoſtra

Maestà,&nímicídí quei di Culua, fecero íntēdereallí predetti Chriſtíaní,cheperniuncon

to fi partiffero dalla lor prouincia醬queídí Culua ne haueuano combattuti grande

mente, & penſauano chedínoífuflerorímaftípochi, o nefſun. &cofilídetti Spagnuoliſi

fermarono in quella prouíncia, & fecero Capovno di loro cheeragiouane, &bellicofo. Só

- fraquesto mezzo inſieme concíliaflaltauaglinimici,&ilpiu dellevolteeflo, & glihabi
- 4 - 4 - - - - v' ta[OII
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Ã tätoríđi Chinanta haueuanovittoría.& effendocíperľaíuto d'Iddioalquántorífatti,&ha

uendo cominciatoad hauer qualche vittoriadenímící, che n'haueưanobattutí,& cacciatí

della città diTemíftítã,gli habitatori di Chínātafecero a fapereaquegli Spagnuoli,cheeffi

haueuano intefogli altri Spagnuoli effer nella prouíncia di Tepeaca, & fe effi deſideraua

no ſaperlaverita,mandaffero duo Indianí,& hauendo da paffar per molte prouinciedení>

mici, doueffero tener cura d'andardinotte,& fuorídella ſtrada ordinaría,finche giugneffe

roa Tepeaca,etvno degli Spagnuoli,che era píu prudente degli altri,ne mando lettere del

feguente tenore. - - -

|- Lettere degli spągnuoli che habitauano in chinanta gli spagnuolicheranoin Tepeaca.

NobílíSignori, hofcritto alle nobiltà voſtredueõ tre lettere, ma non fogíầfeví fiano.

state portate.io non ho hauutorifpofta alcuna d'effe,& parimente dubito queſta non poter

peruenireallevoſtremaní. Faccio íntendere alle nobiltà voſtre, che tutti gli habítatoridí

Culua fi fono ribellatí,& fannocíguerra,& nehannoaffaltato píu volte,nondimeno a lau

de dell'onnipotentelddío habbíamoottenutovittoria,& continuamente facciamo guerra

con gli habitatorí díTuxtebeque,& confederatídi Culua. Lífuddírí & vafalli della facra

Maeſtà chefono fette città della prouincia di Tenez,&Io &Nícolo chefiamo ſtatíſempre

in Chinanta,la quale è la principale, deſidereríamo grandiffimamente ſaperdoue fi trouííl

Capítano, per poterglí mandarlettere,& renderlo certo di tutte le cofe, che quí fono ſtate

B fatte.& ſe midareteaulfo doue fi trouí,&mí mandereteventíotrenta Spagnuoli,volentie

rímene verro la con duo habitatorí dí queſte prouincie,íqualifimilmente deſideranovede

re il Capítano,& parlargli,il che faría molto a propofitopèrciochefoprauenendo gia il tem

podíraccogliere il Cacap, quegli di Culua faccendone鷺non lo permetteranno.Il Sí

: conferui levoſtrenobiliperſonecome effemedeſime deſiderano.Di Chinanta, non

o qual dì d'Aprile. 152 1. Alferuítío delle S. V. a دهنمه...․....-.-مان ." : i دش.

- : . . . Ferdinando di Aartuntos. ' ... : .

Subito che li detti Indianí gíunfero alla prouincia di Tepeaca con la fopra fcríttaleta

tera,il Gouernatore,ch'io haueuolafciato quíuí con alcuni Spagnuoli,follecitò che mífuffe

portataalla città di Teffaícola qual riceuuta haučmoម្ល៉ោះpiacere,imperoche,feben

io conoſceưoilfedelíſſimo animo díquei di Chinanta, nõdimenóiſtímauo,che fefrfuffero

confederaticõquei di Culua,haríanovccifiquegliSpagnuolíchejuí fi trouauano. Aqua

lífubítoriípoliauífandoglídí tutte le cofe, cheerano auenute,&çhefperaffero,benchefuſ

fero circondatí d'ognintorno, che col fauor d'Iddío toſto faríano liberi, & fecuramente po

rebbono entrare&vfcire. - - - - - -*- |

|

:- -
- - * , * - -

* - -
. . . . . . . , " ::

εκcondurliBrigantininellago,ć”fattala ಕ್ಲ defoldati,Comellcortefefitta ɔmamachina - :-*

Ć"quelliefortatiaportarfi yaloroſamente contranimici,mandònuntija Ta faltecal,Guaſa »

G cingo (z churulecalcheñenſero atronarlo con quelpiu numero digenti& . . . . .

- ... : pufiorite chellfußepoſsibile.6 cofi Denneroſecondolordine dato........ |

, , loro,compiudicinquantamilacombattenti. , , , , ,

Poíchefummo andati attornoallago,dalla qualvíftacomprendemmo píu modida pote W

re&per acqua& per terraafſediar Temiſtitan,dimorainella città di Teflaico, apparecchiá

doilmegliochefipotè&genti&arme, &vfando diligenzaín far fornire ibrigantini;&

vna certă machina da condurgliallago, la quale fucominciata afabricare fubito chearríua

rono letrauí;&letauole dídetti brigantini,invn certo foffato,cheeradinanzialle cafe della

città,& fcorreua tanto,che entrauanellago. & da quelluogo, douefuron fattílí brigantíní

&ladetta machína,ínfinoallagovíèla diſtantia quaſi dimezzalega. &aqueſt'operaatte*

fero ogni giorno da ottomilahưomíní degli habitatori d'Aculuacan,etdíTeſlaico:percio

chequellamachina era díaltezzaquantofariala ſtatura diduehuomíni,dimodo che libri

gantinipoteuano effer condottiallagofenza pericolo& fatica: la qualoperafugrande,&

degnadimarauiglia. Finitílí brigantini&poſti ſopra lamachinaallixxviii d'Apriledels

predetto annofecilaraffegnadí tuttelenoftregenti,& trouaiottantafeícaualieri, cento&

diciottofrabalefirierí&fchíoppettieri,&fettecento&píu fanti conleípade& rotelle,&

tre鬍pezzi d'artegliaria diferro,etquindící pícciolidibronzo,&dieci centinaia dipolue နိ ု ့ ျမိဳ ့

re.&hâuendo fattojamostra, comandaiatuttigli Spagnuoli,chequantofuſiepoſibile,&:

feruafero,& adempifferogliordíní, cheiohauếuopoltitraloroperle cofedella guerra,& dati.
k- - -i Viaggi vol. 3°, ll íj ſteffero
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fieffero dibuonanimo;&prendefferoforze&ardire, vedendo cheIddíocidauaíl modo B

d'hauerlavittoría contraglínimící noſtri, et molto bē ſapeuano, che noi quando entrãmo

nella città di Teffaíco,non haueuamo píưdíquarantacauallí;&lddíocíhauea dato miglio

reaiuto,chenoínonpenſauamo,&cheerano venute naui pienedícauallí&d’huomíní,et

d'arme:delle qualcofe tutteefli haueano certa notitia, & príncipalmente conoſceuano,che

combattendo noí perfauore& accrefcímento della noſtra fanta fede,& percoſtrignerea

feruítío dívoſtra Maeſtà tante città& prouincie, le qualifierano ribellate, effimerítamen

te doueuano deliberare, o divincere, odimorire. Riſpoſero,& mostrarono d'efferappa

recchiatía queſto, &con grandeſiderio. Etquelgiorno, che fu fattalaraffegna defoldati,

Remmo in grandiffimaallegrezza,& deſiderío díveder l'affedío, &finírqueſtaguerra,

dalla qual dipendeua tuttala pace &ruina di queſte prouincie. Ilgiorno apprestomanº

daí nuntija queí della cittadíTalcaltecal, di Cuaffucingo,&Churultecal perauífarcheli

brigantinierano finítí, et cheio con tuttili foldatíero apparecchiatoperandarall'affedíodí

Temiſtitan.per la qualcofagli pregauo,che hauendogli io auifati,ethauếdolelorgentiap

parecchiate,effi con le maggiorí&píufioritegentíveniſſero a trouarmíalla cittàdíTeftai

co; doue ío gli aſpettereidieci giorní, & per nulladouestero mancare, perciochefaríanodí

grandiffimo impedimentoa tutto cioche io haueuo diſegnato di fare, effendo arriuatili

nuntij;&effendolegentiapparecchiate,& deſiderando d'affrontarfi con queídí Culua, glí

habitatorídíGuaffucingo, et dí Churultecalandaronoalla citta di Calco,percíocheio haue H.

uo ordinato,che douefiero entrarda quella parte peraffedíar la città.Lí Capítaní dellegenti

di Taſcaltecalaccompagnatida valorofifoldatí, & attíalla guerrafe n'andaronoalla città di

Teffaico cinque o feigiorníauantila Paſqua dello ſpírito ಫಿ! , che fu il tempoaloro affe

gnato.& ſapendo ío ilgiorno, ches'approfimauano,andaí loro incontra con grandíſſima

allegrezza,& effi veniuano tantoallegri, &ordinati,che non fi potrebbedír meglio,&fee

condo checifudetto da Capitani erano píu dicinquanta míla combattentí, í qualífurono

riceuutida noíbenígnamente,&bene alloggiatí, :, :,: - , : -, -;

L’ordinanza chefece ilcorteſe dellafanteria&caualeria, icapitani&legentiloroastegnateper :

; ; guardia ditrecittà,cioè Tacuba,Culoacan & Ixtapalapa,doue di inpaſſo alloggiaronole ;

, genti comeon Capitanomestein rottainimici, tolfel'acquâche entrauanellä città :

- - di Temiſiitän,comefecero acconciar leſirade ponticº foffatichera- : ; :
no intorno i ligo, Ċ” ºgnigiornofaceuano battagliécº . . . . .

*** - - - - - 7fcaramuċċieconimici. " , . -- |- - ਾਂ ::::

|

Ilſecondo giorno dopo Paſquacomandai che tuttala fanteria & cauallería firitroựafft

nellapíazza díqfta città, p metterlaín ordinanza; &affegnarea ငြို့ဖွံဖြို quelnumerodí
gēte,chedoueuanomenare alla guardía di tre citta,le qualieraneceſſarío díguardare,effen

do elle attorno la città di Temíſtitã,et d'una delleguardie fecíCapítano Pietrò d'Aluarado, F

affegnãdogli trenta caualieri, dícíotto trabaleftrieri& fchioppettieri,& čínquãtafantícõle

ípade& rotelle, & piudiventícinque milla huominída combatteredí quei di Taſcaltecal,

íqualidoueuano porreilcampo nella cittàdíTacuba. Allafecondaguardia diediperCa

pitano Chriſtoforo Dolid, alquale afſegnaí trentatre a cauallo, diciotto fra balestrierí&

fchíoppettieri, &cento fettanta fantíarmatí a ſpada& rotella, & píu díventimila huomíní

Indianíamící noftrí,& queſtídoueuano mettereíllor campo alla città dí Cuíoacan. - - /

Della terza guardía器 Capitano Confaluo di Sandoualeſecutor maggiore,&aluíaffe

í ventiquattroacauallo, quattro fchíoppettíerí,& tredící baleſtrieri,& centocinquanta

鷺 ſpada& rotella,tra qualierano queícínquantagiouanieletti,ch'io haueuo ſempre

appresto díme,& tuttelegētídí Guaffucingo,diម៉ូមុំា di Calco, chearrriuauano

alla fommadítrentamila huomíní, etquestídoueuauoandarealla città d'Iztapalapa,perdi

ſtruggerla,& dípoiandarpiuauantiperlavia mattonata con l'aiuto debrigantini,&con

giugnerfi con laguardiapoftaalla città di Cuíoacan,accíoche,entrato ch'io fuffinebrigan

tini,ildetto maggiore elecutore s'accampafle con lefuegētíínluogopíucommodo&pig

cõueniente chefuſsepoſibile. Perlíbrigantíní, co quali iodoueữoentrarnellago,lafciaí

trecento huominiperlo píu aſsuefattial mare,& deſtri, di modo cheínciaſcun brigantino

erano venticínque Spagnuolí,&ogníbrigantino haueuaílfuo Capitano,&íl ſuo nocchie

ro.& ſcitrabaleſtrieri&fchíoppettieri. Dato il ſopradetto ordine,due Capítani,che doue
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A uano effere con legentí nella città di Tacuba,& dí Cuíoacan,hauendo hauutala ínftruttío

nedituttelecofe,chehaueuano da fare,fipartírono dalla città di Teffaico allidiecídíMag

gio, & laferaandarono adalloggiarediſtantedílìdue leghe& mezza, advnabuona terra

nominata Açulman.&quelgiorno intefi, che tra Capítaníeraftato contefacírcagliallog

giamenti,& lafera ſubitovipofifine pacificando ogrtícofa,perciochein quelgiorno man

daívno,cheglíripreſe,& il dì feguente fi partírono, &andaronoavn’altra terranomínata

Gilotepeque,la qual trouarono díshabitata,chegia erano entratí nelle prouincie denímíci,

&il dì ſeguente ſeguitarono il viaggio con lelorgentí in ordinanza,& la notte firipofaro

no ín vna certa città nomínata Coantican, dellaquale ho fattomētíonealla Maeſtavoſtra,

&parimente la trouarono dishabitata,& il medeſimo giorno trapaflarono due città& due

terre, nelle qualínon era perſona alcuna, & a horadívefpro entrarono nella città diTacu

ba,che fimilmenteera dishabitata,& alloggiarono nellecafe del Signordíquella,lequalifo

no& belle&grandí:et benchefuffel'hora tarda,andarono alleftrademattonate,checõdu

cono a Temíſtitan, & combatterono per trehorecõ queí della città, maeffendofoprauenu

tala notte,feneritornaronofenzaalcun perícolonella città di Tacuba. "Il giorno ſeguen

te,la mattinaa buon hora queíduo Capítaníficonfigliaróno, ínche maniera poteſſero vol

gere altroue l'acqua dolce, che entraua per canalinella città di Temíftítan, & vno díloro

ando al nafcimento delfiume accompagnato da ventícauallí,& d'alquantibaleſtrieri,&

B fchíoppettieri.erailfiumelõtanovnaquarta parte d'unalega;&quíuítaglid, &ruppelica

nali, che erano dílegno, et dipietre quadrate, et comincíovna crudelbattaglia co nímíci,

che l'ímpediuano peracqua& perterra,& finalmếte glímífſein rotta,etíſpediquelche egli

era andato perfare cioè ptoglier l'acqua,che entraua nella città.laquale impreſafu veramen

te d'huomo ardíto & valorofo. Il medeſimo giorno lí Capítaní prouiddero,che fuffero ac

concealcune maleftrade;&ponti,etfoſfatí,che fi trouauano quiui intornoallago,accíoche

licauallipoteffero ſcorrere quà&là.Fíníto queſto, ín che biſogno dimorartreo quattro

giorní, nei quali píu voltefivenneafcaramuccie con queídíTemíſtitan,nelle qualialcuni

Spagnuoli furono ferití,& moltidenímicívccífi,&línoftrí prefero affaíarginí,etponti,et

nacquero parlamenti, & duelli fra glíhabítatoridella città,3&queídíTafcaltecal, ilche era

cola mirabile, ſubito il Capítan Chriſtoforo Dolid, che doueua efferallaguardianella città

di Cuioacan all'afledio, la quale è difiante due leghe da Tacuba fi partico fuoífoldatí: &íl

CapítanPietro d'Aluarado rímafeall’afledio della cittàdíTacuba, doue ognídìfaceuano

qualchebattaglia,&ſcaramuccia conglihabitātidella città. Erquelgiornoche Christofo

ro Dolid fipartì per Cuíoacă,esto co cõpagnígiunſeroa dieci hore di giorno,erfermarono

d'alloggiarenelpalazzo del Signordella città, la qual trouaronovota d'habitatori. ilgior

nofeguentefen’andarono allavía mattonata,per la qualestivain Temiftítan,accompagna

todavếtía cauallo, &daalcuníbaleftrieri, &forfedafettemílaIndianídíTafcaltecal,& tro

Cuaronoglínímicicon grãdiffimo apparecchio,&lavia mattonatatutta disfatta,etfattímol

tíargini,& entratiabattaglia cõloro,líbaleſtrierineferírono&vcciferoalcuni,&periſpa

tío difeigiornifu ſemprefatta qualche battaglia&ſcaramuccia. Vnanotte tra l'altre lefen

tinelledenímicí andaronoagridare appſfoglíalloggiamētidenoftri, & lefentinelle degli

Spagnuolígridando all'arme,lifoldatívícírono de畿alloggiamenti,ma non trouarono al

cunõdenimici,perciochelegridaeranostatemoltolontaņedaglialloggiamēti ílchemeſ

ſeanoftrí qualche paura,& pertrouarfidíuífiín tanteparti,lí Capitani delle dueguardiede

fiderauano lamiaandata cobrigantíní comelor ppria falute, &cõ quellaſperanza ſtettero

alquãtígiorni,fincheio arríuai, comedírodífotto.In qſtífeígiornilifoldatídellídue Cấpi

ognigiornofimetteuanoínfieme,etlagēteacauallo,ellendovicíníľuno dell'altro,andaua

ſcorrẽdo ple puincie,ferendo,&vccidendo denímici,&pvfo delcãpo conduceuanomol

so Mayz,cheèílpane,chevfano in queſti paeſi,& è miglioredíõllo,che naſcenell'iſole.

comeil corteſemandato l'eſecutor maggioreadÃtapalapa, montòfºibrigantini, & vedendo chefiah

kruciaualadetta cittàfoprala::::gran moltitudined'huomini,?.quali, miunfcampòfenon

le donne&§Ä!ridottogrannumerodicanoenellago, gli Spagnuoli conven

toproſperogliaßakorono, cº mokineafogoronogº vocifero grannumerodeni

mici, igualfuronoaltresì perſeguitarida gl'Indianid Taſcaltecaló dagli

Sp4 ,onde alcunirestorno morti,&"alcunifigittoronoinacqua.

Nelliprecedenticapitolihoracconto,ch'iomítrouo nella città di Teffaico contrecento
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foldatí Spaġnuoli,& tredícíbrígantíní: percíoche quando fapefileguardieefferèín quei D

luoghi,ne qualidoueuano metter lilor campi, ío farei montato fu brigantiní&perfar qual

che danno alle Canoe,& pervederla città. Etbenche ío deſideraffi grandementeandarper

terra permetterordine nelli campí,nondimeno effendo i Capítanítalí,chemípoteuomol

to fidar díloro nelle cofe ch'io haueuo ordinate,& effendo l'impreſa de brigantínídímol

ta importanza,&rícercãdo grandiffimo ordine,etingegno,deliberaídí montaruífufo,poi

che maggiorventura et fortes’aſpettaua peracqua,non oftantechelimiei príncipalifoldatí

mí蠶vn proteſto, fecondolaforma chefirichiede in farlo, ch'io andafſi con leguar

die:íftímando effiche in queſto fuffe maggiorperícolo. Ilgiorno ſeguente,dopo la feſta del

corpo di Chriſto, all'alba comandaía Confaluo di Sandoual efecutor maggiore, chevfcíf

fedella città diTeffaico con le fue genti verfolztapalapa,&íntorno a mezzodìarríuarono

Ha, che eralontana perífpatío dífei leghe,& cominciarono ad abbruciarla,& a combatter

con glíhabitatori. Líquali vedendo la potenza; che haueuail detto efecutore maggiore,

perciochehaueưapiu di quarania milahuomíní Indianíamicinoftri,firitirarono all'acqua,

&montarono fu le Canoe l'Eſecutore maggiore con tuttele fuegentí; che menaua, entrò

nelladetta città,& quiuidimorò tutto quclgiorno aſpettando il ſucceſſo della mía ímpreſa.

Hauendo ío licentiato l'Eſecutor maggiore, fubíto montaífu brigantíní,&n'andammo a

vele& remí:& quando eglícombatteua, &abbruciauala città d'Iztapalapa,arríưammoín

viſta d'un cóllealto& forte,che è presto alla città d'Iztapalapa,&è tutto ínacqua,& fortíffi E

mo, ſopra’l qualeſtaua grandiſſimamoltitudined'huomíni&delle terre circonuicine, &

deglíhabitatoridi Temiſtitan,hauendo effi molto ben compreſo,chemífareimeſſoprima

a combatter Iztapalapa:Eranfifermífu queſtocolle per difenderſidanoí,& per offendercí

ſe poteffero:&vedendociarriuar là, cominciarondagridare, &farfumí, accioche tuttele

città pofte nellagovedčdogli,intēdeſfero;&fteffero apparecchiate,etbenche la mía opínío

nefuffed'andarea combatter quella parte della città d'Iztapalapa, che è appreſſo allago,

nondimeno affalímmo quegli che erano nel detto colle; &fmontaíconcento cinquanta

huomíní.&febenera ertò &alto,pur comínciammoafaliruícon gran difficultà,& perfor

za píglíammogli argini, chehauetano fattiperlor difeſa, & cofientrammo, di modo che

នុ៎ះledõne;&ífanciulli:furono ínõſtabattagliaferitívēti Spagnuoli,

nondimeno ottenemmolavíttoria, Hauendoglíhabitatoríនុ៎ះနိူ fuorili

fumida certetorrididoli,cheerano poſtein vncollealto,&vicinoalla lorcittà,ỡglídíTe

míftítanyetdell'altre città poste nellago conobbero,ch'io entrauo nellago cobrigantíní,&

ſubitofiridusteinſiemegan numerodí Canoepaſſalirci,etvenirea tētar.checoſáfufferoli

brigãtíní,et fi come poteicõprendere erano piudicinquecētoletvedēdo,cheveníuano alla

voitanostraio&qglicheerauamoſaistí ſopralcolle;fcēdēmodebrigantinicongrandiffi

ma prestezza,etcomandaía Capítaníde brigantíní,ché perniun modofimoueffero,accio

checoloro, cheerano nelle Canoe, deliberaiero d'affaltarci; &credefferochenoíhaueffi-F

mopaura,non hauendoardír d'affaltarglitondecornínciarono congrandeímpeto a díríz

zarie Canoe contradí noínondimenoa due tírídíbalestrafi fermarono.Etríưolgendomí

perľanímo comepotesti nel primoaſfalto ottener laviteoria,&fardí modo, chemetteffi

movngrãdíffimo醬aglínímící,effendo ínloropoftalafommadí tuttala guerra,et

penfando donde effi poteuano danoí,& noídaloro ríceuere ilmaggiordãno pacqua:píac

quealddío, cheinentreftauamoa guardarcíľunľaltro,filetraffevnvento da terra moltoa

noífauoreuole& proſpero, di modo che poteuamo andar loro adoffo,& ſubitocomane

dəía Capítaní, chedeffero l'affaltoalle Canoe, perſeguitãdole fínche entrafferoín Temíſti

tan,efſendo ilvento proſpero,benchefuggiffero quanto poteuano, entrammo con ímpeto

nelmezzo denímíci,&rompemmo di molte Canoe, &vccidemmo&affogammogran

numerodenímici; perſeguitandoglí quaſiperifpatio di trełeghe, finche gli forzammo

entrarnelle cafe della città.& cofi piacqueall'onnípotente Iddio, che ottenestimola mag

iore,& píubellavittoria, che noi medefimínon haueưamo dímandata, ne deſiderata.

器che erano all'affedío della città dí Cuíoacan,& chepoteuano megliovedere diche

manieraerauamoportatidabrigantíní,quando vídderolítredícibrigantiniiņacqua andar

convento proſpero,& chebatteuamo tutte le Canoedenímicí, ficome poímíraccontaro

no,ne riceưetterograndiffimo piacere. Etcomeho detto dífopra&effi,& coloro, cheera

hơall'afledio della cittàdlTacuba,deſiderauanograndemếtelavenutamiä,&ragionġuol
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A mente:percioche ľuno & l'altro eſercito era circondato da tanta moltitudínedí nímící, che

miracolofamente Iddio daua l'ardirea loro,& lo toglieuaanimici,che non vfciffero adaffal

tare illorcampo.ilche le fußeauenuto,non poteua efterfenza danno degli Spagnuoli,ben

chefteffero ſempre apparecchiati, & hauellero deliberato o dí moríre, o d'ottener la vitto

ria,come quegli,che erano lontani d'ognífoccorſo, faluo da quello,che ſperauano hauer da

Iddio.Mentre coloro,che erano all'alledio di Cuioacan,viddero che noi perſeguitauamole

Canoe,la maggior parte della gētea cauallo & de fantí,cheíuíera, comincida inuíarfi verfo

la città,& afpramente combatte con gl'Indianí,et prefelaftrada mattonata,et gli argíní che

haueuano fatto,& lifanti& lícauallı paffarono moltíponti, íquali gia haueuano leuati,&

con l'aiuto de brigantíní, cheandauano ínfino allaftrada mattonata,gl'IndianídíTafcalte

calamicinoſtri,& gliSpagnuoli perfeguítauano glínimící,de quali alcuni reſtauano mor

ti;&alcunifigittauano inacquadall'altrolato, doue non eranolibrigantíní:&con queſta

vittoria glifeguitarono piu d'una lega, finchegiunferoalmedeſimo luogo, doue íomiero

fermo cobrígantíní,come diro dífottọ. -

- ; **:い○ ･ .….ア・、ｰ、, - -

Ilcortestprende duetorri, vengono inimiciamexxạ notteớcominciano acombatteredi duerf

battaglieche inpiu Yoliefuronfattecongrandanno de nimici.*'abbrucia nacittà&

- - molte cafedelborgo.almaggioreſecutore è trappajatoɔnpiede.; -

B Hauendoſeguitato le Canoecobrigantíní perifpatío dítreleghe, quelle chefcamparo

nO, ့ ့ ့ ့ ့ ျမိဳ႕ႏို့ le cafe della città. Eteffendogía paſſata l'horadí vefpro, comandaíchelí

brigantínífiriduceſſero ínfieme,&cõefliarriuaialla ſtrada mattonata, &quiuideliberaídí

fmontare in terraaccõpagnato da trenta Spagnuoli per efpugnardue picciole torri dedica

tea loro Idolí, che erano cerchiate di muro non troppo alto di pietre quadrate.&quando

ímontauamo, combatteuano crudelmentecontradínoí per difenderle: & finalmente con

gran pericolo&fatica hauendo pigliateledette torri,fubitofecímetter fulariua duo pezzi

d'artegliaría diferro, che portauo nebrigãtíní. percíoche'l reſto dellavia mattonata da quel

luogo ínfino alla citta (che poteua effer lo ſpatío dí mezza lega) era piena dínímicí,& da

amendue li lati della dettavia era lago, & ogni cofa era pieno di Canoe,nelle quali eranogē

sida combattere.comandaichefuffe dirizzato vn de predetti pezzid'arteglieria per ladet

tafirada,coltiro del qualeſufattograndanno animici, & pernegligenzadicoluichemet
teuaafegnol'arteglieria,sabbruciò la poluereche quíuíhaueuamo,benche non fuflegran

quantità.Etefiendo venutala notte,mandaívnbrigantinoa Iztapalapa, douefieraferma

to l'Eſecutor maggiore, che poteua effer lontana dadueleghe, percondur tutta la poluere,

cheeglihaueua,& fe bene da principíolamiaopiniõe era ſubito ch'io fuffientrato nellago

co brigantíní,d'andarealla citta di § puedercheognícofaandaffecon buon’or

díne, facendo animici il maggior dannoche fi poteſſe fare, ſubito che quel giorno fmontai

G in quella ſtrada matronata,& prefiquelledue torri,deliberaídí porre quíui ilcampo,& che

librigantínífteffero apprefio quelletorri,etla metà dellegenti pofte all'affedio della città di

Cuioacan, & cinquanta fantídell'Eſecutor maggiore ilgiorno ſeguente andafferola.Hauế

do ordinato la cofa aqueſto modo,quella: vigílantí,percioche erauamo íngrã

diffimo pericolo,concorrendo tutta la moltitudine della città là a quella ſtrada,& diſcorren

do perillago:eta mezzanottevennevngrandiffimonumero digente nelle Canoe& per

la strada per affalíreilnoſtro campo:& certamente nemífero grandiffima paura.&f့

to,ſpecialmenteeffendo dinotte, nel qualtếpo effi non fogliono maívenírealle manico ni

mici,ne fièvedutomai chefiano venutía battagliadínotte, faluo chequando hanno vedu

to lavittoriamanifeſta.Et trouãdoci noi apparecchiati, cominciammoa combatter con lo

ro,& contradi loro tirauamol'artegliariadaíbrigantíní, effendone.vn picciol pezzo in cia

fcheduno,facendo il medeſimo ancholı baleſtrieri& glífchíoppettieri, ondenon hebbero

ardíredi paffar píu oltra,ma tanto serano apprefati,che nefecero qualchedanno.& cío fat

to,fenza proceder píuauantí, confumammoilrimanentedellanotte. . Il giornofeguente

all'albavenneroalnoſtro campo, che era poſto in quella ſtrada mattonata, doueio ftauo,

quindici trabaleftrieri& fchíoppetieri,& cinquanta con ſpade& rotelle,et fette,ouer ottoa

cauallo díqueglicheftauano all'afledio di Cuioacan.etquando estiarriuarono gia glínimi

ci& peracqua& perterracõbatteuano con effonoí. & tanta era la moltitudine dellagente

& peracqua,& per terra, che non vedeuamo altro chegente,& contantirumorí& gridi,
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che pareuacherouinaffeil mondonoícomincíãmoacõbattercon loroín quella strada,& D
pigliãmovnponte, chehaueưanoleuato,&vn'argine,chehaueuano fatto nell'entrata del

ponte:&con learteglierie,& co caualli facemmotanto dāno,chegliforzāmo quaſientrar

nelle prime cafe,che fi trouanoandando alla città,&pchedall'altrolato della ſtradanõfipo

teuano condurli brigantíní,vierano molteCanoe,& con faette, &cõbaftoniaguzzati ne

faceuanograndíſſimo danno,蠶 contradí noí, cheerauamonella ſtrada, della

uale fecíromperevna parte, facendo paflar quattro brigantíní,íquali paflatí, forzarono le

器 rítirarfi fra le cafedella città, dímaníera cheín níun modohaueano ardír dívfcir píu

fuorídell'altro lato della ſtrada, í foldatí che erano neglíaltríotto brigantíní combatteuaa

no con l'altre Canoe,&lecacciarono finalle cafedella città, &effientrarono ín mezzo di

uelle, &fe príma non haueuanohauuto ardír d'entraruí, fu per efferuímoltíluoghibafii

acqua chegl'impedíuano l'entrata,mahauendola trouata poí&profonda&ficura,com

hatteuano con queglicheerano nelle Canoe, &pigliaronoalcunídíloro,& abbruciarono

molte cafedíquelborgo, et cõfumammo tutto quelgiorno íncombatternel modo cheho.

detto. Il dì feguentel'Eſecutor maggiore con tuttelegenti, che teneuaín Iztapalapa,&

Spaghuoli& Indíaní amicínoftri,ſenando verfo Cùíoacă:&dílìfino ínterra fermaèvna

vía mattonatalungavnalega& mezza; & hauendo camminatopervna quartaparted'u

nalega,arríudavna certa città, chefimilmente è poſtanellago,&perpíuluoghídíquella

puo entrargenteacauallo, &glí habitatoricominciarono a combattercon loro, ma il pre- H

detto maggioreEfecutoreglimífeínfuga,etn’vccife molti,etdíftruffe,et abbruciò la città.

Etpercheio haueưo íntefo, chegl'Indiani haueuanodisfattavnagran parte della detta ſtra

da,et quellagentenonpoteua commodamentepaffare,ordinaí,chedouefferoandarlà duo

brigantiní,che nel paffaredeflero loroaiuto:dequalinefecero ponti,et paffarono dílầapie

蠶paffatiche furono,andarono adalbergare nella cittàdí Cuioacã:&il maggiore Efecu

tore con díecía cauallo per la vía mattonataarríudalnoſtro campo,doue effendo giunto ne

troud acombattere co nímící, onde esto ínfiemeco caualieri,cheerano venutífeco,diedero

l'affalto entrando a combattere con glíhuomíní,che eranoín quellaftrada,co quali noiera

uamo meſcolatí et quandoeglícomínciò acombattereglínimiciglitrapaffarono vripicde

con vn baftone aguzzato.& benchequelgiornoferistero & fui&moltíaltride noftriginõ

dimenocon lebalestre,& conglífchíoppífacemmo lorograndiffimo danno, dimodo che

necoloro,cheeranonella ſtrada, nequeglí, cheeranonelle Canbe, hebberoardird'apprefa

farfi tanto,quanto,faceuaņo príma;&moſtrauano hauertema;&minoraudacia delfolitov

Stemmoínqueſtomodo feídì, combattendo coneffoloro;&líbrigantíníandauanoattor

nọla cittàabbruciando tuttele cafe, chepoțeuano,& trouaronovna entrata d'acquaalta»

ondepoteuano||círcondar la città;&tutti liborghí,&paffar dentroín quella.ilchecifudí

molto aiuto,hauendo in quel modo ímpedítolavenuta delle Canoë,perciocheneffuno ha

ueuaardírd'apprestarfialnoſtro campo perífpatíod’un quarto d'una legha. . . . . . . . P

ComeilCortefeinteſoper qual yie Ofciuano et entrauano li habitatori ditemštitán,mandò l'Eſecutor

maggiorea quella volta come circondò la città per皺 alto. Le città che; eranoribelláte”

Gaiutauano inimici comepreferomoltiargini,torri & pontigº dueνοίςlapiazza.

quanto afpramente combatterono et con quantopericolo come ణcom . ."

battendo,laſciato ilfuoco alle# caſe di quella contrada,

L'altro giorno Pietro d'Aluarado, cheera Capítano delle gentí laſciateall'affedío della

città díTacuba, mífece intendere, comedall'altro lato della città per lavía mattonata, che

conducea certe terrepoſteín terraferma,& pvn’altrapíccíola a qlla vicina,gli habitatori di

Temiftítan entrauano& víciuano aloro piacere: &haueua opinionechevfciffero tuttída

quelluogoforzatamente, Etbenche ío deſiderafli la lorovſcitapíu che effimedeſimi, po

tendo noípíu facilmentefarlor danno,trouandoglíalla campagua, che nella fortezza, che

haueuanoín acqua: nondimeno haueuocaro, chefuffero d'ogní banda circondatí: &ín

níuna cofapotestero hauer cõmodita alcuna diterraferma. Etauegna che l'Eſecutormagº

giore fuſieferito, gliordinaí, cheandafleconlefuegentiavnapicciolaterra,doue arriuaua

vna dellevíemattonate:eglífi partiaccompagnato da ventitreacauallo,da cento fantí,&

dícíotto trabaleſtrierí&fchíoppettieri,et mílafcío queícínquãta fantí, ch'io foleuo ſempre

çondurmeco,& il giornofeguentearríudlâ,&ín quelluogosdoueioglihaụeuocomane

?1: ) . . :: ": ; . ' dato,
|

|

»
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A dato, pofelífuoíalloggiamentí, fiche fuattorno attorno poſto l'affedío alla città diTemíſti

tan dímaníera,cheniuno poteuavfcírper queiluoghí, donde perlevíe mattonate fi víciua

interraferma. Iohaueuo, potentiſſimo Signore, nelmío campo, cheera poſto in quella · : "

vía, dugento fantíSpagnuolí, tra í qualierano ventícinque trabaleftrieri&fchíoppettieri, " ”

ſenza lifoldatímefiialla guardía de brigantíní, cheerano píu di dugentocínquanta. &te

nendonoíglínimícialquantoferrati,& hauendomeco moltí denoftrí amicí Indianí huo

míniattía combattere, ordinaí d'entrarnella città perladetta vía mattonata quanto píuga

gliardamente poteuo,& che librigantíní fuífero apparecchiatí dall'uno &dall'altro lato,

accio poteffero fare ſpalleafoldatí dípoí comandaíadalcunía cauallo,& a fantía piè dí que

glichedímorauano nella città di Cuíoacan, cheveníſſeroalnoſtro campo, perdar l'affalto

alla città ínfieme con effonoí,& dieci cauallí teneffero l'entrata díquellavia, facendofpalle Città poſta noí mentre combatteưamo, &alcunine rímafero nella città di Cuíoacan, percíoche gli : : е

habítatori dellecittàdí Sichimilco, Culuacan, Iztapalapa, Chilubuſco, Mechíchalcingo, chefi ribel

Guitagnaca,& Mízquequepoftenellago,&giaribellatefiaíutauano quei di Temíſtitản,"

&volendo effi affaltarnealle | alle, erauamo ſicurí,difendendocílídettídíecíododicíaca

uallo, equalíordínaícheandafferofcorrendo p quellavía,etaltrettantín'erano ſemprenella

città di Cuioacan,oltralídiecimila Indianiamicinoftrí fimilmēte ordinaíall'Eſecutormag

giore,&a Pietro d'Aluarado, chevícifiero deloro alloggiamentí,&affaltafferola città, che

B dal míolato prendereí d'effala maggiorpartech’ío potesti. &con queſt’ordíne la mattínaa

buonhoravícímmo denoſtrialloggiamenti;&apiedín’andammoperquellavíamattona

ta,& appresto trouammoglinimici, cheftauanoín quella, per difendernevna parte, che

n’haueuano ruínata,dítanta larghezza;quanto èlungavnalancía Spagnuola;&dítantaal

tezza haueuano fattovn’argine,& combattendo infieme con loro valorofamente, allafine

łopíglíammo, &glífeguítammoínfinoall'entrata della città, doueeravnatorrededicata a

íloridolí;&apíèdíquellavngrãponte alzato ſotto Iquale paflauavn’acquaalta convn'al

tro argine molto forte. quando noíarríuammola, comínciarono a combattercon effonoí,

nondimenojlopigliammofenzaperícolo,hauendo d'ogní bandalíbrigantini;fenzaľaíu

to dequalifaríaftato impoſſibilediprenderlo.&hauendo efficomínciatoadabbandonare

l'argine,coloro cheerano nebrigantíní,fmontarono in terra;&noí altripaffanímo l'acqua,

&fimilmentefeceroglihabitatori di Taſcaltecal,díGuallucingo, Calco, &Teffaico, che

erano piudíottantamilaperfone;&inentre empíeuamo quelponte dífaffi,& dimattoni

crudi, gli Spagnuoli preferovn’altro argíne, cheeraínvna contrada delleprincipali&piu

Marghe, chefiano in tuttalacítta,il quale non effendo fortíficato con l'acqua, fu cofa faciliffi

ma daprenderlo.&perſeguítammoglinimícipertamedelimacõtrada, finchearriuammo

avn’altroponte,chehaueüanoleuatofaluo la trauelargha;perla quale paflauano,&entran

do perquella;&perl'acquaficuramentepreſtolopigliammø.醬 pontehaa

E ueuano fattovn’altro grãdearginediceſpugli&dímattonicrudí;&efſendonoígiuntílà;

nonpoteuamopaffar,fenoncigittauamo in acqua,& queſto era con grādiffimonoftrope

rícolo,maffimamente combattendoglínímící moltovigorofamentc,etdal'uno& Paltrola

to delladettacontradaeravnaínfíníta moltitudínedínimícíche congrandeardírecombat

zeuano dalle terrazze. &effendo arríuatí-là, moltíbalestříerí;&fchíoppertíerí; &tíratídưe.

pezzid'artigliariaper quellacontrada, faceuamolorograndiffimodanno;&fapendoque

ito alcuni Spagnuölffi gíttaronò all'acqua,& paffarono all'altrariua, &ftemmoduehore

combattẽdo prima che potefſimo鑒quell'argine.&glínímící vedẽdo chepaflauamo,

abbãdonãdol'argine;&leterrazze,fidíederoa蠶 contrada. & cofi paſsò tutta

lagente, &íofubitofecíríempiereil detto ponteg&disfarfargine.Traqueſto mezzogli

Spagnuolí con gl'Indianíamícinoftrí feguitaronơglínimícíper quellacõtrada perífpatío

d’un tírodí ိုနီဒီး"ínfino all'altro ponte, che è vicino alla piazza,&alpalazzo, che è tralí

príncipalí alberghídella città. queſto pontenon l'haueuano leuato, nefattouíargíne alcu

no : perciochefihaueuano penſato, chenoí quelgiorno non doueffimo pigliarpunto dí

器chepíglíammo, neanchenoí penfauamodiಭಿ prenderla metà.& nell'entrata

elladetta piazza pofi vn pezzod'artigliaría,che faceua gran danno aglínímici,che erano

dífi gran numero, che non capíuano nellapíazza, gli Spagnuoli vedendo che non viera

acqua, nella quale fuol'effer perícolo, deliberarono d'entrarnella piazza. Lícittadiníve

dendo, chela deliberationeſimandauaad effetto,& vedendo lagrãdíffimaក្ញុំde

* . . . . gl'Indianí|- -* -
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grIndianinostriamici.benchenefacesteropocaftímaſenzala preſenza degli Spagnuoli, P

nõdimenofidiedero a fuggire,efiendogli Spagnuoli,et dagl'Indianíamícinoftrífeguitati

Piazzano- tanto,che gli forzarono entrare in vnapiazza doueftannoiloro Idolí,la qual è circondata

"º dímuro:&come fi è detto nell'altrarelatione,ê dífi gran círcuíto,che vifipotrebbefarden

trovna città di quattrocento cafe, queſta piazza ſubitofu abbandonata da loro,&gli Spa

gnuolietgl'Indianiamicinoſtrila prefero;&ffermaronoalquanto in quelletorri.lícitta

dinívedendo,che non c'eranoícaualli,andarono adofio agliSpagnuoli;&perforzaglícac

ciarono delle torrí,&della piazza,per la qualcofalínoftrífivídderoíngrandiffimo perico

lo.& effendofiritiratí, fi fermarono píuabaffone portící delladetta piazza,maeffendogra

uemếtebattutídanímici, rítornarono alla piazza, della quale effendo difcacciatífurono co

ftrettía tornar nella contrada, dimodo che netolfero vn pezzo d'artigliería cheviera gli

Spagnuolínon potendo foftener l'impetodenímici, congrandiffimo pericolofiritiraro

no.&con effettofariano ſtatííngrandiffimo perícolo,mapiacquea Iddio,cheín quell'hora

ſopragiunſero treacauallo,&entrarono nellapiazzaglinimici hauendoglivifii, penfanº

do chefuffero maggior numero,fimifferoín fuga,&ínoftripreferoíl Cortile,et lapiazza,

dellaqualedí ſopra ho fatto mentione.Nellapíualtatorred’effa, (laqualeerapiudicento

gradiinfino alla fommità)diecio dodici deprincipalidella cittàfifortíficarono: & quattro

öcínqueSpagnuolívifalírono,etbenchefidifendefferovalorofamente,nõdimenogliSpa
gnuolila prefero,& glivccifero tutti dipoivennero cinqueo feialtríacauallo;&gli vltimí球

inſieme co primí fi poſeroafarinfidíeanímíci, & n’vccifero píu dítrēta.&effendo gial'ho

ra tarda;comandaí, che fifonaffea raccolta. Mentre lífoldatí firítírauano, ſopraueniuatan

ta moltitudinedinimící, chefelícauallínon foccorreuano gli Spagnuolí, era impoſſibile

nõcadereíngrandiffimodanno:& perche ío haueuo molto bene acconci&líluoghíftret

tí;&leftrademattonate, doue erail perícolo nel tempo chefirítírauano, fi poteua per quel

lefcorrereageuolmenteconlícaualli,etquandoglínimíciaffalíuanolaរ៉ែ
línoftrícaualierígli andauanoadoffo,&ſempre ne feriuano&vccideuano qualcuno.&

effendo la contrada affaí lunga, poterono treo quattro volteandar loro adofio. &benche

glinimící vedestero farſi grandanno; nondimenocome caní rabbiofi tanto fieramenteci

veníuano adoffo,cheín níun modoglípoteuamofoftenere, nerefiftere, nefarchenon cife

iítastero. & haueremmo ínfimíl contefa confumatotutto quelgiorno, feglínimící noh

-蠶 prefodímolteterrazze, chefopraftauanoalladettacontrada, dondecípoteuano

ofiendere,díforte,chelícauallíandauano agrandiflimo perícolo.&aqueſto modo plame

deſimavía mattonata ritornammo allinostri alloggiamentífenza perditadi alcuno Spai

gnuolo,auegna chemoltínefulleroferítí:&laſciammoilfuoco attaccato allemaggiori&

píubelle cafedíquellacontrada acciochevn’altravoltaritornandouínoncípotesteroosten

derdalle terrazze.Il giorno medeſimo l'Eſecutor maggiore,& Pietro d'Äluarado combatº

terono afpramente có nímící della città ciaſcuno dallabanda defuoíalloggiamenti,& men F

tre combatteuamo,erauamolontanípervnalega&mezza,chetanto fieftendeuano íluo

ghíhabitatídella città,benchefufle pícciolo ſpatío,gliamicinoftrí,cheappreſlodíloro era:

no dínumero ínfinito, combatteronovigoroſamente, & fi rítírarono aglíalloggiamenti

ſenza hauerín quel giornoriceuuto dannoalcuno. . . . -

. . . .

| 24 Delſoccorſodetrentamilahuominichemandòdon Fernandoa: Spagnuoli.& agli altriduoi -િ .

citi s’aggiunſero ventimilahuominiglihabitatorid Sichimikoớdotumia Nengonoadoffe : .

'' ilCorteſemandò trebrigantini all'eſecutor maggiore, et trea Pietro. Aluara

- -. do Comegli Spagnuolipreſerogli arginió afþramentecombatterono, & attac- , !

...: : :, caronoilfuoco nellemaggiori &piu bellecefe dellapiazza doue ; :

- * ::::: - #jj . و".هلو ، · · · · · · · · , *

: Tra questo mezzo don Fernando Signor della cittàdíTeffaico, &della prouincia di

Aculuacan, del quale dífopraío hofattomentione, procuraua dífardíuentarnoftríamici

tuttiglihabitatoridella cittâ &prouinciaalui fudditi&maffimamentede principali: per
cíoché ínfino allhora non erano confermatí, comevltimamenteficonfermarono.&ogni

torno andauano al detto Don Fernando varij Signorí& fratellífuoí, con intentione di

uorircí,& combattere conquei di Temiftitan & di Meffico. Et effendo ႏိုင္ရမ္ဟုမ္မိံa
ernando
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*Fernandogiouane& molto affetionato, & conoſcendo libenefici, chegÍſhafattivổfin

Maeſtà, vedēdofi hauere in dono cofi gran domínio, maſſimamentevedendo che di ragio

negli altridoueuano effereantepoftia lui, follecitaua quanto píu egli poteua dífarchetutti

“เน lífuoífudditívenífero a combattere contra queí díTemíftítan, &entraffero ne medeſimi

- perícoli&fatiche,che noipatiuamo.parlo co fuoi fratelli,che erano feio fette,&gíouaní,&

attíalla guerra,& comandò loro che con tuttilifuoi fuddití veníſſeroa darcí foccorſo,&

: fece Capitanovndi loro nominato Iftrufuchil,gíouanedíventiquattro anni, valorofo, &

: amatodatuttiilqualgiunſealnoſtroeſercito,cheeraalloggiato nellaviamationata accom ಸಿ.

10() pagnato da trētamilahuominida combattere molto benein ordinefecõdolalorovstanza: :醬

ម៉្លេះ &aglialtridueeſercitís aggiunferoventimila huomini, &iogliriceuettibenignamente, :*:

20, etríngratiaídellorbuonanimo,eteffettiverſo di noi. Voſtrafacra cattholica Maeſtà potrà · · · ·:

:n hauerbenconoſciuto:feTamicitiadelnoſtro Don Fernãdo fiaftata buona,& dicheanimo . -4

.ெ fullero queídíTemíſtitan,vedčdochecoloro, che teneuano perfuddíti,peramici,parenti,

· &fratelli,& anche per padrí& perfigliuolí, andauanoa combatter contradiloro. Dopo

: due giorní dell'affalto detto di ſopra, effendo venutili predettí foccorſi, glí habítatoridi

伽 Sichimilco,cheè fituataínacqua,&certe terre d'Otumia, chefono montanarí,&dí mag. Sichimilao

1 器 numerodiqueidiSichimilco,&eranofchiauide Signoridi Temiſtitan, venneroaöf::
:} erirſipervaffallidivoſtra Maeſtà,pregandomich'io perdonaffialla lor tardezza;&íoglí露 del

* * riceuettíbenígnamente,&infinitamente mirallegraídellalorvenuta:perciochefegli habí Corteſe.

tatorí dí Cuíoacan poteuano riceuer danno alcuno, lo poteuano ríceuer dallí ſopradetti.
M小 Hauendo noídallabandadelnoſtro campopoſto nellavia mattonata,con l'aiuto de brigã

心 tíní abbruciate molte terrazze neborghi della città. & non hauendopíưardír dícompari

M realcuna delle Canoe, míparue perficurtà deſnoſtro campo efferea baftanza fettebrigan

砂 tíní:& percío deliberaídí mandareal campodell'Eſecutor maggiore tre brigantíní,et treal

: tría quello di Pietro d'Aluarado,& comandaíeſprestamentea ilor Capítani,che dalleban:

3 de d'ambidue glí eſercití, prouedendoſi gli nimicí con lelor Canoe, & conducendo den

# ಘೀMaíz,& diuerfevettouaglie,douefferoandare ſcorrendo quầ&là:&

: oltradício deffero aíuto allegentídell'uno& l'altro campo,ogní volta che ို့ရှိိမ်dar l’af

ü falto,&combatterla città.et perqueſto effettolífeibrigantínife n'andarono aí dettícampí,

|ſ1 la qualçofafu molto vtíle&neceſſaria, facendo notte& giorno tra loro marauíglíofebatta

10 líe;&píglíauano grannumero di Canoedenímící,et.anche moltídi loro. Hauendo po
នុ៎ះeffendo venute cotantegentíínaiutonoftro,& pacíficamente,co'ןו

22 mehodetto dífopra,ío parlaí loro dívoler dílía duo giorní dar l'affalto alla città, & percíợ

& douefieroallhora comparirbeneapparecchiatí, & chea queſto punto conoſcereife foffero

1 veríamící, effi promifferodídouer cofifare,&ilgiornofeguente comandaia ſoldatí, chę

ftefferoín arme,&fecía ſaperea tutti queí del campo,& queí debrígantíníquelcheío haue
n{ Cuodelíberato,etcíoche effi haueưano da fare. . Il giorno ſeguente,dopo la mella,et poíchę

hebbí datalaínformationea Capítanídí quel chehaueưano da fare, me n’vfcijde noftrí al

|/ ម៉្លេះ accompagnato dallagentea cauallo,& da trecento fantí Spagnuoli,& da tutti

gl'Indíaníamícínoftrí, il cui numero era ínfinítp:&andando per la vía mattonata,lontaną

tretírídibaleftraglínímícígía n'afpettauano con grandiffimigrídí.& perche gia erano paf

fatí tregiorní, chenoínon haueuamo combattutocon loro, haueuano disfatti&votitutti

queíluoghi, chenoi haueuamoripieni, &erano píu difficilida eſpugnare,che prima non

erano. &efſendo librigantiníarriuatídall'uno & l'altro lato della vía,& potendo con effi

andarpiu appreſſo con leartiglierie, con glifchíoppettí,&con lebaleſtre, faceuamo loro

grandifHimodanno. Vedendo queſto, faltammo in terra;&pigliammo Targine ínfiemę

col ponte,& comínciammo andareínnãzí,&feguítarglínimicí, maefifi fortificauanone

glíaltrípontí,&argíníche haueuano fatti: íquali prendemmo con maggiorfatica & per

rícolo,che l'altravolta,& glícacciammodella contrada, dellapiazza,& di quellegran cafe

della círtà:&allhora comandaí agli Spagnuolische non procedeſſero píuauantí, percíochę

ío comieíríempíeuo dífaffiet dimattoníílpaflo,douefcorreua l'acqua,ĩche eragrãdiffima

fatíca: concíofia chefe bena talcofav'attendeuano alauorar diecimílalndianíamící noftrí,

nondimeno fu horadíveſpro,auantiche fuffefinita, ín quelmezzogliSpagnuoli,& linọ

. ftrí Indíanícombatterono fempre conímící,faccendo loro ínfidíe,onden'uccifero moltí.ío

accompagnatodallagenteacaualloandaí per la città,et perquelle contradeို့Era agqila,

neferímmo
* • - .
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neferimmo di molti,et facemmo dímodo,cheritornaronoa díetro,etnon hebberoardírdí D

andarpiu interra ferma. Conoſcendo,chegli habitatorídella città erano oftinati,&mo

strauano anímo, o dimorire, odídifenderfi gagliardamente, mívennero nella mentedue

cofe:vna, che erauamo per racquiſtare poco, o níentedí quellerícchezze, chegíacíhaue

uano tolte:l'altra, che cidaríano occaſionedi mandarglídel tutto ín ruína. & queſt'vltima

mí pareua píu vera, ilche mi díſpiaceua grandemente: onde ío andauopenfandoilmo

do,colquale io potefſi farlor paura, fichefirímoueffero dalloro errore, & conofceffero il

„, danno,ch'ío poteuo far loro,et tuttauia rouinauo&abbruciauole torrídegl'Idolí, &delle

::: lor café,&acciochepiu dapreſſo ilvedeffero, íofecíquelgiornoattaccareilfuocoaquelle
អ៊ុំ gran cafepoftenella piazza, doue l'altra volta, checi cacciarono della città, io & gli Spa

grandiſi- gnuolifoleuamoalloggiare:lequali erano tantograndí,checommodamentevifariapotu
50C, toalbergare ogni principe confeícento perſonealfuoferuitio.&bencheílfarqueſtomídi

fpiacefle, conoſcendo che molto píu diſpiaceua animici:deliberaídiabbruciarle della qual

cofane prefero grandiffimo diſpiacere;&fimilmētegli altríloro confederati,che erano nel

lago.perciochenonfipenfaronomai,chelenoftreforzetantopotestero,nefuffimoditan

tovalore,che poteffimo arriuare ínfinla,& queſto diſpíacqueloro molto píu.

comeritirandoſi gli spagnuoli combatteronoconimici cheli yenneroadoſſo.fattionide brigantini, co

mequellanottedellefreparti d'acqua gº delle firade, le duefuronorifatte, & conquanta diff- E

cultà leprendeßero. La cagionepercheli biſºgnaſſegnidirpigliarliponticº arginiilperi
colochauenanonelritirarſi, & comegli altri徽αρκίύσοlecoβpνδίpere,

Attaccatoílfuoco alledette cafe, comandaichefifonaffearaccoltà,&ragunatíí foldati,

percheľhora era tarda, ritornãmoanoſtrialloggiamentiglinimícivedendo chenoíci rití

rammo,cívẽnonoadoffo cõvna grandíſſima moltitudine,affaltando l'ultímafchíeradeno

firí,& effendo lavía gíaacconcia &íſgombrata,etpotendofiliberamentefcorrer co caualli,

andauamo loro adoffo,&fempre neferíuamo qualcuno, nondimenogridãdocídíetro non

reftauano difeguitarcí. In quelgiorno moſtrarono hauergrandiffimodifpiacere,vedendo

cheerauamo entrati nella lor città,& che l'andauamoabbruciando,& che contra díloro

combatteuano器habitatori di Calco,díTeffaico,&díSíchímílco,& d'Otumía, perſeguí

tandogli,&ciaſcunogridando il nomedella ſua patría mentrecombatteua:& dall'altrolato

queídĪTaſcaltecalmoſtrandolorolícittadinidi Temíftítantagliatiin pezzi,&dicẽdovo

lerglíferbar quellafera percena;&lamattina ဖ္ရစ္သစ္တံ့perdefinare,fi come con effetto face

uano.& cofigíugnẽmoanoftríalloggiamentí,&círípofammo,pchequel giorno haueua

moportatogrãdiffimafatica. Lífettebrigantínich'ioriteneuo appreflodíme,quelgiorno

entrarono per lícanali della città, della quale abbruciarono gran parte. LíCapítanídegli

altrícampí,& feíaltri brigantíní quel giorno combatterono valorofamente. & delle cofe F

che accaſcorono loro, potrei diffuſamente narrare, le qualilafcío per fuggir la lunghez

za.díco folamente,cheritornaronoa íloro alloggiamentífenza pericolo d'alcuno díloro.

Il giornofeguente,lamattinaabuonhora, col predetto ordine, dopolamefia, con tuttele

gentíritornaíalla citta, acciò gli nímícinon haueffero tempo di votarli ponti, &dírifar

ğlíarginí:&bencheio mifufileuato abuonhora,nõdimeno dítrepartid'acqua, & distra

de,chevífono dímezzo,ledue,dalnoſtro campo ínfino a quellegrancafe&lapiazzaera

norífatte, comeilgiornoauantí: nel prenderdelle qualífu difficultầfigrande, cheficom

battèda otto hore infino a vnhoradopo mezzogiorno, nel qualtempo mancarono tutte

le freccie,& palle chehaueuano portate ſecolibaleſtríerí&glífchíoppettieri. Etvoſtrafa

cra Maeſtà creda,che entrauamoin grandíſſimipericolí ogni volta, chepíglíauamolí pre

detti ponti, effendo neceſſità perpigliarlidipaflarnotando, ondelí noftrínon poteuano

moltoadoprar le forze, cheftandoglínimící fularíua,a colpídífpade,& dilancefaceuano

refiftenza,che non pafaffero:Nondimeno non hauendo醬 da í latí le terrazze, dondene

poteſfero offendere,& dall'altra parte lanciando noídardi contradi loro (perciochenon

erauamo diſtantí l'uno dall'altro píu d'un tíro dífaffo con mano) creſceua tuttauíaľanímo

agli Spagnuoli,&deliberauanodipaflare,fiperchevedeuano,che ío cofi haueưo delibera

to fi percheo cadēdo, oleuandofinon bífognaua fare altramente.Parra alla Maeſtà vostra,

andandonoí a pigliar lídettíponti,&arginícon tanti perícolí, che fuíſimo醬in

ciarglí,
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A laſciargli,&nõtenergli,poichegli haueưamo prefi, per nõtrouarſi, (volềdogli ripíglíarė;)

ognigiorno ínfimilípericolí, i qualícertamente erano grandiffimí. Et ſenza dubbio coſi

parra a ciaſcuno,che ne fia lontano: nõdimenofappía la Maeſtà voſtra,che in niun modo fi

poteuafare:perciochea mãdarcidad effetto,erauamo aftrettía far l'una delle due cofe,o por

reilcampoín quella piazza, & círcuíto delle torríde gl'idolí, o metter gentea guardar di

notteliponti:maínciaſcuna erano grandiffimí pericolí,&le forze non ci baftauano.Sefa

ceuamo il campo dentro nella città,ogní notte, & ogní hora, effendoglínímicídí numero

infinito,& noi pochi,fifarebbe gridato millevolte all'arme,et haríano combattuto con noí,

&lefatichefariano ſtate íntollerabilí, & d’ogníbandaci haueríano potuto affaltare, perche

íltenerdinotte guardatílípõtíera quaſi impoſſibile: percioche gli Spagnuolila fera erano

fiftanchídal combattímēto delgiorno, che in níun modo fi poteuano mettereaguardarlí,

&percío erauamo aftretti dínuouo píglíarglí ogní gíorno che entrauamo nella città.& ha

uendo quel dìconfumato il tempo in prendere,& riempiere queipontí,nõ hauemmoagio

dífaraltro,fenon che invna contrada,che và ínfino alla città díTacuba,furono prefi duo al

tríponti,& ripiení;&abbruciatemolte,& grandí,&belle cafedíquella contrada.In queſto

mezzofoprauenne l'hora tarda,& il tempo di rítírarfi, &allhorací trouauamo in perícolo

non mínore,che in pigliar li pontí, percioche gli nímící vedendocí ritirare,prendeuano ar

díre nonaltrimenti, chefe effi haueffero hauutovittoria, & noí cifuffimo dati afuggire.

B onde era neceſſario, cheíponti fufferoben ripieni,& il terreno pareggiato con laviadella

contrada, acciochelicauallipoteſſero d'ogní banda ſcorrere.&aqueſto modo rítírandoci,

&perſeguitandocí effi cofi facilmente, alle volte fingeưamo di fuggire,& noíacauallo rí

tornauamo contra díloro,& ſempre ne píglíauamo dodicio tredici de piu valentí,& a quel

modo,& con alcune infidie,che faceuamo,loro,veniuano a effer moltooffefi.Ma certamen

te queſto erabello&degno di marauíglía, che effendo loro notifſimo il danno, che noífa

ceuamo in perſeguitargli, nondímeno non reſtauano difeguitarci, finchecívedeuanovfcí

tídella citta. Et cofiritornammo al campo,& í Capítanídegli altri campími fecero inten

dere,come quelgiorno haueuano hauuto ogni cofa profpera con grande vcciſione de nímí

cí& peracqua& per terra.Pietro d'Aluarado, cheftaua nella città di Tacuba, mífcrífleha

mer preſidua,o tre pontí:percioche trouãdofi egli in vnavia mattonata,che efce dalla piaz

zadíTemístítan,&arríua a Tacuba,hauendo quelli tre brigantíní,ch'io gli haueuo dati,da

vnlato potuto apprefſarſialla detta ftrada,non era ftato in tanto pericolo,quanto allí giorní

paflatí.&dalla banda doue fi trouaua Pietro d'Aluarado erano piu pontí, & píu vícíte dí

acqua índetta ftrada, benche le terrazzenon fullero cofifpeffe, come neglialtri luoghí.

comeglihabitatoridella cittàpoſtanellagos'arrenderono, & cofi richiestifecerofabricar molte ca

Jette d'alloggiaregli Spagnuolinionροαοή che ordinanza deßero ľaßalto alla città.

- . છે. ઇઃqueldigollfguentefuronooittorioſi.

G Intutto quel tempo, chegli habitatorídelle città d'Iztapalapa,diOíchílubuzco, Mechi

cacingo,Culuacan,Mezqueque,et Cuitaguaca,le quali,comehodetto di ſopra,fono pofte

nellago dell'acqua dolce,nonvolfero maipace meco:nein tutto queltempo midiederotra cinasal,

uaglioo dannoalcuno.&effendogli habitatori di Calcofedelivailallialla Maestàvoſtra,et :::::::::

confiderando effi,che noi haueưamo molto da fare con quei di Temíſtitan,fecerolega infie dono.

me concerteterre,che fono fu laríua del lago,facendo a coloro,che erano nellago ognídã

no,che fuffipoffibile: ma conoſcendo, che noiſempre haueưamovittoria contraquellidi

:Temístítan,& confiderãdo ildấno fatto, & che fi poteua far loro da noftríamici, fiarrende

ronoet vennero nel noftrocampo,humilmentechiedendo,cheio perdonafſi lorolipaflati

errorí,&commetteffi agli habitatoridi Calco,&alor vicini, chenõglidãneggiaferopiu.

Rifpofi,chemípiaceua,etchequeſtecofe non le riceueua,fenon daquellídíTemiſtitan Et

afín che ío credeffi la loroamíſtà efferveramente di cuore, gli pregauo, poíche io haueuo

deliberato dínõleuarmaíľaffedío, finchepigliaffi la città o apatti, opforza,feeffi haueua

no delle Canoe, con le qualímí poteffero dareaiuto, cheapparecchiaſsero tuttequelleche

poteuano,infiemecon tuttelegentidelleloro terre,perdarmi nell'auenire aiuto peracqua,

&glí pregauo anchora, chehauếdogli Spagnuolipoche& cattiue cafette d'alloggiarenel

campo, ဒွိႏိုင္တူ lítempi píouofi,procacciaſsero dífar fabricarenenoſtricampipiunu

merodi cafette,&menaſserolelor Canoeperpotercondurtrauietmattonídelle cafedella
- |- Citta

* - -
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città piuvicineallicampí. Differochele Canoe,& glihuomínidacombattereerano appa D

recchiatí qualunque giorno ío voleuo,& nel fabricar le cafette furono molto diligenti,pera

ciochedall'uno &dall'altro lato di quelle due torri dellavia mattonata, doueíom'eroaccãº

pato, nefabrícarono tante, che dallapiu vicina all'ultima vieralo ſpatío di piuditreo quat:

tro tírídibaleſtra,etla Maeſtà voſtraconſiderilalarghezza delladettavia,che èfondataneſ

píu profondo luogo del detto lago,& dall'vno &dall'altrolato delladettavia erano poſtele

dette cafe,&ví rímaneua tanto di ſpatio voto,che legentía cauallo & fantípoteuano andas

re & tornare commodamente alor piacere.& nel campo,numerãdogli Spagnuolí,&gl'In

dianí,che feruíứano loro,erano píu díduo míla perſone, il reſto degl'Indianíamící noftrí al

loggiauano in Cuíoacan,cheera lontana vnalega et mezza dal noſtro campo.Gli habitato

rí delle dette terre molte volte nedauano delle vettouaglie,dellequali haueuamo grandiffie

mobifogno,&erano ſpetíalmente pefcí,& Círíegie,cheve nefonoín tanta copía,chebafte

riano cinque o feí meſicontínuí, & fene trouano in queſte partíildoppio di piu. Effendo

perduco tre giorni continuientratí nella città dallabandadelnoſtro campo, eccettuando

quegli altri treo quattro dì, che erauamo entrati& fempre ottenuto vittoriadenímící,&

cõ l'arteglierie,& fchíoppi,& baleſtre n'haueưamovccífi moltí,aſpettauamo ogn’horache

veníſſero a dímandar pace, che la deſideraựamo comela propria falute, nondímeno niente

giouaua per indurglía farla& perfar loro maggiordanni, etaſtringergliavenirea pace cõ

effonoi, deliberai d'entrar nella città ognigiorno, & dícombatterlacon tuttelegenti, ch'io E

haueuo,da quattro luoghi, comandando oltradício che tutte legentí delle città, che erano

nellago, veniffero con lelor Canoe: & quelgiorno la mattina pertempo fi trouauano nel

noſtro campo píu dícentomila Indianíamícinoftrí, ordinaíche tre brigantinicon la metà

dellegentí, che erano da mille& cinquecento, andaffero davnabanda,& trealtrícolreſto

delle Canoe dall'altra, per circondar la città, &abbruciarla, &fare il maggiordanno, che fi

poteste:&io menandaíper la príncipale ſtrada mattonata;&latrouaiſenzaímpedimento

alcuno infino alle cafegrãdi,et niun ponteeraleuato, et menandaíínfinoa vnaftradamat

tonata,donde fi falea vna contrada,per la quale fi va alla città di Tacuba,cheviſi trouauano

da feio fetteponti:Quíuíordinaí a vn certo Capitano,cheandaffea pigliarevn'altra contra

da confeffantao fettanta fantí,&fettea cauallo dietro perlorguardia,accompagnatída die

cí,o dodící míla Indianíamící noftrí, & ſimilmente comandaia vn'altro Capitano, cheoc*

cupaflevn’altra contrada,&íoco ſoldati,ch'eranorímafi,ſeguitaí d'andar pervna contrada,

per la quale fivaalla cittàdíTacuba,etpíglíammo tre ponti,riempiendoglí,et laſciandogli

altrida pigliareil dì ſeguente,perefter l'hora tarda,&meglio&piucommodamente poten

dogli prendere il giorno appreſſo Etínuero che io fommamente deſiderauo d'occupar

quella contrada, acciolífoldatídí Pietro d'Aluarado fi potefferovníre con noi,&venîrdal

lor campo al noftro, & il medeſimo faceſfero ancholí brigantíni. Quelgiorno hauemmo

grandiffima vittoria peracqua& per terra, facendo acquiſtò di qualche predadegli habita- F

torí della città.& queí del campo di Pietroီ|ိhebbero Ɔ

medeſimamente non picciolavittoria. Ilgiornofeguenteritornaíalla città con quell'or

díne,ch’ío vandaííldìauantí,&រ៉ាដ់ne diedevittoria, fichedouunqueanda

uo comíeífoldatínon trouauo contrafto alcuno, &glínímícífiritirauano contanta celeri

ta,che pareualoro,che noídelle quattro partídella città n’haueffimo prefeletre,et dalla ban

da delcampo di Pietro d'Aluaradoglíftringeuano grandemente: & ſenza dubbio ín quel

giorno,& nelprecedētepenfauo chedouefferovenireapacecon effonoíla quale íomipro

poneuo fempre& con la vittoria,etfenza,nondimeno nonvíddí maíínefſialcun ſegno di

volerpace.&auegna che quel giorno rítornafſimo con grandiffimaallegrezza a inoftrí

campi,purhaueuàmograndiſſimo díſpiacere, chegli habitatořídella città haueffero del tut

todeliberato dímorire... * * ; ; ; . . . . . ' |

Come Pietro. Aluaradopreſegranparte della città,ώrom.fu confiratodfig- |- »

grepreſitreo quattro Spagnuoli. . . » J , ' ) - :

Quei giorní pastati Pietro d'Aluaradohaueưa preſidímolti pontí:&perguardarglíví

teneuala notte&fantí& caualli,&gli altrifene tornauano al campo,cheera difiantequali

vnalega.& effendo cotalfaticaintollerabile, delibero dímettere ilcamponel finedeljastra

damattonata,chevaalla città:afinedíprēderlapiazza, la qualpiazzaềpíularga di quella

\ della}



L A T E R Ž A R E L A T I O N E 27 2

A della città di Salamanca,& haporticid'intorno intorno.&apotergíugnerealladetta píaz

za,non mãcaua altro,che pigliardua,otre ponti,cheerano larghi& molto difficilidapren

dere ondea quel modofeneſtette peralquantígiorní,&combattendo ſempre hebbevitto

#ía: & quel giorno, ch'ío ho detto dífopra, vedendo egli che glínímici moſtrauano d'effer

fianchí,& ch'io di continuo acerbamente gli combatteuo, alzatofi per la vittoria d'hauer

prefilí pontí,& glíargíní,deliberd díproceder piuauantí,&dí pigliar quel ponte della fira

da mattonatagía guafta, che era di larghezza di fefianta paffi,&díaltezza della ſtatura di

píud'vn’huomo & mezzo:& hauendo comínciatoarditainente,quel giornoli brigantíní

glífuronodigrandiffimo aiuto, che paffaronol'acqua,& pigliarono il ponte,& perſeguita

蠶 nímici,& Pietro d'Aluarado follecitaua difar riempiere quelluogo,accio lícauallí

potestero paffare,& ancho perche ognídìío Teshortaua a bocca& perlettere, che non pi

glíaffe purvn palmo díluogo,fenon fuffe ſicuro,& che licauallí potestero ſicuramenteen

trare& vfcíre,pcioche co cauallífi faloro grandístima guerra. Lícíttadíní vedendo che non

erano paffatí fenon quaranta,o cinquantaវ្នំalcuní Indíaníamící noſtri, &che

ínoftrí caualli nõ poteuano paflare fi tofto,firíuoltarono di modo,che glíforzarono a darfi

a fuggire,& gittarfi in acqua,& fecero prigionítreo quattro Spagnuoli,líqualifubíto me

narono a farnefacrificio aloro ídolí,& vccifero alcuni de noftríamící, &finalmente Pietro

d'Aluarađo feneritorno al fuo campo.Quelgiorno effendo ío tornato al noſtro campo ín

B tefiquelche glieraauenuto,díche prefi grandíſſimo dífpiacere,effendo cio vn dare occafio

ne a nírmící di pigliare ardíre, &đícredere cheaníun modo per l’aueníre doueffimo hauer

anímo d'affaltarglí. La ragione, perche Pietro d'Aluarado haueua deliberato d'eſpugnar

quel蠶 difficile,fu pche, comeho detto, eglífivedeuaper la maggiorpartehauer prefi

íluoghi fortí denímici,& effi moſtrauano qualche paura& ſtanchezza,&fpetíalmentefu

perche coloro che erano nelfuo campo, faceuano grande ínftanza,che egli prendeste la det

ta piazza:la quale effendo prefa, pareua che fufſe prefa quaſi tutta la città.& tutto cío auen

neperil deſiderio & ftimolo degl'Indiani che fi trouauano preſentí i quali effendo nel det>

to campo,& çõfiderando lí contínuíaffaltí, ch'io dauo alla città,penfauano,che ío píu tofto

díloro prendería la detta piazza:& perciò Pietro d'Aluarado eragrandemente follecítato,

íſmedeſimo interueníua a menelmío campo:percioche gli Spagnuoli inſtantemente folle

citauano,cheentraffimo pervna delle trevie chearríuauano nella predetta piazza,nonha

uendo noíímpeđỉmento alcuno:la quale feèra preſa,círeftaua mínor faticalo diffimulauo

in tuttíli modich'io poteuo, benchedícíònõdiceffi la cagione,et queſto era per li perícolí,

&difturbí,che mís’appreſentauano.conciofia cheauantíl’entrata della piazza fi trouaflero

molte terrazze, ponti, & ſtradeguafte, di modo,che tuttele cafe donde doueuamopaffare,

erano comeIſole nel mezzo del mare. La fera effendogiunto agli alloggiamenti, & ha

uendo intefo la rotta di Pietro d'Aluarado, il giorno ſeguenteabuon’horadeliberai d'anda

C real fuo campo,perriprenderlo del paffato errore,& íntender quelche egli haueua preſo,et

dcue fuffeaccampato,& perauífarlo d'ogni cofacheapparteneffealla ſua difeſa,& all'offe

fadenímící.giunto chefuínelfuò campo hebbi鹽 mamarauíglía, comehaueffero po

tuto prender fi gran partedella città, & tanti& ficattiuí ponti.& hauendociò viſto,nonlo

ríputaí degno di tantagraueriprenſione, quantomí pareua príma. & poſto l'ordínedícid

chefi haueua dafare,il giornoiſteſſo meneritornaíalmío campo. |

L'ordine dato dalcorteſeper dar l'ajako alla città.

Dopo queſto moltefiate entrainella città períluoghifolítí: & induolưoghícombatte

uano coloro,cheerano nebrigantíní& nelle Canoe, &íonella cittàín quattro luoghí,ha

uendo continuamếtevittoria,& morendo grandiffimonumero denímici,perciocheogni

giornoveníưagran moltitudinedigenteín noftro aiuto. Indugiauo d'andar píu oltre,pri

ma pervederfeglínimícilafcíafferola oftinatione,&il malanimo chehaueuano,dipoiper

chelanòfira entrata non poteua effer fenzagrandiffino perícolo,effendo effi molto vnití,

&allegri,&hauếdo deliberato dimoríre gli Spagnuolivedẽdo qftacofa prolungarfi tãto,

effenđogía paffatíventígiorní, chenon haueưano mai mãcato di cõbattere, molto piuche

fi poteffecredere,mierano importuní, comeho detto difopra, cheentraffimo aprender la

piazza:la qualeefſendo pigliata,rimaneuaa nimicípochiſſimo ſpatío,doue potefferomet

terſia difeſa& fenon fi hauefferovoluto arrendere, fariano stati aftrettia morirfi &

- 1 lEtC
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difetenonhauendodabere, faluo che l'acqua falladiquel lago. & facendoíomía fcufa, il P.

theforierodivoſtra Maeſta mi fecea ſapere,che tutticoloro,che erano nelçãpo,crano di pa

rere,cheio doueffi pigliar la piazza, onde Xalui X adalcuni altri huomínída bene, chefi

trouauano preſenti riipofi,che la loro íntētione era ottima,etcheio piuche glíaltridelidera

uocotalcoſa,nondimeno nõlamandauo adeffettofolamente perlacagione, che effi per la

lorgrādeinſtantia misforzauano dire: la quale era queſta,cheauęgna, chegli altrifaceſfero

ciddibụonanimo.nõdimeno,ellendo in queſtaímpreſagrandiflimo pericolo, chefaríano

molti, iquali non lamandariano adeſecutione. &finalmente perlaloro importunità accon

fenthi di fare ognicofaa mepoſſibile in tal impreſà,hauendo primacõmunicato il míoçõ

figlioco ſoldatideglialtricampi. Ildiſeguente parlaicon alcuni deprincipali,& delibe:

raídí fara ſapere all'Eſecutor maggiore;&a Pietro d'Aluarado;chelgiorno ſegugte eraua

moapparecchiati d'entrar nella città;&affaticarcid'arriuarealla piazza,& ſcristi cioche

effihaừeuano da fare dalla banda della città di Tacuba, & oltralelettere, mandaí là, duo

mici familiari,chelicertificallero del tutto, Etl'ordine,colqualedoucuaprocedercogníco

fa,era tale,chel'Eſecutor maggiore cõdiecicaualierí,cento fantí,& quindící trabalcitrierí,

&fchioppettieri andafle agli alloggiamenti di Pietro d'Aluarado, &neſuoi rimaneffero

glialtridiecicaualieri, &traloroponelleroordine, chelgiorno venente,chefidoueuadar

İafialto,ſi metteſfero inaguato dopo certe cafe, &conducefierolelor bagaglie non altrímž

tí,che fevoleífero partírii, accio gli habitatori della città vícifiero afeguitargli,&ícaualieri B

poſtí inaguatogliaflalillerodietro: Xildetto Efecutor maggiore contre brigantíní che

haueưa,& tre altri di Pietro d'Aluarado andafica quel malpallo, douefu rotto il dettoPic

tro,& follecítafle díríempiere il predetto paſſo, andando& prendendo tuttauia piuauanti,

nepíưauantiandalfero,neprendeliero ſe prima nõríempieuano,&acconciauano íluoghi

préfi.& ſepoteuanofenzalorgran pericolopigliare infino allapiazza, ne faceliero ogni

opera, perciocheio eroperfare ilmedeſimo:erauertifiero chefeben íogli faceưoauifatídi

questo,chenon gli obligauo perdaprenderpurvnpaſſodella città,ondene potesteroveni

rein danno alcuno.Iodilfiqueſto,conoſcendoloro effertali,chehauerianopoffelelor per2

fone, doueio haueffi comandato, benche hauefleroyíftala mortemanifeſta. Efpeditiche

ffuronodame,fenandarono aícampiatrouarl'Eſecutormaggiore,& Pietro d'Aluara

do,a quali palefarono ognicoſa,connehaueuamoordinato nelnostro campo.Etperche effi

haueửano da combattere vn luogo folo, comandaí chemi mandafero fettanta o ottanta

fantiacciochelgiorno ſeguenteinſieme conueniſſeroa entrarnella città,liqualiquellanot

tevennero adalloggiarenelnostrocampo,ficomeío haucuo comandatoloro. -

- * -

come ilcorteſentranella città. in chemodo dußifoldati, & lauuertimento cheil dede quando

combatteliano.com.egli Spagnuoli furonorotti.ilgranpericolochefcorſellcorteſe, & come fi

faluò con legentičhehautailnumerod Spagnuoli & Indianiamici, chemellabattaglia

furonõ5cciſi,comereſtoferitoil facrificiofatto d'alcuni Spagnuoli..

Mesto il predetto ordine,ildifeguente,dopo mesta,fimoferodalnoſtro campoqueifet

tebrigrấtíníaccompagnati dapíưdi tremila Canoedenoftríamici,&ioaccompagnato da
venticinquea cauallo, &daglialtrich’ío haueuo nelcampo,& daqueifettanta , che erano

venutidalcampo da Tacuba ſeguítammoílnoſtroviaggio,&entrammonella città, nella

qualepoichefuientrato diuifilifoldati inqueſtomodo:eranotrecontradeneluoghi prefi,

perle qualieraapertala ſtrada allapiazza,chegl'Indíaníchiamano Tianguízco.tutto quel

ito,doue è poſta, è nominato Tlatelulco:&diqueſtetrecõtrade,la miglioreeraquella, per

la qualesandauaalla detta piazza; feci intenderealTheforiero &al Contatore divoſtra

Maesta,che entraſfero confettantafantí;&quindicioventimila Indianíamícinoftrí,& per

retroguardateneſſerofette, over otto acauallo,&quantíponti,&arginipigliafero,ſubito

glírièmpieffero,menando fecodieci huominiçonzappeetaltri Indianiamicinoſtri,checí

erano di grande aiutoaríempiereli ponti. L'altre due contrade vanno alla piazza dalla

contradadi Tacuba,& fono piuftrette,díftradepíufpefie&di ponti,et dicanalipieni d'ac

qua: perlapiu larghadiquellecomandaícheandafierọdue Capitaniconottanta fantí, &

con píudí diccimila ಶ್ಗ amící noftrí, nella bocca della contradadíTacuba lafcíaíduo

gran pezzi d'artiglieria, &alla guardiavipofidiccicaualieri maio con ottocaualli;&con

cento fanti, tra qualicrano piu diventícinque trabaleſtrierí&fchíoppettieri,& convnnų

- - - - TlCIO



L A T E R Z A R E LA T I O N E 273

A mero ínfiníto d'Indíaní amící noftrífeguítaííl mío viaggio per entrare quanto piuauanti

} poteuo in vn’altra contradaftretta: & nella boccadíquella ordinai che ftefferolicaualli,&

comandaí,che per níun conto procedeffero píu oltre,o mífeguitaffero, fe príma ío no'lco

: mandaffi loro,&fmontato da caualloa piedíarríuaíavn’argine,che haueuano fatto dínan

[4 zí a vn certo ponte, & con vn píccíol pezzo d'artegliaria da campo,& con baleſtrieri &

) íchioppettieri hauendolo pigliato procedemmoauanti per quella ſtrada mattonatagíagua

: fiain dued tre luoghi;&oltra,cheinqueitreluoghicombatteuamoco cittadini,eratigran

: de íl numero degl'Indianíamícinoſtri,chefalíuanofopraleterrazze,checí pareua che non

* cí potefſeeflerfatto danno alcuno:& con eflipíglíammo queíduo ponti, l'argine,&lacoń
X trada. Gli Spagnuolí, & inoftri Indíaníglifeguítarono per la medeſima contrada ſenza

índugio alcuno,&íorímaficon forfe ventiSpagnuoliín vna certacafavícína pofta in Ifo

:: - la,vedendo certi noftrí Indianí meſcolatí co nimici, chealle volte glíforzauano a rítírarfi
W di maniera,che fi gíttauano in acqua,& confidando nel noſtro foccorſo vigoroſamentean

s dauano loro adollo: oltra dícíò guardauamo, che per certe víe attrauerfolícittadíní non

I affalifiero di dietrolí Spagnuoli, cheerano andati auantíín quella contrada:íquali in quel

I) puntomímandarono a dire,che effi haueưano occupato vna gran parte della città, & non

: effer lontaní dalla detta piazza del palazzo,eta ogní modo hauerdetermínato díproceder

: píuauanti,effendo queidelcampo dell'Eſecutor maggiore,& di Pietro d'Aluaradovenutí

* В аbattagliaconimíci. Iomandaí a dír loro,cheín níun modo fi moueffero,fe prímalí pontí

: non erano ben ripiení, acciochefe perventura fuffero aftrettíarítirarſi, l'acqua non gl’im

: pediffe,conoſcendoſi,cheín queſto confiteua tutto ilpericolo:&effi mí mandaronoa di
W, re,che tutto paffaua con buon’ordine, & ch'io andaffilà, checo proprii occhívedereicffer

coli. Io foſpettando che nonម្ល៉េះ , & non teneffercura diríempíere i ponti,an

* dailà,& trouaí,che haueuano pastatavna parte guafia d'una ftradadi larghezza di diecid
d dodící paffi, & l'acqua montaua a tanta altezza, quanta faria di due ftature d'huomo,&

血 quandopaffarono,v'haueuano gíttatilegni&ſcanne.&paffando effia poco a poco, & con

|- grandeſiderío,illegname non eraandatöafondo,&effi per il piacer della vittoria, che otte

:: neuano, erano tantíallegrí, che penſauano queilegnamí douere ftar fermí&durar lungo

32 tếpo. Eta quell'horach'ioarriuaialponte,trouai gli Spagnuoli,& molti altride noítríamí Rotta: gli

ili ci efferfi méffi in fuga,& glinimícícomecaní rabbiofivenirgli perſeguitando. & vedendo *P*$"

|[} glidifordinati,cominciaia gridar chefi fermafero,etauuicinatomíall'acqua,la víddi piena
M diSpagnuoli,&d'Indianídimodo,chenon pareua checíhaueffero gittato purvna paglia.

& gli nimiciandauanoadollo alliSpagnuoli cõtanto ímpeto,che ſeguitandoglifi gittaua

no in acqua perandarea.vccidergli&le Canoedenímicivícíưano fuoridiquei canali,et fa

ceuano prigioni gli Spagnuoli, &effendo ſtatalacofa cofifubíta,& vedẽdo che vccideua

no límiei foldatí,deliberaídífermarmíquiui,& combattendo moríre. mail maggioraiuto

| C che poteffimo dare,era il porgermano acertimeſchiniSpagnuoli,chevfciffero dell'acqua,

íqualifi fommergeuano,&alcunín'ufcíưanoferiti,&alcuni mezziannegati,& altrifenz

arme,& comandatoloro cheandaffero auấtí,erafoprauenuta tanta moltitudine dí nímící,

chehaueuano circondato& me,&dodící,o quindící,cheerano meco:perciocheeffendo ío pericolo

attentoa dareaiuto a coloro,chesannegauano,nõme n’auedeuo, nemi ricordauo del dan- che ſcorſe

nochepoteuafeguire,&alcuni Indianínimici m'haueưano giàpreſo,&m'haueríanome-"9"**

natovía,fenonfufieftato vn Capítano con cinquanta foldati,ilquale io foleuo fempreme

narmeco,&l'aiutoanched’un gíouanedíquellacõpagnía, che dopoIddio mí libero dalla

morte,& per faluar me, egli valorofamente combattendo paſſò dí queſtavita. In queſto

mezzo gli Spagnuolí, che rottierano fuggíti, fe n'andauano per quellavia mattonata: la

quale erabreue,&ftretta,& equaleall'acqua, hauendo glinimicí apofta fabricata dicotal

maniera perla medefiman'andauanoanchemeffiín fuga & ifconfitti moltíde noftríamíci

Indíaní,ondelaftrada era tanto impedíta,& effierano filentí nell'andare, che dauano tem

po animicídíf: paffar l'acqua da ogní banda,& píglíarne& vccidere quantípareualo

ro. Per la qualcoſa quel Capítano che era meco,nominato Antonio Euignone,diffe,par

aíamocídí quì;&faluiamovoi,effendo certí,che feví perderenio,níundi noi potràfcampa

re:& appena potè fartanto, ch'io mípartífſi di lì. & vedendo egli queſto, con le braccia ín

| crocemipregaua,chetornafſimoadietro.Etbencheio deſideraffi piu d moríre, chediví

| -- - - - - -- Viaggívol.3°. ΙΥΛ ΜΥΛ lJCIC,
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irere,nõdímeno per eshortatione del predetto Capítano,& degli altrífoldatí, che vierano,

comínciammoarítírarcí,combattếdo a ſpade& rotelle conímicí, che ne veníuano a feríre.

In queſto tempo vennềvn míoferuídore, &aprí alquantola ſtrada, nondimeno ſubito da

vna terrazza aflaí bella lo ferirono nella gola,di modo che fu forzatoacadere.& trouando

miín tal combattimento,aſpettando,chelagente paflafie, acciò fi riducefeín luogo ſicuro,

vennevn mío feruidorecõvn cauallo,afincheio vi montafſi:ma era tanto fango in quella

víaftretta per la moltitudínedícoloro che entrauano&vfciuano dell'acqua,che níuno vífi

D

poteua fermare.lo montaía cauallo non già percombattere, percioche era impofiibile quí-

uí metterfia combatterea cauallo. Et ſe per quella ſtradaftretta fuíli potuto andare all'iſola,

hauería trouatiquegli otto caualíerí,cheví haueuolaſciatí,chepíu auãtínõhaueano proce

duto,ma erano ſtati forzatí tornarea dietro. & effendo la tornata molto dífficile, duecaual

le, ſoprale qualíveníuano duo míeífamigliarí, da quella via ſtretta cadderoínacqua:&vna

glínimicíl’uccifero,& l'altrala dífefero certínoftrí fantí,& effendo vn’altro gíouane míofa

migliarenomínato Chríftophoro de Guzman,montatofopravn cauallo,che mímãdaua

no coloro,che erano nell'iſola, acciòmí potefſiritirar ſicuramčte, gli nímící, prima che egli

potefſiarríuarda me,l'uccífero ínfiemecolcauallo.la cuí morte fu dítãto dolore a tutto'lcã

po,che infino a queſto giorno è freſcoil dolordella fua mortea tutti coloro,che haueano ha

uute fua pratica & conofcēza. Et alla fine cõ tuttele noftrefatiche piacque all'onnípotente

Iddío, chearríualiimo falui alla vía& cõtrada,per la quale fi va a Tacuba, che è molto larga,

Poíche fi furono ridottílí foldatí,íomí pofi nell'ultima fchíera cõ nouecauallí:maglíníní

cierano tanto ínfiiperbítí per la vittoría cõtradí noí,che pareua, che níuno poteflifcampar

dallelor maní. & col míglíor modo ch'io poteírítírandomí, fecífapere al Theforiero,& al

Contatore,che in ordinanza fi ríduceſſero in piazza.& ilmedeſimo ordinaí,che fuste fatto

íntendere allíduo altrí Capítaní, cheerano entratíín quellavía& cõtrada, per la quale fiva

al palazzo,& ciaſcuno díloro haueua combattutovalorofamente píglíãdo molti arginí&

ponti, lí qualí haueuano molto ben ripieni, ílche fu cagione, che nel tornare a dietro non

patífero dannoalcuno.& prímache'lTheforiero,el Contatorerítornaffero, glínímicída

vn certo argine,doue fi combatteua, haueano gíttate dueo tre tefte de Chriſtíaní:bencheal

: lhora non ſapeffero, fe erano de foldatí díPietro d'Aluarado, o del noſtro campo. effendo

noígíuntíalla píazza, concorreuada ogní banda tanta moltitudínedenímící, chehauem

B

mo grandíſſima fatica, prima che gli potestimo sforzarea voltarſi per certiluoghi, doue

auantí queſta battaglía non haueanoardír d'aſpettar treacauallo,& diecifantí:& ſubito in

vna alta torre dedicata aloro Idolí,cheeravicínaallapíazza,pofero odorí,etprofumíd'una

certa gomma,la qual naſceín queſti paeſi,cheeffi oferiſcono aloro Iddij perfegno dívitto

ría.& benche noivolefíſimo ímpedírghí, nondimeno non hauemmo maípoter dífarlo, per

cíochelífoldati con veloce paffoandauanoverfoílnoſtro cãpo. In queſta battaglia li nímí

cívccífero trentacinqueo quarãta Spagnuoli,& píu dímílle Indíaníamící noftri, & feríro

no píu díventí Chríftíaní,&ío hebbívnaferita nellagamba,& perdesti quel pícciolpezzo

d'artegliaria da campo,che haueamo condotto,& píu baleſtre, & ſchioppí, con moltealtre

fortí d'arme. Lícíttadíní,fubíto ottenuta la vittoria perífpauentarl'Eſecutor maggiore,&

Pietro d'Aluarado, conduſiero tuttigli Spagnuoli, chehaueuano prefi & viui&mortial

Catebulco,doue è il palazzo &ícerte torríaltíſſimevícíne e quello nudí glífacrificarono,

&aprírono ílor petticauando loro ícuori per offerírliaဖွံ့ဖြိုးle qualcofe tutte, gli Spa

gnưolí del campo di Pietro d'Aluarado poteuano molto benvederedalluogo,doue.com

batteuano:&vedendo effilicorpí bianchí,conobbero cheerano chriſtíaní, díchehebbero

grandiflimodípiacere;&sbigottitifenetornaronoalcampo:Dipoíotto di, &quel gior

no&ílfeguếteglínímici cõcorní&timpanímotrauanogrãdiffimaallegrezza,dimodo

chepareua,cherouínaffe la città,&aprirono tuttílicanali,&lípõti,nellíqualifcorreuallac

qua,comeda príma:&venneroa tale,che poneuanoífuochí;&lelorguardielontane duo

tirídíbaleſtradaí noftrí campí. & effendo tutti rotti, feríti,& dífarmati haueưamo díbífo

gno díricreatione&dírípolo con questa occaſionegli habitatoridella citta hebberoſpatio

dimandareambaſciadoría diuerſe prouincie fuddíteloro adarnuouadell'hauutavittoría,

& d'hauer vccífi molti chríftíaní,& d'hauereſperấzadítoſtomandarcí deltutto in rouina,

&cheperniunmodo pigliaſſeroamicítía coneſionoi,&accioche fulle preſtato lorfede»
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:

A menatiano íntorno dựocaualli,&portauano alcune teſte de Christíaní,lequalímơftrauario

inquei luoghi,chealor pareua a propoſito. ílche fu dígrandiſlimo momento a far píu oftí

natí cheprima coloro,che scrano ribellatí.

ComellCortefecoſi richiſto dede ſoccorſo àquei di Quernaquacar, & l'ordine che diede alcapitano

che On mandò,& Dittoria ch'egli hebbe. Lamirabiljattione chefecellSignor Chichi-,

micateclein ynoaſsalto che diede alla città di Temyiitan. '

Díliaduo giorní,dopo la rotta, la qualegiàeranota,& n'erafparfalafama per tuttíquei

luoghi circonuicini,gli habitatori d'una terra nominata Quernaquacar, cheerafuddita alla

città di Temíftítan,&s'erano fattínoftríamici,včnero nel noſtro cāpo, & mí fecero a fape

re,che quei della terra di Marínalco,vicíní,faceuano grandiffimi danní,& guaftauano la lor

prouincia,& allhora fi voleuano vnire con gli habitatori della prouincia di Guiſco,la quale

egrandiſſima,& haueuano fatto deliberationed'andare adatlaltargli et vccidergli, pellerfi

fattí fuddití divoſtra Maeſtà, & per hauer prefa l'amicitía noſtra. oltra dí queſto diceuano,

che gli nimíci haueuano deliberato,diſtrutto che hauefiero loro, d'allaltar noi. & benche la

rotta,che haucuamo hauuta fuíle frcfca & píu toſto haueffimo dí bifogno d'aíuto, che dar

load altri, nondimeno facendomene grande inſtantia, deliberaídídar loro aiuto in parte:

benche in tal cofa fullero molti a contradírmi affermãdo, che ío mettereí ín ruína me ftesto,

B mandando foldatifuorídel campo. Ma ío con tutto queſto mandaí ínfieme con lí predettí

nuntijottanta fantí,& diccicauallí, de quali feci capo Andrea diTapía, alquale comandaí

che facelſi tutto ciò che vedeffi tornar commodo& vtileal feruitío dívoſtra Maefta, &alla

ficurezzanoſtra, hauendo riguardoalla neceſſita, nella quale círítrouauamo:& nell'anda

re& nel tornare non ponefii píu dídieci giorní: & partitolicon queſt’ordine giunfea vna

certa picciola terra,che è poita tra Marínalco,& Coadnoacad.quíuí trouo glínimícícheglí

aſpettauano,onde ínfieniecon gli habitatori di Coadnoacad,& con quei ſoldatí,che mena

ua feco,comincio a combattercontradi lorofi vigorofamčte che glímíferoín fuga,& rup=

pero,& perſeguitarono tãto che glíforzarono entrar nella terra di Marínalco, che è fituata

in vn colle fialto,che gli huomíníacauallo non vi poteuano falíre,ilcheveduto effi díftruf

fero ogni cofa, che era nella píanura: & ortenuta queſta vittoría nello ſpatío dí díeci giorní

afſegnato loro,ſeneritornaronoalnoſtro campo. Vno de gli Signorídella prouinciadí

Talcaltecal nominato Chíchimecatecle,del qualcho fatto mentione altre volte, che conduf

fele tauole perfarlíbrigantiní,che erano futeapparecchiateín quella prouincia, dal príncia

pío dellaguerra ſempre eraftato nel campo di Pietro d'Aluarado. Queſto Signoredopo

queſta rotta,vedendo che gli Spagnuoli non andauano ad affrontar gli nímícícome foleua

no príma fare, delibero accompagnato da fuoíentrar nella città, & combatterla, laſciando

quattrocentoarcieri defuoi appreſlo vn certo ponte leuato,aflaí perícolofo,il quale egliha

Cueua tolto a queí della città,ilchenonaueniua maí ſenza noftro aiuto. egliando accompa

gnato da fuoi,che metteuano gridí grãdiffimínomínãdola lor prouincia,& illor Signore.

Quelgiorno fu afpramčte combattuto,& da ogníbanda ne rímafero moltíferítí& vccifi.

& quei della città crcdeuano fermamente hauerglí chíufiín vna gabbía:percioche, effendo

effigente di talnatura,chementreilornímícífi ritirano, benchenon fianovittorioli, perfe

guitano con animo oftinatiflimo,nel paffar dell'acqua,douefuoleffereuidente& certo pe

ricolopenfarono,dídouervendicarleloro íngiurie. & percio Chíchímecateclehaueưala

fcíatí al paffo dell'acqua lí dettí quattrocento arcíerí:& venendo a rítírarſi, glínímícíanda

ron loroadoffocongrandiffimo ímpeto, & legentídíTaſcaltecalfigittarono inacqua,&

con l'aiuto deglíarcieri paffarono:&glínimícivedendo che faceuano refiftenza fi ferma

rono,&វ៉ែgrandemente dell'ardíredí Chíchímecatecle. |

come ilCorteſe mandò l'Eſecutor徽 infoccorſo àquellidi Matalcingo,& lapittoriach'egli hebbe, ,

- - comeli signori di Mafalcingo,Marmalia& Guston Denneroadofferirſi. 2

Duo giorní dopo la tornata degli Spagnuoli,che erano andatíalla guerradí Marínalco,

fi come la Maeſtà voſtraha potuto intendere ne precedenti capítolívēnero nel nostro cam

po dieci Indianí d'Otumia(&gliotumieſi erano ſcritti fchiauí de Signorí díTemístítan,

& comeho detto, serano fattífuddítí della Maeſtà voſtra,& ognídì cidauano aíuto cõbat

tendo conoftrínímicí.)&mífeceroaſapere, comeli Signoridella puíncia di Mafalcingoj
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íquali confínano con effi, facendolorguerra, & haueưano abbruciatovna certa terra, & D

menatí prigioni alcuni di loro,&quãto poteuano gli metteuano in rouína con animo d'af

faltare i noitrí campi,accio che quei della città vícifiero fuori,& ne diſtruggestero del tutto.

noi prestammolor fede,percíoche dopo alcuni giorni, ognívolta ch'entrauanio nella città

per combattere,cí mínacciauano col nominar queſtí Capitani della prouincia di Matalcin

go:la quale benche non cifuffi molto nota, nondimeno ben fapeuamo, che era grande;&

diſtanteperifpatío diventí leghe dal noſtro campo.Et per illamento,chegli Otumíefi face

uano contra de i lornímící,cí moſtrauano, che destimolorofoccorſo. & benche lo díman

dafferoín tempo molto ſtrano,nondínmeno confidandomí nell'aiuto diuino, per romper le

ale dell'audacía della città, che ogni giornocí mínacciaua per vía di queſtí Capítaní di Ma

talcingo,& moſtrauanofperanza di douer hauereaiuto da loro,& ſoccorſo d'altrondenon

. . poteuavenírefe non da quella banda, deliberaímandarui Confaluo di SandoualEfecutor

- maggiore cõdiciotto huomíníacauallo,& cento fantí, tra qualieravn baleſtriere, da íquali
A. tutti,& da altri Otumíefi amící noftríaccõpagnato fi partì.&Iddío è teftímoníoache peri

‘ “ colo effiandauano,& in quale reſtauamonoima bifognãdo moſtrar maggior fortezza d'a

nimo che mai prima haueHimo fatto,& morir combattendo, diſſimulauamo la debolezza

delle noſtre forze & con gli amící,& conímici. nondimenofpefie volte gli Spagnuolíl'un

l'altro fi confortauano a ripíglíar finalmentevigore,& a moſtrarfi víncítorí cõtra queí della

città, benche in effa,& in tutte l'altre prouíncie non douefiero conſeguirvtílíta alcuna. E

onde fi può comprenderla fortuna, & laneceſſità, nella quale erauamopofti colcorpo, &

con l'animo. l'Eſecutor maggiore quella notte ando ad alloggiare a vna certa terra deglí

Otumíefi,che è allo'ncontro di Matalcingo,& il giorno ſeguentea buon’hora fi partì,&ar

riuo alle ſtanze degli Otumíefi,le quali trouo abbandonate, & per la maggiorparteabbru

-saat o ciate,& giunto nella píanura appreſſo vn certo fiume trouovna grandiſſima moltitudíne

--. . . . dígente,chehaueuanogiàfinito d'abbrucíarevn'altraterra,& hauendovedutílinoftrí, co

mincíarono a fuggire.& perla ſtrada che paflauano, dopo lorofeguítauano molte fomedí

Maíz,& di picciolí fanciullíní, che pervettouaglia menauano feco, &lehaueuano laſciate

fubíto che fentírono gli Spagnuoli effer arríuatí, &poíche hebberopaffato il fiume, che

Rotta di ql ſcorreua píu oltre,ficomínciarono afermarnella píanura,et l'Eſecutor maggioreglíaſfalto

}ே a º con lagentea cauallo,& glíruppe,& effendoſimefli ínfuga,fen'andaronoa diritto alla lor

” terradĪMatalcingo, cheera lontana treleghe,&gli ſeguitổdi contínouo finche furono

* : {, aftrettía entrar nella terra,& quíuíaſpettaron gli Spagnuoli,&glíamící noftrí,í qualianda

uano vccidendo coloro,chelegentíacauallo haueuano rinchíufi tra loro & la fantería& la

ſciatía dietro.&ín queſta fuga furonovccífiduo mila denímící. Lífantí efſendo giuntial

luogo,doues'erafermala genteda cauallo,& línoftri amici, cheerano da feffanta mila huo

míní,cominciarono a caminar verfo la terra, doue glínimíci fecero lor refiftenza fin chefi

cõduceuanole lorodõne,lífigliuoli,&le robbeín vna certafortezza poſtaín vn collealtíf. F

fimo quíuívícíno:nõdimeno, ſubito che glíafialtarono, glí coſtrínferoarítirarfi nella roc-

ca,chehaueuano ín quella fommità molto erta & forte,& mifferoa facco,&abbrucíarono

la città in breuiſſimo ſpatío,fuggendofiglínimíciallarocca. la quale, l'Eſecutor maggiore

nõvolfe che fi cõbattelle,per醬già l'hora tarda,&lagente molto ſtanca pla fatica, hauen

do combattuto tutto'lgiorno-glínímicí confumarono tutta quellanotte íngrandiffimigri

dí,& ftrepitídí tímpani & di corní. Ilgiorno ſeguētea buon’hora l'Eſecutor maggiore co

mincío a condurlífoldatíaccio faliffero il colle percombatter cõglínímícírítírati nella roc

ca, benche ciò facefli con qualche paura, penfando che doueffero far refiftenza. Effendo

giuntilafufo,non trouarono alcuno denímící, & certí Indianíamícinoftrí deſcẽdendo dal

colle rapportarono,che nonvíeraalcuno, maall'alba tuttiserano partití, & fubítoviddero

nella píanura d'ogn’intornograndíſſimo numero dígēte, cheerano gliOtumíefi línoftrí

da cauallo,penfando che fufferonimíci, andarono contra díloro, &neferírono treo quat

tro,& effendo il línguaggio degli Otumiefi differếteda quellodí Culua, nongl’intendeua

no,ſe non chegíttate l'armericorreuano agli Spagnuoli, & nondimeno n'haueưano feríti

treo quattro, maeffi ben conobbero cío efferauenuto, perche non erano ſtaticonoſciutí.

Et poiche gli nímící non haueuano aſpettato, gli Spagnuolí deliberarono dítornare per

: **** vn’altra lor terra,chefimílmente sera ribellata: la qual vedendo tante gentímuouerficon

* . : tradíleíglíriccuettebenignamente,&l'Eſecutor maggiore parlò colSignordellaprouin

- - - - . . . v |- Ç1st* .** sº * * * S.
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: A cía,& gli fece intendere,che egliben doueua fapere,cheío riceueưobenígnamente tuttico

loro,che veníuano a ofierirſip valfalli divoſtra Macfià,auegna che haucifero ſommamen

" , te errato:etlo pregatio,che parlaíle agli habitatorí dí Matalcingo,che vcníferoa trouarmí.
m & coſi promiile di farc,& d'índurre anco gli habítatori di Marinalco a pacificarfi con etio

* noi. L’eſecutor maggiore hauuta queſta vittoría,fe neritorno al campo,& quel giorno che

: egli arriuo,alcuni Spagnuoli ſtauano combattẽdo nella città,& lícittadini fecer loro inten
欧 dere,chel noſtro interpretc andafle là,che voleuano trattar la pace, la quale (çomc poi fi vid

| de)non la voleuano,ſe non ci partiuamo di tutta la prouincia. & queſto fecero,accio che gli

: laſciafilimo ripofare per qualche giorno, & per fornírfí d'alcune cofe, delle quali haucuano

| dibiſogno,benche non gli trou.affimo maí ſchifidelcombattere. Mentre la cofa fi trattaua

M perínterprete,efcndo li noſtri vicíní aglínimící percieche non v’cra altro dífpatio,che vn

體 ponte alzato, vn vecchío de loro fi cauò di feno alcune coſe, che eglí mangío, per moſtrar

i che non crano aftrettida neceſſità alcuna, hauendo noi fatto loro intenderechemorrebbo

| no di fame. & glíamící noſtriatiifatiano gli Spagnuoli,che quella pacecrafínta,& chedo

: uefiero combattere con loro, nondimeno quel giorno non fi combatte:percíoche i princí,

alí della città commiſſero all'interprete,chemíparlafle. Circa quattro gíorhídopo la for:

: nata dell'Eſecutor maggiore dalla prouincia di Matalcingo,iSignoridíquella,& di Mari

: nalco,& í Signoridella prouincia di Guiſcon,che è larghillima,&s'era ancheribellata,ven

: B nero al noſtro campo,& mí pregarono humilmente,ch'io perdonafsi loro ipaflatierrorí,et

: mí promiſiero dívolercí feruire,& dí mandaread effetto lelor promefle,& çontínuamente

# infin horací hanno ſcruíto. - - · · · · · · - * ,

! |-

|-

* -

-
|

| Come i nimici Dennero di motte ad aſsaltar ılcampo di Pietro d'Aluarado, c2, trouato esterli |

{ fattoreffienzaritornorono nella città. deliberatione del Cortgedi gittar *

() - a terra quanto prendefero della cittй. -

! Mentre l'Eſecutor maggiore era abſente nella prouínciadí Matalcingo,glínímínídelí

berarono d’uſcir la notte,& affaltar ilcãpo di Pietro d'Aluarado, &all'alba l'affaltarono,ma

effendo ſtati fentítí dalle fentinelle &dalle guardie, fu gridato all'arme,& coloro,che fi tro

uarono prefentí,andarono ad afirõtare:línímícívdíti lí cauallí,figítíarono all'acqua,& tra

queíto mezzo línoftrí s'appreſentarono, &combatterone tre horecentinue, Noi ſtando

ne noſtrialloggiamentífentímmo vn tiro d'un piccíọl pezzo d'artigliería, che s’adopraua

contraglínímici,& perche haucưamofoſpetto che gli rompeflero,comandaí, che li foldatí

di mettelieroín arme per entrar nella città, acciò che glínimící non ardiffero dí combatter

contra Pietro d'Aluarado,& trouando che era lor fatto refiftenzagagliarda& valorofa,der

liberarono tornarfene nella città, la quale noi altrí quel giorno andammo a combattere,

C in quel tẽpo noí,chedalla prima rottaerauamofcampatíferíti, erauamorífanati, & a villa

riccha eragiuntavna naue di Giouãní Poncída Lcone,ilquale era ſtatorottonclla prouin

cia dell'iſola fiorida,& gli habitatorí della città mífecero portar certa quãtítầdí poluere con

alcune baleſtre,delle quali haueưamograndíſsimobifogno,&giaperlagratia d'Iddio d'in

torno íntorno non era prouincia alcuna, che non cífacellegrandíſsimo fauore, &vedendo

íogli habitatorí della città tanto oftínatí,& con maggiordimoſtratione& certezzadí morí

reche maí fifia ſtatanatione alcuna,nõ fapeuo io fteHo come douefsí portarmícõesto loro,

& in che maníera poteſsimo ſcamparda tante fatiche& perícolí, &ín che modo noídouef

Mimo fare per non mettere ín eſtrema rouina& loro& la cítta, eſsendo la píu egregía &la

piu bella,che ſia in tutto l’uniuerſo mondo.Necí poteua gíouare,che noí lífaceuamoauifa

tí, che non cíerauamo per partír dí quelluogo,ne dal campo,& che librigantíní non ceſsa

ríano di fare ogni danno,& che haueuamorouínatíglí habítatorídí Matalcingo, & di Ma

rinalco,& che in tutteleprouincie non haueuano alcuno,chedefseloro aiuto,nehaucuano

donde cauar Maíz,carne,frutti,& acqua, & finalmente níuna cofaappartenente alviuere.

maquanto píu faceuamolor notecotal cofe,tanto meno pareua che manchaſsero d'animo,

anzi nel venirea combattere,&ín tutte l'altre cofe glí trouauamo píưanímofi, che maífuf

fero ſtatí: onde io vedendola cofaandardí queſta maniera;&gía eſser paſsatípíu dí quarãta

cínque giorní,che teneuamo aſsediataladetta città,deliberaí& pernoſtra ſicurezza,& per

poter meglio fiancarglínimícíyfarevn rimedio,cioè chequãtopíglíaſſimo della città, tãto

-- - »« Viaggívol.3°, mm íj gittaſsimo

:

|

|

:
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gíttaffimo a terrada ogni banda,dimaniera,chenonandaffimo purvn paffoauanti,chetut D

to non abbattefſimo,& doue era acqua faceſſimo terra ferma, febeneín cío fuffimo aftretti

a confumargran tempo:& perciò ordinai,chefiragunafferolí Signorí,&lígrandídegl'In

dianíamící noftrí,& palefaí loro la mía deliberatione,richiedendoglí che per queſto effetto

chiamastero tuttílívillanícõlilor Coí,chefonovna forte di palí, chevfano ín queſte partí,

fi come in i Spagnalízappatoriadoperanolezappe. Efi rífpofero, chelo fariano volcn

tíerí,& che era buona deliberatione, & n'hebbero grandiflimo piacere:eflendo queltovn

modo da gíttarea terra tuttala città, il che era da tutti grandemente deſiderato. Fra que

fto mezzo che fideliberaua dí queſte cofe, paffarono treo quattro giorní, & lícittadinífi

enfarono, che noí trattaſſimo qualche gran cofa contra di loro, & noí foſpettammo che

ancora effi,per quelche poífi vídde, apparecchiaffino ognícofa poſſibilea lor difeſa.& po

sto ordine co noftrí anıící, che doueffimo andarea combatter la citta peracqua &per terra,

il giorno ſeguētedoppolamefia comínciammo andare verfola città, & giuntí che fummo

al palio dell'acqua, & all'argine, che è nel príncípio delle cafe grandí pofte nella píazza,&

volendolo npí combattere,lícittadiníaccennarono, che cifermaffimo, dícendo di voler ve

hírealla pace:&io comandaí a noftrí che laſciaffero dí combattere, & fecííntenderechel

Signor della città doueflevenir la a parlarmí, acciò fi poteste trattar la pace. & dicendo,che

alcuni erano andatía chiamarlo,mi tennero abadapíu d’un’hora,non hauếdo effi veramen

te deſiderio alcuno di pace,& converí effetti lo moſtrarono,che effendocínoí pofatí, incon

tanente comínciarono a tírar freccie, baftoní aguzzatí,& fafii contradí noí. Noí veduto

queſto,comínciammo a combatter l'argine,& hauendolo prelo,entrammo in piazza, &la

trouãmo piena dígran fafii,che vegli haueưano mefli,accio che gli huomíníacauallo non

potellero ſcorrere,de qualitemonofolamente in luogo fermo&aperto,& trouammovna

contradaferrata con faſsí folí,& dífaſsíl’altra medeſimamenteripiena, a fin che lícauallí nõ

poteſſerofcorrer pertutto.&da quel giorno ínnanzíríempíemmo quellavía,douefcorre

uạ l'acqua,SYp la quale s’andaua in piazza, dímaníera che dípoí gl'Indíaní nõla poterono

maí píu votare,& pofcía a poco a poco comincíammoa gíttarea terra le cafe,&aríparardal

l'acqua quei luoghi,che pigliauamo. Et effendo ſtatílinoftrí cento cinquấtamilahuomíní

cõbattenti,ín quel giornofidíftruffero molte cafe.&poi círítírãmo al campo,etlibrigãtíní

con le Canoe de noſtríamícífecero gran danno alla città, & ancor loro firitirarono per rí

pofarfi. Il dífeguēte entrammonella città colmodeſimo ordine,&arríuatoa quelcircoi

to,& portici colonnatí,doue fonoletorrí de loro ídolí comandaía Capítaní,chenon douef

fero faraltro,fenon riempierelícanalídelle contrade,nelle qualifcorreua l'acqua, & accon

cíallero alcunícattíuí paísí,che haueuamo prefi, et chegl'Indíaníamící noftríabbruciatele

cafe,legittaſiero a terra;&glíaltriandaſsero acõbatter cõtraglínimící neluoghifoliti,& li

caualieri tutti teneſsero guardato,chenõcíafsaltaſserodídíetro. Io dípoi montaiſopravna

dellepíualte torri degl'idoli, cheefsendo molto ben conoſciuto da gľIndianí, fapead'ap

portar lorogran difpiacere con la mía falita,facendo ío da quella torreanimoagliamící,or

dinando che ci deſsero ſoccorſo,quando la neceſsítà lo ríchíedeua, percíoche combattếdofi

di contínuo,allevoltefiritirauano glinimíci,& alle volteínoftrí, íqualífubíto erano folle

uatída quattro da cauallo,chefaceuano loranímo,cheandafseroadoſso aglínimící. A que

ſto modo,& con queſt'ordine entrammo nella città cinque o feígiorní contínuí:& nellari

tírata comandauamo ſempre chelínoftríamící andafseroauanti, & alle volte ponendo in

aguato alcuní Spagnuolííncerte cafe,lícaualíerírímaneuano,& noífíngeuamo di ritirarci

per forza,períndurglía entrarnella piazza. & coficol mettereín aguato lifantí, ogní dial

tardí neferíuamo qualcuno. & vngiorno traglíaltri erano in piazza, fette ouerotto caua

Hieríaſpettando l'uſcitadenímící,& nonglivedendovícíre, fínfero dípartirfi, & glinimící

foſpettando d’eſser ferítí nel rítorno da quei caualíerí, come foleuano fare, fene ftauano

afcofi dopolí muri,& ne cortilí,& era infinitoílnumerodenímícíche ſeguítauano queſti

-otto o noue,& haueuan prefa la bocca d'una ftrada,che non lílaſsaua offendere, ondelino

ſtrífurono aftrettia ritornarfene, & gli nímící infuperbítí per hauerglíforzatí a ritirarfi,a

guífadícaní rabbíofiandauano loro adoſso;coloro che combatteuano cõriguardo,fi rítíra

uano doue non poteſsero patir danno. li noftríríceueuano gran danno da coloro, cheftaua

no dietroímurifiche furono aftrettírítírarfi, & ferironoduo cauallí.ilche fu cagione, che

ío ordinaid'ingannargli con infidie, come racconto alla Maeſtavoſtra,&quel giornoa

: , - ; i - ; -- - - - - - hora
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A hora affaítarda giugnemmo alcampo,lafcíando ſicurííluoghi prefi pereffer gíttatía terra.

& gli habitatoridella città erano molto lietí, penfandoſi chế nói cifulfimo partitídípaura.

&quellanotte mandaímeflaggi all'Eſecutor maggiore,che auanti giorno conquíndícíca

uallí trafuoí,& quelli di Pietro d'Aluaradovenífſealnostro campo.

Afluttachen sòilCorteſeper la qualfurono Occifigran quantità dinimici.cº comegli Spagnuoli

trouorono in Onaf poltura Darie coſe d'oro digran Daluta.
x

Ilgiorno ſeguentea buonhora l'Eſecutor maggiorearríuò nel campo incompagnía di

quindici caualieri,&íon haueųovēticinque di quegli, che erano alla guardia dí Cuioacan,

&erano in tutto quaranta caualieri,& comandaía diccídí loro, chefubito lamattína fipar

tiffero con tuttigli altrí fanti, &cfIi inficme con gli altri entraffero a combattere, cercando

di prendere, & di醬 a terra ogni cofa che poteffero. percíoche mentre fuflevenuto il

tempo dírítírarfi, fareíandato la con gli altrí trenta huomíní dacauallo:&.fapendo che la

maggior parte della città fuffeabbattuta, feguitaffero glínímící quanto píu poteffero, fin

che gli forzaffero ridurſiin luoghi ſicuri,& nelle contrade chehanno canali,doue fuolcor

rer l'acqua,& quíuídimoraffero in fina tanto, cheveníſſeil tempo dírítírarſi, &ío ínfieme

con quei trentaa cauallodí nafcolo mímetterei ínaguato in certe cafegrandí,che fonovicí

neaquelle grandí, che fono nella piazza: gli Spagnuoli mandarono ad effetto quanto da

B me era ftato impoſtoloro: & íơ vn’hora dopo mezzo di con lí trenta caualíerí entraí nella .

città,& giunto la glímifiín quelle gran cafe,& partíto daloro mõtaíſopravna gran torre,

come era mío coſtume:& mentrcío dimorauo quíuí,alcuní Spagnuolíapríronovnafepol

tura, nella quale trouarono varíecofe d'oro dívaloredímílle & cinquecento caſtíglíaní.

Dipoíordinaí,che quando fuffel'hora di ritirarſi,cominciafferoa farlo congrãdiffimoordi

ne,& che la gentc da cauallo,poi che fi fufferítírạtaalla piazza,fingeſsero divolergli afsalta

re,&pofcia moſtraſsero dinon hauerardíre, & queſto faceſsero,mentre fufsegran numero

dínímící in piazza.Quegli,cheerano poftíín aguato,deſiderauano ſopra modo, cheveníf

feil tempo,& deſiderauano dífar riuſcir la cofa bene, & già era lorodímoltanoíaín lungo

tardare.io mí mífſi inſieme con effi,&gía gli Spagnuolícofia cauallo come a píedí firítira

uano alla píazza,& anchegl'Indianíamícinoftrí,che già haueuano íntefaľaftutía. glíními

cifeguítauano con tantegrida,chepareua che haueſsero ottenutavna grandiffima vittoria.

queinouecaualieri fingeuano d'aſsaltarglí per la piazza, & poífi rítirauano. &hauendo

gíầdue volte fatto vifta d'aſsaltarglí, li nimicí haueano preſo tanto ardimento, cheveníua

no aferír fin fu lagroppa de cauallí, & finalmente glíconduſseroín quella contrada, doue

erano poſtigliaguatí.Quando vedemmo gli Spagnuolíandareauantí;&fentímmofcarica

revnofchíoppo, che era il ſegno che hausuamo ordinato tra noí, conofcếmo eſservenuto

il tẽpo d'ufcire,&chiamato il nome di San Iacomo,dífubítoglíaſsaltấmo, & glífeguítam

C mofino in piazza,ferendogli,&gíttandoglíperterra,& ferrandone moltí,íquali póíerano

prefi da noftríamící,cheveniuano dopo noi, dímodo cheín tuttiqueſtíaguatí, che facem

mo,furono vccifipíudí cínquecento denímicí.& glíamící noítrí quella fera godettero d’u

na cena fontuofa fatta dícarne dei corpí denímící, dí queglídico, che erano lí prímaríjpíu

gagliardi,&píuvalorofi percioche raccolfero ícorpí morti,& glíportarono in pezzi, per

mangiarglía cena. Sigrandefula marauíglía, cheprefero, quando fivídderoín vn fubíto

rotti,che non parlarono,negridarono ín tutta quellanotte,& comínciarono anon hauere

ardir dícomparire nelle contrade,neanco nelle terrazze fenon quando vedeuano manífe

ſtamente efler ſicurí.& venendo la notte,& partendocí,fivídde che gl'habítatorídella città

mandarono certí loro fchiauíaveder feci partiuamo.&quãdo comínciarono a comparíre

ín vnacontrada,díecío dodícícaualíerígľafsaltarono,& perfeguítandoglífecero dí modo,

che níunofcampo.glínímící per queſta noſtravíttoría entrarono ín tanta paura, che non

hebbero maíardír durando queſta guerra dívenírenella piazza, quandocí partíuamo,ben

che in efsanon vífufsealtríchevn foloacauallo, ne hebberoardimento di perſeguitarpiu

alcuno Indíano,o fante de noftrí, pēfandofiche dí nuouo gli haueffimo pofteínfidíe, &ín

vero chelífattídí quel giorno,& medefimamente la vittoria,che Iddío ne conceſse,furono

potētiffimacagione,che prendemmolacittàmolto píu tofto: percioche lícíttadínífurono

Íopraprefi da grandiffima paura, & à gliamícinoftrícrebbel'ardire, & cofi círitornãmo al

campo,cõ ferma opinione difollecitar difinir queſta guerra,& nõtralafciargiornoalcuno

*- Viaggívol.3”. mm iiij dí
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dí entrar nella città,fin tanto chefe neveníſſe afine.&queldì non hauemmo dannoalcuno D

nelnoſtro campo, faluo chevſcendo noi dell'aguato, auenneche fcorrendo duo caualieri,

caddevndílorod'una caualla,la qualefenando a díritto nella ſchiera de nimicí,che di mol

tícolpi di freccielaferírono,&ellafentēdofi ferita, feneritorno a noi,& morìquellanotte.

benche n’haueffimo gran diſpiacere, effendoli cauallí, & le caualle molto溫poſito per

nostra faluezza,nondimeno non tanto cídolfe, quanto fe fulle morta apprefioli nímící, co

me penſammo che doueffe effer con effetto: perciochefecofifuffeauenuto,haueriano hauu

to maggioreallegrezza,che dolore della lorgente chehaueưamovcciſa. Quelgiorno me

defimo lí Brigantíní con le Canoe de noſtri amici fecero grandiffima vcciſionedenímici

ſenza ríceuer danno alcuno. |

come il corteſe entrò all'albanella città& fece gran danno ànimici: molti di loro ycciſi & moltifatti

prigionicongrandistimapreda:preſe deltutto la stradache ya à Tacuba, abbruciatele

gran caſe del SignorGuautimucingº piu altre & moltegittateà terra.

Sapendo noíche lícíttadiní gíầerano sbigottiti, da duo díloro dí mezana condítíone, li

qualidinotteeranovſcítí della città, & venutí nel noftro campo cacciatídalla fame, inten

demmo che la notte effi víciuano a peſcar tra le cafe della città, & veníuano in quella parte,

che haueưamo prefa, cercando legne, herbaggi,& radící da mangiare & hauendorípíení

moltícanali delle contrade,doue ſcorreua l'acqua, & acconci molticattiui paffi, deliberaídí E

entrar nella citta all'alba,& dífar loro ogní danno che fuffe poſſibile:ondelí brígãtíní auan

tígiorno,&ío con diecí o quindícia cauallo,& alcuní fantí,&Indíaníamici noftrí entram

mo dentro,hauendo príma poftíalcuní alla vedetta lí quali effendo noí mefſi ínaguato,ve

nuto il giorno ne fecero ſegno,& aflalimo vn numero ínfiníto dí gente, ma la maggior par

te era della píu míferabile della città,& per lo píu erano donne& fanciullí:& tãto danno fa

cemmo loro in quei luoghi,onde poteuamoandar per la città, che tra li mortí&lí prígíoní

furono piu diottocento. & ſimilmenteli brigantíní prefero di moltínímící infieme con le

Canoe,con le quali esti peſcauano,& fecero grandíſſimo danno alla città, lí príncipali& ca

pídella quale vedendocí paffardí là a hora non confueta, fi marauigliarono grandemente,

comeprima s'erano marauíglíatí dell’ínfidie, chegía haueưamo fatte loro, & níuno d'effi

hebbe ardíre d'affrontarfia battaglía con effo noí,数cofiritornammo al noftro campo por

tando grandiffima preda:&vettouaglia per li noftríamíci. Il giorno ſeguēte, la mattina

a buon’hora ritornanimo nella città,&gli amící noftrí vedẽdo il buon’ordine, che teneua

mo permetterlaín eſtrema rouína, tãta era la moltitudíne chefopragíugneua ogni giorno,

che non fi poteua numerare:& quel giorno ponēmo finedí prender la contrada onde fiva

a Tacuba,& anche díríempíere comattonílicattíuí paffiche in quella fi trouauano,dimo

do che li foldatí del campo di Pietro d'Aluarado poteuano veníre a vnírfi con effo noí nella

città: medeſimamente pigliammo nella ſtrada, per la quale fi va in piazza duo altri pontí,

... riempiendogli molto bene,& abbruciando anco le cafe del Signore,nomínato Guautímu- T

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို cín,giouanedidíciotto anni,cheerail ſecondo Signor dopo la mortedí Montezuma:nelle

蠶 È quai cafe,per effer grandiffime, & fortíficate,& circondate d'acqua,gli nímícíhaueuano po

abbrucia- 濮 variemonítíoni. Pigliammo anche duo põtí d'altreftrade,che fono appreſſo quella, che

ПО. fiva in piazza,acconciando dímoltícattiui pafii, dímaniera che dí quattro partidella città

nhaueuamo prefetre,& glí nímící níente altro faceưano, che rítírarfia luoghi píu ſicurí,

cioè alle cafe,cheerano pofteínacqua. Il giorno appresto,che fu la feſta di San Iacomo,col

predetto ordine entrammonella città, & ſeguítando d'andare per quella contrada, ondefi

vaalla piazza,píglíammo vnaftrada larga,nella quale era acqua, doueglínimícífi pēfaua

no effer molto ſicurí,& veramente nel pigliarla dímoraffimo affaí,etcí trouammo, in molti

perícolí,nehauemmo postanza in tutto quelgiorno di far tanto, che per efferella moltolar

ga,la potefſimo ríempiere del tutto,fichelícauallí potefferopaflareall'altraftrada.& effen

do noí tuttía píedí,& glí nímící vedendo che lícauallí non erano paflatí, moltídíloro de

píu freſchi,& depíu valentící vennero adallaltare,aí qualidífubíto facemmo refiftenza:et

hauendo con effo noí moltíbaleſtrieríglínimícifeneritornarono aglíargíní &ríparíche

haueưano fatti, ben che moltíne moríflero feritídí faette.&ín queſtabattaglia tuttigli Spa

gnuolíadoperorno le loro hafte,cheín í Spagna chíamamo pícche, le qualí ío haueuo fatte

醬dopolanoſtrarotta,ilche nefudígrandiſſimo aiuto, Dall'altro latoín quel giorno nõ

---- 1 · · · · - |- , ! attendemmo
|



/ - L A T E R Z A R E L A T I O N E . -- 2ァア

A attendemmo adaltra cofa,cheadabbrucíare,&agíttarea terra le cafedíquella contrada, che

era cofamíferabile da veder,& non potendo faraltro,erauamo forzati afeguitar quell'ordi

ne. Quãdolícittadini ſentíuano,& vedeưano tanto fracaffo & rouina, per moſtrareanimo

diceuano agl'Indianíamící noſtri,cheatrendeffero puread abbruciare, &agittarea terra le

cafe,che potefſia forzaglielefariano rifare. Conciófia chefe effi otteneuanovittoria, fape

uamo molto bene douer effer cofi,comediceuano,& quãdo no,che effi per noſtro habitare

fariano aftrettimedelimamentearifarle.& piacqueaIddio, che nell'ultimo lor detto la cofa,

'fufleverificata,auegna cheeffi medeſimile rıfacciano.
*

Comepiu Dolte entrorononella città combattendofempre. Fattione di Pietro d'Alutrado & come

arrtuò nella strada c'haueapreſo il Corteſe qualerapiena d'acqua colβιο argine.la riſpoſta

chefaceuano i nimici eſsendo loropropoſta alcuna condition dipace.

L’altro giorno,la mattína a buon’hora,con l'ordíne folíto entrammo nella città:& quan

do arriuanimo alla ſtrada,chelgiorno precedentchaueưamo ripíena, la trouammo nel mo

do che l'haueuamolaſciata:&andati piu auãtí per duo tírídí baleftra,píglíammo duo gran

fofii d’acqua, che effi haucuano cauati nell'iſtella ſtrada ſoda, & arríuammo a vna pícciola

torrecõfecrata a íloro Idolí, douerítrouamrnoalcune teſte dí Chríftíaní, chehaueuano vc

cífi,di che riceưemmo grandiffimo diſpiacere,& da quella torre eravna ſtrada dírítta ínfino

B al campo di Pietro d'Aluarado. & dallato deſtro vícravna ſtrada, per la quales’andaua alla

piazza,doueeragià l'acqua,faluo che in vna ſtrada,che effi difendeuano.Quelgiorno non

pastammopíuauanti,ma combattemmoafpramente,& per molto ſpatío conímici. &con

cedendoneTonnípotente Iddío hauer ogni giorno vittoria, ſempre effi reſtauano ínferiorí.

& effendo gía l'hora tarda,ce ne ritornammo al campo. Il di ſeguente hauendo poſto or

díne d’entrar nella città, a nona ſtando noí ancora nel campo vedemmo vfcírfumodídue

torri della píazza,ouero del Tetebulco,ma nõ poteuamo imagínarci quel chevoleffe ſigní

ficare,& vedendo quel fumo effer maggiore,chequando fanno profumía loro Idolí,foſpet

tammo í foldatí醬 d'Aluarado醬

dimeno non penfauamo, che poteste effere. & certamente quel giorno Pietro d'Aluarado

ínfieme co fuoi ſoldatí fi porto valorofamente, percioche glíreftaua da píglíar molti pontí

er venutí là, & benche per la verità fuffe cofi, non- Fattione di
Pietro d'Al

uarado.

&argini,& a difenderglivandaua ſemprela maggior parte della gēte dellácittà:nondíme

no vedendo che dalnoſtro campo noíftringeuamogli nímící,cõ tutti lí modí poſſibili,egli

ſi sforzo d'entrar nella piazza,ellendo quíui tutto lo sforzo loro, ma con tutto cío nonpo

tè paíHarpiu auanti,che allavifta dí quella,& pigliar quelle duo torrí,cõ molte altre,che era

no vícíne al palazzo il quale era tanto largo, quanto il círcoíto dí molte torrídella città,&

gli huominida cauſallo hebbero grandíſſima fatica,& trauaglio,et furono coftrettiaritirar

ii,&rítirandoſi furon ferítí tre cauallí,& cofi Pietro d'Aluarado ínfieme co fuoí foldatífe

C ne ritornò nel ſuo campo.Noí quel giorno non volemmo píglíarevn ponte,&vnaftrada,

onde corrcua acqua,la qual folací reſtauada prendere perpoterearrtuare in piazza:mafo

lamenteattendemmoariempíere&acconciare certí cattíuí paffi, nondimeno nella rítírata

cí ſtrinfero fortemente, benche tornafie píu toſto ín danno loro. Il giorno vegnente, la

mattína a buon’hora entrammo nella città,& non cíauanzãdo altro da píglíare pergiugne

re in piazza, fe non vnaftrada piena d'acqua col ſuo argine, che eraaccoſto la torre, della

qual parlaídí ſopra, comínciammoa combatterla, &ín queſtovnbanderaio,& treo quat

tro Spagnuoli gittatíall'acqua,glí nímící fubíto lafciarono illuogo,& noííncontanenteco

mínciammo a riempíerlodí modo, che lícauallí poteſſero paflare. & mentre cio fifaceua,

Pietro d'Aluarado arríuò nella medeſima ſtrada accompagnato da quattro caualíerí.&ve

ramente l'allegrezza, chehebbero lí foldatí d'amenduelícampí, fu incredibile:percíoche

quella era lavia el modo da metter preſto fínealla guerra, Pietro d'Aluarado filafcíauala

guardia didietro& dalle bande,& perdífefadella fuaperſona,&deíluoghiacquiſtatí:fubí

to che fu acconcío quel paflo, ío accompagnatoda alcunía caualloandaí pervedere il palaz

zo,& comandaí a foldatí del noftro campo,chea níun modo procedeſſero píuauantí.& ha

uendo paffeggiato alquanto per la piazza riguardando lí porticí,&leloggie piene díními

:cí,che effendo la píazza fi larga, chevífi poteuano maneggiar lícauallí, non hebberoardir

d’auícínarfi, ío montaífopra quella gran torre vicína al palazzo, & in quella trouammo le

stefte de Chriſtiani,che cihaueuanovcciſi& offertí agl'ldolí, dalla qual torreviddíquanța

- parte* *
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partedella città haueưamo preſa. & ſenza dubbio delle otto partínehaucuano pigliatele

fette.Et conoſcendo tantagran moltitudinedigente de noftrí nímíciesterridotta in fi ftret

to ſpatío,maffimamente chequelle cafe,doue fi trouauano, erano moltoftrette, &cíafcuna

da perfe poftafopral'acqua,&príncipalmente haueưanograndiflima careftia,d'ognícola,

percioche per leftradevedeuamo che haueuano cauateleradice et le ſcorze degli arbori,de

liberai non volerglí combattereper qualchegiorno,ma proponer loro qualche conditione

d'accordo,accioche non fufleaftrettaa morír tanta moltitudine di gente, & in vero m’arre

caua dolore incredibile il danno,chefaceuamoloro,purío di contínouo procurauo, che fuf

fero eshortatíavenirea pacecon effonoí, ma effi rífpõdeuano, che perniun modovoleua

no arrēderfi,& chevn folo,che vírímancfie,haueua da morír cõbattendo. &dí tutte quelle

cofe,che effi postedeuano,níente n’era per venire alle noftrc maní, ma erano perabbruciar

le,& gittarlein acqua,douenon poteffero effer víſte, neapparifiero maí, &ío per nonren

der malpermale,diffimulauo,& non laſciauo che fustero combattutída í noſtri.

D'una machina chefecerofabricargli Spagnuoli. come il Corteſe confortati piu volte inimiciallapace,

Dedendolelorriſpoſleeßer finte, combattette con la città:& furono ycciſi piu di dodici

miladenimici. quelchedicestero i primaridella città alcorteſ, qualman

dorno à chiamar à parlamento dell'idolo detto Ochilubo.

Trouãdocínoíhauerpoca polueredartigliería,quíndícígiorniauấtíhaueưamo cõfiglia

to di farevna machína o veramente edifício chevogliamo chíamarlo:&fe ben non v’erano

artefici,chelafapesteroben fare,nõdimeno alcunilegnaiuolí s'offerfero di farla, ma piccíola

perd.&auegna ch'io penſaflichenon potestero far cofa buona,nondimeno diedílôr lícen

za di fabrícarla.fu finita ín queigiorní,chenoíteneuamoglínímícíferratíín cofiftretto luo

go,& la conduífero permetterlain certoluogo fatto aguiſa dítheatro, che è nel mezzo del

la piazza fabricato con calcína&con pietre quadrate,alto quanto faría laftaturadídưehuo

miní&mezzo,&davnangolo all'altrovípuò effer lofpatio di trenta paffi.Queſto luogo

era fiato ordinato daloro,permetteruí, quando fifaceuano feſte &gíuochí publící, coloro

che rappreſentauano lí giuochi,acciò che tutte quelleperſone,cheerano nel palazzo,& da

baffo,& ne portící potellcrovedere quelche s’appreſentaua. Quíeffendo ſtata condotta la

predetta machina,confumarono treo quattro giorní, prima che l'allogaffero,& gl'Indíaní

amící noftrímínaccíauano è cittadíní,dícendo checon quella tutti haueuano da effer vccífi.

&benche cíonon fuffe d'alcungíouamento, nondimeno aflaí era la paura, chelínoftríIn

díanifaceuano aglínímící, penfandofi, che s'arrendeffero, manon feguì però ne l'uno ne

l'altro:percíoche i legnaíuolínon finirono la machína;&lícittadíní, auegna che temeffero

grandemente, non moſtrarono peroſegno alcuno di darfia patto.& noidiffimulammoíl

difetto della machína,dícendo cheerauamo mofii a compaſsione,chea fatto nõ fuffero tut

tívccífi. Ilgiorno ſeguēte,poíchefu quíuí poſtala machína,ritornấmo nella cíttà, & effen

do già paflatí treo quattro di,chenon l'haueuamocõbattuta,trouãmo leftrade, donde paf

fauamo,piene dí donne,&difanciulli, & d'altre míferabili perſone, che moríuano dífame,

&vfciuano fuorídeboli& mezzí mortí ílcheeralapíu míferabilcofada vedere, che fipo

tefſe trouareín tutto l'uniuerſo mondo. Io comãdaía noftríamící, che in modo alcuno nõ

faceſſero loro danno:ma níuno pero veníua fuoriatto a cõbattere, il quale merítaffe d'effer

offefo, ben glí vedeuamo nelle loggie con le loro veſti folamente,& ſenza arme. & tutto

quel giorno follecítaí chefuffero confortatíalla pace, malelor rifpofte erano finte.& cofi

la maggior parte delgiorno ne tennero in lunghezza. Iofecí loro íntendere d'hauer delí

berato d’affaltarglí,& che comandaffero alla lor moltítudíne che firítíraffe, altramentela

fcierei,chegl'Indianíamící noftríglívccídeſfero,&efsí rífpofero divoler la pace. Díediri

fpofta loro,che ío non vedeuo il Signore,col qualeragioneuolmente doueua effer trattata:

& quando eglífuflevenuto, hareí dato loro ogni faluo condotto che haueſsero dimandato

pervenirea parlar della pace.&vedendo cheeravna befia, & glínímící tuttíapparecchiatí,

hauendoglímoltevolteamoreuolmente confortatíalla pace,io perridurglíín píuftrettez

za,& condurglíall'eſtremo, comandaí a Pietro d'Aluarado, che con tuttele fue gentien

trafse dalla banda d'una gran contrada, la qualteneuano glínímící, che haueua piu dímílle

cafe,&ío dall'altrabandaa piedi, non potendo acauallo far profitto alcuno, entraíaccom

pagnato datuttelegentidelnoſtrocampo.&noicongliamicinoſtricombattemmofiga

gliardamente,
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A glíardamente,chepíglíammo tutta quella contrada, facendo fi grandevccifionedenímicí,

che tra vccifi & prefi quel giorno furono píu dí dodící míla:&gl'Indianí amící noltri vſa

uano tanta crudeltà,che non nelaſciauanoviuo alcuno, ancora che noí glíreprendelfimo

grandemente. L’altro giorno apprefioritornando noí nella città,comandaia i noftrí,che

non combattefiero, ne facestero danno alcuno allí nímící: íquali vedendo tanto numero dí

gente muouerſi contra di loro,& conoſcendo ílor vafiallí,& che coloro,a qualifoleuano co

mandare, minacciauano d'uccidergli, & vedendoſi condottí all'eſtremo,& non hauendo

doue fermarfi,fe non fopra li corpi mortí de lor cittadíní,deſiderando puralla fine díleuarfi

da fiacerba mifería,gridando nedomandauano per qual cagione hormaí non glí vccide

uamo,& moſtrando d'hauerdeſiderio di parlarmi con gran preſtezza mífecero chíamare.

&perche tutti gli Spagnuolífopra modo deſiderauano il compimento dí queſta guerra,&

haueuano gran diſpiaceredítantodanno,che faceuamoloro,hebbero grandíſſimo piacere,

penfando chevolefiero la pace, ondemi vennero a chiamarecon grandíſſimaallegrezza,

facendomígrande ínítantia,ch'ioandafſia vn certo argine, nel quale erano alcuni de príma

rij,che voleuano parlarmeco. & bencheio vedelli la míaandatadouer effer di poco profit

to,nondimeno deliberai andare a veder come fteffe la cofa, conoſcendo ío che l'arrenderfi

confifteua tutto nel Signorfolo,&ín treo quattro altrí de príncipali della città, percíoche

tuttigli altri già deliderauano d'efferpoſti fuoridiquelluogo oviui,o mortí. Giūto che fui

B all'argine,mi fecero intendere,effendo io figliuol del Sole,ficome effi teneưano di certo,&

il Sole nel breue ſpatío d'un giorno& d'una notte girando attorno tutta la terra,per qual ca

gíone ío anco nel medeſimo ſpatío nonglívccideuo percauarglí fuorídí tante pene, defi

derãdo effi hormaídí moríre,& afcēdere in cielo alloro Ochilubo,chelaffuſo gli aſpettaua

per donar loro ripofo.Ochilubo è vn'ldolo, chegl'Indianíľhanno ín grandiffimaríueren-Idolo,

za lorifpofi loro con molteparoleperindurgliadarrenderfi, nondimeno nullagiouaua, º"

vedendo effi in noi,perdiuino aiutovíncitori, queífegnídípace,che effi víntínon moſtra

rono maí.

comellcorteſemandòɔnodeprimarijcheraprigioneperparlarcol Signore& coprincipalidellapace,

& il signorimmediatelofecepccidere& Jacrificare; &lariſpoſtafuche combatterebbono

afþramente. come dicendo inimicialCortefechel Signorɔerrà à parlargli, eilífece

apparecchiaron letto dafeder basto&º da mangiare,& comeuennero

due altre volte: mailsgnor non yolfeñenire,& perche
- ఫి li ri l

cagione,& ciò chehriſpoſellcorteſe.

Hauendo noícondottíglínímicíall'eſtremo,comedalle cofe precedentífipuo compren

dere,ío per rimuouergli dallor cattíuo proponímento,effendo l'anímoloro di morire, par

lai con vno de loro primarij,che ío haucuo prigione,& príma dueo tredi l'haueua anco te

C nuto ilzio di don Ferdinando Signor díTeffaico, mentre ficombattè nella detta citta. &

bẽche eglífufle ferito,lo dimãdaíſevoleuaritornar dentroín Temíſtítan:eímíríſpoſedífi,

onde ilgiorno feguente,efiendo noíentratí nella città, lo mandaícon alcunídenímící, che

l'appreſentarono a cittadíní.&giàíogli haueuo parlato diffuſamente,checo'ISignor,&co

principali della città ragionaffedelvenirealla pace:&eglíínciò promíſſedífareogni cofa

a luí poſſibile. Lícíttadinilo riceuettero con grandíſſimaríuerēza comevno de primarij:

mafubito che lo condustero alla preſenza di醬&che comíncíc a parlardella

pace,detto Signorcomando cheallhora allhora fuflevccifo & facrificato:&larifpofia, che

ne diedero,fu,che vennero con altíſſimigrídía dir,chevoleuano morire, &cominciarono

adauentarfaette,baftoníaguzzatí,&器 contradínoí, & a combattere afpramente, fiche

n’uccíferovncauallo convndardo, che effi haueuano fatto d'una ſpada, la qualcíhaueua

no tolta, maalla fine coſto lor caro,percíochefurono vccífi moltídíloro,et cofineritornam

monel noſtro campo. Il giornovenenteritornammo nella città,et glínimícíeranovenu

tia tale, chevnaínfinita moltitudíned'Indianí amicinoſtri haueuano ardimento d'allog- |

giarlanotte nella città,&effendonoívenutíín faccía denímící, non volemmo combatter |

con loro,mafolamenteandammo per la città índugiando, perciocheaſpettauamoched'ho

raín hora,& di momento ín momento douefieroveníre a noípacíficamente:& períndur

glíall'accordo,caualcãdo me n'andaíavn certoargine molto forte,&quíui chiamai alcuni

deprimarij; dequaliío haucuo conoſcenza, cheftauanoaſcoſidopo l'argine&ಶ್ಗ
poiche- * *
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poíche già fi poteuano vederrotti,& chefe ío voleuo,ín vn’hora poteuo farglívccider tut-D

ti, fichenõ nefarebberímaftovíuo alcuno,p qualcagione Guautímucín lorſignore nõve

niua a parlarmí:cheínvero íogli prometteuodínõglífardanno alcuno, ſeegli ínfiemecõ

esti voleuano pacíficamente portarfi meco, & fariano riceuuti & trattati da meamoreuol.

mente.&molte altre cofe parlaí con loro, per lequali glimoffia compaſſione,& piangẽdo

mírífpofero díconoſcer molto bene il loro errore& rouína,& dívoler, anche andara parla

reallôr Signore,& che toſtoritorneríano con larifpofta, richiedendomíche nõmídoueffi

partír dílieffi effendofi partítí non molto indugiarono aritornare, dicĉdomí che per effer

İ'hora tarda,il lor Signore nõeravenuto,nõdimeno penfauano,chefenza dubbio il giorno

feguentefulmezzo di faría venutoaparlarmeco nella piazza del palazzo.& cofineritor

nammo a glíalloggiamčtí. Io ordinaí,chei quelluogo quadro,che è nel mezzo della píaz

za,fuffe apparecchiato vn letto da feder bafio per il Signore& per líprímarijdella città,co

me effi fogliono hauere,&oltradícíò apparecchiaffero ancheda mangiare,&cofifu fatto.

Il giornofeguente entrando nella città, comandaíallenoftregentí, chefteffero apparec

chiate,accío chefe línimícící poneffero ínfidíe,non cítrouaflero dífprouíftí:&íl medeſimo

fecííntenderea Pietro d'Aluarado,cheíuímedeſimamentefiritrouaua,Subíto chearríuam

moal palazzo, ordinaí chefufiefatto a faperea Guautímucín,cheio l'aſpettauoi piazza:íl

quale,ſi comepoífi vídde manifeſtamente,deliberò dínõvenírui, &mãdocinque de prín

cipalí della città. í nomi de qualí,nõ facendo moltoa propoſito, nõ glíracconto, giuntí che E

furono,mídiffero chellor Signore mí faceua à fapere& pregare,che íoglí perdonafſi,fe nõ

era venuto,che per paura egli non ardíua di comparírmíauantí,& oltradícío ſi fentíua mal

difpofto,& cheín vece ſua erano venutiefſi,& che ío comandafſi quelche ío voleuo,chelo

manderíano ad eſecutione. Noí, benche illor Signore non fuf{evenuto, nondimeno ha

uemmograndíſſimo piacere della venuta dellí ſopradetti prímarij, parēdocíche fustela vía

da mettertofto fine all'impreſa. Io glíríceuettíbenígnamente,ordinando che fuíle dato lo

ro da mangiare,& dabere. onde moſtrarono la fame che effi patíuano. Poí che hebbero

mangiato,diffi loro,che parlafferoalSignore,chenõ temeflepunto, ch'io prometteuo loro

la mia fede,chefe veníua alla mía preſenza,non lolafcereí offendere, ne ín modo alcuno fa

ría rítenuto:Sxche in vero bífognaua che egli veníſſe, non fi potendo ſenza la perſona fua

ne trattare,ne concluder cofa buona.fecípoídarloro alcune cofe damangiare, chele portaí

fero per ríftorarfi, &mípromíferoín qucfta faccēda dífare ognícofaa lor poſſibile,& con

queſto fipartírono. Di lì a due horeritornarono portandomí alcuneveſtídí feta, che effi

vfano,condirmícome Guautímucín lor Signore haueua fatto deliberatíone dínon veníre

a parlarmeco,& ne faceua fuafcufa. Io replícaí, che non fapeuo la cagione, per che eglite

mefie di comparirealla mía prefenza, poíchevedeua, ch'io míportauo ſi bene con quegli

che erano ſtati la cagione, & il nutrimēto della guerra, laſciandoglíandare& tornare ſenza

ofiefa alcuna.dipoiglí pregaíche tornafero a parlarglí, & facestero ogníopera che eglive- F

niffe, poíche la fuavenuta glí era per efferdítanto profitto, &ío faceuo tutto queſtoafuo

commodo effimírífpofero,checofifaríano,& ildivenenteritornerianoame con larífpo=

fta.& effendoſi partítí,noi tornammo al noftro campo.

Come il Corteſe Oedendo chel Signor non yeniua àparlarli,circondati inimicilidiede fastalto, inmo

docheperterra & per acquafurono trayecíficº fatti prigioni plu di cinquanta mila huomini,

& perilbere dell'acqua falſadº perla fame& puzzonemorirono piu d'altricinquanta

mila, & come Garzi Hulguin capitanofeceprigioni Guàutimucin

Signor di Temijiitan &'ilSignordi Tacuba.

Il giornofeguente, a buonhora lí primarijdella città vẽnero aínoftríalloggiamēti, per

farmià ſapere,ch'ioandaffiallapiazza della città,doue è il palazzo, che1Signor voleuave

nírea parlamēto meco-íopēfandomí,cheinvero cofifufle montaíacauallo, &andaí, afpet

tandolo quíuí per treo quattro hore,nondimeno nonvolfe maíveníre, ne comparirmídí

nanzí,onde vedendo cheeravna beffa;&effendogià l'hora tarda, neil Signore,neancheíl

fuoi nuntij ritornando,commífſiche fuffero chiamatígľIndianíamícínoftrí, che erano rí

mafinell'entratadella città quaſivnalegalontanída quelluogo, douenoíerauamo, a quali

haueuo comandato, che non veníſſero piuauantí: percioche li cittadíní m'haueuano rí

chieſto, che nel parlamento dellapacenon vifidoucíle trouar preſente alcuno di loro, effi

- IlG
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A nevennero incontanente,comeanche fecero legenti di Pietro d'Aluarado. Giunti chefu

rono,comínciammo a combattere certíarginí,etalcune firade con canalí píení d'acqua,che

erano ancora in poter dc nimici,che erano la maggior fortezza,che fufle rimafa loro. & in

fiemecon gl'Indianíamící noftrí andammo tanto auantí, quanto cíparue, ma quando ío

vfci deglialloggiamenti,ordinaí a Confaluo di Sandoual, che entraffe dall'altra parte delle

cafe,doue s'erano fortificati gli nimicí, dí modo che glí tenestimo circondatí, ma pero non

veniſſeabattaglia,fe prima non fapeua, che noící fuffimo affrontatí con loro. fiche effen

do coficircondati,& riftretti,non haueuano via alcuna da paffare, fe non fopra lí corpí mor

tí,& per le loggie perli portící,cheancora reſtauano ín man loro. & percío non trouauano

ne faette,ne baltoni,nefafſi,co qualici potestero offendere,& con effo noíveníuano gl'In- |

dianíamící noftríarmatí a ſpade & rotelle. & quel giorno fu fatta fi grande vcciſione per Fra occig.

acqua& per terra,che tra vccífi,& prefi furono piu di cinquanta mila huomíní. & le grida, #prefi Pia

&lipiantide fanciulli,&delledonne erano tali&tanti,che níuno era,che non fimoừeffeá "º":

pietà,& noí altríín rítenergli amici noftrí,che non glí vccídeſſero,& non vfaffero tanta cru

deltà,haueuamo píu da fare,che nel combatter contraglínímící. & giudíco che nõ fi troui,

ne mai fi fia trouata in nationcalcuna maggior crudelta, che negli habítatorí díqueſte pro

uíncie aliene da ogní naturale humanita &ordíne, gl'Indianíamicínoftrí quel giorno fece

ro grãdiffima preda,íquali in neflun modo poteuamo rítenere,effendo noí Spagnuoli for

B fenouecento,& effi piudicento cinquanta mila:&era impoſſibilehauertanta cura,& díli>

genza da potergli impedírneritirar dalla rapína, ancora che noi faceſſimo ogni cofa poffi

bile.&vna delle ragioni,per ch'io rícufauo dívenírea battaglia cõ glí habítatorí della città,

era perciochefe gli prendeuamo perforza,efſi haueưano gittateín acqua tutte lelor robbe,

& fenon velegírtauano,gl'Indianíamící noftrí, haueríano meſſoa facco cio che haueffero

trouato,ouero la maggior parte,onde confiderauo, che poco toccarebbe alla Maeſtà voſtra

dítante ricchezze,che erano in queſta città, appreſſo quelle, che ío haueuo da príma per la

Maeſta voſtra.Etellendo già l'hora tarda,ne potčdo píu fopportare il puzzo de corpi mor

tí,che in quelle ſtrade erano gíacíutí per terra moltígiorní,che era la piu peſtilente& brutta

cofa, che fi potelle vedere, ce ne ritornammo nel noſtro campo. La fera pofi ordine, che'i

giorno ſeguente douestimo entrarnella città, & che s’apparecchiaffero tre pezzi d'artiglie

ría grofia,che haueưamo,percõdurglílà:perciochemípenfauo,che effendoglínimící tana

toftretti,che nõ poteuano volgerfi,&volendo noíentrarfenza combattere, effi haueríano

potuto annegargli Spagnuoli:ondeío voleuo dalontano batterglicon l'artiglieria per le

uarglidalla difela contra dinoí. parimente ordinaí all'Eſecutor maggiore, chel giornofel

guente fufſeapparecchiato a entrar co brigantíní per vn certo lago molto grande, che era

fralecafe,doueeranoragunate tutteleCanoe de nímíci,& teneuano fi picciol numerodí

cafe,doue poteſſeroftare,che'i Signor della città cõalcuní prímaríj feneſtaua nelle Canoe,

G non fapendo che fifare, & noíquel giorno facemmo parlamento & ferma deliberatione

che doueffimo entrare, nella città. 暨 feguente mattína per tempo comandaí, che tutti

steffero apparecchiati, & fufferocondottiqueiduo pezzi groffi d'artiglieria, hauendopria

mail giorno innanzimandatoadírea Pietro d'Aluarado,chem’aſpettaffeín piazza,& nõ

combatteffe conímici fin che ío non arríuaffilà. Effendo noígíà ridottí ínfieme,& flando

líbrígantíníapparecchiatí dopo le cafe,nelle qualíerano glí nímící, comandaí chefentẽdo

fcaricarevnofchíoppo,entrafiero davna certaparte,chemancaua da prendere,& quíuífa

ceffero di modo,cheglínimícifuffero forzatia gittarfiín acquaverſo quella parte, doueha

ueưano daftareapparecchiatilibrigantíní, imponendoloroche merteffero ognicura&fa

ticadí píglíar víuo Guautímucín, percioche ſubito cheeglifuffe preſo, la guerra farebbe fia

níta. Io montaí ſopravna loggia,& príma che entraffimo a cõbattere,parlaí con alcuní prí

marijdella città conoſciutí dame,dimandandoloro per qual cagione illor Signorenonvo

lefſevenirealla mia preſenza, aggiungendo che poíche fivedeuano giuntíall'eſtremo,nõ

deflero effimedefimíoccaſione dimorirtutti, machelo doueffero chiamar fuori, ſenza te

mer dícofa alcuna. Parue cheduo de prímaríjandaffero a chiamarlo,et poco doporítorno

con effi vno de príncípalítra loro nominato Cíuacoacín, che era duce & Gouernatore di

tutti loro,per configlio del quale eranoíndrizzate tutte le cofe della guerra. Io meglimo

ftsaígrato& benigno, accioche laſciandola paurada parte prendeſse iperanza& ſicurtà.

egli
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ÞJumero di

quei che P

bere acqua

falfa & per

la fame &

puzzo mo

rirono.

*

egli m’annuntiochel Signorea níun modo voleua comparirdinanzí a me, anzí píưtofto

voleua moríre,che cõduriiafarqueſto,& effo n'hauetia gran diſpiacere, fiche facefHiio quel

chemípareua.hauendo compreſo l'animo fuo,difii chefe ne ritornaffea fuoí, & egli con lo

roinſieme s’apparecchiaffe, ch'io voleuo entrara combatter con loro,& vccidergli tutti. &

hauendo noíconfumato piu dicinque hore ínfimili ragionamentí, lí cíttadini tuttiftaua

no ſopra lí corpi mortí,&alcuníín acqua,alcunínotauano, &alcunífi fommergeuano nel

lago,douefiragunauano le Canoe,che era moltolargo.&ſigrandierano lelor miferie,che

niuno faría baltantea poterpenfare, come le potellerofopportare. & grandístima moltitu

dínedí donne&dí fanciulli correuano a noi, & affrettandoficiaſcuno d’efler il prímo, vení

uano agittarii ľun l'altroínacqua,& anche affogarfi trali corpi mortí, & parmicheper l'ac

qua falfa,che beueano,& per la fame,& per il puzzo fufferoaſialitída fi graue pestilenza,

che nemorírono piudí cinquanta mila huomíní. Lícorpi mortíde quali, accioche noi nõ

conofceffimo la lor careſtía & neceſſità, gli gittauano in acqua, dí modo che li brigantíní

non li potestero trouare, &non glígíttauanofuori,accíochenoi altri nella città non glíve

deflimó.onde in quelleftrade,nelle quali effi dimorauano,trouauamoímõtídicorpi mor

tídí modo che níuno poteua mettere il piede altroue ſe non ſopra d'effi. Orio haueuo dato

ordine,cheín tutte le ſtradeftefferolí Spagnuoli,accíochegl'Indíaníamící noftrí non vcci

deffero queímíferícíttadiní, cheveníuanoa darfi nellenoſtre maní, íqualierano quaſi fen

za numero: medeſimamõtefecíauífatí i Capítaní de noftríamící,chea níun modo compor

taffero,che fufferovccíficoloro,cherícorreuano anoi.ma non fi potè far tanto, ne tanto re

fiftere,cheín quel giorno non fufferovccífi, & ſacrificati più di quindící míla huomíní.&

fra queſto mezzo tutti lí prímarijdella città,&glíaltrí tuttiattía combattere, erano ríftretti

in certeloggie,& cafe,&acque,doue non gíouaua lorofingere fi, chenon vedestimo aper

tamente la lordebolezza& confumamento, ma effendo già l'hora tarda, & non volendo

effi arrenderfi,comandaí, chefuffero drizzatí queíduo pezzíd'artiglieria cõtra di loro, per

tentar fe fivoleuano arrendere:percíochehaueriano patíto maggior danno dall'hauernoi

comportato chegl'Indíaníamící noſtriglihauefiero affaliti,che dall'artiglierie le qualífece

roloro purdanno in qualcheparte,& questo gíouando poco, comandaíche fuffe ſcaricato

vno ſchioppo, al qual ſegno li noftrí fubito occuparono quel canto, che mancaua loro dí

prendere;&gíttatíín acqua coloro,che v'erano, gli altríche rímafero, sarrenderonofenza

combattere:&lí brigantíní entratí inſieme in quel lago affaltarono le Canoe,& gli huomi

nicheín quelle fi trouauano,non hebberoardír d'affrontarfiabattaglia. &piacqueall'onní

potente Iddío,chevn certo Capítano denoftrínominato GarcíHolguin fimifle afeguita

revna Canoa, nella qual glípareua, che fuſiero portati huominídí qualche riputatione.&

hauendo egli a proda dua dtrebalestrieri, s'apparecchiauano di faéttar coloro, che erano

nelle Canoe:iquali accennarono, che in quella Canoa v'era il Signordella città, & perciò

nonvolefiero altrimenti contra dílorotírarfaette. allhora effi di fubíto corfero a pigliare il

detto Signore,cheera Guautimucín,&anco il Signor della città di Tacuba, & molti altri,

cheerano nelladetta Canoa:&íncontanente il predetto Capítano GarcíHolguínconduf

fe prigione quel Signore ínfieme con gli altri primarijaquella loggía,doueíoftauo,cheera

appreſſo illago del Signor della città. Il quale poíche fu afedere non gli hauendo io vfato

afprezzaalcuna,fattomiſi vicinomídífſein ſuo línguaggio, che hauea fatto ciò cheerate»

nutoafare per difender feſtello,&ífuoi,dímodo cheeracõdotto ínfimíleftato,& che per

Pauenireio diſponefſidíluía miopíacere&ponẽdomanoavn certomio pugnale,mí pre

go che ficcandoglielo nel petto l'uccideſli:maíoglicomandaíchedouestiftardíbuonani:

mo. Prefo che eglífu,ceſſò tuttala guerra:alla quale piacque alfommo Iddío d'imponer fi

nevn martedi,la feſta di Sant'Hippolito,a tredící d'Agoſto 1521. Síchedal dìche fupo

stol’affedío alla città,& chefu prefail che fu allí(3o di Maggio del detto anno,)ín fi- -

noalla eſpugnatione vandarono fettantacinque giorni, ondela Maeſtàvoſtra

- comprenderale fatiche,lipericoli,&ledigratie, chehanno hauutoli |

fuoívafſallí,& quantoín cío habbíano adoperațolelor. -

perſone,ſi può molto bendaífattíífteffi -

* , * - - - - : comprendere. - -
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A · Lafomma dell'oro chefuraccolto in Temiſitan, come ilsignor dellaprouincia Michuacan mandò am- :

baſciadori alcorteſeadofferirſi, & pglata daquegli informationef per quellaprovincia/paо

andar almar d'Ofiro, mando con loro duo spągnuoli che li conduceſsero lì. *

Díquellifettãtacinque giorní,che duro l'affedio, níuno venefu,che pastaffefenza batta

क्लlao grande o pícciola,& quel giorno, che fu preſo Guautímucín, & efpugnata la città di

Temiititan,poíche furono raccoltele ſpoglie& la preda,che potemmo hauere, ritornāmo

nel campo, rendendo gratia alddío della mifericordia, checí hauea viata, & della vittoria

tanto deſiderata,chebenignamente n'hauea conceduto che ottenefIimo. Stemmo quíuí

nel campo trec quattro giorní, mettendo ordínea moltecofe, che bífognauano:dipoíve

nímmo alla città dí Cuíoacan, douefin hora ho dimorato attendendo a dareordíne&go

uerno,&a pacíficar queſte prouincie. Raccolto l'oro,& l'altre coſe, per configlio de glí

vfficialídívoſtra Maeſtà procuraídí farlofondere,& effendo fufo arriuo alla fomma dícen

to ventímíla caſtigliani,della qualene fu cõſegnata la quinta parteal fuo Theforiero, ſenza

laquínta parte,che toccaua alla Maeſtà voſtra, fi degli ſchiauí, come dell'altre cofe, fi come

píu diffuſamente apparirà nella relatione di tuttele cofe, cheapparterranno alla Maeſtàvo

Hira,che farà ſottofcritta co noftrí nomi. L'oro cheauãzo,fu partíto tra me,& gli Spagniro

li,ſecondo che'l coſtume, il feruítío, & la qualità dí ciaſcuno ríchícdeua:&oltra il predetto

oro furono trouatíalcuni fregí d'oro,& de miglioríne fu data la quinta partealTheforiero

B divoſtra Maefià. Trala preda che noi facemmo,hauemmo certe rotelle d’oro,& penne, Lauori di

& altri lauori fattídí pennctanto marauigliofi, che nõfi potriaconífcríttídímoſtrare, nefi醬

puocõprenderlaloro eccellenza,fenõ da chíglí vede, onde effendo tali, nõmíparue chefi

douestero partíre,ma donarlialla Maeſtà voſtra.Per la qualcoſa comãdaí,che firagunafero

tuttílí foldatí,& lí pregaía effer cõtenti, che fuffero mãdatíalla Maeſtavoſtra, & alla voſtra

Maeſtà donaſſimo quella parte,chea loro &ameperueníua:&effi líetamente lo concedet

tero,& cofi mandammo alla Maeſtà voſtra il detto dono per líprocuratorí,chemãda il con

figlio dí queſta nuoua Spagna. Tenẽdo la cittàdíTemiſtitan il Príncipato in queſtepro

uincie,&cliendo ella dígrandiffima& illuftriffima fama, paruecheavn certo potente Sí

nore d'una grandiffima prouincia,cheèlontanafettanta legheda Temíftítan, nominata

§§§ಿಸಿ a notítia,come noí l'haueuamo diſtrutta& gittataa terra, & ríuolgen- Mechuacá

doſi per l'animo lagrandezza del dominío & la fortezza della detta città gli parue,che poí Prouincia

cheesta non haueua potuto farci refiftenza, nienteci poteflereſiſtere. onde moffo da paura

mí mando alcuníambaſciadori, &ínnome ſuo per interpretímífeceroíntendere, chellor

Signore haueuafaputo,che noí erauamovafiallí d'un gran Signore:&chefe íomí cõtenta

uo,effo co fuoídeſiderauano d’effer vaffallí dellaMaeſtàvoſtraetdítenercõnoíftrettífIima

amíftà. Iorífpofi loro effervero,chenoi erauamovaffallí d'un gran Signore,che è la Mae

fta voſtra,& a tutti queglicherícufaffero d'effere,haueưamo deliberato dífar guerra,etchel

: C lor Signore,& effi haueuano fatto bene aveníre a darfi per vaffallí della Maeſtàvoſtra. Et

ellendomídavn tempo in qua venuta notitía del mar d'Indía verfooftro, píglíaíínforma

tione da loro,fevífi poteuaandarp la lor prouincia. Effi mírífpofero dífi,&íoglí pregaí,

per poter mãdare informationea voſtra Maeſtà circa il detto mare, che conduccffero líduo

Spagnuolí per la lor prouincia,íqualíaſſegnereiloro.mírífpofero dívolerlo farvolentiere.

ma per poter醬 al mare,erano aftretti paffarpvna prouíncia d'un certo.驚Signo

re,col quale effi faceuano guerra. & percio allhora non poteuano giugnere infinoalmare.

Lífopradettíambaſciadorídimorarono appreflodíme tre o quattro giorní,&ordinaíche

in lor preſenza legentida cauallo faceſſeroalcune ſcaramuccie,accio poíle raccõtaffero nel

lor paeſe:& hauendo donato loro alcuní fregí,glífpedìíníieme con gli Spagnuoli,chean

daflero alla detta prouíncía dí Mechuacan. * - -

:

Comeilcorteſemandòquattro spagnuoli, duain ynaparte, & gli altriin yn’altra con alcuni Indiani

incompagniaper燃ilmar d'offro, iquali ritornarono conlarıfþofta di quanto:
perto& particolar informatione dituttele coſe con le moſtre dell'oro che trouoronone

minere di quelle prouincie condotti con lor alcuni habitatori di quelle marine,

· . , preſa lapqjjⓥone di quelmare in nome dellaſacra Maeſtà, & ' ,

( - - " poſtou alcune crociperſegnonellitto. \
. :

* Sicomeho detto nelprecedente Capitolo,nõmolto primahaụeuohauuto qualcheno
- v : ------ 2 títía
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títia d'un altro mare auftraled'Indía,& intendeua, che in dua o tre luoghiera diſtanteda do D

dici, tredící, o quattordící gíornate da queſto luogo:&ío ero molto deſiderofo d’hauerne

chiara|ိ che di ciò n'era per rifultar grandíſſimo feruígío alla Maeſtà voſtra.

maffimamente che tuttícoloro,chehanno ſcienza,overo eſperienza delle nauigationidel

l'Indie,credono fermamente, chefe perauentura fi ſcoprifle in queſte parti il mare auftrale

dell'Indie,fifcoprírebbono molte Iſolericched'oro,& digemme,&d'ornamentí,&difpe

tierie,infieme con molte cofe fecrete,et degnedi marauiglia,& ilmedeſimo affermano tutti

li dotti& eſpertí nella Coſmographía. Per queſto deſideríoadũche,&accíoche la Maeſtà

vostra hauefleda mequeſtoferuitio fingulare &degnodímemoria, mandaí quattro Spa

gnuoli,dua in vna parte& gli altriín vn'altra con la cõformatione delviaggio che doueffe

ro tenere.& hauếdo dati loro alcuni Indianíamící noſtri, cheglíguídaſſero andando ín lor

compagnia,fi partirono,& comandaíche non fi fermafero finchenon giugnefferoa quel

mare:&fcoprendolo,ne pigliafero la reale& perſonal poffeſſione per nomedella Maeſtà

voſtra.& alcuni d'efficãminarono perifpatio dicento trenta leghe per molte buone pro

uincie ſenza ímpedimento,&andatífeneal mare,ne preferola poffeſſione, ponendo perfe

gno di ciò alcune crocinellitto,& diliadalquãti giorní fene ritornarono cõlarifpofta del

detto diſcoprímento,dandomí partícularmente informatione di tutte le cofe,& conducen

domí alcuní habitatori delle dette maríne.Similmếtemíportarono moſtre dell'oro di mol

teminere,che trouarono in quelle prouincie,per le quali paffarono, che con altre moſtreal E

prefente mando alla Maeſtà voſtra. Glíaltri dua indugiarono alquanto piu, percioche fe

cero vn viaggio di cento cinquãta leghe davn'altro lato, fin chegiunfero al detto mare:del

quale effi prefero la poffeſſione nel medeſimo modo,arrecãdo pienífſima ínformatione di

quelle marine,&menandofene alcuni habitatorídiquelle,i quali ínfiemecõglialtrí ío rice

uerti lietamente,& data loro informatione della gran potenzadella Maeſtà voitra, ſene rí

tornaronolietinella lor patría. /

Comeilcorteſemandò l'Eſecutor maggioreale prouincie Tatefielco, Tuxtebeque, Guatuxto& Aulicaba

lequaliseranoribellate, & al Lungotenente di TepeacamandòJoccorſo perliguerra di Guaxacaque.

come ordinò chemellaprouincia Tuxtebequefußefabricata yna città, qualfichiamaße

Modelin. queidella prouincia Guxucas'arrendono.

Nell'altra relatione,ſignificaíalla Maeſtà voſtra,come deltempo che gl'Indianí míruppe

ro,& la primavolta,che mícacciarono díTemíftítan,firibellarono alla Maeſtà voſtra tutte

le prouincie fuddítealladetta città, &cíhaueano moffo guerra. Ella per via dí queſta rela

tione potrà comandar che fi vegga, come noi hauemo aftrettí al ſuo real feruítío la mag

gior parte delle prouincie, che serano ribellate. Et perche alcune prouincie vicinealmar

d'India verfooftro per dieci,quíndící,o trenta leghe,dopo la ribellione di Temíſtítan sera

no ribellate,& gli habitatoría tradimento haueuanovcciſi piudicento Spagnuoli, & non

hauendoío forze da poter mandargentí contra díloro,iſpedití quelli Spagnuoli,cheerano

ritornati da ſcopríre il marverfooftro, deliberaí dímãdar Confaluo da Sandoual Efecutor

maggiore con trenta acauallo& dugento fantia piè, & gl'Indianiamicínoftrí, con alcuni

prímarijdella città di Temíftítanalle prouincie diTataćtetelco,Tuxtebeque,Guatuxto,&

Aulicaba.&datogli l'ordine, che douefie tenere in queſta eſpedítíone, comincida ínuiarfi

permandarloadeffetto. . In quel tempo illuogo tenente, ch'io haueuolaſciato nella città

della fecurezza de confíní, che è nella prouíncia diTepeaca,vennealla città dí Cuícacan,

per farmí fapere,comegl'habitatorí della detta prouincia, &delle altrealei vicina, vafallí di

voſtra maeſtà patiuanogran danno da gli habitatoríd'una certa prouincia nomínataGua

xacaque,iqualifaceuano lorguerra pereffernoſtriamici:&cheoltraildarrímedioa醬
male,era ottímacolarenderficura la prouincia di Guaxacaque,percioche per quellafipafla

ua almar d'India verfooftro:&chefe la mantenefimo pacifica,faría cofa molto gíoueuole,

fi perlagià dettacagione,come per molte altre le quali poi dirồalla Maeſtà voſtra. Il detto

Luogotenente midiffe,che egli hauea ottíma ínformatione partícolarmente ditutta quella

prouincia,& che con pochíſoldatila醬 foggiogare:perciochementreioero all'affe

dio di Temiſtitan,egliveraandato, hauếdoglifatto infāzaglihabitatoridi Tepeacaafar

quella guerra,& non hauendó eglícondotto píu diventio trenta Spagnuoli,lo coſtrinfero

aritornare,benchenõaqueltermínechceglihaueriadeſiderato, loíntelache醬 la fua

- relationc,
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A relatione glíaffegnaídodicí huomíníacauallo,et ottanta fanti Spagnuolí:&ildetto Efecư

tormaggioreinfiemecol Luogotenente fipartírono colorfoldatída queſta città di Cuíoa

canalli 3 o d'Ottobre del 152 I. Eteffendo giunti alla prouincia di Tepeaca fecerolaraf

fegnade lorfoldatí, & ciaſcunofenando alla fuaimpreſa. l'Eſecutor maggiore índía ven
• • * * * * * |- * - - . . . Guatuſco

tígiornímífcrifie, che eragiunto alla prouincia di Guatuſco, &auegna chetemeſſedíríce- prouincia.

uer qualche difturbo da nimicí, effendogente molto deſtraalcombattere,&hauendogran.” "

diffime forze, nondimenopiacque all'onnipotente Iddio,cheloriceưeffero pacíficamente. * *

&anchora che non fufle paflato all'altre prouincie, íftímaua certamente, che gli habítatori

díquelle douesteroarrenderſialla Maeſtavofira:dopo quíndícígiorní hebbí畿lettere,per

le qualímíauifaua,cheerapaffatopíuauanti,&che tutte quelleprouincíegíaerano quíete,

& pareuaglichevolendo cauardíquella gran frutto, vifidoueffefabrícarevna terra, come

molto príma haueuamo configliato. & che ioguardafſi quelchevoleuo, che eglíín queſto

cafo doueffi fare. Rifpofiríngratiandolo della fatíca, prefa da luíín quella eſpeditione per

commodo della Maeſtà voſtra,& glífeci intenderechela fua opíníone era ottíma ín fabri

caruívna terra&conduruí habítatori. ondegliordínaíche faceste fabrícarevna cittàperha

bítatíone di Spagnuolinella prouincia díTaxtebeque,&leponeffenomeMedelín, &gli

mandaí l'elettione de Giudici, & Reggenti,& d'altri officialí, a quali tutticomandaí, che

attendeffero molto benea tuttele cofe, chefuffero acõmodo &aferuítío dívoſtra Maeſtà,

... et che lípaefanífoſfero ben trattatí. Il Luogotenente della città della ficurezza de confini

fenando co fuoi foldatíalla prouincia di Guaxaca con gran numero d'huomíní círconuici

níamící noftri, & benche gli habitatorí della detta prouincia haueffero comínciato afar lor

refiftenza,& tre o quattro volte valorofamente veníſſeroa combattere, allafine fiarrefero

B pacíficamentefenza lor danno alcuno. & mifcrífle d'ognícofa partícolarmếte,auífandomí

che la prouíncia era ottíma& píenadímínere, delle qualímí mando fíníffime moſtre, che

inſieme con l'altre cofeíndírízzo alla Maeſtà voſtra醬fenerímafeín quella prouincía,

aſpettando quelche íoglívolefficomandare. |

comenella città di Temiſtitan#fabricauanole cafegia destrutte, compartitiifondidelterreno aco- |

loroche deliberorono d'habitarui, ilsignordellaprouincia Tatutebequemandafuoi Baro- -

nicompreſentiadofferirfi, come congli ಟ್ಗ mandati a Mechuacan Dennero

altri Baronidiquel signorchiamato calcucin concirca millehuomini,&
ilpreſente cheportorono.& comemaraugliatofi delle鷺 che

lifece yeder il corteſe, lietamenteſeneritornoronoa

patria colpreſente dato loro daportaralSignore,

Iohaueuopoſto ordine difoggíogarqueſte due prouincie, vedendoíl felicefucceſſo,&

hauendo anchogía fattefare, tre coloniedi Spagnuoli,la maggior parte dequalíeraappref

C fo díme nella città dí Cuíoacan: et effendocícõfigliatíín qualluogo doueffimo porrevn'al

tracolonia chefuſevicinaallago, hauendonegrādiſſimo biſognoperficurezza&quiete

di tutte queſte prouincie,ciparue,chefidouefie porrenella città di Temiſtitan,efſendo tut

tagía abbattutaaterra:laqualecomehabbíamo detto,eratanto famofa,& ínfin horada noí

tantoftímata.Per la qualcoſaíocompartijlífondídelterreno acoloro, che deliberauano di

habitaruí,&furonoelettílíGíudící& ReggentípernomedívoſtraMaefta,comefifuolfa.

renefuoíregni.Infinchefifabrichinolecaſe,hauemodeliberato dimorare in queſta cittàdí

Cuíoacã,douealpreſentefiamo daquattro,o cinquemefiín quà,chefirifà la città diTemí

ftitan, &ín vero èvnaஆ città: & credala Maeſtavoſtra, che ognígiorno diuenta

píu nobile,& píugrande, dimodo chefi comene tempipaflatièfiata蠶&la

Signoría dituttequeſteprouincie, cofiſperiamoanchora,chehabbiada efferperlauenire:

&fifa,& faraffidímaníera,chegli Spagnuolíftíanofortificati,& ſicuri, & molto píu poſe .

fentídecíttadíní,&dí talforte, che non pofano effer offefida loro. Tra queſto mezzo il:

SignordellaprouinciaTatutepeque,che è vicinaalmar d'Indiaverfooftro per la qualpafº Tautepe

farono queídua Spagnuoli,cheandaronoafcoprireil dettomare,mimãdocertifuoi Baro, queprouin
ní,& perlormezzofiofferſepervaſfallo alla Maeſta voſtra, mandandoalcunídoní, cioe.cia.

fregí,&pezzid’oro,& altri lauorífattídí penne, lequal coletuttefurono conſegnateal

Theforiero dívoſtra Maeſtà:&íoríngratiandolí predetti ambaſciadorídí tutto ciò chemi

haueano eſposto pernomedelSignore,diedíloroalcunecofedaportargli,etfen'andarono
** - - - Viaggívol.3°. Il IA molto
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moltoallegri. In queſto medefimotếpoarríuaronoquei dua Spagnuoli,cheerano anda D ·

tiaila puíncia di Mechuacan, perla ႏိုင္တြ , fecondo che míraccontauano glíambaſciadorí,

chemí hauea mãdato quel Signore,fipoteua andarealmar d'Indiaverfooftro, mabifogna

uapaffar per la prouincia d'un certolornímico.Venneinſiemecon gli Spagnuoli il fratel

lo del detto Signor di Mechuacan con altri Baroni & famigliari, cheerano da millehuomí

ní,líquali riceưettíbenígnamente: & pernome di Calcucin Signore della detta prouíncia

donarono alla Maeſtàvoſtra vnpreſentedírotelle d'argento, che peſauano molte libre,&

ancoaltre cofe, le quali tutte furono conſegnateal Theforiero dívoſtra Maeſtà.&accíoche

vedesterolínoftri modi,& glí potefiero raccõtareallor Signore,ordínaícheragunatifi tut

tíglíhuominíacaualloin vna certa piazza,correſieroín preſenzaloro,facendo alcunefca

ramuccie,&lífantía piècon laloro ordinanza facestero il medeſimo, &alcuní dílorofcari

cafferoglífchioppi, fecímedeſimamente batterevna certa torre con l'artigliariedimodo,

chefi márauigliauano grandementedellecofe,che furon fatteintorno ladettatorre,ficome

anche quandovíddero correr lí cauallí, oltradício ordinaíchefuffero menatíavederla di

struttione della città di Temiſtitan: la qualveduta,&compreſalafuapotenza&fortezza

vedendola poſta inacqua,hebbero molto maggior marauiglia.dopo quattro o cinquegior

níhauendo dateloro molte cofe da portareal Signore,et.anchea lor medefimídonídícófe,

che effine fanno grandiſſimo conto,feneritornaronolietamentenella patría.

comelcorteſe hebbeletteredella yenuta dichriſtoforo Tapia yenuto in quellepartiperpigliar E

ilgouerno d'effe, &lariſþoslafattali, mandatoaluifrate Pietro Magertioper ordinàr * -

|- inſiemequanto eraiſþediente alfruitio dellaſacra Maeſtà. L'ordine che

-- quei di Meßico & Temisitan hauean pośloperribelof. * ਾਂ
- /

- -

Ioferiffigianell'altrarelationealla Maeſtà voſtradelfiume Panuco,cheènellamarínadí

fottolacittà della Veracroceperiſpatio dicinquanta,ofeſſantaleghealqualegíadueo tre

volteeranoarríuatele nauídí Franceſco di Garaí,&haueano ancho riceuutograndanno.

da quegliche habitano appreſſo quelfiume, per lamala&finiſtra maniera, che tenneroli

Capitani,cheeglihauea mandatílầín contrattar co dettiIndianí,Iovedendo,che in tutto il

mar d'India verſo tramontana è grandiffima careftiadiportí,& níuno è ſimilealporto di

quelfiume, &anchoeffendogía primavenutia me gli hàbitatoridiquello,& offerítifiper

vafallí divostra Maeſtà,&hauendo fatto, & facendo horagüerraavaffallidilei, &amici

noftrí,ho deliberato dimandarlầvn Capítano conalcuni ម្ល៉េះ , pertenere in pace tutte

quelleprouincie:etfevi fusteluogo buono,fabricar quíuinellaripa盟fiumevna terra,per

ciochecofiterreíquieti&ſicurí tuttílícírcontrícíní, ma effendo noípochi,& diuifiín treo

quattro parti, viera qualche contradittione cheio nondouefficauarpiuifoldatídí queſto

luogo: parte peraíutargliamicínoftrí,&parte perchedopo la eſpugnationediTemiftitan

erano giuntecerte naui, che haueano condottíalcunícaualierí; ordinaíchefi mettefieroín F

ordine ventícinquea cauallo,& cento cinquãta fantí,& con lorovn Capítano, cheandaffe

roaldetto fiume, quando íſpedíuo il ſopranomínato Capítano, vennero lettere dalla città

della Vera croce, che narrauano effer giuntavna nauealportodella detta città, nella quale

eravenuto Chriſtoforo da Tapía ríuedítor delle fabríche dell'Iſola Spagnuola, dal quale

hebbílettere il giornofeguente, doue m’auífaua della fua venuta in queſte partínon effere

fiata peraltra cagione, che per píglíarម្ល៉េះ d'effeper nomedellaម្ល៉ោះ voſtra, &dí

queſto egli haueuale fue Realicommífſi

alcuno,finchenon parlauamo ínfieme. ílche egli hauería voluto farfubíto, ma perhauerli

cauallibattuti dalmare,non fiera poſto in viaggio.ben mi pregaua,ch'io mettefiordineco

me cípotefſimo trouareínfieme, o venendo eglíqua,oandando ío là alla marína.Ríceuute

Ielettere incontanenteglidíedírífpofta, dicendoglí, ch'io grandemente mírallegrauo della

fuavenuta,& che níuno poteuavenír díនុ៎ះ dívofira Maeſtàalgouerno díque

fie prouincie,del quale íon'haueffi maggioreallegrezza, parte pla conofcenza cheerafta

ta tra noí, parteper la pratica & vicinanza, che haueuamo hauuta inſiemenell’IſolaSpa

gnuola. Etperche lo ſtato pacífico di queſte prouincie noneraanchora fermo,come ficôn

ueniua, S& percheancho per ogní pícciola nouità daremmo occaſioneaglíhabitatorí d'effe

di cercar díribellarfi, & effendo frate Pietro Malgereío da Vrea Commiſſarío della Crocía

taftato preſentea tuttelenoftrefatiche, &conoſcendo egliottimamēteínche terminequí :

íteífero

oní: la copía delle qualínonvoleuadareín luogo "
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Aftefferole cofe,&effendoftatala fuavenuta di molto vtílealla Maestavostra,etla fuadottri

na&cõfigliomoltogíoueuɔleanoíaltri,lopregaícongrandeinfantía,chevolestepigliar

fatica d'andar aparlarealdetto Tapia,&vedefielecõmiſſionidivostra Maestâ & poiche

egli megliodíalcun'altro conoſceua quelche apparteneuaalfuo realferuitio, &albenedí

tutte queſteprouincie, egliínfieme col detto Tapiaordinaffero quellecofe, chefuffero con

ueneuoli,fapendo cheio non mi torrei da quellein níun modo.etdíquestolo pregaí ín pre

ſenzadelTheforiero divostra Maeſtà,ilqualeglícommiſfeilmedeſimo, &cófifipartì per

andarealla citta della Veracroce,doue dimorauaíl detto Tapía,etaccíoche nella detta città,

&douunquefi trouaffeil dettoTapía, glífuffe prouíſto d'ognícola, & riceuuto commo

damente,fpedìíldetto padre con dua o tre míeífoldatí,et effendo effi partitiaſpettauola lor

riſpoſta,& tra queſto mezzo mi apparecchiauo alla partita, accommodando alcune cofe,

cheapparteneuanoalferuitío della Maeſtàvoſtra, &alla pace& quietedí tutte queſtepro

uíncie. Dília díecío dodícígíornílíGíudící& Reggentí della città della Veracroce mi

fcriffero, chel detto Tapía haueua moſtrate le commiſſionídella Maeſtà voſtra,& defuoi

Gouernatorícolfuo realnome,& effiglíglíhaueuano vbbídito cõogni debítariuerenza:

ma quanto al mandarleadeſecutione gli haueuanorífpoſto, che effendo la maggior parte
deàj quí appresto díme, per efterfi trouatiall’affedío &efpugnatione díTemi

ftitan,effinedaríano loroauifo, facendo tuttíquelchepíupareua effer conueniente alferuí

B tío divoſtra Maeſta, &albene delle prouincie Oltra di queſtoauífauano cheIfopranomi

natoTapiaper la detta rifpofta prefequalchefdegno,& anchehauea tentato di fare alcune

cofe ſcandalofe.&auegna che queſto mídiíင္တူmolto,rifpofi loro pregãdolí,&ammo

nendolí, cheriguardando príncipalmente alreal feruitío della Maeftavoffra, fisforzaffero

d'vbbídíreal detto Tapía,& non deffero occaſione, chenafceffe qualche difcordia, percio

ch’íomí apparecchiauo al viaggio per andarea parlarglí,&adempiere lícomandamenti

della Maeſtâvoſtra,& far quelcheconueniffe alferuítío díquella.&volendogià partirmí,

ethauendorimesto ilvíaggio díquelCapítanoalfiumePanuco,concíofia,chepartendomí

ío,fuffeneceſſaríolafciar quívnabuonaguardía, li Procuratori del Configliodíõſtanuoua

SpagnadelmareOceano,mífecerovna monítoría con grandiffimí proteſtí,chenõmípar

tiffidiquî:pciochele prouincie díTemíftítã&dí Meffico,cheinbreuetếpo eranoridotte

apacíficoftato,per l'abſentia mía potrebbõfarnouità& tumulto:ondene naſcerebbegran

diffimo danno alla Maeſtavoſtra;&la prouincia neverrebbea effereíndifturbo.nelladet»

tamonítoria fi conteneuano moltealtre cagioní, per le quali dimoſtrauano, cheal preſente

nondoueffipartírdí queſtacittà,dícendomíoltradiqueſto,che efficon l'auttorità del confi

glío anderíano allacittà della Veracroce,doue erail detto Tapía,etvederebbono lí prouedí

mentí& commiſſionídella Maeſtà voſtra,et faríano cíochevedeffero effervtileal real feruí

tío díquella:& perche ciparue, chebifognaffe farcofi,&lídettíprocuratorifi partíuano,

G per lorofcrifiaľdetto Tapía, narrandoglí tutte quellecofe, che erano fatte: & cheín mío -

luogo metteuo&dauo cõmíffionea Confaluo di Sandoual Efecutor maggiore, a Dídaco

dí Sotto,eta Dídaco di Valdenebro,che erano quíuínella città della Veracroce, che in mío

nomeinſiemecon quelcomune,&infiemeco Procuratori degli altri comunivedeflerö,et

eſeguífero quelcheapparteneffealferuitío divoſtra Maeſta;&alcommodo delle prouin

cie: &ínvero effi erano &fono talíche non erano perfare altramente. Giuntí chefurono

douefitrouauaildetto Tapiagilqualegiàfierameſoinviaggio,colpadrefratePietrosglí
dífero, che tornaffeadíetro:&rítornarono ínfieme alla città dí Cempoal, &quíuííldetto

Chriſtoforo mostrole commiſſioní, & prouedimenti della Maeſtavoſtra, alle quali tutti

vbbídíronocon quellaríuerenza,che fidebbe allavostra Maeſta:nondimeno in quanto al

mandarleadeſecutionene ſupplicauano alla Maeftầvoſtra, giudicãdo cofieffer conuene

uolealfuo realferuitíoperleragioni &cagíonícontenutenellafupplicatione,doue hanno

fcritto,píu diffuſamente cometalcofefiano paflate,la qualfupplicationelí Procuratori,che

vēgono dallanuouaSpagnalaportanofottofcrittadímano di Notaío publico.Dopo mol*

temonitoriefatte d'amenduele bandetraidetto Tapia.&lt;Procuratori,il Tapia monid ordinere.

ſopralafuanaue, effendogliflatafattala monitoria, checoſidouefie fare: perciocheperla is:

fuavenuta&dimoraín queſteprouincie,& perilpublicarſi Gouernatore,& effervenuto :盡
perCapítano d'effenaſceua feditione.&glihabitatoridíMeffico,& díTemíftítangía har : per ri

ueuano postoordineconquefieprouincié díribellarſi,&far tradimento,dalqualeſarebbe bellatfi.
· · · - Viaggi vol.3°, nn íj ftato
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fatopiu difficileſcampare,chedalprímo.&queſto eraorditoín queſtamaniera,chealcuni B

habitatori di Meffico haueuano mesto ordíne con glí habítatorídíquelleprouíncie, alle

quali io haueuo,mãdato l'eſecutor maggiore perfoggiogarle, cheveníferoamecon gran

diffima celerità, annuntiandomí, che in tornoa quelle maríneandauano errando diciotto

nauicongrấnumero digente,ma non prendeuano terra:&perche non pòteua effergente

amica,femífuflepiaciuto,lorofi farebbono apparecchiatí,& lầnefariano venutimeco per

darmíaiuto.&accidío preſtafſilor fedemí portarono dipinteín cartaleformedellenauí.et_

hauendomíeffiauífato ſecretamente dí queſta cofa, dífubíto comprefiľanímo loro,& effer

vninganno& tradímento perleuarmídíqueſta prouincia:etperciochealcuníde primari,

z vedendomí rímanere hora che ío doueuo partíre, haueưano mestovn’altro ordine: finfidí

non me n’accorger facendo poimettere in prigionealcunídíloro, checotal cofa haueưano

trattate.Sichela venuta del Tapía,e'l non hauer eglí notítía del paeſe,ne degli habitantíha

ueua fuſcitato grandiffimafeditione, & veramentelo ſtarfiro qui farebbeſtato danno incre

dibile, feIddio nonví hauefie dato rímedío. & ſenza dubbio farebbe ſtato píuvtilea voſtra

Maeſtà,che eglifene fusteſtato nell'Iſola Spagnuola,&hauefielaſciatoandar la fuavenuta

quà, &chieftöne configlio dalei, & auiſarla inche ſtatofufferolecofedi queſteprouincie,

poíche tutto egli haueưaínteſo per lenaui,chio haueụomãdateallafuddetta Iſola per chie

derfoccorſo.& effo molto ben fapeua il rímedío, chefu fatto allofcandolo, cheínteruenne

perlavenuta di Panfilodí Naruaez, ſpetíalmente per quellecole, lequalierano ſtate ordi- E

natedalConfiglio et Reggimento della Maeſtà voſtratetchel'Almiraglío,í Gíudící,et glí

vfficialídivostra Maefta,chefanno reſidenza nellafopradetta Iſola Spagnuola, moltefiate

haueưano ammonitoílរ៉ែ Tapia,chenon attendeffea voler nauigare aqueſte

prouincie, fe prima non fuffecertificatala Maeſtâvoſtraditutte quellecofe, che in quelle

fufferoínteruenute,onde ſotto certe peneglívietarono il veníruí:ma egli conalcuní modi,

chetenne con loro,confiderando píu toftoilfuo partícolare intereſſe,che quelchefuffefer

uítío divoſtra Maefia,fece tanto,che riuocorono la prohibítíone della fuagià dettavenuta.

Ho datoauífo d'ognícolaalla Maeſtà voſtra:ma quando il Tapía fi partì di queſtípaeſi,ne

ío,nelí Procuratorí ſcriuemmo, non ne parendo conuenienteportator dellenoſtrelettere,

&anche accíochela Maeſta voſtra creda & conofca, cheella, non effendo ſtatoríceuutoíl

Tapia, ha conſeguítograndiffimavtilità, comepiuchiaramentefidimoſtrerà,quando;&

quantevolte fara dibiſogno. - . . . . . . . - - - - -" - . . . . . . .

- - - - - , : , , , ; ; , ; * * ſ; , , , ; **

come Pietro d'Aluarado diedenotitiaal cortefedhauer/oggiogatalaprouincia diTatutepeque, (9 t

ſcoperto oncertotradimento,hauerritenuto quel signor:C2 fuo quellaprouincia a : ?

: eſser copiofiſsima di minere.& come haueapreſolápoſseſsione di quel mareper nome del- : *

laſacra Maestà,mandate lemosire delleminere& perlechauean cauate come : }

fuſcopertoiltradimento cherafiatopoſto ducciderilcorteſe.& con- . . ; F

dannatoa morte-Antonio di Villafagna. . . . . . . . . . . . . .
- ' . . . . - ' 2

Învno de Capítolídifoprafigníficaíalla Maeſtavofira come quel Capítano, ch'ío haue

uo mãdato afoggiogar la prouincia di Guaxaca, lateneuapacíficamente, quíuíaſpettando

uelche íoglí comandafi. & perchehaueuodí bífogno di luí, effendo eglí Luogotenente

Gíudíce nella città della ſicurezza de confiní, glíferífſi,chegli ottanta fantí;&ídíecica

ualli,che haueuafeco,líconfegnaffea Pietro d'Aluarado, il qualeíomãdauoafoggiogarla

rouincia di Tatutepeque,che è diſtantequarấtaleghedalla prouinciadí Guaxaca, apprefi

#o ilmard'Indía verfooftro, & faceua guerra & dannííntollerabília coloro, che fierandati

perfuddítídella Maeſtavoſtra,&aglihabitatorídella prouinciadíTatutepeque phauer

cí effi promeflo, che noí pafferemmo per la lor prouincia adíſcopríreíl marverfooftro.Il

detto Pietro d'Aluarado fipartidiquefacittaall'ultimodi Gennaio dell'annopreſente: &
tralífoldati,che traffedíqui, &quegliche glífurono conſegnatiín Guaxacaraguno ínfies

me quarantacauallí,&dugento fanti:traqualin’eranoquarantatrafchíoppettieri&bale

ftrieri,ethaueuano duo pezzi picciolí d'artigliaría da campo.dílìaventígiorníhebbílette

. redal detto Pietro d'Aluarado,che narrauano trouarfiín viaggioperandarealladettaproa

. . . uincia di Tatutepeque,&mícertificaua hauerhauutí prigioni certe ſpíe habitatorí della

. . . . detta prouincia.&efamínandoli,glihaucuanodetto,chelSignordíTatutepeque ínfieme
con*·······*****:,۹صهبمهاد
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} A conlefuegentiľafpettauano alla campagna:&egliandauaconíntentione dífare ognícofā

a luí poſſibile per quietar quella prouincia, &che oltraglí Spagnuolimenauaanchefeco

moltí& valorofi huomíní. Etafpettando ío con វ៉ា deſiderío il fine dí queſtaím

prefa, allíquattro di Marzo del preſenteanno ríceuetti lettereda Pietro d'Aluarado, nelle

qualímíauifaua efferentrato nella prouincia, & che treo quattro terrehaueano hauutoara

díredí far refiftenza,madurarono poco,&cheera entrato nella cittàdíTatutepeque,etper

quantofipotè vedere,furiceuutomolto cortefemente, hauendo il濫voluto che eglí

alloggiaffe in certefuecafegrandicopertedi paglia; nelle quai per effer fituateín luogo nõ

molto commodoperlagente da cauallo, nõvolſe alloggiare, madíſcefe a vn’altra parte del

la città,che era píu píana,&lo feceancho percheglieravenuto all'orecchie, che effi haueua

no deliberato dívccíder luí,& tutti lífuoi compagni, attaccando il fuoco la notte alle cafe

mentregli Spagnuolícon luívífi fullero mefſidentro adalbergare.&hauendogli Iddío dí

ſcoperto queſto tradímento, hauea finto di non fene effereaccorto, conducendo feco nel ... |

piano il Signordellaprouincia inſiemecolfuo figliuolo,líquali hauearítenutí,&體hauea ಶ್ಗ

in ſua poteſtà comeprigíoní,etdaloro haueua hauutopíudí ventícinquemíla Caſtíglíaní. que &.ே

& fecondo che haueuaíntefo perrelationede fuoífuddítí, íftímaua cheeglíhaueffegrandiffigliuolo ri

fimo theforo:&chequella prouincia era tanto pacífica,che nullapíu,percíoche faceuanò le ""

lor fiere,etilor traffichí come erano gia folítídí fare:etdíceuano effer copíofiffimadímíne

! re,&ín fuapreſenza hauerne cauatele moſtre, le quali mímando. & che per treo quattro

giornieraandatoalmare,&díquello haueua preſola poffeſſione p nome divoſtra Maeſtà.

&alla ſua preſenza haueano cauata la moſtradelleperle,la qualſimilmenternímando,&ío

B inſiemecon quella delleminere la mando alla Maeſtavoſtra. Indírízzando l'onnípoten

teIddío queſta ímpreſaottímamēte, fiadíempieuail deſiderío, cheho díferuírealla Maeſtà

voſtra índíſcoprírqueſto mareverfo ostro,eteffendo cofa dítanto momento,ho procurato

diligentíffimamente,chein vnodei tre luoghi, douefcoperfi ilmare,ſi fabrichino dueme

diocrícarauelle& duo brigantíní:lecarauellefaranno perdíſcopríre,etlibrigantíníperan

darprefſoterraalle maríne. &aqueſto effetto mandaíquaranta Spagnuoli guidati davn

huomomolto dílígente,tra qualíeranolegnaíuolí, fegatorídí tauole,& fabri, &huomíní

pratíchídelmare,comandando che nella città dellaVeracrocefiapparecchiaffe dafar chío

dí, vele, & altre cofe, che faccínodí bifogno per lídettílegní, & follecíteremo quanto ne

farà poſſibile,che fifínífchíno,& mettínfiín mare.La qual operafinita,creda la Maeſtàvo

ftra, chefarà cofa dalla qualerífulterà maggiorcõmodo avoſtra Maeſtà, chefiarífultato di

cofaalcuna, dapoí蠶ftaterítrouate l'Indie. Effendoío nella città di Teffaico, pri

mache n’ufcífſiperandare all'affedío díTemíſtitan,ordinando,&ínuíando quellecofe,che

eranoopportune al detto affedío, non ponendo cura a quelchealcuní trattauano,nevenne

amevno, chefiera trouato preſentea quel trattato,certificandomíchealcuní amicídíDída

| C co Velazquez míeifoldati haueuano trattato d'vccidermía tradímento, &gía tra loro ha

ueanoeletto chídoueffe effer Capítano,Podeſta,& altrívfřicíalí, & cheín ognímodo ío ví

rímedíaffi.perche eglivedeua, cheoltralo ſcãdolo, che nefuccederebbe nella perſona mía,

era cofacerta, cheniuno Spagnuolo faria potuto fcampare, effendo noíl’un l'altro cõtrarij:

&che perqueſto troueremmo non folamente apparecchiatíglínímici, maanchora quegli _ ..

che penſauamoche cifuffero amici,fiaffaticheriano avcciderne tutti.Subito ch'io víddidi-:
- - - - - - |- - - - - - to contra il

fcoperto cofigran tradimento,ringratiailddio,effendo in luí poſto ognirímedio:&ín con ::

tanentefecí pigliarevno di quegli,che n’era capo,il qualeſpontaneamenteconfeſso,che ha

ueuadeliberato,& con moltí, íquali eglinellafua confeſſione nomino,poſtoordined'vcci

dermí,o dífarmí prígíone,et pigliare il gouerno delleprouincie per Dídaco Velazquez,et

laverità era,che egli haueuadetermínato dífar Dídaco Capítano,& Giudice maggiore,&

feſteſſo Efecutor maggiore,&medoueuano overovccídere,overamētefarprigione:etín

õiftofierano accordatímoltí,dequali n’hauea fattovnaliſta, che fu trouatanella fuacafa,bẽ

cheera fquarciata,cõalcunídícoloro,ch’egli nomino,co qualihaueua fatto il trattato:etnõ

folamente queftecofeerano futetrattate,& configliate nella città de Teffaico,mal'haueua

nogía comínciatea trattare mentre attendeuamoa far guerra nella prouincia di Tepeaca.

viftala ſua confeſſione (egli era nominato Antonio da Villafagna,& per origineerada

« » Viaggi vol.3°. n n iij amora)
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Zamora)& hauendola vn Gíudíce& ío pervera & prouata,lo condennammoalla morte, D

& cofifu efeguíta lagiuſtitia nella perſona di coluí. Etbenche di questo ritrouaflimo moltí

efler conſapeuoli,feci viſta dínõfaperlo,portandomíconloro amicheuolmente:percíoche:

appartenendo il cafoame, anzi meglio ſi potrebbe forfe díre, alla Maeſtà voſtra, non volfi

procederfeueramente contra di loro.ma queſtamía ſimulationenõ moltogíoud:conciofia,

che dipoíalcuni della parte deldetto Dídaco Velazquez cercafero píu volte d'infidiarmí,

& ſecretamēte far molte nouita & fcandali, dí modo chepíu míbifognaua guardarda loro,

che da noftrí nímící: nõdímeno l'onnípotente Iddío índírízzo tuttele cofedímaníera, che:

fenzaalcun lor caftigo,ê tranoíogní pace& tranquillità, &feper l'auenirefentiro cofaal

cuna,glícaſtigherd,comevorralagiuſtítia. *

- Dellamorte di don FerdinandoSignor di Teßaico, & comeilgouernofu conceduto alfuofratelmino- i

- re,ilqualfu battezzato, & lifu poślanome don Carlo. come certi Spagnuoli falironoful |

monte dalqualeste ynapalla difumo aguſa d'unafaetta & ciochegl'intrauenne, -- ,

ordinepošto dal corteſeperconferuation & foſtegno degli Spagnuoli. . :

. Dopo l'eſpugnatione di Temíftítan,mentre iodimorauo nella cittàdí Cuíoacấpaſso di

ོམ་པ་ན། ༈ ། queſtavita Don Ferdinando Signor della città di Teffaico, della cui mortetuttíhauemmo

:do : grandiffimo diſpíacere,effendo egli fedelvafiallodí voſtra Maeſtà,&amícíffimo de Chrí- E

gnor diTeſ itíaní.& per configlio,& confentimēto de Signorí,& prímarijdíquella città,& prouincia,
1a1co. ín nome divoſtra Maeſtà fu conceduto il gouerno al fuo fratel minore,il qualefibattezzo,

&gliponemmo nome DonCarlo:& come infin hora fi può vedere,eglífeguita levestígie *

dífữo fratello,& molto fidiletta delnoſtro habíto,& coftumí. Nell'altra relatione diedi

notitiaalla Maeſtà voſtra come apprefſola prouincia di Tafcaltecal,& di Guaxacingoera

„nem, vn mõteritondo &alto, dalquale qualifempreviciuavnapalladifumo,cheadiritto,agui

:::::::: fad'vnavelocefaetta,faliuaín alto: & perciocheciaffermauano quellaeffer cofapiena dipe

rícolo,& chemoríuano coloro, chefaliuanofuldetto monte,comandaía certi Spagnuoli,

che vifaliffero,& vedeffero comefteffeil monte nella címa. poíchevífuronofaliti, quella

palladífumovícicon tanto ſtrepito, chenon poterono;nehebbero ardire d'arriuare alla

címa,donde víciua quel fumo:&d'vna boccaall'altra era lo ſpatío dí due tírídíbalefira:per

cíoche queſto monte è di circuíto treo quattro leghe, &dítantaaltezza,che non poteuano

vederla parte da baffo. quíuí trouarono molti pezzí dífolfo gíttati fuorídalfumo,&vna

volta mentre fene ftauano quíuí,fentíronoloftrepíto delfumo,cheveníuafufo,& con tutº

to che molto s'affrettaffero dífmontare, príma chefcendeffero a mezzo’l monte, cadeuano

gítìrotolandogrannumero dífaffi,onde fivídderopoſtííngrandiffimo pericolo: &gľIn

díaní riputarono effer vnfattonotabilel'andarelafsư,doue gli Spagnuolífalirono. Peral

trelettere ho dato notitía alla Maeſtavoſtra, che gli habitatorídí queſte prouínciefono dí B

maggior capacità & ingegno di tutto il reſto degli habitatori dell'altre Iſole: &cífon pa

ruti di tanto íntelletto & ragione,quanto medíocremente può baftare all'huomo. ondeal

Ihora non mí parue, che doueffero effer aftrettía feruír glí Spagnuolícome glíhabítatorí

dell'altre Iſole:& mancando queſto,glíacquiſtatori,& lecolonie, che hauemo pofteín que

stepartí,non fi potrebbonofoftentare,nenutrire.Siche per nonaftringereallhoragl'Indía

ní,& per dar qualche compenſo agliSpagnuoli,mípareuachela Maeſtà voſtradoueffecõ

mettere,che dellerendíte,le quali in queſte partíperuengono a leí, nefufſero alleggerítíper

ílvíưere, & per le ſpeſe fatte, &ín queſto ordinaffe, chefi facefie quella prouiſione, chepa

reflepíu cõueneuole al ſuo feruitío,come copioſamenteglienhofcritto. Mapoivedute&

confideratele grandiffime &contínoue ſpele della Maeſtà voſtra,&douendo píu tofto

acrefcerlefueentrate, che dare occaſione didímínuírle,riguardando ancheíllungo tempo,

che hauemo attefoalla guerra;&laneceſſità;&lídebiti, da qualierauamo aftretti,&l'ondu

giocheviera, finche la Maeſtavoſtra potestedeliberardícolaalcuna,&anchevedendo la

importunità degli vfficialífuoi,&infieme di tuttigli Spagnuoli,fono ſtato quaficoſtretto

darnellelor manílí Signorí, &habitatoridí queſte prouincie, confiderandolíferuitij, &

l'impreſe, che hanno fatteín queſte partí perla Maeſtà voſtra. Acciochetraqueſto mezzo
- - - - - - - - v - che



L A T E R Z A R E L A T I O N E. 284

A che ella comandíaltro, overo confermí queſto medefimo,lídettí Signori & habítatori

feruano agli Spagnuolí, prouedendo a ciaſcuno Spagnuolo, il quale farà loro affegnato, dí

quelle coſe,cheglífaranno dí bífogno perfuo foftegno.&fu preſo queſt'ordine per confi

lio di molti,che moltoben conofcono,& intendonolicoſtumídiqueſteprouincie:&nõ

i può tenermodo migliore, nepíu conueneuolefi perfoftenímentodegli Spagnuoli, co

me per conferuatione degl'Indianí.& acciochelecofe paffinoperbuona vía, comepíuap

pieno eſporrannoalla Maeſtàvoſtrali Procuratori,cheverranno daqueſtanuoua Spagna:

perlecole&paghedivoſtraMaeſtà fono cõſegnatele prouincie.&lecittà migliori,&píu

ricche.Supplícola Maeſtavoſtra debba commettere,che in queſto fifaccía quella prouíſio

ne, che parra píu vtile& conueneuolealferuítío fuo.

Cattholico Signore, L’onnípotente Iddío cõferui,& accreſca con accreſcimentodi mag

íor Regní,&Domíníị lavíta & real perſona, &íl potentiffimo ſtato di voſtra Ceſarea

醬 come ilfuo real cuore deſidera, Della città dí Cuíoacandíqueſtafua nuoua Spagna

del mare Oceano.Allíquíndicídí Maggio,L’anno delSignore 1522,

Potentíffimo Signore,dellavoſtra Ceſarea Maeſtàhumílíſſimoferuo

|- & vallallo, il qualebacíalí Real piedi & maní

B 。 º Cortefe.

Potentífſimo Signore, fa relatione alla voſtra Ceſarea Maeſtà Fernando Cortefe fuo

Capítano, & Giuſtitía Maggiore in queſta nuoua Spagna del mare Oceano, fi comela :

Maeſtà voſtra potrà comãdarechefivegga. perciochenoivfficiali della Maeftầvoſtrafia

mo tenutia riferire ognícofa,& dar conto ditutto quelche è ſucceffoín queſte partí,& tut

to fimanda ín queſte lettere,& queſta è la pura verità: & perciò non bífogna, che non

fcriuiamo píu diffuſamente, maíntutto círímettíamoalla relatione del predetto Capítano.

Inuíttíſſimo& Cattholico Signore, Iddio onnipotenteconferui,&accreſca conaccreſci

mento dímaggiorRegni,&Domínii lavíta&Real perſona,& il Potentiffimo ſtato di

voſtra Maeſtà ſecondochelfuo Realcuore deſidera.

Di Cuíoacan.Allí quíndicídí Maggio 1522:

Potentiffimo Signore,dellavoſtra Ceſarea Maeſtâhumilíferui,&vafalli, i qualibacia

nolíreal piedi& manídella Maeſtà voſtra.

Iuliano Alderete, Alfonſo da Grado,Bernandíno VazquezdaTapia.

Ilfine dellaterzarelatione di Fernando corteſe.

Viaggívol. 3". n n iiij
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dellíno, fapra hora la Maeſtà voſtra, che talterra fufatta&fi habíta, & fottomeſſo tuttoíl

• • • + ' ** * * t.
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come l'Alguxin maggiore andatoallar Guallacalcolatrouò ยุjeฟุi ribellata, & come preſe

* . Tynd Signoraa cui futti dauana obedienza in quei luoghi:delleprouincie di Tabaſco, Cimaclan,

Quechiula, & Quizgaltepeque comeilcorteſemando yn capitana per
ridur quelle che s’erano ribellate& caſigarle. - - *

:Vando auífaívoſtra Maeſtà,col mezzo di Giouan díríuierapartito di

É: quà delle cofeaccadutemíín queſteparti,dopolífecõdiauuíficheglie

; : ne mãdaí,le fecífaperecome;ío haueofpedito con ggtel'Algozínmag

}:}:}}:tufco,Tuftepeque,& Guatafca, cõl'altre cõuícineverſo ilmare diTra

};}|mõtana, chefiribellarno fin dalla folleuatíõdíqueſta città,& di quãto

§ įgliera occorſonel蠶& comeegli hauea in cõmíffiõda medi far

vna terra habítata inefle prouincie, & chíamarla per nome terradí Me

paeſe douéfendo pacificato mãdaípíugente,comãdandolich'egliandaffelũgoilfito in fu

Guallacal- fofino alla prouincia di Guallacalco,so leghe lõtana d’onde fi fitud Medellín,& di quầcen

co prouin- toventi.Però cheftãdo ío qui nella città di Temíftítan mētreche Mõtezuma Signor d'effa

eravíuo,come quel ch’ero deſiderofo dívoler ſapere tuttí í fegretí díqueſte partí, perdarne

a voſtra Maeſtà cõto íntero,haueuo mãdato Díego d'Ordas, cheal preſente fi trouacoſtíín

Cl3•

A

: giora cauſa dífottometterdí nuouo alferuitíodíleíle puínciedí Gua

corte,il qualfuraccettato da Signoríet paeſanídiquella puíncia molto volentieri,fendoſe

glino offertipervastalli&fudditidivostra Maeſtà; io teneuo auifogualmētelitrouauavn

porto pernauilímolto buonoin vn fiumegrande,il qualpaſlaper efſaprouincia&efcenel

mare, perche’lmedefimo Ordas&queícheandaron con effoluíľhaueưano riconoſciuto.

&íl paeſeeraattiffimo ad habítaruí.&permancarportía queſtilítí, íodeſiderauo trouarne

vnbuono & faruíhabítare. Comandaíal fudetto Algozín maggiore che,prima ch’eglien

traffeín quella prouincia, mandaffe da confiní alcuni fuoí mefli cheli diedí ío, natíuídí

quí, a far ſapera colorocome íolo mandauo,&ad íntender da lorofe perfeuerauano nel

buonanímo chedínanzihaueuan moſtrato& offerto alferuitío dívoſtra Maeſtà,etall'ami

cítíanoſtra,con ordineancora,che ei faceste faperloro che perle鷺paflate col Signordi

íqueſta città, &con lefue terre, ío non glí haueuo mandato a víſitar dígía tanto tempo:ma

nondimenoglíhaueuo tenutofempre peramící&vaffallidivoſtra Maeſtà,fiche cometalí

fi credeflero douer trouarmíben anímato a cío che tornaffe lor bene. & chea fine dífauo

rirgli& aiutargliín qualfi vogliabífogno loro,íomãdauolà tal genteper habitarín quella

prouincia. Andatol'Algozin maggiore&con effolagente, & fattofecõdolacõmíffione,

non lí troud díquelvolere checí hauean moſtro príma,anzícon gente ordinataa guerra,et

avietargli l'entratanellor paeſe. la ond'egli tenne fibel modo inaffalírnedinottevna, oue

prefevnaSignoraacuidauano tuttivbbidienza ín queluoghi chefiquíetoognícola man

dando ella pertutti queí Signorí, a qualí comando chevbbídiffero in quanto veníſſe lor

comandato anome della Maeſtavoſtra perche altrettanto farebbe ella. cofiarríuaron alfu

dette fiume. oue quattro leghe lontana dalla fuafoce, non v’effendo fito píuvícínoalma

refi edificò dafondamentivna città,la qual nominofſilofpíritofanto.&quiuifuperalquã

tídî la reſidenza dell'Algozín maggiore, perínfin che furon quíetate& ridottealferuitío

Tabaſco P dívoſtra Cattholica Maeſta molte altre prouincíe conuícine.delle qualifu õlla di Tabaſco,

uincia ch’è nel fiume della víttoría,ô di Grífaluachelorchíamíno,& quella díCímaclan,& Quez
Fiume del- |

la Vittoria, chíula,& Quízzaltepeque,& altre che per effer pícciole nonfidícono.ínatíuídelle qualifi

:diedero & raccomandarono alla fudetta terra, agli habitatori della quale han feruito &

feruano ínfin ad hora, anchorche fifieno ríbellatedí nuouo alcune d'effe, come Cimaclan,

Prouincie. Tauaſco,& Qựízzaltepeque.contro alle quali ho mandatovn mefe fa, vn Capítan con gẽ
di nuouori

:::*" te di queſta città per ridurleal ſeruitio della Maeſtavoſtra, & caftigarleperlaribellion, ne

per

F
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A perancora hofaputo chefia fucceflodílui, credo benechea Diopiacendo, farannoaffai per

che fonandatí con buon apparecchío d'artigliería, dí munítíoni, di baleftrieri& dicauallí,

* Come il Corteſe mando yn capitanoperriconoſcerlaprouincta di Mechuacan & del preſente li fu i
- fatto della città detta Huicicla,& di Cacatulà dellaprouincia nominata colman alla quale : F

- andatoſenza licenza il detto Capitano con lafuagente et altra d'amicifuronorotti .

& facciati dalpaeſe.69 come di ciò nefupunito ildetto capitano. .

: Iofecífapermedeſimamente alla Maeſtavostranegli auif mandatile per Giouan diri

uiera,come vna prouincia grāde detta Mechuacan,il Signor della qual è chiamato Catulcí,

fiera offerto con effo il Signore & fuoí natiuí díftar醬 a voſtra Maeſtà, & míha

ueuan portato certo preſente ch'io le mandaí co Procuratori che dí quí della nuoua Spagna

vennero aleí,& per effer efla prouíncia& domínio del Cafulcí grande fecondomí hauean

riferito alcuni Spagnuolí cheioví mandaí,per haueruifi vedutífegnídí grãricchezza,fen

do cofi proffima aqueſtagran città: raffettatomí con alquanto píugēte& caualliví mandaí

yn Capítano con fettanta cauallí& dugento fantí benarmatí,con artigliería, ad effetto che

riconofceffero tutta quella prouincia & ſuoi fegretí,& cafo che器 tale, habítaffero ín

Huicícila città quíuí príncipale. arriuatila, furonoben raccoltída quel Signor& paefaní, Huicicila

&alloggiati in effa città, allí quali oltre alla prouiſionelor neceſſaría di vettouaglie effi die- º"

dero da tre míla marchi d'argento míſto con metallo, qual farebbe mezzo argento,&

B oro per circafeímila ducaticaſtiglianí. míſto fimilmente con argento, díche non s'è fatto

il faggio, & pannídí bambagia con altre cofette chelorovfano, d'onde tratto il quinto di

voſtra Maeſtà, fi compartì il reſto fra Spagnuolícheandaron là, i qualícome non ben fo

disfattídel paeſe per habitarui,fimoſtraron mal difpoftía cío,& fecero inoltre qualchemo

tíuo,dí chefur punítí. Perilche fecírítornar di là quelliche volfero tornare, & a glíaltríco

mandaích'andaffero con vn Capítanonel mare diverfomezzodì, oueío ho fatto habitar .

vna terra detta Cíacatulà, cento leghelontanda Huicícila.&quíuítengo quattronauilífa- :

bricatidínuouo in terra perfcoprir quanto mífarà poſſibile & farà feruitio di Dio in quel "*

mare, andando queſto Capítan & gentea Cíacatulà, hebbero índítío d'vna prouinciano

mínata Colíman,lontana cinquãtaleghe dalvíaggio ch’eglíno haueuan da fare ínfula man Coliman

díritta verfo Ponente, doue ando ſenza mía licenza con effo tal gente, &con molt'altra Prº"

d’amici della prouincia di Míchuacan&entrouuíalquantegiornate,con qualche incontro ’ ”

de paefanífuoi contrarí, d’ondeanchor chefufferoín tutto quaranta caualli& píu dícento, |

chí eon baleſtre, & chí con rotellea píedí, furon rotti & cacciatídel paeſe con morte dítre蠶 .ே

Spagnuoli&di molti degli amici, &andornoa Ciacatulà, ilche faputofidame,mífecicon *"*"

durpreſo il Capítano, & lopunijperladílubbídíenza, · · ·

4

comepietro d'Aluarado mandato allaprouincia Tutepequeprefeil Signor di quella colfigliuolo:del *

C preſente chelfecero.dellaterra detta Seguralafrontura, & in che modo il Cortefefecehabi

tarla dellafetta chefecero ireggenti di quella terra per la qualfu dishabitata.comeiri

bellfuronpreſi,& della lor condannigione.come morto il Signord Tatubeteque,

la qualcon l'altreseran ribellate, ilCortefeyimando Pietro d'Aluarado * -

colfigluoldelsignor,& tutte quelleterre s'arrefero. - -

i

|

|

. . Percheneldar conto avoſtra Maeſtà Ceſarea qualmenteío haueo mandato Pietro d'Al

uarado nella prouincia diTutepeque,quale ſopralmare diverſo mezzodì,non mioccore

feauífarla,fenon ch'egli víeraarriuato & víhauea preſo il Signor d'eflacol figliuolo,& che
glí haueuanfatto certo preſented'oro, con alcunemoſtre fatteglid'oro dímínere,& perle,

non ci fendo per allhora altro da ſcriuere: faprà voſtra Maeſta ch'ínrifpofta di talnuoue

hauute da luí, lí comandaí ch’eí cercafle in quella prouincia conueneuol fito, & vífaceste Frontiera.

habítare:commettendoío chegli habitatori della terradi Seguralafrontiera,ſi trasferiffero Segura la

ad habitar quíuí. Però che quelchelâfi habitaua non erapiu neceſſarío, effendo quíuiaflaí ஆன.

d'appreſſoilchefatto chiamofilaterra Seguralafrontiera,comeilprincipio dell'altrafatto :ba

prima.& compartironficon effo醬 habitatori di tal terranatíuídíquella prouincia, & dí Čacian

ặlladi Guaffacâ& Coaclan& diCosclahuaca&diTachquíaco&d'altre conuicine,&fer Cºastla

uíuangli,& li profittauano moltovolentieri, & resto quiuimíoLuogotenente Pietro d'Al ೩.

uarado.Accadde,chemētreío conquiſtauo la prouincia diPanuco,comeio racconteropiu '

auấti, licapi & reggētídí quellaterrapregaron Pietro d'Aluarado avenir conlormanda- da:
- {O
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toanegotiard'alcunecofemecochelíraccõmandarono, qualaccettato&venutofene, effi D.

capí&reggentífecero certafetta etlegachiamãdolacõmunità,& crearonovn capo.&con

traíl volere dell'altro laſciato quíuí Capítano dall'Aluarado,dishabítorno la terra,& venno

no nella prouincia di Guaffaca, il che fu cagion d'inquietar &alterar molto queíluoghí.

Auífato ch'io fuídí queſto da coluíche quíuierarímafo Capítano, mandaílà Diego dícam

po capo maggior digiuſtitia,acciò che informatofi d'ognícola ei caftigafeínocentí ílche

intefo da lorofifuggirono, & ſtettero parecchídìabſentí pínfin ch'íolí prefi.ond'effo capo

maggiordigiuſtitia nõpotette pigliarepíu d'uno deíribelli,il qualcõdanno alla morte:et

quello appelloffia me;ío hauếdo prefigli altri, lífeci conſegnarealmedeſimo,ilqualproce

duto contra díloro, lí condanno come l'altro, queſtíancorappellaronfi, & fondígía con

cluſi dínanziame í loro proceſſi dafententiarui ínfeconda inſtantía, glí hovedutí, &ben

che fiaftato graueíllor fallo, per ríſpetto del lungo tempo chefono in prígíone, penſo di

commutarlapena del morir naturaleache furon condannatí,ín morir ciuilmēte, chefarà il

dar lor bandoda queſte partí, con prohibition che non cíentríno ſenza licenza divoſtra

Maeſtà fotto pena d'íncorrer nella pena della príma fentenza. Morì in queſto mezzo il

Signordella prouíncia di Tequantepeque la qual&l'altre cõuicínefiribellarono,vímãdai

con gente& colfigliuolo díquel Signore tenuto presto díme, Pietro d'Aluarado:douebố

che in qualche ſcaramucce morífero alcuni Spagnuoli,quelle nõdimeno s'arrefono dínuo

uo avoſtra Maeſtà:ftannofial preſente pacífiche,et feruonín tranquillítà&ficurezza aglí E

Spagnuolía qualifon affegnate: ſebenp mancarlagente nõ fi è tornato ad habitar la terra,

nemen fabífognoadeffo che fi ríhabíta, per cío che pel caftigo hauutofon rímafe quellegē

tícofiben dome, che per cío chefi comanda loro,ſe nevengon fina queſta città.

comeTequantepeque & Mezglitamprouincie s’arreferopoiperla yenuta di Christoforo Tapia dan

neggiornograndemente i conuicini, et mandatoui on Capitano con moltagente dopo alcu

neſcaramucciefipacificorono et comedinuouofiribellòTequantepeque& delgran

danno chefece come il Cortefela racquistò &'ilcafigo嫔 li dette.

Subíto chequeſta cittàdíTemíftítan col fuodomínío furícuperata, firíduffeín fogget

tion della fua Corona ímperiale. Due prouincie verfo tramontana lontana dí quà quaranta

' leghe,aconfinídella puínciadíPanuco,chiamateTequantepeque,& Mezclitan,aflaíforte

醬 dipaefe&ben auezzenell'eſercitio dell'arine per línimicich'elle hanno d'ogni parte, ve

uincia dendo quelche fiera fatto con醬 gente,& che nulla fi difendeua contravoſtra Maeſtà,

mí mandorno mefliad offerírfi vafiallí& fudditídí leí, qualí ío líriceueiafuo nome reale,

talífí rímafero,& talífono ſtatífino allavenuta dí Chriſtoforo díTapía, cheperli mouí

mentí&ínquíetudinícauſate in queſt'altre gentí, non pur non adempierono l'offerte loro

dívbbídíenza, ma danneggiornoaffaí íconuícíní al paefe vaffallí dívoſtra Maeſtà,conín

cendíjdímolte terre,&conTucciſionedímoltagente.& poſto che perfi fattto accidente,ío F

non mítrouafliabbondanza dígente per hauerla díuífa ín tante partí,conoſcendo che'l nõ

ví prouedere cidauagran danno,per tema che íconfinanti con器prouíncie, non fiaggiữ

effero aloro,peldanno chenerileuauano,&perche etiandío non mífodisfaceua l'animo

oro,mandaílà,vn Capítano con trenta cauallí& cento fantícon baleſtre,fchíoppettí,&ro

telle,& con moltagented'amící. í qualiandati & ſcaramucciato conlor qualchevolta, vi

morírono certíde noftríamící,& dua Spagnuoli piacquealnoſtro Signor Dio chevolon

tariamente vennono a pacíficarſi,&mí conduffero queí Signorí, a qualí ío perdonai, per

effervenutía mefenza efferprefi.ftando ío dípoínella prouincia diPanuco,mandaron fuo

rívoceínatíuídí queſte bande ch’ío tornauo in caſtiglia,la onde fi causo alteratione,etribel

* * loffidínuouo Tequantepeque,madalcuí tenítoríofcefeíl Signor d'effa con moltagēte,&

- abbrucío píu diventíterre denoftríamící, dequalíamazzo&fece affaí prigioni. pcionel

mío ritorno da Panuco lí conquíftaídí nuouo,& quantunque all'entraruíci amazzaffero

Conquiſto alcunidemieiamicichereftauano adietro,etvicrepaſierodieciododicicauallipľafprezza
:::::::: dellemontagne,conquiſtoffi tuttalaprouincia,etfufattoprigionilSignore convn ſuo fra

pequë telgarzone,& convn fuo Capítangenerale, che infieme colfuo Signore fu incontinente

ímpiccato, & fattífchiauí tutti prigionídí quella fattioneallafomma dídugento huomini

fibollorno&furvenduti all'incantopublico, díche tutto pagato il quinto pertinenteavo

º fira Maeſtà, fidiuifeilreſtantefràfoldatídiquella guerrabenchenõvífufleabaftanza per
ºg J pagar
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) A pagaricauallichevímorirono che per effer la region pouera, non vífu altro bottíno.İ'altra

| enterimafia índetta prouincia venneapacificarſi,& cofifiaffi: il cui Signoreè ilgarzon
W ratello del Signor morto, al preſentepero nõciferue ne gioua punto ſtante la pouértà del

| paefe,in altro che d'afficurarcícheei noncifollęuíno color che ciferuono. Queperpíu affi
M curarmího poftíalcuni natiui di quì.

-

-

W Comeperla yenuta di Giouan Buono da Queljo qualportò da centolettere del Veſouo di Burgosper

-- - faradmettere Christoforo Tapiagouernatore, s'era alterata lagente del Cortεβ,37

- cameetgli acquetaſje, onderimaſero molto contenti, , , . *)

Arríuòín tal tempo nel porto& terra dello ſpírito fanto díche adíetro ho fattomentio

ne,vn brigantíno affaí pícciolo,venuto da Cuba.& con ello vn Giouan buono da Questo,

venuto in quà per patron di nauilío nell'armata condotta da Panfilodí Naruaez. il quale,

com’egli appareua perglífpaccí chauea recatifeco, veníua dícomiſſion di DonGíouanní,

da Fonſeca Veícouo di Burgos; credendofiche quífi trouafle Chriſtoforo díTapia che,

egli haueua cerco perambítíone difarcelo venír Gouernatore. per il contrasto che notoria

&ragioneuolmenteſi tenea checi doueste effereinadmetterlo.&l'hauea mandato ilVe

fcouo per l'Iſola di Cuba, accio che, come queſto fece, communícaffela cofacon Diego Ve

B laſco, chelídíedeilbrigantínoperqueſto paflaggio, coſtui portaua da centoletteredvno

íftesto tenore ſottofcritte dal Veſcouo,& forfe in bianco, da douerſidareagiuditio fuoa,

perſone chequi fi trouaffero, in che ei diceua loro, cheferuírebbon molto alla Maeſtavo-,

ſtra, ín faradmettereel Tapia, &chepercioprometteualoronotabili premijs&cheſapef,

fero come gliftauanomeco incompagniacontralavolontàdívoſtra Maeſta, con altripar.

- tícolaritroppo incentíuíamouimentiet ftatíínquietí.il qual puranche ſcríflea mevna fua

lettera, condirmiilmedeſimo,&conpromettermichesiovbbidiuo al Tapia, egli opere

rebbe chevoſtra Maeſtà migratificaffe grandemente,&quandoio #ಸಿನಿ , mí

promettefſialfermoch ei miſarianímico notabile: perlavenuta díqueſto Giouanbuono.

|- &perlelettereportate da luífi altero tantolagente della míacompagnía ch'io certificola

} Maeſtàvoſtraches'io non l'afficurauo, condira turtíla cauſa perchecofifcríuealoro il Ve

fcouo,&che non temeſferole fue minaccie: che non riceuerebbe voſtra Maeſtà maggior.

feruítío, neche maggiormentela mouefleafar lorgratie, che'l non confentír che’l Veſco

} uo, nealcundifua adherenzasintromettelſe in queſtiaffari, conciofia che egli procurafa

} fequeſtoper afconderne ilvero alla Maeſtà voſtra,& domandargliene gratie, ſenza che

* ella fapefleciò che lídefle: ío haureihauutotroppo da fare in quietarli, ſendo ío maffima

| mente ſtato informato (il che diſſimulai a tempo) haueano praticato, poi che

|- fimetreualor paurain premio defuoi feruitij, che egli farebbe bene folleuarfi quảacom

| C mune, fi comesera fatto in caſtiglia, per infin chevoſtra Maeſtà, fuffe informata delvero,

poichel Veſcouo era fivalente in queſta negotiatione, che ei faceua che clla non fapefie . . . .

| punto deílorauertimentí, & hauea in balía glívfficijdella caſa de traffichídí Síuíglía, do- .." »,

|

|

|

}

uegli agentíloro erano mal trattatí, ſendogli tolte le relationi& lettere& denari loro, & i, na .

prohibitoglíil “ဗ္ဗူ၊ íoccorſo di gente,& d’arme, ne di vettouaglie. Impero íntefo :
.ةردامٔهز:»

evoſtra Maeſtà, non fapeua nulla dí queſto,& chefuífero certi, che :da meil fudetto, &

ſaputoſida leíífuoíferuigí, ne confeguírebbon legratie che merítano i buoní&leali vafa ,

fallicheferuono il Re&Signorfuo, come effi han feruito, fi acquetorno. & per lagratia

che la Maeſtà voſtra, s'è degnata farmídelle fue realí prouifionífon rimaſi tanto contenti,

&feruono con tanta affettione, quanto n'è teſtimonio il frutto de i loro feruigi, perlíquali

meritano chealei piaccia far premíarlífi del paffato, come del preſente, & peril buonaním

modi tuttiin feruirla: ío quantoamelafupplico díqueſto humiliſſimamente, ch'io non . . .

riceuero permínorgratiaquella, chefidegnerà farvoſtra Maeſtàaqualunquedíloro, che * *

fi facesteame proprio, poſcia ch'io non ſ'haueręípotutoferuír ſenzaloro, comeíol'hofer

uíta.lolafupplico ſopra tutto moltohumilmente cheella facciafcríuerglí con ríconofcerín

ſeruitíoíloro trauagli,& offerírglípertanto gratitudine, ch'oltrea fodisfar con ႏိုမြို့ al

debíto dívofira Maeſtà, viena dargli animo d'affaticarſi da qui inanzi con píu feruente

affettione. . . - . -- - -- . . ...", " . . . .

|- Соте
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Aintufcota

clan.

Rotta di

Franceſco

de Garai.

Chila terra

-

comeilcortestaufato chelarmiraglio Don Diego colon. Diego Velaſco& Franceſcode Garai

serano congiuntinell'Iſola Cuba comenimiciper danneggiarlo, con quarantamilahuomini. &

ajaltatogli, hruppe& miljeinfuga.come quei dila dalfiumeaſfaltoronoilcampo delcor

* teſečo furonorotti & incalzati piu d'una lega come tronogran numero digenti

in agguato, & combatterono#eramente,& rottitreo quattro voltefirimiſ .

Jero, purfuronorotti. dell'affalto dato aparſanidila : alla

- fþroueduta,co,come s'arrenderono con tuttigli altridelpaeſe. -

Per vna cedola chela Maeſtà voſtra fece ſpedir ad ínfianza di Giouandí Ríuíera per

quello f appartenea all'Adelantado Franceſco de Garai, parechellafia ſtatainformata,

com'io eroperandaromandaralfiume diPanuco apacificarlo peròchefidiceaefferbuon

porto in quelfiume:&pchequiuihaueựanoammazzatídímolti Spagnuoli,fidíquellidi

vn Capítảno cheví mando Frãceſco de Garay,comedívn’altra naue, chepertempeſtadie

deín quellito,nõne laſciandoviuo purvno. &percheínatíuídila eranvenutí adíſcufarfi

meco dítalívccífioní,dícendomíhauerle fatte, per hauerfaputo checoloro non erano delli

miei,& per efferflatímaltrattatídaloro:&chevolẽdo íomãdarlàdemiei,effiglíftímereb

bon molto, & feruírebbonglí ín quelche potestero,&mi harebbono grado ch’ío vegli

mandaffi,pero chetemeuano non ritornafferocontradi loro quelli,co quali haueancõbat

tuto, pervendicarſi. &percheanchov’eranodeconuicínínímiciloro chelídanneggiaua

no: ondeeífi aiuterebbono cõgli Spagnuolich'io defii loro.mapermãcarmilagente quã

do eímí domandaren queſto, non poteí compiacerneglí, ma ben promiffidí contentarli

quãto prima ío potefli: la ondefipartírno fatisfatti, reſtādoofertívafſallí divoſtra Maeſtà,

diecíododící lưoghi habitatí dellípíu propinquíaconfíní de fuddítídí queſta città;ritor

norno da mè pochídidapoí,inftandomí molto che,poícheíomãdauo gliSpagnuoliadha

bitarín molteparti,nemãdaffiancoraad habitar quíui con effo loro: percheeiriceưeuano

:

grandanno daquellífuoínímící,etda quellidelmedefimofiume habitantiallito del mare:

hefebeneratuttavna natione,percheeffieranvenutidame, glíera fatto da quelli mal trat

tamento perfatisfar dunquea coſtoro,& perfar habítarquella regione,&per trouarmí ha;

uerancorpíugente,dífegnaímandarvn Capitano concerti compagniaquel fiume,ilqual

fendo a punto perpartírſi, feppi pervn nauilíovenuto dall'Iſola di Cubacome, l'Almira

glio Don Diego Colon;&gli Adelantadi DiegoVelaſco &Franceſco de Garaiserano

cõgiuntinellamedefima Iſola, &collegatifiperentrardíla come mieínímicíadanneggiar

miílpiưche potestino. Impero per nõlafciarglí confeguíre tãto malanímo, íomideliberai

lafcíãdo ín queſta città la migliorprouíſion chepotetti,d'andarín perſona,accío che in cafo

ch'eglino,o alcun dílorovíveniffe, s'incõtrafferopíuffto ín me,cheínverun altro,pcheio

potreimeglio fchíưaril dấno.Parthi dunque concentoventicaualli,etcontrecēto fantí&

qualche pezzo d'artigliaría,& circa quarantamilahuomínídaguerra díõſtacittà& decon

uicíní: Arriuato a confini dellaregíonloro 25 leghedíquàdalfiumeín vn luogo grãdeha

bitato,detto Aintufcotaclan,mí afſalto, marcíãdo, moltagente da guerra,cõla qualcõbat

tẽmo, la onde fi per hauerío tantagente d'amicí, quantí器erano in tutto, come p trouare

míín píanura atta a cauallería, non durò molto la battaglía. & benche míferírno alcuníca

uallí& Spagnuolí,&víreftar mortidenoftríamící,efſin’hebberola peggiore:perchemot

tídíloroví morírno,&moltínandorno ínfuga.Io mítrattenníduo dì in quel luogo,fi per

medicaríferítí,come peffervenutíanchoralầdame;õích’erano venutíquầadofferirſivaſ.

fallidívoſtra Maeſtà,&mífeguítorno dílafín ch'ioarríuaialporto,&dal portoilà,feruen

do ín tutto quelche poteuano lo cãmínaía giornate perínfinch’arríuaíal porto,neví fuín

partealcuna da contraftar con loro, anzíglí habitatorídeluoghi perdoueío marcíaua, mi

veníuano a chíeder.pdono dellorecceſſo etad offerirſial feruírio divoſtra Altezza.Arríua

to a quel porto &fiume,alloggiaíín vna terra difcoftodalmarecínqueleghechiamata Chi

la, dishabitata & abruciata, perche quíuí era ſtata la rottadel Capítano &dellagentedi

Franceſco de Garaí, ío mandaíín quella mefli díla dal fiume,& per tuttelepalude habitate

da gran popolífacendogli intendere che nõhaueßinopaura d'efferdanneggiatídame per

cauſa del paffato, perch'io ſapeuo cheserano ríuoltatí cõtra quellínoftrí, perefterftatímal

trattatídaloro ondeeínõnehaueuon colpa.nemaívolfero paffar dame,anzí trattaron ma

lamēteímefli, &n'uccifero ancorqualcheduno. &pereſſerl'acqua dolcedíchecíforníua

". . } - modí
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A modilà dalfiume, fimetteuano colàínarme,&affaltauanoínoftrícheandauano apigliar

la. cofiftettí ío píu dí quíndící gíorní, credendo dípoter tírarglía noíper amore,& cheve

dẽdo come quelliches’erano ríconciliatíerano bētrattatí, effianchora fi rícõcílierebbono:

ma ei fi confidauano tanto nel forte de paludíou'erano, chenon fe nemoffero maí: veden

do che nulla migíouaua operar peramore,comínciaía cercarrímedío.&prefe dell'altre Ca

noe ch’èvna forte díbarche d'un pezzo con alcune chevíhaueưamo hauuteda príncípio,

comincíaícon effe vna nottea paffarilfiume, tragittando caualli & gente, de qualínel far

delgiorno ío teneuogía copía,fenza effer ſtato fentíto,fu l'altraríua.paffaíanchorío con la

fcíarnell'alloggiamento del mío campo buona prouiſione, fentítí checíhebbono dalla ban

da loro,nevennono contracon moltagente, &cídettono dentro con tantagagliardía: che

dapoích’íofono ínqueſtebande nõhoanchorveduto darľaffalto íncấpagna cofireſoluto,

come queidettono.nel quale affalto cíammazzorno dua cauallí& neferirno píu dídiecí tã

to malamēte,che nõ poteron feruír p quellagiornata:con l'aiuto di Díolírompẽmo,con in

calzarlípíu d'vnalega,con mortedí moltí.&ío cõ trenta cauallí chem'erano reflatí, & con

centofantifeguítaílavittoría:&dormijlanotteínvn luogo cheritrouaídíshabitato,trele

ghedífcofto dal míocấpo, quíuífi trouarono nelle moſcheedí moltecofetoltea Spagnuo

lí, cheammazzorno,diFranceſco de Garay. Comínciaíílgiornofeguente a cammínarac

cãtoad vna palude, pertrouarínnanzi il guado dapaffarla,parendomí trouarfidellagente

B &luoghíhabitatídall'altraparte, &cãmínaítutto'Igiorno non vítrouandoguado nefíne.

&fendo già l'hora dívefpro,ſe nefcoperſeaviſtavn belluogo habitato:verfo il quale pren

demmo il viaggio tuttauíaaccantoad effa palude, doueaccoſtandocíínfultardínon vípa

reua gente.doue per píuafficurarmí mandaí díecicauallí,ch’entraffero nell'habitato:& con

altrídíecimívípofiíofu n'un cahto perdífuoriverſo la palude, non effendoperanco arri

uatala retroguardía de glí altrí đỉecí, entrando nell'habítato, fifcoperfe gran quantitàdí

gentemeffafiínagguato dentro alle cafe,pérpíglíarnefprouedutí.la qualcombattè fifiera

menteche ci ammazzorno vncauallo,&ferirono quaſi tuttiglialtrí, ínfieme con molti

Spagnuoli,& furon tấto oftinatinelcombattere,& duraronui fi gran pezzo,che rottitreo

quattro volte,firimífero altrettante.&fatto dell'ordinanza com'una mola rotonda,mette

uanſicoficon leginocchiaín terra, & aſpettauancífenza parlarnealzargrido,comefoglio

no fargli altrí, nenoíentrauamovolta fra loro, che non cínueſtiffero con molte freccie, &

tante erano:chéfenon cítrouauamoben armatí, eífi haurebbono dato vn bel vanto di noí

altrí:&perauentura non nefcampaua contra díloro alcuno, volle Dio,che certí díloro píu

accoſto advnfiume chefcorrea d’apprefſoín quella paludech'io hauea coſteggiata ildi, co

miciorno agittarfi all'acqua:díetroallíqualifi dettono a fuggire gli altrípural fiume.etcofi

furonorotti:manõfuggironopíulõtano che dílà dal fiume.fopra lo quale fiếmo,lor d'vna

banda,& noídall'altra fino all'oſcurardellanotte, che per effer profondo ilfiume non pote

| Guamopaffaradaffaltargli,&non ciíncrebbepunto quandoeffilopafforno díquín'andam

moavn luogo lontanovn tratto difrõba dalfiume doueſtẽmo õlla notte, con la maggior

guardíachepotemmo:&vímangiammopernõellerưialtro cibo,ílcauallo checíhaueua,

TiO：ilgiorno appresto pervnaftrada,non comparendo alcuni di quelli

del giornoauanti,per la qualarríưammo in treo quattroluoghihabitati,douenon fi troud

gente alcuna,ne altro checellarídavíno,ilquale fifadaloro, del quale trouammo molteti

naccie.noípafsãmo quel giornofenza íntoppo digēte:&dormimmo in cấpagna,hauếdo

trouati certi femínatí dímayzch’èíllorformento, doueglihuomíní& caualli poterono,

alquantorínfreſcarfi.cofimén'andaíduao tredì ſenza ritróuargente,ancorchepafaffimo

dímolti luoghi habitati,& perche patiuamo per neceſſità di vettouaglie: non hauendo

hauutofra tuttiin queſto tempo cinquantalibre dípane: ritornammoalcampo: douetro

uaíftarbene,&ſenzahauerhauuto contrafto lagentech’íovíhaueuolafciata. Parendomí

fubíto chetutta lagentepaefana fiftaua dalla banda della palude, ch'io tutti haueuopotuto

paffare,vífecitragittarvnanottefantí&cauallicon le Canoe, ch’èvnaforte di barche d'un

pezzo:con ordinechandafero huominícon baleſtreet ſchioppettilungholapalude:&il

resto perterra affalirono in queſtomodo vngranluogo habitato,&perestercolto allafpro

ueduta,víammazzarono moltí pílqualaffalto,loro s'impaurírno tãto,in vederch'eſsẽdo

circondatídall'acquaglihaueuamoafialtatiſenzaeffer fentíti, chefubítovēnonoapace:&

|- - - |- ín poco
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in poco mendi venti giornífecíono il medeſimo tuttiglialtrídel paeſe,& offerironfi per D

vaffallí dívoſtra Maeſta. - -

come ilcortefeedificò Yna terra,& chiamollafan Stefano delporto comefiruppe yn nauilio . . .

carico di munitioni,dellafpefachefece il Cortefe in questaandata. -

Poíchefifu pofta pace in tal paeſe,mandaí perſone chelovedeffero etríconofceffero ben

per tutto,dandomiriportoappreſſo delle terre& popolicheverano, il qual datomí, eleffi il

Santo și luogo che miglior miparue;&vífondaí vna terra, chíamandola fanto Stefano del porto.

:::" affeġnandoa nome della Maeſtà voſtraqueluoghihabitati damantenerſia coloro chevi

* voiềroreftarhabitatori.&fattiuíreggenti &capidigiuſtitia, vilaſciaívn míoluogotenen

ted'vn Capítano, vírímafono in tutto adhabitare trentacauallí& cento fantí, allí qualílar

fcíaívna barca con vn nauilíottomandatomídalla Veracroce. mí mandaua pur dalla Vera

crocevn famigliar mío chevífta, vn nauilio carco dímunítíonídícarne&pane&víno&

olio&aceto,con altre cofe,il qualfipdette:& díõllofi faluorono trehuomíní invna Iſolet

ta nel mare,cínqueleghelontana da terra. íqualimandaía leuar convnabarca,& trouaron

glívíuífendoſi mantenutídívecchi maríni, effendoneín quell'Iſola moltí,&dífruttiche

dicono effer comefichí. Io certificola Maeſtà voſtrach'io folo ín queſtaandata ſpeſipíudi

trenta míla ducati d'oro, fi comefendo cofi feruíta potrà farvederene míeícontí, ne manco

coſto,a coloro chevennono meco in cauallí,munítíoní,& arme,& ferramentí, perchela pe

fauano egualmentecon l'oro, o vera doppíopefo conl'argento. Impero conofciuto ch'ella E

era tanto benferuitadíquelviaggio:ancherche cifuffe occorſa maggiorfpefa l'haurestimo

fattamoltoyolentieri percheolirealmeterquegli Indifortolfuogogo imperialetalno
ftra andata fecegran frutto:pchearríuato fubítolà vn nauilío,con gēte&robbe affaí, diede

in terraper nonpoterfardimanco,&felaregionenonftauain paçe,non nefariafcampato

níuno,come dí queí dell'altro, che príma haueuono mortí de qualí ritrouammole pellidei

loro vífi pofti nei loro oratorij,acconciefifattamếte,chefe neríconobbero moltí. Quando

anchorarríuo ineffa regionel'AdelantadoFranceſco di Garay,ficomeío narrero piuauan

tí,non farebbereftatoviuohuomo dellífuoi fenon la trouauano ínpace. Percheforzatídal

tempo,capítorno trentaleghe dífotto dalfiume dí Panuco, con perdíta dí qualchenauilío,

& fimíferoín terra molto malandatí, ma trouorno la gente pacíficata,chelíportaua in col

lo feruendogli,perínfinchelípoforno nell'habítato dagli Spagnuoli,cheanchorfenzaha

uerguerrafariano mortí:tanto beneficauſò loro dall'hauer paceín talparte. . |

Ďelf0ccorſomandato contralaprouincia d'Impilcingo& instruttione data alcapitano, et lacagione ::

perche ildetto Capitano non conquiſtaße affattoladettaprouincia, & come andato allapronin- , :

cladicolimanpacificati alquantiluoghichenoneranopacifichi trouò inpunto moltagen-.........

te daguerra:& Demuti allemani,gli Spagnuolifurono Vittorioſi:in modo chenon : .

|ள். quellaprouincia,ma molte altre anchora ಶ್ಗYn Iſola : . . . .,

habitata dadonneſenza alcuno maſchio moltoricca diperleet d'oro...:..., ... . . . .

Hodetto ne í capítoliadietro comedopo pacíficatala prouincia dí Panuco nel viaggio,

fu conquiſtatala prouincia di Tequantepequegia ribellatafi,& tutto quello chevífi fece,

Impilcin- Hauendo auifochevn’altraprouinciapreſſoal maredímezzo giorno chiamatalmpilcíne

:::" go dellaforte di queſtadíTcquantepeque períl fortedelle montagne&perlagentenon

|- mancobellicofa,daua,con lífuoídígrandanniavaffallidívoſtra Maeſtà Ceſareaſuoicon

finantí,de qualí alcuní míserano querelaticon domandarmi foccorſo,ſeben la mía gentefi

trouaua poco ripofata,fendo perquelviaggio dugēto leghedavn marall'altro: íomíffiín,

continente ínfiemeventícinque cauallí, & fettanta over ottanta fantí, & límandaíconvn

Capítano in quella prouincia. cõmettendolinellinſtruttiondatachelui facefli operadíin

durglí pamorea feruírla,&fecídricufaffero,facestelorguerra, queſtívíando,&fucon effi

allemaní,&pereffer il paeſe afprístimo, non potelafciarlo conquiſtatoaffatto.&percheli

diedí purín inftruttione, chefatto queſto, eglíandaffealla città dí Cíacatula.&conle fue

gente& con quella dípiuchepoteste trouarnen’andaffealla prouincia di Coliman.doue

ho dettone gli altrícapitolí chaueuano rotto il Capítanơ& gente cheandauanoaquella

città dalla prouincia di Chichíuacan,&ch'eglíoperaffedíamícarnegli, dvernonpotendo,

liconquiſtaffeeglifipartì:&tralagentehauutadame,et quellacheíleuo dilà, fece cinquấ

tacaualli& cento cinquantafantí, ſenanddaquella prouincia, postafestantaleghedalla,
- - città
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A città di Ciacatula allito in verfodelmaredí mezzogiorno: pacíficando dipaſſata alquanti

luoghíche non erano pacíficiarriuatouinelluogoouehaueưano rotto l'altro Capitano, ví

trouo in punto moltagente da guerra, che l'aſpettaua con crederedi portarſi cofiben feco,

comecon l'altro.percio ferratoſi contro dall'una& l'altra parte,píacque a Dío dar la vittoría

allínoftrí ſenza morte d’huomo, benche de ĉaualli& d’effi noftrífuífero ferití moltí.&ben

cifupagato da nímícííldanno datocí, che tanto grauefu loro queſto caftigo, chefenz'altra

guerracífi fece amico tutto Ipaeſe, ne foloqueſta prouincia: ma moltealtre anchora d'ap

preſſo s'offerferoalvastallaggio divoſtra Maeſtà queſte furono Aliman; Colimonte, Ce- Alimã,co

guatate. Díla mifcrifleegli tutto'l fucceſſo:límandaí commiſſione dicercarfito a propofi-ಘೀ

to,& fondaruívna terra da chíamarfi Colíman dalnome della puíncia,etli mandaí la nomí ཧཱུཾ། ་ཧཱ་པཎ་

nation de capí& reggentídígíuftítia da deputaruí,comãdandoglicheandaffeviſitariluo

嚮 habítatí&legentidíquelle prouincie,perdarne il riporto ame,cõ quella píuampia ín

ormationecheegli poteſledarmídeltutto egli ritorno & portollamí,con la moſtradiper

le chevítroud.etio anomedivoſtra Maeſtà diuifile terre& luoghídi tal prouincie agliha

bitatorí rímafilà, che furonoventícinquea cauallo & cento ventia piedí, tra l'altre cofe che

eglímíríferì mídiedenuoua d'vn boniffimo porto trouato in quellíto, díche per efferue

nepochi,mallegraímolto, miriferì fimilmếte de Signorí della prouincia di Ciguatan,íqua Iſola habi

líaffermali molto,c'hanno vn’Iſola tutta habítata dadonne fenza alcun mafchío, & cheví蠶

B vanno acertítempi huomíní,co qualiellevfano,& quelle díloro ches'ingrauidano,parto- un ma

rendo femíne, leferbano, & parforendo mafchílícacciane dafe, &che quest'Iſola è dieci ſchio.

giornate díſcolto da tal prouincia,& molti dílorovífonoandati,etl'hannoveduta.mídico:

noínoltrech'ella è moltoricca diperle&d'oro,etcom'io tenghiapparecchioprocurero di

fapernelaverità& darnepienoauffoalla Maeſtàvoſtra, * * , -

* -

comedallecittà di Vclacan & Guatemalayennero alcortefecon dua spagnuoli dacento huomini

} natiui diquellecittà di comandamento delor Signoriadofferirfi:dpoinformato che ledette |- |

|- città & On'altra detta Chiapan, erano dimal'animo, preparolegentipermandarlà, º

cº ona armataperfar habitationnelpromontoriosuercapo d'Hgueras fuaui- :
fato della venuta di Franceſco di Garay che s’intitolanagouernatoredella -

regione,ơ quellochenefacceſse.
•} |

|

Nel venirdella prouincia diPanuco ín vna città chiamataTuzzapan, arriuorono dua Tuzzapan

Spagnuolích’íohaueuo inuíato con perſone natíủedi Temiſtitan,& con altrídella prouin :"*" |

cia di Soncomíſco qual è fopra'l maredí mezzo giorno lungho, verfo íllíto douéPietro

ariasè gouernatordi voſtra Maeſtà, lontanada queſta gran città di Temiſtiran, dugento : &

leghe,acertecittà,díche ío dígía moltígiorníhaueưonofítía,dette Vclacan, & Guatema- č:

C lapofte altrefeffanta leghe lontane da queſta prouincia, co quali Spagnuolivennono circa la cittadi.

cento huomínínatíuídíquelle città, percomandamento dei Signor loro, offerendoſi vaf

falli&fudditidivoſtra Catholica Maeſtà: io liriceueiafuo nornereale, con certificarliche

volẽdo & facẽdo eglino quãto offeríuano, farebbono ſotto ilmedeſimo nomebētrattati&

fauoritídame&dallimiei. & diedí loro alcune cofe dellemie ch’effi purprezzano, parte

perfemedefimí,&parteper portara loro Signori, rímandando ínfua compagnía altrídua

Spagnuoli,per proueder loro dícofeneceſſariea cammíno. Sono dipoíftato informato da

Spagnuoli ch'ió honella prouincia di Soncomíſco,chetaí città cõlefue prouincie,&vnal ...

tradetta Chiapan chev'è d'appreſſo, non hanno lavolontà che moſtrorono &offerírono Pan

príma:anzídiconochelefanno dãnoneiluoghídi Soncomiſco perche eícífonoamící, & “

míſcríuono effichriftiani,cheperaltravia mandano ſempre alormeffiadíſcufarſich'egli

no non fanno queſto,maaltri. Per ſaperilvero dí queſto,ío haueuofpedito Pietro d'Alua

rado con píu d'ottanta cauallí tedugento fanti,frà quali erano moltíbaleftrierí& fchíoppet

tieri, & con quattro pezzi d'artegliería& molta munitione. haueuo medefimamentefatto

vn’armata di nauilíj mandandone Capítanovn Chríftoforo Dolít, che paſso dí quà meco

in compagnía, permãdarlalungho illíto dítramontanaa far habitationí nel promontorío

over Capo d’Higuerras,il qualèfeffanta leghelontano dal porto dell'aſcenſione.la qualè a capo disi

Barlauento di quelche è chiamato Iucatan lũghoillíto di terra ferma, verfol Darien, fi per guetas.

efferſtato informato che quell'èricchiffima regione, comepereflerpareredí molti驚ttí;
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mífi

to queſtí

che體eſcapquellaBayaloftretto inľaltromare, cofach'iodeſidero fopratutteľaltreche Ꭰ

cuopra, ímagínãdomíílgrãferuítío chevoſtra Maefta,n hauería fendogíaín procin

Capitanícõcíd chelor facea meſtíería viaggioperciaſcuno: hebbívn mello dalla

terra dífanto Stefano del porto ch’io feci habitaral fiume dí Panuco, col qualmiauífauano

í capídiquella,comeeraarriuato al fiume l’Adelantado Franceſco dí Garay con cento ven

tícâuallí,&quattro cento fanti & molt artiglieria,& ch’eisintitolaua Couernatore della

regione: &cofifaceua intenderloapaeſanipervninterpretech'egli hauea feco. dicendo di

hauerafar lelorvendette de í danní patití per opera mia:& glíínuítaua feco a cacciarnegli

Spagnuoli ch'io haucuo mellolà,etgli altrich'iovi fufſipermandare,ch'egli glíaiuterebbe

aqueſto, con molt'altrecofefcandolofe, d'ondelipaefaníftauanoalquantoalterati, et ppíu

accertarmídelfoſpetto hauuto della fualegacon l'Almiraglio; et cõDiego Velaſco,arriuo

pochígíorní dopo,a醬fiumevna carauella, dell'Iſola di Cuba, nellaqual veniuano degli

amící&famigliarídí íego Velaſco,& vnferuítordel Veſcouo di Burgos, qualdicefiche

veníua fattore di Iucatan.ilreſto della cõpagnía era díferuitorí&parentidí DiegoVelaſco,

· & feruítorí dell'Almiraglío. Laqualnuoua íntefa, cofidebolecom'ío ero d'vn braccio per ·

vna caduta da cauallo, & nelletto, mírífolueí, d'andarloa trouar, perfchíuar quell'altera

tíone, & mandato ínnanzí Pietro d'Aluarado con tuttalagente ch’egli tenea ín punto pc'I

fuo viaggio,ero perpartírmífraduo giorní,&effendo già incaminato il mío carriaggio &

letto, lontanídíecí legheda queſta città: doue ilgiorno dapoímídouea trouarea dormíre. E

arríuo vn meflo dalla terra della Vera croceín fula mezzanotte, con lettere d'vn nauilío

arríuato di Spagna,&con effovna cedola ſottofcritta del nomereale della Maeſtà voſtra

per la qual comandaua all'Adelantado Franceſco dí Garay, ch’eí non s'impacciaffe in

quelfiume,neín parte alcunach'io haueflifatto habitare, perch'ella eraficurach'io la teneſ

fia fuo nome reale,ond’íoglíene bacío centomíla volteípíedi.Io ceffaí d'andare per queſta

cedola, nemífudípoco vtile alla fanítà pefier ſtato fefiantagiornífenzadormíre, &molto

trauagliato,talche femípartíuo allhora, non cieraficurezza della mía víta, ílche tuttonon

curauo,eleggendo per il megliodí morírín queſtagiornata, che per cõferuarmiviuo, efter

cagione di moltífcandolí,& mouimenti;&altre morti,chefivedeano benchíare, Io fpcdíj

fubíto Díego dícampo, capo maggior dígíuftitía, con la medeſimacedọladíetro a Pietro

d'Aluarado, pchevn lídíedevnalettera, cõordine, che in modoalcuno einonfiauícinaffe

, douefi trouaualagente dell'Adelantado, perchenon sattaccafero, comandando alcapo

. . . maggiordí醬 ch'egliintímafletalcedolaall'Adelantado, &míríſpondeffeincontí

nentếquelch'egli diceste ílqualpartitofipreſto, arríudalla prouincia di Guateſque-doue

eraftato Pietro d'Aluarado, chedìgià era entrato ínnanzinella prouincia. Sxfapendoche

líandauadietro ilcapo maggior digiuſtitia, &íoreſtauo, lífece intenderfubito, comelio.

蠶 haueafaputo chevn Capitano di Franceſco di Garaychiamato Gonfaluo del Valle

fe n'andaua conventídua cauallidanneggiando íluoghídíặlla prouincia,& folleuando la F.

證te,etch’eglieraftatoauifato che tal Capítano haueuamefol

3

afcoltepe'l viaggio ch’egli

aueada fare la onde era alterato l'Aluarado credendo che quel Capítano Gonfaluovo

leffe offenderlo. perilche conduste lagente ſua tuttain battaglia, per infin chearríudad vn
----

luogohabitatodetto di Laslaías,ouefi trouo Gonfaluocon lafua ဇ္ဈိမ္ရိပ္လိုqualcerco di par

iar l’Aluarado,&lídífſe quelch'hauea faputo ch’effoandauafacen o:etchefi marauíglíaua

díluí.attefo che non era ſtata íntentionedel Gouernatorenedefuoí Capítani d'offenderli,

nefar lor danno veruno. anzích’eglí hauea comandato chefuffero fauorítí, & prouedutí

dícíd che era lor neceſſario. & poíche tanto sera innouato daloro, accíoche fi potefieftar

ſicuro, chefralagented'unaparte&l'altranonaueníſïefcandolo,nedanno, lídomandaua

ingratia, ch’eínon haueflepmaledífar conſegnar l'arme & cauallidellagentechehaueưä

fecó per infin chefi mettefſeordineal tutto. Iſcufauaſi Gonfaluo dal Valle,che cofinonera

ínfatticome quellieraftato informato: machecon tutto queſtolípiaceua farequanto egli

era pregato, cofiftettono quellí& queſtíínſiememangiando &godendo,filí Capítaní,co

metuttalagente,fenza effer fra lor diſparere neriffa.il che toftoche feppe il capo maggior .

dígíuftítía,ordino chevn míofegretario qualglíandaua apprefſonominato Frãceſco d'or

. . dugna,andaffelà doueeranoambíduíquei Capitaní, con commiſſioned ſarreſtituírachí

- : ဖြုံ့ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံl'arme&caualli facendogli íntenderech'io haueuoanímodí preftar lor

ogníaiuto et ore douunque n'hauefiero bífognomentrenondifordinafero in metterci
- * ** - fcandolo
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A ſcandalo nelpaefe.comandando medeſimamente all'Alưaradoafauoreggíarlí, &àínter

porfiín níunalorcofa,nefarliſdegnare, ilcheegliadempi.

. comertrouandofilenaui di Franceſcodi Garaiſopralafoce delfiume Panuco,il Luogotenited Santo

Stephano richieſe i Capitani & padroni che Deniſsero importo,& hauendoproufioni dalla cefa

rea Masjiàlemoſtraßero. quelcheli riſpoſero ipadroni, & che poilimandoronoå

r difgretocome il Luogotemente andò là. de comandamenti chefe

cero l'una C7 l'altraparte. dellaretentione& liberatione

di Giouanni Grifaluageneraldell'armata.

Auenneín queſto medeſimo tếpo che trouandoſi le nauí d'effo Adelantado ín marefo

pra la focedelfiume Panuco círca tre leghe comeadoffeſa degli habitatori di Santo Stepha

no,ch'io haueuo quíuiedificato douefoglíon ſtarfurtí tutti i nauilí,ch'arríuano in quel por

to per il qualriſpetto Pietro di Valleſia mioluogotenente in quella terra per afficurarla dal

pericolo chev'aſpettaữaper l'innouatione di quellítali nauili, richiefecertecofea Capitani

& patroni di quelli,ầfin che nevenitiero fuſo in porto,& vi furgelleroamícheuolmếtefen

zafaraggrauio.nedaralerationallaterraricercandogliancorachefe hauellero prouilloní
dalla Maeſtà vostra d'habitar overentrar in tal terra,o in qual ſi voglia maniera cheftefie,le

prefentallero,proteſtandogliche preſentate s'efequirebbono in tutto& per tutto, fecondo

B ch'ella per effe comandaffe. A che effi Capitaní& padroní dettono certa forma dírífpofta,

che in effetto concludeua, come effi nõ voleuano far nulla diquanto illuogotenentehauea

ricerco. perilche effo fece la feconda ríchiefta díritta à medelimí Capítaní& padroní, met

tendogli pena perfargli cſequírla primarichiefta & comandamento. Alche di nuouo rí

fpofero quelche prima haueano riſpoſto, vedendo in questo punto, ípadroni&Capítaní,

come dallo ſtar loro con li nauilíalla foce delfiume dígià duo meſi&píu, reſultaua ſcando

lo tanto tra Spagnuolíche quíuireſideuano cometra paefaní,Caſtromachío padron d'uno

di quei nauili,& Martin difanGiouanni Lipuzcano padron d’un’altronauilío,mandoro

no di fegreto ſuoi metſial Luogotenēte,à farlia fapere,chevoleuano efferglíamící, &vbbí

dírea comandamenti dellagíuftítía. onde liricercauano ch’egli andaffe allí lor nauílí, che'l

riccuerebbono:&adempierebbono quelch'egli comandafle: aggiungendouí ch’e terreb

bono modo che gli altri nauílí oltre aquei loro ſi metterebbono nel medefimo modo&

amícheuolmente in mandí luí,& farebbono ciò ch’eglicomandaffe. La onde delíberoffi íl

Luogotenente d'andarfene con cinque huomini àquelli nauilij, douearríuato,furíceuuto

da padroní:dílầmando al Capitan Giouanní dí Grifalua Generale díquell'armata cheal

lhora fi trouaua nella naue capítana, ad effetto, ch’egli feguifle in tutto le richiefte& co

mandamenti fattilí dal Luogotencnte. à che eglínon folamente non volle vbbídíre, ma

comandò alle nauííuípreſente, che s'accompagnafero con la fuadou’egli era. &accom

C pagnati ch'eí l'hebbe eccetto le due fopradette, con effenauíínfieme, circondandole con

Îa ſúa capitanía comando à Capitanídíquelle,chefparaffine l'artigliería che hauëuano con

troalli duo nauilifín che li mettefiero ínfondo: fatto quelcomandamento publico,sì, che

tutti ľudirono:comando il Luogotenente che tenefii in ordíne l'artiglieria dellíduo na

uilí che gli haueanovbbídíto, nelqual tempo,non volfero vbbídíre alcomandamento di

Giouannídí Grífaluale naue ch’erano intorno alla fua capítana, doue lípadroní& Capí

tan di quelle,& egli in quel mezzomando vn fuo fcríuano chiamato Vincenzo Lopez,

p parlaral Luogotenente vdita la fuaimbaſciata,eglílírifpofegíuftíficando lafudetta cauſa

fua,che'l venírfuo là,eraftatofolamčte à fine díbuonaamícítía, perfchíưare ſcandolí&mo

uímenti, chefeguiuano dallo ſtardí que nauilífuorídel portogdoue fi folea forgere, come

torfalíín luogo foſpettofo à farqualcheaſfalto ín terra difua Maeſtà, cofacheſtaua molto

male,con altreragionícheveníuano in propoſito le quali operorono tanto chelo ſcríuano

tornato con la rifpofta al Capítano Grífalua, l'informd diquanto il Luogotenente gliha

iuea detto, inducendo il Capitano advbbídírlo, poíche egliera chiaro quelli efferfoprala

giuſtitiain quella prouincia:&fapeuaesto Çapitano che infin allhoranõ s'erano moſtrate

patentine prouiſionirealidapartedell'Adelantado Frãcefcodi Garayıneda partefua,âche,

il Luogotenếte&habitatoridella terradi S.Stephano hauelleroad offerirfi; &ch'eracofa

affaíbrúttaloftar dí quellamaniera comecorſaliín ſtato dellaMaeftầvoſtra.moffo daque

fte ragioni il Grịfaluaçõglialtripadroní& Capítanídínauevbbidírono al Luogotenếte;
* - - -; Viaggívol.3°, Ο Ο &vennono
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&vennonofupelfiumeínnantí, doue fogliono forgereglíaltri nauilí. íquali entratínel D

porto il Luogotenente fece préder Giouandi Griſalua perladiſubbidienzapaffata:la qual

prigionia faputafidal míocapo dígiuſtitia maggiore,glimandò l'altro giorno comanda

mếnto,che fufleliberato & fauoreggiato,con tuttíglíaltrivenutíín queínauílí, ſenza toc

car alcuna lor cofa.&cofifu fatto, |- -

Delleletteregandata delcapo maggior diiuſtitia à Franceſco di Garai, ilqualDiftelepatenti& pro

uiſioni del Cortefecon lacedolamandatalı dalla Ceſarea Maeſtà,diffech'eglieraapparecchiato

di adempiere,& quello richiefealdetto Capo,ilchetuttofufatto delleletterechel

etto France/cofcristeal Corteſe,& come andò à trouarlo.llgrando

accetto fattolicº ilparentado checoncluſero. , ,

4 - . , -

Scrífſemedeſimamente effo Capo maggior digiuſtítia à Franceſco di Garay, il qualera

lontano díla diecio dodící leghe in vn'altro porto facendolífapere,com’ío non poteuo an

daradabboccarmí con luí. & ch'io mandauo efio Capo con mía procuradí píglíarcon lui

ordinefopradíquelche fuste da fare, & acciò che ſi moſtrafiero le ſpeditioni d'una parte&

l'altra,& fi ponelle concluſioneín cío chevoſtra Maeſtàfufle meglio feruíta.Poíche tallet-

tera del Capo maggior dígíuftítía fu letta da Franceſco di Garay,eglíľando à trouare,&fu

da luíben ríceuuto & prouiſtolícon tutta la ſua gente di tutto quelchelorera neceſſarío. &

ragionatofi fra loro in quel congreſſo, vedutele noſtre patenti& prouilioní,&vedutala

cedola di chevoſtra Maeſtà, m'hauea fatto gratia, l'Adelantado lavbbidi, fendone cofiri

chieſto dalcapo maggior dígíuftítia,&difie ch’egliera apparecchiatoàadempíerla. &che

pertaladempimentovolerritirarfià fuoínauilicon lagente ſua pergírfeneadhabitaraltro

paeſe fuordelcompreſo inefacedola dívoſtra Maeſtà.&poíche l'intentione mía era dífa

uorirlo,ch'eilo pregauaà farlí raccortuttala ſua gente, peròçhemoltídíqueí chaueacon

dottívoleanoreftarfi: & altrife n'erano andatí: &lifaceste proueder divettouaglie:delle

qualíeglíhaueabífogno perlínauilí& perlagenteilche tutto fu fatto dalcapo maggior di

gíuftítia, come gli haueano comandato, &andoíncontinente ilbandoín quel porto, do

ue erano píulagente d’ambelepartí, che tuttele perſone venute con l'armata di Francefco

díGaraylo ſeguítaflero,& metteflerfiin compagnía diluí, fotto penaal cõtra fattores'egli

fuffe à cauallo, dí perderl'armeelcauallo &effer meſſo in prigione, &alfanteà piedí d'ha

uercento frustate,& ftar ſimilmēteín prigione. Domando in oltre l'Adelantado ad effo

capo maggior dígíuftítía,che hauếdo vendutealcunídeſuoi l'arme& cauallí, nel porto dí

Santo Stephano,&ín quel dou’erano,& altroue in quelcontorno; fe glífacestero reſtituí

re,perchefenza talíarme& cauallíeí non fi potrebbe feruire della fuagente. cofiordino íl

capo maggior dígíuftítía,chedou.unche fi trouaſſeroarme& caualliditalgente,fitogliefſe

roà chíunche l'hauea comperate, & fecereſtituirle all'Adelãtado. Et gli fece in oltre ch’e

fuoi bargelli n'andafero allaftrada, &ríteneffino tutticoloro chefenefuggiuono. í quali

diede prigioniall'Adelantado &furono molti. Etglímandò ancoraílBargelmaggiore

alla terra di Santo Stephano, qual è il porto, & con eſlovn míofegretarío, ad effetto cheín

quella terra &porto ſi facestero ſimili diligentíe col far debandi, & raccor la gente chefe

n’andaua,&felírímandafle. & acciò ches adunafie quanta vettouaglia fi potelle, per pro

uedernelenauídell'Adelantado,&commíflegli ch'ancor píglíaffero tutte l'arme&cauallí

vendutí,& fideſſero pur all'Adelantado, ilche tutto fatto con fomma diligenza, rítorno

l'Adelantado alporto perímbarcarſi, &reſtofficõlafuagenteílcapo maggior dígíuftítía,

per non mettere píu careftía nel porto di quella chev'era:& perche effi fi poteffero proue

der meglio, & quíuíítette da feíd fette di per faper come seguíua l'ordínemío, & quelche

egli hauea proueduto.& perchevimancauano levettouaglie, fcrífleílcapo maggior dígíu

ftitía all'Adelantado, felicomandaua píu cofa alcuna, perche eífe ne tornaua alla città di

Mestico dou’íorifiedo. &l'Adelantado lífece à faperep vnfuo mesto,com’eglínon teneua

apparecchio perandarfene, per hauer trouato chefeglierano perdutífeínauilí,& glíaltri

cheglierano rímafinonerano buonídanauigarcon esti,& ch’eífiftaua facendo vn'infor

matione,per la qual míconftafsedí tutto queſto, ficomelimancaua l'apparecchio perparti

re.& cheeglímí faceuaancora ſapere che lagente fua, ſimetteuaà lítí& contefe con eſso

luí con díreche ei non erano obligati à ſeguirlo,& che serano appellatída comandamenti

fattidelmío capomaggiordigiuſtitia; dicendonõeller tenutíadempierlip fedícío

് - :--  ു { "A * . . . y C[[G
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A fette cauſech'allegauano.vnadelle qualiera, ch'alcune perſonedellalorcompagnia erano

morte difame.&ven’erano dell'altre non troppo honeſte contra la perfona di lui, lífecefa

per inoltre checon tutte lediligenze ch’eifaceua, nõglí era poſſibilerítenerlagēte, perche

quella che v’eralafera,non fi trouaua la matrína, perche coloro chegli erano menati prigio

ní,poſtí ch'erano ilgiorno dapoíín libertà, fcn'andauano. & che dalla fera alla mattína glí

accaddevedermancarfi dugento huomíní, fiche ei lo pregaua per tanto molto ម៉្លេះ ----

mente à non partírſi per infin chegiungefie da luí : perch’egli voleavenírmeco a ragiona

mentoín queſta città,& chefe lo laſciauano la,penfaua di morirfidídolore, & veduta tallet

tera dílui,fi rifoluè il capo maggior dígíuftítia d'aſpettarlo.così nevēnea quellodílà a duo

dì dopo ſcrittoglí.& díla mífpedíronovn mesto, col qual mífaceua a faper il capo fudetto,

che l'Adelantado veníuaadabboccarfi meco in queſta città. & venendofenea pícciolegíor

nate finad vn luogo habítato chíamato Cicoache,a confinídí queſte prouincie, cheaſpetta

rebbono in quello la mía rífpofta. Mífcrifie appreſſo l'Adelantado, pauífo del malapparec

chío ch’egli haueua,& del malanímo che la ſua gente gli haueua moſtrato.là onde perche

ei credeua ch'io hauereíapparecchío da poterrimedíarlí, cosìín prouederlo della mía gēte,

come nel reſto che líbífognaffe.& perche conofcea di non potereſſeraiutato ne fouuenuto

p man d'altri,sera rífoluto dívenírmecoa ragionamento.&m’offeríuailfuo figliuolo mag

giore concio che egli hauea.&fperaua dilafciarmelo, ch'eglímífuflegenero, maritandolí

con vna mía figliuola picciola. Conftando in queſto medeſimo tempo ilcapo maggiordí

gíuftítía,mentrerano pervenír qua, ch’erano venuteín quell'armata di Frãceſco di Garay

certe perſone d'hauerneaflaífoſpetto,com'amící&feruítorídí DiegoVelaſco,í qualísera

no moſtratícontrarijalle cofemie.&vedendo,chenõera bencherimaneſſeroín prouincía:

perche dalloro conuerfare s'aſpettauano motiuí &ínquietudíní nel paeſe, ín conformità

d’un ſpaccío reale che la Maeſtavoſtramímando per cacciar del paeſe tai perſoneſcandolo

fe,comando chene fuflero cacciatí, coſtor furono៥ញុំ di Figueroa, Alfonſo di Men

dozza,Antonio dellacerda, Giouanní d'auíla, Lorenzo d’Vglioa;&Taborda, Gíouanni

di Grífalua,Giouannídí Medína;&altri. Il chefatto, nevennono final detto luogo díCí

coache.doue giunſeloro la mía rifpoftaallelettere chem'haueano mandate, con le qualiío

gli auifauo,allegrarmí molto della venuta dell'Adelantado il qualvenendo qua, s'attende

rebbe molto volentíería quanto egli m'haureua fcrítto,& afar checõforme alfuo deſiderío

eglífi partiffe beniffimo iſpedito.Io proueddiappreſſo che laperfonafuaveníſſeben tratta

ta nelviaggio:comandando a Signori deluoghíchelídefleroa compimēto tutto quelche

lífufle neceſſario.&arríuato ch’eifua queſta città,íolo raccolfi cõtutta la bontà dell'animo

&dell'operechefirichiedea & ch'io poteifar perluí,ficome hauereifatto pervn míofratel

Io,eheín vero m'increbbe affaídella perdíta de fuoínauílíj, & dello fuíamēto della fuagēte.

perilche gli offerfila volontamía comeveramenteell'era,dífar per luí quãto mífufle poffi

C bile eglícome moltodeſiderofo divedereffettuarfi tutto quello chem'haueuaſcritto intor

noalmaritaggio,cominciò ad importunarmi molto ínfiantemente che lo concludestimo,

&íoperfarlipiacere;mirifolfidífarequel dícheeglímípregaua&deſideraua tãto fopradi

chefi fecero díconfenſo d'ambeduele parti conaffaí chíarezza& giuramentí, certí capítolí

che concludeuano il parếtado,& quelche per eſeguirlo fidoueafar dell'una &l'altra parte.

con queſto pero,che ſopra tuttofendo la Maeſtâvoſtra, auífata dí quãto haueuamo capíto

laro,nereftafle ben feruita.fichenoíoltre la noftra antiqua amícítía, pe'l contratto &capí

tolífranoi ínfiemecon laparentela,mediãteínoftrí figliuoli reſtammo cosìvnanímí&di

parvolonta,che níundinoiattếdeua adaltro cheaquelchebeneftaua acadaundínoí,nel

la fpedítíone maxímedell'Adelantado.

Comelagentedell'Adelantado non yolendo andar con luifen andòfia terraferma, & per lifuoi

dfordinifi causò reuolutione delpaeſe.dellamorte del detto. Adelantado.

: Hodato conto difopraalla Maeſtàvoſtra,del moltooperardelmío capo maggiordigiu

ftitia:a fine chelagētedell'Adelantado, cheandauafparfa pílpaefesadunaffecőquello&

dellediligenze vfatelí.le qualiancorche molte,nonbaftarono,aleuar loro la ſcontentezza

concetta contro ad'effo Franceſco díGaray.anzícredendofidouer effer coftretti conforme

a bandí& comandamentíadírfenecõlui,fenandoronofraterraferma, ſpartitíín píuban

de a tre,atre&afei,afei, &ítettero afcoli di quella maniera ſenzapoter effer trouatí:cofa

* ... » Viaggi vol.3”. - оо іј che
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Morte del

l'Adeianta

do.

Tacetuco.

Taneftechi

Pa.

che fu cagion d'alterargli Indidíquella prouincia, tãto perveder lí Spagnưolífparf in più D

bande,quanto perlidifordiniche è faceữano trapaefani, toglíēdolor per forzaledonnée I

mangiare con altre inquietationi& motiui, onde fi cauſolareuolution di tutto I paeſe,cre

dendoliche,ficomel'Adelantado hauea meflavoce, fuffe diuifion fra Spagnuoliſottó dí

uerſi ſuperiorí ilcheho racconto di ſopra alla Maefiavofira & díche tuttò fu publicatala

fama da lui per interprete,che gli Indipoterono moltoben intenderlo.Perilchehauếdo pri

mahauuta information gli Indi,doue,come& inche partífi trouauanoli Spagnuolí, tểne

rotalarte chedídi&di notte diedero loro dčtro,in queíluoghi habitatídoửeeglino seran

ſparſi,& fi comelicolfero ſproueduti&difarmati, ammazzorno gran numeró díloro.&

crebberoín tanto ardirech'arríuorno alla terra di Santo Stephano del porto.doue dettono

ligagliardo atlalto, chemiſierogli habitatori in gran difagio, talchef tennero perdutí,&

pcrdcuanſi,fenon fi futſero trouati prouíftí,&vníti,la onde fi poterono fortíficar, & refiſie

reaſuoi nimici,finalvfcire fuori contro díloro molte volte,& romperli, le quaícofemētre

checọli fi faceuano:hebbinuouadavn huomo apiê, ch'era campato dataírôtte, qualmēte

tuttala prouincia di Panuco, & fuoínatiuiseran ribellatí:& haueanovccifo grannumero

di Spagnuolische cranorimali della dettagentedell'Adelantado,con altre del popolo della

fudetta terra ch'io v'haueuofondata a nomedivoſtra Maestà, & cheí credeua, confiderata

larottagrandedíquellicheniuncaſtiglianovífuflereſtatoviuo dicheiddio benederro?

quanto io mí contrifiaí.vedendoឍníuna innouation tale occorre in que

fie parti,chenon cícofti troppo:&chenon le pongaarifchio di perderfi,& tantos'addôlo

:Sl'Adelantado di queſta nuoua,ſiperparerlid'efferftato cagion di queſto, come pcheegli

hatteua in quella prouinciavn ſuo figliuolo cõtutto quelche s'hauea portato, chesamalo

di dolore&dítalmalatthía morì frafpatio di tregiorni. . . . . -

D'alcunichefuronº afaltati allasirada: comegli huominidel Luogotenente furono occiſi fuorchelui

& duoi à cauallo. come ilCorteſe ſpedìon capitano conducăliri dellaterracon quindicimila

|- huominiper yno & l'ordine datoli.ilcapitano combatte in duo luoghi & hiɔittoria.

come dellaprouincia di Panuco furon fitti prigioni da quatrocento tra Signori

& principali,oltre ilɔulgo. i quali tutti, cioètprincipali furono abbru

ciatiperiuſtitia & pacificatalaprouincia, -

: Ma perchela Maeſtà voſtra s’informí píu partícolarmētedel ſucceſſo dopo hauuta que

fia prima nuoua,cío fu,che poíche quello Spagnuolo portò nuoua della folleuation di ql

lagente díPanuco.perche eglínon daua conto d'altro,faluo che in vn luogo detto Tacetu

co, mentre ch’egli&trealtri a cauallo&vno a piediveníuano a viaggio, queídí talluogo

glíafialtarono alla ſtrada,& combatterono con loro, & vi furonovcciſi dua a cauallo & Pal

tro a píedí, & il cauallo dell'altro.& ch'ambídua s'erano faluati fuggendo ſoprauenuta la

-

*

notte.& che haucuan veduto vn alloggiamento di quel luogo, doue eglídouea aſpettar il R.

Luogotenente con quindícícauallí& quaranta fantíftarfi tuttauía abbruciando. & che per

í fegnalivedutíuífi credea chevífufferrimaſi tutti mortí. Aſpettaifeí o verfette giorni per

altra nuoua dí queſto.& mígíunfeín tal tempo vn’altro mesto del Luogotenente,í qualidí,

ceua reftarín vn luogo dettaTeneſtechipa della gíurídíttíone dí queſta città, che diuidee

confínída quella prouíncia.il qual mífaceua a faper per fualettera,come trouãdofiínTace

tuco,con quíndícícauallí&quaranta fanti,afpettando píugente,che s'hauea a congiunger

conluí,perche egliandaua dall'altra banda delfiumeadarnícarnecertíluoghícheancor nõ

cieranoamící,vnanottea l'alba gli haucuano circondato l'alloggiamento con dímolta gē--

te&meſſoui fuoco, & per quanto preſto eglino haueuan caualcato, ſtando alla ſprouedu

ta,per effervenưto ínfin là tanto al ſicuro, com'erano venutí, glí haueuano apprefiatí tan

to,che gli haueuano vcciſi tutti, da luí, & da dua altría caualloin fuorí, che serano faluati

fuggendo,benche haueffero morto a lui il cauallo.d’onde vn'altro sel portovía íngroppa.

& ches'erano faluatí, però che di lầa due leghe, ritrouorno vn capo dígíuftítia d'effa terra

con certagente,che líraccolfe,benche non vis’intertennero molto. ch’egli & loro vícírno

fuggendo dí quella prouincia.& che non teneuano auífone fapeuano altro della gēterima,

fa in effa terra,ne dell'altra dell'Adelantado Franceſco de Garay diuifaín certe partí, perche

fi come ho detto alla Maeſtà voſtra dapoíchc l'Adelantado eravenuto là con quella gente,

&hauca parlatoa paeſaní, dicẽdo ch'ionon haucuo daimpacciarmícõeflo loroperch’egli
** - GIA
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} A erail Gouernatore:&quello al qualdoueuano vbbídíre,& cheímendofi effi con luí, fcac

| ciarebbono tuttiquegli Spagnuolích'ío haueuo,& queídíquella terra,& quanto píu ío ve

{ ne mandaffi: effiserano alteratí, nemaí píu volfero feruír benea Spagnuolo alcuno. anzi

n'haueuano vccífi alcuní trouatia cafo folíper leftrade, ond'eglícredeua ch’eífi fuífero con

giuratia far quanto fecero.eícome haueuanobattuto luí &colorch'erano con lui, coſi cre

deache haueller battutí tuttiglialtri fparfi chíquà, chí là, perche fiftauano ſenza vn míní

mo foípetto díquella reuolutione, vedendo come infinallhora effi haueuanoferuito loro

ſenza rifentímento díftar foggetti. Hauendomí ſignificato in oltre con queſt'auífo della rí

bellion deínatíuídí quella prouincia, &ſapendo l'ucciſionídí quegli Spagnuoli, quanto

píu preſto ío potetti,ſpedijſubito cinquantacauallí,& centofantibaleſtrieri, & fchioppet

tieri,con quattro pezzi d'artiglieria,cõaflaípoluere& munítíone,fottovn CapitanoSpa

gnuolo &con altrídua di queſtacittà, quindícimilahuominípvno.comãdando a effoCa

pitano checõla maggior frettach'eipotestearríuafleín quella prouincia,&s'affatícaffe d'en

traruíſenza íntrattenerfialtroue,nõlo sforzando gran neceſſità, fino adarriuaralla terradi

Santo Stephano del porto:aſaper nuoua degli habitatorí&gente ch'ío v'haueuolaſciato.

Potendo effere chefufſeroaffedíatíín qualche parte, &acciò chedestelor foccorſo. ílche fu

cofi,& s’affretto il Capítano quanto piu puote:&entrò nella prouincia:&cõbatterono cõ

luí in dualuoghí:& dandolí Díovittoria,ſeguì marciando perínfinch'egli arriuo aquella

B terra,doue è ritroud võtídua caualli& centofantí,tenutí quíuíafledíatí:et combattutifeíd

fettevolte:ma dífefiſicõalcunípezzi d'artigliería che haueưano. ancorche'l poterloro nõ

eradí píu oltre difenderfi,neanche con pocafatica.&se'lCapítano ch'íomãdaííndugiaua

tredì,non vífaría reſtato huomo díloro. che hormaí moríuano tutti dífame,& haueưano

mandatovnbrigantino,diqueinauilichecõduffelàľAdelantado,alla Veracroce,perdar

mila nuoua díla,che peraltravía non poteuano:& pervettouagliarfi con quello,comeda

poífi vettouagliorno:bencheeranodigià ſtatiſoccorſidallagētech'io haueuo lor mãdato,

Qụíuífeppero,comelagente laſciata da Franceſco de Garayin vn luogo detto Tamaguíl- Tamaguil

che, era fina cento Spagnuolía píe&acauallo:íquali erano ſtatí tuttimortí, non effendo“

ſcappato píu chevno Indo, dell'iſola di Giamayca:ilqualſifuggì fu perímonti, daílquale Giamaicaឆែ្កcomeglí haueanofoprapreſidí notte. & trouofii percõto, effer mortídella fola.

gente dell'Adelantado dugento&diecihuomíní:&quarantatre degli habitatori. ch'io ha

ueuo laſciato in quella terra,íqualiandauano perí luoghíraccomandatía loro,& credefian

cora che furono píưdíqueí dell'Adelantado,che di tutti non firicordano, con lagẽtemena

|- talà dalCapítano,&chelLuogotenente&capo digiustítiachehaueuano nellaterra,fitro

| uarono in tutto ottấta cauallí,&partítiín trepartífecero talguerra in quella prouincia, che

è fecerprigíoníoltrealvulgodaquattrocento tra Signorí& huomínipríncipalí.íqualitut Quattrocé

tí,cioè i principalisabbruciorno pergiuſtitia hauendo confeffato com’effierano ſtatíímo ôš::

: G torí díquella guerra,& chequalũche di loro sera trouato allamorte,o egli haueưamortíde a:aab

|- gli Spagnuoli ilchefattoliberorono degli altrichehaueưanoprigionico qualiriduſſerola"

genteall'habitation defuoíluoghi; &prouiddeil Capitano a quellidinuouiSignoriano

me della Maeſtà voſtra ín perfona díquellíchefecondo ilcoftumeloro perfucceſſionedo

ueano heredítarglí. In queſt'hora horiceuuto letteredalmedeſimo Capítano& d'altríche

fono con luí,co.nauíſo,che horamai,a Dio gratia, tutta la prouíncia e pacifica & ſicura,& í

|- prouincialíferuonobene:etcredo cheldifturbo dellariflapaflatafarà pacepertutto l'anno.

| Creda la Maeſtavoſtra,che queſtenationífono tanto folleuabilí, chequal fi vogliano

uíta,o apparato dífolleuation cheveggano,le commuoue, però che dígía eralorín confue

tudíneilribellarfi,&folleuarficõtraílor Signorí, nevederanno maioccaſionía queſto che

non la píglíno. · ,

come il corteſe compraticinquenauiljó" yn brigantino& fatto quattrocentohuominilimandò alc

ouerpromontorio d'Hibuere & con che ordine& perche cagione,69 ducatiottomilaall'iſoladel .

la cuba leprahiſionicº eſpeditionifatteperſcoprirnuouipafi,& variemationi. . . . .

Io diffineí precedenti capítolícome altempo ch'ío hebbínuouadell'arriuo dell'Adelan

tado FranceſcodeGarayaquelfiumediPanuco,ío haueuoín efferarmata o gente daman

dar al capo o promontorio deHibuere:&lecauſe chemímoueuanoa queſto da chefifo

prafedèpertalarriuo,credendo chefio Adelantado d'authorità propria fivolestemettera

oo iij poffedere

:
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offedere il paefe,a chevolendo ío refiftere,seglíľhaueffe fatto, mífu neceffarío tener tutta D

;: gente. Dopo fínítaquella ſpedítíone con lui.feben mí feguíuafpefa grande nelfoldo de

marinarí,& fornímenti per nauilij, & nella gente chevídouea nauigare:parendomíchedi

queſto voſtra Maeſtà,ne fuste molto ben feruita,perfeuerai nelmío prímo propoſito, & cõ

peraíaltri nauilijoltrea quellich'io haueuo,che furono cinquepíugrofii,&vn brigantino,

& feci quattrocento huomíní.iqualifornítí d'artigliería munítíoní&arme,& d'altrerobbe

& vettouaglie: oltrea quello di che furono proueduti in queſto luogo:ío mãdaía dua miei

famigliari píu d'otto míladucatí d'oro,all'iſola di Cuba:accío chefi comperafero caualli&

robbe fi da portarín queſto prímo viaggio,comeperche tenefieroín punto da caríçarína

uílíjalla tornata:accio che non reftafero dífar l'effetto a che íolí mandauo,per mancamēto

di cofaalcuna:&acciò cheinful princípio,permancamēto dírobbe non fatícaffino glíhuo.

míní del paeſe,ma piu tofto glídefino effi dí quelche portauano, che togliefſino ílloro.

Con tal ordíne fi fono partitídalporto di San Giouãnídí Chalchíqueca, allí vndícídíGen

naro 1524 perandarfeneall’Habana,che è la pữta dell'iſola di Cuba,doues'hanno da for

nire di tutto quello che mancheraloro,&fpecialmentede caualli,& quíuívnírelí nauilij,et

dipoícon la benedittione di Díofcguire il loro viaggio verſo il detto paefe:&arríuando al

primo porto díefla,faltareínterra,& sbarcare tuttalagente, cauallí&munítíoní& con cío

che portono in dettínauilij & dipoínelmiglior fito che parra loro, fortíficarlí con fuaarti

gliería cheportonomolta& buona,& fondaruívna popolatione:&fubítoletrenauimag E

gior che hofpedíte per l'iſola di Cuba, alporto della città della Tríníta, per effer luogo mi

gliore da fermaruiſi:douehabbídareftarevno de mía creatí p far prouiſione delle cofe che

hfuffino díbífogno,& che'l Capítano mandaffia ríchiedere. glíaltrínauilijpíu picciolí,&

ilbrigantíno col Pilotto maggiore&convn mío cugino lor Capítano detto Diego hurta

do,debbanotraſcorreretuttalariuieradelPorto dell'Àfcēſione, inueſtigãdodiquelloftret

to che fi credeefferuí:&vífi fermínotanto che non refií lor píu daveder cofa alcuna,&ve

.*c º duta che l'hauerãno,ritornarfene douefarà il ſudetto Capítano Chríftoforo Dolíd.&dílà

'' convno de nauilíjm’auíferanno dí quel chauerãno rítrouato,& ch’effo Dolíd hauera fapu

t-aºn to del paeſe & chelífarafucceſſo in quello, acciò che dítutto ío poſſidar copíofo auifo alla

“Maeſtàvoſtra. Io diffiancora qualmente ío haueuogentepermandarcon Pietro d'Al

uaradoàquellecittà d’Vclaclan,& Guatemala: delle qualí hofattomētíonene capítolípaf

fatí,& ad altreprouincie,delle qualího notítia chefono innãzía quelle,& comeserafopra

ſeduto per l'arriuo deſdetto Adelantado Franceſco dė Garay. & perch’ío teneuogía fatto

molta ſpela,fidecauallí&arme,&artiglieria & munítíone, comedidenaridati perfouuen

tione allagente.& percheío credo chedicídnoſtro Signor Dío,& la Maeſtàvoſtrahanno

.......... datenerii moltoferụítí:&perchefecondolanotitiahauuta,iopenfoſcoprire p quella par

: „ „ te,di moltí,&molto ricchí & ſtraní paeſi,& di molte&varíe nationí,fonrítornatoa perfe

*de uerar nel míoprímo propoſito.&oltredíquelcheprímasera prouifto pertal viaggio íorí F

"*" feci la prouifioneadeflo Pietro d'Aluarado, &lo ſpedijdíqueſta città allí 6 díDecembre

del 152 3. &condustefeco cento ventida cauallo, conlíqualí&lícarriaggí erono cento

& fettanta cauallí,& trecento fanti.tra líqualífono cento trenta balefirieri &fchíoppettie

rí,& conduceaanche quattro pezzíd'artegliaría, con aflaí poluere &munítíone. & nean

dauano feco alcuní huomínífegnalatí: fide natíuídí queſta città: comedell'altredíqueſto

contorno,&con loro dell'altragente,non pero molta:pereffertanto lungo il viaggio.

Delgiunger di Pietro d'Aluarado nellaprouincia Techantepeque quello cheftrouhauerfþeſoil

", čorteſeperilbiſogno delleguerre. Del paeſe acquiſtato perſo ilmare di Tramontana &
J : * * * · * perilmarëå mexRogiorno. delguerreggiarde popoli Ciaputechi & Meſsi,

čº dellegentīmandatecontraquelli. -

: Hohauutonưoua díloro,qualmenteallí dodicídí Gếnarodiquest'anno eranoarriuati,

:::" nella prouincia di Techấtepeque,& cheandauanofaní, piaccia a o Signor Díodíguí

darlífutti,fecõdo ch’eglinefiaferuíto.cheben credo ío comeeffi v_/índrizzatíalfuo獸

uítío,& nel realnome divoſtra Maeſtà, non poſſin mancar dí próſpero &buon ſucceſſo.

Joal detto Pietro cõmifiancorach’eglíhaueflepartícolar cura di darmí píena& partícolar

notítia delle cofe chegli accadestero díla,acciò chefipoteffero mandaracõmunicarconvo

GAlaBioRolmolocal6ುಳೆನ್ನ್ನೂjdiabadigಿಣ оಿ-·······*:….."...""ެގ:
t- -- * *
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A effo Aluarado;&Chriſtophoro Dolid,ſieno pervnírfi,fe qualcheftrettonõlidíuíde. Mol:ְיַה

tiviaggi ſifarebbono fattia tal paeſe,& molti fegretívífi farebbono ſcoperti,fenõ m'haueí

1:ཀྑིཏྟསྶ feímpedito il dífturbo dell'armatevenute ín qua. In che certífico la Maeſta voſtra, ch'ella

&ö hariceuutoaffaídanno,& pernon efferfi ſcoperto paefeafſaí:& per hauerfi tralaſciato d'ac

டி. quiſtaralla fuacamera realegran fomma d'oro,&diperle. Imperò fe d'horaímpoi non ne

I: verranno píu: m’affatichero díríftoraril perduto:ne fi rímarrada queſto per fatica della per

ឍ fona mía,ne perfpefa della mía facultà. ch'io certífico la Maeſta voſtra, che oltre ad hauer

:: ſpeſo ciò che haueuoín denarí, iofono debítore dell'oro hauuto delle fuerendítedípíudí

1. fettanta mila ducati larghi,per i bifognidelle ſpeſe,chele coſterãno,quãdo farà feruita che fi

ពន្លៃ veggano ícontí:fenza altri dodícímila preſtatími p lefpefe della mía caſa da altre perſone.

ប៉ះ Hodettone í capítolí precedenti,come le prouincie conuicinealla terra dello ſpiritofan

NIl to,& quellecheferuiuano agli habítatori d'effa,serano i parte ribellate,& haueuanovccífi

ն: alcuní Spagnuolí. Perridurle duncheal real feruítío della Maeſtà voſtra,& tiraruí ínfieme

## dell'altre vicíneaquelle,non baftando lagente cheftauaín talterra per conferuarl'acquífta

． to,&acquiftar queſte, íſpedìvn Capítano con trenta caualli&cento fantí, partebaleſtrierí

1ು! & partefchíoppettieri,& cõdua pezzi d'artegliaria,& prouiſione dímunítíoníet poluere,

ໍ iqualí partírono aglí S di Decembre, del 1523 ne ínfino a quí ho faputo altro díloro.

ಗ Penfo che è faranno gran frutto,&chedí queſto viaggio fifarà feruitíograndea Dio &alla

I B Maeſtavoſtra,& fiſcopríranno affaí fegretí, per effer queſtovn pezzo di terra ferma tra la

Wr: conquista di Pietro d'Aluarado&dí Chriſtophoro Dolid, quello che ínfinadhora fiftaua

kd: pacífico verſo il mare di tramontana.ílquale come ſi è conquiſtato & fatto amico, perche è

Ni aflaí poco voſtra facra Maeſtavíeneadhauere piudí quattrocento leghe di paeſe amico&

hru º foggetto al ſuo real feruítío atramontana,tutto contínuato ſenza íntermezo:& pelmarea

0ர். mezzogiorno piudícínquecento leghe: tutto davn mareall'altro, cheferuefenza contra

άνι, díttíone alcuna:da due prouincíe ínfuori poftenella prouincia di Tcchantepeque,& in

quelladí Chínanta,& di Guafiaca;&dí Gualzacalco, ín mezzo alor quattro, dellacuigen င္ဆိုႏွစ္ႏိုင္တြلاt

邺 techiamaſiľuna, í Ciaputechi:&l'altraí Mifſi.lequali perefter tantó afpre, che non víſi :"*
.l può pur camminara piedi con tutto chehoramaíduavolteiohabbímandato gente per cõ

Ak quiftarle,& non cífiariuſcito pero chehannole forzegagliarde,& il paeſeafpro,&l'arme

ល្ពៅ buone:combattēdofida quellicon lancie diventícinque ín trenta palmílunge, &alfaígrof

ឍ fe,& ben fatte, le cuípunte fono dífelcí duríſſime, con che fi fono dífefi coloro, con morte

i) dí molti Spagnuolích’eranoandatílà.&hanno dato& danno dígran dannía luoghi prof

մutl fimí fudditídívoſtra Maeſtà con afſaltarlídí notte,abbrucíarglí &ammazzardíniolteper

፲፱፱) fone,ín maníeraches'hanno fatto che moltíluoghíalor profIimí, fi fono ribellatí& confe

邨 deratícon loro,& percheciònon proceda piuauanti:ancorche non m’abbondaua lagen

叱 te,per hauernemandata a tantepartí, íopofiínfiemecento cinquãta huomíníapiedi,lipíu

งง!!! C baleſtríerí;&fchíoppettieri non feruendoín que luoghíícauallí:& quattro pezzid'artí

mit glieriacon la munitioneneceſſaria:&conprouiſioned'ognicofaneceſſaria a baleſtrieri&

[W ichioppettieri:co quali mandaí per Capitano Rodericorangel: capodigiuſtitia díqueſta

x啤 città,chevn’altravolta era ftato cõtra quellegentí. & per efferallhoradímolteacque, nõha

: ueua potuto far nulla.&rítornoffidopo eſſeruiftato duomeſi:ilqual Capítano ínfiemecõ

此 talgente partidiqueſtacittà allí cinque di Febraro,delpreſenteanno lo credofendonecofi

Dio feruito,che perandareglíben prouiſto: & perandarín tếpobuono:&perche menai

dímoltagente atta da guerra natiua diqueſta città:&de fuoicontorní, chefi mettera finea

| ueſta controuerſia, da che non ne riſultera poco feruítío alla corona Imperiale divoſtra

\ញុំquellínon folamente nonferuono, mafanno ancordanno grandea quei

checihanno buonavolontà:&íl paeſe ha molta ríchezza&mínered'oro. Quando costo

ro fiftefferoín pace, dícono quei lorvícíních’effi anderebbonoವಿಸಿ: per eller ſtati

1
此 tanto ribelli,dapoíche fono ſtatíínuítatíalla pace tantevolte,&fendofioffertivaffallidivo

:: stra Maeſta,hanno ammazzatogli Spagnuolí,&per hauerfattítantídanni, s'hannoapro

| } nunciar perífchiauí, cofi comandaí che queí che ſi potestero pigliarvíuífi marchíastero

: del marco dívoftra Maeſtà:&trattanela parte fua,fidíuídeffeilreſto fra conquiſtatorí. Ella

: in vero può credere moltocerto chclaminordiqueſte entrate a chefiva, mícoſtí del mío

píu dicinquemila ducati d'oro.&líduodatía Pietro d'Aluarado, non cífinumerano,ne fi

mettono a memoria, macomes'impiega tutto ínferuitio divostraAlezza fecon queſtoربمتس
é * * - - - - - Viaggivol.3”. -- - o o iiij íniíeme
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|

inſiemeſi ſpendeffela perſona mía, lo riconoſcereí permaggiorgratia. nemífipreſenterâ D

mai cofa ínche potermetterla ch'ío non vela metta.

|

La cagione perche inauiljchegiafr” cominciatiafarnelmare di mezzo di

non fiano al di dhoggi finiti.

Ho fatto mentione finella relatíone paffata come in queſta, dí quattronauílíjch'ío ho co

mínciato a fare nel marea mezzo giorno. í quali per efter molto tempo che s'incomincio

rono parerà avoſtra Altezza, ch'io fiaftato alquanto trafcurato, non fieffendo finitíaldi

d'hoggi.glíenedico la cagione. & è: chefendo il mara mezzogiorno, quella parte maffi

medoueio fabrico inauilij,lontano dalmara tramõtana,douefiſcaricacio che vienea que

ſta nuoua Spagna,dugēto & piuleghe,&ín parte mal portuoſa per lífcogli & montagne,

& per efferuíín altra parte dí moltígrandí& príncipali fiumí, comedí quis’hanno a portar

tutte le cofe neceſſarie a nauilij,non effendo luogo ond'elle fi poſſino prouedere, vífi fono

portate,& portanfi con difficultà grande. Interuennedípíu in queſto, che poích’ío haue

uolà, nel porto,doue taínauilijfi fanno tutto cío che v'era bífogno dívele, capígomene, fu

ní,chíodería,anchore,pece,feuo,ftoppa,bítume,olío,&altre cofe, ví s'appíccio il fuoco vna

notte,& s’abbrucío tutto,nõne rímanếdo altro che l'anchore,che nõ poterono abbrucíarfi.

horadínuouovho fattala medeſima prouiſione: per ellermídí gía duo mefi arriuatavna

naue di Caſtiglia,ín chemí portarono cofe neceſſaríe a nauilij:cheppaura dí quelchem’in

teruenne,ío haueuo dígià mandato adomandarle.&íofo certa la Maeſtà voſtracheaque

ft'hora mí coſtano inauílíj,nonglí hauendoperancora mefſi ínacqua, píu di noue míla du

catí d'oro:fenza altre cofe §ಸ್ಲಿ .ma laudato ne fia noſtro Signor Dío, perchefianno

horamaí ín termíne,cheapafqua delSpírito fanto,da San Giouan dígiugno, potran naui

gare.fenon mímancheràbítume:chefendofiabbruciata quellach’ío hauea, non ho hauu

to ondeprouedermí, íoſpero nondimeno chemela porteranno a tempoda coteſtíregni.

pero ch'ío ho prouifto che míſia mandata. Io apprezzo tanto taínauilij, che non potreíſi

gníficarlo.confiderando per certiffimo checolmezzo d'effi,fè Dio cofifarà feruíto, faroca

gione chevoſtrafacra Maestà,fia padronaín queſte parti, dipiu regni&ſignorie, díqueí

che fin hoggi fi fanno nella nationenoftra. píaccía a luí d'auíar tutto fecondo ch’eí fiferue:

&chevoſtra Maestàpuò confeguírne tanto bene poích’ío credo checolfarío queſto, non

le rímarrà altro da fare. . . -

comehorafia habitata9'fibariedficandblacittà di Temiſiitan dell'arti, traffichić”

- mercantiediquella.dunforte notabileches eftioindettacittà. - |

Poíche fu feruito nostro Signor Dioches'acquistaffe queſtagran città di Temíſtítan:mi

parue di preſente non efferbenarífederuí,per moltí inconuenientiche occorreuano.&nui

· A

- - - -- -
- * - |

trasferi con tutta lagente ad vn luogo detto Cuyuacan,nellaríuieradí醬díche

í
hogía fattamentione. &percheio defideraí ſemprechetal città firiedificaffi, perlagran

dezza & fito fuo marauíglíofo, m’affatícaídí raccorre tutti í fuoíterrazzaní abſentíín mol

te partí,dalla guerraín qua. & quantunche ío habbífempre tenuto,& tenghíancora il Sí

gnorfuo prigione:fecí che vn Capítano fuogeneralein laguerra, il qualio conobbídal tẽ

po di Montezuma,píglíafiecaríco di farlarihabitare, & acciò che fuffe dí maggior autori

tà la perfonafua,lídíedí ílcarícomedefimo,ch'egli hauea in tempo del fuo Signore, il quale.

carico è Ciguacoat,chevuoldíre;comeluogotenente del Signore, & diedíaltrecuredigo

uerno in queſta citta folítíhauerfi fra loro,ad altri príncipali huomíní, ch’ío conofceuo prí

ma.& díedígíurídíttíone di terre, cõ che eífi mãteneſſeroa queſto Ciguacoat, &aglialtrí:

non però tanta,quanta effi haueuano príma,ne tanta che in tẽpo alcuno potestero offende

re,&mífono ſempreſtudiato d'honorargli&fauorirgli.&eglino fifono cofi ben portati

che fino hoggís'è rihabitatalacíttadí píu dítrenta蠶fuochi:&cífiferua l'ordinegià cõ

fueto ne í lormercati& traffichi. Io ho dato loro tanta libertà &efentíoní, cheogní dífi

ríempie píu dípopolo,percheviuono moltoapíacerloro.glíartigíaní,che vi è gran nume

rodemecanici,viuono pergiornate cogli Spagnuoli, comelegnaíuoli, ímbíãcatorídicafe

taglíapíetre,orefici,& fimilíartí, & i mercantífi tengono molto ficuramente lelor merca

tantie:&vendonle& l'altregentíviuono alcuni dipeſcheríe, cheaffaí feneſpacciaínque

stacittà,altre d'agrícoltura:fendocihoggimai moltichehãnofattiſuoíhorti;&femínatici.
- - i « C D · s - . . . . / hortami
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| A hortamídí Spagnadequali s'è potuto hauer feme quầ. & certificola Maeftầvofira che s'e>

glino hauelleropiante&femida orti di Spagna,&ella fufſeferuita di farceli mãdare, come

io la ſupplícaí cõ gli altri auifi,fccõdo coſtor fi danno volentieri all'agrícoltura,& ad alleuar

arborí:chein proceſſo di poco tgpo,nefarebbe quacopiagrande, dacheridonderebbe a leí

non poco feruitio. perche farebbe cauſa di perpetuar dí quâSČ hauercí maggiorentrata&

domínio di quelchehora, la Dío mercè, fi postede da voſtra Altezza,alche fare ella fi può ို့ fatto
render bencerta,ch'io non manchero punto, & mící affatichero con tutteleforze& poter : emitti

ch’iofaro ſufficiếte.operai ſubito che s’acquiſto queſta città, di farcívna fortezza ín acqua,

in parte d'ella doueio potefſi tener ſicurii brigantiní,et da quello offenderla tutta,fevolefie

innouare,& douefulle in mía liberta l'uſcire & l'entrare quand'io voleffi:& feceſi, & è tal

mente fatto,che díquante cofe d'Arſenali& fortí ío hoveduto(che neho vedute molte)nõ

foa qual d'efie l'agguagliare.SK molti che ne han veduto píu díme, affermano quelch'io dí

co.egli è in queſto modo:egli ha nella palude due torríben fortí,cõ le fue cannoniere in luo

hi conuenientí.l'una dí due torri fi porge in fuori dalla cortina verfo l’una parte del

器con cannoniere che ſpacciano tuttavna cortína:&l'altra verfoľaltra parte nel medefi

mo modo.dall'una all'altra dí queſte due torri è vn corpo dícaſa,di trevafi,doue ſtanno í brí

gantíní,la porta de quali per l'entrata& per l'ufcita è verfol'acqua fra effedue torri.& ín tut

to queſto corfo dícafa fono parimētele cannoniere. in capo al quale verfo la città, èvn’altra

molto gran torre,dí molti alloggiamentialbafio e all'alto,con le difeſe.&offefe per la città.

& perche ío ne mandero il diſegno alla Maeſtà voſtra, onde fi comprenda meglio, non ne

| díropiu particolarità,ſe non ch'egli è tale,che tenēdolo noí, è in arbítrionoftro lapace &la

| guerra,quando cípiacerà,mentrevífi tengono inauilí&l'artigliería che horvífi tiene.Fat

| ta queſta fortezza,parendomí che horamaí ío potcuoadempír ſicuramente almio deſide

|- río,di tirar popolo a queſta città,ío cívenní con tutta la mía compagnia.et fi diuifero,ífuolí

|- per le cafe fra gli habitatori,nella qual diuifione ío diedívn fuolo pervnoa tuttícoloro che

|- furono de conquiſtatorí in nomedí voſtra Altezza, per la fatíca paffata, oltre a quello che

| s'ha da dar loro come ad habitatori,che hanno adeflerefecõdo l'ordine di qua. Infino a quí

| fi fono ſtudiati tanto in far le cafe de glíhabitatori,chece,n’è gran quantita difattejetaltrefi

trouano horamaía buon príncípio. & p efferui copiadi器calcina & legnami& d’affaí

matttoní che coſtor del paeſe fanno,e fi fanno da tutti cofibuone& grandi cafe, che la Mae

fta voſtra può credere che di quầa cinque anni,queſtafarà la píu nobile& popolata città.&

di migliori edificijche alcun'altrafia douunches habíta ílmõdo:ľhabitato da noi Spagnuo

li è diuifo da quel de terrazzaní:díuídendocí vn braccio d'acqua. benche tutteleftradeche

attrauerfano l'habitato hanno pontidilegname,per líqualifipratica dall'unaparte all'altra.

| Fānofi duo mercatida terrazzaní:l’uno ènellorhabitato; l'altro in quel degli Spagnuolí.

|- in queſti fi portano d'ogni guifa vettouaglie& robbe chefi trouino in paeſe:dałqual tutto

! C fi concorrea venderquà.nequi manca cofa alcuna checífoleffe effere in tempo di profpe

} rítà.vero è che di gioie,d'oro,d'argento, nedípíume, ned'altra coſa di gran prezzo non ce

|- nefono,come cifoleuano effere: con tutto chefi ſcopríno qualche pezzo fatto d'oro & d’ar

gento,ma piccioli,& non come prima,

1Ᏼ

|- - Ilmodo che tenneilCorteſeperhauer artiglieria,&ாலhorafenetruoui hauere.

|- delle minere dirameferro & foljore chefi/onoritrouate.

s Perle differenze che Diego Velafco ha voluto hauermeco,& per la malavolontà che

percauſa& interceſſione dilui m’haportata Don Giouanni da Fonſeca Veſcouo diBur

gos:& per quelligli miniſtridellacaſade traffichidi Siuiglia:alliqualiegli hauea coficom

mandato,& Gíouan Lopez de recalde cõputífta di quellain ſpecie:da quali dependeuail

zutto ín tempo del Veſcouo: io non fono ſtato prouiſto d'artiglierie & arme, come m'era

neceſſario:poftoche molte volteiohabbímandato ildenaro perhauerne. &perchenon è

cofache più fuegli fingegno humano che la neceſſità:ío come huomo chela prouauo tãto

eſtrema& irremediabile, poíche queſtí non lo laſciauano veníra notítía dívoſtra Maeſtà

m’affaticaí in cercar modo, pel quale non fi perdeffein quella quelchecon tanto trauaglio .

& pericolo,seraguadagnato,d'onde nefaria potutovenir tanto deferuitío anoſtro Signor

Dio &avoſtra Maeſta Ceſarea,& perícolo a tutti noíche ne trouiamo quầ. &mí follecítai

grandementedicercarramíín quelle prouincie,&accio cheeglífi trouaflepíupreſto,lopa:

|- ! . - : gai

.
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gaí peraffaí rífcatto.&hauutane quantítafecí chevn maeſtro qual fi troud qua perforte, ne D

facesteartiglieria,& fecemídua mezzecolubrine:che fono riuſcite cofi buone, ched'ugual

mífura non poffono effer migliorí.& pche trouato il rame mí mancaua ancorloftagno,fen

za il quale non fi può fondere,& pereſſiduo pezzín'haueatrouato con difficulta grande,

coſtandomí molto da qualcheduno,che n'haueuano piatti&credenze.nepíunerítrouauo

dícaro,nea buon mercato:comínciaíadínueſtígar per tuttelepartí, s'egli ve n’era ín qual

cheduna.&volle Dío,che cura&curo ſempreaprouederal maggior鬣 no,che tra natí

uí d'una prouíncia chíamata Tachco,feneſcoperfecertípiccioli pezzí,်ိန္မွ di mone

teaffaí fottili.& ſeguítãdo d'ínueſtígare,ío rítrouai che in quella prouincia, &ancheínaltre

vífi ſpendeua per moneta.&con proceder píu ínnãzi,ſeppíalfine ch’eí ficauauaín tal pro

Tachco P- uíncia díTachco,poſtalontana da queſta città ventífeí leghe:&faputele mínereíncõtinen
uincia.

te,ío mandaí la ferramētí& Spagnuoli,cheme neportorno la moſtra.&da quell'impoíor

dínaíín modo,cheme n'han cauato quellchemie bífognato:&fenecauera píu, ſeconde il

bifogno,benchecon affaífatíca. cercandoſi ancordiqueſtímetalli fifcoperfe vena díferro

affaigrande,fecõdo m’informarono queichedicono diconoſcerla lo qualftagno ſcoperto,

ío ho fatto,&faccío ogni di qualcheartigliería.lípezzíchea quest'hora fonofinítí,fono cín

que,dua mezzecolubríne,& dua alquanto minorí dímífura,&vn cannone & duo fagri,

ch'io portaí quandovenníín queſtebande:&vn'altra mezza colubrína ch'io comperaide

bení dell'Adelantado Giouan poncedí Leon.De nauilívenutíín quà, ío ho tra tutte l'arti

glieriedímetallo picciole&grandí maggioride falconetti, trentacinque pezzi:&diferro

colato tra bombarde&paffauolantí&altri tiri,fino afettanta pezzi. fiche hoggímaí, lau

dato ne fia Dío, cípotremo difendere, &non manco cíha prouíſto Dio per la munítíone,

hauēdonoítrouato,tanto&fibuonofalnitro,che nepotremo fare prouiſione peraltre ne

ceflità,cafo che noíhaueffimolecaldaiedacuocerlo ancorcheaffaí fenediſpenſa di quầnel

le molteímpreſe che fi fanno.Quãto alzolfo,ío ho dígià fatto métíoneavoſtrafacra Mae

ftà d'una mõtagna,qualèín queſta prouincía,cheeshalagran fumo, dalla qual calatouí per

la bocca íngíufovno Spagnuolo fettanta ouerottantabraccia, fe n'ècauato tãto che infino

a quicièbaftato.mad'hora ínnanzi non haremo neceſſità a porcíin ſifatto trauaglio, per

efferilluogo perícolofo,&ío ogni voltafcríuo checelomãdino di Spagna:&voſtra Mae

ftà èfiata feruíta che píu non víſia Veſcouo,che ce l'ímpedíſca. ~.

come hauendo il corteferitrouato due leghe diſcoſto dalporto di San Giouanninn bel fitoper fondarui

ɔna terracon tuttele qualità che firichieggono, Yhafatto fabricarona città, qual /

fpera c'habbiad eßerdellemigliori della nuoua Spagna.

Dopo hauerfituatala terradi Santo Stephano, che s'habito nel fiume di Panuco, &ha

uerpoſto finealla conquiſta della prouincia diTequantepeque,&haueríípcdíto il Capita

no cheandò agl'Impilcinghí& a Coliman,díchetuttoho fatto mentionèinvno deipre

cedenti capitoliinnāzích ſovenistiin queſtacittà,andaíalla terradella Veracroce,&aquel

la di Medellino,a cauſa diviſitarle& puederadalcune cofe, chenhaueano mestieríín quei

porti& percheio trouai, che pernon hauerluogo habitato dagli Spagnuolí píu preſſoal

porto di San Giouãnídí Chalchiqueca,chela terra dellaVeracroce,andauano lầafcaricarfi

inauili;&chenon effendo ſicuro il portocome conuerría, per letramontanecheregnono

inquellaſpiaggia,fene perdeuano moltí:andaíadeffo porto di S.Giouanniacercarúidap

preſſoalcunoſito per far habitarlo: ancorche nel tempo ch'íogiầvífuí, cífi cercaffecon

grandiligenza,& nonfitrouafli,per efter tutto mõtagne dírena, ch'ognívolta fimutano:

horaíoftetti quíuíqualchedì cercandolo, & volleIddío chefi troud dueleghediſcosto da

queľporto buonfito,cõtuttelequalità chefirichiedono a fondarterra, però chevífono di

molta legne,acqua& paſcoli,ſaluo che non vífi troualegnamene píetré dafabríchefe non

moltolontano,Trouoffiacanto aqueſto fitovn fiumicello pel quale íomandaí gíufovn

burchiopvedere fefi víciua p quell'in mare, o feper quello potrebbonovenír barchefino

al luogo cheví s'habitaffe,& trouoffi ch’eglímetteua capo invn fiume ch’eſce nel mare:&

trouostiin boccadelfiumeesterevn braccio piu, d'acqua, ín maniera chenettandoſi il fiu

micello, il qual è occupato dallaí legnidarbori,potrianovenirlebarche contraacqua a fra

ricarfi finnelle cafe degli habitatori.Vedendodunche talfitoapropoſito,&laneceſſità del

rimedio per inauili, ſofecíchelaterr diMedellino postaventi leghefraterrafermanella

prouincia

R
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| A prouincia díTatalptetelcofi trasferiffe quíuí,& cofifacefli,che horamaívífi fono trasferítí

| tutti queſtíhabitantílà,& vi tengono fatte le cafe loro,& fi mette ordine a nettar il fiumicel

| lo,& afare caía de traffichíín quella terra, cheancorchefirítenghino í nauilíallofcaricarfi,

douendoſiandardue leghe in fu peracqua,faranno nondimeno ſicuríche non fi perderan

| no.&ío credo certo che dopo queſta città quella fia pereflere la miglior terra, che lia in que

|- íta nuoua Spagna, perche dall'hora in quàvífi fonofcaricati nauili, &le barche ne vanno

con le mercantie fino alle cafe dí quella,& ví vanno í brigãtíní. & ío procurero per tanto di

zenerlofi ben in punto,che è víſcarichinofenza vna míníma fatíca:& ítarãnoui da quíín

nanzi i nauilíben ſicurí, perchelporto è molto buono. Afirettaí medeſimamente dífar le

| ítrade chedíla vengono a queſta città. con che fidarà migliorfpaccío alle mercatantíe, che

| infinadello non s'edato,pero chela ſtrada è migliore,& fíícurtavna giornata.

Proufonefattaperilcortefedi carauelle,brigantinić, altrinaulų permandar àſcopriron

| - firettoperilqual fi pasti nelmarà mezzogiorno, & l'utilità cheper quello,

i ritrouandoſi, nefigurebbeală Ceſarea Magià.

| . Nelícapítolípaffatihodetto per quai partí ío hofpeditegente,ſi permare,come perter“

ra,ond’io credo che guidandola noſtro Signor Dio,la Maeſtà voſtra,ſi trouera ben feruíta

|- &comeío dícontínuo non occupo in altro il penſiero, chein confiderar tuttíí modíchefi

} B postino tenere,pereflettuar ildeliderio ch'io hodiferuirla. vedendo non míreftaraltro a

| queſto,che faperilfegreto dellariuiera checíreftaaſcopriretrailfiume diPanuco & la Fio

rita,per labandadítramõtana,fino che s'arriui allí Bacagliai, perche è fi tien percerto, effe

rein quellaríuíeravno ſtretto per il qual fi paffinelmare di mezzo giorno, & seglífitro

uafle,ſecondo vn certo diſegno chehoío dellanauigationedoueè l'arcipelago chefcoperfe

Magaglianes per comandamento divoſtra Altezza, parech'eglívfcirebbe molto d'appref

foaquello.& ſendo feruito noſtro SignorDio che perquella banda fi trouafle tale ſtretto,

|- farebbe,il nauigar fin d’onde s'hanno le ſpecieríeareamídivoſtra Maeſtà, molto buono&

| breue.tanto che,è farebbeli dua terzi manco delviaggio che horafifa, & ſenzarífico nepe

ricolo de nauili all'andare& tornare.però chefempreandrebbono perlíreami&ftatídella

Maeſta voitra,che in qualunche necellità occorresteloro,ſipotrebbonorípararfenza perí

colo,in qualfivoglia parte,doue voleffero pigliar porto, come in terradivoſtra Maeftầ&

per rappreſentarmiliilgranferuitíochedíquilereſulta:ancorch'íofia confumato dalle ſpe -

ie,&impegnato perli moltí debítí&coſtídell'altre armate,fatteperterra & per mare,&ín

mantener ordinídílegname&artiglierie,ch'io ho in queſta città,&ch'io mando ín tuttele

partí,&peraltreaffaifpefeche m'occorrono tutto eldi,fendoſifatte& facẽdofi tuttea coſto

|- mío:&efſendo tuttele coſe díchecíhabbiamo da prouedere tanto care & di prezzo tanto

|- ecceſiiuo,cheancorchelpaefeſia ricco, l'interefle ch'io neposto hauerenon baftaallegrãdí

| C ſpeſe ch'io ho.Ma con tutto ciò hauếdoriſpetto aquelchio dico in queſtoಛಿ। poft

ponendo ogni neceſſità chemenepoſlavenir,ſeben pollo certificar la Maeſtavoſtracheà

questo fine,io piglio denariin preſtito:hodeterminato dimandar trecarauelle & duobri

gantini in qfta impreſa,bench'iopenfidouermicostarpiu divndícimiladucati,&aggiun

ğer queſto à gli altriferuitijch'io ho fatti,perchiol tengop ilmaggiore, fecom'ío hodetto

İí truoualoftretto.& poſto ch’eínonfitruoui,egli non è poſſibilechenõfi fcuopríno,mol

tíricchi,& grãpaeſi,ondevoſtra Maeſtà Ceſarea,fia molto feruita,& fuoíſtatí &regnisau

mentinograndemente.&díquiquandoanco non fi trouafle taleſtretto,neſeguíra, chevo

stra Altezza verrà a fapere ch’eglinon vi è, &ordinerafii in chemodo peraltre partíella fi

ferua de paeſi delle ſpecierie:&dí tuttiqueíche con effi confinono.&quanto a queſtaíoda

hora,meľofferiſco,chefendo feruita dícomandar ch'ío l'habbí (in cafo cheilftretto non fi

ritruoui)operero chevoſtra Maeſtà,reftera feruita et con mancofpefa piaccia aDiochelar

amata confeguailfine,a chefifa,ch’è difcoprir quello ftretto,che farebbe il meglio.&queſto

credo ío chefuccederàpoíche nulla fi puòafconderealla fuarealventura.&amenon man

eherà diligenza,ne buono ricapíto,nevolontà per់ Io penſo altrefi díman

darlínauilich'io ho fattonel mara mezzodì,chea Dio piacendo nauicheranno alla findi

Luglio del preſente anno del 1524 lontano lamedeſima riuiera, in cercadi tale ftretto,

ches'eglivīè, non fi pudafcondera coſtoro per il mareamezzodì,&agli altri permare

atramontana perdchecostora mezzo di ſcorreranno laríuierafinatrouarlo, o congiun

---- - ger
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gerlaterra conquella chefcoperſe Magaglianes,& glíaſtría tramontana fino acongiun- D

gerla con li Bacagliai. fiche d pervna parte oper l'altra non firimangadi ſaperillegreto:

Io certíficola Maeſtà voſtra,che fecondo l'ínformatione datamíde paeſi lungo il litto del

maredí mezzogiorno,mandando per quellabanda queſtinauílí, íov'haureifatto digram

guadagní:maper faperilfuo grandeſideriodiconoſcereilfegreto di queftoftretto;&ilno

tabilleruitio che conífcoprirlo fifarebbe allafua coronareale, iopoſpongo ognialtropro

fitto &guadagno,chem'è dí quầaflaí chiaro,per ſeguir queſt'altraftrada.l'incamíní noſtro

Signor Dio com'eglineſia píuferuito,& la Maeftầvoſtra,adempiail fuodeſiderío,etíopa

rímente il mío dífcoprírlo.

supplicailcorteſe che hauendo egli ſpeſo da ducati festantamiladelle rendite dellaceſarea Maeſtà ć”

- piudicinquantamiladefuoi perpacificargli &ampliar gliśtati di leichetrouandoſi

eſser cofi,lifianopagatiperliminiſtrichella hamandatoperriueder

conti dellefue entratereali.

Sono arriuatí líminíftríche la Maefta voſtra hafatto venire perattenderea negotijdelle

fueentrate & facultà realí,& hanno comínciatoaríuederícõtía coloro,che haueuanodían

zí queſta cura,datagli da meanome dívoſtra Altezza, & perchetaímíníftrí l'auíferanno,

del rícapíto a che indin quífono ſtatele cofe, ío non míftenderoín darle conto partícolardi

tutto:mamírímettero folo a quelcheglíenefara dato da loro: qual'ío credo che fara tale,che

fi potra conoſcer da quellolaរ៉ូមុំា&vigilanza hauutaſempredameínciò chesap B

partengaalfuo feruítíoreale:&chefeben l'occupatione delle guerre,&lapacificationedel

paefe è ſtata tanta,quantailfucceſſo ladímoſtra,ío non pertanto mífono dífmenticato díte

ner ſpecial cura di conferuar &adunare tutto quelchemí fiaftato poſſibile, dícío chele è

apartenuto,& s'è potuto applicarle, & perche períl calculo ch’effimíníftrine mãdano avo

ftra Maeſta appare,com’ellavedra ch'ío hofpefo delle fue entrate ín pacíficar paeſi,etínam

z pliarglífatích’ellahaíneflipíu difeffantaduamíla& tantíducati d'oro, egliebenechevo

ftra Altezzafappía non efferſi potuto far altro. perche poí ch'ío comínciaia ſpenderglí, a

me nõ eragía rímafo altro da ſpendere:&ero ímpegnato per píu dítrentamila ducatid'oro

hauutíín preſtíto da piu perſone.& non potendofifar altro,ne fi potefſeefeguíraltrimente

ilfuo feruítío comela neceſſita &íl mío defiderío ríchíedeuono, ío fuí forzato a ſpenderlí.

ma non credo chel frutto gía redondato, &chenerídondera perl’auenire fiaftato tanto po

co,che non círendapíu dimille pcento,&percheímíníftrí divoſtra Maeſtà con tutto che

coſtí loro,come p hauerglífpefi,ella ne fiaftato moltoben feruita,nõmel'accettanoneícon

tí con dire che non hanno commífſione dí queſto:íolafupplícoa comandare, cheapparen

do ch'eglino fieno ſtatíbene ſpeſi, míſieno accettatí,&mífieno pagatí,altrícínquanta&

tantí mila ducatí d'oro ch'ío hofpefo della mía faculta,& ch’ío ho toltíín preftíto dagliami

cí,perche fenon mífuflero pagatí,non potreifatisfara coloro cheme glihanno preſtatí,&

reſtereíín grandeneceſſità ilche non penfoío chefia permeflodavoſtra Maeſtama píu to R.

fto che oltrea far pagarmeglí,ellahada commettere chemífi faccino di molte& grãdígra

tie,che oltre盎 leí tãto catholico príncipe&chríftíano, imíeíferuitij quantoaloronõ

ne fono indegni,& illor frutto da dicíd teftímonío.

Comeeßendoślate toltelecoſechelcorteſemandaua all'Ιmperadoreiμνοανσαdimandargliene dipis

pretioſe,& diquellechehoralimandatrale quali y'e onacolubrina d'argento,& dell'oro

dellefue entrateducatifeßantamila:definistri portamenti di Diego Velaſco.

Hofaputo da fudettimíníſtrí,&daaltreperſonevenuteín compagníaloro,& perlette

reríceuute da coteftíregni,chele coſech'io mãdaialla Maeſtà voſtra per Antonio díQuí

gnones& per Alfonſo d'Auila partitídí quà procuratorídíqueſta nuouaSpagnanõfele

preſentorno,perchefuron pigliateda francefi, perlamalaprouffionechemandorno, quei

della caſa de Traffichidi Siuiglia,peraccompagnarlífin dall'Iſola degli Aftori.&benche

per il gran pregio& nouità ditaícoſe,íodeſideraffichevoſtra Maeſtà l'haueflevedute, pe«

ro che inſieme col feruítío chea leífene faceua, ímíeiferuigí farebbono ancor ſtatípiuma

nifeſtí, & p queſto mene è increfciuto affaí,mamífono ancheallegrato,che lepigliafero,

pchevíen pertanto a mãcarpoco alla Maeſtà voſtra:&ío procurerò di mãdargliene dell'al

tre molto píu pretiofe& nuoue,ficomeíon’honuoua peralcune prouincie ch'io hodígia

mãdatoa conquiſtare;&pcraltre doucíomanderobenpreſto,hauendolagente per醬
Q
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A fiocffetto.&lífrancefi,& altri princípí,allí qualífarāno palefile fudette cofe, conoſceranno

per quellela ragione ch'eglihāno di ſottoporſialla coronalmperiale di voitra Ceſarea Mae

Íta,poíche oltre de í molti&gran regni et ſtati ch'ella pofiiede in cotcfie parti,da queſte tan

to diuife &appartate,ío chefono il mínor de fuoí vafiailí, le pofio fartanti& taí feruigi, per

cominciamentoadunchedell'offertemie, ío le mãdo hora per Diego de Soto mío famiglía

realcune cofette,reſtatemíallhora per rifiuto,come non degne d'accompagnarfaltre, &alº

cunech'io ho fatte dall'hora in quà,chefe bene com’ío díco míreftarono per rifiutate, hãno

pur qualchevifta.io mãdo con eflevna colubrína d'argento, nella qualfondituravífono ití

ventiquattro canthari & cinquanta libre, benche per efferſi fufa duevolte, crcdo feneſia

perduto qualche poco. & bencheella mí fia coſtataaflaí, perche oltre al coſto del metallo, il

qual fu dípíudí quattro mila & cinquecento ducati d'oro, aragíon dípíudí cinqueducati

d'oro il marco, con l'altrefpefe de fonditori & d'altri, & dícondurla final porto, cífi fono

ípeli píu d'altrí tremila ducati d'oro.impero effendo cofa dí tanto prezzo, tanto da vedere,

& degna di tanto alto Príncípe & ecccllentíffimo, mídícdía farla & ſpenderci. io fupplico

vofira Ceſarea Macítà,cheaccettí ílmio piccíol feruitío, fiimandolo quanto merita la mía

gran volontà di farnele de maggiorisio haueffi potuto. percheancorchecom'ío ho detto

di ſopra,ío fufli índebitato,ío mi volfiancor píu índebítare, peldeſiderío mío ch'ella cono

fca quantoio deſideriferuirla. fcndo io fiatofi mal fortunato che in fin quího hauute tante

B contrarietatí innanti à lei,che non m'hanno dato opportunità con che manífeftarletal mío

deſiderío. Homando medeſimamentealla Maeſta voſtra,oro perfeffanta&píu míla duca

ti di quelche le èapertenuto delle fue entraterealí, fecondo vedrà per il cõto chcífuoí míní

ítrí &íoglienemandíamo.& neſiamo arrifchiatía mandarle tanta fomma ínvna volta, fi.

per la neceſſità cheappare cheella debba hauere,per le guerre, & altre cofe,come perchevo

ítra Maeſtà,non ſicurí molto della perdíta del paflato.fene manderà dopo queſto, qualun

che voltací farà il modo,tutto quel píu ch'io potrd.&credavoſtra Maeſtà,che ſecondo fie

no índrizzatele cofe,& che in queſte partísampliano lífuoiregní& fignorie, ch'ella hau

rà inqueſtí píu ſicure entrate ſenza ſpefa, cheín níflun degli altri: faluo fenon cíoccorrono.

difturbí,come quellí che infino a quicífono occorfi. Díco queſto, pero chedua dífaarríud

al porto di San Giouanní dí queſta nuoua Spagna,Gonfaluo defalarfattordívoftra Altez:

za,dal qualho faputo che,nell'iſola di Cuba per douceipallo,li differo che Diego Velafco

Luegotenente in quella partedell'Almiraglio, hauea tenuto modi col Capitano Chrífto

phoro Dolid ſpedito da me per nome dívottra Maeſtàa fare habitare,le Hibuere,&chese

rano conuenutí ch’egli fi díchíarerebbe col paefe pereſſo Díego Velaſco. cafo che per effer:

tanto brutto & in tanto diferuítío divoſtra Maeſtà, non mi par da credere. per altra parte,

ero lo credo,conofcẽdo ítrattí chefempreha voluto vfar Diego Velafco per farmídanno:

& difturbarmí ſi,ch'io non feruí,che quand'eínõpuò faraltro,procurachenõ vengagen--

C te in queſte parti:& come,ei comanda,a quell'iſola, prẽde coloro chevívanno di quâ, & fa.

loro di molte oppreflioní&aggrauij,togličdolorquelche portano,&lífa prouarcío ch'eí,

vuole per liberarglí,iqualí per vederli liberídicono &fanno quanto eglívuole.Io m'infor

mero della verità,&sio truouo checofifia,penſo di mandar p effo Diego Velaſco,& pren ,

derlo,& mandarlo preſo a voſtra Maefta,perche tagliandofila radice di tutti queſtímalí, la :

qual è queſt'huomo,fifeccheranno tuttiglialtrirami:&ío potro effettuar píu liberamente

í mícíferuigí comínciati,& per incomínciarſi.

: supplica ilcortefela Ceſarea Maeſtà, chepercßer alcuni di quellipatfi ben difpofiià conuertirfallano

sirafantafedecatholica, yogli far yalida Gigagliarda prouiſione in mandar perſonereligioſe di *

|- buona yita (9. eſempio. Gilmodochỉþarrebbedouerſitenereperfoftegno loro, čo -

- fabricar conuenti & altre cofeneceſsarie. dell'affittar delle decime.

. Quantevolte ío hofcrítto a voſtra ſacra Maeſtà,le ho detto della díſpoſitione chefi truo

uaín alcunídí queſtí paeſidí conuertírſi allanoſtrafanta fede Catholica & effer chriftíaní.

& ho fatto fupplíçarla che per cío facefle prouedere di perſone religioſe, díbuona víta &

effempio.& perchefinal preſente nefono venutí quà molti pochi,o quaſiníuno,& certo è

chefarebbono frutto grãdiffimo,glíeneriduco a memoria.& la ſupplico a farcíprouiſione

quantopiuſipollainbreuechedicioſarà moltoferuitonoſtro Signor Dio,&$imುಟ್ಟು
-رصق)

A.



D E L S. F E R N A N D O C O R T E S E

Ildefiderío,chevoſtra Altezza,ha in queſto cafo,come Catholica.& percheí comunídelle D

terre dí queſta nuoua Spagna& ío,mandammo a fupplicarla per lídettíprocuratorí Anto

níodí Quignones& Alfonſo d'auíla,che faceste prouederloro di Veſcouí & d'altriPrela

tí,per l'adminiſtrationídeglívfficij& culto diuino, &cí parueallhorachecoficonueniffe,

&confideratofi hora bene, mí è parfo chevoſtra Maeſta, cídebba prouederd'altra maníe

ra,a fine checoſtoro díquàficonuertíno,& poſſino efferínftrutti nelle cofedella noſtrafan

ta fede.& tal manierada tenerín queſto cafo,a me par chefia,ch'ella, com’ío hodetto:faccia

veníra queſte bande molte perſonereligíofe,&grandemente gelofe delfínedella conuer

fione di queſtagente,& dílor fi faccino conuenti&monafterí, per le prouincie che à noi

parranno conuenientí,& fidíano lor le decímeper fabrícar&fuſtentarſila vita.&l’auanzo

dílorofia per le Chiefe,& perornamēto de luoghídoue habíteranno Spagnuolí,& p ferui

reín quellede facerdotí:& queſte decíme, firícuperino da míniſtridivoſtra Maeſtà, íquali

netenghinocõto,& neproữegghinoadesti monafterí& chieſe,chebaftera per tutti, & ne

auanzerà anche affaí,da feruírfenela Maeſtavoſtra,& che ella fupplíchífua Santítà, chele

conceda ledecíme dí queſtí paeſi per queſto effetto,facẽdoleà fapere il feruítío che fifa à no

ftro Signor Dío,ín conuertírqueſtagente. ílche non può farfife non perqueſtavía. però :

chefendocí Veſcouí&altri Prelatí, ei non cefferebbono dalcoſtume che offeruano hoggi

dí,per í peccatínoftríín díſporre debeni eccleſiaftící, con lo ſpenderglíín pompe &altriví

tij,&ín lafcíar patrímonía lorfigliuolí&à parenti, &cífarebbeanco altro maggior male, H

che doue queſte gentíal tempo fuo haueuano perſone religioſe, qualíattendeuano allírítí

& cerímoníe del paefe, &erano tanto ben compofte d'honeſta & caftítade, chefe fi fentíua

in qualcheduno cofaaliena da queſto,n’era puníto con pena dí morte,fecí vedefferole cofe

della chíefa & delferuítio di Dío, ín poter de canonící, & d'altre dignítatí& fapestero ch’e

fuffero míníftrídíDío;&glí vedefferovfarglí vítij,& profaneríe, chehorà tēpínoftrívfa

no în coteſtíregni,farebbe vndíſprezzar ಫಿ!noftra,& tenerla comedaburla,& dítanto

gran danno,ch'io credo che nongíouería predica alcunachelor fi faceffe.&poích’egli è di

tanto momento,&l'intento príncipal dívoftra Maeſta è &deue effere, che queſtegentífi

cõuertino,&noíreſidentí quầa fuo real nomedebbíamo eſeguirlo, & hauerne ſopra ogni

altra coſa cura comechriftíaní:ho volutoauífarnela,&dírgliene il parer mío.ílqualio la fup.

plícoadaccettar comedífuo fuddíto & vaffallo, cheficomeíom’affatico,& m'affaticherò

con le forze del corpo,che li regni&ſtatífuoífrà queſtenationí s'amplifichíno,& vi fi díla

tílafua real fama& potergrande,ío nõdeſidero meno,ne m’affatichero meno con l'anima,

a fine chevoſtra Altezza, facciafemínarfra loro la noſtra fede fanta:accío cheella merítíp.

queſto la felicità dívíta eterna.& perchealdar glíordíní,al benedir le chiefe, & farli facra

mentí&altre cofe non fendo quà lí Vefcouí, faría dífficileandarne à cercar prouiſioneal

troue.voftra Maeſtà deemedeſimamente ſupplicar fuaSantíta che día fue facultade ſubde

legatíín queſteregíonía due príncipalí perſonereligioſe checíverranno, l'uno dell'ordine F

di San Franceſco& l'altro dell'ordíne di S.Domenico,& fieno le faculta píu copíofe ch’ella

potrà ímpetrare,perche per effer queſteregíoní tanto remote dalla chíeſa di Roma,& noi

chriſtíaníchecíftíamo,& queíche ciftaranno,tantolontanídarímedí perlecõſcienzeno

ftre.& tanto foggettía peccati come humaní,gli è neceſſarío, che fua Santítầftendale mani

con noíaltríín queſto,in dare ample facultadià taíperſone,& concederecheancor l'habbi

no coloro che ſuccederanno qua reſidentí, quaífaranno o il General o il Prouincial dícía

fcuno di queſtí ordiní in queſti paeſi. Sifono affittateledecímeín queſte bande d'alcune

terre,& dell'altre fifa l'incanto,&affittanſidall'annoventitre ín quà, pchedeglíanní píuà

dietro à me pareche non fia da curare,fendo ſtati pochí,& hauếdo coloro ch’eranodíqual

checreanzaín queítěpí per ríſpetto delle guerre,fpefo píu in mantenerfi,chenon era il pro

fitto che necauauano.fealtro comanderà voſtra Maeſtà,che fi faccia, è fifara quello chepíu

le fara díferuítio. Sí fummarono ledecíme dí questa città del detto anno &dí queſto del

ventiquattro,perpíudicinquemila &cinquecếto cinquantaducati d'oro, quelledelleter

redí Medellíno &della Veracroceſiprezzano per pínidímílleducatí d'oro de ímedeſimi

anni,non fifonofommate,&ío credo chemonteranno píu.Nonhofaputofequelle dell'al

tre terre fifono prezzate,perchefendo lontane,non men'èvenutarifpofta.fifpenderanno

díqueſtí danaríín far le chiefe,& pagarne í rettorí,ífagreſtaní&gl’ornamentí.&ín altre bi

fognedeflechiefe, díchetutto terra il contoilcomputiſtae'l theforierodivoſtraMಲ್ಡ್ರ
1 - qual
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A qual Theforiere fidepofitera tutto il denaro,& quello chefene ſpenderafara con miali

cenza& fua.

Dellaprohibitionefatta perlipreſidenticircailtrarre da quell'iſolecauale&'altre coſeda

moltiplicare: d'alcuni ordinfattiperilCorteſe,acciò gli Spagnuoli,& -

quellihabitatori/iconferчто,perpetuando.

Iofono ancheinformato perlinauilivenutíhora dall'iſole,che lígíudící&mínífrídívo

ftra Maeſtà,refidentinell'iſola Spagnuola hannofatto prohibire colmãdar bando publico

in quell'iſola&nell'altre,che non ficauino di là caualle, ne altra cofa buonaa moltiplicarín

queſta nuoua Spagna,fotto pena di morte: il che hanno fatto à fine che noíhabbiamofem

pre neceſſità di comperar lemãdric& beftíamíloro,& efficelivendono per prezzi dísho

neftí.& non dourebbono però farlo, fi per effer notorio il grande feruítío che fifaa voſtra

Maeftầín díuíetare che queſta regione fi empíadi popoli & fi pacífichí, poíche è fanno

quanto queſto checíprohibifconofia neceſſario à foſtentamēto dell'acquiſtato, &all'acquí

ítar quelche círímane,come per la corteſia dell'opere & magnificēze che quell'iſolehanno

riceưuto da queſta nuoua Spagna:& per hauer effi in veroben poca neceſſità da quellodí

che non danno le tratte. Iofupplico voſtra Maeſtà, cheprouegga àqueſto col mandarfuo

fpaccio reale à quell'iſole, perilquale qualunche vorrà posta eſtrahercíd cheli piace ſenza

B incorreralcunapena:& quelli Iſolaní,non postino diuietarlo perche oltre chelor non man

cherebbe醬 queſto,ella nefaría molto deferuita. però che noi non potreffimo farníen

tequà in acquiftar cofaalcuna dípíu,ne meno in conferuar l'acquiſtato. Iomí fareíbenri

fcollo contra di loro quanto àqueſto,talchefarebbelor ſtato in piacere riponerleprohibí-

tioni& bandi“p checolmandariovn’altro bando, chę nõfifcaricaffe quàniente che fi por

1affeda quell'iſola,faluo lodíuietato daloro,farebbono contentíffimídiliberar le tratte,tan

to perchefiríceueffero quà quantopermõhauer prouiſione d'onde ဒို့ႏိုင္တူ ben níuno,

fenon perí traffichidiqueſta regione:iquali innanzíche cominciafiero, non fi trouauano

tra tuttigli habitatoridi tali Iſole mille ducati d'oro;& posteggono hora piu che maípoffe

deflero:na per nõidaroccaſioneàquei channovoluto effermaldicentí,difciorrelalíngua,

ho voluto diffimular queſto;perínfin ch'ío lo manifeſtafſi alla. Maeſtàvoſtra, accio cheella

vi faccia prouedere fecondo le pareche fi richiegga al ſuo feruitío. Io ho fimílmentefatto

à faperavoſtra Maeſtà Ceſarcala neceſſità dí qua,d'hauer piãte dí tutte le fortí,per la cõmo

dítầdel paefeadognívfo d’agrícoltura.& per non fiefler proueduto fino ad horadí cofaal

cuna,íolafupplico dínuouo vedendo che nefaraben feruita, à comandaralla caſadí traffi- º

chí díSíuiglia,che non lafcipartir nauilio, il qual non porti in quà certa quantita dípiante.

checíd faracagione ſufficiente all'habitar&perpetuardiquà. Io, come à chíficonuiene

procurarognibuonoordine, chefipollaper farches habitino queſte terre,& chegliSpa

C gnuoli habitatori,&linatiui d'effeficõferuino perpetuãdo:&lanoſtrafedefantafiradíchí.

poichevostra Maeſtà m'ha fatto gratia di darmícargo:etnoſtro Signor Dío e ftato feruíto

ch’iohabbi mezzo davenír conoſcendolo & fotto il ſuo giogo ímperiale,ho fatto certe or

dinationí,& publicatole perbando.& perche neinuíol'eſempioalla Maeſtà voſtra non mi

accadera diraltro,faluo che per quanto ío ho potuto fentir di quà, è cofa conueneuolífſima

ch'elle s'offeruino.D'alcunedílóronon fifatisfanno molto gli Spagnuoli reſidētiín queſte

parti,díquellemaſſimamēte,chegliafiringonoà ſtabilirſi nel paeſe.penfandolípíudípaf

farfela con queſtíluoghí, come fela pafforno con l'iſole, che s'habítorno príma, cioè difrut

#ီနွို႔ို႔ႏိုင္တူdipoíabbandonarle.&perche parmíche farēmo degnídígran col
pa nòi che habbiamo iſperienza del paſſato, fenon rimediaflimo al preſente:&pernon

mancar diprouederallecofe, che cicoftahauerrouinate talilfole, tanto píu effendo il paeſe

quí com’ío leho molte voltefcritto ditanta magnificēza&grandezza;&daílquale tãtofi

poſlaferuír Iddio,&peraccreſcerlerealientratedivoſtra Maeſtà,íolafupplícochefidegni

farvederle,&minuij la commíſſione dí quello ch’ío debbaeſeguire, fecõdo che meglione

fara feruíta,finelle fudette ordinationi,comeínaltredí píu cheà leífia feruitíoches’oſseruí

no&efeguifchino.&ío terro ſempreauertenza d'aggiungere quelchepíu míparraconue

nirli però cheriſpettoallagrãdezza&diuerſitade paeſi cheognídìfifcuoprono,eta molti

fegretíche ogni di conofciamo da quelche s'è ſcoperto, conuengono díneceſſita à nuoui

auenimentinuoui parerí&cõfigli,&feín qualcheduno delligiadetti,ochioharo a蠶
VΟهم:4.4.ة
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Ciapotulan

voſtra Maeftầnell'auenire,le parrà ch'io cõtradica allí precedentí, credavoſtra Maeſtà che D

mífa dar nuouo parere,il nuouo accidente. Inuittiffimo Cefare,noftro SignorDío

guardi l'ímperialperſona divoſtra Maeſtà,& la proſperi&conferuí inaugmento di molti

maggiorregni&ſtatílunghiſſimo tempo,al fuo fanto feruitío,con quãto píuella deſidera.

Dalla gran città di Temiftitan diqueſta nuoua Spagna il quindící d'Ottobre, del 1524.

Divofira Sacra Maeſta, molto humilferuo& vaſtallo chealei bacia í reali piedi&mani.

Fernando Cortefe, - - -
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· Lettere di Pietro d'Aluarado,nelle quali raccontaleguerre& battagliefattenell'acquifiodiciapotulan,

|- checialtenego& Vilatan,& depericoline quali incorſe come fece abbruciarlisgnori di ·

Vilatan, & partmente esta città, & conſtitui Signori i lor figliuoli: :

di duemontagne, yna d'allum,l'altradizolfo.

=Fil Ignor,da Soncomíſco ſcríffi a voſtra Signoría tutto quello cheínfin

Ñ: là m'era fucceſſo,&qualche cofa ancora di quelche s’aſpettaua d'allho E

4:| ra:ínnanzí.dopo hauermandato de miei mefſi aqueſta terra,facendo

::| ſaper qualmenteio cíveniuo per conquiftar &mettereín pacele pro

##l uincie, cherícufaffero ildomíníodífua Maeſtà &domandanoaiuto

#| &fauorea cofiorquí,&ilpastoperilterritorio loro, come avastallidi

quella,poíche serano offertitaliavostra Signoría, il che facendo effi,

"="farebbönodaleali&buonívafallidifua Maeſtà,&farebbono molto

fauoreggíatí& fimanterebbelorobuonagíuftítiada me&da tuttigli Spagnuolí. & chefe

cío nonvoleffero,ío proteſtauo dífarloro guerra, comeà tradítorí, ribellí,& folleuaticon

tralferuigio dell'Imperator noſtro Signore; &lí dichiarauo pertali: dichiarando ínoltre

perífchiauí tutticoloro che fi prendelleroviui nella guerra, Queſto fatto, & ſigníficatoa

Îoro permeffi della propría natione: io feci moſtra di tutta la mía gente à píe&à cauallo:

&lamattinadel giorno ſeguente,partijperandarglía trouarin le proprie cafe. & marcíaí

tregiornípervn monte dishabitato,& hauendoalloggiato il campo,le mieguardiepiglia

rono trefpie d'un luogo dellor paeſe chiamato Cíapotulan:allí qualidomandaíquelch'an

dauano facendo,& mirifpofero,ầraccordelmele.ancorache,comeapparue poi, effierano

notaríamente ſpie, ne con tutto queſto io glivolfi puníre, anzí íofecíloro buona ciera,

& lírimandaícon commiſſione & ríchíefta fimíle alla ſopradetta à Signorídí Ciapotulan.

dallí quali quanto à queſto nead altro non hebbí maí ríſpoſta.andatoio dunchelà, arríuato B

che vifuí, ví trouaí tutte leftrade aperte &molto larghe, cofila maggiore, come l'altredí

trauerfo,& leftrade cheandauano alle contradeម្ល៉ោះerano turate, onde íncontínente

lígíudícaídí mal propoſito, & che haueffero fatto cío percombattere.vfciron di là certí

mandatía me, che mídíceuano da lontano, ch'ío entraffi nell'habítato adalloggiarmí, per

combatterciſi poicon píưloracconcío, fi come haueuano ordinato, ío m’accampaí quel

giorno accoſtoall'habitato, tantoch'io confideraffi il tenitorio&vedeffiche penſiero fulle

il loro. & loro fubíto quella feranon poterono afcondere il lor malanímo,&m'uccifero &

ferirno degl'Indídelle miebande.díche hauuto auifo mandaíín quel punto gente à cauallo

aftracorrere, la qual síncontro in molta gente da guerra,& ſcaramucciorno:&ćciferirno

certí cauallí. Ilgiorno dopo, andaíaveder laftrada ch'io haueuo afare:&víddi purgente

da guerra,&il paeſe tanto montuofo dítante macchieetalberí,ch’eglíera aflaí píu forte per

loro che per noíaltrí íomíraccolfiall'alloggiamčto, & mípartijil giornoappreſſo contut

talagente per entrarnell'habitato. erauí per la ſtradavn fiumecattiuo da paflare, &l'haue

uano occupatogli Indi: quíuí combattendo con loro celguadagnammo.&ío ſopralpíu

alto della ſponda delfíumeínvna pianura afpettaí la genterímafaadietro, perefleríl paſſo

U
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perícolofo, &con tutto ch'io andafficol miglior ordine ch'io potefli, correuogran rifico.

ſtando in quelloalto,loro vennonoda moltebandeperímonti,&m’affalírno dínuouo,&

in quellafacemmo loro reſiſtenza finoà tanto che pafforno tuttelebagaglie,&entratiche

് " fumo
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A fummo nelle cafe, affalimmo quellagente, & feguítãmo ad íncalzarla mezza le

piazza,etpoitornammo adalloggiarnella piazzáífteffa,doue ftertiduoígiorníſcorrendo

píl paeſe:dopo íquali mípartì pandaradvn villaggio nominato Quecialiénago.In queſto Queciale

giorno paffaíduo fiumi perícolofiche efcono pervnfafio tagliato.quiui paffaicon gran fa

rica,& cominciaía mõtarvn paſſolungo feilege:&a mezzo cãmíno feciglialloggiamen

tíquella notte, perche erail paſſo tanto afpro & malageuole chea fatíca potemmo condur

uiicauallí.lavegnente mattina ſeguì ilmio viaggio, &andando,trouaíad vna picciolaco

ítamaertaaffai;vna donna facrificata& vncane, la qualcofa per quanto mídiffe l'ínterpre

te,fignificaua,disfida. Andando píuauantí, trouaívn pafloftretto attrauerſato con vn fiec

cato di palí molto forte,ma nõvíeragente chelo difendeffe. Forníto di mõtarilpaffo,man

daiauantííbaleftrícrí,& la fantería,perche non ví poteuamo mãdarícauallí,effendo laftra

da molto aſpra. in quella fi moſtraron círca treo quattro mila huomíní daguerrafopravna

eleuatura,i qualiaflalírono í noſtriamici, & quelli tirorono abaffo,manoilí porgẽmo fubí

to aíuto.Etíoftando alla parte di ſopra per raccorre la gente, & rífarmí, víddi píu dítrenta

míla huomíní venírealla volta noſtra. & piacquea Dio che trouãmo quíuí certí píaní,&

quantunqueícauallífufleroftanchí&affaticati dal cammino,gli aſpettammofinche nepo

terno giungercon lefaette,&affaltandogli,effiche maihaueưanoveduto cauallí, fisbigot

tírono di forte, chegl’incalzãmo perbuona pezza,ſi che sbandandofiqua &la,nemoriro

no moltídíloro.Ioaſpettaí quíui tuttalagente,& poſtídínupuoín ordinanza,andãmoad

alloggiare lontanívna legaa certífontí d'acqua, perche non neera in quei luoghí, & lafete

cíင္တူ dímaniera, cheeffendo ſtracchi, ogníluogo nefaceuabuõrípofo,& pereflere

ío quíuiel príncipale,mí pofi nell'antiguardía con trentaa cauallo, & moltídinoi haueua

mo tolto cauallí freſchí: tutta l'altragente ſeguíuaín vn battaglione, &íofmontaía píglíar

l'acqua.Et effendo fmontatia bere, vedemmovenírcífopra moltagentearmata;&laſciãdo

gliauícinare,percheveníuano perípíani,gliaflalimmo,&poſtigliín fuga,líperſeguítãmo,

aflaí,& trouammo tra quellagēte,chevnoaſpettaua duoi huominíacauallo.noíli perfeguí

tammobenvnalegafin chegiunferoadvna montagnadoue fecero teſta.Iomí #a fuggí

recon certicaualliper rítrarlial campo,& vívennero con noífín chegiunfero alle codede

cauallí.Allhora firingendomícõícauallí,mivoltaicontradiloro:&fi fece grandevccífio

ne,alla qualfeguì la vittoría.&ví morìvno de quattro Signori di Vilatan città,ilqualevení

uaper capítanogeneraledí tutto il paefe; &io mírítraffialle fonti,douefeciglialloggiamẽ

ti,effendo molto ſtanchíglí Spagnuolí;&ferítíalcunícauallí.La mattínafeguente míleuai

pandara Qựecíaltenagovillaggio, lontanovna lega,la qual pla paffatavcciſione trouaídíf

habítata díforte,che non viera perfona. quíuí mífermaíriſtorãdo me&l'effercito:fcorren

do il paeſe, che è non meno populato che Talcalteque,& nepíune meno quantoaí terrení

lauoratí,ma è freddo oltra modo.&ftato quíuífeígiornívngíouedia mezzogiorno com

C parfegran numerodígentedapíu parti,chefecõdo chedaloro íntefi, erano di quellídiden

trola città, da dodícímila, ma d'altrí luoghi circonuícinierano ínfinítí. Et quandoglívi

dí, pofilagenteín ordinanza, &andaiadaffaltarglínelmezzo d'vn piano, che era lungo

tre leghe,con nouantaacauallo.&laſciaíl’altragente cheguardaflinoglíalloggiamenti&

oltre la や

nago.

Vilatan,

Morte del

Capitano

degl'India

Πl»

che poteuanoestereyntiro dibaleſtralontanídalcampo quíuílí metrēmoinſcompiglio, saaa...:

&liperſeguitaidueleghe&mezza, finche paffando tra loro tutta lanoftragentenonha- :***

ueuamo píu alcuno dauãtí.da poívoltãdocí ſopraloro,ínoftríamící & la fantería,faceuano.

la maggiorruína del mondo ſopradíquellíín vn torrente,& circondaronovna montagna

ſenzaalberi,oue quellíerano ricorfi, í noftrívímontaronofufo píglíãdonequantíví erano

afcefi. In queſto giorno furono ammazzatí& prefi moltídí ಸ್ಥಿ popolí, tra qualierano

affaí capítaníetfignori& perſoneſegnalate.Ifignorídí queſta citta quandohebberoíntefo

lafconfitta della lor gente s’accordarono con tutto il paeſe,& conuocate altreProuinciea

queſto effetto,diedero oftaggía í fuoínimici,i quali tutti difpofero divnírficõloroperam

amazzarci.& concluſero dimandarcíadíre,comedínuouo dauano obedientiaall'Imperato

renoſtrofignore,&ch'io andaffiín Vilatan città, douepoímícondufero con animod'al

loggiarmiuí,& poívna notteappiccar fuoco nella città,&ardercí tuttiſenza chepotestimo

difendercí.et haurebbono mandato ad effetto illoro malpropoſito,fe non che Iddío noftro

Signore nõ permelle chaueffinovittoria ſopradínoi,perche la città è fortifima,ethafola
iaggivol.3”. PP [IlEIltC
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mente dueintrate,l'una dítrenta&píugradídí píetra molto alta;&dall'altra partevnaftraz D

da fattaa mano,etlaſtricata,la qualera tagliataín píu partí,et voleuano finirdi tagliarlaquel,

lanotte,perche níuno caualloví poteste paffare.& perche la città è molto ſpefladícaſe,et ha

ieviestrettiffime,non poteuamoamodoalcuno fardifeſa di nonវ្នំpítarcídal
lebalze, poíchevifummo entratí, & ch'io mívídí nella città cheera fortíffima,& che non

poteuamo preualercí dei cauallí perellerlevietantoftrette & torte,determinaidívfcirme

neal piano,benche queí Signorí mídifluadeuano, dicendo cheíomí affettafſia mangiare,

&chedi poímí potreí partire: maqueſto faceuano per hauer tempo di conduradeffetto la

loro mala intentione.maíovedendo in quanto perícolo ftauamo,mandaí fubíto a píglíar la

vía laſtricata, & il ponte perridurminel piano,la qualvíaftauaín tal termínechea pena vi.

poteua montarvncauallo,&era d'intorno la città moltagente armata,íqualipoíchemivi

dero vícito al píano ſi ritirorono, ma non gia tanto che ío nonríceueffidanno da quelli.ma

ío diffimulauo il tutto per pigliar í Signori che gia serano affentatí. & condeſtrezza ch’io,

vfaí,& donícheglífecí per蠶 li prefi,& teneuolí prigíonínella mía ftãza,ma nõ

er cío frímaneưanoífuoídí combattermí d’intorno, ferendo&vccidendo moltídemiei

ndianíche andauano per herba, & ad vn Spagnuolo cogliendo herba, lontanovn tírodí

baleſtra dal campo,ſopravn’alto,tirorono d'vna gran faetta,& I'vccífero. Et è tantoforteil

paeſeperímolti dirupichevifono, i quaihanno cento pertiche dífondo, chenon potẽmo

pertalirotturevenir con loro alle maní, necaftigarlí, come eraillor merito.ma vedēdo che E

col ſcorrere per il paefe&ardendolo, poteuoritrarlí alferuítío difua Maeſtà:determínai di

arderí Signorí,í qualidouendo efferarfi, differo, (comefivede per leloro confeſſioni) che

effi faceưanofarla guerracõtradinoi, & qualordine doueano tenereperardermi nella cit

tà, doue m'haueano condotto con talpenfiero,& che haueano comandato a íloro vafiallí,

chenonveníſſeroa darobedientiaall'Imperatore Signornoftro,chenõglíferuiffero, ne fa

ceffero per noí altra opera buona.Cofi intếdendolaloro tríftavolonta, quanto alferuitio :

fua Maeſtà,& ancho hauendo riguardo alla tranquillità del paeſe glíarfi,& comandaíchº

fuffearfalacittà,rouinandola dafondamenti,perche è tanto perícolofa&forte,che parepíue

|- toftovno ridutto díladrí, che ſtanza dícíttadíní: ma per cercarlí,mandaí alla città diGua

termala lontana díecíleghe da queſtaa ríchíeder per nome dífua Maeſtà chemí mãdaffero.

. , ' gente da guerra,fi per conoſcerela loro menteverſo di noi,come.anchora pertenere il paeſe

* - * in ſpauento.la città fu contenta dí queſta mía dimanda,&mímãdo quattro mila huomíní,

'. con líquali,& con lagente c'haueuo,entraipíuauanti,& facendo correríe,lí cacciaidí tutto

illor paefe.Efſivedendo quanto eragrandeildanno cheglífaceuo,mi mãdarono fuoí mef

fi,facendomí intendere,come gia fierano difpoftídí portarfi benecon noí,&s'haueano er

rato,che queſtoglieraauenuto percommiſſione deilor ſignorí, & viuendo quellínonfa

rebbono ſtatíardítí dífar altramente, ma che hora poích’erano mortí, mípregauano chelí

perdonafſi:íoglíaſſicuraí della víta, commettendolí cheveníſſero alle lorcafe,& che habí- F

tafero nella città,come per il paffato,aferuitio difua Maeſtà:et per meglio afficurar il paeſe

liberaíduoífigliuolíde mortífignorí,a í qualidiedi le fignorie deloro padrí,& credo chefa

ranno quanto ficonuienealferuitío dífua Maeſtà,&abenefício del paeſe.Al preſente non

ho altro che díre círca lecofe pertinentía queſta guerra, fenonchetutticoloro che fi prefe

ro nella guerra fono ſtatí bollatí&fattí fchiauí, dei qualífi diede il quínto dífua Maestàa

Baltafardí Mendozza theforiero, & queſto quinto fu venduto all'incanto, accioche fuste

píu ſicura la rendíta difua Maeſtà. - -

Circa la terra, foſaper a Voſtra Signoria che effa è temperata, fana,&da gente robu

stahabitata.Queſta città è benfattaa marauiglia, halunghi terrení da feminarui;&affaígen

te foggetta:tutti iquaipopoliaquella foggetti&ípopoliconuicinilafciofotropoftialgio

Montag: go &alferuitio dellarealcorona difua Maeſta. In queſtovillaggio èvna montagnadállư

ម្ល៉េះ me,vna dívetríolo,& vn’altra dízolfo, il miglior che finad hora fia ſtato rítrouato. S& che

ă::::: con vn pezzo che mi fu portato ſenza affinarlo nefaruíaltro,necauaídícíaſette libre di pol

uere molto buona. Et perchemandaí Argueta,& luí non volfeaſpettare,non mandoa Vo

fra Signoriacinquantafome d'effo, maglielemanderdalfuo tempo in quelmodo, & per

chí meglío ſi potra. · · · · · · . - , - - -

i Luncdì aglivndecíd'Aprilemiparto díquà perandaraGuatemalacittà,dsue pẽfofer
* • • • • • • • * , · · · -- V . . . . . . nºrmí:
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A marmi: pchevnvillaggio poſto inacqua nominato Atíclan,ha guerracõnoi,etmíhamor Aticlan.

to quattromefli. Io penſo con l'aiuto del noſtro Signore, díridurla tofio alferuitio difua

Maefta,perche per quanto mífono informato, ho盪da fare piuauanti,per cío mi píglie

ro frettaa camminareper poterinuernare cinquanta o cento leghe oltra Guatemala, doue

mídicono,& s'intende daglihuomíní dí queſto paeſe,che dílalauantífono marauigliofiet

larghi edificij,& città molto grandí. Parímente mí hanno detto,che cinque giornate,oltre

vna città molto grande,che è lontana di quầventígiornate,fifínífceilvillaggio di queſtare

ဒြိုဂျို့ီါို cofi miaffermano. Il chefe è cofi,tengo certifſimo cheíuí fialoftretto.píaccíaano

ro Signor Iddiodí darmívíttoría cõtra queſti infideli,accíoch’ío líconduca al fuoferuítío,

& dífua Maeſtà.Non hauereívoluto mandaruí queſta relatione cofi ſpezzata, ma tutto cõ / |

tínuatamente deſcritto dal príncípio finalfíne,perche hauereíhauutoaffaí píu che díre. La

gente Spagnuola ch’è in mía cõpagnía,fia piedí,come a cauallos'è portata fibeneín la guer

ra,la qualefeglie preſentata,che tuttífono meríteuolí dígran beneficij. Hora non mírefta

a dírealtro che importí, fe non checí trouíamo in paefedigente la píu robufta che fuffe maí |

veduta..etaccíoche noſtro Signor Iddíocídía vittoria,fupplíco V.S.che faccíafar proceſſio

níper la città da pretí& fratí pregando la noſtra Donna checíaíutí, poíchefiamo tanto fuo

ríd'ognífperanza d'hauerfoccorſo,fenon viene perfua ínterceſſione.V.S. parimente fac

cía faperea fua Maeſtà come la feruíamo con le perſone&con le facultầa noſtre fpefe, &

B farqueſto prima perfcaricare la conſcientia di V.S.etpoi accciochefua Maeſtàcípremijco

me è conueneuole.Noſtro Signore conferuílo ſtato magnífico di Voſtra Signoríalungo

tempo,come quella deſidera. Di Vilatan a glívndící d'Apríle. -

Perchelungo è quelvíaggio cho da fare, penſo chemí mancherà líferrída cauallí,fe Vo

ftra Signoría potrà prouedermídí quellí per la Primauera futura, farà molto bene& vtilea

fua Maeſtà,perche hora vale tranoí píu dicento& nouantaducatí larghíla dozena,& cofi

lípaghiamoadoro. Bacío la mano a Voſtra Signoría.

Pietro Aluarado.

ALTRA RELATION FATTA P E R P I ETR o

D' A L V AR A D O A, F E R NAN D O C O R T E S E. , -

Avella qualefi contienel'acquiſiodimolte città & prouincie, leguerre,faramuccie, & battaglie,

tradimenti & ribellionicheyifonoſeguite, com'egli edificò yna città, diduemontagne,

ɔnachegettafuoco, l'altrachéeshalafumo, d'onfiumecheardetutto,&

don'altrofreddo.o come l’Aluarado d'Ynafaetta

rimaſe fiorpiato, .

ss=S=|Ignormiocirca quelle coſe chefinaVilatan mífonº ſucceſſe finella
S=<আইdর guerra, comenella pace; ho dato copíofa relationea Voſtraaltezza.

: Horavívoglio auifare di tuttii paeſi períqualífono'andato &ho con

uíſtato,&d'ogníaltra cofache mífla fucceduta: cioè, che mi partì

| da Vilatan città & venníalla città di Guatemala, doue fuida queí Sí

gnorífiben riceuuto, ch'io non faría ftato meglíoín caſadenoftrípa

drí. & ci fu proueduto díquanto faceua meſtíero, dítal maniera che

*="noncímancòalcunacofa, & effendouístato otto giorní, feppída ífi

gnoridíquelluogo, come fette leghe lontano di quà, era vna città molto grande: ſopra

vnalaguna, che faceua guerraa Vilatan,& all'altre città conuicineperíl commodo chauea

dell'acqua,& dellebarche chaueua, &chedilàveníualanotteadaffaltareilterritorio dico

storo, percío effi vedendo qtianto dannovi faceuano, midiffero, come eranoverfodinoi

díbuonanímo, &cheftauano allí feruítijdífua Maeſtà,&perqueſto che non cercauano

muouerguerrafenza míalicentía, percio ch'íolíprouedefli Lamiarifpofta fu ch'io liman

deríaa chiamare pernome dell'Imperatore Signornoftro. &chefeveniffero, lí comande

reiche nonរ៉ែguerranellorpaefe, comefinall'horafatto haueano, quando chenon

Viaggí vol.3°. PP íj venífſino,

Guatema •

la città.
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veníffino, ioandarei in pcrſona con loroafarglíguerra. Cofimandaífubito duo mesti di D

queídel paeſe;&effigli vccifono ſenzariguardo alcuno loquando inteli la lor trifia inten

tione,mi partì di queſta città perandar contra quelli confeffanta caualli& cento cinquanta

pedoni,& con li Signori& gente di queſtovillaggio.&viandaícon tanta fretta, chequel

giorno arríuaial fuovillaggio,&non mívenne alcuno incontroariceuermipacificamen

te percio entraí con trenta a cauallo nelloro paeſe per la coſta nella laguna: quando giunfi

advn fcoglio ch’era fituato nell'acqua, vedemmovn fquadron digente molto vicinoa nois

Io gli affaltaí con quellicauallich'io miritrouauo. mafeguitandogli,efli entrorono pervna

víalaſtrícata& ſtretta che conduccua allo ſcoglio ſopradetto. per la qual non poteuano an

darícaualli,percio fmontando lì i míeícompagni,tutti ríftrettifeguitorno gl'Indíaní,&ar

ríuammo allofcoglio cofi preſto,che non hebbero tempo dírompereí pontí, percheleuan

dolínon haueremmo potuto entrarui Fra tanto giunfono molti de míeicheveníuano die

tro, & pigliammo quelfcoglíoch’eraben habitato, & tutta lagentedíquelluogo figittoa

nuoto verfovn’altra Iſola, & nefuggirono moltí, perchenongíunfero cofifubito trecento

barched'vn pezzo, che crano de noſtríamící, le quali conduceuano per l'acqua. ío altardí

vícì delfcoglio, &alloggíaí in vn piano dí maízzalí, oue dormi quella notte. & la mattína

feguentericomandandocial noſtro Signor Dio, entrammo per il paeſehabitato,il qualera

molto forteper le molte roccie che vierano, & lo trouammo abbandonato: perche hauen

do perduto quelforte c'haueưano in acqua, non ardírono aſpettarciín terra, benchetutta

uíacíaſpettarono alcunial confino del paeſe habitato. ma tanta è l'afprezza dí quei luoghi,

che nõfuammazzato piugēte. In quelluogo pofiglialloggiamētía mezzodì,&comín

cíandoa far correríe per il paeſe, píglíãmo certi Indianídel paeſe: tre de í quali mandaíper

meffia í ſignorídí quelvillaggio,ammonendolíche veníſſeroa dar obedíētíaa fua Maeſtà,

fottomettendoſialla ſua corona ímperiale, & ameín nome dí quella:altramēti che íofeguí

ría la guerra,perſeguitandolifempre,& cercandolí perímontí.Queſtí mírifpofono chefin

a qucItempo non era ſtato forzato illor paeſe, ne viera entrata gented'armeper forza, ma

che effendouíentrato ío, fi contentauano díferuír all'Imperatore nella maniera ch'io glíco

mandereí.&fubíto venendo ſi pofono ín míopotere.&íoglínarraílagrandezza & potế

zadell'Imperatorefignornoftromache fapestino, comeíòín nomedifua Maeſtà gli pér>

donauo tuttiipaflatierrorí, percioche, perľauenirefi portaffino bene,non faccendo guer

raadalcuno de conuícíní,íqualíserano fattívafſallí dífua Maeſtà. Cofili mandaívia& la

fciandolificurí&ín pace,tornaía queſtacittà;doue effendo ſtatítre giornívēneroame tut

tíífignorietpríncipali capítanídí dettalaguna con preſentí,dícẽdomí ch'erano noftríamí

cí, & firecauano agran ventura d'effer vaffallídí fua Maeſtà, per leuar vía í trauagli,& le

guerre,&ledifferentie, ch'erano tra loro. Io líraccolſilietamente, & dateglidelle míegioie

Îírímandaíalfuopaefecon molto amore, &fono i piupacificíchefiano in queſto paeſe.

Stando íoín queſta città vennero molti Signorí d'altre Prouíncie, dellaríuíera dímez

zo dì,nomínata dal Mar del Surja dar obedientía a fua Maeſtà dicendomí, chevoleuano ef

fer fuoívaffalli,& non voleuano guerra con alcuno: ficheio per queſta loro caufagliac

cettafſi per talí, & defendendolí gli mantenefii in gíuftítia. Io gli accettaí benignamen

te,com'eraildouere, & diffichein nome dífua Maeſtà, lídareí fauore&aiuto. Allho

Izcuitite ramífecero ſapere, comevn'altro villaggio nominato ို့ဖွံ့ဖ္ရင္ဆိုႏိုpoftíafiaíínfrater
peque. ranon lílafcíauaveníra dar obedientía afua Maeſtà, & che non

machead alcune Prouinciechefonoín quel paeſe,& díbuonamenteverfogliSpagnuoli,

olamente ímpedíualoro,

chevorrebbono veníreafaramicítía conloro, víetauano ilpaſſo, dicendoglidoueandaua

no, & che erano pazzi, ma che mílaſciafferoandar là,醬 guerreggierebbono me

co. Quando fui certo effer cofiil vero, moffo da deſidérío dífatisfara quelleProuincie,&

aí ſignorídiqueſta città di Guatemala,mípartìcon tuttala mía gēteda piedi,& da cauallo,

& per tregiorni dormi in luogo díshabitato. lamattína del quarto giornoentrãdo nel terri

torio di quelvillaggio che è tutta piena d'alberí moltofpeffi, vítrouaíleftrade tutte ferrate

&moltoftrette,fichevíeranofolamēte fentieri,pchenõ cõtrattaua qtto villaggio cõpfona

alcuna,ne haueua firadaapta percionõ vipotếdo cõbattereí cauallí perímoltipãtaní&bo

ſcagliedel mõte,mādaiauantiibaleſtrieri, maperchepioueuaſconciamente,l'acquaeratan
- * , ". . . . , , * a ta,che
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A tacheleloroguardíe&fcoltefiritiraronoalvillaggio,etnõpenfando ch'io giugneffiquel

giorno,ſopradi loro,ſtracurorno leguardie, nefeppero della mía venutafin chemíritróuaí

cỡ loro nelvillaggio;& quãdo v’entraí trouaí í foldati cheftauano tuttial coperto perfug

gir la pioggia. quando volferovnirſi inficme, non hebberoſpatio, benchealcuni di loročí

aſpettarono,& ferirono alcuni Spagnuoli,& moltidegl'Indianíamícíche conduceuo me

co& feruendofidella foltezza degli alberi,&della molta pioggia,fipofero períbofchífen

zache poteſlimo fargli altro danno d'ardergli il paeſe habitato. Subito mandaimeffia quei

Signori,auifandolí che veníſſeroa dar obedientiaafua Maeſtà,&ameín ſuo nome, fenon

che lidãneggiereiaflaínelvillaggio,& lidareíilguaſtoa í maizali.Efſivēnero,dandoſi per

vaffallí difua Maefta.& glíaccettaí commettendolí che per l’auenire fuffero buoní,& ftan

do in queſto villaggio otto giorní, vivennero píu altri popolí& prouincie perhauerla no

ftra amicítía,íquali s'offerfero per vaffallí dell'Imperial ſignor noftro.

Etdeſiderando penetrare|ို&faperifecretí dí quello,acccíoche fua Maeſtà fuffe

meglio feruita, & fignoreggiaffea piu larghípaeſi, determínaídípartírmí díla,&andaíad

vn villaggio nominato Atiepardoue fui raccolto da queí ſignorietdagli huomini del pae

fe. Qựelta èvna gente da perfe chavn'altro línguaggio. Queſto villaggio altramontar

del Soleſenza chene haueflecauſa alcuna rímafeabbandonato díforte, che non vífi trouo

huomo in parte alcuna, ma perche il cuore dell'inuerno non mí fopragiungeffe,&m'im

B pediffe il cammíno, determinaílafciarlí cofi,& paffaída lungicon buonífſimo ordineín la

mía gente, & nelle bagaglie, perche era mia intentíone d'entrarauantí cento leghe, & per

ſtrade pormíad ogní impreſa chemifiofferiffe, finch'io haueffiveduto tanto paeſe.&poí

dar voltafopra queívillaggi,& pacíficarli.Il giorno ſeguente mípartìdílà,&gíunfiadvn

villaggio detto Tacuilula, & quà fecero il medefimo come quellídí Atíepar, cío è, chemi

riceuerono in pace, &índiad vna horafenandorono. dí quìpartítomí gíunfiad vn'altro

villaggio nominato Tafſifco, che è molto forte,&copíofo dígente,doue fuíraccolto come

nelli ſopradettí,& ví dormîquella notte. L’altro giorno mípartì pandarad vn’altro villag

gio molto grande, nominato Nacendelan,& temendo di quella gente,perche non l'inten

deuo,lafciaidíecícauallí nella retroguarda;&altrídíecínelmezzo della battaglia.& cofi mí

pofi in cammino non poteuo effermíallontanato da quel villaggio di Taffifco due o tre le

ghe,quando ínteſi come era ſopragiuntaalla retroguarda gente armata, la qual haueuavc

cifo moltídegl'Indianíamící,& toltomíparte dellebagaglie,tuttelecordedelle baleſtre,&

iferramentí cheío portauo per l'effercito, & npn felí potè refiftere. Subito mandaí Don

Georgio d'Aluarado mío fratello con quaranta o cinquanta cauallía cercar díríhauer quel

lo checí haueano tolto.&eglí trouata moltagentearmata, combattendo con quellí glívín

fe, ma non fi potèrícuperarcofa alcuna delle perdute, perchegía haueuano diuifo il bottí

no,etcíafcuno portaua nella guerra la ſua particella.Georgio d'Aluarado poíchefugiunto

C aNacẽdelan villaggio,torno adietro, pche tutti quegliIndianí erano fuggitíalla mõtagna.

Subíto mandaí Don Pietro congente a píề, che andaffe cercandolí nella montagna, perve

derfe poteua ridurglí alferuítio difua Maeſtà,& non puote maí far cofaalcuna per le

boſcaglie che fono ne i montí, & cofiritorno adietro, & íolí mandaí mesti Indianí de fuoí

medelimícõríchíeſte,commíffioní,& proteſtí, chefe non veníuano li fareí fchiauí, ma con

tutto queſto nonvolferoveníreefli, ne í meflaggi. pastatíotto giorních'io ftauo in Nacen

delan, vennegentedvnvillaggio nominato Pacíaco, la qualeralungola ſtradachaueưa-Paciacº.

mo da far, ad amicarfi con noí, ío gli accettaí benígnamente,& dategií alcune delle cofe

míe, li pregai chefufferoverfodinoífedelí.lamattina feguentemí partì perqueſtovillag

gio,&entrando nelloro paefetrouaíleftradesbarrate, &alquante faettefitte in diuerſiluo

ghí.Entrãdo perlagentevídíche certí Indianí faceuano ín quartí vn cane in foggia dífacrí

fício. Dipoínel villaggio ſopradetto leuoronovn'alto grido, &vedemmo leuarfi con

tra di noi molta gente da terra, lí quali noi affalímmo, tanto ardítamente combatten

do con loro,chelicaccíammo delvillaggio, & glifeguímmo, íncalzandolí quanto fu poſe

fibile, & indí mí partì per andaradvn'altro villaggio nominato Mopicalco, douefuírac

coltocome negli altri, ma quandogiunſialvillaggio, non vi trouai perſona níuna, percio

andaíadvn villaggio detto Acatepeque,douenon trouaí perſona alcuna, anzieratutto dif

habitato, &feguendolamia intentione di entraruíavederecento leghedi paeſe, mipartì
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perandarad Acaſualvillaggio,ch’èbattuto dal Mar del Sur.&quando giunfi mezzalega

vícíno al detto villaggio, vidí i campipienídígente da guerra con lífuoi pennacchi, diuife,

&arme da difendere & da offendere nel mezzo d'vn campo che ciftaua adaſpettare. &.

giunto chefuívicino a quellivn tiro dibaleſtra,mífermaí finchegiungeuala mia gente,la

qual giunta& poſta in ordinanzamiauícinaia quelli mezzo tiro dibaleſtra, & non víddí

che facefiero mouimento alcuno di guerra. & parendomí che ftauano alquanto vicíniad

vn monte, doue poteuano fuggirfida me, comandaí alla mia gente chefiritiraffelà,la qual

era cento a cauallo,& cento & cinquanta pedoní, & cinque o feímila Indianí noftríamí

cí,cofiandauamo rítírandocí:& ío rímafinella coda per farlí rítírare. Gl'Indíaní hebbero

tanto piacer divederciritirar, che cifeguirono finalle code dei caualli,&leloro faette giun

geuano queidauantí, & tutto queſto ſi faceua in vn piano, doue ne noi, neefHipoteuano

intopparſi. quando mívidí efferritirato il quarto d'vna lega, doueciaſcuno haueuada pre

ualerfi delle maní, díedí volta contra di loro con tutta la gente, &combattendo vírilmen

te,ne facemmo fi gran ftrage, che in poco ſpatío non ne rímafe alcun víuo, di coloro che cí

erano venutí contra, percheerano tanto carichí d’arme, che chí cadeua a terra, non poteua

leuarfi. Le loroarmefono caſacche di cortone, grofle tredita, lunghefin a piedi, & faette

&lancielunghe, & quando cadeuano, inoftrípedoníglí vccideuano tutti. In quelfoín

contro ferírono molti Spagnuoli, & me anchora con vnafaetta chcmí paſso la coſcia, &

fi ficcò nella fella, della qual ferita rimango ſtorpiato con vna gamba piu corta che l'altra

píu di quattro díta. fuialtretto difermarmíín queſto villaggio cinque giorni per medicar

mí: Dipoí míauíaía Tacufcalco villaggio, mandando a far la ſcoperta Don Pietro con al

trí cauaíleggieri,í quali prefero due ſpie, le qualí mídifiero come piuauantíera moltagen

tevenuta dal detto villaggio & da altri ſuoi conuicíní,che ciftauaad aſpettar,& per meglio

certificarcíandarono fina vifta della detta gente,& viddero che era gran moltitudine. Al

Ihora giunfe Gonzalo d'Aluarado con quaranta a cauallo, c'hauea l'artiglieria, ma per

ch’ío獸 anchor male della ferita, fiftette in ordinanza fin che giungemmo tutti. cofi

raccolta la gente, ío montaí fopravn cauallo al meglio che puotí, per dar ordine come fi

doueffe dar l'affalto. & vidí come í nimicíeranovn corpo dígente da guerraín ordínanza,

& mandaiGomezd'Aluarado che da mano finiſtradouelle dar l'affalto conventícavalli,

Gonzalo d'Aluarado da man deftra con trenta caualli, & che Giorgio d'Aluarado col re

ftodella gente aſfaltaffe ínímicí, í quali vedutida lontano metteuano ſpauento, perche la

maggior parte haueua lancie lunghe trenta palmitutteritte. Iomípoli in vn colleperve

dercomeandaffe la醬 , & vidícome tuttigli Spagnưolígíunfero advn tiro di dardo

vícíní agl'Indianí,&efli Indiani non fuggiuanobenche fuſiero adalitída Spagnuoli fiche

rímafiftupito che gl'Indianí fullero ſtati tanto arditíd'aſpettarlí. Gli Spagnuplínon hauea

no datol'affalto,penfando chevn prato qualera tra loro & gl'Indíaní fuiie pantano.ma quã

do videro come era fodo & fermo, entrarono tragl'Indíani, & hauendolírotti, li perſeguí

tarono per i luoghíhabítatípiu d'vna lega, & feceſi díloro grande vcciſione. I popoli píu

auantí, quando víddero di non poterreſiſtere, determínarono dileuarfi Sólaſciarci i villag

gí. Stettíín queſto villaggio duoi giornía goder& riſtorarlagente.dapoímí partì peran

dara Míguaclan,í cuí habitatori fi come gli altrífuggironoalmonte,& auiandomiad Ate

cuan,íuímí mandarono iSignori di Cuícaclan ſuoi meſſi,perdar obedientía a fua Maeſtà,

&a díre che voleuano effer fuoí vaffalli & fedelí. & cofi diederoame obedientía in noe

me dífua Maeſta. íoglíaccettaí penfando che non douefiero mentire, come fecero gli altri.

Quãdo giunfialla città Cufcaclan,trouai moltí Indianí che míraccettorono,ma tuttalagē

, te folleuata.et mentre che pigliamo alloggiamento,nõrímafe huomo nella città,perchetut

tí器 alla montagna. Quando ío víddíqueſto,mãdaía dírea quei Signori che non

fteffero oftínatí. &checoſi tornaffero come haueuano dato obedičtía a ſua Maefta,&ame

pfuo nome,afficurãdolía veníre,pchenõveníuo poffenderlinea piglia:illuohauere, ma

folamēte per ridurlí alferuitío del noftro Signor Dio &difua Maeſta.effimi mãdarono a

díreche nõ conoſceuano alcuno di noi,fichenõ voleuanovenire.& che s’io voleuo da loro

qualche cofa,chemíaſpettauano cõl’arme. Quando ío vídila peruería intentione, mandaí

acomandarglí& richiederli per nomedell'Imperatorefigmornoftro, che nõrompeffero la

pace,& nõli ribellafero,poíchegias haueano dati pfuoi vallalli,& chefe çõtraueniuanoa

* · · · - v . . . . . . . queſto
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A queſto,ỉo procederei contradiloro come tradítorí, ſeditiofi& ribellicontrala feruituìche

င္ဆိုႏိုင္တူa fua Maeſtà,&che facendolíguerra,tuttícoloro che fuffero prefi víui,farebbono.

fattífchíauí& bollatí.ma chefe fuffero fedelí,íolífauoríreíet defendereí come vafallídífua

Maeſtà:&aqueſtoauífonon tornorono imefii,ne riſpoſta alcuna.Quãdo vídila loro oftí

natione peruería,perche nõrimaneffe quel paefefenza caftigo, mandaígentea cercarlí per

le montagne,i quaí furono da í noftrí trouatíínarme,& combattendo con loroferírono al

cuni Spagnuoli& Indíaní míeíamici, ma finalmente fu preſo vn’huomo príncipale dí que

ítacíttà, il quale permía maggiorgíuftificatione mandaíaloro con vn'altro comãdamento,

& richiefta,alla quale rifpofero come príma.Subito ch'io vidí queſtofecíproceſſo contradí

loro& contraglialtríchaueanoguerreggiatomeco,etlichiamai per publící bandítorí,ma

non pertanto volferoveníre.percio vedendo laloro ribellione,& che'l proceſſo era cõclu-

fo&fornítoglífententíaí per traditori,dannando í ſignorídí queſte prouincíea morte,&

che tuttiglialtríche fuffero preſidurando la guerra,et dopo,finche deſfero obedientía a fua

Maeſta,fuffero fattífchiauí,& che di loro,o del fuohauere fuffero pagatí medící,cauallí che

combattendo con loro haueano ammazzatí,&quanti neammazzaffino perl’auenire, &

parimente pagaffino l'arme&altre cofe neceſſarica queſto conquíſto che fi perdeffero. Io

paffaídicíafette giorní ſopra queſto cafo degl'Indianídí Cufcaclan,ne maíper affaltiche glí

fecídare,ne permefficheglímandaí,come ho detto,puoti indurlí chevenífſino a me,effen

B dodífefidafoltíbofchí &gran montagne, & dirupí, con altrilorofortíluoghífabricatiui

da natura. *

In queſtoluogosíntefecome eranogran paeſi,&luoghi habítatíínfraterra,dellecittà di

píetra&calce.&ínteſidaglihuominídelpaeſe,come queſta terra non finiſce nella regione

doüe è,percíoche effendo grande& beníſſimo popolata,vífarebbe míftíero dílungo tem

poaconquíftarla, ma percheeramo nel mezzodelverno non paffaí píuauantía conquista

re:anzídetermínaídí tornarín qfta città di Guatemala,& nel rítorno pacíficar le terre che

ío haueuolaſciate dídietro, ma per quanto feci,& m'affatícaí, non maípuotíridurglíalfer

uítío dífua Maeſta,perche tutta queſtaríuiera del Mardel Sur,per laqual entraí, è montuo

fa,&halemontagnevicíne doue queſtí popolífi riducono. Cofifono ridottoín queſta cít

ta per cauſa delle molteacque, doueperpacíficar questo paeſe fi grandc,& gente tantova

lorofa,ho edificato in nomedifua Maeſtavna città habítata da Spagnuoli,nomínata Sãťla Città delsi

go perchefin quầeffa ènelmezzo di tuttala terra, & ha maggior&miglior apparecchio ཥཱ པ ་ འི་ཐབས

peracquiſtare,& pertenerin pace,& habitaruííl paefepíuadentro. Ho eletto i giudicíor

dínarijpermanteneruígíuftitía,& quattro gouernatori,come voſtraaltezzavedralínomí

loro chelemando. - |

Paflatí queſtíduo meſi d'ínuerno chereftano,etchefono í píu afprídí tutti, vfcírodíque Nota che í

fta città a cercarla prouincia diTapalan,che è lontana di quàquindici giornate infraterra: q::::::::

G & perquantofono ínformato,lafuacittà è grande come Meffico,& ha grādiedificijdícal # !iueino

cina&dipietracon terrazefoprailtetto.&oltrediqueſtavenefono molte altre città,quat ::.

tro & cinquedelle qualífonovenuteadar obedičtíaa fua Maeſtà,et dícono che vna dí quel ႔ီ

leha trenta míla cafe. della qualcofa non mí marauíglío, perche effendo grande le città di

queſtacofia,non èfuordiragionechefianoben popolate, comedicono, quelle infra terra.

La prímauera feguentepiacéndoalnoſtro ſignorepenſo dipaflare auantídugento leghe,

ouepermíocrederefua Maeſtà farà feruita &aumentato il fuo ſtato,&voſtraaltezza ha

uera notitía dicofenuoue. -

Da Meffico città fin douefono andato conquíftando,fono quattrocento leghe,&creda

mívoſtra Signoria, che queſto paeſe è meglio habitato &da piu gente che tutto quello che

Voſtra Signoría finhorahagouernato. -

In queſta Prouinciahabbiamo trouatovna boccadiVulcano, cofapíufpauenteuoleche Montagna

maífla fiataveduta, la qualemanda fuori píetrecofigrandícomevna caſa,ardendo inviue င္ရစ္သစ္ကူး•

fiamme,& cadendo fifanno in pezzí&củoprono tutta la montagna dífuoco.

Seffantaleghepíuauantivedemmovn'altro Vulcano,chemanda fuorivnfumo ſpauen M:ºteuole cheafcende final cielo,&il corpo delfumo círcõda mezza lega.Níuno beue dell'ac- བྷཱ ཥཱཐtafu

uadiqueífiumíchedefcendono dilà, pcheha odoredizolfo.&fpecialmēte viene di lầvn

?j príncipale molto bello,ma tanto ardētechenõlo poterno paffar certagēte demieicõ

pagnícheandauanoperfcorrereincertiluoghi,etcercãdoilguado,trouaronovnaltrofiu

- - Viaggi vol.3°. PP iiij mefreddo,
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mefreddo,che entraua in ဂုံမြို့ladouefivníuano trouaronoílgưado temperato dima D
niera che poterno paffare. Círca le cofe dí queſto paeſenon ho piu che dírea Voſtra Signo-,

ría:fe non che mídícono gl'Indíanícheda queſto mare del Sura quello díTramontana èíl.

viaggio d'vn inuerno &d'vnaftate: - -

醬 Signoríamífece gratia d'effergouernatoredí queſtacittà,&ío aiutaia conqui

farla,& la difefi quandovíero dentro,con quel perícolo et faticachevi è manifeſto síofuf

fiandato in Spagna,ſuaMaeſtà mel'haurebbono confirmata et fattomíaltri beneficij,íntefa,

chauefielamaieruitů.maho'intefo chefua Maeſta l'ha conceffa adaltri,negía me ne mara: |

uíglío,perche non ha cognition díme&di queſto níuno ha la colpafenon Voſtra Signo-, |

ria,p non hauer notíficato afua Maeſtà ch'io fono, &lamia feruitừ in queſto paeſe doueío.

fono,quanto nuouamentegli ho conquiſtato,la volontà mía diferuírperl'auenire:et come

gľIndianím hanno ſtorpiato d'vna gambanelfuo feruitío, quanto pocofoldo finadhora

fó,& queſtinobili chevēgono meco, habbinoguadagnato,&il poco vtile che cièfeguito.

Noſtro Signore proſperamente creſcalavita& ilmagníficoſtatovoſtro perlungo tempo.

Diqueita città di Sant'Iago aventiotto di Luglio 1524. |

Pietro d'Aluarado.

R E LATI o N F ATTA P E R D I E G o GoDoY

A F E R N A N D O C O R T E S E. -

Lettere di Diego, nelle quali trattadelfoprimento, & acquiſtod diuerfecittà, & prouincie: dell, : |

uerre & battaglie chepertalcaufafuronfatte.lamaniera dell'arme da combattere et da coprirfi -

cheofano quelli,dellaprouincia dichamula diakunefirade molto difficilico pericolof.

deportamentidelreggente, & delladiuſionede beni chegia -

##rono diuifi in quelle bande. · ·

-

Fil Olto Magnífico Signoreíofcrifia Voſtra altezza finda Cenacấtean

|quello chefinall'hora mípareua chefidoueffefarfaperea voſtraaltez

º|za etqueſto farà perauifaruidiquantopoi è ſucceduto ilchemièparư

fitoconueneuole chefiamanifeſtatoaVoſtraSignoria:Saperaadunque

§|comemartedìchefuílterzogiorno della reſurretionea 29 diMarżo,

S?|lamattinafipartidiquà il Lüogotenente cõlagenteperándaradvná

| terranomínata Guegueiztean, perchedilà eravenuto a Cenacantean

Franceſcodi Medinapacificamente primachevivenisteilLuogotenz

te,cheveľhaueamandato finda Chiapa,& mandomeconfeicaualli&fettebalefiriériper F

vn'altro cammino;perche andafliavilitarvn’altraprouincia detta Chamula,perche mede

fimamenteeroandato pacificamenteal Luogotenentea Chiapa,perandar poídílàdoue

egli haueua d'andare:perche non è moltolontano vn luogo dall'altro. & per la viache

míguídarono fino alli cinque villaggí píccoli della detta prouincia chefono a viftaľvno

dell'altro,erano tre leghedí trífto cammino, per le qualí poco potemmoandara cauallo.&.*

giuntial prímo villaggio trouammo come eradishabitato,& che nonví eravna míníma

cofa da mangiare,neanchovna pignatta,nepietra queſtoluogo era ín vna altura.&defcen

demmo da quello advnavalle ftretta che conduceua aglialtrivillaggi, che daquestaparte

ch’ío dícoben fivedeuano, liqualiftauanoín vn’altrofianco molto alto, et molto vícíhílua

no all'altro, doueper montaruiſi faceuavna coftaalta,& tanto afpra, cheícauallimenatia

mano,afatica poteuano montaruí.&comínciandoa montarevedemmo nellacima delmõ

ta, nella medelima ſtradavnſquadrondigenteda guerracon lelancieínalberate&lunghe

comelancie allagiãnetta etandando all'infu perlacoſta,vedemmo che per la collína diquel |

fianco veníuano a pícccíolafquadragl'Indianícorrendo con lefue armeadvnírfi con glial

trí che erano nella ſtrada anímandoſi& chíamandoſia nome l'uno l'altro. Iovedendoque

fto,& che il paeſeche ío haueuolaſciato adietro douendo io ritirarmí combattendo,era tan

to perícolofo, chevenendoloro a combatter con noi,correuamo gran rifico,& correndolo

noi,lo correuano anchoragli altri Spagnuolícheftauano colLuogofenête determinai per

- -- - - . . . * * miglior
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Imiglior partitodilafciarquellerta&tornarmiallaterrachemilaſclaídí dietro laqualdiff

ch'era díshabitata & díquì lí mãdaí a díre p vn Indíano di Cenecãtean,comes’erano porta

tímale,non acconcíãdo leftrade ín tal modo che potefſimoandar all'infu con licaualli, per

chealtrimentínon poteuamo falíruí, percíoche í Signorí&alcuní de príncipalívenífſino a

trouarmí, douelídíreí quanto il Luogotenente ci haueua comandato che lídíceſſimo, &İí.

faceflimo a fapere.effi mírifpofero che non voleuano veníre, che non andaffimolà,& che’

cofavoleuamo da loro. che rítornafſimo adietro, altramente cheftauano in punto cõle fue

arme per raccoglíercí. percío vedendo queſto, & fouenendomídel cafo d'Almelia che mí

pareua fimíleaqueſto, accíoche non accadeſſe qualche finiſtro, come fi puo credere che fa

rebbeaccaduto per quello che poífucceffe, fiche farebbe ſtato vn míracolo a faluarfialcuno

dinoínon potendo combattera cauallo,nerítirarſi,tornarono índietro:percheíl Luogote

nentecon tuttalagenteritornando poi ſopra díloro gli haurebbe potuto caſtigardavãtag

gío:& tornando a dietro la guídací conduffe per vn trauerfo che abbreuid la ſtrada.fi cheal

tramontar del Soleríufcímmo doueera alloggiato il Luogotenente cheera lungo la ftrada

ínvnbello SK largo piano, vícíno ad vnfiume, círcondato daļmoltí& beí píní,a vifta di tre

villaggídí Cenacantean,poſtí nella mõtagnache comínciaua da queſto prímo,dal quale fin

aCanatan erano due leghe& mezza. Giuntí chefummo fecía fapereal Luogotenente cío

chaueuamoveduto,& ch'ío ero di parere,che quegli Indianí non reftaffero ſenza caſtıgo.il

B. che pareua anchora a luí buon dífcorfo. -

La mattína feguentea 3 o dí Marzo dímercoledící partímmo perandarfopra lagente

díChainula &arríuando nel detto cấpole bagaglie, & con loro Franceſco dí Ledemareg

gítorea guardare gli alloggiamentí, cíguidarono pervn’altra vía che conduceua al campo

della detta prouincia, & vígiungemmo ad hore dieci delgiorno,& príma chevífi giunga

víe vna gran cofta, & molto perícolofa per deſcendere,ſi che nel rítorno caddero moltica

auallí molto d'alto.ma tuttavia non perícolarono, perchenon víerano píetre:&vífi troua

no certe macchie d'herbaggí grandí. - ·

Signor míopoíchefummofceſila coſta d'íntorno il villaggio,ch'è poſtoínalto,v'èvna

ftrettavalle,& credẽdo che fi potestepíglíar fubíto,díuídčmo i cauallí ín tre píccole ſquadre

pcírcõdarílvillaggio,&darfopralagente che fuggiſſe.hauendoín cõpagnía denoftríami

cí Indianí,il Luogotenente con la fantaría,& gli altríamící,non potendo permodo alcuno

montaruíacauallo, tanto era il perícolo, comincíaí con deſtrezza a montar per vnfianco:

c'haueua vnavíaftretta,&ín alcuní luoghítagliata nel faffo. Giunto ch’io fui difopra,pri

machegiungefſialvillaggio a canto dícerte cafe,fuícõmoltífaffi& ſaettericeuuto, & con

Helancie fopradette: perche queſte fono le loro arme con le quali combattono,& concertí

fcudínomínatí paueſi,cheglícuoprono il corpo da capo a piedí,et quando vogliono fuggí

re,leggiermente glíauiluppano,& felípongono ſotto ilbracciò,& quãdovogliono farte

G fta,gliftendono醬 Il Luogotenếtecombattècõloro perbuon ſpatio finche glífpínfe

dentrodavnbaſtíon moltoforte,& fatto dí queſta foggía,che era alto dueſtatured'huomi

ní,&groffo quattropie,tutto dípíetra&diterra ínterpoſta, teffuto con moltíalberí,& fattí

per durar lungo tempo.Nella parte piuafpraeravna ſcaladígradí moltoftretta che condu

conofin dífopra, perlaqualvíentrauano. Sopra quelbaſtíone erano poſtealungo tauole

molto fortí,& altecomevn’altra ſtatura d'huomo molto ben fermate,& con legnamíden

tro&fuori& con fortíradícírítorte & cordeligate. prima che figíunga al detto baftíone,

eravna palíficatadílegnamíín terra& incrociatavnacon l'altra,& ligata fi fortecheneſta

– uamo pienídíſtupore. Dalfopradetto baftíone dípíetra dếtro d'vn pícciol colle che era pie

no dímacchíe combatteuanofivalorofamente & con tantefaflate che non vífi poteuaen

trareda parte alcuna. Etflãdolecofeín tal termíne, certí Spagnuolíafialferolaſcala creden

do entraruí,& nõ furono anchoragiuntídífopra, quandolí leuarono di peſo con lelancie,

&lífecero andarrotolando perla ſcala. & ilmedeſimo lí fecero dueo trevolte che díedero

l'affalto per entraruí. ílche era ímpoſſibile, perche dí dentro era profondo, fichevalorofa

mente fi difendeuano& feríuano moltiSpagnuoli& de glíamící, benche con l'artigliería,

&con lebaleſtrefeglífaceua grandanno, percheeffi per combatterefi ſcopriuano,&non

poteuanofaraltramente,& pochíffimícolpífitirauano, chenon facefiero rouína tra loro.

Noío Signorecheaſpettauamoacaualloa piedel colle, vedendo comeí nimlಡ್ಡnOn VO2

- - - GUAIO
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lenno fuggire,determínammodifmontar&laſciaricaualli cofimontatídifopracombat D.
tzmo tuttò quel giorno finanotte, perche ficonfumo tutto'Igiornoadísfar lofteccato díle,

gname cheeraauantíildetto baftíone. Il Luogotenente mando al campo a píglíaraccette,

žapponí&palidiferroperrouinarilbaftíonedí píetra, perchenonví era altro modo dipo,

teruientraré, perchenonfidímoſtraua perſona alcunache non haueffe venti lancie contra:

la faccia. Venuta poilanotte cirítírammo in due o tre cafe dalle qualificombatteua tenen

do tuttavia buoneguardie. ílche fecero anchora queí dí dentrochetutta nottefecerogran

firepítí&altigridifonando tamburi, &cilanciauanofpeflopietre,&talhorafaette,&vdí

uaffloftrepito dellepietrecheſcaricauano. -

Subito chefugiorno comínciammo abattereílbaſtione,&leuando il Sole vennero ľac
cette,ízapponietí palidiferro,le quaícolehaueuamomandatoa torre.cofi comínciammo.

arompereilbastione:&quando ficomincidarompere, inoltriamici Indianivennero con

facellédípaglia acceſe,&lelanciauano alletauoleſoprailbaítíone perarderle,mafitoſtoco:

mele tauolècomíncíorono adarderevennero efficon vafi d'acquaadeſtínguerlo. Ma pri

mache queſtíveniſſero haueano fattovna certaloro difeſa dalla qualegittauano acquabol

lente concenere&calcína. Combattendoſi in queſto modo, cilanciarono fuorívn pezzo

d'oro, dicendo chenehaueanodue maffe, accioche entraſlimoapigliarle, dimoſtrandoín

questo difarpocaſtimadinoí.& effendopaſſato mezzodi, etqualihoradívelpro,haueua
mogía fatto due grã bocche per le qualí entrando cíftringẽmo dímaniera con loro,checõ- E

battēưamo faccia áfacciacõeffi, & loro comefecero da príncípio ftauano fermí,ficheibale

strieriſenzatorglidímíra appreſentauanolebaleſtrea florpetti,&fcaricandolefpesto, glí

atterrauano. Durantequeſto conflitto ſoprauēnevna grandiffima pioggiaconnugoletan

tofurechenõvedeưamoľvno l'altro, fichefuforzaritirarſidalbaitioneallecafe,&durò

la pioggiaben trehore.&fparita chefulanugola tornammo alla battaglía, ma citrouam

moſchếrníti, perche quanto ficompreſe,quãdo fivídderoftríngerelanotte paffata &que!

giorno adaltrononhaueuano attefo chealeuarlerobbecõledonne&fuggirfi;perciopot
Ehefummoafceſi fulbaítíonenon vítrouammo perſona, ma perche fi credeſſe chevífufle

rolaſciarono lelancie appoggiatealbaſtioneritte,etín modo chefivedeuanodífuori.Noi

entrammoauantínella terrama vifiandaua con gran fatica,percheadognícinqueo feíca

feviera vn forte, &ítorrentí tantograndi, perche era píouuto che non poteuamoandar

auantífenza cader ſpeſſo. Inoftrí Indíanífeguírono ínímícífina baffo,& preferodonne

fanciullí,&alcuni huomíní. Medeſimamēte haueano appoggiato lelancie alle cafe per dar

ad íntếdere che fuffero dentro.Stemmo quầil giorno& quella notte, douetrouammo rob

baaffaída mangiare,&ben nehaueuamobifogno, percheíduoígíornípaflatínõ haueua

mo mangiato,nonne hauendo pernoi,neperícaualli, manonvitrouammo altracofaIn

tendemo da queí prigíoní, comeilgiornoauantíerano ftatíammazzatídugento huomí

ní,&cheín quelgiornone erano mortítantichenon glíhaueanoannumeratí.&cídiffero

comeera ſtata con loro gente dell'altra prouínciadi Guegueiztean.

Alprímo d'Apriledivenere,tornãmo aglíalloggiamenti, et perchegli Spagnuolífi rí

faffero fendo ferítílípíu díloro,& fi faceste prouifiondicofe neceffaríe,perchefe n’eracõ

umata gran parte,vireſtammo ancho il fabbato appreſſo.

Domínícaatred’Aprile dopo vdíta meſfací partímmo pandaraldettovillaggio&pro

uíncia di Guegueiztean.ilcãmíno finchefigiungea viftadíõftovillaggio cheè capo della

prouincia,êtutto buono& piano cõbuonípiníctvn mõteſenzaalberi.Primachefigiũga

alla Prouínciaè vna gran cofta chefcếdefinalbaffo,&ílvillaggio è fopravn’alto.&vedem

mocome davn’altrovillaggio pvna collína moltagčte correua con lefuearmea porfi nel

dettovillaggio,douequãdofummo giunticiparueromolto grãdíílorobaſtioni, ma nõtã .

to fortí,come queídí Chamula: maperche effierano ínformatídiquantos’era fatto in Cha

mulaabbãdonãdo ílvillaggio & í baftíoní, moltí dílorofipofero a fuggire per vnfianco di

certicollí,& la maggior partepervnabafla valle&femínata di maíz. Maperchenoínon

víhaueưamo poſto buon ordine, non nefurono ammazzatí&prefi piudí cinquanta&

tutti huomíní, perche il Luogotenente non volfe aſpettare chefuffe giunta tutta la gen

tema fi feceauantí con cinque o feí cauallí che erauamo con luí,& feguimmo per la ſtra

dadietroa quelli che andauano perilfianco, ma perche cítrouauamonell'alta parte, &le
ftrade
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A ſtradeerano molto afpreneaggiugnemmo pochi, i quali vccidemmo,&furono preſemol

te donne. Queiche fuggiuano da baffo, empícuano la valle dímaníera che cammínauano.

con gran fatica.ma tardo tantoagiungere la noftragente, che tuttife n'erano andati. Tutti

laſciarono l'armecome quelli chefi teneuano perdutí. & noícinqueo feí cauallí cheanda- º.

namo col Luogotenente ſeguimmo fín che figíunfead vn'altro villaggio piccolo mezza |

legaatiantí. &ben forte,doue aſpettammolagente,et percommiſſione del Luogotenente

vifacemmo glíalloggiamenti.

L'altro giornoche fu illunedì,il Luogotenente mando Alfonſo di Grado concertegen

teadvno villaggio chefi vedeuafin díla pvna cafabíãca lõtana duebuoneleghe,comenar

rauano queíche v'erano ſtatí. & diceuano che iui s’era raccolta affaí gente. Quelluogo lí

pareua molto forte pereſſerfituato nella píualta parte della montagna. & torno la nottefe

guente, dícendo che nõ haueua trouato cofa alcuna.Da queſto villaggio che è capo di Gue

gueiztean fiveggono díecío dodící villaggí d'íntorno a quello tutti nella montagna,& for

noa quello foggette. Lavalleabafio è molto bella& ben coltíuata, & ſcorre vn píccíol

fiume per quella.

Tuttí í villaggi díõjfto paeſe fono dítal qualità che guerreggianol'vno cõl’altro.IlLuo

gotenentemando dí quầvn Indiano, dí quellí c'haueua a dírea queí ſignorícheveníſſeroa

far lapace, & glí aſpetto quellunedì& tutto’l martedì, ma non venne perfona.

B . Il mercoledia feí d'Aprilecí partímmo dallí ſopradetti villaggíritornãdo a Canacấtean,

& ſeguímmo il cãmínoa Cematan, perche vedendo come í villaggíche fi rendeuano pací

fícamente,cofitoſto firibellauano, tuttigli Spagnuolí perderono la ſperanza,benche poíla

rícuperaffimo affaíbuona, vedẽdo comefifcopriuano molti luoghíhabítatí cheveniuano

adamicarſi con noí, donde gli Spagnuoli erano ſpintí dall'ingordigía díchíeder leftãze &

poſſeſſioníín queíluoghí.Cofi hauendo mutato parere,díceuano come era bene paffar auã.

tí, perche quel paefe era tale che non vi era huomo il qualardiffcdí píglíaralcuno Indíano.

Il Luogotenentevedendo queſto,era della ifteffa mente, perche non era huomo chenõve

nífſe驚affirmare quel medelimo. perciò comcho detto, ritornammo adietro a Cenacan

tean.et dí qua Alfonfo di Grado andò a Chiapa, doue fu bēraccolto da altri Spagnuoli che

erano andatía vederaltri luoghídal Luogotenente a loro aflegnatí. y

Stando in Cenacantean ínteficome Frãceſco di Medína era fiato la caufa che queſte due

Prouincie fi ribellaffero,fecíínquífítíon cõtradí luí.et preſolo,tolfi il fuo conſtituto. ma per

chefe fuste punitoín queſtoluogo, gl'Indíaní non lo potrebbono fapere,perche maí nõera

no venutía noí pacíficamente,percheftauamo per partirci,lo laſciaícon ſicurtà chegiungẽ

do a queſto villaggio potefſi proceder cõtradi luí.Hora Signor lo tengo prigione con buo

naguardia,& fifarà giuſtitia.Et perche fappí V.S.in qual modoelio gl'indulie allaribellio . "

ne, mandouí la copía del proceſſo, col quale voſtraaltezza vederà il tutto, percio non mí

C eftendo a ragionar ſopra dí queſto cafo. |

Lunedíche fu aglívndecíd’Aprile ci partímmo da Cenacấtean,& venne col Luogote

nente il Signoraccompagnato da alcuni Indianí, & fu ſempre cõnoífina Cematan,& poí

fin chegíũgẽmo fu qlde noftríamící:accõpagnãdocí ſempre& molto volentieri,etín qfto

giorno andãmo a dormirelõtano tre leghetra certí píní a vifta d'vno villaggio foggetto a

Cenacãtean,douecíhaueano fatta buona cõpagnia et ſpíanatací la ſtrada.Quầcí prouidero

gl'Indianí beneda ႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ ilmartedíandãmo auantí tre leghead altre capanne,ouecer

tí popolící portarono da mangiare, &da queſtííntefeil Luogotenente affaí cofe come face

uadaciaſcuno Indiano chelíveníuaauantí:ío non nedoauiſo a V. S.perche non le ínteſi,

- Il mercoledì cấmínammotre leghe&mezza a certe capanne, & quà vennero certí Nar

gatutídí Apanafclan Prouincía,í qualíaltrevolteerano venuti adamicarſi con noi, & con Apanafelá

loro certíIndíaní dí Míchiampa, mandatídal醬con lí detti Nagatutí.Queſtí prouincia,

cíportaronovn poco d'oro,&ſvn carcaſſo con certíferrída faette, & differo come quel Spa

gnuolo che era gouernatorein Sancomíſcoglihauea comandato chele facestero perPie

tro d'Aluarado.nefo fe qfta Prouincia,o popoli cheftãno d'intorno a Sancomiſcoglífono

foggettí.Gl’Indíaní che vếnero erano diboniſſimo animo verfo gli Spagnuolí. ílche deue

er cofa buona,quanto noí tutti crediamo. Differo anchora come Pietro Aluarado era en

trato ín Velatan,&chefattauíla guerra haueua mortoallaígente. Affirmarono့ီရူဒေ
- ; CIICCl2
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che dalfuo villaggio finaVelatan non ví erano piu difette giornate:da Chiapa,alloro vil- D

laggio, tregiornate,fiche perquanto diceuano gl'Indiani, da queſto villaggio a Velatan;

põÎfono estercento leghe, o poco piu. Vennero quầaltri Indianí d'altri villaggiadofferirſi

Guziếpan peramicialLuogotenente, & d’vn’altro villaggio detto Guzítempan,& d’vn’altronomí

te natoTefiftebeque, che ci portarono vn poco d'oro. Il Luogotenente mando con coſtoro

* duoi Spagnuoliavederquei paeſi.

Ilgiòưedïauanticipartímmo da queſtecapanne,&andammoa dormire lontano trele

ghe, doue erano anchealtrecapãnuccię;&fpianata laftrada luí comparuevna perſona di

preſentia honorata,dicendo comeerail Signordi Çatepilulachauea fatto fartali capãne,&

portatací蠶 íncopía, ci diffe come haueafpianato ilcãmíno finalfuo villaggio, fi

che glícomandafliquantolípiaceua diche il Luogotenente gli rendè moltegratie,

Iľvenerdìcí partímmoda queſte capanneperandara Catípilula, che pareua effer lonta

na treleghe, ma peggiorfirada che fuffe maí veduta, fichefegl'Indianí non l'haueffero ac

commodata,era impoſſibileandarauanti.anzí dícerto faremmo tornatí a díetro,percheef

faerapienadí montagne alte & afpre, convnalega & mezzadífmontata.fi difficilechenõ

poteưaefferpiu pericolofa, perche dalla parte d'vnfianco erano certi profondi precipítij, &

dall'altra,ilfaflotanto rozzo, che non poteuano ícauallífermaruíí piedí. maľhaueano effi

Indíanítanto bene acconciata con palificate, che la fermauano allafmontata delfíãco,& cõ

groffi legnamífortemente ligata, & poſtauí terra aflaí, tanto che l'opera era ridottaa quella E

perfettione cheera poſſibile,& in qualche parte haueano tagliato della ífteffa pietra, & ta

gliatialberi infiniti per píanarilcammino cheera daquelli impedito,&viera alcunalbero

chefu mífurato noue palmíperdíametro,& altri alberi molto grofii. ilche manífeftauaco

mel'haueano fattavolentíerí, & che vífi era adoperata molta gente.&ín vero feví fífufle

roadoperatígliSpagnuoliçõgľIndianía farla, nõfarebbe ſtata meglioaffettata. diſcefiche

fummo da queſto paffo difficile,ciconduffero adalloggiare fuorídelvillaggio a certe capã

nechecí haueano fatte, & il ſignorevívenne con vn preſente d'oro & alquante penne con

certívccellí mortí che le fanno. Molta della ſua gentecí portò vettouagliaín copía. & fer

uendocí dí quanto faceua meſtíero,ci portauano acqua & legne. Queſto villaggio & altri

che li dannocbedientía, fono in vna bella valle, lungo vn fiume con mõtagne da vn capo

&dall'altro. & vennero quầaltrí popolí perpacíficarſi con noi,et portarono vettouaglia,et

alquanto oro al Luogotenente:& peraſpettargli Spagnuoli mandatídal Luogotenentea

Guítempan.ftemmoín queſto luogo quattro giorní fin che vennero certi Indianíconvna

berretta dí quei Spagnuolíadírci,come quellíandauano peraltra víaa riuſcireadvnvillag

gio,ouenoídoueuamoandare.Vennero quầcerti Indianídeí Zapotechí, i qualíeranoan

Quicula. datiad habítarda Chiapaa Quícula, perche è vicino a queſto villaggio,&veníuanoapor

tarda mangiare ſenza prezzo,& veder che cofaglífufle da noícomandata. -

Il mercoledìa ventid'Aprilecí partímmo da Apilula per ſeguír il noftro cammíno, &al F

1õtanatí dueleghe;giugnẽmo ad vn villaggio lũgolaríuadelfíume dí Chapílula poſto tra

-certe montagne,& foggetto advn’altro poſtoauantía Silufinchíapa,& poteua effer lonta

no dueleghe da quel醬 ouegiugnẽmo in queſto giorno. Fra queſtedueleghefono al

trí píccolivillaggichelifono foggettí,& tutti poftifu laifteffariuiera del dettofiume trale

montagne. La ſtrada che conducea queſto villaggio Silufinchíapa è tanto afpra, che non

fo come poter narrarlo. quantunque in vero gli huomínídel paeſehaueano ſpíanata,&af

fettataal meglíoch’eraftato poſſibile hauendoriguardo alla qualità del luogo, tuttauia paf

fammo con gran fatica, et i paefanící raccolferoនុ៎ះdívettoua

gliadauấtaggio, &alloggiandonoíín quelluog(flamedefimanotte ilgiouedì&ilvener

di non fece altro che piouere tant'acqua,che il fiume crebbe díforte,che effendo queſto vil

laggio tramontagne,& ſcorrendo il fiume lungo laftrada molto furibondo, nõpotemmo

andarauantíne índietro. In queſto ſpatío ditempo gl'Indíaní tutti dí queſto villaggio fe

n'andarono, nepíu tornorno, necomparue alcuno díloro non fapreídíre per qualcaufafe

n’andarono hauendocí tantobenignamenteraccoltí&affaticatofia ſpíanar la ſtrada.

La domíníça poíche fu ceffata l'acqua,il Luogotenếte mando certi pedonía veder fe po

teuano trouar alcunegēti,íqualitornarono ſenza hauer trouato cofa alcuna. Ne í giorní

che ſtemmo quầ, mentrechenon píouuecercãmo perqueſto fiume, parendocíche器di

qualità
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A qualità dí produr oro. &ví trouammo alcune partícelle tanto fottílícheerano comenula

la,ma vícercò come dafcherzo, perche non víeranoglíftromentída cauarlo. Il Luogotea

nentemando fin dí qua vn comandamento a glíhuomíní d'vn villaggio detto Clapa, píu

auantídí queſte come íídíce, è foggetto a Cematan. . . . |

_ Il lunedicí partímmo &andāmoauanti due leghe& mezza,ad vn villaggio foggetto a

Cematan nomínato Eſtapaguaíoía, chaueua da cinquecento cafe,& tutta quella ſtrada fi fa Fflapagua

erildetto fiume, il qualſi paflapíu volte, fiche noivípaflammo congran fatica &alcuni "

Spagnuoli corfero gran perícolopereller laftrada tutta piena difcogli, etil fiume che corre

velociſſimamente.hadí molte gran pietre,& veramente credo chei caualii non maí fecero

il peggior cammino per tutto'l mõdo.& perche ci partimmo dígiorno,hauemmo allaíche

fareagiungeruial tramontar del Sole ſenza maípofarfi.tutti i cauallierano sferratí,& ftan

chídalla molta fatícha.& ne caddero alcuní nell'acqua,i quali corfero gran perícolo. . . ;

: Queſto villaggio e buono &deletteuole,&havna buona piazza,& cafe,& buoníallog

giamenti, convnabellavalle di terreno coltiuato lungo il dettofiume,& con mõtagned'a

mendueí capi, ma non tanto alto come le paflate. Il giorno díetro che fu martedì,ilvíllag- |

gío rímafe díshabitato. percio l'huomoquando penſa di non hauer píu che domandare,al

Ihora comíncía a mordere et danneggiare, fiche quantunque ogníuno chevuol contraríar

con luí,ftía beneattento,nondimenovna volta o verovn’altralo farà errare. Nõfo qual trí

B fta forte fia queſta dell'huomo,chequando parlafínge& inganna, tuttauía par che lo faccía

perbene.& quando l'huomo fi tiene d'effer ſicuro & fermo dell'amore d’un’altro, all'hora

fubíto colui procura dífarlo errare con certí trattí che la perſona non fa come intenderlaín

bene oín male. &ío credo veramčte che non potrầvíuere alcuníín pace doue ſi trouerà vn

talhuomo, cofiquefthuomo non douería ftare fe non doueſta V.S.perchenon farebbear

ditoamouerfi.& tutti crediamo che non ftando luíín queſto villaggio, víueremo pacífi

camente,&non faremmo ftatí quando egli non vífuflevenuto,& credamivoſtraaltezza

chel'huomo non fi puo feparare da lui quantunque lo procuri. Io víſcríuo queſto perche

gliè cofiín effetto,& ancho perche V.S.lo conoſce molto bene. -

Io Signore partitomídí queſto villaggio dal Capo di Compilco,včníauantí,fipcheero.

indíſpoſto delcorpo,come p víſitar alcuní píccolívillaggí foggettía Compilco, dellíquali

V.S.fecegratía a Píero Caftellar&ame,ín duoídellí qualínõtrouammo perſona, nelliala cacaoa fog

tríduoierano círcatrētahuomini Indianí perciaſcuno, &cidiedero da cētomila mandorle:

dímafladí mííturadímetalli che chiamano Cacao,& circa quaranta ducatí d'oro& díra- datºro per

me. & differo come tutta lagente era morta. Cofi paffaídalontano, &vennía queſtovila moneta.

laggio, &auantíadvn poggio mícaddemortavna caualla díduec'haueua, & vn cauallo

chauea condotto perferuirmenealla guerra. Queſto cauallo ch'era mío deibuoni del pae2

fe,quandomí partì di queſto villaggio,&era ínfermo a morte,la qualínfirmíta egli haueưa

E contratto per la molta fatíca ch'io gli diedíper ilcãmíno.Et fappía voſtraaltezza, che quan

do cípartímmo dí queſto villaggio tutti noída cauallo, auanti il Luogotenente, il Podeſtà

dígíuftitía&íreggitorící obligammochefealcunabeſtia morifleofiſtorpiafle,nõvíeffen

do da pagarladell'entratachelapagaſſimo tra tutti.&percheil Luogotenentehaueua diui

foľoro,non píu víeradíche pagarlo, dimandaíchemi faceffino pagare,odíquello chefua

Signoríahaueuahauuto, o tra tutti comeshaueuano obligato.& quantunque mífufleco

ſtato ducati dugento & trenta,& nepuotí haueredugento& cinquanta, tuttauia melo taſ

farono dugento,&alcunícominciaronoadírechefe la faceuano pagarefi partirebbono da

quelvillaggio. Allhoraíodífſi, non voglía Iddio cheperpagarmívna cauallafenandaffe

ro,& chenonvoleuo far taldimanda, perche V.S. melafarebbe pagarefefulle dígíuftítías

Vífupplícoadunque chauendo riguardo al difio col qualioandaí a feruire con tanto íncõ

modo del mío cauallo che condustiquaſi morto, &d’unpoledro che mícadded'una balza

&fiftorpio d'unacofcía, & d’un’altro poledro chemí morî,poícheilguadagno il qualefac

ciamo dagl'Indianínon lo concede, V.S.fi contentichemiſiapagato dell'oroches'e hauu

to,o dí quello chefi obligarono. Scriuo alpreſente queſtoaV.Saccío quellalo ſappía.ma

ío vi mãderd príma ínformatione dí queſto, come tuttí s'obligarono in perſona perch'íolo

procuraíaccio che V.S. mífacciagratia dimandarvn comandamentoa questo effetto. O |

. Poíchefummo venutíín queſto villaggioame paruecome farebbe colabuomಣ್ಣಿVE2
nílie

- وههد
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niffeauanti. V. S.vn procuratore c'haueflerelatione di tuttíífucceffi &ínformaffiui, ficir D

cale diuifionídícíaſcuna cofa, & díchiha & chínõhap ſupplicarle&chiedereche V.S.cí

faceste gratia díquelle coſechequeſto villaggio habífogno,& parlaífopradícioalLuogo

tenente&aí reggítorí, í quali tutticonchíufero chegli eraben fatto,& fi rímafeche l'altro

íorno círíduceſſimo ínfieme a ragionaredíqueſto,& effendo vniti trouãmo Giouannídí

蠶& Buftamante molto監 di parere,fiche V.S.fia informata dí quanto fi con

uiene,comenongíouo cofa alcunaa rímouerlídella loro opíníone,& voleuano chefiafpet

tafſe Mormoleo,il quale,come fi diffequầ,ềandato là doueſtàPietro d'Aluarado. Non fo

achiaffegnar queſto, fenon poca cura chef pigliano diguardara quello chefi conuiene

alla Republica;&effi fono più ricchi d'Indiani che poſſeggono,chequalunque altro di noi

che habitíín questovillaggio, percheGiouãní Limpiasetſuo fratellohãnoilcapod frõtie

radí Quachulach’è il miglior luogo che fia quà,& vn’altro capo nominato Anaclanfiquí

pilavillaggio buono,Quenchula etaltrivillaggiſoggettiaquello,etacantoaqueſtovilla

gioilluogódí Catecleſiguata Sabion nominato Anazancan,chefonovillaggifibuonico

me Caltiua. Buſtamante folamente convna ſua cedula hebbeda V. S.pergratialametàdi

Vltapeche&defuoífoggettiin compagnia di Tម្ល៉េះ la metà díTilcecapan che coſteg

giaqueſtovillaggio,etè buonluogo:Anchorapofſiedeacantoa Quenchula&aTeapa et

difopra altriotto,o diccivillaggi delli quali V.S.nõnefaalcuni, perchequando faceſtigra

tiadîVltapecheetdíTilcecoapan,queſtoauenneperchevídifferocomenonpoſtedeuano E

alcunovaffallo Indiano. & hora egli poſſiede tanto chenon evenuto anotítia di V. S.che

potrebbebaftarea duoide noſtrihabitatoriin queſtopaeſe comedicono tutti. Quando io

vidí queſto,conobbícomead effi non piaceua che fi ſcríuefie a V.S.quelche era díragione

che fapeſtí percio determínaidíſcríuere ilmio parere.Supplico V. S. cheaccettilamia finº

cera& buonavolonta che è parata ad ognícofache toccheràalferuitío difua Maeſtà, &di

V.S.&albene della Republica. Quantoa醬&alle diuifioní, ſaprà V.S.che molti

habitatorídiqueftovillaggiogía piudipofleggono Indiani rēza hauerne titolo alcuno da

V.S.S. credo anchora che non gli habbia aflegnatoloroľvfficialemaggiore pernomevo

stro. Alcuni tengono maſnade dípopolí,& altriperchenonhanno Indianí, fi partono da

questovillaggio&dicomafnade&gran copia di popoli,perchegliecoſì infatto;&alcuni

che nõnehãnofon cofimeríteuolí,& forfe migliorí d'hauerne che õllí che ne poſſeggono,

parlando tuttauia di coloro che nehanno difouerchio, riſpettoad altriche con labuona fer

uítu merítano píu díloro. fiche Signore, non intendo comevadino le cofe círca queſtí In

díaní, neín qual modo alcuní díloroferuono. Veggobene cheda tuttificauapoco vtile;

manecauano meno queí chenon ne hannoalcuno,& non ne hauendo ſi partono díqua,

í qualínonfipartírebbono,quando fifatisfacesteloro diquello cheadaltri ſoprauanza,perº

checonformandoſialle diuiſionífattea perſonele quali V.S. vuolriftorare, alcuni hanno

dípíu. & ebeneche tuttinehabbino, perchevíềilmodo didargliene&dicontentarlí.ma P

douendo V. S.fapere quanto ciaſcuno pofſiedeឡូណ្ណ fi puo far pervía dívífita,ne dí

affegnamento ch'eglíhabbíhauuto,o cheordini V.S.fequellanon mandaeſpreſſo coman

damento chefidebbafapere chiaramentecio chepoſliede ciaſcunoín qualparte,& cõ qual

títolo,altramente V.S. non maífarà ben ínformata per poterdara tutti,come èdivoſtro dí

fio,& cherícercalaragione hauendo ríguardoa quellí chefe glídeue.&ín queſto comandí

V.S.come píuleaggrada.ma per míoparere quelch'io dico, farebbe vtile per quanto s’ap

partienealbene communedíqueſta Republica, primache V.S.confermi&facciale diui

fioní, perchealtramentefaccendo quellichenon hanno qualadebita prouiſionefenanda

ranno,comevedrete per opera,& chegía comínciano a partírfi. *

Iolafciero díſcríuere alcuna cofaín queſta parte per non dírmaled'alcuní, ma perchemi

fpiaceaffaíchealcunofia íngratoa V.S. díqueibeneficijch'effaglífa,& perquantos'appar

tienea tutti glí habitatorídiqueſto villaggio, fappía V.S. chealcuníconofcono gli hauuti

benefícij,&alcunínd.& auiſouícomeandando perqueſtíviaggi paflatí, Buftamātereggí

tore,quanto dílui finarra.diffepíu volte, chevorrebbepíu tofto effer vn cimíce che reggí

tore di queſto villaggio Non creda V.S.chefeío l'haueffi vdíto,che menefuffi paſſato cofi

díleggiero,ne manco s'io l'vdiffi ma perchel'haueưa dettoauantí alLuogotenente, mene

tacqui per honoredíquello.Horafono certo ch’eglíľhadetto perchevngiorno Giouanni

di Salmanca
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A di Salmẽcavenendoínparole di queſto confuí,&affermando chaueưaparlato male,Giu

flamante riſpoſechelo haueuadettoper conoſceredícheanimo fuffen glíaltrí. Conſiderí

adunque V.S.quanta cura fi piglierà eglidifar quantos'appartienealreggimēto, oltrapíư

altre trifte qualità che fono in lui, delle quali V.S.fipotra informare da quantívengono là.

&víauifo dí queſto, perchefo come V.S. è malínformata;&singannadiluí non ſapendo

le fue aftute artích’eglívfa. - - *

Non niego ch'eglinon fiagentíľhuomo, & che non merítí che V.S.glífaccia debenefi

cij,madícoche dandoglífimiſcarico, vícaríchera moltola confcientíanon effendo Voftra

altezzaben informata díluí.Non creda V.S.ch'io ſcríua queſto perch’íolí portí odío,anzí

tengo verfodiluíbuona intentione,ma perche mídoglio non vederríufcírbene quello che

s'appartienealferuitio divoſtraaltezza,mífon moffoafcríueruíquello cheè puraverità,et

tuttauía paffo altre cofe che circa dí queſto fi potrebbono ſcriuere.

: Il quarto giorno chegiungẽmo in queſto villaggio,včne il Signordí Vluíſponaletõllo

di Titirepaque, & midiederovnalettera di V.S.nella qual effamícomandaua chein ogni

modo faccia la fuacafa, nella qual non èftato lauorato, perche non fono ſtato quầ;&parmí

che'l Signoreal qualhaueuo comandato che trouaffeilegnamínon glíha cercati,&fi fcu

so d'efferftato grauemente ínfermo,et veramente ío lolafcíaí ínfermo, come credo d'hauer

fcrittoa V.S:egli ſtette qua cinquegiorni,etfecíchiamarí príncipalidelvillaggio di Pietro

B di Caſtellar &mio,&andãdo con loro,ſtettero duegiornicercandolegnamiper li villaggi

lungo il fiume all'infu, & tornatí mídiffero come haueuano trouato quanto faceuameftie

ro,& che míverrebbelagente quando volefli. Io gli difficheveniffero dopo fan Giouan

hi,etcofifaro che difubito daro princípio all'operaal megliochepotrò,percheí pauimenti

da edíficarefono in buon termíne& fopra il fiume. - : « *

• Parimente V.S.míſcriueuachevn Indiano venuto avoſtra Signoría hauea detto,come

ío haueuodímãdato oro aLuigi Maríno.V.S.mícomando che nõglie nedímãdaffi,&ío

:ofiglího detto.Diffi al Caciquequanto fi conteneua nella lettera, il quale fisbígottì, & rí

fpofe,che l'Indiano non fapeua quello chefidíceſſe.llfignor mídiffe chauearaccolto mone

zadímetallímefcolatí per darla毁.S.ma che non voleua mandarlafin ch'io non vedesti.et

perferuíruí, lafcíaídípaffar oltra Ifiume pervederla,& ſpedirla. Ilgiorno dopo fan Gio

iranníanderolà,&lamanderdad Horrera di Tuftebeque,&la maggior copía d'accette

ch'io potro. Gl'Indianínehanno alcune& fono traportate dalli fuoi villaggi ad Vluta&

Títíquipaque.Ionedímãdaíal Cacique& a Chriſtoual,& mídiffero di non nehauere,et è

generaleopíníone chel'haueffinopreſo diqueſt'anno che Giouãní Límpías diffe publica

imente comegl'Indianífuoídíceuano che Maríno quando venne hauea poſtovn tributo ở

grauezzaa tuttílí villaggídí Spagnuolí, eta ciaſcuna caſa, diု့mandorleal giorno;

& che glí haueadetto che non deffero a noíoro,ne metallo meſcolato, ma folamenteda mã

C giare,percheftauamo quầfolo perguardar queſto fiume perche l'oro era pervoſtra Signo

ría, & il metallo meſcolato per Maríno.&è vero che GiouannídíLímpías diffe queſto píư

volte preſente díme,&delLuogotenente,&dí moltíaltrí. · · · · · ·: , ,

· Glifchiauí ch’ío conduffi di V.S.che fono 34 perche fono donne& fanciullífefi condu

ceffero alla città morírebbono tutti percammíno,percío míparue cheal preſenteſtarebbo

no meglíoín Olutafin cheauífaffi V.S. fevíparelle meglio di condurlia Corufca dalla víſ

la rícca,percheíuíhauete cafe& robadouepoffono ſtare per efferuitanto caldo,&víftarã

no píufaní,overofeavoi pare chefi vẽdano,V.S.míauífidí quello chepíule farà grato,ac

cíochefimandíadeffetto. Se V.S.comãderà che fi vendíno,fupplíco quella ad ordinaran

cora chefi vendíno a credenza, perchenon èín queſta villa huomo ch’abbia vnquattrínos

Nõfo chealtrofcríueruial preſented Signor mío, mabenvífupplico che facciate ceffar

ildiuidereiluoghi finche V.S.fia.informātadiquatohofopradetto, percheintalmodofi
giouerà aqueſto villaggio. altramentela diuifionefarà come dífurto. Cofiogni

diverranno di quàperſoneadaruínoía,comefemprehanno fatto per :

queſtacaufa İddionoftro Signore conferui la magnífica |

perſonavoſtra,etví aumentilo ſtato co- -

me quelladeſia.

DiegodiGodoi
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RELATIo NE D'ALCv NE cosE DELLA

Nuoua Spagna, & della gran città di Temiſtitan Mcíficò.
fatta per vn gentilhuomo del Signor

Fernando Cortefe.

奇Lpaeſedellanuoua Spagna è a guíſa di Spagna, &quaſi della mede
茨爵 স্ত্ৰ ہحناس - |- |

醫 g" 恕 #: ſimamaniera fonle醬 le vallí&le蠶 eccetto chele

ఫ్గ }:$montagnefon píu terribili&afpreda non poteruiſi aſcender fe non

鼩 2:N : con infiniti trauagli,&viemontagne, per quel chefifa, che durano
& \"N৯N» % W

ಣ್ಣಣ್ಣಿಟ್ಟ megligiduggleಿಲ್ಲ Sonois queſtaprouincia della nuouaSpa

§: R: gnagrấfiumi& fonti d'acquedolcietmolto belligranbofchinemon

*** E ti,&píanure d'altiffimipíní,cedrí,roueri,et ciprefſi,eleietmolte diuer

=fe forte d'alberí dímontagne. I collífon molto amení nel mezzo del

la prouincia, &vícínoallacoſtadelmarefon montiſpiccatidaľvn Mareall'altro. Ladi

ſtantia che è dalľvn mareall'altro, perilpíu corto è dicento cinquantaleghe,& pervnal

tra cento feffanta, & dall'altra dugento,& davn'altra paflan trecento, &davn'altrabanda

preſſo cinquecento,&píufopra, è diſtantía coligrande, & tantachenon fenefailnumero E

delleleghe,perchenonfièveduto da Spagnuoli,&cíèdavederanchoradíquầacentoan

ní, & ognídì fivede cofa nuoua.

Sonoín queſta prouíncíamíned'oro, & d'argento, dírame, &díftagno, diacciaio, &

diferro. Vifono molte forte dí frutti, che paionfimílía queídí Spagna,auengache nel

fto non fieno ín quella perfettíone ne nellapore,nenel colore. Anchora checenefien

moltíboníffimí&cofi buonícomefon溫 diSpagna manongeneralmente. Lecampa

gnefon diletteuoli, molto piene dibelliſſimeherbealte finaa mezzagamba. Il paeſe è mol

tofertile&abbondante;&producequalunche cofachecívienfemínata,&ín moltíluoghi

rende il frutto dued trevoltel'anno.

- Deglianimali. - -

Vífon moltíanímalí dídíuerfe manierecomefono tigri,leoní&lupí,& ſimilmēte Adi

besche fon travolpí,& caní,et altríche fon fra leoní,&lupí. Itigrífon della grandezza, o

forfequalche poco maggiori,cheíleoni,eccetto chefon píugrofii,&forti;&píuferoci,hã

no tutto'l corpo pienodimacchiebíãche,etníuno díqueſtíanímalífa malea Spagnuoli,an

cor cheallegentídel paeſe non faccino carezze, anzifeglímãgíano,vífonoanchecerui,& .

volpe faluatiche,daíní,leprí,& coníglí. I porcíhanno l'ombelicofopraíl fildella ſchiena,&

vífono moltíaltri& diuerſianímalí,& ſpecialmếtevene è vno che è poco maggiorcheíl

gatto,chehavnaborfanelvētre, doueafcõdeí figliuolíquando vuolfuggírcõeffi,pchenõ F

gli fien toltí,& quíuíglí portanofenza chefi conofcane fi veda fevíporta cofa alcuna,& cõ

effi monta fuggendo ſopraglíalberí. La prouinciadí queſta nuoua Spagna è molto ben

popolataperla maggior parte, vifono digran città& terre, cofinella pianura comenelle

montagne,& le cafe fono fattedícalcina&píetre, &díterra&quadrellicrudí,& tutte con

le fue terrazze, queípopolí però chevíuonnelmezzo delpaeſeimaqueíchehabitanovíci

níalmarehãno quaſi tuttíle cafe& paretí dí quadrellí crudí& terra,&dí tauole,col tetto di

paglia. Soleuano hauereínaturalidel paeſebellíſſime meſchitecongran torri&habitatio

ní, nelle qualí honorauano&facrificauanoiloro Idoli,& molte díquelle cittàfon meglio

ordinate che quelle di quà, con moltobelleftrade&piazzedouefannoilor mercati. . .

- Laforte deifoldatiloro.

Lagentedíqueſtaprouíncia è ben difpofta,píu toftogrande che pícciola,fon tuttídico

lore berrettino comepardi,díbuonefazzionietgeſti,fono pla maggior parte molto destri,

gagliardi&fopportatorídellefatiche,&ègente chefimantiene con mancocibo d'ognial

tra. Egente molto bellicofa,&chemolto determínatamentehanno ardimento dímoríre. .

Soleuano hauergranguerre&gran differentie fra loro,& tuttiqueiche fi pigliauano nella

erra,deranomāgiatídaloro;Serano tenutiperfchiauí. Se1nímiciandauanoaporreaffe

ío aqualchevillaggio,fegli affedíatífeglírēdeuonofenza farrefiftētía o guerra,reftauano

folamente vastalli deivíncitori, ma fe erano prefi perforza, reſtauano per fchiauí tutti. .

Ο
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| A Hannoíloro ordinínella guerra,che hanno i loro Capítanígeneralí,& hanno ipartícolarí

capítaní dí quattrocento,$x dugento huomini ha ognícõpagnia il ſuo Alfiere con la fuaín

fegna inhaftata,& in tal modo ligata ſoprale ſpalle,che non gli da alcun difturbo df poter

combattere nefarcío che vuole,& la porta cofiligata bene al corpo, chefe nõ fanno del fuo

corpo pezzi, non fe gli puosligare, ne torglicla maí. Hanno pcr coſtume dígratificare&

pagar molto bene coloro che feruono ben fu la guerra,&che fi faccino conoſcere ſegnalata

mentecon qualche opera virtuoſa, che ancora che fia il píu diſgratiato ſchiauo fra loro, lo

: fanno Capitano,& Signore;&gli dannovallalli & loftimano, in modoche pertutto do

ໄ: ueluívalo feruono,&1 hannoittanto riſpettro & riuerentiacome alproprio Signore,&

* nella perſona propria dí queſto talefcgnalato gli fanno vn fegno ne i capeglí, acciochefia

: conoſciuto per quell'opera virtuoſa chc ha fatto, & ciaſcuno lo veda apcrtamente, perche

: cfſi nõ vfano di portare berrcttc., & ogni volta chc fa qualche buonaopera nuoua,glífanno

: addofio in testimonio di virtuì qualche altro ſimile ſegnale, & da í Signorifegli concede

: fempre altregratíc.

: |- L’arme offenſiue cheportano & difenflue.

* L’arme difenſiue che portano in guerra, fono certífaíettía guífa dígíubbonídí cottone

: ibottito coli grofio come vndíto& mezzo,& talí come duoi dita,chevēgono a effer mol

: to fortí,& ſopra d'effi portano altri giubboní,& calze chefono tutti ínfieme,che fiallaccía

: B no dalla partedidietrỏ,& fono d'vna telagrofia, &ilgiubbone& le calzefono copertedi
:Cl fopra,dí píume di diuerſi colori,chcfono molto galanti. Et vna cõpagnía dífoldatí leporta

* nobíãche& rolle,& altri azzurre& gialle, & altredí díuerfe maniere.I fignori portano di

: fopra certífaíettícome giacchí,che fra noi ſivfano di maglía,mafono d'oro o d'argēto índo

: rato,& quelveſtíto che portano dípíuma è fortė alpropoſito delle fuearmí,accio che nõrí
峦 ceua faette nedardi,anzíritornano a dietro ſenza faruícolpo,neanco le ſpade non pofiono

啤 molto bene prenderne,portano ín teſta per difestavna cofa come tefte díferpētí, o dítígrí, o

díleoni,o dilupi,che ha le maſcelle,& è la teſta dell'huomo mefſanella teftadíỡfto animale

; come felo volefie diuorare:fono dílegno,& fopraví è la pếna,et di píaftra d'oro et di pietre

precíofe copte,che è coſa marauíglíofa davedere. Portano rotelle di diuerſemaniere fatte di

| - buone cãne mafficcie, che fono in quel paeſe teflute cõ cotonegrofio doppio,&ſopravifo

no penne,& píaſtre rotonde d'oro & fono cofi forte,che fenon èvna buona baleſtranon la

2,0 paffa,perovene fono di talichela paliano.mala faetta nõglífa male,& pchequaín Spagna
愉 fono ſtate vedute alcune dí qfte rotelle,dico, che nõfono dí quelle:quelle che portano fu la

ü guerra,mafono di qlle che器 portano nelleloro feſte etballi follazzeuolí chevfano dífa

i: re. L’arme offenſiue che portanofono archí,& frezze,&dardí che effi tírano cõvn mãga

: no fatto dívn'altro baftone:íferríche hãno i pữta fono o dí píetravíua,o d'un offo dípefce,

础 che è molto forte&acuto. Alcunídardi hãno tre ferrícõ chefanno treferíte,perche in vna

# C mazza ínferifcono tre pữte díbacchette cõ loro ferrídella forte fopradetta, & cofi d'un col

() potírano trebotteīvna lãciata. Hãno lefpade che fono díõſtamaniera:fannovnafpada di

Îegno come a duoímaní,ancora che nõfia filungala impugnatura,malarga tredíta,& nel
出 taglio d'effa laſciano certe incauature nelle quali inferiſconovnrafoío di pietra viua, cheta

: glia comevnraſoio di Tolofa. Io víddi checõbattēdofivn dì, diedevn Indianovna cortella

* tá a vn cauallo ſopra ilqualeravn caualliero cõ chícõbatteua,nel petto, che glielo aperfefín

i ailcītcriora,etcaddeīcõtanẽte morto,& ilmedeſimo giorno víddíche vn’altro Indiano die

圆 devn’altra cortellataavn’altro cauallo fu il collo che felo gettò mortoaí piedí. Portanofrõ

Þc cõ le qualí tírano molto lūgí:et molti,o la maggior parte d'effi portano tutte queſtefortí

d'armí con che combattono,& è vna delle belle cofe del mõdovederli alla guerra ín compa

gnía, perche vãno marauíglíofamenteín ordíne& galantí, & cõparifcono cofibene quãto

y i posta vedere.Sono fra loro divalētiffimíhuomini&cheofanomoriroſtinatifimamếte.

Etío ho veduto vn d'effi difenderfi valčtementeda duoícauallíleggieri,&vn’altro da tre,

# & quattro,nepotčdolo effi vccidere,da díſperatione.vn díloroglílancídlalãcía,&egli pri

| mache gliarriuaffe addoſſo laraccolfeínaere, et cõeffacõbattettepíu d'un horaconeflo lo

} ro, fín che quíuí giunfero duo pedonicheloferíron dídue, d trefaette,onde eglímoffoficõ

# travn díloro,vno díquellí pedoníl’abbracíd dídietro,etglídíede delle pugnalate.Nel tem

| o che combattono cantano & ballano & talvolta dãno í píufierigrídi&fifchídel mõdo,

| & ſpecialmētefeconoſcano d'hauerneil meglio, & è cofacertacheaqueichenõglihanno
- Viaggi vol.3”, Q q vedutí
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vedutí combattere altre volte mettono gran terrore cõleloro grida,&brauura. Et è gente D

la píu crudele che fi truouíínguerra, perche nõ perdonano,nc à fratello,nea parentenead

amicơ, negli pigliano a vita ancorache fuffinodonne& belle, che tutteľoccidono&fele

mangiano,& quando non poffon portarlene la preda& le ſpoglie de nemící, l'abbruciano,

folo iSignori non e lícito d'vccidere, magli portagano prefi ſotto buona cuſtodia, & dopo

ordinatecerte feſte,in mezzo di tutte le piazze delle città erano certi círcuítímurati con cal

cína &pietre mafficcie tanto altí, quantovnaftatura & mezzad'huomo che aſcendeuano

ín effi pergradi,& difopra era vna piazza comevngiuoco di tegola rotõdo, & nel mezzo

di queſta piazzaeravna píetrarotonda ficcatacõ vn bufoin mezzo,etquiui montauailSi

gnôr prigione&lo legatiano lungo convna fottilcorda alcollo del piedi,&lidauanovna

ipada&vnarotella,& cofiveníua à combatter con effo lui coluíche l'hauea preſo,et feque

fto tale che l'hauea prcfo,dí nuouo tornaua a víncerlo,era tenuto pcr valentifiimo huomo,

& glidauano vn certo ſegno per la valente prouachauea fatta, & il Signore li facea gratia,

& feil Signorepreſovíncea luí,& feialtri in modo che fullero in numero difette, lo libera

uano & erano obligatídí reſtituírgli tutto quelche glí haueflero tolfo nella guerra.Etauuế

ne checõbattendo vn giorno qili dívna Signoria chiamata Huecícingo,cõ queí d’un’altra

città chiamata Tula,il Signore di Tula fi poſe tãto fra gli nemící che fi perſe da fuoi,& anco

ra che faceste cofe marauglíofeínarme,carícarono nõ dimeno tãto í nemící ſopradí luíche

lo preferoet lo cõdullero alla città loro,& fecero effi fecõdo il cofiumele loro feſte,ponẽdo. E

lo nel círcuíto,cõtra ilquale venncro fette valenti huomíní a cõbattere,í quali tutti vccifead

vno ad vno effendo egli legato ſecondo l'uſanza. Veduto queſto da quei di Huecícingo, fe

cero penfiero chefe efii lo haueflero fcíolto, estendo eglicoli valčte huomo & dígrã củore,

non farebbe maírestato fin tãto che nõglí hauefie deſtrutti,onde firífoluettero d'uccíderlo,

& cofi fecero, del qualatto rímafea lorovna infamía grande per tutto quel paeſe dí tradito

rí,& di dislealí per hauer rotta la legge, & il coſtume cõtra quicl Signore, & per non hauer

offeruato con effoluí tutto quelche fi foleua offeruare con tuttíquellích'erano Signorí.

Lamantera del Yefire degli huomini. -

I veſtímentíloro foncertímãtí díbābagia comelẽzuola,manoncofi grandi,lauorati di

gentililauorídídíuerlemaniere,& con lelor franze& orletti,&diqueſtíciaſcun n'ha duoi

ò tre&fegliliga per dauãtial petto. Altếpo dell'inuernoficuoprono concerti pellizzoni

fatti d'una píuma molto mínuta,che pareche fiacremeſino,come i noftrí cappelli peloſi,de

ualín'hannorofii,negrí,&bíanchí,berrettiní&gíallí. Cuopronole loro partí vergogno

: cofidídíetro come dinanzí, cõ certifciugatoímolto galanti,che fono comegrã fazzuoli

che filegano il capo per viaggio,dídiuerſi colorí,8Xorlati dívaríe foggie,& dícolorí fimíl

mente diuerfi,conífuoífíocchí,che nel cíngerfegli,viene l'un capo dauantí&l'altro dídie

tro: portanofcarpe che non hanno tomara,mafolamētelefuola,ctícalcagní molto galantí,

& di dentro dale dita deí píedívengono al collo del piede certe coreggie larghe che cõ cer F

ti bottonífiligano quíuí, non portano in teſta cofa veruna eccetto che nella guerra, o nelle

loro feſte&danze,& portano i capegli lunghi ligatíín díuerfe foggie.

Del Defire delle donne.

Le donne portano certe lor camícíedíbãbagia fenza maníche,ch’affomíglíano à quelle

che in Spagna chiamano ſoprapellize,fono lunghe &larghe,lauorate díbellíffimí, & mol

to gentili lauorífparfi per effe,cõle loro frangie, Sorlettíben lauoratí che comparifconobe

níffimo:&dí queſte portano due, tre& quattro dídiuerſemaniere,&vna è piulungha del

l'altre,perche fivedano come fottane:portano poídalla cintura abaffovn’altrafortedí veſti

redí bãbagia pura,cheglíarríua al collo del piede,fimilmente galante& molto ben lauora

te. Non portano ſoprala teſta cofa alcuna,ſpecialmõteín terra fredda, fe nõ che portano í ca

pegli lũghí,&gl'hanno belli,ancora che negrí& castagníní,ondecõ queſte loro veſte& i

capegli lunghífparfi che glícuoprono lefpalle,fanno belliſſimovedere.Ne i paeſi caldíche

fonovícíníalmare,portano le donnevnafoggia dívelo fatto a retícello dícoloreleonato. .

La Seta con che lauorano. -

La Setacõchelauorano, è chepigliano pelidellapácia dellepre&conigli, & glítingo

no ínlana dí qual colore vogliono,& gliclo dãno in tãta pfcttione che nõfi puodímãdare

meglio,dopo lo filano&cõelio lauorano,et fanno figētili lauori,quafi come cõla noſtrafe

ta;&ancorache filaui,mai perde il fuocolore,etillauoro che fifa cõ effi dura gran tempo.
- - - . Icibi
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ོར་ལས་ ་ |- Icih chehanno,& Ofano. - º - - - *

333733 ﹚ Ilgrano diche fanno il paneèvngranoaguiſadicece alcunibíanchíetaltriroffi, etaltri
negrí& vermiglí,lo feminano,& favna cannaaltacome vna mezza lancía,& butta duoí,6

trepanocchiedoue equel granoaguiſadi panico. Il modo conchefanno il pane è che met

1 tonovna pignattagrādefọprailfuoco chet:nequattro o cinque cãtara d'acqua,ctgliaccẽ

གི་ཏམ་ཏམ་ dano ſotto illuogo finchebollal'acqua;&all'horaglilieuano il fuoco,&dentrovigertano

i: il grano chedaloro fichiama Tayul,& ſopraeflogettano poívn poco dícalcina perche glí

licuilafcorzachelo copre,et l'altro giorno,9 vero dílìa tre o įttro hore che fièrafreddato

lo lauano molto benealfiumedi caſa cõ molte acque, onderefta molto netto della calcina,

&dopolo macinano concerte pietrefattea poſta, & fecondo chelo vengano macínando,

gli vengono gettando l'acqua, & fi va faccendo paſta,& cofiín vn punto macínandolo,&

impaftandolo fanno il panc,& cuochonlo in certe cofe come tcghíe grandí poco maggiorí

che vncríuello,& cofi faccendo il pane:ſubito lo mãgiano, pefier meglio caldo chefreddo.

Hanno anco altri modi da farlo,che fanno certí pani buffetti della maiſa,& glíínuoltano ín

certė foglie d'herbe,& dopoli mettono in vna grã pignatta con pocaacqua,&lacuoprono

molto bene,&quíuícolcaldo & col tenerli ſtufatili cuocono, & anco in padelle con díuer

fe cofe chemãgiano. Hanno moltegalline grandíaguíſa di pauoní molto ſaporite,&han

no molte coturnícídí quattro,o cinque forti,et fono alcune d'effe come perníci,hanno mol

B te Oche & anatrídí molte forte, coii domeſtiche, come faluatiche,dellapíuma delle quali

Ti:

IKK fanno i loro veitímēti per la guerra et feſta,et di queſte penne fi preuagliono molto,per píu

Cಭ: - cofe,perche hãno diuerſi colorí,&ogníanno laleuano a queſti lorovccelli.Hannopappa

I galligrandi& picciolíche gli tengono in cafa, & fi preuagliano ſimilmētedella loropēna.

Occidono per loro mangiare molti Cerui,caurioli,leprí,& coníglí,che in molte partecene.

! fono moltí. Hanno varie fortí d'herbe d'horto,&da mangíar dídíuerfe maniere,dí che effi

೧೦ fono molto amici,chele mangiano tal horverdi,&talhoraín varie mineſtre. Hanno vna

ಗು forte di pepe da condírechefichiama Chil,che níuna cofa mangianofenza effo. Sonogēti

, ! che con manco cibo ſi foftentano, & chemeno mangíano di quante altre fono al mondo.

III ISignorí mangiano molto fontuoſamēte, molteforte dívíuande,ſapori,&mínestre, focac

310 cie,& paſtíccídí tutti glíanímalíche hãno, frutti, verdure, et pefci che hãno in buona quan

lು títà. Si portanoa í Signori tutteõlfte forte di cibí,& gliele portano inanzíne í píattí,&fco

delle,& ſopra certe ftuore di palma molto gentilmētelauorate,& in tutti glíalloggiamenti

volg: ve ne fono,& vifono anco delle fedíe dídíuerfe fortífatte,doue ſeggono, tãtobafle che non;

芷 fono píualte d'un palmo. Queſtícibíglímettono anco inanzia Signorí,&vna touaglía

N叫 dibambagia con chefi nettanolemaní& labocca,&fono feruitída duoí, o tre fcalchi&

im maeſtri di fala,& mangiano díquelche píu loro piace,& dopo fanno che il reſtante ſiadato.

加﹑ ad altri Signorífuoívaffalli cheftanno quíuía farglicorte. -

° Ꮯ - Lebeuandechenfano.

m心似 -

Fấno ílvíno di diuerfe fortí che beuono,però la príncipale,et píu nobile chevfano,e vna

beuãda che fi chíama Cachanatle,&fon certífemífatti del frutto d'vnalbero,il qualfrutto è

呜 a guíſa di cocomero,&dētro hacertigraní groffiche fono quaſi della fortedell’offa deí í dat

tili.L'albero che faqfto frutto,e il píu delícato dí tuttíglí altrí alberí, nõ nafce fenon in terraملامهأ

rí calda& groffa,& primache fi femíní,feminanſi duoí altrialberí,che hấno器 foglia, & co

畔 mequeſtifono all'altezza diduefaturęd'huomini,in mezzoa tuttiduoífemínano queſto

altro cheproducequeſto frutto, acciochequeíduoi altrialberi, perefterqueſto delicato, loمانلاناك

guardino,&difendino dalvento &dal Sole,& lo tengano coperto. Sono queſti alberíínنمزادنا

grāde ftímatione,perche queí granífono tenutí per la príncipal moneta che corra ín quel|

லறி - - - |- -

paeſe, & valciaſcuno come vn mezzo marchetto franoi,& è monetalapíu comune:ma

-*

(ծ يلودلا۲

.moltoíncõmoda dopo l'oro,& l'argēto,& che píu fiColinadiquantefono in quelpaeſeناتساد

.ComefifacciailCacao*عبانم

1.' · Queſtí femíche chiamano mãdorle,d Cacao fimacínano,et fi fanno poluereet macínãfi

ناتسکاپ$ altre femenze píccíole che hanno, etgettano quella poluereín certibacíní che hãno cõvna

punta,poi vigettano l'acqua &lamelcolano cõvncucchiaro, &dopo l'hauerlo molto benمسوم
|lle

: ' meſcolato lo mutano davnbacíno all'altro,í modo che leua vna ſpuma,laquale raccoglíono

Viaggi vol.3°, 99 ή ín vn
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in vn vafo fatto a poſta, & quãdolo vogliano beuere,lo riuoltano cõ certicucchiarípíccoli D

d'oro o d'argento, o di legno,& lo beuono,& nel beuer fiha da aprirben la bocca, pche ef

fendo ſpuma,è neceſſario di darliluogo che la fivenga disfacendo & mandandoglua poco

a poco.Equeſtabeuanda la píufana cofa & della maggiorfuſtanza di quanti cibi li mãgia

no,& beuanda che li beua al mondo,perche coluíche beuevna tazza di queſto liquore,po

tra quatunchecammini,paflarfene tutto il dì ſenza mangiarealtro,ct è meglio al tempo del

caldo che del freddo,per eller difua natura fredda.

Vn'altraforte di vino che hanno.

Vífono certíalberi,d vero fraalberíetcardí,che hãnole foglie groffecome ilginocchio;

& lunghe quanto vn braccio:poco piu S meno fecondo il tempo che hanno,& gettano nel

mezzo vn tronco che fifa cofialto come fono duoí,d tre altezze d'huomo,poco píu o mã

co,& coligroſſo comevnfanciullo di feidfette anni,erin certo tempo dell'anno che è matu

ro & hala ſua ſtagione,con vna triuella forano queſto albero da bafio donde ſtilla vn’humo

re che lo mettono in conferua ín certe ſcorze d'alberíche hanno: & dilîa vn dì, o duoilo

beono cofi fmifuratamente chefin checadano ín terra íbríachífenza fentímento non laffa

no di bere,& li reputano honore grande beuerneaffaí & imbriacarfi. Et è di tãta vtilità que

fto albero che d’effo fanno víno,&aceto,mele,fapa,fanno veſte per veftirli huomíní& don

ne,ne fanno ſcarpe,ne fanno corde,legnami per cafe,& tegoli per coprirle, & aghi per cucí E

re & ferrare le ferite,& altre cofe. Et ſimilmēte cogliono le foglie di queſto albero, o cardo

che ſi tengonola,come quale vigne,& chiamanlo magueis,& mettono a cuocer queſte fo

glie in forni baffida terra,& dipoi ſtrucchono con certo loro artificío dílegno, dette foglie

arroftite leuandolivía le fcorze, o radící che fogliono hauere:& dí queſta beuanda beuono

tanto che s'imbríacano. Hannovn'altraforte divíno dígrano che mangiano,chcfichiama

Chícha dídíuerfe fortí,rofio & bianco.

Ilmodo difarei comandamenti.

Haueuano queſte gentívngran Signorecheera comel'Imperatore,& haueưano poí,&

hãno altri comeRe& Duchí& Contigouernatori, caualieri, fcudieri,& huominídí guer

ra. I Signori mettono íloro gouernatori,S） rettori nelleloro terre,& altri officialí. Sono i

Signoritanto temuti,et obediti che non glímanca altro che efferadorati come Dij.Era cofi

gran giuſtitia fra loro, che per il mínor delítto che vno hauefle fatto, era morto, o era fatto

ichiauo. Qualunche furtoo affaflinamento che fi follefatto fi caftigaua molto feueramēte,

& maffimamente quando altri entrauano nelle poſſeſſionialtrui perrubbare frutti, o ilgra

no che effi hãno, che per entrarínvn campo,& rubbare treo quattro mazzoccheo ſpighe

di quelloro grano, lo faceuanofchiauodelpatrone díquel campo rubbato. Etfequalche

vno faceua tradimento,o commetteuadelitto alcuno contrala perſona dello Imperatore, o F

Re,era vccifo inſiemecon tutti í fuoi parentifinalla quartageneratione.

La Fede & l'adoratione,chefficeuano, Gºriloro tempi,

Haueuano grãdiffimí& belliflimícaſamentíde íloro Idolí, doueglifaceưano oratione,

ſacrificauano & honorauano,&vi erano perſonereligioſe deputate alferuigio d'effe,come

Veſcoui& Canonící, &altre dignita:i qualiferuiliano il tếpio &ín effovíữeano& reſide

uano la maggior parte del tempo,perche inefli loro tempierano dibuoní& grandi allog

iamčtídoue poreanoftare,& douefialleuauano tutti í figliuoli de í Signorí, feruēdo íloro.

doli,fin che erano in età di pigliar moglie.& in tutto il tếpoche viftauano,giamaífi parti

uano dili,nefitagliauano icapegli,maleuãdolivia all'horali tagliauano chefi maritauano.

Queſte meſchites tempii hanno le fue entrate ordinate per riparare,& prouedere di quel

che haueano dibiſogno queirelligioſi che glíferuíuano.Gli Idolí che adorauano erano çer

te ſtatue della grandezza d'vn huomo,& maggiorí, fatted'vna maffa di tutte le femenze

che effi hanno, & che ႔ႏိုင္တို႔ႏိုင္ရ ,& le impaftauano con fangue di cuoríd’huomini, & di

queſta matería erano í loro Iddíj. Gliteneano poftía federe in certefedíe come cattedre,con

la rotella in vnbraccio, & nell'altro la ſpada:&iluoghídoue gliteneano erano certeTorri

diqueſta maniera. -

: - - |-
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Laforte di quefie Torri. |- & D

Fannovno edificio d'vna Torrein quadrodicento & cinquantapaffi, opocopíưdílun

ghezza, &cento quindící,o cento &ventí dílarghezza, & cõmíncia queſto edificio tutto

mafficcio,& dopo che è tanto alto come due ſtature d'vn huomo, per le tre partiall’intorno ·

Îaſcianovnaftradadi larghezza di duopaffi, & dalla parte dellũgho cõmíncianoa mõtare

fcalíní, & dopo tornano a fallire con altre due ſtature d'huomo in alto, & la matería è tutta

mafficcía fatta dícalcína& píetre,& quíuí poí per tre partílafcíano la ſtrada di duo paffi, &

per l'altrafaliſcono lifcalini,& falliſcono tanto in queſto modo che vãno inalto cento venti

& cento trenta gradí,& dífopra reſtavna píazzetta ragioheuole,& ín mezzo d’effa comín

ciano altre due torrídídentro che vanno ín alto dieci,o dodecíftature d'huomo, S& nella cí

mavífono le fuefíneſtre.In queſte torríalte,tēgono i loröIdolí molto ben ordinati, & appa

ratí,&è anco ben cõcía & ordinata tutta laftãza, et doue haueano il lor Dío príncipale(che

fecõdo le prouincie cofiera il nome d’effo)per cheíl Díoprincipal dellagran città di Meffi

co fichiamauaHorchilouos;&in vn'altra città che fichiama Chuennila,Quecadquaal,&

in altre dídíuerli nomi, & in quella ſtanza doucftaua queſto Idolo príncipale non eracon

ceflo a níuno entraruí, eccetto alfommo pontefice che hanno.Et tuttele volte chefaceuano

feſtaa i loro ídolí, ſacrificauano molti huomínídonne,& fanciullí,& fanciulle,& quãdoha

ueuano qualche neceſſità come della pioggia,o che ceffi dípiouere, quando piouetroppo,

d chefiano afledíatída í lornímicí, operaltre neceſſità glifannoífacrificijín queſto modo. E

Ilmodo difacrificare.

Pigliano quello chehấno da facrificare,&primalo cõducono per leftrade, & per le piaz

ze molto bene adornato& con gran feſta & allegrezza,& ciaſcunoglí racconta i fuoíbifo

gní,dícẽdogliche poicheha da andare doueſtà il fuo Dio,che gli dica quel bífogno che ha,

accíochevírimedij, & glida qualche cofa da mangí

4

are,daltra robba:& in queſto modorac

coglie moltecofe, comefogliano hauere coloro cheportanoín voltale teſte di lupo, ilche

tutto vienea í ſacrificatorí, & lo portanoal tempío douefanno vna gran feſta& ballí, nella

quale egliancora feſteggia& balla con effo loro. Dopo coluíchelhada vccidere lo ſpoglía ·

&lo conduce al lato alle fcale della Torre doueevn Idolo di pietra, & lo appoggia føpra le

fpalle lígãdolívna mano,et dall'altra parte l'altra,et poívnpiedílegatoad vna partect l'altro

dall'altra,& quíuidinuouo tutti ricominciano aballare& cãtarea tornoalui,&glidicono

la príncipale ambaſciata che ha da farea quello Iddio loro,& vieneil ſacrificatore che nõè il

minor vfficío fra loro,& cõvn rafoíodí píetra che taglia come fe foffedí ferro,pero afiai grã

decomevngran coltello,&ín tanto quantovno fifarebbe ſegno dicroce, glida cõeffonel

petto,& glielo apre&glícaua il cuorecofi caldo& ရွှံ့ပုိင္သဖ္ရင္ဆိုႏိုင္ရ píglía incontanente il

慧 pontefice,& con il fangued'effo vngela bocca del loro Idolo príncipale, & ſubito

getta di quelfangue verfoil Solé, Salcuna Stella(ſe è dinotte.)&dopôvnghanolaboccaa F

gli altri Idolídí pietra& dílegno che effi hãno,& la cornice della portadella cappella doue

ità l'Idolo principale:dí poi abbruciano il cuoreríferbãdo la poluere d'effo per grã relíquía,

& fimilmente abbruciano il corpo del ſacrificato, & la poluere d’effo cõferuano in vn'altro

* vafo ſeparato da quel del cuore.Altrevolte glífacrificano perpuntí&hore, & arroftifcono

-ே il cuore&Toffa dellegambe,d braccia,ínuoltíín molte carte, le conferuano pervna gran re

> líquía:&cofiínciaſcuna prouincia hanno gli habitatoríílloro partícolar modo, & cirímo

|- nie de Idolatria & ſacrificio:percheín altri luoghíadorano il Sole,in altríla Luna,&ín altri

le Stelle, ín altri í Serpi,&ín altri í Leoníd altri fimílíferocíanímali,delle qualicofetengo--

no le imagine&ftatuenelleloro mefchíte,&ín altre prouincie& partícolarmenteín quel

* lađiPanuco adorano il membro che portanogli huomíní fra legambe,&Iotengono nella

mefchíta,& poſto ſimilmente ſopra la piazza inſieme con le imaginíderilieuo di tuttimo

didiplaceriche poliono effere fraľhuomo &ladonna;&glihanno díritratto cõlegambe

alzate índiuerfi modí. In queſta Prouincia di Panuco fonogrãfodomitíglíhưemíniet grã

çofa:i poltroní &ibriachí,in tanto chefianchídi non poterbere piu vínoperbocca, ficolcanổS

|- 蠶° alzande legambefelo fanno metter cõvna cannella per le partídí ſotto fin tanto che il cor»

po ne puo tenere. E coſa molto notoria che gentí vedeano íldíauolo in quellefi

reche effi faceuano & chetõgono i loro Idoli,& cheildemonio fimetteuadētro a qlli Idolí :"

& dili parlaua con esto loro,et glícõmãdaua che ſacrificallero,&aloro deffereícuori degli *

- - - 7 –– ---- -- - - - - -- - - - -- |- -------- huemini
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| A huomíní percíd cheeffi non mangiauano altra cofa,& per queſto effetto erano tanto folle

cítí a ſacrificar huomíní,& glídauano ícuori & il fangue d'effi,et glí comãdaua ancora mol

te altre cofe che effi faccuano puntalmente come gliele díceua. Sono queſte le píu deuote

genti&píu offeruatrici della religion loro diquante nationi habbía create Iddio:ín tanto

che esti ííteflis'offeríuano volontaríamentea douer effer facrificati,penfandoſi dí faluare cõ

queſto modo l'anime loro,& ficauauano cfſi iftefli il fangue dalle língue& dall'orecchie,et

dalle cofcie,& dallebraccia p facrificarlo & offerirlo agli Idolí loro. Hanno di fuora & per

cammíní molti heremítorij,doue í viandanti vanno a ſparger il lor fangue & offerírlo a glí

Idolí,& n'hannoancora fu le montagnealtiflimídí queſti heremítorij, cheerano luoghidí

gran deuotione facrificandoſi il fangue,SY offerendoſia íloro Iddíj.

Dele città chenifono,& dellamaniera d'alcune d'eße.

Vífono di gran città, & ſpecialmente quella di Taſcala, che in alcune cofe s'affiníglíaa

Granata,& in altro a Segouía:ancora che lia piu popolofa d'alcuna d'effe: è fignoria &go

uernata da alcuni Signori,ancora che i certo modo shabbía ríſpetto a vno che è il maggior

Signorc,che tienc& tencua vn Capitano generale per la guerra, habel paeſe dípianure&

: mõtagne,&è prouincia popolofa& viſi raccoglie moltopane. A feileghe lungeda que

: fia èvň'altra città piana & molto bella che s'affimiglia a Vagliadolid, nella quale io vícon

: B tai cento& nouanta torri,fra Meſchite& cafe di Signori, che ſimilmente èfignoría&go

uernata daventífettehuomíní honorati, fra quali tutti haueuano ín ríuerenza & ríſpetto

vn vecchío, che paſſaua cento ventianni, ch'era portato in lettiga: hapaefe& fito bellifli

mo,& di moltíarborífruttifera,& fpecialmentedícerafe& pomi,& produce molto pane.

: A feialtre leghe lontanov'è vn’altra città chiamata Huezucingo chefta in vna coſta d'un

monte che s’affimiglia a Burgos:fimilmčte ſignoria che è gouernata da Confoli,&hapae

ſe bellíſſimo & fertilípíanure,& collíamcní& buoni.

:

*

*

:

: Illigo di Μεβίco.

* Datuttelebande è circondata da montagne la città díTemíftítan Meffico, eccetto dalla

* banda fra tramontana &leuante.D'alcun lato ha montagneafpriffime,che è quel delmez
|

zodi,che è il monte dívulcano& Pocatepeque, & è ſimile a vn mõte dígrano rotondo, &

ha quattro leghe d'altezzao poco píu: nell'alto d'ella è vn vulcano che tiene in circuíto vn

quarto dílega,per la bocca delquale,due volteil dì, & qualche volta la notte vfciua d'effola

maggiorfuriadifumo del mondo, &andaua per l'aere cofi íntiero ancora che faceflegran

|- vento, fino alla prima regionedelle nuuole, & iuífi meſcolaua con effe& fi diffolueua, ne
如 píufivedeuaintero. Equeſto monteyndici leghelontano da Mefico.vicino a queſta fo

no altre mõtagne altiſſime,&quali dell'altezzadíqueſtaaltra, che d'alcuna partefonodie

Ç celeghelontanedaMeffico & da l'altra fette, o otto. Tutte queſte montagne fono溫達
dínėủela maggior partedel'anno, &alpie d'elledavna parte &l'altrafono di belliffimeناww

ville& villaggihabitati,l'altre montagne chevifono non ſonomolto alte,ma tramonti&

:

* pianure,&infurtequeſtemontagne davna parte&dall'altrafono belliſſimi boſchi pieni

｡ dímoltipíní,elci,&roueri, &alpie diqueſte montagne naſcevnlago d'acqua dolce chefi

: . facofi grande,che tienetrentaleghe dicircuíto opíu:la metà d'effoverfolabandadíquelle

ﾘ montagnedouenaſce,è acqua dolce & moltobuona:&come naſcecõlafuriachemenava

｡ correndo verfo fettentríone:&dopo tutta l'altra metà è acqua falfa,& doue èl'acqua dolce,

:: vi fono molti cannettídícanneuere & molto bei luogi habitati,come è, Cuetauaca cheho

岭 rafichiama Veneziuola,cheèvn luogo grande&buono. v’èvn'altro luogo maggior che

# fidice Mezquíque,&vn'altro chiamato Caloacan come glíaltri dígrandezzad poco me
no vene èvn'altro detto Suchímílco che è maggiore che níun dí tuttíglí altri, &queſto èملل

: alquanto fuordell'acqua &piuvicino all'orlo dellago che níunov'èvn'altro villaggioche

｡ fidice Huíchílubufaco:&vn'altro chíamato Mefficalcingo,che è in mezzo dell'acqua dol

: ce &lafalfa.Tutti queſtíluoghihabitatífono nell'acqua dolcecomeho detto,etla maggior

parte d'effi nel mezzo.lllago dolce è ftretto & lungo, &il falfo è quaſi rotondo. Sono in:زا

3 queſta parte d'acqua dolcecertipefcípicciolí,& nell'altra falſafono píu picciolí.

: Viaggívol.3°, qq íííj
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А - - - Dellagran città di Temi/litan Meſsico. • 5 • - , -

Queſta gran città di Tėmíftítan Mellico è edificatadentro dí queſta parte del lago che

ha l'acqua ialata, non cofi nel mezzo,pero allaríua dell'acqua circavn quarto díleghalun

ge da terra ferna per il piu vicino:puo hauer queſta città diTemíſtítan píu dí duo leghe&

mezzo& preilo a tre, poco piu o menodicírcuíto la maggior parte dicoloro che l'hanno

veduta giudica che vi fieno meglio di fefianta míla habitatori,et píu tofto píu che meno:en

trano in eſia per tre ſtrade alte di pietra & di terra,ciaſcuna larga trēta paffi:òpíu:vna dí que

fte firade vien per l'acqua piu di duc leghe fino alla città,vn’altravna legha,& mezza,Que

fie due ſtrade attraueríano il lago,&entrano per mezzo della città,& nel mezzo fi vengo

no à coníongere infierne,in modo che fi potrebbe dire che fono tutte vna.l'altra ſtrada vien

dalla terrafei ma qualche vnquarto dílcgha alla città. & per queſta ſtrada vien perfpatío di

tre quartí dílcghavna ſcríola o rufcello d'acqua alla città da terra ferma,che è dolce et molto

buona &píugroffa che il corpo d’un huomò & arríua fin dentrola terra: de laquai beuono

tuttelegentí,& naſce al pie d'un failo & colle,&quíui ſifavno fontegrāde, et dili è poíſta

ta tirata alla città. |

Leślrade chenifono. -

Haueưa &ha la gran città di Temiftitan Meffico affaí& bclleftrade &larghe, ancora

che ce ne fieno due o tre príncipalí: tutte l'altre crano la metà di terra come mattonata: &

B l'altra metà d'acqua,& fe neſcano per la parte di terra& per la parte င္ဆိုႏိုင္သူမ္ဟု nellelor bar-.

chette & Canoeche fono d'un legno concatio,ancora chefe nefieno dícofi grãde che agía

tamenteví ſtanno dentro cinque perfone per ciaſcuna,& fene vanno a follazzo legentí, al

trí peracqua,ín queſtelor barche, & altri per terra ragionando ínfieme. vífono moltealtre

ftrade pur maeſtreche tutte fono d'acqua,nè feruano ad altro cheariceuer barche& Canoe

fecondo l’ufanza loro,che ſi è detto,per che ſenza effe non poffono entrarnevfcír dallelor

cafe. Et dí queſta maniera fono tutte l'altre terre chehabbiamo detto, pofteín queſto lago

nella parte dell'acqua dolce, - - · · ·. |

- Lepiazze& i mercati. . . . . »

Sono nella cittàdíTemiſtitan Meffico grãdiffime &bellíffimepiazze,douefivếdono

tutte le cofe che fivfano fra loro, & ſpecialmente la piazza maggioreche effi chíamano el

Tutelula,che puo effer cofigrandecome farebbe tre voltela piazza di Salamanca,& fono

all'intorno di efla tutti porticí:in qfta piazza fono comunalmente ognídía cõprare & ven

dereventí o ventícinque mila perſone:et il giorno del mercato,che fifa dí cínque in cinque

giorni,vífono da quaranta o cinquanta míla píone.Ha il ſuo ordine,cofiín醬ognímer

cantía ſeparataalluogo fuo, come nel vendere:perche davnabanda della piazzafono colo

ro che vēdono l'oro;& dall'altravicínía queſta fono queíchevẽdono píetre dídíuerfeforti

legate in oro ín forma dívarii vccelli & anímalí. Dall'altraparte fivendono e paternoftrí&

Ç gli ſpechí: dall'altra, penne& penacchí d'ognícolore da lauorare & cucírín veſte,perpor

taralla guerra & nellelor feſte.Dall'altra parte,cauano lepíetredarafoiet dífpade,che è cofa

dímarauigliaavederle:che dí quada noinõfipuoíntếdere:& nefanno lefpade& rotelle.

Dall'una banda vendono i panni& veſtímčtí degli huomíní dívarie fortí:& dall'altra íve

ftimentí delle donne:& dall'altrafi vendono le ſcarpe: & dall'altra parteícuoríacconcídí

Ceruí&altríanímalí,concierídí teſta fattídí capellichevfano tuttel'índíane:& dall'altra il

bãbace:doue fi vende il grano che eſſivfano:&doue il panedí diuerfe fortí,& doue fiven

dono paftíccí:& doue legalline& polli &levoua,&quíuívicíno,leprí, conigli, cerui, co

torníci,oche& annatre.In vn'altra parte poífi vende il víno dívaríefortí,& nell'altra l'her

be de lorto dídíuerfe fortí:il pepeín quella ſtrada:ín vn'altra le radíciet l'herbeda medicíne

che fra loro venefono ínfinite:&ín altra í fruttivarij:ínaltra legname per lecafe:&quíui

vícíno la calcína & appreſſo le pietre:& finalmente ognícofa褶da fua parte per ordine.

Et oltra queſta gran piazzave ne fono dell'altre& mercatíín chefivendono coÍedaman

giarein diuerſepartidella città.

Deitempi, & Meſchiteche haueuano.

Soleuano effereín queſtagran città moltegran Mefchíted tempijne qualihonorauano

& facrificauano legentíà fuoi Idolí, pero la maggiore Mefchíta era cofa marauíglíofa da

vedere percioche era cofi grande quanto vna città: era circondata d'vna alta muraglia

- - - - - * - ----– — · - fatta
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fatta di calce&dí píetra,& hauea quattro porte príncipali,&fopra ogniportaeravno edífi D

cio di cafa come fortezza,íquali tutti erano pienidídiuerſeforti d'armí, díõlle che effi por

tauano alla guerra,che il Signor maggiorloro Montezuma, quíuile teneuaín cõferua per

queſto effetto,& di píu v’hauea vna guarnigione didieci mila huomíní díguerra, tuttí elet

tiperhuominívalentí,& queſtíaccompagnauano & guardauano la fua perſona, & quan

do fi facea qualche rumored ribellione nella città o nel paefecircumuícino, andauano que

fti,o parte d'effi per Capitani:& vn’altra maggior quãtita, fe era bífogno fi facea preſto nel

la citta & fuora a íconfíní,&prima che fi蠶andauano tuttialla Meſchita maggiore

& quíuí s'armauano dí queſte armí, che erano ſopraqueſte porte, & faceano fubíto ſacrifi

cío a íloro Idolí,& pigliando la lor benedittíone fi partíuano perandarealla guerra. Erano

ín quel círcuíto del tempío maggiore, grandíalloggiamenti & fale dídiuerfe manícre:che

v’erano fale, doue poteuano ſtar ſenza darfi faſtídio l'un l’altro, mille perfone. v’erano den

tro a queſto círcuíto píu díventí torrí,che erano della forte che hogía narrato:poſto chefra

l'altre ce ne fustevna maggior& píu lunga &larga &píualta, percheeralo alloggiamento

dello Iddio príncipale & maggior, nel quale haueano lor tutti maggior deuotíone. Etnel

l'alto della torre haueano í loro Iddíj,& teneuangliín gran veneratione:&ín tuttigli altri

alloggiamentí& fale ſtantiauano & víưeuano í loro religioſi cheferuíuano al tempio,& i

facrificatoriínaltreftanze. Nell'altre Mefchíte d'altre terre cantano di notte come fi díceſ

fero í Mattutíní, & in molte hore del giorno per ordine intonando vna parte d’effi davna

banda,& vna parte dall'altra, che díconoglí hinní,& ríſpondono glíaltrí come fe dicefiero

veſpro o compieta,& haueuano dentro queſta Meſchita fontane & luoghi da lauarfi per
feruítío d'ella, v

· De i Caſamenti.

Erano,& fono ancoraín queſta città molte belle& buone cafe de í Signorí, cofi grande

&con tante ftanze,appartamentí&gíardíníaltí& bafii, che era coſa marauíglíofa da vede

re,& ío entraí píu dí quattro volteín vna cafa delgran Signor non per altro effetto che per

vederla,&ogní voltaví cammínauo tanto chemiſtancauo,&maí la finì di vedere tutta.

Haucuanc per coſtume cheín tutte le cafe de í Signoríall'íntorno d'unagran corte foffero

prima grandiffime fale&ftantíe, però v'eravna fala coſi grande cheví poteano ftar dentro

ſenza dar l'un faſtídío all'altro píu dítre míla perſone. Et era fi grande che nel corridore del

l'alto d’effa cafa,v'era vnafigrã piazza chev'haurebbono potuto giocaralgiuoco dellecan

ne,come ín altragran piazza,trenta huomíníacauallo. -

Qụefta gran cittàdíTemíftítanè alquãto píu lunga chelarga, & nel cuore & mezzo di

effa doue era la mefchíta maggior& le cafe del Signor firiedífico la cõtrada& caftello degli

Spagnuolí,cofiben ordinato & dífibelle piazze& ſtrade, quanto d'altre città che fiano al

nondo,chefono leftradelarghe& ſpatiofe, & all'intorno d’effa vi fono edifícijdí belle&

fontuoſe cafedícalcina& mattoní tutte vguale,chel'una non è píualta dell'altra,eccetto al

cune che hanno le Torrí,& per queſtavgualita comparífcono affaí meglio che l'altre della

cíttà.Sono in queſta contrada o caſteldí Spagnuolí píu dí quattrocento cafe príncipalí, che

ín níuna cittàín Spagna per fi gran tratto Tha migliore ne píugrãde,et tutte fono cafe fortí,

per effer tutte di calcina & píetramurate.Vífono duegran piazze,vna grande, a torno alla

qualefono molti bellí porticalí:s’è fattavna chiefa maggior,nella piazzagrande,& è mol

to buona.V'èvn monafteríodí San Franceſco che è aflaíbello edifício.Về vn'altro Mona

fteríodí San Domenico, cheèvno de í grandí& forti edificij & buoní che fiaín Spagna.

Etín queſti monafterij fono fratídí boníffimavíta&gran litteratí& predicatorí.Vềvn

buono hoſpitale&altri heremítorij: le habítationí de gl'Indíaní fono a torno'aqueſto ca

ftello & contrada o cíttadella dí queſtíSpagnuolí, ín modo che ſtanno circondatída tuttíi

latí:&ín effofono meglíodí trenta chiefe, doueícíttadíní della città natíuíodano mesta, &

fono ínftrutti nelle cofe della noſtra fede. La gēte dí queſta città,& delfuo terrítorío,è mol

to habíle per tutte le cofe,& í píu íngegnofi& induſtríofidiquantí fono al mondo. Sono

fra effi maeſtríínciaſcuna forte器 perfarevna cofa non hanno bífogno d'altro

che dívederlavna volta fare adaltri, &ègentecheftíma meno ledonne dí quante nationi

íonoal mondo,perche non glicomunicherebbe maí í fattíloro, ancora che conofceffe che

ilfarlo gli poteste metter conto.Hanno molte moglí, come í Mori, peròvna è la príncíp

&patrona,&ífigliuoliche hannodiqueſtahereditano quelche hanno, ... - - - -

- - - -, - De
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“ Tengono molte moglie, & tante quantene poffono mantenerecomeímorí peròcome

fiềdetto,vna è la príncipale& patrona& i figliuolídi qftahereditano,& queidell'altre no,

che non poffono anzifon tenuti perbaftardi.Nellenozze dí queſta patrona príncipalefan

no alcune círímoníe,il che non fi offerua nellenozzedell'altre.Hanno vn cofiume glíhuo

minídípifciare,ſtando accoſciaticome le hoftredonne,&le donnefianno in piedi.

Del Sppellire.

Faceuano vna foflamuratadícalcína &pietra ſottola terra, & quíuiponeanoífmorto ' .

affifo ſopravna ſedia & glí poneano appresto la ſua ſpada& rotella, & con effo metteuano · ·

certe gioie d'oro, & io aiutaía cauar d'vna ſepoltura tre mila Caſtiglianí poco piu o meno. |

Gli metteuano quíuícofe da mãgiare& dabere p certi giorní.Et fe era femína glímetteua- :

noappreſſo la roccha & il fufo, & tutti i fuoí ínítrumentída lauorare, dicendo che la doue

andaua haueuada attendere a fare qualche cofa, & che quelche glí poneuano da mangia

re, era perfoftentarfi nel cãmíno, molti altri poi abbrucíauano, & ſeppellíuano la poluere.

Tuttiqueí dí queſta Prouíncia della nuoua Spagna, &ancora quei dell'altre Prouinciedel

la fuacircõuícinanza mãgiano carne humana,et la ftímano píu che tutte l'altre imbandigio

ní del mondo,tanto che molte volte vanno alla guerra,et pongono insbaraglio le víteloro

| B pervccidere qualch'uno & mangiarſelo,fono come ſi è detto,per la maggiorpartefodomí

|

|

\a

tí,&beono ſmífuratamente,

RELATIONE CHE FECE ALVARO NvNEz

dettoCapo divacca: di quello che interuenne nell'Indie all'armata,

della qual era gouernatore Pamphilo Naruaez, dell'anno

|- 1 5 2 7 fino al 1 5 3 6 cheritornò in Sibilia - :

|- con tre foli fuoi compagni. ·

- ه۔ءهمانهپ

Díceffettedí Gíugno del 1527 partì del porto dífan Lucardi Barra Il Gouerna
meda,íl gouernator Panfilo diNaruaez,con poteſta & mandato dalla ཨ་ཧ་མ་བt AI

Maeſta voſtra, p conquiſtare et gouernar le prouincie,chefono dalfíu

me delle palme ínfino al Capo di Florida,tuttei terraferma. Etl’arma

ta che il detto gouernatore menaua feco.erano cinquenauilij,nequali

| andauano da feicēto huomíní. Glivfficiali,pched'effishadafarparti vfficiali to

colarmētione nellibro,erano queſtí.Capo di Vacca,perTeſoriere,& pra l'arma

Agozínomaggiore,Alõío Eurríquez:cõtatore Alõfo de Solís,pfat"

tore difua Maeſtà,& priueditore. Et erauiancora percõmiffarío.vn frate dell'ordine difan

Frãceſco,chiamato fra Giouãní Gottierrez,& feco altrí quattro fratídel medeſimo ordine.

Arriuammo primieramčteall’Iſoladífan Domenico,douecífermammoda 45 giorní Italadisaa

per prouedercíd'alcunecfe neceſſarie,et principalmentedícauallí. Quíuinemancarono Domenico

piu dícento quaranta de’noftrí huomíni, che volfero reftare per le promefie&partitiche

lífecero queí del villaggio. Indí partitiarríựammoa fan Giacomo, che è porto nell’Iſola Pºrtº dis.

di Cuba,& quíuí|ိ alcuni giorní,il Capitano firifece digente,d'arme,&dicauallí. “”“

Auenneín quelluogo,chevnogētilhuomo,chiamato Vaſco Porcalle,vícíno alla villa del

la Tríníta,ch’è nell’Iſolamedeſima,offerſeal Gouernatoredidargli alcunevettouaglie,che

egli hauea in dettavilla della Trinità,laqualeè lõtana cēto leghedal detto porto dífan Giaº Lauinità.

como. Ondeil Gouernatore partì con tutta l'armataallavolta díquella villa. Maarríuatia

mezzo il camminoavn porto che chiamano il Capodí fanta croce, parue al Gouernatore Poriº:9:
po di fanta

che foffebene d'aſpettar quíui,& mandarfolamētevn nauilio,a pigliare quellevettouaglie, :

& cofiordíno avn Capítano Pãtoxa, che vandafſecol fuo nauilío,& chepermaggior ficu

rezzavandaffe feco ancorío,&eglífi rímafe quíuícon quattronauilij, hauendonegíacõ

prato vn'altro nell'Iſola dífan Domenico. Arriuatí noíconoftrídua nauílíjal porto della

Trinità,il CapitanoPantoxafenando con Yaſco Porcalle per pigliare levcttouaglie alla
|- V
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vílla,che è lontana dal portovnalega,&íomífermaí quíuíín marecopilotti,i qualicídiffe D

ro,che quãto píu preſto fuffi poſſibilecidísbrigaſſimo dí que luoghi, perche quello eravn

molto malporto,& vifoleano períre molti nauilij. Etperchequello che quíuíciauenne,

fu cofa molto fegnalata,parmíche non fia fuordel propoſito dell'intētionemiaín defcríuer

queſtovíaggio, narrarla. La mattínafeguente,il tempo comincidadar tríftífegni,comin

ciando apiouere& il marea turbarfi, in modo,che quãtunqueio deffi lícenza,allagēteche

នុ៎ះin terra,nondimenovedendo il tempo che faceua,& effendo la villa lontana vna

lega,moltídíloro per non ftareall'acqua, &alfreddo feneritornarono in naue. In queſto,

Canoa º vēnevna Canoa dalla villa,ouemí portauanovna lettera d'un vícino d’effa villa,che mi pre

器: gauach'ioandaffidalui,chemidarebbe tutteõllevettouaglie che biſognaſſero. Maio mi

zzo d'ar- fcufaí,cõdír che non poteuolafcíareí nauilij. Sul mezzogiorno ritorno la Canoa,cõvn'al

e votº tra lettera,nella quale con molta importunità mi pregaua del medeſimo checõla príma,&

menauano vn cauallo chemí portaffe. Io diedí la medeſimarifpofta,che haueuo datala pri

ma volta,ma í pílottí&l'altragentemí pregarono molto ch'iovíandafſi,per follecítareche

levettouagliefi portaffero il piu preſto che ſuffe poſſibile,ppartírcífubíto diālporto,doue

ſtauamo con molta temenzadí perdercí con tutti í nauilijfevíftauamo troppo. La onde ío

mídifpofi d'andaruí,& laſciai ordínea í Pilottí, chefe fialzaffeilvento Oſtro, col qualeín

ueluoghí fogliono fpeffe volterouínarfi í nauilii, & effifi vedefleroínperícolo manife

ီ|ိ co’nauilija trauerfoín parte che fi faluafle lagente,è ícauallí. Et cofiíofmontaí E

in terra,& quantunque volefli menare alcuni in míacompagnía,efſi non volfono venirui,

dicendo che pioueua troppo forte, & era troppo gran freddo, & la villaftauaaffaí lontana.

Macheildíſeguente cheera Domenica,effi con l'aiuto diDiovfcirebbono pervdirmeſſa.

Vnhoradípoiche ío fuíín terra, il mare comínciò a díuenír molto fiero, & la tramontana

fu tanto potente, che í batellínon hebbero ardimento di dare in terra, ne con nauilíj pote

rono in alcuna guífa darea trauerfopereflere il vento in prua, onde con molto gran traua

glio,conduoítếpícontrarij,& con molta pioggia fiftettero tutto quel giorno,&la Dome

reperta & nica.La notteapprefio,l'acqua& la tempeſta comincío a crefcertanto,che nõmeno tormẽ

furiadi: taua queídíterra, chequeídí mare,perche caddero tuttele cafe,& tuttelechiefe,&eradímí

့ ့ ့ ့; ftiereche andaffimo fette & otto huomíni abbracciatí ínfieme per poter refiftereal vento

snare.” che non cí portaffe,& fuggirelarouína delle cafe, fuggẽdo alla forefta,nõmínortemacída

uanoglíarbori,di quellachecíhaueffero datele cafe. Percioche ancor quelle cadendo ci

teneanoín contínuo tímor d'ammazzarcí. In queſta tēpeſta & perícolopaflammo tutta

la notte, ſenza trouare parte, neluogo, doue pure vna mezza hora poteffimoftar ſicurí:

mapríncipalmente dalla mezzanotteinnanti,vdímoromorí&grídigrandi,&fuonidifo

naglí,díflauti, et ditamburi, &altriftromentí,che durarono ínfino alla mattina,chela tem

peſtaceflo. In quei paeſi non fu veduta giamaícoſa tanto ſpauēteuole,&ío ne fecífare vnà

teftímoníanzad fede, laqual mãdaíalle maeſtà voſtra. Il lunedímattina cene fcēdemmo al F

porto,& nõ ví trouammoínauilij,mavedemmo de fuoiarnefinell'acqua, ondeconoſcem

mocheerano perdutí.Et cofici dēmoadandar per la coſtacercãdoferitrouaffimo qualche

coſa, ma non ritrouando nulla, címettemmo a cercar per limonti, &andatídavnquarto

dílegalõtanídall'acqua trouammo labarchetta d'vn nauilio pofta fopra certiarborí:&píu

oltredíecíleghe perla cofta fi rítrouarono due pfone del mío nauílio, &alcuni couerchidí

caffa. Et queíduoihuominierano fifattamếtetrasfiguratí, & cõtrafattída colpídellítto,&

del mare, chenon fi poteuano riconoſcere chifoffero. Trouammoancoravna cappa&

vna coltrafattain pezzi, ne altra perſonad cofadipíufiritroud maí. Perderõfiín queduoi

nauilijfeffantahuomíní,& ventícauallí,& queicherímaferoviui furonofolamếteda trēta,

che ildi medeſimo che arríuãmo in quel portofceferoín terrainſieme col Capítano Pan

toxa: Stemmo intalmanieraalcunigiornicon molto trauaglio, &cõmoltaneceſſitàper

cheilfoftentamento &la prouiſionedí quel popolo, era tutto perduto&andato ín rouina

cõalcunibestiami,&ilpaeferimafeimodo,cheeragran cõpaffioneavederlo, cadutigliar

borí, bruciatíímõtí,&rímafiſenzafrondi&fenz’herba,& cofi paflammo infinoacinque

di Nouembre,chevífopragiunſeil gouernatore dellanoſtraarmata,co’ſuoialtriquattrona

uilíjí qualíhaueuano ancoreflipaflatígran pericoli& tormenti,&eranofcampatí perche

con tempo seranoritiratial ſicuro. Lagentecheeglihaueuamenato feco,&qừeicheviri

trouderanotanto ſpauentati,&impauritíde pericolietdãnípastati,chenonsallicurauano

- pių.
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píu d'imbarcarfidíverno, &pregarono il gouernatore,che glífaceffe pofareí queíluoghi,

& cofi egli vedendo la volontà loro,& quella devicíní,coli fece,eta mediede il carico de na

uilij & della gēte,che cõ effi me n'andaffiad inuernarealporto di Sagua, che è dodicí leghe

da quel luogo,& cofiandatiui,ftemmo infino a 2 o del Febraro che ſeguì.

In queſto tempo arriuo quiuida noi il Gouernatore con vn Brígãtino che haueua com

perato allaTrinità,& mcnofccovno pilotto, che fichiamaua Miruclo, il quale diceưano

che era molto pratico,& che era molto buon pilotto di tutta la coſta di Tramõtana. Lafcía

ua oltre a cio il Gouernatore nella coſta dí Líflarte il Capitano Aluaro della Cerda,con vn

nauilioche cſſo Gouernatore haueua quíui cõprato, & cõeflo laſciò quaranta huomíní,&

dodicíaltría cauallo.Duoi giornídí poicheil Gouernatorearríuò da noí, címbarcãmo,&

erauamo in tutto quattrocento huomíni,& ottanta cauallí ſopra quattro nauilij,etvnbrigã

tíno.Il pilotto che di nuouo haueuamo prcfo, miffe i nauilijple fcccagne, che dicono di選

narrco,in modo che ildi feguente cítrouammo infecco,& cofiſtemmo cinque giorní, toc

cando molte volte el fondo de nauilíjín fccco. In fine dí que cinque giorní, vna fortuna dí

Oſtro ſpinfe tant'acqua nelle ſeccagne,che noi potemmo vícíre,ancorche non ſenza molto

pericolo. Partitídí quíuí,arríuammo a Guaniguaníco,dóueneaffalſevn’altra tempeſtaco

fi fiera,che ſtemmoa gran pericolo di perdercí:alcapo de corríētes, n’hauemmovn’altrado

uefiemmo tre giorni. Et paflatiqueſtí,întorníamo il Capodi fanto Antonío,et con tempo

contrario andamo finchearríuãmo dodici leghevícíne alla Hauana,et ſtando il díſeguente

per entrauí,cipreſevntempo d'Oſtro,checíallungo dalla terra; &attrauerſammoperla co

íta diflorida,&arríuãmoa dodící d'Aprile alla terra Martes.coficoſteggiando lavia di Flo

rida,il Giouedi fanto ſurgemmo nella medeſima coſta, nella bocca d'una ſpiaggia, in capo

della qualevedemmo alcune cafe & habitationídegl'Indij. -

In quel giorno niedeſimovſcì dínaue il Cõtator Alonſo Enríquez,& fimífle invna Ifo

la che è nella medefima ſpiaggia,& chiamò di quegli Indí, í quali vennero & ftettero con

cílo noi buona pezza,& pervía dírifcattoglídíedero peſce, & alcunípezzídícarnedícer

uio. Il díappreſſo,che fu il venerdi fanto,il gouernatorefisbarcho cõ quãtagēte poterono

portare ibattelli,& andāmo allevilled cafe chehaueưamovedutedegl'Indi,le qualetrouã

no tutte (gombrate & fole,perchelagčte ſe n'era quella notte andata nelle loro canoe. Vna

di quelle cafe era molto grande,che capíua piu di trecento perfone,le altre erano piu píccio

le.& uí trouãmovna Campanella d'oro tra le reti. L'altro giorno il gouernatorealzò lebã

diere pvofira Maeſtà,& prefe la poflefſionedelvillaggio ncl fuo realnome,&preſento le

prouilioní,& furiceuuto& obeditop gouernatore fi come voſtra Maeſtà ordinaua. Etco

fi medeſimamente preſentãmo noíaltrilenoſtre prouifioníauantí a lui, il quale l'accetto et

obedì, comeín effo fi cõteneua,& ſubito fece sbarcare il reſto dellagente,&ícaualli,che nõ

erano piu che quarantadua, perchegli altri per le molte tempeſte& colpídí mare, &per la

lunghezza deſtempo,erano morti. Et queſti pochicheerano rímafi,ftauanotanto fiacchí

: & aftaticati, che per all'hora poco ce蠶 feruíre. Il díſeguếtegl'Indídíqueiluoghí

vennero a noi,& quantunquecí parlaffero, nondimeno non erano da noiínteſi,mafaceua

no moltífegnalí, & minaccie,&cí parea che dicefiero che noící partíſſimo di quelvillag

gío,SX cofi ſenza farcíveruno impedimentofe n'andarono.

Il díappreſſo,il Gouernatorevolle entrar per il villaggio p diſcoprírlo, &vederche cofa

vífoſſe. Fummo feco ílcõmíffarío, il veditore,&íocõ quarãťaltri huomíní, tra qualín’era

no feíacauallo, de qualí poco cípoteuamo valere. Prendemmo il cammino verfo tramon

tana,et all'hora del vefpro arriuãmo ad vngolfo molto grãde,che ci pareua che entraffi mol

to perdentro il villaggio,& quiuifermatící quellanotte,ildi feguēteritornãmo doueſtaua

no inauilíj& lagentenoftra. IlGouernatore comando che il Brigantíno andaflecoſteg

giando la vía di Florida,&cercafle il porto, che il Pilotto Miruelo haueadetto di ſaperema

gía l'haueưafmarrito,& nõ fapeua í che partenoí foſſimo, nedoue era il porto,& fu ordína

toal dettobrigãtíno,chefe nõtrouaua il porto,attrauerfaffealla Hauana,& trouafle il naui

lio che teneua Aluaro della Cerda,& f5fa qualche vettouaglía,cí tornaffea trouare. Partito

ílbrigãtíno,ritornãmo adentrar pilvillaggio díquei medefimídí prima,cõ'alcunídípíu,

& coſteggiãmo il golfo chehaueuamo trouato,etandatida quatroleghe,píglíãmo quattro

Indiani,et moſtrãmo loro del Maíz,percheínfino a quelgiorno nõn'haueuamoan ﹚ ;ve
* · · - UIQ
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Apalachen

prouincia,

duto ſegnale alcuno effidíceſfero dimenarcidouen'era,&cofi címenarono alvillaggiolo D

ro,ch'era nõ lontano díla al capo del golfo, & quíuící moſtraronovn poco di Maíz,chean

cora non era maturo da coglierfi. Trouammo quíuí molte caffe di mercatantídí Caſtiglia,

et in ciaſcuna d'effe era vn corpo d'huomo morto coperti tutti di pellidí cerui dipinti.Alcõ

místarío parue,che quella နိူင္ဆိုpetie d'idolatría, & brucío le caflecon tutti i corpí. Trouã

mouíancora pezzi di tela di panní,& pennacchi,che pareuano della nuoua Spagna,etalcu

ne moſtre d'oro,& con fegni domandāmo a quegli Indianí,onde haueffero hauute taícoſe.

Effi pura fegnící moſtrarono che moltolõtano dí quíui,eravna prouincia che fichiamaua

Apalachen,nella quale era gran quantità d'oro,et faceuano gran fegni perdarcíad intende

reche in detta prouincia era molta copia di tutto quello chediceuano cheín Palachen ve ne

era molto,êxa noí è tenuto in pregio.Noi partitídí là,andammo auãti, mcnando perguída

queí quattro Indianí chehaueuamo prefi prima,& coli lõtano adiecio dodici leghe di quel

luogo,trouãmovn'altro popolo di quindící cafe, douecravnabuona cãpagna di Maízfe

minato,ílqualegía ftaua da poterfi cogliere, & trouãmoneancor del ſecco. Quíuící fermã

mo duoí giorní,& dipoi tornãmo doucftaua ilcõtatore,çõlagēte& nauilij,& narrãmolo

* rotutto qllo che haueưamo veduto,etlenuoue,che ỡgli Indici haueã date. Et il difeguēte,

*A

che fu il prímo di Maggio,il Gouernatore chiamo da parte il commiliario,ilcõtatore, ilve

dítore,& me,& vn marínaro che fichiamaua Bartholomeo fernãdez, & vno ſcriuano chia

mato Gírolamo d'Alaníz, eta tutti inſieme diffe che egli era d'animo d'entrar per la terraa

dentro,& che í nauilijs'andaffero cofteggiãdo fín che trouaſiero il porto, & che í Pilottídí

ceuano, & credeuano cheandandoallavia delle Palme, nõ poteuano efferne molto lõtaní.

ondecídímãdauail parer noftro.Iorífpofi,che p níuno modo mi pareua che fi douefferola

fcíareí nauilijfín che nõ fofferoín porto ſicuro & popolato, &checõfideraffe bene, p che i

pilotti nõdiceuano alcunacofa dícerto,& nõ fi fermauano ín vn parere,& nõ fapeuano do

uefuffino,& che oltreacío,ícauallínon ftauano ín modo, che peralcun bífogno checíaue

nífſe potestero fèruírcí,&fopra tutto,che noíandauamo muti& ſenza língua da poterciín

tenderecon gl'Indí,ne faper da effi quelche cerchiamo, &chenoíentrauamo in paefe, del

quale nõhaueưamo relatione alcuna,neſapeưamo dícheforte foffe,nechecofe vifi trouaf

fero,neda che gente habítata,neín che parte dí quella ftauamo,& ſopra tutto non haueua

uamo vettouaglia per entrare ín luoghííncognití. Perche veduto quello ch'era ne’noftrína

uilíj,nõfi poteua dareall'entrarp terra,píuche vna libbra di bífcotto,& vna di carne di por

coppfona,& finalmčteche il parer mio, era checídoueffimo imbarcare,&andarea trouar

porto &terra migliore&píupopolata di quella che quíuí haueưamoveduta,la quale eratã

„to díshabitata& pouera,quanto altrachefe nepoteste trouare in quelle partí. Al commiſſa

Panuco

río pareua tutto il contrario, dicẽdo chenon era da imbarcarfi,macheandando fempre per

terra coſteggiando,ficercaffe il porto,poíche í Pilottídíceuano, che la via di Panuco nõpo

teua effer lungí píu dí díecí o 15 leghe,& che nõ era poſſibile,cheandãdo fempre alla coſta,

non lo trouaffimo,perchedíceuano,ch'era dodící leghedčtro terra,& che i primí che lo tro.

uaffero, aſpettaferofín chearríuaffero gli altrí:& che l'imbarcarfi era vntentare Iddío, poi

che dal díche ci erauamo imbarcatíín Caftíglía haueuamopaflate tante fortune,tantí traua

lí,& perduta tãtagente,& nauilij:onde fi doueua andarlungho la cofta,fino che fi trouaf

# il porto,& cheínauilijcon l'altragente, anderíaper l'ifteflavía,finchearríưaffe al medefi

mo porto. A tutti glíaltríche quíuí erano, parue che fuffi bene, che cofifi faceste,eccetto

cheallo Scríuano, il qual diffe cheauantí che abbandonaffe inauilij, gli doueua lafciare in

porto conoſciuto & ſicuro;&ín paeſepopolato,& che fatto ciò, fi poteua poíentrar perter

ra,& far tutto quello che gli pareffe. Il Gouernatore vollefeguíre il parer dífefteffo, & di

queglialtríche l'haueuano configliato prima. Ioveduta queſta ſua determínatione,lo rí

chíeſi da parte della Maeſtà voſtra che non fi douefferolaſciare i nauílijfín che non foffero

ín porto & ficuri,& cofirichiefilo ſcríuano che nefacefleteltmonío. Il Gouernatoremí

riſpoſe,che poíche egli ſeguiua il parer dípíualtrívfficiali &del commiſſario,íonõero par

te fofficiente a farlí queſtaríchiefta, & domando allo Scríuano,che faceste teſtímoniãza,co

menon effendo ín quel villaggio foftentamento da poterui habítare,neporto perlínauílíj,

egli leuaua quelpopolo che viera,& andauaſane in cercadí porto,& di paeſe migliordiği

lo,& coli mando ſubito afarcintenderea queíchedoueuano andar feco, che fi prouedeflea

E
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A rodí tutto quello,che giornalmenteloro bífognaffe. Et doppo queſto,ín prefentía di tutti

coloro che quíuí erano,mídifle,che poi ch'io tanto difturbauo,& tanto temeuo l'entrar per

terra, mí rímanefſi. &míprendeffi la cura de nauílíj,& della gente,&che ftantíaffi & ha

bitafſi fearriuauo prima di lui. Io mí fcufaí dí non volerlo fare, dipoi la fera medeſima

mi mandò a pregare ch'io voleffi pigliarmí quel carico de nauilij,ma vedendo che con tut
ΙΟ醬 fuo importunamento, io tutta vía rícufauo, mí domando per qual cagione ío cofi

ftelii oftinato anon volerlo accettare. Alche io rifpofi, ch'io fuggiuo quel carico,perche

teneuo percofacertifima, che necglícra per riueder maí píu í nauilij, ne inauilij lui, & che

queſto giudicio io faceuo, dal vedere che cofi maleín ordine& ſenza prouiſione s'entraua

per la terra a dentro,onde io voleuo piu tofto arriſchiarmi al perícolo, al quale s'arriſchiaua

egli,& gli altri,& paflar qllo ch'eſſi paflauano,che prédermi il peſo de nauilij,& dare occa

fione che fi díceste, che doppo l'hauer cõtradetto all'entrar per terra,mífuffi rímafo perpau

ra,ct Thonor mío andafle in diſputa,volẽdo ío píu toſto eſporre la víta adogni pcrícolo,che

mettere l'honor mío a conditione tale. Il Gouernatore vedendo che cgli meconon faceua

frutto alcuno,fece che molti altrí me ne pregarono,allí qualíío rifpofi ilmedeſimo chea luí,

& cofifinalmenteeglífece ſuo luogotenčte per li nauili), vno Alcalde che haueua menato

feco,& chíamauafi Carauallo. |

il fabbato che fu il primo giorno di Maggio,queldìmedeſimo che cío s'era fatto, ilGo

B ucrnatore fece darea ciaſcuno di qucí che doueuano venír cõnoí duc libbredí bífcotto, &

mezza libbra di carne di porco,& colici partímmoperentrar platerraadētro. Lafomma

di tutti quci chevēnero,fu di trecēto huomíní ín tutto, tra líqualí era il cõmíflario fra Gío

1Ianní Sciuarez,et vn’altro frate,che fi chíamaua fra Giouãní de Palis,et trecherici,et gl'uffi

cíalí. A cauallo noí erauamo 4o,& cofi cõ quella prouiſione che haueuamo portato,andã

mo 15.giorní ſenza trouare altra cofa da mãgiare,fuor che palmítí alla guíſa dí queí dell'An

daluzia. In tutto queſto tēpo non trouãmo Indianoalcuno, nevedēmo caſa,ne luogoha

bitato:& alla fine trouāmo vn fiume,il qual paflammo cõmolto trauaglio,notando,et con

zattere,&ftẽmo vngiorno a paffarlo,perche correua con molta furía. Paflatí dall'altraríua

del fiume cívēnero in cõtrada dugēto Indianí,et il Gouernatore noſtro fi feceauantí,& do

po ſ'hauer parlato loro per fegni,eſſi ci fecero all'incõtro taí fegni,checíattaccãmo cõ effo lo

ro,prēdēdone cinquc o feí,í quali címenarono allelor cafe ch'eranovicíne da mezza lega,

& quíuí trouãmo grã quãtità di mahiz,che ſtaua gia da poterfi cogliere, onderendēmo in

fínítegratiea noſtro ſignoreIddio,che ci hauefie ſoccorſo in cofieſtremaneceſſità. Percio

che veramente ellendo noíancor nuouíne í trauagli,oltraalla ftãchezza che all'hora haue

uamo de corpí, erauamo ancor moltosbattutídallafame. Il terzogiorno dípoíche quíui

crauamo arriuatí, fumo ínfieme il contatore, il riueditore,il commiſſarío etío,et pregãmo

il Gouernatore, che mandafſi alcunía cercarin mare per veder fetrouaffimo porto,perche

C quegli Indí díceuano che il mare non era moltolontano di quíuí. Eglí círífpofe che non cí

curaffimo di parlare in cío,pche il mare era troppolũgho, ma poíche ío era quello che píư

l'importunauo,mi difle cheio andaffia ſcoprire il marc, & cercare il porto, & cheandaflia

píe,con quaranta huomíní,& cofiildi fequčte íomí partij,inſieme col capítano Alonſo del

Caſtiglio,& quarta huomínídella ſua compagnia,& cofiandãmo fino all'hora del mezzo.

giorno,chearríuãmoadalcuneſpiaggettedel mare,che pareua che fiftẽdeffero molto dētro

terra, & per quegliandãmo davnalegha& mezza,con l'acquafino a mezza gamba,calpe

ítando ſopra oftríche, che cítagliauano tuttíí piedí, &cífecero molti difturbí, finchear

ríuammo a quel medelimo fiume, che haueuamo paflato príma, ilquale entraua ín quel

medeſimo golfo:& nõlo potendo noi paflare,períl trifto apparecchio che haueưamo,cene

rítornãmo al Gouernatore,narrandoglício che haueuamo trouato,& comeera dí meſtíero

dírípaffardínuouo quel prímo fiumeper quel medeſimo luogo,oue l'haueưamopaflato la

príma volta,perdiſcoprirbene quel golfo;&vederefeperquei luoghívífuffi porto.Etco

fi il di appreſſo il Gouernatore ordino al Capítano Valenzuela che confeffanta huomini a

piede,& feía cauallo pastafſi quelfiume;&andafle ſeguítãdolo íngíufo.fin chearríuaffeal

mare,& cercaffe fevífuffe porto. Coluídílía duegiorníritornò,& diffe che haueuanofco

perto ilgolfo,& che tutto era醬 bafla fino algínocchío,nõfi trouaua porto,& che ha

ueua vedute cinqueo fei Canced'Indianí,che paflauanodavna parteall'altra,&Pణ్డం -

IllOlt



D I A L V A R O N V N E Z

moltipennachífaputo queſto, il díappreſſocípartímmodiquel luogo,andãdo ſempredi- D

mãdando dí quella prouincia chegl'Indianíci haueựano detto,chiamata Apalachen,&me

nauamo perguida quellichchaueuamo prefi,& cofiandammofino à 17 di Giugno, che

non trouẩmo Indianí chardiffero d'aſpettarci. Quíuívčne da noivn ſignore, che lo por

taua vn’Indiano in collo,& era coperto d’un cuoio di ceruo dipinto,& menaua feco molta

gente,& dauantía lui andauano fonandoalcuni flauti di canna, & cofiarriuo alGouerna

tore,&ftettevn’hora feco,& perfegnalíglífacemmo intendere comeandauamo ad Apala

chen,& p quei fegnalí ch’eglícífece,cí paruedícõprēdere ch’ei fofie nimico di quei d'Apa

lachen,& che verrebbead aiutarcícõtra loro. Noíglídonammo corone,fonagli,& altre co

fetali.& eglidono al Gouernatore il cuoio che portaua ſopra, & coſidiedevolta índietro,

&noílí feguimmo appreſſo,quella fera arríuãmo a vn fiume, ilquale era molto profondo

& molto largo,& correua molto forte,& nõcí baſtãdo l'animo di paffarlo cõzattare,facem

movna Canoa,& fiemno tutto vngiorno à paflarlo,& fegl'Indící haueflero voluto offen

dere,poteưanoageuolmente difturbarci il paffo,& ancora con tutto che effi,ciaiutarono,cí

hauếmo molto trauaglio. Vno de noftríacauallo, chíamato Giouan Velafco ch’era nati

uo di Cuellar per non volere aſpettare entrò nelfiume col fuocauallo, & effendo la corren

te delfiume molto gagliarda,logítto da cauallo,&egli attenendoſialleredíneaffogo feſtef

fo & il cauallo ínfieme. Et quegli Indianídí ql ſignore,che fichiamaua Dulcancellin, troua

rono il cauallo, & ci differo doue troueremo lui plo fiumea baffo,& colisandda cercarlo,

& la mortefuací díede molto díſpíacere,perche fino a quel punto nõ cíera mancato níuno

denoftri.Il cauallo quella notte díede da cenare à molti. Et cofi paffato quel fiume,il dífe

guentearríuãmo allagēte díquelfignore,doue címando delloro maíz.La feraandando al

cuní denoftría píglíare acqua, fu tíratavna frezza dagl'Indíaní,& díedea vno Chriſtíano,

mapíacque a Dio che non loferífle. Il díſegučtecí partímmo díquel luogo,fenza che al

cuno díquegli Indíanícomparifle,perche tuttiserano fuggítí.Manell'andarcauanti,fivid

dero alcuniអ៊ីរ៉ាវ៉ៅveníuano díguerra,& quantữchenoílíchíamaſſimo,efſi nonvol

lono tardare neafpettarcí,marítírandoficífeguiuano poí per la vía medelima che noíface

uamo. Ilgouernatore laſciò fravíavna imbofcata d'alcunia cauallo,í quali come quegl'In

di paffarono,furon loro ſopra, & ne prefero treo quattro,che dílíauấticíferuíronopergui

da,& címenarono per paeſe molto trauaglíofo,a cãmínare,& marauíglíofo a vedere,ellen

do montímolto grandi,&arborialtíſſimi,dellíqualítantín'erano cadutía terra,checíintrí

gauano il cammino,dímaniera,chenon poteuamopaflareſenza gírar moltocon granno

ítro trauaglio:& dí quelli arborích’erano cadutí, la maggior parte erano festi dall'un capo

all'altro dallefaettechequíuícaggiono,effendouífempregran tempeſte. Con queſto tra

uaglio cammínãmo ínfino algiorno doppofan Giouanni,nel qual giornoarríuãmo a vifta

d'Apalachen,ſenza chequellidelvillaggio cifentífſino.Rendemonoímoltegratiea Dio,

vedendoci coli vícíní a quelluogo,& credendo che foffevero quello,che cieraftato detto,

& ſperando che quíuífiಘೀ í noftrí trauaglígrandích haueuamopaflatí, ſi per il

lungo &trifto cammino, comeper lagran fameche haueuamo pºtito. Percioche quan

tunche alcune volte trouaflimo del maíz,nõdimeno le píu volte andauamo fette& otto le

ghefenza trouarne. Et moltín'erano tranoí,che oltrealla fame&alla ſtanchezza,haueua

no impíagatelefpalledal contínuoportardell'arme,fenza che degli altri trauaglis'incõtra

uanogiornalmõte. Ma pur tuttauía vedendocíarríuatídoue deſiderauamo,& doue çí haue

uano detto ch'era tantofoftenímento,& tanto oro, cieraauifo d'hauerepaffato gran parte

de trauaglí,&della fianchezza.

Arriuati cofia vifta d'Apalachen,íl Gouernatoremícomãdo,ch’ío píglíaffi meco noue

acauallo,& cinquantaa piede, & entraffinelvillaggio,& cofifacẽmo il reueditore & ío:&

entratínõtrouãmo fenõfanciulli&donne,percheall'horagli huomínínonerano qui,ma

índía poco andando noíp quelli luoghi,vennero& cõmínciarono a combattere,&a faet

tarcí;&ammazzarono il cauallo alreưedítore: maallafinefuggirono,&lafciaroncí.Quíui

trouammogran quãtítàdí Maíz cheftauagía percoglierfi, &affaí del ſecco n'haueưanori

mesto:Trouãmouímoltepelledi cacciagioni;&alcune mante dífilo,pícciole& trifie, con

lequali le donnecuoprono alcunepartidella lor perfona. Haueuano moltívafi damacina

reil Maíz. In quelpopolo erano quarātacafe píccole& edificatebaffe,&ínluoghi raccolti

- . :: pcr
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A pertema delle tempeftegrandíche quel paefefuolehauerdícõtínuo.lefabríchefono di pa>

glía,& fianno intorníatída montí molto ſpefii,& grandíarboreti,et molti pelaghi d'acqua,

oue fono tantí& tanto grandíarborícadutí, che intricano ognícofa, & fanno che non víſi

puo cammínarefenzagran trauaglio.

Il terreno dalluogoouenoisbarcammo ínfino aqueſto popolod'Apalachen,per la mag

gior parte è piano,& il fuolo è d'arena duro& faldo,& per tutto fitruouano molti grãdiar

borí,& mõtíchíarí,ouefono Nocí,&labraní&altríche chíamano Laquídambares: ví fo

no cedrí,& fauíne,&elci,& Píní,& rouerí,&palmítibafli comefono queídí Caſtiglia.

Per tutto quel paelefono moltelacune grãde&picciole & alcune nefono molto trauaglio

fea paffare,fi per effer molto profonde, fiancora per moltíarboríchevífono cadutí. Il fuo

loloro èd'arena:etquellelacune che trouammo nella Marca d'Apalachẽfono molto mag

gíorí che tutte l'altre che haueuamo trouate fino là. In queſta puíncia fono moltí campídel

loro Mahyz: & le cafefonofparfe per la campagna come quelle delle Gerbe. Glíanimali

chevívedemmofono ceruídí tre fortí,conigli,leprí,orfi,leoní,& altrífi fatti,tra quali neve

demmo vno, che porta í fíglíuolíín vna bolgia che ha nella pancía, & quíuílí porta tutto il

tempo chefono píccíolífinche fi fanno andar procacciando il mangiarda fe ftefſi.&feaca

foífíglíuolíftanno ín cerca del mangiare ſenza la madre,&a leífoprauengagente,ella non

fuggefin chefegliharaccolti nella ſua bolgía.Per que luoghila terra è molto fredda,&vífo

B no molto buoni pafcoli per greggie:vifono vccelli di molte forti, Paperíín gran quantità,

oche,anatre garze,tordí,& altri vccellídí fimilforte,etvívedemmo moltífalconí,grifalchi,

fparuíerí,& altre moltefortí d'uccellí. -

Duoígiornídípoíchenoiarríuammo in Apalachếgl'Indíchen'erano fuggitíritornaro

no a noí con pace,dímandandoci í figliuolí& le donneloro,& noí lídemmo tutti,fenõ che

rono a metter fuoco fíno alle cafe doueſtauamo:ma come noívfcímmo fuorí, fene fuggí

rono,& fi raccolfero alle lacune che erano quíuí molto vícíne.Onde per quelle,& perlifru

mentíche v'erano molto grandí:noí nõpotemmo far loro alcundāno,fenon che n’ammaz

zammo vnfolo,Ildi appreſſo, altri Indianíd’un’altro popolo,cheeradall'altrabãda,včnero

da noí&cíaffalírono nel modo fteffo, che haueano fattoglíaltrí príma,& nella medeſima

guifafenefuggirono:&fufimilmētevcciſo vndiloro:Stemmo quíuíxxvgiorní, nequali

facemmo tre entrate perlaterraadentro,& trouammola molto pouera digente,& molto

malageuoleacấmínarederriſpetto dítríftípaffi&montí& lacune chevífono. Noíaquel

Caziqueche haueưamoritenuto,eta glíaltri Indianichemenauamo con noi, eteranovici

ní& nimicídí queſti d'Apalachen,domandammo delle qualità dí quel paeſe,dellagente,et

dellevettouaglie &altre cofeíntornoacío,& ciaſcuno appertamente cirifpofe,che il mag

C gior popolo di tutto quel paeſe,eraquello d'Apalachen,etchępíu oltreeramancogente, et

molto piu pouera, che loro & tutto quel paeſe era mal popolato, &glíhabitatori ſtauano

moltoſparii,&paſſandopíưauantífitrouauanograndiffime lacune,montífpefli,& diferti

grandi&dishabitatí. Domandammo loro, del paeſe che era verlo el Surche popolo &

mantenimentí teneffe,& círífpofero, che dí quíui andando verſo il marea noue giorna

teeravn popolo chefichiamaua Aute,etchegl'Indídíquel luogohaueano molto Mahyz popola As '

& chevierano frigíolí,che fono fimilíalínfícefari,etzucche,& che p effer cofi vícíníalma te.

re,vifi trouaua del peſce:etch'eranoamícíloro.Noi veduta lapouertà del paeſe,et come fof

femal popolato,&ínteſalamalarelationechecenedauano,& cheỡgl'Indícífaceano guer

raferēdocíle pfone,eícaualline luoghíoueandauamoapigliare acqua,ftãdo effi dílà dalle

lacune,& tantoalficuro chenon glipoteuamo offendere;&efficifrezzauano, et ammaz

zaronovnfignordi Dezaico,chefichiamauadõPietro, il quale il commiſſario menauafe

co,ciaccordânio finalmếtedí partírcí dílí,&andarea cercare il mare,& quel popolod'Au

te,che coloro cídíceuano.Et cofici partímmo in capo díxxvgiorníche quíuíerauamo arri

uatillprímo giorno paſſammo quelle lacuneet triftípalliſenzaveder Indiano alcuno.Ma

ilfecondo dì, cívennerfopra, advnalacuna dí molto trifto pafo:cheľacqua cidauafino al

petto,& víerano molti § cadutí,& effendo noí ín mezo aquella, gl'Indící afſalirono,

effendoſieffinafcoftidietro degliarbori perchenõglivedefimo: eraltrín erano ſopraglí
* , , ; Viaggivol.3°, ſ ſ arbori

- - - |- - - - - - - *** : Caziố,cioè

il Gouernatorefirítennevn lor Cazíque chefu cagione di farglí partír ſcandalízatí, &íldi

feguenteritornarono comenímici,&con tanta furia & preftezza cíallalírcno,chearríua- g'indi.
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arbori caduti,et cominciaroncía frezzareín modo,checíferírono molti huomíníetcaualli D

&cí tolfero la guida che menauamo, &queftofecero príma che noivfcífſimo delle lacune.

Dipoi effendone.vfcíti, ci furono appresto perſeguitãdocíper impedirneil paflo, ín modo,
che non cígíouaua dífpinger loroauantí, ne蠶 fortí,& voler cõbattere con effo loro,

perche effi ſubitofificcauano nellelacune,& quindícíferíuano ícauallietgli huominí.II

che vedendo il Gouernatore,comandò che queglía cauallo, ſcendeffero, & glíaffalíffero a

píe,&cofi fecero,& il Contatoreſcaualco con effi,& aftalitolilipofero tuttiin fuga,& fene

entrarono in vnalacuna,& cofiguadagnammo loro il paffo. In quella mífchia rímafero fe

ritíalcuni denoftríchelor non valferole buone armeche portauano,& vífurono dí quei

chėgiurarono d'hauer veduto duoí roueri grofficiaſcuna come la gamba, cheerano dalle

frezze dí quegl'Indíftati paflatídabanda abanda. Il chepcío nõ è cofada marauigliarfene,

vifta la forza con che le mãdano,&ío medeſimo víddívna frezza ín vn píed’un alamo che

ví entraua dentro vn fommeſſo. Quantí Indíaní noívedemmo dalla florída ínfino a quel

luogo,tuttifono arcíerí,& effendo altídicorpo,&andando ignudí, paiono avederli dílon

tano tantí Gigantí.Sono gente marauíglíofamenteben díſpoſti,molto afcíutti, &dí molta

forza & leggerezza.Glíarchíchevfanofono grofficome il braccio,d'undící&dodícípal

mílunghi,& tíranolontano dugento paffi,& cofidímíra&gíufto, che non tíranomaíín

fallo. Paffato che hauemmo queſtopaflo, índíad vna legha arríuammo advn'altra lacuna

della medefinnaforte, fe non che per effer lunga da mezalegha, era molto peggior chela B

prima.Queſtapaflammonoiliberamente,& ſenza difturbo d'Indianí.Percioche hauendo

effifpefa tuttala munitíone dellefrezzeloro in quelprímo affalto, non neeranorímafelo

ro da poterciaffalir di nuouo. L’altro giorno apprestopaflando vn’altro pastotale ío trouai

beſtiedigente cheandaua auanti,& nedíediauifo al Gouernatore cheveníua nella retro

uardía,& cofi andando noíordínatí& prouíftí, non cí poterono offendere, & vfcítíche

ummo allapíanura,efficíveníuanotuttauia perſeguitando.Ondenoíríuolticida duepar

tíneammazzãmo duoí díloro,& effiferíronome,& duoí altri Chriſtíaní.& percheeffifi

tírarono alla montagna,noinõ potemmo farloro altro male.In queſtaguifanoiandammo

otto giorní, &daqueſto paffo cheho detto ínfinoadvna legavicíno alluogo doueandaua.

mo,non cívennero adarnoia altri Indiani. Quíui cenevfciron ſopraalcuní, & ſenza effer

fentítí, díedero nella retroguardía,& al grido chediedevn ragazzo d’un gentil'huomo de

noftrí,chíamato Auellaneda,ilgía detto Auellanedariuolgẽdofi corſe a foccorrere, et gl'In.

dílo colfero convna frezza dalla cofta della corazza,& fu talela ferita,che paſso quaſi tutta

la frezza perdietro la teſta,& coluímorífubíto,& noílo portammo cofimortofino ad Au.

te. Arríuammo in Aue,ílnono giorno doppo la partita d'Appalachen. Trouammo tuttta

la gentedíquelluogofuggita,&haueuano bruciatele cafe,& vítrouammo molto Mayz,:

&zucche, et fagioli chegiaftauano per coglierfi.Quíuí círípofammo duoígíorní,eț dipoí

il Gouernatoremíprego ch’ío andaflia ſcopríre il mare poíche gl'Indíaní diceano cheera F,

tanto vícino,& giaancor noí percãmíno l'haueưamo ſcoperto per vn fiume molto grande

chefravia haueưamo trouato;&glíhaueưamo poſtonome,ilfiumedella Madalena etcofi.

il dì ſeguente íoandaí a díſcoprire ínfiemecolcommiſſarío, col Capítan Caſtiglio,&An

drea Dorantes,& con altri fette acauallo,& cinquantaa piede.&cãmínammofino all'hora.

delvefpro,chearríuammo advn golfo o entratadímare.Que trouammo molteoſtriche,&.

ríngratíammo molto Iddío che ci hauea condotti in talluogo. Il dì appreſſoíomandaíx.x.

huomíní a riconoſcerelacoſta,& confiderarela diſpoſitione del luogo. Coftoro tornaron.

lanotte feguente,&differoche queglígolfi,& ſpiagge erano molto grande,&entrauano.

tanto perla terra a dentro, che difturbauan molto il poter diſcoprír quello che noí cercar

uamo,& che la cofta ftaua molto lontana dílí. Sapute queſte nuoue,&veduta la maladí

{poſitione &apparecchio che quíui era perdiſcoprirla coſta, jo meneritornaidalGouer-:

natore, & lo trouaíammalato con moltíaltri, & la notte auantí, gl'Indíaní gli haueuano,

affalíti& dato lor molta noia per hauergli trouatí ínfermí,& haueano vccifo vn caual

lo. Io diedí conto al Gouernatote dí quello che haueuo fatto, & della mala diſpoſitione

della terra. & per quel giorno cíſtemmo quíuí. Ildi feguente cípartímmo d'Aute,&

camminãmo tutto quel giornofino adarriuardoue ío eroſtato príma:fuilcãmíno molto

trauaglioſo, perche nei caualli baftauano aportar gl'infermi, ne ſapeuamo che ་་་་་་་་་་་་་་་་བ་
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::: * pigliarepercheognígiornosamalauano píu,che certo fu cofa dímoltagrã cõpaffione,&

dolorea vederlagran neceſſità& trauaglio in cheftauamo. Arriuatíveddemmo il poco rí

medio chevi eraper paffarauantí, per effer la maggior parte de noftríínfermí,&ín talma

---- nícrache pochíve n’erano chein alcuna guifacípoteưamovaler díloro. lafcíoío q dinar

rar gfto píualungo,perchcciafcuno puo cõliderar perfeſteflo,come fiftiaín paefecoſi stra

ձt no&tristo:&ſenzaalcunrimedio perfermarſi,neperpaflareolire.Maeffendo il piucerto

isi rimedio Iddio fignor noſtro,&diqueſto noinon cifconfidammogiamaí,auennequíuíco

: fa,che aggrauauamoltopiu.&queſto fuchela maggiorpartedellagentenostraacauallofi

: comínciò partírfegretamente, penfando di trouarda fe fteffi rímedio,& lafciareil Gouer

: natore& gl'infermí, cheftauano ſenza alcuna forza o potere.Mapur tuttauía effendo tra

: loro moltígentífhuomini&perſonedabenenon volfero che cío fifacesteſenza faputa del

: Gouernatore,&vfficialidella Maeſtavoſtra,& comenoíbíafmammo quellor propoſito,

: et lor facemmo vedereín chetermíne laſciaffero íllor Capítano et gl'infermí,et ſopra tutto

: ricordammo loro il feruigio divoſtra Maeſtà:s'accordarono dírímanere,&cheqừello che

: aueniffeavno dínoí, aueníſſe a tutti, nevnoabandonaffe maí l'altro.Doppo queſto ilGo

uernatorelífece chiamar tutti,&acíafcuno dimando il parere loro comefipotestevfcír dífi

= mílpaefe,& trouar qualche rimedío,effendo píu della terza parte de noſtriínfermí,& pote

1. ರಾಳ್ಲು chefeguếdoficoſi d'horaínhora, ínfermeríamo tutti, &nõfe nepo

:= teuafperare fenon la morte, laqualeper trouarcíín queluoghícídouea parerpíugraue. Fi

ಶ nalmếteveduto & conferuato molto beneqfto & molt'altri inconuenientí,et tentatí molti

Ti rímedijconuenimmo tuttíínvn parer,molto maleageuolea mettereín opera,et queſto era

-dífarnauílijperandarcene. A tutti pareua cofa ímpoſſibile perche noíaltrí non glífapeuaב:

== mo fare,nehaueuamo ferramentí,nefucína, ne ftoppa,ne pece, nefarte, nefínalmente cofa

-: alcuna dí tantechenebífognano in tale effercítío. & ſopra tuttonon hauendo che mangíar

﹑ fra tanto che fi facestero. & coficõſiderato tutto queſto,cíaccordammo che fi doueffeín cío
(2:a penfar cõpiutempo,& coſiper quelgiorno ceſso quellapratíca,etcíafcuno feneando,raca

::: comandandocía Dio chec'índrizzafle comepíuglífufle feruitío. Il dì feguentepiacquea

ﾘｰ Dío,chevennevno denoftrí,ilqual dífle, cheវ្នំalcunícannonídílegno, & che con

alcunípellídífeluaggíne,ſi farebbonoalcunífollida foffiare,et trouandocínoía tempo,che

qualſivoglíacoſa che haueffeognipoco dícoloreo d'ombra dírímedíocí pareua affaí:día

cemmo che fi faceffe,& cíconuenimmo che de leftaffe,et deglífproní,& baleſtreetaltre co

fedí ferro che erano tra noí,fifacesteroíchíodí,lefeghe,l'accette:&altrí ferramentí, poíche

tanto bífognauano,et prendemmo per rímedío, cheper hauere alcun foftentamēto finche

queſto fimetteffein opera fi faceffero quattro entrateín Autecon tutti ícauallí&altríche

ခ္ယုပ္ဖို့ andaruí,& cheogní terzogiorno s'ammazzaffe vncauallo,il quale fi compartífa

Qs queíchelauorauanonelfardellebarche,et tragl'infermí,l'entrate fi fecero con queca

* uallí&gente che fu poſſibile, nelle quali fiportarono da quattrocentoftara di Mayzben

*

--
----

3: che non ſenza contefa,&quíftíonícon quegl'Indí. Facemmo coglieremolti Palmítí per

potercivaleredella lana&corteccieloro, torcendole&índrizzandole per vfare invece díهمانیم

::: ſtoppa perlebarche,le盟 fi comínciarono a fare convn folocarpentiere che era nella cõ

:് pagnianoftra.Ettantadiligenzaví ponemmo, cheefſendoſi cominciatea quattro d'Ago

｡ fto, a ventídel Settembre profimo furono finíte cínquebarche; díventíduoi codamíper

ジ vna, & ríempíemo lefeffure,& chalcate con ftoppede Palmíti, & impegolammolecõcer

｡ taragíachevn Greco chiamato DonTeodoro,portò d'alcuni Piní,et della medeſimarobº.

ィ ba de Palmítí, &delle code& críníde cauallífacemmo corde& farte: &dellenoſtre camí»

് cíefacẽmo vele,et delle fauíne,che quíuí erano facếmo queremíche ci paruero effer neceſſà

-ríj.&taleera器paeſe,nel qualeipeccatinoftrícíhaueano condottichenonvili trouauaرمز

-nopíetre plaftrigarlebarche, nepertutto quel paeſenhaueuamovedutaalcuna. Scortícãزئانگ

.mofimílmentelegãbe ínterede cauallí, &conciamo ícuoi perfarnevafida portaracquaتناك

15 In queſto tếpo alcunídenfíandauano cogliendoTamarindipergliangholi,&entratadel

mareoue gľIndíín duoívolte chegl'incontrarono, ammazzaronoxchriftíanícofivícíníناسنا

aglí ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရစ္သို႔ nfí che glívedẽmo &nõglíင္ရန္ကျီ foccorrere,et glí trouãmo da parteaدومن

parte paſlaticõfrezze chequatữque infihauefieroboníffime armature, nõbaſtaronoareربمون

fifterea ícolpíloro,tirãdoỡgl'Indícõtấtaforza &deſtrezza,çõquãtadiſoprasèdetto,etaربمت
Viaggi vol.3°, r r I} detto
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detto&giuramếto dinoftrí pilotti, dellaſpiaggia alla qualeponếmonomedellacroce ínfi D

noaqueſtoluogo, noiandammoda dugento ottanta leghe pochopíu omeno,&in tutto

uel paeſe non vedemmo montagne,ne hauemmoalcuna notitía per alcunavia, chevene

醬 auantí che cíímbarcaffimo, oltre a queí checíhaueanovccífigl'Indí,cí morírono.

píu diquaranta altri huominíd'infirmità&difame. Axxijdi Settembre,fifinírono dímã

giareícauallí,che folamentevnocenerímafe,etín quelgiorno ciimbarcammo con queſto

ordíne.Nella barcha del Gouernatoreandauano quarantanoue huomíní,&ínaltra ch’egli

díedeal Contatore & al commiſſarío, andauano altrettantí.La terza díedial Capítan Alon

fo del Caſtiglio & Andrea Durante con quarantaotto huomíní,& altra nedíedía duoíal

trí Capítaniche fi chíamauano l'uno Telles,&l'altro Pignalofa,con quaranta fettehuomi

ní, l'altraal Vedítore & a me,con獸huomíní:& dipoíche furono imbarcatile

vettouaglie & glíarnefi & cofe noſtre alla barca, nonauanzaua píu d'una quarta ſopra l'ac

qua,&oltreacio andammotanto ftrettí,che non cípoteuamomenare neríuoltar per labar

ca,& tanto potette la neceſſita,che ci fece arrifchiare adandareín queſta guíſa,et metterfiín

vn marecoli perícolofo,ſenza cheníuno dínoífapeffel'arte delnauigare. -

ov E L L A ſpiaggia onde partímmo ha per nomela ſpiaggía de Cauallí, &andãmo fette

íorní per queígolfi con l'acquafino alla cintura, ſenza vederealcun ſegnale dí coſta, &al

íne diqueifettegiorníarríưammo ad vn Iſola cheftavícínaalla terra. La barca mia andaua ,

dauantí;&vedemmovenir cinque Canoed'Indiani,iqualilegombraron tutte, &lelaſcia E

rono nelle noſtre maní vedẽdo che noí andauamoverfoloro.L'altrebarchenfe paffarono

auanti,& diederoínalcune cafe dell'Hola medeſima,oue trouarono moltelize&vuoualo

ro,cheeranfecche,&cífu molto rímedio perlaneceſſitàín chenoíftauamo.Doppo queſto

paflammoauantí,& india due醬paflammovno ſtretto chefa quell'Iſola con la terra,&

strettº di lo chiamãmo loftreto dífan Míchele,perche nelgiorno dídetto fantovípaflammo, Vfciti
ஆ Miche- díquelloftretto arríưammo alla coſta, oueconlecinque Canoeche ío hauea tolteagl'Indí,

|- rímedíammoadalcune cofe delle noſtre barche facẽdonefalque&aggiungendolealleno

fire, ín modo,chevfcírono duoipalmífopra l'acqua,& conqueſto tornammo a cammínar.

lungo la cofta per la vía del fiume dellepalme creſcendocí tuttauia la fete& la fame, perche

levettouaglie erano molto poche,&ftauano molto alfine,& l'acqua címanco, perchele

bottí chehaueưamo fattedellepellidecauallí, fubíto furono marcie, & noncí gíouaron di

nulla,& moltevolteentrãmo per alcuno golfo;&fpiaggie, che entrauano molto perentro

terra,& letrouammobaffe tutte&perícolofe, &cofiandammoxxxgiorní,&alcunevol

tetrouammo alcuni Indianí peſcatori, gentepouera&míferabile,&acapodíqueſtixxx

giorní,che laneceſſità dell'acqua era eſtrema,andãdo noivícíníallacoſta;vnanottefentím

movenírevna Canoa,&vedendolaaſpettammo chearriuaffe,&ellaancorchenoílachia

maffimo,non volfe venire neguardarci, et per effernottenon la feguitammo,etandammo

al viaggio noſtro. Nel far del giornovedemmovn’Iſoletta,&andammouipervedere fevi

trouaflimo dell'acqua, macíaffatícammo invano,perchenon venera, ſtandoquíuífurtící

prefevna tempeſta molto grãde, ondeviſtemmo feígiornífenza haueranimodírientrare

in mare,& hauendo cinquegiorníche non haueuamobeuuto,la feteera tantogrande, che

cí fu forza díbeueredell'acqua del mare,&alcunisallargaron tanto nel beuere, che dífubí

to címorírono cinque huomíní. Io racconto queſtecofe cofibríeuemente, perchenon cre

do chefiadímeſtíerínarrar particolarmentele miferieín checí trouammo poíche confide

rando illuogo oueſtauamo, & la poca ſperienza d'alcun rímedío,ciaſcuno puo penfarda

ſeftefoinchetermíne ciritrouaffimo: finalmente vedendo chelafete creſceua, &l'acqua

falatacíammazzaua,cí diſponemmo feben la tempeſta non era ancor ceffata,dí raccoman

darcía Dio noſtro Signore,&píu tofto arriſchiarcíalperícolo delmare,cheaſpettarlacerz

tezza della mortechelafete cidaua:&cofivícímmo per lavía,ondehaueưamo veduta paf:

farla Canoualanottechedíquiuierauamopaflatí.In queſto giorno civedemmomoltevol

teannegatí,& tanto pduti,che non era alcuno di noi,chenõſiteneffe p certala morte.Piac

queanoſtro Signorelddío il quale nellemaggioríneceſſità fuol mostrare il fauor fuo, chea

ofta dífole voltãmovna punta chefa la terraoue trouãmo molta bonaccia,& tranquillità

fcíronoverſonoímolte Canoe, et gl'Indíchev’eran dếtro, ci parlarono et ſenza mírarcí.

fenetornarono.Eranogētegrādedicorpo,&bēdiſpesti,& nõportauanoRezen:
- - ' . · - * * - oí
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｡ A Noíaltrilífegưimmo infino alle cafeloro, cheftauano quíuívícíníalla língua dell'acqua&
:S faltammo in terra, & dauantialle cafetrouammo molticantarí d'acqua,& molta quântità

:: di peſce condito, & il Signordi quella terra, l'offerì tutto al Gouernatore, & pigliandolo

: permano, lo mendallacafafua, le cafe dí coſtoro erano diftucre, molto benefabrícate, &

5 dipoíche entrammo in caſadel Cacico o Signor loro cídiede molto peſce,& noíglídem

: model pane dífrumento, che portauamo, & lo mangiarono in noftra preſentía, & cene

: domandarono dell'altro, & noí nedemmo loro,& il Gouernatore diede al Cacico mola

: tecofette, & ſtando feco nella ſua cafa, íntorno a mezza hora dinotte gli Indí aſfaltaroa

: no noí& quegli altri de noftrí che ſtauano molto male, gíttatí per quella cofia, & affalí

:: rono anchora la caſa del Cacico doue era il Gouernatore, & lo ferirono d'vna pietra nel

ն:: vifo. & prefero il Cacico: ma egli hauendo i ſuoi cofivícíní, ſcampo vía,& laſcíd vna

* fua manta di pellídí Mardolezibelline, chefonoal parer mío le migliorí dí tutto il mon

iz do, & hanno vno odore che non pare fe non d'Ambra,& mufchío: & fi fente l’odo

: re gran pezzo lontano. Ve ne vedemmo anchor dell'altre, ma níuna ve ne era che

fuffi come quella. Noi vedendo il Gouernator ferito lo mettemmo nella barcha,& fa

: cemmo che feco ſi riducefie alle barche la maggior parte della gente : & reſtammo ín

: terra folamente cinquanta huomíní per combatter con gl'Indí, che quella notte cíaffa

: lirono tre volte, & con tanto ímpeto, che ogní volta cífaceano rítírarevn tratto dí pie

3Ᏼ tra, & níuno ví hebbe de noftríche non fufliferito, &ío fuíferito nella faccía: & fe come

effi fi ritrouarono con pochefrezze, n'haueffero cofi hauute molte, per certo ci haurebbo

no fatto troppo gran danno. L’vltíma volta fi poſeroín aguato i Capítaní, Dorante, Pe

z nalofa, & Tellos, con quindící huomíní,& diedero loro nelle ſpalle, & in modo tale

Ë fecero fuggire che cilafciarono : & ildi feguenteío roppíloro píu díventí Canoe, che cí

:
da

: valfero pervna Tramontana, chefoffiaua,& per tutto quelgiorno cíconuenne ſtar quiui

.* con molto freddo,fenza hauereardíre d’entrare in mare, per la gran tempeſta chevíera.

3 Doppo queſto tornammo adímbarcarcí: & nauigammo tre giorní: & hauendo prefa po

呜 caacqua, come pochianchora eranoivafiche haueưamo oueportarlí, tornammo acadere

卤 nellamedeſimaneceſſità di prima. Et ſeguendo il viaggio noſtro, entrãmonelftretto oue
ftando veddemmo venírevnaCanoadindi &comenoílíchiamammo vennero, xilGo

sä uernatore, allabarcadel qualeserano accoſtatí, lorodomando dell'acqua,& effiglineof

叫 ferferopurchef deſferolorovafidoueportarla,&vn Chriſtiano Greco, chiamato Doro
teo Teodoro, del quale difoprase fattamentione, diffechevoleua andar con effi loro. &

เน quantunque il Gouernatore, & molti altri s'affatigastero, di ſconfegliarlo, egli tutta

uía volleandaruí,&meno feco vn negro, & gl'Indí laſciarono peroftaggi duoídi loro.

* La fera quegli Indi tornarono,&portaroncií noftrí vafi ſenza acqua, & non rimenarono

2 íduoí Chriſtíanínoftrí: &queíduoíloro cheerano rímafi per oftaggi, tofto che effi parla

: :Crono loro, fi volfero gittareínacqua,ma í noftríche gli haueano ín barcali rítennero, & co

figlialtri Indianífene fuggirono;&lafciaronci molto confuſi&tríftí per líduoí Chriſtíaní
E. che haueuamoperdutí. -

露 La mattina ſeguentevennerodanoi molte altre Canoe diIndianídomandandocííduoi

3 loro compagníchecí haueano laſciatí peroftaggi. Il Gouernatore riſpoſe che li darebbe

: purche effici rendefferoíduoí Chriſtiání. Con queſta genteveníuano da cinque o feiSí

: gnorí, & ciparuela píu bendifpofta &dímaggior autoríta&conferto, dí quantialtríne

: haueuamo trouatífín quî, benchedí perſona non fuflero cofi grandícomegli altríche hab

|1 bíamo contatí. Portauano í capegliícíolti, & molto lunghi, &erano copertídí mantedí

# Mardole della forte dí quellechedifoprafi differo, &alcune d'effe erano fatte di moltoftra
曾 naguifa,hauếdouíalcunilaccídílauorodi pellelionateche pareuano moltobelle. Cí prega

: uano che noiandaffimo con effo loro, checídarebbono ínoftrí duoí Chríftíaní: &acqua,

* & altre moltecofe&dí contínuoveníuano ſopra noí molte Canoe, procurando dípíglíar

! la bocca dí quella entrata, &cofi per queſto comepercheilluogo era molto perícolofo, ce

% nevícímmo al mare, doueſtemmo con efio loro fino a mezzogiorno. Manon volen
愉 docírendereínoftrí Chríftíaní,& per queſto nonvolendoanchornoi renderloro iduoo

4 ftaggi, cominciaronoa tírarcípíetre con frombe : con moſtrar dívolercifrezzare, benche
յն tra effi non vedemmo, fe non tre o quattro archí. Et cofi ſtando: il vento fi rinfreſco

* Viaggívol.3”. r r iij & effi
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&effife n'andorno. & noí nauigammo tutto quelgíorno fino all'horadelveſpro, quan- Đ

do la barcha mía che andaua auantí díſcoperfe vnapunta che la terra faceua,& dall'altro ·

capo fivedeuavn fiume,&íofecíforgereinvna Iſolettache faceaquella punta,peraſpettar

l'altre barche. Il Gouernatore non volſeaccoſtare,mafimífeín vna ſpiaggia cheera quíuí

molto vícína,oue erano molte Iſolette,&quíuí círagunammo tutti, &da dentro il mare pí

glíammo acqua dolce, percheilfiume entraua nel maredí tratto, &con furía,& per poter

bruftolarevn poco del Mayz che portauamo, chegía duoígíornílo mãgiauamo crudo,fal

tammo in terra ín quell'Iſola, ma non trouando legne, ci accordammo d'andare al fiume

che era dídietro alla punta,vna legadíquíuí.&andando era tanta la correntedelfiume, che

ín níuna maníera non cilafciauaarríuare, anzící riſpíngeuadalla terra. &noíaltríaffatícan

docí,&oftínandocíper prenderla,la tramontana cheveníua da terra comíncída crefcertan

to che cirígítto al mare,ſenza che potefſimo faraltro.&effendoa mezalegaín mare, mífu

rammo &trouammo che con trentabraccia non poteuamo prēderfondo, &nõ potemmo

conofcere fela corrente era cagione chenon potestimo pigliare,&cofinauigammo duoi

giorní, trauagliando tuttauia perpigliar terra, &alfinediqueduoígiornívnpocoauantí

Îufcíta del Sole vedemmo moltífiumí per la cofta,& affaticandocí perarríuardoue quegli

erano, cítrouammo in trebraccia d'acqua: &per effernotte, nonardímmo dípigliar terra,

perche hauendovedutitanti, credeuamoche ci poteffeauenir qualche perícolo, ſenza che

noí per la molta fcorrenza poteflimo vederchefaceuamo. &perqueſto determinammo

d'aſpettarealla mattína: & cofi effendo venuto ilgiorno ciaſcuna dellenoftrebarche fi tro

uo feparata dall'altre,&íonní trouaí íntrēta braccia,& feguendo il víaggio mío, all'hora del

veſprovíddi due barche, & accoſtatomíallaprímavíddicheera quella del Gouernatore, il

qualmídímando chemípareache douefie farfi, &ío glí diffi, che mípareua dírícuperar

quella barcache andauaauanti, &cheinníuna guífa non lalaſciaffe, & che vníte tuttetre

uellenoftrebarche,noífeguiflimo poíílviaggionoftro,oue Iddio cíguídaffe. Eglímí rí

ီ|ိcíonon poteua farfi,pchequella barca era molto dếtro al mare& vívolea prender

terra. & chefeiovoleuaefferfeco, faceflichequeí della barcha mía prendeffero iremí&fi

sforzaffero quanto poteano,percheaforza dibraccia conueniua prender terra: &aqueſto

gliconfigliauavn Capítano cheera ſeco,chiamato il Capítan Pantoffa, dicendo che:quel

giorno non fi prendeua terra, nonfiprenderebbe pofcíaín altrífeí, & tra tanto eraneceſſa

río morír dífame.Ioveduta lavolontà fua, prefi ilmío remo, &cofi fecero tuttiglialtríche

erano nellabarcamía,& vogãmofinche quafifu tramontato il Sole.ma hauendo il Gouer

natornella fua, la píufana & gagliardagčte denoftrí.noíín níuna guífa lo potếmofeguire.

Ilchevedendo ío,glí domandaí cheperpoterlo ſeguíremideffevn capo della fua barcha,&

eglímírífpofe, che effi nonfarebbon poco feeffi folíquellanotte potestero arríuarea terra.

&ío glidiffiche poich'io vedeưalapocapofſibilità chevierada poterlofeguire& far quel

lo che effo hauea comandato,mídícefie all'hora,che comãdaua ch'io faceffi. Eglí mírifpofe

che non era píu tempo dícomandarvno ad altri, ma checíafcuno faceſſe quello chelíparea

meglío pfaluezza dellavitafua:& cofidicendo s'allungo da noí con labarca fua,& nonpo

tendolo ío ſeguíre,arríuaífopra l'altrabarca cheandauaín alto mare,& trouaí che era quella

de CapitaníPignalofa& Telles,& coſinauigammo quattrogiorní, mangiando ciaſcuno

pertaflamezopugno di Mayzcrudoildi. Incapodiqueſtiquattrogiornicí prefevnatz

peſta. chefece prenderel'altrabarca,& per moltamífericordiache Iddio hebbedinoí altri,

nonciaffondammodel tutto. Etefiendo ilverno,& grandiffimo freddo,& tantígiorníche

patiuamofame,co molticolpi chehaueuamo riceuuti dalmare, ildìapprefſolagenteco

minciò molto acadere, ín tal modo, chequando il Solefi colco, tutti queicheerano nella

barca mía, ftauano cadutívnofopral'altro, tantovicíní alla morte, che pochi venhauea

chefifentiffero,& tratuttílorononvene haueacinque cheftefferoín píe, & comefu fatta

notte, non reſtammofe noníl maeſtro &ío che potestimo maneggiar labarca, &alle due

horedí notteil maeſtro mídiffe,cheioprẽdefficura dellabarca, percheeglíftaua tale, chefi

tenea p fermodimorirõllanotte.&cofiíoñfiil timone,et paffata mezanotteandaiaveder

sel maeſtro era morto,&egli mídiffeche piutoftoftaua meglio, &chegouernería la barca

fino al giorno. ío certamčtemírítrouauo all'hora italeſtato,che molto piu volētieri hauería

pigliatala morte,cheveder tãtagenteauantia meínõllamaniera,cheỡglíftauano:etdipoi

- - che
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A che il maestro prefeílcarico dellabarca, íomírípofaívn poco,ma molto inquíetamếte,che

allora non era cofa dame piu lontana che il fonno, &appreſſo all'aurora míparue d’ưdíreel

tumulto&romordel mare, perche effendo la cofta molto baffa,fonaua molto, ondecõ que

ftoíochiamaí il maeſtro,ilquale míríſpoſe che credeua chegía noí foſſimovicínía terra, &

tentando cítrouammo ínfette braccia,& gli parue checídoueffimoftareín mare ínfino al

far del giorno,& cofi ío prefi vn remo et vogaídalla banda della terra,che cítrouammo vna

leghavícíní&demmola poppaalmare:etvícíno a terrací prefevna onda,cherigitto labar

caín marevn buõ tratto di mano, & colgrã colpo che díede quaſi tutta la gente che viftaua

come morta,fi rífentì, & vedendocívícínía terra, ci comíncíãmó a leuare:SKandar con maa

ní&cõpiedí.&vfcítí ín terra, facemmo del fuoco a certí foffi, et cocẽmo del Mayzchepor

tauamo,& trouammo dell'acqua píouuta,et col calor del fuoco la gente fi ríhebbe,& comín

ciarono a prender forza,& il dì che quíuíarríuammo era il feſto diNouembre. -

Dipoíchela gentehebbe mangiato,ío comandaia Lope d'Ouíedo il quale hauea píu for

za&era píu gagliardo dítuttiglialtríche s’accoſtaffea qualchearboredíqueích’erano quí

uí preſſo,etchefalítoín vno d'effi díſcopriffela terra oueſtauamo,etម្ល៉ោះ d'hauerne qual

che notítia:egli cofi fece,& vídde cheftauamo in Iſola,etchela terra era cauata alla forte che

fuoleftar la terra, douevada beftíame:& perqueſto gliparue che doueffeeffer terra dí Chrí

ftíaní,& coficelo diffe.Ioglí replícaíchetornaffea guardarla molto meglio etpartícolarmẽ

te, & vedefle fevíera alcun cãmíno chefoffefeguíto:ma chepero nõfidílũgaffe molto, per

il perícolo cheví potrebbe effere. egliando, & dato ín vnaftradela ando per quellaauanti,

fino ameza legha,et trouo alcune capanned'Indícheftauano fole,perche quegl'Indí erano

andati alcampo.&cofi egli prefevn'olla,& vn cagnoletto píccíolo,etvn poco dílíze, & fe

ne torno da noí,& parẽdocíche tardaffe troppo, limandammo appreſſo duoíaltrí Chríftía

níper cercarlo,et veder chegli foſſeauuenuto,& cofil'incontrarono quíuíapprefio, & víd

dero che tre Indíconarchí& frezze glí venían dietro chíamandolo,& egli chíamaua lo

roper ſegní.& cofiarríuo doue noialtríftauamo,& quegli Indifi fermaronovn poco a die

troaffifi nella medeſimaríuíera, & índía meza hora fopragíunfero altrí cento Indíarcíerí, i

qualíanchor che foffer grandí, nondimeno il tímore celífaceua parer gigantí:& fi fermaro

no íntorno anoí altri, oueſtauano queí tredí príma.Tra noí era cofa vana il pēfarchevífuf

fi chífidífendeffe, pcheappenave neerano feíche fi poteffero alzar da terra. Il Veditore&

íocíaccoſtammoverfoloro & chíamammolí,& effi s’accoſtarono anoí,& come potemmo

il meglío procurammo d'afficurar loro, & noíftefſidemmo loro corone,& fonagli,&cía

fcuno d'effimídíede vnafrezza,che è fegno d'amicítía, & per fegnalící differo che la mat

tína tornerebbon da noí,&cí porteríano da mangiare,per cheallora non nehaueano. "

Il dìappreſſo, nel far del giorno, che era l'hora chegl'Indíhaueano detto, effi vennero a

noí, &cíportauano molto pefce, &alcuneradící che effi mangiano,& fono come Nocí,

C & qual piu, & qual manco,& ficauano di fotto l'acqua con moltoftento. Al tardírítor

narono dínuouo, & cíportarono píu peſce,& dellemedeſimeradící, & menarono con ef

fi loro le Donneeífigliuoli perchecívedeffero,& cofife netornarono ricchídí corone,&

fonaglíche loro donammo,&l'altrogiorno cí tornarono avíſitare cõlemedeſimecofeche

l'altrevolte. Oravedendonoí altríche erauamogía prouíftí di pefce, díquelleradící, d’ac

qua,& d'altre coſechepotemmo,cíaccordãmo d'imbarcarcí&feguíre il viaggio noſtro:86

cauammolabarcadelfarena, nella quale era fitta, & cibífogno ſpogliarenudi, et patímmo

gran fatíca per vararlaín acqua,per effer noí altri tantodebolí, che cofa píu leggiera che

quella cíhauería dato gran fatíca, etcofiímbarcatía due trattídíbaleſtra dētro il mare:cídíe

de tal colpo d'acqua che cíbagno tutti, & effendo noíígnudíetilfreddo molto grande,ral

Hentammolemanía í remí,& vn’altro colpo che il maredíede,labarca firíuolto,onde il ve

dítore et duoíaltrívícíron fuora pfcãpar natando, ma aloro auenne molto alcõtrarío pche

Habarcalícolfe ſotto, et s’affogarono. effendo quella cofta moltobraua: il marecõvn onda

cígíttò tuttía terranella medeſima coſta,tutti ínuolti nell'acqua etmezoaffogati,ſenza che

dínoí mancaffero altríche que tre, íquali la barca fi hauea coltífotto. Noíche erauamo rí

mafi víuí,erauamo tutti nudí, con hauer perduto quanto haueưamo, che quantunque fof

fe poco, nondimeno anoí per allora era molto: & effendo allora ilNouembre,& il fred

domolto grande, & noítalí, che ageuolmentecífi poteano contar tutte l'offa,parcuamo
iaggi vol.3°, r r íííj díuenutíهنماديف
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diuenutí propria figura della morte.Dime,íofo díre,chedal meſedí Maggio paffato io nõ B

haueuo mangiato altra cofache bruftolato, alcune volte fuíín tanta neceſſitachelo man

giauo crudo, percioche quantunque sammazzaferoicauallimentrefi faceano lebarche,

ió non nepoteímangiarmaí, & nonfurono dieci levoltech'io mangiafii peſce. Queſto di

co per checíafcuno pófi confiderare comenoípotefſimoftare in quelpunto,& ſopra tut

to quel giorno haueua foffiato vna tramontana, cheftauamo píuvícíníalla morte, chealla

vítá. Piacquea Dio, che cercando noíítízzonídel fuoco chequíuíhaueưamo fattoauanti

che címbarcaffimo vítrouammolume,&cofi facendo grandifuochícíftauamo chíeden

do anostro Signore mífericordia& perdono de noftrípeccati,con moltelagríme,hauendo

ciaſcuno di noi dolore non folamentedife medeſimo, ma di tuttiglialtri che vedeưa nel me

defimo stato.Al tramontar delfolegl'Indicredendo chenoínon cifufſimo partitíaltrimen

tí,cí vennero a rítrouare,& portaroncída mangiare,ma quando cívídero cofiín habíto tan

to differente dal prímo,&ín cofi ſtrana maníera, fi ſpauentaron tanto, che firíuolferoín die

tro, ío andaí verfoloro &líchiamaí,& mívídero con molto ſpauento. feciloro intendere

perfegnicomecifiera affondatalabarca, &affogatitrehuomíni,&quíuieffimedefimivi

dero duoímortí, & glíaltríche erauamo rímafigía andauamoa quelcammino della morte.

Gl’Indívedendo la diſgratía che cieraauenuta,& il dífagio ín cheftauamo con tanta fuen

tura &mífería, fimífero tra noi altri, & colgran dolore&compaſſione che n’hebbero co

mínciarono a píanger forte,& tanto di cuore,che lunge díquíuífi poteua vdíre,& cofi pían E

fero piudímezhora:&certamentevedendo che queſti huomínítanto priuídíragione, &

tanto crudía guíſa d'anímalíbrutí,fi doleuano delle noſtre míferíe,fece cheín me,& in tutti

í noftrí crefceffi molto piu la compaſſione, & la confideratione delle noſtre fuenture. Rac

quetato ilpíanto alquanto,íodomandaía; Chriſtíaní, chefeloro pareffe, io preghereique

gl'Indíche ci menafero alle cafe loro. Alche alcuni d'effiche erano ſtati nella nuoua Spa

gna,mirifpofero chedício nõfidoueffefarparola, pchefecoloro cimenauano alle lorcafe

číhaurebbono facrificatía loro Idolí,tuttauía veduto chealtro rímedío nõ ví era,& che per

qualſivogliaaltravia, la mortecierapiu gerta&piuvicina,iononcuraídiquello checoſto
rodíceano,ma pregaigl'Indí,checívolefiero menareallelor cafe,&effi moſtrarono che lo

ropiaceua molto,&chenoiaſpettaffimovn poco,che farebbono quantonoívoleffimo,&

fubíto xxx d'effificarcaron dílegna, &andarono allelor cafe, che erano lontane dí quíuí,

&noírímanemmo conglialtri ínfino che fu quaſi notte, &allorací prefero&menandocí,

con molta frettaandammo alle cafe loro, & perche temeano che per il gran freddo nelcam

míno non nemoriffeo ſpafimafle&affideraffeſialcuno, haueano prouíſto chefravia fifa

ceffero quattro o cinque fuochí molto grandí, postí a ſpatij, &aciaſcuno díquellící ſcalda

uano,&come vedeano che haueưamo preſo vn poco díforza&dícaldo,cí menauano fino

all'altro con tanta fretta, che quaſi non cí laſciauano mettereí píedí ín terra, & dí queſta

maníera fummo ínfino alle cafe loro, oue trouammo che haueano fatta vna caſa per noí F

altrí,&ín quella moltífuochi,&índíadvn horacheerauamo arríuatí,comínciarono a bal

lare& fargran feſta che durò tuttala notte. Benche per noí nonviera nefeſta ne fonno,

afpettando quandocíhauefferoa ſacrificare.La mattinacítornaronoa darpefce&radící&

a farcítanto buoniportamenti,checíafficurammoalquanto,&perdemmo in qualchepar

tela temenza delfacrifício. -

In quei giornímedefimíío víddíavno di quegl'Indívnrifcatto,&conobbíchenõera di

queí che noíglíhaueuamodatí, &dimandando ondel'hauefferohauuto, effi mírifpofero

perfegni,che l'haueano dato loro altri huomínícomenoí, cheftauano didietroa quelluo

go.Ioveduto queſto,mandaíduoí Chriſtíaníetduoí Indíchelor moſtraffero quella gēte,et

andatí s’incontrarono ineffi moltovicino cheveníuano a cercar noí, perchegl'Indídí quei

luoghihaueano detto loro dínoi altri.Queſtíerano i Capítaní Andrea Dorante et Alonſo

del Caſtiglio,con tutta la gentedella lor barca, &venutida noífi ſpauentaron molto dive

dercínella guífa cheftauamo,&hebbonograndoloredínon hauere alcuna cofachedarci,

perche non haueano altra robba, che quellache portauanoveſtita.&ftettero quíuí con noi

altri,& cícontarono come a cínque dí quel meſe medeſimo la barca loro hauea dato atra

uerfo, vna lega& mezalontano díquíuí, & effieranofcampati fenza perderealcuna cofa,

& tutti ínfiemecíaccordãmo díraffettare quellabarcaloro,&andarceneín effa,tutti coloro

് · che
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A che haueffer forza&diipolitioneda poterlo fare,& glíaltrírímaneffin quíuífinche firihar

uefiero,& comepotestero feneandalferolungo la coſta,& quíuíaſpettallero finche lddio

glí hauefie condotti con noi altría terradí Chriſtíaní,& fi comediuiſammo,cofifacemmo,

&auantiche mettefſimo labarcaínacqua, Tauera, vn caualieredella compagnia noſtrafi

morì.& labarcha che noíaltripenſauamo checí portaffe,fece ancorella il fin fuo,et nõ pote

foftener feſteffa,& fubítos'affondo.Onde ſtando noí nella maníera che s’è detto,& nudí,&

il tempocofiforte,percãminare & paffar fiumi & golfia nuoto, nehauendo vettouaglia d

foſtentamento alcuno ne modo da portarne, determínammo di far quello, a che il biſogno

& la forza cíftríngeua,cío e d'inuernarquíuí.& accordammocí fimilmente, che quattro de

noſtripiufortíandaffero a Panuco,credendocí díftarui preſſo. &che fea Dio noſtro figno

re foflepíacíuto chevíarriuafero,deflero nuoua come noí erauamo quíuí,et della noſtra ne

ceſſità& trauagli. Queſticheandauano,erano molto grandínatatori,&l'uno fichiamaua

Alnaro Ferrante Portogheſe, carpentiere et marínaro,il fecondo fichíamaua Mendos,& il

terzo Figheroa,che era nathio di Toleto, il quarto Effendo na hío di Zaffra, & menauan

feco vn lndo che era dell'Iſola de Auía. -

P A R T IT I queſtí quattro Chriſtíaní, índía pochígíorní,vennevntếpo tale dífreddo &

dítempeſte, chegl'Indínon盟teano trouar le radící, &de canalí oue foleano peſcare non

cauauano frutto alcuno,et effendo le cofe coſi trífte fi comínciarono a morir moltegentí,et

cinque Chriſtíaní cheftauano in Xamo nella coſta, vennero a tale eſtremítâche fi mangía

ron l'un l'altro,fincherefto vn folo,per non hauer chí lo mangiaffe.Inomílorofono queſtí,

Síera,Piego Lopes,Corral, Palatío, Gonzalo Ruís. Di queſto cafo fialteraron tanto gl'In

dianí, & tantofcandalo ne prefero, chefenza dubbio fe l'haueffero faputoda príncípio glí

ammazzauan tutti, & tutti noífaremmo ſtatí íngrandíſſimo trauaglio. finalmente che in

poco tempo di ottanta huomíní che noíerrauamo, reſtarono folíquíndecí, doppo mor

tíqueſtí: venne agl'Indí vna infirmítà di ſtomacho, della quale morìla metà di loro, &

credettero che noialtri fufſimo quei chegli ammazzaffimo, & tenendolo per cofa mol

to certa,concertaron tra loro d'ammazzarcí tutti quei pochiche erauamo rímafi, &gíave

nendo permandarloadeffetto, vn Indoche ío teneuo, dille loro, che non credeffero noí

altrí foſſimo queí chegli ammazzauamo, perche fe noí haueffimo tal potere, faremmo

che di noi altrinon nemorifle tantí, com’effi haueano veduto che ce n’erano mortí, ſenza

poterlí rímedíare,&che gía erauamo rímali moltipochí, de qualí níuno facea loro danno

ne pregiuditío alcuno. Onde il meglío era, che cilafcíafſervíuí,& piacquea noſtro ſignore,

che gli altri feguírono queſto fuoconfiglio& parere,& cofifi rímoflero da quel propolito,

A queſta Iſolanoímettemmo nomel'Iſola di Malfatto. lagente che quíuítrouammofono

grandí& ben dífpofti,non hanno altrearmíche frezze&archí,nel che fono fommamente

deftri. Hannoglíhuomínívna tetta forata dell'una parte all'altra, &alcunívífono che l'han

no forateambedue.& per il pertugio chevífanno, portanovna cannaattrauerſata, dilun

ghezza díduepalmí& mezo,&grofia due díta.Portano ſimilmente pertugiato il labro di

ſotto, & per entroví portanovnpezzo dícanna fottíle come mezo dito. ledonnefono da

molta fatica.l'habítatione che effi fanno ín quell'Iſola, è da Ottobre ínfino al fín di Febraro,

&íl mantenímento lorofono le radícíche ho detto, cauate dífotto l'acqua il Noucmbre&

il Decembre. Hanno canali, ma non hanno peſcepíu che per queſto tempo,& dílí auanti

mangiano le radící. Alfín díPebraro vanno in altrepartea cercar da mangiare: perche al

ihoraleradícícomincianoanafcere&non fono píubuone, ègente che piu d'ogn'altradel

mondo amaí fíglíuolí,& miglior trattamento lor fanno, &quando accade chead alcuno

E chriftia

ni mãgior

no luno la!

tro per la fa

II1C.

glímuoreilfigliuolo,lo píangono il padre,la madre,èí parentícõ tutto il popolo, & il pian

to duravn’anno íntero,cheognígiorno auantí cheefcailfole incomincían primaa piange

rei padrí, &dípoífecondo tutto il popolo,&íl medeſimo fanno a mezo dì& all'aurora,&

fínitol'anno, lífanno loro effequíe&honori chefifannoa í mortí: &effifilauano&mon

dano deltutto cheportauano.Tutti í mortíloropíãgonoín queſtaguila, fuorcheívecchí,

de qualínon fanno ftíma, perchedíconochegia han paffato illor tempo& che nõvaglíon

蠶anulla,anzi occupanola terra,& tolgono il mantenimento aífanciullí. Vfanodifepel

íre í morti,fenon queíche tralorofonofiſici, íqualibruciano,& mentre il fuoco arde tutti

fianno danzando,&facendo molta feſta,& fannopoluere dell'ofia,&paflato ႔ႏွစ္တစ္ခုႏွစ္တ
Ο Ο
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dofanno glihonoríailor mortí, tutti firíuolgono per terra;&aíparenti danno quella pol ô

uere dell’offa abere in acqua.Ciaſcuno havna mogliefua proprial fíſicífono queíche hãno

píulibertà,& nepoffonotenerdue &tre;&traloro molto grandeamicitia & conformità:

Quãdo alcuno marita la ſua figliuola, coluíche la piglia fino al giorno che fi cõgiungefecơ

tutto quello che prende cacciando opeſcando lo laſciaalla moglie che lo portía caſadelpa

dre,fenza hauereardire di pigliarne ne mangiarne cofa alcuna: & da caſa del fuocero por

tan poida mangiarealuí,& in tutto queſto tempo, ne il fuocero, ne lafuocera entrano in ca

fafua,ne eglihada entrare in caſa lorone decognati.&fea cafo s'incõtrano tra via,fi dílũga

novn tírodí baleſtra l'uno dall'altro, & fra tanto che cofifi van dilungando,portano lat

bafla& gliocchiín terra, per che tengonoper cofa trifta ilvederlietilparlarfi.Ledonnehã

no libertà di conuerfar co fuocerí&altri parenti, & queſtavfanza hanno da quell’Iſola fino

apíưdicinquantaleghedentro terra:vn'altravanzahanno,& queſta è chequando muore

fratello o figliuolo loro, pg; tre meſinon fiprocacciada mãgiareda queidellacaſa,ouemuo

re,anzi fi laſciano morír dífame,fenõ che i parentietvícíní proueggono loro dí quello che

hãno da mangiare,onde nel tempo che noíquíuíftếmoeflendo morta molta gente,era nel

la maggiorparte delle cafe,molta grāfame, per che effi offeruano molto bene ľufanze&ce

rímonie loro,et queí che ne procacciauano da mangiar per loro,per effereín tempo cofi for

te,non ne poteuano trouarfe nõ molto poco et per queſta cagione quegl'Indíche mi tenea

no,fenevſcirono dell'Iſola etin alcune Canoefene paflarono in terraferma adalcune ſpiag Ë

gie,ouehaueano molteoftríche;&per tremeſi dell'anno nõ fi mangſaaltro,&beưono moi

tá trifia acqua.Hannogran careftía dílegni,&grã quãtítàdímoſcioni: lecafelorofono edí

ficate díftuore ſopra ſcorze d’oftríche, & ſopradí elledormonofopra cuoi d'anímalí,í quan

líanchora non tengono fe non a cafo. & cofiftemmo ínfino alla fine del mefe d'Apríleche

andammo alla coſtadel mare,ouemangiammo moredí tutto quel mefe,nel qualefiníſcono

di fare i giuochí,& lefeſteloro. |- *

In quell'Iſola ch'io ho detto, cívoleano far fiſicífenza effamínarcine domandarcíí títolí,

pche effi medícanole infirmítàfoffiando nel'infermo, &cõquello,& con lemaníglifana

no. & volfero che noífaceflimo íl medeſimo,& feruíſſimo in qualchecofa. Noící rideua

mo dítal cofa,dícendo che era burla,& che nonfapeuamo medicare,onde cíleuarono il mã

giare finche faceflinto quelchedíceano. & vedendo la noſtra perfidia,vn Indiano mídiffe

cheío non fapeacío ch’íodíceua,percíochelepíetre& herbechenafcono perli campihan

novírtuì,& che egli convna píetra calda, menandola perfopra loftamaco,nefanaua il dolo

re, & che noíche ſiamo huomíní,è cofa certa che dobbíamo hauer maggior vírtuì che tutte

l'altrícofe del mondo. Alla finevedendocíín tanta neceſſità cí fu forza dífarlo, ſenza pero

ſperare che cígíouafledí nulla:laforte& modo cheeffi tengono in curarſi è queſta,che ve

dendofiínfermí, chíamanovn medico, al quale dípoíchefonofanati,danno tutto quelche

hấno,& procurano ancoraltre cofe daparentíloro per d'argliene lacurachelorfanno íme F

dící è dare alcuni taglídoue tiene ilmale, o dolore,&lofucchianoattorno. Danno cauterij

dífuoco,che tra loro è tenuta cofa molto vtíle,etíolo prouai,& menefuccedettebene.Do

po queſtofoffiano in quelluogo che duole,& con器 credono chefe glíleuííl male. Il

modo col quale noílícurauamoera,benedirlí,&foffiarlí,&dírevn paternoſtro&vnaaue

maría,& pregare come poteuamoíl meglío, noftro ſignor Iddio,chelor defie la fanità,&

metteffigli in cuore dífarcíqualche buon trattamēto.Piacque alla fuamíferícordía,che tut

ti queí per chínoí pregauamo, fubítochegli haueưamo benedettí& fantificati, díceuanoa

glíaltri,cheftauanofani& bene:&per queſto cífaceano molto buontrattamento.&lafcía

uano dí mangiare effi per darneanoí,&cídauano pelle&altre cofette. Fu tantograndela

fame in quel luogo,che molte volte íoftetti tregiorníche non mangiaí cofa alcuna, & cofi

ftauano ancorefli, &: mipareua impoſſibile dipoterviuere, benche in molta maggiorfa

meetneceſſità mítrouai di poi,comedírdappreſſo. :

GľIndíche teneano Alonfo del Caſtiglio, & Andrea Dorante,&queglialtrícheerano

rímafi víuí: effendo l'altra língua:et l'altro parētado,fene pafforono ad altra parte di terra fer

maa mangíar oftríche,& quíuíftettero infino alprímo di d'Apríle,SỐ fubífo poí feneritor

narono all’Iſola,cheeravicína fino a dueleghe plopíu largo dell'acqua,etl’Iſola tienemeza

leghaditrauerfo&cinque dilungo Tuttalagentedíquel paeſevaignuda,etfolamentele
- } Donne
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A Donne portano coperte alcune partide corpíloro concertalana checolgono da certíarbo,

rí, &le donzelle fi cuoprono con cuoídífaluaggine. egente moltofeparata ľuna dall'altra

nellaroba.Traloro non è fignorealcuno,et tutti quei chefono d'vnaftirpevanno inſieme.

Habitano quiuidue fortidilíngue, vnapartede qualifichiamanodi Capoques,& l'altra di

Han:tengono pervlanza quei chefi conofcono; quando fiveggono ditempoin tempo,

auantiche fi parlino ftar mezahoraಶ್ಗ ; & dipoíquello che è viſitato s’alza prima,

&donaall'altro tutto quello ch’egli poſſiede, & coluílo riceue. &índia poco feneva con

quellaroba,& alcune volte dipoi che l'han riceuuta, fe ne vanno ſenza dir parola. Altri

ſtranicoſtumí&vfanze hanno, maio ho contatelepíurare &lepíu principali, perpaffare

auantía quello chea noi auenne.

: D 1 P o I che Dorante& Caſtiglio ritornarono all’Iſola, raccolfero tuttí í Chriſtíaníche

ftauano alquantofparfi, & fene trouarono in tutto quattordící. Io come ho detto, ftauo

dall'altra parte ín terraferma,oue imiei Indianí míhaueuano menato,& doue mi hauea pfa

vnagrande ínfirmita,chegía ſe alcuna cola míhauefledataſperanzadíviuere,quellabafta

ua per leuarmelaín tutto, & come í Chríftíaní lo feppero, diedero avn Indo, la manta di

Martorí,chehaueưamo tolta al Cacico, comeperauantí, s'è detto, perche li menaffe doue

ío era, a vedermi:&cofine vennero dodící, perche gli altri duoíftauano tanto debolí, che

non s'afficurarono a menarlifeco. Inomidi quei cheall'hora vennerofono queſtí. Alonſo

B del Caſtiglio, Andrea Dorante, Diego Dorante, Valdeuieffo. Eftrada, Toſtado, Caues,

Gottieres, Efturiano cheríco, Diego di Huelua, Efteuanico il Negro, Betínes, &venuti

chefuronoa terra ferma,trouaronovn'altro de noftrí,chíamato Franceſco del Leon.& tut

tíqueſti tredíciandaronolungo la coſta,& fubíto che hebbero paffato gl'Indíchemíteneae

nosme ne diederoauílo, & come erano anchora in quell'Iſola Ieronimo d'Alaníz, &Lope

d'Ouiedo.L'infermità mía difturbo ch'io non lipotei feguire,et non glivíddi altrimenti,et

míconuenne ſtar con queí medefimí Indianídell'Iſola piu d’un’anno.& períl molto traua

glio chemidauano,&malportamento chemifaceano; mideterminai difuggirmene,& . .

paffar da queiche ftãnone monti& in terra ferma, che fichiamano Indidel Carruco pche ſº:

ionon poteuo foffrir la vítache facea con quest'altri.Chetra molt'altrí trauaglímiconueni

Carruco

ua cauar le radicídí fotto l'acqua& tra le cannedoueſtauano ſotto terra. & daqueſto ío ha

ueuole dita coſiguafte,chevna pagliachemí toccaffi,me nefaceuavfcírfangue, et le canne

mírompeuano per molte partí,effendone molte rotte,trale quali mí conueniua andarecon

la roba che difopra ho detto ch'io portauo. Laonde ío operaídí paffarmenea ႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ
cõestiftettialquanto meglio,& pcheio mífecímercatante, procuraidífarāll'ufficio come e º

-

pregauano ch'ioandafli da vn luogo all'altro percoſechelor bífognauano, percio che príº

ſpetto della guerrachefanno dicontinuotra loro nõ ficãmína, ne fi negocia tra effi molto,

C & íogía con miei traffichí& mercatantieentrauo p tutto il paeſe quãtovoleuo, & lungo la

coſtamíftếdeuo4o& 5o leghe. Il principal traffico mio erano pezzi di cochigliedí mare,

& dílor cuori,& conche,con le quali effi tagliauanovncerto frutto, che è come fafuolí,col

quale fi curano& fannoiballietlefeſteloro,etõſta è la coſa dipiu prezzo chefiatraloro,et

corone dimare,&altre cofetalí. & queſto era quello che ío portauodentro terra,in cambio

poi portauo cuoi,&almagra, cõla quale effifi vngono&tíngõſi il volto &icapellí: porta

uopietrefocate perfarpuntedifrezze, et colla&ſcanneſode per farle& alcunifiocchi,che

fi fanno di pelídiceruo,che le tingono,& rimangono colorite.& queſto vfficio a mes'affa

ceua molto, percheio haueuo libertà d'andardouevoleuo,& nonero obligato afar cofaale

cuna,& non ero fchiauo,&ouunqueandauo, m'era fatto buon portamento, & midauano

da mãgiare per riſpetto delle míemercatantie,ma quello che piu m'importaua,era, che cofi

andando, io cercauo&vedeuo perdoue mene potefſiandareauantí,& traloro ero molto

conoſciuto, & haueuano gran piacerdí vedermi, & io portauo loro quello díche haueano

bífogno. & quei che non míconofceano mídeſiderauano & procurauano di conoſcermi

per la fama che tra loro io haueo, faria cofalunga il narrareí trauagliche in queſto tempoio

paflaí,fi per li pericolí, comeper la fame,et per le fortuneet freddo che moltevoltemiſopra

uennero alla campagnaetellendo io folo. Ondepure ío pergran mifericordia diDiofcam.

paíet per queſtiripcttí íonõfaceuo tale vfficio il verno, per effer tempo che effimedeſimi

| ftando

*",

.*

feppíílmeglio.& per觀midauanodamangiare, & mifaceano buon portamenti,& mi " .. ,
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ſtando nellelorcapánnenon poteuano valerfinemưouerfi. Furõquafifeíanníquellich'ío D

stetticon effo loro in quel paeſe,folo& nudo cometuttivanno:&lacagione perch'io ſtetti .

tãto fu permenarmecovn Chriſtiano cheftaua nell'Iſolachiamato Loped'Ouiedo:vnodi

queíduoícherímafero quando Alonſo del Caſtiglio & Andreadorantecon tuttigli altri fi

partirono.l'altro cõpagno,cheera chiamato Alaniz; morì ſubito che effi furono partití:&

percauario il detto Lopeandauaognianno a quell'Iſola,etlo pregauo checõ quelmiglior
modo che potefſimo,cc neandaffimo in cerca di Chriſtíaní:& egli ogníanno m'intrattene

ua,dicendômíchel'anno apprefſo,ceneanderiamo:&allafine io locauai,et paflaí ilGolfo,

& quattro fiumi percheegli non ſapea notare,& coficon alcuni Indipaflammoauanti,finº

chearríuammo ad vno foifo che tíravna legha a trauerfo, &da tutteleparti è molto fondo;

& per quantocene parue, & per quantonevedemmo è quello chechiamano dello ſpírito

fanto,& dall'altro canto díquello,vedemmo alcuni Indí,íqualívennero a vedere i noſtri,&

cídifiero comepiuauantierano trehuominí,comenoíaltri,dicendocíínomíloro.&domã

dandogli deglialtricídiffero che tuttierano mortidifreddo,&difame:etchequegl'Indida

uanti, da fefeffi& per paſſa tempo haueanovccifi Diego dorate,Valdeníefo,& Diego de

Huela,pchefe n'erano paffatídavnacaſa all'altra, & cheglialtri Indí lor vicínico í qualiho

raftaua il CapitãDorãte pervn ſegnochehaueano fatto, haueanoammazzatiEſquínel,&

Mendes. Domãdammolícomeſtauano í vícíní,cí rifpoferoche molto mal trattati, percheí

fanciullietaltri Indíchefono tra loro,fónomoltofaſtidiofietdímalacõditione:dauano lor E.

molti forgozzoní,&buffetti,& baftonate,& chequeſta eralavíta checõeflo loro teneano.

Volemmo ínformarci della terra auantí;&delfoftentamēto da viuere che viera, & cirífpo

fero che era molto pouera di gente,& che non viera che mangiare,et moríuano difreddo p

che non haueanopelline coſa con che coprirfi:&cídiffero ancora,chefe noi voleuamove

dere quei tre Chriſtiani, dília duoi giornigl'Indíchelíteneanoverrebbonoa mãgiar noci

vna leghadiquiuiallaríuieradíquelfiume. &perchevedeflimo che quello che ci haueano

dettodel maltrattamento deglialtri, eravero,ftandonoícoficon effi, diedero al compagno

" " " míøbuffetti,& baſtonate, &ío nonrimaſiſenzala miaparte, & di molti pezzídiluto che

‘ “ ’ cítírauano.&ognigiorno címetteuano lefrezzeal petto ſopra il cuoredicendo checivo

leano ammazzarecome gliəltrinoftrí compagní,ettemendo queſto,Lope deOuiedo mío

compagno mídiffe chevolearitornarfene con alcunedonnediquegl'Indi,coi quali hauea:

no pastato el golfo, lequalieranoalquantoadietrolo contefi molto feco chenon lofacef

fe:maper níunavialopoteírítenere, &cofifeneritornò, &ío rímafi folo con quegl'Indí

Queuenes, i qualifichiamauano Queuenes, & queiconchiLopeſe nando,fichiamauano Deagua

:::* més, duoigiornidipoi che Lope d'Ouiedofene fuandato, gl'Indicheteneano Alonſo del

* Caffiglio& AndreaDorấtevēnero alluogo che quegli altricí haueanodetto,a mãgiare dí

quellenoci,dellequalifimantengono macinando alcunigranellicon effe duoímeſídell’an

no,ſenza mangiaraltracola.Etancorqueſtenon hanno ognianno,perche taleannonena F

feono,&taleno:fonodellagrandezza díquelledi.Galítía,& glíarborífono molto grandi,

&venefono íngran numero.VnIndomíauíso come í Chriſtíaní eranovenutí,&ches'io

Iívoleavedere,mene fuggisti& m'aſcondestiavn canto d'un monte che eglímí moſtro, p

cheesto et altri parentífuoi haueanodaveníreavederquegl'Indí,& mí menerebbono con

effoloro douei Chriſtíaníftauano.Iomifidaídí coſtoro,& mí difpofidifarlo,perchehauea

no altralingua diuerſada quellademiei Indiani, &cofihauendoio fatto, effiildifeguente

vếnero &mítrouarono nelluogo chem'haueanoínſegnato,& cofimimenaronofeco:&

effendogía vicinialluogo oue coloro haueanoglíalloggiamentí, Andrea Dorãtevfcìave

der chí era,perche gl'Indíhaueano detto anco a luí,comęveníuavn Chriſtiano.& comemi

vidde, rímafe molto ſpauentato; perchehauea molti giorníche míteneano per morto, che

gľIndícofigli haueano detto. Ringratianimo molto Iddiodí vedercíinfieme,&quel di

器vno díquelline qualihabbiamo hauute maggiore allegrezza nella vitanoſtra. Etarri

uati poídoueſtaua Caſtiglio mídomandarono ou’ioandafſirifpofichel'intētionemía era

dípaffare in terradí Chriſtiani, &che queſtoandauo cercando& procacciando dipoterfa

re. Andrea Doranteríſpoſe, che moltígiornierano, che effo pregaua Caſtiglio, & Efteua

nicco,che paffaffimoauanti, mache non fiafficurauano dífarlo perchenon fapeuano nota

re,& chemoltotemeanoífiumi&golfichelor cõueníuapaflares effendone molti perque:

* . . . . . . paeſi.
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: A paeſi. Onde poi cheaIddio Signor noſtro erapiaciuto faluarmítra tantipericoli & infira

: mítà, etallafine çõdurmíalla lor compagnía,effi determínauano di fuggire,etíolí porterei

: per lífiumí& golfíche rítrouaflimo etaữuertíronmicheín níuna maniera íomí laſciaffiín

:: zenderedagl'Indídívoler paffare auanti, perche ſubito m'ucciderebbono,& che per queſto

: conueniua cheio mifteffi con effo loro fei mefi, che erailtẽpo nel quale quegl'Indíandauaa

Ա no in altro paeſea mangiarTune.Queſte Tunefono certi fruttídella grãdezza d'un’uomo, Tune fut

: : roffe & negre&di molto buon ſapore. lemangiano tremeſi dell'annó, nequali non man- :..."

U: gíano alcun’altra cofa,& perche nel tempo che le coglieưano, veníuano altrí Indi píuauana "

: rí, conarchipercontrattare& cambiar con effi, noi quando coloro fene tornatiero fuggia

remmo da noftrí& ce neandercmmo con quelli. Con queſto appuntamento io mírímafi

quiui;&mídiedero perifchiauo avn Indo,colquale ftaua Dorante. QựeftiIndífichiama::: |- ! 12 – r1_________-ב. r 1 - יי,··-1,'יי - , * * * * * - Marianes

:: no Marianes,& Caſtiglio ſtaua con altrilor vicinichiamatíIguales.&quíuíftando,mirac- ::::::::,

-- « contarono che dipoícheeffivfcírono dell'Iſola dí Malhado, nella cofia del mare trouarono Indi:
ங் |- - - - - - - |- |- -

:::: la barca, oueandauano il Contatoree ifratia trauerfo,& che paflando quefiumíche fono
s

quattro, molto grandí:le molte correntilor tolferola barcha con la quale fene paffauano al

mare,etfen'affogarono quattro d'efli,et glialtrícõmolto trauaglio paffaron el golfo:et che

xw legheauantine trouaronovn’altro,& chegiuntiche effi furono quíuígíaserano mortí

duoíloro cõpagni,in fefiantaleghe che haueanfatte,& che tuttiglialtriftauano ancoraaql

B termíne di morirfi,et che in tutto quelcammino non haueano mangiato fenon granchí,et

herba dímuri,& arriuatia queſt'ultimo golfo, díceưano d'hauer trouatí Indíche ſtauano

mangiando more, íquali corne viddero i Chríftíanífenandarono advn’altro capo,& cofi

ſtando effi & procurando modo di paffare el golfo paffaron da lorovn Indo& vn Chriſtía

no,&arriuaticonobbero cheera Figheroa, vno de quattro, chehaueưamo mandatíauantí

nell’Iſoladí Malhado, oueeglícõto loro in chemaniera egli&ífuoicompagnífuflero arri

uatífino a quelluogo, oue duoíd'effi& vn Indo seran mortí tutti dífreddo & dífame,per

* che erano venutí&andati nel piu fortetempo dell'anno: & chegl'Indi haueano preſo effo

... Figheroa& Mendes, il qual Mendes fen'era poífuggito andando al meglio che poteaver i

foಸಿಧಿ chegl'IndíThaueanofeguitato&vcciſo.& che ſtando cofieglícon quegl'In- -

± dí, feppe comecõMarianeseravn Chriſtíano che hauea paffato dall'altra parte,& l'hauea

* trouato con queí che chiamano Queuehes. Il qual Chriſtíano era Gernando d'Eſquíuel,

° nathío di Badaíoz, cheveníuaín compagnía del Cõmíffarío,& cheegli da Eſquíuelfep |

ﾘ｡ ílfine che hauea il Gouernatore, il Contatore & glíaltri:dicendolícome il Contatoreei fra

邸 ti haueangittatalabarca loro ne ifiumí,& venendofene lungo la coſtaarriuo il Gouernato ,

reaterra con lagente fua, &eglífe n'ando con labarca fua, finchearríuarono a quello golfo:مان

ﾘ rande,ouetorno a píglíar lagentefua& pastolla dall'altro capo, & torno per il Contatore

per lifratícon tuttiglialtri &narro come ſtando cofisbarcati, il Gouernatorehaueuareلذنم

* C uocato la poteſtadíluogotenentefuo,che haueua il Contatore, &dato talcaricoavn Capí

: tano cheandaua feco,chiamato Pantoffa.& che il Gouernatore quella nottefeneftaua nele

la barca fua &non volfe fmontareínterra, &con effo rímaferovn maeſtro&vno paggioذامل

呜 cheftaua male,& nella barca nõhaueano acqua ne cofa alcuna da mangiare,&amezzanot

::::: teſoprauennevna Tramontana tanto forte,che ſpínfe la barca in mare, ſenza chealcuno la

｡ vedefle, perche non hauea perfoftegno fe non vna píetra, & non nefeppero poí maí píu *

繭 cofa alcuna. &cheveduto queſto lagente che era rímafa ín terrafe n'ando perlungo la cor

-ſta,&trouandotanto difturbo d'acqua fecerozatterecon molto trauaglio, &cofipaflaroدنیامن

|no dall'altra parte.&andãdoauantigarriuarono ad vnapunta d'un montein riua dell'acquaمان

: &chetrouarono Indiíquali comelívídderoveníre,poferolelor cofenelle Canoe, &fene } |

:4 paffarono dall'altraparte della cofta.&í Chríftíaní vedēdo íltếpo che era,effendo diNouč. . . .
|brefi fermarono in quel monte,pchevítrouarono acqua,legne,etalcunigãberi,oue difred yذوف

:-do&di fame fi comínciarono a pocoa poco a moríre, &eltreacío,Pantoflaílqualeera ríربوتکا

: mafo perluogotenente, facea lor tríftí portamentí,& non potendolofofríre, Sottomaior, |

fratello di Vaſco Porcalle, quello dell'Iſola dí Cuba che nell'armata era venuto per Maeſtro . . . '

&#3 dicampo,firiuolto contradíeffo Pantoffa,&diedelíd'vn legno,dalqualcolpo Pantoflariz , ! |

|--•&,mafemorto,&cofifivennero finendo, &quei chemoriuano eran fattípezidaglialtriنانوی

: l'ultimo chemori,fuSottomaior,&Eſqueuello fece,&mangiãdolofimantenne infinoal

陀 |- - - - primo
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Costumº fua,la corona,íl libro, &altre cofech’eglihauea. Queſto coſtume hanno coſtoro d'ammaz

:::ii zarancoimedelimi figliuoliperfognichefannoetlefigliuolefeminenaſcendolelaſciano
緊 mangiare aícaní, &legittano per queí luoghi.&laragione perchelo fanno è, chedicono

C1dcrc c II -

liuoli, per - - - - - - - - - - - - - |- - -

醬 feacafo marítafferolelorfigliuole,moltiplicherebbon tãto ílornemici,chelifoggiogheria .

daea man no& píglíerían tutti&perqueſta cagionevoleano píu toſto ammazzarlí,che da lormede
gare а са

ni le figli- - - |- - - |

Toleºnó uano con loro fteffi,&rifpofero cheera cofabrutta ilmarítarle color parentí,&che era mol

lematitate to megliovcciderlechedarle per mogliea í parentí&nímícíloro. Etqueſtavfanza offerua
2 Th1In1Cl IlC -

a parenti

primo di Marzo,chevn Indo, díqueichequiuierono,fuggito, vếneavederfeerano mor D |

tí,&menoffene poíEſquíuelcon luí,&ftando ín poterdiqueſto Indo, Figheroagliparlo

& ſeppedalui tutto quello che dífopra habbiamonarrato,&pregollo chefeneveniſſe con

luiperandarfeneínfiemeallavia delPanuco, & Eſquíuelnon lovolſefare, dicendo cheda

í frátí eglihaueuaínteſo come Panuco erarímafo adietro,etcofifi rímafequíui,et Figheroa

fenando alla coſta, ouefoleaftare. ·

o v Es T o tutto círaccõto Figheroa per relationealui fatta da Eſquíuel, & cofidímano ·

in mano arriuo da me.Onde fi puo vedere& ſapereilfíne chehebbe tuttaquellaarmata, & |

í cafi particolaríchea ciaſcuno degli altriaučnero.ļEtdifiedípíu,chefe í Chriſtiani palcun

tempoandafferoperquelle partí, potrebbe effereche vedellero Eſquíuel, percheſapeache

- fenera fuggito daquell'Indo colqualeſtaua, adaltríche fichiamano Mareames, che erano

quíuívicini:&coffhauếdofinítodídíre,egli,&l'Afturianofenevoleanoandare aglialtri

Indi cheftauano piuauantí, ma fentendoliquegl'Indíchelíteneano,vícírono&venneroa

dar loro molte baltonate,& ſpoglíarono l'Afturiano&ferírõglívn braccio cõvna frezza,

ma purealla finefenefuggirono,&glialtriChriſtíanífi rímafero:&fecero con quegl'Indi

cheli prendefleroperiſchiauí, bencheftando con estoloro & feruendolí furon trattatícofi

malecome maífuffero fchiauí, o altragente del mondo. Percioche dífeíche erano, non cõ

tenti di darloro contínoamente moltíbuffettí,baftonate,& pelar loro labarba perfolo paf

fatempo &fpaffo loro:&perpaflar folamếtedavna caſa all'altra neammazzarono tre, che E |

fono queích'io diffidífopra,Diego Dorante, Valdeuiesto, & Diego de Huelua:&glíaltri

treché eranrimafiaſpettauano difare ancorefſi ilmedeſimo fine, & per non foffrir quella

víta Andrea Dorãte fenefuggìaí Mareamescheerano quellí, co qualífera fermato Eſquí

uel, & effiglíraccontarono comehaueanquíuí tenuto Efquíuel, il qual poífe n'eravoluto

fuggire.perchevna donna haueafognato cheegliledoucaammazzarevnfigliuolo,& cofi

fuggendo,gľIndílo ſeguitarono & vcciferlo,&moſtraron poíad Andrea Dorãtelaſpada

che tutti queí del paefefono loro nímící&hanno con effo loro grandíſſima guerra. Onde

fimíhaueffeanaſcere chífuflenímícoloro.Noialtrilidomandammo perchenon le maríta

no coitoro,&altrivícíníloro chefichiamano laguazes, nealtrí díquelpaefefe non effiľof

ferua.Et quãdo coſtoro hanno dator mogliecompranoledonne daloronímici,&íl prez- |

zo chenepaganoavnarcoilmiglior che poſſono hauere;conduefrezze;&feperfortenõ F

hannoarco,dannovna rete largavn braccio;&lunga altrettanto. Doranteſtette con cofio

ro;&indía non moltídìfene fuggi.Caftiglio et Efteuaníccofene vennero dentro terrafer

maaglilaguazes, Tuttiqueſti fonoarcieri&ben diſpoſtí, benche non cofi grandícome

glíaltrícheadietro haueuamolaſciatí,&portanole tette eilabriforati comecoloro.Ilfo

Ítentamento lorofonno principalmenteradící dídưe o treforti,lequalicercano per tutto il

paefe& fono molto trifte, &enfiano gli huomíníchelemangiano.Tardano duoígíornia

roftirfi,& molte d'effefono molto amare,&con tutto cío ficauano con molto trauaglío,ma

ètanta la famecheèín quei paeſi,chenon pofion far ſenz’effe,& vanno due& treleghecer

crian ia cãdone. Alcune voltevccidono qualchefaluadigina,&atempipigliano delpefce, máque

::: p: ftoetanto poco,&lafameloro tantograndechemangiano Ragní,vuoua diformíche, ver

:::::::: mi,& lucerte,& falmandre,ferpi,vipere,che colmorfovccidono gli huomíní, mangianter

醬 ra,legno,& tutto quello chepofiono hauere,fterco d'anímalí filuaggi, &altre cofe ch’íola

&ål:b: fcío di raccontare,&credopercerto chefe in quel paeſe fuſierpietre,lemangerebbono.fer
1 - - - - - - |- - - |- - - - -

ီမိဳ႕ uano leípínedípefci&delleſerpíchemãgiano,per macínarle dípoí tutte, 8X mangiar quel

:: la poluere. Traçoſtoroglí huomínínon ficaricano neportan pefi, ma tutto cíofanno le

dõnee i vecchi chefonolagente cheffimancoftímano non hãno tantoamorea í figliuoli

come glíaltrichediſopradicemmo. Sono alcuní tra effichevfano peccato contranatura. |
le donne
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A le donnefond molto affatícấte,& fofficientí, perchedellexxíííjhore tradì& notte, non hã

no fenon feíhore dírípofo, & tuttala maggior parte della notte paffano ínfcaldare i loro

forníperfeccar quelleradícíchemãgiano.& come s'incomincíaafar giorno, effecomincía

noa cauare& a portar legna&acqua alle cafe loro,& dan’ordíne alle altre cofedíche hãno

bífogno la maggior partedílorofono gran ladroní,percíoche quantữque tra loro fieno bē

compartíti,nõdimeno nelvolgere el padre la teſta o il figliuolo,l'uno toglie all'altro cíoche

puo.fono gran mentitori& bugíardí, & grandíebbríachí,& a tale effetto beonovna certa

beuanda loro.fono tanto vfatí al correre,che ſenza maírípofarfi,& ſenza ſtancarfi corrono Indiani

dallamattinaallaferafeguếdovnceruo,etín talmodonammazzan molti perchelifeguo:

no fín che líftraccano,&alcune voltelíprendono viui.Le cafe lorofono díftuore pofte fo- giorno al
pra quattro archí,&leleuano, & mutãfi ogníduoíd tregiorní per cercar da mangiare.Níu :ಫಿಸಿ Ccr

nacófafemínano da poternehauerfruttoegentemolto allegra et per la moltafame chehã:

no,non laſciano di ballare& dífar lelor feſte.Il miglior tempo che coſtoro hanno è quando corſo li pi

mangiano le Tune,percheallhoranon hanno fame;&tuttò il tempo paſſanoin balli,&ne:

mangianonotte&giorno, tutto il tempo che nehanno.Leftringono&aprono&lepon ::::::::

gon afeccare,& cofifecchelemettono in alcune ferte come fichí, & leferbano per mãgiare

per cammino quando fene tornano, &le ſcorzelorofeccano & nefanno poluere. Molte

volte ſtandonoicon coſtorociauennedíftar quattro giornífenza mangiare perchenõve

B n'era,& effi perfarcíftareallegrí, cídíceano che nõfteffimo dímalavoglia che preſto haue

remmo Tune,& nemaugeremmomolte;&beueremmo del fugo loro,& empírēmo mol

to bene il ventre, &ftaremmo molto allegrí& contentí,&fenzafamealcuna.&quando

cídíceano queſto, ínfino al tempo delle Tunevierano cinque&feimefi:&quando fu il tế

po,andammo a mãgíar le Tune,etpercammino trouammo moltímofcíonídí treforte,che

fono molto tríftí, noíofi,& tutto ilrímanente della ſtate cidauano molta fatíca. & per dí

fendercídaloro,faceưamo fuochidí legne marce& molli,perche non ardeffero,ma|ိ

fumo,maqueſtadífefa cidaua altro trauaglio percheín tutta la notte nõ faceuamo fe nõpíã

ere delfumo che cidaua negliocchí,et oltrea cíoílgrã calore che ímoltífuochící dauano,

$vfcíuamoa dormírealla coſta,& fealcunavolta poteuamo dormíreeffi círícordauano a

baftonate il tornarea fararderífuochí. Queídella terra píuadētrovfano per queſti mofcío

znívnrímedío cofiíncõportabilecomequeſto,&píu,cioè d'andar cõtízzoníín mano bru

ciando í campíè í bofchíouunques'incõtrano perfarne fuggire ímofcíoní,8Xcofiancora p

cauardifottolaterralelucerte,&altre cofetalí perÎ§ ,& fogliono ancora vccíde

receruííntorníandolícon moltífuochi. Il che fanno ancora pertogliere il paſto agli anima

líaccío chefieno aftretti d'andarnea trouare ou’effi vogliono, perchenõfi fermanomaícõ.

lelor cafe,fenon doue fiaacqua& legna,&alcune volte ficarícano tuttídí queſta prouiſio

ne,&vanno a cercareí ceruí,che molto ordinaríamente ſtanno doue non è acqua nelegna,

C &ílgiorno chearríuano ammazzano ceruí&qualch'altra cacciagione che poffono, & cõ.

fumano tuttal'acqua&la legna inacconcíarfida mangiare,& nei fuochi chefanno per cac

cíareí moſcíoní,&alpettano all'altro giorno perprenderealcunacofada portar percammi

no.&quando fi partono, vanno coſi concida moſcíoníche paíono hauere il maldífan La

zaro, &ín queſta guíſa ficauano la fame duoíd trevolte l'anno con tanto gran coſto come.

hodetto.8(perhauerlo ío prouato,poffo affermare,che níuno trauaglíofi trouí almondo fi.

mílea queſto. Per entro il paefefono molte cacciagioní& vccellí&anímalídí quei che per

adietrosèdetto.Viftruouano dellevacche,&íonehovedute trevolte,& mangiatene:&

parmíche fieno dellagrandezzadí quelledí Spagna. Hanno ícorní píccíolícome le more

fche:&il pelo molto lungho,etalcune nefono berrettíne,8Xaltre negre,&alparer míohan

no miglior pellí&píugroffe che quelle denoftrípaeſi.Díquelleche nõfonograndí,fanno

• gl'Indiveſtída coprírfi,& delle maggiorífannofcarpe&rotelle,&queſte vengono díver

o la Tramõtana perla terraauantiinfino alla cofta díflorída,& ftendonfi per la terraaden

tropíu dí quattrocento lege. Etín tutto queſto cammíno per levallí per ondeelle vengo

no, deſcendono legentí cheíuí habítano, Sófi mantengono díloro, et mettono nel paeſe

gran quantità di cuoí, , - »

Quando furonofinítí í feí meſi che íoftettico í Chríftíaní ſperando dímettere in effetto

l'appuntamento preſo tranoígľIndifeneandaronoamangiarTune,che poffono efferlõ

#~

taíll
|
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Canagadi

Indi.

Camoni,

Indi.

tanídíquiui,datrentaleghe,&ftandonoí gia perfuggircene,gľIndico qualinoiſtauamo B

vennerò aquíſtionetraloro pervnadonna,& fidiederopugnaetbaftonate&firuppero il

capo,&perlofdegno & odiograndechehebberofi preferole cafe loro,&ciaſcuno ſe n'an

dổafuoiluoghi, ondebífognò che tutti í Chriſtianiche quíuierauamocifeparaſſimo con

esto loro,&ín níuno modo nõcípotemmo riuníre ínfino all'altr’anno,& in queſto tempo

ío paſlaímolta fatica,f per la molta fame, come perlitriftiportamentichequegl'Indí mífa

ceano,che furon tali,che trevolte míconuenne fuggire da que padroní che míteneano,&

tuttími vennero a cercare con diligenza per ammazzarmi,ma piacque anoſtro Signor

Iddiodí non mílafciar trouare&diguardarmídallelor maníper fuaínfíníta mifericordia»

Tornato chefuil tempo delle Tuně, noi Chriſtianiciritrouammoinſiemenelmedeſimo

luogo di prima,&hauendo giacõfertato difuggircene,&appuntato ilgiorno,quelgiorno

medeſimogl'Indícifepararono, &ciaſcunofenando al fuoluogo, &io diffiaí Chriſtianí

che gli aſpettereí nelle Tune finche laLuna fufle piena, & queſto giorno quando cíolor

diffierailprímo di Settembre,&ilprímo della Luna.Facendolícerti chefe in tal temponõ

veniffero,io me n'andarei folo,& glílafcierei. & cofici ſeparammo, & ciaſcuno ſe n'ando

co fuoí Indí,& íoftettico míeifino a tredící della Luna,& la deliberatione mía era dífug

girmenea gli altri Indiquando la Luna fullepiena. A tredící del detto meſe arriuaronoda

me Andrea Dorante& Eftauanícco, & mídiffero che haueano laſciato Caſtiglio con altrí

Indíche fichiamauano Canagadí, cheftauano quíuívícíní,& cheefHi haueano paffato mol E

to trauaglio &serano perdutifravía. Etcheildlauanti í noſtri Indiserano mutatídiluo

go,&andativerſo doueſtaua Caſtiglio,pervníricon quei cheloteneano,& farfi amici tra

Îoro,effendo ínfino a quel giorno ſtati nímící&ínguerra. & in queſto modo noírícupe

rammo ancor Caſtiglio.In tutto il tempo che noí mangiauamoleTune,haueuamo fete, et

perrimediobeueuamodelfugo loro, il qualecauauamoínvnafoffachefaceuamoín terra,

&comeera piena ne beueuamofinche erauamo fatij: è dolce,& di colordí moſto cotto, et

queftofifa pernonvíefferealtrivafi,doue metterlo. Vífono molte fortidiTune,trale qua

live ne fono dímolto buone,benchea me tutte mípareano buone,& la fame non mílaſciò

maífpatío da poter farefcelta& giudicio di qual fufſemigliore tra tutte. La maggior parte

di tutta queſtagentebeue acquapiouuta, & raccoltain alcune parte. Perciochequãtunque

víſieno fiumi, non dimeno pche effi non hãnomaíftanzaferma, nõ hanno acqua partico

larmēteda lor conoſciuta o luogo affegnato oue prenderla.Per tutto il paefefono moltegrã

dí& bellídífefe&dí molto buonípalcolípgreggie,&parmíchefarebbe paeſe molto frut

tífero fe fuffelauorato& habitato dagente che haueffe ragione& conofcimento. Non vi

vedēmo montagne,in tutto quel paeſe per tutto il tẽpo chevíftẽmo. Quegl'Indíci differo

che píuauantíerano altri popoli,chiamatíCamoní, che viuonoverſo la cofta.i quali hauea

novccifa tuttalagente cheveníua nellabarcha di Pignalofa&Telliz,etche tuttierano cofi

debolí&languídí, cheancorcheglíammazzaffero non fi difendeuano ín modo alcuno,et F

coſì glífiníron tutti,& címoſtraron robe&armi loro, dicendocíchela barcaftaua quíuía

trauerfo. Queſta è la quintabarcha che mãcaua alcõto,Percio che díquella del Gouernato

regíadícemmo che il marefelaporto, & quella del Contatore & difratí, era ſtata veduta

íttata a trauerfo nella cofta,& Efquíuel ceneraccõto il fin loro.Le due,oueandauamo Ca

器 glío,ío, & Dorante, gía habbíamo detto comeall'Indadí Malfato ficíerano affondate.

ípoíche ci fummo mutatídi luogo, dílía duoígíorníci raccomãdammo aDio noſtro

Signore,& ceneandammo fuggendo, confidandocíchequantunquelaftagione fuffegia

tarda,& le Tune fifiniuano,nõdimeno co í frutticherímaneuano nei campifaremmopo

tutíandar gran partedel paeſe. &andando cofiquel prímo giorno con molto timore che

gl'Indícíhauefiero afeguire,vedemmoalcunífumi,&andandoverfo quelli,doppovefpe

ro,vedemmovn Indo, che comecívídde fene fuggîfenza volercíafpettare. Noiglíman- :

dammo appreſſo il negro,& colui comelo vídde ſolo, l'attefe. Il negro gli diffe chenoian

dauamoa cercar quellagente che facean queífumí,& coluírífpofe chequíuívicinoeranle

lor cafe,& che egliví cíguíderebbe,&:lo ſeguimmo,& egliando correndo a dareauifo

come noíandauamo, & a pofta di Solevedemmo le cafe,& aduoí tírídi baleſtraauantiche

arríuaffimo,trouammo quattro Indíche ci aſpettarono,ciríceueronobenignamente. Di

cemmo loro ín língua di Mareamesche andauamoacercarlí,& effi moſtrarono díralle

* grarfi
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::: А grarfi dellacompagnia noftra,& cofi çimenarono alle cafeloro,&poſeroDurante& ilne

· groín cafa d’un fífico,& me& Caſtíglío con alcuní altrí. Coftoro hanno altra língua & fi

chiamano Auauares,ct fono quei che foleano portarglíarchía quei noftrí prímí patroní,et Aཔ་ནས་ཐ་མས། 9

} acontrattare con estoloro,&âncorchefieno d'altranátioneerlingua, nõdimeno intendo- "
འ ག་ no la línguadí器con chínoíftauamo príma,& quel dímedeſimo erano arríuatí in quel

luogo ancoreflicõ le cafe loro. Subíto il popolo cíofterfe molte Tune, pchegía haucano

notitia di noi,& come medícauamo,&dellemarauiglie chelnoſtro Signoreoperauapno

ftro mezzo, che quãdo maialtre nõ cene haueffe fatte,aflaí grãde era l’aprírcí ilcãmíno per

: paeſe cofi dishabitato,& darcicompagnía di gentedoueper moltítếpínon venera ftata,&

|- liberarcida tantipericoli, & non permetterechecívccideffero,&fofientarcitra tanta fame,

s & mettere in cuorea quellegentiche ci trattaflerobene come,appreſſo díremo.

: Qv E L L A notte medefinia che noíarríuammo, vennero alcuni Indía Caſtíglío,& glí

0: difiero cheftauano molto male della teſta, pregandolo che lifanafle&doppo l'hauerlíbe

nedetti &raccommandatía Dío,in quel punto differo cheftauano bene,& che il male s'eraְי

partíto;&andarono alle cafe loro,etci portarono molteTune,etvn pezzo dícarnedífàlua

st: dígína,che ancor non ſapeuamo che cofa fuffe. & effendoficio publícato tra loro, vennero

moltíaltri ínfermíỡlla notte perchelífanaffe,&cíafcun di loro portauavn pezzo di falua

digina,& tantí ce neportarono,che non ſapeuamo doue metterlí. Noíríngratiammo mol

: B tolddío, cheognígiorno ciandaua crefcẽdo la fuamíferícordía& gratía.&fíníte che furo
.ே no le cure,incomínciarono aballare&acãtare e loro verfi & feſte,fino all'altro giorno al na

::: fcer del fole,& duro tregiorní tal feſta,per la venuta noftra. Dipoílídomandãmo del paeſe

叶 auãtí, &dellegētí& vittuaríe chevífi trouano,& cirífpofero che per tutto quelpaefefono

:::: molte Tune,ma che gia eranofíníte,&che non troueremmo gentealcuna, perche doppo

:: l'hauer colte leTune,ciaſcuno fe n'era tornato alle fuecafe,& che era paeſe molto freddo, &

蠶 víſi trouauano poche pelle. Noivdendo queſto,&vedendo cheilverno&tempo freddo

ß entraua,cíaccordãmo dífarlo con coftoro. Etín capo di cinquegiorní, da che erauamo ar

ปีแน riuati fi partírono,& andaron a cercar’altre Tune, doue erano altregentíd'altre nationí&

｡ di língue diuerſe:&andatí cinque giornate con molta fame, per che fra vía non fi troua

uanoTuncne altri frutti, arríuanımo ad vn fiume, & quíuífermammo le cafe noſtre,&

dipoíceneandammo a cercarealcuní frutti d’un'arbore,che è a fomíglíanza dífichí,& non

vi effendo p tuttíquei luoghi ſtrada alcuna, ío m’indugíaí píu deglialtri ín trouarle, & cofi

effi ſe ne tornarono alle cafe, & ío rímafi folo,&venendo a cercareí noftrí quellanotte mí

fmarrij:& piacquea Dio ch'ío trouaflivn'arbore ſotto elquale era ftato fatto fuocho,& al

:# fuocho fuo íopaflaí ilfreddo dí quella notte. Lamattínamícarícaídílegna,& píglíatíduoi

rizzoni,me ne tornaía cercarlí, &andaí ín qfta guífa cínque giornífempre col mío fuochoةيرق

｡ & carico dílegna,pchefe il fuoco mi fi ſpegneffe in parte douenõfufferlegna,come i molti

- C luoghi non venefono,ío hauefficome fare altri tízzoni,et nõrimanerfenzafuoco,chenõ

13 haueuoaltro rimedío píl freddo,efſendo ío nudo come nacquí:& planotteío haueuo ặſto

｡ rimedío, che me n'andauo appreſſo qualche ceſpuglio de bofchettích’erono apprefſoefiu

mí,Só quíuímífermauo auãtiche il fole fi corcaffe,& faceuoín terravna foffa, & ineffa met

* teuo molte legna,che fifannod'alcuníarborí,dequalíp quei luoghi è gran quấtítà,& met

｡ teuo inſieme moltelegna, díõlle cheeranocadute&ſecche&intornoạğla fostaíofaceuo

* quattro fuochiin croce:ethaueuopẽfiero dívenír d'hora in hora rífacẽdo í fuochí,etfaceuo

3 alcuni fafcí dípaglia,che p quei luoghíve ne è molta, & con quella mí copriuoín quellafof

് fa, & à queſta guífa mídifendeuo dalfreddo delle nottí:&vnanotteil fuoco cadde foprala

| paglía che mícopriua, &ftando íodormendo nel foffo.il fuoco comincío ad ardere molto

: forte,& quantunque íofaltafſi fuori con molta furía, nondimeno mírímafene í capellí ilfe

* gno del perícolo chehaueuo paffato. In tutto queſto tempo íonõ mangiaíboccone.netro

“ ນິລ <hemangiare,&andando ſcalzo, mvfcì molto fangueda pícdí,&Iddío vſo meco gran

míferícordía, che in tutto queſto tempo non foffid maí la Tramontana,chealtrimentinonناتساد

* verarimedióalcunochio:imaneſi vigo. Încapo dicínque giorniarríuaíavnaríuíera:

: doue trouaí í mící Indí,í qualí ínfieme co í Chriſtianí míteneano gía per morto, & ſempre
阱 |} credettero cheಶಿಗ್ಗಿಸಿ vipera m'haueffe morfo.Hebbero tutti gran piaceredívedernii,&

队 prīcipalmếtei Chriſtiani,&mídifferocheifino all'hora haueano cãmínato cõmoltafame,

Viaggívol.3°, ff &perمليف
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Indi mali

COLlCS.

Coaios.

Suíolas.

Atalos.

Rifuſcita

WIl IIlOILO,

&perម្ដុំ non m'erono venưtícercando,& quellanotte mídíedero delle Tune cheha- D

ueano.Il díappreſſo cípartímmo dí quíuí,& andāmo in luogo doue erano molteTune, cõ

le quali tutte fodisfecero alla gran fame chehaueuamo,etnoi Chriſtiani ringratiãmo molto

il noſtro Signorelddío,che non címancaua maí dírímedío. Il díſeguente,la mattínaven

ncro da noi moltí Indí& menauano feco cinque ínfermi cheftauano attratti, & molto ma

le,& veníuano a cercar Caſtiglio chelímedícaffe,& ciaſcuno degli infermi offerfel'arco fuo

& lefrezze,& egli le prefe,&apofta dífolegli benedifie& raccomãdda Dio,et tuttilo pre

gammo con píu deuotíone che potemmo chelor deflefanítà, poíchevedeuo che nõvíera

altro rimedio perfare che quella gentecíaiutafſe, & poteffimovſcíredícofimíferabilvíta:

&lafommabontà fua lo fece tanto míferícordíofamente, che venuta lamattína tuttífi leua

rono cofifaní& gagliardi,come fè maí nõ hauefferohauuto alcun male. Queſto cagiono a

loro molta marauiglia, & anoírífuegliamentoarendereinfinítegratiea noſtro Signore,&

che píu ínteramente conofceffimo la gran bontà fua,& teneffimo ferma ſperanza checíha

盟daliberare,& cõdurcíīluogo douelo potefſimoferuire et díme íofo díre,chefempre

hebbi ferma ſperanza nella ſua mifericordia chem'hauefledaleuaredíõlla cattíuíta, & cofi .

lo diffi fempre comícícõpagní. Come gl'Indifene furono andatívía et portatí i loro ínfer

mí,faní,noíce ne andāmo doue ftauano altrímangiando Tune,et queftífichiamano Cacal

cuches,& Malíconís che fono d'altra língua, & ínfieme con effierano altríche fi chiamano

Coaíos,& Sufolas,& d'altra parte altri chíamatí Ataíos,& questi tengono guerra coi Sufo B

las,& fi frezzauano ognígiorno tra loro, & perche in quei luoghi non fi ragionaua fe non

de'miracolíche noftro Signore Iddío operaua per mezzo noftro, vennero da molte partía

cercarcíperche glífanaffimo,&infin diduoígíorníche quíuí erauamo, vennero anoi alcu

ní Indíde’Sufolas,& pregaron Caſtiglio che andafle a curarevn ferito & altri ínfermí, di

cendo che tra efli ve n’eravno cheftauaín fín dí morte. Caftiglio era medico molto tímoro

fo,& príncipalmente quando le cure erano graui& pericolofe,& credeua che i fuoi peccatí

haueflero afare che non tutte le cure ſuccedefier bene. Gl’Índi mí differo che andafſi ioa

curarlí perche effi mívolcano bene, & ſi ricordauano ch'io gli haueưo curatíaltrevolte alle

nocí,& che per quello mí haueano date nocí& cuoí:et queſto era ſtato quando io veniuoa

vnírmí co í Chríftíaní,onde mí conuenne andare con effo loro,& venner con me,Dorante

& Efteuanícco:& quando fummo arriuatívícínoalle capanne che effi teneano, io viddí

l'infermo ílqualeandauamoa curare, che giàera morto,& intorno a luíftaua moltagente

píangendo,& la cafa ſua disfatta,che tra loro è ſegno che il patron ſuo è morto:&coſì quan

doio arríuaí,lo trouaí con glíocchíríuoltí,&fenzaalcun polfo, &con tuttí í fegnali dímor

to, &amecofi parea che ſuffe &íl medeſimo mídiffe Dorante. Ioglíleuaívnaftuora che

teneuadiſopra per coperta,& come poteíilmeglíopgaínoftro Signore,che mí defii gratia

di dar fanitàa quello infermo,&a tuttiglialtríche n'haueano bifogno,& doppo ch’ío Theb

bíbenedetto& foffiato moltevolte, mi portarono l'arco fuo& melodiedero,& vna ceſta F

díTune,&mímenarono a curare molti altrícheftauano maledí mazzucco,&mídíedero

due altre ceſte dí Tune, lequalí ío díedía í noftrí Indí cheerano venutícon noí,& fatto

queſto cene tornãmo aglíalloggiamčtínoftri:&ínoftri Indí, a quali haueuo dateleTune

firímafer quíuí,&lanottefe netornarono allelor cafeancor'effi,et differo,checolui cheera

íầmorto,ilqualeio haueuo curato inpfenza loro, seraleuato fano,&hauea pafleggiato,

mãgiato,& parlato cõeflo loro,&coli tuttiglialtrích'io haueuo curatíerano rímafifaní,

fenza febre, & molto allegrí. Queſto cagiono molta grande ammiratione &fpaữento,&

per tutto quel paeſe non fi parlaua d'altra cofa. Tuttícoloro,aí qualiarríuauaqueſta fama,

cíveníuano a cercare perchelícuraſſimo, & benedicefſimo ílor figliuolí,& quando gl'In

dí,cheftauano in compagnía de’noftrí,cheerano í Catalcuchí,fen’hebbero da andare,auan

tíche fi partifferocíofferfero tutteleTune,chehaueanoperillorcammíno, ſenza chefene

laſciaffero alcuna perfe fteffi,&cídíedero pietre focatelunghe davn palmo&mezzo,con

le quale effi tagliano,& tra lorofon tenute i molta ftíma, Ci pregarono che círicordaffimo

díforo,& pregaffimo Iddio chefempreſteſſerofaní,& noílo promettemmo dífarlo,etcon

questo feneandoronoípíu contenti huomíní delmondo, hauendocidato tutto il meglio ·

di quelche haueano. Noíftemmo con quegl'Indí Auauares otto meſi, & queſtí conti fa

ceuamo con la Luna. In tutto queſto tempo cíveníuano moltegentia cercare,& diceano :

- - -- - |- percola
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A percofacerta, che noíerauamo figliuoli del Sole.Dorante&ílNegro fino all'hora nonha

ueano medicato, ma per la moltaimportunità di tantegentí che ci concorreuano da ogní

parte; diuenimmo tutti medící,ancorche nella fecurezza díprēdere ogní cura,era ío il píu

fegnalato tra tutti,& níuno ne curammo maí,che non cí႕ႏို d'effer fano:& tanta confi

danza teneano in noí,che nõpareua loro potere effere fanatífenon per noftra mano,& cre

deanochefin che noíftauamo con effo loro níuno d'effi poteſſe morire. Coftoro & quei

piua dietroci contaronovna cofa moltoftrana,&per li fegnaliche ce ne fecero pareache

hauefle 15 o 16. anníche era accaduto:& queſto è,che diceano che per quel paeſeanddat

tornovn’huomo cheeffichiamauano malacofa, che era píccolo di corpo,& haueabarba, Malacºst,

benchenonglipoteronomaivederchiaramenteilvifo.&quandoveniua aqualchecafa á :*

tutti quei che v'eran dentro s'arricciauano í capellí,& tremauano,& fubító apparíua alla º

porta della cafavn tízzoneardente,& allora quell'huomo entraua in cafa, & píglíaua qual

volca di loro,& daualí tre gran cortellate per lífianchí, con vna píetra focata molto aguza,

larga comevnamano,&lungaduoi palmí,&metteua lamano p quei taglí, &cauauaglile

budella, & taglíauanedavn palmo,& quel pezzo che tagliaua metteua a cuocere ſoprale

bracie:&fubito gli daua trealtre cortellateín vn braccio,& la feconda gli daua per la falaf

fatura&ftaccauaglielo,etíndía pocoglielo tornauaarattaccare,&metteualila manofopra

la ferita,& díceano che ſubíto coluírítornaua fano. & che moltevolte mentrefi ballauano

B quella mala cofaapparíua tra loro,alcuna voltaín habíto dí donna,& altra comehuomo.&

alcune volte pigliaua la capanna o cafa, &alzaualaín alto,& dílía poco cadeua ínfiemecõ

effa & daua molto gran colpo. Cídífero ancora, che effiglidauano da mangiare, mache

non mangío maí,& chelodímãdauano dondeveníua,& in che parte hauefie la cafafua,&

eglí moſtro lorovna fendítura della terra, & diffe che la cafafua era la fotto. Díqueſte cofe

che effici narrauano,noíce ne rideuamo molto & cene faceưamo beffe,et effivedendo che

non lo credeuamo,cimenaron moltídícoloro chediceano che quell'huomo hauea preſi&

vedēmo í fegnali delle cortellate cheglihauea date neluoghíche coloro ci haueano detto.

Noídícemmoloro,checoluí eravn’huomo trifto,et nel meglio modo che potemmodēmo

loro ad intendere, chefe effi credefleroín Dío noſtro Signore,& fuffero Chríftíaní come

noíaltrí, non haueríano tímor dícoluí, negli haueríaardíredívenír’afar loro quelle cofe:

& che teneffero per certo chementre noí醬 ín quel paeſe,eglínonardírebbe dícom

paríruí. Díqueſto effifi contentaron molto,& perdetterogran partedella paura chehauea:

no. Queſti Indící differo che haueanveduto l'Afturiano& Figheroa,con altrícheftauano

nella coſtaauantí,í qualínoí altrí chíamauamo queí deFichi.Tutta queſta gente non cono

fceuano í tempíper Solene per Luna, ne tengon conto de mefine dell'anno:ma fanno le

differenze de tempífecondo che í fruttívengono a maturarfi,& nel tếpo chefimuouono,

ípefcí,& all'apparir delle ſtelle,ín che effi fono molto accortí,& effercitati.Con coftoro noí

C fummo fempre ben trattatí,benche quello che haueuamo da mangiare, fi conueníuacauar

con le noftre maní,& portar le noſtre carched'acqua&dílegna. Le cafe& foſtentamento

lorofono come quelle deglialtría díetro, benchehanno molto maggior fame, perche non

hanno ne Maíz, neghiande, ne nocí:Andammo ſempre ín cuoío come effi, & dínotte cí

copriuamo con cuoídí cerui. Diotto meſi cheftemmo con effo loro, i feí patímmo molta,

fame,che neancorpefce non fi trouaua &alfine dí queſto tempogía leTunecomíncíaua

no a maturarfi,&fenza che quegliIndící fentífero, noí cene paflammo auantíadaltríche

fi chíamano Malícones. Coftoro ftauanovna giornatadílà,doue ío &íl negroarríuãmo, IndiMak;

&ín capo dítre giornííomandaíílnegro, chemenaffe Dorante & Caſtiglio,&venutící ºne.

partímmo tuttíínfieme, con quegl'Indí, í quali andauano a mangiare alcuni fruttarellídí

certí arborí, díche fi mantengono dieci ddodícígíorní fra tanto chevengono leTuneet

quíuícon coſtoros'unírono altri Indí,chefi chíamano Arbadaos,& tracoſtoro trouammo Arbadaos

molti ínfermí, debolí&enfiati, tanto che cene marauigliammomolto.&gl'Indicoiquali Indi.

erauamo venuti fe ne tornarono perilmedeſimo cãmíno,& noídícemmo dívolercíríma

ner con queglialtri,di che effi moſtrarono d'hauergran difpiacere,& coficífermammonel

campo con coloro, vícino a quelle cafe, & quando effi cívídderofi ríftrínfero tra loro,&

doppo l'hauerragionatovn poco, ciaſcuno d'effi prefevno dínoípmano,& címenarono

allelor cafe.Concoſtoronoi patímmo maggiorfame checõquegli altri,cheín tutto ilgior

- Viaggi vol.3°, ff iſ no non
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no non mangiammofenon duoípugnídíquei fruttiche eran verdi, &haueantantolatte, D

checí brucciaua la bocca,& effendocícareftia d'acqua, daua moltafete a chílí mangiaua&

cffendo lafame fi grãde cícõuenne cõperare daloro duoiporci,&ín cãbíoloro, dēmo certe

retí & altre cofe, & vn cuoio colquale íomícopriua. Gia ho detto comep tutto quel paeſe

andammo nudí,& noneffendouí noíauezzi perauantí,mutauamoa guíſa díferpííl cuoio

duoi volte l'anno, & col Sole& con l'aría fici faceua, nel petto&nelle ſpalle alcune piaghe

moltograndí,che cidauanogran pena per riſpetto delle carche che portauamo molto gran

dí& peſantí, &faceano che le cordecífi ficcauano per lebraccia.&íl terreno è tanto afþro

& ferrato che molte volte faceuamo legna de bofchi, che quando l'haueưamo finito di caua

re,cícorreua il fangueda moltepartiple ſpíneetceſpuglídoue intoppauamo,che círompe

uano ouunque toccauano. Alle volte m’auenne di farlegna,& dipoíThauermicauato mol

to fangue, non le poteua portareneín ſpalla neſtrafcinando. Quando mirítrouauoín que

fií traừagli,non haueuo altro rímedioneconfolamento, che penfare nella paffione delno

firo Signor Gieſu Chriſto,& nel fangue che per meeglífparfe,&confiderare quanto mag

giore douea effere il tormento che eglipatí dalla corona dífpíne, che quello ch'io foffríua.

Contrattauoio con queſtí Indí, facendo loro pettíní,& con archí& con frezze&con retí.

faceuamoftuore,che fono cofe delle quali effi hanno molto bifogno,& ancorchele fappía

no fare,nonvoglíon far nulla per cercar fra tanto da mãgiare, & quando fi pongono a lauo

rare paſſano molta gran fame. Altre volte mi faceanorader pelli,&intenerirle, & la mag B

gior proſperità ch'io haueffi traloro,eraildíchemídauano a rader qualche cuoio,perchelo

radeuo molto, & mangiauo díquelleraditure, & quello mi baſtaua perdueo tre giorní.

Cíauenne ancora con queſtí& con glíaltríche haueưamo laſciatía dietro, che dandoci effi

vn pezzo di carne,cela mangiauamo cruda, perchefe l'haueffimo poſtaa cuocere,il prímo

díloro che fuffearríuato, ce la haurebbe tolta SX mangíatola, onde cípareua che non fuffe

bene d'arrífchiarla aõjfto perícolo, oltre chenoínõftauamo díforte,checídeffimo penfieri

dívolerlamangíarpíu cotta,che cruda. Queſta fu la víta,che con queſtí Indípaflammo,&

quel poco foftentamento che haueưamo celo guadagnauamo concofette che faceưamo cõ

le noſtre maní. Dípoí,che noí hauemmo mangiatiqueí Caní parendocí d'hauer qualche

vigoreda poter paflare auantí,círaccomandammo aDio noſtro Signoreche cíguidaffe,&

ciípedímmo da quegl'Indí, & effici menarono adaltri della lorlíngua, cheftauano quíuí

vícíní,& cofiandando, píouue tutto quel giorno,&oltreacíofmarrímmoíl cammíno,&

fumo a fermarcíad vn monte molto grande, doue cogliemmo molte fogliedíTune, &le

cocemmo quella notte ín vn forno che facemmo,& demmo loro tanto fuoco che la mattí

naftauano da poterle mangiare,& doppo l'hauerle mangiate, círaccomandammo a Dío,

& ceneandammo,& rítrouammo il cammíno,che haueuamofmarrito.et paflando il mon

te trouammo altre cafe degl'Indí, & arríuatívívedemmo duedonne &alcunífanciulli che

andauano per quel monte,& vedendocífi ſpauentarono,&fuggirono a chiamare gl'Indí F

loro cheandauano per il mõte.& venutífi fermarono aguardarcídí díetro a certíarborí,&

meílíchíamammo&vennero cõ molta paura,& dipoíche hauemmo parlato loro, cídiffe

ro che haueuano grã fame, &che quíuívícíno ftauano molte dellelor cafe, &differo díme

narcílà, & cofiquellanottearríuammo doue erano cinquanta cafe,& tuttífiípauentauano

molto dívedercí,&ftauano cõ molto timore,& dipoíche erano ſtatíalquantísbígottití,fi

cíaccoſtauano & címenauano le maníper il vifo & períl corpo, &dípoífelemenauanofo

prailvífo& corpo lor proprío,& cofiftemmo quellanotte,etvenutala mattína,cimenaro

nogľinfermícheeran tra loro,pregandocí che libenedíceſſimo, &cídíedero dí quello che

haueano da mangiare, che erano fogliedí Tune & Tuneverdiarroftíted fecche, & per il

buon portamento checífaceano,& perche quel poco che haueano celo dauano volentíerí,

& haueano piacer diftar ſenza mangiarefſi perdarneanoí, cíſtemmo con effo loroalcuní

giorní,& cofiſtando vennero altri Indídí queí píu auantí,& quando fene vollono andare,

noídícếmo aínoftrí primi, checenevoleuamoandar conqueglialtri, ílche difpiacquelor

molto,&cípregarono moltoftrettamente che noncipartíſſimo,maallafine císbrigammo

da loro,& laſciammolipiangendo dellanoſtra partita, della quale haueano grandiffimo

difpíacere.

Dall'Iſola di Malhado, tuttígľIndícheín quel paeſevedemmo hanno per vfanza dal

- - - · · · · · giorno
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A giorno cheledonnelorofi fentono grauíde, nõdormono con effefinche fieno paffatiduoi
anní dall'hauer creati í figliuolí, íquali elle allattano fín che fono d'età dí dodícíanní,che già ရွှံ့' fan

IlO allatta

|- re i loro fi

aceano per la molta famecheera in quel paeſe, gliuoli per
douecome noivedeuamo,alcunevolte cõueniuaftar tre &alcune volte quattro giorní fen ណ្ណ al--

Ctal 1 2 •

fono da ſaperſi da fe ftesti procacciar da mangiare. Dimandauamolínoí, per qual cagione

cofigli nodriffero,et círíſpondeuano che lo器

zamangiare,& per queſto gli laſciauano allattare,percheín quei tempi non morífler dífa- a:

me,& ſe pureancoraalcuni ņefufſerofcampati farebbono ſtatí troppo delicatí&dí poca

forza. Se perforteauíene chealcuno tra loro s'infermí, lolafcíano moríreín quei campí, fe

non è figliolo,& tuttiglialtri ſe nõ poliono andar con effi fi rimangono,ma pervn figlio d

fratello loro,eflifelicaricano in collo&cofigli portano.Tutti cofforohannovfanzadífe

pararfi dalle mogli loro quando tra loro non e conformita o accordo,et fi rímarítano efli et

ella con chívogliono.Et questo fifa traigiouani:ma queiche giàhannofigliolí,nõlafcían

maí lelor mogli,& quando contendono con altri popoli & fanno quíftíonívncon l'altrofi

danno pugní& baftonate finche fono molto ſtanchi,& all'hora fifpartono,& alcunavolta

lífparton le donne entrando tra loro, perchehuomínínon entrano afpartirlí,& per qual

# voglia colera,o paſſione che habíano nõ cõbattono conarchíne con frezze.&dipoíche

fihanno dati pugní&baftonate& finítala mífchíà, prendono le cafe & le donne loro,&

fe nevanno a viuere perícấpi&feparati daglialtri,finche lor fi paffalo fdegno & la colera,

B & quãdogià ftãno cofi ſenza colera,fene tornano allagenteloro,etda índiinantífonoami

ci, come fe maí non fuffe ſtata tra lor cofaalcuna, neè biſogno che altris'interpongaafar le

pací o famícítíe, perche in queſta guifa le fanno da feſtefſi, & fe queíche fanno quiſtíoní,

nõhanno mogliera,fenevanno daaltrilor vícíní,&feben fullero lor nemící, líriceủono

benignamente,& fanno loro moltecarezze,&danno loro díquel che hanno,di modo che

pastata che èloro la colera,fene tornanoalfuo popolo ricchi.Tutte fono gentedíguerra,&

vfano tanta aftutía perguardarſidalornemící, comefarebbono fe fuſiero nodrítíín Italía

&ín contínuaguerra. Quandofono in parte che í lornímícilí poffono offendere, pofano

le lor cafealla radicie, del montepíu afpro& píu folto che quíui poſſin trouare, &allato a

quellofanno vn foffo,&quíuídormono.Tuttiqueíche fono da combattereftanno coper

tícon legna minute,& fanno le lor faettiere,& ftanno tanto copertí& afcofi,che ancorche

gl'inimicilorfieno appreſſo,non gliveggono,& fannovnaftrada moltoftretta fino amez

zo dentro il monte&quíuí fanno luogoperche dormono le donne ei fanciullí,& quando

viene la notte,accẽdon lumí nelle lor cafe, perchefe gl'ínímící tenefferofpíe,ſi credano che

efli ví fieno,etauantíl’alba accendon ſimilmente fuochí,et fea cafo ínímícívengono adare

in quelle cafe, queí cheftanno nel foffo eſcon fuorí, & ínfino alle trínciere fanno lor molto

danno ſenza che queí dífuori líveggiano ne lípoffan trouare. Et quando, nonvífono

montí,doue poffano ín tal maníera nafcõderfi& fare íloroaguati,limettono alpíano nella

C parteche loro par migliore,& intorníanfidítríncere coperte dílegna mínute,& fanno le

lor faettiere,onde faettano ínímící,& queſtíríparíeflifanno per la notte. Stando ío con gli

Aguenes,a mezzanotte ſoprauenner loro ínímící all'improuifo,& affalíronglí,& n'ucci

fero tre,&feríronne molti,dífortechefe nefuggirono per il monteauantí, &poífentendo

cheí nemícife n'erano andati dallelor§§ raccolfero tutte le frezze che

coloro haueano tírare,& píu copertamente chepoteronolífeguírono,& quellanotteven

nero allelor cafe fenz’effer fentítí,&vícínoall'albagliaffalírono,& neammazzaronocín

que delorofenza molt'altrícheneferírono,&glífecero fuggire,et laſciar le cafeetglí archí

con tutta la roba loro, &índía pocofpatío vennero le donnedí queiche fi chiamauano

Queuenes,&fipofer tra loro,&glífecero amicí, quantunquealcunevolte elle fieno prín

cípio della guerra.Tutteõltegētiquando tengono ínímicitie, partícolarifenõfono d'una

fteffa famíglía fi vccidono dínotte con aguatí,& tradímentí,&vfan tra loro gran crudeltà.

Q_v Est A è la píu follecitagente pervna armata,dí quante ío neho maíveduteal mon

do,percio chefe temono de loronímicí, tutta la notteftanno fueglíatícoloro archíappref>

fo,et convna dozína dífrezze.& coluíchedorme,tafta l'arco fuo,& fenonlo truoua íncor

dagli da la volta cheglíbífogna. Eſcono molte volte dellelor cafe,&vanno baffibafii per

terra,ín modo che nõ poffono effervedutí, & guardano&fpiano pogniparte pfentirche

fifa,&fealcuna cofafentono invn puntofonoalcampocongliarchíloro& con le frezze, .

Viaggi vol.3°, íí ííj & vanno
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&vanno ſcorrẽdo ínfino algiorno qua etlà,doueveggono dfentono,chebifogní,d penfa D

no che poffano effere ínímici.Quando viene il giorno,tornano arallentare i loro archí, fin

che poi vanno a caccia:lecordede glíarchílorofono neruídí Ceruo.Il modo che tēgono di

combattere è d'andarbafii per terra,& mentre fi frezzano vanno parlando, & faltando

fempre da vn capo all'altro, guardandofi dallefrezze denímící, tanto cheín luoghítalí,

poſſono con tal modo di combattere, riceuere moltopoco danno di baleſtrec d’archibugi,

anzi gl'Indí fene fanno beffe, perche tale arme non vagliono contra loro in campí píaní

dou’effi vanno ſcíoltí,& folamente vaglíono perluoghi ftretti,et d'acqua.Nel reſtoícauallí

fon queglíche gli hanno da foggiogare, & queiche gl'Indí vniuerfalmente temono. Chí

ha da combattere con ello loro, conuíen che ftía molto auuertito che effi non conofcano

che fia fianco,o codardo,&mentre dura la guerra glí hada trattare il peggio che puo. Per

ciochefe tímore conoſcefiero in luí, o alcuna codardía, quella è gentechefa molto ben co

noſcere il tempo da vendicarſi, & prendeardíre& forza dalla temenza deloro aduerfarij.

Quando nella guerra fi fono frezzati,& hanno confumatala loro munítíone, feneritorna

ciaſcuno al cammino fuo,ſenzache i nemicíglifeguano, quantunque l'una parte fuffer po

chí, & glíaltri molti, & queſta è vfanza loro. Molte volte fi paffano da partea parte con le

frezze,& non muoiono ſe non toccano le trippe,o il cuore,anzi fanano molto preſto.Veg

gono,& odono, & hanno í fentimentípiu acutídí quantihuomíní íocredo che fieno nel

mondo. Sono grandementepatientí della fame,& della fete & del freddo, come queíche

píuvífono auezziche tuttiglialtri. Queſto ho volutoracontare, perche, oltre che ciaſcu

no è deſiderofo dífapere ícoſtumi& glí estercitii degli altri,queí che alcune volte fi verrãno

a veder con effifienoauífatídelor coſtumí&ardíteze chefoglíono molto gíouare inuerfo

tali. Voglio fimilmente raccontarele nationi &língue, che fono tra effi, dall’Iſola dí

Malhada ínfino a glíultími Cuchendadí. Nell'Iſoladí Malhadafono duelíngue,Qựeftífi

chíamano Caueques,quegli altrídíHan.In terrafermaafrontea quell'Iſolafono altríchefi

chíamano dí Carruco,&píglíano tal nome da i montídoueviuono. Auantí nella cofia del

mare fono altríche chiamano Deguenes, &ín frontea queſtí fono altrí che chiamano dí

Mendíca. Píuauantinella cofta fono íQueuenes,& afrontea queſtí dentro in terraferma

fono í Maríames,& andando per la coſta auantí,fono altrí chíamatí Guaícones,& ínfronte

a queſtídētro in terra ferma lí leguazes,ín capo a queſtífono altríche chiamano glí Ataíos,

&dietro a queſtí altrí che chiamano Acubadaos,& díqueſtífono moltíper queſtaríuiera

auantí. Nella coſtavíuono altríchíamatí Quítoles,& infrontea queſtídentro ín terrafer

ma í Auauares,& con queſtí fivníſcono í Maliacones,&í Cultalculches, &altríchefichía

niano Sufolas,& altríchíamatí Comos,& dauantinella coftaftanno í Camoles,& nellame

defima cofta auantífono altríche noíchíamiamo queí defichí. Tutte queftegenti tengono

habitationi &popoli& línguedíuerfe, tra coſtoro èvnalingua nella quale dicendo a glí

huomíní guarda qua,díconoarraca.&aí Caní.díconoxo:&ín tutto quel paeſes'imbríaco

no cõcerto fumo,che danno cioche hanno perhauerne. Beono fimílmētevn'altra cofache

cauano dellefrõdí degli arborí,come d'Elci,&le cuocono in alcunebottialfuoco,& dipoí

chel'hanno cotta,empiono la botte d'acqua, & cofilo tengon ſopra il fuoco,& quando ha

bollíto duevolte la buttanoín alcunívafi,&laraffreddano convna mezzazucca,&quan

dofta con moltafchíuma, la beono quanto piu calda la pofion (offríre, & fin che la cauano

della botte etfinche labeono,ftanno gridando,chívuol beuere.Etquãdoledonne fentono

queſtígridí,fubíto fi fermanofenzahauereardírdí muouerſi,febẽfi trouaffero d'effermol

tocaríche. &fe perfortealcuna d'ef'efi moueffe, la fuergognano,& dannolebaftonate,&

con molto fdegno& colera, effigittan vía quell'acqua obeuanda che hanno fatta.&fene

hannobeuuta,lavomítano fuori. Ilcheeflifanno moltoageuolmente, laragionediqueſta

lorovíanza, effi dícono che èqueſta, chefe quando effi voglíonobere dí quell'acqua, le

donne ſi muouono da doue le prendequella voce, ínquellaនុ៎ះ fi mette vna cofa trí

fia,la quale entrando nelcorpo inbríeuefpatio glifa moríre. &tutto il tempoche quell'ac

qua fi cuoce,ilvafo ha daftarbeneturato& chíufo,& ſeperfortefteffe ſcoperto,&veníſſea

paffarealcuna donna, lagittano vía & non nebeono piu, èdícolorgíallo, &Ia beono tre

íornífenza mangiare,& ogni giorno ne beonovnaanfora, &mezza.&quãdo le donne

អ៊ីរ៉ាleloro purgationi,non procacciano da mangiareſenõperfeſteffi,percheಶ್ಗ
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A perſona mangía díquello ch'ella porta.Nel tempo ch’íofauo tra cofloro, víddívnbruttiffi

i

mo coſtume,cío è vn’huomo cheera marítato con vn’altro, & queſtífono alcuni huominí

cfieminati & impotēti, & vanno veſtítí &copertí come donna,& fanno officio didonna,

& non tirano archí, & portano molto gran peſi, & tra coſtoro nevedemmo moltí cofief

feminatí comeho detto.& fono píu membrutí&píualtí che glialtri huomíní.

D i Po 1. c H E noíci partímmo da queíchelafcíãmopiangendo,fummo con glíaltríalle

cafeloro,&daeflifummo molto ben ríceuuti,& cimenaronoífigliuolíloro pchetoccaffi

moloro le maní, &cídauano moltafarína di Meſquíquez. Queſtí fono alcuní frutti che

quando fianno negli arbori fono molto amarí, & fono della forte che fono le Charobe&

mangianti con terra,& cõeflafono molto dolci&buonída mangiare. Il modo col qualeli

cõciano,êche fannovnafoffa in terra dell'altezza chevoglíono,& dipoíche in queſta fof

fa hanno gittatí í frutti,con vn legno grofiocome lagamba,&lungovn braccío et mezzo,

glimacinano molto bene,& piuchegli fiattacca della terra della foffa nepíglíano dell'altra

čríuellata,&lamettanonelladettafolla,& tornano amacinarlavn'altropoco,etdipoilapõ

gono in vn vafoa modo d'una ſporta; & vi buttan ſopratanta acqua, chebaſtía coprírlaín

modo che l'acquaauanzi per ſopra,& coluíchelhamacinata, la pruoua ín bocca& fegli

pare che nõfia dolce,dimanda terra,& la meſcola feco.&queſto fafin che la truoua dolce,&

cofi poífimettono afedereintorno íntorno,&cíafcuno vímettelamano&nepíglía quan

to puo, & la femēta damandole di que frutti& cofile fcorze figíttanofopra d'alcunícuoí,

&coluíche glí ha mancinatí, le raccoglie,& le torna a metter poí tutte nella ſporta,&gítalí

ſopra acqua come prima,& tornanoa ſpriemere il fugo&acqua che ne puovfcíre.&limíl

Mestiquez

蠶

l'India.

mente tornanoametterelefemenzeetlefcorzefopra ílquoio,& cofiín queſta guifafanno ·

treo quattro volte per ognímacínatura,& queíche fi truouano a queſto banchetto,che per

effi è molto grande,rímangono con lapancía molto enfiata per la terra&acquachebeono,

&díqueftocifecero gl'Indí moltagranfesta,& fecerotra loro moltíballí& feſte fin tanto

che quíuíftẽmo,& quãdolanottenoí dormíuamo, alla porta dellacapannadoueſtauamo,

vegghíauanofci huomíní con molta cura, non laſciando entrardanoíalcuno fin cheilfol

fuflevfcito, & quando cívolemmo partír da loro, arríuaron quíuíalcunedonne d'altríche

víueano píuauantí,& ínformatída loro doueſtauano quelle cafe,cí partímmoverfo quella

parte, ancorche coloro molto cipreghafferoche per quelgiorno non cípartiflemo, perche

quelle cafeftauano moltolunge di quíuí,&nonv'era cammino perandarui,& chequelle

donneeranvenuteftãche,ma ripofandofifino all'altro giorno, verrebbon poícõnoí, &cí

guíderebbono, Manoicenefpedimmo &andammo vía.&índíapoco quelledonneche

eranvenutequiuíconalcune altredí queí prímífe nevennero díetroa noí,Manonvíeflen

doftradabattutanefentíero, fubíto cíperdẽmo,& cofiandammo quattro leghe,ínfin delle

qualíarríuãmo aberea vn’acqua doue trouấmole dõnechecíhaueano ſeguíto,&cidifiero

iltrauaglio che haueano paffato perrítrouarcíQuindípartiti, etmenãdo quelle donneper

guida píſammovnfiumeínful tardí;&ľacqua cidauainfino al petto, & poteuaeffer largo

comequel dífiuiglia,& correua moltoforte.&alcolcardelfolearríuãmoa cēto cafed'Indí,

&auantichearriuaffimovícíron tuttíaríceuercícõtanto grido cheeravno ſpauēto,&da

uanfigran palmate nelle coſcie&portauanozuccheforate con pietredentro, cheè l'iſtru

mentò dellelor maggior feſte,& nonlecauano fenon perballare,o permedicare.neèalcu

no cheľardíſcapigliareín mano fenon effi,&dicono chequellezucchehãnovirtuì,&che

vengon dal cielo; percheínqueípaefinonne naſce, nefanno onde vengano, fenon che

leportano ífiumi quando vengono groffi:era tanto il tímore&la confuſione di coſtoro

che per accoſtarfi a noí píu preſto ľun dell'altro,& toccarci, cíftrinfer tanto, che man

cd poco che non ci ammazzaffero:&fenza laſciarcímettereí píedí ín terra, ci portaro

no alle cafe loro, & tanto ci caricauano ſopra,& tanto cíftríngea la calca, checeneentra

uamo nelle cafe che haueano fatte per noí. & non confentímmo che per quella notte -

facestero píu festa con noí. Tutta quella nottepaffarono traloro ín giuochi&ballí, &

il dí feguentea buonhorací menarono dauantí tutta la gente dí quel luogo, che noí li

toccaffimo & benedicefſimo, come haueưamo fatti agli altri, co quali erauamo ſtatí.&

doppo queſto diedero molte frezze alle donne dell'altro popolo che erano venute con

le loro. Ildi apprestopartímmo dí quíuí,& tutta quellagente venne con noí,&come .

- - - - - - - - * Víaggívol.3”, ff íííj arríuammo



D I A L v A R o N V N E z

arríưammo ad altri Indí, fummo molto ben riceuuti, come da glí altri, &cí díedero di

quello che haueano, &íceruíche quel giorno haueano vccífi.& tra coftorovedemmo vna

nuouavfanza,cioè,che aqueíche veníuano da noí a curarſi, coloro che eran prímacõnoí,

toglieuano glíarchíle frezze,le fcarpe,& le corone fene haueano,& dipoíche cofi l'hauea

no lor tolte,celi menauano inantí perchelí medícaſſimo,et medicatí che gli haueuamo,fen'

andauano molto cõtentídícendo cheerano fani.Coficí partímmo da coſtoro,&andammo

adaltrída’quali fummo molto ben ríceuuti,& címenarono í loro infermí,chebenedicendo

lí noí,díceano cheeran fanatí,& chí non fanaua,credeua che potefſimo fanarlo, & per quel

lo che lor díceano glialtríche noí curauamo,faceano tanta fefta & ballí, che non cílafcíaua

no dormíre. Partitída coſtoro,andammodoue erano molt'altre cafe, et quí comincío vnal

tra nuouavfanza,cioè,cheríceuendocícíafcuno molto bene,coloro che veníuano con noi,

toglieano loro tutta laroba, & lor faccheggiauano le cafe sẽzalafciar loro cofaalcuna,ilche

a noí dífpiacque molto,vedendo cofi tríftí portamentíverſo queí,che con tanta cortefia círí

ceueano,& temendo ancora, che talcoſa cagionería qualchealteratione ofcandolo tralo

ro.Ma non effendo noíbaftantía rímedíaruí,&acaſtígar queí che lo faceano, ci conuenne

peralhorafoffrirlo finchecívedeſſimo d'hauer tra loro piu autorita.&cofiancora queíme

delimíche perdeano le robe,vedendo il difpiacer noftroci confolauano, dícendo che,dício

noínon riceuíſſimo dífpiacere,che effierano tanto contenti d'hauercivedutí, chehaueano

per bene ímpiegatalaroba loro,& che auantifarebbono pagatída altrícheerano moltoric

chí.Per tutto queſto cammino hauemmo molta noía perlagran gente,che cifeguiua,& nõ

poteưamo ſepararcídaloro con tutto che molto lo procuraffimo, percheera molto grande

la prefia che faceano pervenírcía toccare, & era tanta l'importunità loro, che paflauano tre

hore prima che potefſimo fare che cilafcíaffero. Il difeguentecimenarono dauantí tuttala

gente loro, & la maggior partefono sguerzí:& altri fono ciechi da fe medefimí,di che

reſtammo molto marauíglíatí,fono ben difpoftí& díbuonemaniere,& píubianchídí tut

tiglialtríchefin quí haueuamoveduti.Quíuícomínciammoavedermontagne,che parea

no cheveniffero verſo il maredí Tramontana,& per la relatione chegl'Indí cene fecero,

credo cheftieno quindícileghe lungidal mare. Quindícípartímmo con quegl'Indíverfo

quelle montagne,cheho gia dette.&cí menarono doueſtauanoalcuní parenti loro,perche

noncivoleano menare fenon doue fufferolor parčtí,non volendo cheíloro nemící hauef

fero tanto bene, come parea loro chefuffeilvederci.&quando fummo arríuatí:queí cheve

niuano con noi faccheggiarono glialtri:íquali perchegía fapeanol'uſanza,auantichearrí

uaflimo haueano naſcoltealcune cofe.& dipoíche ci hebbero riceuuti, con molta feita&al

legrezza traffer fuoríquello che haueanoafcofo,& celo appreſentarono,&queſteerano co

rone,Magra,& alcuni ligazettí d'argēto. Noi fecondo l'uſanza noſtraledemmo fubítotut

teagl'Indi cheveníuano con noí,& cofidato che ce l'hebbero comínciarono íballi &lefe

fteloro,& mandaronoachiamare altro popolo cheera quíuí preſſo,perchecíveníſſeroave

dere,i qualiful tardívenner tutti,&cí portarono corone,archi,&altre cofette,chenoipure

diuidemmotra queglialtri.&ildileguentevolẽdocipartíre ciaſcuno cívoleuamenardagli

amiciloro cheerano alla puntadelle montagne,dicendo che quiuierano molte cafe&gen

tí,& che cidarebbon molte cofe:ma per effer fuori del viaggio noftro, non volẽdo andarui

altrimenti,et píglíãmola vía pla píanura vicína allemontagnelequalícredeuamo,che non

doueffer'effer lontanedalla coſta: Tuttequellegentefono molto trifte,& teneuamopme

glio d'attrauerfar la terra,perchelagēte chefta píuín dentro,è meglio cõditionata, &cí trat

terebbono meglio,& teneuamo per certo,che troueremmo il paeſe píu popolato,&dímí

gliorfoftentamento.& vltimametelo faceuamo ancora, perche attrauerfandola terravede

uamopiu particolarità, perchefeaIddionoftrofignore foffi piaciutodícauardíquel paeſe

alcunodinoí,&cõdurciín terradí Chriſtiani,nepotefſimo dar nuoue&relatione.&vedē

do gl'Indíche noí erauamo determínatídí non voler andareond'effi voleano,cí differoche

per dondenoivoleuamoandare,non viera,negentene,Tune,nealcuna altracofada man

giare,&pregaroncíchecíftefſimo quíuíquelgiorno et cofifacemmo.All'horaestimanda

rono duoí Indí perche cercaffero gente per quelcammínochenoívoleuamofare,&íl dífe

guente cípartímmo,menando con effonoímoltidíloro,etledonneandauano cariched’ac

qua;&era tantograndetraloro l'autorità noſtra,cheniunononardiuadibereſenza noſtra
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A licenza. Dueleghedíquíuííncontrammo gl'Indícheeranoandatía cercargente,&diffe

rochenõ netrouauano,dícheglialtri moſtrarono d'hauer díſpíacere, &cítornarono apre

gare che andafimo per la montagna. Noi non lo volemmofare,&effi vedēdo lavolônta

noſtra,ſi ipedirono da noibenchecon molto lor diſpiacere, &lungo il fiume all'ingiufofe

ne tornarono alle catelorò,& noi cammínāmo lungoilfíume in fuío, &índía poco incon

trammo due donne,le quali erano caríche.& come cívídderofi fermarono,& difcarícaron

fi, & ci portarono di quello che haueano, che era farína dellor frumento, & cídiffero che

auanti in quel fiume troueremmo molte cafe, & Tune,& di quella farina,& cofi cíſpe

dimmo da loro,cheandauano a quegl'Indí onde noierauamo partiti. Andammo ínfino a

poſta di fole,&arríuammoadvn popolo dízo cafe,douefummo riceuuti piangendo & cõ

grā diſpiacere, perchegia haueano intefo,cheouunque noíarríuauamo eramofaccheggía

tida coloro cheveníuano con noí, Ma come cívíddero folíperderono la paura&cí diede

ro Tune& non altra cofa,ftemmo quíuíquellanotte, &all'alba quegl'Indíchecí haueano

laſciatíildi auanti,diedero nelle cafe loro, & coglíẽdolífprouíftí& ſicuri tolfer loro quanto

haueano ſenzache potestero aſcondercofaalcuna. Dícheesti píanfero molto,&írubatori

p confolarlidifferoche noíerauamo figliuolídelfole,& chehaueuamo potere difanargľín

fermí& d'ammazzarlí,& altrelor mezogne maggiorí dí queſte, come effi fannodíremol

to bene quando veggono chelorbifognino.& foggíunfero che címenaffero con molto rí

B ſguardo,& haueffer cura dinon offenderci, nedifobedircí,ín alcun modo,& che ci destero

quanto haueano,& procurafierodí menarcídoue fuffe moltagēte,& chedoue noi arríuafſi

moesti rubaffero& faccheggiaffero tutto quello che glialtri haueano, perche cofieravfan

za. &coſidoppol'hauergliinformati&ammaeſtrati di quanto doueano fare, feneritor

narono,&cílafciaron con quellí:í qualitenendobenea memoria quello che coloro hauean

detto,cí cominciaronoa trattare con la medeſimaríuerenza& riſpetto che glíaltri, &fum

mocon effi tregiornate.& címenarono dou’era moltagente,&auantí chearríưaffimo,díe

deroauifo acoloro come noiandauamo, & differo di noi tutto quello chegfíaltri hauean

loro ínfegnato, & viaggiunfero molto piu,perche tuttaqueſtagễte Indíana èmoltoamica

dínouelle,& fonogran bugiardí,& tanto píu quando víva qualcheloro íntereffe.Quando

noí arríuãmo vícino alle cafe,vící tutto il popolo a riceưercí con molto piacere et feſta,& tra

lealtre cofe,duoídelor fiſicí cídiedero due zucche, & d’allhoraín poicornínciãmo a portar

zucchecon noí, &aggiungemmoall'autoritànoftra questacerímonía, checõ quellegētíè

molto grande. Quelli checíhaueano accõpagnatífaccheggiaron le cafe: ma effendo le cafe.

molte,&efli pochi,non poteron portarfene ogni cofa,manelaſciaron perdere la metà,etdí

quí per le faldedelmonteceneandammo,mettendocíper la terraadentropíudícínquanta

leghe, ín fine delle quali trouammo quaranta cafe, & tra le altre cofe checidíedero, hebbe

Andrea Dorantevnfonaglio grofio & grandedirame,doueeravnvolto íntagliato,&mo

C ftrauano di tenerleín grandeſtíma, dicendo che l'haueano hauato da altri lorovicíní.&dí

mãdatilídonde coloro l'haueffero hauuto,differo chel'haueano portato díverfola tramon

tana,& che quíuí valea molto,& era tenuto ín molto pregío. Noí conofcemmo che

douunque fustevenuto, douea quíuieffer l'arte dífondere, & dítragíttare.& conqueftoci

partímmoíldíſeguente,&attrauerſammovň mõtedifette leghe:&łe píetre cheví erano,

eran dífchiuma diferro, &lafera arríuãmo a molte cafe, che eran pofte allaríuíera d'unva

ghiſſimo fiume, &í ſignorí díquellevfcironoa mezzaftrada ariceưerne cõlorfíglíuolíín

braccio,&cídíederomoltílígazetti d'argēto,& d'Antimonio macinato,colqualeeffis'un

gono ilvifo,et diedercí moltecorone,et moltemấte dívacca,& caricarono tuttiqueicheve

níuano con noi,dí quanto effi haueano:mangiauanoTune, &pignuolí,fonoperqueíluo

ghi Pinípiccioli,lecuípigne fono comevuoua piccole,mai lorpignuolífono miglioriche

queídí Caffiglia, perche hannoleſcorzemolto fottili,&quandofon verdílímacínano&

nefanno pallotte, &fefono ſecchílímacínano con lefcorze&lí mangianoín poluere.&

queí che quíuícíríceueano, come ci haueano toccatífivoltauano correndoverfolelor cafe

&fubíto ritornauonoverfo dínoíaltri,& cofinon reſtauanodícorrereandãdo&venếdơ:

di contínuo:&ín queſta guífacíportauano moltecofe perílnoſtro cãmíno. Químímena

rono vn’huomo,& mí differo cheera molto tempo cheeraftato ferito d'una frezzanella

ſpalladritta,&hauea lapuntadellafrezza ſopra il core, & díceacheglidauaவிஜை&
« » CIIC
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che per quello ftaua fempre ínfermo. Iolo toccaí;&fentiíla punta dellafrezza,&conobbi D

che la teneua attrauerſata per la ternilla,& con vn cortello ch’ío haueuo gli tagliaíla carne

&aprigli il petto infino a quella parte,douevíddílapữta attrauerſata,& víddi cheera mol

to malageuolea cauarſi,tornaía tagliar píu,& ficcaí la pūta del cortello,& cõgran trauaglio

finalmente la cauaí, che era molto lunga,& con vn oflodíceruo vfando l'uficio mío di me

dicina glídíedíduoi puntí,& quando ío hebbícauata lapunta,mela dimandarono,& fila

donaíloro, &ílpopolo corfe tutto a vederla, &lamandarono per la terraadentro, perche

tutti coloro la vedestero. & per queſto fecero moltíballí& feſte come fono vfatídí fare, &

índia duoígíorníío tagliaííduoípuntíall'Indo, & fu fano, & diffe che non fentíua dolore

ne noía alcuna,& queſta curacídíede tra loro tanto credito per tutto quel paeſe,quanto maí

da lorofi potelle & fapeffe ftímare. Moſtrammo loro quel fonaglío che portauamo,& ci

differo, che nel luogo doue queífi faceano, erano moltelamínedi quelle fotterrate; & che

quelfonaglio tra loro era cofa dí molta ftíma,& cheíuí eran cafefabricate,& queſto credem

mo noíchefufle il mare del Sur,díche ſempre hauemmo notítía che quel mare era píu rícco

che quello díTramontana,Dacoſtoro noící partímmo,&andammo pertanteforte dígen

te,& tanto díuerfelingue,che non bafta memoria d'huomo a raccontarle,&ſemprelun po

polo faccheggiaua l'altro, & cofiqueíche perdeano, comequeícheguadagnauano, ríma

neanò contentiflimí. Menauamo tanta compagnia, cheín níunamanieracípoteưamova

ler con effi. Per quelle vallí onde paflauamo ciaſcun d'effi portauavn baftone lungo tre E

palmí, &andauan tuttíínala, & faltando alcuna lepre, che per quel paeſe ne fono molte,

l'íntorníauano fubíto &cadeano tantíbaftonifopra díleí, cheera cofa marauíglíofa, & in

questa guífa la faceano andar dall'uno all'altro, che permioauffo era la píubella caccia chefi

poteste ímagínare,perchealcune volteelleveníuano ínfino allemaní:&quando la notteci

fermauamo, erano tante quelle checene hauean date, che ciaſcuno dínoíaltri neportaua

otto o díecí,& quei che portauano archí, non comparíuano tra noíaltri, mafene andaua

nofeparatí per la montagnaa cercar ceruí;&lafera quando veníuano neportauano percía

fcun dínoí cínque o feí, & moltívccellí&quaglie,& altrecacciagíoní,&finalmente quan

to tutte quelle gentí prendeano, celo metteanoínanzí,fenza cheefHiardiffero dípígliarne

ne toccarne perfeſtefſi alcuna cofa,ancorchefimorífero difame, che cofil'haueanoín co

ftume da cheveníuano con noíaltri, fe primanoínõło benedíceuamo.Le donneportaua

no molteſtuore, delle qualícífaceuano cafe,a ciaſcuno lafuafeparatamente, & con tutta la

gente conoſciutada lui, & quando cío era fatto, noi comandauamo chefiarroftiffero quei

cerui,& quelle leprí,&tutto quello chehauean preſo. Ilchefifacea molto preſto ín alcuni

forníchea tale effetto effi faceano. &dítuttenoípíglíauamo prímíeramentevnpoco &íl

rímanentedauamo alpríncipale dellagente chelofpartifle tra tutti loro, & comeciaſcuno

hauea hauutala partefua,feneveníuano anoíchelafoffiaffimo, & benedicefHimo,chealtri

mentínon haurebbono hauutoardír dimangíarne. &moltevolte menauamo con noí tre F.

&quattro míla perſone,ondeera molto il trauaglio noſtro d'hauere afoffiar & benedíre il

mangíar& beredíciaſcun díloro,&d’ogní altra lor cofachevoleanfare, cíveníuano adi

mandar lícentía,che fi puo confiderare quãtofufſeilfaftídíocheneríceueưamo. Ledonne

cí portauanodauãtíle.Tune,íragnişívermí& tutto quello chepoteano hauere, percíoche.

feben ſifuffero mortedífame,non haurebbono mangiato cofa alcuna, che nonľhaueffero

hauuta dínoftramano. &cofiandando con coftoropaflammo vngran fiume,che veníưa

dalla parte di Tramontana;&pastatealcunepíanuredí 3 o leghe,trouammo moltagente,

che molto dílontanoveníuaariceưerci,&vfcíuanoallavíaondenoíhaueuamoda paflare,

&círíceuerononelmodo che haueanfattoglialtri. . . . . . .

D i qy 1 auantí tennero altro modo di riceuercíín quanto alfaccheggiarci. Percioche

coloro chevíciuanoalla ſtrada a portarcí alcuna cofa; non erano faccheggiati da queíche

veníuano con noí, ma dipoí che erauamo entratí nelle cafeloro da fe醬 cí ofteríuano:

quanto haueano,&le cafeancora. Noí dauamo tutto aí príncípalí chela díuídeffero tra

loro.&fempre queicherímaneuano cofifpoglíatí, cifeguitauano, ondeci creſceua molta

genteper fodísfarſi della lorperdíta.&díceano aglialtríchefiguardaffero di non afconder ·

cofa alcuna,perchenon potea efferechenoínon lo ſapestimo,&faremmolímorír tutti di

ſubito eranotanto grandelepaurecheloro metteano, che i primí giornícheftauano con

. . ) 11O1»
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*A noí,ftauan ſempre tremando,&fenza ardírdí parlarene d'alzarglíocchial ciclo.Coftoročí

guidarono per píu di cinquanta leghe di paeſe diferto,et montagne molto afpre,& per effer

tāto ſecche nõ viera caccia alcuna,onde ſopportãmo molta fame. Alla fine paffatívn fiume

molto grande che l'acqua cidaua fino al petto, comínciarono molti dí quei che veníuano

con noi alamētarfi per la molta fame,& trauaglio che haueano patito, per quelle mõtagne,

le quali erano eſtremamčteafpre& trauaglíofe. Coftoro medelimící menarono ad alcune

píanure, in fine di quelle montagne,vennero molta gēte dílontano a riceuercí comeí paffa

tí,& diedero poi tanta robba a quei che erano con noi, che per non poterla portare,nelafcía

rono la metà,& noí dícemmoa quegl'Indí che l'hauean portata,chefe la ripíglíaffero, pche

non fi perdefle,& efHi círifpofero che per niente non lo farebbono, che non era vfanzaloro

dípoíche vna volta haueano offerta la coſa,ritornarfela poía pigliare,et cofilalafcíaron per

dere.A coſtoro noí dícẽmo che voleuamo andare verfo doue il fole fi colca, & cídiffero che

per quei luoghíftaua la gente molto lontana. Noícomandammo che mandafero a far loro

intendere come noiandauamo,& effi,fi ſcufarono come meglio poterono,dícendo checo

loro eran loro nímící,& che non hauerebbon voluto che noívífoſſimo andati, ma non ha

uendo ardimento di far contra la volontà noſtraví mandarono due donne, l'una loro, &

l'altra che dí que lornímící teneano prigione. Et mandaron ỡfte perche le donne poffono

negotiare feben tragli huomínièguerra.&noilefeguímmoetcífermãmoín vn luogo do

ue era determinato che l'aſpettafſimo,ma eſſe tardarono.3.giornía tornare,& gl'Indidicea

no che nõdoueano trouargēte.Noídícēmo checimenafferoverfola tramõtana,& círífpo

fero il medeſimo, ciò è che per quei luoghi non viera gente fe non molto di lunge, & che

non viera che mangiare, nevífi trouaua acqua, & con tutto queſto noící oftínãmo& dí

cēmo che dílà voleuamoandare,& effi tuttauia fi fcufauano del meglio modo, che poteua

no:& per queſto noící ſdegnammo,etíovna notte me nevfcija dormíre ín campagna ſepa

rato da efli, mafubíto effi vennero doue io ftauo,& tutta la notte non dormíron maí, con

molta paura, & parlandomí& dicendomí che non ftestimo píu ín colera chefe bene effi

fufler certí morir fra vía címenerebbono doue noi volestimo.Noíaltri fíngeuamo tuttauía

díftar coleríchí,& pchela paura loro non fileuafle,auenne vn cafo molto strano,cío e che in

quel giorno medelimo s'infermarono molti de loro,& il díſeguente ne morírono otto.

Onde per tutto il paefe doue cío ſi feppe prefero tanta pauradí noíchevedēdocí pareua che

morifiero di paura. Cípregarono che non fteffimo píuín colera,& çhenon voleffimo che

de loro ne moriffero píu, tenendoſi per cofa certa che noíaltríglíammazzaffimo folamēte

col volere. Macertamentenoídicio haueưamo tantodifpiacere, che non fi potrebbedir.

piu, perciocheoltre ilvederli moríre,che pur cídouea diſpiacere,temeuamochenonfimo

riffer tutti & cilafcíaffer folíper paura, & che tuttiglialtrídí quíuíauantí cífuggiſfero, ve

dendo quello chea coftoro fufle auenuto. Pregammo Iddio fignornoftro, checi rímedíaf

C fe,& coli cominciarono a rífanar tutti queíches’erano ammalatí,et vedemmovna cofa mol

to marauiglioſa,cioè cheí padri,fratelli,&le moglieredíqueíche morírono,haueano gran

diffimo dolore di cofi vederli, & dipoíche erano mortí,non moſtrarono alcun fegno di do

glía,ne livedemmo piangere,ne parlarlun cõ l'altro,nefare alcun altro ſegno, neardíuano

d'apprestarfi loro finche noí comandauamochelífepelliffero:& per píu di quindícígiorní

che ſtemmo con effo loro,non vedemmo maí chel'uno parlaffe con l'altro,nerídere ne pían

gere alcun fanciullino de loro,anzi pchevna píãfe, la portarono moltolontano di quíuí:et

con alcuni dentí dífurzo acutiglidierono de tagli da gl'humeri ínfino allegambe,& ío ve

dendo qfta crudeltà,& fdegnatomene,dimandaí perche l'haueffero fatto,& mírifpofero, p

caftigarſa per hauerella pianto dauantía me. Tutte qftetemenze che effi haueano dinoí,le

metteano ancoraa tutti quei cheveníuano nuouamentea conofcercí,accíoche ei deffero

quanto haueano,percheſapeano chenoínon prendeuamo nulla pernoi, madauamo ogni

cofa a loro.Queſta fu la píu obedientegente&dímíglíor condítíone dí quanta ne trouam

mo per tutto quel paeſe,& communamentefono molto díſpoſti. Ríhauutí& rifanatí quei

che languíuano,& effendo noí ftati quíuí tre giorní,arríuaron ledonne che haueuamo

mandate, &differo d'hauer trouata molto poca gente,perche tutti erano andatíalle vacche

che gia era illor tempo. Noi comãdammoa quei cheeranoftatíínfermíchefirimaneffero,

& aqueicheftauano bene, chevenillero con effonoí:&cheduegiornate dílà, quelledue
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donneandrebbono con duoíde’noftría far`ufcírgentealla ſtrada che ci riceưeffero. & cofi D

la mattínafeguente tuttiqueí che erano piu gagliardí,partirono con noi,& a tregiornate ci

fermammo,& il di feguēte partí Alonſo del Caſtiglio, & Efteuanicco il negro inſieme con

quelle due donne perguida,& quellache di loro era prigione:limeno advn fiume che cor

reua per entrovna montagna, doueſtauavn popolo,tra’quali era il padre dileí,& queſto fu

rono le prime cafe che vedeſſimo,lequalí haueffero forma& maniera díverecafe. Quíuíar

ríuo Caſtiglio & Efteuanícco,& doppol'hauer parlato con quegli Indi in capo di tregior

ní torno Caſtiglio doue ci hauea laſciatí, & meno cinque o feídí quegli Indí,& diffe come

hauea trouate cafe dígente,& di fabrica,& che quella gente mangiaua frígioli&zucche,&

víhauea veduto Maíz.Qucfta fu la cofa che píu d'altra del mondo círallegrò,& ner&dēmo

ínfinítegratiea noſtro ſignore Iddío, Só diffe che il negroverría con tutta lagente dí quelle

cafe ad aſpettarcí nel cammíno quíuívícíno,& per queſto noící partímmo,&andatívnale

ga& mezzaincontrammo ilnegro,&lagente che veníua aríceuerne, &cídícderofrígio

li & moltezucche per mangiare& perportar’acqua,& mantedívacca&altre cofe,& per

che queſtíerano nímící, & non fi intendeano,noící partimmoda í prími,dando loro tutto

quello che coſtoro cíhaueano dato,&andammo con queſt'altri,& índía feí leghe,chegià fi

facea notte,arríuammo alle cafe loro, ma ne haueano fatte dell'altre per noí. Quíuíſtemmo

vngiorno,& il feguente cípartímmo,menandolí con noi adaltre cafe fabrícate doueman

gíaủamo quello medelimo che loro mangiauano. Etdapoi per il tempo auenir cravn'altro E

vfo,che quellí che fapeuano della noftravenuta,non nevíciuano all'incontro alleftrade co

me faceano líaltrí,maglí trouauamo nelle cafe loro,& neteneuano fattealtre p noí.& ſtaua

no tutti affifi,& tutti teneano volto il vifo verfola parete,con le tefte baffe,&co í capellida

uantía glíocchí, & tutta la robba loro ammontonataín mezzoalla caſa,& dí quiauantico

mínciaronoa darci molte mantedícuoio,& non haueano cofa chenon cí delfero. è gente

dímíglior corpo di quante nevedemmo, & di maggiorvíuacità &ageuolezza,& che me

glio ciíntendeano & riſpondeano a tutto quello díche gli domandauamo,& glíchiamam

mo queí dellevacche, perche la maggior parte delle vacche che muoiono in quei paeſi, è

quíuívícino,& per quelfiume ínfuſopíudícínquantaleghe,ne vannoammazzando mol

te. Queſtagentevanno tutti nudí nel modo deprímíche trouãmo,Ledõne vanno coper

tecon alcunícuoídí cerui,& coſialcuní pochí huomíní,& partícolarmente í vecchí che

non feruono per la guerra:è paeſe molto popolofo:& dimandatilíperche non femínauano

Maíz, diffono che lo faceano per non perdere quello che femínafero, perche duoíannía

dietro eran lor mancatel'acque,&erano ſtateleftagíonítanto ſecche, che tutti haueano per

duto tutto il Maízche hauean femínato,& che nõ fi afficureriano p alcuna guífa femínare

fe prima non haueffe píouuto molto, &cí pregarono chenoídíceſſimo al cielo che píouef

fe,& nelo pregaſſimo,& cofipromettemmo di farlo. Volemmo ſimilmentefapere, onde

haueffero portato quel Maíz chehaueano, &cí dífero che l'haueano hauuto da donde il

fole fi colca,douen'era per tutto il paefe,mailpíuvícíno era per quel cammíno.Dimandam *.

molí per qual vía noíandremmo benea quella volta, perchencívoleuamoandaruí,& che

cíಘೀ del viaggio:&cí differo che il cammino era per quel fiume ínfuſo verfo

Tramontana.&che perdícíaffettegiornate non troueremmo alcuna cofa damangiare fuor

checertí frutti d'alcuníarboríche chiamano Sciacan,& nafconotra lepíetre, & ancordop

po fatta taldiligenza, non fi poteua mangiare, cofiera afpra&fecca.&cío eravero,perche

quíuíce ne moſtrarono& non ne potemmo mangiare,& cídiffero ancora, chefin tãto che

noíandaffimo lungo il fiume, andremmo fempre tragente cheeranonimící loro,& parla

uano la medeſima língua,& che non haueano cofachedarcida mangiare, ma che círíceue

riano di molto buonavoglia, & checidarebbono molte coperte di Bombagio & cuoi,&

altre cofe di quelle che effihaueano, ma tuttauíalor parea cheperníuna maníera noi nõpi

glíaſſimo quelcãmíno. Dubítando noi quelchedoueffimo fare, & qualvia prendereche

píu fusteal propoſito& vtilnoſtro, c'íntrattenemmo con coftoro duoígíorní.&cidauano

da mangiar frígioli&zucche.Il modo colquale lecuocono è tanto nuouo, che l'ho voluto

fcriuere in queſtoluogo, perchefiveggia&conofcaquanto diuerfe&ftranífono gl'inge

gni&l'induftrie degli huomíní.Effinon hanno pignatte,& per cuocere quello chehanno

da mangiare,empiono mezzacocozzagrande d'acqua,& nelfuoco mettono molte pietre
v. díquelle
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A dí quelle che píưageưolmentes'incendono,& quando leveggono infocate,lepígliano cõ

alcune tanaglie di legno & legittan in quell'acqua nella zucca fín chela fanno bollíre, con

quelfuoco di quelle pietre,&quãdo veggono che l'acqua bolle,víbuttano quello che han

no da cuocere, & in tutto queſto tempo non fanno fe non cauarevna píetra& mettere l’al

tra infocata,per far che l'acqua bolla;&lacofa che vogliono,ſi cuoca.

P A s s AT 1 duoígiorní, che quíuí erauamo ſtatí, cídetermínammo d'andarea trouare il

Maíz,& non volemmo ſeguíre il cammino dellevacche, perche e verfoTramontana,&

queſto per noí era troppogran giro, perchefempre tenēmoper fermo,cheandandoverfo

ponēte troueremmo quello chedeſiderauamo,& coli feguímmo il viaggio noſtro, &attra

uerſammo tuttala terra,finchevfcímmo al mar del Sur d'Oſtro,& non bafto a díftorcene,il

tímore che cihaucano poſto della gran fame, che haueuamo da paffare, comeveramente la

pastammop tutteledíciaffette giornate che ci haueano detto. Per tutte quelledelfiumeín

íufo,ci diedero molte mante dívacca, & non mangiammo dí queí lor frutti,ma il foſtenta

mento noſtro era ognigiorno vn pezo dígrafio diceruo grãde quanto vna mano, che per

qſtaneceſſità procurauamo d'hauerfempre,& coli paflammo tuttele17.giornate,etín fine

di quelle attrauerfammo il fiume,& camminammonealtredíciaffetteaponente per alcune

pianure, & tra alcune Montagne molto grande chevífi trouano,& quíuítrouammovna

gente che la terza parte dell'anno non mangiafenon alcuna poluere dípaglia,& per cíler indi che

B queltempo quando noivípaflammo,ciconuennemangfarneanco anoi,finchefinitequel ? :º:º

legiornate trouammo cafeſtabili,doue eragran quãtita dí Maíz,&díquello&difarínací:

diedero affaí,& zucche, &frígioli& mante dibambage,&dí tutto caricammo coloro che faglia.

. quíuícíhaueano condotti,&feneritornarono i píu contentidel mondo. Noirendemmo

-: molte gratiea Dio d'hauercícondottíquíuí,douehaueuamo trouato tanto foſtentamento.

ｰ Traqite cafe vene haueano alcune cheerano díterra,& tutte l'altrefono diftuore,&díqui

-uípaflammopiu dicento leghe di paeſe, &ſempre trouãmo cafe & ſtabili, &moltofoftenג

:::: tamento di Maíz,& frigíolí:& dauancí moltícuoídí Ceruí,& mãte díbambagio migliori

chequelle della nuoua Spagna,&dauancí molte corone,&dícerti coralliche naſcono nel

marêdel Sur, molteTurchinemolto buone,che vengono diverfoTramontana,&final

mentecí díeder quíuí quãto haueano, & a Dorante diedero fmeraldi concíín punte dífrez

|
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｡ ze,& con quellefrezze effi fanno ígíuochi& le feſteloro,& parẽdomí ch'elle fufferomol

to buone, gli dimandaí onde l'haueflero hauute, &mí differo che le portauano d'alcuneتسا

|- Montagne molto alteche fono verfola Tramontana,&che le comperauano abaratto di

｡ pennacchi& pennediPappagallí,&che quiui era popolo di moltagente&dícaſe molto

ご randí. Tra coſtorovedemmo le donne píu honeſtamente trattate, cheín níun’altra parte

* dell'Indía che haueffimo veduta. Portano alcune camícíc díbombagío ínfino algínoc

: chío,& ſopra dí quelle, certe mezze maníche d'alcune faldíglíe di cuoio dí Ceruofenza pe

は C lo, che toccano fino in terra,& leín ſaponano con certe radící che nettano molto,& cofile

tengono moltoben trattate.fono apertedauantí&allacciatecon alcuni naftrí: Vanno calº

zati con ſcarpe. Tutta queſta gente veníua da noí che li toccaffimo & benedicestimo,&

* crano in cíotanto importuníchecidauano molto faſtidio,percheinfermi&fani, tuttivo

lcano andarfene benedettí:accadeua moltevolte,che delle donne cheveníuano con'noí al

« trí,alcune ne partoríuano, & fubíto natele creature,cele menauano accio che le benedícef

** fimo & toccaffimo. Cíaccõpagnauano finche cilafcíauano con altragente,& tra tutti ỡfti

popolifi tenea p cofa molto certa, che noiveníuamodal cielo, pcioche tuttele cofe che effi

non hãno& non fanno ondevengano,díconochefono dífcefe dal cielo, Fra tanto che con

coſtoro noíandammo,camminammo tutto il giornofenza mãgiar fino anotte, & mangia

uamo tanto poco,chefifpauentauanodí vederlo. Non ci conobbero maí ſtanchi, & vera

mentenoíerauamo tanto auezział trauaglío, che non cíftancauamo quaſi maí. Haueua

mo con effo loro molta auttorítà,& grauità,& per conferuarcela parlauamoloro pochevol

te. Il negro era quello che parlaua ſempre,&sinformauadel cammino chevoleuamo fa

re,dellegentiche vierano,et d'ogníaltra cofachevoleuamofapere.Paflammopergrannu

nnero &diuerſita dílíngue, &con tuttenoftro ſignore Iddíocí fauoríua, per che fempre cí

íntefero,& noí intendemmo loro, & glí domandauamo perfegni,& effi círífpondeuano

come feeffi parlaferola língua noftra,& noíla loro. Perciochequantunqne noífapestimo

ſcilíngue,nõ poteuamovalercene con tutte,pche trouammopíūdímílle differentiedílin

|- guaggi
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guaggi. Per tuttiqueí paeficoloro che haueanoguerra tra effi, fifaceano fubítoamící per

venirciariceuere,& portarci quanto haueano,& in queſta guífaglilafcíãmo tutti,& dicem

mo loro per fegni, checí intendeano, come nel cielo era vnhuono che chiamano Iddio, il

quale ha creato il cielo& la terra, & cheeffoadorauamo & teneuamo perfignore noí altri,

& faceuamo quello checícomandaua,& che difua mano vengono tutte le cofe buone,&

chefe effi facestero come noí,fe ne trouerrebbono molto bene,& cofibene le trouammo di

fpoſtí, chefe haueffimo hauuta língua da farcí intendere perfettamente,gli haueremmola

fcíatí tutti chríftíaní.Queſto demmo loro ad intendere il meglio che potemmo,et dílíauan

tí fempre che leuaua il fole con moltígrídí alzauano le manial cielo, & poífe le menauano

per il corpo loro, & il medeſimo faceano quando il fole fi colcaua, è gente ben condítíona

ta,& acconcia a ſeguir qual fi voglía coſa buona. -

N B L popolo che ci diederoglífmeraldi, diedero aDorấtepíudí feicēto cuorídí Ceruo

aperti,dequali effi tengon ſempregrandeabõdanza perfoftegno loro,& per queſtolíchía

mammo il popolo de'cuorí. Per queſto paeſe s'entra a molte prouincie cheftanno al mare

del Sur, & fe quei che vívogliono andare,non entrano díqua, fi perdono, perche la cofta

non ha Maíz,& mangían poluere díbíete & dípaglía,& di peſce che píglíano in mare con

zattere,perche non hanno Canoe ne barcha alcuna. Le donnecưoprono le partí loro ver

gognoſe con herbe & paglia è gente molta dappoca & triſta.Crediamo che vicino alla co

Íta per la vía di queípopoliche noí menammofieno píu dímílle leghedí paeſepopolato,et

hanno molto da víuere, perche femínano tre volte l'anno fafuolí& Maíz.Vifono tre forti

di Ceruí, ľuna grande come manzí moltograndídí Caſtíglía. Di tutta la gente le cafe da

ſtantiare ſono capãne:hãno veneno;&āſto è d'una forte d'arbori della grãdezza dí poma

rí.& non bífognafe non cogliere il frutto,etvngere la frezza com effo,& fe non ha fruttine

romponovn ramo,& concertolatte che ha,fanno il medeſimo. Vífono molti di questiar

boríche fono tanto venenofi,chefe le foglie lorofi peſtanoín qualche acqua raccolta & nõ

corrente,tuttí í Ceruí&qualfivoglía altro animale che nebeua, fubíto crepano:con que

fto popolo ſtemmo tre di,& índíad vn’altra giornata,ne eravn’altro, douecí píouero tante

acque, cheper effer molto creſciutovnfiume cheviera, noínon lo potemmo paffare, &cí

intrattenemmo quíui quindící giorní. In queſto tempo Caſtíglíovíddeal collo d’un’Indo

vna fíbia di cintura di ſpagna, & con quella cucíto vn chíodo da ferrare: gliela tolfe,& di

mandamogliche cofa era quella,& rifpofero cheeravenuta dal cielo,& dimandatí,chíľha

ueffe portata, rifpofero, che l'haueano portataalcuni huomíní cheportauano barba come.

noíche erano venutí dal cielo,&arríuatía quelfiume cõ cauallí portauano lanze, & ſpade,

& haueano paflatí con lalancia duoídíloro, Noipiudiffimulatamčteche potẽmo glido

mãdãmo che fuffe poíftato di õiglí huomíní, & círífpofero chefe neeranoandatí almare,et

che haueano pofte le lãcie ſotto l'acqua,& cheancoreflis'erano poſtí fotto l'acqua, & dipoí

gli haueano vedutí andar p ſopral'acqua verſo doueilfoleficolca. Noíríngratíãmo molto

noftrofignorelddio per quello che intendēmo, perchegia erauamo fuord'ognífperanza

d'hauer piu nuoue di Chriſtiani,& d'altra parteci vedemmo íngran confuſione&difpiace

re, credendo che quellagente non faría fe non alcuni che erano venutí perlo marea difco

prire. Maalfine hauendo cofi certa nuoua díloro, affrettammo píu ílnoſtro cammino,&

fempre trouauamo píu nuoue dí Chriſtíaní,& noí altrídíceuamo cheandauamo a trouar

queíchriſtíaníperdir loro che nonglívccideflero,nelífacesterofchiauí,nelítoglieffero dal

le terre loro, nelor facestero alcun'altro male, díche efHi haueano gran contentezza. An

dammoper molto paeſe,& tutto lo trouammo dishabitato, percheí paefaní ſe n'andauano

fuggendo per le montagneſenza hauerardimento dítener cafe,nelauorare per tema de

Chriſtiani. Cídíedegran difpiacerevedendo il paeſe molto fertile, & molto bello,& pieno

d'acque & difiumi,&vederlipoícofifolitarij& bruciatí,&lagente cofideboleetínferma

fuggita& nafcofa tutta,& perche nonfeminauano, con tanta fame fi manteneuano folo

con corteccie d'arbori &radici. Diqueſta fame patímmo noíla partenoftrain tutto queſto

cãmíno,pchemalci poteuano prouedereftando tãto mal cõdotti, che parea che fi voleffero

morír tuttí. Cí portarono coperte& pater noftrí,lequali effi haueano afcofe per tema de

Chríftíaní,& cele donarono, & círaccontarono comealtre volte í Chríftíaní erano entrati

per qual paeſe,&haueano diftrutto,&bruciatíí popolí,& portatofenela metà deglihuo

mini& tutte le donne& fanciulli, & queiche haueano potuto ſcampare dalle maníloro.

andauano
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A andauano fuggendo. Noi vedendolí cofi ímpaurítí che non s’afficurauano dífermarfi ín

alcuna parte,& che non voleano ne poteano feminare ne lauorare il paefe, anzierano deter

mínatí dílafciarſi moríre,il che lor parea meglio che aſpettare d’effer cofi mal trattatícõtan

ta crudeltà come fino a quel tempo:&moſtrauano grandíſſimo piacer con noíaltri.Ancor

chetemeuamo,chearríuatí noía queí cheftauano alle frontiere&ínguerra co í Chriſtíaní,

non ci haueffero da trattar male,et farcípagar quello che loro í Chriſtíaní faceano.Maeffen

do piaciuto a Iddío di condurcídoue effierano comínciarono a temercí& ríuerírcí come i

paflatí,& ancora qualche cofa dípíu,díche noíreftãmo non poco marauíglíatí.onde chiara

mente fi vídde che queſta gente per effer tratti afarſi Chriſtíaní& obedientíalla Imperial

Maiefta,dourebbono effer tolti con buoni portamentí, & che queſta fola vía è la píu certa

d’ogn'altra. Coftoro címenarono a vn popolo cheftaalla fommità d'una montagna,&ví

fi cõuíen falíre con molta afprezza de luoghi, & quíuí trouammo raccolta moltagente per

temenza deChriſtíaní. Círíceuerono moltovolentíerí&cí díedero quanto haueano,&

píu díduemilacaríche di Maíz, il quale noídemmo a queímíferabili& affamatí checí ha

ueano ſeguiti& condottífinla:&ildíſeguente ſpedímmo quattro meſſaggieríper il paeſe

comeerauamo vfatífare,perche conuocastero & ragunaffero gente piu che poteffero ad vn

popolo cheftaua lontano dí quíuí tregiornate:&fatto queſto, il dífeguente cípartímmo

con tutta la gente che quíuí era,& fempre trouauamo traccia& ſegnalidoue haueanodor

mito Chriſtianí,& a mezzo giorno trouammo inoftrí meſſaggieríche ci differo che nőha

ueano trouata gente,perchetuttiandauano perli montíafcofi& fuggendo,perchelíChri

ftiani non gli ammazzaffero & faceſfero fchiauí:&chela nottepaiſata haueano vedutíí

Chríftíaní ſtando efHidídíetro a certíarboríguardando õllo che faceano,et víddero cheme

nauano alcuni Indianí in catena,& di queſto fialteraron molto queí cheveníuano con effo

noí,etalcuni d'effi fencrítornarono per dareauifo per il paeſe,come í Chriſtíaníveníuano,

& molto píu haurebbon fatto fenoí altri non haueffimo lor detto che non lo facestero,&

che non haueffero paura, &con queſto s'afficurarono & n’hebbero molta contentezza,ve

níưano allora con noí Indídí píu dícento leghelontaní dí quíuí, & non poteuamo far con

coloro chefe ne ritornafero allelor cafe, & perafficurali dormímmo quíuíquellanotte,&

l'altro dicaminammo & dormimmofravia,& ildi feguente quei che haueuamo mandati

per meſſaggierící guídarono doue haueano vedutí í Christíaní, & arriuatíall'hora delve

ípro, vedemmo chiaramente che hauean detto il vero,& conofcemmo che legenti erano a

cauallo p lí pali doue erano ſtatíattaccatí í cauallí. Da queſto luogo, che fi chiama il fiume

di Petutan, ínfino al fiume doue arriuo Diego di Guzmã,puo effere fino a doue fapemmo

de Chríftíaní,da ottanta leghe,et dila al popolo doue cícolfero l'acque,dodící leghe,& d'ín

dia queiche haueuamochiamatíde Cuori, cinq; leghe, & díquiuifino almaredel Sur,era

no dodicíleghe.Per tutto queſto paeſe,ouunque fi trouano montagne,vedemmo gran mo

C fire& fegni d'oro,dí ferro,d'Antímonío,dírame,& d'altrí metallí. In queíluoghídouefo

no cafeferme è tanto caldo, che di Gennaro vífa caldo grande. Di quindiverſo il mezzo

giorno del paeſe dishabitato,infino al maredíTramõtana, è moltofcõmodatopaefe&po

uero, doue paflammo incredibilfame,& queí cheví habítano fonogētecrudeliſſima,& di

molto mala natura & coſtumi. Gl'Indíche tengono cafeferme,& cofi glíaltri, non fanno

alcuna ftíma dell'oro,ne dell'argento,netrouano cofaín che poffa feruíre.

D 1 po i che noi vedemmoveſtígí certídí Chríftíaní,& intendemmo che erauamo cofi

vícíní,ríngratíãmo molto noſtrofignoreIddío checívoleffeliberaredí cofi míferabilecat

tíuità, & il piacere che dícío haučmo fi puogíudícare da ciaſcuno che fi rechía memoría íl

tẽpo che noí ftẽmo in quel paefe,& í perícoli& trauaglichevípaflammo. Quella notte ío

pregaivno demíeícõpagni, cheandafledietroa í Chriſtíaníche andauano p queiluoghi

chenoi haueưamo afficuratí,& haueuamo tredídí cammíno. Coloro non hebbero carodí

far tale vfficio,& fi fcufaronop effer molto ſtanchí&affaticatí,& ancorche ciaſcuno d'effi

lo poteſſe fare meglío che ío,per effer píu gagliardí&píugíouaní,níentedimeno íoveduta

lavolontà loro,il díappreſſo,la mattina prefi con meco il negro&vndící Indianí, & per la

tracccia che trouano ſeguendo í Chríftíaní paffaí per tre luoghídouehaueano dormíto,&

quel primo giorno cammínaí ioleghe,&lamattína fequente trouaí4 Chríftíaníacauallo,

che hebbero gran marauíglía dívedermí cofiftranamenteveftíto,& in cõpagnia d'Indí,ftet

tero guardãdomíbuonapezza tanto attonítí,chenonardíuaņo díparlarmíne didomādar
: mícofa
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mi cofa alcuna.Io dífſilor chemí menaffero doue era íllor capítano,&cofiandãmo mezza D

lega,doue era Diego di Alcaraz,cheera il Capitano,& doppo l'hauerglí ío parlato,mi diffe

che eglíftaua qui molto pduto,pcheeraftato moltígiorní ſenza poterprēdere alcuni Indi,

&chenõhauea ondeandare,perche tra loro cominciauaad elleruímolta neceſſità& fame.

lo gli diffi come dídietro erano rímafilDorante& Caſtiglio, i qualiſtauano dieci leghe di

quiuicon molta gente checíhaueano guidati;&eglímãdo ſubito trea cauallo,et cínquan

ta Indí díqueí che effi menauano,& il negro fene torno cõefli perguídarli, & ío mi rimafi

quí,&lo ríchíefiche mí facelle teſtímoníale dell'anno,meſe,etgiorno che ío ero arriuato in

uel luogo, & cofilo fecero. Da queſto fiume, fino al popolo de Chríftíaníche fi chíama

S, Michele,che è del gouerno della puíncia chechiamano la NuouaGalítia,fono.3o.leghe.

P Ass AT 1 cínquegiorní arríuarono Andrea Dorante& Alonſo del Caſtiglio con quei

che erano andatíp醬menauano con effo loro píu difeícentopfoneche erano dícoloro

che í Chríftíaní haueano fattífalírea í mõtí,&andauano afcoſi per il paeſe,& queí che fin là

erano venutí con noi,gli haueano cauati;&accõpagnatico í Chriſtíaní,& effi haueano ſpe

díte via tutte l'altre gentí chefin quíuíhaueano menatí,&artiuatí ou’io ftaua:Alcarazmi

prego che mandaffimo a chíamarlagentecheftauaalleríue delfiume,& andauan fuggen

do perlímontí,&checomandaffero cheportafferda mangiare, benche queſto non era bí

fogno, perche effifempre da fefteffi cíportauano quanto poteano,& coſì mandammofu

bito inoftrí meflaggierí che lichiamafero,& vennero feí cento perſone, checí portarono E.

tutto il Maíz che heueano, & portauanlo ín alcune pignatte coperte con luto, nelle quali

l'haueano nafcoíto ſotto terra,& cíportarono tutto quello che haueano dipíu, ma noi non

volemmo píglíare fenon le cofe da mangiare,et demmo tutto il reſtoa í Chriſtíaní che filo

diuideffer tra loro,&doppo queſto hauemmo molte contefecon effi loro, perchecívolea

no farefchiauíquegl'Indíchenoi menauamo con noi,etcon queſto dífpiacere et fdegno,al

partirelafcíãmo molti archíTurchcfchíche portauamo,& moltebífaccie,& frezze;&tra

effe quelle cinque dífmeraldo,che non ce ne ricordammo,& cofile perdemmo. Demmo a

Chriſtíaní molte mantedívacca,& altre cofe che portauamo,&hauemmo congl'Indimol

to trauaglio per farlí rítornarealle cafe loro, & che fi afficuraffero,& femínaffero il Maíz

loro.Efſi non voleano venír fenon con noí altrí, finche cílafcíaffero con altri Indí,com'era

l'uſanza,che altrimētífefe ne tornauanofenza effere laſciatí con altri,temeano di morirfi,et

venendo con noínon temeano í Chriſtíaní,lelancieloro. Queſta cofa diſpiaceua molto aí

Chriſtíaní,& facean lor díre ín língua loro, chenoíaltri erauamo de loro medefimí,che da

molto tempo cíerauamofmarriti& perdutí,& che erauamo gente dí poca condítíone,&

di pocovalore, & checffierano í ſignori del paefe,aí qualíeffi haueano da feruíre. Madi

tutto queſtogľIndífaceano poca o nullaftíma, anzíľuno con l'altrotra loro díceano chei

Chriſtianí mentíuano, perchenoí veníuamo onde il fole efce fuore, & effi onde il folefi

colca,&chenoialtrifanauamogl'Infermieteffi amazzatiano queicheeranſani,&chenoi
andaủamo nudí& ſcalzí,&醬veſtití, acauallo,&con lancie, &che noínon haueưamo F

íngordigiảalcuna, anzitutto quello checíera datolo tornauamoadarfubíto adaltri, &cí

ftauamo con nulla,& í Chríftíaní non haueano altro fine che dírubar quanto trouauano,&

nõ dauano maí cofa alcuna averuno, etín queſtaguífa quegli Indí faceano giudicio di noí,

& giudicauano tutte le cofenoftreal contrario díquello che faceano í Chríftíaní. Et cofiri

fpofero loro ín língua dí Chríftíaní,& il medeſimo fecero íntēdereaglíaltrípervna língua

che era tra loro conla quale ciíntendeuamo,& queí chel'ufano chíamamo Prímhaítuì:la

quale trouammo vfata píu dí quattrocento leghe del paeſe doue paflammo, anzínõne tro

uammo altreper tutto il detto ſpatío di quattrocento leghe&píu. Finalmente non fi potè

maí finír con quegli Indí dífarlí credere che noí foſſimo dí queglialtrí Chríftíaní,& con

molta fatica & trauagliolífacemmorítornare alle cafeloro, comandando che s’afficuraffe

ro,&ríduceffero legentíloro,& femínafero & lauoraffero la terra,che per effer cofi defola

ta eragia piena díbofchí,effendoveramentedifua naturalamigliore&píufertile&abon

dante dí quante nefonoín quell'Indíe,&femínano trevoltel’anno, hanno moltífrutti,&

moltíbeífiumí, &altreacque molto buone. Vífono moſtre & fegnalígrandídimíníe

re d’oro & d’argento. La gente è molto ben condítíonata, feruono í Chriſtíaní che fon lo

ro amicí,dí molto buon volere,fono molto piu difpoftiche queídí Meffico, & finalmẽre è

terra che níuna cofale mancaad effer fommamente buona. Spedití8¤ಣ್ಣ蠶 , che
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A farebbono quantonoicomandauamo,etridurríanoíloro popolife í Christíaníglílafciaffe

roftare,&ío cofidico&affermo percofa certiffima,che fenon lo faranno farà per colpade'

Chríftíaní:et dipoíche gli hauēmo mandatívía,í Chriſtíanící mandarono cõvno Alcaldo

chefichiamaua Zebrero,& con effo altri tre Chríftíaní, doue fi vede quantosingannano í

penfieri degli huomíní, che noíaltriandauamoa cercar libertà tra'í Chriſtiani, & quando

penſauamo d'hauerla trouata, ci auenne tutto el contrarío, & per fepararcı dalla conuerfa

tione degl'Indí,címenarono permontidefolati,acciochenonvedestimo quello che effifa

ceuano ne íloro trattamenti,perchehaueano appuntato d'andare affaltare gl'Indí, che noi

haueưamo mandatívía afficuratí,&ín pace,& coli fecero come haueanopenfato:mena

ronci per queímontíduoígíorni ſenza acqua & ſenza fentíero,che penfammo dícrepardí

fete, onde ci moriron fette huomíní,& moltíamící che í Chriſtíaní menauano con loro,

non poteronoarríuarefino a mezzo il díſeguente,doue noí trouammo dell'acqua,& cãmí

nammo con effidaventícinque leghe,infine delle qualiarríuammo advn popolo d'India

níche erano in pace,&quíuí l'Alcaldo che címenaua, cílafcío,&egli paffoauanti treleghe

Alcaldo

che è come

poteſtà,

advn popolo che fichiamaua Culiazzã,douestaua Melchior DiazAlcaldo maggiore,& Guliazzi,

Capítano díquella prouincia. Eglicomefeppe dellavenuta noſtra,fubíto quellanotte me Indi.

deſima fenevenne a trouarcí,& píanſe molto con noí,lodando molto noſtro ſignor Iddío

perla mífericordia che ci haueavfata, &cí parlo & trattò molto bene,& da parte delGo

uernatorNunno diGuzman &fua, cíofferſe tutto quello che haueua& poteua,& mo

ftro dírifentírfi molto deltriſto trattamēto che Alcaraz&glialtrícíhaueanovfato,& tene

moper certo, chefe egli vífi fuffetrouato, non fi farebbefatto quello che fi fece con noí&

con gl'Indí, & paflata quellanotte, ildi appreſſo cípartimmo per Auhacan, & l'Alcaldo

maggiore ci prego molto checíftefſimo quíuí, che nefaremmo granferuítío a Dionoftro

fignore &alla Maeſta voſtra, perche il paeſe era defolato, ſenza lauorarſi,& tutto diſtrut

to,& gl'Indíandauano afcofiet fuggendo perímonti,ſenza volerveníreaftantíarco í loro

popolí, & che noíglímandafimo a chiamare, &comandíſſimo loro da parte di Dío&di

voſtra Maeftacheveniſiero & habítaflero nella píanura,& lauoraffero il paeſe. A noipar

uequeſta cofa dí molta fattica a metterfiín effetto, perche non haueưamo Indoalcuno de

noftrí,& di queíchecífoleano accompagnare,& adoprarfi ínfimilívfficij.Tuttauía cípar

ue d'arrífchiaruí duoí Indídí quei che haueano quíuí prigíoní, che erano de'medeſimi di

quel paeſe,& fierano trouatico í Chriſtíaní quando la prímavoltaarríuammotra loro,&

viddero lagente checíaccompagnaua, & feppero da loro la molta autorítầ& domínío che

per tutti quei paeſihaucuamohauuto,&le cofe marauíglíofe chehaueuamofatte,&gl'ín

fermí fanatí,& molt'altre coſe,etcon queſtímandammoaltrídí quel popolo che fufferoín

ſieme con loro a chiamargl'Indícheftauano per le montagne,& queidel fiume Patachan,

doue haueưamo trouatí i Chríftíaní.Etche dícestero cheveníſſer da noi, perchevoleuamo

C parlare con effo loro,& perafficurarequeſtícheandaffero,& glíaltríchevenífero,demmo

lorovnazucca grandedí quellechenoíportauamoín mano,che era príncipale infegna&

moſtradígrande ſtato,& con queſto andarono,& cammnaronofettegiorní,& alfineven

noro& menarono feco trefignorí dí queí cheftauano fuggítí per le montagne, co quali

erano quindící huomíní,etcí portarono corone,Turchíne,et piumeda pếnachi,etí meflag

gieríci differo che non haueano trouatiqueí del fiume onde erauamo vſcítí,percheí Chri

ftiani gli haueano altre voltefattífuggire a í montí:& Melchíor Díaz diffe all'Interprete,

cheda parte noſtra parlaffea quegl'Indí, & díceſſi comenoíveníuamo da parte dí Dío che

fta in cielo,eterauamoandatiperlomondo noueanní,dícendo a tuttiqueíchetrouauamo,

che credefferoín Dío &loferuiffero,perche egli è il Signoredí tuttelecofe del mondo,&

che egli da ilguíderdone&pagamento a íbuoní,& pena perpetua dífuoco aí tríftí, & che

quando í buoní muoiono,gli inalzaal cielo,doue poínonfimuore maí píu,nevîſifentefa

mene freddo, ne altraneceſſità, mavi è folamentela maggior gloríache ſipofla ímagína

re,& queíchenon glívoleano credere ne obedirlo,eranoficcatifottola terraín compagnía

didemoníjín grandiffimo fuoco,ilqualenon finíuamaí,&lítormentaua dícontínuo,eter

namente,&oltre a cío fe effi voleffero effer Chríftíaní& feruirea Dio nel modo chenoídí

remmo í Chríftíaníliterrebbono per fratellí,& lítratteríano molto bene,& noícomanda

remmo che nõfaceflin loro alcun male, nelícauaffero delle terreloro,mafufferolor buoní

amici,Mafeeliinõlo facefiero,í Chriſtíaníglí tratteríanomolto male,& glímeneriano p
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ifchiauíínaltri paeſi.A queſto effirífpofero all'interpreteche effi farebbono molto buoni D

Chriſtíaní,& feruiríano Iddío, &domãdãdolícheadorauano&achí ſacrificauano,&achí

dimandauano l'acqua pleloro femente& la falute pfeftefli, rifpofero,adun’huomo chefta

nel cielo,& dimandatícome fichiamafie, differo, Aguar,& checredeưano che gli haueffe

creato tutto il mondo &lecofe fue. Tornāmoa dimandarlíondehaueffer faputo tal cofa,

rífpofero chel'haueandetto loro ílor padrí,& chedi molto tempo s'hauea tra loro tal no

títia, & ſapeano che coluí mandal'acqua& tuttele buonecofe.Noi facemmodirloro, che

coluíche effichiamauano Aguar, noíchiamauamolddio,&checofilo chíamafero ancor

effi,& lo feruífero& adorastlero,comenoíordínauamo,chefe ne trouerebbono molto be

ne.Rifpoferoche tutto haueano moltobene intelo, &checofifarebbono,& comandāmo

loro chefcendeffero dalle montagne,&víueffer ſicurí& in pace,& che habítaffero il paefe

& facesterolelor cafe,et che tra蠶 faceflerovna caſa p Dío;&all'entrata ſua mettefferovna

Croce, come quella che noíquiuíteneuamo,& chequandovenífero í Chriſtianiandafle

roloro in contro con le Croci,ſenza archi& ſenzaarme,& gli menaffero alle cafeloro,&

defler loro damangiaredí quello che haueano,& in queſta guífa non farebbon loro male

alcuno, anzi farebbono loramicí,& effi differo dícofi fare, & il Capítano díede loro delle

manteetglí trattò molto bene,etcofifi partironomenãdo í duoícheprima eranoprigioni,

í qualinoihaueưamo mãdatí per meflaggierí,& tutto ỡſto ſi fece in preſenza dello ſcriuano

del Gouernatore,& d'altri molti teſtimonij. Comegl'Indí feneritornarono,tuttiglialtri

di qllaprouíncia cheeranoamící de Chriſtiani,cívếnero a vedere, &cíportaron corone&

píume,& noí comandāmo loro chefacestero chiefe,&ví poneffero Croci,percheínfino al

l'hora non l'hauean fatte, & facếmo portare i figliuolíde príncipalí ſignoria battezarlí, &

fubíto il Capítano fece voto & promefia aDio dínon farene laſciar fare entrata alcuna, ne

prenderefchiauí negētep quei paeſiche noi haueưamoafficurati, & cheqfto egli offerue

ría finchevoſtra Maeſtà o il GouernatorNunno di Guzman,oil Vicereīfuo nome,pro

uedeflero õllo che píu fufſeferuigiodíDío noſtro fignore& della Maeftầvoſtra. Doppo

battezatíífigliuoli,noící partímmo plavilladífan Míchele, doue arriuatívẽnero gl'Indí,

et cídiffero come molta gētefcẽdeua dalle mõtagne&habítauano nella píanura,& faceano

chíefe& crocí,& tutto õllo che loro haueuamo comãdato,&ognídí haueưamo nuoue, co

mecio fiveníua tuttauia píu facẽdo & mettendo ínopa:&paflatí 15 giorníarríuo Alcaraz

co í Chriſtíaní çheerano andati a qlla entrata,& contarono al Capítano, come eranofceſi

dalle montagne í popolí,& haueano fatte ſtanze nella píanura, & haueano trouata gente,

doue príma era tutto abandonato et folo il paeſe,etchegl'Indieranofcefia ríceuerlí cõ crocí

in mano,et menatíglíallelor cafe,etdato loro díquelchehaueano,& che haueano dormíto

con effo loro õlla notte tuttífpauentatídí tal nouita,& che gl'Indídiffero come già ſtauano

afficuratí,&eglihauea comandato che non fi facesteloro malealcuno, & cofifi ſpedírono.

A Díonoftrofignorepíaccíache ne ígiornídella M.V.&fotto l'Imperio & poterfuo

queſtagentevengaadeffereveramente&con intera volontà foggettaalvero Signore che

líha creatí8Zrícomperatí. Ilche tenemo per certo che farà fermamente, &chela M.V.

器 quella che lo metteraad effetto,chepero nõfarà cofa tãto malageưolea farfi perche due

míla leghe che noíandammo per terra,& per mare,&altrídíecí meſi dípoíchevfcímmo di

cattíuíta,andãmo ſenza fermarcí,non trouãmo maíſacrificijne ídolatríe. In queſto tempo

attrauerſammodavn mareall’altro,et per la notitía checõ moltadílígenza procurãmo d'ha

uere d'all'vna coftaall'altra,per lo piu largo poffono effere dugēto leghe, & intendēmo che

nella cofta del mare del Surfono perle& molteríchezze, & che tutto il migliore&píuríc

cofia quíuívícíno, Nella villadífan Mícheleftẽmo fino aí 15 del meſe di Maggio, &la

cagione perche tãto vícífermaffimo, fu pchedilà infino alla città di Cõpoſtelladoue il Go

uernatorNunno dí Gufman facea reſidētía,fono cento leghe, & il paeſe è tutto díshabitato

&dínímící,& cõuenne cheveniffer con noi altregentíad accõpagnarci, tra qualin’erano

4o.acauallo,&cíaccõpagnarono finoa4o.leghe,& díliauantivennero con noí,feí Chri

ftíaníche menauano.5oo.lndífattifchiauí,&arríuatíín Cõpoſtella,íl GouernatorNunno

círíceuè moltobenígnamente,et díõllo chehauea cídiede daveftíre,ílqualveſtítoío p mol

tígiornínõ poteuo portare,& nõ poteuamo dormire fe nõín terra, & paffatídíecíd dodicí

giorní,partímmo per Meffico,&per tutto fummobčtrattatída'Chriſtianí,et moltí cívfci

uanoavederfravia,&ringratiauano moltolddio noſtro ſignore, checí haueffeliberatída
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A tantí pericolí,Ärríuammoa Meffico ladomeníca,vn díauấtí dellavigílíadí fan Giacomo,

doue dal Vicere& dal Marchefe della valle fummo molto ben trattati,& riceuutícõ molto

piacere,&cí díedero da veftire,&cí offerírono turto quello cha haueano,& il dídí fan Gía

como fi fecero feſte&giuochídícanna, & torí. Dípoí,che in Meffico cifùmmo ripofatí

duoímefi,ío mene vollí veníre ín queſtí regni,&andando ad imbarcarmínelmefe d'Otto

bre,vennevna tēpeſta che diede col nauilio a trauerfo& perdettefi. Ilchevedendo ío mídi

fpofidilafciar paflareilverno,pche in quelle parti è tếpo molto forte p nauigare. Dipoí,la

quarefimaci partímmodí Meffico Dorante& ío,per la Veracroce per imbarcarci,et quíuí

ftẽmoaſpettando tếpofino alla domeníca delle palme,checíímbarcãmo,&ftẽmoímbarca

tipiu di 15 giornípermancamento dítếpo,& il nauilio doueſtauamo,faceua moltaacqua,

lomí partijdíĝllo, &andamene in vn'altro di queíche ſtauano ppartíre,& Dorante fi rí

mafe quiui. Et adieci d'Aprile partímmo del porto trenauilij, & nauigãmo ínfieme cēto

cinquanta leghe,& per cãmino i duoí nauilii faceano molta acqua,& vnanottecíperdẽmo

dalla cõpagnialoro, pcíoche p quãto dipoíficonobbe iPilottinõ s'afficurarono di paflare

auantí con quei nauilij,et fene tornarono di trauerſoal porto onde erauamopartítí,& nõci

fecero motto,& noialtri ſeguimmo il viaggio noſtro,eta 4.di Maggio arríuãmo nel porto

della Hauana,che è nell'Iſola di Cuba,doueſtēmo aſpettãdoglialtri doínauilii,credếdo che

verrebbono, &aduoídi Giugno cípartimmo cõ molto timore d'incontrarcicon franceſi,

che pochígíorniauantí hauean quíuí prefi duoí de’noftrí nauílíj:& arríuatí fopral'Iſola di

Belmada,cí prefevna tēpeſta,che fuol pigliare tutti queiche dí quíuípaflano,la qualtếpeſta

è conformeallagente trifia chedicono che vifta,et tuttavna nortecítenemmo per perdutí,

Piacque a Dio chevenuta la mattína,la tēpeſta ceſſo & feguímmo ílcãmínonoſtro.In capo

dí 29 giorníche erauamopartitídalla Hauana,haueuamo nauigato milleetcēto leghe,che

dicono chefono di qui ínfino al popolo degli Azore,& paſlando il díappresto pl’Iſolache

chiamano del Coruo,dēmoin vnnauilio di Frãceſi,ilquale allhoradí mezo dici cominciò

afeguire cõvna carauella che fi menaua drieto,tolta da Portogheſi, &cídiedero la caccia,

&altardivedēmo altre nouevele,maftauano tãtolõtano chenõpotẽmo conoſcereſe fuße

rodí Portogheſi,o dícoloro medelimíche cifeguítauano,& come fu fatto notte, il franceſe

stauavicino anoíadvn tiro díbombarda,& come fu ſcuro noi dēmo voltaalcãmínopfug

girci da loro,maftādolí cofi vicíní cívidde et venne verſo noí,&āfiofacếmo.3.d4 volte,et

effici poteano pigliarfe voleano,ma fireferuarono a farlo la mattina,Píacquea Dio checo

me fu fatto giorno il francefe& noící trouãmo íntorníatí dallenoue vele cheho detto che

haueuamovedutelafera auấtí,etleconofcēmoeffer dell'armata delRedíPortogallo,& rin

gratiai molto noſtro ſignorlddio chem'hauefiefcampato de trauagli della terra & pericoli

del mare. Il francefe comeleconobbeeffer dell'armata dí Portogallo,fcíolfe la carauella che

menaua preſa,la qualeeracaricadí negri,&lamenauan feco pchecredeflimo cheeranPor

C togheſi,&gliafpetraffimo,& quãdoláfcíolfe diffe almaeſtro& Pilotto d'effa, che noialtri

erauamofrãceſi& dílor cõpagnía,& cofidetto míffefeffanta remínelfuo nauilío,& cofia

remí& vele fene comincída fuggire,& cãmínaua tãto che nõ fi puo credere. La carauella

ícíolta fe n'ando al Galione,& diffe al Capitanocheílnoſtronauilío et l'altro erano di fran

cefi,&andando il noſtronauilíoperaccoſtarcíal Galíone, coloro tenẽdo per certo che noi

erauamo francefifi pofero in pữto diguerra, et cívennerfopra.Mahauendolínoífalutati,

& conoſciutící peramící,fi trouaron beffatí, pereffercífcấpato quelcorfalecon hauerdetto

che noierauamo franceſi&difuacõpagnía,& cofigliandarono dietro.4.Carauelle,&acco

statofia noííl Galeone doppo ľhauerlo falutato, il Capítan Diego de Silueírací domando

ondeveníuamo,& che mercatãtie portauamo. Glíriſpondēmo cheveníuamo dalla nuoua

ípagna, &cheportauamo argento&ſoro,&domandatociquanto poteua effere il maeſtro

gli diffe che portauada trecēto mila Caſtigliani.Rifpofeil Capítano,ín buonafe.cheveníte

molto ricchi,pero portate molto trífto nauilío,& molta trifta artigliería.òfiglio díputtana,

can rínegato franceſe chebuon bocconechehaueteperduto per Dío,orfupoiche fiete ſcă

pati ſeguitemí,& nõvi ſeparatedame checon l'aiuto di Diovimetterdín Caſtiglia, &índi

a poco ritornaronole Carauelleche haueano ſeguitoíl nauilíofranceſe, per che lorparue

checấmínaffe troppo,& per non laſciar l'armata che andauaaguardía di trenauicarichedí

ípecierie,etcofiarriuấmo all'Iſolaterzera doüe ci ripoſammois giorní pigliandorinfreſca

menti;&alpettãdovn'altranauecheveníua caricata dall'India&eradellacõpagnia di quel

- -- Viaggívol.3°, tt íj : l'altre
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l'altre trenauí ch’erano con l'armata, & paflatí queí 15 giornípartímmo con l'armata,&arri D

uãmo al porto dí Lisbonaa noued'Agoſtola vigilia difan Lorčzo, l'anno, 1537.& p effer

cofi ilvero comeín ỡfta relationeío ho detto,l'ho ſottofcrittadel nome mío. Capodi yacca.

Era ſottofcritta col nome fuo,&col bollo dello ſcudo dellefue armi,nell'originale ondeque

fia copia fi traffe.

· T Tpoich'io hodetto in queſtarelationetuttoílviaggio cõ l'andata&rítornata díquel

E paefe,infino algíongerin queſtíregni voglio ſimilmente far memoría díquello chefe

cero i nauilij &lagente cheín effi rímafe, díchedífopra nõho fatta memoria,pche non ne

hauēmo maí notítia fin chefummorítornati, che trouãmo moltídí quellí chev’eran dếtro,

nella nuoua ſpagna,& altrí quíín Caſtiglia,da’qualifapemmoíl fucceſſo & tutto il fín loro.

Dipoíche蠶 queí tre nauílíj(perche l'altro s'era perduto nella cofta braua)ch’erano rí

malia molto perícolo, con cento perfone& con poco foftentamento da víuere:erano tra

õlli, dieci donnemarítate,&vna d'effehauea detto al Gouernatore molte cofe che auēnero

in quelvíaggio,auanticheaueniffero.Coſteiglídiffequandovolea entrare platerraaden

tro, che non entraffe,perche ella credeua che níuno dícoloro chegíffer con luí, non nevící

rebbe, &fe pure alcuno nevfcifie faría pergran míracolodí Dío, mache credeua che fuffer

pochi quei che nefcampaſſero o níuno.& il Gouernatore all'horalerífpofe che egli& tutti

queícheandauan feco,andauanopercombattere;&per conquiſtar moltegentí& terrefira

ne;&paeſit&cheteneua percofa molto certa, checonquiſtãdolí víhaueano damorir mol H

rí,ma che queí che rímaneffero,farebbono díbuonaventura & moltorícchí,p la notítia che

effo hauea della ríchezza dí quel paeſe,& pregolla che鸭 volefſe díre da chíella haueffe fa

pute le cofe paflate&preſenti che effaglihauea dette. Ella glírifpofe che in Caffigliavna

mora de Hornachos gli hauea detto tutto cío,& cheellaauãtíche partíſſimo dí Caitigliací

hauea predetto tutto il viaggio che haueưamo fatto, & che tutto ciera cofifucceduto pun

talmente,& dipoíche il Gouernatorelafcío perfuo luogotenếte& Capitano dí tutti inauí

Hij Carauallo,natíodí Cuenca de Huete:noialtrícípartimmodalorohauendo il Gouerna

torcomandato loro, che tuttífi raunafferoneínauílíj,&feguífero il víaggio loro drittola

vía del Panuco,andandofemprecoſteggiandolaríuiera,& cercando il porto al meglio che

poteuano,& trouato fi fermastero&ciaſpettaffero. In queltempo che colorofiragunaua

no ne í nauilij,dícono che tuttívíddero & íntefero chíaramente,come quella donna diffeà

tutte l'altre,che poíche ílor marítí entrauano per la terra adentro,& fi metteanoa tanto pe

rícolo,non facestero píu conto díloro,comefe píu non fuffero,& cheallhora vedeffero con

chís'haueffero amarítare,pche cofi volea fare effa,& cofiella& tutteľaltrefi marítarono cõ

queigioueních’erano rímafineínauilij,&dipoípartitídí quíuífecervela,& feguíronoíl

viaggio loro,& non trouando il portoauantí,fene tornarono adietro, &cinqueleghepíu

fotto doueerauamosbarcati trouarono il porto cheentraua fette o otto leghedentro terra,

&era quelmedeſimo che noi altríhaueưamo ſcoperto, doue trouấmolecaffedi Castiglia, F

doueerano ícorpí mortíde Chríftíaní,comedífopra fi diffe,&ín queſto porto&ín queſta

coſtaí nauílíjcon l'altro chevenne dalla Hauana& il Brigãtínolíandaron cercando intor

no advn’anno,&non cítrouando, fe n'andarono alla nuoua ſpagna. Queſto porto è ílmi

líor del mondo,&entra fra terrada fetted otto leghe,& hadifondo feíbraccía all'entrata,

数 vícíno a terrane ha cinque,& il ſuolo fuo, è lama,& non vífa mare o tempeſta fiera,& ví

ftanno fortí moltínauílíj:ha gran quantità di pefcídíftante cento leghedalla Hauana,che è

vn popolodí Chríftíaníín Cuba,& correTramontana& mezo di conqueſto popolodo

ue quíuídí contínuo regnan queí venti dettí Brífas& vanno&vengono dall'una bandaal

l'altraín quattro giorní,percheínauílíjvanno & vengono a quartierícol medeſimo vēto.

Etpoích’ío ho data relationedenauilij,farà benedidíredíchíeífono,&dícheluoghídi

queſtiregni,a quali Dionoftrofignorepiacquefargratiadi ſcamparedíqueſtítrauagli. Il

primo è Alonfo del Caſtiglio Maldonato,habítatore diSalamanca figliuolo del dottor Ca

ſtíglío,&dídonna Aldonfa Maldonata. Il ſecondo è Andrea Dorante,figlíuolo di Paolo

Dorante,di Beíar,& habítante dí Gíbraleon. Il terzo è Aluaro Nunez, dívacca,fi

gliuolodí Franceſco de Vera,&nípotedi Pietro de Vera,cheguadagnòle Canaríe,& fua

madre fichiamaua donnaTereſa Capodívacca,natíadiXarezdellafrontiera, Ilquartofi
chiama Efteuanico,elnegro Arabo,natio di Azamor, Il fine,

i
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E Sfºndofatto coſi gran Principeó signorditantipaef & prouincie ilsignor Ferrando corteſe et con

tantooro, argento,& gioie,cherafamachehauffeguadgnatonella燃clΛΛεβίco,fera accrg/Ciu

ta tantainuida nella corte del Imperatoreperleletterećheogn hora veniuanofcrittechetuttilifuoiamició"

fautorilo configliaron chel Yenije alla Corte,& ſopra gli altri don Garziadi Lofa.confeſſore delImperatore
(ஏ.preſidenteÈlaIndias che fupoicardinale: affermandoſi che fua Maeſtà lo vederia5olentieri& con la

fapreſentiafiacquieterällrutto Queſtafuɔmadele cauſechelofecedenir inspagna,appreplaqual fuan

choperpigliar moglie, ritrouidogli horamai di moltianni, & cofi| neDenne & arriuò in Spagnanella fin

dell'anno M D xxv 11 1. congrādiſmi preſenti d'oro & argëtochelportò à donaralImperatore: & all'arri

uar del qual fidice chetuttala Spagnafimo/Seper venir à vederlo, tantoerafamoſo ilfuo nome& deſiderato

da tutti l'imperatoreli fece grandiſmi honori, & fragl'altrifuche venutoamalato per cauſa del

· Diaggio,fua Maeſtà loyolfe andara yfitarin perſona final鷺 i poi infinitegratie degneditantefa

tiche& fudori, & frale altre, Marchefe di Tutantepeche comeluimedeſimo dimandò & Guatemala, (9°

molti altri paeſi ſoprailmar del Sur contitolo di Capitano generale, dellanuoua Spagna,& dituttalacoſta

B del detto marécome diſcopritor di quello,aſſegnandoli entrare grandeperfegº ſuoi heredi.Detto signor Fer

nando lidomandò il gouerno del Mestico, ma fãa Maeſtà non glielobolſedare percheauantiilfuõarruare

ɔ'hauea ordinata onaaudientia & cancelleria,etiam auditorič3 preſidentidouepoteſſeroricorrer quelliche

dimandafjero giuſtitia; & hauea comandatoà Nunno di Gufman cheera Gouernatorenella prouincia del

Panucoche doueſjeandaruiper preſidente con quatrro dottori. Coſtuießendoinimico delcorteſe giunto che

fuin detta Città cominciò à farliproceſso contra, qualerapartito per spagna;nefi faptuaancordelfuo arri

uare. Et andòlacoſatantoauanti & con tanta rigorofità chelyenne fino a confiſcarli i beni (9 metterli

all'incanto.6 percheilsignor Pietro. Aluaradocheeraamico delcorteſe diceaben di lui & lodfendea,lofe

ceritenere (9 mettere inprigione, tanto eral'odio eſtremòcheldetto Nunnoconifaoi compagniportauan al

prefato corteſe. Horquefie operationinon poteron durar lungamente,cheeßendojiatefcrittealla corte infie

mecon molteiniuſtitie&rapine chelprefato Nunno& faoi compagni faceuano, chefua Maeſtà loremoße

dal detto gouernó (9 poſe in luogo fuosebaſtian Ramirez. Nunno vedendo hauerperfala gratia dell'Im

peratore,penſo di Yolerlarecuperare con qualcheſegnalata:trouandoſiaßaioro (9 argento, hauen

doſi informato daquellicheeran ritornatidal viaggio del Capo di Vaccadelli gran paeſi perli qualieranpaſ.

fatı come per: è veduto. delibero d'andarancor lui à diſcoprir qualche gran prouincia, & fattoon

estercito di Spagnuo à cauallo (9 d'Indianiamici apiedifi miljeadandaruerfolipopolichichimechi che con

finano con lanuoua spagna, (º'paßòper Mechuacan,doueprfeilsignor Cazotiaalqualtolfe duoimilamar
chi d'argëto& moltooróbaßo:&'appreſofi fecedar quattromila Indianiက္ဆိုႏိုင္တူ delle vettoua

C glie ಟ್ಗ delestercito & viaggio, & acciò cheldetto Signorenonpoteſsemai dolerfi ne querelarfi alli

minifiri difua Maefià,lo fece abbruciar con diuerfecalumniecentrò inla::di Xaliſco qualnominò la

nuoua Galitia pereſser region afþra,& lipopoliferoci,douefecehabitar Yna città detta ċompoſtella

perconformarfi colnome di Spagna,& alcunealtre dette dalspirito,Conception etfan Michiel,

quale corrono fortograditrentaj quiuifiette alcuni annifinoche venne vicere

dellanuouaspagnailsignordon.Antonio dimendoza,qualgiumtonelMeſsicoin-

fieme con la caualleriamandoronoàritenerlo perfarloandar in Spagna àdar
conto delle operationi fue ne mai piulolaforon tornarin 監 v

prouinciachel gli hauea acquiſtato. Et queſta |

fu la fine del detto Nunno

di Gufman, -
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ſcrittain Omitlan prouincia di Mechuacan della MaggiorSpagna

nel M D x x x Alliotto di Luglio.

Nunno di Gufinan entra nellaprouincia di Mechuachanperfcoprire & conquiſtardelpaeſe,iuigiuntº

oipianta tre Croci,& prendelapoſseſsione in nome difua Maeſtà,69 permolte

querelecondannaalfuoco Caconci Signoredel Mechuachan.

№ c'R 1 s s 1 fin da Mechuacãa Voſtra Maeſtà doppo hauerlí ſcritto da

Mefiſico comeio men'andauo per quel paefecõișo.huomíní a caual

#####| lo,altri tãtípedoniben armatí,& con dodicí pezzí d'artigliería mínu

::| ta,& cõfetteo otto mila Indianíamící,prouiſtídí vettouaglia & tutte

și le cofe neceſſarie per andarea ſcopríríl paefe& cõquiſtarlo da í Terli

| chichimechí che contínouano cõla nuoua Spagna,& tutto quelpiu

===" fodelfiume di Nostradonna dellapurification di Santa María, cofi

queſto nomeglífu impoſto per hauerlo paflato in quel giorno. Etper effer queſta terra deí

nímícíşdetermínaídí piantaruí tre crocí grãde che ío portauo cõeflomeco, lauorate& fatte E

conbuonaproportione lequalidoppoľhauerdetto mestain proceſſione con trombe iCa

器 &íolaportāmo in ſpalla;&l'una piantāmo ſopra il fiume,&l'altraínnanzívna chie

della purification dinoſtra dõnachegia fu cominciata aedificare,& l'altra infronte d'vna

ſtrada perdoueio haueuo da pastare, alle qualí doppo con ognídeuotíonefacẽmo la debíta

oratione.Etcíofatto,ficomínciarono aleuarglifiendardí della crocedelnoſtrofignor Gie

fu Chriſto ín terrada queſtíínfedelí,che anco non seragiamaí pofta doppo chéi Chriſtíaní

c'erano entratí. Incontinentecívennero aíncontraralcuni popolíínatto di pace,rendendo

cífi et promettendo feruituì.In queſto tempo fifinì la chieſa círcondata dímuraglía accíoche

dentro poteffero alloggiarquindícío ventída Cauallo,Quíuiſi diffe mesta& ſi predicò,&

doppo furon lette certe ordinationí per il buon cõcerto che fi hauea da tener nello estercito.

Ciofatto allí fette di Febraío fu tolta la poffeſſionein nomedi V. Nă dí quel nuouo ſcopri

mento;&allí 14 del detto meste fi fece la ríchielta che s’accoſtuma di fare.Intanto ío mandaí

duoi Capítaní dícauallí a ſcoprir il paeſe perveder da qual parte s'haueada entrare. Etſi

milmenteper molte querele&accuſe cheseran fattedel CaconciSignor diMechuacan,&

partícolarmente pervna information fattacõtradí luí deflerfiribellato cõvna parte di quei

Îa prouincia,con hauer cõgiurato dívoler vccidercifehaueffe potuto lo procedettícõtradi

lui&trouatoefler vera larebellione dellagente&íldiſegno fuo, oltre l'informatione con

laverification di molti altri graui&enormídelíttích haừeacõmeffi in ſacrificar Indianí& F.

chríftíamícome era folito di far perínnanzí príma chefufle chriftíano,íolo fententiaial fuo

co come fi potravedernel proceſſo fatto contra dílui, s Horcon lagíuftítia fatta di queſto

huomo,&con l'hauerío mandataalcunagentea quei popoliche seran ribellatí per perſua

derli alafciarl'arme,fiquíetarono,&hora ſeruano bene et lealmente.Queſto ſignorerafta

to perínnanzímolte volteaccuſato & maigaftigato perchechieralà,perquesto fi píglíaua

poca curadícaftigarglíecceſſi. . . . . . .: , sens, ...« . . . . . .: :

Nunno con l'eßercitoparte del Mechuachan;&"gjongenellaprouincia cuinao.iuifattoſcoprireilpaeſe

ritroualegentidiquello con l'armiperfarſiſtenza gliricercadipace,& non con

fentendo da moltepartigliaſsalta, Gręſtafuperiore.

Venutí í Capítaní adunque,& daloro intefoil cammínoche s'hauea da píglíare, fatta

raffegna della mía gente, mípartì, laſciando in quella fortezza che fu fatta pergli Indiani

vno Spagnuolo habítator dí Mechuachano,et cammínaífeígiorníper cammíno non habí

tato,la metà d'effi per il fiume abaffo, laſciato inciaſcunoalloggiamentovna croce pianta

ta. Il feſto giorno giunfi lungedueleghe d'vna prouincia chíamata Cuinao piena díbuone

terre &abbondante divettouaglia,di che comínciauo hauergía gran necflità. Etíl giorno

innãzích’íocí arriuafli che fu il Sabbato allí ventídí Febraío,mãdaíPerar Mildez chíríno

ríueditore della M.V.& vn luogotenentedi Capitan generale, che è Capítano dítrentaca

uallí, aríconoſcer il paeſe &lí nímící, &accio vedeffer che gentiv’erano,dkn: ftato

I1İCI1[O

che mívėnifle occaſion dipigliar, çõanímo diveder d'arriuar alpafº ·
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voleflerveníre con la pace, címandaíanco il Commẽdator Barrio per il medefimo effetto.

Coftoro giuntialluogo,nõrítrouaron gēte alcuna cõ l'arme, però ſenza faraltroglífecero

larichieftacheio haueuo lor imposto, &fularifpofta, che tutti fuggiron alle montagne:í

cauallileggieri prefero alcuni di queípiu pígría fuggire,pero nõ fenzahauer fatta qualche

difeſa. Cío fatto il detto Ríuedítor entrò nel luogo,doue nõ troud perſona alcuna,& torna

tía dietro quella notte, mandaí loradír permeflaggieri che non haueffer paura,ma chedo

uefferritornaralle cafe loro aferuire& dare l'obedienza chealtro non volean da loro,íquali

mí mandaron per riſpoſta che efli m'aſpettauano l'altro giorno con í loro archí& frezze.

Onde mi partì la Domenicada mattína fatti trefquadronidella mía gente, cofidiSpagnuo

li come de Indíaní,& quando arríuaíavn foſfatogrande che era ínnanzíla terra,doue pen

fauo che m’aſpettaffero,non trouaíalcuno ne meno dếtro la terra,perche come víddero l’or

díne& la moltagente che ío haueuo con meco,non ardíron d'aſpettarmí. In queſto luogo

firínfreſcarono legētí,&ícauallí pl’abbondanza del Maíz &altrevettouagliedel paefe,&

quel medeſimo giorno doppo il mangiare,mãdaí il detto Ríuedítor davna parte & il Capí

tan Chriſtophoro d'Ognate con fuagēte da cauallo dall'altra, &ío con glíaſfaltatorí fuílo

ro alle ſpalle. Il Ríưeditore nõ trouo gēte alcunaeccetto femíne & fanciullí, Chriſtophoro

d'Ognates'incontro con prefſoa cento huomíní con loro archí&frezze che s’egli oppofe

ro&glíferíron duoícaualli& tre huomíní,benche non fuffe cofa di pericolo, ma d'effi rí

mafero moltí mortí&altrí prefi con molte donne& fanciullí che poteưano efferín tutto

preſſoa cinquecentopfone,lequalífecí raccoglier tutte ínfieme,accio quegli Indíaní che ha

ueuo con menon glífacrifícaffero comefoglion fare. Quíuí mene ſtettíríparando la gen

te& í cauallí finalgíouedí, ſempre mandando meſſaggieri al Cacicho accío che veniffe

con meínatto di pace, perche mídiffero che sera rítíratoa vn’altra prouíncía vícína a quel

la chiamata Cuínaquiro,che è d'vn’altra ſignoría& d’vn’altro línguaggio, ma veduto che

non voleaveníre íomí partí per cercarlo, effendomí ſtato detto che hauea moltagente con

ſeco, hauendolaſciato nel campo il Capítan Franceſco Verdugo huomo molto honorato

&antico conquíftatore di quei paeſi:&hauendo quelgiorno medeſimo paffato vnafelua

& vn monte,ícauallífcoprirono moltagentedíguerrainvna coſta d'effo,& n vccíferocer

tilo pofiín ordinelagente& feguì il cammínoche mífu detto che haueano tenuto,magia

maím’incontraí con effa per effer la felua molto folta.

Nunno entranella prouincia cuinaquiro fºguendo ilcacique di Cuinao, per Diaggio & luoghi molto

difficili:laĵĉuopre con molteterrehabitate,&abbondantistimedi fruttī.5ede molti

Indianifacrificati,molte volte combatte,& ne riportauettoria.

Entrai nell'altra prouincia cheho detto, doueerano molte terre habitate&grande ab

bondantía di Maíz& frutti del monte,&vi trouammo molta gente morta ſacrificata che

era della prouincia paffata,che quíuíserarítirata pertemadínoi,con moltemembradícar

nechevfan effi di mangiare,chea í noftrínon díſpíaceuadí mangiarne,benche alcuni diceſ

fero effer caſtronícomedíropoí:fi troud qualche gentedíquella prouíncia cofi d'huomíní

come dí donne,lacuílínguaníuno intendeua,& molto píu della prouincia paflata portano

gli huominídíqueſta prouinciabarbedipaglia,Quelgiornog unfidaynabãdafopravna

rottura di monte chefaceua vn fiume chemípareua cheandafſi nell'abiſſo,douedíceano

che erano paffatíglí nímící, dall'altra parte che èvn'altra prouincia, confumaí tutto quel

giorno nefdeſcendere perladettarottura,& víddiefier lagente fermata dall'altraparte;&

mene paffaíqllanottecõgrandiffima abbondantia di Maizet vccellídí quel paeſe.L'altro

íornó mandaíalcãpo meglio didiecí míla perſone d'huomínídonneet fanciulli chcquíui

# n'erano fuggiti, &glíaltri della medefima prouincia che poteano effer qualche trecento

lirimandaí ailor parenti &amící, accioche conofcefferocheiononero quíuí venuto per

vccidergli:Io paffåta la rottura menentraipermezzo del paeſe,& venni ínvna feluadoue

mífudetto ches'eraritirata vnapartedenímící,&feguendo il mío camminoperuenníalla

címad'vn'alta montagnachehaueavnadíſceſadíquaſivna legha, lapiuafprache iohab

bia ancor veduta, per laqualecíafficurammodi deſcendere, in vna valle doue appariua

vn’altro granluogo habitato,doue non fi troud perſonaalcuna. Etdoppoľhauer rinfreſca

tolagente,caualcaipaflando ilguado,douetrouaigentemorta, ſacrificataperqueidiquel
| – T TT Viaggi vol.3”. t t iiij
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laprouincia,laquale era del paeſe cheprimahaựeuamopafato;&infieme alcunívuí che D

verano fuggití,& per il poco amorecheera fra loro, ellendo differenti dilinguaggio, glí

vlauano qită cariteuole hoſpitalita di facrificarlí:fuil tardiarriuaíquelgiorno ſopravn'altra

rotturachemíparue peggior della príma,perdouecorrevn fiume di honeſtalarghezza;&

per ellere l'hora tarda& non vi effere albero alcuno, mene tornaí alla príma terra dí quel

Îa valle, il nomedella qualefino a quest'hora non ho potuto ſapere,per non hauerfaputo

intender quel parlare,& efferfene gli habitatori fuggití,& pernon hauereinterprete del

paeſe,Qựiui piantaí ilcamp9;&il giorno ſeguente che fu il fabbato mãdaí il Ríưeditore&

Chrstophoro d'Ognate ciaſcuno dal fuo canto a cercar lagente díquel paeſe, che m'era

ſtato detto efferſi ritirata in certe falde d'vna montagna, che fi vedeua. Chriſtophoro non

rítroud níuno, ma il Ríưedítoríncontrodavn lato della rottura círca trecento Indiani da

guerra con fuoí archí& frezze, cheilgiorno ínnanzíhaueano mortí quattro Indianíamí

čínostrí,& menauano prigione.vn moro d'un ſchudíero morto che s’era allontanato dagli

altri.díche molto allegrícantando diederofraínoftri,& combattendovccífero d'vnafrez

za paffato per il petto vn cauallo,& d'effi rímafero mortí preſſo a cento, il rímanente per

hauer la detta rottura vícína,ancora che perícolofa fi faluarono ín effa benche non ſenza

pericolo.:n queſto tempo non effendo io molto lungi daqueſto luogo fenti dare all'arme,

&effendouí corſo trouaí ímíeífmontàtía terra tagliando in pezzííl caual morto,accío non -

fuflequíuí trouato, & veduto da nímící fegno d'effo, onde haueffer confiderato che fufle E

potuto morire. Quelmedelimo giornomādai ilmaſtro di campo Antonio di Viglia Roel

a cercar il guado nel fiume della rottura, ilquale trouato, paſſò dall'altra parteariconofcere

che terra era & fevera luogo habitato,& hauendo fíníto dímontarla cofta del monte,s'ín

contrarono ín luí tre Indianíarmatíde í loro archí& frezze,& vn díloro fi mofie contra

dílui con vna ſpada a due maní dílegno, &glí meno duoícolpí, con vno de quali lo ferì in

vna mano, &alfínerímafe l'Indíano ínterra morto. Queftoho voluto dírealla M.V. ac

cío che fappía che molti d'effi fono anímofi& hanno cuore d'affrontare qualunche noſtro

Spagnuolo. Ciò fatto mífpínfiínnantí;&fcoperfi moltíluoghi habitatí. Etla domenica

venente mandaí il Riucdítore con la fuagentea veder chíera dall'altra parte, penfando che

tutta la gentedíquella prouincia che non fivedeua, & quella chequíuíseraridotta fuggen

do dall'altre prouincie, fi fufii in qualcheluogo fortevníta ínfieme. Mandaí poi vn’altra

compagnia,di fantídí Chriſtophoro di Barrío a cercar la rottura, per effermíftato detto che

in eflaví s'era ridottavna grangente nafcofa, & coſtoro non rítrouaron perſona alcuna. Il

Riueditores'incontrò invno ſquadrone d'Indianíarmatí ſenza bagaglie o altra cofa che

l'impediffi,&fenza aſpettare,d,dir cofaalcuna fimíferoadaffaltarlo cõ molte frezzate,&

ferirono duoícaualli,& ilmaſtro dícampo cheandaua con effoluíín vna gamba, &díloro

rímafero mortí píu dí cento. Etperches'era ordinato che doueffiritornar adietro quella,

medeſima notte, non pasto píu oltre, ancora chevedeffe dí molte gran ville pofteín vna F

píanura,& trouaron molti membri d'Indiani mortíche douean蠶deí fuggítí ín quella

prouincia,& conduste via molte donne. Hanno tutte queſte prouincia molto Maíz,

fafuolí, gallíne, Pappagallí, & palmettí. Epaeſe doue naſce gran quantità di Bambafo,è

habitato da moltagente, & fi crede, conſiderata la qualità& diſpoſition del fito dí queste

prouincie,chevífia oro &argento, perchefeneritroud preſſo adalcuni habítatori.Ma per

checomínciaua a mancare ို့ဖွံ့ႏိုင္တူ&altre cofeneceſſarie, determínaídí ritornarmene

al campo,douearríuaí ilgiorno di Carnouale. -

Nunno al Cacique di Cuinaquiro lungamenteragiona delle cofedinofira , & de l'obbedienza che

gliè tenuto profiare al Re di Caſtiglia. Riſpondegli il Cacique humilmente&. fi fottomette. -

Ghdonatuttigli Indiantin guerraprif;&#iui pers Mtolto il poſjejo paſanella

\ prouincia di Ciuſco,doue con quelli Indiánicombattefelicéménie,

Etíncontínčte dicdíoperadi farvenire quíui il Cacique,& cofivenuto, cõtuttalagen

te príncipale,íquali tutti ío riceuerti con molte carezze,etfecílorovn parlamēto con darglí

ad intender che cofa fuffelddio;&il Papa, & quèlchehaueano da far per faluarfi,& comeil

Redi Castiglia eraminíſtro di Dioín terra & Signordi tutte quellepartíalui fuggiette,&

come a me in fuo real nome haueano da dar l'obedienza& feruíre,& che s'aftenèífero dífa

crificar &adorargli Idoli&iDiauolícomehaueano fatto p ľadietro, perciochefolọlddio
* - - - * · * * · * CÍd
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A era quelche effi hauean da adorare, temere& feruire,& doppo feruíre & obedíre ín terrail

Re di Caſtiglia. Míriſpoſe il Cacique che fina quell'hora non hauea maí faputo cofa alcu

na di quelcheio haueadetto,ne mail'haucuavditoda perſona alcuna fenon dame cheglie

lo haueuo dichiarato,pero che hauea gran piacer d'hauerlo íntefo, & che da índíadrietote

nería per dio il Re di Caítíglía & adoraría,& íoglírifpofi che non l'hauea da fare, percioche

il Re di Caſtiglia era huomo comenoialtri & mortale, ma che era fuperiore &Signore dí

tuttínoí,& datocída Dio perche ci regga& gouerni,& noí l'habbiamo da feruire& obbe

díre. Et folo Iddío quelche creo í cieli & la terra & tutte le cofe che fi vedono,& non five

dono, è quelche ha da efferadorato,temuto & feruito ſopra tutte l'altre cofe, per effer quel

cheိို dalle fue maní tenemo la víta& l'effer che habbiamo,& è potente per torcela

quando gli piace. In queſtomodo& con queíte parole rímafeauıfato di quelche douea fa

re,ancora che la capacita & l’ingegno che hanno fia molto poco, & la volontà di farlo mol

to lontana per l'antica cõfuettudíne che han da feruíril díauolo, ma effendo che tutte le cofe

voglion princípio& fatica,& in queſto piu che nelreſto ha da interuenircila gratia di Dio

& lo Spírito fanto che la infondaloro,& fi dè creder& ſperar della ſua ínfinita clemenza&

mífericordia che poi che ha índrizzata V.M.afar ſcoprirqueſto paefe&conquiſta, ín vír

tu della quale& buona fortuna,doppo quella di Dio, fi farà tutto proſperamente, & per

mettera di dara queſta gente cognitione della verità,& fe non fia cofi preſto, farà al meno

B aperto il cammino,& il paeſe conuerſato& habitato da chriſtíanícheadorano& lodano il

fuo fanto nome,doue era prímaíldemonio adorato con tante ídolatrie, & reſtando fiffiglí

ftendardi della ſua fantifIima croce per tutte queſte contrade, accío che quando gli píacera

di mandar la fua gratía, fien quelle gentí difpofte a riceuerla. Io donaia queſto Cacique

tutta quella gente che s’era prefa,& comínciaron tuttia rihabítar le cafe loro, & poſta dopo

vna fontuofiſſima croce in quel luogo, & tolta la poffeſſion da quelle prouincie in nome

della Maeſta voſtra, míparti il Sabbato per laftrada d’vn’altra prouincia chiamata Cuífeo

che è poſta dall'altra parte d'vn gran fiume che efce d'vn gran lagume, da queſta parte del

fiumefono alcune terre habitate foggiette al detto Cuífeo. Prima che íogiongefſia que

fta prouincia vennero í Corridoria riferirmícomehaueano trouate gente in atto di guerra,

onde pofte in punto quelle cheio conduccua, cominciaia camminare,hauĉdo mandatíín

nanzi quattro cauallileggierídegli affaltatori, & duoíaltri dallabãda del fiume che efce dal

detto lagume,i quali trouaron molti Indíaní armatí che glí comínciaron a tirar delle frezze

dentro certe cafe,& feríron vn díloro in vna gamba, ma furon mortíalcuníd'effi,& mena

ron vno interprete prigione,dal qual feppi che era gran gēte de ínímícíín pữto, aſpettãdo

mí,cofigaloppando giunfi dall'altra parte che lo circonda vn’altro fiume che non haguado

& entra nell'altro maggiore. Quíui m’aflaltaron da quattro cento Indianínafcofi in cer

te cafe,&entratíín cõtefacõeflo loro,ſirítírarono all'acqua donde mítirauan con lefrezze

C con tutto lo sforzo chepoteano, & queícheeran dall'altrapartefacendo il medefimo,onde

non volfi che níuno da cauallo pastaffe,perchefenza molto perícolo non potean farlo,&

ſimilmente perche Alcayde delle fortezze che sera mesto nell'acqua dietro certi Indianí,

era ſtato peraffogarfi,& con fatíca fe n'vfcí fuori notando:vedutequeſte dífefe, io feci porre

inordine l'artiglieria& glifcoppettierícõíbaleſtrieripertorgli da quelluogo, & cõ queſto

rimedioglífeciabbandonar quell'acqua etandara paffar l'altraríuiera grande alla príncipal

terra di Cuyſeo.Cíofatto meneverinía queſta maggiorríuiera & gli Indianíaduerfarijcon

i gran brauurzura cítirauano delle frezzate dall'altraparte,ma haueuamo qftovãtaggio che

iera il tratto filontano cheappena cígiungeuano. Fecí porre ín punto l'artigliería, & fico

mincío afarzattere per paſſarla dall'altrabãda,in tanto mandaí alcunicaualli leggieríabaf

ſo perche cercaffero il guado percombattergli, benchenonfiritrouafle.

IlCacichodcufomandaɔ n’interprete à Nunnoad offerirgli Oettouaglie,& f'perecio che con lafaa

gentein quella prouinciaricerca. Riſpoſta di Nunno.& come con l'ejercitopaja Om fiume,& "

- Felicemente con molta quantità d'Indiani fatti forti ſopra un'iſola di quelló combatte,

& fra li prgioni faabbruciareňn Indiano Soddomito.

Mentre cheerauamoín queſto, veduto da queidell'altra parte l'apparecchío chef face

ua per cípugnarli,paſſò dallanostrabandavno interpreteloroa guazzo, alI9ಣ್ಯdoucío

K . - ------ aUO,
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fauo,et mi diffe quelchevoleuamo,eta che effettto ío veníuo,chefecercauamovettouaglia D

che il Cacique fuo Signorce n'haurebbe proueduto:loglífecí dírecheveniuamo perha

uerglíperamici,&perprendere il poſleffo di quel paefe in nomedel Redí Caſtiglia, &che

íntēdeữodí paffare oltre perfapere in cheluogo fuflero dall'altra parte,&ancora perdareíl

debito gaftigo a queíchehaueưano hauuto ardíredí tírarmicon lefrezze. Egli mírifpofe

chemipregauaanonvoler paffar oltre per quella fera,pche il Cacique m'haurebbemãdato

vettouaglia abaftãza,&hauēdogli rífpoſtochenõ poteuo faredí meno dínõpaffare oltre,

mi differo che poíche cofi m’ero determínato dífare,chedoueffi paffare in buon’hora, ma

che prímalo laſciaffe andare perfare apparecchiare la vettouaglía per la濫 ílchefece fubí

to,fra queſto mezzo furono fatte alcunezatteredícanne nelle qualípaffarono vētíhuomi

ní da cauallo & quaranta pedoníínſieme col Ríuedítore, a qualí prouiddero queí del paeſe

abbondantemente dívettouaglía,il medeſimo facendo a me ancora. Non confentijcheal

loggiaffero nella terra per che non facestero loro qualchedanno, effendo grande & molto

habitata,&bella da vedere.Seppíquellanotte chenel fiumev'eravn guado lungo tre leghe

da quelluogo, et determínaí d'andarui cõ tutta lagente,ondefecííntenderea í míeí che era

no paffatí che ſenza entrare nella terrafenandafero lungo il fiume abaffo per hauercíaín

cõtrare nelguado,& poſtíín cammíno trouammo che per tutte quelle tre leghe dí qua etdi

là dal fiume erano luoghi habítatí& píenídí moltíalberíabbondantí dífruttídí quel paeſe.

Prima che ío arríuaffial paffomandaí il Capítano Ognate& ílmastro dícampo per vedere E

fe con effetto c'erano, &velo trouarono ancora che cattíuo &petrofo,& víddero dall'altra

partevn buon luogo& qualchedugento Indíaní con i loro archí& frezze cheglí differo

che paffaffero, ílche fecero effi, ſenza che maífufle loro tirato, anzís'appartarono da loro

&fenefuggirono, &íoín tanto giunfi&paffaíílguado con tuttalagente, &menandai

ad íncontrarmí con il Ríuedítore cheancora non era arríuato, & lo trouaía mezza legha

lontano chemenaua alcuni Indíaníhuomíní& dõnechehaueua prefi,i qualí tutti con vno

ínterpretecheerano con effo loro rímandaí alle cafeloro&atrouareíllorSignore,&dirgli

chenon doueffehauerpauraalcuna, macheveníſſeavedermí,& quando giunſialla terra

doue era tuttalagente,fermato il campo, dieronoall'arme&vfcitoperlungo il fiumeprefi

moltí Indianí& fanciulli &donne chefen'andauano fuggendo,& fi metteuano a nuoto

nel fiume perpaflare dall'altra parte della man dritta a vna Iſoletta che era nel fiume do

ueseraridotto fuggendo da trecento Indíaní con l'arme,& díqua eravfcítoílrumoredel

l'armę;&andãdo dietrogli altri,faputo cheín quelluogos’erano fattíglíaduerfarijfortí,co

mandaí al Ríưeditoreche doueffe andarfenelâ;&gíunfoui,ficomínciárono effi á difende

rebrauamente,penfandofi d'efferequíuíficurípereflere circondatídall'acqua,che quantun

que fuffe moltoalta che copríuale felle de ícauallí entrò il Ríưeditore con alcunída cauallo

& il Capítano Vazquezche è digentea piedi con alcuníbaleſtrieri, magiàpercio gli In

díaninonreſtauano dí difenderfiquanto poteano, refiftendo la entrata deí noftríper effe- F

relafalitaalta, & ftettero píu díduehorea combattere che maí poterono effererotti, dífen

dendoficonarchi,fpade&baftonícontraínoftrí baleſtrieri,alfinesentròín quel fortedo

nefu ferito il Capítano Vazquezdí duefrezzate,l'una delle qualífu molto cattiua,fimíl

menteDiego Mignezcirurgico díquefto effercito&altricompagní. Fumortalamag

gior parte d'effi,&l'altra figitto per il fiumea nuoto, dondenõrímaneano di tirarefrezze

contanto sforzo& anímo,come fe fustero ſtatí Spaghuoli,&incontraronfinel Capítano

-Verdugo cheeraftatomandato aftardall'altra partefinche.paffaffeil campo,cheglifíní di

rompere &vccidere,&meno prigione molti con affaídonne& fanciulli. Tră glíaltri

che fi difefero in queſta Iſoletta fu veduto combatterevn huomo ín habíto dídon

na colibene&fianímofamente chefuľvltimo chefuffepreſo,onde tuttirí ,

mafero ammiratícomeínvnadonna poteffeeffere tanto cuore&va

lore(che pertale era reputato dallo habíto cheportaua)ma cono

ſciuto perhuomo doppo che fu preſo, volẽdo fapereíola

cagioneperche cofiveftiffe,confeſſo chefin dapícco

lino l'hauea acoſtumato,& che guadagnaua il

víuere fuocon glíhuomíní facendo offi

cío dí donna,ondecomandaíchefuf.

ſcabbruciato,&cofifufatto. . . . .
« A » . - Numme
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: A Nunno alli Signoridiçiufoɔfacortefia,& fe glidimoſiraamico eſponendoglyoler prender il poſ
કેપે - feſso di quelli luoghi peril Re di Castiglia, & in qualierrori firitrouonoferuendoildemonio.

: : Obedienza de detti Signori & confeſione delorerrori, dellaterra detta Guanxebi,

* |- & poſseſso preſo della prouinciain nome difua Maeſlà.

: Rítornatoal campo dicdíopera di farvenire da mei Signorí príncipalídel paefe, íqualí

:::: vennero ancorache paurofi per le coſeauuenute,&quíuigli pacíficaí,fecilor donare veſtí

It mētí,& tutta lagente che era ſtata prefa,de quali alcunifi partirono di mala voglia,et ſpecial

:::: menteledonne, &doppo Thauer comandato che veníſſero ad habítare le lor cafe, dando |

:::: loro adintender (come ſempre fifaa tutti) che ío veníuo a torre la poffeſſione dí quei paeſi

蛇 da parte del Re di Caſtíglía che n’era Signore& míníſtro di Dio ín terra, nel quale Iddio il

:: Re& tutti gli huomini del mõdo haueano da credere, adorarlo & temerlo, & feruire come

år: a folo Iddio, fattore & creatore di tutte le cofe:& in terra effere vafalli & vbbídíre í coman

噬 dannentidel Re di Caſtiglia come fuo míníſtro:&..a meín ſuo real nome,& che non hauea

::: no da adorare Idolíne mangiare carne humana. Rífpofommíche cofivoleano fare& che

: fe fina quell'hora haueano ſacrificarba gli Idolí,era proceduto per non fapere checoſafufle

::: Iddio:& percheil demonío cõmandaua loro a douertenere quellefigure, ondefacrificaua

: no,pcheglíchiedeua fangue etcarne,dando loro a intendereche era Signor dí tutto il mon

ta do,pero cheperpaura haueano fatto queſto errore,cheper l’auenírehaurebbono cellato di

: B farlo. Gran peccatífono quellídí tutti í víuenti poíchepermette Iddío che ſigrandí& abo

: míneuolífi commetrino contralafua Maeſtà diuina, negandola deità fua,& non effendo

: conoſciuto per Dio fattore di tuttele coſe, ma il demonio che procura di dannarci & dí

* ítruggerci,comecofache pocoglíímportí,nõcíhauendo necreatí neredemptí,& chetan

｡ ta moltitudined'aníme fi perda, &ítía cieca &íngannatacome beſtie ínfenſibili,& peggio,

﹙ poícheellefeguono illornaturale,& queſtí l'hanno del tutto perfo, perche alcuni non ſola

::: mentępublicano effereingiuſtala guerracheffaloro, maancora procurano difturbarla,

叶 effendo la piti degna& fanta opera;&dí píu merito.(colgaftigare queſtagēte)checoſa che

:::: in feruitíodí Diofipollafar maggiore,ancorache fia fatta per le manídigran peccatori, &

ſpecialmente da me che fono el maggiore dí tutti, poícheníuno è che safconda dal calor

fuo,& come mifericordiofo & datore d'ogni benefpero nella fuaínfínítaclemenza, che

riceuera ilmio tepido deſiderío & píçciola fatica & opera in dimunítíonede ímíeipeccati,

|- & permettera per lafua ínfinita bontade& gratia, & per fare voſtra Maefta perferuitio di

* Dio tutto quelchefa,poíche fuo e ílcarico di guidare l'impreſa di tal maniera, che fi comín

｡ cí a manifeſtare il ſuo nome, doue príma queldelnímico era feruíto totalmente&adorato.

* Saperala Maeftầvoſtra chein qualunche parte cheio arriuo,a tuttala gente do aíntendere

源 che coſa fia Dio,& chifiavoſtra Maefta,quello chefono obligatídí fare, &queſto fia detto

:# per ſempre alla. M.V. La terra cheè ſopra dí queſto guado fi chíama Guanzebí, doue

鹭 C fi píantovna croce,&quíuí hauendo laſciato l'effercito meneritornaíallefrontiere&prín

-- cípio della prouincia di Cuífeo, cofi per vederla &pigliare la poffeſſioneín nome dí quella

ﾘ come per mandare il maſtro di campo a paffare il fiume con alcunícauallí contra certe terre

uſ che s’erano ribellate,& chel Caconcíglíhauea fattí folleuare,& cofifi feruíua d'effi comefi

叱 fa,& fimílmenteperfcopríre fe cícrano altri luoghi habítatíall'intorno del detto lagume,&

蜂 mãdaífra terraíl Ríueditore pervederfeciera altrehabítatíoní.Gíunto a Cuífeo,douefiet

(* tíduoígíorní,& pacificatiquelli Indianí,prefi il poſſeffodiquella prouincia,& poſtalacro

#3 ceín vn colle molto alto, & bruciatí glí Idolí cheerano moltí,ordinando chefuffe manda

ağ to alcampogran quantità di Maíz& bambaline(díche èín quel paeſegrandeabbondan

.tía)meneritornaíall'effercítoلذل

į. Nunnopartito di Cuiſeo diuide il fuoeßercito,l'una partemandanellaprouincia di Cuinaccaroperpa

': cfarlag? hauereilsgnore di quella,con l'altra entranellaprouinciadi Tonola, douegiunto:

quelli Indianifingendo volerpacelafialtano, & valoroſamente combattono,quan

tunquereſtino perditori. Et danno Obbidienza à ſua Maeſtà.

Dondemípartípoícon effoíllunedífeguenteverfola prouincia díTonola lõtano otto

leghe dí quíui, della quale hebbíínformatione effere molto buona,& mandaííl Ríueditore

con la fuacõpagnia,&vn'altradapiedall'altrabandadelfiumealla puínciadíபேஜூ,
yº oue
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doueío ero ftatopríma, pchemícõducestero il Signore&lapacíficaffe fornendo dívedere

che cofa era, con ordíní che poífi venílſea vníre con meco dall'altra parte del fiume ilgíor

no che ío fuffi entrato ín Tonola, accíochefe queí del paeſe mífuflerovſcítííncontro con

guerra,íodavna bãda et eglídall'altra haueffimoaffaltatíínímící. Quelgiornoalloggiãmo

col campoínvna cofta d'vn monte prefio il fiumedoue miívếnero meflaggíerída partedel

la Signoría díquella prouincia(perchenon ha partícolarfignore)adírmicheella ſapeuala

venutamía,& cheftaua adaſpettarmí con buona volonta díríceuermí con pace,& darmi

"cíoche ío hauefli voluto, ancoracheí fuoívicíníche habitauano dall'altra partedel fiume,

che erano tre prouincie, Coíula,Coíutla& Cuynacaro,fuffero pazzí& non hauefferovo

luto pace,& che ilgiorno ínnanzí eranovſcítía far la guerra perche sera rífoluta díríceuer

mí pacíficamente. Io quantunche m’auedefli che queſta eravna fintíone,rífpofi loro che

la fignoría doueafare tutto quelche poteapftare in pace, & cheglíaltríche nõla voleuano

glí haureígaftigati della lor pazzia ín non fare il medeſimo. Il giorno ſeguēte ſpínfia qlla

volta il campo mandando ínnanzííl mafirpdícampo con alcuníီ|ိ a rícono

fcerilfito,&primacheio arriuaffimívennero altrímesticon gallineda partedella fignoria

a dírechedoueffiandare, pchela vettouaglía era ínordíne,ancora che queí vícínícõtra fua

volontà s'erano meſfiín punto prefiola terra fuaper farmí contrafio, dícheella haueadi

ípíaceredí non potere ímperdíglíelo, & ilmaſtro dícampo chelo vídde mí mando a díre il

medeſimo,& che la ſignoría hauea in effere molta vettouaglía,onde cammínando colcam

pogíunfiavna coſta cheera vícina alla terra,& perche non hauefier danno ímíeíquíuí,feci

faralto,& trafii tutta la gente da guerra coſida cauallo come da píe,conanímodínon mena

re con meIndianíamící,accio che non deſtruggestero,quel luogo perílquale ío ero per paf

fare, ma glílafcíaíín ordíne con comandamento che non doueffero partírſi,et ſpinſi oltra

pervederilfito & lo ſquadron degli Indianícheera ín vn colle ſpogliato &faflofo, doue

eravn paffoa loro iudicio molto forte,ancora checífi potefſe montare acauallo:íocíovífto

mandaíalloro vno ínterprete perchevoleffero lafciare l'arme,alqualerífpofero che effi non

foleuano dare gallíne ma frezzate, pero che i chríftíaní doueffero andarea trouarglíche glí

afpettauano,ondeíodí nuouo tornaí a cacciare fuori lagente& alcuní díquelli Indianíamí

cí,parẽdomíefferebenfatto dí menarglí,laſciato in guardía del Campo il Capítano Barrío,

& fecí trefquadre dellagenteda cauallo,&vna de í pedoní,& mandaíalcunídí quellí India

níamící a píglíar loro la cofta del colle dalla banda che pendeua verfoíl fiume lontano mez

za legha,condiſegno chefe fuífero fuggitída quella bandaglipígliafero il paffo. Dall'altra

coſta del colle contraría, mandaí il Capítano Verdugo con vn’altra parte d'Indíaní, & io

prefi ilmezzo per drittura d'effocolle con l'artigliería,& lacompagnía de pedoníche ſono

ínguardía della mía perfona,accoſtandomí tuttauía a píe del colle,doueandaí ínnanzíaglí

altri con lo ſcríuano a proteftarlíche laſciaffino l'arme. Larifpofta che effi mí fecero fu vn

gran grido,& alcuni cominciorno a calar abaffo perlefpalledelcolle&veduto che non

conformauano í fattícon le parole,comínciaía andareverſo di loro con lagente, & ciaſcun

con la ſua fece il medeſimo,& quando giunfi al colle tuttiserano gíttatiabafio voltandole

fpalle,&ío penfandomíchevoleffero paceandauoloro dicendo chedouefferoaſpettare &

non temere, per che fra loro era ch'íntendeuaíl parlare dí Meffico:&aí chríftíaní coman

daí che non fuffe huomo che ammazzafiialcuno díloro, fin che ío víddíchecombatteua

no valorofamente conglí Indíanínoftríamící,& che fi ríuoltauano affrontando í chríftía

ní con gran cuore. In queſto modo ſi comíncío a dareín efHida molte partí, onde íncontí

nente fidíuífero pervarijfentíerí fra certí grandí arborídí frutti & femínate che durauano

píu dí due leghe, &ín queſto modo firitrouarono pochí ínfieme ម្ល៉ោះ í noftri

con l'auídíta che haueano difeguítarglí, non gli laſciauano ín pofa,& efficõbatterono cofi

bene & con tanto ardíre,che vi furono moltiIndianí chevn folo díloro faceua teſtaa vno

cauallo leggiero, & glípíglíaua lalancía con l'vna mano & con l'altraarmata d’vna certa

mazza chefono folítídí portare dílegno glidaua dígran baftonate,&altri píglíauano í fre

ní dei cauallí,& con glíarchidauanodigrancolpi,& venendo folamente con meil Capíta

no Ognate& fuo fratello che ha carico delloftendardo reale, trouaíl’Alcaíde che era cadu

to colfuocauallo in vno foffo fra píu dídugento Indíaní, daí qualí s'eravalorofamente dí

fefo,& con larríuar mío fe glíleuarono da dofio, &(ſecondo quel chedícono coloro che fi

fono trouati nella nuoua Spagna & nell'altre parti con queſta gente)non fi fono vifií
2.IlCOI3
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A ancora í píu coraggiofine valēti Indíaní díqueſti,portano archí& frezze,mazze et ſpade

aduemane di legno,fromba,&alcunerotelle,& loro molto ímpíumatí&tinti perche fi pẽ

fano che col farſi cofi brutti,ancor che dílor natura non fieno molto bellí, parendo Díauo

lí,hanno da metter paura a Chriſtíaní,& alcuníde noftrí che quíuí caddero da cauallo vếne

roallebraccia con effo loro,&fenõfifuffero aiutaticõípugnalífi farebbono trouatíín grã

trauaglio:&vn Indo con vna píetra tirata convna fromba che effi fanno di bambafo rop

pevna coſtaavn huomo a cauallo & recuperovno Indianoalquale eraftato paffato il cor

o cõvna lancía davna partea l'altra,& ferì tre cauallí. Queſto díco percheancora chefifia

vifto che milledi loro habbín paura dítrea cauallo,nondimeno s'è vifto ancora efferuifta

to alcuno díloro cheha hauutoardíre d'aſpettarevno da cauallo&afferarglílalancia quan

tunche fia malamente ferito.Ferírono pochí chríftíaní,&níuno cauallo vímorî, & pochí

degli Indianí amící,& dellí lorofcamparono alcuni,ma non moltí perríſpetto della rottura

del fiume douefiríduffero da mille di loro de í píu valentí, che ben fi conobbe nel combat

tere. Temono molto ícauallí, pche hanno opíníone d'effere mangíatída loro, fi rítíroro

no da due leghe ſemprecombattendo.Dappoi raccolfi il campo& quattro o cínque caual

licheandauanofenza ílor patroní, & ritornaí all'alloggiamento due hore preſſo ilmez

zo dicon tutta lagente, dando gratiea Dio perla gratia chem'hauea fatto.& penſo chegio

uaffe molto quelche fi fece,perche incontanēte vennero tutti í Sígnơrí& tutto il paeſeafer

B uire& dar l'vbbídienza, portando molta vettouaglia, ancorache nella terra ce ne fuffefat

ta groffa prouiſione èpaefemolto buono,ben popolato&abbondantedelviuere,&credo

chefe fi facestevna reſidentía ín mezzo díqueſtí popolífarebbe gran bene, & l'huomo gli

potrebbeben reggere, & fe nepotrebbe ben feruire: è queſto paefe tẽperato,píeno di mol

tí vccellí,fonogran ſacrificatori,hanno argēto & qualche poco d'oro & veſtímentí, ancora

che da princípio tutti lo niegano,& horaío non moſtro d'hauer voglía di volerlo, ne che

venga peroro,&ancora che tuttímandíno a dírechelo daranno,ío holor mandato a díre

cheio non hobifogno d'oro,ma chefieno buoní& feruíno,ne fieno ſacrificatori.

Della Dittoria della Croce,& Santa Maria.Chiefefabricatenella prouincia di Tanola, et del poßeßo di

quellapreſo da Nunno. & come diqutui partitoriconoſce con l'Eſercito molte città.Zapatula,

Ixtatlan, Aracotla, Contla,Tolilitla,Michetlant)contra gli Indiani della qualecom

batte)Theulcano, & Xelpa.& de l'orocheiuiritroua.

Il giorno ſeguente ſopragíunfeil Ríưeditore dall'altra parte,chenonerapotuto arríuare

prima, perches'era occupato ineffamínarebeníl fito di quella prouincia, douefi incontrò

con alcunídel paeſe, & venuto determínaí dimandarlo con altri Capítani con lagente da

piedí& Indianíamícia paflardall'altre partedelfiume;&acercar quella rottura, douehaue

uo hauuto relatione efferuíridottímoltí Indíanífuggítí della battaglía, í quali mãdauano a

C minacciare divokere facrificare gl'huomíní díquella Signoria pchem'haueuano raccettato

con pace,ma nõpoteron paflarea quella parte pefiereforte&aſpera per le molte pietre,&

i pedoninonritrouandouílagsttefiritornarono adietro.Nelcolle doue seranoridotti qſtí

Indíanífu fattavna chíefa affaibella che fi chíama la Vettoría della croce,& vífi pianto vna

croce dífeffanta píedí lunga,che fivede lũgepíu dí quattro leghe,conífuoígradiliaflaí fon

tuofi, & vn’altrachíefa fi fece nella terra chefichiama fanta Maria,& ho poi íntefo chegli

Indíaní l'hanno fíníta con poruívn'altra croce ben grande,& nelloalloggiamento mío ne

fu alzata vn’altra. Sitolfe la poffeſſione dí quella prouincia allí 25.dí Marzo,& ilgiorno

feguentemípartí,&me n'andaía dormirea Zapatulache m'vfcí incontro inatto dípace,

che è qftavna buona terra di quella prouincia di Tonola,dandomívettouaglia& Indiani

perferuigio delcấpo,di quiuimenandaíl'altro día Aximocuntla,chela trouaídíshabita

taancorachemí mandafſe molta vettouaglia,mandandomía díreche per tema non hauea

no voluto aſpettarmí. Ildíchevennepoivenníadarefopralarottura períl píufatícofo&

diſperato cammínodel mõdo,pervnacoſtacheduravnalegha&mezzafinoalfiumeche

appenache fi poteano ſoftenereí píediperdoueímíeicaualli& muletraboccarono,&qui

uime ne ftetti la notte prefſovna terra chíamata Ixtatlan, douemí portarono certavetto

uaglía ínfegno d'vbbidienza, &#ldí poivenniad Atacotla che trouai ſenzagente,anco

ra che moltí Indianí huomíní, donne,& fancíullífi trouaffero nafcofi fuori d'effa terra,

che è grande,&moltohabitata,quando aõèilfoſpetto,ècintadímoltíboíchídifrutti, ma
- ) ÇQIA
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een tutto cío ha careftía d'acqua& quella è molto cattiua, dí quíuímenevennia Cotlapat D

fando pervn luogo doueil Ríueditore eragia ſtato, &l'hauea abbruciato quandogliim

poſiche.paffaffeil'fiume, che è della prouincia di Cuynaccaro. Primachegiũgeflea Cotla

queicheerano andatícolmaſtro dícampoaſcoprire, dieronoĩalcunipochi IndianídíChí

chímecas che s’erano arrífichatía dar nellebagagliedellegentída cauallo,& vccíferoalcuni

d'effi.quíuí fu tagliato vn píede a vno mío醬 per hauer tagliato mezza vna manoa

vno aliro,della quale feritareftd quaſi libero,SX perchereftaffeil piefotterratofi piantovna

croce, Quindi partendomí,peruennícol campo il di che venne poíaTolílítla che èín vno

alto &ín vnfasto quaſi tagliato da tutte le parti, del qual luogo è Signora vna donna chee

patrona d'vn gran paeſe器 trouaíín vn fito non forte,& per cío credo che rímaneffero di

vícírcícontro con l'arme,etcí díerono vettouaglia. Ilgiorno ſeguente chefu il venerdí per

uenní a Míchetlan, doue m'era ſtato detto che crano molti huomíní díguerra con l'arme

ín mano per aſfaltarmí. Ioglimandaí ilgiorno innanzimeflaggieri Indianí a perſuadergli

che fuffero volutíveníre pacíficamente all’obbedienza che ío cercauo da loro,de íquali pri

machegiungeffero alloro,alcuníche erano andatí in compagnía vennero fuggendo& ma

lamenteferífí, ríferendomí che haueano vccífi í meflaggierícheío haueuo lor mandatí(co

me fi verifico poí) & che m’aſpettauano per refiftermicon l'arme. Ordínata adunque la

gente,comandaícheandafferoínnanzi con alcuni corridori, ilmaſtro di campo,& doppo

íomí ſpínfi ínnanzi con vno mío críato per riconoſcere il fito & la gente da vn colle che

m'era ínnanzí,&víddi che s’andaua rítírando al monte, &í noſtriamícíchefempre erano

ínnanzí píu degli altri, píu per rubbare che per combattere, glíandauano feguitando col

fauor de i caualli leggieri, ſenza i quali non haurebbono animo dífarlo,&hauendoag

giunto ilmafrodí campo preſſo alla terra,lo mãdaía quella voltaaccíoche glífacefiefpalle,

&íolo feguitaí,& fi prefero quelgiorno alcuni Indianí:fono tre contrade ínfieme in díftan

tía divnalegha,lepíu bene popolate che in tutto quel paeſe fifieno veduteancora,& díbo

niffima forte dícaſedí terradímígliore&maggiorlauoro che fi poſſino vedere, douefiri

trouaronozappedírame con che lauorano la terra. Mírípofaííl fabbato che venne,& la

domeníca per effere operaín che fiferueaIddio, doppo mãdaííl proueditoreconvnacom

pagnía da píeín vn luogo chíamatoTeulchano ch'ềvn capo díquella prouincia dei princi

palídíche parlero poí,cheeralũgedodicileghe díli,dall'altra partetrouaíil Capítano Ver

dugo& Barrío avn'altragrã terrache fi chíamaXelpa, poftafopravn fiume:et illunedíve

nente mandaí certí che trouarono le mínere in quel luogo delfiume, doue trouaronovna

puntad'oro,che peſaua treo quattro realí,& ſeguendo l'alto del fiumedierono in vnacom

pagnía dídonne& fanciulli,laquale effendo ſoccorſa daí marítí che non erano moltolonta

ní glícauatoridell'oro fenetornaronoadietrolaſciando dípíu cercaroro, ficredefecõdola

díſpoſitione del paeſe che cene fia.Il giorno ſeguente mandaííl Capítano Ognatea cercar

glí& netroud pochí &lamaggiorpartedonne& fanciulli,&il mercoledíchevenne, í Ca

pítaníVerdugo& Barrio tornarono dalloro viaggio,&conduffero gran moltitudíne di

perfone,ma perílpíufanciulli&donne,percio cheilor marítínon haueano hauuto voglía

dí porínauếtura le proprievíteloro per rifcattarle,& per il cammínochetennero nellator

nata,trouaron vn'altra terra grande nella medeſima ríua delfiume, maglíhabitatorí d’effa

non l'aſpettarono punto.

Dialcunezuffeaccadute tragl'Indianić” Spagnuoli,& quantofiano gli Indiani(quantunche

fattichriſtiani)pertinaciin ſacrificare gli huomini.

Quel giorno al tardi caualcandoío vicino alcampo dalla parte contraria d'vn monte

molto habítato mezza leghalontano, s'arrificarono díveníre qualche cinquecēto huomi

nígiouaní& deſtría prouederfidí Maízche in quelluogo ne haueano in grandeabbon

dantia,& nel luogo doue s'erano ridotti nedoueano hauer careftía;&eflifpínferoínnan

zíverſo il noftro campo qualche cento, perfeguítando glíIndíanídelnoſtro effercito, che

eranovſcítífuori inconfideratamente, de quali nevccífero duoío tre,&gíunfero qualche

vn tiro díarchibufovicíní allínoftrífteccati, &penfe che queí mortífurono raccomandati

alloro demoní. Nel tempo che mírítornauo adietro con duoíd tre cheveníano con meco,

fentì il rumordell'arme,etgíữtoalcampo, doppo chefuíarmato, caualcaí& mandaí in tan

to alcunícaualliauanti, fraqualíduamícícríatíſpínferoínnanziaglialtri,&gíunfero quei
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: A cento che firítírauano ínfulafera,dequalívccífero fetteo otto, &ílrefto d'effi fenefuggi

::: rono per effere hoggimai buío. Io ín tanto giunfi con alcune gentíalmonticello, & patſaí

*** dall'altra parte,ma per nõ effere hora dífeguire ínímící mene tornaí, &alquarto dell'Alba

::: mandaí il Capítano Ognatea cercarglí,credendo non douere effere molto lontaní,&ío pri

mis mache fuffe giorno vícicon glíaffaltatoria farglífpalle duelegheinnanzí. Alla entrata di

::: vn montediedí dííncontro in cinquecento o feicento huomíní, i quali fidífefero &com

:::: batterono quãto potettono, alfine rímafero d'effi mortída cento venti,o cento trenta,& il

:::: rímanented'effifiritiro alla montagna,& altri allerotture,ferírono difrezzecinque caual

!!!! lí,& dua díquelli morírono dílía dieci giorní,& credo píu tofto per negligEza & mala cu

ங் radícoloro chegligouernarono,che per effere perícolofeleferíte. In queſto modo cammi

nando ío oltre pſeguirglí, mífu fatto a fapere chehaueanoínoftrídatoín effi,etal galoppoְי

della gente glígiunfi vicinoavnalegha chegía fi ritornauano a díetro, &quantunche,pa

reffe alluíche non fi potefferopiugiungerene rítrouare,fpínfi tuttauía píu ínnanzia cercar

certe rotture,che fi vedeano dílontano, douemíparea che fi fuffino potutírítirare,& dopo

l'effereandato oltre mezza altra leghafenza ſcoprír cofa veruna,trouandomí ſotto il caual

lo tutto ſtanco,& ilmedeſimo auuenendo agli altri,fecíalto per raccogliere imiei,etín que

fto che duoímícícreatíandauano per far queſto effetto,dierono ín vna gran frotta d'alcuní

|- Chíchímecas che dauanola caccía a certí degli Indianínoftríamící,& all'arme che dierono

: B íomíríuolfi a díetro ſopra díloro ſeguendoglía tutto corfo del cauallo, & l'Alcayde&vno.ே |- |- - |- * |- - |- - - -

altro mío allícuo che quíuífi trouauano ínfieme etandauano ínnanzi,dierono in vn luogo:ןוְי

|- doue erano píu dí quattro míla perſone che erano quíuí nafcofi fra donne& fanciulli& cõ

---- tuttala robbaloro, le qualitoftoche glívídderofi poferoín fuga,& quando ío giunii,viddí

le pedate loro, &camminando trouaí ilfanguedialcunedonne& fanciulli che gli Indianí

noftrí amícíhaueano vccífi&facrificati,che è cofa ímpoſſibile dírímediar che non gli facci

no per molto gaſtigo che íoglídía,ancora che moltíaffermano chefono bonifIimí chriftía

ní,& creda V.M.checoſi fanno al prefente tempo come faceuano príma,ſeben lo fanno na

: fcofamente,& per queſta& peraltregíuftecagioníche hofcritto alla Maeſtà voſtra,non fi

douerría dar loro tãtalibertà, nepíudí quella cheal ftato et víuereloro ficoſtumaua,perche

faraltrimentíèvn darloroccaſione d'effere piu cattíuí,& farglífacrificar píu tofto,vn’huo

'; mo che níuna altra cofa, che dí quelle perfonechevfano la lor libertà franca,& non hanno

む vírtuìne humanità nel víuere, neverítâín boccachecon effa poffino emendarelevíteloro,

莺 & effere miglior chríftíaní,maffimamente che è di tal natura queſtagente,che bifogna che

: ficno moltofoggettí,&che temano,perchefieno buoníchriftíaní.Et tếgavoſtra Maeſtà,

: per fermocio chele dico. Hordoppo l'hauerfeguítala vettoria& ſcorſo per molte partí il

ﾘ campo,& effercí fiata moltagente, míritornaíamangiare aquelfiume,&dilímenevenní

ﾘ poi all'effercito,hauendo traſcorſo vndício dodicíleghe.
liſ

｡ с Deľobedienza datadaquellidi Xalpa,º poßeßodiquellada Nunnopigliato.sito dellaterra

｡ di Teſpano,di.Amecmonte dishabitato,delaterra di Theulican, & difuoi edificij.

: Il giornovenente poírítornò il Ríưeditore dal fuo cammino& ímpreſa, nella quale nõ

｡ rítrouorefiftenza,perchelagēteerafuggitaalle mõtagne,&quella chevírítrouderaínuti

: le& poca.In queſto tempoattefiamandardi contínouomeſſaggiería cercareí Signori del

paefecon preſentí d'alcunecappedípanno,perchevenífero con mecoa pace, dequalialcu

* ní rítornauano &altrírímaneuanola,&míríſpondeano chefarebbono venutí.

- Díxalpa mívēnero treambaſciatoría díre chevoleano glíhabitatorídíquel luogovenír

a trouarmí inatto dípace et perferuírí chríftíaní concertelamed'argēto ín dono cheerano

;｡ di pocavaluta,&cõvn Idolo fatto díbambace&píeno dífangue, etvn raſoio di pietra nel

｡ mezzo cõ che facrifícano,che pếfo che effifi ímagínaífero che ſi haueffino adeſtrugger tut

ぶ tí, manonpote diffenderfidal fuoco chenonlo bruciaffi alcoſpetto loro, díche rimafero

必 molto ſpauentatí. Queſto fu il giorno dell'olíue,& per effer difettimana fanta& in paeſe

｡ abbondante molto di Maíz,determínaí dífarla quíuí,& far l'ufficio ín vna chieſa che fi fece

2 ín vn giorno dícãne,coperta di paglía affaíbuona,con vna croce ínnantí;&ifuoígradiliin

mezzo di buona grandezza,& vn’altranefecí píantarfopra il monticello cheho detto cheަަހ

;ダ fivedea di lontano da tutti queídíquel paeſe. Sícelebro l'ufficio al meglio che potemmo

per efferín luogo diguerra&ilfepolchrodínoftro Signoredellapiunuouamaಣ್ಣ醬 fi

- UllE|
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fuffe veduto giamai perchetutto fu fatto dipennericche. & per líftationi hauemo cinque

altre cafe dí heremítorij con alcune gran crocí che in efferímafero, & fi fece ilgiouedí fanto

vna deuota proceſſione dí difciplinanti dipiu dítrenta, &quiuilafciata tuttalagente che

era ſtata pigliata, &toltala poffeſſionedíquella terra,miparti ilmartedí dipaſqua, & quel

giorno黜 l'allogíamēto ín vn monte díshabitato, & di quíuí puenni poiavna terra che è

chíamata Tefpano, che è fituata ſopravn fiumeaffaíbuono piena dí molte cafe & buone,

doueeragiaftato il Ríuedítore,et gli Indianídelnoſtro campo l'haueano bruciata,in mez

zodí efſa terra èvn monticello fortífſimo& habítato: queſto, è vn paeſe abbõdante di mol

to Maíz,&bambace,& dícono che vificaua dell'oro. Si trouarono in vna ſepultura certi

braccialettí d'argento buono. Daqueſta terradíTeſpano feci l'altra giornata in vn monte

díshabitato chiamato Amec, píl píu trífto et malageuol cãmínochefifia mai vifto in quel

le contrade,donde traboccarono moltí Indíaní & cauallí, & cadeuano certí pezzí dí píetra

cheglíínfragneuono, chiamate dalorogolghe. Montãmo poívnamontagna molto afpe

raapie. DaAmec venní aTeulínchano doue eragia ſtato il Ríưeditore, luogo poftoin

vn monticello il píu forte che fifia víſto ancora,per effer tutto dífaffo tagliato all'intorno,&

moſtra effer cofadí molta grandezza, percioche per il píu v’erano器 molto fontuofi

che ciaſcuno Signor dí quella prouinciave nedouea hauervno pandaruía fareí fuoífacrí

ficij,& cofidicono tuttigli habitatori d'effo,che v'era vnoldolo d'oro grandíſſimo ilquale

eraftato fonduto & deſtrutto in altri tempi di guerra. I palazzi & edificijerano dí píetra in

tagliata moltobuona,doueerano pezzídí diciotto palmí con ſtatuedí蠶 dí

pietra, douefifacrificaua,& molte altre cofe fimílía quelle dí Meffico, che í Mefficaníche

erano nelcãpo díceuano cheerano conformíalle loro. Erano ícortilídeí palagí molto ſpa

tíof & bellícõmolte fontane d'acqua buona. Mí ríferíua il Reueditore chev'era ftato prí

ma,cheera vngentil蠶 davedere ínnanzíche gli Indíaní noftrílo haueffero bruciato,

che nõ fu chíglíelo poteste prohibíre,che fanno dí queſteſimilí infolentieaffaí,ancora chefi

faccia díloro grangíuftítia.Ha queſtoluogoall'intorno vn buon paefe, ben che non molto

habitato con vn fiume che glípaflavícíno, ilquale fignoreggía molto paeſe, & fi vededa

molteftrade che eſcono da molte partí,fenonche comeho detto,dícono chefu deftrutto.

Nunno manda à riconoſcere laterradi Saltenango, Ċ”ęgliprende il poßeßo di Theulicano.& delfuo

, eſsercito fra dueparti,lunamanda à ſcoprirelaprouincia di Mecuacano contermine al mar del

Sur,l'altraperferitenutaperuienead-Atlan Ć”poi à Guaxaca,& d'Indi à Guatatlan,à

Cinagtlan, Hefpa,Tetitlan,& allaprouincia di Xalfeo,& à Tepeque.

Di qui mandaííl Capitano Verdugo.avna terra chíamata Saltenango lontana fei le

ghefoggetta aquelluogo, &diconochedura lavallefeileghe pilfiumeabaffo,letredel

B

Îéquali ſono piene d'habitationí, vítrouò pocagenteche tuttafiera quafiritirata allemon :

tagne,& gli fu detto che cierano altre terre píu ínnantí cofi grandí come era quella, ma

percio cheiogli hauçuoímpoſto che non doueffeſpingerfi piuoltre, fene ritornò a die

tro ſenza vederle. Conduffe feco alcuní Indianí prigioni, & alcuni che s’eranomof

fiatírar con le frezzead alcuníamící Indianí che haueua con effo luí, lo pagarono cara

mente. Piantaí vna croce nel píualto dí quel montícello doue fi diffe vna mesta, perche

fufle Iddío lodato & adorato doue il Demonío era ftato tanto tempo feruito, & hauea

tantí facrificij riceuuti. Etprefa la poflefſione perla Maeſtà voſtra, lafcíai quíuí tutte le

donne& fanciulliche erano ſtatí prefi. Et doppo determínaí dí fardue parti dellagen

te,&mãdaí pervnaftradaíl Ríueditorecon il Capítano Verdugo &íl Capítano Proagno

Capítaní dífantería con alcuníde ínoftrí Indíaní chevfcífero alla prouincia di Mechuaca

nocheevn’altra diuerſada quella della nuoua Spagna,& ftavícína almare del Sura quel

luogo dodícígiornatedí cattíuo cammíno,&fpecialmente perícauallí, che quaſi parea ím

poſſibileil ម្ល៉ោះ cío fecí,perchehebbírelatíone, che era habítato molto, accioveníſ

fero con ínformatíone díquel che era, & fapefiero darrelationedí cío che fi rítrouauaín

quella parte, perche allevoltele cofe non vedutecífi rendono píu ímpoſſibilí díquel che

fono,&fpecialmente perqueſtagentea cuí non piace la compagnía noſtra.

Il paeſe fi moſtraua molto doppio & montuofo,& feloritrouauano dítal díſpoſitione

che non l'haueffero potuto paflare, haueuano incommiſſionechelo Inುಡಿಗಣ್ಣಿ five

- - - Il111EIO
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as A nifero a congiunger con meco.Quelmedeſimo giorno mi partianch'io,chefuílluned,&

:: andaí áfar l'alloggiamento in vna rottura d'vnfiume non per migliorcammino che hauef.

蛇 fero hauutigli altri, & l'altro giorno fuíad alloggiarea vn monte affaí piaceuole, doue glí

ii: amici noftri Indianí andãdo abuſcar da faccomānare, dierono in vnavalle doue erano môl

*** - te genti di quelle cheerano fuggite da quei luoghi,&conduífero al campo affaí dõne& fan

· ciulli che io laſciaíín quel luogo.Il giorno ſeguente me nevenníper caimmino non men díf

** fícile & montuofo dell'altro,a tornara paflar la rottura di príma, che il parlar dellaafprezza

: & malignità ſua farebbefaſtidiofo, percioche oltrel'efferlunga&faticoſa,è perícolófa perí

E moltifaflichecadono dalalto, lafmontāmoa piedi, &facemmo l'alloggiamentoalla metà

ท- d'effa& ilgiorno che venne poi, giungemmoalfiume congran pericolo& faticadelleno

:::: fire perſone&cauallietpaflatoilfiumeperuenimmo avnluogo dishabitato chiamatoA

ilanche evicino alle terre, & tornaia ripigliarilcammino accio tuttinon fuffimoallaven

: tura per il malfentiero chehaueua pígliato il Riueditore, doue aſpettaíle bagaglie&ilbe

: ftiame che conduceuo con meco pervfo delcãpo,del qual fene pdè qualche parte,& il reſto

: tardo a raggiũgerci tregiorni pilpaſſaggioa{pro del mõtecheeradue leghe di tratto.Erp

:: ğlti monti& luoghídíshabitatiſipati qualche poco di fame.Qựiui fermati tredì,& doppo

: l'hauerpıãtatavna croceín vn mõticello poſto ſopravn fiume,ñípartì& gíunfiavna terra

: díshabitata,& il dì chevenne poi peruennía vn luogo chiamato Guaxaca, che era ínarme,

: B doue p effer poca cofa,& ftar gl'Indianíalle mõtagne,non volfi fermarmía Iſpano,& tutti

|- queſti tregiorní p molto peruerficãmínídímontagnemene venní a vno altro luogo doue

|- gli habitatorí mí vennero in cõtro in atto dípace,et midierono molta vettouaglía,faltro dì

- chevenne poigíunfia Guatatlan,paflato per CinagtlanetNefpa, chefono di duo Caciquí

: o Signori,ciaſcuno pero da pfeinvna valle moltohabitata& che hauea molta vettouaglia,

= - Da Guatatlan,doue íoftetti quattro giorní,& vilafciaí píãtatavna Crocefopravn colle,

* gíunfia Tetitlan accompagnatoda tutti í Caciquídíquelle terre, & lagente d'effe era fug

(... gita quaſi tutta alle montagne. DaTetitlan venní due giornate per paefeínhabítato, &

z l'altro di,prima che íogiungeffiavna prouinciachiamata Xalifco,mandaí ilmaſtro di cam

: po innanzíperveder# gli habítatori ftauano in arme per voler guerra,& quíuífeppí che il
ﾘｰ íueditore era due leghelontano dílí,& paſſato oltre,melo fece intendere,& quando ven

neaXalifco l'incontraí che m’era venuto aríncontrarfula ſtrada, & quãtunque il viaggio
"u di quelgiorno fuffe ſtato honeſtamentegrande, pur me n'andai con effo luí quel giorno

: medeſimo che era venerdìa Tepique doue egliera alloggiato gia tre giorní innanzí,che ví

4 eragiunto pervn cammino il píu afpro & ilpíu difficile che fifia maí trouato, percheín

quattordicio quindici giornícheviconfumo nõando tredia cauallo, per non poterandar

uifife non apiede,& gli trabocco albaffovncauallo chefegli roppe il collo, oltre che pati
"l gran neceſſità divettouaglie, perchenontroud maí níuna terra habitata dí quelle che mifu

｡ C riferito che fi farebbono trouate. Et ben moſtrauanoícauallí&le perſone il gran patír che

# haueano fatto, perderono perftrada grã parte delbeſtiame che fi conduceua per viuere alla

# giornata,che qua è tutto il capitalnoſtro et mantenímento,cheanchora chefia il paeſe mol

: to abbondante dígalline, non dimeno non fene truouano ſempre, perchele rítírauano ne

｡ luoghi nafcofi& fecretí dei montí. - - . . . . . . ് "

* : Nunnononoolendorenderɔbbidienzaal signori di Xaliſco.conľejercitopercombattere oli Yaa -

: ritrouare,& paſlaper molti luoghi contermini almar del Sur,& di quelloper.S.M prende - -

· - llpostesto poigiontoãMutoche terracón buon porto, li dettisgnori con

4 pace vengono apreſtargli Ybbidienza. ' " - » -

.as -

* In Tepiqueflettí íolíſabbato,etfecíchiamarí príncipalietfignorídíXalifco,a quali feci

2 larichieftache fi coſtuma, perche quando ío paffaí, trouaíche eranoritiratialla montagna,

| & non erano volutíveníre,ne menohaueano voluto farlo quãdo glímandaí il Ríưeditore.

4 prima cheio arríuaffi, anzilo mandauano a mínacciare che lo haurebbono ſacrificato ínfie

响 mecon glialtri. Et quãdo arriuo il Riueditor dall'altra parte prima cheio giungefli, non lo

poteano credere, penfando chefufleímpoſſibile potervenire per il cammino chevenne;&

non credendolo quando ilorvícíní glíelo fecero a fapere,diceano chenõeranovccelli íchrí

ftiani.Et accioche queſti Signori non pigliaffero fatica & ſoſpetto invenira trouarcííode

terminai dipreuenirgli,etildìinnãzi primacheveniſſe ilgiorno mandaiil Riueditore con
- Viaggívol.3°, ᏓᎫ ᏓᏜ il Capitano
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il Capítano Barrío,&íl Capítano Proagno davna partea torgli la montagna,et davn’altro D

lato d'vn altro monte mandaí il Capítano Ognate& il Capitano Vazquez,& ío con la

gente che míို့ဖွံ့ဖြုံိုcon la gente da píe, fuídíetro alluogo nellofchiarir dell'alba,

laſciato in campo il Capitano Verdugo, douegiunto non ví trouaí níuno, per che tutti fi

erano rítíratíalle montagne con lelor donne,& figliuolí per hauerhauutoauifo dell'andata

mía,ondeío determínaí d'andara trouarglí, perciochemi índouínauo che gli haureíín con

tratí, cofi me n'andaí tutto quelgiorno attrauerfando monti& valleafpriffime & faticofe,

ma del reſto trouaí luoghíben habítatí& d’artíficíofa ſtruttura,ſecondo la qualità del paeſe,

che cofifono tutte quelle terre dí píu fottililauorí chefifieno rítrouateancora, oltre i molti

giardíní dífruttí. Vennía dar quellanottedoppo l'hauer camminatomeglio didiecele

ghea certe pícciole villette dueleghe lontanedal mare pervn fentícro il piu afpro pervna

parte che fifufle trouato anchora, & tal che níun cauallopoteua andarui. Il Riueditorefe

ne ritorno quel giorno in campo,& il medefimo fece il Capítano Barrío convna gran quã

títà di prigíóníche haueano hauutígľIndianíamící, hauendo fatto vngrandiffimo danno

per tutto il paeſe,& il Capítano Vazquez&Ognatefenevennero con meco quella notte,

ma per il mal cammíno pochící poterono feguíre, percíoche per il luogo che io aſceſi il

montefierano arríficatída fette o otto cauallía montare, et glíaltrínon poterono giannaí te

nerglídíetro, ma l'altro giorno míraggiữfero poí, & pertrouarmí cofi vicíno al mare,deter

mínaí d'andaruí per pigliar la poſſeſſione di effo in nome della Maeſtà voſtra,come fi fece, E

&cammínando la coſta dífopra verfo tramontana piu díduoí leghe,entrando i corridori in

vn ſpeſſo boſco,vennero a ſcoprírvn monticello poſto fopra il mare,doue erano da feffanta

cafe& piu dídugento huomíní,& hauendoglicolti allo ímprouifo, fi rífoluerono di fuggi

re, cheínaltro modo fe fustero ſtatída loro vedutí o fentítí farebbe fiato impoſſibile di pren

derlo.Quíuí entratí i noftrí, nefuggirono molto ficaríquelli Indíani per quelle felue folte.

fi trouo in quelluogo quantità grande di peſce& oftríghe; &dítưtro il reſto dívettouaglia -

neceſſaria,& di mele,cera,& molto bambafo,& chíamafiquelluogo Mutochel,& è ſogget

to a queſta prouinciadoue mírítrouo: horaftando fopravn porto, giudicato da noietier il

migliore che fifia in quelle partíveduto anchora nõpotettí mífurariſfondo che hauea, per

non hauer cõmeco ínftrumčtí apparecchiatí per farlo.Di quà tardaía tornaral campo duoi

giornípervn peruerfo&affaí malageuol cammino;&a dueleghelontano dalcampoincõ

traí il Capitano Barrio cheperordine del Ríưeditore andaua per veder da qual partefiha

ueaa paflare il fiume grandedella rottura, dícheho parlatovn’altravolta chêeraotto leghe

lunge da Tepíque,douegiuntorítroud moltagente diguerra ínguarnigione, & paffato il

fiume pervnguado affaífacile da paffare díede in quella gente,&ancora chefuffero pochi

glidierono che fare, effendo con effo luí pochiffini, non effendo eglivſcítoad altro effetto

蠶 perrítrouar quel guado,allafine firitirò, hauendo mortíalcunídeínimící, & de fuoire

ſtatiferititreo quattro Spagnuoli& vncauallo,&cíofeceperchefiauuíddeche calauaper E.

darglíla carica moltagente,et glíhaueano fatte due ímboſcate,onde preſo il paffo del fiume

porto certe cínte d'oro&d'argento tolte a nímícícheleportano cinteín fronte, nelle brac

cia &alla cintura,& colóro chevífurono dícono che tutti ne haucuano.Doppo che io giữ

fiaTepíque,í SignorídíXalífco,chefon duoí,vennero in atto dípace& a preftar vbbidíẽ

za come l'altre tre buone terre chefon poftevícíne al mare, doue fi dice effer minere d’oro.

Dimoraíín queſtoluogo díTepiquetrefettímane, cofi per rifarícaualliche da í viaggi paf

fatíerano molto fiacchi& trauagliatí, come percheío aſpettauò certagentechemi veniua

da Meffico perche potestero paffar ficurí, - - * .

Officialifatti da Nunnonelleterre di Xaliſco,& Te ique, delle qualiprefollpacificoΡοβεβο, conla

fuagenteparte,{9 peruiene ad. Atacla.& d激alfiume del Spirito Santo: yicino alquale

copre On’eſsercito d'Indiani inimici, contrai quali combattendo

Daloroſamente, riporta Dittoria.

Quíuííofecíofficialiín nome divoſtra Maeſtà, finche proucdea quelche è eſpediente,

perchefia piu feruita,per effer nuouafcoperta& conquiſta ſeparata dallanuoua Spagna;&

acciochevífufle chí hauefie cura delle cole di vofira Maeſtà& riceưeffeífuoi quinti &altri

drittichel'appartēgono, feci Cõtador Chriſtoforo d'Ognate che in abſentía del Contador

hafatto queſtovfficio in Meffico, perſona honorata&dibuona qualità,& chehamolto
- - - -- «* |- - - ben
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ཡཾ ཏཀྐསྶ A ben feruítala negli affarifuoídí Meffico& di chífi puoín tutto fidare.FecíTeforiero il Ca

ཏི ཥི གྷཾ, pítano Franceſco Verdugo,huomodí moltareputatione &degliantichí cõquíſtatori del

: la nuoua Spagna& del numero dí queí che la haben feruíto. Fattore fecí Giouanní Dí

ར་Êོགས་ famano,cugino di Giouanní Dífamano feçretarío della Maeſtà voſtra, RíưeditoreFerran

པའི་ |:ཀཱ ཡཱ . do Chíríno nípote del Ríueditore Peramildez Chíríno che tanto la ferue&ha feruíto ín

:it: queſta ímprefa& nelle cofe paflate comevoſtra Maeſtà fa,ínformato dalla Audienza,&co

ཅི། HE། mefivedràper lareſidãtía, che per faperloío&conoſcerlomíafficuraía condurlo con me

: coín queſto viaggio ínfuo feruigio,& per il zelo chefo che tienealle cofe fue. Furono

iു poftedue CrociinXalifco,& altre due in Tepique, cheèvn luogo temperato &pieno di

:: | molte fontane& fito molto díletteuole per il qual paffavn buon fiume, è paeſe moltoab

Mort: bondãte dívettouaglia& d'ogníforte dífrutti&produce bombafoaffaí. Reſtouuí perfar

Li: vn'alloggiamento器 Spagnuolícheví capítaffero, &quíuífeciraffegnadellagente:&

ﾘ prefa con effa la poſſeſſione, veduto che quella che s’aſpettaua tardaua molto aveníre, rní

IRE 體ílvenerdíínnanzila Paſquadello Spírito Santo,& vennía dormiread Ataclapa vrı

ti: uon luogo foggetto a Tapíque:& il fabbato chevennepíantaíílcampoínvn luogo píe

:Ek no di palme lunge vnalegha et mezza dal fiume grande,hauendo mandato quella mattína

0!... il maeſtro dícampo avederin che termínefi trouaua il fiumepelluogo doueľhauea paffa

| to il Capítano Barrío quando l'ando a vedere, &ín tanto che fi ponea il campo accomơ

B dandofiglíalloggiamenti, prefi quindícicauallileggieri,&con effimenandaí a vederíl

fiume davn’altra parte, & nellaftrada preſivno Indiano che portaualegnaalſuo campo,il

qual mídiffeche dall'altraparte vieragente díguerra,&giuntoalfiume & trouato il pasto

buono, comparfero ſopra il fiumealcuníIndíaní chegridarono & fimíferodentrovn bo

fchetto che quíuíera, doue erano alcunecafe,penfo per quelchemíauuídííl giornofeguen

ਾਂ te,che mívoleuano adefcare& farmípaffare poco ftímandocí,come haueano mandato a dí

W: TG22g|Indianí díTepique 3 chedouestimo andar2 trouargli , cheerauamo tantívecchí,&

iu: checíhaueriano tuttimangiati&perfargliſtarmenvígilanti;&acciochepenfallerocheio

I non paflauo perpaura, non volfifarlo. . L'altro giornoche fula domenica dello Spírito

------ Santo,prima chefifacestegiorno ſi partì il campo adaſpettarmí alfiume,& doppo l'hauer

苇 vdíto mefia &ríeceuuto il Santo Sacramento,mípartì,& giuntoalfiume,ordínaí che non

莺 paffafferolebagaglie,& chereftafero í Capítaní Verdugo& Barrío con legentíloro a ca

蒿 suallo,&Vazquez con le fue da píedí,&íocõtuttiímíei Indianídíguerra,il Ríuedítore&

蛟 Chríftoforo d'Ognate conle compagnie loro con Proagno &íl Capítano Villalua della

翌 mía guardía con le loro, paflammoílfiume& nel mezzo píglíammo la poffeſſione perla

泷 Maeſtàvoſtra,ponendogli nome il fiume dello Spírito Santo:&ilconquiſtamento, il con

quiſtamento dello Spírito Santo della maggior Spagna: perchefenzaílfuolume& gratia

蟾 malfipuo farcofaveruna mafimamente interranon conofciuta&cofiftrana,fupplícovo

::: C ftra Maefta fimilmente checonfermíqueſtínomícoſidouuti,poícheín tal giornofegl'im

｡ poſero,& tuttiglialtri cheío ho poftíín queſtopaefeín nomefuo.. Paffato il fiume&fíní

ﾘ to dípíglíar la poflefſioneín terra conlecerímoníefolíte,furono contromba bandítí queſtí

-nomi& publícati, &íncontanentefecíarmar tutta lagente &la pofiínordinanza, &perمالسلا

che da í latídouepaſſaua l'effercito víerano feluefpeffe& folte, anchora che il reſto del fito

fia piano,pofidallamanofiniſtravna diffeſa d'vhofquadrone d'Indianiamici, &dallaman:لاثم

::::: drittavn'altro fquadronedeí medeſimíguídato dal Ríueditore(pche l'altro logouernauail

vš Capítano Ognate). Io poi con le compagnie da píe&con l'artigliería andaí nel mezzo,&

,perchefubítofi comincío afcoprír gente ínímica, chefine all'hora non seramaívedutaملانم

mandaífeícorridorípercheriferiffero quelche era,comandandoglícheín conto alcuno nõ

douefiero combattere. Queſtagenerationecíftímaua fi poco che lo ſquadrone che eraín

nanziame per antíguardía, che dícono cheerano píu diduo mila Indianí, seragittato ín

# terra perchenoínon l'haueffimo a vedere, accíocheperpauranoncíponefſimo a fuggire,

&fecõdo體che círíferírono ícorridorí, tofto checívídderos’accẽnauano l'un l'altro che

fidouefieftar cheti,perche potefſimo apprefſarci. Et fubíto cheícorridorífeglírítrouaro

: novícíní,volẽdo tornaradietrop darciauífo dellacofa, comínciarono a tírarglídellefrez

: ze,& percío non potếdoritornara dietrofenzadarín effiaffaltati,poferomano all'armeet

fu cagione che ne fcampaſſeroaflaí non fi potendo trouar con meco tuttala genteda píe"نيذلا

[｡ perpoterdarineffi,&cofiftando víddíduoífquadronide nimicídaílatidellaftrada; vno
Viaggívol.3”, uu íj che--ما

|
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che parea di piugente che quello dellofquadrone contraílqualmídrízzaíío,& tuttidưoi Ð

haueano affaltato il Ríưeditore& Ognate nelvfcírd'vn bofchetto, doue s’erano meffi per

aſfaltarcíalleſpalle, penfandofiche níundínoídoueffefcampar dallelormaní lofecílôro

íntendere che firíuoltaffero contra díloro,et diedí nel mezzo, ma ínímící gía serano meffi

contradíme con tanto ardíre come fe fullero ſtati Spagnuolíafluefatti tutto il tempo della

vítaloro alla guerra, fapendo cofiben fchifareícolpi dellelancie &fcoftarfi da glívrtí dei

cauallí, comefoldatíaccoſtumatíín quello effercítio,& paffando ínoftrícauallí, fubíto po2

neano le frezze & glí archí contraícauallí, o ícaualíerí. Duro il combatter duehoreche

fempreandammo meſcolatí fra loro, í quali haueano buonearme, archí, frezze,& rotelle

díTartarucheaflaí grande, &lancie& mazze,&anchorachelelorrotellefuffer molto for

tí, non percio mancarono quel giorno braccia da paffarle con lelancíe ínfieme cõ chíle por

tauano: haueuano certe altre rotelle alcuni d'effi d'vn cuoio che pareuadívacca, penfiamo

chefiadiDanta, fi fece vna mortalità grandedíloro, perche alcuní Indíaníchefurono prí

gíoníriferírono che delfquadrone chevennecontradímeinnanzineeranopochíſcampa

tí,& de glíaltríduoífimilmente nerímafero pochí,&píu fenefarebbono vccífi fenonche

firipararono in certí bofchettí:ípíu ſceltí& í píu valčtí dítutta la prouíncía vímorirono ín

ſieme con moltiloro Signori. Erano beniffimo adobbatídí veſtimenti& di pennacchí

moltọleggiardícon carcaffidífrezze di bel lauoro,anchorachenon cífivedefferToro&

Targentoche díceano, & affermauonoche non ci è níun quaſi díloro cheftía ſenza quelle E

cinte. Effendo cofia combatter con efli, venneadarcifopravnofquadrone dípíu dimille

Indianí nellebagaglie cheerano gia da queſta partedelfiume, & comevfcírono queídaca

uallo contradi loro,figíttarono nel fiumevccidendonealcuni. Etínvero femprefi penſa

rono,come ho detto, che non nefcampaflevn víuodínoí cofiben haueano ordinato l'affal

to. Io ſeguì poile relíquie de ínímící poſtíín rotta vnalega,& tornaía ပ္ရည္တို႕ႏိုင္ငံ la mía

gente&gl'IndianíamícíperdargratieaDio della vittoriachecíhauea concefalo Spírito

Santoperefterfuo il conquiſtamento ínpagamento del piccioloferuigio chequelgiorno

gli haueưamo fatto. - -

Del danno qualpati Nunnonellagente, & necauali, combattendo contragl'Indiani,come doppo ·

l'hauer ringratiato Dio敬 Dittoria, fiparte & peruienead yna terra detta Sila,

Gºdindi alfiume della Trinità, & poi alla terra d'Omitlan capodellaprouincia ·

* di Mecuacan,deſcrittione, & fertilità di quelpaeſe. Relationedel- - - |

* laprouincia d'Aztatlan, (9 del Regno/ Amazone. . . |- :

Non fu queſtavittoría cofi franca per noíchenon reftafſino dal canto noftroferiticín

quanta caualli,dei quali nefon mortífeí, penſo ben p non efferfofficientemếte medicatí&

amene toccaron duoí,& faccíofaperea V. M.chevalevn cauallo quattrocento pefidí mí- F

ne&píu,& perqueſta cagione faccio mentíone d'effi:feríron, l'Alcayldo nella faccia d'vn

malcolpo dífrezza, il Capítan Ognate ín vnfianco, chegli entroíl ferro affaídentro, &íl

Capítan della míaguardia rímafeferito in vna ſpalla,& al Capítan dell'artigliería fupaffato

vnbraccio,&avn ſeruitore toccòvna frezzata nelvifo,etvno lo colfe nell'inguínaglia giữ

gendo finalla camífa,adaltrífuron paſſatelemaní;&avnovnagamba.convnalancía, &a

gli altri non mancaron frezzate ancora che non riceueffero danno. Degl'Indianínoftrí

amícímoríron qualche diecíỏdodící, &alcuní d'effi dílanciatevfcite dímano di Chríftía

ní per non conoſcerglí:& molti altri díloro furon feriti,et fra glíaltri Tapía Indíano fignor

dí Mefficho fu ferito nella bocca dello ſtomacho d’una frezza, ma è píacíuto a Dío chefi

fieno tutti rífanatí,quantunche fi temeste molto d'alcuna herba velenofa, percíocheín terra

haueuamo vedutavn'herba chefi affimíglíauaavna del noftro paeſe dí Meffico velenofa,

&ínverofi prefe de í feritívna diligente cura príma che s’attendeffea far altro. Dopoef

fendogiữtiavn luogoche è poſtovicinoalfiume,quíuífecí medicarglí,& ilgiorno ſeguế

te fi fece vna proceſſione convn TeDeum laudamus,rendendo gratie a Dío per la vittoría

&lagratia checíhauca fatta ín virtuì della M.V.chein vero io la tengo per cofi grandefe

condo il mío poco merito & per quelchedicon tutti,che maívídderogenteIndiana affron

tarínoftrícaualli ſenza eller príma effa affrontata, come fecero coſtoro. Paflata la Paſqua

determínaídíveníravn luogo che fichiama Sila dueleghe lontano dílídouefidiceua chę

|- - - . . . . " V1 CÍ3-: . . -3 |- , , * * --
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Avieragentedínimícímanon vela trouaí, mafibene vívếnero alcuníínattodípaceappor

tarmívettouaglia. Il giorno ſeguentevennía paffarvn’altro gran fiume il qualenominaí

il fiume della Tríníta,&porreílcampo quídoueſto hora, chefichiama Omítlan, capo di

tutta queſta prouinciaper aſpettaruílagente chevenía da Mefficho,&anchoaccío chele

míegentí&lícaualifiripofaffero&medicaffero, douefemprefonvenutíalcunípaefanía

ortarmí vettouaglia,díche è abbondantiffimo tutto queſto paefe, chefa trevoltel'anno il

醬etí frutti,ethamolto peſcevicino diecí leghe daſmare:laterra è calida fuor di modo,

etífiumífon píenídí Caímaníche foncertelagartí d'acqua,etvífon moltífcorpioníchefo

novelenoſi. Da queſtoluogo mandaí alcunícauallía Topíque,a metterlagente cheafpet

tauo;&il fabbato, la cuífeftacelebrammodel corpo de Chriſto con molta pioggía, ancora

che l'ordinafſimo molto bene,&tanto quantofifoffe potuto farnella città dí Mefficho,

vennero queí ch'ío aſpettauo. Quíui ſi è fattavna bonífſima chíefa íntítolata dello Spírito

fanto,& piantateuídue Croce, l'unaínnanzí d'effa,& l'altraalfiume.Mího da partire con

l'aiuto di Díofra quattro o cinque giorní, ancorache l'acque comínciano afarfigrande,&

vếghino i fiumígõfiída mareamare,doue mífonoaffogatíduo ſpagnuoli, vno da cauallo,

& l'altro da píe,&cene fon moltí per queſte prouincie. Menandero nella prouíncia di

Aztatlan, che intendo effer molto grande& efferuímolta gente chemíaſpettano con la

guerra,che èlongediquítregiornate. /Díquamediantela fuagratia menanderoaritro

uarl'Amazone,cheintendo effer lontaneadieci giornate. Alcunímídícono chehabíta

no dentro ilmare, & altrícheftanno ín vna parted'vn braccíodí mare,& che fono ricche,

& ſon tenute dagli habitatoridelpaefe perDee,&fon píubianche chequeſte altre donne:

portano archifrezze,& rotelle. Hanno cõmertíoín vn certo tempo dell'anno con gli huo

míní lor vícíní,& quelche naſcedíloro, fe è mafchío, dícon che l’vccídono,& ríferbano le

donne,hanno molteterre&grādi.Primaches'arriuía effe, diquíuímediante lavolontà di

Dioentraro dentrola terra verfoílmaredíTramõtana,&altrimãdero per la coſta del mar

delSurdímezzo dia ſcoprír quelchecífoffe dípíu,donde dardauífo a V.M.laqualfuppli

cocõ quella humiltà chevafallo&feruo deuea fuo Signore,cheríceua queſtípiccíolíferuí

gípertalipoíchefifanno con ognífedel&ſincerità d'anímo, laquale maí mancheràín me

fino alla morte. Etcoficredache talefonftatel'operemíe ín tutto il tempo chefonftato nel

lanuoua Spagna& Panuco,etpareggiãɖole con õlledíqueíchehan voluto ínformare per

lorpafſioni, &ínterefli, trouerà chefon moltolimpíde&degnedella gratiache V.M.mí

farà & perchenon fa a propoſito cheínciò dicapíu in queſtarelatione,lo diffiníro da dírlo

in vn’altralettera chefcriuoa V.M.laqualfupplico avolerlaleggereſenza volerlovdir per

relatione con tutto ilrímanente chefempreſcriuerô. Da Omítlan prouínciadíMecua

candellamaggior Spagna,a otto dí Luglio del M. D. xxx,

D I S C O R S O S O P R A L A R E L A T I O N E

DI FRANCEsco v LL o A.

GIunto ils. Fernando Corteſe in Spagna comeè ſopradetto:fimaritò con la S.Gioannadezunica, fi

Jgliuola del Contedi. Aguillara, dončarlo. Arellanð, & haueua molti fratelli, molto fauoriti dell'Impe

radore: Questoparentado nobilitò molto il S. Fernando: donò alla ſpoſa cinque Smeraldi fra molti altri che

l'haueua, quali furon ślimaticento mila ducati: & perchequestipezzi furono ipiu nobili che fienoſtatipor

tati di . Indiein spagna. Etpero dirò la formadi esti fecondoche raccontano coloro chegli Diddonoin

otere della detta signoră: onodesti era intagliatoa mododuna Roſa con le foglie. L'altro come Oncor

netto: il terzoinforma di Peſceconocchidoro, operatutta d'Indiani molto maraulglofa. Laquartaera yna

campanellaconoma Perlagroſſaperbarocchio: La quintaerayna tazettatutta dismeraldocolpiededoro,
con quattro catenelle perālgárla, attacchatea omaperlagroſſaper bottone:perqueſto/olpezzo, che erail

piu grande&'ilpiu bello, alcuni Gienoufigli yolſono dare quaranta mila ducati, ſperando di yenderlo al

gran Turchoper molto maggiorprezzo. ஆர்.furonlegioiechedonò alla S.Gioannadezunica,la ភ្នំ

lemenòfecò al Meßicho, douegiunto, nonpenſo di fare altro cheandarea diſcoprireperilmar del Sur, lefpe

zerte: & fecefare moltenauenelluogo detto. Achapulcho, & laprima armatacheeglifecefu del 1532;&"

il giorno del corpo di Chriſtofece Oſcire di detto{ಿ Derfoponente duenaue, capitano Diegho Vrtado
- - ---- - - - - - - iaggívol, 3°, uu iíj di
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di Mendozzafuogermano: l'unadellequalifichiamauas. Michele, gº l'altra S. Marcho:prefeil viaggio D

nerfoponente;&'entrò nelporto di Xaliſchoperfaracqua,& Nŭno de Gufman che all'horagouernauðguel

patjecome è detto diſopra, mandògente aprohibirglielo, percheera inimico del Corteſe,paſsò auantiforfedu

genroleghe, costeggiando la terramegliochepote; & in questo ying鷲fiſoleuorono molti della faacompa

gnia, i qualifereprendere,& metterein on Nauilio& mandarli alla nuoua Spagna: con l'altra Naue ſe

uìel ſuo piaggio, ma non fece coſa che fia da contare, anchora chenauicaſsicſ/test molto tempo chedi
赞nonfifapejscoſa alcuna: Mandò la ſeconda Dolta due altre Naue, & Capitano Diego bezera di Men

dozza,iqualifimilmětenonfeciono coſa alcuna, mafurono quaſi tutti morti dagl'Indiani nell'iſola di S.Tho

maſo,quale è ingrad 2 ofopra l'Equinottialenelfiume detto Dermiglio comeſi Oedrà, & queſtofu dell'anno.

1532. Poidell'anno 1539.armòtre altrenaue, Capitano Franceſco Vlloa, comeperrelatione chequifottofa

ràfcritto, fineɖrå: fþjë per quel chefu dettoper queſte armate& diſcoprimenti, alconto chelui dauapiu

dia.ooooo ducati, perche mandòpingente di quellechealprincipiofipenso.

R E LATION E D E L L o sco P R IM ENTo

che ncl nomedi Dio vaàfar l'armata dell'illuftriffimo Fernando Corte

fe,Marchefedi Valle con trenaui, chiamata l'una Santa Agata, di

grandezza didugento quaranta botte, l'altra, la Trinità, di E

- - - grandezza difettanta;&laterza fan Tomato,di quaráta, |

· · dellaquale armatafu Capitanoil molto Magnifico -*

v.

Sק

Caualiero Franceſco di v Llo A habitator

della città di Merida.

Franceſco vloacapitano delcorteſ con l'Armatapartedelporto di capulco& yaadifoprireterra

incognita,pafjala cofia di cacatala,& Motino:perfortunaforrea Guaiaualemelläprouincia

diculiacáno, siferma nel porto difanta Croce ouelungola ſua cośla, ſcopretre Iſolet

te, gº doppotregiornatcilfiume difan Pietro,& Paolo, & non molto diflante

duoi fiumi maggiori, quello di Guadalchiur di Siuglia, con la lor origine.

Rímíeramếtenoícímbarcấmo nel porto del Capulco agli otto di Lu

siglio dell'anno 1539ínuocando Iddio omnípotente perche ci haueflea

s: guidarcõla fuafantamanoín partedõde fufſeferuíto &ínalzata lafua

Ņ}|fedefanta,& cenandãmo cãmínando daldetto portoperlacofta Caca

:: | tala& Motíno,la quale è aerofa& diletteuole pí moltíalbcríche ci fo

Z$ | no & fiumíche cípaffano, díche molte volte rendeuamo gratía a Dio F

*$)|chel'hauea fatta. Cofi nauigãdo puenimoalporto dífantolacomo nel

la puíncia diColina,ma prima chevíarríuaffimo, d'vna burrafcadívẽ

to che cifopra giunſe,cífi roppel'albero della naue difanta Agata,ondecofifenza efio cíbí

fogno andarcenefín’al porto. Tardãmo dal porto di Capulco finaqſto di Colína vētígior

ní.Quíuíce neftēmo arifar l'albero,píglíãdo certa vettouaglía,acqua et legna venti fettedi.

& vfcímmo del detto porto allixxiij d'Agosto: & nauigando all'incontro dell’Iſole díXa

lífco,allí.xxvij deldetto meſe, o allí.xxviij fummo affaltatídavna tempeſtamolto gagliarda, .

per la quale penfammo díhauera períre,&andammo sbattutí,& corrēmo fína al Guaiaua

le,che è nella prouíncia dí Culíacano. Queſta fortuna cífece perderlanaue dífan Tomafo, .

& per hauerlafmarritaarríuammoalporto dífanta Croce,perchementre che erauamo cofi

sbattutí dalla tempelta, il Pilotto器 nauecí hauea detto che la fentíuafdrucíre,& chedi

gía v’entraua molta acqua, & tanta che sannegaua,ondeper rímedíarla&per poterríunír

cí ínfiemeín porto conofciuto, fe perforte la tempeſtací haueffe ſeparatí come cifeparo,gli,

haueưamo detto che fi rítíraffealporto dífanta Croce, doue haurēmo dato rímedío alfatto

loro& noftro. In queſto luogo adunquearríuatí tutti, vidimorammo cinque giorni,&pí

glíammo acqua ſenza che maí comparifie queſta naue noſtrafmarrita,onde il ចំណាំៈ pre.

ſe per rífolutione che hauefIimo da feguítar il viaggio noftro,& perciodemmo velaallixíj.

di Settembre,& nauigandovedemmolungolacoſtadidettoporto tre Iſole, quali, ils

-- , , - . . . . apítano
--> - ~- - - هيه,م . . . * *
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A Capitanononvolſefarcontoparendogli cheín níuna d'effipoteff; effercofabuona.Que

fte Iſole non moſtrauano d'effer grandi, pero ordínda í maeſtrí &pilotti che ſeguífero il

cammino,etnon fi perdefletempofenza vtilità. Cofi nauigando,indue giornateetmezza

: arriuammoalfiume difan Pietro& fan Paulo, trouando primachevientraffimo vnalfolet
tafopra effo fiumediſtante quattro o çinque míglíada terra.Neí latí dí queſto fiume fi vede s

: uanogentile&vaghe píanure grande, piene di moltíalberí verdí& molto díletteuolí, &

: piu dentro in terra fi vedeano altíſſime montagne piene díbofchí& diletteuole moltoa

: rífguardanti.Corremmo da queſto fiume,nauigandofempre per la coſta, fína aquíndícíle

ghe,nel qual cammino trouammo duoi altri fiumí al parer noftro cofi grãdío maggiorídel

fiume;dí Síuíglía.Tutta la cofta per queſtífiumi è píana comela paffata,con moltibofchí,& /

ſimilmente dentro ín terra vífi ſcorgeuano gran montagne coperte díbofchí&bellea ve

dere, &albaffo nella píanura fi comprendeuano lagumi d'acqua.Da queſti fiumínauigam

mo fino adiciotto leghe,& trouammopíanure molto amene,& certe lagunegrande, le cui

: entrate&vfcíte andauano almare, quiui parfe al Capítano dívoler faperche lagune erano

quelle,& perveder fe quíuífuflealcun porto doue potesterfurgerle nauí, ởpigliarcíalcun

riparo fe qualche fortuna cifopra giugneffe,& comando che fi gittaflevn battelloin mare

| cõvn patroneín compagnía dicínqueo feíhuomíní cheandafferavederle, taftando ilfon

do per veder quanto cene era, í qualíviandarono,& trouarono la cofta molto baffa & cofi

B lebocchedellelagune, onde non fene fececonto, non gía perche haueffelaterra cattiua dí

ípolitíone, ma per effer cofi baffa. Quíuílanottevedemmo allaríua diecio dodící Indíani

con fuochi.Queſtifiumífopra dettífono diſtantíľun dall'altro dueleghe,poco píu o meno

&come ho detto,fonograndí,& nell'ultimo montammo fu legabbie,et vedemmo lagumi

allaí;&fraglialtrivno grandíſſimo:&dí queſto gran lagumeီ|ိ che nafcefiero co

medaglialtríanchora questíduoífiumi,perchevedemmoíl cammino d'efficiaſcuno perla

fuaftrada, pienídí moltibofchí& molto ſegnalatí.ficonoſceua il corſo dell'acque di queſti

* fiumídentro in mare tre leghe,& nell'ultimo d'effi fiumívíerano moltípalípiccolíperfe

| gno d'effi,la coſta è piana&arenofa, paeſe molto díletteuole.

Nauganoper la cofia delliduo fiumi maggioridi Gualdachuir, ſcoprenotrebocche di lacuneconpae

fediletteuole, giungeno acapo Roſſo, & prendenolapoſseſsione di quelliſiatiperfua Maeſtà.

Narratione dellibelli porti chefonoin quellecojiiere, & dellemolte fole ehefi Yºg

gonoauantichefigiongha al Capo dellepiaghe.|

# Queſto giorno ce n'andammo cammínando per quella cofta fino afedící leghe,&nel

* mezzo di queſto viaggiofifavn feno dí quattro o cinque leghe molto bello, con alcuni

|- arginidentro,díchepigliammonoigrãpiacereín mírarlo.lanotte chefeguì, furgemmo in

Ĉi ventíbraccia,& l'altro giorno ſeguímmo ílnoſtro viaggio allavia dí tramõtana,& effendo

C camminatitreo quattro leghe, vedemmo trebocchedilagune cheentrauano tutte dentro

:: fra terra, doue醬 aguífa díftagní.furgemmo noi vnaleghalungeda queſte bocche

in feíbraccia pervederquelche erano, &ílbattellovando con alcuní, pervederfeví faf

ſe ſtata entrata perle naui, perchea mezzalegha della terra non haueailmarefondo píu di

vn braccío o due.Quíuífuronovedutída fetteo otto Indíaní,vífono herbefreſche,ancho

ra che differente da quelle dellanųoua Spagna,il paeſe è píano,& dentro da lungevífi ſcore

ono montagnegrande & pícciole,checontínouano ín lungo tratto,molto belle& vaghe

da vedere. Il giorno chevennefacemmoílnoſtro camminofempreaviftadella cofta piana

verfoílvento Maeſtrale per diecí o quíndící bracciadífondo,&hauendo camminato ben

feí leghe, trouấmodentrodellaterraallaríuavnofenodiqualchecínqueleghedalqualtor

nauaavfcírla coſtaverfo Maeſtrale,&potemmo cammínarqueſto giorno dafedící leghe,

tutta questacoſtae piana;&nõcofiaggradeuolecomelapaffata, vífonoalcunimonticelli,

ma non moltoaltí comehaueuamo trouato perínnãzí. Cofinauigammo tuttala notte per

Ha vía di Maeſtro &fíno al mezzo dichevennepoí, che trouammofopravn capo d'Arena

bíanca, che per l'altezza chefi prefe quel dì,erauamoín xxix gradí&tre quartí. Queſto

capofu danoínomínato Caporoffo Tuttalacofia è piana,& d'arenabella&netta,&den

tró ínterra fivedeano alcuni pochialberínon molto grãdí,&alcunímontí&feluelunghe

tre o quattro leghe daqueſto capo,& fivídde quíuívnabocca d'vn fiumeilqualeperquel

che fi poteafcorgere, faceua certílagunidentroin terra: dalla boccadellafinavnaleghain

- Viaggi vol.3”, uu iiij marc
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mare parea chefufſemplto baffo, perche rompea molto ľacquamarína. Quíuívedemmo D

in terra treo quattro fiumí. In queſto modo ce n'andammo nauigãdoalnoſtro viaggio per

la víadí tramontana,& pernõhauerbuon tempo,furgemmola notteín vngran porto che

quíuífi faceua,douevedemmo effer allaríua alcune pianure,& dentro in terraalcune mon

tagne „on molto alte. Et contínouando il noſtro viaggio alla vía di Tramõtanaatreleghe

di queſto porto,trouammo vna Iſola dígiro dí qualchevna legha dalla entrata d'effo porto:

& feguendo píu oltre, trouammo vn porto che ha due bocchedí mare, pervna dellequali

entrammo,che fu qlladí Tramontana,chepuo hauerda i o,o 12 bracciadi fondo,& cofian

daua fmínuendo fino a cinque,douefurgemmo in certa concauità, chefa il mare:cofa mara

uíglíofa da vedere, perchefifaceano dentro la terra tante entrate& bocche d'acque& portí

che tuttícíftupímmo,&fono queí portífatti da natura í migliorí che fi poteffer vedereal

mondo doue fi trouan dí moltípefci.Quíuífurgemmo,&vfcì il Capítano in terra,& preſe

la poffestione, facende tutte quelle diligentie& cerímoníe che firicercano. Si trouauano

quíuípefchíere fatte manualmente dagl'Indíaní&alcune píccíole cappãne, oueerano certí

pezzi dipignatte coſì ſottilicome quelledicaſtiglia. Quiuifopravn monticello fu pianta

tavna Croce per ordine del Capítano,et la pofe Franceſco Prezziato,vedeafi in queſtoluo

go la terra piena dí molta herba freſca&verde,quantunche differente da quella della nuoua

Spagna,etdentro in terra parea paefe dígrofle montagne& molto verdeggiantí,a tuttínoí

cí parfe giocondo & diletteuole affaí queſto paeſe, per effer cofi verde& bello, Só confide- E

rammo che dentro ín terra foſſe molto ben popolato. Da queſto porto vfcímmoal noftro

cammíno di Maeſtro con buon tempo, & comínciammo a trouarevícíno alla língua del

l'acqua del marealtíſſime montagne machíate díbíancho:&ín effe vedemmo molti vccelli

chehaueano ínídíín certíbuchidí queifafli,& cãmínammo diecíleghe fino alla notte, nel

la qual ſempre fummo in calma. Il giorno ſeguenterípíglíãmo la noſtra vía con buon tem

poverfo Maeſtro,etda quel di impoícominciammoa vedere per queſta altravía del porto

dífanta Croce Iſole o terrealte, díche noihauếmo gran piacere,& cofinauigando cíîncon

trammoín vna Iſola dígrandezza difinoa dueleghe,&dall'altra partefemprepíufcopren

dofi il paeſe di terra ferma & Iſole, cammínammo fino afera quíndící leghe, ſempre trouan

do alla coſta del maremontagnealtíffime ſpoglíate & ſenza alcuna herba, ſemprevedendo

dall'altrabanda del porto píu chíara la terra, onde furono tranoi varijgíudícíj& parerí,che

queſto porto fuffe terraferma, & che fiveníſſea congiunger con la terra ferma che teneua

moper larghezza della nuoua Spagna,altrídíceanodíno, macheeranofolamếte Iſole,che

erano da quella banda, &ín queſto modofeguímmo ílnoſtro viaggio, hauendo terra del

l'unaparte,&l'altra,& tanta checífacea marauíglíar tutti potemmo nauigarqueſto di qual

chequíndící leghe, & ponemmo nomea queſto capo, il capo delle píaghe, - |

Delfiretto份 στο nellacofia delсаро dellepiaghe,භු del bagopage chefiritroua auanti chefiper- F

uengaalli# detti Diamanti, Dellamarauglio/abianchezza di quelmare,colfuofußo, |

' * * & refluxo.G delle molte fole, & terrechefonoauantı ilportofantacroce.

Il dì chevčne poí,cammínãmofino allanotte con buon tempo, chefínafera potẽmofar

viaggio dixx leghe. Tutta quella coſtalungo la terra è piena dípiccole mõtagne fenza her

ba&fenzaalberí,& quellanotte furgemmo ínxx braccia.L'altro di poífacemmo il noftro

viaggio,comincíando a nauigarínnanzil'apparir del giorno alla vía dí Maeſtro,&vením

mo avedera mezzo d'vno ftretto & bocca di qualchedodící leghe davna terra a l'altra, il

qualeſtretto hauea nelmezzo due Iſole,lontane quattro leghel'una dall'altra, & quíuíve

deaſi la terrapíanaconalcune montagne, & parea che per la píanuraveníſïevna rotturadi

acqua comevna fiumana.Queftoftretto per quelche fi poteacõſiderare era profondo mol

to, perchenon cífapemmo trouarfondo, & quíuí vedemmo terra molto l’onga d'un capo

aľaltro,& dal capo del porto difanta Croceeralaterrapíualtadímontagne moltofpoglia

te.Seguimmo ildivenenteilnoſtro cammínoverſo Settentrione,&potemmoandar qual

chexv leghe,ettrouãmo ín mezzo del camminovno circuíto ofeno dífeílegheadentroín

terra con molte calette o porticellí. Et il dì chefeguì poi,facẽdo la contínuation della nostra

vía, nãmínãmo qualche dieci leghe:et la cofia di quella giornata era di mõtagne molto alte,

tutte ſpoglíate et pelate ſenza níunoalbero:fono rafente la cofta gran fondi,etín quella not

tecibiſogno fermarciper il vento chehaucuamo contrario, mail dì che venne poi, prima

- ', & : « » · · · · · · · · - - che
A - |
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A cheveniffeil giorno facemmo vela tuttavia per la coftaal Maestro fino allanotte,& potem

mo cãminare qualche quindícileghe: In tuttaqllacoſtafivedeuano aflaí buonemontagne

dentro in terra,& molte píanure& colli con alcuni pochíalberi, & laríua del marecra tutta

arenofa. In mezzo di queſto viaggio trouammodentro in mare certi piccoliícoglilontani

da terra quattro leghe,douefaladettarerravna gran punta dentro in mare,&quiuici ripo

ſammo, quelche ciera reſtato dellanotteconvna pioggia che ci dette ſopraaffaigrandë.

Seguimmo il viaggio noſtro poi il dì che venne,& cãmínãmo fino anotte pervngiro o vol

ta qualche otto o noueleghe,&vedemmo dentro ín terra poche montagne&fenzaalbero

alcuno, ma fiben ſcorgendo di contínuo chiaramenteil Sole che per quelche fi poteave

dereerano molto grandi,dalla banda del porto difanta Croce. Quíuíវ៉ែ la notte

perche vi trouammo pochiſſimofondo, et vivedēmo il maremolto bianco & quafia guifa

di calce,in modo che ci fece marauigliar tutti.Il dì che vếne ripigliammo il noftro cammino

lungo la coſta alla via di Maeſtro,& camminammootto leghe,etvedēmo altra terra che era

c{poſta al Maeſtro,& piena d'alte montagne,feguendo tutta vía queſto cammíno, andaua

moattenti per vedersera vícíta tra l'una terra & l'altra, perche in mezzo nõ vedēmo terra,

fx cofiandando,fempre trouammo manco fondo,&íl marera torbido &nero et molto fan

gofo, & venímmo a darín fondo dícinquebraccia, & veduto queſto círífoluemmo d'ap

prellarcíalla terra dall'altra parte che haueưamo veduta, & quíuíancho trouãmo cofi poco

B fondo &forfemeno,ondefurgẽmo la notte ín fondo dí cínquebraccia,& fentíuamo corre

re il mare con tanto empito verfola terra che era cofa dígrandeammiratione, &con lame

defima furíarítornaua col refluffoadietro, nelqual tempo cítrouauamo ínfondo dívndící

braccia, & era il fluffo & refluffo dífeíín feíhore. Il giorno feguente falirono il Capítano

& il Pilotto ſopra legabbíc&vídder tutta la terra piena d'arena che fi faceuaín círcuíto, &

andaua a congiungerfi con l'altra terra,etera cofibafla,cheeffendo vnaleghalontanída effa

non la poteuamo vedere bene, & pareua che faceste dentrovna entrata di bocche dílagune

per dõdeentraua & víciua ilmare. Sífecefranoivarijgiudicij,& fu penfato che quelcorrẽ

te entraffe dentro di quelle lagune, &cheanchora poteua effer che lo caufaffe qualche fiu

mana grande cheví foſſe. Et veduto che non hauea vfcíta& che non fifcorgeua che foffe

quel paefe habítato, andò il Capítano a prender la poſſeſſione d'ello con certide ínoftrí.

Queſto medeſimo dì, cõil refluffo del marecívenímmoarítírar in fuori dall'altra cofta dal

la bãda della nuoua Spagna, ancorachefemprehaueffimo& vifta la terra ferma& altre Ifo

leda mano ſtanca dalla banda del porto dífanta Croce, perche vierano tante Iſole& terre,

a quelche fi potea ſcorgere, che era coſa dígran marauíglía, che daldettoporto&dal Parí

zo di Culiacan quaſi ſemprehauemmo terra davna banda & dall'altra,& tanto chegiudi

co chefe coſi contínuan dentro alquanto,cí è paefe da conquiſtarpermilleanní. Quel gior

no hauemmo ilvento cõtrarío,& furgemmo fín che crebbe la marea che fu dopo il mezzo

C dì,& nauigammo ſimilmente colvento contrario finalla mezzanotte chefurgemmo. Ildi

|

che ſeguì poi,partimo, pigliando la vía lungo la coftaal Garbíno finallanotte con poco vg

to,& vedemmo dentro in terra montagne altecõalcuneaperture,&potẽmonauigar qual

che tre leghe,& tuttalafeguente nottefummo in calma,&l'altro di contínouammo il viag

giopoco tempo,perchenon nauigammo piudicinque leghe;&tuttanotteſtemmoincal

- ma,& vedemmola terra piena dí molte montagnefpoglíate &alte, &allamano ſtancave

demmo paeſepiano,&dinotteví vedemmo alcunifuochi. |

Diſcendomoſopra yn Iſolaper diſcoprirla, & yi yedono moltifuochi qualioſciuanod alcunemon
tagne,et molti Lupimarini yiprendono yn Indiano,nepoßonollfuolinguaggio intendere.

scorrendopoi, yn’altrane diſcoprono, & perfua Maeslåilpoßeßonepren

dono,& la chiamano tlporto difanto. Andrea.

Seguítando poíľaltro díílnostro cãmíno, vedēmo chef faceưavngrã porto çõvna Iſo

la dentroín marea parteda terraferma qualchevn tírodíbaleſtra,& in questa Iſola&inter

raferma furonvedutímoltifumíalgíudícío di tutti. OndeparuealCapitanochefoſſebe

nechefmontafſimo interra perchiarircí díquelche erano queſtífumi è fuochíínvnbattel

lo diecio dodící dínoícõil Capitano,&arriuatialla terra&Iſolatrouãmocheíஆçfano

. . 1 CEIfE
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dícertemontagne& rotturediterrabruciata, dellaqualefileuauaínaerevn poluerino che

aſcendeua fína mezzo delcãmíno tra il cielo & laterra, tanto che non pareuaal giudícíodí

ognuno ſe nõ che diciaſcun fumo fibruciaferoventicarichedilegna, díche rimanemmo

tutti moltíſtupítí. , Eraín queſta Iſolavna tantaabbondantia di Lupí maríní che era cofa

di gran marauiglia. Quíuícifermãmo quel giornovccidendo gran numero díqueſtíLupi
con qualihauemmo qualche fatica, percheeran tantí, &s’aíutauano cofi beneche era cofa

dístupore, perchecíauuenneche effendo occupatiin ammazzarne alcuni con baftoní, fi

metteuano infieme ventío trenta díloro chealzandoſi con í píedí dínanzícíveníuano ad

affrontare in un drappello,et buttaron duoí o tre de i noftri compagníín terra: onde laſcia

tíquei chehaueưanotralemani effi con glíaltrícífi fuggiuano entrando ín mare, anchora

checon tutto ciò nevccidemmo inoltí,íqualieranocoligraffiche era marauiglia,aprendo

nealcuníper hauerilfigato,trouammo nel corpo alcunifafletti negríchenereſtammomol

to marauigliati.L'altro giorno cene fremmo quí forti per non hauerbuontempo pernaui

gare,& per queſta cagione determinò il Capitano d'vfcírín terracon altrínoueo diccicom

pagnípervedere fevi eragente ofegno chevene foffe,& trouaronín terrafermafette oot

[O醬comeí Chíchímechí cheandauanoa peſcare, & haueuano vnazattera dícãne,i

qualitoſto checívíddero faltarono a terra&fipofero a fuggire, mafeguitatída noftri,alfi

ne nefuprefovno cheera d'un l'inguaggio molto ſtrano chenon fi pote maí íntenderè, il

fuo veſtirenon era cofa veruna,perchecraignudo,portauano coſtoro l'acqua invtrídí pelle

di beſtiefaluatiche, peſcauano con amí d'ofio, glí trouammo quantità di queí pefcíde qualí

noi glienetogliếmo tre o quattro dozzíne. L'Indianoprigionetoftochefividdenelleno

ftremanínon facea fe non píagnere,ma il Capítano lo chíamo,&l'accarezzo moltodando

gli certípaternoftrícõvna berretta, & certíamíde í ಸ್ಲಿ lolafcíồandare,et parue che

tornato a fuoídouefleríferírecome da noí non glíeraftato fatto maleveruno,moſtrandolo

ro quelche gliera ſtato donato:ondeeffideliberarono díveníreverfonoiallabarca,ma per

effergía notte,et trouarfilenauímoltoappartatenon cícurammo d'aſpettarglímaffimamẽ

teparendocíilpaffo cattíuo, &dí non molto buona diſpoſitione. Queſto paefeha nellaco

fta del mare alte montagnepelate con alcuna herbaa guífa delle noftrefcopeín alcuníluo

ghí,ouero comefelue d'herbe maríne. L’altro dîandammovícíníalla coſta, daqueſtama

no con pochíſimo vento,etquaficomecalma,necamminammopíudícínque leghe,et tut

tala nottechevenneſtemmo in calma,& furon danoívedutí in terra cinque o feifuochí.

La terra è alta,et d'altiflimemontagnefenza herba con alcunegrotte,et l'altro giorno fimíſ

mente con parte dellanotte chefeguì círítrouammo ín calma,&il dì chevennepoífeguím

mo ilviaggio per la medeſimacoíta,etentrammoperentrovna Iſola grande,et piena d'altif

ſime montagne,& laterra fermadouevedemmo vn porto molto grande ín terra ferma,nel

quale andammo a furgere perveder cíoche era,& furtívfcì il Capítano quel dì con alcunídí

noía terra pervederfecífoflegentealcuna,& acqua,& trouammo certe capanette coperte

d'herbafecca concertípiccioli baftoníattrauerſati, & andammo vn pezzo períl paefeche

era molto arido percertífentirettípiccioli& moltíftretti,et trouammovnrufcello o píccio

lofoffato mafecco &fenzaacqua alcuna. Etquíuí prefeil Capítano la poffeſſione pil Mar

chefe davalle in nomedí V.M.&doppo ceneritornammo alla naue,et la nottevedemmo

ín terra quattroo cinque fuochi.Ilgiornovenente determínôíl Capítano perhauerveduti

queſtífuochívfcíre in terra, &cene andammocon duebarche&quíndící o venti di noia

certe piaggie íncuruateo lunghe due leghedalluogo doueftauano le nauí,&doue haueua

movedutíí fuochí,& trouammodua醬dígrandíſſimafiatura, tanto checídettono

gran marauiglia, portauano ílorarchíín mano& lefrezze, í qualitoſto che cívíddonofal

tarin terra,fuggirono;&glífeguimmo fino doue erano leftantieetalloggiamentíloro che

erancerte cappanne d'herba;&fraſche,&ví trouammopedatedímolteperfone pícciole&

grande,nehaueưano níuna forte di vettouaglia fenon pefcePolpíchevítrouammo.Ladí

ſpoſitione delpaeſepareua cattíua alla cofta del mare, percíoche nonvífi vedeuano alberi

ne herba verde,vierano alcuní píccíolífentíerímal’ufatí, & lungo la cofta del marefi vedea

no moltepedated'adibes, leprí&díconiglí. Sívedeanovícínoa terra íncertelfolettealcu

'ní Lupímaríni.Chiamafiqueſto porto,il porto dífanto Andrea, -
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Scuoprononn'iſola montuoſamoliogrande, & appreſſo alcune altre conpaeſenago, yerde, :

|- Ć7 diletteuole. Compariſcono certi Indiani in canoue di canne con yoce co- }

77је Fiaminga, C0 quali ነ20ነ2рајото hauere commertio.

A :: Il giorno venenterípíglíammo il noſtro víaggio, fra la terra ferma & vna Iſola che crede

mo che habbia di circuíto píu dicento& ottanta leghe, vicíní a terra quando vna legha,&

quando due. Il paeſedí queſta Iſola è di certe montagne non molto alte cõalcune grotte,&

per quanto ſi potea ſcorgerealla coſta non moſtraua fegno che ci fufle píanura dí níuna for

te. Quíuída quel giorno comínciammo ad hauer paura, confiderando che haueưamo

da rítornar al porto di Santa Croce, perche fi giudicaua che da Culíacan fin al detto por

to fulle tutta terra ferma, & ſimilmente perche haueuamo la terra ferma fempre dalla ma

no noſtra,& vagirando al detto porto, ma molti haueuamo oppíníone & ſperanza che

quívicino fuffimo per trouar alcuna bocca o porta perdoue potefſimo vfcirea quell'altra.

coſta, & quelche ſuccedea lo metteremmo in relatione quí fotto. l'altro dîche fu ilgiouedì,

nauigammo con poco buon tempo che qualifu calma,& vfcímmo da queſta Iſola gran

de, reliandocí ſempre la terra fermaalla man dritta,& comedico, molto vícínaa ella, & .

il giorno ſeguente nauigammo ſimilmente con poco vento quaſi calma, & andammo ví:

cino alla colta per certi porti ínarchatí, & certe punte che facea la terra, che era díbuono

aſpetto, al quanto verde,& moſtraua eilerui qualche grotta. Queſta notte feguente del

venerdìcanımínammo tutti convento freſco,& nel far del giorno círitrouammo tra later-,

ra ferma & vna líolaalla mano finiſtra chcera alquanto grande per quanto potcuamo ſcor- »

gere.Nella terra ferma fi faceua vno gran fcno,& ínnanzífi faceua vnapữta chcvfcíua aflaí :

dētro in mare.la terra ferma moſtraua effer píu verdeggiante & di migliordiſpoſitione che .

l'altre laſciate adíetro, & con molte ripe et montagne non molto alte, ma di bella forte,terra »

per quãto ſi potea conſiderar piaceuole& viſtofa, chetuttideſiderauamo vícírín efla & ca-;

mínarladue & tre giornate per veder & fentírfe era habítata, dentrovedēmo nella coſta di :

quel feno duoi fuochí, La nottefeguēte che fu fabbato anotte la cãmínãmo tutta convent

to profpero& freſco,& tãto che fi traffe la bonettaallavela maggiore,&ín queſto modoanº

dammo fino allofchiarar delgiorno: la domenica a dodící dì d Ottobre, che cítrouãmo círº

condatídavn capo all'altro di terra alla man dritta della terra ferma, checíngea perdauanti :

& dídíetro,& alla mano fiancavna Iſola dí qualchevna legha& mezza;&in mezzo della z

terra& dell'Iſolaín marcera vna Iſolettína piccola, & tra la terra ferma & l'Iſola cran due

boccheperdouefi moſtratiaľvícita donde noípoívícímmo. Queſta terra ferma era affaí

píu freſca & verdechel'altrache haueuamolaſciata adietro,&con alcune pianurc Ypunte

di montagne dívaga veduta,píene ſimilmente d'herbeverde. Quíuívedemmo tutta la not

te duoí o tre luoghi affaí grandí,&vedemmo fulfar del giorno vna canoua, o battello dí

canne che vfciua di terra davnarottura, & vogando contradí noí,& noíftẽmo chetífinche

2 arríuòvicino a quei che erano dẽtro,& comínciarono a parlarín fuolínguaggio che níuno?

gl'intendeua, con vna voce come dífiammenghí, & effendo chíamato ſi ritorno con grane

preſtezza ín terra, & noíreftammo con gran pena pernon efferilnoſtrobattello andatoglí

díctro. Qutuíciauennevna molto ſtrana cofa, & fu che cofi come queſto Indíano ritornò :

in terra in certe dí queſtelor rotture doue era vn numero d'altrí Indíaní, ſtando cofi a por:

mentea quella parte, vedemmo vícírcínque canoue cheveníuanovogando verfo di noí,

ondecímettemmo adaſpettardí veder cíoche voleano fare. Intanto fi congiunfe la naue :

Capítana noſtracon noi che era vicínaa terra, percíochel hauea vedute, &coli meſſi ínfie

me, demmofondo ponendo mentea quelchefaceuano quelle Canoue. In tanto coman

do il Capítano che ſi metteffeín punto la noftrabarca;&s'armafle díremí& genteperue

der fe fi poteſſefarsforzo dí píglíar qualchevno díloro,p poterhauer notitía díloro& perº

donarglídí quelle cofette che ſi portauano,&maffimamentedegliami& paternoftriper:

adomeſtícarſeglí amící. Gl'Indianí con le loro cinque canoue s'approfimaronoavn tiro

o duoídí píetra anoí, & quíuící cominciaronoa parlar molto forte con línguaggio molto

ſtrano, ſempre ſtando ſoprauífo per dar con preftezza lavoltaa dietro, Cío veduto dal

Capítano,&comenon fivoleano apprefſareanoí, anzisandauanoritirando,ordino dalla:

poppa della naueche entraſfero fei marínaí,&eglíconefſivſcícon la maggior preſtezza.

che ſi poteallavolta loro, Gl'Indianifiriuoltaronoallavolta dellaterracontantaஆது
- Za CIAC
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zacheparea che volaffero con quelle pícciolecanouedícanne, non dimenofivfồfigran D

diligenza che ne fu giunta vna,&l'inueſtí: ma l'Indiano chevera dentro vedutoſi gia

prelo figitto nell'acqua, &ínoftrígliandaron con labarca ſopra perprenderlo,maeglico

me fi vedea in poterloro, fi gíttaua col capo ſotto la barca,& cofigl'ingannaua, poí torna

uadiſopra,&effi con í remí,&con baftoníglidauan qualche colpo, perfpauentarlo, ma

nulla glírileuaua,che comeeran per darglipoíla manoaddofio,eglídí nuouo figittauafot

to,& con lemaní&con í píedífi venía accoſtãdo alla terra, &come riuſciuaín alto chíama

ua glíaltrícheftauano in ſicuro a por mente dicendo,Belen,cõvocealta,& colisando tra

uagliandolo,&combattendolo preſlovnhoraeffendoglavicínía terra,& ſempreeglian

dauachíamando gli altríche loveníſſeroa ſoccorrere, ondedílía poco vícíron peraítarlo

altre tre Canoue cõ loroarchí& frezzeín mano,gridando invocealtachevfcífIimo inter

ra.Erano queſtí Indianigrandídí ſtatura&ဖြုံ့ဖြိုိ့မ္ဟ dífpofti,& dímedíocre colo.

re. Queſto veduto dal Capítano, accio non glíferífero dífrezze qualche vno de í fuoí, fi

rítorno,& ſubito comãdo che fi defferole vele,& toſto cípartímmo. Quíuící mancò ilven

to quelgiorno,ettornammo a furgernelmedeſimoluogo,& la Capítanas’apparto da terra

ferma verſo l'Iſola,&noíche eramo nella naue dellaTrinítà reſtammo vícinía terra,& pri

macheapparífſeil giorno cípartímmo convento freſco. Et prima che dísboccaffimo da

quellaboccavedemmovna certaherba affaialta&verdeín terra, ondevn marínaro &ilpí

lotto montarono ſopra la gabbía, &vídderovna bocca di fiume cheentraua per quellaver E

dura a darín mare. per andarela Capítanaa tutte vele aflaí lontana da noi, non potemmo

dírle dí queſto fiume doue hauremmo pigliata acqua,della quale haueuamo qualche bífo

gno,& per efferaflaí buon porto dafmontar perprenderla,& però ſenza hauerne,feguim

moíl noftrocammíno.Il lunedì cípartímmo,comedico da queſto porto come lagume,per

cheda tuttelepartíerauamo círcondatídalla terra, hauendo la terra fermainanzi, & dídie

tro,& dala partedritta,& dalla ſtancallfola,&vfcímmo per quellebocchegía dette,chemo

ſtrauanovſcítaallargo del mare, ín queſto modo nauigãdoveníuamofempre cõliderando

il fito díquel paeſe, reſtando confolatí tuttíínvederlo, perche ſemprepíucíaggradauave

dutolo ogn’hora píuverde,&ameno,&l'herbachetrouauamo vícíno allaríua eravaga, &

díletteuole, manon molto altache non paflaua vna ſpanna al parer dí tuttí. Símílmentele

montagnuoleche noivedeưamo, che erano molte cõaflaí coilíne círallegrauano moltola

vifta, maffimamčtechefigíudícaua chefral'vna & l'altravífuflero d'amenevalli& grotte.

Scuoprono yn Seno dimareaßaigrande con quattro Iſolette, iuiprendono lapoſseſsione.Nauigando,

& diſcoprendo varie Iſole peruengonoalporto di Śanta Croce, ouenonpotendo hauer cogni

tione di quelli Indiani (bencheponeßero aguati nelloco di Griflua) partendo,hannopè

ricolofa,& lungafortuna,qualceſsò poiche Didero Santo Ermo,

Nell'ufcíredíqueſte bocche comincíammoa trouarevn Seno cõvn porto affaigrande, F

circondato dí molti monticellí, con felue ſimilmente verdeggiante, &daggradeuol vifta.

In queſto Seno et ſpiaggía eranovícínea terra due Iſolette,l'una delle quali era a guíſa d'vna

tauoladamenfa dígrandezza d'vna mezza lega, & l'altra era vn collerotondo quafi della

medeſimagrandezza.Queſte Iſolecíferuiron folo in cõtentarcíla vifta,che nel reſto la paf.

fammofenzafermarcí:con poco vento il lunedì da mattínafeguímmo tutto quel giorno il

noftro viaggio con il medeſimo vento debole, & índía poco ci fi moſtro tutto contrario in

modochefummo coſtrettídífurgere nella punta dí queſtoporto,& nelvenir del giorno il

martedi facemmovela, mapoco cãmínammo tutto il giorno per effercífimilmeuteilvēto

contrario, benche molto debole. La notte feguente ſtemmo in calma poco ínnanzi della

punta dí queſto porto, madamezzanotte dípoí comínció ilvento arínfreſcarfi, & ilmer

coledì da mattína cítrouammo fetteleghelũgída quella punta. Queſto paeſe moſtraua (co

meera)piu píano degli altri con alcuní píccioli collífeluoſi, & nell'altra punta che innanzi

fifcorgeua, fimoſtraua effer quel fito píu vago,& píu dilettofo degli altrilaſciatiadietro.

Nelvltimoalpar della pữta erano duepícciole Iſolette, & queſto medeſimo mercoledi dal

lenouehorecífirínfrefcôílvento,&potẽmo camminarfinal tardidafettein otto leghe, &

giungemmo all'incontro d'vn paeſe non molto alto,ouefi vedeuano certerotture nõ mol

to afpre, checíafcuna pareua che haueffevn fiume, perche era la terra moltoverde,&con

certialberíaſlaípíugrandídíqueichehaucuamotrouatiperladietro, Quíuívíci il Capíta

---- ΙlΟ CΟΙλ
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A no con cinque o feíhuomíní,& prefala poffeſſione faltôín vno díqueífiumí,&fularena

trouồ mołte pedate d'Indíaní,víddero alleríue del fiume moltí alberífruttiferí, come díce

rafe,& di picciolí pomícon altre píantebíanche:trouarono tre,ồquattro anímalí dettíadí

bes dentro il bofco:oue quella medeſima notte demmo la velacol vento díterra, che haue

uamo molto freſco,& tanto che cífece leuar il Trinchetto, &alle nouehorevenendo il di

fedící d'Ottobre círítrouammo vícínoavna punta di certe montagne alte: queſto giorno

che fu il gíouedí, cãmínammo poco,perche ceſso ilvēto,& la nottecífi rínfreſco, onde nel

far del giorno delvenerdìcí trouammo ínnanzíquella puntafeí, ô fette leghelungi:laterra

pareua che foffe montuofa molto con certe punteacute, ne pareano molto herbofe, maal

quantofpoglíate d'herba:fivedeano alla mano fianca due Iſole,l'vna dí qualchevna lega et

mezza,& l'altra non fi grande,& parea checí trouaflimo vícíní al porto di Sãta Croce,on

deandauamo dímalavoglía,perche haueưamo fempre ímagínatocí,che fufſimo per trouar

vfcítaal mar largo da qualche parte dí quella terra,& che'l detto porto foffela medefima,&

che per la detta cofta haueưamo da rítornarealditto porto di Santa Croce. Etches’era fatto

error grande dí non voleraccertarci del ſecreto,fe eravn ftretto,o vnfiume quelche cílafcía

uamoadietronelmedeſimo feno. Cãmínammo tutto ilvenerdì colvento cofifcarſo con la

feguente notte,&íl fabbato nel far delgiorno cítrouãmo fra due punte, che fannovn feno,

nel quale fivedea perdauãtí,& perpoppa, quattro,dcinque [folegrande&píccole. Later

ra haueua di molti collí&era mõtuofa,della quale,parte era con herba,&parteno, perden

troverfo la terra fi vedeuano píu mõtagne et collí,etgía círítrouấmoín queſtoluogo vícíní

al detto porto di Santa Croce,ilquale è tutto terra ferma,eccetto fe nel cantone non fa qual

cheftretto,o fiumegrande che lo parta, cheper non hauer procurato dífaperlo, fentiuamo

nõ píccíol díſpíacere tutti che haueuamo fatto queſto viaggio:& è fi lunga queſta terra fer

ma che nõlo fapreí efprímere, percíochefin da Capulco fempre haueưamo hauuto la cofta

d'effa terra fermaalla mano, finche címettẽmo nella gran corrēthía delmar bianco etroflo,

Exquiui come hodetto non fifeppeil ſecretodiqueſta correnthía, felocauſaua ofiume, d

ftretto, & cofi pēfando chéera chiufa la coſta chehaueuamo alla mano, círítornammo a die

tro, ſempre deſcendendo per í noftrígradí fin che ritornãmo al detto porto di Santa Croce,

trouando per la cofta paeſe ameno& piaceuole, & fempre vedendocífuochíd'Indíani con

battellídícanne. In effo porto di Santa Croce s'era determínato dí píglíar acqua dolce per

correre per lũgola coſta, et faper quelche vífoſſe,fe Iddío foffe feruito.Quíuícípoſammo,

& mangiãmo delle prune& píthayas,&entrammo nelporto di Sãta Croce, la Domeníca

allí díciotto d'Ottobre,etín effa dimorãmootto giorní a píglíar acqua et legna,ripofandocí

per tutto queſto tếpo,accío che la gēterípíglíafle forze,& ſi rifreſcaffe.Determínôíl Capíta

no che fi diuideffero fra noí certe veſtídíTaffeta,& Cappe,& Saij,etvna pezza díTafleta,

& fimílmếte ordinò chevfcífſimo ín terra p prēdervn par d'Indianí, pche parlaffero col no

C ſtro ínterprete,& poffeder quellínguaggio,onde vícímmo in numero dítredícícõpagnila

notte fuor dellenauí, etandãmo a ponerl'aguato ín vn luogo che fichiama il pozzo di Grí

falua,doue aſpettãmo fino al mezzo giorno fra certe ſtrade,naſcofe,ne maívedemmo ofen

tímmo Indíano alcuno,onde cenerítornammoallenauí, cõíduoícaní, che haucuamo me

natí con effo noí per poter píu facilmente píglíargl'Indíaní,& nel ritornare trouammo in

certe carrezze naſcoſiduoi Indíaní,quíuívenutí p ſpiare quelche noífaceưamo,ma percio

che noíveníuamo inſieme con í caníſtãchí, & ſenza penſierívfcíron fuoríde carrezzi que

fti Indíanífuggendo,etnoícímettemmoafeguitargli,etícanígiamaí glívíddero,però per

Hafpeffezza de Cardonífeluatící,&delle ſpíne, & macchie,& pereflere ſtanchinon glí por

temmo aggiungeregiamaí. Cílafciarono certíbaftoní molto ben lauoratí,cheera colabella

da vedere,confiderando comeeran ben fattícol manico &corda dalanciare. Allí vētínoue

d'Ottobre,che fuíl mercoledi,noídemmo leveleavčtí perqueſto porto díSãta Croce con

ventofcarfo,& nelvenir perílcanale detteínfeccola naue della Trinita in certebafle, & fu

queſtoamezzo dî,che erail marbaffo, &con tuttiiremedijnon lapotemmo trar fuori,on

defummo conftrettí d'appuntarla,&aſpettar l'altra marea, &cofi come poícomincío a tor

naril refluffo comínciammoafar ogní opera per tírarla, et maí potčmo, dicheríceuemmo

non poco affanno tutti ínfieme col Capitano, perche ci penfammo di perderla quíuí,nela

fcíammo d'affaticarcícon ognisforzo operandócíduo battelli,&il Canape,& Aಣ್ಣನೆ
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fine piacqueaDio chea mezzanotte chefini d'empírelamarea con lo sforzo grandeche D

facemmoperrihauerla,latírammofuordell'arena,delcheríngratiammolddio molto,& ftē

mo furtítữtto quelche círímafedellanotte, aſpettando che il giorno ci faceste il lume per

* nondarein qualche altroínciampo con qualchealtradígratia:et comparfoildi,cíleuãmo

convento freſco,&rípigliammoilnoſtro viaggio,drizzandolapuntaalmarefpatíofo,per

vederfelddío foffe feruíto dípotercí farfaperequelchevífoſſe, ma o chealla fuagran bõtà

nonpiacque, o perínoftrípeccatiſtemmodalportofinall'uſcirdellapunta ottogiorniche

nonvípotemmoríuoltare períventícontrarij,&pioggiechefurono affaigrande,&ful

gori&ofcurità ognínotte,& crebberoíventicofifuribondi&gagliardi, checífaceano tre

mare tutti,& chiamar Iddío ín foccorſo contínouamente, &ínfieme con cío portauamoap

parecchiate le gomene, &ľanchore,&con ognídiligenzaíl Pilottomaggiorecomanda

uache fideste fondo,&ín queſto modo paflauamoínoftritrauaglí: &altrevolte colveder

venire il vento cofiímpetuofo,& non efferenoí furtíín parte:con ogni preſtezza

faceua leuarvía l’anchore,& feguíre ilcammínodouecíguídauaílvento,& in queſta ma

niera cene paflammo quelliottogiorní,ritornando adíetro di nottequelcammino cheha

ueuamo fatto il giorno,&altrevolte tornando a cãmínaredinotte quelchehaueuamo difa

uanzato ildi, non ſenzagrandeſideríodítutti d'hauera vederevento checí portaffe ínnan

zialnoſtroviaggio,afflittída ítrauaglíchepatiuamo dituoni,fulgori,etacqua,díche eraua

mo tutti bagnatidífopra,&difotto per le fatiche chefaceuamoin leuare et mettere l'ancho E

refecõdo checí pareua douer effere il bífogno:&vna notte di qfte che fece vna oſcuritàgrã

de,&tempeſta,& vento con acqua, perilchepenfammodídouerperire, effendo maffima

mente vicinía terra,pregammo Iddío che fi degnaffe d'aiutarcí,& faluarcífenza por mente .

yna cande aínoftrí peccatí:vedemmo incontanente fopralagabbía della Trinítâvna candelacheda

: ua difevno ſplendore & lumechecírallegrò tuttiinfinítamente, & tanto che non cífatia

uamo di daregratiea Dío, ondecíconfirmammo nell'animo che perfua clemếtiací haueffe

da guidare&faluare, &chenon haueuamoda perire.Sicome auenne, pchel'altro di hauế

mobuon tempo,& tutti í marínarídiffero,che quellafu lalucedifanto Ermo,cheeraappar

faín fu lagabbía,etla falutarono con i loro canti&orationi: queſte pioggie cicolfero traľI

foledifanto Iacomo& fan Filippo &l'Iſola delle perle all'incontro della terra ferma.

Nauigandofuopronopaeſediletteuole & perlorogiudicio moltohabitato, & lacosta delMaremolio

profondo. Vannoariconoſcerel'iſoladelleperlergº percorrena ɔnalornaueda l'altrefi/pa

' rà,& congrande alleggrezza doppotregiornilariueggono, & ſeguendo il viaggio

篇pianigrandi, yerdi,& diletteuoli.

Comínciammoa nauigareallífette díNouembre o allí otto, lungo la cofia, femprevedẽ

do effa terra molto verdeggiante d'herba deletteuoleavedere con alcune pianure alla co- F

fta,& peradentro moltopiaceuolícollíne dífelue,&d'alcunevalle, in modo chereftammo

ínfinítamentefodísfatti,& marauíglíatídella grandezza,etbella diſpoſitione díquel paeſe,

&ſemprelanottevedeuamo fuochi, che moſtrauano efferepaeſe molto habítato. Contino

uammoadunqueílnoſtro viaggio fino allídíecídeldetto meſedíNouembre,hauếdofem

prelacoſtaallamano del margrande,etquanto piucíauanzauamo,ſempretrouauamopae

fepíu deletteuole,&píu vago,coli pervederloverdeggiante, comeín moſtrarealcunepía

nure,&vallonídífiumíchediſcendeanoalbaftoverfola terra dentro dícerte montagne,&

collíne dífeluegrande,ma non molto alte chefivedeano dentro in terra, Quíuícíritrouã

mo cinquantaquattro leghelontanídalla California, pocopíu,o poco meno, fempre dalla

parte di Garbínovedendolanotte treo quattro fuochí, períqualifidímostraeffere il paeſe

habítato,&damoltagente, percioche la grandezza della terra cofilo moſtra,&penfiamo

chedentro ín terra non puo effereche non fiagrande città habitate, anchora che in cío fra

noífieno differentíopíníoní. Tutta queſtacoſta è mareprofondo, chequafiín cinquanta

quattro braccia nõtrouauamofondo: nella maggior parte d'effafono montonidarenamol

tobianca,&moſtraparimente chedebbe effer cofta braua,êchevifiagran refluffo,pcheľa

rena neda ſegno,p diecíín dodícíleghe,perche cofidíceuano í Pilotti. Queſtogiorno difa

bato círínfreſco il tempo,etfummoariconoſcerel'Iſoladelleperle, che è daqueſta parte del

Seho
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: A Senofivede d'unarottura profonda,tutta coperta d'arborí,& dipíubella viftachedal'altra

s parte,&cí trouammodentro il porto di fanta Croce. All ix diNouembre finalli xv non

iż nauigammo piu didieci leghe, pcrcíoche haueuamo venti contrarij, & con grande acque,

&infieme con ciocí auuennevn'altra dílgratia, díchericeuemmo non poca pena, impero

: che la naue della Trínítà fi fmarri da noi,ne lavedemmo per tregiorní maí,onde fofpettam

mo chefene fofferitornata adietronella nuoua Spagna,oandatafenedifperfa,ondehaucm

} modifpiacerínfinito divedercí rímafi coli folí, & ſopra tutti che s'attrifio fu il Capítano,

- quãtữquenõreftade d'inanimare noia douer ſeguitareilnoſtroviaggio, dicẽdo chenõdo

= ueuamopercioreſtare di farfineall'impreſa cominciata diqueſto cammino,&che quanto

**** mãco fuffimo ſtati,píu haurčmo merítato,& píu farčmo ſtatíftímatí, & tutti gli rifpõdēmo

. che nondoueste penſarechealcuno dinoífifoliemai perduto d'animo, pernonvolerest

::: guirlo fin tanto ch'eglihauefleveduto checon ragione non fidouea profeguire píu quella

همجلا
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impreſa,& chefuffimo ſtatíín perícolodí perderci, perochefino aquell'horaerauamoprõ

tímaben lo perſuadeuamo chedoppo l'hauervedutala difficulta dipotereire píu ínnanzí,

faría ftato bene dírítornara dar cõto del ſucceſſo all'Illuftriflimo Signore, il Marchefe del

la valle,& ciò fatto, ci fece eglívnfermone,&蠶 cí diffe ch’eglínõpo

tea credere ne men fapeua perqualcagione fi fostelanaue della Trinità ritornata nellanuo

ua Spagna,nemeno dífuavolontà appartatafidanoí,& ítafeneín altro luogo,& che eglífi

B penfaua perragion naturale che qualche corrente l'hauea fegregata dalla viſta nostra,& che

per í tempi contrarij & tempeftofinon ci hauea potuto arriuare, & che non ofiantequeſto

chaueuamo fatto per queſto viaggio,haueuahauutovna inſtruttione, chefe per auếturací

haueffi la tempeſta ſeparatí, il modo chefihaucua da tenere per tornarcía ríuníreínfieme,

era díritornarea dietroa rícercarcíotto o diecíleghe;oltra certe punte chev’erano di mare,

però cheerabenedíandarearitrouarla adietro: piacque il parerea tutti, & cofiritornando

per cercarla,lavedemmo dueleghelungídanoi convnventicello freſco cheveníuaarriuã

doci,dícheríceučmo non poco contento. Riunítícíadunque infieme,per quelgiornofur

gemmo,percheí tempícífi moſtrauano molto contrarij, & il Capítano ripreſe coloro della

poca diligenza loro nel nauigare,perche s’erano coſida noiappartati, et effi fecero la lorfcu

fa che non haueuano potuto faredí manco,percíoche vna corrente gli haueua fatto correre

píu dítreleghe,onde noncíhaueuano poipotutoraggiunger maí. L'altro giorno chefu a

fedící del mefedíNouembre cíleuammo, ma poco nauigando,perchela Tramontana& il

Maeſtralecierano contrarij.Quíuífcoprímmo alcuni piani,al míoparere molto grandi,&

verdi,et perinnanzi non fivedeuano montagne alcune,nefelue,diche ci marauigliammo,

veduto cofibel paeſe, &cífi fece incontrovno Indíano con vna Canoua alla ripa douefi

rompeilmare, &cífterteaguardarevn gran pezzo,& molte volte fi folleuauain alto per

poter meglio vederci,& doppofiritorno adietro lungo la coſta,& da nois’ufaua ogní dílí

C genzainvederefe fi foffe dífuiato molto dallaríua perdarglila caccia,et vedere dipigliarlo,

ma egli molto prudentemếte ciguardò ſenza punto approfimarcífi, & feneritornò inter

ra con lafua canoua. Quíuinon vedemmolaferafenõvnfuoco,nefapemmo fecio fu per

accortezza de gl'Indianí pernon darcíadintendere checífoflegēte, o fe lo faceano perche

veramente cofifoffe. Dal dettogiornoxv di Noučbrefinoallixxiiijdeldetto meſe,nõpo

zemmo ſeguíril cammin noſtrofe non per dodicio quindícíleghe,&veduta la noſtra car

ta, trouammo che poteuamoeflere lontani dalloXaguges, del porto difanta Crocefino a

fettanta leghe. Horaalli dettixxííijchefu il lunedi molto díbuon’hora, comínciammoa

riſguardaremoltoben per quelpaeſe, & ſempreallacoſtavedemmo moltegentilepianure

con alcunífolchí fattíín mezzoaguifa dícertemezze piane,fempre dentro nella terraſcor

ੇ la medeſima pianura,& deletteuol campagna, pereflere l'herba che produceua, dí

llo effere minuta &verde, comeherba dapafcoli perbeftíame, anchora che per trouarci

cofi furtí dílontano, non potefſimo díftíntamentegiudicare qual forte d'herba fof.

fe, maavederla era molto corta&verde, & ſenza ſpine, queſte píanu- |

reallamandrittafaceưanovnfeno d'unavalle chepareuavn pez

- 9 zodí monte, nel reſto tuttí í píaní fivedeanofen

za níun cardo o altra herba faluatica,ma píe- !

- na d'herbada pafcereanímalí, verde&

* . . · · - bella comeho detto. .

Vnaſ
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V na naue perfortuna dal'altrefi/parà poicongiunteinſiemefarelatione,laterraperla bocca d'una D

laguna riuſcire alponente gli Pilotti5.engonoin diuerſipareridelſtatodiqueſiacºſiahabitata

da chichimechi,& chefia malehabitataper ilgranfreddoche OifiಧಿEntrano inpor

toperprender acqua dolce, (9 fonoda dueſquadre d'Indiani all'improuiſo aſjalta

ti, valoroſamente fidfendono, & il capitanocon altrifoldati
*

reſtanograuementeferiti.

Alliventifeídí questo meſe che fu mercoledì notte, cídette addoffovna tramontanache

fempre fiveníua più rinfreſcando,& tanto checíaffanno molto,perche ciduro duoígíorní

nei quali ilmare ſempreſimoftraua turbato,&in queſtanottedinuouocifiſmarrilaNaue

della Trínítà sbattuta da queſta Tramõtana cheho detto,& la haueưamo veduta íllunedì al

li xxiiij,dí chefentimmo molto dolore tutti,cofiil Capítano come i foldatí,& marínari,per

che cipareua di ritrouarcifoli,&lanaue fanta Agata nellaqualenoí erauamo noneratrop

poben conditionata,&diqueſto haueưamopiu affannocheperlafaticadelmareadirato.

penſando chefe la Trinitàcimãcauao cihauellefatto qualche triſtitia, cheperauenturanõ

hauremmo potuto ſeguiríl viaggio conforme allí deſiderijdel Capitano,& noftrí. Queſto

detto lunedì allixxíííj vedemmo vn paeſedíaltímõtíverfo Maeſtro,& pareua che ſempre

píu oltreappariffe terra,diche círallegrammo ínfinitamente,perchęci pareuachecífi allar

affeil paeſe,&checíhaueưamo da incontrare in qualchebuona cofa,aſpettãdo percio con E

deſiderio che Iddio feffe feruitíodídarcitempo buono per nauigare, che perľadíetro haue

uamo ſemprehauutolo contrarío, quafichein ventífeídìnõ haueuamo camminato piudí

fettantaleghe,& queſto con gran fatica,horfurgẽdo,horleuandoci,& cercando rimedij&

cõmodítà della terra per non perícolare. Inီ|ိုး paefeche trouammoallí ventifeí,fempre

vedemmo comeho detto,per la cofta&dētro in terra píanure belle& ſenzaalbore alcuno,

& nelmezzo d’effe fi faceua vno lagume, ovna raccolta d'acqua del mare cheal parer no

stro poteua effere meglio di dodici leghe dígrandezza, &andauaamarína verfole monta

gne cheho detto. Etqueſto medeſimo giorno vedēmola nauenoſtra della Trinitàchefta

ŭa furta due gran leghelontana da noi, laqualtoftochecivídde fecevela,&círíunimmo in

fieme,& facễmocí gran feſta:portauano estigran quantitàdípeíce pardos,& d’unaltrafor

te, perchealla punta di quelle montagnehaueuano trouatovna peſchiera che eracofama

rauiglicfa, percíochefilaflauano pigliarea mano, &ípefcierano figrādi checiaſcuno haue

ua che faredí trouar luogo doue mettere il fuo.Haueưano parímētetrouato ín quella punta

vn fonted'acqua dolce che diſcendeua da quellemontagne, &cídifferoche nel medeſimo

luogo hauean trouatovna calle perdoue entraua ilmareín quellagume,círallegraron mol

to col raccõtarci queſte cofe,& cõdírcíche la terrariuſciua alponēte,perche penſaua il Pilot

to maggiore,& l'altro Pilotto era delmedeſimo parere, cioè che fifaría trouato buon paeſe,

quantunque altri foffero di contraría opíníone, che per quella coſta non fi haueada ritro-F

uare cofa buona fino alla Chína,ma ſemprein queſto modo,paefe poco habitato,et da Chí

chimechí,& queſto giudicio fifaceua,perche蠶 trouammo fi gran freddo che non ci po

teuamo durare con vna Tramõtana chevífoffiaua,checífeccauala faccía, il nafo, & tuttele

membra,chenon cígiouaua dícoprircíne con fah,ne con pelle,calze,&fcarpe,che tuttauia

tremauamo dífreddo. La nottecíleuammoperandarcenea queſta punta per píglíar acqua

che címãcaua,& p vedereỡfto lagume;&fareandar qualchegēteín terrà,& doppo la mez

zanotte cifopragiunſevna Tramõtanafigagliardachenõ cipoteưamoreftare, ondefum

mo coſtrettí dírítirarcípíuín alto mare,&perlamedeſima ſtrada tornammo poíalla volta

di terra, con non pocafatica,&venímmoafurgereaffaí piua dietro,dondenoícierauamo

leuatí,& quíuíce neftẽmodalmezzodìdelgioữedicon queſtaTramõtanacofi afpra, & il

venerdìful mezzogiorno (nel tempo che piu penfauamo chedoueffe mancare) comincio

a crefcere di nuouo,díchefentímmogrãdifcontento,vedutoci il tempo cofi contrario,fem

reconſperanza che doueste ceffare& vedere cheveníſſe qualche vento di terra con che

體溫體 potuto pigliare la punta diterra pfare acqua dolce, & chíarírcífeatorno a quel

lagume eragentealcuna. Quíuícíftemmo temporeggiando dallixxvjdeldetto meſefino

allí ventinoue, intratenendocí per marecon l'aggirareapoco apoco fín che pigliammo ilrí

aro di quelle montagne,& preſo quelriparo,ſurgemmoallixxix detto delmefea mezza

麒 di quelle montagne feluoſe chehaueuamovedute dentro in mare. In queſto luogo ce
* 1162
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* A neftemmoladomenícaa piacere,&Giouanni Caſtiglione Pilottomaggiorevfcíquelgíor

!!!! no con fette compagni col batello ín terra,& fmõtarono vícino al mare, &ín certabaffatro

?, uarono quattro o cinque Indíaní Chíchimechígrandídicorpo,& fi miffero alla volta loro,

íqualifiritirarono fuggendo a guifa di Ceruifpauentati. Doppo il pilotto ando alquanto

per la coſta del mare,& poi torno a rímbarcarfi,&gía ches'imbarcaua con í compagni,vid

deda quindici Indianí fimilmente digrande fiaturacoíloro archí& frezze che gli parlaro

noín voce alta & forte accẽnando con glíarchi,mail Pilotto non ſicuro dei fatti loro, anzí

: fene vếne alle nauí,& racconto cioche glíera aduenuto con quelliIndianí. Comando quel

:::: medeſimo giorno il Capítano che foffero apparecchiatele botte&le vafa p prenderacqua,

#### il giorno venente di mattína, che fra tutte dualenauící poteuamo trouare vote 25 botte.

வே Il prímo dí Decembre,& l'altro giorno di mattína che fu il fecõdo, vfcííl Capitano cõamen

ITL! duele barchea terra con qualchedodící foldatí,& ſimilmente con la maggior parte de íma

::: rínari chebifognauano ppigliaracqua,laſciãdo nelle nauí legenti ch'erano dibiſogno,et fal

巡毫 tatíche fummo alluogo dell'acqua, fece il Capítano trar fuorile bottícõdiligenza,accioche

: fi pigliafle l'acqua, & mếtre tornauano a trar fuori í barilí delle nauí& lebotticelle,il Capita

no conífoldatidiedevnavolta lungo della coſtavn tiro o duoídíbaleſtra,& doppovícím

:::: moperalcunedí quelle montagne per vedere la diſpoſitione della terra, & in verita cheín

quelluoco la trouammo molto cattiua al parer noftro, percioche era afprístima,pienadífel

B ue& grotte,& tutta petrofa che con gran fatica poteuamo cãmínarci. Salítíall'alto poítro

﹙ uammo certí monticellidí felue& ripe non cofiafpre,ancora che molto fatícofe da cammí

narle,& dalla vifta dí queſtí monticellící pareua di non vedere piu montagne, anzígíudícã

mo che da quello in la fi farebbono trouatedi gran pianure.Il Capítano non confentì che di

് qua paffaflimo píu oltre, percioche per effi luoghi haueuamovedutíalcuni Indianíche cí

｡ pareuano douereflereſpie,&quaſiauedutofene,ci comando che ceneritornaffimoallama

｡ rína doue haueuamo da pigliare l'acqua perfar preſto quel che s'haueua a fare,& ordinò

﹑ che accio che l'acqua fi potellemettere nelle botti píuagiatamente fi faceſfero certí pozzi,

: &pofte le noftreguardíe o fentínelle, ficomincío a píglíare l'acqua, fra tãto prefeil Capíta

|- no alcunifoldati,&monto fopravn colle alto,dalquale fi vedeua vna grã partedelmạre,&

1. d'vn lagume che fifa dentro in terra, perchev’entra vna bocca di maredí prefio vnalega,

: & tutto all'intorno teneuadí peſcagione, & era il lagume cofi grande,checí pareua cheha

七 uefiedí circuíto preſſoa trentaleghe, percíoche noinon poteưamovedereilfined'effo.

七 Doppo ceneritornammo albafio non con men fatica, quaſi di quella con che haueuamofa

2 líto il poggio perl'afprezza del fito, &alcunívífurono chelo diſcefero rotolandoſialbafio
r. con nõpoca rífa deglialtrí,& giuntíalluogo doue fi píglíaua l'acqua ahora tarda ch'eragía

ﾘ paffato il mezzo giorno apparecchiandoci per voler mangiare, ſempre poſto in fentinella

｡ qualch’uno di noifino che foſſimo chiamatia mangiare, &gíachefummo chíamatínoí,&

*: Claflateui ſempre duohuomíní. Etpoteua effergiale duahore doppo il mezzo di,quando

:: | ſtando il capitano & gli altri ſenza penfar perícoloalcuno d'affalto d'Indiani,ſi perche cipa

: reuailfito cattiuo;&fiper hauerleſentínelle aí paffi, dierono ſopradínoíduafquadre d'In

ﾘ díaní molto fecrete& copertamente, perciocheľvna venne pervnavalle grande perdoue

ジ díſcendeua l'acqua che píglíauamo,&ľaltra vếne perla parte dí quel collegrande doueera

* uamoafceſi pervederillagume,& tuttivennero cofi copertichelenoſtreſentínellenon gli

: poteron nevederene fentire,& noínõceneauedeuamo,fenon chealzando a cafovnfolda

ﾘ to gli occhidiffe,all'armi Signoríchecívēgonoaddoſſo molti Indiani.Queſtovdito il Ca

* pitanofalto in piedicon non poco diſpíacere, percheleguardieerano ſtate tranſmutate,&
con la ſpada &larotella feguitídavnfoldato che fichiama Haro, &poí daglialtri:perdílربمون

ジ Capítano&quelfoldatovanno allavolta d'una porticella dícertifaffi perdouenoi altri ha

: ueuamo da montare,pciochefegliIndíanícíhaueffero tolto quelluogo, noífarẽmo incorſi

:3 íngrã rífico,che haurebbonoben vccífila maggior parte dínoí,nefarebbonofcấpatifenon

｡ coloro cheper venturafoffero potutí falírefulebarche, &ílrefluffo era cofigrande chefe

｡ non foffe ſtato notatorpiu che eccellente non fifarebbeníun faluato. Finalmente il Capi

｡ sano feppe vfartantadeſtrezza,& con preftezza tale qualfoffeſtatapofſibileavfarſi: preſo

: dunquechehebbe con Harola porticella,dietroloro montarono glialtrifoldati,però ilCa

4
pitano& Harofivoltarono agli Indianí&glímostraronofaccia:&gli Indianí Íuestirono

* - - Viaggivol.3”. XX ín
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sín effi con tante pietre frezze;&haftecheeravna cofa marauíglíofa, chelarotellache haue D.

uail Capítanonelbraccioglielaridufferoín pezzí,& inoltrelo feríron d'vna frezza nellat

piegatura del ginocchio,cheancorachelaferita non foflegrande,fi fentiua egli pelo molto

doglioſo,Cofiſtandoarefifter all'ímpeto loro, percofferocõvna píetra Haro,cheera dall'al,
trabanda,ſi fortemõte,chelogíťtorno diftefo in terra, & íncõtíněte arríuò vn'altro grã faíſo,

al medelimo che gli fracaſſò la rotella, & d’vn'altro colpo difrezza dierono al Capitano,84

gli paffaron vnajorecchia netta, vennevn'altra frezza, & ferí vn'altro foldato chiamator

ĪGrauíelloMarchefe,ín vnagãba,díche fi fentíua grã dolore,etandauazoppicãdo.Giūfein.

tanto Franceſco Preciato cõalcuni degli altrifoldati,&svnìcon glíaltri dallato fianco del

Capítano dicendogli Signor tirateui fuora che voífete ferito, non habbiate affanno, cheal

fin ſono Indianí,& nonci poffonnuocere. In queſto modo comincíãmoa mettercifra lorở

ſopravna cofia d'un ſafio, ſempreguadagnandolíterreno,díchefentiuamo crefcercí molto

animo,& quãdo comíncíammoa farli ritirare,guadagnāmo vn mõticello dífelua,doue noí.

cíallicurãmo,percíoche perínnãzi efficítírauan dall'alto, pchecíerano a caualiero allafco

pertaallor faluo, & noi con níuna cofa poteuamo offender loro perallhora, fenon colfare

sforzo d'arríuarglícõle noſtre rotelle nellebraccia,& le noftrefpade ín mano: dall'altraban

da ilgiongergli,& accoſtarfia loro era affatícarfi ínvano,effendo velocícome capredímõta.

gna.In queſto tempo s'era leuato in piedí Haro,& poftofivn pãno ínteſta onde gli era vící

toaffaifingue s'erâvnito connoialtri,&daluiriceuemmonón poco aiuto.Sifecerointan E

to fortiនុ៎ះ ín vn fasto d'uno ſcoglio, dondecífaceuan non pocaguerra,& noíparí

mente ci facemmo fortíín vn monticello,perílquale fi calaua albaffo nel forteloro,&fra lo

ro,& noi,eravnavalletta chedalla partedí ſopranõ era molto profonda. Qựíuíerauamo.

col Capítano feífoldatí,& duo negrí,& tutti eramo di parere che non fi paflaflequeſtoluo>

o,accioche per effer gli Indíaní molti non cívccidestero tutti,perche il rímanếte de inoftrí

နိူင္ဆို che ſtauã da baffo alla punta del monticello faccendo faccía all'altro ſquadronedegli

Indíani, dífturbauan che non facellero danno a coloro cheftauiano a prender l'acqua nella

fpiaggia, & ſimilmente non rompefiero le botti dell'acqua,& effendo noípochi,fu cõcluſo

chequíuícífermaffimo,& fteffimo cheti,fortíficãdoci bene, maffimamente pernon hauer

daníuno deícantíaíuto alcuno, percioche Bercíillo, che era quello checíhaueada aiutare,

era molto malamente ferito dítre frezzate et per conto alcuno nõ voleua appartarfidanoi,

& fu queſto caneferito nel prímo affalto, quando s’apprefſarono anoíglí Indíaní,& fi por

to molto beneaiutandocívalentemente,perche gli affronto,& nedífordíno otto, o diecídí.

loro,che glífecelaffar fuggẽdo molte frezze, hora come è detto al fin fu ferito ín modo che

nepburla,ne da douero lo poteưamo fare partíre danoí pandarepíu adaffrõtarglíIndíani;

&glíaitríduoícaní píu toftocífaceuano danno chevtilealcuno, perchefeandauano con

tradíloro,effifi metteuano a tírarglí con glíarchí,& noí per voler dífenderglí,ríceuemmo

danno&fatica.S'eraíntãtoenfiata la gambaal Capitanonel raffreddarfi,cheglie l'haueua- R

mofaſciata con vn panno,&zoppícaua molto, & ſtando cofichetí glíIndíaní, vna parte

díloro comincío a fareballí& cãtare& grídarcí, dípoí tuttí ínfieme ficarícarono di pietre,

&por ne glíarchíle frezze, & aveníralbaffoverfo dínoí molto determínatí d'affrontarci,

&con moltegrida comínciarono a tírar le píetre& frezze.In queſto tempo firíuolto Fran:

ceſcopreciato al Capítano,&diffe.Signor,queſti Indíaníconofcono,o pēfano che habbía

mopauradíloro,&ínuero che ègrand'erroreíldarloro queſtabaldanza. Sara meglio che

determinatamếte conqueſtícanifacciamo sforzo,&glíaffrontíamofu ín queſta coſta, ac

číoche non ſentancheín noi fia viltà d'animo alcuna,chealfin fonoIndíaní,& nonciafpet

teranno,& guadagnato il forte díquel colle,lddio cidaragratia pertutto il rímanente.Il Car

pítano riſpoſe,chegliparea ben fatto,et che cofifi faceste,ancora che nel reſto a luípareuadí

douerfi faraltracofa. Stãdoín queſto,Frãceſco Preciatoímbraccio la fuarotella&cõlafpa

daín mano,falto dall'altra parte della valle,chegía da quel canto nõ era molto alta, dícendo:

horfu Signorí Santiago,alloro,& dietro luífaltaron Haro, Teraza, Spínofa, &vnbale

ftriero chiamato Montagno,& doppoglífeguì il Capítano, ancora che moltozoppo, con:

vn moro,&vnfoldato cheandaua con lui,inanímando &cõfortando che non glidoueffe

rotemere.In queſto modoglíriducēmo finalluogo,doue s'erano fattífortí,& dondeerano

diſceſi,& noípigliammovnaltro colle all'incontro di loro, lungevnatiratadíಟೊಣ್ಣೆ;
::::: 2. 2: " ده..․.مهب pofati
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A pofati che fummoalquãto giữfeil Capítano checídiffe, horfu Signori, addoffo prímache

firihabbino in quel colle,chegía notoriamērevedemo che temono di noi,poíche ognívol

ta noíglifcacciamo da í loro fortí,& fubíto trec quattro dínoí andãmo alla volta loro mol

to coperti delle noſtre rotelle al piedel forte, doue effiserano raccolti,& dietro ci ſeguiro

noglialtri.Gli Indíanírincominciarono a moſtrarcí la faccia,& a tírarcí molte píetre& frez

ze,&noícon le ſpade nelle manící mettemmo fra loro ín tal modo, che hauếdo veduto cõ

quanto empito noí glí combatteuamo,abbandonarono quel forte, & per la cofta a baſſo co

mecerui fene paflarono al colledall'altra parte,doueſtãtiaua l'altro ſquadron d'Indianí, da

quali furono raccolti, & fimifiero a parlar fra loro,maín voce baffa,& fi pofero afeía feíac

coppiatí;&a otto a otto,et fecero fuoco,& fiſcaldauano,& noíall'incõtroguardauamo que

fto, ſtando chetí. -

Ilcapitano frito con altri fotfoldatı, doppola Ruffa Dedendo partire gli Indiani yanno alle Naui.

Ilgiornofºguentenell fleſjolocoprendendo acquamandaimarinaria Jeandagliarela bocca della

|- Lacuna. Di qutuipartiti giungono nel porto di Santo-Abbate,& prouano pericolofa

* - fortuna di Mare.approšimatipo alla coſta per prender acqua dolceneldet

- - - to porto Oengono alcuni Indian pacifici.
J - -- - - -

Eragia l'hora fi tarda che fi comínciaua a farnotte,etcio vedẽdogli Indianí,díquíuía vn

pochetto determinaron d'andarfene,et ciaſcũ d'effi,o la maggior parte prefevn pezzo díle

gna infocato in mano,&firitirarono pluoghi difficili.Queſto vedendo il Capitano comã

do che douestimorítornarperម្ល៉ោះ gia notte oſcura,ríngratiandocí tutti per

i ben cheglihaueuamo fatto, &gíanon fi potendo foftener ſopra la gamba, appoggiò vn

braccío fopra di Franceſco preciato,& con queſto modo ceneritornāmoa battellí, doue cí

imbarcammo con nõ poco trauaglio per la gran marea, et il gran refluflo dell'acqua che era

tanta,che in ogníondata cífi empieuano i battelli.ln queſto modo moltoftãchi,& bagnati,

& alcuní feriti (comes'è detto), ciaſcuno feneritorno alla fua naue doueilettícheví rítro

uammo etíl refrígerío,& l'apparecchío della cena non cídieron molto confortoa í trauaglí

paflatí.Quella nottece la paflammoín queſto modo,et l'altro giorno che fu il martedi,il還

pítano fi rítrouo molto trauagliato delle fueferíte,& maggiormēte per quella della gamba,

cioche per hauercícãmínato, fe gli era molto ínfiata. Cí erano restate da empíere dodící

ottí d'acqua,& í barili,fra tuttele naui, & il Capítanovoleuavfcir per farglíempíre,ma nõ

glielo confentímmo,& percio quel giorno fu laſciata queſta ímpreſa,ma ordino che fi met

tefferoín punto le baleſtre,&duo archibufiaflaí buoní,&ilgiorno che ſeguíto del mercole

di diboníffima horacomãdo a Giouan Caſtiglioní Pilotto maggiore, chevfcíffecõcíafcu

no battello,& con tutti í foldatí,& marínarí,che fi poteffe, hauếdo ordinato il díínnãzíche

C la trinità s'accofiaffea terra quanto piu poteffe,&apparechiaffero alcunimaſtíd'artigliería,

accio chefegliIndíanífoffero comparfigliímpauriflero,&glífacestero danno quanto po

tefiero.Il mercoledíadunquevfcimmo fuori tutti í foldati,eccetto í ferítí, &alcunímarínaí

meglio in ordíne che potemmo,&andammoa píglíaríl primo colle, doue noící erauamo

fattifortí, ſtando tuttifoprauifofin che fi prefe l'acqua,& chefummo chíamatí, che giamai

comparſeIndíoveruno. In queſto modo cene imbarcammoa piacer noftro, almenofen

za foſpetto degli Indíaní,quantữque il grã refluffo del marecídestevn grã trauaglio, pche

cíínueſtiua moltevoltecon affaíacqua dentrolebarche. Eraqueſto il mercolediadí tredí

Decembre.Il díínnãzinon hauendo noía níun patto confentíto che il Capítano fofievfci

to fuori pereffer cofimaldifpofto,perfinírdí portar l'acqua, ín altro nõ cíoccupammo,che

in metterea ordine glíarchibufi& baleſtre,et far de íverrettoní, che il giorno innãziseran

confumati, &pernon perder tempo il Capítane comando a Giouan Caſtiglione Pilotto

maggiorechepigliaffevn battello con alcuni marínaríchepíulí foffe parfo alpropoſito,&

andalfeavederlaboccadella laguna,pervederfeeratonda nellaentrata, in modo checífof

fer potute entrar lenauí. Egli prefoílbattello della Capítana con otto marínaí, & ilnoſtro

della trinità,andarono a ſcãdíglíar l'entrata,& nel píu baffo del banco di fuori, trouaron tre

braccia difondo,&píu ínnãzíquattro,&píu oltre cinque,creſcendo ſempre fino adieci, d

dodící,quando erancofi innanzile due puntedeldettolagume, cheera dilarghezzad'vna

puntaall'altravnalega,& tutto erapiaceuoliſſimo fondo. Doppos’accostarono alla punta

- - - - - - - - Viaggí vol.3°, xх іј di
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di Sirocco,&quíuívídderovnazatteragrande,laquale volfero pigliare per portarlaallena D

uí,Stando in queſto viddero non fo quante capanne, onde il Pilotto determino d'andarlea

vedere,& effendogligía vícino,víddero tre altrezattere con tre Indianídentrolontanedal

le capannequalchevnatiratao duedíbaleſtra,& falto ín terra con quattro compagnímarí

nari,& ſtando a guardare õlle capãnevidderovfcir d'vn montícello moltiIndianídaguer

ra con i loro archi& frezze, onde fi determínaron díritornarea ímbarcarſi,&rítornaríene

alle nauí,& non erano appena appartatofi dalla cofta del marevn tírodí píetra,quãdo fopra

giunfero gl'Indianía tirargli le frezze,& pereffer difarmatinon ſicuraron díloro,nõellen

do ítíad altro effetto,che p ſcãdagliare quella bocca,&entrata dí quellagume. Giouedíal

li quattro del meſe diDecembrefacemmo vela con vnventicello freſco, & nauigãmo qual

che otto d diecíleghe,& giungčmoacertebocche, chea tuttící parfero che doueffino effer

Iſole,& noíentrammo pervna d'effe,etci rítrouammo dentrovno porto chíamato dífanto

Abate, tutto ferrato& circondato dalla terra, cheeravna delle belle cofe che fi poteste ve

dere:&all'intorno d’effa, mafiimamente da due bande, era terra verde&díbella veduta:

fcorgemmo verfo quella parteche fi moſtraua verde, certi fiumi,& percio círítornammo a

dietro,vícendo per la bocca donde erauamo entratí ſempre cõ vēto contrario:però fi aflatí

carono molto í Pilotti per guadagnar cammíno:et vedemmodauantí per la prora certi mõ

tícelli feluofi,& ínnanzí d'effi alcuni pianí, queſto vedemmo il venerdíchefummo allí cín

que del detto meſe fino al martedi che fummo allinoue, nell'auuícinarcíche facēmoa ālte H

felue,moſtraua effer molto díleteuole: et eranui collíamení et ſpaciofi&erano innãzí d'effi

verſo il marealcune píanure, & in tutta la prouincia fi vedeuano díqueſte felue. Dalgíor

no ínnanzí, che fu la concettíon della noftra donna,vedemmo molti fumi grandí, dícheci

marauígliammoaflaí, facendo fra noí varij gíudícijfe poteuan effer digente habitatriced

no,All'incontro díquelle felue fi faceua la notte tantarugíada, che ogni mattína che cíleua

uamo era la coperta della naue cofi bagnata,che fra tanto che il fole non eraben alto,ſempre

faceuamo fango paffeggiando placouerta. Stēmo furtíall'íncõtro dí qfte feluedal martedí

mattína che ci leuãmo,fino algíouedíalla mezzanotte che cifopragíũfe.vn Maeſtrale mol

to furíofo,cheancora che non voleffimo,cífece leuare,&fu figrande che la naue fanta Aga

ta comínciauaadarvolta pla prua,finche fi ruppe il canape,& la naueſe n'andaua altrauer

fo,&fubíto congran furiafiruppero il trínchetto & Ia mezana,ſempre crefcēdopiu ilvēto.

maeſtrale:índia poco ſiruppe la maggiorvela,&agrã furía,perche cítrouauamofrale due

punte,che e foldatí,el Capítano & tutti erauamo íntētíínaccõciar le vele, & conuēne difar

il medeſimo alla Trínítà,percheandando aggirãdo fopra l'ancora, gia cheftaua a píccho,ſi

ruppe ílcanape,in modo cheví perdemmo due Ancore,ciaſcuna naue la fua. Venímmoa

rítrouar ilporto di Santo Abate,che cierauamo vicíní presto ventí leghe,&ín qfto díarri

uammovicínía quattro leghe,nepotendo attragerla perílvento grande contrario,ſurgem

mo alríparodícerte montagne& collipelatí&cõpoca herba, prefſovna ſpiaggia tuttadi F

arena ín montoní.Quíuivicino trouammovn luogo da peſcare prefſovn ponte,douegít

tato lo ſcandaglio, pervederchefondov'era,fu prefodavn peſce per la bocca& lo comín

cío a tírare, &coluíchehauealofcãdaglio gridando&manifeſtando aícompagníla prefa,

chelo doueffimo aiutare, gia che l'hauea ſopra l'acqua lo prefe,&fcíolfe la cordadello ſcãda

glío,tornãdo agittarloin marepervederfeveragran fondo,&dí nuouo glífu prefa,onde

ricomincida gridare che l'aiutafimo,& tutti comincíấmo agridare d'allegrezza,cofitiran

do il pefcecífiruppelacorda dello ſcandaglio cheera aflaí groffa,purhauemmo alfínílpe

fce molto bello. Qgíui cenedímorãmo dalvenerdíchearríuấmo,fino al lunedí,che parue

al Capitano checí douestimo accoltarealluogo dell'acqua dolce, donde poteuamo effer

lontanífeíleghe,perpigliar dodici botte d'acqua chehaueuamobeuuta& confumata, per

non faperfedali innanzi ne haueuamo da trouare, & gia chefi trouafle era dubbio cheper

ílgran refluflo dell'acqua che erain quella cofta, perauentura non l'hauemmopotuta pí

liare. Giungemmo vicíní, a quelluogo illunedidínotte, nellaquale vedemmo alcuni

ម្ល៉េះ d'Indíaní,& comparfo il martedi, comando il Capítano che la naue della Trinità

s’auuícinafſi piu prefio allanoſtra naue&a terracheே potuto, accíoche bífognãdo cí

hauefleaiutato co'ímafti,d, code d'artiglieria, & hauēdogli dato treo quattro girateperac

coftarlealríuodell'acqua, vennero allito quattroo cinque Indianíchelipofero à guardarci

comefuflegittato il batello& l'Ancora,ponēdo ancomente comeandauailfugherofopra

- - dell'acqua
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A dell'acqua,& come il batellovenneallanaue,figíttarono dua díloroín mare& vennero al

fughero,&loguardaronogrãpezza,poi preferovna cấnada frezze,& ligaronoa detto fu

gherovna concamarína aflaíbella& lucētedelle perle, poífe neritornarono in terra vícíní

alríuo dell'acqua dolce. -

con moltecoſettepreſentono gli Indiani,qualifono ſopraillitoàɔedergli6 colmezzo delloro interprete

Chichimecho non potendo illorolinguaggio intendere, vanno per prendere acquãdolce. Franceſco

Preciato con molti cenni (9 baratritrapasta con loro iltempo, & perlaloro moltitudine

temendo, con faoi compagni prudentemente firitira,& faluanellenaui.

Queftoveduto dal Capítano &danoí altri, gíudícammo checoſtoro foffero dipace,on

deprefeil Capítano labarca o battello cõ quattro ocinque marínaríportãdo feco alcuni pa

ternoftrídabarattare;&ando a parlar loro,itãto ordino che fichiamaffedal Capítan l'India

nonoftroínterpreteChíchímecho,accio parlafle con effo loro,&il Capítanos’accoſtoalfu

ghero;&glipofeſopracertecofedibaratto,etgli fece cếno cheveniilera torle,et l'Indiano

con lemaní,conlebraccia,& la teſta feceloro cenno che non glííntendeuano:perochesap

partaffero dílí,onde il Capítano fitolfe da quelluogo colbatrello alquanto,&dinuouo effi

accếnorono chefidoueffeallõtanare piu,ondeappartatifipiulõgi器 ímedefimí Indiani

B figíttarono nell'acqua,s'accoſtaronalfughero,&pfero õlli paternoſtri,etritornaronfia die

tro in terra,& poís’auícínarono aglí altritre,& tutti ínfieme vedutíínoftríbaratti,díerono

vnarco,& certefrezzea vn'Indíano,& lo mandarono molto correndo per la ſpiaggía,& ci

fececennoche haueano fatto intenderealSignor loro le cofe che gli haueưamo date,& che

farebbevenuto quíuí.Indía poco ritorno il medefimoIndiano correndo come prima, &ci

ricomíncío a farcenníchegiaveníua,& cofiftãdo vedēmoaffommare per la ſpiaggía dieci

o dodícíIndianíche vennero a congiungerfi conglialtri,& incontanentevedēmo compa

rirevn'altra fquadra d'altri dodicio quindíci,&cõgiungerfi tutti,et dinuouo círítornaron

afarcenníchedouestimo vfcire la colbattello,& cimoſtrauano di molte conche in címaad

alcune canne,accennandocíche ce ne haurebbono date,&veduto queſto,comando il Ca

ítano chefi metteffe in punto la barca,&entro ineffa con í dettímarínarí, & paffoa certo

flo ínformadíſcoglio che era dếtro in marvícíno a terra,et guíentrorono primaduadtre

Indíaní,&cípoferovna dí quelleconche&vnaghírlanda fatta dipennedí Pappagallío di

pafferí comedípínte dícolor roffo,&vipofero anco certípennacchídí pennebíanche,&

altredícolor quafiazzurro. In tãto fivedeano comparire ogní hora Indianíalla ſpiaggia di

diecíín dieci, &cofia poco a poco infquadreveníuano,& vno di lortofto chevidde quel

labarca comíncídafaltareinnanzí& índietro con tantaleggierezza,che veramentea tutti

cí paruehuomo dímoltadeſtrezza,&cí dettefollazzo a vederglífarequellerímeffe,magli

AC altrí Indíaníche erano allaboccadíquell'acqua dolce corfero da luí&glígrídarono che nõ

doueffefarqueífaltí,perciochenoí erauamo quíuíínatto di pace.&ín queſto modofen’an

do ínfieme cõglíaltríalluogo dell'acqua, doue píã píano in queſta guifafiragunaronome

glíodícento díloro,tuttíínordíne,&cõalcuníbaftonícon le cordeda lancíare, &cõíloro

archí&lorofrezze,& tuttídípíntí. In tanto vếne ľInterprete Chíchímecho dell'IſolaCa

lifornía,&il Capítano comãdo dínuouoavnmarínaro chefiဖြုံို tornaffea porre

inquellofcoglio certífonaglíet píu paternoftrí,& nel poruegligl'Indíanífecerocennoche

fileuafero dílí,&effientrarono a píglíarle,&s'accoſtarono con la barcha. Il Capítano co

mãdochel'Indíanonoſtro Chíchímechoglíparlaffe, ma, maí l'intefero,in modo chetenẽ

moalfermochenõíntendeffeillínguaggio dell'Iſola Californía. Questo giorno chefuíl

martedifino anotteftetteroglíIndianiín quell'acqua, pigliando da noíalcunídíquellipic

cíolípaternoftrí,&dando anoídíquellelor píume&altre cofe,& effendol'hora cofitarda

fipartírono,&íl Capítano comando chelamattínafeguếte díbuonahora chefuílmerco

Medifi ponefferoín punto lebotti,perche prímachevenílſe ilgiorno etchegli Indíanícõpa

siffero a píglíaríl collechefopraflauaalla fontana,noífuflimo ínordínevſcítíínterra,ilche

fueflequito,pcíochevfcimmo cõtutti queíchepoterono veníre,eccetto queíchehaueano

sta cura dípíglíarl'acqua,& queichehaueano dareftare nellenaui,chepoteuamo afcēdertut

+ifino allafommadíquatuordícioquíndícíhuomíní meglio ordinatichecífoffe ſtato pofii

bíle,chevihauếmoquattrobaleſtrieri, duoiarchibufieri&otto o noueconrotelle, íquali

· Viaggivol.3°, xx ítj pcr
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perlamaggior parteportauamopreſſo dinoilefrombeaffaiben ordinate.&ognunovia D

dozzina&mezzadípíetredífiumí,&laínuētione di queſtearmerítroud il Capitano per

hauercíla prima volta molto mal trattatígli Indíaníconle molte pietreche ci tirarono,&

noínon haueưamo con che difenderci, eccetto col rímedío delle noſtre rotelle,& cercardi

guadagnarliefortídondecídanneggiauano, glíparuechecon le frombe hauremmo potu

to offendergli,&a noíparue anco buona penfata, perche prouandocicon elle, letirauamo

moltobene&arriuauamoaffaí píulungedíquelche cipenſauamo,perche effendolestrom

bedícanapo tirauamo molto, Horgíữtíalluogo dell'acqua ildetto mercoledí nello ſpūtar

dell'alba,pigliãmoíl forte d'effo fonté, cheerano certifaffiofcoglichegli ſopraftauano, fra

qualieravnáapertura o vallata profonda per donde pasta queſtaacqua chenon è molta,ma

vnrofcello quanto è la larghezza d'vn braccío. Cofifiando tuttíall'ordine, vennero altri

quattro o cinque Indiani,chetofio checívidderofmontatíínterra&ſoprailluogo dell'acr

qua,firitiraronoavn mõticello che era dall'altraparte, pchelavallataeraín mezzo fra lore
&noí:netardaron molto a comínciar agiunger, come ilgiorno paffato, adiecía dieci&a

quindicía quindící, queſti Indianí tutti ruducendofiín quello alto colle douecífacean cen

ní,et Franceſco preciato chiefelicentía alCapítano dipoter parlarcon quegli Indianí& po

ter darglíqualche cofa, díche fi cõtēto egli ဖ္ရင္ဆိုႏိုche nõfeglídoueffeloro molto acce

ítare,ne fi poneffeín luogo doue lo poteffero dannificare. Senando dunque Franceſco in

vn luogo piano ſotto il colledoueſtãno gli Indianí,& quíui perafficurargli poſeeglila ſua E

rotella&laſpada,foloreftando convn pugnale dreto allacintura,&ín vnofazzoletto,che

portaua al collo,certídí quei paternoftrídafar baratto,pettíní,amí,& cõfettí,& comincida

fallir fu per il colle,eta moſtrarglídí quella ſua mercãtía.Gli Indiani,poſto chehebbeegliín

terra quelle cofe& ritiratofialquanto diſcefero albaffo,&lepíglíarono &portarono all'ale

to,perche fra effi pareua che doueffeeffereilSignor loro, & gli portaron quellecoferte,dor

poritornarono albafio& poſero perdare alluínelmedeſimoluogovna conca marína,&

duepennecome d’Aftore,accennando al Preciato che doueflevenirea torleşilchefece&di

nuouoví miffevna filzadífonagli&vnamo grande& certípaternoftrí,& effi prefili, ri

tornaron a metterci vn'altra conca& certe altre penne, & egií vírímífſealtri pater noſtri,

duoíamí&píu confetti,&glí Indianívennero a torle&s’auuicinarono affaí píuchel'altre

uolte, & tanto checõvnahaftadvna píccafi farían potutí toccare poífimiflero a parlarín

fieme:&foprauennero altri fette o otto di loro,& Franceſco Preciatoglífececennochenõ

doueffero calar píu abaffo,& effi incontanente poferogliarchi &lefrezze in terra, & la:

fciatelefenevennero piu abaffo,& quiuia cenní infieme conqueichev’eran prima, fi mif

fero a parlare con effo luí,&glídomandauano calzoni marínarefchí& veſte, & ſopra tutto

lor piaceua moltovna beretta dírofato che il detto Franceſco portauaín teſta,& glí doman

dauano cheladouefieporquíuí,&dopo alcuni gliacennauano fe volea cofa alcuna da for

nícare,acennãdoglícoldito quellepoltronarieetattídishoneſti,& fraglialtrífi traffeauantí B,

vno Indíano grande tinto tutto di negro,con certe conchealcollo & ín tefta,& parlãdo per

cennía Franceſco Preciato ſopra ilmedefimo atto dífornícare mettendo íldito pervn per

tugio, glidícon chefe voleuadonna alcuna che glí haurebbe condotta,& eglírifpofe che

器piaceua, però cheglícladoueffecondurre. Standoín queſto dall'altreparte doueſtauail

apítano conícompagnífi víddeaffacciarevn'altro fquadron d'Indiani,per ilche il Capíta

no con í compagnitumultud &fimífero in punto dícombattere, ondecõưennea France

fco Preciato diritirarſialbaflop congiungerficol Capítano & co cõpagni, et quíuiglívlti

míche vennero cominciarono a farcenní che voleffimo por per contracambiar, qualche

cofa,& cheesti haurebbondato lor dellecõche,lequali hauean portate in certe bacchette:&

con queſto fiveníuano molto accoſtando anoi, díche non reſtauamo fodisfatti molto,&

Franceſco Precíato difleal Capitano chefe eglivoleua haurebbe fattoche tuttigli Indianífi

fuflero congiuntíínfieme& fermatí ſopra quel colle alto,et glírifpofe che era meglio chefi

fusterovníti, pcíochegía í noſtri haueưano finito dípíglíar l'acqua &íl batello ciaſpettaua,

ondeFrãceſco pſovna corona dipater noftrínando verfo lavalle donde veniual’acqua al

par degli Indíaní,eta õlli fece ečno chedouefiero chíamarglíaltri,etchetuttífi fuffero meſſi

īſieme,pche蠶 farebbeandato la a porglile cofe da cãbiareí terra come prima, et effi rífpo

feroche douelle farlo chehaueuã chiamatíglíaltri,& fi farebbe fatto comevoleua,&{{ိ

ceropcheglichiamaronchedoucíferoandardaloro,ilchefecero,&Franceſcopaſſò ſimile.
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A mentefolo,hauendo ordinato il Capítanoín tanto chefi comínciafferca imbarcare. Fran

ceſco arríuato alluogo comincída porgíu quelle fue mercantie da cõtracambiare, & poífe

celor cenno che douefiero aſpettar quíuí, pche eglífarebbeíto alle nauí per portarne dell'al

tre;&fene ritorno doueſtato era il Capítano,& trouo d’effo Capitano,et treo quattro altrí

infuori,efferſi tuttí ímbarcatí:SXíl Capitano finfedí dare altre cofette al Preciato che le do

ueste portarea gli Indíaní, & lontanatofi alquantolo richiamo,& a tutto queſto ſtetteroglí

Indíanífemprechetí,& venuto alluí, noí pían píano ce n'andammo allebarche,& íntrãmo

dentro anoſtro belagio ſenza far prefſaniuna, &quíndíce n'entrammo nella naue. Gli

Indíaníhauendocívedutícofiímbarcatícalarono alla ſpiaggía doueerailríuo dell'acqua,et

cí chíamarono che doueffimo falíre ne í batttellí&veníre ín terra, & che portafſimo dellí

paternoftrípchecí haurebbon dato delle lor conche,ma noi chegía cierauamo poftiaman

giare non cicurammo díloro,onde comínciarono a tirarcí delle frezze allaNaue,etfebene

giungeuano vícíne,non pero ciarríuauano.In queſto vfcírono cõíl battello alcuní marína

rí perprender l'ancora, ondevedutí dagli Indianí che s'andaua verſo di loro, ne fi portaua

cofaveruna, comínciarono perfcherno a mostrarcílenatiche, facẽdo cenniche glibaciafii

mo dídietro,& queſtídouean efferedíquei che erano venutí vltímamente.Il Capítanove

duto queſto,comando che fi tiraffe vn pezzo di mofchetto o duoí,&chefi ponefſeben la

mírà.Efſivedutí chefi maneggiauano queſtí pezzífi leuarono alcuni d'effi& andarono a

tirar le frezzea í marínarícheandauano a ripigliare l'anchore, & all'hora comãdo il Capita

no che fi tiraffepreſtol’artigliería,onde furonotírate treo quattro botte,& ponếmo mente

che vccídemmo vndí loro,percíoche lovedčrno per cofa certa morto nella ſpiaggia,&cre

do anco che alcunínerimaneffero ferítí. Effi vdito qlftrepíto&veduto coluímorto fimíf

fero a fuggire quãto poterono, chí per lafpíaggía,& chíper levalli,naſcondendoſifra quel

lífcogli,portandofene ſtrafcínãdo l'Indiano morto, ne ို့ဖြုံ့'pparfe píu veruno díloro,

eccetto díecío dodící che s’affacciarono con le tefte fra queifafli,ondefu tíratovn’altro pez

zo d'artigliería all'alto doue erano,ne maípíuvene vedemmoniuno.

„Alla punta della Trinità peſcando, & con altri follazzi dimoranotre giorni,poinauigando fu pro

no diletteuolipaefi,&"montagnenude d'herbe,Grona Iſolapoi detta dei Cedri,non difcofioşalla

quale patiſcono afpro freddo,& pioggie,& per faluarfifanno alleiritorno,

Incontanentedếmolavelaaventípervenirea congiungercí con lanaue di Santa Agata

cheera píu dímezzalega in alto mare lõgedanoí, & fu qito il mercoledía dicíafette diDi

cembre. Vnítícíínfieme,percíochefaceano venti contrarij,ciaccoſtammo alla punta della

Trínítà,&quíuícífermãmo peſcando &pigliandocí follazzo dua o tre giorniancora che

femprecon gran píoua:doppo comíncíãmo a nauigarea poco a poco,et la notte venímmo

afurgereal pardí quelle montagne doue círeftarono l'Ancore, &conoſciuto illuogo, ri

ceuếmo non poco contento, veduto che haueưamo cãmínato qualche trentacínque leghe:

chepoteano efferedalluogo douepíglíammoľacqua, ne è marauíglíachecoficirallegraffi

mo,percioche la paura che haứeuamo de íventícõtrarij,cífaceano醬 coficõtenti delcam

mínochefaceuamo. Il giorno della Natiuità fanta delnoſtro Signore che fu ilgíouedíallí

vētícínque del detto.ိcomincío Iddio p fuamífericordíaa farcigratía dídarcívn ven

sofreſco quaſialla poppa, checífecepaffare il pareggio díquelle mõtagne didiecíd dodící

Meghe,trouãdo fempre la coftaផឺស្ណុ perdentro a due leghe che paffauamo coſi dílongo

perlaterra,& fraqueſtemõtagneera molto ſpatio di terrapiana, a glíocchinoftrí moltoap

paríſcente, ancora chealtri fustino d'altra oppíníone. Comínciammo dal dídí Natalea

nauigarea poco apoco cõcertíventicellidí terra,& comínciammofranotte&giornofino

a fettedotto leghe,che non ciparue d'hauerfatto poco, pregando ſempre Iddío checícon

fermafli quellagratia&lodãdo il fuofanto Natale,& tuttíi giornída quella pafqua cídiffe

remefla í frati nella Capítana, &cípredicò il padre frateRaímõdo checídíede nõ pícciola

cõfolationecõlo ínanímarcí alferuitío d'Iddio. Venimmoafurgereilfabbato altardí,che

fummo allívētífettedel detto meſe, preffovna puntache per la coſta cofivedeưaeffere tutta

terra piana,& per dídētro mõtagnealtecon alcune felue,lequali con le mõtagneandauano

trauerfando laterra,& períl lungo cõtínouauano per mõticellíacutííncima,& trouaſi alcu

saevalletefraquellemontagne,paeſicheinueroamepareuacheguardatoconbuoníocchí,

|- Viaggi vol.3°, xx íííj fecondo

|



* . . D I F R A N C E S C O V L L O A

}

fecondolalunghezza &larghezza che moſtraua,non poteua efferfenonbuono,& cheví

fuffero gran cofecoſid’habitationíd'Indíanícomed'oro& d'argento, percioche moſtraua

al fembiante che vene fuffe. Queſta notte vedemmo vn fuoco ben dentro in terra verfo

quelle montagne,checífaceua credere, che fuffeil paeſe tutto habitato. L’altro giorno che

fu domenica &íldíde gli Innocentía ventíotto del detto meſe nel far del giorno cíleuãmo;

&cấmínãmofino allenoue& ledíecíhore, treo quattro leghe,&cífi moſtrovna pữta che

vfcíuaverfoponente checídette qualcheallegrezza per parercí fito ameno. Dallívētíotto

di Decembre cãmínãmo fino algíouedí d'anno nuouo. i 54 o. & potẽmo andare qualche

quarantaleghep certeríuolte&fení cheerano in quella coſta,& certe montagne alte coper

te dí certe herbedícoloredirameríno,davna banda purverfoíl mare, molto pelate,&arfe,

& píu verſo la címa fi vedeua faffiche tirauano ín color roffo,&píu ínnãzía queſte fivede

ua certe montagne bianche,& cofifi moſtraua effer tutto quelchefi vedeua fino a vnapun

ta che fi fcorgeua ínnanzídí montagne cofiarfe,& roffe &bíanche,&fenza níuna forte di

herba,ne albero,díche címarauigliammo puraffaí. Queſto dí d'anno nuouo vedemmovi

cínoa terra duelfolette píccole, & fentímmo gran piaceredívederle,perciocheandauamo

paurofi molto,che íventí contrarijnõ cí醬 ritornarea dietro ín vndí,quelchehaue

uamo nauigato in dieci,che fecí hauefferoaffaltati,non cípoteuamo dífendere. Cãmínãmo

dal prímo di di Gếnaro fino al lunedíche furono cinque giorní, ſempre la terra correuaver

fo il Maeſtro dí queſte mõtagne che ho detto,& ladomenica vedēmo per la prorada lonta

no vn paeſe alto,alquanto appartato dall'altra terra della coſta,& tutti comincíãmo a fargiu

dícío ſe era la terra che firíuoltaua al Maeſtrale, perche da quella bãda í Pilottídíceuano che

haueanfperanzadítrouar miglior paeſe,etildetrolunedíche fuaícínque di Gēnaío arriuã

mo a queſto paefealto,ch’ío dico,&erano due Iſole,l'una píccíola,etl'altra grãde,paflammo

longí da queſte due Iſole qualche feí leghe,& pareuano verdí,et nella címaapparíuano mol

tialborettíaltí, &alparer noftro poteua effere queſta Iſola dicircuíto fino aventí leghe, la

paflammoperfeí leghe dilunghezza ſenzavedere ne fapere altro d'effa, ma haueuamo ín

nãzianoíterra alta chevfcíua a Tramõtana,doue ftẽmo illunedía notte:&fino a otto o díe

cileghe,venímmoa cãmínare dalgíouedí,che fu anno nuouo,fino al dídhoggi che è lune

dí, fino a 35 leghe, &ín queſto pareggio fentímmo gran freddo checidaua molta pena

maffimamếte'ိါ affalítída due o tre píoggie convento,che col freddo,cíafflífferomol

to.Stemmo al par dí queſta terra due o trenotte furti,vedčdocela ínnãzí molto vicína,fem

prefacendo laguardia per hore compartíte í marínarí&foldatí tuttalanotte molto vígilan

tí. Il martedíchefulafeftade í Re, giungemmo qualche tred quattro leghe da queſta terra

che haueuamovedutí ilgiorno ínnanzi,laquale fecondo il giudícío noſtro moſtraua d'ef

fere molto amena,perciechemoſtrauaverdura,con alberíverdeggiantídícõmune grãdez

za,& fivedeua molte vallí delle qualífurgeuano certe picciolenebbieche contínouano per

lungo ſpatíoín effe, ondenoifacemmo醬chevfcífero da qualchefiume:vedemmo

quella mattina cõnoſtro gran piacerele fumate grande, quãtunque fuffimo lontanída effe

meglio di quattro醬 il Capitano non ſicuraua molto chenoí ceglíapprefſaffimo,ne

chefi fentífſed fapeste quelchevífuffe, & forfe percheeffo Capítano non fi trouauaall'ho

ranella naue Santa Agata, masera trasferito nella Trínítàcome era fuavfanza d'andaruía

ftare tallhoraduoid tregiorni, cofippaflartếpo come p darordíneaquelchele bífognafſi.

In queſto paefecipareua che fuffel'inuerno &ilpíouer naturale dí quel di Caſtiglia. Cene

ftẽmolanottefurtílungi dued tre leghe da terra,etfu verfo la feravedčmo cinque o feífuo

chí, díche cirallegrãmo tutti,ne ce ne marauíglíammo,percíocheíl fito díquel paeſe dímo

ftraua effer habítabile,per effereameno,dílettofo, & tutto verdeggiante, & parimenteper

chel’Iſolachecíhaueuamolaſciataadietro diventí leghe dígrandezzaín círcuíto, comefi

èdetto,daua ſegno chefufſeben populata. Venuto ilgiorno del mercoledí,noící trouãmo

allargo alla terra píl marealtre treo quattro leghe,& ricomincíãmo a vederealtríduoí,fuo

chí,&percio cícertificammo douer effere il paeſe molto ben populato, &che per loínnãzí

haueưamo ſempretrouatolo piu domeſtíco,& cinquãta leghe a dietrovedēmo ſemprean

darper mare alcunezattere,d'herba,dígrandezza d'vna naue,&dua per larghezza, roton

de píene dízucche,& dífotto dí queſte herbe v’erano moltípefcí, è fopra d'alcune moltívc

cellicome Coccalíbíãchí:crediamo che queſtezatterenaſchino di qualchefcoglio orocha,

poftaſottoacquaicítrouãmointrētagradid'altezza Daiifetiedigēnaio minima
|- - - . . . ' |- - - - allí
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A allínouefempre conventicontrarij,&ílvenerdiful mezzogiornofileuo vha tramonta

: na& grecho checí conuenne ritornare alríparo a quella Iſola che haueuamolaſciata adíe

| : tro, della quale erauamo lontaní ့ဖို့ díventí leghe, & quella fera del venerdi al tardí

necãmínammo píu dí dodící,& pereller notte círíparammo a quel trauerfo del mare,doue

34 མ་ ríceuemmo non poca pena noí&le nauí, che in tutta notte níuno huomo dormí maí, ma

: tuttiftemmovigilantí.La mattína feguente che fu il Sabbato a buon’hora,címettemmo in
little viaggio& pígliammo la detta Iſola alríparo, furgendo ín trenta braccia, & da quella parte

''ཡཱཡཾ douefurgãmo trouammo montagne alte& chíuſe con argíní d'vna terra tutta cenere&ar

1:|:་་ཡཱ fa,&ín altri luoghíarficcia& nera come'l carbone, & come fchíuma díferro,& p altrepar

೩೩ tebianchetta,& ínteſluta di colline colorate díchecí marauíglíãmonoífuor di modo,atten

啞 to chequando noípastammocí parue terradomeſtica,piena d'alberí,& hora non fenemo

ಗ್ಯ ſtraua tronco da queſta parte. Tuttígíudícammo che dall'altra banda verfo terra ferma fuf.
啉 fer glíalboretí che noivedemmo,ancora,che come diffi, andauamolontanída esta quattro

iாறு dcinqueleghe. Ceneſtemmo quíuíaſ riparodí queſtemontagne il Sabbato,ladomenica

&íllunedi,femprehauendo queſto vento dítramontanacofigagliardo chccredemmo che
t fecíhauefie coltíín marecífaremmo annegatí.

﹑
|-

|- -

MT: - Aggirano&fmontanonell'iſola dei Cedriperfoprirla, 9 hauereacqua,& legna,fono dagli Indiani

В ajaltati;&ºmokidilor coiſaßferiti,alfinereflatifuperiori, vanno allelor capanne,& for

:: rendopiuadentrol'Iſola: ritrouano Darie cofeabbandonate nella lor figa. -

ايلعلاتاس---

- : Martedíchefummo allí 13. di Febraio aomando il Capítano che fi tíraffer fuorií bat

telli&fmontafſimoín terra,ilche fi fece, andandocene perla cofta fino a mezzaleghabuoنت

::::: na;&entrammo pervnavallata, che comeho detto, tutto queſto paeſe era dimontí molto

altí& pelatí della qualità che s'è detto,& in questa&ín altre picciolebaffetrouammo al

quanto d'acqua &chehaueuadel falfo,& non molto lunge certe capanne d'herbaa င္ဆိုႏိုင္ငံ
dífcope,& parimente trouando pedate d'Indianí píccíolí& grandí, ondereftammoforte

故﹑ mente marauíglíatí chein terra cofiafpra et índiauolata per quelche poteavederfi,fuffe gen

邺 te. Quíuí cene ſtemmo tutto il giorno facendo quattro d cinque ingegnída pigliarac

:: - qua,che címancaua,neper effer cattíua et poca filafcío dí píglíarla,etcofiefiendo gia l'hora

|- tarda tornammoaímbarcarci,& ce ríevenimmo alle nauícheftanno furte ben círcavnaleءاملانم

蕊 ghada terra. L'altro giorno che fu il Mercoledíallí,24. del detto mefe fulfardeldííl Capita

应° no comando che faceſſimo vela,&cenevenímmo circondando la medeſima Iſola per la

-medeſimabanda per dondenoíerauamo venutí dalla nuoua Spagna, percíoche haueuaربمن:r

* movedutí quando arríuammo cinqueo feífuochi, ondevoleuo veder d'intender s'era ha

|- bítata. Nel capoadunque dí queſtaríuolta o feno doue erauamo furtí, cívfcíínnanzívna

இ. G Canouadoue erano quattro Indíaníche veníuano vogando con certí píccíolíremí, & s’ac

: coſtaron per ríconofcercí molto vícíní, onde dícemmoal Capítano chefarebbe ſtato ben

莒 fatto che fustero alcuní dí noí víciti fu qualche vno deí noftrí battellí per píglíar queſti

* Indianíd qualchevno díloro perdonarglíqualche cofa, acciovedeflero chenoí erauamo

｡ buonegentí,maeglínon volle farlo pernon s'hauer afermare,hauendo all'hora vn poco di

* buonvento,per poter círcundar queſta Iſola,con penfare che perínnanzí haueremmo po

ஆ tutí trouarne &píglíarne degli altrída poterparlarglietdarglíquelche haueffimovoluto

ﾘ verfo la terra,&gia cheandauamo píuapprofimandocívedemmovn collegrande pieno

泷 díbellíalberídella grãdezza degli alberí& ciprefſidí caſtíglía. In queſta Iſola trouammo

｡ pedatedífaluaticíne& coníglí,& vedemmo vn pezzo dílegno dípíno,onde confideram
邸 mocheín quelpaefece nefuffero affaí, coſì nauigando vícínía terra,vedemmovn’altra Ca

愛 noua con altrí quattro Indíaníche veníua verfonoí,manon s'accoſtaua molto, &all'hora

｡ guardãmo per prora,& vedčmoverfovna punta chehaueuamoínnanziaflaívicínaa noí,

愛 , altretre Canoue vnaparte,alcapodellapuntafracertebasture,altrepiudentroín mare,per
区 poterconoſcereſenzaapprofimarcífi molto. parimente fra certípoggicheerano prefſola

* 醬fimoftrauano doue tre, &doue quattro díloro,&dopo vedemmovno ſquadroncel

: oínfieme dí qualcheventí,ín modo chetuttící rallegrammo moltoínvederglí, fivedeua

da quellato la terra verde con pezzídí píanura cheera vícína al mare, &fimílmente tutteمیمرت

quellecostedicollinefimostrauanoverdeggianti&dimoltialberí,ancorache nཉྙཱཀྑཾཀྑཱ'ta
-
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fpeffi.Quíuívícínia terrafurgemmo queſto díal tardívícíno a quella puntaperveder fe ha

uestimo potuto parlar cõ quelli Indiani, et ſimilmente pervederdí píglíaracqua dolce che

gía címãcaua,& fempredopo chefummo furtívedeuamo apparir Indíaní in terra vicinía

i loro alloggiamenti,venendofimílmenteauedercí convna Canoua,&ríconofcerci,afeíd

fette alla volta,díche címarauíglíammoper che non cípenfauamo maíche vna Canouane

capíffe tantí. In queſto modo ce neftemmo aſpettando quelche fuffe fucceflo,& erauamo

lontaní dalluogo doue fremmo furtida questa terra, doue trouammo queſti Indianí con

ueſte Canoue,qualche due leghefcarſe:ondecímarauíglíammo non poco dívedercheín

. ſi poca díftantía dípaeſe fuffe tanta mutatione, cofiín veder tuttauía fcoprírfi terra verdeg

giante& con alberi(doue dall'altrabanda nonve n’erano), come per effer coli popolata di

queſtí Indianí,& hauertante Canoue, che erano dílegno perquelchepoteưamo vedere&

nonzattered balfe cofichiamate daloro quellechefono tuttedícanna diftefe. Il giornofe

guente chefu ilgíouedíallí. 15. del detto meſe fulfar del giorno apparfero a capo dellapun

ta.4.0.5.Indíani,i qualífubíto checívíddero fi rímífero díetro la pữta,& a certe macchieín

pícciolícolli che quíuí erano, doueríufcíuano & termínauano tuttií poggí, & montíver

deggiantídí quel pareggio, onde fi comprendeua che quiui doueffero coſtoro hauer l’al

loggiamento loro per la cõmodítà dell'acqua& díffefa dalmal tempo,&lagío del peſcare.

Nello apparir delfolefi víddero cõparír Indianíín maggior frotta, & porfi器 ín quelle col

líne in piccíolífquadronío compagnie,& dí quíuífi metteưanoaguardarcí. Incontanente

vedemmo vícír in marecínque o fei Canoueben ſequeſtrateda noi, & queí che erano den

trofi vedeưanofpeffe volte falírín píe pervedercí&ríconofcercíbene. Noíall'incontroa

tutti queſtíloro attinon facemmóvna mínímamutationefenon ſtarcene coficheti furti,&

il Capitano moſtraua d'hauer poca voglía che fi píglíaffe níuno di loro,anzí la mattína a

buon’hora dí queſto medeſimogiorno comando al contra maeſtro chelotrafportafleall’al

tra naue della Trínítà.In queſto ſtato erano le coſe,quando all'hora decima fi víddevfcírtre

Canoueallargo in marea peſcare quaſi vicino a noí, onde fi potea pigliar gran piacere.

A hore 12.rítorno il Capítano dalla naue Trínità,& comãdo chefi metteffe in punto il bat

tello &lagēte,cofifoldatícome marinarí,& chevfcífſimo ín terraaveder fefi trouaffe qual

che pezzo dílegna,&acqua,& pervederfe fi poteua píglíar vndíquellí Indíaní per hauer

la língualoro ſe fuffe poſſibile, &ín queſto modo entrò nel battello della Capítana tuttala

genteapparecchiata,& noícen'andammo alla naue della Trínítà, laquale inſiemeconľal

tre hebbe in qneſto tempo vnventicello freſco col quale entraron píu dentro della pūta,&

dífcoprímmoglíalloggiamentí,& cafe degliIndianí,&vedēmovícíno alla língua dell'ac

qua quelle cinqueo feícanoue,che da príma eranovſcítepervedercítíratí a terra,& a que

fto paro tornaronoafurgerlenauía trentaettrentacínquebraccía,& erauamo affaívícínía

terra, ondecímarauigliammo molto di trouartantofondo cofiprefſolaríua. Entratí nei

battellíce n'andãmo alla voltaditerra all'incontro delvillaggio degli Indíaní, í qualí tofto

checívídderoínatto dívoler fmontare, abbãdonarono vn colle doueſtettono a pormētea

quelche noífaceuamo,&fe nevēnero allafpíaggía doueerauamoindrízzatí ppíglíarter

ra:ma prima checívenífero cõtra, fecero fuggireledonnecõífanciulli&larobbaallavol

ța delle mõtagne,&poifene vennerodríttíverfo dínoí,& comínciarono agrídarforte,mi

nacciando concertibaftonigroffiche portauano nellemaní, lunghívn braccio& mezzo,

píugroffiche lofpatío della congiuntura della mano, maauuedutífiche nõ perqueſto noí

tuttauía reſtauamo d'accoſtarcíallaríua del mareperfmontareín terra, fi comincíarono a ca

xícaredífaffi&atirarcífieramente,et ferírono quattro o cinquehuomíní,fra qualícolfono

il Capítano conduefaflate.Arriuo in tanto l'altro battello alquanto píubaffo,ondeveduto

da loro effer forzatídídiuíderſi pandara diffenderlofmõtara quellialtrí, ficomínciarono

a perderd'anímo,non offendendo píu tanto il battello del Capítano,ílquale comincío afar

fmontar í fuoíconnon poco trauaglio, perche ancora che fuffe vícíno a terra, cofi come

faltauano s'affondauano, perchenon trouauano luogo da pofar il píefermo,& in questo

modo notando,dín qualaltravía che poteuano,fmonto ín terra vnfoldato chefichiamaua

ſpínofa,& dietrolui il Capítano,& poialcunídegli altri,& comínciarono adaffrontarfi cõ

gli Indiani:& effi fene veníuano paffo paffo con quellí baftonínellemaní, chealtraforte

d'arme non fe glívídde,eccetto archíeon frezze dípíno.Non haueano altra forte di cibife

non pefce&vn mafcalmonte. In breue ſpatío combattendo disfeceroínP2 rotelle al

- apitano
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A Capítano &aSpinofa. In queſto tempo quei dell'altro battello serano sbarcati non pers

ſenzagran trauaglio p lefpeste píetre che dícõtinouo piouęuano ſopra di loro,& ferírono

Terazzo nella teſta d'vna mala botta, & fe non foffero fiatele rotelle fi farebbono vedutí

moltíferítí,& fi farebbono ínoftrí trouatíín grã neceſſità, ancora che í nímíci non follerø

in numero grande. In queſto modo vícírono tuttia terra ſimilmentea nuoto & con grande

affanno,& fe non foffe ſtato che l'un l'altro s'aiutauano, fene farebbe affogato qualch’uno.

Smontatiadunque,&dí pocoanco chefmontastero quellídí queſto battello, gia gliIndía

nife n'andauano fuggẽdo, pigliando ílcãmínoverfole montagnedouehaueano indrizza

te le lordonne,í fanciulli,& le robbe loro: dall'altra banda noí címettẽmo a ſeguítarlí, & fu

ia ſpiaggiafu mortovno Indiano díquellí che fi vennero adaffrontare col battello del Capi

tano,& nefurono ferítíaltríduoío tre,& anco ſi difiedí píu. In queſta maniera perſeguitan

dogli, Berecillonoftro caneaggiunſevno non moltolungedanoícheper effer cofibagna

tinon poteuano correre molto)&ćlo gitto a terra hauendoloben afferrato,& veramente lo

haurebbetenuto fin tanto che noíಸಿನಿ giunti, fe non foffeauuenuto che dietro quell'In

diano che ilcaņehauea ſotto,veníuavn’altro fuó compagno,et con vn baftoneche portaua

nellemanídiedeal canevna fiera baftonata fu la ſchiena, & ſenza pữto fermarfife ne tiro al

dritto come vn ceruo,ondea Berecillo perildolore cõuenne dílafciarlo,nea pena ſeglí tole

feda doflo che fIndiano fileuolín piedí & fimíflea fuggire al mõte difi buonavoglía,che

B in pochiffimo ſpatíoraggiunſe coluí che l'hauea liberato dallebrãche del cane,ílquale eglí

ancora perquelche fivedeua, non perdonaua allegambe,& in queſto modo raggiunfero

glialtríche non erano difcefiallaſpiaggia che poteano efferequalcheventí, &fra tuttifino

a cínquanta dfeffanta. Noí,doppo l'hauer ripigliato alquanto il fiato, guardãdo le capãne

doueſtauano,ch'erano certicopertid'herbecome ſcope& rofmaríní conalcunílegníficcar

zíín terra,& diffe il Capítano che cofivnítamenteſenza allargarcídouestimo alquantoan

dareverfo quelle mõtagneper vedere fevífoſſeacqua& qualche poco dílegna; pchedí tut

to haueuamo neceſſità grande,& cãmínando oltrevedēmoverſo certepícciolebaffe,larob

bacheledonnehaueanonel fuggirequiuílaſciata,percioche gli Indianítoſto cheviddero

chenoíglifeguitauamo,le raggiữfero;&ppauracõmíferoloro chefcãpaſiero con i figliuo

Hilafciãdoquiuiqueíloro mobili.Cen'andammo a queſto bottino&ci trouammo buona

quantità dipefcefreſco & ſecco, &alcuníotrídella grãdezza dipiu d'una roba di peſcenia

cinato, & ſecco,&moltepelledí Lupímaríní,la maggiorparte conciecõbelrouerſciobíãº

ço:&altrípoímolto mal’ordinate,v'erano anco ínftrumentida peſcare,comed'amid'alcu

nepunte d'herbe& legno. Quíuítogliemmo queſtícuoi ſenza lastaruenepur vno,& poi

cene tornammo almare pereflere hoggimainotte, dalmeno molto tardí, & trouammoí

battelliche ciaſpettauano.......:. , .. : : , : , - - - - - *

-

---, - :- : . . . . . . . . . . . . . ; · · · · · · · · · : . :

E Deſcrittiomedellecanoue degli Indianidel'iſola dei cedri,& come aggirandola perhauereacqua dolce,

. . laritrouano,ớpiu deſiderandonefmontanointerra,& dagli Indianifono conlarme yaria

* * mentetrauagliatifannoChriſtiano yn Yecchio Indiano,& ritornano allenaui. .
* · · · -

-

-

----

: Ibattellíocanoue chehaueano cofioro,erano certilegnídí Cedrígroffi, alcuni d'effidel

la grofezza di duo huomíní,&ditre braccia di larghezza, ne haueano niuna incauatura,

ma cofidífteſivnítí ínfiemelíbuttauano ín mare, & nõerano manco benefpíanatí, perche

non trouammoníuna forte d'inftrumento da tagliare,eccetto fenon erano certepietre acu

techetrouammoíncerti ſcoglimolto taglienti, che con quellefacēmogiudicio chedouef,

fero tagliare&fcorticare quei Lupímaríní,&gíuntíallaſpiaggiafu trouata certa acquadel

Iaquale empiemmo vtrífattídelle pelledíquei Lupímaríní,che ciaſcuno teneua meglio di

vna gran ſecchia d'acqua: l'altro dícomando il Capítano chedeflimo lavelaaventi, onde

nauigando con tempofreſcoa dueleghedíterra di queſta Ifola, andãdo círcuendolaperve

dereil capod'effa,& fimílmếteperauícinarcíalla terrafermain certificarnedíquelchefof.

fe,per hauercívíftícínque o feífuochi,la círcordãmo,pcheveníuamo con ciò a fardue,Stre

cofe buone, che per estanoíritornãmoalnoſtrodrittovíaggio,& cícertificauamo,fe della

cofta di terra fermavícíuafiumanaveruna,o feverano alberi,&feſi vedeua quantità d'ine

díanio no. In queſto modoandandocenenauigando tuttoílvenerdi,allífedícidí Gčnaio,

estendoganotte,etvolendofpuntarelapuntadiquestaIſola,cifopragiunſevnaTramonº
C * !..; :cſ: tana
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tana cofigagliarda&cõtraría che cifeceritornare quellanottealpardegli alloggiamentíet D

habítationídegli Indianí,&quíuíce nerímanemmoílfabbato,nel qualecífifmarridínuo

uolaTrinità,pero al tardíla vedemmo poíla domenica allídícíotto,& comínciammoafe

uíre il noſtro cãmíno per círcundar quell'iſolafefoffe píacíutoa Diodídarcíbuon tempo.

វ្នំmartedíchefummo allí ventí d’effo meſedíGếnaío, nạuígammo con

ventí debolí& cõtrarij, &alfingíungẽmo fín quaſial capo della punta dell'Iſola(chiamata

l'ífola de í Cedri)perche nella címadellemontagne d'eflavíèvnafelua di queſti Cedrímol

to altícome è la natura d'effi.Queſto giorno la naueTrínítà ſcoperlevnavilla& ridotto di

Indíaní&acqua,percheladomeníca dinottel'haueuamo nuouamếtefmarríta,& nõlave

demmo fino al martedícheftaua furta vícíno a terra, & preſſoa queſte capãne d'Indianí, &

íncontanente chelavedemmo ce n'andãmo a trouarla,ne l'haueuamoanco arriuata,quãdo

fcoprímmo trecanoue d'Indianíchefiveníuano accoſtãdo alladettanaue Trínità, tãto che

toccaua quaſi l'orlo d’efla, & glí donarono del peſce,& inoftríall'incontro donaronoloro

robbadíbaratto,& parlato che hebbero con loro fene tornarono a terra glí Indíaní.In que

fto ad vn tẽpo giungẽmo noícolla naue Capítana,& furgẽmo preſſo d’effa,& tuttícifaluta

rono,dícendo che gliIndíaniglierano ſtatívícíní, & quelchehaueanfatto con effo loro, di

che prefeil Capítano & noí altri grã piacere, cídifferopoíchehaueuano trouato acqua dol

ce che ci fecero accrefcere l'allegrezza grãde,percíochenehaueưamogranbiſogno,che nel

l'altro luogo degli Indíanínõnehaueuamo potuto hauere fe nõ poca. Cofiftando, vedem E

mo chevſcívna canouaín mare contre Indíaní dallelor capanne,& fen’andaronoavn luo

go da peſcare fra certa grande herba &alta che naſceuaín queſto mare fra certífcogli, chela

maggiorparte d’effa,è in quíndícío ínventibraccía dífondo, &con molta preſtezza prefe

ro fette dotto pefcí,& coneflifene tornarono alla Trínità& glíelodierono,&effi in con

tracãbíodonarono alloroalcune cofette díbaratto. Quíuídoppofeneſtauano gli Indíaní

alla poppa della naueguardãdola píu dítrehore, etpíglíatííremí delbatello fi prouauanoa

vogare,díchepíglíauano gran piacere,& noícheerauamo nella Capítana, ín tantononfa

ceuamo motto nemouimento alcuno, accio che pius'afficuraffero & non fuggífero,anzi

vedeffero chenoínon glivoleuamofarmale alcuno,&cheerauamobuonegentí.Inconta

nente chefummo furtí&guardatoben tutto quelche gli Indíanifaceano conqueí dellana

ue tríníta, gía chefen'erano andatínellelor canouedí trauía terra,comãdo il Capítano che

glifoffe condotto il battello cheteneuadi fuori.&venuto,ventrdegli con Frãceſco Precia

to&altrídua compagní & cenandãmo alla Trínítà. Gli Indíaní hauendo veduto chedi

queſtaaltra naueeraentratag&tenella Trinitàmãdaronoduecanouealla poppadellanaue

&cíportaronovnvtro d'acqua:& noíall'incontro donấmo loro certipaternoftrí, & cene

ftếmo aparlareconefii lorovnpezzo, ma venuta l'hora tarda firínfreſcopíul'aere,ancora

che il paeſe fia fempre ordinaríamente freddofo.GliIndianífeneritornarono a terrane ílo

roalloggiamenti,&ilCapitano &noíaltrici riducếmoallanostranaue. Ilgiornofeguēte p

che fu ilmercoledífulfar del giorno, comando il Capitano che doueffimopaffare alcuni di T

noínelbattello&che faltafimo ín terra pervedere fefi vedearofcello d fonte d'acqua dol

cenegli alloggiamčtídegliIndianí, parendoglichenõfoffe poſſibile che dimoraffero qui

uíſenza haueracqua dabere.Vívíciín compagnía ſimilmenteíl padrefra Raímondo,per

ciocheefſendo ilgiorno innãzívenutieffiallapoppadellanaue;&parlato connoialtri gli

paruechecon la medeſimafamiliarità haurebbe potuto parlare con loro qualche poco.vící

rono parimēte moltímarínarí&foldaticol batello della Trínítà,& tuttiinflemecon leno

firearmeandandoverſo terraalquantopiufopradeglialloggiamēti degli Indianí,&effen

do dímoltobuon’hora,effiguardarono ibattelli&sauíddero chenoívoleuamo pigliarter

ra,ondemandaronolemoglie& fanciullicon alcuni di loroportandonelarobbaverfocer

tebalzealtiffime&valloni;&vennono allavoltanoſtracinque ofeídílorobeniffimo di

fpofti&díbuonaftatura. Idua d'efficonarchí&frezze,&altrídua,con duoíbaftonacci

grofiaflaípíuchelacõgiuntura dellamano,& glíaltri dua conduehaftelunghe comeza

gagliecon lepuntemoltoacute,&ſivēnero a porre affaívícíníanoíchegíaerauamofmõ

tatiin terra,&comínciando afarci concennífierebrauate,&s'accoltaronotanto chequafi

vennero adarconvnadíquellehaftenella rotellaavnodeínoftrífoldatí chiamato Garzia

dínobilnatione,mail Capítanoglícomando chefi tíraffea dietro,etchenon facesteaníun

diloroalcundiſpiacere. In queſtoildetto Capitano &frateRaimondoſimisteroinnanzi

portando
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* A portando il frateperò il mantelloínuoltoalbraccio,perche haueanopreſelepíetrenellema

: ní& temean che nõglifacester dífpiacere, poí tutti duoí comínciarono a parlar lorop cẽní

1. et con parole chefteflero chetí che nõglí voleano farmale,mafolo erano venutí per píglíar

is 蠶 &ilfrateglí moſtraua vnafcodella, ma nulla potemaígíouarea farche effi nonbra

TT: uafero píu ſempre & tírastero delle píetre. Et ſtando puril Capítano in quel penſierodí

་ག non volerglífar male, diffe a fuoíche fiveníſſer ſempre con dolcezza accoſtando alloro, &

či che con cenni tutti moſtraſfero che non gli voleano nuocereín conto alcuno, maſolo era

:: .uamofmontati per prenderacqua, Dall'altra banda effi fenza punto voler intender queſte

វ៉ែ ម្ល៉េះogn’hora píu,onde Franceſco Preciato perfuaſe il Capítano dílafciar

: chefene vccideflevno,perche tuttiglialtrí ſe ne farebbono ítífuggendo,ondeagiatamente

ն: fifarebbepotuto píglíar acqua,ma egli riſpoſe chenon fifaceste, mafibenefi ſcioglieffero

# duo caní Berecillo & Acchillo.Furon dũque laſciatiqueſtícaní,& tofio che effiglívíddeg

:: rofidileguaron dífubíto, mettendoſia correre & fuggir per que bricchi come cauallí:& ſi

: pofono in fuga parimente altri che veníuano dall'alto in foccorſoloro. I caníaggiữfero duí

: díloro & gli morderono alquanto,& noi corrẽdoglípigliammo,&erano ín蠶 cofifieri

: comeferocíanímalí&índomítí,pcheerano treo quattro a tener vndíloro paccarezzargli

::::: & afficurargli,& per voler dargli qualche cofa,manullagiouaua, pche ci mordeanolema

: ní&ಘೀ per pigliar dellepietre per darcíconeffe. Gli conducemmoín queſta

B guífavn pezzo,& giungemmo alle habitationi loro, doue il Capítano fece vno editto che

:: | nonfuffeperſona che toccafle cofa veruna, comandando a Franceſco Preciato che hauef>

::: fe cura che s’offeruaffe l'ordine fuo in non torglícofa alcuna, ancora che per la verità poco

: cífufle, perche le donne & gli Indianí fuggítí Thaueano portatovía. Quíuírítrouammo

ಲ vn vecchio in vna grotta, & di tale vecchiezza che era cofamarauíglíofa che non poteua

|- vederene camminare tanto eragobbo&curuato. Il padre frate Rainando difie chefareb

= beſtato benfatto,poíche era coſì vecchío, che l'haueffimo fatto chriftíano,& coſi facem

**** mo. Il Capitano dono agliIndíaníprigionídua para d'ornamentída orecchie,& certídia

: mantí;&accarezzatíglíglí laſcíd andarea piacer loro:& in queſto modoa pasto a paffo fe

｡ ne tornarono aglialtriín quella mõtagna. Noí píglíammo l'acqua dí quella villa che era po

* ca, onde comandò il Capitano, che doueffimo tornarcenealla naue, perche non haucua

mo mangiato ancora,& dopo ilmangiare facemmovela verſovn fenochef faceuapiu
* innanzídiquelvillaggio,doue fivedeưavn vallone molto grande:et quei dellaTrínítà di

ceuano hauercíveduta quantità d'acqua & abaftanza pernoi. Surgemmoadunquevicini

: a queſto vallone,& faltò in terra il Capitano con amendue ibattelli,etlagentecheeravfcita

: án terrala mattína cõíduoí Padri,frate Raimõdo,&frate Antoníọ,&andatí qualchevn ti

** rodí baleſtra per quelfoffo, trouammovnroſcello d'acqua aflaí píccíolo, pureraabaftanza
!ſ perílnoſtro bífogno, che n’empíemmo la fera dua botti, laſciandogli inſtrumentida pín

* Ф. glíarlaín terra per l'altra mattina, nefummopoco allegrí d'hauer trouata queſta acqua,per

* ciocheera dolce,&l'acqua chepigliammoper l'adietro craftatavn poco falſa,& cihaueafat

: togran danno alcorpo &alguſto. . -

* Prendono dell'Iſolade Cedri perfua Masſià laதி:Indi partiti fono dalla fortuna di Mare ;

* } diuerſamentetrauagliati, & all'jießa iſola come à ſicuro porto firiducono,

|- |- - - t »

: L’altro giorno che fu il gíouedía 22.díGennaro molto di buon’hora, ordinò il Capitaº

* no che faltaffimo ín terra, doue ſi portafle il noſtro definare & fi pígliafle il resto dell'acqua,

# ilche facemmo, empiendone. 17.botte ſenza vedervn Indiano maí. Ilgiorno venentevo

# lẽdo purvfcir pempiereotto o nouevafelliehecieranoreſtatida empiere, cíſopragiữlevn
தி maeſtrale molto gagliardo,onde dallenauecífufatto cenno checon ogní preſtezza ritor

% naffimo dentro,percheríforzaua tuttauía píu ílvento,&ípatroníhaueanopaurache nõfi

帅 rompeffero í canapi, coficítrouauamoalla ſcoperta.Rientratíadunque nonſenzagran tra

% uaglio, círitornammo adietroall'incontro delvillaggio degli Indianídoueprimahauega

movcciſo l'Indiano,&percioche fi placdalquanto il vento fula mezzanotte, iPilottinõ

tornaronoafurgere,mafitẽnero alríparodíặfta Iſola, laqual fichiama comefidille, l'Iſola

dei cedri,etèvna delle tre Ifoledí fan Stefano,la maggiore et piu príncipale,doue il Capita

nopígliò lapoſleflione. Qyíuiſtandoamezzanoitevenendo ilvenerdialli 23.ಶ್ಗಃ
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ſenza furgere,cívenne ímprouifamenteaddoffovnfirocchofreſco molto fauoreuole períl D

noftro viaggio,& quanto píu s'andaua ínnanzí píu foffiaua,ín modo che fra quella notte,

&l'altro di di Sabbato che era il 24. del detto meſe, cammínammodíciottobuone leghe,

cofi nauig&ando cífi mutò il tempo, ín tanto contrario & fi ímpetuofo, che ciconuenne

riuoltar lebriglie alle nauía malgrado noftro, & tornammo in drieto ventileghe,rípiglian

do per riparovn’altra volta la pữta degli alloggiamēti de gli Indianí, doue fu ammazzato

quello Indiano,& quíui cenefiếmo lưnedi& martedi,et il mercoledi,fèmpre foffiaua,quel

vento chiamato Maeſtrale,& maeſtro et tramontana ínfieme,con diſegno di nõ ci muouer

di quíui,fin tanto che non vedeffimo il tēpo buono perilnoſtro viaggio bene indrizzato,

percioche per quel paeſe regnan tanto queſti venti che temeuamo che quiui non ci faceste

tardar píu giorníche non haueffimo voluto,che gia erauamo tanto ſtracchí,che ogni gior

no dicammino ciparuevn meſe,& fa tanto freddo quãdo foffiano queſtíventí, che non cí

baftaua di porre adolfo quãtí panní poteuamofopportare,chefempre tremauamo. Cí fer

nãmo furti in queſtoriparo il gíouedi,il Venere,&il Sabbato fino a mezzogiorno,che fu

l'vltimo di Gennaio,meſe SK anno del 154o.ful mezzo dí,poí comíncio afoffiarevn Garbí

no non molto gagliardo,onde il Capítano diffea í Pilottiche farebbe ſtato bene,checífufli

mo accoſtati alla cofta di terra ferma,doue con qualchevento díterra & con lagratía di Dio

faremmo iti qualche poco ínnantí; in queſto modo facemmovela&cammínammofino a

fera,tre è quattroleghe,perche címancò ilvento,etreftammo in calma venuta lanottecífi E

leue vento contrario & dípura neceſſita círíducemmodí nuouoal medefimo riparo del

l'Iſola de í Cedrí,doue ſtemmo fino alla domenica di carnouale, nel qual tempo tornammo

arípíglíar due botticelle d'acqua che haueuamobeuuto. In queſtí otto giorní tentammodí

rimettervela due o tre volte, macome víciuamo vn႔ို fuor della punta della detta Iſola,

trouauamo tanto vento& fi contrario, & il mar cofi alterato, che per forzací bífognaua

ridurcial riparo dell'Iſola, & molte volte cí vedemmoín grandíaffanní per dubbio di non

poterci rientrare. In queſto medelimo tempo chenon poteuamoandare,címettemmo afar

vn poco di peſca per la quadragefima. Dalladomeníca di carnouale,che fu agliotto di Fe=

braio, nel qual difacemmo vela,camminãmo conpochiſſimo vento,&píu calmafíno aldi

di Carnouale, chearríuammoa vifta della terra ferma, donde tornammo in dietro le 2o.le

ghe, che poteuamo hauer cammínato ínqueftiduo di & mezzo qualche 2o. leghe ſcarfe,

& stemmo a víſta delladetta punta di terra ferma.& il martedí reſtammo in Calma,aſpettan

do che Dio perfua mifericordíací ſoccorreste con qualche vento proſpero perandarinnan

zí.La notte dí carnouale hauemmo per farbuona ceravn vento con acqua, coſì grande che

non reſto cofachenonfi mollaffenellenoftrenauí, &vno aerecofifreddo che ci gelauamo

víuí.il Mercoledí della cenere nelfpuntar dell'folea mainammo appreflo la punta doue era

uamo arriuati,alquanto piubaflo,ínvno gran feno chefifa ín queſta terra ferma:&queſto,

èilluogo douevedemmolicínque o fei fuochi,& nell'ufcír del fole effendovicíní alla terra, F

cheben la poteuamo védere, & guardare a noftropíacere,vedemmo che era molto amena,

pchecífcorgeuamo,per quanto poteuamo arríuare con glíocchí,gentilívallíet monticelli,

con macchie verdeggianti& dí diletteuole aſpetto ancora chefenza níuno albero. Il fito

moſtraua lafuagrandezza& larghezza, Quíuí comparfe ilgiorno con poco vento&

quaſi calma,díchefentendo non poca pena, & il padre fra Raínando cídiffe mestafecca,&

cí dette la cenere, predicandoci conforme al tempo & ſtato in che círítrouauamo, delqual

fermonereftammo molto confolati,dopo ilmezzo di convento cõtrarío, il qualci era fem

prenímico per tutto il cammino,almeno dalla puntadelportodí fanta Croce Quíuící bifo

gno furgerein cínquebraccia di fondo,& dopo l'effer furtící ponemmo aguardare la terra,

pigliandocí píacereincontemplarla quanto era diletteuole & vaga,&vicino al marecipa

reuadí vedervna valledí terrabianca, venuta poila notte ci ſoprauennevna trauerfia coſì

nde con acqua & vento,chefu vna cofa tanto ſpauenteuole& trauaglíofa che non fi po

trebbe dírmaggiore,pchecí trafportauaa darea trauerfoín quella costa:&il Pilotto mag

giore fece gittarevn'altra grande Ancorain mare,& con tuto qfto non baftaua,perche con

tutta due non potea fermarfila naue, onde tutti domandauamomifericordia aDio, afpet

tando divederquelche diſponeuadi noi,il quale fi degno perfuagrã bonta di farechemen

tre erauamo in questo perícolo,s'allargo il tempo.vn poco,& conmolta preſtezza coman

dò il Pilotto maggiorea marinaríchegíttaflino il legno alcabeſtrante,& il Capítano co

- mando
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A mandò &prego tuttiifoldaticheaiutafferoagírareilcabeſtrante, díchenõfuronòpigríà

# farlo,etín queſto modo comincíãmo aleuar l'anchore,etleuãdone.vna che era molto mag

|- giore dell'altra,effendo cofialterato il mare,forzò il cabeſtrấtecõlegentíche nõ lo poteron
蕙 tenere,& percoffeín modovn moro del Capítano chelo gitto ínterra diftefo,etfimilmente

? vn marínaro,& pcoffe col foconevno de ílegníchelo gittoa trauerfato ín mare:pur cõtut

* ti queſtí trauaglícíleuãmo,& ponēmo a nauigare,& con tutto che haueflimo nel maregrã
i: fortuna,non pero la ftímãmo ničte,ríſpetto al contento che hauemmo dívedercí liberati da

s quel pcrícolo didarea trauerſo cõle nauíín quella coſta, effendo maſſimamõtefula mezza

- notte,nelqual tếpo níuno farebbefcampato ſe nõ per mero míracolodí Dío. Andãmo per

: ilmaregíouedí,& venerdí,fino a chevčne giorno che fua í quattordící díFebraio, &í coi
's pídell'ondeogní voltací bagnauanofopra la coperta. Alla fine,il fabbato nel fardelgíorno

* nõpotẽmo trouarerímedío veruno aí ventícõtrarij,ancora che il Capítano fi oftínafſi mol

u to avoler tenerſial mare,nõ oſtante chefufie turbato, per nõ haueredínuouo adare in die

l tro,ma nõ vívalfediligēzanerímedio alcuno,perche ívētíerano cofigrãdí,& coſicõtrarij

ն chenon poteưano effere maggiorí,& il mare s'andauadí contínuo píuínalzando& ínfu

: perbendo,& tanto che hauēmo paura grandedíannegar tutti, onde parue aí Pilottiche fuf |

ſebenfatto dídouer ritornare all'Iſola de i Cedrí, doue gia tre o quatto altre volte erauamo

* , arríuatí perqueſtímedelimí venti contrarij,perchehaueuamo queſta Iſola pernoſtro padre

* B & madre:ancora che d'esta non cauaffimo beneficio alcuno fe nõ queſto dírídurcíín effaín
議 queſte neceſſità & prouedercí d'acqua,& d'alcuno pícciolpefce. Arríuatíadũqueín queſta

|- Iſola& furtíín quella coperta, ſempre foffiauano vētícõtrarij molto gagliardi, pigliammo

* l'acqua che bcueuamo & la legna chebruciauamo, &erauamo pofti in grandeſiderío cheí
il ventící foffero piu fauoreuolinelpaffare innãzi,et quantunque ftestimo ſotto questa coper

K ta dell'Iſola,fentíuamo nõdímenoílgrande empíto dí queí vētí&l'alteratíone del mare, ne

: le noſtre nauícestauano díballare.Nel far del giorno che fuaí ventídíFebraío trouammoíl

canape della Capítana ſpezzato, onde con molta tríftezza cíconuenne metterciallavela,

崑 &chínarcípíubafio per ſpatío d'una lega, & la naue della Trinità fivennea congiungere

con noíaltri. " - , , : - ). , ; ;

|- - * . . . . . . . . . " " . . . . . . . :i ; . ;

: Smontano ſopral'Iſoladei cedri,prendono diuerſanimali, & fidanno alripoſo;&alpiacere:fono. ::

* daliyento Mafiro firanamentetrauagliati, & piu voltetentandopartire pernon prouare i. ::::::

: ; Darijdfagij)/onosforzatiperporto iuiricorrere. . :, :

: # . - - · ·,· . . . . :്. , !

4 • Allí 22. delmeſedíFebraío che fula feconda domenícadí quarefinna, falto il Capíta

: tano a terra con tutta la maggior parte dellegentí,& í fratí prefio d'vna vallata che vedeuae

: , moinnãzi,&vdita mellain terra entrorono pereſfavallataalcunifoldati& marínarícõal

s · G cunícani chehaueuamocõeflonoí, &cíincontrãmo in alcuni Cerui,dequalipigliamma

* * vnafemína picciola magrafia,ilpelo della quales'affimigliauapíưa Camozza chéaceruo,

| &cipareuache non fofie legítímamõteceruo,che hauea quattro poppeaguifa dí vacca píe

ne di latte,checídette gran marauíglía, & doppo hauendofcorticatalapelle,ciparealacar

% ne píu tofto di Capra che di Ceruo, Amazzãmo fimílmētevn Conello berrettino natura |

| Iecomequel dellanuouaSpagna,&vn'altro nero,come hebano. Nelle capãnepíudífopra

W al paro,douecífi roppe il canape, trouammo quantità dípígneaperte,cheal parer míodo

* ueuano gli Indíaní hauerle colteper mangiareípínochídíquelle. Il lunedía ventítredel |- /

# detto mefenoíftếmo furtí, píglíãdocípiacere&follazzo colpefcare,& comincío afoffiare

ílvento Maeſtrale,ilquale crebbe tanto dapocoínnanzilamezzanotte,cheera cofa dígrã
marauíglía,ín modo chequãtunche fuffimo a copertadíquella Iſolaetmolto dífefida que- v

fto vento,nondimeno era cofiforibondo, & ilmare s’era tanto turbato & trauagliato, che

cõquaflaua molto lenauí,et ftauamo íngran paurachenõcífirompeffero í canapi, deíqua /

líínverohaueuamobifogno grande,imperochehauendo confumatopiutempo ínqueſto

viaggio che non cípenfauamo, cífene erano rottídue,& haueuamo perdute dueancorele

miglioríche ci foffero. Regno queſto vēto cofi ímpetuofo fino all'altrogiorno chefumar

redí avētiquattro,nelqualefaltammoín terraconifratí checídiffero mesta,&círaccoman

dammo a Dio;&lafuabenedetta madre,pregandola che le piacefle dífoçcorrercí &aiutar

cicon qualche buontempo perpoteríreinnãzialnoſtro viaggio in partechelo ႏွံ႔ႏို့
a. --. . . . CIԱ1IC
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feruire,& tuttauía erano ívếtícofigagliardíetfurioſi che parea cheí demoníjfi fofferofcíol

típer l'aere,et perqueſto í Pilottífecero calare tuttiglialberíalbaffo,acciochenõpigliafero

vento,&leuar tuttelefarti, & fecero ſimilmente disfare le cameredelle poppe perallargare

íu leftrade ínficurezza delle nauí,& con tutto cío nõreftauano díftare in gran trauaglio.

1 martedíche fu allí.x.dí Marzo, poteua effermezzanotte o poco píu, effendo furti nella

medeſimaIſola:con queſto affanno venne vno empito di Maeſtrale,&allanaue Capitana

s'allungo il canape,&ala Trínítà ſiroppeel fuo,&píufifaría perduto,felddíopfuamíferí

cordia non cí haueffe proueduto con la diligenza chevfarono í Pilottiin darleveledeí trín

chettí,&la mezzana con chevfcírono in mare,& furfero cõvn'altra ancora fino al giorno,

chevenuto,ando la gēte dí tutteduale nauí per trouare con lebarche l'anchora fino almez

zodi,laquale fi trouỏalfine,& firihebbe non ſenza gran trauaglio & gran diligenza chefi

vío ín taftarla, chefino al mezzo dìduro il cercarla,& nel voler ríhauerla civedčmo ín mol

to affanno. Doppo procurammo díracconciare le fartí& tutte le cofeneceffaríe per nauiga

re, acciochefe Iddío foffe feruito foffimo ín víaggio per nõdímorarefempre in quelluogo

come perfi&díſperatí.In queſto modo il mercoledí doppoíldífnare didued tre horedem

mo levelea.vn poco di Sirocho che hauemmo fauoreuole perilnoſtro cãmínoaflaí ſcarfo,

& cõnõpícciola paura deiPilotti,& di tutti noialtríchecíhaueffea durar poco. Comincíã

mo adunque a camminare,ancora che ínnanzíglíocchí cipareffe dívedercheallo ſpontare

dell'Iſola haurčmo trouato vento contrarío dí ಸಿಗ್ಲಿ & Maeſtro.Queſto giornogía

che comínciaua a farfi notte,le nauiandauano difcoprendo la punta dí queſta Iſola de í Ce

drí,quando comínciammo a fentíre queſtíventícontrarij,eta ínfuperbírfi ílmarecheera co

fadigran terrorea vederlo,& quanto píu paflauamo ínnanzi,píurínfreſcauano í ventí, in

modo checí pofero íngran neceſſità andando ſempre con le corde della vela maggiore&

del trínchetto nellemaníall'erta,et con molta diligenza,leuando leaggiunte di tuttelevele

per afficurarlepíu,percheílvento nõle poteffe molto caricare,con tutto queſto parfeama

rínaríche doueffimo tornarea dietro,& chea níun patto cídoueffimofcopríre al mare,per

cío checorreuamovn eftremo perícolo,onde píglíammo ílcõfiglio loro riducendoci quaſi

alluogo donde cierauamo partítí,díchefentímmo tutti non poco dolore, pernon potere

profequireilnoſtroviaggio,& comínciammoapatiredimoltecofe degliapparecchídelle

naui. Alliottò di Marzo illunedí, comãddíl Capítano fulmezzogiorno checímetteffi

moallavela,percheveníuavn poco dívēto da ponếte cheera quello chepíucí bífognaua a

feguitareilnoſtrovíaggio, checírallegro tuttipelgrã deſiderio che haueưamo d'vfcírdiõl

luogo. Comínciãmo adũque a cãmínare&avfcíre alla punta dell'Iſola, & a pígliare la via

della coſta diterraferma pervedere il fito d'effa,& nauigãmofíno anotte,&gía chevfcíua

modall'Iſola fraefia& laterra ferma comíncío a foffiar il Maeſtralevếto cõtrarío,che creb

beapoco a poco tanto chebiſognoleuarelebonette delleveleperafficurarleamaínandole

molto,etla Trínítà comeviddeilmaltempo feneritorno íncontanentealluogo dondeera

uamovſcíti,& la Capítanaando aggirãdo ín mare tuttala nottefinchevenne ilgiorno,che

veduto dal Pilottomaggiorechea níun patto poteuamoandarinnanzífenza perícolare fe

píu quíuícifofimofermati, determínochenoící riduceflimo dínuouoa quella coperta,

douece neftẽmo furtífino al giouedſ, & il venerdíamezzo dîrímettemmola velacõvēto

fcarfo,& nell'vfcireallapuntadell'Iſola,dínuouocífifcoperfeil Maeſtralevếto cõtrarío,on

de correndo tutta notteverſo la terra ferma, cífi fece giorno il fabato di Lazaro ſopraesta,

chefu allí tredícídí Marzo,che tuttící rallegrãmo colvederla,& haurēmovoluto noi folda

tífmõtaruívolētieri,lanottevēnegran píoggía fimíleaquella di Caſtiglia, & tuttící trouã

mobagnatilamattina:prẽdemmogran piaceredí vedereilfito di quella terraferma peref>

fereverde;&fcoprirfivnavalleamenadibuona grãdezza,et píanurelequalipareuano cír

condated'vnaghírlandadímontagne,alfín per tema delle trauerfie,veduto il marealto nõ

ardímmo díftarquíuíoarríuarealla terra,& perhauer gran biſogno dicanapi,&ancoreci

cõuenne darevn'altravoltaalmare,& poftíciín effo,fentendoſipur queívētícõtrarij, giu

dicorono í Pilottiche nõcífoffealtro rimedío fe nõdinuouorídurcial noftro riparo,&in

queſto modoceneritornammo,maalquanto píufopradelluogoprímo.Ladomenicafurº

gẽmo quicongrandoloredituttiveduto quãtopatiuamo,nepoteuamofpontareinnanzi

che queſto cieravn’affanno che níunoaltro cípoteua efferepíuíntollerabile. Sentímmo

queſto giorno doppol'effere furtigrandiffimovento Maeſtralenoſtro cõtrario,&ཥ ཥ ཎ བ
- - capitale
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A capítale, & a notte chiufa comincíỏa rinforzarſifempremaggiore, tanto chele nauitraua

liauano molto,& dopo la mezzanottealquarto dell'alba fi roppero duo canapíalla naue

醬teneuano due anchore che haueua,&vedutafi cofi inabbandono,andovolteg

giando permare final giornochefeneritornoafurgere prefio dinoiconvnaanchorache

glierarímafa, Queſto giorno ci mettemmo tutti per cercar queſteanchore perdute,& con

tutta la diligentía che civfammo non fene pote trouar píu chevna. Stemmo tutti il dîfurtí

fino allanotte che dí nuouo alla Trínítà fi ruppevn canape checertifcoglí troncarono, on

decõmífſeil Capítanoche non furgeflepiu; machefe n'andafle torneggiando in quel mo

doa viftadínoíaltri, ilchefece ella tutto ildi & la notte che a furger all'incontro d'una ac

qua dolcepíuabaflo,& noícen'andammoafurgervícínoadefla,doueceneſtemmo fino al

la Domenica. LaDomenica dell'Oliuevfcímmo in terra conípadrí checídifferola Paffio

ne& la Mesta, &andammo in proceſſionecon rami in mano, & coficonfolatí per hauer

veduto Iddio noftro Signore ceneritornammo alle nauí.

Ritornandofinell'iſola de Cedritrauagliati,& con le Nautmalconditionate, concludemmochelanaue

fanta. Agatafaceſjeritorno nella P44 Delle Balenechenauigandoritrouano. Con la de

frittione & figura d'un herbaqualnaſce fra l'iſoladiquellmari.

Quiuice neftēmo fermífiño al mercoledì fanto aventiquattro di Marzo,nel quale di fi

ragionò fra noi che per effer le nauí malconditionate & glímancauano glíapparecchínea

B ceffarijnõ poteuamopaflar innanzíche farebbe stato bene dírítornarcenealla nuoua Spa

a,& fimilmente perche inoftrí pannísandauano confumando, maíl Capítano non mo

器 d'hauer voglía di tornaradietro, ma díſeguíríl cammíno: &alfín fu determinato che

poíchele duenaui non poteano andar píu ínnanzi pergli ínftrumentiche haueano perdu

rí,come perhauerbífogno d'efferrífarícítaalquãto fanta Agata, perche v’entraua di molta

acqua,che fidouefferitornaradietro,ma prima fpingerne le due píu malin arnefe índietro

perauifareil Marchefedíquelcheera fucceſſo in queſto viaggio;&ildifturbo che cicaufa

uaanõpoter proſeguirlo, et nel termíneche ci trouauamo sfornítide glíapparecchíneceffa

rij. Et perciochelanaue della Trinità eralapiu驚 era meglío in pữto di tutteľaltre,

fu concluſo che fi metteffeínordine quanto píu fífuffe potuto,& che con effa andaffeínnan

zííl Capítano con queichelífuffero parfi, & gli altrífí fuffero ritornatiín buon hora.Con

queſta determinationeadunqueandammofortovna punta díqueſta Iſola per effer luogo

atto perdar carena alla naue,& nel pigliar quella pữtaciconfumammo il mercoledì & gio

uedifino al venerea mezzo giorno,& anchora non la fpuntammo bene fino alla dome

nícadi Paſquaful mezzodì.Qựíuífurgemmo molto vícínía terra,&ín vnavalletrouam

movnagentiliſſimaacqua dolce,dellaquale ို့ရှိ့မ္ဟုဖ္ရ feſta,& ce ne ftemmo fermitut

telefeſte di Pafqua permettermano arifarcir lanaue Trinita, & doppofegli die príncípio

pduoímaefirimoltofofficientiſpalmatori, ľunodequalifu Gioãnni Caſtigliano, Pilotto

C maggiore, &l'altro Peruccio di Bermes che la finírono in cinque giornícofi bene chefu

vnamarauíglía, percheín níunlato fi potea ímagínare chevidoueffe entrargocciola d'ac

qua;&dopofivennero rífarcendo l'altrenaue dal Sabbato fino allunedì, nelqual tempofi

confeffarono tuttiqueí che reſtauonoa confestarfi& communícarono,& perordíne de í

confefforífurífoluto che firendeffero tutte quelle pellídí lupímaríníche erano ſtate tolte a

gl'Indiani,&il Capitanodíede affunto a Franceſco precíato che doueffe tuttereſtituírleín

caricandogliín la propria conſcientia,in queſto modo fi raccolfero et fidíerono ín mano di

queípadrichel'hauefferoín cuſtodía fín cheritornaffero alluogo díreftítuirle. In queſta

maniera il lunedì ínnazííl mezzo giorno cílícentíammodal Capítano Franceſco dí Vl

loa,& conlagentechereftofeco con non pochelagrimediqueíchereftarono,& pigliam

mop Capítano,nellanauefanta Agata,maſtro Giouãní Pilotto maggiore, cofidella naue

come di noi,& facemmovela queſto dicinque d'Aprile,conducendo il noſtro battello liga

to alla poppa,fino al giungeral par delle Capãnedouefurono tolte le pelle de lupí maríní.

Erauamófontanídal paeſe de chriftíaní & dal porto di Colima (che è il primo portodoue

haueưamo rifoluto di far la prímafcala) qualche trecento leghe: & nel paffare oltrevnale

gha dalla naue Trinità, il Capitano Gíouanní Caftigliano ordíno chele falutafſimo cõ tre

colpíd’artigliería,& ella círiſpoſe con altri tre,&dopo noírífpondemmo alleí ciaſcuna cõ

dưôítírí.Nấuigãmo illunedi & martedi fino al mezzogiorno convento contraríoaviſta

dell'Iſola, &almezzo di cídíedeventofreſco in poppachecí portò all'incontro delleca

Vaggi vol.3°, yy . Panne
« -- --
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pannedegl'Indíani,doue togliemmo quellepelle deilupímaríní,et quíuífaltarono nelbat D

tello alcunifoldatí& marínarícol padre frate Antonio di melo,portandoícuoi,&glígítta

rono in dette capanne donde erano ftatí toltí, & feneritornarono alla naue. Queſto gior

no ficalmóil tempo, onde cíbifognô quíuífurgereincontanente temendo dírítrouarcíín

affanno felevettouagliecífufleromancateper ftar quíuilungo tempo,ma Iddio cheè vero

rímedíatore círímedio meglio che noínon meritauamo ne peníauamo,che paflata la mez

za notte cofi furtí, & venuto il mercoledì ínnanzi le diecíhore ci comincío a fauorirevn

vento freſco di Sírocho checítíroín mare, douevícítící ſopragíunfe.vn maeſtrale cofibuo

no et durabile,chein feigiornícíconduffefino al capo della punta del porto dífanta Croce,

díchedemmo ínfínítegratiea Dio per hauercí fatto fi gran bene, & quíuí comínciando a

mangiar píu largamente che non haueuamo fatto p l'adietro, percíoche per tema checímã

caffela vettouaglia, haueuamo mangiato molto parcamente. Príma che giungeflimoa

queſtapunta del porto dífanta Croce,afeí o fetteleghevedemmo in terra fra certivalloniał

cune fumanegrande, & gia chelafcíauamola punta dí queſto porto, piacque al Capítano

noftro che doueffimo trauerfaríl mareíntrando nel maregrande:pero coſinauigando alla

ſpedíta,cí venneroaattrauerfare in due o trefquadre in fpatío d'vn hora,píu dicínquecento

alene, & cofi grande che era cofa d'ammiratione, &ín tal modo alcune d’effe fi veníano

adaccoſtarfi con la nauechefotto effanauepaflauanodavna parte, &l'altra, ondehaueua

mogran paurachenon cífaceſfero qualchedanno, manon poteano perciochela naueha- B

ueua vnvento proſpero &buono&cammínaua molto, ondenon poteariceuerdannove

runo, anchorachefe l'accoſtaffero o l'vrtafſino. -

·
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A Fraqueste Iſole è tantaquantitàdiqueſteherbe, (lafiguradellequaliè quídifopraritrat

ta)chefealcunevoltecíbífognauadípaflarfopra d'effe, círíteneuan le nauí: nafconoínfon.

do díquattordicio quindícíbraccia,etconlecimevengonofopral'acquaquattro,o cinque:

braccia.Il color d'effee comediceragialla;&il feſtuco proportionatamentegroſſo, èque

flaherba aflaí píubellache non è dipinta,&non è damarauigliarſi, perche il pittore&arti

fice d'effa èmoltoeccellente:Queſtarelationeſitolfedaquellacheporto il Preciato.Doppo

queſtenaue del Capitano Vlloa fi partì&rítorno adietro anco ellaallí cinque d'Apríle,&

arriuo al porto dífant'Iago díbuonafperãza allí dífdotto del ម៉្យា&paſso auan

ti,dopo l'effer ſtata quíuiquattro,o cinquedì,&fino ahoggídícíaſette di Maggíodíqueſto.

anno del 154o, non ho hauutoauífone nuoua d'effa. . -

D 1 s c o R s o s o P R A L I T R E v I A G G I s v B s E Q_y ENT I.

sfendo fiato mandato l'Illustriß. Ioan.. Antonio di Mendozza dalla Maestà ceſarea Vice Re del

Meßico& dellanuoua spagna:& hauendo inteſo chel Signor Fernando corteſe haueua mandato

molti nauili per la coſta della nuoua Spagna à diſcoprir Paſiper trouar le Moluche, venne voglia

re anchora a lui elmedestimo come Vice Re dellanuoua Spagna, & perquestofi feceronimicil'uno dell’al

B "??perche il Cortefe diceua cheera Capitano generale, & diſcopritore del Mar del Sur, & che toccaua

alui afar fare quei viaggi: Dall'altro canto el Signor Don-Antonio diceua come Vice Redella nuoua Spa

gna appartenerfi alui questo diſcoprimento; di Jorte che Dennero alle mani,& il corteferitorno in spa

alamentarfi a Ceſare. E Don Antoniofra queſto mezzo hauendo hauuto notitia del viaggio cheha

neua fatto Andrea Dorantes, (che fu yno di quelli reſtati, come fi leggenella Relatione del Capo diya

cha) volſemandare Fra Marcoda Nizza inſieme con ildetto a diſcoprire quelpaeſe: qualtornato& datoli

notiriadiquello che egli haueuatrouato, mando elcapitano Franceſco Daſches di Coronado con molti Spa

gnuoli acaualo, &'Índianiapiedi:fimilmentemandò Onarmata, Capitanoel Signor Fernando. Alarchon

somefi yederà perle Relationi infraſcritte.

s v M M AR I o D I LETT ER E D E L CAPIT A No

Franceſco Vazquez diCoronado, ſcrittead yn Secretario dell'Illuſtriß.

Don Antonio di Mendozza Vicere della nuoua Spagna, date

a Culnacan M D xxxix. a gliotto di Marzo,

|- Icecome fra Marco da Nizza arríudalla prouincia di Troperadouetroud tutti gl'In

D:fuggitíalle mõtagne per paura de Chríftíaní,etcheperamorfuo tutti diſcefero

$ prouarlo congrãdeallegrezza&ficurtà:fono huominíbendiſpoſti;&píubíãchíchegli

altri,&ledonne píubelle, non vífono Citta große,nondimeno le cafefonfatte dípíetra,&

molto buone,&ín quellehãno dell'oro affaí,che ècomeperfopernon fe neferuír díquello ,

in alcun vfo:glí;habitāti portano Smeraldi;&altregioiedívalore ſopra la perſona:fonova

lentí,ethanno armífatted'argento molto forte, fattein diuerfefigure d'anímalí:adoranole

cofe chehanno in cafa,come faría a dírherbe&vccelliperfuoí Dei,&glicantano oratíoní

in la fua língua,laqual èpoco differếteda quella dí Culnacan: differo alFrate chevoleuano

zíHere Chriſtianí,& vastallí dell'Imperadore,percheloro ftauanofenza gouerno,con condi

zionechenon glifaceste danno,&checambiaríano quell'oroín quelle coſeche glímãcano,

& non hannoapresto díloro, è ſtato comandato che ſianoriceuuti ſenza farglīdífpiacere,

apresto díqueſtavíèvn’altra prouincia chefi chiamaXaliſcogía diſcoperta pergli noftri,

doueglihuomínívannonudiſenzaalcunacofadauantí, queſtímolto difficilmētefifanno

Chríftíaní,fonovalētí& brauí: le fuehabítationífono dípaglía, non attendonoadaltraric .

chezza fenonapafcerebeſtiamí, vấno allí tempíordinatiallífuoífacrifícijín vnavalleche

e in quella prouincíahabitatada醬per quellí del paeſevengono reputatí comefan

tí&facerdoti,&glichiamano Chíchímecas,qualíhabitano allaforeftafenzacafe,mangía

noğllo cheglídãnoquellidella terraper elemofina,vanno nudi,& tíntídícalíggíne,porta

noil membroligato convnacordellaalgínocchio, &lefemínefimilmentenudedel tutto,

hanno alcuni tempiịcoperti PಳAಿ vífonnoalcunefineſtrelletonde,pieneɖi
* : iaggivol, уу іј tefte
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tested'hựeminimorti, dauàntiiltempiov'èvnagran foffatonda;&laboccađíquellaecir DR

condatadavnafigura díferpente fatta d'oro et d'argento,&altramifturadímetalli,chenon:

fanno ciochefia& halapuntadella coda mestainlabocca,& ditếpoíntếpo buttano le for »

tifopra díloro quellidellavalle,qualhada toccare d'efferfacrificato,&aqlloachitocca, gli í
fanno cõuítí,&con gran feſtalo coronano difiori,& ſopravn letto accõcionelladetta fofia :

tutto dífíorí& herbeodorífere,douelodíftẽdono et glimettono da ciaſcũlatomoltelegne:

fecche,et glíaccēdono il fuoco davnaparte&l'altra,etcofimuore, quicoſtuifta tãtocheto,

ſenza effer ligato,come felfaceste alcuna cofacheglideflequalchegrãpiacer:&diconoche;

quello èfanto, & l'adorano tutto quelanno,&glícantano laudi&hynní,&poimettonº

la fuateſtacon l'altre nel tempio in quellefíneſtre ordinariamente: facrificano ancoraí prir;

gioni maglibrufano in vn'altrafoffa píubaffa, &nõçõquellecerimonie:ſcriuono gli Spa

gnụoliche fifrouano in Xalifco,chehãnofperanza chefacêdoglibona compagnia, quelli

popolififaranno Chriſtiání. Il paeſe è molto buono&fruttifero cõmolteacque &buone.”

COPIA DELLE LETTERE DI FRANCESCC

Vazquez di Coronado, gouernatore della nuoua Galitia,alSignor |

· Antonio di Mendozza, Vicere della nuoua Spagna, da- |

tein fan Michiel dı Culnacan, agliotto di :{

· - Marzo. M D xxx1x.

Della difficile nauigatione da fan Michiel di culhacan a Topira; defrittione di quella prouin

cia, & didn'altraallet Dicina moltoricchadoro, o pietrepretioſe: numero dellegenti

che feco conduce il Vazquez per andarui, & quantofia honoratofra Mar

- coda Nizza dagl'Indiani}Petatlan, - -

Onľaiuto del Signor Iddio io partirôda qtaterra difan Michieldi CulnacấperTo- E

íra,allidieci d'Aprile,& non potrà effereầuanti,percheall'horafarà venuta la polue

`ಸ? cordachemimanda V.S.&penſo che debbiefſergiaín Cõpoſtella.&oltradique

ftoho da cãmínaretante leghe all'intorno dimontagnealtíſſime che vannoín cielo; & vn

fiume ch’è al preſentecofigrofio&gonfío, chenõv'èluogodouefipoffi guadarlo;&par

tendo al tếpo fopradetto, diconochefipotràguazzare:mihaueuano detto chedíquía To

piranonverano piudicinquantaleghe, & hofaputo chevene fono piu di ottanta,non mi

ricordo fehofcrittoa.V.S. la relationchetengo díTopíra, nondimenoanchor che l'habbi

fatto,perchedapoíquímífono informato d'alcune cofedípíu, mípar dífcríuerlea V. S. in

qftemie.Sappiadũque quella, che mídicono,che Topíraềvnaprouincia molto popolata, F
Gl'Indiani pofta fra duoifiumi,&chevilon piudicinquấtaluoghihabitati, &chepíuauantidileiνε

::: vn'altraprouincia maggiore:&non mífeppero dír gl'Indianiil nomedíquella,doue vifo

is ór caſe no moltevettouagliedi Maiz,fafolietaximelloní,etzucche,et copia grandedigalline del
d'oro & di

paeſe:portanoadoſfogli habítatori,oro,fmeraldí,& altre pietrepretíofe,&fiferuono ordi:

nariamenteconoro&argento, colqual cuoprono le cafe,& lípríncipaliportano atorno al

collocatene d'oro groíle&ben lauorate, &vanno veſtítí con copertedipínte, &vífono

moltevacche,manon domestíche,& mídiconochenon vadía trouargli per hauerpoche

gentí díquellediqueſto paeſe, perchegl'Indíanífono moltí&valentihuomini, queſto che

io díco l'hoíntefo perduealtre relationi d'Indianívícínía quellí. Iomípartirôal tếpoche

ho detto,&meno meco 15 o huomíní a cauallo,&dodícicaualliamano,& zoofantía píer

díbaleſtrierí&fchíoppettíerí:cõduco porci,castrati,et tutto quello cheho potuto trouarda

- comperare, V.S. fiacertach'io non rítòrnero al Mefficofin tanto che nõpofidíreaquella

quelchevífaràcõmaggior certezza,& fetrouero cofafopralaqual fipoflifar frutto,mifer

merofino cheauífi V.Saccío che comandíquello cheshabbída fare: & ſe perdíſgratianõ

víſarà cofaalcuna, procurerò di dar conto d'altre 1oo legheauantí, douefperò in Dio che

íuífarà coſa per laqual V.S. potrà adoperar tutti questícaualieri& quellichefopraueniffe

ro. lopenfochenon potro farche nonmífermilí,&l'acque, itempi& la diſpoſitione del

paeſe,&quellochetroueròmidiràquello chehauerddafare, FraMarcoenưônellaterra
-- - - -i - - ... . . . . . . piu
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: A piudentro, &con lui StephanoafettedelmelepaſſatodiFebraro, quando mipartidaloro

#: glilafciai in poterdí píu dicento Indianídí Petatlan, &daquelcapo cheeranovenutí por- ,

རྩོམ་ tauano il Padre in palmadi mano,facendoli tutti i piaceríche poſſibili foffe:nonfipotriadi

ਾਂ mãdar ne dipíngere la ſua íntrada meglio dí quello che è ſtato fatto ín tuttele relationífatte

- mie lettere in compoſtella& in fan Michielele ſcríffile maggior che poteffero effer. &--

: anchorchefian la decima partee grancoſa conqueſtamandoaV.S.vna letteracheho rice

***** uuto da dettopadre,mídicono gl'Indianí, che tuttiíuiľadorano, &colicredo chelporríaandardue mílalegheauanti,diceche trouando buon paefemí ſcríuera, non vanderoſenzaباطمےک

ੇ farloa ſapere avoſtra Signoria:fpero inDio che pervna parteoper l'altrafiamo per trouar
alcuna buona cofa.

| -2

ës

:: LETTERE SCRITTE DAL ILLVSTRISSIMO

Signordon Antonio di Mendozza, ViceRe della nuouaSpagna,

: alla Macità dell'Imperadore.

Del Caualieri quali con lorgran danno fi fono affaticatiperfcoprire ilcapo della terraferma

dellanuoua Spagna verfotramontana. Ilglonger del Vazquez confra Marcoafan

B Michield Culnacan con commiſsioneaquelli Reggenti d'aſsicurareet non

far pluſchlautgl'Indiani |

Ellenauí paffatenellequalífu MíchíeldíVfnago,ſcríffialla Maeſtavofira,comeha

*44 N: mandato duoíreligioſi dell'ordinedífan Francefcoa diſcoprírilcapo dí queſta

terrra ferma che correallaparte dellaTramontana, &perche la fuaandata è ſucceffa díma

gior qualita dí quelche fi penſaua, dirò queſta matería dal fuo príncípio. Voftra Maeſtà

debbe hauer memoria quãte volte l'hofcritto ch'io deſiderauofaperdouefiníflequeſta pro

uíncia della nuoua Spagna per effer cofi gran pezzo di terra,& non hauerfi notitia di quel

:::: la, & non fonftato ío folamente cheho hauuto queſto deſiderío, perche Nugno diGuſmã

: vfcìdí queſta città con quattrocento huomíníacauallo,& quattordící míla huomínída píe

: dellínaturalídí queſte Indíe, la míglíorgente&meglio ad ordíne ches’habbía víſto ín que

fte partí,& fece tantopoco con loro,che quaſi tuttíficonfumorono nella impreſa,et non po

te penetrarnefaper píu del paflato,dopo queftoftando il detto gouernatornella nuoua Ga

lítia,mando alcune volte Capítaní con gentída cauallo, líquali non fecero maggior frutto

díquelllo che egli haueua fatto.Similmenteil MarchefedeValle,Hernando Cortefe,man

do con vn Capitano duenauí per ſcoprír la coſta, laqualenaue& luí ínfieme fi perdettero.

dípoí torno a mandaraltre duenauí,vna dellequalífi ſeparo dall'altra,&íl Pilotto con alcu

C ní marínarís’impatronírono della naue,&ammazzorono il Capítano:fatto queſtoarríuo

rono advna Iſola, nellaqual dífmontando il Pilotto con alcuní marínarí,gl'Indíaní della ter

----"

: ragliammazzorono, & preferolabarca,&lanaueritorno con quellicherano rímafiín ef

｡ faalla cofta della nuoua Galítía,doue dette altrauerfo.Degli huomíníchevenneroín que

: fta naue, hebbe notítia il Marchefe della terra che haueuan difcoperto, &all'hora o per dí
-fcontentocheglí haueua col Veſcouo dífan Domenico, &degliauditoridíqueſtarealau:لاس

ﾘ dientia, overamente per efferlífucceſſo tanto proſperamente tutte le cofe in queſta nuoua

:3 Spagna ſenzaguardar d'hauer maggiorcertificatione díquello ch’era ín quella Iſola, con

ぶ｡ trenauí,& con alcune gentída pie&da cauallo non molto ben prouíſto dellecofe necefla

* rie, fe n'ando a quelcammíno, ilqualglífucceſſe tanto a rouerſo da quello chepenfaua, che

玖 la maggior partedellagente che gli haueua feco límorífledífame, & anchorche glí ha

uefſinauí, &la terra molto propinqua con abbondantía dívettouaglie, maípero potetroیئم

uar modo di poterla conquíftare, anzipareua che Dio miracolofamentegliela leuaffedauã:م

' tí, & ſenzafar altro feneritornò a cafa.Dopo queſto hauendo quíín mía compagniaAn

: drea Dorantes che èvno di quellí che furono con l'effercíto díវ៉ាក់ Narbaez, pratí

-caíconluímolte volte, parendomíche poteua far gran feruítío avoſtra Maeſtà, mandanتدالو

dolo con quaranta ouer cinquanta cauallí per faper il ſecreto dí quelle partí, &hauendo aماناک

് ordinequelcheraneceſſarioperilfuocammino;&fpefimoltidanari perqueſtacaula,non
് Vaíggí vol.3°, уy iіј fo

},
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fo come la coſa fi disfece,& ceffo dífarſi talímpreſa,& delle cofe ch’erand apparecchiate per Ď

far queiio effeito,tní reſtò vn negro che venne con Dorante,& certí ſchiaui che haueuocõ

prato,& alcuni Indiani chaueuo raccolti naturali di quelle parti,liqualimandaí cõ fra Mar

co da Nizza,&vn ſuo compagno religioſo dell'ordine di fan Franceſco, pereflere huomi

ní chc gia gran tempo ſtauanoín queíte partiefiercitati nella fatica,&con eſperientía delle

cofe dell'Indie,& perfonc di buona víta,etcõſcientia:li domandaí al ſuo prouinciale,& cofi

fe n'andorono con Franceſco Vazquezdí Coronado gouernatore della nuoua Galítía fin

alla villa dífan Michiel dí Culiacan ch'è l'ultimo redutto di Spagnuoli verſo quella parte

ducento leghe diqueſta Città. „Arriuato che fu il Gouernatorin quel luogo con li relie

íof mandò certi lndiani di quellí ch'io gli haueuo dato, cheammaeſtraffero nelle fue terre,

et dicellero allegentídí quelle che douellero ſaper,che V. M.haueua ordinato che non fifa

cestero píu fchiauí;& che non haueffero piu paura,& ritornaffero allé cafe fue, & víueffe:

ro pacíficamente in quelle, perche per il paflato erano ſtatí molto trauaglíatí per lítrattamẽ

ti che glí erano ſtatífatti, & che V. M. faría caſtígare quellí ch’erano ſtatí cauſa dí queſto.

Con qucítí Indíaní in capo di ventídì ritornarono da circa quattrocento huomíní,qualíve

nutiauanti il Gouernatore lídíflero, che loro veníuano da parte di tutti glí habitatoría dír

lí che deſiderauano vedere, & conoſcere quelli che li faceuano tanto bene, come è lafciarli

ritornar a caía fua, & che femínaflero Maíz per poter mangiare, perche erano, moltíanní

che andauano fuggendo per li monti, naſcondendoſi come fiere faluatiche per paura che Ë

non li faccffero fchiauí, & loro & tutti erano apparecchiatídífar quelchelí foſſe comanda

to : liquali il Gouernator confold con buone parole,& fecelidar damangiare, &cí tenne

feco tre,o quattro di, & in quelligiorní i religioſiဖွံ့ဖြုံ့ႏိုင္တူ a farfilacroce, & no

minare il nome di Ieſu Chriſto noſtro Signore, & effi con grande efficacía procurando dí

faperlo. Paflatí queſtígiorni lirimandò a caſa ſua, dicendolí che non haueffero paura, ma

che fteffero chcti, donandoli veſte, paternoftrí, coltelli,& altre cofe fimílí, lequalí ío gli

haueuo date per ſimilieffetti. Li detti ſe n'andarono molto contenti, & differo che ogní vol

ta che li mandaffe à chiamare,loro & moltí altri verríano a far quello che lí comandafſi.Pre

parata l'entrata di queſta maniera, fra Marco col ſuo compagno paffatídíecío dodícígior

nícol negro,& con gli altrí ſchiauí,& Indianíche ío gli haueuo datífipartírono: & perche

ío ſimilmente haucuo notítia d'vna prouincia chef chiama Topírafituata tra montagne,

& haueuo ordinato col Gouernatore,che tenefii modo dífaper quelche l'era,tenendo que

fto per cofa príncipale, determíno d'andarín perſonaa vederla, hauendo poſto ordine col

detto religiofo che per quel luogo della montagna daría la volta a cõgiungerfi con luía vna

villa dimãdata Deloz Corazones. 12oleghe da Culiacan,etandato luíín queſta prouincia,

trouo effer come hofcritto in altre mielettere,gran mancamēto dívettouaglie,& tãto afpra

la montagnache per níuna vía trouò cammino per poterandarauantí, & fu forzato ritor

narfenea fan Michiel, dí maniera checoſi nell'elleggere Tandata, comedí non poter F

" ... trouarftrada,para tuttích’el noſtro Signor Dio vogli ferrar la portaa tutti quel

» » lí che hanno per vigor díforze humane voluto tentar queſta ímpreſa,&

- , : moſtrarla avn frate pouero et fcalzo,et cofi comíncída entrar nella ter

- - - ra dentro,ilquale per trouarl'entrata tanto ben preparata fii mol

-- : - to ben riceuuto,& perche quello cheglie ſucceflo ín tutto il

- viaggio eglilo ſcrílie ſotto la inſtruttione che ío lídet

: , tiperfar queſto cammino:non miestende

- - - - - - - - - ropiuauanti,ma trafcríuero a Vo

- , ſtra Maeſtà,quanto per

- . |- |- - - lui fu notato, · -

. . . . – |- . . . . . . . . Relatíone
- -

- *
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Fra Marco daNiફ્ટparte da Culnacan, etgiontoa Petatlan, riceuemoltecortefied quegli Indiani.

di quiuipartito hauutarelatione di molte fole,& d'un paeſegrandehabitato dagente ciuile, |

peruienea Vacupaymentre lui dimoragliè datorelatione di Ceuola,et delſtato dellefette »

Città, Ć7 d'altreprouincie, č7'Iſole ricche diperle. quali corranoa

tramontanadietrola cośla.

দু" Onľaíưto & fauordella Sacratiffima Vergíne María,noftra Signora,

§?} | & del Seraphíconoſtro padre fan Franceſco, ío fra Marco daÑízza

$ | profeſſo dell'ordinedifan Franceſcoper effecution dell'instruttion di

\|fopracontenuta dell'Illuftriflimo SignorDon Antonio di Mendoza

|za Vicere,& Capitanogeneralperfua Maefta, nella nuoua Spagna,

partì dalla villa di San Míchieldella prouincia di Culnacanvenerdìai

lí7 del meſe di Marzo 1539 hauendo per compagno fra Honorato,&

*" menatomeco Stephano di Dorante negro& alcuní Indíanídí quellí

B cheldettoSignor Vicereha fattoliberi, & lícomproperqueſto effetto, líqualímí器
Franceſco VazquezdíCoronadogouernatordellanuoua Galítia,& con altra gran quan

títà d'Indianídí Petatlan,et della villa chefichiama del Cuchillo che puo effer da cinqữanta

leghe da Petatlan,líquali vennero allavalle di Culiacan moſtrando grandiffimaallegrezza

per hauerli certificatigl'Indianíliberatí che Idetto Gouernatormanddauantía farlia faper

la fualiberta,che non fidoueua far píualcunifchiauídíloro,ne farlíguerra ne mal trattamẽ

-- to alcuno, dicendolíche cofi vuole& ordinafua Maefta&conqueſtacompagnia ch'ío dí

co prefi ilmio cammino finch'io arríuaíal popolo di Petatlan,trouando nelcammino gran

- diriceuimentí &apparecchída mangiarcon rofe& fiorí&altre cofe dí queſta qualità,&

· cafe chemí faceuano dícreta con ramíínfraſcatíín tutte le partídoue nõ erano habitationi.

｡ In queſto popolo di Petatlan ripofaí tregiorni,perche il mío compagno fra Honoraro s'am

malo di fortech’ío fuí aftrettoalafciarlo lí, & fecondo ladetta ínftruttione ſeguítaí ílmío cã

míno perdoue míguídaua il ſpírito fanto ſenzaalcun mío meríto, & venendo meco il det

to Stefano Dorantes negro,&alcuni degl'Indianíliberati& moltegentí del paeſe facendo

míín tuttele partí ch’ío arríuauo grandi riceuimentí&allegrezze& frafcated'arborí,dan

domída mangíardí quelche haueưano anchorche fuffe poco,perche díceuano che eran tre

---- anní chenon vi haueua piouuto,& perche gl'Indlaní díquel paeſe haueựano píu attefoa

naſconderfi, chea feminare per paura de Chriſtianídella villadífan Míchíel che fino lífo

C leuano trafcorrere facendolíguerra& menandolífchíauí. * - -

Č In tutto queſto cammínoche poffono effereda venticínque ín trenta legheda quella par

|- te di Petatlan non vídí cofa degna da notar, eccetto chemi vennero a trouar alcuní Indiani

dall’Iſoladoueando Fernando Cortefe Marchefedi Vales, dallí qualí mícertificaí come la

era Iſola,et non(comealcunívogliono díre)effer terra ferma:paflauano ſopra alcunezatta

re,& dalla terra fermaall'Iſola,v'è il ſpatío dí mezza leghadí mare,poco píu o meno. Símíl

mentemívennero a vedere alcuni Indianid’un’altralfola maggiordí queſta, laqual è pofta

píuauantí,dalliqualíhebbírelatione efferuialtre trenta Iſolepiccole,habítate dagēte&po

ueredívettouaglía,eccetto due che tēgono del Maíz. Queſtí Indíaní haueuano íntorno al

collo molte cappegrandí, madredí perle. Iolí moſtraí perleche portauo con me permo

fira,mídifieroche di quellíven'erano molte,&molto groffenell'Iſole, níentedímeno non

3 ve nevíddi alcuna.Seguítaí ílmíocammínopervn luogo díshabitato da quattro giorní,ve

nendomeco gl'Indíanícofidell’Iſolecome de mõtíchelaffauo adietro, et in capodí queſto

paefe díshabitato trouaíaltri Indíaníchefimarauíglíauano dívedermí; perche níuna notí

tía teneuano de Chríftíaní per non effer contrattatíon alcuna con quellída díetro, effendo

tanto paeſedíshabítato: queſtímífecerograndiffimoriceuimento, &mídettero molto da

mangiare,& procurauano dítoccarmíín la vefta, &míchíamauano Hayota, che vuoldíre

nellafualíngua,huomodalcielo, alliquali meglio che potetti feci intếder l'interprete,quan

to fićõtienein la instruttíõdelconoſcimēto del noſtro Signor Díonel cielo.&fua maeſtà,

- Vaggívol.3°, yy íííj
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In queſte terre & fempre per tutte le vie& mezzi che poteuo, procurauo di faper paeſe D

doue fuffero molte città & gente dípíu ciuílítà & íntelletto dí quelli chem’incontrauano,

&nonhebbínuoua alcuna,ma mídiffero chedentro fraterra quattro,o cinque giornatedo

ues'abbaffano le falde de montífi favna pianura larga et digran paeſe,nellaqual mídifiero

efter molte grandi habitationi,doue è gente veſtita dicottone,&moſtrandolí ío alcunime

ralliche portauo per prender instruttion dellímetallí della terra, prefero il metallo dell'oro,

&mí differo che di quello v’erano vafi tra quellagente della pianura,&che portano attac

cate alli buchídelnafo, et all'orecchie certe cofe tondeverdi,SYchetengono certe palettedi

quell'oro con lequalifi radono & tirano vía il fudore, & che nelli tempíjí pareti ftanno

copertí díquello, & che Tvfano in tutte le cofe di cafa, & perche queſta pianura s'apparta

dalla cofta del mare,& la mia inftruttion era di non partirmída quella:determínaí dílafciar

la perlaritornata,& che all'hora fi potria veder meglio, & cofiandai per tregiorní perluo

ghíhabitatídalledette genti, dalle qualifuíríceuuto come da quellída drieto, arríuaíad vn

ragioneuoleríduto che fi chiama Vacupa, doue mífecero gran carezze, & mídetteroben

da mangiare,&abbondantemente,pche è terra fertile,& che fi puo adacquare:fono da que

fta habitatione fino almare quarantaleghe, &pertrouarmí tanto a largo dalmare,&per

effer duoi giorníauantila Domenica di paſſione,determínaídíftar quífíno a pafqua p certi

ficarmídell'Iſole che difopra ho detto hauerne hauutonotitia, &coli mandaialcunimefii

Indianíalmare per tre vie,alliquali ordinaíchemí menaffero Indianídella cofta,et d'alcune B

díquelle Iſoleper informarmída loro,& pervn’altra parte mandaí Stephano Dorantesne

gro,alqual dísticheandafſe perildritto dellaTramontanacínquanta o feffantaleghe perve

der fe per quella vía fi poteffe hauer relatíone d'alcunacofanotabile dí quelle ch'andauamo

cercãdo, & compoſicõluíchefe gli hauefli notitía di terra populata& riccha chefofie cofa

grande: chel non andaffeauantí, machelfe ne tornafſi ín perſona, ouer chel mandaffeIn

dianí con queſto ſegnale che conuenimmo ínfieme, cíoè chefe la cofa foſſeragioneuole,mi

mandaflevna crocebianca d'un palmo,& fe la foffe grande, díduoípalmí,& felafufle cofa

maggior& migliore della nuoua濫mí mandaflevna gran croce,& cofifi partì ildet

toStephano da mela Domeníca dípaffionedopo definare, &dílía quattrogiorní vẽnero

límefHidí Stephano convna croce grandedí ſtatura d’un’huomo, & mídifiero da parte dí

Stephano che in quell'hora mípartiflifeguítãdolo,pche gli haueua trouato gente chelídạ

uano relationed'vnaprouinciagrãdiffima, & che gli haucua feco Indianícheerano ſtatíín

醬 , & mímando vn díloro, & mídiffechev’erano trenta giornate da quel luogo doue

ua Stephano fino alla prímacíttà dellaterrache finomína Ceuola.Affermache in queſta

prouincia vífono fette città moltogrande, tuttefottovnSignore,&dícafefatte dípíetra &

calcína molto grandí, &lapiu píccola con vn folaro dífopra,& altredíduoí& tre folarí:&

quella del Signordí quattro,tutte l’vna appreſſo l'altra per il fuo ordíne,&ín lí portalí delle

cafeprincipalivífono moltilauorídí pietreturchefe,dellequalidifle cheve n’erano íngran F

deabbondantía,& chelegentídí queſtecíttavanno molto ben veſtíte, & chevífono altre

ម៉្លេះ píuauantí, ciaſcuna delle qualídiffe effer molto píugrandeche queſte fette città.

oglielcredettí, pchelo víddíhuomo díbuõíntelletto,& cofi differíttí ílmio partíra feguír

Stephano Dorantespenfando che'l míaſpettaría,&ancho peraſpettarlímestiche haueuo

mandatoalmare, qualívennero ildidí Paſquafioríta, & con lorogente della coſtadelma

re,& díduelfole,dallí qualifeppíl'Iſole che difopradíco effer poueredívettouaglie, come

l'haueuofaputoauantí,& chefono habitate dagente che portano cappe diperle foprala

fronte,& díconoditener perlegroffe,& molto oro:mí certíficorono ditrentaquattroIſo

levna appreſſo l'altra, lagente della coſta del mar dícono hauerpoca vettouaglía cofi

loro, come quellídell'Iſole,& contrattanovn conľaltro conzatte.Quella cofta

correalla tramontana quanto fi puo vedere. QueſtíIndíanídella coſtami

portarono rotelle díçuoídivaccha moltoben lauorate, tantogrande

cheli copriuano dalla teſtafin alla punta depiedí, convnbuco

incima dell'imbracciatura perpotervederdídrieto díquel -

le; fono tantoforte ch'io credochenon le paf
fariavnabaleſtra. – – – :
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A - Dacerti Indianidetti Pintados, hadinuouorelatione dellefette città,et d'altritre Regnidetti Marata,

V/acus,& Toronteac,pafmoltoricchidi Turcheſe,& cuoidanimali,seguendollɔiaggio

perquelli luoghi, prende per Sua Maestà, ilpoffeſjo, & è dagl'Indiani

molto honorato,& diyettouaglieferuito.

In queſto giorno mívennero a trouare tre Indianídíquellíchechiamano Pintados, che

haueano dipinto il volto,il petto,&lebraccia: Queſtiftanno in alto alla parte di Leuante,

&vengono a confínaralcuni di loro círca delle fette Cítta, qualí differo che míveníuano a

vedere:perche hebbero notitia díme,& tra l'altre cofe mídettero notítia dellefette Città,&

獸 che l'Indiano di Stefano míhaueua detto quaſi per la medeſima maniera che Ste

ano mí haueua mandato a díre,& cofilicentíaílegentí della cofta,et duoíIndíaní dell’Iſole,

differo che voleuanovenírmeco fette, ouer otto dì, SY con quellí,&con lítredípíntí ch'ío

dico, mípartída Vacapail fecondo dì,di Pafqua ficrita perilcãmínochetenea Stefano, dal

qual haueưo ríceưuto altrí meſſi con vn'altra Croce della grandezza della príma, laqual mí

mando,dandomí prefſa,& affirmandomíeffer la terra, laqualío cercauo,la maggior& mí

líor cofachefiaín quellepartí,líquali mefli, partícularmēte mídifferofenza mancarín co

# nepunto alcuno di quello che mídiffe il primo, anzi differo molto píu, &mídettero píu

... chíararelation,& coficãmínaí quelgiorno fecondo dí Paſqua,&altríduoídìperlemedeli

me ftrade ch’era andato Stephano, in capo dellequalí mídiffero, che dílí s’andería ín trenta

giorníalla Città di Ceuola ch’è la prima dellefette,etnon mídiffe queſtovn folo,ma moltí,

& molto partícolarmente mídiffero la grandezza delle cafe, & la maníera dí quelle, come

m'haueưano detto í prímí,et mídiffero chedípíu di queſte fette Cittavífono altri tre regni

che fichiamano Marata,Vacus, Totonteac. Volfifaper,percheandauano cofidalungidel

le fue cafe,mí differo che andauano per turchefe,per cuoídívacche, & altre cofe,& che del

luna, & l'altravífi hain queſto paeſe gran quantità,& fimilmente volfifaper con chemo

do,& vía fi haueuano, mídiffero che col feruítío,& fudore delle fue perſonecheandauano

alla príma Città che fichiama Ceuola,& cheferuanolí in lauorare la terra,& altriferuigí,&

che lídanno cuoídí vacca dí quellí che hanno in quel luogo,& turchefeperíl ſuo feruitío,

& queſtídí questa Citta portano tutti turchefeattaccateall'orecchie,&allibuchídelnafo.fi

niffime,et bữone: et dícono che díquelle fono fatti lauorínelleporte príncípalídelle cafe di

Ceuola: mídiffero che la maniera delle veſtí degli habitantíín Ceuala,êvna camíciadicot

ton lungafino alla punta de piediconvn bottonallagola,etvn cordon lungochependeda

quello,& le maníchedíqueſte camicielarghe tantodiſopra, comedi ſotto:dicono chevan

no cintí con cinturedí turchefe, & che ſopra queſte camície, alcuni portano buone veſtí,al

trí cuoídí vaccaben lauoratí,quali tengono miglior veftir díquelpaeſe,doue n'è gran quã

títà. Il medefimo le donne vanno veſtíte,& ben coperte fíno allí píedíanchorlor ſimilmen

ç te. Questí Indianí míriceưettero molto bene,& volfero ſapercondiligenza ilgiorno che

mípartìda Vacapa, perpotermíprouedernelviaggio alrítorno delviuere, &deldormire.

Mimenauanoauấtíalcuniammalati,accioche glifanaffi:procurauano dítoccarmílaveſte,

mí detteroalcunícuoí dí vacca tanto bene acconcí, &lauoratí, che da quellífi poteuaeſtí

mar effere ſtatífattída huomíní molto ciuilí, & tuttídíceuano che veníuano da Ceuola.

L'altro giorno ſeguitaíilmio cãmínomenãdomecoliPintadi,qualinõmívolferolaſciare,

arríuaiavn altrovillaggio,douefuiben riceuuto dallegentídí quello,íqualifimilmētepro.

curauano dítoccarmíla vefte,& mídettero notitía della terra,laqualíofapeuro cofipartico

larmente come haueuo hauuto da quellí perauantí,& mídifiero, comeda quel luogo era

andata gente con Stefano Dorấtes,quattro o cinquegiornate,&quítrouaívna Crocegran

de che Stefano míhaueưalafciatoperfegno chela nuoua della buona terra creſceua, &or

díno, chemí deffino molta prefſaperche m’aſpetteriaalcapodelprímo del díshabitato.

Qựíio pofidue Croci;&preſiilpoffeſſo conformeallainſtruttione, perche quella terra mi

pareua effer miglioredíquellachaueuolaſciato adietro, &chemiconueniuafínolífarvn

atto dípoflefſione,etín queſtamaníeraandaícinquegiorní trouando fempreluoghi habí

tatí;&grandehoſpitalità,etríceuimenti,& molteturchefe,& cuoídívacca,etla medefima

relatíon della terra, Quíuííntefichedoppo duegiornate rítrouería vn paeſe díshabítato,

doue non v’è da mãgiare,ma chegía era ſtato preuenuto di farmicale, & portarmívettoua

glía:perilche follecitaiilcãmínopenſando dítrouar alfín dí്lു ín quel

-- | uogo .
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luogomỉmando adírechelmí afpetteriaauantichearríuaffial díshabitato mítrouaíín vn D

villaggio freſcop molteacque chevífono condotte peradacquare:químívếnero incontro

moltegentífihuomíní comedonne veſtitídí cottone,& alcunícoperti con cuoídívaccha,

chegeneralmente tengonoper migliorveſtíto che quellodícottone, tutti quellidiqueſto

villaggio vấno in caconados,cioè con turchefe cheglípếdono dallíbuchídelnafo,&orec

chíc,& chiamano queſte turchefecacona,fra líquali veníuail Signordiqueſtovillaggio;&

duoífuoífratelli molto ben veftítídícottoneanchor loro ín Caconados colfuocollarcíafcu

nodí turchefe al collo,& mí appreſentarono'molte faluaticíne, come coníglí, coturníci,

Maíz, pignolí,& tutto íngrande abbondantía,& míofferfero molte turchefe & cuoi di

vaccha,& vafi da beuere molto bellí, &altre cofedelle quali non volfitor cofaalcuna, &ío

haueuo la mía vefte di pãno berrettin,che fi chíamaín Spagna daXaragoſa,& qſto Signor

díqueſto villaggio,&altri Indianítoccorono l'habito con le maní,&mídifferochediquel

lovenera molto ín Totonteac,& chelo portauano perveſtíglíhabitatorídíquel paeſe,del

che íomírífi,& diffiche non faría fe non dí quelle veftídí cottoneche loro portano,& loro

mídiffero,pēfa che noífappiamo che quellochetu porti,& quellechenoíportiamo è diffe

rente.Sappí che in Ceuola tutte le cafefono píene di queſta robba che noí portiamo, maín

Totonteac fonoalcuní anímalí píccolídalli quali leuano quello col quale fifa quelchetu

portí. Io volfi ínformation píu partícolarmente dí queſto, mídiffero che glíanímalífono

della grandezza díduoíbracchidí Caſtiglia chemenaua feco Stephano,& dicono che dí E

dettíanímalíve nefono moltíín Totonteac.

* Entrainɔna Dalledishabitata, & dagl'indianinon gliè laſciatopatire alcuno incommodo.feguendo

ilɔiaggio entrainpaeſefertilegº gliè dato certezza(ficomeprima)delstato diceuola, & di
i otonteac, Ć7 chela coſta Mre trentacinquegradi, Dolge molto aponente,

- Gº delli Regni di Marata, G.Acus.
*

L'altro di entraíneldíshabítato,&douehaueưoa definaretrouaí cafe fatteetvettouaglia

abaftanzaapprefſoavn riuo d'acqua,&allanotte trouaí cafe & fimílmentevettouaglia,&

coli trouaíp quattro dì che duro il díshabítato, al capo dellí qualí entraíín vnavalle molto

ben habítata dagente: nel prímo villaggio mívennero íncontra molti huomíní& donne

con cofe da mangiare,& tuttíhaueuano turchefe chelí pendeuano dallí buchí del nafo &

dell'orecchíe; &alcuní haueã collarídí turchefe della forte che portauaíl Sígnore, et lífuoi

fratellidelvillaggio auấtííldíshabítato,eccetto che qllí glí haueuano d'una醬 volta,et qfti

3,& 4cõbuonaveſte& cuoídívacca, et le donnelemedeſime turchefe nelli buchi del nafo

& dell'orecchie& moltebuone Naguas, & camície. Qụíuíera tãta notitía dí Ceuola,come

nella nuoua Spagna di Temiftitan,& nel Peru del Cuſco,& tanto partícolarmenteraccon

tauano la maniera delle cafe, delle habítationí,ftrade&piazze dí quelle, comeperſone che

verano ſtate molte volte,& che fiforníuano da quelledelle cofeneceſſaríe perferuítio di F

cafafua, ficome quellididrieto faceuano. Io lídíceuachenon era poſſibilechele cafe fuffe

rodella manierache mídíceuano,& loro perdarmeloadintendereprendeuano terra,o ce

nere, &líbuttauanofopraacqua &mímoftrauano, come metteuano le píetre, & creſceua

lo edifício ínfufo, mettendolí in qllolepietrefino chegli andauaín alto.Iolí domandauofe

glíhuominídíquella terra haueưano ale per montarfopra quellíſolarí.firideuano,&mi

moſtrauano la ſcalacofiben,comeíola potría defignare.Prẽdeuanovnlegno,&felo mette

uanofopra la teſta,& díceuano che quella altezzaera dafolaro afolaro. Símílmentehebbí

quírelationedelpanno dílana díTotonteac, doue dicono chevífono cafe comequelle di

Ceuola& migliorí&moltopíu,& che èvnacofagrande,&chenontien capo. Quífeppi

che la coſta del marefi voltaua verfo ponentemolto forte, perche finallaíntratadíqueſto

prímo díshabitato ch'ío paflaí, ſemprelacoftasandauametrandoverfoTramontana,&co
1T12cofa cheimporta molto il voltar della cofta, lo volfifaper&vedere,et cofifuíín díman

dadiquella,&víddichiaramente chelia trentacinquegradilavolgealponente, delchemi

norallegrezzanon hebbi che della buona nuoua della terra,& cofi mí ritornaía profe

guire il mío cammino,& fui per quella valle cinque giorní, la qual è habitata da bella

獸te;& tanto abbondantedi vettouaglie chebaftería perdardamangiareapíu dítremi

acauallí, adacquafi tutta,&è come vn giardíno, fono lí borghi &cafalímezzalegha&

vnquarto dílegha,&ínciaſcuno di queſtívillaggítrouauomolto largarelation diCeuola
& tanto

|
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A et tanto partícolarmente miraccontauano di quella, come gente cheva ogníanno a guada

gnar ílfuo viuere. Qui trouaívn'hưomo natural di Ceuola,ílqual difieeffer venutolí, fug

gẽdo ilgouernator, o la perſona chev'èpofta per il Signore, pche il Signore di queſte fette

città viue& tien la ſua reſidentia in vna di quelle che fichiama Ahacus,& nell'altre tien po

fto perfone che comandano perluí.Queſto habitator dí Ceuola è huomo bianco, díbuona

diſpoſitione, alquanto vecchio, & di molto píu íntelletto che gli habítatori di queſtaval

le,& díõllí dell'altre a dietro: mídifie chelvoleuavenírmeco,accíoche gli faceflipdonare:

m’informai particolarmente di luí, mídifieche Ceuola èvna gran Città, nellaquale v’è mol

tagente,& ſtrade,et piazze,etche in alcune partí della Città,vífono certe caſe molto grãdí,

che hanno díecífolari,&ín queſte ſi riducono lí príncipalí,certígiorní dell'anno:dice che le

cafe fono di píetra, & calcína,della maniera che mídiffero quellidifopra, & chele porte, &

pilaftrí delle cafe principali fono di turchefe, & lí vaficon líqualífi feruono, & altri orna

mentífono d'oro, & che della forma di queſta Città, fono l'altre fette, alcune maggiori,&

chelapiu príncipale dí quelle è Ahacus. Dice che dalla parte di Sirocco v’è vn Regno che

fi chiama Marata,et ví folcuano effereaflaí città,& molto grandí, lequal tutte erano fatte cõ

cafe dí píetra,& folarí,& che queſtí hanno fatto guerra, & la fanno col Signor delle fette cít

tà,per laqual guerra fiha fmínuíto ín gran parte queſto Regno dí Marata,anchor che tutta

uía ftía ín piedí,& mantenga la guerra contra queſtíaltri. Similmente dice chealla parte dí

B Ponente v'è il Regno nominato Totonteac, qual dice effere cofa grandiffima, & d’infinita

gente, &ricchezze,& che nel detto Regnoveftono panno della forte, che è quello cheio

porto,&d'alcuní píu delícatiche ficauano daglíanímalí che dífopra mí deſignarono, &

chè la gente è molto ciuile,& differente dallagente che hoveduto. Símilmente mi diffe che

v'èvn’altra prouíncia,& regno molto grande,che fi chíama Acus,perche v'è Acus,& Aha

cus con l'afpíratíonc,ch’èvna delle fette Città,la píu príncipale,& ſenzaafpíratione Acus è

Regno,& prouincia daper fe. Mídiffe,che leveſte che portano ín Ceuola,fono della ma

niera che perauãtím'haueano detto,& che tutti glí habitatori della Città, dormono ín lettí

altí dal fuolo, con coltre, & padíglíonídífopra che coprono lí lettí,& mídiffe che venerian

con meco in Ceuola,&píuauantí fe voleffi menarlo. La medeſima relatíone mífu data in

ueſto villaggio per altre molte perfone,ma nõcofi particolarmente.Io cammínaí per que

器 valle tre giorni,facendomígli habitatorí di quella,grandiſſima feſta, & accoglienza. In

queſtavallevíddi píu dímílle cuoídívacche eccellentiffimamčte acconcí,&lauoratí, víddi

molto maggior quãtítà di turchefe,& collarífattídí quelle,in queſta valle, che in tutte quel

le che haueuolaſciato a dietro,& dicono che tutto viene dalla città di Ceuola,dellaqual ten

gono molta notitía,etſimilmētedel Regno di Marata,&díqueldi Acus,& díTotonteac,

D'un animalemolto grande, qualha yn corno infronte, & delle cortefie,quale daquelli Indianiper

ilɔiaggioglifurno oſate: 0 Dorantes confuoi compagni quantoјиjeromaltrat

- tatinegiungereaCcuola daquel Signore.

Químímoſtrorono vn cuoio, la metà maggioredíquello d'una grãvacca,&mídiffero,

ch’era d'unanímale che tien vn folcorno in lafrõte,& che queſto corno fi torzeverſo il pet

to,& che dílívolgevna punta dritta,nellaquale ha tanta forza cheníunacofa, perforteche

la fia non lafcía di rompere, se'l s'incontra con quella, & che dí queſtí talanímalívene fono

moltíín quel paeſe.Il color del cuoio è comed'un caprone,&il pelo tanto grofio come il di

to. Qui hebbí mefſida Stefano,líqualida ſua parte, mídiffero,chegliandauagía nell'ulti

ma parte del díshabitato,&molto allegro perandaremolto piu certificato della grandezza

delpaeſe,&mí mando a díre,chedapoíche'lſi partidame,maínõhaueưa trouato gl'India

- níín alcunabugía,perche fino li il tutto haueua trouato dellamanieracheglihaueuano det

to,etcofi penſaua di trouar nell'auuenireín queſtavalle,comeneglíaltrivillaggi da díetro.

Io policrocí, & fecí glíattí,&ಶ್ಗ che fi conueníuano coformí alla ínftruttíone. Li

paefanímí pregorono ch'íodoueffiripofarquitre, o quattro giorní, perche fino aldíshabi

tato, ví eranoancora quattro giornate da quel luogo,& dal príncípio díõllo fino all'arriuar

alla città di Ceuola,vífonolarghíquíndící giornídícãmíno,& che mívoleuano far daman

giare, &apparecchiarmi lecofe neceffarieper quello,& mídiffero checonStefanonegro

erano andatídí quelluogo piu dítrecento huomíní peraccompagnarlo,et portarglí dietro.

ílvíuere,& che meco ſimilmentevolęuanovenir moltíperferuírmi,perchepenſauano che
s - - torneriano
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torneríano ricchi.Io líríngratiaí;&glídiffichelo mettefferoa ordine preſto,&cofiſtettitre D.

giornífenza paffarauấti,nelliqualifempre m’informaídí Ceuola,et di tutto quelpiu ch'iº

poteưo,& non faceuo altrofenõ chiamar Indianí,&interrogarlíaparteciaſcunda perfe,&

tuttíficõformauano invna medefimacofa,et mídíceuano della moltitudinegrandedigen

te,&l'ordine delleftrade,la grãdezza delle cafe,&la forza dellí portali,il tutto come quelli

pauantimí haueuãdetto.Paflatí lítregiorní fimífero inſieme molti perveniremeço delli

quali prefifino a trenta delli principali,molto benveſtiti,etcon qllí collarídí turchefe cheal

cuní díloro teneuano cinque,ofeí volte,& con queſtilagenteneceſſaría che portaffeilvíue

reperloro,& perme,&mípofiín cãmíno,etentraí nel difertoa noue diMaggio,etcofian

dammoilprímo dipervn cãmíno moltolargo,etvfato,arríuãmoa definare apprestovnac

qua,doue gl'indianími haueuano apparecchiato,etadormíreappreſlovn'altraacqua doue

trouaivna cafachehaueano compitadífareperme,&vn’altraffaua fatta,doue dormi Ste

fano quãdo eglípaſso,& molte capãnevecchie,moltífegnalídífuocodellagētecheandaua

a Ceuola perqueſto cãmíno,&conqueſtomedeſimoordinecãmínaí dodicidi,fempreben

proueduto delviuere,dífaluaticíne,leprí;&pernicí, delmedeſimo colore,&ſaporechefoe

no quelle di Spagna,anchorchenonfiano cofigrandi,perchefonovnpocominori. Qựiui
arriuo vn Indíano ဖို႕ ႏိုင္ရ d’un príncipale dí quellí cheveníuano meco, ilqualeraandato

in compagnía di Stefano qualveníua tutto ſpauentato,hauendo tutto ilvifo,& ilcorpo co

perto dífudore,&moſtraua醬ma triftezza nella perſona,&mídiffe,chevnagiorna E

taauantiche Stefano arríuaflea Ceuola mãdo il fuo gran Cappeldízuccacõfuoímeſii, co

meſemprecoſtumaua di mandareauanti,acciocheſapefiero comeluíveníua, ilqualzuccõ

haueưavna filza dífonaglí,& duepenne,vnabianca,& l'altradícolor,che èfignaldídomã

dar ſicurta,& mostrar che non fi vien perfardanno, & comearríuorono a Ceuolaauantila

perfonache'lSignor tien lí poſto per capo,li dettero il detto zuccon,luílo preſenelle mani,

&vístilífonaglicon grand'ira,& noía traffeilzuccon per terra,&diffeallímefli,che ſubito

fi partifierovia, percheconoſceua chegenteera quella, & chelídíceſferochenondouefier

ro entrar nella citta, pchefacendo altramente,tuttíglíammazzería.Limefſirítornarono,et

dífero a Stefano,comela cofa paflaua,ílqualglírifpofeche queſto non era d'importanza,et

volfe profeguire il fuo viaggio fino alarríuarealla città di Ceuola,doue troud gente chenõ

lípermífero entrar dếtro,&lomíferoínvna cafa grande qualera pofta fuoridella città,&
glí tolfero fubítotutto quello che'l portaua per contrattar, &alcune turchefe,& altre cofe

cheglihaueuahauutop cãmíno dagl'Indianí,etcheglíftette quíuí qllanotteſenza darlida
mangiarene dabere,&che l'altro giorno da mattína, qfto Indianohebbe fete, & vfcí della

cafaaberein vn ríoch’erali appreſſo, &dílíavn pochetto vídde Stefano andare fuggen

do, &dríeto díluív’andaua gente della Città,& cheammazzauano alcunídí quellicheera

noandatíínfua compagnía,& comequeſto Indíano víddequeſtacofa,sandoa nafcondere

Íopra del río,& dipoíattrauerso ílcãmíno del díferto.lequali nuouevdíte dagl'Indíaniche

veníuano meco,ſubito comincíorono a píangere,&ío per cofi trífte,& cattíue nuouedubí

taídí perdermí,&non temeuo tanto di perder lavíta, quanto era di non poterritornarea

darauffo dellagrandezza della terra, doueílnoſtro Signor Iddio poffiefferferuito:&. fubí

to taglíaíle corde dellevalígíe cheportauo cõlerobbe da contrattare, chefinall'hora nõha

ueuovoluto far, nedarcofa adalcuno,& comincíaía partírquãto ch'ío portauo con li prin

cipalí,& lídíflichenon temeſfero,& chevenifferomeco,& cofi fecero:&andãdo perilno

ſtro camminovnagiornata da Ceuola, trouammo altríduoi Indíanídíquellí ch’erano an

datícõStefano,líqualíveníuano ínfanguínatí,&cõmolte ferite,& comearríuorono, quel
lí cheveníuanomeco comíncíorono a器vn gran píanto,dimandaí allíferítí,dí Stefano,&

çõformandoficolprímo Indíano ín tuttto differo chedapoíchegli haueuan tenutíín quele

la cafafenza darglida mangiarene dabere, tutto quel giorno,&lanotte tolfero a Stefano

tutto quelche lui portaua.L'altro di effendo il Solealtovnalancía, vícî Stefano della cafa,et

alcuni dellí príncipalicon luí, & ſubito venne molta gente dalla città,& come luílívídde

comincíồafuggire,& noíaltrífimilmente,& fubíto nedettero dellefrezze,& ferite,&ca

demmo,&fopranoícaddero alcuní morti,et cofistēmo finolanotteſenzaardirdí muouer

fi,&vdimmo dígran voci nella città,& vedemmofopraleterrazzemoltihuomíní,etdon

necheguardauano,&nonvedemmo píu Stefano,& credíamo che l'habbíno ínfrezzato,

come hanno fatto tuttiglialtrícheandauano con lui, fichenon èfcampatofenon noifoli.
Sif0

v



* · · · · R E L A T I O N E · · · · - 35 9

A sito, & grandezza della città di Ceuola, & comedi quella, & altreprouinciefa Marco neprendeil -

poljejo,nominandala il Nuouo Regno di san Franceſco,et diquiuipartito preferuato dalnostro -

: fignore Dioinjipergioſo Diggiogiungeincji.

· Veduto ío quello chegl'Indianídíceuano,& ilmalordinech'era perfeguireilmioviagº

giocomedeſiderauo,nonvolfi confentíredíperder la míavíta ínfiemecon quella di Stefa

no, &diffiche Inoftro S.Dio, caftighería quellidí Ceuola,&come il Vicereſapeffe quel,

che foffeíntrauenuto,mãdería molti Chríftíaní cheglícaftigheriano:nõ melo volferocre

dere,perchedíceuano,che níunerabaſtante contra il poteredí Ceuola,& con queſtoglíla

fcíaí,& mídifcoftaí vn tratto o duoídí píetra,et quãdorítornaítrouaívn Indíano míoch’ío:

menaída Meffico,nomínato Marco,ilqual piangeua,& mídiffe, Padre,coſtorofifono con

figliatíd'ạmmazzarci,perchedícono,che per te,et per Stefanofono ſtatímortíífuoípadrí,

ſchenon hadareftardí tutti loro huomone dõnachenon fia morto. Io tornaíarepartíre

fra coſtoroalcunealtre cofe chemíreftauono permitigarlí,con queſtofi placorono alquan

to,anchorchetuttauiamoſtrauanogran dolore perlagente ch'eraftata morta. Io pregaíal

cunídíloro chevolefiero andara Ceuola, a vedere s’era fcampato alcunoaltro Indíano,&

: Eğito,accíoche fapestero alcuna nuoua di Stefano, laqual cofa non potetti ímpetrare da loro.

} íſto queſto,ioglídífſi,cheín ogni cafo ío voleuo vedere la Città di Ceuola,mídiffero che

: B níuno vorría venire con me;&allafine,vedendomídeterminato,duoíde príncipalí, mídíf

|1 fero cheverriano meco,cõliquali,etcõglimíeí Indianí,etInterpretí, ſeguítaí ílmío cãmíno
d finallavifta di Ceuola, laqualè poſta invna pianuraalla coſta d'ữ mõteritõdo, et favnabel

* la moſtradí Città, & píubelfito d'alcuna cheín queſte partíío habbía veduto.Sono lecafe

: all'ordíne fecondo che gl'Indianí mídiffero, tutte dípíetra con glífuoi folarí, & terrazzea

a quelchemíparuedivederedavn mõte,douemí poſiaguardare la città. La città è maggior

* che la città di Temíftítan, laqual paflavētímilacafe,legentífono quafibianchè, vannove

ż ftítí,& dormono ín letti,tengonoarchí perarme,hãno moltífmeraldi,& altregíoíe,anchor

呜 chenõapprezzino fenon turchefe,con lequaliadornano líparetí delliportali delle cafe, &

2｡ Heveſtí,&lívafi,& fi ſpendecome monetaín tutto quel paeſe. Veftono dicotone,&dí

# cuoídívacca:&queſto è il píų apprezzato,&honoreuolevestíre:vfanovafid'oro,& d’ar

2 gento,perchenon hanno altro metallo,delquale víe maggiorvfo,& maggiorabbõdanza

a · che nelPeruì,& queſto comprano perturchefenella prouincia dellí Pintadi,douefi díceche

vífonolemínereíngrãde abbondāza. D'altríregninõ potetti hauere ínftruttionecoſi parمان

zicolare,alcunevolte fuitentatoandarmenefino lì perche ſapeuo che non arriſigauofenonناف

# lavíta,&6queſtaío haueuo offertaa Dio il prímo dîch'io comínciail'andata,allafinemíven

:3 nepaura,conſiderãdo ilmio pericolo, chefe íomoríuo,nõfipoteua hauerrelatione dí que

ぶ fta terracheal míoparere è la maggior& migliordítuttelediſcoperte,&dicếdo ío allí prín

::: £ cípalí quanto bella mípareua Ceuola, mí rífpoferoche l'era laminor dellefette città,& che

:- Totonteacềla maggior,&míglíordituttepertante cafe,&gente che tiene chenõv'è fine.

% Víftala díſpoſition,& fito delluogo,míparuedínomínar quel paeſe,il nuouo regno dífan

: Franceſco, nelqualluogo fecí con l'aiuto degl'Indianí vngran monton dípíetre,&íncima

邸 díquellovípoſivna Croce piccola,& fottile,perchenõ haueuomododífaruela maggíqre,

# ᏋᏇ器chequella Croce,& monton metteuo in nomedell'luftrifs. Signor Don Antonio

叫 dí Mendozza Vícere,& Capitano generaledellanuoua Spagnaper l'Imperatornoftro Sí

gnor,infegno dipoffeſſion conformeallainſtruttione, laqualpoffeſſion diffich'ioprende

noín quelluogo di tuttelefette città, &delliregnídíTotonteac,díAcus,díMarata,& co

} firitornaícon molto piu paurachevettouaglia, &andai finoch'io trouaílagentecheeraa

|- dietroreftatacõla maggiorpreſlach'io potettí:alliquali arriuaíín duegiornate dícấmíno,

｡ con lorovennífinoa paflar ildiferto,douenon mífu fatto tantocárezze,come perauan

* tí, perche cofigli huomínícomele donne faceuanogrãpíantoperle perſone cheglierano

3 stateammazzateín Ceuola,& con pauramíeſpedì dallagente di qllavalle,&cấminaiilpri

|- amo dìdíecí leghe,& cofiandaía otto,&díecíleghe, ſenza tenermifino al paffare il fecondo

: díshabitatoritornando, &ancorch'io haueflipaura, determinaid'arriuarealla campagna,

｡ dellaqualdífopradícochehaueuorelatione,doues'abbaflarno lemontagne,&ín qlluogo
gº intefiche quellacampagnae habítata per moltegiornate verfo Leuante, nõardiuo entrare

% inquella, parendomicheſehageuodivenireahabitarequestaaliraterradellefetiecittà;&
}

- *
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reghich'iodico, all'hora fi potriameglio vedereſenza mettera perícololamia perſonas& DA

laſciar perqueſtodidarrelation dellecofevedute, folamente víddídallaboccadellacampa

gnafettevillaggíragioneuolį,alquãtolontani,invnavalledi fotto moltofreſca&dímolto

buona terra,ondeviciuano moltífiumi. hebbi informatione cheín quella era molto oro,&

chegli habitatoriľadoperanoin vafi& palettine,con lequalifiradono&leuanoviailfudo

re, & chefono gente che non confentono chequellí d'altra partedellacấpagna contrattino:

conloro,& non mífeppero dírla cauſa. Quipoſiduecroci,& tolfi il postello dituttalacam:

pagna&valle per la manieraetordine dellipoffeffi toltída medifopracõformealla inſtrut,

tíone,& dili profeguì il ritorno del míoviaggio con la maggior prefſach'io poteifin ch'io,

arríuaialla terra dífan Míchíeledella prouinciadí Culiacan,credendo trouarín quelluogo:

FranceſcoVazquezdíCoronado Gouernator della nuoua Galítía,& nõ trouandolo pro-:

feguìilmio cammino fino alla città di Compoſtelladouelo trouai.Non ſcriuo qui molteal;

treparticolarità,perche non fono pertinentia queſto cafo.folamente dico quelloch'iovide,

dí,&mífu detto delle terre perdoueandaí, & díquelle chehebbíínformatione. . . . ::
-

|-

-

|- |-

-

* * *

R E LAT I O N E C H E MAND O FRA NC E SCO.

Vazquez di Coronado, Capitano Generale dellagente chefu mandata

in nome di Sua Maeſtà al paeſe nuouamente fcoperto, quelche , t

ſucceſſe nel viaggio dalli ventidua d'Apriledi queſto anno

: » D xl. che partì da Culiacan perinnanzi, & di quelche

trouò nel paeſedoueandaua.

· · -
Ηranceβο Vazquexcon ejercitoparte di Culiacán, et ilpatire diuerfiincommodinelmalying

gió,giongealla 5alledei Caraconi, lartroudſterile di Maiši perhauerne, mandanella halle

deita del signore, ha relatione della grandezza delli halle di caraconi, & di

quellipopoli, & dакий Iſolepoſtein quels coffiere. . . ് -

=== Lliventiduoidel Meſed’Aprilepaſſato, partidallaprouincia di Culia
-இ can con partedell'effercito & con l'ordinecheiofcristia V. S. &ſecon E

స్ర్తీ do il fucceſſo tengo percerto che sindouíno anon metter tutto Fef.

AV: fercitovnítoín questa ímpreſa, perchefono ſtatícofi grandíí trauagli

} "ষ্ট্র &mancamento della vttouaglia che credo che in tutto queſto anno
Ο ઉં non fi poteffe effettuar Timpreſa, &gia chef effettuaffe fastbbecon

Ñ器 perdita digente, perchecome ſcríffia V.S. íofecííl viaggio di

uliacanín ottantagiornidíftrada, laquale, ío&queigentifhuomini

acauallomíeícompagníportammofu-lefpalle&ne nostricauallí, vn poco dívettouaglia, R

ín modo cheda queſta impoi non portammoníundinoí d'altre robbeneceſſarie,tanto che

paffaffevna libra, & con tutto cío,& con l'efferfi meſſaín queſta poca vettouaglia che porº

tammo tutta quellaregola&ordineီ|ိmanco,& non è dafarfene marauíglía,per

cheílcammino è afpro &Iứngo, &fragliarchibufi chefiportauano nel falir dellemonta

gne&ćofte,& nei paffardeifiúmi, cistiguafola maggiorpartedel Maíz; & perche io

mando a V.S. dipínto င္ဆိုႏိုင္တြviaggio non le díroín cío altro per queſta mia. -- - -

* Trentaleghe prímaches'arriuafſeal luogo cheíl padre Prouínciale nella fua relatione

cofiben díceua,mandaíMelchiorDíaz conquíndicida caualloínnanzí,ordinandogliche

faceste dídue giornatevna,acciochehaueffiefaminato il tutto,quando íogiongefli:ilqua

He,cammíno quattro蠶certemontagneafpriffime,& nõtroud quiuinedaviuere;

negenterie information d'alcuna cofa, eccetto chetroud due, e trepouerevillette, diventi

o trenta capannel'una;&da glíhabitatorí d'effa feppechedaliauantínon fi trouaua fe non

afpriffimemontagne checõtinouauano, dishabitate da tuttelegenti,&percheera coſaper

duta,non volfi di químandardício meſſo a V.S.díedí diſpiacerea tutti ícompagní,chevna

cofa tantolodata,& díche il padre hatiëuadetto tańtecofe fi foffe trouato tanto alcontra»

rio,et fi fécegíưdícío,cheílrímanentefoffe tutto díquella forte.Et veduto ío queſto,procu

raídírallegrargli almeglio che ío potei,dicendogliche V.S. fempre hebbeoppíníoneche

queſtovíaggiofoffevnacofagittatavia;& che döuestimo metterilnostrepē ೦ಚ್ಟೆ!
*--- - - - [[G
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A fette Città, & l'altreprouinciedíchehaueuamonotítia che quíuífarebbe ilfinedellanostra

impreſa,etconqueſtarefolutione,et diſegno tuttícãmínãmocon allegrezza per molto mal

cấmínochenonfi poteua paffarfenza o farnevno,óríndrizzare quel fentiero che v'era, di

che non eran poco afflíttí í foldatí, veduto che tutto quelchehaueua detto il frate fi trouaua

alrouerício,perchefra l'altre cofe che il padredíceua,etaffermaua,era che il cãmíno foffe pía

no,&buono,& che non cierafenõvna picciolacoſtadímezza lega. Etèvero,chevífono

montagne, checon tutto che fi racconciaffeben la ſtrada,non víſipoteua paffare ſenza grã

ícolodí trabboccaruiícaualli,&era tale che del beftíame che V.S.mãdo per prouifione

dell'efiercitovene rímafegran parteínqueftovíaggio, per l'afprezza delfaffo: glíagnelli,

&caftrati,lafciauano l'ũghiềperterra,& díqueíchecõduffida Culíacano,la maggiorparte

laſciai nel fiume di Lachimi,perche non poteuancãminare,& percheveníſſeropian piano,

rímafero cõefſi quattro huomíníacauallo chefonarríuatí hora, ne hauean condottipíu dí

ventiquattro agnelli,& quattro caſtratí,che il rímanếterímafemorto per quella balza,febẽ

non ficãmíno ſe nõdue leghe,&rípofatocíqualchedf, arríuaí poíallavalle de í Coraconí,

alliventífeidî, delmelediMaggio,etda Culiacano finoli,non mi preualſi,fenõd'vnagrấ

maffa di pane dí Maíz, perchenon effendo í maizalíftagionatimí conuenne laſciarlí tutti.

In queſtavalle de Coraconí trouấmo píugenteche in níuna parte di tutto il paeſe che haue

uamolaſciatoa dietro,& grã quantita di femenze, ma non ci è fra loro Maíz da mangiare,

ma fi ben íntefiefferneín vn’altra vallechiamata del Signor,che non volfi moleſtarconfor

za,maví mandaí conrobba di baratto per hauerne, Melchior Díaz,perdarneagl'Indianí

amící che conduceuamo cõnoí, & per alcuníche haueuan perdutedellebeſtienel viaggio,

etnon haueuan potuto portarfivettouaglíadíetroche conduffero fuordí Culiacano fin li:

piacqueanoſtroSignorcheshebbe con queſtibarattiqualchepoco di Maíz,con chefire

mediarono gl'Indíaníamící,&alcuní Spagnuoli,& fino a queſtavalle di Coraconírímafe

ro mortídí ſtracchezza qualche diecio dodící noftrí cauallí, perche portando gran caríchí,

& mangiandopoco,nonpoteron fopportar la fatica. Símílmentecifipartírono alcuníno

ſtrímorí, &alcuní Indiani chenon cifu dípocomancamentoperilferuigíodellaímpreſa.

Queſta valledeí Coraconí mídicono efferlunga cinque giornate dal mare di ponente,

mandaí a chiamaregl'Indíanídella cofta per informarmí dell'effer loro,& ín tanto chegli

aſpettauo, fi ripofafferoicaualli:&vidímoraí quattro giorní, nequalivennerogl'Indiani

del mare,chemi differo, che duegiornateda quella coſtadímare, erano fette, o otto Iſoleal

dritto díloro, ben popolatedígente, mapoueredívettouaglia, & era gente brutta, & mí

differo hauerveduto點vna naue non molto lunge daterra, che non fopenfar fe era dí.

C *, ,

queicheandauano afcoprir il paeſe, opurdiPortogallefi.

Giungono achichilticale doppo l'hauere preſº duegiornate diripoſo, entrano inpaeſe molto fieriledi .
5ettouaglie, & difficileDiaggio yer trentaίgήςoltralqualeritrouanopaeſeаја атето, су

ilfiumedetto del Lino, combattono contragl'indiani effendo daloraſaltati, & con |

Yittoria acquistatala lor città,#j daldfagio dellafame. 3

Mipartìdaí Coraconí, & fempre m’accoſtauopíưalmarealmiogiudicio, & con effet

to fempremeglírítrouauopíulontano,in modoche quãdogíunfia Chíchíltícale, mírítro

uauolungídalmare quindici giornate,& il padre prouinciale diceua chev'eradiſtantiafo

lamente da cinqueleghe,& cheegli l'haueavedutoRíceuếmo tuttigrandeaffanno,&con

fuſioneconvedereche ognícofa trouauamoal rouerſcíodí quelchehauea detto a V.S.Glí

Indianídí Chíchíltícale,díconoche fevấnomaí almareperpefce,& altre cofe,che portano,

vanno trauerfando,&vífan dieci giornate,et mípar che foffeveral'informatione ch’íoheb

bida gl'Indianí.Ilmare firíuoltaaponenteaqueldritto dei Coraconíper diecíododícíle

he,douecomprefi chefuffero comparſelenauídí V.S. cheandauanoacercare il porto di

híchíltícale,cheíl padre diffecheftauaín trentacinque gradí,Iddíofa la pena cheíoneho,

pche temo chenõgliauuēgaqualche diſgratia,etfeefi feguírãnolacoſta,come differo,fin

che loro durera ílviuereche portano cõeflo loro, díche íoglílafcíaí prouiſione in Culiaca

no,&fenon farannoíncorſiin qualchecontrarietà ſpererobeneín Dío che habbingiaſco

perto qualchecofabuona,etconqueftofeglipdoneràíltardarchehãnofatto.InCಣ್ಣೆ
i * * |- Са16
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cale miripofaíduoígiorní,& farebbebifognato checene foffe ſtato píu, fecondo che cítro D

uauamoflanchíícaualli,ma perche címancauala vettouaglianoncífu dato luogoaripofar

píu:entraínelfinedel paefedíshabitato lavígilía di San Giouanní,&perrífrígeríodeí tra

ừaglipaflatí,nei primigiorninon trouammo herba,mapeggiorcammino di montagneet

catriui paffi,che non haueưamo fatto pľadietro, &venendoícaualliſtãchi, feneſentirono

molto,ín modo che in queſto vltimo deferto perdemmo piưcauallichenon haueuamofat

toperťadietro, & mimorirono alcuni Indianíamící & vnoSpagnuolo che fichiamaua

Spinofa,& duoímoríchemorirono mangiando certe herbe per efferli mancatalavettoua

gia. Daqueſtoluogo feciandar innanziameyna giornatailmaſtrodicampoDonGar:

žiaLopezdíCardenacõ quindícícaualli, perche diſcoprífero il paeſe,& percheridrizzaf

ferilcammino,al qualeſi è affaticato da quelhuomo cheegliè&conformealla confidanza

chevostra Signoria haueưanella ſua perſona. So che nonglímanco dafare, perchecome
glího detto,ilcãmino è triftiffimo,almeno letrētaleghe etpiu,peffermontagneinacceſſi

bili,mapaflateqftetrēta leghe,trouấmo fiumí freſchi,et de l'herba come qlladi Caſtiglía,et

fpecialmētedynafortechenoichiamiamo fcaråmoío,moltíalberídínoce& di mori, male

nocífono differentída quelle della Spagna nella foglia,& viera línomaffimamếteallaríua

d’vnafiumana,&pcío fichiamail fiume dellíno. Non fi trouồquafi níuno Indíano fino a

vna giornata,díquíuí poívfcíron 4 Indianíínatto dípace, dicendo che eran ſtatímandati

finoấquelluogo deferto a dírchenoifoffimo íbenvenutí, che l'altro giornofariavfcítaal- E

la strada tuttalagente convettouaglía. Et ilmaſtrodícampo díedelorovnacroce, dícếdo

glidouefferdirea quei della lor cittachenondouefiertemere,etchedouefferpurlaſciar che

iảgentefeneſteffinelle proprie cafe, percheioveniuo folamente ín nome di ſua Maeſtà

p difendergli &aítarglí: &cíofattoritorno Ferrando Aluarado adirmicheerano venuti

certíIndianíín atto di pace: & che duoí d'effi mí afpettauano colmaſtro di campo, ondeío

andaí a loro, &gli donaí deipaternoftrí& certí mantelli, dícendogli che ritornaffero alla

cíttà& dícefiero che doueffero ftar tutticheti nellelor cafe,& che non doueffero temere,&

cío fatto ordinaíalmaſtro di campo cheandaffe a veder fevi foffe qualchemal paffo che gli

Indianí haueffer potuto difendere,& chelo píglíaffe & difendeffe fino all'altro dì cheiovi

fareigíunto,& cofiando, & trouồnellaftradavn pafſoben cattiuo, doue hauremmopo

tutoríceuergran male, onde quiuifi poſe eglícon lagente che conduceua,& quella mede

fima notte vennero gl'Indianía píglíar quel paffo perdifenderlo, & trouatolo prefo,affal

tarono ínoftrí quíui,& fecondo che mídícono, glíaffaltaronda huominívalorofianchora

cheallafinerítornaffero adietro fuggẽdo,perche ilmaſtro dícampovegghíaua & era all'or

díne conífuoí, toccaronovna trombettína gl'Indíani in fegno di raccolta,&non feceroal

cuno danno negliSpagnuolí. La notte medeſima mídíededícíồauífo il maſtro di campo,

ondeildi feguente colmigliorordíne chepoteíparticon tanto mãcamento divettouaglia,

che penfaí che douendoaſpettar píuvn giorno faremmo mortí dífame tutti, maffimamen F

te gl'Indianí, perchefra tutti noi non haueuamo due mine dí Maíz, onde míconuenne

fpinger oltra ſenza tardare. GľIndianí a paffo per paffo faceuano ílorfumí,& glierada

lungeriſpoſto contanto concerto quanto haueflimo faputo far noí, accioche fi foffe dato

auífo come noiandauamo, & doueerauamogiuntí. Subito cheio arríuaía viftadíqueſta

città,mandaídon Garzia lopezmatrodícampo,frateDaníello,&frateLuigi,etFerrando

Vermízzo alquanto ínnanzícon alcuna gente da cauallo percherítrouaffero gl'Indíaní,&

lídícefiero chelavenuta noſtranonera perfar lor danno, ma per difendergli in nomedel

ព៏ Signornoftro,ilricercamento informacomefua Maeſtàcomanda perínfrut

tíone, ílche fi díedea intender per ínterprete a inaturalídí quel paeſe, ma effi loftimaron

poco comegente ſuperba, perche.pareualor che noífoſſimo pochí, &chenon haurebbo

no hauuto difficulta d'uccidercí,&feríron fra Luigid'una frezzanell'habito, che piacque

a Dio che non lífece male: in queſto giunfiío con tutto il reſto dei cauallí,&pedoní,&

trouaíín campagna granpartedegl'Indianíchefimofferoatirarci con le frezze,&ío per

obedire il parer di蠶 Signoria&delMarchefenon volfichefideſſe dentro, prohíben

doa compagní, chemi follecitauano afarlo, chenondouefferomuouerli,& che quel che

faceuano ínímícínon eraníente,&chenon era d'affrontarfi pocagente. Dall'altraban

dagli
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A dagl'Indiani pervederchenoi non címoueưamo píglíauano maggior animo &alterez

za, tanto che s’apprefſauano allegambe de ínoftrí cauallía tirarcí dellefrezze, ondevedu

to che non era piu tempo daftare, &checoſì pareua a í religiofi, díededentro,& ci fu poco

che fare,perchefubíto fuggirono in partealla Cittàche era vicína,& ben fortíficata, &altrí

perla campagna,doue glíguídaua la ventura,& morírono alcuní lndíaní,et píu farebbono

mortífeíol'haueffi conſentito che fi fufferofeguitati,perồveduto chedíció ci poteuavenír

poco frutto, perchegl'Indianí che erano fuori, eran pochi, & queíches'erano rítíratí nella

Città con queí chev’erano rímafi príma erano moltí, doue era la vettouaglia díchehaueua

mo tanto di bifogno,raccolſi tutta la mía gente,& la diuifi come meglíomí paruepercom

batter la Città,& la circundaí:& perche la fame che noíhaueưamo non patíua dilatione, ío

fmontaí con alcunídí queſtígentill'huomíní, &foldatí,& comandaí che í baleftrieri,&ar

chibulierífacestero empíto,&leuaffero dallediffefe ínímící,acciochenõcífaceffero danno,

&ío affaltaílemura davna banda, doue mídiffero che eraftata appoggiatavna ſcala leua

toía, & chev’era vna porta, maa balefirieri firõperono toftolecordedelle baleſtre,& glíar

chibufierinõ fecero nulla,perciocheveniuano cofideboli,& fiacchí, che quaſinon fi pote

uano foftenere in piedi, et in queſto modo legentíche erano all'alto per difendere non heb

bero difturbo alcuno dí poter farfopradí noi il danno che poteuano,ondea me, mígíttarõ

duevoltein terra con infiníte píetregrandí, che gittauano dall'alto, & feío non器 ftato

B dífefo davnaboníffima armatura di teſta che ío portauo, penſo chemífarebbe fucceſſo ma

le,tuttauía mítolfero di terra con due piccioleferíteín faccia,& vna frezza nel piede,& con

molte fastate nellebraccia, &gambe, &ín queſta maníera vfcì della battaglía ben ſtancho,

penſo chefeDon Garzialopezdí Cardenalafecondavolta che mígíttarono perterra non

nıhauefie aíutato cõ por lafuaperſona comebuon caualiero ſopra la mía, hauereí corfoaf=

faímaggior恩驚 díquelche corfi, ma piacquea Dio chegl'Indíaníci fi refero,& fu no

ftro Signor feruíto chefi preſe queſta citta, & fi trouö ín effa tanta abbondanza dí Maíz,

quantola noſtra neceſſitàricercaua. Vſcendo il Maſtro di Campo, &Don Pietro diTo

uar,& Ferando d'Aluarado,& Paulo di Melgofa Capítaní della fantería con alcunefaflate,

ancorache nõfufinoferítí níun d'effi,fu ferito Agoníez quarezín.vn braccío dívna frez

zata,& a Torreshabítatordi Panuco in faccia d'vn'altra,& altríduoípedonífuron feritídí

duefrezzateancora pícciole;&perche eran le mie armi dorate,& rílucenti tutticarícauo

no addoſſo ame;&perqueſtacagionerímafi píu ferito deglialtri,nõ per hauerfatto píu,&

mestomi píu ínnanzidegli altri, perche tuttiqueſti gentil'huomíní,& ſoldatifi portaro

no cofibene,comefiſperaua díloro.Io hora fto benelodato ſia Iddío,anchora chealquanto

peſto dalle píetre. Nella battaglia che hauemmo ín campagna ſimilmente rímafero feriti

duoí o tre altrí compagní,etvirímafero mortí trecaualli,l'un díDon Lopez;&l'altro díVi

gHega,& il terzo di Don Afonfo Manrích, & vífurono altrífette, o otto cauallíferítí, ma

Chora cofigli huomíní,come ícauallifono guariti,&benfani. . . . . . . ' , : , " " ". , ,

Delfito: & stato dellefette città detteil Regno di Ceuola, & de coſtumi, & qualità defaoipopoli,&

degli animali chequiuifiritrouano. :,:

Reſtamíhora adarconto dellefette città,& Regni,&Prouincie, dícheílpadreProuin

cialediederelationea Vostra Signoria,& per non dilatarmí molto poffo dirlein verità che

ín níuna cofache diffe,ha detto ilvero, ma è stato tutto al rouerſcío, eccetto nel nome delle

città,&delle cafegrãdídípíetra,pcheauuếga che fian lauoratedí turchino, nedícalcína,ne

dímattonífono,nõdimeno boníffime cafe,dítre,dí quattro, &dícinquefolarí, doue fono

boníalloggiamentí,&belleftanzecon corridori,& certe ſtanzeſotto terra affaíbuone,&

mattonate, lequali fon fatte per l'ínuerno,& fono quaſiallamaniera delleſtufe, &lefcale

chehanno per lelor cafefon quafi tutteleuatoíe, et portatílí, chefileuano&mettono quan

dolorpiacé;&fonfattedidualegniconilorícalonícomelenoftre. Lefette città, fonofette

terre picciole tuttedíqueſte cafe cheíodíco; &ftan tuttevicinea quattro leghe,& fichiama

no tuttiRegno dí Ceuola,& ciaſcunahaílfuo nome,etníuna fichiama Ceuola,ma tuttein

inſiemefichiamano Ceuola,& queſta che íochiamo città,glího poſtonome Granata,cofi

. . . . . |- Viaggívol.3”. - zz - perche
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perchenéha qualche ſimiglianzacomeper la memoriadivoſtra Signoría: In queſto doue D

io ftohora alloggiato poſſono efferui qualchedugento cafe tutte circondate di muro;&

parmiche conľaltrechenonfono cofi,poſſono arriuarea cinquecento fuochi. Vềvn'altra

terra vicína,che èvna delle fette,& èalquãto maggior dí queſta, et vn’altradella medeſima

grandezzadí queſta,&l'altre quattrofonoalquanto minorí, & tutteíolemando dipintea

voſtra Signoría con il viaggio, &pergamíno doue va la pittura fi trouo quí conaltri per

gamíní.獸gente dí queſte terre mípareragioneuolmentegrande,& accorta, però non

İho pertale chemípaia chearríuícolgíudício & íntelletto a faper far queſte cafe nelmodo

chefono, perla maggior partevan tutti nudi, però ဇိုျမိဳ႕ႏိုdelle vergogne loro, & hanno

mantellídípíntí della maniera che ío mando a voſtra Signoría, non raccolgono bombafo

per efferilpaefefrigidiffimo, pero neportano mantellicome ella vedrà perla moſtra, &è

vero chefirítrouo nellelor cafe certo bambafofilato: portano ín teſta cappellí come queídi.

Meffico,&fono tuttíben creatí&difpoftí,&hanno delle Turchine, penfoín quantità,le

qualí col rímanente dellerobbe che haueano eccetto il Maíz, haueuan fuggito quando ío

giunfi,perchenon vítrouaidonnaalcunanegíouanedíquíndícianniabaffo,nedafeffanta

in fu,eccetto duí o tre vecchi quíuírímafi per comandara tuttíglí altrí gíouaní & huomi

ni da guerra,fi trouaron in vna carta due punte dífmeraldi& certe pícciole píetre rotte che

tírano al color dígranate aflaí cattíue& altre píetredícríftallo ch’íodíedía riporre avn mío .

creato per mandarlea V. S. & le ha perdute fecondo che mídícono:fi trouarõgallíne perô E.

poche,pur ce nefono: in tutte qfte fette terre mídíconogl'Indíaníche nõlemangiano, ma

chefolo le tengono per preualerfi della penna, ío non glielo credo perche fon boníffime&

maggiori che quelle di Meffico. Il tempo che è ínqueſto paefe & la temperie dell'aere è

quaſi come qlla di Meffico,percioche hora è caldo &horapíoue pero nõ hoveduto ínfino

aquípíouermaí, ma fiben evenutavnapiouegínapícciolaconvento comequelle chefo

glion cader in Spagna.Le neue&ífreddi fogliono effermoltograndí,perchecofidícono i

natíuídel paeſe,& parben che fia coſi& nella maníera della terra& nella forte delleftanze

loro, & le pellí&altre cofe che queſtegentítengono per difenderfidal freddo. Non v'è

niuna forte difruttíne d'alberíd’efli. Epaeſe tutto píano & daníuna banda fi ſcorge effer

montagneanchora chevífia qualchepoggio & pafio cattíuo.Vccellíve ne ſon pochi,deb

belo caufarílfreddo, & per non víeffer montagne vicíne. Quíuí non fono moltí alberí

per farlegna, poſto che per abbruciarne per loro vſo vene habbíno abaftanza a quattro

leghelungedavnafelua dícedrí molto picciole. Sítroud boníffima herbaavnquarto di

legha dí quà perínoftrícauallicofi醬 pafcerlíinpaflata in herba, comefegata perfieno,di

chehaueưamo gran bífogno per effer giunti quíuí í noftrícauallí cofi ſtanchí&lafſi. La

vettouaglia chehanno quellidiĝftopaeſe è il Maíz,díchenehanno effi grandeabbondan

tía,& difafuolí& cacciagione che effi debbono mangiare (poſto che dícono cheno), per

che fi trouaron moltepelle díceruí,díleprí,&dí coníglí.Mangiono le míglíorítortelle che F

iohabbía veduto ín alcuna parte,&le mangían generalmente tutti. Hanno il piu bello or

díne& pulítezza nel macinare che fifia veduto altroue, & macína tanto vna Indíana di

quellediqueſto paeſe,quãto quattrodiquelledi Meffico. Hannoboniffimofaleingrano
che leuano davn lagume che è lũghevnagiornata díquà. Níuna notítia è appresto díloro =

del maredelfettentríone nõdíqueldíponente, nefapreídíravoſtra Signoriaa qualfiamo

píuvícíní, poſto cheragioneuolmếtefian píuvícínía qldíponēte:&alpíuvícíno mítruo

uolontano da effo a centocinquãta leghe, et quel difettētríone deue effer aflaí píulontano.

VedavostraSignoría quantosallarga quílaterra.Vífono dímoltíanímalí, orfi,tigri,Leo

ní,& porci Spínofi,& certicaſtratí dellagrandezza d'un cauallo,con cornímolto grandíet

codepícciole. Hovedutoícorní d'effi che è coſadí marauíglía la fuagrandezza. Vífono

dellecapre faluatiche,dellequali ho fimilmenteveduteleteſte, &lebranche degli orfi,&le

pellideícíngíalí.Vífono cacciagionídí Cerui,Pardí,Cauriolí molto grãdí: &tuttíhanno

-နိူင္ဆိုႏိုင္တူchevene fienoalcuni maggiorí díĝlanímaledíche V.S.mífece gratiach’era di

Giouan melaz:fanno otto giornateverfolecấpagnealmare dífettẽtríõe.Quíuífono certe

pelliben cõcie, &laçõcia&píttura glidandouevccidon levacche,checofi effi,

----- - - Delſtato
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. Delftato& qualità delli Regni di Totonteac,Marata, (9.Acus, in tutto contrariaallarelatione di

fra Marco,ilparlamento chehanno congl'Indiani della città di Granata, da lorpreſa,iquali ha

ueanogia cinquanta annipreueduto l'andata de Chriſtiani neloropafi. Relatione che

lor hanno d'altre fette Città, delle quali è laprincipale Tucano, & come

mandano a diſcoprirle preſente di yarıemoſtrehauutoin quelliſtati

dal Vazquez mandato al Mendozza, |- 4 .

>

Il Regno díTotonteactantolodato dalpadre prouínciale, che díceua chev’erano cofefi

marauíglíofe,& tantegrandezze,& chevífi faceuanopanní:dícono gl'Indíaníeffer vn la

go caldo,a torno alquale fono cinque o fei cafe,& chevene folean effer certealtre, pero che

fono ſtate rouinate per le guerre. Il Regno di Marata nõv'è,negl'Indíaníhanno d'effo no

títía alcuna. Il Regno di Acus evna città fola píccíola, doue fi raccoglie bõbafo,che è chía

mata Acucu,& díco che queſta èvna terra,perche Acus con aſpiratione,nefenza non èvo

cabolo del paeſe,& perchemípare che Acucu voglían tírarfida Acus, díco che è queſta ter

ra,nellaquale ſi è cõuertito il Regno di Acus. Píu oltre di queſto popolo,dícono chevene

fono altri pícciolí cheftãno vícinoavn fiumeche ío ľhoveduto,&ho hauuto per relatione

da gl'Indianí. Iddio fasio haueffi voluto hauer miglior nuoua da fcríuera Voſtra Signo

ría: pero hodadírilvero,& comel'hofcrittoda Culiacano,cofidel pípero come dell'auuer

foío ľho d'auífare: peròfia certo chefe quíuífoffero tutte le ricchezze,& teſorí del mon

do,ío non hauereípotuto far píu ínferuítíodí Sua Maeſtà,et dívoſtra Signoría,díquelche

. ho fatto invenire doue míha comandato, portãdo ímíeícompagní&ío,ſopra le ſpalle tre

C

***

|

*

cento leghela vettouaglia,& nei noftrícauallí:et moltígiornícammínandoapiedi,facen

do cammíní perbalze,&afpremontagne,con altrí trauagliche íolafcío dídíre,ne penſo di

partírmifino alla morte,feSua Maeſta o Voftra Signoria,farà feruítachecofifia:

Paflatí tregiorníche fi prefequeſta Città,vennero alcuní Indianídíqueí popolía offerír

mípace,&mi portaronoalcuneTurchine,& mantellettí cattíuí,& íoglí ríceuettíín nome

di Sua Maeſtà con tutte le miglior parole ch’ío potettí, dãdoglíadíntēdere il fine della mía

venutaín queſto paeſe che èín nomedíSua Maeſtà, et percomandamēto dí Voſtra Signo

ría, perche effi,& tuttiglialtrídiqueſta prouinciadebbono effere Chríftianí,& conofcono

ílvero Iddío perlor Signore,& Sua Maeſta per Re,& per lor Signore terreno,& conque

ftofene ritornarono alle lor cafe, & fubíto ilgiorno feguēte poferoín ordinelerobbe,&fo

fianze loro,donne et figlíuolí,et fene fuggironoa í collí,lafciando quaſiabbandonateleter

reloro,che non vírímafero fe non alcuni pochídí loro. Veduto queſto dílía otto ôdieci

giorníche fuífíníto guarire dellemíeferíte, me n'andaíalla terra cheho detto, che è mag

gior dí queſta,& vítrouaí pochídíloro,a quali diffichenon douefferohauer paura,& che

chíamaferoameil Signorloro,ancorache per quelchehoínteſo,& cõprefo, níuna dí que

fie terre lo habbí, che non vi hoveduta níuna caſa príncipale,doue ficonofcaníunvantag

gío dall'altre. Vēnepoívnvecchio che diffe cheera il Signore cõvn pezzo dímấtello fatto

dímoltipezzi,col quale íoragionaíalquãto che reſto cõmeco,&difieche dílía tregiorni

farebbevenuto egli,&íl reſto dei principalí della terraavedermí, &adarordine del modo

chefi hadatenercon effo loro.Il che fecero, pchemí portarono certímấtellettírotti;&alcu

neTurchine:rímafero di hauera deſcenderedailoro poggi,&ritornarfene con lelor moe

glie,& figliuolíallelor cafe,& chefarebbono Chríftíaní,etche haueríanoríconoſciuto Sua

Maeſtaperlor Re,&Signore, Etfín quíancora tengono in queilor fortiledonne,&fía

gliuoli,& tutto il benechehanno. Glícomandaíchemívoleífero dípíngervn panno degli

animalídíchehãno notitía ín quel paeſe:&coficattíuípíttorícome fono, mídípínferopre

fto due tele,vnadeglíanímalí, &l'altra d'vccellí,& pefcí. Dícono che condurranno íloro

#ိုီမိဳ႕ínoftríreligiofigl'ínfegnino,& che deſiderano dífaperlanoſtra legge,et

affermano chefono píu dí cinquantaanní, chefidiffe fra loro chedoueuavenírevnagen

te della forte dinoíaltrí,8Xdalla banda che fiamo venutí,& chehaueaafoggiogartutto que

fto paeſe. Quelcheadorano queſtíIndíanífecondo che s'ha íntefofin quì, è l'acqua, perche

diconochelagligeneraillor Maíz,&glifoftentalavíta, &chenonfannoaltraragioneſe
: : . . . ; aíggí vol.3°, ZZ ή non
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nonchecofifaceưano glíantichíloro. Ho procurato conogní sforzo poffibile dífapere D.

daiNaturalídí queſtí popolí,fehãnonotítia d'altregenti,prouincie& città,et mídícono di

fette terre cheftãnolontane dí quà,che fono come queſte, ancora che non habítano cafe co

mequeſte,mafono di terraccia;&pícciole,&che fra lorofi raccoglie molto bombafo. Il pri

mo dí queſtí quattro luoghídíche hanno notítía, dicono che fi chíamaTucano,& nonmi

danno chiarezze d'altri,& credo che non mídícano il vero,con penſiero cheín ognímodo

ío mihabbía da partir preſto da loro,& tornarmenea dietro. Madício rímarrãno preſtoin

gannati. MandoDon Pietro di Touaravederlo con lafuacompagnia,& con alcunialtri

dacauallo,& non hauereifpacciato queſto plíco alla Signoríavoſtra, finchenon haueflifa

puto quelche n'è, fe haueffi cõſiderato cheín dodícío quindící giornífi foffe potuto hauer

nuoua da lui,perche per il meno ſi tarderà trenta dî, et efamínato che queſta notitía importi

poco,& che gia í freddí,&l'acque ſiauícinono, míparuedídouer fare quelche VoſtraSi

gnoria mí comãdaua p ſua ínftruttione,che è,che fubíto,cheío foffequila doueffeauífar,

& coſì faccio con mandar la fola relatione dí quelche hoveduto,cheè ben cattiua,come ella

vedra. Io ho determinato di quíuí mandar per tutto il contorno per hauere notítia d'ogni

cofa,& patír prima ogní eftermínío, che laſciare queſta ímpreſa, dí far il feruítío di Sua

Maefta,fe qua fi trouerà a farlo,& nõ mancaruídídiligẽza:íntãto che Voſtra Signoría mi

ordiníqllochauero afare. Noihabbiamo gran careftíadí pafcoli,& fapereancoche fratut

tí queí chefon quíuínõ v'evna libra d'uua paffa,nezucchero,neolío,nevíno,eccetto quale

che mezza quarta chev'è riferbata per le meſſe che tutto s'è confumato, & parte perduto

per la ſtrada. Hora ella potra prouedercí díquelche le parerà,& fepenferà divolercíman E

dare beſtiame,fappía chebifogneràper il menotardarvnanno nelcãmíno, che in altro mo

do &píu preſſo nõvíverraniuno.Io hauereívoluto mandara Voſtra Signoria con queſto

Doni man ſpaccio molte moſtredí cofe che fono in queſto paeſe:pero ílviaggio è fi lungo,etafproche

dati acela míè difficilea farlo, peromandole dodící mantelli piccíolídiqueíchelegenti del paeſefo
ΣC» gliono portare,et vnavęfte,ancora chea me pare che fiabenfatta,guardila,che à meparche

lafia molto ben lauorata, perche non credo cheín queſte Indiefiaftata veduta cofaalcuna

lauorataaago,fenon doppo che gli Spagnuolíví habítano. Et le mandoanco duoípanni

dípíntí deglianímalíchefono in qfto paeſe,ancora checomedícola pittura fia molto mal

fatta,percheín dípíngerla non vi confumo ílmaſtro píu d'un giorno. Io hovedute altre pít

ture nelle mura delle cafe dí queſta città con afſaímíglior proportíone,& meglio fatte.

Lemando vna pelledívacca, certe Turchine, & duoi pendenti d’orecchiedelle medeſime,

&quíndícípettinídegl'Indíaní, &alcune tauolette guarnite dí queſte Turchine, & duoi

caneſtrettídívímenelauoratí, díche gl'Indíaní hanno grande abbondanza. Lemando

ſimilmenteduecorogliedíquelle che accoſtumano quíuí le donne portar in teſta, quando

portano l'acqua dallafontana,allamaníera dí queídíSpagna. Etvna Indíanadíqueſtecon

vna díqueſtecoroglíeín tefta, porterà vn Cantaro d'acqua ſenza toccarlo con mano fu per }

vna ſcala.Le mando fimilmente la moſtra dell'armí con che combattono íNaturalídíque

stopaeſe,vna rotella,vna mazza,& vn'arco con alcune frezze, fra lequalíve nefono duedí F

certe punte d’offo, chefecondo cheriferífcono questí conquiſtatori,non fenefonovedute

fimíli, per quelche poffo confiderare non mípare cheví fiafperanza d'haueroro neargen

to,perofperoín Dío chefe venefarà noínehaueremo,nefireftaràpermancamentodicer

carne Deíveſtimentídelle donnenon poffodira Vostra Signoría certezza alcuna,perche

gl'Indianí letengono con tantaguardía chefin quínon hovedutofe non due vecchie, &

queſtehaueano duecamicielunghefino apiedíaperte dauantí, &cínte, &fonoaffibbiate,

concertícordonídíbambafo. Domandaíagl'Indíaní chemene desterovna díquelleche

portauano permandargliela poíche non mívoleuano moſtrareledonne,&míportarono

duoímantichefon queſti,che glímando, quaſi come dípíntí, hãno duoípendentícomele

donnedi Spagna, chependono alquanto foprale ſpalle. La morte del moro è cofacerta,

perchequafifono trouate moltecofedíquelle che portaua,& mídíconogľIndianíchel'uc

cifero quíuí,perchegl'Indianídí Chíchíticaleglídifferocheeravn trífto, &nõcome í Chri

stiani,percheiChriſtianinonvecidonoledonneaníuno,etegilevccideuaetpercheanco
-"; - . . . . » fOCCAUJA
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A toccaualedonne loro chegl'Indiani Tamano píu chefe fteffi, pero determinaron d'vcci

derlo,manonlo fecero nel modo chefuríferíto, pchenon vccífero níuno altro diqueíche

veníuan con effo luí,neferíron quelgíouanetto cheera feco della prouíncia di Petatlan,ma

ben lo prefero&l'han tenuto con buonaguardía fino adelfo, & quando ío ho procurato di

hauerlo,fifono eſcufatíduoio tredì, di darlo,dícẽdomiche era morto,&altrevolte che l'ha

ueuano menatovía gl'Indíaní d'Acucu. Maalfinedícendoglíío che míadírereí molto fe

non me l'haueffer dato, melo dierono. Eínterprete, cheancora che non fiaatto a parlare

pero intende molto bene. In queſtoluogos'è trouatoalquanto oro& argento, chequei

ches’intendon dímíníera non l'han reputato per cattíuo: fín quí non ho potuto cauar da

ỡfte gentídondefe lo cauíno,& vedo che níegano dí dírmííl veroín tuttele cofe, cõpenfar

cheíoín breue comeho detto mídebba partir dí quì, però ſperoín Dío chenon potran píu

fcufarfi: ſupplícovoſtra Signoríache facciarelatíõeafua Maeſtà del ſucceſſo di queſto viag

gío,perche pernõhauer píu díquelche ho detto& fin tanto che piaceraa Dío chec'incon

tríamoín quelche deſideríamo non lofaccino. Noftro Signor Dioguardí& conferuívo

ſtra Signoríallluftriffima. Dalla prouíncia dí Ceuola& da queſta città di Granatail

terzod'Agoſto 154 o. Franceſco Vazquez dí Coronado bacíale maní -

divoſtra Signoría:Illuftriffima.

R E L A T I O N E D E L LA N A V I G A T I O N E

& ſcoperta che feceil Capitano Fernando Alarchone per ordine

dello llluftriffimo Signor Don Antonio di Mendozza

ViceRedella nuoua Spagna,datain Colima,porto * .

della nuoua Spagna. - -

Fernando Alarchon doppo hauer patito fortuna,giunge con l'armatanelporto difant'Iago, &

di quiuialporto Aguaiaual/corremoltopericolo nel Soler/copriron Golfo,di quellon/citofco

preɔnfiume nella coſta con gran correnthia,in quello entrato/correndo/duopregran

numero d'Indiani armati.concenniha con quelli commercio, & temendo di

qualche pericolofaritorno alla Naue,

§ಲ್ಲ್ಲಿದ್ಪ A Domenicachefuallinouedi Maggio del 154o diedivelacondue
%ৱত্ৰ"১S§§K$| nauí, l'una chíamata San Pietro che era la Capítana, & l’altra Santa

$:$N:|| Catherína,& ce n'andammorícercando il porto dífant'Iago díbuona

§|fperanza, doue prímachegiungeflimo, hauemmovna fortuna terribi

$:$|le,per laqualecoloro chefi trouauano nella naue dífanta Catherina,ef

:|fendo píufpauētatí díquelche eraildouere gittarono vía noue pezzi

Ň|d'artigliería, dueanchore & vn canape, &molte altre cofe, cofine

ceffarie per l'impreſaín cheandauano, comelanaueifteffa. Gíuntí che

fummoalporto di Sant'Iagomírífecídel danno che haueuoriceuuto,míprouiddídelleco

ſe neceſſarie,& tolfinellenauílagentechequíuí m'aſpettaua, &drizzaiilcammínover

foilporto d'Aguaíauale,&quíuíarríuato íntefi comeil Generale Franceſco Vazquezdí

Coronado erapartito con tutta la fuagente, onde tolta la naue chiamata San Gabríelche

andaua.convettouaglia perl'effercito, la conduffi meco ín effecutione dell'ordíne della S.

V. Doppo ſeguì il cammino per la coftafenza partirmída quella, per vedere fe poteuo

trouareſegno alcuno, o qualche Indíano chemí potefſidarnotítia d'effo, & perandar co

fivícíno a terra venní a ſcoprirealtri porti affaí buoní, perchenon víddero ne trouarono.

lenauí che conduceua il Capítano Franceſco di Vlloa per il Marchefe dívalle, &arri

uati allí luoghi baffi dondeerano ritornatele dette nauí, paruecofia me comeaglí altri,

hauerterraferma innanzi, & effer cofi perícolofe&fpauentofe quelle baffe, cheera forte

Viaggívol.3”. zz ííj cofa
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cofadi penfarancho con battelli poter entrarepereffe,& í Pilotti &ľaltra gente voleuan D

che faceffimo ilmedefino che haueua fatto il Capitano di Vlloa. Maperhauermívoſtra

Signoría comandato cheiogli haueffiarapportareilfccreto díquelgolfo, determínai,an

chora chehaueflifaputo di perderlenauí,p cofa alcuna non reſtare di vedereilcapo,&pere

ciò comandaia Nicola Camorano Pilotto maggiore;&aDomenico delcaſtellochepigliaf

ferovn battello pervno,& lo ſcandaglio ín mano, & entraffero per quelle bafle pervedere

dítrouaruí ílcanale onde potestero entrarle nauí, a qualípareua che lenauí potestero, (an

chora che con gran fatica & pericolo) paffarinnanzi,&ín queſto modo, ío infieme con lui

comínciaía ſeguir il cammino che effi prefero, &índía poco círítrouammo con tuttetrele

naui piantatí nefarena, di maniera chevno non poteua foccorrer l'altro, ne ibattellipote

uan ancho darcí foccorſo, imperoche erail corrente cofi grande ch’era impoſſibileaccoftar

fi Tuno all'altro, onde corremmo tanto gran rífchío che ſtette molte volte l’orlo della Capi

tanía fotto ľacqua, & fe non fofie miracoloſamentevenuto vngran colpo di mare checiri

drizzo la naue,& la fece refpírare, noící faremmo annegatí,& ſimilmente l'altre duenaui

fi trouarono in affaigran riſchio, pur per effere minore & ricercare meno acqua, non fu

tanto quanto il noſtro. Horvolíelddio che creſcendo la marearitornaronolenauía nuo

to, & con queſto andammo innanzi, & anchora che lagentevolefieritornarea dietro, tut

ta vía determínaí che s’andaffe oltrc, & fi feguíſle il víaggio preſo, & paflammo ínnanzi

con gran fatica, gírando la prora, hor di quà, hor dílà, pervedere dírítrouaril canale, & E

piacquea Dio che in questo modo venimmo a dare nel capo del feno, douę trouammo vn

fiume molto potente che menaua cofi gran furia di corrente cheapena poteuamo nauiga

reper effo. In queſto modo determínaí d'andareal meglío che fi poteste per il detto fiume,

&con due barche, laſciando l'altra con le nauí& con ventí compagní, &íoín vna d’efle

con Rodrígo Maldonato Teſoriero dí queſtaarmata, & Gaſpar di Caſtilleía Contadore,

&con alcuni pezzi d’artigliería mínutí comíncíaí a montareilfíume, & comandaí a tutta

la gente che níuno fi moueffene faceste ſegno alcuno, fenon coluía ch'io l'ordinafſi,ancho

ra che trouaflimo Indíaní. Quelmedeſimo gíorno che fu ilgíouedì a ventífeíd'Agoſto,fe

guendo il nauigar noftro col tirardell'alzana,andammo tanto quanto faría feí leghe,& Tal

tro giorno che fu ilvenere nell'apparir dell'alba cofi feguendo il camminoall'infu, íovíddí

alcuní Indíanícheandauano a certe capanne vicíne all'acqua,í qualífubíto che vídderonoí.

fileuaron qualche díecío dodící díloro alteratamente, & gridando a gran voce quíuícon

corfero altri compagnífino al numero dicínquanta,che agran fretta traffero fuoricíoche ha

ueuano nelle capanne,& lo portauanofotto certíbofchettí, & moltídíloroveníuano cor

rendoverfo quella parte donde noíveníuamo facendocí gran cenní checí tornafſimo adíc

tro, con farcifiere minaccie, correndo chí davna banda& chí dall'altra. Iovedutogli co

fi alteratífecí ridurre le barche nelmezzo delfiume, perche quegl'Indíaní s’afficuraffero,

BXandaí a furgere,& poſilagenteín ordineal meglíoch’ío puotí, comandando che níuno F

parlafle nefaceste ſegno o mouimentoalcuno, nefi moueffe dal ſuo luogo, ne fi alterafie

ercofa che gl'Indianífacestero, ne moſtraffe maniera díguerra: &con queſto modo glí

ndíanífi veníuano ogni voltaaccoſtando píualfiumeavedercí, &ío mene andaí a poco

a poco doueilfiumemoftraua maggiorfondoverfo díloro. Tra queſto mezzzoerano ín

effer meglio di dugentocínquanta Indíaní confuoíarchí& frezze,& con certebandiere in

atto díguerra nella maníera chevfano quellídella nuoua Spagna,& veduto che íoandauo

verfo terravennero con gran grídí alla volta noſtra con archí&frezze pofteín effi &con

lelor bandierealzate, &íomipofialla prora dellabarcacon l'interprete che menauo meco,

alqualcomandaíche gli parlaffe, & parlando, neefſil'intendeuano, neegliloro, anchora

che p vederlo efferal modo fuo,fíríteneffero, &veduto queſto m'accoſtaípíu aterra, & effi

con grangridare mívenneroa píglíarlaríuadelfiume, facendo cennícheíonõdoueffi paf

farpiuauantí, mettendomípalífra l'acqua& la terrapiantatí,& quanto píuío tardauo, píu

entedi contínouo fivedeuagiungerdi loro. Alche hauendo ío poftomentecominciaía

蠶fegni di pace;&preſalaſpada &larotella,legíttaíín terra nellabarca ponêdouiſopra

ípicdidandoloradintenderecon qfto etaltrífegnicheiononvoleuoguerracon effo loro,

- -- - - - - - &che
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A &che effi douefferofareílíl medefimo. Prefi doppovnabandiera, &l'abbaffaí,& feci che

la gente che haueuo mecos’abbaffaffe ſimilmente, & pigliando delle cofe da contracambía

reche ío portauo meco glíchiamauo perdargliele, ma con tutto ciò, níuno dílorofimoffe

pervenírea pigliarne, anzífi míſſero ínfieme,& comínciarono a fare fra lorovngran mor

morío:&. fubítovſcivno fra díloro con vnbaftone, nelquale erano pofte certe cappe,& en

tro nell'acquaa darmele,&ío le tolfi,& glífecícenno che mís’apprefſafle,ilche hauếdo egli

fatto,ío l'abbracciaí;&glídíedíín contracambío alcuní paternoftrí&altro,&egli tornato

con effia fuoí, cominciòa guardarlí, & a parlare fra loro, &índía poco venneroalla volta

mía moltí d'effi,a quali feci cẽno che doueffero abbaflare le bandiere,&lafciare l'armí, ílche

feceroíncontanente, poíglíaccennaíchele metteffero tutteín vn luogo,& appartaffero da

loro,ilche ſimilmentefecero,& a quegl'Indíaníche quíuí comparíuano,dinuouo,glielefa

cean lafciare, & porle ínfieme con l'altre.Doppo queſto,ío gli chíamaícheveníſſero da me,

&a tutti queí cheveníano ío dauo qualche cofada contracambiare, trattandoglíamoreuol

mente,& dígía eranotantí queí che mís’apprestauano, chemíparea dínon ftare quíuípíu

hormaíſicuro,& fecilor cenno chefirítírafiero,& che fi metteffino tuttídavna parte d’un

colle che era quíuífravna píanura &ílfiume,& che non s’apprefſaflero a mepíudídíecíal

la volta,&incontanente í píu vecchí díloroglí chíamarono ín voce alta, dícendo loro che

doueffero farlo,& vennero doue eroío qualche diecí o dodícíd'effi,ondevedutomíqualifi

curo,determínai dífmontareínterra perpíu afficurargli,et perpíuafficurarmegliacennai

che s’affentafferoín terra, ilchefecero effi, maveduto che dietro meveníano ín terradíecío

dodicíde ímíeí,s'alterarono,&ío acennaíloro che franoífarebbepace,& che non doueffe

ro temere, & conqueftofiquíetarono chefirimífero afedere come díanzí, &ío m’acco

ftaía loro,& glíabbraccíaídando loro alcune cofette,commettendo almío Interprete che li

parlafli, perche ío deſiderauo molto íntendere il modo del parlar loro,& il gridare chemífa

ceano. Etper fapere chefortedícíbo haueano,feci loro cenno che haueuamovogliadíman

giare, & míportarono certe mazoche di Maíz,&vn panedí Mizquiquí, &miacennaro

no chevoleanovederetirarevnarchibufo,ílqualeíofecídifferrare,& tuttífi ſpauentarono

con marauíglía,eccetto dua o trevecchí díloro chenon fecero mouimento alcuno,anzígrí

dauano aglialtri,perche haueuano hauuto paura,& píldíre d’uno díqueívecchícomíncia

uano aleuarfi, díterra, &arípigliareleloro armí, ilqualevolendo io placare, glivolfi dare

vncordon dífetadívariaticolorí,&eglíín gran colera fimorfico illabro da bafio forte,&

mídíede con vngombito nel petto,& tornòa parlareallagentecon maggiorfuria. Io dop

po chevíddíalzarelebandiere, determínaí díridurmídolcemente allemiebarche,& con

vnpoco dívento feci darvela,con che體蠶rompere il correntecheera molto grande,

anchoracheamíeicompagnídífpiacefiedouerandareínnanzí. In tanto gl'Indíanifeneve

níuano ſeguítandocílongolaríuadelfiume, facendo cenní chedoueffi faltareín terra che

G mídarebbonorobbada mangiare, fucciandoſi le dítaalcuní,& altri entrauano nell'acqua

conalcunemazoche dí Maíza darmele nellabarca.

Degli habiti, arme, & flatura degl'Indianiſcoperti. Relationedmohialtrico qualięgliha con

cennicommertio, nettouaglia, & moltecortefie.
f

In queſto modoandãmo due leghe,etarríuaí prefſoavnarotturadímonte,fopralaquale

eravnafraſcatafattadínuouodouemíacennauano,gridãdoch’íodoueffiandare,moſtrãdo

mela con lemaní,&dícendomí chequiuierada mangiare. Ioveduto cheilluogo eraatto

pereſſeruiqualche imbolcata, non vivolfiandare,mafeguìinnãzi ilmío viaggio.Indíapo

covfcírono díquíuípíudímíllehuomíníarmatíde íloroarchí&frezze,& poícõparfero

molte donne& fanciulli,a qualíío non volfi approfimarmí,magia cheera per tramontare

íl Sole,ío furfi ín mezzo il fiume.Veníuano qftíIndianíadornatíín dífferēte foggie, alcu

niveníuano convn fegnalche glípíglíauaín copertala faccia alongo,altrícoptala meta di

effa,ma tuttítíntídícarbone, &cíafcuno come meglio glípareua.Altri poí portauano grã

bíalíínnãzídelmedeſimo coloreche haueuano l'ínfegna della faccia, portauano ínteſtavn

pezzo dícuoíodíCeruo,dilarghezza díduoípalmípoſtoaguiſadícímíero,&fopracerte

İbacchettecon alcune penne.L’armíloro erano archí&frezzedílegno duro,&due & tre

fortedímazzedilegno bruſtolato. Queſtagenteègrãde,ben diſpoſta&fenzaalcunacor

--- Viaggi vol.3°, zz íííj pulentía
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pulentía hannoílnafo dabaffoforato, douefono attaccatíalcuni pendenti;&altriciporta-P

nocappe,& Torecchie forate con moltíbufi, nelli qualiattaccano paternoftrí&cappe, por

tano tuttípiccoli& grandívncordon all'ombilico fatto dívarijcolorii, &ín mezzov'èle

gatovnmazodipenneritondo, ilqualeglicadedidietro começoda ſimilmente nellapole

padellebracciahẫnovncordon ftretto, alquale dãno tãte voltechevienea efferdílarghezº

za d'vna mano.portano certiftecchi d'offo díceruo ligatial braccio, con líqualífinettanoíl

ſudore, & nell'altro certe cannelle dícãna. portano ſimilmente certífacchettílunghídílar

hezzad'vnamano legatialbraccio finíſtro, che glíferuano anchora per braccialetto per

l'arcopienídícerta femenza, dellaquale fanno vn lorbeueraggio. hanno il corpo ſegnato

col fuoco,í capegli tagliatídínãzí,& quellídídíetrofinalla cintura: le donnevãno ignude,

& portanovn gran rinuolto di píume dídietro, &dauantídípinto & incollato,& i capelli

come gli huominí. Erano fra questiIndianítreo quattro huomínícon ilmedelimo habito

delledónne. Hor l'altro giornó che fu fabbato dibuonhoraío mímifliafeguíríl míocam

mínomontando il fiume, hauendo tolti fuoríduoi huomínípercíafcuno battello, perche

tiraffero l'Anzana,& nelfpuntar delSolevdimmo vngrandíſſimo gridard'Indianídavna

banda et l'altra del fiumecon le lorarmí,però ſenzabandieraalcuna. Ameparuebenfatto

d'aſpettargli, cofi perveder quelchevoleano, comepervederfeilnoſtro interpretegliha

ueffi potuti intendere.Coftoro giuntíaldritto noſtro figittauano dall'una&l'altraríua nel

fiume con i lorarchi& frezze,#parlando l'interprete nonម្ល៉េះ , onde ío comín-

cíaía farlor cenno chedouefierolaſciar l'armecome haueano fattoglíaltri.Alcunílofaceưa

no &alcunino,& quei chelelafciauano íoglífaceuo accoſtarame& donauo loro alcune

cofedícambio, onde queſtoveduto daglialtríperhauerne anche effi la parteloro lelafcía

uano fimilmente.logíudícando efferficuro faltaí con effo loro ín terra, et mí pofiín mezzo

d'efHi,íquali conofcendo che ío non voleuo guerramí comínciaron adardiquelle conchole

&pater noftrí,& chí mí portaua alcune pelle ben aconcie,& altri del Maíz&vna torta del

medeſimo malmacinato,in modocheniunovífuchenon veníſſe con robba,&prímache

mela deffero, alquanto dameappartatí comínciauano agrídarforte, & faceano cenno col

corpo& con lebraccia,& poís’appreflauano a darmíquelche portauano.Etgía che era tra

montato il Sołeíomífecíalla larga,& furfiín mezzo il fiume.Ilgiorno ſeguente cheancho

ranoneradì chíaro quãdo dall'una;&l'altrapartedelfiumefifentíuano maggiorgrídíetdí

píu Indíaníequalifigíttauano nelfiumea nuoto, &veníuano aportarmíalcunemazoche

dí Maíz&diquelle torte cheo detto:ío moſtrauoallorograno&faua, & altrefemēze per

vederfe n'hauean alcuna d'effe, ma moſtrauono dínõnehauer notítía,et dítutto fimarauí

glíauano,& per cenní venní ío a conoſcer che qllo chehaueanoín maggiorftíma &ríuerē

za,era il Sole;&íodauo adintếderlorocheveniuo dal Soledíche effifi marauigliauano,et

allhorafi metteuano a contemplarmí dalcapo allepíante,& moſtrauanmimaggior amor

cheprima,& domandandoglioda mangiare,meneportauano tanto chefuísforzato d'al- F

leggerir duoívoltele barche, &da quiauantídí tutto quelchemíportauano nelanciauano

vna parteal Sole;&poífivoltauano ameadarmíl'altra:&cofifuífempre meglio feruíto et

íftímato da loro cofiín tírar dell'Alzana,comeíndarmída mangiare,et mímoftrauano tan

to amoreche nelfermarmícívoleano portardípefo fu lebraccía allelor cafe,&ín níuna co

fa eccedeuano quel cheío comandauoloro,&permia ficurezza, gl'impofiche non do

ưefferoportararme al mío coſpetto,& haueantanta auuertenza dífarlo,che s’alcuno venía

ua quíuídínuouo con effe, fubítoglíandauano íncontro afarglíelelafciare molto lontane

dame, &íomoſtrauo chehaueo dicio grandiffimo piacere;&adalcuni d'effi depríncipali

íodauo alcuni mãtelletti&altre cofette, perche feio haueffi hauutodadaringeneraleatut

tí, non faría baftata tuttala robba della nuoua Spagna. Auuenia taľhora (tanto era l'amor

&buonavolontà chemí moſtrauano) che feperforte veníuano Indíaní quíuí dínuouo

conarmeetalcunoauifato dílafciarle, per negligenza o non intenderalla prima parola,nõ

l'haueffe laſciate, correuano effi & glieleleuauano perforza& gliele ſpezzauano alla mía

preſenza, poípíglíauano l'Alzana con tantaamoreuolezza,&a ragatta l’un dell'altro,che

non eraneceſſario di comandarglielo,ondefenon fuffeftato queſtoaiuto,effendoíl corren

te del fiume grandiffimo & chi tiraua l'Alzana mal pratichí, farebbe ſtato impoffibiº

ledímontar il fiume cofi contra acqua. Io, veduto chem’intendeuano hormaíínது.
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A cofc;& che ſimilmenteíntendeuoio loro,míparuedí vedereper qualchevia darbuon prín

cípio per farfortír buon fine al deſiderío che ío haueuo, &d’alcune bacchette&carta feci

fare alcune croci,& fragli altrídoue íoglíeledauo per cofepíuftímate,&le bafcíauo, ío accẽ

nãdolorochele douefiero honorare &apprezzar molto,&chefeleportafferoalcollo,dan

do loroad intendere, chequel ſegno era dal cielo, & effi lepíglíauano & bacíauano&l'al.

zauano in alto,& moſtrauano difentirnegrande allegrezza & contento quando faceano

queſto,&queſtíío talhorametteuo nella mía barca,moftrãdoloro amor grande,&talhora

dauo lor delle cofette che íoví portauo,& venne poí la cofaa tanto che non baftaứanone

carta ne baftoníperfarcrocí. In queſto modo fuíquel diaffaí beneaccompagnato, finche

venutalanottemi volfi allargar nelfiume,&vennía furger nel mezzo,&effi veníano a

domandarmílícenza perpartirfi, dicendo che farebbono tornatía vedermííl giorno ſeguē

te con vettouaglia,& cofia poco a poco fi partírono che non víreftarono fenon da cín

quanta, íquali fecero fuochíall'incontro dínoí, &ítettero quíui tutta notte chiamandocí,

ne era ben chiaro il giorno quầndo fiveníanoagíttare anuoto nell'acqua adomandarci

l'Alzana,&noíglíela defHimo díbuona voglía, ringratíãdo Iddio del buono apparecchío

checidauadí poter montare il fiume, perche erano gl'Indíanítantí, chefehaueffero voluto

蠶盟 il paflaggio, ancorachenoifufſimo ſtati affaípíudíqueícheerauamo,l'haureb

OIAO fat[O, -

Vno degl'Indiani hauendo intefoillinguaggio dell'Interprete, fa aquello diuerſedimandedeľorigine

degli Spagnuoli gli dice che il loro ĉapitano efigliuolo del Sole, čo che daquello è aloroman

dato,&ºlo Yogliono accettareperloro Signore.Togliono tale Indiano in Na

ue, Ć"daluihanno molterelationi} quelpaeſe.
x

In queſto modonauigấmofinoalmartedial tardí,andando comefoleuamo, facendo par

laredalmío Interpreteallagente per vederefea cafo alcuno l'haueffeíntefo, fenti che vno

lírifpofe,onde fecífermare ibattellí,& chíamaícoluíche intendeuo,imponendo almío In*

terpretechenondoueffeparlareneriffonderepíu fenon queltanto chiolí díceſſe,&vid

dicofi ftando chequell'Indíano comincíöa parlarea quellagente congran furía, onde tut

tíficomínciaronoavníreínfieme,&l'ínterprete mío ínteſe, che coluíchevenía nellabare

ca, díceua loro, che volea fapere che gente erauamo, & donde veníuamo,& fe eraua

movícítídífotto l'acqua, o della terra, o cadutídal cielo, &aqueſto dírefi míſſe ínfiemeín

finíta gente,che fi marauíglíaua dívedermí parlare, &queſto Indíano ritornaua dívoltaín

volta a parlar loro ínaltra línguache ilmío Interprete non intendeua. A quelchemído

mando chí erauamo,rifpofiche noí erauamo Chriſtíaní,& cheveníuamo dílongea veder

lí,& rífpondendo all'interrogatione díchí mímãdaua, diffieffere mandato dal Sole, mo

ီ|ိacēno comeprima, pchenõmípígliaferoín bugia. Míricomínció eglía díreco

C me m'haueamãdato il Sole, andandoegli perľalto nemaifermãdofi,&effendo moltíanni

che neegli,ne ívecchí haueano vedutíaltrítalícomenoí, de qualí maíhaueanohauutono

títía veruna,ne il Solefino a quell'hora haueamaí mandato alcun'altro. Iolí rífpofiche era

vero cheíl Sole comínciaua cofida alto,&che giamaí ſi fermaua, però che efii poteano

ben vedere cheal corícarfi, & alleuarfi la mattína fi veníua apprestarfialla terra, doue era

ílfuo domícilío, & che ſemprelo vedeanovſcire d’vn medeſimo luogo, & che mí haueua

creato in quella terra& paeſe dondeeglívíciua,in quel modo chehaueaancora creatímoltí

altrícheeglímandauaín altre partí,& che all'hora hauea mandato mea viſitare& vedere

quel fiume,&lagentechevíhabitauavicina,percheíoledoueffi parlare,&lícongiungefli

ínamícítíameco,&lídeffidíquelche non haueano,&che lídíceffichenon doueffero far

guerrafraloro, alcherifpofeeglí, che lídoueffi direlacagioneperche il Sole non m'hauea

mandatoprímaperquíetarleguerre cheeranofraloro di molto tempo,&fivccídeanomol

tí,ío lírifpofi effereproceduto, perçhío ero ftato fanciullo. Poídomando all'Interpretefe

noílo conduceuamo forzatamente che l'haueffimo píglíato nella guerra, opur egli víve

níua dífuabuonavolontà,lírifpofeche era con noídifua propriavolontà,& moltofodif

fatto della compagnia noftra.Tornoadimandare,perchenon menauamo connoífenõlui

folo chegl'intendeffi,& perchenoínõíntendeuamo tuttíglíaltripoícheerauamofigliuo

lídel Sole,liriſpole, cheĪSoleancora haueagenerato luí, & gli haueadatolínguaggio per

potereíntender luí, & me, & gli altrí, cheil Sole fapeuabene che effidimorauano quíuí,
Viaggívol.3”. zz v íTl2
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mache phaueredafaremolte altre cofe,&effereiopíccolonõm'haueamandato prima. Et D

egliriuoltoa mediffeſubito, vienidunquetuqua per efter Signornoſtrof& chetíhabbia

moaferuire? Io penſando che non lídoueffi piacerechelídíceſſi difi, lírifpolichenon per

Signore,mabenper fratello,& perdarglidí quelchehaueffi.Midomando femihaueage

nerato il Sole,come gli altri, &feero fuo parếteo fuo figliuolo,liriſpolicheero ſuo figliuo

lo. Seguitò eglía domandarefeglialtríche eranomeco, erano figliuolíanch'effi del Sole,

rífpoſeglicheno, mache serano creatíčon menella medeſima terra, doue íom'ero alleua

toAll'hora egli grido convoce alta&diffe, poíche cifaí tanto bene,et non vuoíche faccia

mogưerra,&feifigliuolo del Sole,& voglíamoti tuttítenere per Signor noſtro,&feruírti

ſempre,però ti preghiamochetunontenevadanetípartadanoi,& ſubito fivoltoallagen

te, erglicomincida direcome ío ero figliuolo del Sole,& però tuttimeleggesteroperSi

gnore. Quegl'Indianívdito queſto, rimafero ſtupefattíoltremodo,& fiveníano accoſtan

do tuttauía piu aguardarmí. Mífece quell'Indíano anco altre domande,chepereuitare d’ef

fere troppolongo, ío non le narro,& con queſto cenepastainmoílgiorno,&gíache s'ap

rofimaua lanotte,incomínciaíadaffatícarmícol miglior modoche potettídí metter quel

huomo con effo noí nellabarca, &egli recuſando dífarlo,gli diffel'Interprete chel'haurē

molaſciato dall'altra parte del fiume,&con queſta conditione eglív’entro,&quíuííoglífe

cí molte carezze,& il miglior trattamento che potettí, afficurandolo tuttauia, &quando

íudícaíche fi foffe tolto d'ogní foſpetto, míparue dí domandarlíqualche cofa dí quel pae- E '

e. Et tra le príme che íolí domandaflifu,fe maí perínnanzí haueưa vedutí altrí comenoí,

o fentito nomínarglí, ríſpoſedíno, eccetto che haueua intefo dallí vecchi che molto lõtano

díquel paefe v'erano altrí huomíní bianchí,et con barbe comenoí,& chealtro non ſapeua.

Gli domãdaífehaueanotitía d'vn luogo che fi chíamaua Ceuola, & d’un fiume che fichia

mauaTotontoac,&rífpofe díno, onde íoveduto che non mi poteadar nuouadí Frãceſco

Vazquez nedella fuagente, determínaí d'interrogarlo delle cofedí quelpaefe&delloro

mododívíuere,& comincíaí a dírglífe teneano chevífoffevn Dío creator del cielo& della

terra,o puralcun Idolo,& rífpofemícheno,macheteneuanoíl Soleín maggior ftíma & ve

neratíone dí tutte l'altre cofe,perche glífcaldaua,& glífacea naſcerele loro femenze,& che

di tutto quelchemãgíauanoglíene lanciauanovn pocoall'aere.Diffiglipoífehaueano Sí

gnore,&rífpofedino, ma cheben ſapeano chev’eravn grandíſſimo Signore, ma non ha

ueano notítía a qualparte fuffe, &ío lí dífſi cheftaua nel cielo, & che fi chíamaua Giefu

Chriſto,& non mícuraídíftendermíín píutheologie con effo luí. Glídomandaí ſe hauea

no guerra,& perqual cagione,míríſpoſedífi,& moltagrande &fopra cofeleggíeríſſime,

perchequando non haueano cauſa da farle,svníuano ínfieme, & qualunche díloro dicea

andíamo afar guerra ín talparte, all'hora tuttífi moueano con l'armí.Glídífſichídíloroco

mãdauaallagente, riſpoſechelípíuvecchí&í píuvalentí,& che quando queſtí díceuano
chenon醬 píu, fubíto firítírauano dalla guerra. Glí domandaíche mídíceſſi chefa- F

ceuano díquegli huomíní che vccideuanín battaglía, rifpofemí cheadalcunícauauano il

cuore,&felo mangiauano,etaltri bruciauano, etfoggiunſe chefe non foffeſtato per la mía

giuntain quelluogo,chegía effi farebbonoínguerra,& perche íoglícomandauo chenon

ladouellerofare,&laſciaffero l'armí, peròfin tanto che ionon díceffi lorocheleripigliaffe

ro,non fifarianomofiiaguerreggiarecon altri, &chefraloro diceano, che poích’iderove

nuto alloro,haueanorimoffalavolontà difarguerra,&haueanoanímobuono difeguirela

pace. Silamentò d'alcuníche reſtauanoa dietro invna montagna chefaceano loro gran

guerra,& vccideano moltídíloro, gli rifpofi che daliauantinondoueffer píu temere, per

cheioglihaueuocomandato che ftefferoín pace, &che quando non l'haueffer fatto, lica

ftigaria,&ammazzeria.Mirifpofeín qual modo, effendonoífipochí,&efliín tantonu

mero: lipotriavccidere. Etperciocheera hoggímaítardí,&gíavedeuo cheríceueưamo

lestiadíftarepíumeco, lolaſciaí vícírefuori,&nelo mandaímolto contento. -

Da Neguachato ć"altriprincipal diquelli Indiani riceuono molte Yettouaglie, oprano chepiantino

nelleloroterrelacroce,& inſegnagliadadorarla.Hannorelationed mðhipopoli, diloro di

uerfilinguaggi, & decošiumicircailMatrimonio, comepunifonol'adulterio, delle

opinioni che hannode morti, & delle infermità che patiſcono.

L'altro giorno díbuonhoravenneilpríncipalloro detto Naguachato,&ತೂತ್ಗ盟ío

- - - - - * . • vlcilii
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A vfcífi ínterra perchehaueagran vettouaglia dadarmí. Etpercio chemívedeuo in partefi

cura lo feci fenza índugio, &íncontínentevennevnvecchío con torte di quel Maiz&cer

tepíccoleZucche,& chíamandomíadaltavoce,& facendo molti atti con la perſona&con

lebracciafi venne ad accoſtarmífi, & fattomí ríưoltar verfo quella gente,&ſimilmenteri

uoltatofianch'egli le diffe, s A G v E y c A& tutta quellagentea gran voceríípofe, Hv, S&of=

ferſeal Soledí quelche hauea quíuíd'ognícofavn poco,& cofia mevn’altro poco (benche

poímí deffeil reſtante) &íl medeſimo ordine tenne con tuttiqueí che erano męco, &venu

to fuoril'interprete,ío perfuo mezzoglienerefi gratie, dícendo loro che pereffer lebarche

cofipiccolenon hauea condotte meco molte cofe da poterdar loro ín contracambío, ma

cheritornando vn’altra volta l'haureífatto, & chefe fufferovolutíveníre con meco in quel

lebarcheallenaui che haueuo abaffo delfiume, gli haureí dato moltecofe. Effi rífpofero

chel'haueríano fatto molto allegríín vifta. Quíuí perilmezzo de l'interprete volfi lorda

readintender che cofa era il ſegno della croce, & impofi loro che mí portaffero vn legno,

delqual fecífarevnagran Croce,& comandaía tutti queí che eranomeco che nel farla ľado

raffero, & ſupplícafferilnoſtro Signorcheglí deffe la gratía che tantagēte veníſſe ín cogni

tíone della ſua fanta fede Catolica, & fatto queſto dífii loro per l'interprete che ío lílafcia

uo quelfegno,in ſegnal che ío gli teneuo per fratellí, & che melo guardafero con diligen

tia fin cheio fufſiritornato, &che ogní mattína fi doueffero tuttííngínocchiarenelleuar

B del Sole innanzí d'effo.鬣 la tolfero incontanēte, & ſenza toccarterra la portarono

a píantar nel mezzo delle cafeloro, doue tutti la potestero vedere, & diffilor chefempre la

adoraſfero perche quella farebbe chegli guardarebbeda male.Mídomandaron fino a quan

to l'haueuano effia metterfotto terra& íoglielo moſtraí. Fu molta la gēte cheando ad ac

compagnarla,& queíche quíuíreftarono m’interrogarono in qual modohaueano da giun

ger le maní,& a che guífa s'haueano da inginocchiare peradorarla,& moſtrauano d'hauer

vn gran pếfiero d'ímpararlo. Queſto fatto,prefi quel príncipal della terra, &coneffo entra

to nelle barchemí mífſial míocammino nelfiume,& tuttídiqua et dílà dellaríua m’accom

pagnauano con grande amoreuolezza &mí feruíuano íntirar l'Alzana, &tírarcí dalla

ghiaía douefpeflo entrauamo, percíocheín moltiluoghi trouauamoíl fiume cofibaffo che

nonv'era acqua perlebarche. Cofiandandoveníuano degl'Indíanícheio haueuolaſciatía

baffoa dírmíche íogl’ínfegnafſi benela manieracome, che haueano da giungerelemani

nell'adoratione di qlla Croce: altri moſtrauanofeleſtauãbene pofteín quel modo,ín mor

do che nõ mílafcíauan ripofare.Vicino all'altraríuadelfíume era maggiorquãtítàdígente

cheagran fretta míchíamauono che doueffi pigliardelle vettouaglie chemiportauano. Et

pche m’accorſi che l'unohaueưa inuídia a l'altro, p non laſciar coſtoro difcontentí,lo feci,&

體 comparſevn’altrovecchío come il paffato chemí porto della vettouaglía con le mede

ime cerimonie& offerte,& volfi da luí intender qualche cofa come dall'altro.Coftuiſimíl

C mentedíceuaall'altragente, queſto è il Signor noſtro, giavoífapete quanto tempo è che

noí fentímmo díredagliantichí noftrí, cheal mondoeragente barbata et bíãca, etnoíce ne

faceuamobeffe. Io che fono vecchio &altríche quífono non habbíamo giamaívedutaal

trafimilgente come queſta,&fe nõlo volete credere, guardate qlle chefono ínĝftofiume,

díamogli adunque da mangiare, poíche effi danno anco anoi deícibi loro, feruíamo di

buonanímo queſto Signore che ha buonavolontà,& vieta chenon dobbiamofarguerra,

&tuttíciabbraccia & hãno bocca maní&occhícome habbíamo noí,&parlano comenoi.

A coſtoro díedí fimílmentevn’altra Crocecomehaueuofatto a quei dabafio, &difiilorle

medeſime parole,lequaliaſcoltaronefſidí migliorvoglia,&vfauanomaggiordiligenzadi

ímparare quelche íoglídíceuo. Paflando poí píufopra, trouaíaltragente,da í qualil'in

terprete non intendeua cofaalcuna, ondeíodíedíloro aíntender percenní lemedeſimece

rímoníedell'adoration della Croce, chea glíaltri. Et quel príncipalehuonio cheio haueuo

tolto meco mídiffe che píu alto haureí trouata gente che haurebbeínteſo l'interpretemío,

& effendo gia tardí,alcunídíqueſtíhuomínímíchíamarono perdarmídella vettouaglia, et

fecero ilmedeſimo cheglialtri, facendo feſte&gíuochi perdarmípiacere. Iovolfi intender

che gentevíueuono allaríua dí queſto fiume, & da ႏိုင္လိုိ႕ပါျhuomo ínteficheera habitata da

ventí trelínguaggi, & queſtíerano ívícíníalfiumefenza altri poco lontaní,& chev’erano

oltre queſtíventítrelínguaggi,fulfiumeanco altríchę eglinon conoſceua. Glidomandaí

fe ognipopole erain.vn foloridotto,&mirifpofechenon,macheeranopiucafe&ಿ per

- - came
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lacampagna,&che ogni popolo haueuailfuo paefefeparato& conofcíưto,& che in ogni D

habitationeeragente affai. Mimoftrovnavilla cheera in vna montagna,che diceuaelierui

gran moltitudinedigēte&di mala forte che faceua a coloro contínoua guerra,che effendo

ienza Signore& habítando quelluogo deferto,doue fi raccoglieua poco Maízdeſcendea

no alla pianura a píglíarloa baratto di pelle dí ceruo, dellequaliandauan veſtití, con ve

ſtelunghe,lequali tagliauano con rafoí&lecuciuano con aghí fatti d'oflodíceruo. Etche

haueano le cafegrandi di pietra. Iolí domandaí fequiui v’era perſona alcuna díquel pae

fe,& trouaívna donnacheportauavnveſtímento comevna mantellina chelepíglíauadal

la cintura fino in terra,dí cuoio di Ceruo ben concío. Glí domandaí poífe lagente che habí

taualaríua di quel fiume ſtaua fempre ferma quíuí, o pura qualche tempo andaua aviuer

altroue, míriſpoſe che dí ſtate faceưano l'habitation quíuí& vi femínauano, & fatto il rac

colto ſe n'andauano ad habítarad altre cafe che haueuano alla falda della montagnalontaní

dal fiume, & m'acếnd che le cafe erano dílegno ínterrazzate dalle partídífuori,et ſeppíche

faceuanovnaftanza tondadoue dimorauan tuttí ínfieme huomíní&donne. Lo domãdaí

fe effi haueuano donnea commune, mídifiedíno, che coluí che fi marítaua haueua da te

nervna fola moglie. Volfi íntender l'ordíne che teneano nel marítarfi,&diffemíche s’alcu

no haueua qualche figliuola fe n'andaua doue era la gente,& díceua, ío ho vna figliuola da

maritare,ci è quí perſonaalcuna che la voglía;&fe quíuíera chí lavoleffe,ríſpondeavolerla

&fi concertaua il matrímonío,& che il padre dí quelche la voleua portaua qualche cofaa E

donarallagíouane,& da quell'hora auantis'intendeua effer fatto il matrimonio,&che can

tauano & ballauano, & venuta la fera í parentí lípíglíauano,& lí lafcíauano folíín luogo

che níuno li potestevedere. Et feppíchenon fi marítauano fratellí con forelle, necon pa

renti,& che ledonne príma che fuffero marítate nonpratícauano ne parlauano con glíhuo

míní,mafene ftauano in caſa koro et nellefue poffeſſionía lauorare,etchefe per cafo alcuna

haueưahauuto commercio con gli huomíní prima chefi marítafle,il maritolalafcíaua&fe

n’andaua in altri paeſi, & chequelleche cadeuano ín queſto erroreerano tenute cattíuefe

míne. Etchefedopo cheeran marítati,alcuno fufliftato trouato cõaltradõna inadulterio,

l'uccideuano, & che níuno poteua hauer píu chevna mogliefe non nafcofa.Mídifiero che

abbruciauano ímortí,& queíche rímaneuan vedouí, ftauano mezzo anno, ovno, ſenza

rímarítarfi. Volfiíntendercio che credeuan dei mortí. Mírifpofechefe n'andauano all'al

tro mondo,machenon haueanne pena ne gloría. Lapríncipale ínfirmita díche quellegẽ

timuoiono, è dígittarfangue per la bocca: & hanno imedícíche glícurano con parole&

foffiarchegli fanno: l'habito dicoſtoro era comedegli altridifoprá:portano le fue cãnelle

afarſiprofumicomelípopolíTauagídellanuoua Spagna.Volfi íntendere fecoſtoro haue

uano Signore alcuno, &feppícheno, ma che ciaſcuna cafa faceuaílfuo Signorda perfe.

CoftorohannodípíudelMaízcertezucche,&vn’altrafemenzaaguifadi miglio, hanno

pietre damacinare;&pignatte, nellequalícuocono quellezucche,&peſce delfiume, che F

ihanno affaíbuono.Da quíínnãzíncn pottevenír l'interprete,perchediceua chequeíche

noíhaueuamo da trouar nelcammíno píu oltre, erano fuoinímicí,& percio íolo rimandaí

adietro molto fodisfatto. Non tardo molto chevíddívenír moltíIndianígridandoa

voce&correndo drieto dime.Io mífermai perfaper quelche voleuano,&mí díferochela

Croce, cheio haueuolordata,hauean poftain mezzó l'habitationíloroficome íoglíhaue

uoordinato,macheíodoueffifaperechequando ílfiumeínondaua, foleuaarríuarfin lí, pe

ro che ío lidestilicentía perpoterlamutar&collocar in altra partedoue non poteffi ag

iungerilfiume&portarlavia,ilcheioconcefli, :

. . . . . . . … ". , :.
-

; : : : : : :

* * *

*-- - - 1

* Da On Indiano di quella riuiera hanno relatione delfiato di ceuola & della qualità & costumidi :

|- quellegenti, &dellor Signore, & parimente delleterre iuinon molto difianti,detteluna :

· · · · Quicama,& l'altracoana, daquelli di Quicama, o da altri indiantindi ·

* . :::* * * * non molti diſtanti ricemono corteſia.
----

|

Coſinauigandogunfidoue erano moltiIndiani,&vn'altro Interprete,ílqualeio fecien

trare conmeco nellabarca,& percioche faceua freddo,& lagenteveníuabagnata, faltaíin

terra,etcomandaíchefifaceflifuoco,&ftando cofiaſcaldarcíarríuôvn Indiano chemidet
tenelbraccio,mostrandomícolditovnboſco, fuordelquale víddivícíreduoiſquadronidi

* - * * * - * gente
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A genteconlelorarmi,&mimoftròcomeveníuano adarcíalla fronte, &íoperchenonvoi
3

euo rompermícõníuno,raccolſila mía gēte ne i battellí,&gl'Indíaní cheerano cõeffome

cofigíttarono anuoto;&fifaluarono all'altraríua. Ioín tanto domandaía quello Indiano

chehaueuo con meco che genteera quella cheera venuta fuordelbofco, mídiffe che erano

fuoínimíci,et pero che queſti altri nelgíũger loro ſenza dírmottos’erano mefſi nell'acqua,

&cio haueanfatto,perchevoleano tornaradietro,trouãdofifenz'armí,per non l'hauer por

tate nel venire con efio loro, hauendo ínteſo il comandamento& voler mío,che non vole

uoche fi portaffero. Volfi domandarea queſto Interpreteil medeſimo che haueuo doman

dato all'altro dellecofedíquel paeſe, percheín alcuni popolíío haueuo íntefo cheyn’huo

movfaua d'hauere molte moglie, & in altrinon píu d'una. Horfeppída luíche era ſtato ín

Ceuola,che ciera ilcãmino d'un meſedalla terrafua,& che da quelluogo agiatamente per

vnfentíero cheandaua feguitando quel fiume s'andauaín quarantagiorní,&chelacagion

chelo moffea andarui,era ſtata folo pervedere Ceuola, per effer cofa grande, che haueưale

cafealtíſſime dí píetra dítre& quattrofolarí, &confineſtreda ciaſcuna banda, circondate

all'intorno d'un muro d'una ſtatura& mezzad'huomo d'altezza,& che difopra et da baffo

eranohabitate dagente,&chevfauano le medeſimearmíchevfauanoỡglialtríchehaueuo

vedutí,cioè,archí,& frezze,mazze,baftõí& rotelle:et che haueuanovnSignore, etchean

dauanoveſtitídí mãtelli,etconcuoídi vacche,etcheíloro mantellí haueưanovna pitturaa

torno,&íl Signorportauavna camicialunga molto fottilecinta,& difoprapíu mãtellí:&

le donneveſtiuanoveſtímētímoltolunghi, & che eranobianche,&andauano tutte copere

te:& cheogni giornoftauano alla porta del Signor molti Indianíperferuirlo, &cheporta

uano moltepíetreazzurre,lequalificauano d'vna roccha dífaffo,& checoſtoro non haue

uano píu d'una mogliecon chifimaritauano, &quandochemoríuanoí Signorí, fifepelí

uano con effo loro tuttele robbe che haueuano. Et ſimilmente nel tempo che mangiano,

viftanno moltídeífuoíalla lor tauolaa corteggiarlo;&avederlo mangiare,etchemãgiano

con touaglie,etchehannobagní. Horgíouedì nel fardel giornoveníuano gl'Indianícol

medeſimo gridoalla riuadelfiume,& con maggiorvolonta diferuircí, portandomídamã

giare,&facendomíla medefima buonacera chemi haueuano fattoglialtri, hauendo íntefo

chíío ero, et dandoloro le medeſime crocícol medeſimo ordine cheaglíaltrí.Etcãmínãdo

poípíu ínfu,peruenní a vna terrra, douetrouaímíglíor ordine,percíocheobedíſcono total

mente glí habítatorí cheví fonoavn folo. Hor ritornando a parlaredí nuouo con l'Intera

prete dell'habitationídí queí dí Ceuola, mídiffe,chequelSignore haueưavn cane fimílea

quel ch’ío menauo. Volendo ío poi mãgíarevíddíqueſto Interprete portarínnanzíetín

dietro certípiatti, onde mídiffe che il Signordí Ceuolan'haueưa dífimilíanch'egli, mache

eranoverdí,& che níun’altro v’era che n’haueffe fe non il Signore,&cheerano quattro,

í qualí haueuahauutícon quelcane, &altrecofe da vn huomo nero che portaua la barba,

G macheeglírion fapeua da qual banda foſſe quíuí capítato,& cheíl Signore poílo fecevcci

dereper quanto egli haueua íntefo díre. Glídomandaífefapeua chealcuna terra foffe quíuí

vícína,mírifpofe chenel montare delfiume,ne fapeua alcune,& chefraglialtri v’era vn Síº

gnore d'un luogo chíamato Chicama, & vno d'un’altra terra chíamata Coama,& che haue

uafotto díloro moltagente:et dípoídatomi ỡftoauifo,míchíefelícentía,p potereritornare

daí fuoícõpagni. LDi quamí pofia nauigaredínuouo,&apprefio a vna giornata trouaívn

luogo díshabitato,doue effendo ío entrato,ſoprauēnero forfecínquecento Indíaníconfuoi

archí&frezze,&infiemeconloro era quel príncipalelndiano detto Naguachato ch'ioha

ueuo laſciato,&míportarono a donare certí Coníglí, & Yucas,& hauendo fattía tuttíbuo

na cera,volendo partírmí, glídíedílícētía dírítornareallelor cafe. Paflando il díferto píuín

nanziarríuaía certe capanne, dondem’vfcìíncontro moltagente con vnvecchíoínnanzi,

蠶 ínlínguaggio cheílmío Interprete ben íntendeua, &díceua a queglíhuomíní,

telli,vedete qui il Signore,díamoglídíquelche hauemo,poíchecífadelbene,&è paffa

to pertantegentídífcorteſi pervenírcía vedere, & detto queſto offerſeal Sole,& poía me

medeſimamentecomehaueano fattoglíaltri. Coftorohaueuano certífacchígrandi, &ben

fattídí ſcorze díbefluchí, &ínteficheera qfta terra del SignordíQuicoma,ĩqualíveníano

folamentea raccogliere il frutto delle loro femenze quíuíla ſtate, & fra loro trouaivno che

íntendeua molto體ilmío Interpretę, onde ío con molta facilità fecía coſtoro ilmedefi

smo officio delle Crocíchehaucuo fatto con glíaltrídabaffo, Haueuano ಇಳ್ದ 器del

« * ambalo,
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bambafo,manon píglíauano molta curadí farlo per non effere fra loro perſona che fapesti D

teffere perfarneveſtimentí. Mídomandarono come haueuano da piantare la Crocequan

do fofferorítornatía caſaloro che era alla montagna,& fe erabenedí farlevna caía a torno,

accío non fi bagnafſi, & feglídoueuano porre cofa alcuna allebraccia. Ioglídiffidíno;&

chefolo baftaua che la ponefferoín luogo cheda tuttifufſeveduta, fincheioritornafſi,&fe

per cafo venífſi alcuna gēteda guerra, míofferſono di mandare meco piugēte, dicendo che

erano cattíuí huomíníqueí cheío trouereídífopra,maio nõvolfiaccettarla, tuttauía viven

nero ventí díloro, í quali nell'auícínarmía queicheerano nímící loro, mencauífarono,&

ío trouaíle loro fentinelle pofte alla guardia nei loro cõfiní. Sabbato da mattína trouaívn

granfquadronedigente affifa ſotto vna fraſcata grandíſſima, &vn’altra parte dífuori,&

vedutoche nõfi leuauono in píe, io me ne paffaídi lõgo al mío viaggio,ciôveduto da loro,

fileuồín píede vn vecchio che mídiffe Signor, perchenõ vuoi pigliare da noída mãgíare:

hauendonepíglíato daglialtrirlo glírifpofiche non pigliauofenon quelchemieradato,et

non andauo fenon da queí chemi domãdauano.Quiuifenza índugiaremí portarono mol

ta vettouaglia,dícendomíchepoíche nõ entrauamo nelle cafeloro,&cíftauamo dídì,&dí

notte nel fiume,& effendo io figliuolo del Sole,tuttimídoueffino tenerep Signore. Io feci

s lor cếno che fi ponefferoafedere,& chiamaí quelvecchío cheíntếdeual'Interpretemío, &

glí domandaídíchíera quella terra,& fe quíuí erail Signore,mírífpofero dífi,etlofecíchía

mare,& venuto,l'abbracciai monftrandoglígrandeamore,etvedēdoío chetuttíhaueưano E

piacerédelle carezze ch'ío glifaceuo, loveſti d'vna camícia;&glídonaialtrecofette, & or

dínaí all'Interprete che dicefliaquel Signore il medeſimo chehaueuodetto aglialtrí, dop

po glídíedívna Croce,laquale egli prefedí molto buona voglía comeglíaltri, & queſto Si

gnorefe ne včnevn gran pezzo con meco fin tanto che fuíchíamato dall'altra parte delfíu

medoue ftaua ilmedelimo vecchio con moltagente, allaqualeíodettívn'altra Croce,dicen

dogli ilmedefimo che haueuo detto agli altrí,cioè, quelche ne haueưaafare. Seguếdo poi

ilmío cãmínoíncõtraívn’altra moltitudínedígenteco qualívēneíl medeſimovecchío che

intếdeual'Interprete mío,etvēduto il fignorloro chemímoſtraua,lopregaíchefenevolef

fivenírecon meco nellabarca, ilcheegli fecedíbuonavoglía,& cofimenandauo per il fiu

meſempre montando,&ílvecchío míveníua moſtrando qualí erano í Signorí,& ío parla

uo loro ſempre con grandeaffettíone,& tutti moſtrauano d'hauer grandeallegrezza, &dí

ceuano molto bene della míavenuta.La notte mírítírauo nellargo del fiume,&domanda

uoglídí molte cofedíquel paeſe,& trouaíín lui cofibuona voglia& difpofitíõe nel dírme

lecomeín medeſiderío dívolerfaperle. Glí domandaidí Ceuola;&mídiffe che eglív’era

ſtato,&cheeravnanobílcofa,&ilSignor d'effa era moltovbbídíto,& chev’eranoaltrí Sí

gnoríall'intorno co qualíeglihaueua contínoua guerra.Glidomandaí fe haueuanoargēto

&oro,&egliveduti certífonagli, diffe che n'haueuadel colordíquellí,volfi íntendereſelo

faceuanoli,&míriſpoſedíno, macheloportauano d'vna montagna, doueſtaua vnavec- F

chía.Glidomandaífehaueua notítia d'unfiumechefi chiamaua Totonteac, mírifpofe che

器。 no,mafiben d'vn’altro fiumegrandiffimo,douefi trouauano Lagartos figrãdí, che díloro

drili. cuoififaceuanorotelle,& cheadoranoílSolenepíunemeno comeglíaltripaflatí,& quan

doglíofferifcono deí frutti della terra, lídícono, píglía poíche tu ceglíhaígeneratí,& che

l'amauano molto,percheglífcaldaua,& che quãdonõvfcíưafentíuanofreddo. Quíuípoí

nelragionare comincíồadolerſialquanto,dicendomí,non fo percheíl Solevfiqueſti termí

niconnoi,che noncidapãnínechíglífili,ne chíglí teffa;&altre cofe chedà a moltíaltri,&

filamētaua che queídel paeſe non glílafcíauano entraredentro,&nõglivoleuano dare del

leloro femenze,íoglídiffichecíhauereídatorímedio,dícheeglírímafemolto fodisfatto.

Dagl'Indianihanno relatione,perche li signoridiceuola occifero ilmoro qualando confra Marco,

- &"altre moltecoſe; (9 della vecchiadetta Guatazaca, qual viue in ona lacunajenza

prender cibo. Deſcrittioned un'animale,con lapelle del qualefannotarghe. So

fþitione che di lor prendono chefiano di quellichriftiani yedutiin če

uola, & comeaccortamente fi faluano.

L'altro diche fulaDomenica,noneraancoben giornoquandoíncomincíồílgridarco

mefifoleua;&eradítreo quattropopolíche haueuanodormítovícinoalfiume,aſpettãdo

- - - mí,
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mí;&prendeưanoíl Maíz,&altrefemenzeín bocca,&mífpargeuan con quelle, dicendo

chequella erala maniera del ſacrifício che faceưano al Sole,doppo dieronmidi queſta vetto

uaglia da mangiare, & fra l'altre cofedí moltífafuolí.Io donaia coſtoro la Crocecome haue

uo fatto a glíaltri,&ín tanto quelvecchío díceua loro cofegrandídel fatto mío, etmífegna

lauacol dito,dícēdo,queſto è il Signore,figliuolo del Sole,&mífaceưano pettínarla barba,

&ben ordinare la veíte cheío portauo addofio Ettanto era la credenza che haueuano ín

me,che tutti mídíceuanole cofe cheerano paflate,et paflauano fra loro,& ľanímo buono o

cattíuo che haueưano l'uno al'altro:Ioglí domãdaí per qual cagioneelli díceuano a metut

tele cofe loro,& quelvecchio míriſpoſe,tu ſei Signore,&al Signore non fidebbe tener ce

lato cofa veruna. Doppo queſte cofe ſeguendoílcãmíno,ricomínciaía domãdarglídelleco

fe dí Ceuola,& fe fapeua che queídíquel paeſehaueffinoveduto maígenteſimilianoí, mí

rífpoſedíno, eccetto vn negro che portaua a piedí, &allebraccia certe cofe che fonauano:

voſtra Signoría debbe hauerein memoria come ftaua queſto negro che ando con fra Mar

co che portaualifonaglí,& le penne nelle brazza,&gambe,etchel portaua piattídí diuerfi

colorí,& cheerapoco piu d'un anno che era capitato quíuí. Glídomādai la cagione,perche

fu morto,& eglímírífpofe, che il Signore dí Ceuola glíhaueưa domandato fe haueua altrí

fratelli glírifpofe che n'haueua infinití,&che haueuano moltearmecõ loro,ne eranomol

tolontaní dílí.llchevdíto,ſi milleroín configlio molti Signorí,etconcertaron d’vccíderlo,

accioche non hauefli da dar nuoua a queſti ſuoi fratellí, doue estiftauano,& che per queſta

cagione l'uccífero,& ne fecero molti pezzi,i qualifurono diuifi fra tutti queí Signori,accío

fapestero del certo, effer morto,&che ſimilmente haueua vn cane come il mío, il quale fece

ancovccíderedílía moltígiorní. L’interrogai fequeídí Ceuola haueuano nímící,& mídíf

fe che fi,& míracconto quattordícío quíndící Signorí, che haueuano guerra con effo loro,

& che haueuano mantelli,et gli archí proprii dellifopradettí,ben mí盪che hauerei troua

to nel montar fu pe'lfiume, gēte che nõhaueua guerraalcuna ne convicíní, necõaltrí. Díf

femíchehaueưano tre o quattro forte d'alberídibonífIimífruttída mangiare, &cheín vna

certa laguna habitaua vna vecchía,laquale era molto offeruata,& feruita da loro,& ftãciaua

ínvna certa cafetta che quíuí era,& che nõmãgiaua giamaí, & che quíuífi faceuano di quel

le cofe chefonauano, & chealleí erano donati moltímantellí,píume,& Maíz. Glidoman

daí del nome,&mí diffe che fi chíamauaGuatuzaca,etche erano in quelcontorno moltí Sí

noríche nelloro viuere,& moríre, vfauano límedelimícoſtumídiqueídí Ceuola, íquali

នុ៎ះ loro habitationídí ſtate con mante dípínte,& d'ínuerno habitauano ín cafe díle

gname di duoi o tre folarí d'altezza, et che tutte queſtecofe haueua egli vedute, eccetto che

la vecchía. Et ritornando a domandarglíancopíu cofe,nõvolferiſpondermí, dícendo che

era ſtanco díme,et effendoſi poſtí molti dí queſti Indíaníall'intorno,díceuanofra loro,guar

díamolo bene, perche lo riconofcíamo quando ritornera. Il lunedì ſeguente era il fiume cír

condato di gente della medelima maniera, & ío ricomincíaía domandareilvecchío chevo

leffe dírmílagente che era in quel paeſe, ílquale mí rífpofechepenfaua chegía me nefufſidí

menticato,& quíuí míraccontò d'vna ínfinità di Signorí,& dipopolí che paſſauano du

gēto:&ragionãdomí dell'armi, mídiffe che alcuni di loro haueuano certerotellegrandifli

medícuoio, grofie píu diduedita. Glídomandaídícheanímalíle facestero, & mídeſcrifie

vna beſtia molto grande, a guifa dí vacca, ma piu d'vn gran palmo longa, & lípíedilar

ghí,íbraccigrofii comevna coſcia d'huono,& la teſta dilunghezza dífettepalmi,ilfronte

dítrefpãne,& glíocchi píugrofii chevn pugno,& le corna dellalõghezza d'uno ſchicho,

dellequalívfcíuan punteacute,lunghe d'vn palmo,í piedí& le mani grandí píu dífettepal

mícõvnacoda torta,ma molto groffa,& diſtēdēdolebraccía fopra’l capo,diceua cheeraan

copíualta. Mídiedepoínotítia d'vn'altra vecchia che habítaua dalla bãda del mare. Que

ſtodì confumaí índar delle crocía õllegētí come haueuo fatto aglialtri. Qytelmío vecchío

fmonto a terra,& fimífle a parlamēto con vn’altro, che quelgiornol'haueuachíamato moi

te volte,& quíuíamenduífaceuano nel parlare molti atti,maneggiando le braccia, &mo

strandomí. Io mandaí percio fuoriil mío ínterprete, perche fi poneffe allato díloro,&gli

afcoltaffe,& índía poco lo chíamaí,& glí domandaí díche parlauan coloro,&egli diffeche

coluíchefaceua queglíatti,díceua all'altro cheín Ceuolaerano altri ſimilianoícõlebarbe,

& che diceuano che erano chríftíaní, & che amẽduídíceuano che tuttídoueuanoeflervna

cofa medeſima, & chefarebbe ſtato bened'ammazzarci,acciochequegli altri non6ಣ್ಣ೦
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cofaalcuna di noi, ondeveníſſeroa farcínoía,&cheílvecchíoglíhaueưarifpofto, coſtui è

figliuol del Sole,&Signornoftro, cifadelbene, nevuol venírealle cafe noſtre anchorache

nelo preghíamo, non cítoglie cofaníuna del noſtro,non vuolele donnenoftre,& chefinal

mentehaueua dette molte altre cofeín mía lode& fauore, &con tutto cío l'altro fioítínaua

che noí doueuamo effer tuttivna cofa medefima,&che il vecchío dífſeandíamo dalui&

domandíamoglífe è chriftíano comeglíaltri,ỏpur figliuoldel Sole,&ílvecchíofe nevēne

ame&diffeminel paefeche voí mídomãdaftídí Ceuola dimoran altrí huomínídella qua

lità voſtraríofecíall'hora del marauíglíofo,etrífpofi che non era poſſibile,et effi míaffirma

ron cheera vero,& che haueuan vedutí duoíhuomínívenutídílà,íqualí referíuan chepor

tauano come noitirí dífuocho, & ſpade. Iolí domandaí ſe coloro gli haucuan vedutíco

proprijocchí,&mí rífpofero dínô,ma che glí haueuã veduti certi ſuoi compagní. Allhora

mídomando feío ero figliuolo delSole,&glírifpofidífi. Effi differoche il medeſimo dice

uan quei chriſtíanídí Ceuola,& íoglírifpofi chefarebbe ben potuto effere. Míínterroga

ron poífe queí chríftíanídíCeuola, fofferovenutía congiungerfi meco ciò che hauremmo

fatto,etío riſpoſi loro che non doueuan temere di cofa veruna,perchefeeffi foffero figliuolí

del Sole comediceuano,farebbon míei fratellí, & haurebbõvfato veríodí tuttíla medefima

corteſia& amore che ío faceuo, onde con queſto parue che rímaneffero fodisfattíalquanto.

Gli è detto chefono diślanti da Ceuola diccigiornate, eº che vifono dellichriſtiani cheaquelli Signori

fannoguerra. Della Sodomiache ejercitano quegli Indiani con quattrogiouaniatalferuigio

dedicati,qualiportano habito muliebre. Wonpotendodar difenouella aquelli

di Ceuola afeconda del fiumefannoritorno alle Naui.

Glírichiefipoíchemídícestero quantegiornateera quelregno dí Ceuola, chediceưano

Iunge da quel fiume,&quelhuomo器影 che cieravno ſpatio didiecigiornate ſenza ha

bitatione,& che daliauantíeglinõnefaceuaftíma,perche fi trouauon gente, lo con questo

auífovēníín deſiderío di darnotitía díme al Capítano,& lo cõmunícai cõi míeí foldatí,fra

qualínon rítrouaí níuno che voleffeandaruí, ancora che ío offeriffe lor molte cofe da parte

della Signoríavoſtra, folo vn fchiauo moro ancordímalavoglía mífi offerfe d'andaruí,ma

ío aſpettauo cheveniffero quegli Indíaníche míera ſtato detto, etcõ queſto cenandammo

alnoſtro cãmínopelfiumecõtra acqua con ilmedefimo ordínedí príma. Quíuímímoſtro

il vecchio per cofa marauíglíofavn fuo figliuolo veſtitoín habíto dí donna effercitando il

ſuo officio, io li domandaíquantíve neeradí queítalífra loro,et diffenníche eran quattro,

& chequando qualch'un d'effi moríua, fifaceua diſcrittíone di tuttele donne grauide che

eran nella terra,& chela prímad'effechepartoríua mafchío era deputatoadouer far quello

effercitio muliebre, &ledonnelo veſtíuan dell'habito loro, dicendo chepoíchehaucua da

far quelche doueuanfarefiefipíglíaffequelveſtimento:queſtítalínon poffono hauer com

mercio carnale con donnaalcuna,mafiben con effi,tuttíigiouanídella terra chefondama

ritarfi coſtoronõriceuon cofaverunaper queſto attomeretricaleda queídelluogo, percio

che hannolibertàdípigliar cíoche trouãínciaſcuna caſa perbiſogno del víuerloro. Viddi

ſimilmente alcunedonne checonuerſauan díshoneſtamentefra glihuomíní,& domandaí
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ilvecchiofeeran marítate,ilqualemíríſpoſedíno,macheeranfemíne del mondo chevíue

uanſeparatamentedalle donnemaritate. Ioveníuo pur con queſti ragionamenti follecí

tandochevenífero quegl'Indianíche díceuano d'efferſtatía Ceuola,& mídiffono cheera

nolontanía otto giornatedili, però che vieraben fralorovnocheera compagno d'effi&

chegli haueua parlatoefendoſi in contrato in loro quando andaron per veder il regno di

Ceuola, &glídiffero che non doueffeirpíu oltre, ímperoche quíuí haurebbe trouatavna

gentebrauacomenoí&delle medeſimequalità&fatezze nostre, la quale haueua molto

contefo con gli huominídí Ceuola, per cheglihaueưan vcciſovn lorcompagnomoro,di

cendopercheľhauete voi morto: chevíha fatto eglífvíha forfetoltoilpane,ốfattouialtro

maler&fimileparole.Et diceuan di piuchequeſtiralífichiamauan christíaníchehabitaua

noin vngrancaſamento, &che moltíd'effi haueuanodellevacchecomequelle di Ceuola,

&altri piccolíanímalínegrí& con lana& con corna, &chene haueưonó alcuni cheloro

çaualcauano che correuan molto;& chevn giorno prima chefipartiffino nonhaueuan

fattoaltrodalnaſceraltramontardel Sole, chearríuarqueſtichristiani, & tuttififermauan

գulu1



R E L A T I O N E - - 369

*

}

/

A quíưidouefiantiauano glialtri, &chequeſtíduoiserano incontratíín duo Christíaníche

gli haueuano domandato dondeerano,& fehaueuano luoghifemínatí,&effiglihaueưan

detto che erano dípaefelontano,&che haueuano lefeminate, &che all'horagli donarono

vna picciola cappapervno,& gliene dieronovna che ladouefferoportaraglialtrícõpagni

loro,ilche promiffero effi di fare,& fi partírono tofto. Queſto íntefo,dí nuouo parlaicon i

míeícõpagnípervederefequalch’uno voleffiandaruí, maglí trouaídel medeſimo volere

díprima,et míoppofero maggioríínconuenienti. Doppo chíamaí íl vecchío perveder fe

míhaueflevoluto dargente da menar con meco,&vettouaglía p quel deferto,ma mímífſe

innanzi moltíínconuenientí&difagíín che ío harei potuto incorrereín quelvíaggio, mo

ftrandomí il perícolo che era ín andarauantípervn Signordí Cumana,ílquale minacciaua

divenírea far loro guerra, percheífuoi erano entratí nel fuopaefe perpigliarvn Ceruo,&

cheío non doueuo percio partírmídí quífenza caſtígarlo. Etreplícando ío cheero forza

to d'andare ín ogní modo a Ceuola, & eglí mídiffe che íolafcíaffidí farlo, perchesafppetta

ua cheín ogní modo queſto Signoreveneriaaídanníloro,& però nõpoteuano effi abban

donarela fua terra per veníre meco,&chefarebbe meglío che io hauefHidato purlorofíne

aquella guerra,& poi hareípotuto andareaccõpagnato a Ceuola.Etfopradício venímmo

acontendere tanto, che ci comínciammoafcorroccíare,&ín colera volfe vfcíre della barca,

ma íolo rítenní, & con buone parole l'incomincíaía placare, veduto che importaua molto

B hauerlo amico, ma percarezze che íoglifaceffinon poteíleuario dal fuovolere nelqualerí

mafefempreoftinato. Io in tanto haueuo gia mandatovnohuomo alle nauí per darglínoti

tía del cãmínoche haueuo diſegnato di fare. Doppo ríchíeſi il vecchío che lo faceste torna

re,perche determínaí chegía che nõvedeuo alcun ordine di poterandarea Ceuola,&dínõ

rítardare píu fra quellagente,accío non mífcoprífero,& ſimilmentevolfi tornare in perfo

na a vífitare le nauí, con determínatíonedí ritornar vn’altra volta perílfiume adalto, me

nando con effomeco altrí compagní,&lafciaruenealtríche míserano ammalatí,&dícẽdo

alvecchío,&aglialtríche ío fareí tornato,&lafciandoglíal meglio fodísfattí che potettí(an

chora che fempre dícefiero che íomí partíuo per paura) mene tornaí pilfiumea Ceuola,&

quel cammíno chehaueuo fatto ín mõtare il fiume contraacquaín quíndícígíorní&mez

zo, fecí nel rítornare in duoídì& mezzo,pereffereílcorrentegrande&rapído molto. In

queſto modo cãmínando per il fiumea baffo,veníua alleríue moltagentea dírmí, percheti

partí Signoredanoíche diſpiaceretièftato fatto: non diceuitu che haueuída ſtartene fem

pre con effo noí:& effer Signor noſtro crítornaadietro chefe alcuno dalla banda dífopra tí

ha fatto íngíuría alcuna,noi veniremo con le noftrearme teco per vccíderlo, et fimíle paro

lepíene d'amoreuolezza& cortefia, - - í

}

Giunti alle naui il Capitano fa nominare quella coſtala campagnadellacroce, 69 yifa edificareon :

Oratorio anostra signora: Gilfiume chiama Buona guida & all'infudiquellofaritorno,per-

uenutoa Quicama&acoano daquelli Signoriglièɔfatamoltacorteſia.
|- |- * f , • r

· Giunto ch'io fuíallenauí trouaituttala míagenteín buon effere quantunche moltoaf

flitta per ríſpetto dellungo tardar mío&anco per cheilgran correnteglíhaueua ſpezzati

uattrofarthie,& haueưan perfodue Ancorelequalifiricuperarono.Ragunatelenauíín-

iemele fecímetterefottovnríparo, &dar Carenaalla nauefan Pietro,&ridrizzar tuttoỡl

che era neceſſarío.Quíuí fatta adunãzadí tutta lagente,glíefpofi loro la notítia che haueuo

hauuto da Franceſco Vazquez,&comepotrebbe effer che inqueltempo dellífedící gíor

nícheio eroíto nauigandoperilfiumeegli perauentura haurebbehauutonotitíadíme,&

cheero d'animo díritornarfuvn’altravolta perveder fe fi foffe potuto trouar qualchemez

ze di congiungermicon effolui, &anchorachemífufle contradetto, fecimetterín ordine

tutte le barche, pche píl feruítío delle nauínõerano neceffaríe. L’una d'effeíofecíempiere

dí*်ိန္က ႏိုင္တို႔ႏိုda contracãbíare,díformento etaltre femenzecon gallíneetgallídí Cafti

ía,&mípartì fu per lafiumana, laſciato ordíne cheín quellacấpagna chiamata dellacroce

cefierovnoratorio ouer cappella & lo chíannafferolachíeſa della Madonna della buona

guída, &chechiamastero quel fiumelabuona藍 per effer la díuífa dívoſtra Signoría;

menaícon effomeNicola Camorano maggior Pilotto percheprendefleľaltezze,et partì il

Martedìchefu iļquattordicidiSettembre, &ílMercoledìgiunfinelle habitationideí prí2
} - mi"- - - -- " &
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míIndianí, íqualieorfero per vietarmíílpaffo credendofiche fuffimo altregenti,percíoche D

conduceuamo con effonoívn Piffero,&vnTamburíno,& ío ero veſtíto dídiuerſi pãnída

queícheportauo,quando mívíddero la prímavolta,& quãdo míconobberofi fermarono

anchora che non potefſirídurmelí buoniamící, onde ío andauo lordando díquellefemen

zeche ío portauo ínfegnandogliín qual modo le doueuano femínare, & nauigato cheheb

bítreleghe, mívennea trouarefino alla barca il prímo ínterprete con grande allegrezza,al

quale domandaíperchemí hauea laſciato, diffe checerti ſuoi compagnil'haueuan dífuíato.

Ioglífecíbuona ciera,& miglior trattamento,accíoche foſſevenutodí nuouo con meco,ve

duto quanto m’importauad hauerlo appreſſo.Sifcusò poích’era quíuírímafo per portarmi

alcune pčne di Papagallo,lequali mídiede.Glídímãdaíchegenteera quella,et ſehaueua Sí

gnoralcuno,& míriſpoſedífi,& menenomínò treo quattro,appreſſo a õglí ventiquattro

o ventícinque nomídí popolích’eglífapeua,& chehauean le cafedípínte dídentro,& che ,

coſtoro haueano contrattation conqueidí Ceuola,& cheín duelune giungeuaín quelRe

gno. LDíliemí oltre dí queſto molti altrínomídí Signorí,& d'altri popoli, í qualí ío ho de

fcríttí ín vn mío libro che ío portero in perſona a Voſtra Signoría,ma queſtarelationefum

maría ho voluto darín queſto porto di Colimaa Agoſtíno Guerríero,accíochela mandip

terra a Voſtra Signoría, allaquale hoda díremoltealtre cofedípíu. Ma tornando almío cã

míno giunfía Quícama, dondeõglíIndíanívfcírono a riceuermícõ molto piacere,&gran

feſta,dicendomi che il Signor loro míſtaua aſpettando,alqual giunto trouaíche hauea feco E

cinqueo feimila huominífenzaarme,da í qualís'apparto conforfedugentofolamēte, che

tutti portauano vettouaglia,fimoffe verfo díme,et eglíveníuaínnanziglialtri con grande

auttorità, & ínnanzí d'ello, & allato eran alcuníche faceano venírefcoftando lagente, fa

cendoglíftrada per donde potefſi paffare.Portaua vna vefteferrata dínanzí, & dídíetro, &

apertada í latí, allacciata con bottoní,lauorataafcacchíbíanchi& neri,era díſcorze díbefiu

gos molta fottile,&ben fatta.Gíonto che fuí all'acqua,ífuoíferuítorílo preferoabraccía,&

lo millero nellabarca,doue fu dameaḥbracciato,&ríceuuto congran feſta,moftrãdolí mol

to amore,delqualatto lafuagente che quíuíftauaavedere, moſtraua grande allegrezza: ;

Queſto Signore firíuolfea醬 dicendolí, che poneffero mentealla mía corteſia,cheeglief

fendo entrato alla libera contalgente ſtraníera,poteuano vedere quanto íofoffe da bene,&

con quanto amore íolo trattauo,et percio fapestero cheío ero fuo Signore,onde tuttí míha

ueưano da feruíre,& far quanto íoglí haueffi comandato. Quíuílo fecífederea mangiare

d'alcune conferue di zuccheroche ío portauo,& diffi all'interprete che lo ringratiafle in

mionomedel fauor che míhaueua fatto inveníreavedermí, raccomãdãdoglíľadoratione

della Croce &tutto ilrímanếtech'io haucuo raccomãdato aglialtrí,cioè chevíưefferoínpa

ce,& laſciaferoleguerre, &che foffero fra lorobuoníamící ſempre,eglírifpofe cheeragrã

tempo chefraloro contínuaua la guerra.convícíní, machedalíauantieglícomanderíache

fofledato da mãgíarea tuttiqueíche.paffafferoperilfuo Regno, &chenõglífaceſferoma- F

lealcuno,etchefe purqualchepopoloveniffe afarli guerra,eglíglídíríacome íohaueuoco

mãdato chefivíueffeín pace,& chefe nõla voleffero,elfe difendería, etchemíprometteua

chegiamaí non andrebbea cercarguerras’altrínon veníſſeroa dargliela, Quíuííoglído

naí alcune cofette,cofidelle femenze che íoportauo, come dellegallínedí Caſtíglía, díche

riceuette grandiſſimo contento. Etpartendo menaí con effomeco alcunídeífuoi per con

trahereamícítia fra loro,& quegli altrípopoliche erano difopra, &quíuívenneamel'In

terpreteperritornarfenea cafafua, &íoglidonaí alcunídonicon chefi partîmolto conten

to. Ilgiornofeguentegiunfia Coano,&moltínon míconobberovedễdomícon altri pãº

níveftíto, mailvecchío che quíui eraincontanente chemíríconobbefigittò nell'acqua, di

cendomíSignore ecco con effomeco l'huomo che mílafciasti, ilquale comparfequíuíalle

ro.&moltocontento, dicendomílegran carezzecheglihaueanfatto quellagente,dicen

o checombatteuano ínfiemeciaſcuno in volerlo menaracafafua,& cheeracófaíncredi

bile il penſierochehaueưano nello apparire del Sole, dígiungerlemaní,&ínginocchiarfi

innanzila Croce lodonailoro di quellefemenzeringratiandogli moltodelbuon tratta

mento chehaueuãfatto almío ſpagnuolo,& effimí pregarono che lovolefilafciare con lo

ro,ilche glíconcefli ío finalla miatornata,&eglivírímafemoltocontentofraloro.In que

fiomodo menemontaíílfiumeconducendo con meco quelvecchio, ilquale mireferiche

cranovenutíduoíIndianída Cumanaadomandardeí Chríftíaní,&cheeglíglí riz

* : - ſpoſto
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В quel modo che eglí míhaueua dipinto il fuo. Et per contentarlo glífeci

fpoſto chenon gliconofceưa,macheben conoſceuailfigliuolo del Sole,&chel haueưano

rfuafo che fi foffevníto con effoloro per vcciderme, et mícícompagni. Io glídífſichemi

defii duoi Indiani,& chegliandafero a dírecome ioandreía trouarli,&voleuolafuaami

ftà,machefe effi all'incontrovolean guerra che íogliela faría dimodo chefaría loro diſpía

ciuto,& cofiandauo fra tutta quellagente,& alcuni míveníuano a díre perche non dauolo

rola Croce come haueuo fatto aglialtri,& cofiglienedauo,
-

smontanointerra (9. Yeggono che popoliadorauano la Croce chegli haueano data. Dann Indiano

fanno dipingerequelparſe,mandano yna Croce alsgnor di Cumana, & diſcende del

1. fiumegiungono allenaui.Dell'errorechepreferoi Pilotti del Corteſe infituar quella cofia.

L'altro giorno volfi faltare in terraa vedere certe capãne,& trouaí moltí fanciulli&don .

necõlemanígiunte,& íngínocchíatí innãzí a vna Croce che íoglíhaueuo data.Quíuí giữ

to che fuí,feciilmedefimo anch'io,et parlando col vecchio,mi comínciồadar informatione

dípíu gente,& píu terre che eglífapeua. Etvenuta l'hora tarda chíamaí ílvecchio cheveníf

fia dormíreallabarca,mirifpoledínon volervenire,perch’íolo fiancheria ínterrogandolo

ditantecofe:íoglírifpofichenon gli hauereídomãdato altro,fenon chein vnacartamíno

taffecíoche eglífapeua di quel fiume,&dícheefferera la gente che habitauanofuleríuedí

effo da tutti í lati, ilcheegli fece volētieri, etdoppo mídiffe ch'io glidipīgeffi il míopaefeín

醬vna pítturad'al

cunecofe,& il giorno che venne poíentraí in certe mõtagne molto alte,fra lequalícãmína

uaquel fiume moltoftretto,etlebarchevi paffarono fatícofamente per non hauerchitiraffe

l’anzana. Quíuímivennero a díralcuní lndianí che cierano gente dí Cumana,& fra glíal

trí v’era vn Incãtatore chedomãdaua per qualluogo noíhaueriamo da paffare,&dícendoli

cheper il fiume,andaua ponếdo dall'una,& l'altraríuadelfiume certe canne, fra lequalinoi

flammofenzaríceuer danno alcuno chepenfauano effi di farci.Coficãmínadogíunfial

la cafa del vecchío cheveníua con meco,& quíuífecí porrevna Croce molto alta,&ín effa

fecímetterletterecome ío vero arriuato, & cío fecípchefe per cafo foſſe quíuí capitatagen

tealcuna del generale,poteffi hauernotítia dime. "Vedutofinalmentepoíche non poteuo

venira cognitionedíquelche ío deſiderauodífapere, determínaí díritornarmenealle nauí

et effendo in pữtodí盟ſopragíunfero quíuíduoí Indíaní che perínterpretatori delvec

chío mídiffero che effi veníuano perordíne mío,che erano dí Cumana,etcheílSignor per

effer da quel luogo lontano molto nõ poteuaveníre, però ch'io glídíceſſi quelche voleuo.

Hoglí醬 che fi ricordafHidí voler ſempre pace, &come ío andauo per ಸಿ quel paeſe,

ma effendo forzato díritornarmenep il fiumeabafio,nõlo faceuo, macheritornería,etche

intanto efHideffero quella Crocealfuo Signore,ilchemí promífero di fare,&chefe n'anda

uano drittoa portarlila Croce cõ certepenne che in qllav'erano. Da coſtoro ío volfi ínten

C dere chegēte habitaualeríue del fiume dífopra,íquali mídíerono notitía di molti popoli,et

diffonmícheílfiume montaua aflaí píu che ío non haueuo vifto,ma che effi non fapeanoíl

príncipio d'effo pervenir moltolontano,& che ineffo entrauano molti altrifiumi. Ciò fat

to, l'altro giorno da mattina menevenní pilfiumea baffo,&il dì feguētegiunfidouehaue

uolaſciato lo ſpagnuolo, alquale parlaí,et diffiche le cofe m'eran paflatebene,etcheín que

fta & l'altra volta ero entrato dentro in terra píu di trentaleghe. Gl'Indíani da quel luogo

mídomandarono della cagione perche íomí partíuo,&quando faría la mía tornata,a quali

riſpoſi che farebbe preſto, cofi nauigando abaffo, vna donna figíttò nell'acqua gridando

cheladoueffimoaſpettare,&entrò nella noftrabarca mettếdofi fottovna banca dondemai

la potẽmo farvfcíre. Seppiche ciôfaceua,perche il marítoneteneuavn'altradellaqualeha

ueuafigliuoli,dícếdo che non intendeua díftar píu con effo luí, poí che n’haueưa vn’altra.

Cofiella, & vn'altro Indíano fenevennerocon meco dílor buona voglía. In queſtomo

do giuntialle nauí,& fatteleporín ordíne cenevenímmoal noſtro viaggio coſteggiãdo,et

moltevolte faltando ín terra entrãdo adếtro per gran ſpatío pervedere fefi poteua intende

re qualche cofa del Capítano Franceſco Vazquez,&fua compagnía, dellaquale non hauế

moaltroíndítíofenon quelche intefiín quellariuíera. Io porto con meco moltíattídí

poflestionedí tuttaquella coſta:&per il fiume, & perl'altezza che prefi,truouo chequella

che feceroí Patroní,&Pilotti del Marchefe èfalſa,etsingãnarono diduoi gradi.Etfon paf

fato puoltra díloro megliodiquattrogradí, Montaiperílfiume ottãtacinque န္တြင္ရန္မွာ- *
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ueviddi&íntesttutto quelchehodetto,&molte altre cofe,dellequali,cõcedendomifidipo B

terveníra baciar le maníalla Signoríavoſtra, ledaro lunga& interarelatione. Míreputai

hauer grãforte in hauer trouato Don Luigi di Caſtiglia et Agoſtino Gheneronelporto di

Colímá perciochela Galeotta dell'Adelantado feneveniuafopradíme, qual eraiuiconla

fuaarmata,& voleuacheficalaffelevele,&parendomícofanuoua, nefapendoín cheftato

fufferolecofe della nuoua Spagna, mípofi in ordinedi difendermí,& non farlo:in queſto

tempo arríud Don Aluífedi Caſtigliain vnbattello& mi parlo, &ío forfi dall'altraparte

del porto douestaua detta armata,& lídetti queſta relatione, &efiendo di notte volfifar

vela perleuarvía gli ſcandoli, laqual relationeio portauofcritttain ſommarío, perchefem

pre hebbí preſuppoſito di darla tocchando terradiqueſtanuouaSpagna, perauíſarvoſtra

Signoría. . ' ·

D i s c o R s o s o P R A 1 L D i s c o P R I M E N T o E T
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orachehabbiamofinitelenarrationi,che danoiſifonpotute hauer deldiſcoprimento et conquista della

nuoua Spagnafattaper il S. Fernädo Cortefef; comincierà a dire di diterrafermafoprail

mar del Sur,chiamatail Perù, laquale alpreſente è diſcopertaintorno intorno con diuerfenauigationi,et tien di

larghezza milleleghe; & dilunghezzatzooet dicircunferenza 4065. Dico,cominciādodaquellaparte di E

detta terraferma,čhefiriširingetitofra ilmar del Nort, et illo del Sur, che nöy’è difpatiopiuche6o leghe,

cioè dala città del Nome di Dio,che Derfoleuante, a ặlla del Panama ch’è verſo poněte,ilqual Panamaſtain

adotto è mezzo del Equinottiale,etfejfioಧಿ, diterra dióoleghe,# tagliato,tutto il Peru del

agrādezza che habbiamo dettofarebbe iſola:et corre daqueślıgradi otto è mezzo diſopral’Equinottialefino

a52 ſottoll Polo. Antarticho,doueèllstretto di Maglalanes:Hora diqueſtogrāpezzo delmödo, dinuouo tro

uato, yijonośiati Darijdiſcopritori, perche di quellapartecheguarda54fuitenelmar del Nort.fi/on Ye

dutenartenangationinellibro dels. Pietro Martire,et dellaterra del Braſilpernauid Portigheſi,et dellana

ugationſcrittaperils.. Antoniopgafetta: ethauendofiletto ildiſcoprirchefece Vaſco Nunezdi Balboadel

mar del Surfiproſeguirinolenarrationidelcöquistare deldettopatfedel Peru fatto d'alcuni capitantſpagnuo

li; Et però dico hauendo Pedrarias d'Auilafondato la Città delPanama come s’è letto,ſi trouaronofraglihahi

tatorididetto luogo duoicaualieriricchiſmiper l'impreſepastate,che deſiderofi dinon starem otio:s’accorda

ronodimandarea diſcoprirepiu oltrelaterra,che correuafopraldettomar del Sur poněte,et questi furo

no, Franceſco Pizarro,& Diego d'Almagro:& determinarono cheon diloroandaß in Spagnia,afarſi dar

lagouernation dellaterrache/coprißero, chefuß communefra loro: GrandatouillPizaro promettendogram

alla M.C. fufattoCapitanogenerale,& Gouernator del Peru,(9. dellanuoua Castiglia, checofifu chia

matodettopaeſe conduße di Spagnia detto Franceſco quattrofuoifratel,cioè FerradoĞözalo,et Gio Pizar

ro, & Franceſco Martin d'Alcantarafratello di madre: Giunti queſti Pizarrinel Panama congranfujio

etpompa,non furon benyedutida l'Almagro,qualfi Dedeuaeſcluſo daghhonorietitol,estendo compagno del F

l'impreſa:&furono ingrandiſsima diſcordia:pur, intrauenendomoligentilhuomini, & ſpecialmente quelli
Tvenuti di激 nuouamente,s'accordorno inſieme:promettendoliilĚtxarro,diprocurargliɔn'altragouer

nationencladettaterra.Horľ, Almagro acquietatofi,dette zoopefidoro,larmeetɔettouaglie che haueua,al

Pizarro,qualando afar l'Impreſa comefinedrànelleಧಿ critte tre narrationi. Et veramente queſtiduoica

pitanimeriterebbonograndiſsimelodi diquestacoſi glorioſa impreſa, feallafineperauaritia,accặpagniata con

lambitione,nonfifußeroribellaticötro alla Maeſtàčeſarea,et traloronổhaueßinfatto molteguerreciuilicon

li Spagnuolimedefimi, lequali hebbero infeliceetsfortunatoefito. Etutti illichefi trouarono鷺morte del Ca

ciche Atabalpanominatinel'infraſcritterelatiði, fecero cattiuo fine;comefi vedrà nelquarto volume diğšie

nauigationi,et acciochefi/appin lecõditioni di detti duoiCaualieri:Dicoche Dieghod’Almagro eranatiuo,del

la Città d'Almagroin Spagna, ilpadre delqualnonfiſeppe, ancorche luiprocuraßidintenằrovich:Բ )id

dericcho,non/apeua leggere,ma era yalente,diligente,&amico d'honore, & deſideroſo d'eßerlodato,&f3

pratuttoliberalfsmo, & per queśla cauſatuttilifoldatilamauanofuor dimiſara perchedal'altro cantoera

molto afþroet diparole et difatti:Donòptu di centomladucatidelfuo,aquellichefurono conluıall'impreſade

Chilisliberalitàpiutoſio di Principeche difoldato,allafineperambitionedfignoreggiare, vennealle manicon

fräteſco Pizarro,quallofeceprendere da Hernando Pizarrofuofratello,etpoſtonprigione nelcuſcolofece

frigolare,etpoinfulapiazza glifecetagliarelateſtanell'anno 153S.Mathebbe moglie, madionaIndiana

nel Panama.hebbeɔnfigliuolo delfuonome medfimofecegli infºgnaregº ammajirarlo cổogni diligenza,et

riuſcì On Dalentecaudiero, & piu chealcun'altronato d'Indiană,maallafnefnfattomorirperlemandidet

ti Pizarri,
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A ti Pizarri, Franceſco pizarro fu figliuolo naturale di Gonzalopizarrocapitanoin Nauarra,nacquenellater

radi Trugillo, & fu da ſua madre poſto ſopra la porta d'una chieſa,purriconoſciuto dalpadre doppo alcuni

giorni, lo poſe à ſtareinoilltallefue postejšioni,non ſeppeliggere:Ghedendoſim quelfitoefendo grande,

sdegnatofi,fi parti, & Denne in Sibilia,& dili,nell'indiejtettein, S.Domenico,& paſsòàɔrabacon.Al

fonſo d'Hoted,& Vaſco Nunez di Balboa, à diſcoprireilmar del Sur,& con Pedrarias d'Aullanel Pana

ma:Coſtui poſsedette piu oro ó argentoche alcun s agnuolo, ouer Capitano che fiamai fiato perelmondo:

non eraliberale, nefarfo,nefi Dantaua di quelche# maera/ollecito molto delotildel Regiocaualarga

mente con ogniforte d'huominiſenza far differenza d'alcuno:mon Deſtiuaricchamente,ancorοή. alcune fia

te portafsi yna Yefta foderata di Martori, che Ferrando Corteſelimandòà donare:fidilettaua di portarele

fcarpe & il Cappello di feta di color blanco,perche cofi portauail gran Capitano Confaluo Ferrando:fu huo

រ៉ែ , non ſeppeleggere, fu animoſo,robuſto,& Dalente,manggligentein guardarela faayita percheli

:
:

SAS,

fu detto (9'fatto intendere,che Diego d'Almagro,alqualchaucua fatto morireil padre come è detto,trattaua

di farloammazzare;&ęgli non looolſema credere, finchei congiuratinon gli furonoadoßonella città del

los Reyes,& con le ſpadelo finirono,gº fu del 1541. à 24. di Žugnio, Gonzalo Pizarro dapoi la morte di

Diego d'Almagro, gº di Franceſco fuo fratello,firibello contraalla M.Ceſarea, & fi fece chiamar Redel
ſå custo: & depoimolti conflitti con capitanidi ceſare fu preſo, & fattoglitagliarelateſta nella città dellos

* Reyes del.154$. Et non è fuor di propoſito di conſiderare cometuttii capitaniche furonal燃 rimento del

: Perù,& alla morte del Cacique. Arabalpa feciono mala fine:perche Giouanpizarro fratello#Franceſco,
* Ᏼ fu morto dagl'Indiani nelcuſco:&. Fräceſco pizarrocº fuoifratelli feciono Jirangolare Diegod. Almagro:

: c”Diegod”Almagrofuo figliuolo feceamazzare Franceſco pizarro,&'ıllicentoναααά,Caſtrofece ta.

* gliarelateſta aldetroDiego, Ċ9. Blaſco Nunez. Dela, fece prigione Vacca di Caſtro,ilqualenon è ancor fuor

di prigione di Spagna: Gonzalo pizarro amazzo in battaglia yafco Nunex, & Gaſca giuſtitio Gonzalo.

| bizarro,etmando preſoin Spagnal Auditorecepeda perchegli altrifaoi compagni erano morti,di forteche

| chiyoleſsiandaredietroraccontando, troueriapiudi.iso. Capitani,huominiconcarico di gouerno, 9 di giu

| fiitia, & defierciti,eßer periti: alcunipermano d'Indiani:altri combattendo fra loro:mall piudiloro fatti

: appiccare. Gl'Indianidiquel paeſehuomini vecchi, & prudenti, & molti ſpagnuolidicono, queſte morti

: o guerre procedere dalla conſtellationedella terra, & della richezza diquella; ma li piu prudenti l'attri

: buffono allamalitia etauaritia degli huomini,ancorchedicono chedapoiches arricordano,(ancorachehab

bino cento anni)maimancò la guerranel Però perche Guainaca,opanguy fuo padre hebberocontinuamen

* te guerra coifuo vicini per /န္ကုန္အဖ္ရgiare foliquellaterra:& Guaxcaret Arabalpa fratellicombatterono

Jopra ildominare quanto porciono, & Atabalipa amazzo Guaxacar fuo fratellomaggiore: & Franceſco
pizarroamazzò69 priuò del Regno. Atabalpa pertraditort & quanti procuraronoằmonedddetto,fe

- cerolafuafineinfeliceo dolorofa,come èſopradetto:&il Reuerendo fra Vincentio valuerde chefuallapre--

* fadelcuſco come fliggerafaĵartoɔsſono delcuſco,& alla fine fuggidoda Diegod~Almagrofufattomo
; rire dagl'indiani dell'jóladella Puna,Hernando di sotopartito dalPērü,Grandato nel paeſeằlárioridafu

; morto da gl'Indiani:ø Hermädopizarrosſeben nonfitrouò allamorte d'Ataballpapurfumandatoprigione

: C in spaenäin la Motad Mednadel campo percauſadellamorte d'Almagro, sopratuttaqueſiaragionedel

Perà ſonoflatefondatediuerſe #;poſtoi nomidiquelle città di Spagna,etaciaſcunaafsegna

toilfuo Defouo come la città dellos Reyes ſopra ilmar delPerù è fattoகiன்,, 69 lifuofuffraganei

fono:Ilvestono delcuſco,del Quito,carcas,êTumbex, & ºgni giornofi ɔanobilitando:Turtaqueſta regio

. ne del Perù è diuiſaintreparti:cioè Pianura,Montagna,& Andes:la Pianura è molto calida &rarenoſa;&º

:3 s'effende lungolamarinato cominciando daTumbes, non yipioueme tuona:neyi yengonofaette,et corre

J - dicofia.soõ.leghe, òptu,& dilarghezzafino in dieciòdodici finalpiededellamötagna:ě9 gli huominifiſer

: "ontanto perilbereguanto per birrigareiterrenilauoratio feminatideli fiumič3 fontanechedefcēdono

* ::mõti,qualinổs'allontananoquindiciòɔentileghedalmare,la Mötagnaèynafchienadimonti

} akißmiche corre zoo.òpiulghe,Julequale vipiouono:acqueet Oineuicaingrancopia,etëmol.

# tofredda: (9 glihabitatorichejiannofraင္ဆို႔ေျ& caldo,fonoper la maggiorparteguerciò ciechi,&'è

: an marauglia chefratantihuomininon vifenetruoua àpemaduoifolichenon fienociechiò guerci:Queſte
|4 鷺 lepiu ajºrјŠimemontagne chefitruouino almondo,& hannoprincipionellanuoua Spagna,etpuoltra,

| Č°entronofrailPanama, et il Nome di Dio,& s’eſtēdonofinoalfiretto di Magallanes,da quali montinaſco

4 nºgrandiſsimifumi,chedefcëdononelmar del Sur,& nelmar del wort,come ëilfiume della Plata,et delMa

| regnon. Andes,ſonyallemoliopopolateetricchißimedoroco d'argento, 9 d'animalimanons hadiquefie

% fanta notitia,come della Montagnago della Planura. Et queſta närratione con breuità habbiamo voluto di

# forrereper fatisfattionedeiletiori;laquale iudiſtintamenteliggerannonelquartopolume. * - -

|| ** - iaggívol.3°, 3 2 2
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RELATIONE D'VN CAPITANO SPAGNVOLO ,

DELLA coNov 1st A DEL PE R v.

comeil signor Franceſco Pizarro eº il Signor Hernandofão fratello deſideroſi diſcoprir cofenuo

un İmarddsurpartitif di Panama dopo trouatemolteterre& città, yenutnm notitia

d'Atabalpacacique,ilqualhauena diſtrutto il paeſedelCuſcofuofratello,&

minacciaua:iChriſtiani mandorono contralul Hernando di So

to Capitano.& decoſtumi di quelli habitatori.

| I come nellí precedentilíbrís’e veduto chíaramente, nella terra ferma

dell'Indie occidentalígradí fette foprala línea de l'equínotíale, nelle

prouincie d'Eſquegua& Vracca è la terra tantoftretta che damara

mar nõè piu dídiciotto inventíleghe,chea miglia quattro per lega,

faríano circa ottantamíglía.dí modo chechíftefleín fu la píualtafom

míta delle montagne d'Eſquegua,& guardafleverfo tramontana,ve

derebbe il mar che fi chíama delNort.& voltandofia l'oppoſitoverfo

mezzo di,vederebbeilmar del Sur, nellequalípartífonftatí fattíhabíH

tardal Signor Pedrarías Capírano del Imperator,duoi portímolto commodi nella nauiga

tíone dí quelli maricio ènel mar delNort qual vienverſo Spagna,vna città cõvn porto det

to ilNome di Dio.Et nell'altro mar delSur Panama Città et porto antico degli Indíaní,ma

al preſente pieno di Chriſtíanícõil fuo Veſcouo.In qftacittà adunquetrouandofiilvaloro

fo Caualiero Franceſco Pizarro Capítano con fuo fratello il Signor Hernando Pizarro, de

fiderofidíſcoprír cofenuoue in queſto mare del Sur,cioè dí mezzo dí, fabrícorono alcuni

nauili; hauendouíabbondantiagrãdiffima di legnami,etaltre cofeneceſſariea tale ímpreſa.

Et penforono d'andartantonauigãdo che trouaffero l'Iſole delle Molucchedoue nafcono

tuttele ſpecieríe: malafortunafu loro molto piufauoreuole di quelchepenforono, perche

auantí trouorono tantíorí&argentí, che dimētícorono d'andara trouar dette Molucche,

&fu il víaggio in queſto modo ſecondo che da perfona prudente& praticachevífu preſen

tebreuemente è defcritto, |- · - -

Nelanno. 1531. del mefe di Febraío noíímbarcammo nel porto dí Panama,ilquale è in

terra ferma dell'Indie gradi fette fopra l'equínottiale, nel mar delSur, cioè verfo mezzo

dí,& fummo dugento cinquanta huomínía píe&ottanta a cauallo ſotto il Capitano & va

lorofo caualíer Franceſco Pizarro,& nauigando peril detto mare,quíndicigiorní,diſmon

tammo in vna ſpiaggia cheal preſente fichiama fan Mattheo.&dífmontati in terraandam

mo circa cento leghe chea quattro miglia per legafono quattrocento miglia, conquiſtan- F

do ſempre molti luoghi habitati da Indianí;&arríuammoavnaterra chiamata Coaque,

ual è ſottola líneaequinottiale,doue trouammo,qualche poco d'oro,& qualche pietradi

eraldo.In qfta terra sammalorno affaídellínoftrí,& quindípaflãmo ad vna Iſola all'ho

ra chiamatala Pugna, hoggifant'Iago,due leghelontana da terra ferma,dícírcuíto di leghe

quindící molto popolata& ben cultiuata,& perqueſto abondantiſſima divettouaglie:&

ííCaciquede l'Iſolavolendoci farpiacerecimãdaua dellevettouaglie,&auấtídíquelliche

leportauano,erano perſone chefonauano dídíuerli ínftrumentí: nellaqualftenmo cinque

o feí meſi, doue morirono otto d dieci de noftrí.Díli con nauilíattrauerſammo &arríuam

mo ín terra fermaalla città diTunnbez, doue ſtemmo tre mefi.&díquíndíandāmo ad vna

terra dettaTangarara:nellaquale facemmo vn ridotto per habítare,qualchiamãmo fan Mi

chele, nelqualluogo cominciammo hauer notitia d'vn gran Cacique,ouer Signornomína

to Atabalipa, et d'vn fuo fratello chiamato Cuſco, cõilqual faceua guerra:et dallí Capítaní

d'Atabalípa,fu ſeguítato con grandeefiercito,tanto che fu fatto prigione. In queſto tempo

checoſtoro guerreggiauano, arriuo il ſignor Franceſco Pizarro confeffanta cauallí,& no

uantafantí,pche gli altri reſtorono nelridotto dífan Míchele. Quãdo Atabalipa íntefeche

veníuano li Chriſtíaní,mando vn Capítano afpiarchegēte erauamo.queſto Capítanoven

neverfoilnostrocãpo,& nõglibalto l'animo con legētichehaueua, cõbatter cõ effonoi,
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A mafubítorítorno índretoa darrífpoftaalfuo Signor,cõdírglichefe glideffepíugētecheri

tornería a combattere.Il Cacique gli riſpoſe(fecõdo che dipoící fu detto)che píu ſicuramen

teprendería lí Chriſtiani quandoloroarríuallerodoue luíera. Intendendo il ſignor Gouer

nator Franceſco Pizarro che queſto Cacique andauaacquiſtando quel paefecon grannu

mero dígente:determíno d'andarlo a trouar con quella poca gente che hauea:che erauamo

in tutto. 15o.tra liquali erano circa fellantaa cauallo,& cofiandammo a trouar queſto Cací

ue,ilquale mínacciaua diveníre ad aflaltarcí,onde il Gouernatorvolfe andara trouar luí.

凯 giữti ad vn luogo detto Piura il Gouernator troud vn Capítano fuo fratello qual hauea

mandato auantí con quaranta, tra fantí &caualli,& da luífeppe come tutti quelli Caciqui

ouer Signorilo mínacciauano con Atabalipa. Qui s'informò il Gouernatore dagli Indía

ní dalliqualí ínteſe come queſto Cacique Atabalípa ſtaua in vna terra chiamata Caxamalca

doue l'aſpettaua con molta gente,& dimãdando del cãmíno,& come il paefe era habitato,

intefe da õlli & davna Indiana che menauamo con effo noí,che in quelcãmíno erano affaí

luoghídíshabitatí, & che v'eravna montagna, nel paflar della quale per effer molto alta, fi

fentíua gran freddo per cinque giornate,& che duoígíorní non troueremmo acqua.niente

dimeno il ſignor Gouernator fi partícõ le fue gentí molto allegro, ma fette de lífuoí fantíſe

neritornorono al ridotto,hauếdo paura del cãmíno per effer cattiuo,& con poca acqua:ma

ilgran deſideríodel ſignor Gouernator,& della fuacõpagnía che haueuano diferuir la Ce

B farea Maeſtà,fece che nõrícuforno a trauaglio o a fatica che poteffino hauere.Etandorono

ad vn luogo lontano da quello dueleghe, doue quattro giorníauanti era arriuato il ſignor

Capítano Hernãdo Pizarrop pacíficare quel Cacique. quãdo il Gouernator arriuo a que

ftoluogo,intefe che tre giornate lontano da quelluogoeravna terra detta Caxas,nellaqua

le erano alloggiatí molti Indíaní, huomíní daguerra,et haueuano accumulatí moltítributí,

con liquali Atabalipa forníuail fuocampo.Hernãdo Pizarro volfeandarloa trouare:mail

Goueruator non glí volfe dar lícentía,et mando Hernando di Soto con molto fofpetro per

la pocagente che haueuano.& glidette cinquãta ouerfeffanta huomínícon dirlí che l'aſpet

tería in vn luogo che fi chíanna Caran, & che lo veniflea trouare o glímãdafle alcũfra dieci

giorní.il Capítano Hernãdo di Soto ſi partícõla detta gente verſo il detto luogo di Caxas,

&arríuandoglíappreſſo, feppe che lagente di guerra era ſtata fopravna montagna afpet

tandolí, dondeserano partiti. arriuarono coſtoro al luogo ch'era grande,& in alcunecafe

molto alte trouarono gran quãtítà di Maíz,ch’èvno grano come cecibíanco,delquale fan

no pane,& molte ſcarpe, & l'altre cafe erano piene dilana, & trouorono píu di cinquanta

donne,che non faceuano altro cheveſte,etſimilmente víno di Maíz,cioè díquelgrano per

glíhuomíní daguerra.delqualvíno per le cafe non era poca quantità. leveſte che faceuano

erano di tale fínezza che noí penſauamo che fuffino difeta, lauorate configure d'oro tirato

o battuto, beniſſimo commeſſo.ledonne veftono veſtelunghe,talmente che le ſtrafcínano

C p terra,gli huomíní portano certe camície cortefenza maníche,& fon brutti.il mangiarlo

ro, è quaſi dícofe crude,eccetto il Maíz che cuocono.facrificono ogní meſelepíu care cofe Gl'Indiani

che habbino,&alcuna voltali proprijfigliuoliad vno Idolo, ilvolto delquale bagnanocõ:

ílfangue,& ancorale porte delle moſchee. . Queſta terra era molto deſtrutta per la guerra ::op:;

che gli hauea fatto Atabalípa, & ſopraglíarbori erano moltíIndíaníaſcofi:líquali nõfegli figliuoli.

erano volutidare.tuttiqueſtí popoliauanti erano ſotto il Cuſco,& quello teneuario器獸
gnore,&pagauangli tributo. Il Capitano allhora mando a chíamar il Cacique díquel luo

器 , qual ſubito venne, dolendofi molto fortemente d'Atabalípa, che cofiglí haueuade

ítrutta la terra,& mortoglí moltagente,che dídiecí o dodící míla Indianí che haueua, non

glíeran rímaſtí píu che tre míla. Et che ne lígiorní paffatíera lagente daguerra in quel

luogo, & comefeppono chevíveníuano lí chriftíaní,perpaura di quellife n'erano partiti.

All'horail Signor Capitano diffea tutticheftefferoín buonapace cõlíchríftíaní,& fuffero

vaffalli dell'Imperatore, & chenon haueffero paura d'Atabalípa. Il Cacique hebbe molto

piacere dital cofa:& fubíto aperfe vna caſa dí quelle ch’erano ferrate,&ိုínguardia per

Atabalípa,& caud díquella quattro o cinquedonne,& dettele al Capítano,percheferuiffe

ro allí chríftíaní inapparechiarlída mangiarperíl cammíno.Del'oro differo chenon ne ha

uauano, perche tutto l'haueua tolto Atabalipa, pur glídette quattrodcinque tegole, che

fonopíaftretonde d'oro dímínera. , - - -

V- Viaggívol.3°, aaa íj Del
----
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Delpreſentemandatoper. Atabalipaa Chriſtiani & quello gli fudito,&rfþofio all'incontro.&

* come ilGouernatore paſsatecerte montagnemolto difficiliarriuò alla città chiamata

Caxamalcadoue era il campo del detto Cacique. -

In queſto mezzovennevn Capítano d'Atabalípa. Il Caciquehebbe gran paura, &le

uoffi in piedenon hauendoardimento diftara federeauantiquello. Mail ſignor Hernan

do di Soto felo fece federeappreſſo. Queſto Capítan portauavn prefente allí chriftíaní

da parte d'Atabalípa. Il preſenteera due fontane di pietra fatte a modo di fortezza, perbe

re,& duefome d’vccellí, che pareuano oche fcortícate ſecche, dellíquali in quel paeſefanno

gran conto:perche ne fanno poluere,& con quella fi profumano. Il Capitan Hernando di

Soto ſi partí dí quelluogo, meno feco quel Capítan d'Atabalípa, &ando a trouare ilGo

uernatore, qual hebbe molto piacer díveder器 Capítano,& detteglívna camícia molto

ricca,& duecoppe dí vetro:lequali preſentafſialfuo fignore,&glídícefie che egliera fuo

amico,& che hauería piacerdívederlo, & chefehaueua guerra con alcuno, che l'aiutareb

be partífſi il Capítano alla voltadelfuo fignore,& dopo duoígíornífipartííl Gouernatore

perandarfia incontrar con Atabalípa. Et trouo perilcãmínodeſtrutto quaſi tutto il pae

fe,& í Cacíquí fuggítí,che tutti erano ridotti con il fuo fignore,&andando per quel cammi

no ch’era la maggior partefatto con arginídí terra da ogní banda, & píen d'arborícheface

uano ombra di due in dueleghe,trouauano alloggiamentí con alcunícondotti d'acque per

commodíta dellívíandantí. Etarriuando appreſſo alla montagna Hernando Pizarro & E.

Hernando dí Soto andaronoauanti con alquantagente,& paflaronovn fiume grande no

tando,perche haueuano íntefo che in vn luogo auantíera molta rícchezza. Arriuatíalluo

go circa alfar dellanotte,trouammola maggior partedellagente afcofa,& mandammo a

dírlo al Gouernatore. L'altro giorno la mattína paſſo il fiumeil Gouernatorecõ tutta la

gente. Etauantichearriuaffimoalluogopíglíãmo duoí Indianí, líquali(perfaper nuoua

del Cacique Atabalípa)Il Capítano ordino chefufferolegatía duoípalí, perche haueffero

paura, nel domandarli:vno di quellidifieche nonfapeua cofa alcuna d'Atabalípa, mache

Î'altro,pochí giorní auãtí haueua lafato con Atabalípaíl Cacique díquel luogo. Dall'altro

ſapemmo che nel cammino chevaalla prouíncia del Cufcoerano gran terre, &abbondan

tí;& cheínvnabellíſſima valleeravna città chíamata Caxamalca,doueftaua ilgrã Cacique

Atabalípa figliuolo delgrã Cuſco vecchio, ilquale era il maggior ſignore che fi trouafle fra

lí Indíaní,& che quella Caxamalca erala maggior terra di õlla prouíncia del Cuſco d vero

醬 che Atabalípa con moltagenteaſpettaua lí chríftíaníín efſa. Et che moltí Indíaní

guardauano duoímalípafii, ch'erano in fulamontagna,& cheportauan perbandieralaca

mícía cheíl Gouernatorehaueua mandato al CacíqueAtabalípa. & chenon fapeua altra

cofa píu díquello chaueuadetto. ne con fuoco, ne con altro tormento diffepíu díqueſto.

I Capítaní differo al Gouernatore quello che dalliduoí Indíaní haueưano fentito: duo gior

nídapoípartímmo da quel luogo. Il Gouernator lafcío quel buon cammino fatto con liar

gínífopradettí,&prefealtro cãmínochenõera tanto buono,&arríuando apie dellamon

tagna,fece la ſuaretroguarda, & laſcío con quella vn Capítan chíamato Salcedo: perche è

huomo di buona guardía& ardíto nella guerra,& luífi partícon altri Capítaní, &gente

píuefpedita raccomandandofia Dio:etíncomincío a mõtar fu per la montagna ch’era mol

to alta,& nel montar troud vna forte terramurata:laqual paffata alfar dellanottearríuoad

vn luogovnalega díla da quella fortezza, doueeran cafe fatte dicalcina& píetre per al

loggiaril Signordíquella terra, & la retroguarda arriuo la feraalla fortezza.ilfeguētegior

no reſtauavna montagna molto alta ch’era ſopra quel luogo,& il cammino era per quel

la:partímmociauantialleuar del fole, accioche gli Indíanínon c'ímpediffero laftrada,doue

eravn paffo molto cattiuo:alqual fu ordinato chefuffero tutti lí Capítaní con lefue gentí.

Dapoichehauemmo mõtato,hebbe il ſignor Gouernator molto piacere:perche penfaua

che gl'Indíaní ľhaueflino preſo comel'Indiano che tormentammo col fuoco cíhaữeuadet

to.Et quíuíaſpetto il Gouernator la retroguardía, acciocheandaflimo tuttivnítí, parẽdoci

hauer montato il píualto della montagna fredda,&fubíto la retroguardia arríưd:ín quella

nottevennero duoi Indianicon díecíouero dodicí pecore per comandamēto d'Atabalípa,

& quelledetteno al Gouernatore,ilqual lídette molte coſe,&lorímando in quella monta

gna dimorammo cinque giorní:dípoi partímmo alla volta del campo d'Atabalípa:&vn

t- i-- » * , , , * * giorno

D
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A giornoauantiche arríuaffimo alcampo,venne da fuapartevn meſſo, Sportovn preſente

di molte pecore cotte & pan dí maíz,& vafi con víno detto chícha.& hauendo ií Gouerna .

tor mandatovn Indiano:ilqualera Cacique de luoghídoueerauamoalloggiatí,grãdeami

co delli chriftiani,queſto Caciqueandofino al campo d'Atabalipa:leguardie delquale non

lo laſcioron paflare,anzilo domãdoronodõdeveníua ilmeſſaggier de Díauoli,ch’erano ve

nuti pertanto cammino, &non trouauano chí glíammazzafie.Il Cacique gli prego che lo

laſciaffino andara parlar con Atabalípa perche quandoalcun nuntío andaua allichriftíaní

gliera fatto molto honore, loro per queſto non lo laſciarono andarauantí, & quellanotte

torno a dormir doue il Gouernatorera arriuato con la fuagente,& feceauífato il Gouerna

torechenilluna cofa damangiar che Atabalípa mandafle, mangiafero,& coli fu fatto,che

tutta la viuanda che Atabalípa mãdo fu data agli Indíaní che portauanole bagaglie.Auan

tiľhoradí vefproarríuammoavifta della terra,che e molto grande,& trouammo molti pa

ftori, &becchari del cãpo d'Atabalípa.&vedemmo chefottola terra circavna lega eravna

cafa círcundata d'arbori,intorno,dellaqual da ogni banda era coperta d'alcuní panníbían

chícome tended padiglioní píuche mezza lega. quíụíera il campo, doue Atabalipa ftaua

ad aſpettarealla píanura,& cofiarríuammo alla terra.

Della città di Caxamalca G7 del palazzo d'Atabalpa,deln eftiró eſsercitijdelle donne . "

&degli huomini di quel luogo. -

B Queſta terra Caxamalca è la príncipale di questoluổgo, poſta apie d'vna montagnaín

vnavalle circundata da collíne,& è di círcuíto circa quattro míglía,paflanglíappresto duoí

bellífſimífiumí, fopra ciaſcuno de qualíevn ponte, per ilquale s'entra nella città per due

porte,ma davna bandaauantí che s’entrí nella terra, è vngran palazzo círcundato da murí .

avfo di tempio, nella corte delquale ch’è grande:fono piantati varijarborí, líqualí fanno

ombra,& queſto palazzo dicano effer la caía del fole, quale adorano:nellaquale quãdo en

trano fiſcalzano, & ſimilea queſta fene trouano qualiauantía ciaſcuna terra grande. Ma

dentro alla terra fono círca 2ooo..cafe díftínteín ſtrade díríttea filo,la lunghezza dellequalí

è circa paffi.2oo.con murídí píetra fortí, & alte pafla tre:dentrofono ben partite, confon

tane d'acque, molto belle.ín mezzo èvna piazzamaggior chealcunad'Hiſpagna tutta fer

rata íntorno,auãtílaquale èvna fortezzadí píetra, convna ſcala, per laqualeſi va dípíazza

alla detta fortezza.Davna banda dí queſta piazza è il palazzo del ſignore Atabalípa,mol

to maggiore di tutti glíaltri,con giardíní&loggiegrãdiffime,doue ilſignoreftaua tutto il

giorno, le habitationi tutte eran dipínte dí diuerficolori,& fraglíaltri d'vno colore roſſo

che pareua cinabro, ín vna dellehabitationíouer loggia erano due grãdífontane ornate dí

píaftred’oro, ín vna dellequali pervno cannone entra acqua calda, talmente che non víſi

poteua tener la mano, nell'altra entra acqua freddiffima. Eſcono queſteacque della mon

tagna vicína,& entrano nel pelazzo, per cannoní, de quali eſcono &meſcolanfi inſieme,

C & ſi ſpargono per tuttala terra& feruono allí feruítij neceffarijperciaſcuno. Glihabitatori

fonogente aflaínetta, &ledonne molto honeſte, lequali portanofopralor veſte certecin- .

ture lauoratefottilmente, con le qualifi fafcían quaſi tutto il corpo, fopra queſte portano a

modo d'vn manto,ilquale le cuopre dalla teſta ínfino a mezza gamba,gli huomíníveftano

certe camícíette ſenza maniche, glíeffercítijlorofono,tíngere in cafalane& bambagia,per

fare quel tanto di tele chegli fa dibiſogno, fanno ancora calze dílana & altre ín tal modo

che glí ſcufano ſcarpe. Etprímamente entro il Signor Hernando Pizarro con alquanta

gente,&faceuatempeſta molto grande. Nella terra era molto pocagente, che poteuan

effer da quattrocento ín cinquecento Indíaní cheguardauan leportedelle cafe del Cacique

Atabalípa,ch’erano piene didonne che faceưano chícha:cioèvíno per ílcãpo d'Atabalípa.

fubítos'alloggiò il fignor Gouernatorcon le fue gentí,con molto tímor della quantità grã

de degliIndianíche erano nella pianura. Ciaſcuno dellí chríftíanídíceuano chefariano píu

che Orlando:perchenon aſpettauano altro foccorſo fenon quel di Dio, . . . »

come il signor Hernando Pizarro & Hernando di Sotoandorono aparlar al Cacique. Atabalpa,

& in che modotrouorono ordinatili fquadroni& tutto ilcampo, & quello estercito

εβerda ottanta mila huomini.

Il fignorHernando Pizarro,& Hernando di Soto domandarono licentiaal ſignorGo

uernatorchelilaſciaffeandar con cinqueo feíacạuallo,& con il turcimannoaparlarconil

· · · · · · · Viaggívol.3°, aaa ííj Cacique
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CaciqueAtabalípa,&vedercomeſtaua alloggiato il ſuo campo. Il Gouernatorlílafcidan D

dare(benche contrafua voglía.)Etloroandorono al campo, cheeravna legha lontano.

Tutto il campo doue il Cacique ftaua davna parte & dall'altra era circundato dafquadroní

dígente pícchieri,alabardieri,&arcieri:&vn'altro fquadrone, era d'Indianí,con frombe,&

alcuni concerte mazze dílunghezza d'vn braccio & mezzo, & grofiecome vna haftadí

giannetta, con vnapalla tondain cima grofſavn pugno,nella quallefonofitte cinquedfei

puntedí píetra dura groflevn dito,& queſteadoperano a duemaní. Lípríncipaliportano

iemazze, &alcuní accette d'oro & d’argento, altri portano lancette per tirare a modo di

partigianette, quellí della retroguardía portano lancie lunghe circa palmí trenta,&in vn

dellibracci portanovna manícha ripiena díbambagía,etalcunihanno ínteſtacelatechegli

cuoprono infino ſopragli occhí, fatte dícanne tefſute con molta bambagia, talche diferro

non farebber tanto forti. Lí Chríftíaní cheandauano pafforono permezzo díloro, ſenza

che alcuno faceste mouimento, &arríuorno doueſtauail Cacique.& trouoronlochefede

uaalla porta del fuoalloggiamēto,con moltedonne dietro, & níuno Indíanoardíưaftarglí

a torno, &arríud Hernando di Soto con il cauallo ſopra díluí,&luíftette quíetofenzafar

mouimento alcuno. & gli arríuo tanto appreſſo che il cauallo con lenaríglí fuentolauavn

fíocco che luí teneua legato in fu la fronte, dílana tantofino che pareua difeta chermiſi,&

maí fimoffe. Il Capítan Hernando di Soto fi cauo vnoanello dí díto,& glielo dette infe

gno dipace&amore,da partedelli Chriſtíaní:&luílo prefecõpoca eftímatione, & ſubito

venne Hernando Pizarro che era rímafto alquanto adietro, permetter tre ouerquattro ca

uallí in vn luogo doue eravn mal paffo:&portauaín groppa del cauallovn Indiano, che

erail turcimanno, &arríudal Cacique, con poca paura díluí& delle fue gentí: & gli diffe

ch’alzaffeil capo,qual teneua molto baffo,& glíparlaffe,poícheera ſuo amico,&loveníua

a vedere,& pregollo chela mattína poífufleavederil Gouernator che deſideraua molto di

vederlo.il Caciquelí diffe con la teſta baffa, cheandrebbe la mattínaavederlo. Diffe il Ca

pitano pcheveníuan ſtracchídel cammino,ch'eicomãdaffechelífufledatodabere. IlCa

ciquechiamo due Indiane,qual portarono due gran coppe d'oro per darglídabere:&quel

ií percontentarlofinfonodi bere,manonbeuerono,&fiefpedírono da luí. Hernando di

Soto rímeffeílcauallo molte fiatealla volta d'vno ſquadronede pícchieri,& lorofi ritiror

novn paffo índríeto. Dapoi partítílíchríftíaní loro pagorono bene quelliche s’erano tirati

índrieto,cheadeffi & fue mogliere,& figliuolícomando il Cacique chefuffe tagliata late

fta,dicendolí che doueuano andarauantí& non tornar índríeto,&chea tutti quellí che rí

tornaffenoín drieto:comandería fuffe fatto il medefimo. Lí Capítaníritornornoalfignor

Gourenator,& lí diffeno quelche era feguíto del Cacique, & che lípareua che la gente

ch’egli haueua potriano effer da quaranta míla huomíní daguerra. Et queſto diffono per

daranímo allagente,perche erano píu díottanta mila.& §ಸಿ ancora quello chelí haue

uadetto il Cacique.

come.Atabalıpamoße il fuocampo contrailGouernatore, & inche modo fußeordinato l'uno &

l'altro campo,ớcome s’appiccola battaglia,nella qualfuronorotti&poſti in fuga

gl'Indiani & prefoilsignore.

Alloggiata quellanottelagente, non fupíccíolnegrande,apíedí,neacauallo, che tutta

quellanottenonandaffinocon le fuearmefacendoleguardie. Etfimilmenteilbuonvec

chío del Gouernatore,qualandaua facendo animoallagente,che in quelgíorno tutti fuffe

ro valentí. L’altro giorno da mattína nonfaceua altro cheandare,& venírmeffi al campo di

Atabalípa,qualvnavoltadíceua dívolerveníre con learmí,altra volta dívenírfenza quel

le. Il Gouernatorelimando adircheveniffe come voleffecheglihuomínípareuano buon

con le fue armí. All'horadí mezzo giornoficomincío a partire con il fuocampo con tãta

gente,che tuttiícampíerano pieni, & tuttiqueſti Indíaní portauanovna díademagrãde di

oro &d'argento,comevna corona in tefta,&veníuano tutti veftítí con lífuoi veſtimenti.

A horadívefpro erano arriuati tuttialla città, alla porta dellaquale era fermo il Cacique,&

íuíftette afpettando le fue gentí, accioche tutti intrafferovnítí,ílquale quando tutti furono

arríuatí,fattalafua ordínãza mofiecon tutta la fuagente perandarauantíín queſtomodo.

Auantiandauano quattrocento Indíaní vcítítí tuttiavna líurea, líqualínientealtro faceua

noche nettarelaftrada,leuãdovia tutte,lepíetre,o pagliachetrouauanoperilcãmíno,don
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tí,fín tanto chelí Chrí

A dedoueưapaffaríl Signor portatoilettica,et ſotto quelleveſtealíurea portauano certema

zocchíefecretamente,congiubbonífortí,con frombe&pietrefattea poſta per quelle: dop

poqueſtíveníuan trefquadre veſtítiavn’altralíurea, líqualiandauano cantando & ballan

do,queſtí ſeguitaua altragente armata,& con díademed'oro & d'argento ínteſta: fra queſtí

era ilgrã Cacique Atabalipa,veſtito d'vna velte di lana fíníſſima che pareua díchermiſi, cõ

oro tirato ouer battuto beniſſimo tefluto.La lettica ſopra laquale era portato,era molto alta

& marauíglíofa, perche era foderata dípēne di Pappagallí dídíuerficolori,& ornata di pie

treprecioſe tutte legate in oro &argento,portata da Indíaníveſtitídípếne di Pappagallo di

dídiuerſicolori,dietroallaqualeveníuon due altre ricchiffime nellequalíerãaltri perſonag

撤 príncipali appreſſoalSignore,benche haueffe qualche foſpetto luí& tutta la fuagente.

Ifignor Gouernator límãdo fubítovn huomo,pregandolo che veníſſe doueluíftaua,dan

dolificurta che non ríceuerebbe alcun danno nedípiacere per tanto cheben poteua venír

ſenza paura, ancor che'l Cacique non moſtraffehauerne. } Gouernator haueaalloggiate

le fuegentíín cafe molto grãdí,che eralungaciaſcuna díquelle piu di dugento paffi, & vní

tí,in vna dí queſte cafeſtaua il ſignor Hernãdo Pizarro con quatordício quíndícía cauallo,

nell'altraftauaíl Signor Hernando di Soto con altri quindício fedícía cauallo, fimílmente

ftaua Belcazar con altretantí, poco píu o manco:nell'altraftauail Signor Gouernatorcon ·

duoid treacauallo,& conventio venticinquehuomínía piedí:&tutta l'altragente ftauaal

B laguardía delle ported'vna fortezza molto forte, chealcun non intraffedentro,laqualera

in mezzola piazza,& in quella Pietro di Candia,Capítano perfua Maeſtà con otto,o no

uefchíopetti,&quattro pezzi pícciolí d'artigliería cheguardauan quellafortezza, qual te

neuan percomandamento del Gouernatore.Ilquale hauea loro comãdato chefe fino adie

cí Indianiintrafferoín quella,che glílafciaffe intrare ma píuno. Quando il Cacique arriud

ínfula piazza diffe. Doue fono queſtí Chríftíaní: mípar che ſiano tutti afcofichenon ne

apparalcuno.In queſto mezzo íntrorono fette,o otto Indíaníín quella fortezza,etvno Ca

pítano convna píccha molto lunga convnabandiera,fece vn ſegnal che veniſſero con lear

mí, percíoche lípícchíerí cheveníuano adietro portauanole pícche díquellíche andauano

auantí& cofi pareuano ſenza armí,& pur veníuano con quelle. Allhoravn frate de l'ordí

ne dífan Domenico, convna croceín mano,volẽdolí dírealcuna cofa dí Díoglíando a par

lare,&glídíflechelí Chriſtíaní erano fuoíamící,& che Ifignor Gouernator deſideraua che

luiveníſſe nelfuoalloggiamento a vederlo.Il Caciquegli rífpofeche'l non paffería piu auã

濫 non glirendeffero tutto quello chegli haueuan tolto ín tuttala

terra,& che poífaría tanto quãto glíveníffeín volontà,lafciando il frate talpratíche,con vn

libro qual portauaín mano gli comínciò a dír le cofedí Dio che lípareuanoa propoſito,ma

luínon levolfe accettare,& domandandoglí íllibro, il padreglielo dette:penfando chelo

voleffe bacíare,& luí preſolo lo butto addolio le fue genti. L’Indiano che era turcimấnofen

E do preſente quandogli diceua quelle coſefubito corſe& prefeillibro:& dettelo al padre,il

器 firitorno fubíto índrieto gridãdo:faltate fuora,faltate fuora Chríftíaní&veníteaque

í nímícícaní, che non vogliono accettar le cofe dí Dío,chem'ha gettato il Caciqueínter

raillibro dellanoftra fantalegge. In queſto il Gouernatore fecefonarle trombe,&dettefe

gno albombardíero chefcaricaffel'artigliería,ilche fufatto, &gli Spagnuoliapiedi&aca

uallovfcírono con tanta furía addoffoa glíIndianí,che quegli vdito lofpauenteuol ſtrepito

dell'artigliería,et veduto l'ímpeto dellícauallí:fimíffono in fuga,& quelliche erano monta

tí infulafortezzanõdiſcefero donde eran montatí,manefuron buttatía terra,& fimilmen

tevfcííl Gouernatorecon quellagentea piedíchehauea feco, &ando adritturaalla lettica,

nellaquale erailfignor Atabalípa;&moltídí quellía píedícheandauanoauấtí, firítíroron

alquanto da luí,vedendo checõíl ſignor Gouernatore erano moltííndíanífuoínimíci:per

ilcheíl Signor Gouernatore s'approfimo con lefue gentíalla lettica,ancorchenon lola

fcíafiero arríuare,perche moltiIndianíalliqualíeran ftate tagliatelemaní,con lefpalletene

uano la lettica del Signore,ma poco gíouo il loro sforzo,perche tuttifurono mortí inſieme

con altri Signorí,líqualí eran portatiín lettica,etil Signor fu preſo per il Gouernator,ílqua

le,fatto cuorecon quellípochi pedoníchehaueua & con la genteacauallovfcíalla campa

gna:&molti dílorofimíferoafeguítaregl'Indíanícheandauanofuggẽdo,líqualierantan

tiche per fuggir dettono ínvnmuro difei piedídígroífezza,etpíudiquíndicídilunghez

- Viaggivol.3°, aaa íííí za,&
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za;&altezza d'vn huomo,& quello rouínorono, ſopra lequalí ruíne caddero moltída ca- D

uallo, &ín ſpatío díduehore che non era píu giorno tutta quella gente fu pofta in rotta, &

veramente non fu perle noftreforze cheerauamopochí,mafolo per lagratía di Dio.Rima

feroín quelgiorno mortída feí ouer fette míla Indíaní, oltra moltí che haueano tagliatele

braccia,& molte altreferíte, &ín quellanotteando círcuendo lagentea cauallo&apíedila

terra:perche fivedeuan cinque, ouero feimila Indianíínvna montagnachefopraftaua alla

terra,dellíqualí haueuamo qualchefoſpetto,& acciochelíchríftíaní fitornafferoín campo,

comando il Gouernatore che fi tíraffe vn colpo d’artigliería,ilqual tratto,fubitoritornorno

quelliche erano ſparſiperilcampo: dubítando chegl'Indianí non glíaſfaltaffero, & ſimil

mentegli huominída píedí. |

come il fignor Gouernatore fece gran carezze alcacique. Atabalpa,& la grandiſŝima quantità d'o

roc d'argento che effo Caciquepromißeper fuoriſcatto,& come႔ေါ cofi prigione inten

αηδο che dalle fue genti era flato prefoɔn fuofratello chiamato Cuſco,alquale di

gia hauenatolto il Regno, lo fece ammazzare.

Effendopaflatequattro, o cinquehoredella notte, il Gouernatore ftaua molto allegro.

per la vittoria che Díogli haueua dato:&al cõtrario il Caciqueſtaua molto manínconofo:

alqualdomandando il Gouernatore la cauſa,&dicendogliche nõdoueua haueraffanno di

noĩaltrí Chriſtíaní:chę noínon erauamo nati nelle fue terre,ma molto lontanída quelle,& H.

che per tuttele terredondeeramo venutí,erano moltogran Signori,liquali tuttící haueua

mo fattíamícietvafiallí dell'Imperatore,per pace,o perguerra:&che luínon hauefie paura

per efterftato preſo da noi. Il Caciqueriſpoſe mezzo ridendo, che nonftaua penfofo per

quello:ma perche hebbe penſierdi prenderi1Gouernatore,laqualcofagli erariuſcitaalcõ

trario:& pertalcaufaftaua con tanto dolore, ma che digratia domandaua al ſignor Gouer

nator che feíuí era alcun Indíano de fuoí,chelo faceflevenire, perche voleua parlar con luí,

fubíto comando il ſignor Gouernatore che fuſiero menatíduoi Indíaní principalí dí quellí

che haueưa prefi nella battaglia, a quali il Cacíquegli domando che quantita dígente era

mortadellafua, loro rifpofono che tuttílícãpi erano pícnídí mortí.All'hora quello fubito

mando a dírea tuttala gente che era rímafta chenon fuggífero,anzíchelo venífero atro

uare,poíchenõera morto,&cheera in mano dellí Chriſtíaní,líquali gli pareua fuffero buo

nagente:per tãto comãdaualoro che loveníſſeroa feruire. Il Gouernatore dimando al tur

címano quello che haueưa detto il Cacique,qualeglídíchiarò il tutto.Il Gouernatoreallho

rafattavna croceladetteal Cacique, dicendogliche ordinaffe che tutta la ſua gente,cofivni

ta come ſeparata l'un da l'altro,neportaflevnaín mano fimílea quella, perchelí Chriſtíaní

acauallo &a piedívfcíríano la mattína ſeguente alcampo,& amazzariano tutti quellí che

trouaffero ſenza quel ſegnale. Quella fera il ſignor Gouernatorefece federealla fuatauola

queſto gran Cacique Atabalipacon gran carezze,& volfe chefufſeferuíto dalle fuedonne B

che erano ſtate prefe,& comando cheglífufle parato vn rícco letto, ín quella camera doue

dormíualui,lafciandolo díslegato ma cõguardie. Era queſto Signore d'annítrenta ín cir

ca,ben diſpoſto della perſona,vn pocografio, con labragroffe,& con occhííncarnatícome

difangue,& parlaua con moltagrauíta. Ilpadre fu chiamato Cuſco Signordíquelpaeſe,il

quale eradícírcuíto dí círca trecento leghe,delquale cauauagran tributo,la patria,& figno

ría fuanon era queſta prouincia, mavna altralontana molto di quí, chíamata Guíto, della

qualpartendoſi &arríuando ín queſto paefecífi volfe fermare, per hauerlo trouato bello,

abbondante,&rícco,& pofenomea vna delle città princípalíCuſco, dalla qualefu poi cofi

chíamata tutta la prouíncia.fu temuto & vbbídíto,& doppola morte fu tenuto p Iddío,&

in molte terre glífuron fatte ftatue. hebbe cento ಶ್ಗ fra maſchi& femine:fra qualifir

Atabalípa,& vn’altro chiamato parimente Cuſco,laſciato dal padre herede della fignoria:

con ilquale in queſto tempo Atabalipa faceua guerra,& haueưagli tolto tutto lo ſtato.

L’altro giorno da mattína vfcírono tuttílí Chriſtíaní al campo con molto ordine,& trouo

rono moltífquadroní d'Indianí:Il prímo di tuttiportaua ín manovna croce per grã paura

che haueuano.& ſi raguno affaí oroche eraín alcuní padíglíoní&fparfo perli campi,&fi

mílmếte moltípãníqueſto medeſimoragunorno li negrí&Indianída feruítío, pcheglíal

tríftauano in ordinanza guardandole fue perſone. Etaccumulocinquantamilapefi d'oro

- - - - - * - - » - che
4 - -



R E L A T Î O N E - 375

G

|- - - - ਾ

A chevalciaſcun pefovn ducato largo & duoícarlíní,&fette mílamarche d'argento,&mol

tífmeraldi.díche il Cacique moſtraua effer contento:&diffe al Gouernatore che queſtí orí

erano della ſua credenziera per la fua tauola:che ben fapeua quel che andauano cercando.

Il Gouernatorriſpoſe che da la gente di guerra non ficercaua altro che oro, perfe,& períl

fuo ſignor Imperadore. Il Cacique diffe che luí glídaría tanto oro quanto ſtaría in vnaftan

za da parte,cheíuí era fino vn fegno bianco,che v'era tanto alto, chevn huomobengrande

non varríuaua avn palmo appretio,& era dí. 25. píedí lunghezza, &quíndící dílarghez

za. All'horaglídímando il Gouernatore quanto argento lídaría: Il Cacique riſpoſe che

condurríadieci milaIndíani, che faríanovn ferraglío ín mezzo della piazza, & che lo im

píería tutto dívafi d'argento, cioè olle,pignatte,fecchí, &altrívafi,& queſto lídaría accio-

che lorímetteffeín ſua libertà. Il Gouernator glí promefie: ma con quèíto chenon faceffe

alcun tradímento a Chríftíaní,& lídímando in quantígiorní faría portar queloro chedice

ua.Alquale riſpoſe, che in quaranta di feguenti fi portería:& perche la quantità era molta,

che mandaríaadvna prouincia chiamata Chinca,& da quella faría portar l'argento che har

ueua comandato. In queſto pafſovn ſpacío di ventígiorníche non venne oro.In capo dellí

qualíportorono otto cantarifatti d'oro, che fono come pignattegrandí con moltíaltrívafi

etaltre píaftre. All'hora intendemmo come queſto Cacique haueua prefo Cuſco fuo fratel

lo,di padrema non dímadre: qual era maggior ſignor di lui Etil medeſimo Cuſco venen

do condotto preſo,ſeppe comeli Chriſtiani haueuan preſo fuo fratello Atabalípa:& diffea

quellichelo menauano. Se ío vedeffi lí Chríftíaní íofaría ſignore,per queſto hograndefi

deríodívederglí:&ío fo che mívengono a cercare, & che Atabalipaha lor promesto gran

quantítà d'oro,che ío haueuo per dar loro:maio glídaría quattro volte tanto,& loro nõmí

ammazzeríano, come penſo che coftuí fara. Subito che Atabalípa ínteſe quelche ſuo fra

tello Cuſco haueua detto:hebbe gran paura.che fapendo queſto lí Chríftíaní, nõlo facefli

no fubíto moríre,& faceffin ſignorfuo fratello. Per queſto comando chefubítamentefuffe

morto,& cofifu fatto,che nõlígíoudíl molto tímor meſſo ad Atabalípa dal Gouernatore:

quando feppe chevn fuo Capítanolo tenea prigione,condirgliche non lo laſciaffeammaz

zar,machelo facefleveníralloro alloggiamento.Atabalípa fi penfaua effer ſignore,perche

haueua conquiſtato quel paeſe,& pochígíorníauantíín vna prouincia che fi chíamaGo

macuco haueua fatto moriraflaí gente,& haueua preſo vn’altro fuo fratello, qual haueua

ཙྩཱ ''བདྡྷཾ? díbeuercon la teſta deldetto Atabalípa:ma períl contrarío,Atabalípa beuca con la

ua. Ilche ío víddí& tutti quellí che fi trouorno con il ſignor Hernando Pizarro.& víddí

la teſta con la pelle,la carnefecca,& lífuoícapeglí, & haueualídentíferratí, & tra quellí ha-.

ueua vna cannella d'argento,&íncima della teſta teneua vna coppa d'oro appíccata.convn

buco cheentraua nella teſta.quandolí veníuaín memoría della guerra che fuo fratello Tha

ueua fatta, metteuano gli ſchiauí la chíchaín quella coppa,laqual víciua per la bocca,& per

C lacanelladonde beuea Atabalipa.

come il Signor Hernando Pizarroandandoadona mostheaqual fi diceuaeßer moltoricca d'oro, trouò

in diuerfluochi grandiſsima quantità d'oro datogliper alcuni Capitanid. Ataballpaper riſcattar

lo,& comefþoglioronolltemplo del Solecoperto dilafire d'oro,& ſimilmentemolte

cafe,& pauimenticº muri, i quali erano eoperti d'oro& dargento.

In queſtígiornífu portato certo oro,& dígíaíl fignorGouernatorehaueưaínteſo come

in qllaterra eravnamofchea moſtoricca,nella quale era molto píu oro díõllo ch’el Cacique

gli haueua promeffo.pche tuttílí Caciquídíquellipaeſiadorauano in quella, Etfimilmếte

ildetto Cuſco,líqualíveníuano a íntendere quello chehaueuan afare.& molti dídell'anno

veníuano advnIdolo che haueuanfatto, & glídauan dabere in vno ſmeraldo concauo.

Sapendo queſta cofaíl fignor Gouernatore& tuttíl’altrí chríftíaníchev'eranopreſentí, íl

fignor HernandoPizarro dímando dígratiaal Gouernatorfuo fratello,chelídeffelícentía

di poterandara quella mofchea: perchevoleuaveder quelfallo iddio,o per dír meglío quel

demonío,poíche haueua tanto oro.Il Gouernatorlídettelícētía,& menorono alcuníSpa

gnuoli con loro,cõi quali il demonío poteua aiutarfi molto poco.&qfto fu l'anno.1533.Il fi

gnorGouernatore& tutti qlliche reſtãmo,citrouauamoognigiorno ímolto trauaglio:p

cheiltraditor d'Atabalipafaceuacontínouamentevenírgente contradinoí,qualiveníuan,
- - - - - Illd
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manõbaſtaualorľanímo d'affaltarcí.Arriuo il fignor Hernãdo Pizarroad.vn luogo detto

Guamacuco,& vi trouo oro che portauano per riſcatto del Cacique Atabalipa:che poteua

effer da.ioo.mila Caſtiglianid'oro.&fcriffe al Gouernatore chemãdafle perāllo, oro,accio

cheveníſſe con buonaguardía. Il Gouernatore mando trehuomíníacauallo chelo accõpa

gnaffero,a qualiarríuaticonfegno l'oro,&paſſòauantíalcãmíno dellamofchea,etcolorofi

tornorono al Gouernatore, & nelcãmíno accaddechelícõpagníche portauano l'orovčne

ro ínfieme alle maní per alcuni pezzi d'oro,&vno taglio vnbraccio a l'altro. Ilchenonha

uería voluto il Gouernatore per tutto il detto oro. Standonella città di Caxamalca quarãta

giorni il Gouernatorfenza ſperanza d'aiuto, venneDiego d'Almagro, concento&cín

quanta Spagnuolíín nostro foccorſo,dalquale intendemmo chevoleuafarhabitarevnpor

to vecchio detto Cancebi,ma comeíntefechenoi haueưamo trouato tanto oro, comefedel

fèruítor del Imperadore, venne in noftrofoccorſo. Il Cacique Atabalípa ín queſto tempo

difleal Gouernatore chcl'oro non poteuavenír cofi preſto, percheftando luíprigionegli

> Indianí non lovbbídí uano,& che mandafſetre Chríftíaní al paeſe Cuſco, chequeſti porta

ríano molto oro, & disforníríano certe cafe che dílame d'oro erano copte,neportaríanoan

cora molto che fi trouaua in Xauxa,& chepoteuano andare ſicurí, perchetutto il paeſeera

fuo. Il Goucrnatore vi mando huomíníraccomãdandoglía Dío,líqualí Chríftíanímeno

ronoaflaí Indianí che liportauano ín hamacas quale è a modod'vnalettica,&erano molto

ben feruití,& arríuorono alluogo dettoXauxa, doueſtaua vngrandehuomo Capítano di

Atabalípa, qual era quello che prefeil Cuſco, & haueua tutto l'oro ínfuo potere. Etdette

allí Chriſtíaní trenta cariche d’oro, delle qualíciaſcuna peſaualibre cento.& loro ne fecero

poco conto, & moſtrando chehaueuano poca paura díluí glídiffero cheerapoco:&luíor

díno che lífuflino date altre cinque cariche d'oro,ilqual oro mãdorono doueſtauailfignor

Gouernator,pervnfuoNegro che haueuano menato feco:&lídettívolfero andar auantí,

&arríuarono alla città del Cuſco,doue trouoronovn Capítano d'Atabalípa,che fi chíama

ua Quízquiz,che vuol dírín quella língua Barbiero. Coftuífece poca ftíma dellí chriftia

ní, ancora chefi marauigliaffe non poco díloro(& per queſtofuvno delli noftríchevolle

approfimarfia lui,&darglídelle ferite, pure non lo feceperla moltagente che teneua)al

l'hora il Capítano dífſeloro che non lí dimandaffero molto oro,& chefenõvoleuano reſtí

tuír il Cacique per quel tanto che gli daua, che luí l'andrebbe a tor dífua mano:&. fubito

gli in víoad vno tempio delSole cheloroadorano.Queſto tempío era voltoaleuante, co

perto dípíaftred’oro. Li Chríftíaníandorono al detto tēpío,&fenzaaiuto d'alcuno Indía

.no,percheloro nõglivoleuanoaiutare, effendo quello tempio delSole,dicendo chemori

riano:lí Chriſtíaní determinarono conalcuní pícchettídí rame disfornír quel tếpío,& cofi

lo ſpogliorono (ſecondo chepoídíboccaloro cídiffono.)Et oltra queſto furono ragunate

ancora molteolle o pignatted'oro,con le qualívfano cucínareín quelluogo,& portateallí

Chríftíaní príſcatto del ſuo ſignore Atabalípa. In tutte le cafe doue habítorno dícono che F

era tanto oro che era marauíglía. Entrorono ín vna caſa doue fanno lí loro ſacrificij, do

uetrouoronovnafedía d'oro. Queſtaſediaera tanto grande che peſaua.19.milapefi, nella

qualepoteuano federduoi huominí.Invn'altra cafa molto grãde,nellaqualegíaceuamorto

il Cuſco vecchio,il pauimento della quale,&límurierancoperti dípíaſtre d'oro&d’argen

to,trouorono moltí cantarí, ouergíarredí terra coperte dílamed'oro che peſauano molto,

& non glívolſono rompere per non fardíípíacerea glí Indíaní. in laqual cafa erano molte

donne, &eranuíduoíIndianí mortí, a modo d’imbalfamatí,apprefio dellí quali ftauavna

donna,convna mafchera d'oro fulvifo,facendoglívento convno ventaglio perla poluere,

&per le mofche.&lí dettí Indíaní mortí haueuano ín manovn bafton molto ricco d'oro:la

donna nonvolfe cheíntraffero dentro, fenonfidíſcalzauano,& díſcalzandofiandorono a

veder quellí corpi ſecchí,& leuorono loro datorno molti pezzid’oro, nedel tuttoglífpo

gliorono:perche il Cacique Atabalipaglíhaueua pregatiche nõglífpogliafero del tutto,

dicendo che quelerafuo padre, il Cuſco vecchio,& per questo non nevolfero torpíu:&

coſi caricorono il fuo oro:& il Capítan che v'era lí dette tutte le cofe neceffaríe per condur

lovía. Lí Chriſtíanítrouorono in quelluogo tấtoargento che diffono al Gouernatoreche

v'eravna cafagrande quaſi piena di cantari,& tinaccígrandí,& vafi,& moltealtre pezze.

& che molto píu n’hauerían portato, ma temeuano di non dímorartroppo, perche erano

folí& piu didugēto et cinquãtaleghelontanídaglíaltrichriſtiani,madifferoche haueuan

* - ferrato
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- A ferrato la cafa&leportediquella,&meſſouívnfigillo per la Maestà del Imperadore,&per

i1Gouernatore Franceſco Pizarro,& ordinatouiguardie d'Indianí,& fatto vn Signorein

器luogo come glíera ſtato comandato,prefono il ſuo cãmíno con le pezze del loro bellíf

imecheportauano:trale qualieravna fontanagrãde d'oro fattadímolti pezzi;laqualpefa

uapíudí dodicí míla pefi,queſta& moltealtre cofeportorono.

Di certiponti ſopra |" come le ferratureper hauernemancamento furono fatte d'oro & ďar

gento: della città di Pachalchami, & famoſchea & le coſe in quellaritrouate. Della città di

Xauxa;&ºd yn luºgo grandiſsimo come Chulicuchmacapitanocol fignor Hernando

portorono l'oro del d'Arabalpa, & con quantariuerentia

Yadino gl'Indianial fuo Signore.

Lafcio di parlare di coſtoro cheveníuano per il fuocãmíno,et diro delfignor Hernando

Pizarro,ílqualeandaua alla volta della moíchea.Nel qual viaggio che fu di moltegiornate,

trouorono moltífiumi, ſopracíafcuno dellí quali,ſempre trouorono duoi pontí,fattívícíní

l'uno all'altro,ín queſto modo:hauean fatto nel mezzo del fiume vna pila, laqualeapparí

ua molto ſopra l'acqua, perfoftegno del mezzo del ponte, perche davna parte&da l'altra

delfiume erano appíccatecorde嚮 díftroppe di falcio,groíle come vnginocchio: lequali

alleríue eran legate a groflifaffi difcoftoľvna da l'altra,lalarghezza d'un carro,a queſte per

B trauerfo eran legatecorde fortí&ben teflute,dí cotone, & perche il pontefteffe forte,appíc

cauano dalla parte dí fotto a queſte cordefafſi molto grandí:vno dí queſtí pontíferuíua alla

gčte comune,& ftaua ſempreaperto: l'altro,allí Signorí& Capítaní,& queftoftaua ſempre

ferrato,& fu aperto quãdo paffo il fignor Hernãdo Pizarro,&arriuo con molto trauaglio:

perche penforono non condur maíalcunícauallí,per mancamento diferrature períl malcã

míno,perche pafforono per molte montagne,la ſtrada dellequalíera fattaa manocomevna

ſcala:mail fignor Hernando comãdo a gli Indíaní che faceſſino ferrature d’oro& d’argēto

& cofilíchíodí,&ín queſto modo conduíferolífuoícauallí alluogo doueera la moíchea

avna città laquale è maggior di Roma,detta Pachalchamí, nellaqual mofchea èvna camera

molto brutta & ſporca, doueèvn ídolo fatto dílegno molto brutto, ilqualdicono efferelo

Díoloro,& che queſtofa nafcere tutto quello díche viuono:allípíedídel qualtengono of

ferte alcune gioie,maffime Smeraldílegatíín oro,&hannolo ín tantaveneratione,chevo

glíono chefol quellílo vadino aferuíre,che da qllo(come dícono)fon chíamatí:&dícono

che neffuno è degno di toccarlo con mano, ne ancoralímurídella cafafua.Non è da dubí

tar che il díauolo non entrí inquel ídolo, & parlí con quellífuoi míníſtrí,& díchíloro quel

chehãno adir per il paeſe. Vengonoa queſto ídolo con grandiffima diuotíonegl'Indiani,

dílontano trecento leghe,et glíofferiſcono oro &argento,& gioie,&fubito chearríuano,

preſentanoíl dono al portínaro, & luí entra dentro,& parla con l'ídolo,& portafuora la rí

S fpoſta.Auấtíchealcun miniſtrovadía feruirlo,bifogna che Ifia puro,& cafo,&chedigiu- Nora gran

ní.& non tocchídonna. Tuttoil paeſedí Catamez,che è lííntorno è deuotiſſimo díqueſta continëza.

mofchea:& per queſto víportano ogníannotributo,&l'ídolo faloro intenderecheluíèlo

ro Iddio,& che tuttele cofe del mõdo fono nellemãfue, & che níēteaduíenea glihuomíní

chenon fia dífua volunta:perilche gli Indiani dellamofchea, &della cittàdí Pachalchami

erano íngrandíſſima paura,perchei[Capítan Hernãdo Pizarro conglífpagnuoli,ſenzaal

cun ríſpetto erano entratía vederlo, & perāfio dubitauano gli Indíaní,chedapoívfcítíglí

Spagnuoli l'ídolo nõglí díftruggeffe. Di queſtamofchea cauorono moltopoco oro, per

chel'haueuano tutto afcofo,& trouoronovna caua molto grande, dondehaueuano tratto

loro,& lí luoghídoueſtauano lí cantarí che glí haueuanoleuatí,díforte,che maí poterono

trouaredouel'oro fuffe.In vn’altra cafavíddero vn poco d'oro ad vna Indíana cheguarda

ua la caſa,che l'haueua gettato interra, trouorono fimilmente certi mortiche erano índetta

mofchea,talche non poterono hauerne píu dí trenta míla pefi, &davn Cacíquedí Chícha

nehebbero tanto chearríuorono alla fomma di quaranta míla peſi.Etftando quíuíglíman

do Chilicuchíma,cheerail Capítanche prefeil Cuſco,meffi,& fecegli íntenderechehauea

molto oro per portar per rífcatto del fuo Signore Atabalípa,& che ſi partírebbe da quelluo

lo díXauxa,qualeèvna città molto grandefondata invnabellavalle,&ha l'aere moltotẽ

perato; &ches’accompagnería cõilſignor Hernando Pizarro,&cheínfiemeanderianoa

vederil Gouernatore, Hernãdo Pizarrofiparti,penlando chefuſielaveritaquel ్య gl'in
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díanídíceuano,ma effendo andato quattro,dcínquegiornate,ſeppe che non veníua il CapiD ,

tano,et deliberò con la gente che haueua,andarfene alluogo del Capítano, che era cõ gran

醬 , & cofi fece:&trouatologlí diffe cheveníſſeaveder il ſignor Gouernatore,& il fuo

acique Atabalípa,luírifpofe che nõ voleua partírfidíquelluogo, effendoglíftato cofico

mandato dalfuo Signore.All'hora Hernando Pizarroglí diffe, chefe non voleuaveníre,lo :

menerebbe per forza,&mífſein ordine quella poca gēte che hauea, perche era ín vna piaz

za grande,& penſaua,ancora che fuffero moltí, dívendicarſi díloro, perche quelli cheèrå

nocon luí erano valentíhuomíní. Il Capítan Indiano quando vídde quella gente mefka in

ordíne delibero andar con luí. Ilquale partito,auantí chearríuaffe doueſtaua il ſignorGo

uernatorín Caxamalca con il Cacique Atabalípa, feí leghe lontano,troud vn lago d'acqua

dolce,che era dí círcuito círca dieci leghe,con leríue tutte piene d'arborí verdifIimí,et tutto

habitato íntorno da Cafalí d'Indíaní, qualífono paftorí cõpecoredídíưerfe fortí,cíoè alcu

ne píccíole, come lenoſtre,SYaltre tanto grandíche l'adoperano ín portarele cofe cheglifa

dibiſogno per fomíerí. In queſto lagofonovccellidídíuerfefortí,& fimílmentepefci,dal

quale naſcevn fiume belliſſimo.ilqual fi paffacon.vn ponte fabrícato nel modo detto dífo

pra, doue fianno certí Indianía torrevn certo tributo da tutti quellí che paffano. Giuntia

Caxamalca doue era il Gouernatore& Atabalípa,il Capítano Chilícuchímaauantí cheen

trafle nella ftãza doue fedeua il Cacique Atabalípa fuo fignore,prefedavn Indíano dí quel

li che lui menaua feco,vna carica mezzana,& fela mefle ſopra lefpalle,&íl medeſimo fece

ro tutti glíaltri príncipalí che lo ſeguítauano,etentratí dentro,ſubíto conielo vídde alzò tut

te duele maní verfo il Sole,ríngratiandolo che gli haueffefatto vederil Signore fuo,& ſubi

to píangendo fibutto in terra, & cõ moltaríuerentía pían píano s'accoſto a luí, & gli baciò

le mani,& í píedí,et il ſimile feceroglíaltrí Indíaní príncipalí. Atabalípa all'hora moſtrògrã

diffima Maeſta:& ancora cheနိူ , che non haueua huomo ín tutto il fuo paeſe che lo

amafle piu di Chilícuchíma:non lo volfe pero guardare nella faccia, maſtette cõvna grauí

tàmirabile,ne fece alcunatto o dímoſtratione, non altrimentí chefe glífuflevenuto auanti

il píu vil Indiano fuofuddíto. Queſto atto dícarícarfi lefpalle quãdo vanno aveder lífuoí

fignoridímoſtravna gran ríuerentía che gli hanno. . A - -

Come Chilicuchima doppo molteminaccie confeſsò douefußeľoro delCuſco vecchio,della prouincia

chiamata Guito, come-Arabalpa haueua deputato moltecaſe per fonderel'oro, & l'agento

come fi caui l'oro delle minere del piano & in alcune montagne.

Queſto Cacique Atabalípa nõhebbegratalavenuta delfuo Capítano, ma effendo mol

to aftuto:fínfe d'hauerne hauutopíacere. Il Gouernatoreglídímando dell'oro del Cuſco,

perche quel Capítano era quello che l'haueưapreſo. Quellorífpoſe fi come Atabalípaľha

ueua auifato, chenon haueuanoaltro oro,& che qllo chehaueuano,tutto l'haueưano por

tato:tutto quelche díceua era falfo:&tírandolo da parte Hernãdo di Soto,lo mínaccio,che

fe non diceuala verita l'abbruciarebbono:luí glírifpofe quelcheprímahaueưa detto, don

de ſubito ficcoronovnpalo,alqual lolegorono,& portorono moltelegne&paglia,dícen

do pur,chefe non diceste la verità l'abbrucerebbono. Chílícuchíma fece chiamaríl fuo Sí

gnore,ilqual venne con il Gouernatore,& parlo con luí, & finalmente gli diffe chevoleua

direlaverita allí Chriſtíaní, perche non dícendolal'abbrucciarebbono. Atabalípaglídiffe

che non dicefſecolaalcuna,perche effi tutto quello faceuano per farlí paura:chenon hauría

no ardimento d'abbruciarlo, & cofiglí dímandorono vn’altravolta de l'oro, & luí non lo

volfedíre. Mafubíto chegli milierovn puoco difuoco intorno,diffe chemenafferovíağl

Cacique fuo fignore,percheluíglífaceuacenno che non díceffelaverità,& cofilo menoro

novía,& ſubito difieche per comandamento del Cacique Atabalípa luíeravenuto tre G

quattro volte con molta gēte per afialtare li Chriſtíaní ilqual dipoíordinaualoro che tor

nafferoín díetro, per paura che conoſcendo í Chriſtíaní lífuoí tradímentinon l’amazzaf -

fero, ſimilmētegli dimãdoronovnaltravoltadoue eraloro del Cuſco vecchio:luíglídiffe

che nel medeſimo luogo del Cuſco era vn capítan chiamato Quízquiz,& chequeſto Capi

tano haueua tutto l'oro,perche níuno ardiſceaccoſtarfia luí:cheancora chefia morto, fan

no il fuocomandamento,cofi integramentecome ſe'l fulle víuo,etcofiglidanno dabere,et

fpãdono tutto quel víno ಸಿ vogliono darabereliintorno doueil corpo del Cuſcovec

chío è poſto:&fimilmētedifiequel Capitano Indianocheínquellaterrapiu abbaflodoue
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A il Cacique Atabalípa fuo fignor haueua alloggiato il fuo effercito, era vn padiglion molto

grande nelquale il Cacique haueưa moltí cantarí,ouerghiare grandí&altre diuerfe pezze

d'oro dí molte fortí. Queſto& molte altre cofe diffe quel Capitano Indiano allí Chriſtíaní

che quíuí erano,lequalí ío non fapría díre, per non effermítrouato preſente. Poíche coſtui

hebbe cofi detto,ſubitolo menorono alla caſa del ſignor Hernãdo Pizarro, et gli faceuano

vna diligente guardía, perche coli era neceſſario:imperochepíu vbbídíuala maggior parte

della gente al comandamento dí queſto Capítano, cheal medeſimo Atabalipa ſuo ſignore.

percheera molto valent’huomo in guerra, & hauteua fatto molto maleín quella prouincía:

& erail detto Capítano molto fdegnato contra Atabalípa fuo Signore,dícendo che perfua

cauſal'haueưano mal trattato. Il Cacique non glí mandaua da mangiarenealtra cofaalcu

na,per cauſa del molto ſdegno che contra lui teneua,per quelche haueưa detto,mailfignor

Capítano che l'haureua in cafa gli daua ben da mãgiare,& lo faceua feruíre,& dauaglí quan

to glífaceuadí bifogno, & ancorche fuffe cofi mezzo abbruciato, moltídí quelli Indianí

l'andauano a feruire,pche erano ſuoi familiari.&queſto Capítano era natíuo d'vna prouín

cía chiamata Guíto, della qual il medefimo Atabalípa era Signore. Queſto paeſe è molto

píano & ricco: gli huomíní fono molto valentí: con queſte gentí cõquíſto Atabalípa later

ra del Cuſco.Della驚 gentevfci il Cufco vecchio,quando comínciò a fignoreggiare tut

ta quella prouíncia.In fu queſto ragionamento il Cacique Atabaliba diffe che haueua mol

B te cafe deputatea fonder l'oro & l'argento, & che l'oro delleminere del píano era mínuto,

perche le míne del paeſe delmonte erano di õlle bande del Cuſco,& erano píu rícche,per

che cauano di quelle l'oro in maggiori graní,& non bífognaualauarlo, malorícoglieuano

nelfiumelauato, & comeín alcune montagne cauano l'argento con poca fatica, & chevn

huomo ne cauaín vngiorno cinque,o feí marche:cauafi meſcolato con piombo,ftagno,&

zolfo,& poi ſifa ben netto. Et per cauarlo,gli huomíníappíccano fuocograndiſſimo nelli

monti,& fubíto cheilzolfo è acceſo l'argento ſcorre ín pezzi,

La grandiſsimaquantità d'oro portataalfignor Gouernatore,&'ilஆ per lui mandato alla Ceſarea

Maeſtà,& come fu dufo detto oro, o quanto toccafea ciaſcuno:deltradimento haueuaordinato

~Arabalpa, 9 del morte di quello&come fu fatto ſignordiquellaterrail figliuol

maggiore delcustonecchiacon granfodisfattionegº iubilo dituttala città.
- - - * * 2 - -

Lafcío di parlare píu oltredí queſto, diro dellí Chríftíaníchevennero dal Cuſco, líquali

entrorono in Campo del Gouernatore con piudí cento è nouanta Indíaní caríchíd'oro:&

neportorono venticantari,& altre pezzegrandí:chev’era talpezzo checon fatica dodící

Indíanilo portauano,& ſimilmente portorono altri pezzíchecauorono delle cafe. Dello

argento neportorono poco, perche cofi comando loro il ſignor Gouernatoreche non por

C tafſeroargento,ma oro: perche il Cacique fidoleua che non trouaua Indianíche portafero

l'oro,delquale allí giorni paffatíera ſtato portato, non poca quantità.Haueưa il ſignorGo

uernatore mandato duoí huomíní al padíglíone che il Capítano Indiano gli haueua detto,

quali tornoronofimilmente con affaioro, delquale in vna cafa grande haueuano in molti

luoghítrouatí montígrandídí díuerficaratteri,& pezzi mínuti. Il Gouernatorefecefon

dere tutto il minuto, tra'l quale furono alcuní grani grandícome caftagne,etaltri maggiori,

&alcunídí pefo dílíbra,& altrídí maggior pefo,& dí queſto fo fede,pcrche ío ero guardía

no della caſa dell'oro, & lo víddífondere, & erauí píu dí.9o, tegolecome píaftred’oro dímí

nera,che alcune erano di buoní caratti,molte fene fonderono, & furon fatte verghe,&altre

ſi fpartírono tra la gente, In queſta cafa erano píưdí.2oo.cantarí d'argēto grandíchehaue

uafatti portare il Cacique:ancorch’ilGouernatorenon l'haueffe ordinato,maverano mol

te pignatte & cantarí píccoli & altri pezzi moltobelli:&parmichel'argento che ío víd

di器 , fuffecínquanta mila marche, poco piuo manco. Era oltra queſtoín queſtaca

fa ottantacantarí d'oro, tra grandí & píccolí,& altri pezzí molto grandí. Erauíancora

vn montepíu alto d'vn huomo díquellepíaftrecheeran tuttefine, dí molto buon oro:ben

che per díre ilvero, ín queſta cafa ín tutte leftanze erano montígrandí d'oro & d'argento.

MeffeínfiemeílfignorGouernatore tutto quell'oro,& fecelo pefare pfentíglíofficiali di

fua Maeſtà. Ilchefatto, furono elette perſone chefaceflino le partí per la compagnía. Et

manddíl Gouernatorevnpreſentealla Maeſtà Ceſarea,chefudicentomilapeli pocopiu,
- · * O IllallCO
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d manco ín certe pezze che furono quíndící cantarí, & quattro pignatte che teneuano D

duoi ſecchí d'acqua p ciaſcuna,& altre pezze mínute che erano molto ricche, & è la verità,

chedapoi partito il ſignor Capítano fu portato molto píu oro diqllo erareſtato,che fu partí

lºº: to. Il ſignor Gouernatore fece le parti,& tocco a cifcuno fante a píe,quattro mila& otto

器 cento peli d'oro,che fono ducatí.72oS.& a gli huomínía cauallo il doppio,ſenza altrivan

to &'acqui taggi chegli furon fattí. Dette il ſignore Gouernatore alla gente che venne con Diego

ဖြုံ့: d'Almagrodell'oro della cõpagnia auanti che fuflero fatte le partí ventícinque mila peli,

perche n’haueua díbífogno.& a quelli Chriſtiani che erano reſtatí in quel luogo doue ha

ueua fondato il ridotto di San Michele, dette dua míla pefi d'oro,acciochelo partifiero,che

ne tocco dugento pelia ciaſcuno. – Et dette a tutti quelli che erano venutí con il Capitano,

molto oro, di forte chead alcuni mercatanti dette due,& tre coppegrandí d'oro, accioche

ciaſcuno n'haueffe parte, & a molti dí quellí che l'haucuano guadaggnato dettc manco di

quello che lor meritauano.Et queſto díco perchea me cofifu嚮 . Subíto nefurono mol

ti,tra líquali fuí ío,che domandarono licentía al ſignor Gouernatore per venírfeneín Caſti

glia, alcuni per dar relatione alla Maeftadell'Imperadore del paeſe, altri per vederfuo pa

dre,& ſua mogliera:& fu dato licentía a ventícinque compagni,qualifi partírono. In que

ftí dícome ſeppe il Cacique che voleuano portar vía l'oro del paeſe, comando molte genti

per molte partí, alcuni chevenífero contra lí Chríftíaní che andauano ad imbarcarli, &

altri per venir contra il campo del Gouernatore, per veder ſe poteua effer liberato:&que- E

fta era vna gran moltitudínedigente, però la maggior parte veníua per forza, o per tema

che haueuano.Come il ſignor Gouernator fu di talcofa informato, parlo al Caciqueadira

to,dicendoglichelí portamentífuoíeran molto tríftí poíche ſenza cauſa faceua venírgen

te contra di noí. Pochi giorníauanti erano venutí al noſtro cãpo duoí Indiani figliuolídel

Cuſco vecchio,fratellidi Atabalípa,dacanto di padre& non dímadre:queſtívennero mol

to afcoſamente per tímordífuo fratello. Quando il Gouernatore ſeppe cheerano fíglíuolí

del Cuſco vecchio,fece loro molto honore, perche nelaſpetto moſtrauano effer figliuolídí

gran fignore. Dormiuono coſtoro appreſſo il Gonernatore:perche non haueưanoardí

mento dí dormírin altra parte, per timor dí Atabalípa, Vn dí queſtí era natural ſignoredí

quélla terra,laquale glí rimaneua doppo la morte difuo fratello. In queſtí medelimi giorní

vennero nuone che lagente di guerra era molto propínqua:& per talcaufa noi ftauamo

molto vigilantí.&vna notte vennero alcuní Indianífuggendo d'vn luogo che eralívicí

no, dícendo che gli Indíaníveníuano per farguerra,& che haueuano rouínati lorolí maí

zalí,che fono campidoue naſce ilgrano del Maíz,etcheveníuano peraffaltare il campo de

Chríftíaní,& che per queſto loroveníuano fuggendo.Come queſto feppe il ſignor Gouer

natore fece configlí con lí fuoí Capítaní, & con gli officialí dífua Maeſtà, &determínoro |

no di far morir ſubito Atabalipa, ilquallo merítaua. Menoronloadunquealfar della notte

nella ſtrada& legoronload.vn palo:& per comandamento del ſignor: lo vol F

fero abbruciarviuo:ma volfe Iddío cõuertírlo, perche diffe che voleua effer Chríftíano:&

p queſto lo fecero ſtrangolare in quella notte,laqual con molte altre era paffata che le noſtre

entínõ haueuan dormito per timor de gli Indíaní:& dí queſto Cacique. Il Gouernator

prouidde che fufle fatto la guardía al detto Cacique morto,et il giorno ſeguente da mattina

Atabalipa ilfepelirono invna chieſache haueuanoquiui, doue moltefemine Indianeſi voleuano fe

predice la pelirviue con lui. Ventígiorniauantiche morifle Atabalípa, non fi fapendo cofa alcuna

fua morte delefiercito che aſpettauano,&effendo Atabalípavna fera molto allegro,& parlando con

蠶 alcuní Spagnuoli,apparfe in aere verfo la città del Cufcoamodo d'una cometa di fuoco,la

:::::::" quale ſtettegran partedella notte,&come Atabalipa l'hebbe veduta diffe, preſto morira

d'ºna Co- vngran ſignoredí quelpaeſe:& queſto fului. Della morte dí queſto Cacique s'allegro tut

ႏို့ to quel paeſe:& non poteuan crederche fuffemorto,ſubito chela nuoua andò allagentedí

cu: ” guerra, immediate ciaſcuno tornò acaíafua:perche erano venutí per forza. Il fignorGo- ,

Ilfigliuolo uernator fece farfignordiquella terra il figliuolo maggiore del Cuſco vecchío,con condi

del Cuſco; tione chereftafſino; luí& tutta la fuagente, per vafiallí dell'Imperadore, & cofi loro pro

:ºs: miſfero difare. Subito cheilfigliuoldel Culco vecchio fu fatto fignore, legentidel paeſe

gnore del alzorno le maníalfole, ringratiandolo, che gli hauea dato il fuo fignor naturale,& fumef

ே foin poffeſione dello stato,& meflongivn fiocco molto riccolegato convna cordellain

:"*" tornoalla teſta,ilqualegliveníua tantofu lafronte cheglicopriuaquafigliocchí,et queſta è

- - la corona
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: A la coronacheporta quelche èfignordel paeſedel Cuſco, &cofiportaua Atabalipa. Ilche

in poiche fufatto,vennegran moltitudínedigente perferuírcí,& queſto percomandamen

## to dí queſto fignor nuouo.Similmentes’allegro della morted'Atabalipa,il Capitan Chilí

心｡ cuchíma, dicendo che per caufa fua era ſtato mezzo abbruciato:& che daría tutto l'oro di

ไปี quella terra che n'haueuan grã quãtítà, & molto píu díquello che Atabalípa haueua dato,

perche quello che haueuanfatto fignore,era natural ſignoredíquella terra:&ín quelgíor

**** nomenorono quattro cariche d'oro,& certe coppe grandí.Alcuni giorní auantí cheAtaba

lípa morífle, haueua ordinato che fustero portatívnaftatua d'vn paſtor con le pecore d’oro,

t: & altri pezzí molto ricchí,& queſto tutto veníua per conto dellagente noſtradícampo.

Mailfignor Gouernatore fu configliato che non faceste portarall'hora quell'oro,accioche

೧. quellí che fi partitiano & tornauano in Caffiglia non n'haueffero la lor parte. Ilche íntefo

III dal Cacique, come ío& molti altri vdimmo dire,diffe al ſignor Gouernatore che nõ faceste

N: ritornar quell'oro índietro,perche n'aſpettaua ancora molte maggior pezze, lequalí do

:: ueuan portarpíu dídugento Indianí.allequalíparoled'Atabalíparíſpoſe il Gouernatore,

::; cheerano perandarín quel paefe& che tutto lo raccoglierebbeno. & tutto queſto faceua

acciochenon s'hauefleapartire con quellicheandauano in Castiglia. Io dico cheviddire

* farvna gran caſa piena dívafi d'oro, &altri pezzi dapoíche fu fatta la ſopradetta diuifio

: ne,líquali vafi fidoueano partíre fra noí,che tornauamo ín Caſtiglia,effendocítrouatinel

: B labattaglía, con tante fatiche, con quante dí ſopra è ſtato narrato. Et píu dico che ío víddí

: peſare, & reftar lídel quínto dífua Maeſtà, ſenza quello che porto il ſignor Hernando Pi

.zarropíu dícento &ottanta míla peliتشت

Del paeſechiamato Collao douèyn gran fiumedalqual ficauaoro; & come fraccolga, in ynafola

del qualfiume fi dicetrouarfi onă caſa grande fabricata tutta d'oro, & come il ſignor Gouer

natore mandò all'imperadorela parte dell'oro &'argento afþettante à faa Maeſtà

qualifurono 'ಗ್ಲಿ in Sibilia congrande admiratione di tuttala città.

Queſto non voglioreſtardí díre, chediffeil Cacique Atabalípa, cheera vn paeſe detto

Collao,doue è vn fiume molto grande,nelquale è vna Iſola,douefono certe cafe,tra lequali

n'eravna molto grande tutta coperta d'oro, fatto ín modo di paglia, della qualealcuníIn

díaní venuti da quell'Iſola ne portoronovna brancata, lí traui & tutto il resto ch'era in ca

fa,tutta era coperta di piaftred’oro,& chev’era il pauimento fatto con graní d'oro, cofico

melo trouauano nelle minere, &queſto vdí díre al Cacique, & allífuoí Indianíche erano

díquella terravenutí a vederlo, preſente il ſignor Gouernatore.Diffedí píuil Cacique,che

l'oro cheficaua díquel fiume,non lo ricogliono con bateas,che fono a modod'vno bacilda

barbíere, con límaníchí douelauano l'oro nell'acqua,anzifanno in queſto modo,che met

tono la terra cauata dellamínera, ín vn luogo a modo d'una foffa appreſſo l'acqua,& con

* C vnaruota cauano l'acqua delfiume,&lafanno andarín quella foffa,& coli lauano la terra:

laqual lauataleuano via l'acqua;&rícogliono igrani dell'oro che ſono molti, & grandí,&

queſto íoľhovdito díre molte volte,perche tutti quelli Indianídella terra di Collao, líquali

ío domandauo:díceuano cofi effer la verità. Il Gouernator Franceſco Pizarro detteanoi

fí cheveníuamo ín Caffiglia tutto l'oro& l'argento che era della parte della Maeſtà dell'Impe

｡ radore. Et dalla prouincia del Cuſco ouer del Pertì,donde partímmo perandareadímbar

｡ carcíalla marína, camminammo dugēto leghe per terra:doue arriuati montammo in naue,

* &nauigammoper ilmare del Sur,finoalporto della città di Panamaín quindici giorni,do

: uedifmontati fummo accettati con grandíſſimaallsgrezza&ammiratione ditutti, perla

{ gran quantità dell'oro chevíddero. IlSignor Gouernatore,Pedrarias ciprouidde ditutte

* le cofe neceſſarie, per portardetto oro&argento, quelle ottanta miglia per terra, fino alla

: città del Nomedi Dio,che è fopra l'altro mardel Nort,chevienín Spagna,comenel príncí

: pío di queſtolibro edetto. Giuntichefummo alla città delNomedi Dio,&ímbarcative
-nímmoall'Iſola Spagnuola, &arríưammo alla città dífan Domenico,che è nella partedelلا)

: rifolacheguarda verſo mezzo di:&questoviaggio facemmoin otto giorní, doue tolti lí

: rinfrefcamentíneceffarij per venírallavolta dí Spagna, voltammo le proreverfoleuante,

* tenendoleſempretra greco &leuante, & nauigammoda cinquantaduí giorní, &facem

É mo.135o.leghe fino allí litídí Spagna doueè fan Luca di Barameda,ín fulfiume di Guada

曦 chibír, fecondolaragione che faceuano liPilotti noftrí, ancor che ío penſo che 9
ரி - - IIìOl{C



D E L L A C O N Q y I STA D E L P E R V

moltepíu:&hauemmo bonífſimo tempo, &arríuãmo alla città dí Síbílía,doue tuttelena- D

uí foglíono difcaricare lerobbe che portano dall'Indie. In questo viaggio da l'Iſola Spa

nuola non toccammo fe non l'Iſole delle Canaríe, ancorchealcuní tocchíno l'Iſole delli

zorí,& comefummo allontanatí da terra cinquecento ín feícento míglía, trouammoíl

mar baffo, nedubitammo píu dífortuna, perche íventí non fanno fortuna fenon appref>

fo terra,cioè apprefol’Iſola Spagnuola,ouerappreffoí líttídí Spagna,doue ilmar è profon

diffimo,& nauigammogran parte con l'ínftrumento del quadrante, con ilfole, fin cheap

prefſandocí al noſtro habitabile,comíncíammo a reggercí con la tramontana. Queſta naui

gatione è molto ficura,per infinítí Pilottiche fono pratichí díquella. Arríuammo in Sibí

lia allí quindící giorní di Gēnaío.1534.doue furono difcaricatí tuttíglí orí&argētí, cõgran

diflimaammiratione ditutta la città,& d'ínfinítí mercatấtí Fiorentíní,Genouefi,& Vení

tiani,liquali tutti corſono a veder tal cofa,& dípoíhauendonefcrítto per il mondo:ío nõne

diro altro faluo,che tuttínoí con la parte dellínoftrí orí partímmo, &andammo a cafano

ftra,douefummo riceuuti con quella allegrezza cheogn’un fi puo penfare.

LA CONQVISTA DEL PERV ET PROVINCIA

DelCuſco chiamatala nuoua Caſtiglia, ſcritta & drizzata afua Maeſtà

da Franceſco di Xcrex, ſecretario del Capitan Franceſco Ꭼ

Pizarro, che queſtiluoghi conquiſtò. -

I L P R O E M I O « · · ·

Ercheín gloría diDio,& honore&feruigió della Maeſtà Ceſarea,ífi

delifirallegríno,& glíínfidelífi ſpaučtínopoíchela prouidēza diui

na,& la fortuna dell'Imperadornoftro,& militare diſciplína della na

tíoneSpagnuola hãno a queſtí tēpínoftrífatto cofe, che p fempre ne

refterà memoria,mí è paruto dínõtacerle,ma díſcríuerle,et mandarle

afua Maeſtà,acío chea tuttífia noto,come col fauoredíuíno fi fonoal

la noſtra fantafederecate ínfínítegēti, è fotto l'obbediēza del Reno

- ftro fignore.Non filegge,che maine à prefſoglíantichí, neà prefio í

moderní cofi grãde è ſtranaímpreſa fi faceflidícofipocagẽtecõtra tante,ne che tanti è cofi

gran marífi folcaffero,neches andaffea conquíftare terra, che non fifapeffe,nefene hauefie

notítia alcuna,Chíadunque s’agguaglierà con legētídí Spagna:Non í Gíudeícerto,non í

Grecí,nõ í Romaní, dequalípiu,che dí tutti glíaltrífi fcríue:perchefe í Romanífoggíoga

rono tãte prouincíe,lo fecero cõvguale,o poco meno numero dígēte,&ín terre cognite,et

forníte divettouaglie ordinarie,ècõCapitani&effercítípagatí:ladoueínoftrí Spagnuoli F

femprefono ſtatipochíínnumero, chemaífuronoínfiemepíu chedugento o trecento,&

qualchevolta cento è menoanco:etíl maggior numero chenõfu quíchevna folavolta col

Capitan Pedraríasventíannía dietro,fu di 13oo.E quelli,chevifono índiuerſevolteanda

tí,nõfono ſtatíne pagatí,ne forzatí:mavífono dílor propría volõtầandati,& allelor pro

priefpefe.Eta queſto modo hanno a tempínoftríconquíftata piuterra,che nõè quella, che

prímafifapeua,chetuttí í prícípí Chríftíaní,&ínfideli poffedeffero: Etvífi fono mấtenuti

&vifiutícõcibí beſtiali,diqllí,chenõhaueưanonotítia alcuna nedí pane,nedívíno,et con

foffrire,emangiare herbe,e radíce,e frutti,hấno cõquíftato quello,chegía p tutto il mondo

fifa. Etpqueſtonõfcríuero al preſente altro,cheilfucceffo della cõquíftadellanuoua Caſtí

glía,epnõeffereproliffo,mi forzero dífcríuerlo con la maggior breuità,che fara poffibile.

Il Pizarro partedella città di Panama,& Da a diſcoprire terrenuoue,Giunſeadon porto,quale per

hauerui molto patitolodomanda Porto della fame. Scorrendo, poi giungeannaterra, doue

contra gl'Indiani combattendo,doppo hauer riceuutomolte ferire & gran dannone

fuoi, faritorno nella prouincta di Panama.

Sfendo ſtatoို့ ilmare del Sur(cioè dí mezzogiorno)e cõquistatiepacificati

gli Indían dí terraferma,& hauendo il Gouernatore,Pedrarías d'auíla fatto habítare la

cittàdíPanama,ela cittadíNataí,ela terra,chechiamanoNomedídio,viueua nella città di

Panama,
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f: A Panama il Capítano Frãceſco Pizarro figliuol del Capítano Gonzalo Pizarro Caualiero

della città diTrugillo:Hora queſto Capitano Franceſco ftaua molto bene in cafa ſua con le

fue molte facultà,&col compartimento de gl'Indianí, come vn de principali dí quella terra |

comefemprevífu, effendoſi fegnalato nella conquilia, & nelle altre cofe del feruigio difua |

Maeſtà.Etſtando in queſta quieteet ripofo,perche ſempre haucua vn penſiero di far fegna |

latí feruigi alla corona reale di Spagna, chíele licentía a Pedrarías dí potereandare a dífco

príre nuoueterreper quella coftiera del mar del Surverfoleuãte:& hauutala ſpeſe gran par

te della ſua faculta in vngran vaffello chefece, & in altre cofeneceſſarie per quelviaggio.

Eglífi partìpoídi Panama,a 14.diNouembre del. 1524. menandofecovna compagnia di

112. ſpagnuolí, co qualiandauano alcuni Indianí per lor feruígí.Etín ỡftovíaggio paſſaro

no molti trauagli,per effer l'inuerno,& í tēpícontrarí. Lafcío dí díre moltecoſe,che ſucce

dettero,p nõellerlungo,onde folamēte ālle cofe tocchero,che fono píu notabilí,& che piu

fanno al propoſito noltro. In capo dí.7o.giorní doppo che dí Panama vícírono, faltarono

in terra ín vn porto,che lo chiamarono poi della Fame:(pche in molti altrí porti che haue

uano rítrouati prima non v'haueuano ritrouato popolo ne habitatione,&per cío gli haue

uano laſciati)etín queſto porto fi fermo il Capitano con ottāta huomíní,eflendo gia il reſto

morti:Et hauendoligía fornite le vettouaglie, perche in quella terra non ve n'erano, man

: do il Capítano íl ಸಿನಿ con límarinari & con vn Capítano all’Iſola delle Perle,che ſtane

B confinídí Panama, accioche portafle da mangiare per tutti,credendo douerefleredí queſte

vettouaglie foccorſo fra diecio dodici giorní. Ma perche la fortuna fempre, o il piu delle

volte è cõtraría,ftette la naue.47 giornia andare& tornare.Etín queſto mezzo il Capítan

co fuoífimantennero con certe cofe marítíme,che raccoglieuano con gran fatícaín quella

coftieradí mare:&alcuni cofidebolíftauano, che col procacciarſi queſto vitto moríuano.

Dímodo chementrela naue non ritorno,morirono da venti huomíní:& quelli,che con la

nauerítornarono díífero che a l'andare,effendo lor mancato la vettouaglia,haueuano man

giato vn cuoio dívacca fatto a borfa, & legato alla tromba da cacciare l'acqua della naue,&

chefe l'haueuano cotto è compartito fra loro. Horacõla prouiſione,che la naue porto, che |

fu di Maíz, & di porci, firiſtoro lagente, chereftaua viua. Et cofiil Capítano ſeguendo il

fuo viaggio, gíũfeavna terra fituata & pofta ſopra il marín vnalto & forte luogo,& círcun |

data d'vn certo mezzo baftíone:quírítrouarono aflaí prouiſione da mangiare,perche il po

polo era fuggito vía, & haueuaabbandonata la terra. Il díſeguentevenne moltagente di

guerrabenearmata,& fimofiraronobellicofi:onde facilmenteínoftrí,cheftauano debolí

per la fame et trauaglipaflatí,furono rottída loro,etíl Capítanov'hebbefette ferite,la míno

re dellequali era perícolofaa morte:et gl'Indianí,cheferito l'haueuano,credẽdo ch'egli fofie

morto,lo laſciarono:furono anco con luíferítí.17.deí fuoí,è cinque altri mortí.ll Capítano

veggendo queſta rouina,& quãto poco rímedio hauea quída poter curarfi,&da rifar le fue

C gēti, s’imbarco, & ritornoffene nella prouincia di Panama,& fmõto invnaterra d'Indianí, |

chíamata Cucama preſſo all'Iſola delle Perle. Da queſto luogo ne mandò il vafello in Pa

nama,perche non fi poteừa píufoftenere ſopra l'acqua,per la moltabroma,che fattahauea:

fece íntenderea Pedrarias quanto ſucceflogliera, & effo fireſto in quelluogo curandolico

ſuoí compagni.

Digo d’Almagro combattendo nella terradoue furotto il Pizarroɔi perdeɔn'occhio:coſteggiando
региитеal fiume. S.Giouanni:ɔ nito poi con l'armata del Pizarro, hauer errato tre

anni in quella coſtiera,/Cuoprono la terra di Canzebi, nella qualritrouono

molteterrehabitate, & ricche d'oro.

Pochídípríma,cheritornaffe queſtovaffelloin Panama, erapartito perfeguíre, &cer

care delPizarro,il Capitan Diego d'Almagro fuocompagno con vn'altra naue, è confettã

ta huomíní,Coſtuínauigo finchegiunfealla terradoue eraftato il Pizarro rotto,&venuto –

anch'eſſo con quegli Indianíallemaní,fumedeſimamentedisbarattato, et effoví perde vn

occhio,&vífurono moltí Chríftíaníferítí: maallafine purcõtutto qfto ínoftrifecero agli

auuerfarilafciarelaterra,& vattaccarono fuoco:Indíímbarcatícoſteggiarono oltrefin che

giunſeroavn gran fiumechelochiamoronodi San Giouãní percheneldídiqueſto Santo

vigíunfero,&quiritrouorono qualchemoſtra d'oro: mapchenõritrouauanoveſtigiọdel

Capítan Pizarro,ſeneritornarono adietro,&loritrouaronoín Cucama. Quiconcluſero,

- Viaggívol.3°, |- bbb che
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che il Capítan Almagro fenandaffe in Panama,& raccõcíaffelenaui, & faceffe píugente, D

perdouerequeſta impreſa feguire,& fornire diſpenderuíquello, cheloro auãzaua: chegia

s'haueuano fatto debito píu dídíecimila caſtiglianí. In Panama hebbero moltícõtraftí,per

che il Pedrarías, & altri diceuano,chenõ fi douefii in tal viaggio procedere,doue nõ era fua

Maeſtà feruíta. Maíl Capitano Almagro,con la poteſta,che del ſuo compagno portaua, fi

mantennecõmolta confianza nel prímo propoſito,& richiefeil Gouernator Pedrarías, &

liproteſto,che nondiſturbafle,perche effi credeuano con l'aiuto di Diofare in quelviaggio

gran feruigiò a fua Maeſtà:etcofi fu forzato il Gouernatore a cõfentírgli,che faccflegente.

Coftuíadunque fi partì di Panama con.ilo.huomíní, & fe n'ando doue il Capitan Pizarro

l'aſpettaua con altri cinquãta che gli erano di quei primíauanzati,coli degli.11o.fuoi,come

deglífettanta del Capitano Almagro,perchegli altri.13o erano reſtatígia mortí, Hora con

questí.i6o.huomínífoprale due naui fipartirono queſtiduo Capítaní,& cofteggiãdo quel

la terra,doue penſauano, che foſſero habitationi& popoli,fmontauano con tre canoue,che

conduceuano,ne lequalífeffanta huomíní remauano. Eta醬modo s'andauano pro

caccíãdo le vettouaglie,in queſta guifaandarono tre anni,paflando grã trauaglí,& fame,&

freddo:& di fame mori la maggiorparte dellegentí,íntanto chenõne refiarono cinquanta

viui, et fino in capo dellítreanni non díſcoperfero terra buona:perche tuttíquegli altri luo

ghi,che paſſarono,erano padulofi picnidífangacci,&inhabitabilí. Etõſtabuona terra,che

diſcoperlero,fu prefio alfiume di San Giouãni,doueil Capitan Pizarro fireſto in terra con

quelle poche genti,che gli auanzaua,& mando vn Capítano deifuoi colpiu piccolvastel

lo a díſcoprire qualche miglior terra per la coftiera auanti,et l'altra naue mando col Capitan

Almagro in Panama a condur píu gente,percheandando di compagnía li duoívaffelli,&

con tutta la gente, non poteuano diſcoprire, &lagente fi moríua tutta. Il legno che paffo

auantía difcoprire, ritorno in capo difettantagiorní al fiume di San Giouãní,doue era il Pí

zarro reſtato,& diederelatione di quanto ſuccefloglí era, & comeeragiunto fino alla terra

dí Cãcebí, che è in quella coftiera,& che príma haueuano anco moltealtre terre veduteaf

faíricche d’oro& d'argento, con legentí píu ragioneuoli di quante n'haueuano primain

quelle Indie vedute:& menarono feiperſone di quella contrada, perche apprendeffero la

lingua Spagnuola,& portarono oro,&argento,& robba.Il Capitano con gli altri,che feco

restatíerano,fentirono tanto piacerediqueſta nuoua, che tutti lítrauaglipaſiati fi dimentí

carono,& diedero per bencímpiegata la ſpeſa, che in quellungo viaggiofatta haueano. Et

defiderofi dírítrouarfi in quella cofibuona terra, toſto che il Capitano Almagro ritornò di

Panama con la naue carica dígente,& caualli,ſi partirono con amendue lenauídal fiumedi

San Giouanní:&percheera molto trauagliatala nauigatione di quella coftiera, penarono

a giungeredoue effiandauano piutempo díquello, cheerano prouiſionati: Et fu percio

forzata la gentea faltare in terra,& cãmínando per quellecontradca procacciarſidavíuere

doue hauer lo poteuano.Leduenauí nauigãdo giunfero al porto di San Mattheo,eta certe

terre,allequalipoferoglí Spagnuolínome San Giacomo,etalle terreanco díTacamez,che

tuttevanno diſcorrendo per la coftieraauanti:ínoftríveggendo effer queſte terre & habi

tationí grande;&pienedigentebellicofa,ne furono lieti:&gíuntí.9o,Spagnuolívna lega

lungi davna díquelle terre diTacamez, vfcírono loro incontra píu dídieci mila Indianí

daguerra:í qualiveggendo,che i noftrí non erano perfar lor male alcuno,anzí che con mol

to amorecontrattauano cõloro la pace,depoſero l'armí;&ľanímo díguerreggiare. In que

fta terra erano moltevettouaglie, & legentí cõaffaí buono ordíne viueuano:Et haueuano

tutte queſte terreleloroftrade,& piazze:&v'era terra, chehaueua píu dítre milacafe,&al

tre InCI1O.

s’aſsicurorono nell'Iſola delGallo,& mandono per nuoua gente,con laquale fuoprono per la coffiera

plu di centolghe di paeſe ricco& habitato, Sene ya il Pizarro, in čaſtiglia,& per tanto

uitio,ne è molto da.S.Mafià rimunerato:Pasta di nuouo alla terra ſcoperta, & entrató

nel porto.S. Mattheo,& di quiui à Coaghe, Yanno all'iſola Pugna:detta san

lacomo,nellaquale acquiſtono molto oro doppo hauer combattuto con

tro gl'Indiani ribellati & profoilloro Cacique.

ParueallíCapítaní,etaglialtri ſpagnuoli,che effendo cofi pochi,nonhaurebbono fatto

frutto alcunoín quella contrada,perchenõhaurebbono potuto con tutti quellíIndíaníre

* . · · · · · - fiftere:
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A fiftere:&percio deliberarono di porre fulle nauídella prouifione,chequíuírítrouauano;&

ritornarfiadietroin vna Iſola chiamatadelGallo:percheíuí poteuano ſtare ſicurí,mētre che

lenauiandauanoín Panama adar notitiaal Gouernatoredí queste terre nouamente dífco

perte;&achiederlípíugēte:percheelfil'intēto loroproſeguirepoteſfero,& pacificare quel

laterra.Et cõlenauíando il Capítano Almagro,perche era ftatofcritto da alcunial Gouer

natore,che facesteritornar gentía Panama,perche non poteuano hormaí píu foffrire

itrauaglicheín treanní fofferti haueuano in quel diſcoprimento:Et il Gouernatorea que

ftomodovi prouedette,che quelli, chevoleuanoveníra Panama,potefferoveniruí,& quel

lí,chereftar voleffero, perdíſcopríre píu oltre,fireftaffero.Et coficol Pizarro reſtarono fedí

cíhuomíni,& tutta l'altragente feneritorno cõleduenauíín Panama.Stette il Capitan Pi

zarroín quella Iſola cinque mefi,fin che vna delle nauíritorno, & con effaandarono cento

leghepíu oltredíquello,che diſcoperto haueano,& ritrouarono molti popolí,& molte ríc

chezze;&portarono píu moſtra d'oro,&d’argento,& d'altre cofe dí quello, che haueưano

prima fatto:&gl'Indianífteffi dílor volunta glíele dauano, ma il Capitano firitorno adie

tro,perches'andauafornendo il termíne,che glí haueuaíl Gouernatore impoſto:& apun

to nell'vltimo dídel termíne entrò nel porto di Panama. Rítrouandoſi queſtíduoí Capíta

níhauerfpefo tanto,che nõ poteưano píu foſtentarfi,perhauere ancora grãdíſſimo debito:

doueil Capitan Frãceſco Pizarrocõpoco píu di millecaſtigliani,che rítrouo da glíamícíín

B preſtofenèvenneín Caſtiglia, & fecerelationea fua Macliàdeliſegnalati è gran feruigij

chealeifattti haueua: pilcheella pergratificarſeloglífece gratía del gouerno &adelantado

díquella terra, che haueưadiſcoperta, & del habito di San Iacomo,& d’effere Alcayde,&

႕ႏို့ maggior,&altre gratie& rífacímēto difpefeglífurono fatte, comead Imperatore

& Reficõuiene,& chea tutti quellí che lo feruono è folíto fare,et per queſta caufagli altrífi

fono difpoftifempreafpẽder le loro facultàín fuo Real feruigio,diſcoprẽdo varij luogħíp

quelmareOceano da ogní banda. Effendo gía fiato fpedito da ſua Maeſta il Gouernator&

adelantado Franceſco Pizarro fi partì con vnaarmata dal porto dífan Lucar,& con proſpe

rovento fenzaaltro ímpedimento giunfealporto delNome diDio:&índífe n'ando con

lagentealla citta dí Panama,douehebbe moltí contrafti,& difturbí,perchenon andaffead

habítare quella terra,che hauea díſcoperta,fecondo che glíhaueưa fua Maeſtà ordinato,ma

con la coſtanza,cheegliín queſto negotio hebbe,& con le píu gentí,che puote(che furono

18o.huomíní,&.37.cauallí)cõ trenaui fi partídí Panama,&:proſperanauigationeheb

be, che in tredící giornígíunfe nel porto difan Mattheo,doue ne príncípij,quando ſi dífco

ံ့ႏိုင္ငံ ႏိုင္တို႔ ví poterono in píu díduoíannígíungere,ífmõtate qui legētí,& i cauallí,fimof

ro per la coſtiera del mare,&ín tuttele terre ritrouauano la gēteribellata,&ín arme.Cam

mínarono a queſto modo fín chegíunferoavna gran terrachiamata Coache,allaquale die

dero d'vn fubítofopra, accioche non fi ribellafle,& fi poneffeínarme, come l'altrefattoha

ueuano,&quíguadagnarono in oro la valuta dí quíndící míla caſtíglíaní, &.75o.libre d'ar

gento,& moltepíetredífmeraldí,che í noftrínon conoſcendoleall'hora,et non ftímandole

dívalore alcuno,le cambíauano con gl'Indianí,etcheloro all'incontro dauanoveſte,& altre

cofe.In queſtaterra prefero il Cacique, chen'era Signore, conaltre fuegenti:&vi ritroua

rono robbe dívaríe fortí, & tante vettouaglie,chevi fi poteuano mãtener queſtí ſpagnuoli

treo quattro anní.Da queſtaterra dí Coachemando il Gouernatoreletrenaui allavolta di

Panama,& di Nícoragua,perche conducefferopíugente,& cauallí, & fi poteste effettuare

la conquiſta,& pacíficatione díquelliluoghí. Effo fireſto in quella terra con legentírípo

fandouialcun giorno,finche due delle nauírítornarono da Panama cõventífeída cauallo,

trenta da píedí.Et toſto poííl Gouernatore con tuttele gentífipartí per la coſtíera auanti,

che è tutta molto habítata & impopolata, & l'andauaponendo fottola ႕ႏိုင္တို႔ႏို dell'impe
rator noftrofignor, perchelí Signorídiqueſti popoli tutti d'vn volerevícíuano per leftra

deariceueríl Gouernatorefenza porfialtramente índífefa:&íl Gouernatore ſenza farlor

male alcuno glíríceuaua tutti amoreuolmente,& faceualoro permezzo d'alcuní religioſi,

chea queſto嵩menaua, intendere alcuna cofa della fedenoſtra per tirarglíalla falute.

Et cofiando il Gouernatore con lagente ſpagnuola fin chegiunfeavna Iſola, chefichia

mauala Pugna,&ínoftrilachiamarono dífan Giacomo,&ftadueleghelungidaterra fer

ma, perche queſta Iſola era aflaí impopolata& ricca, & copíofa divettouaglie, vípafio il

Gouernatoreconleduenaui,&vifecepaflareícaualliconcertefcafedilegno,chegli India

-- Viaggívol.3°, bbb íj ni haue
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ní haueưano. Fu il Gouernatoreríceuutoín qfta Ifola dal Cacique, che n'era fignore,con D

molta alleggrezza,etcarezze cofidívettouaglie,che pílcãmíno fece portarli,comedimufi

che dídiuerli íftromentí, che effi per loro ricreationetengono. Queſta Iſola gíra quindici

legheíntorno,& è fertile&affaibene habitata,perchevifono molte terre,delle quali nefo

no ſignorí,fette Caciquí,ma vnone è poífignoredí tuttíglíaltri,ilquale dífuavoluntadie

deal Gouernatorevna certa quantità d'oro,& d’argento. Quí perche eragia inuerno, il

Gouernatore fi fermd:perche cãmínando ín tal tempo,per l'acque,che faceuano& haureb

bero gran difagio ínoftrifentito:tanto piuchequíagiatamenteſipoteuano alcuniChristia

níínfermícurare. Ma per che gli Indianí non fono inclinatía douere obedíre,neferuiread

altra natione fenon perforza, mentreche queſto Cacique pacificamentevíueua co'noftrí,

effendofi gia fatto vaffallo difua Maeſtà, il Gouernatore Pizarro íntefe da certíínterpreti:

che feco haueua,come il Cacique haueưaragunate tuttele fue gentídaguerra,&chedamol

tídí adíetro non attendeua adaltro,chea fare moltepíuarmedíquelle,cheífuoihaueuano:

Ilche con glíocchí propríjfivídde, pche nella terrafteffa,doueínoftríftauano, fi rítrouaro

no in caſa del Cacique& di moltíaltrí, moltegenti, tutteín punto díguerreggiare,&non

afpettauano altro fe non che tutta lagente dell'Iſolafiraunaffe ínfieme, perche voleuano

quella ſteffanotte dare ſopra Chriſtíaní:Il Gouernatorequandofifu ſecretamente informa

to dí queſta verità,fece toſto prendere il Cacique,& tre fuoífigliuoli,et duoíaltri principali,

che fi poterono prenderevíuí:&ín vn ſubito inoftríaſfaltaronol'altragente,&n'ammaz

zarono moltí: glialtrífuggirono,&lafciarono la terra:onde fu la caſadel Cacique con mol

te altre pofta a facco,& vi fu rítrouata qualche quantítà d'oro & d’argento,& molta robba.

La notte ſeguente ſtettero ínoftrí con buoneguardie,& tuttívígilantí (cheerano fettanta

da cauallo,& cento da píe)&prima che ildí chíaro della mattínaveníſſe, s’vdirono gridí,co

medigente díguerra,& poco apprefſofi viddevenírevn gran numero d'Indianíarmatí&

con tamburrífordí,& altri ínftromētí,che nella guerra portare foleuano:&veniuano cõpar

títí ín modo,che fi poneuano ilcãpodí Chriſtiani in mezzo. Venuto il díchiaro il Gouer

natore comando afuoí,cheanimoſamente deffero ſopra ínímící:& cofifu fatto:ma nel prí

mo affalto víreftarono alcuní Chríftíaní,& cauallíferítí.Mapercheílnoſtro ſignore fauori

íce & foccorre nelleneceſſita quellí, che nel fuoferuigio vanno,gli Indíanífurono rotti, &

&fi poferoín fuga:& í noftrída cauallo ſeguíronovn pezzo la vittoría, poí feneritornaro

noagli alloggiamenti percheícauallierano ſtanchí, hauendo dalamattína fino a mezzo

giorno la vettoria feguita. Il díſeguente il Gouernatore diuifeín ſquadre legentí fue,&

mando a cercare per l'Iſola罐 nímici,&afare loro laguerra:la quale : fece ventígiornícon

tínouí,& nereftarono gli Indíaní ben caftigatí:&adiecípríncipalídíloro, chefurono col

Cacique prefi,fecei1Gouernatoremozzare il capo perche coftuíconfeſſo,che effigli haue

uano configliato queltradimento, & che non haueua potuto loro ímpedirlo,&vietarlo,&

alcuniនុ៎ះbruciare. *

Pongonoin libertàlicacique per : l'Iſola di fan Giacomo paſſano nella città di Tumbex,lari

tronorono ribellata, & con poca guerradinuouola conquiſtano.

Perqueſtaribellione& tradímento ordinatofifecea gli Indianídella Ifola difan Giaco

mola guerra,fin che tanto aftretti,& oppreſſi fi rítrouarono, cheabbandonarono l'Iſola,&

fe nepafforono ín terra ferma:ma perche l'Iſola era coficopíofa& ricca, accio che nonfidí

ftruggestedeltutto:i1Gouernatorepofeín libertà il Cacique,pcheriunífleetraccoglieffela

gēte,cheandaua diſperfa,& firitornaffel'Iſolaadimpopolare.Il Cacique pľhonore,chegli

era ftato fatto nella fua preſura,fu molto contento dífare quãto il Gouernatorevoleua,& di

volere índiauãtíferuirea fua Maeſtà,map che in qllalfolanõfipoteuafare frutto, fi partì il

Pizarro cõalcuni Spagnuoli& cauallí,che in tre nauí,cheíuí erano, poterono andare, per

effereallacittà díTumbez,che all'hora in pace firitrouaua,laſciando nell'Iſolavn Capítano

con l'altragēte,finchevíritornaferole nauía prēderlí:&pchepíu preſto paffafferoặftefue

entíínterra,fecevenire da Tumbezcertebarchette, ín vna delle qualísimbarcarono tre

hríftíanícõcerta robba.In tregiorni giunferole nauíallapíaggía díTumbez,douetofto

cheíl Gouernatorefmõto,rítrouo gl'Indíaníĩarme,etribellatí:et s'intefe daalcuníIndíani,

chepſi furono,comeitre Chriſtiani,checonlabarchettaetanovenutiinterra,primaerano,

- * \, - '. , ſtati
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A fiaticon tuttelelor robbe prefi,& menatí prigionívía.Smontatechefurono tuttelegētí&

caualli, mãdo toftoil Gouernatoredinuouo quellivaffellíall'Iſola percondurre l'altregen

tí, chereftate v’erano:&effocon quellí, chefeco haueua, andòad alloggiare nella terráín

due cafe fortí, ľuna delle qualiera a modo di fortezza:Et poícomandoa ſuoí,che correffero

la cãpagna,& montafero per vn fiumeín fu, che fra quelle terre diſcorre,perhauerenuoue

delli tre Chriſtíaní,& faluarlí príma che gl'Indíaní,gliammazzaffero. Maancor che molta

diligenza vífoſſe fatta, nõ fe nepuote hauer mai nuoua: Il Gouernatore hauếdo prefi certi

Indianílí mando perambaſciadorial Cacique&adalcuníaltri príncipali, che serano pofti

in due ſcafe con quellapíu vettouaglia, che hauere potuto haueuano,& lifecerichiedereda

partedifua Maeſtà, che veniſſero alla pace,& menafferolí tre Chriſtíanívíui, ſenza farelor

male ne danno alcuno, che efio gli haurebbe riceuuti per vaffallí dífua Maefta benche ribel

latífifuſiero:altramenteglihaurebbe fatta la guerra afuoco, & a fangue finche diſtrutti, &

rouínatíglí hauefle.Paflorono alcunigiorní,che non volfero maíveníre, anzísínſuperbi

uano,& faceuanfi forti dall'altra parte del fiume,cheandaua grofio,& non ſi poteua guaz

zare:& diccuanoanoftrí,che pastallero dall'altra parte, doueeffierano, che haurebbon lor

fatto, comea gli altri tre fatto haueuano,che glí haueuano gía mortí. Gíunta che fu in terra

tutta legente,che nell'Iſola reſtata era, il Gouernatore fece farevn gran barcone dílegni,&

per il miglior pafio delfiume mando dall'altrarípa afmontarevn Capítano con quaranta

|- B dacauallo,&ottantada piedi: & durarono a paflare tutte quefiegenti con quellabarcadal

la mattina fino ad horadí vefpro:Et comãdo a quel Capítano,che facestea quellí Indíaníla

guerra, poi che erano ribelli,& haueuano morti,tre Chríftíani,& chefe poiche caftigatíglí

hauefie fecondo cheíllor fallo meritaua,veníſſero alla pace,líríceueffe come fua Maeſtà co

mandaua, Queſto Capítano paffato che hebbe il fiume con le fue guide,che menaua,cam

míno tuttala notte verſo doue línimicí erano,& la mattína diede lor ſopra,& víncendolife

guí tutto quel giorno la vettoria,ammazzãdo & ferendo,& facendo prigioni tuttiqllí che

puote hauer viuíín mano. Et effendogía preſſo anotte fi raccolfero i noftríín vna terra:

la mattína poi diuifi in quadriglie,fimoffero a cercaredí quellínímící víntí,cheaffaibene ca

ftigati reſtarono. Il Capítan, che vedeua,che doueua baftare il danno,chelor fatto haueua,

mando a chiamar il Caciquealla pace:&egli,che fichiamaua Chílímaffa,mãdo, col noftro

mesto,vn fuo príncipale a riſpondere, che per la molta paura, che delli Spagnuoli haueua,

non haueua ardimento di venire:ma che eflendo certo, che non l'ammazzarebbono, fa

rebbe volentierívenuto alla pace. Il Capítan diffe all'hora, chenon glífi farebbe male, ne

danno alcuno,& che percio venifie ſenza paura, che il Gouernatore l'haurebbe benigna

mente raccolto in pace per vafiallo dífua Maeſtà, & glí haurebbe il fuo errore perdonato.

Con queſta ſicurtà, ben che con molto timore, venneil Caciquecon alcuní príncipali de'

fuoí,& fu allegramente dal Capítano riceuuto,chelidiffe, chea quellí che veníuano di pa

ce,non fidoueua far danno, ancorche ribellatí prima fi fuſiero: & che poíche effo venuto

era,non lífarebbepíuguerra di quella,che fattagli haueưa:& che per cío facefie ſicuramen

teritornare alle terre legentífue. Fatto leuarevia dall'altra parte del fiume quella vettoua

醬&prouifione, cheví rítrouo,menãdone feco il Cacique con glíaltri Indíaní príncipalí

e ne ritorno con legentífuedouehaueualaſciato il Gouernatore, & líraccontò quanto fat

to haueua:Eteglíringratíãdo nostro Signore, che cofibella vettoría datagli hauefle ſenza

efferuíníun Chríftíano ferito,mando a ripofare quellí, chehaueuano trauagliato:poídímã

do il Cacique,perche fi fufferibellato,ethauefie mortílí Chríftíaní,effendo da luí ſtato cofi

ben trattato:perche effo credeua(chehauendolí reftítuíta gran parte delle fue gentí, che il

Cacique della Iſolaglí haueua prefò:& datilíín mano quellí Capítaní, che li haueuano la

fua cittàbruciata,perche nefaceffegíuftítía)hauerlo douutorítrouaredítantíbeneficijgra

to,& fedele. Il Caciquerífpofe queſte parole,ío feppídícertí mící príncipalí che haueuano

mortí í tre Chriſtíanídella barchetta, ma non ví器íogía partícipe & per queſto temettí,

che non n'haueſteadarea mela colpa. Diffeall'horail Gouernatore, Fammíveníre qua

queſtí príncipali,chequeſto fecero,&venga tutta la tua gente ad habitarele fue terre.Il Ca

cíque mandoa chíamare le fue gentí,&diffe, chenon fi poteuano hauereín mano quellí

che haueuano í Chríftianí mortí, perches’erano da quella prouincia allontanati. Stato che

fuil Gouernatorealcunigiorníín quelluogo,veggendo che non fi poteuano quellihomi

čídíalíhauere,&che tuttala cittàdíTumbezftauaroụínata,& quaſi defolata digente,&

Viaggivol.3°, bbb iij che
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cheiaqueſta prouíncíanõ erano píu Indianídí quellịcheftauano a queſto Cacique fogget D

tí,delibero di partírſi con alcune gēti da piedí, & da cauallo,per ritrouarevn'altra contrada

píuímpopolata d'Indianíperfariuívnanuoua terra,Paregran cofa chefifia cofidishabita

ta Tumbezper alcuníbellí edifícií,che fi veggono,che haueua,con duoi palazzi,cintí ator

no con duoi muridi terra, & con lí loro cortili, & flanze,&porte con difeſe,chefralndia

ní erano buone fortezze:Madícono gl'Indíaníítefſidi õlluogo,che erano fiatícofidiſtrut

tídavnagran peſtilenza, che ſtatavera,& dalla guerra che haueua lorfatta ilCacique del

l'Iſola:Hora il Gouernatore laſciando quívnfuo luogotenente con alquantí Chriſtiani in

uardía delle bagaglie,et delle robbe,che acquiſtate fino a quel giornohaucuano,ſipartico

resto dellegentí,mentre che il Cacique pacífico faceua rihabitarele fue terre. -

Partono dellaterra diTumbexper ſcopriraltro popolo,& peruengonoalfiume Turicarami,& ffer

monoin Puechio doue dalpopolofono con buonanimo diferurericeuuti: muouono guerra

ad alcuni diſobedienti,& fanno ardereilCacique Almotaxe con alcunifuot

principalı,&'ın Tangararaedificonolaterra di San Michele.

Il primo dí, cheíl Gouernator PizarrofipartìdíTombez, chefu afedícidí Maggio del

1532.giunfea vna terra pícciola: il terzo giorno poígíunfea vna terra pofta fra certi mõtí, il

cui Cacique fu chíamato Giouãní:Quíuífirípofo tre giorní,&ín tre altre giornate poígíũ

feallaríua d'vn fiume,cheaflaí popolata ftaua,& forníta delle vettouaglie ordinaríedíquel

la terra,& di greggí dí pecore. Il cãmíno, chea ỡftíluoghícõduceua,era tutto fatto a mano,

largo,&ben lauorato,&alcuni paffi cattíuíerano conci con lelor belle ſpíanate. Giuntoa

queſto fiume, che il chiamano Turicaramí, drizzo & fermo li fuoí alloggiamentiín vna

groffa terra chiamata Puechío:& la maggior parte dellí Caciquí, cheerano perlo fiume in

gíu,vennero dípacealGouernatore:etilpopolo di Puechioglívfcííncontraariceuerlo nel

cãmíno,& effo riceuette tutti con molto amore,& notificoloro quello, chefua Maestà co

mandaua per tírarglínella ſua obedienza,& nel conoſcimento della fanta catholica fede.

Ilche quando effi permezzo deglíínrerpretííntefero,differo,chevoleuano volentieri eller

fuoi vaffallí,& il Gouernatoreper talíglí riceuettecon quella folennítà che fi ríchíedeua,&

n'hebbe vettouaglie& feruítij. Vn tiro díbaleſtra prima cheaqueſta terra figíunga,êvna

gran piazza convnafortezza cinta dintorno,etcon moltefianzedentro, douelí Chriſtia

ní,alloggiarono,per nondarpefo,ne faſtídío agl'Indíaní.Etil Gouernator fece andare ban

do frá i fuoí fotto grauí pene,che cofia queſtí,comea tuttiglialtrí,che comeamícívenífero,

fidoueffehauer riſpetto, ſenza farlor dannoalcuno cofine le perſone,come nele robbe,&

fenzator loro cofaalcuna da mangiare,dípíu díquello,che effi da feſtefſidarebbono,perfo

fientamento de Chríftíaní:& che haurebbe tofto effeguíto il caſtigo ín coloro,che il contra

río fatto haueffero,percheognídí quelli Indianí portauano tutto quello, chea noftrí era ne

cefiarío per lavíta, & herbe perlicauallí, & feruiuano in tutto quello,che lorofi comãdaua.

Horaveggẽdo il Gouernatore,chelaríuíera di quelfiume era copíofa, &ben impopolata,

ordinò che fi vedefle tutta la puincia,& fevífoffeín quel paraggio,bon porto:Etfu ritro

uato, che eravn buon porto alla coftiera del mar prefſoa queſto ಸ್ಲಿ , & che v'erano cofi

daprefio Caciquí,& fignorídí moltagente, chepoteuano venírea feruire cõmodamentea

chíhaueffe prelio a queſto fiume fattaនុ៎ះ

popolí,&vedutíche gli hebbe, difle, che queſta gli pareuavnabuona prouincia dadouere

habitarfida ſpagnuoli, perche fi compille quello,chefua Maeſtà comandaua,&gli Indiani

della contrada ficonuertifiero,& venifiero al conoſcimento della fanta fede catholica. Etco

fi mandoa farveníre gli ſpagnuoli,cheeran reſtati in Tūbez,accioche col configliodeprin

cípalífi facefie il popolo,& la città, nel piu conuenienteluogo perferuigio difua Maestà,&

per il bene de paeſaní:Et mandato che hebbe questo meHogli parue,che farebbe tardatafo

uerchíola lor venuta, fenon vhaueflemandata perſona,allaquale il Cacique& gli Indiani

díTumbezhauefiero hauuto riſpetto,& n'hauefiero tenuto,peraiutarea condurre í noftri.

Etcofi per queſto effettoví mando per Capitan generale Fernando Pizarro fuo fratello. .

Apprefſoa queſto il Gouernatore intele che certi Caciquí, chevíueuanonella montagna,

non voleuano pace con Chriſtiani, ancor che ne foſseroftatírichieftída parte difua Mae

fia:& percíoví mandò toſto yn Capitano conventicínqueda cauallo,& conaltregentída
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piedi, pertrarlíalferuigio della Maeſtà Ceſarea. Queſto Capítan chevando lírítrouogía

vfcítí,& partitídalle terre loro:mando a ríchiederlídí pace,etrítrouandolíoftínatíalla guer

ra,ando lorfopra,& in breue tempo ferendolí,&ammazzãdolí lípofeín rotta,& rouina.

Il Capítanrítorno dínuouo a richiederlí, & chíamarlíalla pace,che altramếte haurebbelor

fatto la guerrafín cheglí haueffia fatto diſtrutti:all'hora vēnero alla pace,& furonoben rí

ceuuti & viftí dal Capitano, ilquale laſciando quella prouíncía ínpace, fene rítorno con

quelli Caciquí, doueil Gouernatoreftaua, che anco con molto amore líriceuette,& glí

fece poírítornare alle terre loro,perche richiamafero íloro Indíaní, che difperſiandauano.

Il Capitano diede nuoua come nelle terredí qfti Caciquídellemontagnehaueuano rítroua

to minere d'oro fino,&che gl'Indianídí que luoghilo raccoglieuano(et neportolamoſtra)

&cheftauano ventileghelungídí Puechío. IlË

lagente in capo dítrētagiorní:&alcuní neritornarono permarecon lebagaglie fopravna

naue,&vn barcone,& altre pícciolebarche, che eranovenutedíPanama con mercantie,&

non haueuano cõdottogente,perche il Capitan Diego d'Almagro era reſtato afarevnaar

mata pervenírea farqueſto nuouo popolo,& con penſiero dí douere da perfenuoua terra

fare.Il Gouernatore quando íntefe, chequeſtívaffellierano giuntí,per che piu preſtoleba

gaglie fi fcarícaffero,&fiportaffero fu períl fiume,partì da Puecchio perílfiumeíngíu con

alcune gentí:& giunto doue era vn Caciquechíamato della Chíra,ritrouo alcuní Chríftía

ní, cheerano quíuí sbarcatí, & fi lamentauano d'effere ſtatída quel Cacique mal trattatí,

& che poco haueưano la notteauantí dormíto per paura, perche haueuano vedutíandare :

a compagníe,& alteratí quellí Indianí:Il Gouernatoreda gli Indíanífteffi del paeſe tolfeín · ·

formatione dí queita cofa,& rítroud,che il Cacique della Chíra con fuoí príncipalí, & con .

vn’altro Cacique chiamato Almotaxe haueua confertato & díſegníato d'ammazzare lí

Chriſtíaníquel dífteffo,che il Gouernatoregiunfe:Onde mãdo toſto fecretamente, a pren

dere Almotaxe,& glíaltri Indíaní príncipali:& effo prefe quel della Chíra con alcuni de

príncipalífuoí, che confeffarono toftoíl delitto:&ne fu percio fatto toftogíuftítia, perche

furono pofti adardere nel fuoco il Caciqued'Almotaxe& fuoí príncipalí con tutti li prín

cípalíanco della Chíra. Del Cacique della Chíra non fu fattagíustítia,perche pareua,che

non v'haueffe tanta colpa hauuto,ma v’era ftato da ífuoí príncípalí ſpínto&mezzo forza

to. Et per che queſtí duo popolí reftando fenza capífi farebbono perdutí, li reſtituí al

Cacique della Chíraamenduoi,ammonendolo che índíauantídoueffeefferbuono,perche

alla prímafua maluagítà farebbe ſtato caftigato:&gliordino,cheríuniffe tuttalagētefua,

& õlla d'Almotaxeanco, &lareggeffe,& gouernaffe,fin chevn fanciullo,che doueuanel

lo盎d'Almotaxe ſuccedere,fi İ:ềeffehuomo. Queſto çaftigo poſe molto tímore & ſpa

uento ín tutta la prouincia:dí modo che fi disfecevna congiura,che fidíceua,che tutti quel

lí popolífatta haueuano,perdarevn dífopra il Gouernatore & í fuoi Spagnuolí. Et dala

C l'horaauantituttimeglio feruirono,etcon píutimore,cheprima.Doppoche il Gouernato

rehebbefattaqueſtagiustítia;&ríunito tuttelegētífuecon lebagaglie che díTumbezve

nuteerano, vídde tutta quellaprouinciainfieme col Reuerēdo padre fra Vincenzodí Val

uerdereligioſo dell'ordine dífan Domenico,& cõgli altrívfficialídífua Maeſtà:et perche

quíuíerano le qualità,che doueuano effere nella terra,doue doueuano Spagnuolífarenuo

uopopolo,& gli Indianí haurebbono loro potuto feruire ſenza parere fouerchia fatica

(percio che queſto príncipale ríſpetto di conferuarlí,vuolefua Maeſtà, che fi tenga)conpa

rere&configlio di queſto Padre,&degli altrívfficialíregijfondòvna terraín nomedí fua

Maefta,prestolaríuieradíqueſto fiume, feíleghelungidal porto del maredoueeravn Ca

ciquefignored'vna terrachiamataTangarara,cheínoftríhabitandola,lachiamarono San

Míchele.Et percheivaffelli,cheeranovenutídí Panama, coldifferirfiilritorno loro, non

ríceueffero danno,ilGouernatorecon configlio deglívfficialíregijfece fondere certooro,

che queſti Caciquí,et queldíTumbezdonato haueuano:&cauato il quinto appartenente

afua Maeftầyílreſto,che era dellacõpagnía,felo fece il Gouernatoredallicõpagníímpreſta

repmetēdödipagarlodelprímo oro,ches haueffe:&cofilopagoa padronídiqllivaffel

li,per lilornolí:&imercatantíhauendo lelormercantíeſpedite con queſtifteffi legnífene

rítornarono adietro.IlGouernatoremando adauífare il Capítano Almagrofuocõpagno,

uanto diferuígio haueffefatto a Dío, &afuaMaeſtà, in tentare dífarenuouí popoli per

ನಿrubarliſíီ|ိpediti ch'egli hebbequeſtivaffellí,compartifraquellí Christiani.
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, che nella coloniareftarvoleuano,le terre,&le aree&fpatij da faruíle cafe:&pchenõvififa D

-rebbono potutímấtenere ſenza l'aiuto & feruígío degl'Indíanífteffi, íqualiferuếdofenza

ftar compartítí,farebbono ſtatíaffaídanneggiatí:con configlio & pareredel padrereligioſo

\ & deglialtríofficialí depoſito,& cõpartíli Caciquí&Indianíper lícittadínídíqueſta nuo

ua terra,pcheaiutaſſeroa mantenerglí:&í Chríftíaní ammaeſtrafferoloro nella fanta fede,

comefua Maeſta comandaua, mentre chedimiglior modo non ví prouedeffe. Furonolín

queſta nuoua terra elettí Gíuftítíerí,Rettorí,& altrí Officialí publící, allí qualífurono date

le ínftruttíoní,&gli ordíní,co qualífi fuffero douutí reggere. .. -

Perlarelationechehanno laterradicaxamakaeffertenutad.aubuίρα,μοιαπιβmocacηκε, ναη.

f no allaterra,& nell'entrar del paeſe detti molti coſtumi,& delle richezze d'Ata- |

- balipa,& fatti degl'Indiani,de e terre di Pabor, Caſciatran,& Guacamba, . |

Hebbe il Gouernator notítia, che perlaftrada Chínca, &del Cuſco erano molte terre

&grandí, & copíofe,&rícche:& chea dodící giornate da quella terra, doue eglíftaua, era

vnavalle ben habítata chiamata Caxamalca, douerífedeua Atabalípa, cheerail maggiore

Signore,che in quel tempo in quelle partí foffe,alquale tuttíglí altri obedíuano:& cheera

molto lontano dala ſua patríavenuto ſempre cõquiſtando & foggiogãdo nuouípopoli,&

che giunto alla prouincia di Caxamalca,per hauerla cofiricca & delítíofa ritrouata, víſifer- H

mocon la fuareſidētía:mada quel luogo andaua ſempre nuoue terrecõquíftando.Era qfto

Signor cofi temuto da tutti,che i popoli di qfto fiume,doue s’erano ínoftrífermatí, nõíta

uano cofibene nel feruígío dífua Maeſtà, comebifognaua: perche fi fauoríuano cõ queſto

Atabalípa, & díceuano non hauer altro Signore che luí,& chevna píccíola parte del fuoef

fercito baftauaavccídere tuttí í Chriſtianí, & che con la ſua folíta crudelà ſpauētaua il mon

do..ll Gouernatore che tutte queſte cofe intendeua, delibero di partírſi,& andarea cercare

díqueſto Atabalípa per tírarlo al feruigio difua Maeſtà,& per pacíficare le prouíncie per

mezzo díluí,percioche quando hauefle coſtui conquíftato, facilmente fi farebbepacíficato

&poſto in quieteilreſto.Sipartíadunque dalla città di fan Micheleperdouer farqueſto ef.

fetto a ventiquattro diSettembre del.1532. Nelprímo dí,dí queſto ſuo víaggio,paffarono il

, fiume í fuoi con due barche piene,&ícauallí notando:&quella prímanotte dormirono ín

vna terrada l'altra parte delfiume. Nelí tregiorní feguentigíunfe poí alla valle dí Píuraín

vna fortezza d'vn Cacique,doue rítrouo vnfuo Capitano con certi ſpagnuolí, che haueua

effo mãdatía pacíficare quel Cacique,et perchenõaggrauastero molto il Caciquedi fan Mí

chele,Quíuíftette il Gouernatore器 prouedendoſi di quanto per quel viaggiobí

fognaua:&facếdo rafſegna delli fuoí Chríftíaní,che çõduceua,ritrouo hauere feffantafette

da cauallo,&.ıı o da piedí,dellíqualin’erano trefcoppettieri, &alcuníbaleſtrieri.Et perche

illuogotenente dífan Mícheleglífcrífle, che quíuífeco pochí Chríftíaníreftauano, feceil B

Gouernatoreandarbando, che quellí,che voleuaneandara effere cíttadíní dífan Míchele,

chevandeffero liberamente, che farebbe loro conſegnar Indianí, co qualífi foffero potuti

foftentare,come seragía fatto aglialtrí,cheín quella città reſtatíerano,percheegli con quel

lípochi,o moltí,che glíauanzauano,voleuaandareoltreaçõquiſtarnuouipopoli.Perque

fto bãdofeneritornarono a fan Míchele cinque dacauallo,et quattro da piedí:dí modo che

con queſtígiunfeilnumero díquellícíttadinía 55.fenza altri diecí ododicíchevíreftarono

fenza cittadinanza;&al Gouernatorereftarono.62.da cauallo,&1o2...da piedi,Il Gouerna

tore ordino,che ſi prouedeflero d'armequelli,chenõľhaueưano, & poſe in ordine diquan

to bífognauaaíbaleſtrierí:&fecevn Capítano, chehaueffeil carico dítųtre queſte gentí,

che conduceua. Prouiſto che hebbe a tutto ilbiſogno,il Gouernatorefi partícọnlegenti

che haueua:ethauendo cãmínatofino a mezzo di giunfeín vnagran piazza círcundatadí

vn muro díterraben fatto;&era d'vn Caciquechiamato Pabor.Quíuíçon lefuegentífifer

md,&feppeche questo CaciqueeragrãSignore,macheall'horafi ritrogauarouinato, per

cheilCuſco vecchio padre d'Atabalipagli haueua diſtruttevõtíterre,&vccifolițgttelegen

tí Purecon tutto queſtodãno,haueuamolte gentí:&ftauacon luívníţoyn ſuo fratello co

盟 Signore come effo. Eterano ambiduoi in paceconoftrí,affignatigía alla città dífan

íchele.Queſta terra,& quella di Piura ftanno incertevallí píane affaíbuone,Il Gouerna

toreinąſtoluogo sinformodelle terre,&Caciquiconuicini&delcãmínodi င္ရန္သူမ္ဟုကား
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A &ínteſe,che due giornate lõtanedíquí,eravna gran terrachíamata Caxas,doue eraguarní

tíone d'Atabalípa,che aſpettaua í Chríftíaní,fe di qui paffaffero. Il che hauếdo egli íntefo,ví

mando fecretamentevn fuo Capítano con gente da píe,&da cauallo,con ordine, cheamo

reuolmente cercaffe, rítrouandouígente d'Atabalipa, dítírarglíal feruigío dífua Maeſtà.

Il Capítano ſi partí quel dífteflo fubíto.Il díſeguente parti il Gouernatore,&gíunfeadvna

terrachíamata Zaran,doue fi fermo,per aſpettare il Capítan, chea Caxas mandato haueua,

&ႏိုင္တြ nel quinto giorno límando pervn meſſoa fare a fapere quanto ſucceſfogli era: .

II ouernatore li rímãdo tofto la rifpofta,che effoín quella terra l'aſpettaua,& chepcío for

nito,che haueffeilnegotío,percheeraandato,feneritornaflead vnírſi con luí,& che percã

mínovífitaffe, & pacíficaffe vn’altra terra chiamata Guacamba, cheeraapprefio alla città di

Caxas:&lí ſcrífſeanco, che il Caciquedí Zaran era fignor díbuone terre, & d’vna frutti

fera valle,cheftaua gíaaffegnata allí Chriſtíaní dífan Míchele. Mētre che ſtette quíuíotto

giornííl Gouernatore aſpettãdo il Capítano, i fuoi s'indirizzarono, color caualli pilvíag

gio,chefare doueuano.Etritornãdo finalmente il Capitano referì quãto veduto haueua,dí

cēdo,che era ftato duoí giorníetvnanottea gíũgerea Caxas ſenzarípofarfi maí eccetto che

mentre mangíauano,falẽdo pergran montí,per prendereall'improuifo quella terra:& che

con tutto queſto, ancorche buone guidehauuto haueffe, non v'era potuto giungere fen

za íncontrarfi per ſtrada con fpíe dí quel popolo:& che da alcune, che n’erano ſtate prefe,

B haueưaintcſo come quellegentiftauano:onde feguendo con ordine il ſuocammino,haue

uaritrouato nell'entrare della terra,vn luogo, nel qualeſi conoſceua efferuíftata accampata

genteda guerra:&cheilpopolo di Caxas ſtauain vna picciolavalle fra certimontí, & le

gentídíquelluogo ftauano alquanto alterate &fpauentate:mahauendole afficurate,& fat

to loro íntendere,che effoveníuada parte del Gouernatore, per ríceuerli per vafiallí dell'Im

peratore,eravſcítoaparlarlívn Capitano, che diffe,cheftauada parte d'Atabalípaariceue

reí tributídíquelleterre:&che da coſtui haueua íntefo,&serainformato del cammino di

Caxamalca,& della íntentíone, che Atabalípa teneua perdouereríceuere í Chríftíaní,&

della città del Cuſco, cheera quíuí trentagiornate lontana:&chegiraua il fuo muro, chela

cíngea,vna giornata dícammino,& che la caſadel Cacique fiftendeua per ogni verſo quat

tro tírídíbaleſtra,& chev’eravna fala,doueſtaua morto il Cuſco vecchio, il cui folare ftaua

falizato d'argento, & il tetto, & le mura d'oro & d'argento coperte:&che haueua anco

intefo, che quelle terrevnoanno auantíerano ſtate del Cuſco,figliuolo del Cuſcovecchio:

&che Atabalípa ſuo frattello era poivenuto conquiſtando il tutto;& ponendouígran trí

buto, &vfandouígran crudeltà delcontínouo:&chedipiu del tributo che lidanno delo

robení&entrate, ancolídanno tributo di figliuolí,&figliuole proprie. Díceua hauere

ancoínteſo,chequelluogo d'alloggiamenti, chein Caxasvedeua, era ſtato d'Atabalipa,

che pochídíínnanzis'era índi partito con vnapartedel fuoefiercito:& chehaueuaanco in

C quella terravedutavnagran cafa& forte, cintad'vn muro di calce,& terra,con le fue porte,

& che dentro v’erano molte donne filando & tefſendo veſte per l'efiercito d'Atabalípa,

ſenza haueruíaltri huomíní,eccetto chelí portíerí,chele guardauano:& chehaueua nel'en

trata della città vedutí certí Indianíappíɔcati per li piedí,&haueuada quel príncipale Indía

no íntefo, che Atabalípaglíhaueưafattímorire, perchevn díloro era entratoín quella car

faa dormíre convna di quelle donne:ondeegli,queſto adultero,& tutti í portieríche glie

lo haueuano acconſentító,haueua fattimorire. Seguendo queſto Capitano il ragionamen

to díceua, chehauendo pacíficato il popolo di Caxas,feneraandato a queldi Guacamba,

che eravna giornata índilungi:& cheera maggior terra,che non Caxas,& di migliori edi

ficij:&chelafortezza era tutta dí píetreben lauorate, che eranograndí cinque&feí palmi

l’una,etcofiríftrette& vníte ínfieme,che non parea,che fra l'una o l'altraftefie míſtura alcu

na:&v’erano duefcaledí píetra nel mezzo diduoíappartamenti:Diffe, cheper mezzodi .

queſta terra, &díquelladi Caxaspafſavn píccíol fiume delqualeí popolifi feruono,&vi

tengonoilor ponti, &fpíanatebenfatte:&chefraqueſtedue terre èvnaampia ſtradafat

taamano,che tutta quella contrada attrauería,&viene dal Cuſco fino a Guíto, chefon píu

di trecentoleghe:&va píana,&per lo monteèben affettata,& è tanto larga, chefeidaca

ualloví poffono andareín parífenza toccare l'vn l'altro:&che per queſta ſtrada fi cõducor

no condotti d'acqua, della qualeívíandantíbeuono:&ín ognígiornatafi trouayna caſa,

douealloggiano quellichevanno& vengono:&chenel Príncipiodiqueſtaſtradain Car
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xasín capo d'vn pontevièvna cafadoue ſtavna guardía, che riceưe íldatío da quelli, che D

vanno,&vengono,&lopaganoín quella coſafteffa,che portano:& cheníunopuocauare

carico dírobbe da quella terra,fenonvene porta:& che queſto coſtumeantícamentehaue

uano,ma Atabalípa l'haueua fofpefo per quel, che toccaua alle robbe che perlegentíftredí

guarnítíone ficauauano:et che níun paffeggieropoteua entrare,nevfcíre con robbefe non

da quella parte,doue la guardíaftaua,fotto pena della víta. Díceua anco hauererítrouato in

queſte terredue cafepiene díſcarpe,&dípanídí fale,& dícerticibí, che pareuano carnemí

nuzata,conaltre cofe depoſitate& ferbate per l'effercíto d'Atabalípa:& concludendo díce

uaíl Capítano mandato dal Gouernatore Pizarro, che quelle terrevíueuano políticamen

te,& con buoníordíní. -

„Atabalpacaciquemanda AmbaſciadorealPixarroconɔnpreſente & glifaafºpereeſ&refue

amico condeſiderio di Yederlo in Caxemalca.ſipongonoin viaggio;ć” giungonoa

Lopix& dindi à Motuz, doue notano molti coſtumidi quelli Indiani,

melyeſtire, & nel ſacrificare alli loro Idoli.

Venne col Capítanonoftrovno Indíano príncipale con alcuníaltri,etdíceuaveníre con

certo preſenteal Gouernatoretonde quando lífu dauantílídiffe,che Atabalípa fuo figno

relo mandaua fin da Caxamalca con quel preſente, cheerano come due caſtella fatteamo- E

de d'vna fonte dí píetra, & vi fi beueua:&duo caríche d'anatre ſecche fcorticate, per che

fattone polue fenefoffumígaffe, che cofifra lífignoridí quelle contradesvfaua:& líman

dauaa díre, che haueua gran volonta d'effereſuo amico,& divederlo in Caxamalca, doue

acíficamếte,&amícheữolmếteľafpettaua.IlGouernatorericeuetteilpfente, &cortefemẽ

teríſpoſe,che haueua gran píaceredíqueſta ſua venuta, per efferemeffo d'Atabalípa,ílqua

le effo deſiderauavedere per le nuoue, che nevdíua:&chehauendo íntefo, che eglífaceua

uerra aglínímící fuoí, haueua determinato d'andarea vederlo,& d’effere fuo amico,&

醬 , & dífauorirloín quelle fue ímpreſe, ínfieme con lí Chríftíaní, chefeco andauano,

Ordíno poífubíto,chefuffe dato da mangiarea luí;&a tuttíglíaltrí, che erano feco venuti,

dítutto õllo chefuffi ftato loro díbifogno,& chefuffero benealloggiatí, comeambaſciado

rídícofi grãfignore, Rípofatíchefurono,il Gouernatorefelífeceveníre dauấtí,&diffelo

ro,chefe effi voleuano ritornare,oreftar quíuí qualche giorno,che faceffero fecõdo che píu

lorpíaceua. Et percheílmeffo,diffechefenevoleuaritornare con la rífpoftaalfuo fignore,

ílខ្ទ័ foggíũfe, adữquelí díraídamía parte quello che t'ho detto,cioe, cheio non

mífermero ín terra alcuna percãmíno, per poter gíungere preſtoadabocarmícon luí:&lí

diedevna camicía con altre cofedíquelledí Caſtíglía,perche pamorfuo leportafſi.Etdop

po che fu queſto meſso partíto, eglíftetteanco iuíduo giorni, perchelagente, che veníua

di Caxas ftaua fianca del cammíno,& ín queſto mezzo fcrífsealla fuacolonía dífan Míche F

le tutte queſte nuoue d'Atabalípa,& ví mando le due torrí, & certeveſtedílana, chehaue

uano coloro di Caxasportate:che eranovna nuoua& vaga cofa a vedere, per che fi fa

rebbono giudicate difeta píu tofto, che dilana,&v’erano moltílauorí& figure d'oro dí

martello afsaí ben pofte.Spedítiqueſtímefli, fipartìíl Gouernatore Pizarro,& tregiorna

te cammínofenza rítrouarene habítatíone neacqua, altro che d’vna píccíola fonte, doue

con gran fatica fene puoterole fue gentí prouedere, maín capo dellitre dígíunfeín vna

gran piazzacinta intorno, ma non v'era perſona níuna:&s'intefe, che era d'vn Cacique

ignored'vna terra chiamata Copíz,che era invnavalleiuí preffo:&che queſtafortezzafi

era díshabitata per non haueruí acqua. IldífeguēteílPizarro camminoben pertempo di

nottecon laluna, perchelagiornata eralunga perpoter giungere alluogo habitato:maa

mezzogiornoarríudadvnagran cafacinta íntorno,et fortíficata con buoníalloggiamentí

dentro, & vfcírono da queſto luogo a riceuerlo alcuní Indíaní:ma per che quí non eraac

qua,ne che mangiaruí, paſsò oltredue leghead vna terra d'vn Cacique, doue fece stantiare

le fuegentívníte inſiemedavna parte:& quíuííntefedallípríncipali Indíaní, che v’erano,

che il Cacique dí queſta terra chíamata Motux, ftauaín Caxamalca, doue haueưa menatí

trecento huomínida guerra,& chequíuíeravn Capítano poſto per Atabalípa. Il Gouer

natore fi ripolo quíui quattro giorní, & vídde qualche parte di queſta terra, chelí parue

buona,& molto habítata,& poſtaín vnafertíle valle, Tuttele terre, chefono da questo .

|- luogo
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: A luogo fino allacittà difan Míchele,fianno poftiin vallí,& tutte quelle altre medeſimamen

Հ te,dellequalífi ha notítia,fín che figíungaa píe del monte,che fta preſſo a Caxamalca. Per

la 醬 cãmíno tuttelegentí hanno vn medefino modo dívíuere:&le donne vãno con ve

: ftecoſilunghe, che le ſtrafcínano per terra allaguíſa che fanno delle veſtí loro le dõneín Ca

n {|ိ huomíní portano certe camícíe corte:&e gente fozza,& mãgiano la carne,&íl

peſce crudo,& il Maíz cotto,&abbruciato. Vfano altre bruttezze,& fozzure nefacrificij,

& moſcheeloro, lequalíhanno in gran veneratione,& vi offerifcono le loro cofe migliorí. „... . .

Sacrificano ogní mefeilor pprijfigliuolí, & delfangue dí qllí vngono lí voltí degli Idolí, 없႔ႏိုင္ပြန္႕

&leportedellemoſchee, &ne ſpargonoanco ſopra lefepolture degli altri mortí:& quelli ilo:Egi.

ſtefſi,che fono ſacrificati,vanno volontariamentea moríre ridendo,& ballãdo,etcantando, nolià g'

& all'hora chiedono queſta morte,quãdo fono ben fatollí dibere.Sacrificano medeſimamẽ

tepecore. Le moſchee fono differentiate da l'altre cafe, perche fono circondate dí muro di

píetra,&dí mattone di terra & calce ben fatto, & fituate nella píualta parte della città.Vna

medefima portatura,etlímedelimí ſacrificijvfano in Tumbez,& in tutte queſte altre terre.

Semínano preſſoa fiumí,& quando par loro,dãno l'acque allí feminatí:& raccolgono mol

to Maíz,& altre femẽze,& radici,che effi mangiano,&ín qucfte prouincie pocoví píoue,

蠶

岛

&

:

: Andandoà Caxamalca, fono au fiti. Atabalpa Cacique aſpettargli con cinquantamila Indiani

ᏐᏰ da guerraperdiſtruggergh,non i tagliono delloroprincipiato cammino,& peruen

gonoảynamontagna di difficilfalta, - *

Il GouernatorPizarro,cấmino duoígiorní percertevallibeneimpopolate,&ognigior

nata dormíuaín certe ſtanze fortí,&ben circondateatorno di mura di calcina& diterra.Lí

ſignorídí queſte terre diceuano,che il Cufco vecchio albergaua in queſte ſtanze,quãdoan

daua dícãmínop queſtíluoghi.Il Pizarrofeguí ilfuo viaggio pervna terraarenofa & ſecca

fín che giunfea vn'altra bene impopolata valle, per laquale díſcorrevn furíofo,& gran fiu

me.Onde percheandaua il fiume molto alto,dormída queſta parte,ma fece paffarea nuoto

dal'atrabanda vn Capítano con alcuni altri, che fapeuano nuotare, accioche oftastero a chí

foffe volutovenírea difturbare il paffo:&il Capítano,che vi paflo, fu Fernando Pizarro, il

quale rítrouo pacifici gl'Indianí, cheftauano a vna terra da l'altra parte,& alloggio ívna for

tezza círcõdata dímuro.Ma perche vedeưa, che gl'índianídelle terre ítauano folleuatí(per

chefe bene alcuníví vennero di pace, tutte l'altre terre nondimeno ftauano abbandonate,

&haueuano fuggita la robba)dimando d'Atabalípa,& fe fapeuano ſeefloaſpettaua í Chrí

ftíaní per pace,operguerra:& non ne puoteda níuno intendere la verità, perpaurachetut

tíhaueuano d'Atabalípa, fin cheellendo tratto vn príncipale da parte & tormentato diffe,

che Atabalípa aſpettaua inofiri con estercito grofio perfar loroguerra, & che haueuaín tre

partíle fue gentídíuife,&diceua con molta ſuperbia;cheegli haueua afar moríre tutti i chrí

C ſtiani.Il che diceua queſto príncipale hauerglielo effo intefo dire: la mattínafeguēteil Capi

tano fece tutte queſte cofe al Gouernatore intendere, ilquale fece toſto da amendue le partí

del fiume tagliare alberi, perche poteste la gente con le醬 paflare, & furono fatti tre

pontiper liquali tutto quel di non fi fece altro che paflareľeffercito, &ícauallipaffarono a

nuoto. Il Gouernatore paflate che furono cõ tutto queſto trauaglio legentí,le fece alloggía

re nella fortezza,doue il Capítano ftaua:& fattofivenírevn Cacique, intefe che Atabalipa

ftaua preſſo a Caxamalca con molte gentídí guerra, che poteuano effer da cinquanta míla

huomíní. Quando egli vdîtanto numero di gente, credendo che colui nel conto erraffe,

volfe ínformarfi del modo del cõtare loro,& ritroud,che numerauano davno finadíecí,8ó

da diecífino a cento:& díecívolte cento fanno mille,& cinquevolte diecí míla erano le

gētí,che Atabalípa haueua,Queſto Cacique,che queſta informatione diede,era il príncipa

Me Signore dí quantíín quel fiumene fono:& díceua,che quando Atabalípa ín quella pro

uíncia venne,estos’era per paura nafcofo:& perche non l'haueua quel crudele nelle fue ter

rerítrouato,dícínque mila Indianí,che queſto Caciquehaucuapervaffallí, glíene fece mo

ríe quattro mila,etgli haueua tolte 6oo. donne, et 6oo. fanciullí per compartirlí fra la fua

gente di guerra. Díceua anco,che il Cacique dí queſta terra& fortezza,doue í Chríftíaníal

l'horaftauano,fichiamaua Cínto,& firítrouaua prefío a Caxamalca con Atabalípa.

Il Gouernatore fi ripofo in queſtoluogo con le fue gentí quattro giorní, &vndí príma

che volefie partíre,parlo convno Indiano príncipale della prouinciadíSmMಿ器gli
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diffe, fe glí dauaíl cuore d'andareín Caxamalcaper ſpía, períntenderele cofe, chein quel D

luogo醬 Rífpofe l'Indíano:nõmída il cuore d'andare perfpía, maandro per tuo

|ိ a parlare con Atabalípa, & cofivedro fe nel monte v'è gente diguerra,&che

animo eglíhabbía. Il Gouernator glí diffe,cheandaffe,come gli piacefie & chefe nel mon

tev’era gente, come intefo haueua, mandafſetofto adauífarnelo pervno Indíano di quelli.

chefecomenerebbe:Et glíordíno,che parlaffi con Atabalípa,& con le fuegentí, & dicefli

loro il buon trattamếto,cheeffo,&ífuoíchríftíanífaceuano allí Caciquí, che voleuano con

loro la pace,& che effi non faceuano guerra,fenon a quelli,chelavoleuano:& che del tutto

díceſſi loro laverità, fecondo che veduto haueua,& chefe Atabalípa volefſeeffer buono,

effo farebbe ſtato fuo amico &fratello,& l'haurebbe fauorito et aiutato nelle guerre. Partito

con queſta ímbaſciata l'índíano,il Gouernatore profeguì il ſuo cãmíno per quellevallí, ritro

uãdo ogní dívillaggí con le fue cafe cínteatorno dímuro,comefortezze.Et in tregiornate

giunfea.vn villaggio,cheftaua apie d'vn monte,lafcíãdo aman drittailcãmínochefattoha

ueua,pche quella ſtrada per quellevallíandaua alla Chínca,& queſto altro andaua a Caxa

malca díritto:õlla ſtrada che andaua alla Chinca, fi feppe,ch’era tutta habítata di buoneter

re,& cheveníuadal fiume diSan Míchele tutta ſpíanata a mano, con mura di calce& terra

d'amẽduele ſponde,& cofilarga,cheví poffono andare due carrette ín parí:& che di Chin

cava poí queſta medeſima ſtrada fino al Cuſco,& che in gran parte ví fono da l'unabanda

& l'altra,alberí poftía mano, perche faccino ombraalla ſtrada:& díceuano,chequeſta ftra- E

da l'haueua fatta il Cuſco vecchío, pervenírea víſitare le fue terre,& che quelle caferínchiu

feíntorno,erano doue egli ploviaggio alloggíaua. Alcuníchriftíaníerano díparere,che

íl Gouernatore coífuoiandafle perquella ſtrada a Chínca, perche per l'altro cãmino s'haue

uaa paflar prima chea Caxamalca fi giungeffe,vna cattiua montagna, doue eranogentida

guerra d'Atabalípa,& n'haurebbe percio potuto ín qualcheínconueniente incorrere:ma

egli rífpofe,chegia Atabalípa haueưa notítia et fapeua,che eglílandaua a cercare,da che dal

fiumedi San Michelepartitiserano:&chefe fireftaffedifar quelcãmíno, haurebbono gli

Indíaní detto che í noftrí non haueuano ardimento d'andaruí, &percio nefarebbono in

maggior fuperbía montati, dí quella che haueuano.Síche&perqueſto, & per molte altre

cagionidifie volere l'incomínciato cãmíno ſeguíre,etandaredouunque Atabalípa fiftelle:

ondesanímafero tuttía douer far quello, che effi díloro ſperaua,& non dubítaffero della

molta gēte,chefidíceua,chehaueưailnímico:perchefe bene í chríftíaníerano pochí,baſta

ua nõdimeno il fauor dí noſtro Signorarompere&dísbarattare maggior numero díními

cí, che quello nonera:& afarglíanco veníral conofcímento della noſtrafanta fede catholi

ca,come s'era veduto,che ognidíla clemenza diuina haueuaín maggior neceſſita foccorſi

&aíutatí míracolofamentei fuoí:&checofíſperaua, che hauefle all'hora douuto fare, poi

che con buona intentioneandauano di tirare quellegentíínfidelí al conoſcimento dellave

rafede,ſenza faredanno loro o malealcuno, feestiftefſinon glíene hauefiero data cagione F

con contradírgli,&prendere l'armí. . . *

Paßanolamontagna,& d' Ataballpagli ſonomandati. Ambaſciadoricon decipecore,& offertadiman"

darglidamangare perilcammino di Caxamalcargº dalorohanno cognitioned moltecoſe delſtato

& guerre, quali. Atabalpatiene con fuo fratello, gli dannoriſpoſta, dimoſirandogli -

l'Imperadoreßer Signor deltutto,& vincertutti con pace& guerra,

Fatto chehebbeíl Gouernatorqueſto ragionamento, tutti differo,cheandaffe per quel

laftrada, che glípareua che piu conueniente fofie, che tutti con molto animo ſeguítolha

urebbono,et neltempo delfar l'effetto gli haurebbono moſtrato ilcuor loro. Giữtía piedel

monteví firípofaronovn giorno per dar ordine alla falita. Il Gouernatore hauuto il confi

glio diperſoneeſperte,determino dilafciarelaretroguardiaallebagaglie, & cofis auiocon

quarantada cauallo,&fefantada pie con molto ordineetínceruello.laſciando vn Capítano

col reſto dellegentíadíetro, perche non fi mouefie finche egli l’auifaffedíquello,chefardo

ueua,Nel montare della montagna, í caualierífi menauano ilor cauallí permano,finche fui

mezzo giorno giunferoín vna fortezza pofta nellacima del monteinvm cattiuo pasto,che

cõpochichriftíanífifarebbe difefodavngroffo effercito dinimicí:perche erailluogoalpe

ftre;&ín qualchepartevífi montaua fu,come perfcalíní, & non v’era gía da poterpesaltra

bandafalíre. Inoftrívímontaronofu, ſenza chealcunglielo vietafie:equeſtafortezza cín

ta di
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A tadífaffoftauapofta & fondatafulmonte fteffo, í cuífcoglífcofcefi&ertileferuíuano per

muro, qui fi ripofarono ínoftrí,&ví mangiarono:&ví faceua tanto freddo,che de cauallí,

cheveníuano caldídalla vale,feneraffreddarono,&raprefero alcuni. Indíando poi il Go

uernatore adalloggiaread vna terra,& mando pervn meſſo a chiamaregli altri, che erano

reftariadietro,facendoloro intendereche ſicuramentepastaffero,&fi forzafferodígiunge

readormíre a quella fortezza. Quella notte il Gouernatore alloggio in quella terra in

vna forte ſtanza& ben lauorata dí marmí,& il muro,che la circondaua,era tanto ampio,co

medí qual fi voglia fortezza di Spagna, con le fue porte:chefe ín queſte prouíncie foffe

roímaeſtri,&líferramếtídi Spagna,nõ haurebbe potuto effere quelluogo meglio lauora

to.lagēte dí queſto popolo era fuggita vía,fuori che alcune donne,& certi pochi Indíaní de

quali ne fece il Gouernatore prendere duoípríncipali,&lífece ſeparatamếte dímandare del

le cofedíquella prouíncia,& doue Atabalipa fteffe,& feaſpettaua í Chríftíaní comeamico,

o comeínímico:& ínteſe, che tre giorní erano, che Atabalípa era giunto ín Caxamalca,

&che haueua moltagente feco,manon fapeuano quello, che voleffe farne:& che haueua

nofemprevdítodíre,che egli voleuapaceco Chríftíaní:&che per Atabalípa ftaualagente

díquella terra. Al tramontar del Sole, giunſevno Indíano díquellí, che haueua menatí

feco quello Indíano príncipale dífan Míchele, che era andato auantí per Ambaſciadore:&

diffe che era ftato da quel meſſo rímandato, ſtando gía preſſo a Caxamalca: perche haueua

B no incontratíduoi mefſid'Atabalípa,cheveníuano adietro, &giungerebbonoíl feguente

giornò:& che Atabalípa firitrouaua in Caxamalca, & che effonon fi farebbe fermato fin

che parlato non haueffe,& poíritornarebbe cõlarifpofta:& díceua, che percammino non

haueuano rítrouata gente alcuna da guerra. All'horaíl Gouernatore mãddafare tutte que

ſtecofe intendere pervna lettera al Capítano,che era reſtato a díetro con la bagaglía,& lídí

ceua, che il díſeguente haurebbefatta píccíola giornata peraſpettarlo, perche voleua, che

andaffero tuttele gentívníte dí compagnía. Et cofiildí feguētecammino montando pure

tutta vía la montagna, nella cuí címa fi fermo in vn píano preſſo certí rufcellí d'acqua, per

aſpettareí compagní,cheapprefſoveníuano:ífuoí Spagnuolís'accommodarono nellelor

tende,& couerte dícotone, cheportauano,& faceuano fuoco,per dífenderfidalgran fred

do,cheíuífaceua,&che in caſtíglía nelle campagne non fi farebbe fentíto maggiore:&era

queſto monterafo tutto,&pieno d'vna certaherba, come cortofparto,con radíſſimíalbe

ri. Et vífono cofifredde l'acque, che non fi poffono bere ſenza fcaldarfi. Poco doppo,

che fi furono quíínoftrírípofati,gíunfe la retroguardía,&da l'altra parte vennero í mefſidi

Atabalípa,cheperlor mandauaapreſentare diecí pecore.CoftorogiuntídauantialGouer

natore, doppoľaccoglienze differo, cheíl Signore loro mandaua quelle dieci pecore ai

Chriſtíaní,& che deſideraua fapere il giorno, chegiungerebbono a Caxamalca:p manda

re loro da mangíar nel cammíno.Il Gouernatore li ríceuette cortefemente,& rífpofe,che ha

C ưeua cara la lor venuta,poícheerano mandatídal fuo fratello Atabalípa:&cheeffo andreb

beil píu tofto,che fuffe poſſibile,avederlo. Mangiato che hebbero coſtoro,&rípofatí,che

furono,furono dal Gouernatoredímandatídelle cofe del paefe,& delle guerre,che Atabali ,

pa faceua:&vn díloro rifpofe che erano cinque giorní, che Atabalípaftauaín Caxamalca

perafpettaruíluí:& che non haueua feco fe non alcune poche gentí, perche haueua l'altre

mandatea fare guerraal Cuſco fuo fratello. Etdímandato partícularmente dal Gouernato

redí tutto il proceflodí quelle guerre,& comehaueua il fuo fignore íncomínciatoa conquí

stare il paeſe,foggiunfea queſto modo colui, Atabalípamío ſignore fu figliuolo del Cuſco

vecchío, che è gia morto,& ilquale ſignoreggiò tutte queſte contrade:& morendo laſciò

queſto Atabalipafuo figliuolo Signore d'vna grã prouincia chiamata Guíto, cheftapreſſo

a Tumipunxa:&al'altro fuo figliolo maggiore laſcio la fignoría príncipalecon tuttel'altre

terre:onde perche queſto fu fucceſſore ín tutto quello ſtato,fichiamò il Cuſco,comefuopa

dre:& non contento dí queſta ſignoría,fene vennea guerreggiarecõtra Atabalípa fuofra

tello, ilqualelo mando a pregare, che lo laſciaffe pacificamente víuere con quello, chegli

haueua fuo padrelaſciato:ma il Cufco non volle vdírne parola, anzí ammazzo vno de

duo fratcllicheglí portorono l'ambaſciata Atabalípa all'horagliando íncontra con molta

ente daguerra fino alla prouinciadíTumípomba, cheera difuo fratello:&per chevol

o oftarli, &da luídífenfarſi, brucíola città príncipale dí quella prouincia, &vammaz

zo tuttalagente, Maquíhebbeauifo,come fuofratelloglícraftato nello ſtato cõဗျို့မ:
1 OſlCl62
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ondeegli tofto fimoffe,etlando a trouare. Il Cuſco quando íntefelavenutadífuo fratello, D

feneritorno fuggẽdo alle prouínciefue:& Atabalípa lo ſeguícõquíſtando tutte quelleter

re, ſenzache alcuna da lui fi difendeffe:perche ben fapeuano il caſtigo chefattohaueuaín

Tumipomba:& cofidatuttelepartitoglieưagẽte:&rínforzauaíl fuoeffercito. Etgiunto

a Caxamalca,perchelíparuela terra buona& çopíofa,vífi fermò perpotere poída quelluo

gomuouerſialconquiſto del reſto dello ſtato difuo fratello. Et coli poi mãdd.vn Capitano

cõduo mila huominídaguerrafoprala città,doueil ſuo fratellorífedeua, ilquale pcheftaua

convn groffo effercito, ammazzo queftiduo milahuomíni. Atabalipaví mandoall'hora

maggior numero digente con duo Capítani,chefono forfi fei meſi,cheandarono:Mapo

chígiornífono,che hahauuta nuoua,chequeftiduo fuoi Capítaníhanno conquistata tutta

la terra del Cuſco,& hanno rotto luí,&lefue gentiín battaglia,& chelo conduceuano príº

gione con molto oro,&argento,che tolto gli haueưano. All'horail Gouernatore diffe,grã

piacereho hauuto di quello, che raccõtatom'hauete,perhauereintefalavettoría del ſignor

voſtro,poíchefuo fratello non contentandoſi del molto, che postedeua, voleua anco torre

a luí loftato, che il padre fuo gli haueua laſciato:&coli auíeneallífuperbí, come al Cuſco

auenneche non folamente non giungono a quello, che malamente deſiderano, marefta

no anche effi nelorbení,& perſone perdute. Etpercheíl Gouernatore credeua, che tutto

queſto, che haueưa l'Indiano detto.fuffe ſtata aftutia d'Atabalípa, perfpauentare ínoftrí,&

dargli adintendere la ſua potenza, &deſtrezza nelle guerre, feguía questo modo verfo E

quel meſſaggiero:ben credo ío, che quello, che haí detto, fia coſì comedetto haí, perche

Atabalípa è gran ſignore, & hafama d'effere buon guerriero:ma ío tífaccio a fapere, che

l'Imperatoremio fignore,che è Re delle Spagne,&di tutte l'Indie & terra ferma, & figno

re di tutto il mondo,ha moltíferuítori,che ſono maggiori fignori, che non è Atabalípa.Et i

fuoí Capítaní hanno víntí,& fattí prígíoníaffai maggiori ſignori,chenon è Atabalípa,ne

fuo fratello, ne fuo padre. Et l'Imperatoremí mando in queſte terre, a tírare le gentí, che

vífono, alconoſcimento di Dio, &allafuaobedienza:&con queſtí pochíនុ៎ះche

vengono cõmeco,hoiovíntí& rotti maggiorífignorí, che nõè Atabalípa:chefe egli vor

rà la mía amíftà,&vorrà meco la pace,comehāno gli altri fignorífatto,íolífaro buonoami

co,& l'aiutero nelle fue cõquífte,& lolafcierò poinello ſtato fuo:perche ío vodilungo per

queſte terre finche l'altro maredifcuopro:Ches’effo vorrà la guerra, íogliela faro, comela

ho anco fatta al Cacique dell'Iſola dífan Iacomo,&aquel di ಸಿಧ್ಧಿ a tuttiglialtri, che

l'hanno voluta con meco: che ío aníuno faccíolaguerra, feeglífteffo non la cerca.

Eßendoingannatida alcuni Indiani. Ambaſciadorid~Arabalpalinganno da ono Indianoglie

fcoperto, qualdiyedutaaffermaua detto. Atabalparitrouarfi in campagnacon eſser

cito da guerra,aſpettando e Christiani per combattere con loro.

R

Quando quellí mefſi tutte queſte cofe vdirono, ſtettero vn pezzocome attonítí ſenza

parlare, vdendo che cofipochí Spagnuolífacestero coligran fattí:&poco appreſſo diffe

ro,chefenevoleuano rítornarecõlarifpoftaalfignor loro,& dirli,chei Chríftíaní farebbo

no preſto con luí,& percíolí mandafierinfreſcamento per ilcammíno.Et cofiíl Gouerna

tore lilícentío:&lamattínafeguente prefepur tuttauía laftrada per quel monte, &ando la

feraadormíreínvnaterra, cheftauaín vnavalleíuipreſſo:Douetoftoche eglífugiữto, vi

arriuo quel príncipale mesto, che haueưa giaprímaAtabalípa mandato con quel preſente

delle caſtella,con coftuímoſtro dífare molta feſtail Gouernatore,&lo dímãdo,comehaue

ualafciato Atabalípa:Riſpoſe,chebene,& chelo mãdaua con dieci pecore,cheallí Christía

níportaua:& parlò molto alla libera, & neſuoi ragionamentíficonoſceua, che egli era

huomoviuace&pronto. Quando egli hebbebendettoaffaí,i1Gouernatoredímandogli

ínterpreti.checofa eglidetto hauefle:&coloro differo, che haueuaquellofteffo detto, che

l'altro mesto il giornoauanti ragionato haueua, con altre molte cole,vantando fempre il

蠶 ftato dífuo ſignore;&ílgransforzo dell'effercito fuo:&afficurando il Gouernatore,

& accertandolo,che Atabalipa l'haurebbeamícheuolmenteríceuuto,& chelovoleua tene

reperamico &per fratello:Il Gouernatore riſpoſe con affaíbuoneparole,comeall'altrori

ſpoſto haueua,Queſtoambaſciatoremenauaferuitorida ſignore, cõcinqueo feivafid’oro

fino, nequalibcueua,&co qualidauaaberea gli Spagnuolídiquellafua beuanda, cheesto

- - - portaua
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A portaua:&diffe, che eglífe nevoleuaritornare col Gouernatore nostro fino a Caxamalca,

doue il fuo Signoreera. La mattínafeguenteritorno il Gouernatoreai ſuo cãmínopur per

quellimõtí;&giunfea vna terra d'Atabalipa,douefiripofd vngiorno:Etil difegučteven

ne quíuí quel Indiano principale, che glí haueua perfuo meflo mandato in Caxamalca, il

quale quãdo vídde il mesto d'Atabalipa, che quiui preſente era,gliando furioſamēte ſopra,

&preſolo per l'orrecchie glicle tiraua forte,& non lo lafcío fín che il Gouernatorlícoman

do,che lo laſciaffe,chefe nõlo laſciaua,vívoleua effervna bella ſcaramuzza. Il Gouernator

ildimando, perche caufa haueffe vfato quell'atto al meſſo delfuo fratello Arabalipa. Etegli

riſpoſe,queſto è vngran vigliacco,folleuator d'Atabalípa,&viene quia dirui lebugie,mó

ſtrando d'eller perſona principale:percioche Atabalípa fta fuorídi Caxamalca con molte

gente in campagnap guerreggiare:&ío andaí nela terra, & nõ ví ritrouaí níuno:SỐ paffan

domene doue eglíftaua accampato con le fue tende,víddíchevíteneua moltagente,&be

ftíame,& cheftanno in punto di guerreggiare,& mívolícro ammazzare:&l'haurebbono

fatto feio nõ díceuo,chefe cíiiammazzaŭano mc, veí haureſteammazzatí í loro ambaſcia

tori,che quíuícon voierano,etchefin che ío non rítornauo,voi non gli haureſte lícentíatí,

nelaſciatili rítornare.Et cofimilaſciarono: ne mívolfero dar da mãgiare,fenõlo cõperauo,

barattandolo conaltre cofe. Difli loro,che mílafcíalleroveder Atabalípa,et dirgli lamíaam

baſciata.& non volfero,dícendo,che egli staua digíunando,& nõ poteua parlar con níuno.

B Vnfuoziovſcia parlarcon meco:&iöglidiflicheerovoſtromeſſaggio,ettutto quello di

píu,chevoi m’ordinaſti, che ío díceſſi.Eglí mídimando,che gente erano í Chriſtíaní,& che

armeportauano:& íoglí diffi,che fonovalēti huomíní,& molto guerrieri, & che conduca

no cauallí,che corrono come il vento:& che quelli,chevívãno a caualio, portano certelan

cie lunghe,con lequalíammazzano quanti ritrouano:etchetofto in duoi faltí aggiungo

no línimící:& che í cauallícon lípíedí,& con la bocca n'ammazzano moltí: & li diffian

co, che li Chriſtíaní, che vanno a piedi,fono molto deftri,& portano ín vnbraccíovnaro

tella dilegno,cõlaquale fi difendano, &ígíubboníforti ben ripuntatídicottone,con certe

ípade aguzze,& taglientí,che da amenduele partí tagliano d'vn colpo vn huomo permez

zo,& troncano a vna pecora la teſta:&cõ queſte ſpade tagliano tutte l'armí, che gl'indiani

hanno:& chealcuní altri portanobaleſtre,con lequalí tírano da lontano, ĉć con ogní faet

taammazzano vn huomo,& che tirano cõ tírídí poluere palledí fuoco, che ammazzano

moltagēte. A queſto mi fu riſpoſto, che tutto era nulla perche í Chriſtíanífono pochí:& i

cauallí,perche non portano arme, farebbono ſubito da lor ſtatí mortí con le lor lancie.Et ío

riſpoſi,che i cauallí hanno i cuoridurí,che non gli haurebbono le loro lancie potutí paflare.

Díceuano anco, chenon temeuano dellí tírí蠶 , perchelíchriftíanínon n’hauetiano

píu che duoí.Et nel volerritornarmenegli pregaí, che mílaſciaferovedere Atabalípa, poi

che i fuoímeſſiveggono &parlano al Gouernator,che è affaímiglior díluí, & nõ volfero,

C che ío per níun contogli parlaffi:& cofimenevēni. Horavedetesio horagioned'ammaz

zar queſto poltrone,che effendo vn falfo,& vn folleuator d'Atabalipa(come m'hanno det

to che egliè)parla cofiliberamente con voí, & mangiaalla tauola voſtra, &ame,chefono

perſona principale,non hanno voluto concedermí dílafciarmí parlarcon Atabalípa,ne dar

mída mangiare:anzímíbifogno difenderecõbuone ragioni,perche non m’ammazzaffe

ro.Il mesto d'Atabalípa riſpoſe molto ſpauentato & tímído, veggendo che quello Indíano

con tanto ardímento,& libertà parlaua,& diffe,chefeín Caxamalca non eragente, era per

che haueuano laſciatala terra vacua& libera, perche vi poteſſero í Chriſtíaníalloggiare:&

che Atabalípa ftauaín campagna,perche coficoſtumaua dífarda che haueua cominciatala

uerra, & chefe non gli haueua potuto parlare, eraftato percheeglídígíunaua, comefuo

Îe:& fe nõl’haueua potuto vedere, non era ftato peraltro, fe non perche quando dígíuna

ua,non comparíua, ne filafcíauaín quel tempo vedere,ne parlarda níuno:che s'haueffero í

fuoí hauutoardíredídírglí,che tu quíuíerí per parlarglída parte del Gouernator,ťhaureb

be fatto tofto entrare,& dartida mangiare.Molte altre ſimilícofe diffe volendo afficurar&

accettar í noftrí,che Atabalípa comeamico,et pacifico Signoreglíaſpettaua.Machívoleffe

dí lungo partícularmente dírelíragionamentí, che paflarono醬 queſto lndíano,& ilGo

uernatore,bífognerebbe farne vn libroម្ល៉េះOnde per concluderlaín breue, il Gouer

nator diffe,che egli credeua, che cofifoffe,comediceua, perchenonmeno confidanza nel
fuo
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fuo fratello Atabalipa haueua. Et non reſtogía per queſto dífarglí cofi buoní trattamenti, D

come gli haueưa gia fatti prima, & contendeua,& gridaua con l'Indiano, cheeraftato fuo

meſſaggiero, volendo daradintendere, cheli fofferincreſciuto,checolui foffeſtato in pre

ſenza ſua coſì maltrattato:ben che nel ſecreto teneffe per certo, che quello, cheilfuo India

no diceua,folievero:chegíaben conoſceua l'artí aftute degl'Indianí.

seguendo illoroniąggio,entrano in Caxamalca,doue in Dmapiazzafi fanno fortismandanoad.Ata

balpa alcuni Capitanià farfaperelldeſiderio che hanno di Dederlo, & moſlrarſegli amici

à lui giunt, fecotrapaſsano con moltiragionamenti:promette di Dentrui,& fi

muoue colſuo ejercito Defo Caxamalca: Deſcrittione dimol

te cofếdella Città dell'habito d'Atabalpa.

Ildíſeguenteil Gouernatorefi parti,&ando a dormirelanotte feguenteín vn certo pia

no con territorijfcoperto,&fenzaalberi,per potere la mattínafeguentegiungerea mezzo

giorno a Caxamaica,che diceuano,cheftauavicina:Quíuivennero mellaggieri d'Arabali

pa con robbe da mangiare perlichriftiani:lamattína benpertempo il Gouernatorfi parti

con le fue genti bene in ordinanza,& giunfedavnalega preſſoa Caxamalca:&quíuíafpet

to,chela fừaretroguardía arriuaffe,& ſi miffefeco. Poiper farglícõbell'ordine entrare nella

città fece di tutte le fue genti tre ſchiere:&cofi poícãmíndauanti,mandando mestiad Ata

balipa, che veníſſea Caxamalca, che quíuífi vedrebbono. Nelentrar della città víddero í E

noftrííl campo degl'Indianívna lega lungi da quel luogo,& preſſoalla coſta d'vn monte.

Gíunfeil Gouernatore ín queſta cittaa horadí vefpro a quíndící díNouembre nel. 1532.

Nelmezzo di Caxamalca ſtavna grãpiazzarínchíufa beneíntorno d’un muro di calce,

& terra,& con molte buone ftanze d'allogíaruí dentro:onde perchenon erano nella terra

legentí, che habitare la doueuano, il Gourenatore in queſta piazzafiriftrínſeco fuoi:Poí

mãdo vn mesto ad Atabalípa facendogli íntēdere, che egli eragiunto,& che percio veníſſe,

che fi vedrebbono ínfieme,& gli moſtrerebbedoue器egli douuto alloggiare.Et in que

fto mezzo mando vedẽdo la terra,accio chefe altra migliore fortezza vífoſſe, quiui監

potuto farforte:& comando,chefteffero tutti fu la piazza, &quellida cauallonõfmontaf

fero fín che li vedeua,fe Atabalípa veníua. Fu veduta la terra,& non vi fu ritrouato miglior

luogo perftarui che quella piazza.Queſtacittà,che è la principaledí tutte l'altre, che in que

ítavalle fono,fta fituata& poſta nella coſta d'vn monte:&havna legadíſpacio di terra pía

na:et p queſta valle corrono duoifiumí:& è queſtavalle,cheva dílungo píana fra duamon

ti,molto habitata. Hora la città dí Caxamalca puo efferedí duoí míla fuochí,& ha nella fua

entrata duoi pontí, perche índílíduoi fiumí ſcorrono:la piazza,c'ho detto, è maggior d'al

cuna,che ne fia in Spagna:& tuttarínchíufa,& con due porte,per lequalífi va nella città:le

cafedí queſta piazza fiftendono píu dídugento paffiín lungo, & fono affaí ben fatte,&fo

no círcundate d'vn forte muro di terra,& calce,alto quãto è tre voltevn’huomo:&ítettífo F

no copertídí paglía& dílegname pofta foprale mura. Quíuídentro èvno appartamento

compartito in otto quartieri,& è migliore.che níuno deglialtri. Le mura dí queftoapparta

mento fono dí píetravíua affaiben lauorate:&èqueſto appartamēto feparatamếte circũda

to d'vn muro dífaffo víuo con le fue porte: &dentro nelli cortili vifonole fuepile d'acqua

che da l'altra partecõduceuanoperaquedotti per lo feruigio dí queſta cafa l'acqua:Dauantí

a queſta piazza dallabanda della campagna, fta con la piazza íncorporata vnafortezzadí

faffi convna ſcaladí marmo,per laquale fi monta dalla piazzanėlla§ಿ: dalla parte

della campagna v'è vn’altra pícciola porta falfa con vn’altra ftretta ſcala, ſenza che s'eſca

dal muro,che circonda la piazza.Sopra queſta città nel fianco del monte, onde le cafe decit

tadíní incominciano,ſtavn'altra fortezza,pofta fopra il faffo víuo,la maggiorparte delqua

le è tagliato è ſcofcelo:& queſta è maggiordel'altra,& è cinta da tre muri,et víſi falecomea

chíocciole.Certo che fono fortezze,che non fi fono vedute ſimilífragl'Indíaní. Fra il mon

te, & queſta gran piazza v’è vn'altra piazza piu píccíola tutta círcundata díftanze, nelle

qualierano molte donne per il feruigio d'Atabalipa. Prima che s’entríín queſta città vi

èvna caſa cínta intorno d'vn murodi calce& terra, & v’è vn bel cortíle con moltí alberi

poftía mano. Queſta caſa dícono, che è del Sole,percheín ogní terra fanno al Solele loro.

moſchee:benche in queſta citta anco molte altre moſchee fiano, che per tutta la contrada

fono
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A fono in moltaveneratione tenute:&quando v’entrano, ficauanole fcarpe, &lelafcíano fu

la porta.Lagentedi tutte queſte terre,che fi trouano da che fi comincíaafalíre il monte,do

ueſta quella fortezza,ches'è detta dífopra, ha gran vantaggioa tutteľaltregenti, cherefta,

no adietro,perche è píu pulitagente,&dí maggior capacità&ragíone,& le dõnefono mol

tohoneſte,&portano ſopra laveſte certe cintureben lauorate,&infaſciate,olegate aldrit

to delventre:& ſopra queſtaveſte portanovn manto,che le cuopre dalla tefta fino a mezza

gamba,apunto comevn mantello da donne. Et gli huomíní veftono camícíette ſenza ma

níche,& difopraví portano certímanticopertí. Tuttele donne quiuinelle cafe loro tefſo

nolana et dí cottone,& fanno levefte,che bifognano,etlefcarpeancho per gli huomíní,che

di lana o dícottonele fanno. Hora hauendo il Gouernatoreaſpettato che Atabalípa veníſ.

fe,o mandaflea darglíftanza, perchevedeua,che fi faceua tuttavía tardí,mando vn ſuo Ca

pitano conventída caualloa parlarglí,& a dirgli,cheveníſſeadabboccarfifeco:&glíordí

no,che pacíficamēreandafle è venilie ſenza venírcõ quellegētía contefa,anchorcheloro la

cercaffero:ma il meglío che potelle,andaffea parlar ad Atabalípa,& fene rítornaffe con la rí

fpofta.Poteua effer queſto Capítano giunto a mezzo il cãmíno,quãdo il Gouernator mon

to nela címadí quella fortezza, & vidde dauantíalle tende vn gran numero dígente nella

campagna, onde per che non íncorrefferoín qualche danno lí Chríftíaní, che haueưaman

- datí,& perche poteffero meglío a lor faluamēto da quellegentívfcíre, & difenderfi bífognã

B 'do,mãdo toftolor dietro vn’altro Capítano(&fufuo fratello) con altrí ventida cauallo, or

dínandoglí,che non confentífle, che i fuoí deflero voce alcuna.Indí a poco comínciò a pío

uere&agrandinare, & percio il Gouernator fece alloggíarífuoí nelle flanze dí quel pala

gío, & il Capítano dell'artigliería con lífuoí tírídentro la fortezza. Mentre che fiftauaín

ု့မြို့ vennevn Indíano d'Atabalípa a díral Gouernator, che alloggiaffe doue glípíacef

e, pur che non montafſe nella fortezza della piazza: perche il fuo Signore non poteua

perallhoraveníre,perchedigiunaua.Il Gouernatorriſpoſe,checofi farebbe, & chehaueua

mandato fuo fratello a pregarlo, cheveníffea vederlo,&a parlarglí, perche haueua grã defi

deríodí conofcerlo per le nuoue,che hauute n’haueưa. Il mesto feneritorno con queſta rí

ípofta:&ílCapítan Fernando Pizarro nel farſinotteritorno co fuoí Chriſtíaníadietro, &

diffe, che haueua nel cãmínorítrouato vn mal paffo di fangaccí, che pareua che prímafoffe

stato buono,perche da la città fino alcampo d'Atabalípa era tutta laftrada larga,& ſpíanata

dípíetre& terreno:& fi conoſceua,che in quel mal paffo era fiata a ſtudio rotta et guafta:on

de erano eflipaflatí oltredavn’altra parte:& diffe, che príma chegiungefferoalcampo,ha

ueuano paffatíduoífíumí:& che dinanzí proprio nel campo nepaffaua vn’altro, che gl'In

díani il paflauano fopravn ponte:dímodo, che da queſtabanda veníuano aftaregl'Indíani

cíntída l'acqua:&diffe,che l'altro Capítano Chriſtiano,cheeraandatoauantí,haueưalafcía

telefue gentída queſta parte del fiume,pernon porre gli auuerfarijín bísbíglío:&chenon

C haueuavoluto paffar perlo ponte, dubitando chenõ vi foffeil fuocauallopericolato:onde

era permezzo l'acqua paflato menando fecovn’interprete: & ch’era poípaffato perdentro

vno ſquadrone di gente, cheftauaín piedí, & che giunto al alloggiamento d'Atabalípa

ín vna piazza haueua rítrouatí 4 o o. Indianí, che pareua, cheföstöla guardía fua;&egli

ftauafu la portadelfuoalloggiamento affifo molto ínbaſſo,con moltí Indianí&índianeín

piedíatorno,& convna bēda dílana(che pareua fetachermiſi)ín fronte,larga due píantedi

mano,& legata ínteſta con lífuoi cordoncellí, cheglícalauano fíno a glíocchí, & che lofa

ceua píu grauedí quello che era:&teneua glíocchí calatíín terra fenza alzarglímaíaguar

daread altra parte:Diceưa, che quãdoglífuil Capítã noſtro giuntoauanti, li diffe per il fuo

ínterprete,cheeglieravn Capítano del Gouernator, chemandauaavederlo,&adirgli da

fua parteil gran deſiderio chehaueưa dí vederlo: ondefeandato vifoffe, l'haurebbefatto

molto lieto:& con queſtelídífſeancho altre cofe fimílí,allequali eglí maí non rífpofe, neal

zôla teſtaaguardarlo: ma chevnfuo príncipale riſpondeuaaquãto il Capítanoparlauatet

chein queſto eglíeragiunto douele gentídí quel Capitano eranoreſtate, &íntefoche col

. Cacique parlaua,lafciando ancho eglíquíuíífữoípafsdílfiume;&gíunfe, preſſo doue Ata

balípaftaua: Ondeallhora quel primo Capítano diffe, queſto, che horavíene, èvnfratelle

del Gouernatore,parlateglí, perchevieneavederuí:allhora alzôílTirannoglíocchí&dif

:
*

fe, Mayzabilica,che èvncapítano,che tõgo nel fiumedíTurícara,mimandóadíre,chevoí

« · · * , , Vaggívol.3°, C CC [[Attallate4. *
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trattauatemale í Caciquí,&chelíponeuateín catena: & mímandòvna collanadiferro:& D

díce,che effo ammazzò tre Chriſtianí,&vncauallo: maíohopiaceredíveníredomattina a

vedereilGouernatore, &d'effere amico dellí Chriſtiani,perchefonobuoní:Fernando Pie

zarroallhorarifpofe,Maizabilica èvnvigliacco,etvn folo Chriſtiano ammazzarebbelui,

&tuttigľIndianídíquel fiume: comepoteua egli adunque ammazzare Chriſtiani neca:

uallo,efſendo effigalline: Neil Gouernatore,neli Chriſtiani non trattano maleli Caciquí,

chenõvoglionoguerracõluí:p che trattano affaibenei buoni,& coloro che vogliono cíle

refuoiamicí,eta quelli,che vogliono la醬fanno fin che lídíftruggonoa fatto:et

quándovedrete quello che í Chriſtíanífaranno aiutandouínella guerra contralinimiçiyo

ftri,allhora conoſcerete come Maizabilicavídiffelegran bugie. Diffe allhora Atabalipa:

vn Cacique non ha voluto obedirmi,legentí míeverrãno con voi altri,et lífarete la guerra.

Riſpoſe Fernando Pizarro, contravn Čaciqueper moltagente, che egli habbianonbifo

gna,chevivadano ívoſtri Indiani, ma dieci Chriſtíaníacauallofolamētelidiſtrugeranno:

Rifedíqueſte parole Atabalipa,&diffe,che beuefiero:malí Capítaníper fuggirediberedí

quella loro beuanda,differo che dígiunauano: ma furono tanto importunatídal Tiranno,

chel'accettarono.Ondevennero toſto donne con vafi d'oro,nellíquali portauanovn líquo

refatto di Maíz: quãdo Atabalipalevídde,alzò verfoloroglíocchífenza díre parola:On

de partendo ritornarono toſto con altri vafi d'oro maggiorí, co quali diedero aberea íduo

Chriſtiani:& fattoqſto filicentíarono,reftando appuntato,chela mattínafeguenteandreb

be Atabalípa a vedere il Gouernatore. Staua il campo de gl'Indíaní poſto alla falda d'vn

colle,& le tende, cheerano dicottone, occupauanovnalegadílungo,& nel mezzo ftaua

quella d'Atabalípa. Tutte legentíftauano in piedífuorídelle tende loro, con l'arme ficcate

in terra,& erano certelancie lunghe, comepicche: & parue a noftrí, chefufferoín queſto

campo píu dítrenta míla huomíní. Or quando il Gouernatore ínteſe tutto queſto che era

paffato, ordinò a fuoí, chefteffero la notte con buonaguardía; &alfuo Capitan generale,

chevífitafſe leguardie,et che tuttala notteandafferole fentínelledintorno a glíalloggíamẽ

tí.Et cofifi fece. Venuta la mattínafeguēte, che era fabbato,gíũfe alGouernatorevn meſſo

d'Atabalípa,che dafua partelídífle.Mío Signor tímanda a díre,che effo vuoleveníreave

dertí, & menare la fuagentearmata, poíche tu híerímandaftíarmata la tua: & dice, che li

mandívn Chriſtíano,colquale effopoflaveníre. Il Gouernatore rifpofe.Dia tuo fignore,

che vengaín buona hora,comeegli vuole,che comunque verrà,ílríceuero comeamico, ĉć

fratello: machenon lí mando Chríftíano alcuno, perchefra noínon fivfadímandarlo da

vnfignoread vn'altro.Il mefſofi partì con queſtarifpofta,& giunto chefu nelcampo,le fen

tinelle& fcouertenoſtre víddero mouere il campo de gl'Indianí. Pocoappreſſovenne

vn’altro mefio,& dífſeal Gouernatore, Atabalípa tímandaa díre, che effo non vorrebbe

menare la fuagente armata,p cheanchorche moltíarmatívíveníſſero, vífarebbono ancho

molti altri ſenzaarmevenutí, íquali effovoleuamenare confeco,&dar loroín queſta città

alloggiamento,& che glíaddírízzaffe perluívnoalloggiamentoín quella piazzafteffa,ín

vna caſa,chelachiamano delferpe,pervnferpếte dípíetra,chedentrov'era. Il Gouernatore

riſpoſe,che coſi farebbe:& che veniſſe preſto,perche haueuagrandeſideríodívederlo. Fra

poco tếpo fivíddeveníre tuttala campagna piena dígente,laquale dipaffoín pafſofi ferma

ua, aſpettandoglíaltrí, chedalcampo víciuano: &durò fino altardíílveniredellagente,

chein fquadroni cõpartitaveníua. Etpaffatíchehebbero tuttílicattíuí paffi, fi fermarono

preſſo alcampo de noftrí:&pur tuttavia fivedeuavfcirelagentedal campo de gl'Indíaní.

AllhoraílGouernatoreordinò ſecretamentea tuttigli Spagnuolí, che nelleftãzelorosar

mafero,& tenefferoícauallí ínfellati,etímbrígliatí,& compartitíín tre Capítaní,fenzavfci

reníuno dalla fuaftãzaalla piazza:&ordino al Capítandell'artigliería, chevolgefſeleboc

che de l'artigliería verfoílcãpodenímící, & quando fuffetếpo, v'attaccaffeil fuoco. Nelle

ſtrade,ondes'intraua allapiazza, poſegentenaſcofaínaguaito:&tolfe confecoventihuo

mínida piedí nellafuaftanza, per cheftaua in penſiero diprendere la perfona d'Atabalípa,

feestomalítíofamếteveniffe, comepareua cheveniſſecontantonumero dígēte,checondu

ceua:macomãdo, chelo prēdeflero víuo:eta tutti glíaltri ordíno,che níuno dallafuaflãza

vícífle,ancorchevedefleronella piazza entrarelínimíci,finchevdiffero tirarel'artiglieria:

Percheeflotencualeſentinelle, & veggendocheľaduerſariovenille conaſtutia&cõmali
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A gnità,haurebbe auifato quando fuffero douutivfcire, &cofiancho quellida cauallo, quản2

do haueffero íntefo dire,fan lacomo.

„Atabalpa con l'eſercito entrain Caxamalca, doue moſtrando l'animonimico, dagli Spagnuolivaloro

famenteèfartoprigione;&tilfuo estercito poſto infºga, & parte5ccfo.
-

- !

Con queſto appuntamento et ordineſtetteil Gouernatore aſpettando,che Atabalípave

niffe ſenza comparire Chríftíano alcuno fu la piazza,faluo,che la fentínella, che dauaauífo

di quanto paſſaua nel campo contrario.Il Gouernatore,& il Capítan generaleandauano vi i

fitandole ſtanze degli Spagnuoli, pervedere come prouiſtí,&in ordínefteffero,pervfcire

uando fuffe ſtato dibiſogno,anímando tutti,& dicendo loro,che de lor cuoríftefli fi facef

erofortezza, poíchealtre fortezzenon haueuano, nealtro foccorſo, che quel di Dio, che

nella maggior neceſſità ſoccorre, a chívain ſuo feruigio: & chefe ben contra ogní Chrí

ftiano erano cinquecento Indianí,douefiero efii nondimeno tenerelo sforzo,chefoglíono

ínfimili tempii cuorigenerofi hauere, & ſperafero, cheIddio combatterebbe perloro: &

chenel tempo dell'affaltofi mouefiero con molta furia& prudenza,& vedeffero di non ín

contrarſi quellida cauallo l'uno con l'altro. Queſte & altre ſímílí parole diceuano il Gouer

natore,& il Capítan generalcallegenti loro panimarle:ma elleftauano con volontà d'vfcí

B renel campo piutoſto che diftare iui nelle ſtanze loro: & a ciaſcuno nell'anímo ſuo pareua

dídouere fare per cento,& poca paura haueuano,ben che tantagente vedeflero. · :

Veggendo il Gouernatore, che il Sole gia tuttauía calaua per nafconderfi nelOceano

Occidentale,& che Arabalípa non fi moueua da quel luogo, doue fermatos’era, &che tut

tauia fi vedeua dal fuocấpoveníregēte, límando per vnfuo Spagnuolo a díre,che entraffe

nella piazza,& venifleavederlo prima che fuffe notte.Il mestoando,etdoppo le riuerenze

lífeceperfegni intendere,cheveniffe doueilGouernatore, ftaua. Allhora egli con le fuegẽ

tífi moste:&lo Spagnuolo ritornoauanti, &diffe che Atabalipaveníua,& che le fue gen

tí dellaauanguardiaportauano arme ſecrete ſottole camicette, che erano fortigiubboni di

cottone,& facchette con píetre & frombe, &lí pareua, che con cattiua intentionevenífic

ro. Poco appreſſo entro lauanguardia nella piazza:&veníua prímavn fquadroned'Indía

níveftítícõvna liurea dícolori a modo di ſcacchí:& queſtíveníuano toglíẽdo le paglíuche

di terra,& fcopando leftrade. Veníuanoapprefio tre altre ſquadre veſtíte d’vn’altramaníe

ra,& tutti cantando& ballando:ettoftoappreſſofeguía moltagentecon armature,patene,

& corone d'oro,etd'argēto:&fraõſtíveníua Atabalípa ín vna lettiera o lettíchafoderata di

píume di pappagalli di molticolori,&guarnítadí píaftre d'oro et d'argēto:&loportauano

moltí Indianí alto ſoprale ſpalle :& dietroa queſta veníuano due altre lettíche,nelle quali

due altre perſone principalíveníuano:etapprcffoveníuan moltegētíinfquadroníconco

Crone d'oro & d'argento. Tofto, che i priminella piazza entrarono, fitirarono daparte&

diedero luogoaglialtri. Etgiunto. Atabalipa nel mezzodella piazza, fece ſtare faldi &

quietí tutti,& fermarele lettiche, ma non ceflauano gia d'entrare nella píazza del contíno

uo gentí. Dall’auanguardía de gl'Indianí fimoflevn Capitano,& montó fula fortezza

della piazza, doueſtaua l'artiglieria, &alzò due volte lalancia a modo di fegnale. IlGo

uernatore, che queſto vídde, diffea fra Vincenzo, fe voleua andarea parlaread Atabalípa

per vn'interprete. Il frate diffe dífi,& fimofle convna croce da vnamano,&con la bibia

dall'altra: & entrato fra quellegentíquando fu doue Atabalípaftaua, lídiffe permezzo di

quello ínterprete:Io fono facerdote di Dio,etínſegno aឆាំ្ម lecofe diuine:& cofi me

defimamentevengo ad ínfegnarea voi altri:Quello, cheio ínfegno: è quello,che ilgrande

Iddio ci parlo,chefiaín queſto libro ſcritto. Et pertanto da parte di Dio,etdelliChriſtíanítí

prego,che vogliellere loro amico,pchecoſivuolelddio,& tene verrabene:&vienía parla:

real Gouernatore,che tífta aſpettando: Atabalípa lidifle,che lídefleíllibro, che voleuave,

derlo:&egliglielo diede chiuſo:etnon indouínando Atabalípaadaprirlo,il religioſo ftefe

lamano,per volerlo apríre:et egli con gran fdegno lídíedevn colpo nelbraccio non volen:

do,che l'apriffe:&ínfiando eglifteffonelaprírlo, l'aperfe醬 ſenzaaltramente marauí,

glíarfi dellelettere, ne della carta, comefoleuano gli altri Indianífare, lo gittovía cinqueo;

feípaffida felontano: & alle parole, cheilfrate permezzo dell'interpretedettegli haueua,

con molta ſuperbiarifpofe,ben foío quello, che tuhaifattoín queſto viaggio, &come tuo
- J Viaggi vol.3” ccc m haí
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haitrattatííCaciquímíei, a qualíhaítoltalarobba.Il religioforifpofe:lí Chríftíaní non han D

no maí fatto queſto: anzí certí Indianí portarono certe robbe ſenza faputa del Gouernato

re,il quale quandolo feppe, le feceritornarea dietro. Allhora Ataðalipa foggiunfe, Io non

partirò di quî, finche mela portino tutta. Il padreſeneritorno cõlarifpoftaal Pizarro:&íl

Tíranno Indíano fi poſe in piefopra quella lettiga parlando co fuoí,percheftefferoín cer

uello& ín ordíne. Quando il Gouernatore dal frate ínteſe quello,che paffato era,&come

Atabalípagli haueua gittato la facra fcríttura ín terra, toſto sarmò d’vnfaío d’arme dí cotto

ne:&tolta la fuafpada SK targa,fimofle con gli Spagnuolí,che feco ftauano,et ſe n’entrö per

mezzo degl'Indianí:& con molto animo con quattro compagnífolí,che ſeguire lo potero

:nogiữfefino allalettiga, doueſtaua Atabalípa; & ſenzatimore alcuno lo preſe pílbraccio
rabalipa & & gridofan Iàcomo fan I Allhora tírarono l’artíglíaríe&f 1
fc5fitta del manco,čX grido lan lacomo ían lacomo. ora tırarono l'artigliariečć ionarono le trom

fuo esterci be, & vfcirono fuorilegenti da piedi& da cauallo. Quando gl'Indíanívídderovenireil
ί.Ο. fquadrone de caualli,moltídí quellí,che nella piazza ftauano fuggirono:&fu tanta la furia

di queſta fuga, che rupperovna tela del muro della piazza,& moltíne cadettero l’un fopra

l'altro:quelli da cauallo paffarono lor perfopra ferendo,& ammazzando,& feguírono la

vittoria.Quellída piedí s'oprarono cofibene con quellí, che nella piazza reſtarono, cheín

breue tempo lípaflarono tutti per filodí ſpada. Il Gouernatore teneuapur tuttauía períl

braccío Arabalipa, & pcheftauaín alto, non lo poteua cauare dalla lettíca:LíSpagnuolífe

cero tanta ftrage in quelliche portauano le lettighe, che le fecero cadere a terra; & feil Goa E

uernatorenon difendeua SYriparaua Atabalípa,quíuí haurebbe queſto fuperbo,tutte le fue

crudeltà pagate:&ílGouernatore per volere difenderlo,v'hebbevna pícciola ferita alla ma

no Etín tutto queſto tumulto non fu Indiano,chealzaffe l'armí contraí Chríftíaní:perche

fu tanto lo ſpauento,che hebbero dívederfia quel modo il Gouernatore fra loro, & difen

tíre coli all'improuifo,quelle artiglieríe con la vifta furíofa dí que cauallí,che era fra lor cofa

nuoua,& non mai píu veduta, checon grande alteratione non attendeuano adaltro, chea

fuggire,pfaluarfilavíta.Tuttíquellí, che portauano la lettigha d'Atabalipa parue,che fuste

ro huomíní príncipali,& tutti morírono con quelli ancho che nell'altre lettiere o lettighe

andauano:&vn di quelli,che ſopravna lettighaandaua,erafuo paggio,& gran Signore,et

molto da luíftímato:Glí altri erano medeſimamếte Signoridí moltoftato etfuoíconfiglie

rí.Et con coftoro morîanchoil Cacique Signoredí Caxainalca.Ví morirono ancho moltí

altrilor Capítaní, de qualínon fifa cafo,per effere grande il numero loro:perche tutti quel

lí,che veniuano ínguardía d'Atabalípa, erano gran fignorí. Oraíl Gouernatorefe n'andò

alla flanza fuacol ſuo prigione Atabalípafpogliato delle fueveſti, chegli Spagnuoli gliele

haueuanofquarciate índoffo, per cauarlo della lettíga. Fu certo cofa藍marauíglíofa vez

derein cofibreuetempo prefovn cofi gran fignore,che cofipotenteveníua.Il Gòưernato

refeceveniretofto delleveſtí,& lo feceveſtíre placãdolo dello fdegno& alteratione,che ha

ueua dívederſicofipreſto dalfuo ftato caduto: Etfra l'altre molte parole, cheílPizarroli R

diffe furonoőfte ancho, Nõtenere p gran marauiglia d'effereftato cofipfo & rotto:perche

conliChriſtiani,che íocõduco,anchorchefiano pochíín numero,ho conlorofoggiogato

maggior terra, che non è la tua,& dísbarattatí altrí maggiorí ſignori,che non feí tu,penen

doliſottola fignoria dell'Imperatore,dí cuífoníovaffallo, &ílqual è ſignore della Spagna,

&dítutto il mondo : &perfuo ordíne fiamo noívenutía conquistarequeſte terre, per che

veniatetuttinelconoſcimento di Dio, &dellafuafantafede Catholica, &per la buona dí

manda, con cheandíamo,permette Iddíocreatore del cielo,&della terra,& dituttele coſe

s create,checoſi pochi,comenoífíamo, poſſiamo foggiogare tanta copíadígente, accio che

lo conofciate, &vfciateda coteſtabeſtiale& diabolicavita, nella qualeviuete.Chequando

voi haurete vedutol'errore, nelqualevíưutí fiete, conoſcereteilbeneficio, che cauerete da

l'efferenoívenutía queſta terra pordine difua Maeſtà. Etdoueteabuona forte attribuíre,

che nonfiatestatívíntída gente crudele,comefietevoíaltrí, chenon la perdonateaníuno:

perchenoi altrívfiamo pietà conoftrínimícívinti,& non facciamo la guerrafenona quel.

líşcheanoílafanno:&potendo rouinarlí, nol faccíamo, anzilor perdoníamo:come tenen.

do io prefoil Cacique Signore dell’Iſola dífan lacomo,lò lafcíaí libero,& nel fuoftato,pche

fuſiedall'horaauantibuono:Etil medefimofecíconlíCaciquí Signorí díTumbez,&di

Chilímaxa,&con altríancho,che hauendolíín potermío,&meritando effi la morte,ío per

donailoro. Et fetuſeipreſo, &latuagente disbarattata&morta,è statofolopercheveniui
* { – º · · · · · · · · · ·: COÍl
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: mente,&perchegíttaſtíínterraillibro,doueſtauano le paroledíDío:&per queſto,noftro

:::: Signorpermiſſe, chela tuafuperbiafuffiabbaflata,&cheniuno Indianopoteïeoffendere,
ar malealcunoa Chríftíaní.

:

:
Delbuonotrattamento chefannoad Ataballpaprigione, ilnumero de mortinelfatto d'arme, dell'oro

&'argentoritrouatonellefþogliedenimici, & comeliberano gl’Indianifattiprigioni.
::

*

*

:|

Dette che hebbe il Gouernatore tutte queſte cofe,rífpofe Atabalípa, cheeglieraftato ín

gannato da í Capítanífuoí, che gli haueuano detto,che non faceste conto alcuno degli Spa

gnuolí:perche effovoleuaveníre daamico,& pacíficamente, &ífuoínonvolfero: & che

tuttíquelli, che configliato glielhaueuano, erano mortí: &che benehaữeua eglivedutala

bontà,&ílbuono animo de Chríftíaní,& che Mayzabílica l'haueuaíngannato con quelle

bugie,cheglí haueua mãdatea dír denoftrí.Hor perche eragía notte, il Gouernator,cheve

deua,che í fuoíche haueuano ſeguita la vittoria, non erano anchora rítornatí,fece tirarel'ar

tíglíería,& fonarele trombe, perche firíunifiero:&cofi poco appreſſo entrarono tutti nel

N

:
*ְי

: :

: :

:::

: lapiazza con gran preſadígente, chefatta haueưano, che erano piu dítremila perſone. Il

- : Gouernatorelídímandô, ſeveníuano tutti falui, &íl ſuo Capítan generale, che con loro

ੇ – veníua,rifpofe, chevn cauallofolohaueuavna pícciola ferita hauuta. AllhoraílGouernato

: B recon moltaallegrezza diffe,ioneringratiofenza fínenoftro Signore,et tuttídouemorín

,gratiarloper cofigrãmíracolo, chahoggífatto pernoí:&veramenteche potemo credere.هب

1. chefenza fuofpeciale foccorſo nõhauerēmo baftato noíadentrareín queſta terra, hor quã

* to meno avíncerevncofigrofloefiercito:Piaccia a Díoperfuamífericordia,che poícheha

: per bene dífarcítanta mercede,cídiagratia dipoterfare talíopere,che acquíftíamoílfuofan

to regno:Et perchevoiSignoríveníteaffaticatieftãchi,vadifeneciaſcunoa rípofareallaftã

zafua:&poícheIddíocíhadattala vittoria,non la trafcurriamo: chefeben queſtí Indiani

fonosbaragliatí&rotti, nondimenofono aftuti & defirínelfar la guerra:ondeperche que

|- fto Signore,come noífappiamo,è molto temuto et obedito da loro,effi ogní aftutía et malí

* tía tenteranno, per cauarcelo dellemaní.Síche&qfta notte,& tutte l'altreapprefſo, faccia

: fibuonaguardia& ftíafi vígilãte, &conaccortefentinelle, accio cheben puiſtící trouíno.

:: Etcofifenandarono tuttiacenare: &íl Gouernator fecealla ſua tauola federe Atabalípa,

｡ &lofece feruírecome la fua perfona propría: poílífecedar delle fue donne, che erano ftate

° prefe, quellech'egli volfe, perfuo feruigio; &lífece farevn buon letto nellamedefimaca

mera,doue egli dormíua:&lo teneua ſcioltofenza prigione fuoríche della guardía, che gli

haueuano ſempreglíocchífopra. Duròla battaglia pocopíudí mezza hora,pcheeragíu

3 poſto il Sole,quando s'incominciò:&felanottenon víſifoſſepofta in mezzo, dipiu ditrē

:::: ta míla huominí,che erano,vene farebbonoreftatí pochí. Etè opíníoned'alcuní,chehãno

2. E vedutagente in campagna,che queſtierano piu diquarấta míla. Nereftarononella píazza

*“ mortiduo mílafenza 1 ferítí. In queſta battaglía fivíddevna cofa marauíglíofa: &fu, che

: ícaualli,che ilgiorno ínnãzínon fi poteuano muouereperftareraffreddatí& rapprefi,an

: darono quel didellabattaglia con tanta furía, chepareuachenõhaueffero hauutomaí male

｡ alcuno.Il Capitan generaleviſitoqllanotteleguardíe, &lefentínelle,ponếdoleín cõueníẽ

: zíluoghi. La mattina fegučteíl Gouernator mãdo vn Capítano con trentadacaualloa ſcor

｡ rere la campagna,& feceromper l'armedegl'Indíaní: Etín quel mezzo í Chríftíaní che

叫 erano reſtatí nella città,fecero dagl'Indíaníprigionícauarvíaí mortídalle piazze. Il capita

&:noconlífuoída caualloraccolfequantorítrouo in campagna con letende d'Atabalípaدنا

2 auantia mezzo dientro nella cittàconvna gran caualcata d'huomíní&donne, &cõpeco

あ re,&oro,&argento,& altre robbe. In queſtefpoglíevífu d'oro (ín valuta)ottanta mílaca

｡ ftíglíaní;&fette míla marchí d'argento,(ogní marco è otto oncie)& quattordícífmeraldi. .

: L’oro,&l'argento erano ín pezzímõftruoſi,cheerano piatti grandí& píccíolí,etgíarroní,

pignatte,&brafciericonaltrígrofii,& varijpezzí Atabalipa diffe che tuttiqueſtierano&مان

vafi perfuo feruigio, etchegl'Indianífuoí, chefuggitíerano,fenehaueuano affaímaggior#:ޗ

: quantitàportatovia:IlGouernatorefecelafciareliberetuttele pecore,cheeranogranquan

z: sità,&ímbarazzauano ílcampo :& ordinò che í Chriſtíaníogní gíorno n'ammazzaffero

quanteloro nebífognauano. Poífece porrefula piazzagl'Indíani, che eranoſtatífattipriaمالسلا

gionilanotteauanti, perchelíChriſtíaní neprendesteroperfequellí, chelorbífognauanoناك
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perlor feruigio: & tuttiglialtri fece liberare perchefe n'andastero alle cafe loro, percioche D

dídiuerfe prouincie erano, & Atabalípa lí conduceua per mantener le fueguerre, & per

feruírfenenel fuo grofio effercito. Furono alcuni d'opíníone, che fidoueffero ammaz

zar tuttigl'Indiani,che erano attíalla guerra,o che lorofitagliafero la maní: mailGouerna

tore non facconſenti, dicendo che non erabene ad vfare coſì gran crudeltà: & chefebene

eragrandelapotentia d'Atabalípa,et potelfagran numero digenteraccorre aflaí ſenzacõ

parationeera maggiore il poteredelgrandelddío, cheper la ſua infinitabõtà ſempreaiutai

Íuoi:&cheteneffero dícerto, cheegli,che glí haueua liberatí dal perícolo delgiornoauantí

lilibererebbe ancho per l’auuenire:poíche la lor intentíone era buona di tirar quelliínfide

líalfuoferuigio: & al conoſcimento della fuafanta fede. et che non fivoleffero agl'Indíani

affomigliare nella crudeltà, et facrificijche quellí fanno di coloro che prẽdono nelle guerre:

&cheben baftauano quellí che erano mortinella battaglia: perche quellí altríche eranofta

ticomepecoremenati,non doueuano moríre,ne riceuerdanno alcuno.Et cofi furonofcíol
* - -

tí,& fattílíberí.

. Dellagranquantità delle Deflicheritrouorono in caxamalcha, & dell'armi, 9 del modo delcombat

tere chetengonogl'Indiani: Deſcrittionedellastanza d'Arabalpa.

In queſta città di Caxamalcha furono rítrouate certecafe píenedívelte infardellate, &co

fi píene,chefino al tetto queſti fardellíaccumulatígiungeuano.Díceuano,cheftauano quí

uiqueſte robbe depoſitate& ripofte per munítíone dell'effercito.Inoftríne prefero quelle,

chevolfero,&pur tuttauianereftarono le cafe cofipiene, che pareua chenõvenemancaffe

nulla:leveſtierano le migliori, chevífoſferoín quelle índievedute:&la maggior parteera

no di lana affaí fottile, & fine:&l'altre erano dícottone dídíuerficolori,&ben finí. L’ar

me,che fi rítrouarono,& con lequalífaceuano la guerra, & il modo che nel combattterete

neuano eradí queſto modo. Nella auantiguardia andauano fronbatorí, che tirauano con

lelor frombe,pietre lifcie dífoſfatí, & fatte a modo dívoua,& portauano ín braccío rotelle,

che effifteffi faceuano di tauolette ftrette & fortí, & portauano medeſimamentegiubboni

ímbottitídí cottone:Doppo dí queſtíveníuano altrícõmazze cocche,& con azze:le maz

ze cocchefono lunghe duo braccia è mezzo,et groffe quanto èvna lancía gínetta:et il grof

fo,che era ne la punta,era dímetallo,grande quanto vn pugno,con cinque o fei punteaguz

ze, ognunagrofia quanto è il prímo díto della mano : & giuocano queſte mazze cocchea

due maní.l'azzefono della medeſima grandezza,& maggiori:&illor taglíodí metallo &

lungovn palmo, comed’alabarda.Vifono ancho alcune azze,&mazze cocche d'oro,&

d'argēto, che íម្ល៉េះ le portano. Dietro a queſtívēgono altri con lancie píccole da trar

le comedardi:Nella retroguardía vanno pícchíerícon lancielunghedí trenta palmí: & nel

braccío finiſtroportanovna manícha con molto cottone:& tuttívãno compartítí nelle lor

fquadrecon le fuebandiere& Capítaníche glícomandano, &contanto ordíne, con quan

to guerreggiano í Turchí,Alcunidíloro portano certí celatonídí legno grãdí,che glícuo

prono fino aglíocchícon molto cottone dentro,& cofifortí chenon potrebbono effer píu,

fe foffero díferro.Queſtegentí che haueưa nel fuo effercito Atabalípa,erano tutte affaíatte,

&efiercitate nella guerra,percheíempreguerreggiauano,&erano gíouaní,&dígran cor

po:talchemille folí díloro haurebbono defolatavna díquelle terre, ancorcheví器 fta

tiventimilahuomíní:Lacaſadel'alloggiamento cheteneua Atabalípanelcampo,eralami

glíor chefra Indíanivedutafi foffe, anchor che foffe ſtata píccíola:perche ella era díftíntaín

quattro appartamentí: & nellor mezzo era vn cortile, nelquale era vn ſtagnetto o píſcína,

doue veniua l'acqua per vnaquedotto cofi calda che non víſi poteua tener la mano. Queſta

acqua naſceua bollendo ín vn montecheera quíuí prefſo. Altrettanta acquafreſcaveníua

pervn’altroaquedotto:& percãmínofi congiungeuano ínfieme, &per vn foloaquedotto

veníuano poíamendue meſcolate ne la pifcina:Et quando voleuano che vnafola víveníſſe

díuertíuano l'aquedotto da l'altro:loftagno era grandícello,& fatto di píetra. Fuora dellaca

fad'vnaparte del cortileftaua vn’altro stagno opifcinanon cofiben fatto, come il prímo:et

vífono lefue bellefcaledí píetra,onde fi fcendegíu da chívuole bagnarfi. L'alloggiamēto,

doue Atabalípaftaua il giorno, era vn§§ vn’horto,& preffo v’eravna camera,

doue dormíua convna fineſtra, cherífpondeua fopra al cortile &alloftagno. Etílbalcone

medeſimamčtefopra alcortileriípõdeua: le muraitauano íngeflateపి.
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A affaí meglio,che magra,& luceua molto:&lílegnídel detto erano del medeſimo coloretím

ti. l'altro appartamento dífronteera con quattro volte tonde come capanne, tutte quattro

incorporate ín vna,& ftaua ingeffato dícolorbianco comeneue : Glialtríduo appartamen

tierano cafeperfuo feruitío. Et dalla parte dínanzídiqueſto alloggiamento diſcorre& paf

favn fiume.

Narratione, in qualmodo „Atabalpafi fece Signore dun gran ŝtato dopola morte delcuſcofao

padre,dellagrandezza d'oro etd鷺 et edificij quali firitrouano nella città del

Cuſco,della città di Collao,dellaprouincia Guanefo et Chincha abbon

dätistime di mintere d'oro (9 d'argento,et come locauano,et della

gran quantità che n'offeryce Arabalpaperfuorfatto.

S'è detto della víttoría,che i noftrí hebbero nella battaglia è prigione d'Atabalipa, &del

lamaníera del fuocampo,& effercito, diciamo horavn poco del padre di luí,& comefi fece

fignore,& d'altre cofe della grandezza fua, fecondo che Atabalipafteffo al Gouernatore ,

raccontô. Il padre fuoadunque chiamato il Cuſco fignoreggiò tutta quella cõtrada:talche

in píu di trecento leghe di paefe l'obedíuano, & li dauano tributo. La propria fuapatría fu

vna prouincia píu ín la di Guíto:&perche ritrouo quella terra, doue poíftette affaí delítío

fa,abondante,& ricca, vífi fermo, & pofenome, ad vna città doueſtaua, la città del Cufco:

B era tanto obedíto& temuto, chelo tennero quaſi per loro Iddio,& molte terre l'haueuano

fatto ſcolpire,& neteneưanole ſtatue:hebbe cento figliuoli,& figliuole,& la maggior para

tea queſto tempo della prigíonía d'Atabalipa, eranovíuí.Sono otto anni,cheegli morì,&

laſcio fuofucceflorevn fuo figliuolo chiamato medeſimamếteil Cuſco. Queſto era figliuo

lo d'vna moglie legitima:chiamano moglielegítimalapíuprincipale,&qlla,che è piuama

tadal maríto. LafcídílCuſco vecchio Signore della prouincia di Guíto ſeparata da quello

altro ſtato príncipale, Atabalípa, cheera minore del Cuſco gíouane.Il corpo del Cuſcovec

chíofta nella prouincia di Guito,doue morì: mala tefta fu portata nella città del Cuſco, do

ueín gran riuerenza la tengono cõgran ricchezzed'oro & d’argento:perche la caſa,doue

ellafta,ha il fuolo,le mura, & il tetto dípíaftre d'oro,& d'argento,inferito l'vn con l'altro:&

ín quellafteffa cittàfono ventíaltre cafe, le cuímurafono& dídentro & dífuorícouerte di

certelamínette o sfoglie fottilí d'oro:&vífono dípíu moltí altrírícchí edificij:&íuí teneua

il Cuſco il fuo theforo,che erano tre cafe píenedí pezzid'oro,& cínque piene d'argento,&

cento mila piaftrelle o tegolette d'oro che haueuano cauato dalle mínere:&ognítegola pe

faua蠶 Caftigliani: & queſto l'haueua hauuto dítributo dalle terre, che fignoreg

gíaua. Etdauấtía quella città n'era vn'altra chiamata Collao, doue èvn fiume,cheha molta.

uantità d'oro.Dieci giornate dalla prouincia di Caxamalca, è vn’altra prouíncia chiamata

uanefo,nella quale è medeſimamentevn fiume cofi ricco d'oro, comequeldí Collao. Et

C in tutte queſte prouincie fono molte mínere d'oro,& d’argento:& cauano nelle montagne

con poco trauaglio l'argento:íntanto,chevn’Indiano necaua invn giornofino a cinque, 3

feímarchí,et locauanorauuolto & míſto con piombo,&ftagno,& ſolfo,&da poílo purifi

cano: per meglio raccorlo attaccano fuoco al monte: percheaccendendofiílfolfo,víenl'ar

Eto acaderegiua pezzi:&le migliorí,& maggiorímínere fono in Guíto, etín Chíncha.

数 Caxamalca alla città del Cufcofono quarāta groffe giornate, & fi truoua fempre la terra

tutta habítata:etnelmezzo díqueſto cammínofta Chíncha,cheèvn gran popolo:etín tut

to queſto paefefonogran鷺di pecore, delle qualífe nefannomolte feluagge perlíbo-2

fchí,perche plagrãcopíaloro non fipoffono mantenere: Fragli Spagnuoli,cheerano col

Gouernatore, fe n'ammazzauano ognídì cento cinquanta:& non pareụa, chevene mana

caffealcuna: &íl medefimo farebbe paruto fe fuffero ſtatíín quella valle vn anno: & per

tutto quel paefelemangiano gl'Indíaníordinaríamente. Díceua ancho Atabalípa,che dop

polamortedifuo padre effoeraviuutoin pacecõ fuo fratello fetteanní, víuēdofi cíafcuno

díloro,nella partedello ſtato,che glieraftato laſciato dal Cuſco vecchio:et che poteua effere

copíu d'vno anno, che fuofratello glíhaueuamoffo guerra cõpēſierodícacciarlo dallo

#ိ fuo: & che hauendoloeflo fattopregare, che lolafcíafieftare in paceín quellafigno

ría, che fuo padrelaſciata glíhaueua, non haueuapotuto ottenerlo:Ondeម៉្យាង៉ែ
: : . . Vaggí vol.3°. ccc iіij avfcire
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avfcire dallafua prouincia chíamata Guíto con quelle píugenti che puote; &inTomi- D.

pombahaueua fatto colfratellobattaglia,nella quale era ſtatovíncitore,et mortípiu,di mil

le degl’inímicí: & perche il popolo di Tomípombasera poſto in difeſa, l'haueưa bruciato,

&nonvhaueưalaſciato huomo víuo:&hauendo animo di fare il fomigliantea tutte l’al

treterre dí quella prouincía, non l'haueuafatto,pervolere ſeguíre il Cuſco fuo fratello, che

fuggendoseraalla terra fuarítírato: Ondefeguendolo haucua cõgransforzo tutto il paefe

foggiògato: perche tuttele terrefelí dauano, fapendo lagran rouina,chegli haueuaínTo

mipomba fātto. Eterano gía feí meſi, cheesto haueua mandatíduo paggífuoi aflaí valenti

huomíní, l'un chiamato Chíschís, SX l'altro Cíalíacín, con quaranta mila huomínifoprala

città di fuo fratello:íquali haueuano tutta la prouincía acquiſtata fino a quella città , doueil

Cufcoftaua,& gliela haueuanofinalmente tolta a forza con ammazzaruí moltegenti,&

ton farui luíprigione,& prenderuí tutto il theforo del Cuſco vecchio. Ilchequando Ata

balípa haueua intefo, haueua mandato aordinare a quellífuoí, che li menaffero prigíoneist

fratello,& haueưa hauuto poí nuoua, chefarebbono preſto venutí con gran theforo. Ma

quelliduo ſuoi Capítaniseranoreſtatíín quella città, che conquíftata haueuano, perguar

darla ínficme col theforo, chev’era:&víftauano cõdiecí míla huomínídí guarnítíone:per:

che glíaltri trenta mílafe n’erano ritornatía ripofarfalle cafe loro con la Þda, cheguadagna

ta haueuano : & a queſto modo Atabalípa era ſignoredí quanto fuo fratello postedeua.

«... Soleua Atabalípa con quellífuoi Capítanígeneralíandare ín lettigha:& doppo che ha- E

ueua quella guerraincominciata, haueua moltegentí morte, & fatto gran crudeltà con glí

åuerfarij, & teneua con feco tuttílí Caciquí delle terre, che haueua conquíſtate: nelle quali

haueua poftinuoui Gouernatorí:per che d'altro modonon haurebbe maípotuto tenere co

fi pacífica & foggetta tutta quella prouincia: Onde perqueſtavía v’èftato molto temuto&

obedíto;&lefue gentídíguerra alfaí ben feruite daí popolí,&da luíben trattate.Eglíhaue

uapenfiero,fenõglíaccadeua d'eflere preſo,díritornarfia ripofare alla terra fua, & per viag

ío rouínare tutti quelli popolí della prouincia dí Tomípomba, chefegli erano poſtí índí

နိူင္ဆိုmandarui nuouegentíad habítarla:perchevoleua,che í fuoí Capítanílímandafero.

perfarerihabítare poi Toinipomba, quattro míla huomíní accafatídellagente del Cuſco,

che conquiſtata haueuano.Ora Atabalípadífſeal Gouernatore Pizarro, che li darebbe in

mano il Cuſco fuo fratello, chelífuoí Capítanili mandauano prigíone,percheeffo ne faceſ

fe quello,che piu voleste:& perche temeưa, chegli Spagnuolinõhaueffero anchoammaz

zato luíftesto,diffe al Gouernatore,chedarebbevnagrã quantità d'oro,et d'argentoperglí

fpagnuoli,che preſo l'haueuano.Etdimandato,che quãtítà nedarebbe,et fra che termíne,ri

ípofe,chehaurebbe dato d'orovnafala(che eraíuí,&eraventiduo píedilunga,&díciafette

larga)piena finoavnacertalíneabíanca, chefivedeua nella metà della fuaaltezza:chepo

teua effere queſta altezza dal fuolo fino a quella línea, quanto è vna volta & mezza alto

vn’huomo. Ora fino a queſta mífura diffe che haurebbe quella fola piena di diuerſi pezzi R.

d'oro,come fon cocomigrandí, pignatte,ovafigrandída cucínare, & tegole,& píaftrelle,

&altri pezzí,& che d'argento ne haurebbe dato due volte piena quellacafa. Etcheque

fto l'attenderebbe fra il termíne díduo meſi. Il Gouernatorelídiffe,che díſpacciaffeí meffi

fuoíafare queſto effetto,& chefaccendoloveníre, non haueffe tímore alcuno. Atabalipa

mando toſto mestiallífuoí Capítaní, che nella città del Cufcoftauano, chelí mandaffero

duo mila Indíanícaríchíd'oro,con molti altrícaríchí d’argento:&queſto era ſenza quello,

cheeragía inviaggio, &veníua col ſuo fratello prígíone. Dímandato dal Gouernatore

quanto haurebbono tardato ifuoímefiiagiungerealla città del Cuſco, riſpoſe chequando

mandauaín fretta per volere fare intendere alcunacoſa, vandauano correndo ín poftedi

terra ín terra,&vigíungeual’auífo ín cinquedî:mache quando límefli andauano dílun

go,anchor che fustero perfone diſcíolte& preſte, vítardauano quíndecídìadandare. Dí

mandato medeſimamente per che haueffe fatto ammazzarealcuníIndíaní, che haueuano

nel fuocamporítrouatímortili Chriſtíaníchehaueưano raccoltala preda, rifpofe, chequel

dî, cheeffo haueua mandato Fernando Pizarro fuo fratello nel campo a parlarlí, vn Chri

ftíano haueua ſpínto,&rímeſlovnicauallo,& quellí, chemortíftauano, seranorítíratí per

paura, &cheperciogli haueuaestofattimorire, - Î

Deſcrittionev - 1 - - - - • ... --
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A Deſcrittione & fiatura del corpo d'Atabalpa, d'una Moſchea nellaquale adoranoiloro Idoli: Della ,

chieſa edificata da Spagnuoli in Caxamalcha: Della morte delcuſco fratello d'Arabalpa, del ,

arruar nelportodičanzɛbi,ilcapitan Diegad'. Almagro con moltifþagnuoli & cauali. :

Era Atabalípahuomo di trentaanní,díbuona perſona,& diſpoſto,groffo alquãto,et col -

vifo grande&bello,mafiero,& con glíocchí macchiatídí fangue:parlaua cõ molta grauità

comegran Signore,& faceuaaffaíviuíragionamentí,ondegli Spagnuolí,chel'intendeua

no,necauauano,&s'accorgeuano,cheegli era perſona fauia:era huomo allegro,anchorche

crudele:ma quando parlaua co fuoi, non moſtraua allegrezza,mafi ben vifo fiero etgraue.

Fra l'altre:diffe Atabalípa al Gouernatore, che diecigiornate lontano da Caxamalcha

per laftrada del Cuſco,eraín vna certa terra vna mofchea,cheera vn tempio generale dí tut

ta quella contrada,& che era molto riccha d'oro & d’argento, che tuttiad offeríre vandaua

no:etche fuo padre íngrã veneratione l'hebbe,et egli poíancora medeſimamếte:Etchefe

beneín ogni terra eravna mofchea,douehanno íloro partícolarí Idolícheadorano:ín quel

la cofiriccha nondimeno ſtaua vn'ldologenerale di tutti loro : & che perguardía dí queſto

ríccho tempíoftaua vngran fauío,che gl'Indianícredeưano che le cofe future fapeffe,& che

l'intendefleda quell'Idolo,col quale parlaua. Quando il Gouernatore íntefequeſto,anchor

che príma dí queſtamofchea notitia hauefli,díedead íntēderad Atabalípa, come tuttique

Ᏼ gl'Idolí eranovna vanítà,& che ildemonio parlauaín loro,períngãnarlí, Sómandarlía per

dere, comev'haueua mandatí tuttíquellí, cheerano víuutí,& mortí infimíle credenza: Et

lídíedeadíntender, che Iddio evn folo,& che ha creato il cielo,& la terra,& tuttele cofevífi

bílí,& ínuiſibilí,&alquale lí Chríftíaní credono : & chequeſto folo fidebbe tenere da tutti

per Iddío,& farquello ch'eglícomanda, riceuendo l'acqua del fanto batteſmo:perchea qfto

modo facendo, n'andrebbono nel ſuo celeſte regno: la doue glíaltriandrebbono alle pene

eterne dell’ínferno,adardere perfempre, per hauere in ỡfto mondo feruíto aldemonio con

facrifícarglí,&offerirgli,& drizzarglíle moſchee: Machetutto queſto da l'hora auãtíceffe

rebbe, perche a queſto effetto l'haueua mandatol'Imperatore,cheera Re& Signore de chrí

ftíaní&ditutti loro:&che per queſto haueua Iddio permesto, ch'eglícõtantosforzo digē

te foffe ſtato rotto &preſoda cofi pochí Chriſtíaní:onde poteuavedere quanto pocoaiuto

hauuto hauefle da li fuoí Idolí, & come era ſtato il demonío cheíngannato l'hauea. Ata

balíparíſpoſe,che perche ne egli,ne í fuoípaflatínõ haueuanomaíveduto chríftíaní,nõha>

ueuano faputo queſto,&pcio egli era come glialtrívíuuto. Et ftaua Atabalipa attoníto di

quello,che gli haueuail Gouernatoredetto,&ben s'accorgeua,& conoſceua,chequel, che

nel fuoldolo parlaua,nõ erailvero Iddío,poíche cofi poco nefuoíbífogníl'haueưa aiutato.

, Quando il Gouernatore fifu con lifuoi Spagnuoliripofato deltrauaglio delcãmíno,&

della battaglía,mandò toſto meſſi al popolo di San Míchele facendo a ſuoi Chriſtíaníínten

C dere quãto auenuto era,& deſiderando d'intenderedaloro,comepaflauano,&feeravaffel

lo alcuno venuto di Panama: díche ordino,che fufletoftoauifato. Poífece far nella piazza

diCaxamalchavna chieſa, doue la meſſa fanta fi celebrafie: & fece la muraglía della piazza

círcondata,rouínare,percheera baffa,& la fecerifardí calcína& terra,alta quanto è duevol

tevn’huomo,& chegirauaatorno 55o paffi. Fece molte altre cofeancho fare perguardíadí

queſtífuoíalloggiamenti:&ognídìs'andauainformãdoferagunanza alcuna digente fifa

ceua,& dell'altre cofe, cheper la contrada paflauano. I Caciquidiqueſta prouincia quando

intefero lavenuta del Gouernatore,& la prefa d'Atabalípa,vennero moltídíloro ín Caxa

malcha come amící,etín pace:&erano alcuní díloro Signorídí trenta mila Indíaní,& tutti

erano ad Atabalípa foggettí:ondegiungẽdolí dauấtí,gran fegnídíríſpetto et d'humiltà glí

vfauano, bacíãdolí i piedíetlemani,et eglilíriceueua fenza guardarlí. Ecofa di marauiglia

a dírlagrauità,che Atabalípa teneua,& la molta obedientia che tuttiglidauano: Ognídìlí

portauano datuttala puincia moltípreſenti. Ondeeglicoſíprigione,come era,ftaua da Síº

gnore,& fimoftraua molto allegro:ben è ilvero cheil Gouernator lo trattaua aflaí bene,bế

chelidicestealcuna volta,chehaueưanoínoftrídaalcuni Indiani intefo,come eglífaceuara

gunarinſiemegentídaguerrain Guamachuco,& in altri luoghi: maeglíriſpondeua, che

in tuttaquella contrada nõera chífimouefieſenzafua lícentía, & che percio teneffepercer

to,fegēte diguerrahaueflemaiveduta,che perfuo ordineragunata&venutafoffe:&allho

rahauefie fatto dífequello che piu piaciuto lifofie, poíche fuo prigioneera. : cofe

- - dífero*
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disterogľIndianí, chefuronobugie,& nefecero ſpeſſo alterare inofiri. Fra molti mefli, P

chead Atabalípa veniuano, nevennevno dí quellí, che conduceuano il fuo fratello pri

gíone,& lidiſſe,che quando i fuoi Capítaní haueuano intefo cheeglícraftato preſo, haue

ŭan giail Cuſco morfo.Il Gouernatorquando l'intefe,moſtro dírilentírfi forte di queſto:et

diffe,che non era vero che l'haueffero morto,& che pcio il conduceffero preſto víuo, fe non

voleuano ch’eglífacefletoftomorire.Atabalipa: Ma Atabalípa affermaua, &díceua, che l#

fuoi Capítaní ľhaueuano mortofenza faputafua:&il Gouernatore informandofene bene

dallimeffi, fu chíaríto che era morto. Doppo di queſte cofealquanti di apprefio venne.

gente d'Atabalipa convnfuo fratello, cheveniuano dal Cuſco,&limenauano certe fuefo

relle & mogli con moltívafi d'oro,ín cocomí,& giarronígrandí, & vali grandi da cucinare

&altri pezzi,& con moltoargento,& diceuano, cheallai piu neveníua appresto perilcā

míno:percioche per effere lungo il viaggio,fiftancauano gl'Indíaní,che'l portauano,& nõ

poteuano cofi prefio giữgere: ondeognídí farebbe affaí oro,&argēto venuto.Et cofiera,

pchecíafcundi,neveníuano quãdo vētí míla,& quãdo,trēta míla,& quãdo cinquãta mila.

&alcundi,fefanta míla caſtiglianíd'oro dívaluta,in varijvafi grandí d'oro,& d'argento:Et

tuttilífaceua il Gouernatorporre ín vna cafa, doue Atabalípa teneualeguardiefue, finche

con queſt’oro,& cõ quello chevenir doueua,fi forníflequello che egli haueua promesto. A

venti di Dicembre del medeſimo anno giunfero quíuícertí mefHidel popolo di San Míche

le cõvna letteraal Gouernatore,auifandolo,come erano in quella coſtieta giunte in vn por E

to chíamato Cancebí, che è preſſo a Quaque, feínaui,cõ 15o ſpagnuolí,& con S4 cauallí:

&che tredí queſtí vaffellíveníuano di Panama col Capítan Díego d'Almagro,che condu

ceua 12 o huomíní,8Xl'altre tre carauelle veníuano con trenta huomíní daនុ៎ះ , &

che veníuano in queſto gouerno con volontà diferuíruí: & che da Cancebí,doppo che fu

ronolegente, & i cauallífmontatí per venír per terra,era paffato vn vaffello auantí, perín

tendere doue foffeil Gouernatore,& eragiunto fino a Tumbez, doue il Cacique di quella

prouincia nõglí haueua voluto dar nuoua,ne moſtrar loro la carta, che glí haueua il Gouer

nator laſciata, per che la deffe alle nauí, che quíuí capítaffero. Síche queſto vaffello fe n'erarí

tornato adíetro,ſenza hauerne potuto hauer nuoua alcuna:etchevn’altro legno,che li s'era

moffo dietro,ſeguendo auanti eragiunto al porto di San Míchele, doue erafmontato il pa

drone,& sera in quella città fatto gran fefta per la venuta di queſtegētí:& che toftofe n'era

ritornato queſto padroneadietro con le lettere, che haueuaíl Gouernator mandatea noftrí

di San Míchele facendoloro íntender quella vittoria, che Iddío haueưa lor data, & le gran

ricchezzedíquella terra. Hora il Gouernator,& tuttiglialtríche erano feco,hebbero gran

piaceredella venuta dí queſtívaffellí: & tofto il Gouernator ſcrífſeal Capítan Diego d'Al

magro,& adalcune perſone che con luíveníuano, moſtrando quanto piacer haueffe della

venuta loro:dicendo, chegiuntí, che foffero ál popolo di San Míchele, accioche non Tag

uafero,fene paffaffero aglialtri Caciquí conuicíní, cheftauano períl cammino di Caxa B

malcha,& che haueuano gran copía dívettouaglie: che eglífra tanto haurebbe prouiſtoa

farfonderoro, perpagareilnolo díquellívaffelli,accíochetoftofeneritornaffero adíetro.

„Atabalpafa incatenar yn Sacerdote d'una Moſcheaperhauerglidetto che vincerebbelaguerra

controli Chriſtiani, &lamoſchea mandaafþogliare digran quantità d'oro

& d'argentochequiuifirouaua,

.

*

Percheognídiveníuano Caciquía vedereet parlare colGouernatore:venevennero fra

glialtríduoichiamatí Caciquídellí ladroní,perchelelorgentíaſfaltano etaffaffinano quãtí

paffano per quella terra loro:&queſtíftãno per ilcãmíno, che vaalEuſco.In capo dífeffan

tagiornídoppolapreſa d'Atabalipa, vn Cacíche della terra, doueſta quella gran Mofchea
&il醬 ſteſſo di quella vennero dauantial Gouernator:&dímãdato Atabalípachi

queſti fosteroglielo diffe, & foggiunfe che egli haueua piacer delvenir loro,perchevoleua

al Sacerdote farpagarlementite,cheglihaueủadette:& dimando vna catena pergittarglie

laalcollo: poíche glíhaueuagia configliato,cheguerreggiaffecon Chriſtiani,& chegliha

urebbeammazzatitutti,che cofigli haueuadetto l'Idolo,& poíchehaueưaancho al Cuſco

fuo padredetto,ſtando fula morte, che non morrebbe di quella ínfermíta. Il Gouernatore

fecevenirelacatena;&egli incatend quel Sacerdote,dicendo chenõlo ſciogliefferofinche

facestevenír tutto l'oro della Mofchea, perchelo voleuadara chriftiani,poicheilfuo Idolo
• .. ..) CIA
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Ä erabugiardo:&horavedro (foggiữfe)feeffo títorràqueſta catena,poíche tudící,chegliè il

tuo Dío. Il Gouernatore & il Cacique, che era con queſto facerdotevenuto, mandarono

íloro meſſi, perche l'oro della Moſcheaveníſſe con quanto il Cacique n'haueưa: Et il rí

torno díceuano,che farebbe ſtato fra cínquãtagiorní. Mahaueudo con tutto ỡfto il Gouer

natore íntefo,che nella prouincia fi faceuano gēte, & che in Guamachuco(cheelontana tre

giornate da Caxamalca) fe n'erano raunate molte da guerra, ví mando Fernando Pizarro

conventída cauallo, & alquantí da piedí, per fapere quello che queſto fuffe, & per che fi

faceste cõdurre l'oro & l’argento,che in Guamachuco ftaua. Il Capítan Fernando Pizarro

il dî della Epiphanía del 1533 partìda Caxamalca, doue quíndící giorníappreſſo vennero

certí Chriſtíanícon gran quantittà d'oro, et d'argento chelo conduceuano con píu di tre

cento carichí,ín varij,& gran pezzi dívafi,& il Gouernatorelo fece tutto porrecon l'altro,

che era venuto príma, in vnaftanza doue Atabalípa teneualeguardie, dícendo, che ne

voleua hauere buona cura, poíche doueua compire quello che ಶ್ಗ promeflo,&

fhaueuapoía conſegnare tutto inſieme: &íl Gouernatore perchea migliorricapítoftef

fe, ví poſe alquantíChríftíanía guardarlo dídì,& di notte:& quando ín quellaftanza fi po

heua,annouerauano tuttí í pezzi,perche non vífufle fatto fraude.Con queſto oro,&argen

to vennevn fratello d'Atabalípa,& diffe, che in Xauxa reſtaua maggior quantità d'oro,

& chegía tutta vía fi conduceưa,& con effoveníua vnde fuoí Capítani chíamato Chílíchu

ß ក្ញុំ Pizarrofcrífle al Gouernatore, che effos’era ínformato delle cofe della

terra, & non haueua nuoua alcuna di raunanzadígente, ne d'altra cofa, fenon chel'oro

ftaua in Xauxa,&lo conduceưa vn Capitano d'Atabalípa:&che l'auífaffedíquello, che

voleua,che faceste,& felí comandaua, che paffaffe ínnanzí: perche fín che hauefferiſpo

fta fua non fi partírebbe. Il Gouernatore li rífpofe che paffaffe ínnanzí finche giungeffe

alla Mofchea, per chehaueưa feco prígíone il facerdote: & Atabalípa haueua mandato a

condurre il theforo, cheíuíera,& che percio effo s'affrettaffe dí mandare preſto quanto

: oro nella Mofchea fuffe,& ched’ogní terra lífcríuefie tutto quello che per il cammínolifuc

cedeua: &íl Capítan Fernando coſì fece. Ma il Gouernatore veggendo quantofi diffe

ríua il portare dell'oro, mando tre Chríftíaní, per che follecítaffero, & faceffero venire

quell'oro che eragiunto ínXauxa, & che andafſeroa vedere la città del Cufco:&ad vn del

litredíede poteſtàdípotereinfuoluogo ín nomedífua Maeſtàprendere la poffeſſionedel

Cuſco,&dí tutto il conuícino, ín preſenza d'vn notaío publicho, che con loroandaua: &

con queſtí mando vn fratello d'Atabalípa, hauendo loro efprefſamente comandato, che

non facestero malealcunoa níun dí que popolí, ne toglieffero ad alcuno nulla contralor

volontà, nefacestero píudí quello, chea quel príncipale, che con loroandaua, piaceffe, a

cío chenonvífuffero da quellagente mortí: & procurafero di vedere il popolo del Cuſco

&portafero d'ognícofarelatione. Et coli coſtoro partírono di Caxamalcaa quindici di

G Febraro del ſopra detto anno. Il Capítan Díego d'Almagro giunfe con alcune gentíín

Caxamalca ildìdí Pafqua nel medefimoanno, chefuatredící d’Apríle,&vífubenríceưu

to dal Gouernatore, & dagli altrí, che con luíftauano. Vn Negro, che parti con quelli

Chríftíaní, cheandauano al Cuſco, ritorno aventiotto d'Aprile con 1 o7 caríchíd'oro&

fette d'argento: & fi rítorno daXauxa douerítrouarono gl'Indíaní, che con l'oroveníua

no: &diffe queſto Negro, che il Capítan Fernando Pizarroverrebbe affaí preſto, perche

- eraandatoín Xauxaavedere Chilichuchíma, ll Gouernatore fece porre tuttoquesto

oro con l'altro,& fece contare tutti í pezzí.Aventícinque di Maggioritornòín

· Caxamalcaíl Capítano Pizarro con tuttílí Chríftíaní chefeco menatiha

· rueua,etcon Chílíchuchíma.EtfudalGouernatore,etda tuttiglialtri, , ·

* - - - che con luí erano,affaibenericeuuto. Eglíportô dalla Mofchea

* ventífette caríchíd'oro,& duo míla marchíd'argento:et die

· · · ·. , deal Gouernatore la feguēterelatíone,&annotamen

:, . . ; to delfuovíaggio, chefatto haueua il Proue

· * dítore Míchele Eftete che

-, : ' andato eracon

- . . . . . . . . . . . . lui,

4- ് - - - - - - La relatione

*

4



і А к в І. Ат i o N в р в І. v і А с с і о, с н в г в с в р

il Capitan Fernando Pizarroperordinedel Gouernatoreſuo fratello, dachepartì

dal popolo di Caxamalca per andareaXauxafinche ritornô.

}

Il Pizarroparte dicaxamalca con alquanti Spagnuoli, giungonoa Guancafanga& Guamachuco ;

città, douefonoauifati Chilichuchima Capitanoritrouarfi congente daguerrain campagnaper

|- aßaltarlichriſtianifeguendo il viaggioɔannoa-Andamarcha;&d'indiaTotopamba,

- - & poſcia, a Corongo, Ċ7'pota Pinga, Ć” da Pumapecha Cacique hanno cortefie,

- & d'indiaĞuarua, a Sucaracoay,a Pachicoto, & a Marcara città.

LdìdellaEpiphanía afeídí Gennaro del 1533 partì il Capítano Fernando Pizarro dal

I:città dí Caxamalca conventída cauallo, & con certi fchíopettíería píedí:& queldiftef

Gando a dormire ín vn certo luoghetto cínque leghe índílungi:Il ſecondo giorno ando a

mangiareadvna terra chiamata Ychoca,douefuben riceuuto,&vhebbe tutto quello,che

& perfe,&plefuegētílífaceua díbifogno:Ando poíla feraa dormiread vna terra píccio

la chiamata Guancafangafoggetta alla città di Guamachuco,alla qualelamattínafeguente

íunfe:&è queſta citta affaí grãde,& fituataín vna valle pofta fra montí:ha buona viftaet

itanza:&ilfuo fignore fichiamaGuamanchoro, dal quale fuil Capitano con gli altrífuoí

ben riceuuto. Quigiữfeilfratello d'Atabalípa, cheandauaafollecitare,che l'oro del Cuſco E

veniffe:& dalui ínteſe il Capítano, chevētígiornatedíla era il Capítã Chílíchuchíma, che

ortaua tutta la quantita delToro che haueua d'Atabalípa ordinato che veníſſe. Quando il

獸 ínteſe che l'oro tantolontano fufle, mandovn mesto al Gouernatore, per fapere

quello che eglívoleua che faceffe, che egli non fi partirebbefin che hauefle fuarifpofta.In

queſta terras informo d'alcuní lndianí, fe era vero che Chilíchuchíma cofilõtano fuffe:etal

cuní Indíaní prícipali aftrettí forte da luílí differo,che Chilichuchíma fi trouaua fette leghe

indi lunginella città d'Andamarca con ventí míla huomíní daguerra, & cheveníua per

ammazzareí Chriſtiani, et per liberare il ſuo ſignore. Et coluí,che qfto cõfeſio,diffe dípiu,

cheeffo haueua con luí il giornoauantí mangiato. interrogato vn’altro cõpagno dí queſto

príncipale, diffeilmedeſimo. Per laqualcoſa delibero il Capítano d'andarea vedere,&af

frontarficon Chílícuchíma:&pofte le fuegētíín ordine prefequellaftrada,& quel diando

a dormíread vna terra pícciolachiamata Tambo,&foggettaa Guamachuco:&quíui fi rí

torno ad ínformare dinuouo,& a quantíIndianídímãdaua,tuttilídíceuano quellofteffo,

che glí haueuano í prímí detto. In queſta terra fecefarcbuona guardía tuttala notte: & la

mattína feguente ſeguendo con molto ordine il fuovíaggio auantía mezzo dì giunfealla

città d'Andamarca,& nõvírítroud quel Capítano,ne nuouaalcuna díluí, fuori che quello,

cheglíhaueuadetto il fratello d'Atabalípa, cioè cheera in Xauxa con tutto quello oro,&

veníua tuttauia allavolta dí Caxamalca, doueerail Gouernatore. Quíuí ín Andamarca F

logiữfe la riſpoſtadel Gouernatore,chelídíceua,che poíche haueua notítia,che Chílícuchí

maconl'oro cofilontano fufle, perche effo haueuaín potere fuo il facerdote della Mofchea

di Pachacama: s'informafle deſcammino, cheeraperandarelà&parendolid'andaruíper

quell'oro, cheíuíera, vandafle, mentre quell'altro del Cuſcoverrebbe. Il Capítano allho

rasinformò delcammino,& dellegiornate, cheerano,perandarealla Mofchea:&benche

la fuagente andaffemalprouifta díferri, & d'altre cofeneceffarie per cofilungo viaggio,ve

dendonondimeno, chefifaceuaferuigioafua Maeſtà inandare per quell'oro, acío chegli

Indíaníín quelmezzo nol trabalzafero,&medeſimamente pervederela contrada, & fe

eraattaadimpopolarfi& habitarfida Chriſtíaní, delibero d'andaruí,febenehaueua íntefo,

che perquelcammino erano moltífiumí,&pontídírete con altri cattíuí paffi. Eglímeno

fecoalcuní Indíaní príncipalí, che eranoín quella contradaftatí:& cofifi partia quattordící

diGennaro per quel viaggio, & quel dì ftesto paſsò alcunícattiui paffi,& duofiumi,&an

doadormiread vna terrachiamata Totopamba: doue fu ben riceuuto dagl'Indíaní, &ne

hebbebenda mangiare con quarito per quellanottebífogno,& n’hebbe ancho Indianí,

perche aiutafſeroloroa portare le lor bifogne: l'altro giorno caualcãdo andồadalloggiare

ad vna terra piccíolachiamata Corongo. Nel mezzo di queſto cammíno ſtavn gran paf

fodi neue, & per tuttala ſtrada gran quantità díbetíame, color paſtori, cheleಐಾ।
G
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A cheteneưanolelorcafeperli monti al modo diSpagna. In questa terrahebberoínoftrída

ဖ္ရင္သူဖ္ရcon quãto fu lordibiſogno,&Indíaníancho,che glíaíutafſeroa portare leloro rob

be:& è queſto popolo foggetto aGuamãchoro.L'altro diando adalloggiare la feraad vn’al

tra piccíola terrachiamata Pinga,& non vífu ritrouato níuno,perchefe n’erano tutti fuggí

º tí per paura.Et fu盟vna giornata di cattiua ſtrada,perchev’era vnafcefa díſcalíní fatta nel

faflofteſſoaffaí dífficile,& perícolofo per lícauallí. L'altro diad horadí mãgiaregiữferoad

vnagran città poſtaín vnavalle:ma nel mezzo del cãmíno èvn gran fiume, che醬

te corre:&vífono duoí ponti vicíní,fattídí rete a queſto modo:Dal’una ripaa l'altra delfíu

me tengono ben legatea due muraglie (che fu le ripe con buonífondamentífanno)SYatte

ſtate certe corde grofie quantovna coſciaľuna,& fatte díbefciuco, chefono quellivítaggi

lũgi,che fono fortífIimí:& da l'una corda a l'altra che è de l'ampiezza d'una carretta il põte

v'attrauerfaho,& intefſono certe altre cordelle fortí: & perdí fotto v'attaccano certe píetre

roffe per contrapefo del ponte:Per l'uno di queſtí duoípontípaffano legētícõmuní:&ví

è vnguardiano, cheríſcuote il paſſo:& per l'altro ponte paffano í Signori& Capítaníloro,

& percíolo tēgono ſempre chiuſo: ma l’aprírono perche paffafle il Capítan noſtro cõlefue

gentí:& í cauallíacconciamente vípaflarono.In queſta terra firípofoil Capítano duoígíor

ní,perche la gente,&ícauallí andauano ſtanchíde la mala ſtrada,& v’hebbero moltacorte

fiacõquãtolorbifognaua:&ilSignordiqueſta terrafichiamaua Pumapaecha, Ildiſeguē

B te ſi partì il Capítan da queſta terra,& andỏa mãgíaread vn píccíolvílaggio, &v’hebbe tut

to il bífogno:et quíuípreſſo fi pafsövnaltro põtedirete,come il prímo:etando la feraador

míre due leghe índí lungíad vna terra,dondevfcírono a ríceuerlo pacíficamente,&glídíe

dero da mangiare,& Indíaní percondurre leloro robbe.Queſtagiornata fugíu,pervnaval

lepiena dí Mahízali&dípicciolevilleda ľuna parte&da l'altra della醬mattínafe

uente,che era domeníca,andồad vn’altra terra,douela mattína furono affaí ben tuttínoftrí

eruítí:&laferaandarono adalloggiarad vn'altra terra,douefurono affaí ben feruítímedelí

mamente, & n’hebbero molte pecore con tutto quello che fu lor díbífogno. Tutta quella

contrada ècopíofa dibeſtiame &di Maíz,&ínoftríper tutto quel camminorítrouauano

ínfínítí greggídí pecore.La mattínafeguentecaualcando per quella valleandò ilCaptiana

definaradvna grãcittà chíamata Guarax,SK n'era fignor vn che fi chíamâua Pumacapiglay,

dalquale & dallí fuoí Indíaní hebberoínoftrida mangiare, & gente chelorferuiffero nel

portarlíle robbeinvece dívetture. Queſta terra è poſta invnpíano,& vi pafſavn fiumeda

preſſo:&fiveggeno da queſta terra altri popolicon molto bestiame & Maiz:&foloper

dara mangiareal Capitano con la fuagenteteneưanorínchíufeín cortile dugēto capídíbe

ftie.Di quiui partì il Capitano affaitardi, &andoa dormireadyn’altra terrachiamata Suca

racoay,doue fu ben ríceưuto,& il Signore delluogo fichiama Marcocana. Quíuífirípo

so il Capítanovn giorno,perche lagente.&ícaualliandauano moltoftanchídelcammino

{ cattiuo,che fatto haueưano:&vi ſtette cõbuona guardía, perche la terra era grande,& Chí

lichuchíma v'era affaí preſſo con 55 mila huomini. L'altro giorno poí partendo caualco

pervnavalle piena dílauorecci,etdibeſtiame,etandồdue leghe,perdormirelanotteínvna

zerra pícciolachiamata Pachicoto.Quíuílafcióil Capítanola ſtrada reale,cheva al Cuſco,et

tolfe quella che va per lípían í. La mattína ſeguente adunquepartendo andò a dormirea

IMarcara,dellaquale terra era Signor vno chefichiamaua Corcara,ilquale era moltoríccho

d'armenti perlabontà della contrada ne pafcoli:Daqueſta terra corrono l'acqueverfoilma

re,&laftrada fi fa difficíle&afprà:perche tutto il paefea dentro è molto freddo, & pieno di

acqua, &díneue: &lacoftieradelmarmolto calda; &vípioue tanto poco, chenonbaſta

per lifemínatí loro:ondevíproueggono irrigandola terra con l'acque,chefcorrono giuda

fmontí: & cofi la contrada viene adeflere fertile &copíofa dívettouaglíce frutti.
-- : - -
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' *: < culåcumbi,o a Pacachama città della moſcheariccha,nella quale entrano & diſtrugganola,

capella, (9 ſpezzano l'Idolo facendoſapere agl'Indiani quelloφαι ildlauolo.

; · Pழிமperleterre di Guaracanga: Guamamayo, Guarua, Glachu,detta delle Pernice,Sa
' ,

|

|-

* -

Partendo ildi feguenteil Capitano cấmíndgíuper vnfiume pieno dílauorecci&d'al*

berífruttiferí;&ando ad蠶advna terra picciola chiamata Guaracanga:l'altro dian

doa dormíteadvnaterra groflachiamataParpunga, cheftapreſſoalmare,& v'èੇ forte

« ? :- i P agio
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palagio con cinque mura atorno,& dipinto di molti lauori perdentro,& perfuori con le D

fue porteaffai ben lauorateal modo di Spagna,cõduoí tigri allaporta principale. Gl'India

nidiqueſtoluogo andarono fuggẽdo perpaura, veggendovnagente nõ majdalor prima

vifta,&ícaualli,de quali maggiormēteſi marauigliauano.Ma il Capitan feceloro da l'inter

prete parlare, & díre, che non dubitaffero&non fuggifiero:&cofieffendoſi afficuratífer

uirono benein quãto haueuano ínoftrídíbifogno.In queſta terra riprefeil Capitanovnale

traftrada piu larga,ma fattaa mano che per le terre della marínava, con mura dal'una parte

&dal'altra fatte di terra,& calce. In Parpunga ſtette duoi giorní, perche lagētefiripofafle,

&peraſpettare dipotere ferrare i caualli. Partendo poi con la fuagente paflaronovnfiume

concertebarchette fatte di trauí cõmeffi ínfieme,& í cauallía nuoto, & dormirono advna

terra chiamata Guamamayo,chefta qualifopra almarepofta: Etquiui preſſo ſi paſso anco

vn fiumea nuoto con gran difficultà, perche andaua affaigrofio.&furioſo. In queſtifiu

mídelle maríne non fono ponti,perche vanno grofii,& vicalano giugran ramate.Il Signo

re di queſta terra, & legentífue soprarono molto ínaiutara paflarele robbedenoftrí, che

portauano,& diedero lorben da mangiare,&gente per cõdurle bagaglie. Poifipartì&an

do il Capitano adalloggiaread vn'altra terra foggettaa Guamamayo, che fono treleghedí

ftrada,la maggior parte con lauoreccí,et alberí divarij frutti:& erailcãmíno tutto pulito &

ínaſtricato. Poiando a dormiradvna grã terra pofta preſſo almare, etèchíamata Guarua,

& ben ſituata,& con grandi edificij&alloggiamenti.Línoftrívífuronoben feruitídalli Si E.

nori della terra &da i loro Indianí,& n’hebbero quanto faceua lor per quel dì, díbiſogno,

Idì feguēteandarono adalloggiare a Glíachu, allaqual terra í noſtripofero nome delle Per

nicí, pche in ogni cafa vedeuano molte pernící pofteín gabbie. Gl'Indianídí queſto luoco

vícírono molto pacíficí co noftrí, & fecero grã feſta al Capítano, & lo feruírono affaí bene,

Ma il Cacique díqueſta terra nõ cõparfe giamaí. L'altra mattína fi partì il Capítano per tem

po,perche li fu detto, chela giornata era lunga,&mangío la mattina in vna gran terra chia

mata Suculacũbía cinque leghe díftrada. il Signor dí queſto luogo con gl'Indíani ſuoiami

cheuolmente raccolferoínoftrí,dandoloro amangiare per quel dì : & fulvefpro partì il Ca

pitano da queſta terra,perpotere ildifeguentegiungerealla mofchea: & paſso vngran fiu

meaguazzô,etando adalloggiare la fera ín vn luogo lungidalla terradellamofchea vnale

gae mezza.L'altro dì,che era domeníca,il Capítan caualco,etfenzavícírdaluoghi habítatí

&paſtínatí d'alberigíunfea Pacachama,che è la città,doue era quella mofcheariccha:a mez

zo cãmínoritroud vn'altraterra, doue mangio. IlSignoredíPacachama vícicon tuttili

príncipalia riceuere comeamící,ínoftrí, moſtrandolor moltaamoreuolezza. Il Capitano

alloggio co fuoííncerte ſtanze grandí,che erano davna banda della città, et fece toſto a co

loro intendere,che egli perordine del Signor Gouernatoreveníua perl'oro della mofchea,

che il Cacique haueua comandato che lífideſſi: etchepercio doueffero toftoragunarlo, et

darglielo,o portarlo doue il Gouernatorftaua. Síftrínfero allhora infieme í príncipalí della F

città,& ipaggi& míníſtrídell'Idolo,& differo,chelodarebbono: Maandaronovn pezzo

1 diffimulando&differendo:&aľultimoaffaípoco ne portauano, &differo,che nõ ven'era

píu. Il Capitano diffimulo,& diffe,chevoleưaandarea vedere l'Idolo loro,che glielomon

ftrafiero:& cofivífuda loro menato. Staua queſto Idolo dentrovnabuonaftanzabendi

offeruấza píntain vnafalaben ofcura,& di cattíuo odore,& molto ben chíufa.Et era l'Idolo fatto d'vn

*"º legno aflaífozzo:& queſto dícono,chefiaíl Díoloro,chelícreo & mantiene,& dailvitto

& ilfoſtentamento dellavíta: & haueua apiedí, chegliele haueuano offerte, alcune gioiedi

oro:&ín tantaveneratione l'haueuano,cheífuoi paggi,&míníſtrífolamēte,chedalui ſtef.

fo(come effidicono)fegnalati,etchiamatíalminiſteriovengono,&liferuiuano,et níun'al

tro haueựaardimēto d'entrar dērro,anzínõfi tengono neancho degnídí toccarecõmano,

le mura di quella cafa. Et giafividdeaffaí chiaro,cheíldíauolo era qllo chedentro quelIdo

lo parlaua,&diceuaquelle tantecofediabolice,perchepertutta quella terra fi ſpargefferọ.

Ondeneraadoratoper Dio,& glífaceuano molti ſacrificij,&viveníuano inpellegrinag

giotrecento leghedilunhead offerireoro, argento,& robbe. Etqueſtiche vi veniuano,

andauanoalportinaio,&chiedeuano la gratiache voleuano. Il portínío entrauadentro,&

parlaua con l'Idolo,&poíritornaua fuori,& diceưa, chefeliconcedeua la gratia che diman

dauano.Primacheniundi獸míniſtrientraffea feruirlo,bífognaua dígíunare moltígiorni

&nõaccoſtarficondonne.Pertutteleſtradediqueſtacittà,&íuleporte príncipali, erdin
« - - ΚΟΙΊlΟ
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A torno alla Mofchea erano molti Idolídílegno, & glíadorauano, ad ímítatione dell'Idolo

príncipale,che dauale rifpofte. Síntefe da moltíſignorídí queſta contrada,che dalla città di

Catamez,che è al príncípio dí queſto gouerno,tutta la gente dí queſta coſtíera feruíua a que

fta Moſchea con oro & argento, &le dauano ogni anno certo tributo:Onde quíuív’erano

ifattorí,&le ſtanze, douequeſtí tributífi poneuano: &vífu ritrouata certa parte d'oro, &

fegnaliancho d'effere ſtato affaí píu tolto vía: &sínteſe poídícerto da moltíIndíaní, che

l'haueưano trabalzato vía per ordine del díauolo, che nell'Idolo parlaua. Moltecoſefipo

trebbono díre delle Idolatrie,che aqueſto Idolo fifaceuano, ma per non effere prolíffi, fitac

cíono,fuori che queſto folo, che dícono, che quello Idolofaloro íntendere, chefia lor Dío,

& chelípuoínabíffare, felo fanno fdegnare, & non bene lo feruono:& che tuttele cofe del

mondoha effo ín poterefuo. Stauano quegl'Indíaní cofifcandalizzatí& tímídí folamente

perche era il Capítano entrato a vederlo, che penfauano dí douerne effi effere tutti rouí

natia fatto, toſto che í Chriſtíanííndífi partiflero. í noftrídíederoadintendereagľIndianí

l'errore grande, nelquale fi rítrouauano, perche quelchedentro a quello Idolo parlaua, era

ildiauolo, chea quel modo lí teneuaíngannatí:onde glíammoníuano,ched’all'horaínnan

zí non glí haueffero douuto piu credere,nefare quello, chelor configliafle: con altrefimílí

cofe,per diftorlída quelle loro Idolatrie.Il Capítano fece disfare la grotticella o cappella,do

ue l’Idolo ftaua, &ſpezzare ancho l'Idolo ftesto ín preſenza di tutti, & díede loro adinten

B dere moltecofe della noſtra fanta fede, & come fi doueffero difendere daldemonío colfe

gno della fanta Croce. *

Deſcrittione della terra di Pachacama, & dell'obedienza, quale yennero a dare a faa Maeſtà li

principali Caciqui delle prouincie con la quantità dell'oro hauuto comepastanoper le terre di

Guarha, Guaranga, Ailon, Chincha, Caſchumbo, Pombo, & pluperandar

artrouar il Capitan Chilichuchima.

Queſta cittàdí Pachacama è grãdiffima terra:ha preſſoa qfta Mofcheavna gran caſa del

Sole,poſtaín certo erto,ben lauorata,con cinque mura intorno,che la cingono,vífono cafe

díduo folarí,comeín Spagna:etla terradímoſtra effereanticha,p glíedificijcadutí, chevífi

veggono:&la maggior parte della muraglía della città fi vede cadutagiu,et rouínata. Il pri

cipale Signore diqueſtopopolo fichiama Taurichumbí, Quíuívếnerolí Signorídelleter

reconuicínea víſitare il Capítano con preſentí delle cofe, cheerano nella contrade loro,&

con oro,&argento:&fi marauíglíauano molto, che egli hauefle hauutoardímento d’entra

re doue ftaua l'Idolo, & díſpezzarlo. Signor diMalache chiamato Líncoto vennea dare

obedienzaafua Maeſtà,& porto preſente d'oro,& d'argento. Ilmedeſimo fece ilSigno

redíNoax chiamato Alínchay, il ſignor di Gualco chiamato Guarigli,ilfignor dí Chícha

chíamato Tambíanuea con díecíprīcípalí, il Signor di Goarua chiamato Guaxcíapaícho,

C ílfignordi Colixa chiamato Aci,il ſignordi Saglícaímarcachíamato Yſpilo etaltri fignori

& príncipalídelle contradea torno,tutti con líloro preſentí d'oro, &d'argēto, chefu poſto

ínfieme con quello, che ficaud dalla Mofchea,& giunfe tutto alla valuta dínouanta mila

Caſtíglíaní. A tutti queſti Caciquíparlò il Capitano affaíဒွိ ႏိုင္တူdella

loro venuta:& comando loro da parte dífua Maefta, chefempre douefferoa quelmodofa

re:&finalmente ne lírímando molto contentía dietro. In queſta cittàdí Pachacamaħeb

beil Capítan Fernando Pizarro nouella, che Chilichuchíma Capítano d'Atabalípaftaua

índí quattro giornatelontano con moltagente,& con loro:&che non voleua paflareauan

tí,anzídíceua,cheveníua a fare guerra allí Chríftíaní. Il Capítan lí mando vn meſſoaffecu

randolo& mandãdoglíadíre,cheveniffe con l'oro:chegía doueua fapere,chelfuo Signore

ftaua prigione,&moltídierano, chel'aſpettaua: &che il Gouernatore anchofiritrouaua

fdegnato delfuotanto tardare.Et conqueſtolí mando molte altre cofea díreaffecurandolo,

pcheveniffe:percio che effo non poteua andareavedereluíperilmale cãmíno, che ក្ញុំ

Îi cauallí,&chechípíu preſto arríuaffiín vna certa terra,che perilcãmínoftaua,fidoueffero

íuíaſpettare ľun l'altro. Chílíchuchímalí rímando a díre,che effo ſenzaaltro,farebbe quãto

eglílí comandaua. Allhoraíl Capítano partì da Pachacama perdouere cõcoftuírítrouarfi,

& per lemedeſime giornate fenevennealla terra di Guarua, chefta poſta nel pianopresto

al mare:Quíuílafcio laríuíera marítíma,& prefe ílcãmínodētro terra:&fuatredí Marzo,

che da quellacittà partì, &camminando tutto queldifupervnfiume, tutto pienodalberi
ando

\
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andồadalloggiare la notteadvna terra fularíua diqueſto fiumepofta,chíamata Guaranga, D

è ſoggettaa Guarua.Il dìfeguente caualcando andòa dormíread vn’altra píccola terra chia

mata Ayglon;&fituata preſſo a vn mõte,& foggetta ad vn’altra terra piu principalechiama

ta Aratambo, è piena di molto beſtíame,& Maíz. Il dìfeguentea cinque dí Marzo andò

a dormírea Chíncha terra fottopoſtaa Caxatambo:& nel cãmíno fi rítroud vn pafio di ne

neaflaí cattíuo: per che giungeuala neue alle cignedellícauallí: &quíuí era gran copíadí

beſtiame.Quíuí ſtette duo giornííl Capítano,et poí partẽdo ando a dormirea Caxatambo,

che è vnagran citta poſtaín vna profondavalle, doue è molto beſtíame, & per tutto il cam

míno fi rítrouano molte mandrie di pecore: & il Signoredíqueſta terra, che fi chiamaua

Sachao,fece molti feruigia noftrí. Quíuíritorno il Capítano a prendere ilcãmíno ampio,

per donde Chilichuchima andare doueua,& v’erano tre giornate d'attrauerfamento. Qui

uí il Capítanos’informô,fe Chilíchuchíma era paflato per douerfi rítrouare con luí, come

promeſſo gli haueua : & tutti gl'Indianídíceuano che era paffato, & con l'oro, che porta

ua. Ma come poífi parue,器ftauano tutti auífatídí douer dírea quel modo, accio che il

Capítano feneritornaffe ſenza aſpettarlo:percheíl ChílíchưchímafireftauaínXauxa con

penfiero di non paffare piuauanti.Il Capítan, che fapeua bene,che pochevolte fi ritrouaín

queſti Indianíverità,fidelibero (benche congran trauaglio,& perícolo fuffe) dvſcírealcã

míno reale perdonde doueua colui paffare,perfapere fe paffato era:& non effendo paffato,

d'andarea trouarlo douunque fteffe, coſi perfare condur l'oro, come per disfare l'efiercito, E

che hauefle;&pera trarlo amicheuolmente,& veggendo luí duro, farlo prigione. Et coli

conqueftadeliberatione prefe la firada d'vna gran terra chíamata Pombo, che nella ſtrada

reale fi troua. A noue di Marzo ando a dormire ad Oyu, che è vna terra pofta fra monti,

&il Cacique venne tutto pacífico a feruireanostri. &adar loro quanto perquellanottebi

fognaua. La mattínafeguēte caualco,&ando a dormireín vna terricciuola dípaftorí pofta

preſlovnalacunad'acqua dolce,che in vna campagnagira tre leghe intorno,etvífono mol

tepecore medíocri, come quelle dí Spagna, & dífinalana. L’altra mattína feguendo il fuo

}|ိုး giunfelafera a Pombo,dondevfcírono aríceưerlo tuttílífignorídella terra,& alcu

ni Capítaníd'Atabalípa,cheíuí con certagente ftauano. Quíuírítroud il Capítano 1șovaf

felli tutti d'oro, che Chilíchuchíma mandaua,& effo fireftaua con le fue gentíínXauxa.

Tofto che il Capítano hebbe hauuto l'alloggiamento, dimandolí Capítaní d'Atabalípa,

checofavoleuadire, che Chílíchuchíma mandaua queloro, &effonon veníua,come pro

mello haueua:Rifpofero,chenon era venuto perlagran paura,che de Chriſtianí haueua,et

medeſimamenteper che aſpettaua ancho molto orodal Cuſco,&non haueưaardire dípaf

fareauantí con quel poco. Allhoraíl Capítano lí mando vn meſſoafficurandolo,&facen

dolía ſapere, che poícheeglinon veníua,andrebbe effo a trouarlo, &chenon dubítaffe,ne

temeſſe. In queſta terrafiripofồ il Capítano con le fuegentívngiorno,per condurreíca

uallí ripofatí&frefchí, perdouere combattere fefufle嚮 bífogno. F

* , , - - . " - - - - y , v r. -

, Perritrouare Chilichuchima capitanod ,paſſanoperle città di Caxamalca, Carma, Iani

malcha: & Xauxa, ouefermatihanno con lui ಶ್ಗ ragionamento circa l'oro, & Ilfuo non

!
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εβereDenuto in tempo: deſcrittione della città di Xauxa& delpopolo che vi/itrноша.

-

Aquattordici di Marzo partì il Capitan da Pomba pereffereínXauxa, &alloggiola

primaferain Caxamalca,doueèvna cāpagna píanadifeilegheíncominciando da Pomba:

&vèvnalacuna d'acqua dolce, chetírá otto,o diecílegheintorno:& tuttaa torno da mol

teterreshabita:&vifono presto gran copía dipecore: &nella lacuna fiveggonovccellidi

acquadi varie forte,& pefcípícciolí. In queſta lacuna tenne il Cuſco vecchio, & Atabalípa

醬ancho moltebarchette piane condotte di Tumbez, per loro ricreatíone. Efce da queſta

cunavn fiume,chevaa Pombo;&lípaffa davna parteaffaí quíeto & profondo,& ſipuo

Paflare pervnponte, cheftapreſſoallåterra:&vífipagailpaſſaggio,onolo, comefifain

Spagna.Per tutto queſto fiume fiveggono moltegreggidipecore, &ínoftrílípoferono

me Guadiana, perchefomiglia molto a quellodíវ្នំ -

Aquindici di Marzo partì il Capitano da Caxamaica,& andoa mangiare ad vna cafa

trelegheíndilungi,&vhebbe molte carezze:&laferaando a dormiretre altrelegheauan

tiin vnaterra chiamata Carma, è poſta nel fianco d'vn monte. Quíuílífu dato albergo in

vna caſadipinta con buonefianzedentro:&ílfignoredíquestaterra fecedareanostriben
* = ii; - da magiare



R E L A T I O N E |- 395

:}

*

2

:

A damangiare,etgente percondurlelorrobbe,che portauano. L'altro diperche la giornata

era lunga, ſi partì il Capitano per tempo la mattina con le fue gentí in ordine,perche dubíta

ua,che Chilícuchíma nõfteffe colcuor macchiato, poíche nõgli haueua mandato riſpoſta:

Adhora di vefpro giữfead vna terra chiamata Yanaymalca, doue fu ben ríceuuto:&quíuí

feppe,che Chílícuchímaftaua fuorídíXauxa:onde in maggior foſpetto entro. Et perche

non ftaua píu che vna lega lungi da Xauxa, toſto che hebbe definato monto a cauallo,&

giữtoa vifta dí quella Città,vídde da vn rileuato moltífquadroní di gēte, ma non fapeua fe

eragente da guerra,o pur della terra. Giunto poífu la piazza príncipale della città,ritroud,

che quellifquadronídígenteerano della terra,& s’erano ragunatía quel modo perfar feſta.

Tofto che il Capítano giunfe príma chefmontafſe dimando dí Chilicuchíma:&glídíífero

che eraandato a certe altre terre,& che il díſeguente verrebbe. Egliseraappartato ſotto co

lore dícertínegocij,fin che haueffe faputo da gl'Indianí,che col Capítanoveníuano,cheaní

moera quello degli Spagnuolíverfo díluí:percíoche conoſcendo hauer fatto maleín non

compír quello,che promelio haueua, perche era il Capítan venuto ottanta leghea vederlo,

dubitaua che non venillea prenderlo,o adammazzarlo:ondc per queſta paura,che dechrí

ſtíaníhaueua,& díquellida cauallo ſpecialmente,sera appartato.Il Capítano menaua con

fecovn figliuol del Cuſco vecchio, ilquale quando ínteſe, che Chílícuchíma seraapparta

to diffe,che voleua andara trouarlo doueſtaua:&coli vando in vna lettíga: Tutta quella

notte tennero í noftrí lícauallí ínfellatí&ímbríglíatí:& il Capitano ordino allí Signoríde

la terra, che non facestero comparir Indiano alcuno fu la piazza: perche lícaualli ftauano

corrucciati,et ſegli haurebbono mãgiati.Ildi feguēteritorno ālfigliuol del Cuſco, et Chí

lícuchima feco in due lettighe, &ben accompagnatí:& giungendo fu la piazzafmontaro

no ín terra,& laſciando l'altregentí adíctro,con alcuni pochí folamente andarono alla fian

za del Capítano,colquale fi fcufo molto Chílícuchima, perche non foffeandato a trouarlo,

come promeflo haueua,& non li fofſe poíne anco vícito incontra:&le fue ſcufcerano,

che egli non haueua potuto fare altro per le fue molte & grandíoccupationí. Madimanda

to dal Capítano della cauſa piu partículare,perche non foffeandatoa ritroựarlo,come gli lia

ueua gia mandato a dir di douerfare,rífpofe,che Atabalípa fuo Signore,gli haueuamanda

tovno ordíne,che fifteffe faldo ſenza partírſi.Il Capítano diffe all'hora,che egli non haueưa

gía perqueſto con luí níunfdegno,ma chefiponeffein ordine,perchevoleuache andafie fe

co doueſtaua il Gouernatorche teneua prigione Atabalipa ſuo Signore,& che non lo libe

rerebbe maí fín che non glídefle tutto l'oro,che promelfogli haueưa:&foggiunfc,cheeglí

ben fapeua,che glí haueua molto oro,& che percíolo င္ဆိုႏိုveníre tutto,perche dícompa

níail condurrebbono,&aluifarebbe ſtato ogníbuon trattamentofatto. Chílícuchimari

poſe, che haueua ordine dal fuo Signore,che non ſi partifie:ondefinche nuouo ordine ha

uefie,nonhaueưaanimo dímouerſi;percheellendo ſtata quella terra nouamente conquiſta

ta,tofto che eglifene partifle,firíornerebbearibellare. Il Capitan Pizarro fiette cõluí gran

pezzo contendendo ſopra di queſtaandata:&finalmentereſtarono che quellanotte víſi

penferebbe meglío,&lamattína fi rífoluerebbono.Il Capitan cercaua díridurlo con buone

ragioni,per non folleuar& porrelaterra in tumulto,perche n'haurebbe potuto ſeguír dan

no allitre Spagnuolícheerano andati al Cuſco. La mattínafegučte Chilicuchíma ando a

trouarlo,& gli diffe, che poíche eglí voleua cheandaffe,non poteua altramente fare, & che

percio andrebbe,&lafcierebbe vn’altro Capítano con quellegentí daguerra, chequíuíha

ueua.Queldiraguno ben trenta carichí d’oro baffo, &apữto dídouer partíre fra duoígior

ní:Etín queſto tempo vennero da trenta o quaranta carichid'argēto:&ínoftrifempreſtet

tero con molte guardie,&con licauallíínfellatí:perchevedeuano quel Capítano d'Ataba

lípa cofipotẽte dígēte,ches'hauefledato dínottelor ſopra,gli haurebbefatto molto danno,

Queſta città díXauxa è affaigrande,& è poſtaín vna bella valle,& è cõtrada molto tem

perata& fertile,& preſſo la terra fcorrevn fiume molto furiofo:la citta fta fattaal modo dí

quelledíSpagnacon leftradebene ordinate&acconcie:Avifta díXauxafono molte altre

terre, chelefono fuggette:& tanta moltitudínedigenteha queſta città con fuocontorno,

cheal pa er degli Spagnuoli, ognídífiragunauano inſieme nella piazza príncipale di que

fto luogo,cētomíla perſone:&con tutto queſto ftauano l'altre piazze,& i mercatícoſi pie

nídígente che pareua chenon ví mancafle perſona alcuna. Etv’erano huomíní,chehaue

uano curadiannouerar tutte queſtegentí, perfaper quelli,cheveniuano aferuireallagente

- - Viaggivol.3°. ddd diguerra:
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diguerra:altríhaueưanoílcarico di guardara quantonella città entraua. Chilicuchímateº D

neủaífuoímaiordomí&fattori,chehaueuapenfiero di prouederle genti delle prouiſioni

ordinaríe: & teneua moltí maeſtrí, che lauorauano legname, con altre moltegrandezze,

che per fuoferuígío teneua, & per la guardia difuaperfona:& teneua in caſa treo quattro
porthieri:ín effetto & nel'effer feruito,&ín tutte l'altre cofeimítauail fuo Signore.& in tut

taquella terra era molto temuto: perche eravalente huomo,& perordine d'Atabalipa ha

ueủa conquiſtato píudí feicento leghe di contrada:&fece moltebattaglie campali,& incat

tíuipaffi,etfu ſemprevincitore:dimodo chenõglireſtò coſadacõquiſtarín tuttaqllaterra.

Fannoritorno a caxamaka,inſieme colcapitan Chilicuchima, & paſſanoperlacittà di Tambo Tomf:

canca Guaneſo,Pinco/marca,Guari,Guacango, Pifcobamba, Agoa, Concuco, Andamarca,

& dindi à Caxamalca:Delle cerimonie Ojate da Chillcuchima, & altri Si

gnoriprincipalinel’entrareàfar riuerenzaad. Atabaliba.
-

-

|

Auentí dí Marzo fi partìdíXauxa il CapítãPizarro perritornarfi alla città di Caxamal

ca,& con luíando Chílícuchíma:& per le medeſimegiornate fenevennefinoa Pombo,do

ueríeſce la ſtrada reale del Cufco:Et quíuíftettero quelgíorno & l'altro.Poípartendo anda

rono per certe campagne piene dí pecore,etalloggiarono la feraa certe gran ſtanze:&quel

díneuico molto.La mattina feguēte partírono,&andarono a dormíre a Tambo, che èvna

terra pofta fra certi montí: preſſo allaquale ſtavn profondo fiume con vn ponte:& percalar

íu al fiume v'è vna fcaladí píetra affaí dífficile:talche chííteffe dalla parte dífopra, viete

rebbe il paffo, & farebbe molto danno a quelli,chefteffero dífotto. Il Capítano fu affaí ben

feruito dalSignordíquella terra di quanto bífogno,et fecero tuttigran feita per riſpetto del

Capítan noſtro,& di Chilícuchíma,che con luíveníua, &alquale foleuano fempre far fe

fia.Il díſeguente andarono adalloggiarea Tomíựcanca, il cui príncipale Caciquefichiama

ua Tiglima:&vífurono bene alloggiatí,&benferuití:perchefeben la terra era picciola,vi

concorſero íconuicíní per veder & far feruígio a Chriſtiani. In queſta terra è gran quantità

dípecore pícciole con buona lana,che fi fomiglia a quella di Spagna. L'altro diandaronoa

dormírea Guanefo,et non fecero píu che cinque leghe,perche hebbero cattíuaftrada,petro

fa,& con molte foffe,p donde l'acqua ſcorre:Dicono chevífurono fatte,per cagion dellene

uí,che in certo tempo dell'anno calano per quella contrada.Queſta terra di Guanefo è gran

de,& fta in vna valle círcondata d'alpeftrí montí:etgira íntorno queſtavalle tre leghe:et da

vna parte, quando fivíeneín Caxamalca,v'èvna gran falíta. Quíuí fu il Capítano co fuoí

Chriſtíaníaffaíben trattato& feruíto,& furono lor fatte molte feſte,duoídíche viftettero.

Queſta terra ha dell'altre terre conuicinefoggette,& v'è gran quantítàdí pecore.L'altro dí,

di Marzo partendo da queſtoluogogíunfero ad vnprofondo fiume,doue eravn pontefat

to dígroffi legní:& v’era la guardía, cheví rífcoteuail paffaggio, comefra loro coftumano.

La feraandaronoa dormíre in vna terra, doue Chilícuchíma fece prouederdi quanto per

uella notte bifogno. Il prímo d'Apríle caualcando giunferoa Píncofmarca,laqual terra

潜pofta nel fiãco d'vna mõtagnaalpeſtre:&ilfuo Cacique fi chíamaua Parpai. L’vltimodí

andarono adormíre treleghe índílũgí,ad vna buona terra chíamata Guarí, doue è vn’altro

ãde& profondo fiume con vn’altro ponte:Et è queſtoluogo affaí forte,perche ha dadue

ande,profondi, & ſcoſceferípe. Quíuí diffe Chílícuchíma, chehaueua combattuto con la

ente del Cuſco, che in queſto paſſo l'aſpettarono,& fidífefero duoío tre giorní, & poí

ီ|ိ bruciarono il ponte,&che egli era poípaffato con le fue gentí notando,& amaz

zatímoltíde gl'ínimíci. Il di feguēteandarono cinqueleghe,et dormírono a vna terra chia

mata Guacango:l'altro dí poiandarono a Pifcobamba,laqual terra è grãde,& fta nel fianco

d'vn mõte poſta:&ilfuo Cacique fichiamaTãguame: Dalquale& daglialtrífuoi Indiani

furono ínoftrí aflaí ben feruítí:Ma nel mezzo díqueſto cãmíno è vn’altro profondo fiume

cõduoí pontívícíní, fattía rete nel modo,ches'è di quellíduoíaltri detto difopra,& vi paf

farono affaibenei cauallí,ancorche il pontefidimenaffe, & moueffe alquanto,cheín effet

to è vna cofa dífpauento et da temerne perchi non v'è maipaflato:ma non v’ègía perícolo

alcuno,percheegli ſtaaflaíforte. Per tutti queſtipontífono liguardiani, come in Spagna,

cheriſcuotono il paffo.Il díſeguenteandò il Capitano adalloggíarín certe ſtanze cinquele

gheíndílungi:Etildíſegučtedormíín Agoa terra foggettaវ្នំ&èvna buona

- * |- · [CII3
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A terra,&pofta fra montí,mavífono moltí Mahízalí:&íl Cacique del luogo diedea noftrí

8: bífogno per quellanotte,&genteanco da feruítíoper la mattína. L’altro díando il

apítano adormírea Concuco:& furono queſte quattro leghediſtrada affaí malageuolí:

Príma chea queſta terra figíunga, fi va pervn cãmíno fatto & tagliato a forza nel faffo ví

uo,& fi monta perfcalíní:Onde vífono cattíuí paffi,& fortí, fe vífufle chí lí difendeffe.

Partendo da queſtoluogo andarono a dormíre ad Andamarca, che è quella terra, donde fi

apparto il Capítano perandare in Pacacama:per che quíuíficongiungono,& vnífcono le

due ftraderealí,che vanno al Cuſco:& daqueſta terra dí Andamarca fino a Pombo fono tre

leghe d'affaí cattíua ſtrada:& nel calaregíu,& montarefu dí quelle balze vífono lí lorofca

líní fattía forza nel faffo ſteflo:& dallí latívífono le fue mura dípíetra, perche non fi poffa

ne da queſta,ne da quella parte cadere, pereflere lubrico & erto et ftretto il luogo: che gia ín

qualche parte fi potrebbe facilmente cadere:& cadendone fene farebbono mille pezzi.Per

lícaualliſpetíalmente è vngran refugio, perchefenza alcun dubío vícadrebbono,fe quelle

mura &ríparínon vífuflero.Et nel mezzo di queſto cammino èvn ponte dípíetra& díle

gnífatto fra due balzeerte:etdal’una parte del pontefono certe ſtanzeben fatte con vn cor

tile laſtricato:doue dícono gl'Indianí, che quando li fignorídí quella contrada per quelle

terreandauano,ví foleuanofare fontuofi conuítí,& liete feſte.

Da queſta terra fenevenne il Capítan Fernando Pizarro per le medeſime giornate, che

C haueua nell'andarefatte alla città di Caxamalca, doueentro aventicínque dídí Maggio del

1533. Et quíuífi vídde vna cofa, che non s’è piu víſta da chefidifcoprírono queſteIndie,

& è fra Spagnuolíanco cofa notabile:che quando Chilícuchíma entrò per le porte,doue il

fuo fignore preſo ftaua, tolfe dífopraad vno Indíano dí quellíche con luíandauano,vn me

díocre carico, che coluí portaua, & felgítto fu lefpalle:& queſto ſteſſo fecero anco moltí

altri príncipalídíquellí, chefeco andauano:&aqueſto modo caríchífene entrarono doue

Atabalípa ftaua, & nelvederlo alzarono verfoíl folele maníríngratiandolo, chegliele ha

uestelafciato vedere:Et poítoſto con moltaríuírenza piangendo lís'accoſto Chílícuchíma

&líbacio ílvifo, &lemaní,&ípiedí:&íl ಶ್ಗ fecero tofto appreſſo tutti quegli altri

príncípalí,che con luíveníuano.Atabalípa moſtro tanta Maeſtà, chebenche in tutto il fuo

regno non haueflehuomo, che tanto amaffe, quanto coftuí,nondimeno non lo guardo ín

vifo,ne fece díluípíu cafo,che fatto haurebbe del píu mefchíno Indiano, chelífuflevenuto

dínanzí.Quelcaricarfia quel modo nel volere entrarea vedere Atabalípa, èvna certa ceri

monía,che fifa a tutti quelli,chchanno ín quelle contrade regnato. Queſta relatione ditut

tele cofe ſopra dette come particularmenteauennero, fu fatta da me Míchele d'Eftete Pro

uedítore,che in queſto viaggio col Capítan Fernando Pizarro mírítrouaí.

Seguíta el prímo Autore il ſuo ordíne. *

Deſcrittione della città del Cuſco,& comediquella & trenta altre ne prendono il poſ

feſso perfua Maeſtà dellagranquantità d'oro &'argentofonduta, & tralorocompartitaol

trailquinto dello Imperadore& diuerſipretijd# lequalifi conoſce in quan

topoca ślimatione tra Indianić”fþagnuoli fußetenuto l'oro & l’ar

gento per eſseruene moltagran quantità.

- Aueuaíl Gouernatorelarelationedí tuttequeſte cofe, che haueưavedute& fatte fuo

- fratello,&veggendo,chefeínauí,cheftauano nelporto dífan Míchele,nonfipoteua

no píu foftenereín mare, et che differendoſi píu la partenza loro,ſifarebbono perdute,per

cheeraríchíefto et follecítato dallí padronídí quelle,che lípagaffe,&fpediffe,fece configlio

co fuoi príncípalí,& vfficialíregij,perdouerpagare& mandarnevía coſtoro,& per man

darea referírea fua Maeſtà tutto queſto,che ſucceſſo era. Etfu concluſo&determinato di

douerſifondere tutto quell'oro, che íuí haueưano, che haueua fatto veníre Atabalipa,&

tutto quello anco,che fuflevenuto appreſſo, prímachequeſtafuſioneſifuffe forníta di fa

re:accio chefufo &compartíto, che fuffe, íl Gouernatorenon s'haueffe píu aíntertenere,

maandaffea farelanuoua colonía et città,chefua Maeſtà comandaua,etvoleua,che in quel

líluoghífi faceste. Atredicí dí Maggio del 1533. fu bandíta,& fi comíncíðafarelafu

fione. In capo didiecídígíunfea Caxamalcavndellítre Chriſtíaní, cheerano andatíalla

, * Viaggívol.3°, d d d íj città
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città del Cuſco, & queſti era coluí, che v'era andato perfcríuanod notaio,& portdla fede D

fcritta, come s'era preſo il poffeffo di quella città del Cuſco ín nome difua Maeftầ:&vno

annotamēto di tuttele terre, che per il cammino fi trouano:& diffe,che fi rítrouauano trễta

città principali ſenza quella del Cuſco, & ſenza molte altre píccíole:&diffe anco che la cít

tà del Cuſco è grandiffima,& fta fituataa pie d'vn monte preſſoal piano:&le fue ſtrade fo

no affaí ben pofte, & faliggiate:& che in otto díche v'erano ftatí, non l'haueuano potuta

vedere tutta:& che v'era vn palagio con cíappe, opíaftre d’oro, & affaí ben fabricato in

quadro,&ogni vn di queſti quattrofianchídella cafa era trecento cinquanta paffida canto

ne a cantone:& che delle píaſtre d'oro, che in queſto palagío erano, n’haueuano tolte.7oo.

fpalãche,o lamíneche ognívna delle quali peſaua.şoo.Caftíglíaní:et che davn'altra cafane

haueưano gl'Indianívn'altragran quantità tolta chegiungeuailpefoa.2oo.míla Caſtiglia

ní,fe l'oro fuffe ſtato perfetto:ma per che era molto baffo,non l'haueưano voluto riceuere:

perche non era di piuche difetteo otto caratte.Etche fuori chequeſtedue cafe,non n'haue

uano veduta níuna altra a quel modo con cíappe d'oro:perche gli Indíaní non haueuano la

fciatalor vederetutta la città:Mache per quello,che moſtraua,credeuano chegran ricchez

za vífufle: et diceua,cheíuíhaueưano ritrouato Chischís Capítano d'Atabalipa con trenta

mila huomini,per guardía di quella città,per che confina co Caríbí,& con altre genti,che le

foglionofpeflo fareguerra. Diffe anco coſtui molte altre cofedí qlla città del Cuſco, &del

buono ordíne, chev’è:& come quel príncipale Indíano, checon loroando,feneritornaua fi

con glí altri duo Chriſtiani,& conduceuano.6oo.píaftre,d'oro con gran quantità d'argen

to,che haueưalor dato in Xauxa quel príncipale,che v'haueua lafcíato Chíłícuchíma:dimo

do che in tutto l'oro, che conduceuano, erano. 17.S. caríchí:&fono lí carichí talí, & cofi

fatti chevn folo carico ne portauano quatrro Indianí ín collo:& che non fi poteua venire

fenon pían piano,per chevi bifognauano molti Indianí per condurlo:&loveníuano anco

di terra in terra raccogliendo:& che fi credeua;che farebbe giunto ín Caxamalca fra vn me

fe. Et cofifu poi,per chea tredícídí Giugno del medefimo anno venne tutto quell'oro del

Cuſco:& furono 2 o o caríchí d'oro,& 2 5 d'argento:Nell'oro, per quel,che pareua,era

no píu di 13o.centínaía di libre.Et doppo dí queſto vennero altrí 6 o carichi d'oro baffo:&

la maggior parte di tutto queſto eranofpalancheamodo di tauoledícaffedí tre,& quattro

palmilunghe:&l'haueưano tolte dalle mura delle cafe: ondev'eranoli buchí, che fi cono

fceua,che erano ſtate inchíodate.Sífornì difondere,& dícompartíre tutto queſto oro,&ar

gento,ches'è detto,ildí dífan Iacomo:et ridotto a buono orogiữfealla fomma del valore di

vn milione,& 326 míla,& 539 Caſtigliani.Etcauatine ídíríttí del fonditore,ne tocco a fua

Maeſtà per lo fuo quinto 2.62 mila,& 259 Caſtiglianíd'oro fino.Et l'argento fu 51 mila,&

6 1 o marchí:&afua Maeſta ne tocco per la ſua parte i omíla,& 1 2 1 marchí.(èvn marco 8

oncie).Tutto quello,chereſto cauato il quinto gia detto,& í díríttídel fonditore,fu dal Go- .

uernatore compartito fra tutti quelli,che l'haueưano conquiſtato& guadagnato:& netoc- F

Disturba-- co a cíafcuno di quellída cauallo SSS o Caſtíglíanídí valuta ínoro,&362 marchíd'argen

tione dello to:&aquellida piedí444o Caſtiglianíd'oro,et 1Si marchí d'argento:&alcuní píu,alcuni

: meno, fecondo che al Gouernatore parue, che ciaſcuno píu o meno meritaffe, fecondo la

ſtato醬 ualità delle perfone,& l'affanno, che paffato haueưano. Vna certa quantità d'oro, che il

ſpagn ouernatore pofe da parteprima chefaceflequeſto compartimento,la diedea quellí Chri

ftiani, che eranoreſtatiad impopolarefan Míchele, & a tutta quella altragente, chevenne

col Capítan Diego d'Almagro,& a tutti í mercatantí,& marínari,chevennero doppo che

fu fatta la guerra:dí modo che quanti de’noftríín quelle contrade fi rítrouarono,tuttin’heb

bero parte:Ondepoi chea tuttifugenerale, ben fi puo chiamare queſta fuſione generale.

Sívíddeĩ qfta fuſiõevna cofa molto notabile, chevifu tal giorno,che fi fonderono.So.míla

Caftíglíaní d'oro:et fene fondeuano ordinaríamếte.5o.&6o.mila.Queſta fuſiõe fu fatta da

gl'Indianí:pchefralorofonograndíargētíerí,& fondítorí, & cõnuouefoggie fondeuano.

Non refterdío quidídíre i prezzí, che in queſta contrada fi fono vendute &comprate

varierobbe:benchefiano ſtati cofialtí,& molti nol crederanno:etíopoffo con verità dirlo,

&affermarlo,poíche l'ho vifto,&v'ho cõprate alcune cofe. Fu venduto vn cauallo.15 oo.

Caſtiglianíd'oro:&altri trenefurono vēduti.13oo.l.vno.Etilēzzo lor comune,&ordina

río era.15oo.& non fi rítrouauano a queſto prezzo. Vn vafo di víno difino afeíboccalí, fu

venduto.6o.Caſtiglianíd'oro:crio compraíquattro bocalídívíno.4o.Caftigliani.vn paio

- } - - · · díbor
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: A diborzachinífivendeuatrenta o quaranta Castigliani:vnpaíodícalze altretanto:vna cap

pacento çaſtigliani,& dugentoanco:vna ſpada quarantad cinquanta,vn capo d'aglio mez - |

zoçaſtigliano,& aqueſtomodo tutteľaltre cofe. Vn quaderno,dícarta perfcriuere,vale

gadieci:aftiglianiserio cõpraidodicicaftigliani poco piu dimezza oncia dízafferano gua

*** sto& triſto. Affaícífarebbe che dírevolendo riferireligran prezzi,&incredibílí, aquali |

**** tuttelecofevífivendeuano,& ínquanto poco prezzo era tenuto ľoro,&l'argēto.Ineffet

|- tolacofayennea tale,che fevnodoueuadar qualche cofaadvn’altro,lidaua.vnpezzo d'o- -

roin maſſa ſenza altramentepefarlo:&. feben non lidauaíl doppio díquello, ĉhelidoue-

ua,nonfenecuraua;&loftímauapoco:&andauano dicafain caſaí debitoríconvnoIndia

no carico d'oro,cercando ilor creditori per pagarlí. Sègía detto comefifornídífarelafu

fione,& compartimentodell'argento & dell'oro:& s'è anco detto della ricchezzadí quella

|- contrada: &quantov'èpocoftimato l'oro & Targento,cofidagli Spagnuoli,come dagl'In

dianifesti. Vėluogo diquellicheftanno foggettial Cuſco,& che poi furono d'Atabalípa,

douediconochefono due cafe fatte d'oro,& chefono fatte medeſimamente d'orole paglie

con cheftanno coperte. Etgiacon l'oro,che dal Cuſcofiporto,vivennero alcune ſimilipa

liefatte d'oro mafiicciocon la fuafpiga in cima, nel modo apunto,che necampínaſcono.

hiyoleilenarrare la diuerſità de pezzi dell'oro,cheinquestà conquiſtas hebbero,non ne - |

yerebbemaia capo. Vifupezzo d'oro da federui, che peſo dugento libre d'oro:vífurono s

B fontanegrandicon lefuecẩnelle,ondefcorreua l'acqua in vn laghetto opilafattanelmede

* mofõte,& doueerano varii vccellidí molte forte, &huomíní,checauauano l'acqua delfon |

te:& tuttequeſtecofeerano fatte d'oro, Sífa medeſimamente perdetto d'Atabalipa,&dí |- :

Chílícuchima,etdímoltíaltrí,che Atabalípa haueuaín Xaufa certe pecore,come & paſtori

chelaguardauano, tutte d'oro:&cofile pecore,comeípaſtorieranogrãdiquãto fonquelli,
芷 cheviſi veggono víuí&dicarne:&queſtipezzi erano difuo padre,& promiffe di darglí |

|- 苍 Spagnuoli.Sono ineffetto gran cofe quelle,che dellegranrichezze d'Atabalípa,&del

ufco vecchio fuo padre fi raccontano. -

}::

:

, Da On Cacique è ಕ್ಲ agli fþagnuoliontradimento d'Atabalpa per liberaf,69 occidereichri

()

ｰ filanifacendo yenire di Guito,grandiſmo ejercito d'Indianicº caribbifannopercio |

|- * Occidere. Atabalpa,quale auantilamortefi fece Chriſtiano. -

｡ Paffiamo hora a dírevna coſa,che non fidebbe tacere:&e,chevennevn Caciquefignor
亡 di Caxamalca a faríntếdere permezzo d'interpretí al Gouernatore,come Atabalípada che |

立｡ fu preſo prigione,haueua mandato in Guito fuaterra,& per tutte l'altre fueprouincie anco,

L a farfare蠶 di gente di guerra, perche veniffe ſopra lí Chriſtíaní,& gli ammazzaffe

｡ tuttí:&chegía queſtagenteveniua con vngran Capitano chíannato Luminabe,&cheera.

* affaí preſſo a Caxamalca, & farebbe venuto dinotte adattaccacar fuoco neglialloggiamētí -

* с ípagnuoli, & che il prímo a moríre farebbe ſtato il Gouernatore:& haurebbono tofto ca

# * uato Atabalípa lor ſignordi prigione. Etdiceua coftuí,che del popolo ſtefio di Guíto ve- •

｡ níuano dugēto mila huomíní daguerra et trēta míla Caribbí, che mangiano la carnehuma

応 na:&che davn’altra prouincia chiamata Pazalta,& daaltrepartíveníua vnínfinito nume- Indianica

|

ro d'altregentí.Il Gouernatore quando ínteſe,queſtoauíforingratio molto il Cacique, & líribbiman
giono Car

fece molto honore:& comandoadvn ſcríuano che poneffeturta quella depoſitione inſcrit: |

to:Et cofi poítoſto volfe prẽderne ínformatione,& ritrouò effer cofi vero, come il Cací-na.

que detto haueua:perchevn zio ftesto d'Atabalipanolfeppenegare:& ne fecero anco fede

alcuníſignorí& príncípalícon alcunedonne Indiane. All'horaíl Gouernator fe n'ando

a rítrouare Atabalípa, & fili diffe,che tradimento e queftochetu m'haí ordinato: Adun-

quea queſto modo mítratti,hauendotí ío fatto tanto honore,& trattatotícome fratello, & - |

cofidandomí nelle tue parole:&feguendo lífpíano quanto íntefo haueưa. Ma Atabalípa

:

:

;%

,: |

* rífpofe,adữquevifatevoíbeffe díme,etmi voletefcherníreffempre mídíte voícofe dacian |

% cíe:& che poter è il mío,&dí tutta lagente mía per poterfare dífpíacerea cofivalenti huo- |

: míní,come fiafe voí altrí: non mídíte queſte burle. Et tutto queſto diceua ſenza moſtra-

| refembianted'alterationealcuna,ma ridendo fempre, per meglíodíſſimulare, la fua mal- |

* uagità.Et mentreftette prigione, vfò moltealtreviuacità d'huomo acuto& fagace:dí che - - -

3 quãdo inoftríľvdiuano,nereftauanoattonítí,veggẽdo ín vn huomo barbaro tanta prudẽ- ) *

% sía.Il Gouernatorfecevenírevna catena,&gliela fece attaccarealcollo:& mãdotoftoduos |

; --- -* Viaggívol.3°. ddd ííj Indíaní
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Indianíperfpíea fapere doue foffe queſto effercito,perchefidíceua,che nonerapiu chefetº R

te leghe da Caxamalca, lontano,&pervederefefoſſe ſtato in parte,doueglihauefie potu;

tomandarfopra cento da cauallo. Et cofifeppe cheftauaín contrada molto alpeſtre, & che

ſi veníua tuttauía accoſtando. S'íntefe anco, che toſto che fu ad Atabalípa gíttata quella ca

tena alcollo,mando í fuoímefia far intenderea quelfuo gran Capítano,come il Gouerna

tor l'haueua morto, & che intefafi queſta nuoua nelfuo eſſercito,serano rítíratiadietro:ma

che Atabalípa haueuadapoíí prími, mandatíífecondí meſſi,comandando afuoí, che tofto

fenza índugio alcuno veníſſero,&auífandolícome,& donde,&achehoradouefferoaſial

țare í Chriſtíaní: perche eglícravíuo, & fe tardati foffero, l'haurebbono rítrouato morto.

Quando il Gouernatore tutte queſte cofeínteſe, fece con molta diligentíaftar tuttí í fuoíín

ordine:&da tuttí í cauallífar tuttala notte la fentinella:cínquanta cauallíín ogníquarto di

fentinella,& 15 o nell'vltima guardía. Etín tutte queſte nottínon dormíronomaíne ilGo

uernatore, nelífuoi Capítanícol víſitare le fentínelle,& guardarea tutto quello,che fi con

ueníưa:Etquando toccaua dírípofarfi,& dí dormirelegentí daguardía ínguardía, nõfito

glíeuano però l'armígiamaída doffo,& í cauallíftauano ínfellatifempre.Et con queſtavigi

Îãtía ſtettero inoftrí fino advn fabbato, chea poſta dífole vếnero duoíịIndianídíquelli,che

agli Spagnuolíferuiuano et differo al Gouernatorecheeffierano venutífuggẽdo dallaggº

te dell'effercito, che l'haueuano laſciato tre leghe índílungí:& che quella notte, o l'altrafa

rebbono ſtatí ſopra lí Chriſtíaní, perchefi veníuano con gran frettaaccoſtando per quello

che haueualor Atabalípa mandato a díre. All'hora il Gouernator determínocõglí Officia

Hídífua Maeſta,& con lí Capítaní etaltre perſone eſperte dífar moríre Atabalípa:&cofilo

fententio a morte,dicendo che merítaua per il tradímento chehaueua cõmeſſo:d’effer bruº

çiato nel fuoco(faluofe fi foffe battezzato)perlaſicurtà de Chriſtiani,& perilbene di tutto

quel paeſe,& per la conquífta et pacíficationedí quella partedell'Indíe:perche morto luí,to

ftofi porrebbono le fuegentíín rotta ſenza haueranímo dífar quello, cheímpreſohaueua

no per ordine del Signor loro. Et cofilo cauorono fuori,perfarnelagíuftítía:et effendo me

nato alla píazza,difle dívoler díuētar chríftíano,il che fu tofto fatto a faperal Gouernatore,

che ordino che foflebattezato:&ílpadte fra Vicenzo di Valuerde,che l'andaua confortan

do alla morte,lo battezo.All'hora comãdò il Gouernatore,che non lo bruciaffero, ma l'affo

gafferolegatoavn palofu lapiazza,&cofifu toftoefleguíto. EtvíftetteílTiranno morto

a quelmodo fino alla mattína ſeguente, che li religioſi, & il Gouernatorecon glíaltri Spa

gnuolilo conduífero a ſepelire nella chiefacõmolta folennità,& col maggiorehonore,che

fu poſſibile di farglí. Eta queſto modo forníla víta fuaqueſto crudele, ſenza moſtraredírí

fentírfi punto di queſta morte, dicendo,che raccomandaua al Gouernatoreífuoífigliuolí.

Nel tempo,cheloportauanoa ſepelire fileuo vn gran píanto dí donne,&d'altrífuoíferuia

zorídícafa,Morì il fabbato a quella hora fteffa,che fu prefo,& rottída í noftrí:Díceuanoal

cuní, cheperlífuoí peccatíera morto ín quel dí, &ín quella hora,che eraftato fatto prígío- F

ne. Et coli pagdín vn punto tuttíõllígran malí,& crudeltà,ch'haueua co fuoífteffiរ៉ែ -

operato: perche tuttiad vnavoce dicono,che eglífoffeilmaggiormanígoldo,&macellaro

crudele,che fi vedeste maí fragli huomíní:percheperogníminíma醬defolaua vn popo.

lo,&pervn píccíolo errore, chevn folo huomo haueflecommesto,faceua moríre diecimila

perfone;&fpianaua vna terra:&s'haueua tírannícamente foggiogate tutte quelle prouin

...cíe:ondev'era da tuttítemuto,& malvífto, -

Fanno ſuccederenel fiato d'Arabalpa, Atabalpafigliuolo delcusto vecchio, alquile aſſegnano il

- fiendardo Imperiale:Del Prodigioquiểhanno gl'Indiani della cometa.

E

Il Gouernatorepreſetoftovn'altrofigliuoldelcuſcovecchio,chiamato Atabalípa,ílqua

le moſtraua d'effere amico di Chriſtiani,&lo fece Signore delftato difuo fratello,ín preſen

tía dellí Caciquí&驚 delle terre cõuícine,& deglialtri Indíaní:& comãdo a tutti,che

l'accettaffero & tenellerop Signore, & glivbbídiffero,come foleuano primaad Atabalipa

obedire,poíche queſto eralor Signorenaturale, per effere figliuolo legitímo del Cuſcovec

chío;& tuttidillero,che per talefignorelo terrebbono,& cofigli obbedirebbono, comeil

Gouernatore comandaua,& voleua. * - |

· Quínon fidebbe tacervna cola notabile, &degnadímarauíglía,cheventídí prima che

questoaccadeſſe, nefifapestedellefiercito,che facèua Atabalipavenire,stando eglívnafera
* * · · · · · · - - * - - - * aflaí* * * * * * -

- -

* .. -----

-1 -



R E L A T I O N B , . . . . . . ' 398

}

:

;

A affaíallegro con alcuni Spagnuolí, &parlando con loro,apparuenelcielovnprodígio &

fegnogrande verfola partedel Cuſco,&eracomevnacometa dífuoco,chedurògran par

te dellanotte:&quando Atabalípa vídde,ỡfto ſegno,diffe che dícorto dourebbe morireín

quella contrada vngran fignore. Quando il Gouernatore hebbe posto nello stato& fi

noria del paeſe Atabalípa il mínore,comes’ègía detto.lídiffe,chelivoleứa notíficare quel

o chefua Maeſtà comandaua&voleua,& quello,che effo doueua fare & compire per effe

refuovaffallo. Rífpoſe Atabalipa, che effo haueua daftare primarítírato in caſa quattro

íornífenzaparlarea níuno:perchecofifra loro svfaua,quando vnfignor moríua,perche

e temuto & obedito il fucceſſore:&all'hora poi tofto lídanno tutti obedienza. Et cofi

flettelíquattro díritirato:&poícõfermo cõlui il Gouernatorela pacecõ gran folennitàdí

trombe,&líconfegnolabandierareale:&efſolariceuette, &ľalzodífuamanoper l'Impe

ratorenoſtrofignoredandofi per fuovaffallo.Allhora tofto tutti lífignorí príncipali,et Ča

ciqui, chepreſentí v'erano, con moltaríuerenza l'accettarono, & riceưettero perfignore,

&líbaciarono lamano, &lagota:&volgendo ilvifo al fole, loríngratiauanoconlemani

giunte, perche hauefielordato fignore naturale.Fuadunqueríceưutỏ da tuttiqueſto Ata

balipa perfignore, &lífu tofto poſtavna fafcía affaíríccalegata d'íntorno alcapo, che lidí
ſcendeuagiu nella fronte, che quaſi li copriua gli occhí:& queſta è fra loro la corona,che

portachi è ſignore dello ſtato del Cuſco, & a queſto modo la portaua ancoprima Atabalí

pafuo fratello. ' , - - - . ' *, , ' ,
*

Partita di molti Spagnuoliper siuiglia con la quantità dell'orogº argento daloroguadagnato in quel

laimpreſa,& delle diuerſe cofeinoroportateuiſþettanti all'Imperadore.

Doppo tutto queſto, alcuníSpagnuolídíquelli,chehaueưano conquíftato il paefe,maf

fimamentequelli, cheerano gran tempo ſtatí, in quelleIndíe&altri, cheftanchídalleín

firmítà,& dalle ferite, non poteuano píu feruire, ne ſtare in que luoghí, dímandarono lí

cenza al Gouernatore ſupplicandolo, che li lafcíaffeandarealle terre loro con quello oro,

&argento,& píetre& gioie,che erano loro per la lor parte toccate. Etfu lor queſta lícen

za concefla:&alcuní díloro feneritornarono con Fernando Pizarro fratello del Gouer

natore:& altrí hebbero anco poilícenza, veggendoſi, che ognigiornoví concorreuano

gentídínuouo alla fama delletanterícchezze,che in queſta contrada erano. Et il Gouer

natoredíede alcune pecore&caſtratí,& Indíanía glí Spagnuoli, a quali haueua data licen

za perchepotestero piucõmodamente portarfivia l'oro, & l'argento,&l'altre robbefino

alla città difan Míchele:Ma per il viaggio alcuni partícolari perderono oro &argento ín

quantita dipiu díventicinquemila Caſtiglianí, perche li caftrati&le pecore fene fuggiua

novia con l'oro,& con l'argento, che gli Spagnuolihaueuano lorpoſto fopra, per chelo

conducefiero:et fene fuggíuano medeſimamentealcuni Indíaní.Etín queſto cammino da

C Caxamalca fino alporto, chefono preffoadugento leghe, patírono moltafame&fete,&

gran trauaglio,perchenon haueuano beftíe,ne perfone,che conducefferole loro robbegua

dagnate, che portauano. Giuntífinalmente al porto s'imbarcarono, &fe nevennero a

Panama:&índípaffaronoalNomedíDío, doueimbarcatícon l'aiuto dínoftrofignorena

uígandogiữferoafaluamēto in Siuiglia, doue fono horagiunte quattronauícon lafeguen

te quantita d'oro,& d’argento. Acinquedi Decembre del 1533 giunfeaqueſta cittàdi

Síuíglía la器dí ီ|ိုး uattronauí,nella quale venneil Capítan Chriſtoforodí Meua

che porto fuoíottomilaនុ៎ះd'oro,& cinquecento marchíd'argento:(ilmarco èot

to oncie, comes’è detto dífopra). Vi porto anco con queſta nauevn cleríco dí Síuiglia

chiamato Iouan di Sofa 6 míla Caſtíglíaní d'oro,&ottantamarchid'argento:vennero me

defimamente in queſta naue dípíu della quantità gía detta trentaottomila,& 946 Cafti

líaní d'oro, parlo d'oro ínÌ di quella valuta. AnouedíGennaro del 1534 giun

#alfiumedí Síuíglía lafecondanauechiamatafanta María del campo,nella qualevenneil

Capítan Fernando Pizarro fratello díFranceſco Pizarro Gouernatore & Capítanogene

zaledella nuoua Caſtíglía. Venne in queſtanaue perfua Maeſtà,ín orolavalutadí153 mila

Caftiglianí,&5o4Smarchíd'argēto:&porto di paffaggierietperſonepartícolari.31o.mila

Caftiglianíd'oro,&13 míla & 5oo marchíd'argento,dipíu delgía detto dífua Maeſta:&

vennetutto queſto argento,&oroín sbarre,& ſpalanche opíaftre&pezzídívarieforte,

sinchiuſi & poſti ingran caffe, _Dípíu dellafopradetta quantita& ſommaportòancho
C -- Viaggivol.3°, -- ddd íííj - queſta
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ueſta fteffa naue perfua Maeſtà 38, vafi d'oro,& 48 d'argento:fra líquali v’eravna D

quila d'argento:cofigrande,che nelfuocorpovicapeuanoduoigrancocomid'acqua:&

duó vaficoſigrandída cucinare,vn d'oro:&l'altro d'argento:chein ogn’vn dílorofarebbe

caputavnavaccaa pezzi p cuoceruela : & vi furonoduo facchíd'oro,cheín ogn'un díloro

capeuano duo tomolídígrano. Etvífuvno Idolo d'oro cofi grande,quanto èvn fanciullo

díquattro anní:& duo picciolí tamburípure d'oro.Glíaltrivaſierano d'oro,et d'argento di

tantagrandezza,cheínognívn díloro capeuano duo feſtarídílíquore&píu. Vennero

anco in queſtafteffanaue cheerano dípaflaggierí 24 cocomí grandid'argento; & quat

tro d'oro.Et fuqueſto cofibeltheforo difcaricato nelmolo del porto di Siuiglia;&portato

nelpalagio della contrattatione, ívafia carichífulefpalle,& con leftanghe;&ílreſto ín27

tauole,chevn paío díbuoi non nepoteua convna carretta portare píu chedue.

Atredí Giugno del medeſimo annogíunfero l'altre duenaui:nell'vna díloro venius

perpatrone Franceſco Rodríghes,nell'altra Franceſco Pauone:Etqueſteportarono dipaf

faggieri,&diperſone particulari 146. mila&şı$. Caſtiglianiin oro;&ạomila;&siimar;

che d'argento. Díþíudellívafi&pezzi d'oro&d’argentogía dettídífopra, la quantità

dell'oro chevenne con queſtequattronauí,fala fommadí7 o 8 mila,& 5 So Caſtíglíaní:&

l'argento falafomma dí49 míla,& 8 marchí:&èogní marco, comes'è detto, otto oncie.

Vna delle due vltíme nauigía dette, nella qualeandaua per patrone Franceſco Rodríghes,

è ſtata& è di Franceſco di Scerez cittadino di Síuíglía:ílqualefcriffe ု႔ေရြ႕ conquífta del- B

la nuoua Caſtiglia,SdelPeruì,perordine del Gouernatore Franceſco Pizarro, ftando nella

prouíncia della nuoua Caftiglia nella cittàdí Caxamalca perfuo fecretarío.

RELATIONE PER SVA MAESTA DI OVEL

che nel conquiſto & pacificatione di queſte prouincie della nuoua Ca- i

- ſtiglia è ſucceſſo,& della qualità del paeſe dopo cheil Capitano |

Fernando Pizarro fi partì& ritornò a fua Maeſtà. Il rappor

to del conquiſtamento di Caxamalca & la pri

gione del Cacique Atabalipa.

Delagranquantità d'orogº d'argentoportato dulcuſco,& dellapartecheperilquintofu manda

făall'Imperadore con laliberatione delcacique Arabalpa prigione, dellapromeſſa fåtagli |

della caſadoroperfuoriſcatto,6 deltradimento da detro. Atabalpa ordina- |

tocontra gli Spagnuoli perilqualelo fanno Occidere. *

Artíto chefuíl Capítano Fernãdo Pizarrocõícēto míla pefid’oro& P ,

cinque mílamarched'argēto che fi mãdaron afua Maeſtà del fuoreal

§ quinto,arríuarõdílíadiecíd dodící giornííduo Spagnuolíche porta

i uãl'oro del Cuſco,&íncõtanẽte fi fondèvna parte d'effo, p che erano

*| pezzímínutí&molto finí,etafcefealla fomma dí5 oo&tãteverghe

$§| d'oro, leuate da certe muraglíe della caſa del Cuſco,& lepíu píccole

verghe peſauano 4.o cinquelibbre l’una,&altre píaftredíecío dodici

- libbre,cõle qualíerano copertí tuttíímurídí ql tempio:portarono an

covňafedía dífinífſimo oro fatto alla foggia d'vnofcabello,che peſo diciottomíla pefi, por

taron fimílmếtevna fonte tutta d'oro,lauorata molto fottilmēte&cofadegnada vedere,cõ

fiderato l'artíficío,il fuolauoro,&lafoggía cõ cheera fatta,&dí molti altri pezzídívafi,pí

gnatte&píattiche portarono. Di tutto qfto orofi fece vnafomma cheafcefea duo mílío

ní& mezzo,chefonduto ínoro fino,vēnea efferevn mílíone& trecēto&ventí& tãtemi

lía pefidíche fi traffeilquinto perfua Maeſtà chefuron dugento feffanta& tantí míla peſis

D'argento íuí furon cinquãta míla marche,dellequalíne toccoafua Maeſtadiecímíla.fi

confegnaronoaltheforieredífua Maeſtàícento&fettanta míla peſi, & cinque mílamar

che d'argento,perché comes'è detto,i cinquemilapefi,& reſtante cinque míla marche d’ar

ento eranofatiportatida Fernando Pizarro, perfoccorſo della Maeſta Ceſarea per lefpe

器haucuanella guerra cõtraíTurchínimícídellafedenoſtrafanta,ficomeజా ''ཀྱཱཧར།

|- « - . . . - * pario
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A fparfo,tutto ílreftofudíuifo fraí foldatí&compagnídalGouernatore,chediedea clafcuno

quelchefecondo la confcientía fua,& perildouereconoſceuadímerítare,cõſideratíí traua

gliche haueua patiti,& la qualità delleperſone,ilche tutto feceeglícon ſomma dílígẽza,&

con la maggior preftezza che fi poteste, perfpedírfida quelluogo,&andarfeneadhabitare

nella città di Xauxa. Etpercio che fra quellífoldatív’erano alcuní huomíní d'età,hormaí

píuattia ripofare che trauagliare, & chehaueuanoín quelleguerre faticato & feruíto mol

to,diede lor cõmíato chefene ritornafferoín Spagna,cõlaquale humanità veníuaa far che

coloro ritornãdo d’effer miglior teftímoníãza dellagrãdezza&ricchezza del paeſe,accio

cheví concorreffe gente aflaí:onde fifaceste populofo, & s'ampíaffe, percheperdírílvero,

effendo il paeſegrande&píeno di moltagente natiua,lí Spagnuolíche v'erano all'hora era

no pochiflimí per conquíftarlo,foggíogarlo,& habítarlo:&. feben haueua fatto, & opera

to molto nel conquiſtamento d'effo,fupiu per l'aiuto di Dio cheín ogni luogo,& impreſa

loro concestelavittoria, che per lorfoze&poſſibilità ch'haueffero infarle, col quale aiuto ·

ſperauano douere efferefouuenutí per l'auuenire.

Fattaquella fuſione, il Gouernatorefecevnatto ínnanzialnotaro nelquale liberaua íl

Cacique Atabalípa,&l'abſolueuadella promeſſa &parolachehaueua dataagli Spagnuolí

che lo prefero della caſa d'oro chaueua lor cõceffa, ilquale fece publícar publicamēte a fuon

dítrombe nella piazza dí quella città dí Caxamalca, facendolo anco ſapereal medelimo

C Atabalipapervno interprete,& dichiarò parimentein quelmedeſimo bando cheperche

conueniuaalferuitíodífua Maeſta,& perficurtàdel paefe voleua tenerlo preſo conguar

die, fin cheveniffero píu Spagnuolíco qualifi poteſſe meglio afficurare, percíoche ſtando

fcíolto,&effendo cofigran Signore,&hauendo tantagente di guerra,& che tuttílo teme

uano&vbbídíuano,cofi comeera preſo ancora chefofielungi ditrecento leghe, non pote

ua eglifardímeno per torfi d'ognífofpetto, maffimamente che molte voltes’era íntefo per ·

cofacerta,che haueua ordinato chefifacestero genteda guerra per veníradaffaltare gli Spa

uolí:che,come fidirà quíínnanzí, n’haueua fatta permetterín ordine ſotto ílor Capita

ní,& folo fireftaua afar l'effetto perilmãchamēto della fua perſona,et del ſuo Capitan gene

rale Chílícuchíma cheera ſimilmente prígíone. Paflatíalcuni giorní,gía che erano gli Spa

gnuolíín efferdípartíre perímbarcarſi,& tornarín Spagna,& ponẽdofiín punto il Gouer

nator con l'altragente perpartírſi perXauxa:Dío noſtro Signore checon lainfíníta bonta

ſua guída&íncãmínaalfine chí fia píu ín fuo feruígío, comefara, effendo in queſto paeſe

Spagnuolíche l'habítíno, & faccía veníre ín cognitionea inaturali d’effo paeſe, perche no

ſtro Signorfofie femprelodato, &daqueſtíbarbaríconoſciuto & la ſua fedeínalzata, per

místeches’appalefafle,& difturbaſse il malpropoſito che haueua queſto fuperbo Tiranno

infotísfattione delle moltebuone opre,& buon trattamento çhefempre dalGouernatore,

&da ciaſcuno delí Spagnuoli della ſua cõpagnía haueua ríceuuto il pagamento,dellequa

B lífecõdo il fuodífegno haueưa da eſser della forte,& maníeracheeglifoleuadara í Caciquí

& Signorídel paeſe,facẽdoglivccidereſenza colpad cagione alcuna. Horaauučnecheri

tornãdofene que noftrílícếtiatíín Spagna, veduto da luíchefene portauan l'oro cauãdolo

fuor del ſuo paeſe,guardando come era ſtato dínanzícofi gran Signore chepoſsedeua tutte

quelleprouincie conlericchezzechev’eranofenza contrafto alcuno, non ponendomen

teallegíufte cauſe perlequalin’era ſtato priuato, haueua dato ordíne che certagente, che

perordine fuo era ſtata fatta, nel paeſedí Guíto,veníſseroafsaltare gli Spagnuolí cheera

noin Caxamalcavnanotteavn’hora concertata in cinquepartí, afsaltandoglíne gli allog

giamentíloro, mettendo fuoco per tutto doue haueſsero potuto. Erano ínqueſto tem

pofuordíCaxamalca trenta Spagnuoliopíucheerano andatíalla città dífan Mícheleper

imbarcarl'oro dífua Maeſtà,&credendo che pereſser queſtí ſimilmente pochí,lífoſse fta

sta facílítà d'vccíderglí, prima che fi poteſsero riunírecon quellí dí Caxamalca, díche

fu fattainformationelungadí moltíCaciquí&dellífuoímedefimipríncipalí,che tuttífen

zatímore,tormenti,o minaccie,fpontaneamente diſsero,&confestarono queſta congiura,

comeveníuano cinquãta mila huomínídíGuíto,& molti Caribbidentro in terra,& chein

tutti íconfinídíquella prouinciaeragenteínarmeíngroſso numero,cheper non poterfo

ftētarfidellevettouagliecofiínfieme,serano diuifiín treo quattro partí,& cofifpartitíera

notantí che nõ trouãdodavíuere abaftãza,coglieuano il Maízloro verde,&lo feccauano,

perchenõlímãcaſse vettouaglia. Tuttoqueſtoínteſofi,efsendo giapreſsoa ognuno ཊྛཱནཱནཾ
* - - . CΟ11
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cofichiara&publica,cheneíloro effercitídíceuano cheveníuanopvccideretuttií christia D

ní:veduto il Gouernatorín quãto perícoloera tutto il gouerno,etli Spagnuoli,perporuíri

medio, ancorachemoltolídifpiacefiedívenír aqueſto atto, nondimeno vedutala infor

matione, &íl proceſſo fatto, hauendo congregatogli Officialídifua Maeſtà,&iCapitani

dellafua compagnía,&vn Dottorecheín quel tếpofiritrouauaín queſto effercito,&ilpa

drefra Briante díval Verdereligioſo dell'ordínedífan Domenico, mãdato dall'Imperator

nostro per la conuerſione,& perla dottrina dellegentídí queſtíregni, doppoľefſerfi molto

diſputato,&ragionato del danno& vtilechefaria potutoauuenire perílviuereomoriredi

Atabalípa, furifoluto che fifacellegiuftítíadílui,checoſidomandandoſi dagli Officialidi

fua Maeſtà,& giudicato da quel Dottore effer l'informatione baftãte,percio fu finalmente

tratto dalla prigione douedímoraua,& convocedítromba chepublicaffeilfuo tradimen

to,& trattato,fú condotto nelmezzo dellapíazza della città,&ligatoavn legno:mentrefi

religiofoľandaua confortando,& facendo íntenderpervno interpretele cofedella noftra

fede Christiana,dicendogliche Iddio haueuavoluto,che pergli ecceffiche haueua cõmesti

al mondo doueffeeffermorto,&pero fidoueflepentir d'effi:& cheDíoglihaurebbe per

donato felhaueffe fatto, & fi foffeincontanentebattezzato. Eglímofloda queſte ragioní

domando il battefimo,&da quelvenerando Padreche molto ligiouo in queſta effortatio

nelífu dato fubítamente:onde quantunche foffe fententiatoadouer effer bruciato,felídíe

devnaftortacol mangano al collo,& in queſto modo fu affogato:ma quando felo vídde B

apprefſare perdouer effer morto, diffecheraccomandauaalಶಿÏ í fuoípícciolífi

gliuolíchevoleffe tenerfegli apprefio, & con quefteyltíme parole,& dicendo per l'anima

fuali Spagnuoli che eranoall'intorno il Credo, fufubitoaffogato:Iddíolo conducaallafua

gloria,& con pura penítentia de fuoípeccati, &verafededí Chriſtíano prefequeſta morte.

Doppo l'efferſtato cofi affogato, ín effecutione della fententía, fe glídíedefuoco in modo

che fubruciato qualche parte dellífuoi veſtimentí, &della carne. Quellanotte(percioche

morìal tardí)fulafcíato il fuo corpo in piazza, accíochedel morírfuo fofſedatoa tuttínoti»

tía,& il giorno ſeguente comando il Gouernatoreche tutti lí Spagnuolídoueffero preſen

tarfi all'effequíefue,& con la croce,& conquel religioſo parato,fu condotto allachieſa,&fe

pelito con tanta folennítà comefifoſſe ſtato il primo Spagnuolo delcampo noſtro. Diche

tutí í príncipalí Sígnorí& Caciquíchelo feruíuano ríceueronogran fotisfattíone,confide

rando ilgrande honore che felífaceua, & perfaperche perefterfi fatto Chríftíano non fu

bruciatovíuo,& chefu ſepelítonella chieſa comefefofieſtato Spagnuolo.

Conſtituiſcono Signoredelſtato d'Atabalpa. Atabalpafuofratello nella qualcreationeferuarono li

coſtumi Jecondol'uſanze de Caciqui di quelleprouincte,dell'obbedienza, & fedeltà

promeſsa da Atabalipa,& damolti Caciqui all'Imperadore.

Cid fatto ordino il Gouernatore cheíncontanente fidoueffero congregarenellapíazza

maggioredíquella città tuttííCacíquí,&Signorí príncipalí che quíuírifedeưanoín quel

tempoín compagnía del Signor morto cheeran moltí,&dílongo paefe per darlorovn’al

tro Signorchegli haueffea comandareínnome difua Maeſtà, perefter folítídí grã tempo

aftar ſotto ľvbidienza fempred’vn ſolo Signore,& tributarlo, chefe non fi foſsefatto faría

natagran confuſione, percíochecíafcuno fifaría ribellato con lafua fignoria,& pertírarglí

all'amicitía dellí Spagnuoli, &allaobedienzadífua Maeſtà, fifarebbeíncorſo in gran tra

uaglio,& per molte altre cagionífece il Gouernatorevnírgli ínfieme,etín questa congrega

tíone rítrouandofi vnfigliuolo di Gucunacaba chíamato Atabalípa fratello d'Atabalipaa

cuíveníua per ragioneil Regno,díſse a tuttiche doueuan hauerveduto che Atabalípaera

morto per il tradimento chehaueua concertato contra dílui,&poíche tutti eran rímafifen

za Signore che haueffea comandargli, &alqualehaueuano effia obedíre,eglívoleuacon

ítítuír loro vn驚 delquale tuttifarebbonoreftatífotísfatti,& chequeftoera Atabalipa

cheeraquíuí preſente, alqualeragioneuolmentes’apparteneuaquelRegno come figliuo

lodí Gucunacabaquello cheeffi haueưano tanto amato,etcheera perſonagíouane,colqua

lehaurebbono efficonuerſato con molto amore,&eraprudente,dapotergouernarequel

paeſeperò chevedesferofelovoleuano per Signor cheglielo haurebbe dato,&quãdono,

che efii nenomínaferovn'altro,chepurche foſse habíle, lífarebbe stato daluí conceſſo.

- - Efſi
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A Effirífpofero tuttiche poíche Atabalipaera morto, haurebbono obedito ad Atabalípada

qualũque altro ch'egli hauefle lordato, &ín qfto modo fu dato ordine che il giorno ſeguēte

Meglí hauefleapftare l'obbediēza fecondo il folíto. Et cõparfol'altro di fi congregaron tutti |

dínuouo innāzi la porta del Gouernatore,doue fi pofeil Cacique nella ſua fedía, & prefſo

luí tutti gli altrí ſignorí & príncipalíciaſcun fecondo il fuo debíto ordine, & fattele debíte

cerimonieciaſcunfimoflea offerirgli vn pẽnacchio biancoín ſegno dívaffallaggio&dí trí

buto, che queſto è l'antico coſtume loro doppo che quelင္တူ troud foggietto a queſtí

Cufchí.Ciò fatto cantarono & ballarono facendo vnagran feſta, nellaquale il CaciqueRe

nuouo nõ fi veſtì díníuna veftadí prezzo,ne fi pofelauoro nel fronte, come foleua portare

ilfignor morto.Et domandato dal Gouernatore perche ciò faceua dílſe,che era coſtume de

í Caciquí paflatí chequando píglíauan la fignoria, faceuano ilduolo per il Cacique morto,

dímorando tre giorní dígiuníferratiín vna cafa, & doppo vfcíuan fuoríín atto folenne&

honorato,& faceuan gran fefta, però che eglíancora voleua faríl medeſimo,& ftar duo dí

dígiuno,& eglíglí器 che poi che era cofi il coſtume antico,lo douefie feruare, & che

§್ಲಿ gli haurebbe dette molte cofe che l'Imperator noſtro Signor lí comandaua che do

uefie diralluí, & a tutti í Signorídí quelle prouincie,& incontinente fi míſſeil nuouo Ca

cíquealfuo dígíuno ín vn luogo appartato dal confortio degli altri, cheeravna cafa per cío

apparrecchiataglídal diche glifu notificato dal Gouernatorecheeravicina alfuo alloggia

mento, díche rímafe effo Gouernatore con tuttílí Spagnuoli marauíglíato molto veduto

comeínfibreue ſpatío ſi fuffe fattavna caſa coſigrande & fi buona. Quíuífe ne ſtette ferra-2

toetritirato,nelqualluogo níuno lo víddene entrodētro, eccetto i paggí chelo feruíuano

& dauan da mangiare,etil Gouernatore quãdo glívoleua comandar qualche cofa. Fíníto il

fuo dígíuno, vícì fuorí honoratamente veftíto, accompagnato da moltagente, Caciquí&

principali,che lo guardauano,& ornatí tutti í luoghídoue egli s'haueua da pora federe,con

cuffinidí gran valore&ſotto i piedi poſtiuípānihonorati.Saffife plio di luiChalicuchima

quelgran Capítano d'Atabalípa che líconquiſto quel paeſe, come fi diffe nella relation fat

ta nelle cofe di Caxamalca,& vicino alluí il Capítano Tice,vno de í príncipalí,& dall'altra

parte certí fratelli del Signore;&feguítauan di qua& díla altri Caciquí& Capítaní& Go

nernatorí dí prouíncie,& altri fignorí dígran terre, nequíuí finalmente s’affife perſoneche

non fuſiero di qualità,et mangiaron tuttídícõpagniaín terra,che non accoſtumano altreta

uole,& doppo l'hauer mangiato il Cacique,diffe che intendeua didar l'obbedienza in no

medifua Maeſtàín quel modo che allui l'haueưan data í fuoí príncipalí:& il Gouernator

lídífle che faceste come lípareua:&quíuigli offerfevn pếnacchio bíãco che í fuoi Cacíquí

glí haueuano dato, dícendo che quellí preſentauaín ſegno d'obbedienza. . Il Gouerna

tore l'abbraccío con molto amore& lo riceuè, dicendoglíche quando haueffevoluto, gli

haurebbe detto quelche doueua dirglíín nomedello Imperadore,& fu tralor concluſo di

C congregarſi percíovn'altra volta il giornofeguente, nelqualevfciín quella congregatione

il Gouernatoreveſtito al meglio che potèdi veſtimentídí fetacõgli officiali difua Maeſta,

&alcuni nobilí della fua compagnía, chevífufler preſentíben veitítí per meglio rapprefen

tar queſto atto d'amíftade & di pace, &appreflodí luífece porre l'Alfríre con la bandiera

reale.Quíui il Gouernatoredomando a tutti per ordínea ciaſcuno come fichiamaua,& dí

che terra fuffe ſignore facendoglí notarevn ſuo fecretario & fcríuano, & erano meglio di

cínquanta Caciquí;&ſignorí príncípalí,doppo riuoltatofia tutti loro,diffe che l'Imperator

Don Carlo noſtrofignor dícuíeran creatí&vaffalliquelli Spagnuolícheerano ínfua com

pagnia, l'haueua mandato in quei paeſi perfarglííntendere & predicare, comevn foloSi

nor& creator deícíeli&della terra padre, figliuolo & ſpírito fanto tre perſone&vn ſolo

Iddio vero glíhaueua creatí,& lí daua lavíta&l'effere, &lífaceua naſcereí fruttídellater

ra con che fi fofteneuano,&acciolor notíficaffe quelche effi haueuan da cõpíre&daguar

dare perfaluarfi, & come permano dí queſto noftrc Iddío omnípotente & de ífuoívicarij

che halafcíatíín terra,perche eglífalì al cielo doue horadímora,& ſtarà gloríficato fempre.

Furon quelle prouincie date all'Imperatore perche nepíglíafle il carico,ilquale haueua man

dato lui adottrinarglinella fè Chriſtíana,& porglífotto la fua obbediēza,& che tutto por

staua perfcrítto,però che l'aſcoltaffero et compiffero,il chefeceeglileggere&díchiarar loro

díparolaín parola,pervno ínterprete, poídomandoloro felhaueuan ben íntefo, &riſpo

ferochefi,pero chepoíche eglihaucualor dato perfignore Atabalipa, efiihaụeuan fatto
« . . . , tU[[O
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tutto quelche egli haueffecomandato loro ín nome dífua Maeſtà,& che effi tenean per D

ſupremo ſignore l'Imperatore, & doppo il Gouernatore,&doppo Atabalípa,perfar quel

cheeglíglíhaueffecomandato ín nomefuo.Incontanente prefeil Gouernatore la bandie

rareale nelle mani,laquale alzò in alto trevolte,&alloro diffe che comevaffallí della M. C.

doueffer effi far il medeſimo,& tofto la prefeil Cacique,& poííCapítaní&glíaltrí prínci

palí,&ciaſcuno l'alzò in alto due volte,poi tuttiandaronoadabbracciare il Gouernatore,il

qualeglíriceuè con molta allegrezza,pervederla lor prontavolontà,& con quãto conten

to haueuano afcoltatele cofe di Dío,& della noſtra religione. Il Gouernatorevolfe hauerín

fcritto tutto queſto atto con teſtimonij, ilqualefiníto, al Cacique & príncipali fece gran fe

fte, co qualipoíogní dífi pigliaua piacerí& paflatempííngiuochi& conuiti,iqualififace

uan per la maggior partealla caſa del Gouernatore.

conducendoynanuoua colonia di Spagnuoliadhabitare à Xauxa,hannonuouadellamorte di Guariticº
fratello d'Atabalpa,poiche hannoрајаго leterre di Guamacuco, Adamalch;Guaglia,Portodi 3

Neue, & capo Tambo,intendono che in Tarma fono::perεβεν嚮 da molti In- |

dianida guerra,perciofanno incatenare Chilicuchima, & intrepidiſeguendo -

Diaggio Danno a Cacamarcadoue ritruouono moltooro. * ,

• In queſto tempo eglífinidídiuidere fraglí Spagnuolídellafua compagnía l'oro & Tar-E

ento cheshebbe in quella cafa, & Atabalípa díede l'oro dei quíntí realíal Teſoriero di

器 Maeſtà,ilquale eglífece carícare per portarlo alla citta díXauxa,doue credeua dífar colo

nía di Spagnuoli,per la notítía che haueuadelle prouinciebuone círcõuícíne,& dellemol

te città chehaueưaper tutta all'intorno d’effa.Fece parimentemetter in ordine gliSpagnuo

lí,& farapparecchiarglíd'arme & altre cofe per il viaggio,&venuto il tempo della partita,

gli prouidde d'Índianí del paeſe che glí portaffero il lororo& bagaglie.Et prímache fipar

tifle,hauendo íntefo la poca gētecheera nella città dífan Míchele,per poter foftenerfi, traf.

fe degli Spagnuolíchehaueuadacondur feco ínnanzídiecí foldatía cauallo con vn Capí

tano,perfone di moltorícapíto,a qualí ímpoſe cheandafſeroarífedere in quella cítta,& qui

uí fene ſtefiero fin cheveníHero nauí con gente chela poteffe foftenere,&che doppo fene

fuffero ritornatíalla citta díXauxa,doue egliandaua a fondar popolo Spagnuolo,&fonde

re l'oro che portaua. Promettendo che glí haurebbe dato tutto l'oro chealloro toccaua cofi

puntalmente comefe effi vífuflero prefentí,percheíl ritorno fuo eraneceffarío molto,effen

do quella la prima Città cheshauefleafondare & farcolonía da Spagnuolí perla M.C.

& la principale per hauerad alloggiare & riceuer le nauíche veniffero di Spagna in quel

paefe. In queſto modo fi partíron con la ínftruttinne cheíl Gouernator diede loro di quel

chehaueuano da fare círcalapacification dellagente de luogícírcunuícínídí quel popolo.

Il Gouernator fimilmente fi parti poívn lunedídamattína, nelquale cãmínôtreleghe,& P

andda dormireallaríua d'vn fiume,doue glívennenuoua chevn fratello del Cacique Ata

balipa,chiamato Guarítico & fratello ſimilmēte d'Atabalípa,eraftato morto da certí Capí

tani d'Atabalípa perordíne fuo.Queſto Guarítico eraင္တူmolto píncipale&amico di

Spagnuoli,ilquale era stato mandato dal Gouernator di Caxamalca aracconcíarei pontiet

paficattíuídelle ſtrade.Il Caciquenoftrofentì grãdolore dellafua morte,&alGouernator

diſpíacque molto,pchel'amauapcío che eglieravtil moltop profitto de í Chriſtíaní, l'altro

dífipartì il Gouernatore diquelluogo:&p fue giornate caminãdogíunfealla terra di Gua

macuco:longídiciotto legheda Caxamalca,& effendofiquiuiripofatíduoígiorni, fi partì

per Caxamalcanoueleghepíu oltre,douearriuo in tregiorní,&virípofo quattro, perche

lagente haueffe da mangiare, & ripofaffe per paffaraಔಫಿventi leghe dílí. Da queſta

terra partito, arríuò in tredialPorto diNeue, ilqualpaffo, &l'altro di damattinagiữnfea

vna giornatalontanadaGuaíglia,& mando il Gouernatorevn ſuo Capítano cheera il Ma

riſcalcoDon Diego d'Almagro congente da cauallodeſtraapigliarvnpontelontano due
leghe di Guaíglía, ilqual ponteera ို႔ႏိုင္ငံ della forte che fi dira quíínnanzí.Queſto Ca

pitano prefeilponte ínfieme con vn monte forte che ſopraſtaua aqlla terra,ne tardò ilGo

uernatore adarriuaralponte colreſto dei fuoí,& paffatolo, partíľaltro giorno da mattina

che fu ladomenica per Guaiglia douegiuntí, vdiron fubítomeffa,& doppo entro in certi

buonialloggiamenti,&quiui ripofatofi ottogiorni,ſiparti con lagente.&l'altro di paffo
r - vn'altro.هس
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A vn'altropõtediretecheerafopra ilmedeſimo fiume, ilquale paffa pervnavalla piaceuole,

cãmínarono trenta leghe fin doue il Capítan Fernando Pizarro apporto per Pacacama, ſi

COrne fu ftO diffuſamente fi mando per relationea fua Maeſta, di ciòche fi fece in quel viag

醬 fina Pacacama,& dílí alla cittàdí Xauxa, & nel ritorno a Caxamalca che condufle il

Capítan Chílícuchíma feco, & d'altre cofe che quíuí non fi parla. Il Gouernatorefedrízzd

alfuo cammíno,& per fue giornate marciando, arriuo alla terra dí Caxatambo,& di lífi

partífenza voler hauere altro che hauer qualche Indiano per farglí portar lefome dell'oro,

dífua Maeſtà,& deífoldatí,vfando ſemprevigilãtía in fapere, & hauere ínformation delle

cofe che ſuccedeuano nel paeſe, & con buon concerto delle gentí, ſempre con auantiguar

día,& retroguardía, come haueua fatto per l'adietro, temendo che il Capítano Chílícuchí

mache menaua con efo luí, non glí tramafii qualche tradimento per il foſpetto che haueưa

hautuo maffirmamente che neín Caxatambo,ne perdíecí leghe innanzínon haueua troua

tagentealcuna, ne meno fenerítroud in vno alloggiamento che fi fece ín vna terra cinque

leghe píu oltre,laquale perches’era fuggita ſenza che v'apparífle creatura, douegiuntoven

nevno Indiano creato d’vno Spagnuolo, che era dí quella terra dí Pambo, che era díftante

díqua diecí leghe,& venti dalla cittàdíXauxa, dalquale s’intefeche s’eravníta molta gente

díguerra ín Xauxa,pervccidere í Chriſtianí cheveníuano, condotti da Incorabaliba,Igua

parro,& Mortay;&vn'altro Capitano,tutti quattro perſonedelle príncipalí,& che haueưa

no molta gente cõeflo loro,foggiongendo di píu, che in vna villa cinque leghe daXauxa,

chiamata Tarma,seramefaalla cuſtódia d'vn malpaffo certa parte di quellagente, ilquale

era ín vn monte, per tagliarlo & romperlo,accíoche gli Spagnuolínon poteffero paflare.

Díqueſto ínformato il Gouernatore, fece metter vna catenaal Capítano Chílícuchíma,

perchedíceuano percofaverificata che perfuo configlio, & comandamento serano mof

fe quellegenti con intentione di ႔ႏိုင္တြ da Chriſtíaní, &andare a congiungerfi con effo

loro:delqual trattato non era conſcio il Cacique Atabalípa, anzi non laſciauano queſte

gentí venire níuno Indiano dalla banda del Cacique, accío non glípoteffe dare notitia

di queſtíandamentí. La cauſa perche serano ribellatí,& voleuano guerra con Chriſtia

ní, era per vedere conquíſtato quel paeſe da Spagnuoli,& voleuano comandargli. Il Go

uernatore primache fi partifie da quelluogo, mandovn Capitano con gente da cauallo,

perche pigliaffe vn Porto di Nieue, che era tre leghelontano da quel luogo, & fe n'andafie

adalloggiar la fera a certe campagne vicinea Pombo,& cofi fece,che palio il porto,con vna

ran neue, ma ne reſto ſenza ímpedímento veruno, & ſimilmētelo paffo il Gouernatore

醬 contrafto,eccetto del faſtídío della neue che glífopragíunfe molto ímpetuofa.La not

te dormírono tutti ín quella campagna ſenza coperto alcuno, fopra la neue,ne purhebber

fouuenimento dílegne neda mangiare. Giunti alla terra diPomboprouidde&ordinò il

Gouernatore che iſoldaííalloggiaffero col miglior ordine& ſoprauifo che foffe poſſibile,

C percíochehaueua eglínuoua che ínímící creſceuano ogní hora piu, & ſi teneuano perfer

mo che douefferoveníradaffaltarquíuí gli Spagnuoli,& percio feceaccrefcer le guardie,et

le fentínelle,fempre ſpíandogliandamenti de nimicí. Doppo l'efferſi quíuírípofatíotto

dí,da certí mefliche il Cacique d'Atabalípa haueua mandatí perfaper quelche fi faceuaín

Xauxa,vennevno che diffe, come la gente díguerra era cínqueleghe da Xauxa al cãmíno

del Cuſco,& veníua perabrucíare la terra, & tutti glíalloggiamentí d’effa, perche i Chríº.

ſtíaní non trouaffero da poteralloggiare,& che effi voleuano andarealla volta del Cuſcoa

cõgiungerfi convn Capitano che fichiamaua Quízquízchequíuíera con moltagenteda

Erreggiare,cheera di Guíto,poſtauíper commiſſione d'Atabalípa,perficurezza del pae

戀 ựeſto faputo dal Gouernatore, fece apparecchiar feffantacinque cauallí leggieri, con

líquali, & conventípedoníche haueuan laguardíadi Chilícuchíma, ſenza ímpedimento

di bagaglie,ſi parti perXauxa,laſciandoquíuííl Teſoriero con l'altragenteínguardía della

coda del campo,&l'oro dífua Maeſtà,& deí compagni. Il díche fi partída Pombo,& ca

míno ben fetteleghe,&fenando adalloggiareavna terra che fi dice Cacamarca,&quíuífi

ritrouarono fettanta míla peſi d’oro in ricchí pezzi,alla guardía dei qualí,lafcio ilGouerna

tore duoí Chríftíanía cauallo, accioche quãdo la retroguardía arriuaffe, lo conduceffe fotto

buona cuſtodía:doppo fi partì la mattína con la fuagentebene in ordíne,hauutanuoua che

tre leghelungíerano quattro mila huomíní,& nel marcíareandauano fempreinnanzi tre

o quattro cauallileggieriacciocheincõtrandofiinqualche ſpiadenímici liPgalಣ್ಣ per

, CI1C
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chenon defferoauifo dellavenutafua. Sulmezzodígíunferoa quelmaj: :fTarma, D

douedíceuano cheeragenteaguardarlo,perdifenderlo, ílquale moſtrauấa šifere fi difficul

tofo, pchepareua cofa impoſſibilea poterfalírlo, percíochev’era vn mal paffo di píetraper

calar al fiume píccíolo doue haueưano dafmontare a piedí tuttíquellí cheerano a cauallo,

. & doppo bífognaua che faliffero all'alto pervna coſta, &per la maggior parte monteerto

&difficile chedurauaben vna lega, ilquale fi paffo ſenza chegl'Indianí che fi díceua effere

ínarme, compariffero. Et al tardi paflata l'hora dívefpro comparſeil Gouernator&gētea

quella terra diTarma, che per effer in malfito,& hauer nuouachev'haueua da venír Indía

nía dar addoffo a Chríftíaní,non volfeeglípíu tempo quíuífermarfi,fe non quãto pote dar

da mãgíare a cauallí per riftorarglí ಸ್ಲೀ et fatíca paflata, pervfcír preſto di quelluogo

che non haueua altra parte di píano fe non la piazza, & era circondato tutto all'intorno per

fpacío d'vna legadímõtagne in vna píccíolacoſta: per effer nottefece quíuíalloggiar il fuo

campo ſtando fempre in guardía con li cauallí ínfellatí, &glíhuomínífenza mangiare,&

finalmente ſenza vn refrigerío alcuno,percíochenon haueuano nelegne,ne acqua,ne por

tauano con effo loro tende da poter coprírfi,che fu cagion dí quaſi morir tuttídí freddo,per

che piouuè molto al prima notte,& dopponeuigo i modo chel'arme&í pãníche portaua

ne addoffo ſibagnarono tuttí, pero ciaſcuno al meglio che potè, firímedid, & pafſoffene

quella mala& trauaglíofa notte, finche venne l'aurora, nellaquale ordino che caualcaffero

pergiungerea buon’hora aXauxa,che era溫leghelontana dílí,& hauendonegíaca- E

ualcate due,il Gouernator fece díuídere lífeffantaçínque cauallí fra tre Capítaní, dandone

a cíalcun d'effiquíndící,píglíando con luí glíaltriventí, con líventí pedoni che guardaua

no Chílícuchima. In queſto ordinecamminarono fino a Porfiavna lega lunge da Xauxa,

hauendo a cíafcun Capítano ordinato quelche doueffefare,& fi fermarono tuttíín.vn pic

cíolluogo,& villetta che quíuí era: poífimoffero con buon concerto tutti,&gíunfero a vi

íta della cittàínvna coſtalontanívnquarto dílega fi fermarono tutti.

Giungonoallacittà di Xauxa,& partedilororefiano ineßa perguardia,& altricontra l'eſercito de

nimici, co quali combattendoreaſinovittortofi,& fannoritorno a Xauxa,nequiui moltore

fiano,chediloro parte vanno Derfoilcuſco,perritrouareilcorpo deleſsercito de

nimici,ma ilfatto non lirieſce,& fannoa Xauxaritorno.

Lagente della terravfcîtutta fuori fulaftrada per vederíChríftíaní ríngratiandolí della

venuta loro,con laqualeteneuan perfermovfcir diferuituì,& penofa foggettionedíquella

genteforeftiera. In queſtoluogovolſeroaſpettareche entraffepíuílgiorno, però veduto

che non comparíua gente daguerra, comínciarono a cãmínarper entrar nella terra, & nel

calare quella pícciolacoſtavídderovenírcorrendo a gran frettavno Indíano convna lancia

alta,&giuntoaloro,fivíddeeffervn criato díChriſtianí,che diffe,cheilfuo patrone l'haue- F

ua mandato a far loro intendereche doueffero cãmínar preſto chelínímící erano dentrola

terra,& che duoí Chríftíaníacauallo,innãzía tuttiglialtri haueuã fpintoílor caualli, &era

no entratídentropervederglialloggiamentí che cierano,&andãdolaricercando, víddero

qualcheventí Indianí che víciuanodícerte cafe con lelor lancie, &altrearme chiamãdo gli

altríchefofferovfcitia congiungerficon effo loro. Iduoí Christíanívedutíglímetter infie

me,ſenza pormếte algrídare, & chíamar loro, dieronoín effi, &n’vccífero alcuní,&altri

ecero fuggire,í qualifi vếnero tofto a vnír con altrícheerano vícítíín lor foccorſo,et fecero

vnamaïdiqualchedugēto,nequali dínuouoí duoí Spagnuolíaſfaltarono invna ſtrada

ftretta,& glíroppero facendoglirinculare allaríuad'vn fiumegrande checorreper quella

città;&ín quel tempol'uno d'effi Spagnuolihaueua mandato quello Indíano chehodetto

con lalanciaínhaftatainſegnocheeran nella cittalinimícícõl’arme. Gli Spagnuolívdíto

queſtodierono díſproníacaualli,&fenza fermarfigíunferoalla terra,&entrarono dentro

&trouatí íloro duoicompagni,glífuda loro narrato quelcheraloro auuenuto con quelli

Indiani,& correndo i Capítaniverſo quella partedoue s'eranoritiratílínimící,gíunfero al

lariuadelfiumeche erain queltếpo molto íngroffato:& daquellaríua vidderò avnquar

to dílegadall'altrabãda glifquadronide nimicí:ondepaflatòílfiumeconnõpoca fatica&

perícolocãmínoronoverfoloro.IlGouernatorereſto allaguardía dellaterra, pchefidiceưa

che dentroverano ſimilmētegentinimíchenafcofe. Gl'Indianívedutocheí Christianiha

- LIEUJAIRO
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s A ueuano paffato il fiume,ficominciarono aritirarefattidưoifquadroní.Etľvnodeí Capita

§ niSpagnuoliconífuoi quindícícauallileggieri ſpínfe pervna coſtadel colle,doue effiera

z noperpigliarlo,accio che quíuí non poteffero farfi fortí & ritiraruiſi,& gli altriduo Capíta

:ே nífpínfero per dritto alla volta loro lungo il fiume et glí aggiữferoín vna femínata dí Maíz

:::: lungívna lega da Xauxa, & rompendo ín loroglí poferoín rotta, giungendolíquíuí tutti

মোঃ che dífeícento che erano non nefcamparon píu díventí, o trenta cheprefero il monte prí

:: ma che il Capítano con queiquíndící vígiungeffe,et in queſto modo fi faluarono,perche la

* maggiorpartefiriduceuaverfol'acqua pēlando faluarfiiella, perdícauallíleggieripaflaua

:: | no il fiume quaſia nuoto dietro di loro,et nõne laſcíauano alcun víuo, eccetto qualche vno

: chefe era loro afcofo nel perſeguítarglí doppo che furon rottí. Corfero píu a baffo #
::: qualchevna lega ſenza che maí trouaffero altri Indianí. Onderitornatífi ripoforono effi&

: í cauallíloro che n'haueuano bífogno, perche le lunghe giornate fatte perinnanzí,& con

::: l'hauercorſo quelle due leghe, erano alquanto ſtracchi, faputala verita díche gente fuste

::: quella,ſi trouo che í quattro Capítaní& mafia di gēte erano alloggiatía feileghe da Xauxa

: lungo il fiume,&che quel proprio giorno haueua mandatí queíſeícento huomíní perfinír

díbrucíare la città díXauxa,hauếdo gia bruciatane l'altra metà,gía fetteo otto giorní,doue

haueuano abbruciato vn edificío grande che era in piazza,& altre cofeavifta della gente

della citta con molte robbe& Maíz, accio che gli Spagnuoli non fene poteffero preualere,

B Stetteno glí habítatorí della città coli male con effo loro,chefe alcuno dí queſtí Indíaníera

no fuggitidentro,& nafcofi,andauano effi a ínfegnarlo a Chríftíaníaccío che l'uccideffero,

&effi proprij gli aiutauano adammazzare,&da loro fteffigli haurebbono ammazzatí,fei

Chríftíaniglie l'haueffero permesto. In formatíadunque íಶಿÏ delluogo doue fi troua

uano queſti nemici,et dellaftrada,della quale haueuano gía camminata parte,determínaron

dínon ridurfiaXauxa,ma ripofatialquanto ſpínger oltre,& dar nella maffa della gente,che

era lontana quattro leghe da loro,prima che fuſiero auífatí dell'andata loro,& con queſta

intentíone comandarono che fi ponefferoín punto í foldatí,ma non hebbe effetto il dífe

gno loro,percíoche trouarono í cauallí cofifianchí,che prefero per partito díritornarfenea

|- dietro comefecero. Narrarono,giuntía Xauxa al Gouernatore il ſucceſſo della cofa,díche
r fenti egli gran piacere &líríceuè con molta allegrezza,ríngrantiando cíafcuno dell'efferfiנ

cofivalorofamente portato.Et diffe loro che in ogní modo intendeua che s’andaffe ad affal

tar il capo denímící, perchebenche fufferoauifatidelfucceſſo, era egli certo cheglí haureb

bono aſpettatí. Incontanente comando almaſtro dícampo che gli alloggiaffe,& lor diffe

&,chefirípofaffero quel tempo chelor reftaua del giorno, &la notte finchevfcifle, la lunaزادنع

° chedoppo fimetteſferoín punto perandara dar ne ínímící,nella quale hora furono in ordi

ﾘ ne cinquãtacauallíleggieri,che dato nelle trombe cõparfero armatí nelli lor cauallí nello al

ﾘ｡ loggiamento del Gouernatore,dalquale tolto combiato ſeguírono illorcãmíno, reftando

｡ ○器 città feco quíndící cauallí con í venti pedoníche faceuano laguardía ogní notte con i

** - caualli ínfellatí,fin che torno il Capitano da quella impreſa che fu dilíà cinque giorní,ilqua

ギ le narro al Gouernatoretutto quelche gli eraauuenuto doppo chefi partída lui,dícẽdo che

: lanotte che fi tolfe daXauxa, ando qualche quattro leghe prímache fi faceste giorno, con

::= molta prefſia pergiungere nel campo de nímici prima che effi fullero auífati dell'andata

loro,& che effendogía vícíní,víddero vn gran fiume fulfar del giornoda quella parte doueޯތ

Z erano alloggiatí,cheerano duelegheancora píu oltre, ondeegli ſpinſe oltre cõí fuoía gran

: furia,penfandoficheinemící auifatí della venuta loro fene fuggiuano,& haueuano abbru

* cíatíglíalloggiamentsteheerano ínvnavilla,& cofiera,percio chefe ne fuggíuano hauếdo

; dato il fuocoa quella mífera terra,Gli Spagnuolígíunttin quelluogo ſeguiron le pedatedi

3 quella gente pervna valle tutta piana,& fecondo che glíveníuano aggiungẽdo trouauano

: come píu pigre a cãmínare moltedonne & fanciullí nella retroguardía,et cofi fra loro laffan

: -- dofelía dietro pergíũgere gli huomínícorfero ben.4.leghe, &gíunfero alcune ſquadre di

ý loro deiqualívna parte veduto,alquãto dílontano loro,hauếdo hauuto tếpodl píglíarevn

monte,fifaluo ín effo, & altrícheរ៉ែpochifuron mortíreftando ín preda di Chriſtíaní

(íquali pertrouarfi ícauallíftanchinon volfero falíral monte)moltebagaglieloro, &dõne

& fanciulli,&gía cheeracõparfalanotte tornarona dormíreavna villettache s'haueuano

laſciata adietro,& il giorno ſeguente determínaron queſtí Spagnuolífeguíríllorcãmíno

allaviadel Cuſcodietrogl'Indiani,pertorglietpreoccuparglícertipontídírete喘
: ciarglí

｡
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fefarglípaffare, però permancamento delvíưer perícauallí furon forzati dírítornarfenea D

dietro con gran dífpíacere del Gouernatore,per che non haueuano ſeguítí almeno pertor

glíqueípontí& non laſciarglí paffarealla vía del Cuſco, percioche effendo gente foreſtiera

fi dubitaua che haurebbe fatto vngran danno agli habítatorí dí quei luoghi.

ordinanonuoui officialinella città diXauxaper farui yna Colonia di Spagnuoli, & hauendo hauuta

nuouadellamorte d'Arabalipa,moltoprudente & conarteper conferuarfi in gratia delli

Indiani,trattano creatione delnuouo Signore. -

Et per queſta cagionevenute chefuronolebagaglie & la retroguardíacheegli haueuala

fciataa Pombo,fece bandíre che percioche eglidetermínaua dífondarín quella citta di Xau

xa Colonia di Spagnuolíín nomedí.S.M.Coloro che hauefiero animo di faruí domicilio
lo poteſſero fare,ma níuno di Spagnuoliví fuche volefleaccettardí ſtaruí, dícendo che fin

tanto chefteflefuori la gente di guerra con l'armeín mano per quel paeſe non ftaríano ina

turalídí quella prouincia al feruigio& fuggettíone di Spagnuolí, & obedienza di S. M.

Qựeftoveduto dal Gouernatore determinò di non ſpender per all'hora tempo in quel ne

gocio,ma divoleriene andar cõtra i nemícíalla volta del Cuſco perfcacciargli da quella pro

uíncia & difertarglía fatto:ín tãto perdar ordíne alle cofe dí quella città,fondo il popolo in

nome di S.M.& cred officiali per lagíuftítía d’effo che furono ottanta, í quaranta de í quali E

furono quaranta cauallileggieríche quíuílaſciò al preſidio d'effa col Teſorieroín guardía

anco dell'oro di S.M.laſciandolo luogotenente fuo, & quello alquale s'hauefle da far capo

in tuttele cofe,& haueffeil príncipato SX la fomma delgouerno. In queſto mentrevenne

a morte il Cacique Atabalipa difua ínfirmítà díchefentigran dífcontento il Gouernatore

& ínfieme con luí tuttigli Spagnuoli percio che era veramente molto prudente & portaua

amorgrāde agli Spagnuoli.fi publico palefemente che il Capítano Chilicuchímaglidicde

con che morífle pche deſideraua che il paeſe fuffe ſignoreggiato dallagēte di Guíto & non

da gente natiua del Cuſco,ne dagli Spagnuolí,& ſe驚 Cacique viueua,non haurebbe

egli potuto veder quelche deſideraua.Incõtančte fece il Gouernatore,chiamare il Capitano

Chílícuchima &Tixas,& vn fratello del Cacique, & altri Capítaní príncipali, & Caciqui

che eranvenuti di Caxamalca a qualidifie che doueuan ben fapere che gli haueua creatofi

gnor Atabalipa,& che effendo morto douefiero effi penfare quelchevoleuan p fignorche

glielo haurebbe dato Futraloro gran differenza ſopradiqueſto perche Chilicuchima vole

ua chefufſefignorilfigliuolo d'Atabalípa Aticoc,& fratello del Cacique morto,& altrífi

gnoríchenon erandel paeſe di Guitovoleuano cheilfignore fuffe natiuo del Cuſco &pro

poneuanovn fratello carnale d'Atabalípa. Il Gouernatordiffe a queí che voleuan p ſignor

il fratello d'Atabalípachelo mandafero a chíamare,& checomparfo,quandò l'hauefleco

noſciuto perſona dímeríto, l'haurebbe creato,& con õifta reſolutione,fu lícentiata quella cõ F

gregatione,& hauếdo chíamato da parteil Gouernatore il Capítano Chílícuchíma gli dif

ſe queſte parole. Giafaí tu ch'io amauo molto Atabalípa tuo fignore, haureí voluto che poi

che morì & laſcio figliuolo,che effo fuffe ftato ſignore,& che tu poíche fei huomo fauio ha

ueffida efferfuo Capitano fin tanto cheeglífufleín età d'ammíníftrare lafignoria, & per

queſto quãdobramíche fi faccialo mãdaro a chiamarpreſto,perche,peramore dífuo padre

amo luí molto, & te ſimilmente, pero infieme con queſto poíche tutti queſtí Caciquíche

fon quífono tuoiamící& deí foldatí della voſtra natíõe puoítu diſpor molto, ben farà che

tu glímandi meſſaggieríche venghinoin atto dípace,pche ío non vorrei incrudelírmi con

tradí loro & vccidergli come tu vedi che íovadofacendo,bramando chele cofedí queſte

prouinciefieno quíete& pacífice. Queſto Capítano, haueua grã defiderío, comes’è detto,

che il figliuolo d'Atabalípa fufle fignore,dí cheauuedutofi il Gouernatore con arte glí dif

fe queſte parole, & glídíede questa ſperanza non perche haueffeanímo di farlo, ma perche

in tanto che quelfigliuolo,d'Arabalipa venifle perqueſto effetto,egli faceste che quei Capi

tanídí guerra che haueuan gia l'arme in mano fuflero venutíín atto dípace. Fu ſimilmēte

finíto quel che diffe ad Aticoc& aglialtri fignorí della prouíncía del Cuſco che haurebbe

fatto fignore coluíche effi haueflerovoluto, pcíò che bifognauache cofifigouernaffe

l'efferein che fi trouauano le cofe in quel tempo per ftar bene con tutti, A Chílícuchima

cercaua di dar parole,accio che facelle venir le genti che erano al Cuſco con l'arme, a

laſciarle,
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A lafciarle, perchenon faceffero dannonelle獸del paeſe, &a quellídeiCാdi fof

fero veríamící de Chriſtíaní,& lídeffiauifo díquelche ínímící trattauano,&dí tutto quel

che fi faceua nel paeſe, & perqueſte cagioní&altre díceua queſto il Gouernatore con mol

ta prudenza. Chílíchuchímariceuè, per quel che dimoſtro, tanto piaceredí queſte parole,

comefel’haueffe fatto Signordí tutto il mõdo,&rífpofeche haurebbe egli fatto tutto quel

chelícomandaua,che haurebbedatoramechei Capítaní&foldatifoſſero venuti alla pace,

& che haurebbe ſpedití mefia Guíto, pcheilfigliuolo d'Atabalípafoffevenuto, machefi

dubitaua che foste ímpedíto da dua gran Capítaní che erano con effo luí, che nõl'haurebbo

no laſciato veníre, però con tutto ỡſto haurebbe mãdato talperſona con l'ambaſciata, che fi

penfaua che haurebbono condefcefo tutti, accioche eglihauefie voluto.Et lífoggiunfe,Si

gnor poíche tuvuoích’íofacciavenírõſtí Caciquí, toglímiqueſta catenada醬
vedutomí con effa, nõvorran fare il comãdamento mio. Il Gouernatore,accioche eglínon

foſpettaffe chefoſſefiníto quelch'eglihaueuadetto, li diffe effer contento dífarlo, pero con

vna conditione che glívoleua por leguardie di Chriſtíaní, finche haueffe eglífattíveníre

uellifoldatiche erano con l'armí in mano in atto dípace, & hauefleveduto il figliuolo di

Atabalípa,et eglírefto fodisfatto díqueſto,etín queſto modo fufcíolto,&dal Gouernatore

poftaglíbuonaguardía,per effer quel Capítano la chiaue di tener quel paeſe pacífico,& fog

getto. Fattaqueſta prouiſione, & ordinatalagente che haueua d'andare con il Gouernator

alla vía del Cuſco,che erano cento cauallí& trenta pedoní, comando avn Capítano checõ

6o da cauallo,& alcunípedoníandafle innanzí perfar rífareí pontí ch’erano abbruciatí, et

íl Gouernatoreín tanto rímafe perdar ordinea molte cofe conuenientí per la città,& la Re

publica che haueuadalafciare quaſi coloniata,& peraſpettare larifpofta díduoí Chríftíaní

che haueua mandatíalla coſta del mare per vedere i portí, & poner in effi delle Crocí, per

che s’alcuno veníſſe ríconofceffeil paeſe. -

Deſcrittione dellipontiqualicoſtumanogl'Indianifarefopraifiumiperpaßare, &deldifficile Diaggiofat

to da gli spagnuolinelandarealCuſco:& delgiungerea Panarai, & Tarcos città degl'Indiani.

· Sipartiqueſto Capítano ilgiouediconāllichel'haueuano da ſeguíre,&il Gouernatore

col reſto dellagente,& Chilíchuchíma,& la ſua guardía íllunedì da mattína che ſeguì poi,

tuttíbeneín punto d'arme, &dí tuttelecofeಘೀ per effer il víaggio chaueuano a fare

iungo,&reftar tuttelebagaglie in Xauxa, perchenon era eſpedientedí portarſele con effo

loro a queſta imprefa. Cãmínôíl Gouernatore duoígiorní pervnavalle albaffo per laríua

delfiume diXauxa ch’era molto díletteuole,&popolata di moltíluoghí,& il terzo giorno

arriuo avn ponte dírete che è ſopra il medeſimo fiume, il quale haueuano bruciato i ſoldatí

Indianídoppo che effiveran paflati,magia il Capitano cheeraandatoinnanzi l'haueuaín

quelpunto finito dírifare dallegentídelpaeſe. Etdalabãda douefanno queſtípontidirete

doueífiumífono grofſi pereſſer la prouincia habitata in dentro doue non èvicino il mare,

níuno del paeſe è quafichefappía notare,& per queſta cagione quantữchefianoífíumí píc

cíolí,& che fi postano paffarea guazzo,lífanno nõdímenofopra í pontí,ín qfto modo,che

feíl fiume haleríue fafſofe davna banda& l'altra, armano ſopra d'effevn muro grande di

pietraalto, et poimettono quattro ftãghe grofledíduopalmío poco meno che trauerfano

il fiume,& nel mezzo ín forma dígraticci tefſono vímíníverdigrofii come dua ditaben

testutichenonfiapíulentolvnochel'altro ligatiin buonaforma;&ſopradiqueſtimetto
no dellerame.attrauerſate,ín modo che non fivedel'acqua,&ín queſto modo è il pauímēto

delponte,& nel medeſimo modo tefſonovn muroalleſponde del ponte,con queſtímedefi

mívímíní,accíoche níuno poffa cadere nell'acqua,díchenon cíè poí níun pericolo,benche

chínõè pratico parcofa pícolofa il paffarlo, pche effendoíl tratto etlo ſpacío grãde, piega

ííponte quando l'huomovípaffa,chefemprevaabbaflando finalmezzo,& doppovamõ

tando finche l'habbía finito dípaffare all'altraríua, &quando fipafla trema molto forte, ín

modo cheachínõ v’èvfato fe glífuaníſcelateſta.Fanno per l'ordinarío duoi pontíínfieme

perchedicono cheper l'uno paſſanoiSignori,&per l'altrolagente comune.Vitengonole

Iorguardie,lequali il CaciqueSignoredí tutto il paeleglífadi contínouo rifeder quíui, per

chefeiviandantíglíportafferoviaoro &argento oaltrafuarobba, o d'altri Signorídelpae

fe, non lo postano portaredilà, &quelliche effi tengono in queſtí pontívhanno leloro

flanze vícine, &hanno di contínouo prefío díloro vimíní&graticci&corde per raccon

ciarípontiquando fivengonoguaſtando,& farne,biſognando,dinuouo. Horleguardie
r Viaggi vol.3°, ●● ● ch'erano
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ch'eranoinquesto pontequando pastarono gl'Indiani,chelobruciarono, nafcofonolama D

nítíone che haueưano dírifarlo, perche altrimente l'haurebbono effi ſimilmenteabbrucia

ta,et per queſtacagionelarífecero períl paffare degli Spagnuoli in fi poco ſpacío dítempo,

I cauallífpagnuolí, &íl Gouernatore pastarono per l'uno di queſtípontí, anchora che

efferfreſco,& non bene ordinato,ftentaſiero affaí,percíoclle per efferui paflato fu il Capíta

no cheandaua innanzícon lífeffanta cauallí,v'erano fatti moltí pertugi,&era quaſi mezzo

disfatto, paffarono tuttauía í caualliſenza chevíperícolaffe níuno quantunche la maggior

parte d'efſivi cadestero, perche fi moueua il ponte, & tremaua tutto, ma come s'è detto,era

il ponte fatto díforte,cheanchora che cadeflero con li piedi dinanzi, & quelli di dietro non

poteuano cadere abbaffo nell'acqua: paflatí chefurono tutti,i1Gouernatoralloggio íncertí

alloggiamētí d'alcuní arborettiche quíuíerano,períquali paflauano moltibellíríuí d’acque

belle&limpíde, doppo fi pofero in viaggio caualcando per laríua díquel fiume due leghe

pervnaftrettavalle che haueuale montagne dall'una parte& l'altraaltiſſime, &ín parteha

queſta valle perdoue pafla il fiume cofi poco ſpacio chec'è tantaſtrada alla radíce del mõte

& del fiume quanto vn tratto dí pietra, etín altri luoghi per la cofta del monte poco píu:paí

fate due leghe di queſtavalle fi troud vn’altro põte piccolo ſopravn’altro fiume, perilquale

paſso tutta lagente da piedí,&ícauallí paffarono aម្ដុំ i perche il ponte era malcõcío,

comeancho per cffer l'acquabaflaín quel tempo.Pallato il fiume fi comincío a montarevna

montagnaalpristima &lunga, tutta fattaa fcalonídí pietra moltofpefli.Quíuí trauagliaro

no tanto í caualli, che quando finirono di falírla, s'erano per la maggior parte disferrati con

l'unghíè guaftede i piedí dínanzí,& didietro.Salita quellamontagna che durò ben mezza

legha,andando vn’altro pezzo pervna cofta ful tardi,arriuo il Gouernator cõ queſta gētea

vna picciola villetta che era ſtata abbruciata da nimicí Indianí,& faccheggiata,& pero nõ vi

fi troud negente, ne maíz, nealtra forte di vettouaglia, &l'acqua era molto lontana, percio

chegl'Indiani haueưano rotti ícondotticheveniuano alla citta,che fugran male,& grandi

fagio,per gli Spagnuoli,perche per hauer quel giorno trouato il cammino afpro,faticoſo,et

lungo,haueuano bifogno di buono alloggiamento. Sí partì di quíuí l'altro giorno il Go

uernatore;&fenando a dormireavn'altra terra,chequãtunchefoffemolto grande,etbuo

na;&piena di moltíalloggiamenti,fi troud nõdimenoín effacofipoco refrigerio comenel

l'altra paflata,&chiamafiquesta terra Panaraí. Símarauiglio molto il Gouernatore conglí

ſpagnuoli di non vederquíuíne vettouagliene coſa alcuna, percioche effendo questo lư6

go d'vn Signoredíquelliche erano ſtati con Atabalipa, & con il Signor mortoin compa

gnia di Chriſtíaní, era dícõtínouo venuto in lor cõpagnía finoaXauxa che diffevoleran

darauanti per apparecchiarín queſtafuaterravettouaglia,& altre cofeneceſſarieperglífpa

gnuolí,& non ritrouandoſi quíuíne egli,ne fuagente,fiteneua per certo che il paefelívicí

no era con l'armeín mano, neefſendoſi hauutoletteraveruna dal Capítano cheandauaína.

nãzi con líóo da cauallo, davna infuorínella qual faceua afapere ch’eglíandaua dietroaní F

mící Indiani,fitemeưa cheínímici nõhaueffero lortolto qualchepaffoondenõpotesteve

nírmello alcunomandato da luí. Gli ſpagnuolífecero tanto che buſcaronoa torno alla ter

radel Maíz& pecore, con chefe ne paffarono quellanotte, & l'altro giornofi partíronoa

buon’hora,& giunferoavna terra chiamata Tarcos, douefirítrouo il Caciqueche n’era Si

gnore con qualchegente,ílquale díedeauífo del dì cheerano paffatídí quíuíí Chríftíaní,&

cheandauano perandaracõbattereco nímícíche erano alloggiatíín vna terralívicína.Rí

çeuettero tuttigran piaceredíqueſta nuoua&d'hauerritrouatobuoneaccoglienzeín quel

luogo, percheil Cacique haueưa fatto mettere fula piazza buona quantitàdíMaíz,&díle

gne,& pecore, & altro díche haueưan gran bífogno gli Spagnuoli.

Seguendo illorytaggio,hannoauf mandatgli dalliquaranta caualieri Spagnuoli, delſtato del Efjer- :

cito Indiano,colquale õittorioſamente haueuano combattuto. -

L'altro diche fu ilfabbato giorno di tutti í Santi,il frateche erain questacompagnía diffe

meſsa la mattina come è folíto dírfiím ſimil giorno,& poífi partírono tutti, & cãmínarono

finchegiunſeroavnagranfiumana tre leghelontana, ſempre diſcendendo dalla mõtagna

conaípra diſcela&lunga. Questo fiumehaueuaſimilmentevn'altro pontediretecheper

eſser rottoſipaſso aguazzo,& doppo fimõtovn’altra mõtagnaafsaígrãde, cheguardẫdo

dall'altoalbaſso,pareuaquafi impoſſibileche glivccellivi poteſferovolare,quãtopíufalir

lohuomíníacauallopterra,mafelirelemendifficultofalaftrada, perchesandauamontan

|- . / - do
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A do íncircuito&nonallerta,benchefuffeperlamaggior parteafcalonígrandidipietrache

fatícauan moltoícauallí& figuaftauano,&índoleuano í píediancora che gli conducestero

per la briglia. In queſto modos'afceſevna grãlega, & vn’altrafenecāmino pervna coſtadí

píu facilcãmíno,&al tardíarriuo il Gouernatore cõgli Spagnuolía vna terra picciola, vna

parte dellaquale era abbruciata,& quiui in quelche ciera rímafo dífano alloggiarono gli

Spagnuolietal tardígiunfero duo Indíaní mefli, mãdatídal capitano cheandaua innanzi.

lquali portaron perletterenuoueal Gouernatore, come egli era arriuato a gran fretta alla

terra di Parcos,cheera reſtataadietro, perciochehaueua hauutoauifo cheeraquíuí í Capita

tanícon tuttalagente ínímica, ne hauendouegli trouati hebbenuoua certa che s’erano rítí

ratía Bilcas,onde egli haueua fpinto le fue genti oltre, finches era condotto a cinque leghe

lunge da Bilcas, doue aſpetto la notte,& ſi partì ſecretamente per non effer fentíto da certe

ſpíeche eran pofteavnalega lungeda Bilcas,ethauuto nuouache ínímicíerano dếtrovna

terra ſenza hauer notitía alcuna dell'andata fua, fu il Capítano allegro molto,& montata

vna mõtagna doucera quel luogo afſaídifficile,ful far del giorno entròdentro& víritrouo

certagētealloggiata poco auifata. I caualli Spagnuolí cominciarona darín effa ple piazze

fin tanto chefra morti& fuggitinon fivíddero píu perſona alcunaínnanzí, pchepochí fol

dati Indianív’erano che serano ritiratí a vna montagnafuor diſtrada da quella terra, íqua

lí toſto che fifchiarò il giorno&vídderoglí Spagnuolífi miffero ínfieme tuttíín ſquadroni

venendo contra díloro dicendoglí. Ingri, ilqual nome tengono efii pervítuperofo molto,

effendo queſtavnagenteda poca che habita in paeſi caldí&alla coſta del mare,&effendo

quella prouíncia&regione frígida, & í Chriſtíaní andando veſtití&copertí le carní loro

glí chíamauano quelli Ingri, minacciandogliche glí haurebbon fatti loro fchiauí per effer

pochi,nearríuar pural numero di quaranta,& mínacciandoglili diceuano che doueffer dí

ſcendera baffo doueſtauano. Il Capítano quantunche conofcefie che firitrouauaín vn mal

fito da combatter con cauallide quali poco fi poteuano gliSpagnuolípreualere,nõdímeno

accío che non poteffero ínímící penfare che il non combattere procedeiſeda viltà d'anímo

prefe con effo lui trenta cauallí, & laſciatíglíaltri alla guardía della terra,calo albaffo contra

díloro pervna ferrata delmonte& vna cofta molto faticofa.Inimící glíaſpettarono anímo

famente,& nelvrtarfi ínfiemevccifero vncauallo,ferendone altríduí,maalfine effendo tut

tírottífuggirõ chídavna banda& chí dall'altra del monte, cammino píu afpro oue í caual

línon gli haurebbon potuti feguítare& farlor danno.In queſto fivennea vnír con effo lo

rovn Capítano cheera fcampato della terra, che hauendo intefo da loro che haueuano ama

mazzato vn cauallo & feritone dua,diffevoltíamocía dietro& combattíamo con effo loro

in modo che níuno reſtíín víta che fon pochi,& incontanentefiríuoltaron tutti con mag

gioranímo& píugrãde empíto che prima,& quís’appícco vnafiera battaglia,etmaggior

che la prima. Tuttauia fuggirono gl'Indíaní, čXi cauallí lífeguítarono d'ogní banda del

montefin che poterõ.Di queſtíduíincontrírímafero mortíben feicento huomíní,& ficre

de chevirimaneffemorto Maílal'uno de í Capítanípche tuttigl'Indíanílodiffero,& quei

della lor parte quandovccífero il cauallo lí tagliaronolacoda, &poſtalaín vnalancia la por

tauano innanzi per lor gonfalone. Glífece ſimilmentefapere cheintendeua dírípofarquí

uí tregiorní peramore de í Chríftíaní& cauallíferítí,&doppo fifarían partiti per occupar

líínnanzívnpontedírete che era quíuívicíno, accio che ínímícifuggitíuí non pafaflere

蠶 congiungerficon Quízquiz nelCuſco &con la guarnigione dellagentechehaueua,

aqual diceua cheaſpettauagli Spagnuolíín vn pafio cattíuovicino al Cufco,peroanchora

che fuffe píu cattíuo,haueưanofperãza inDio chefecondo illuogodoue haueưano hauuta

quella battaglia,paefecofiafpro & fafofo,chedaloroín alcuna altraparte perdifficile&fa

tícofa che fi器 non fifarebbon potutídifender da loro, neoffenderglíín alcun pafío cat

tiuo,&chequíncí partíto paffato il ponte cheè tre leghedal Cuſco,quíuí haurebbeafpet

tato il Gouernatore comeglí haueua ímpoſto,&dí tutto cío haueſse intefo che glífufsefuc

ceffo,gliel'haurebbefatto a fapere permeffiapofta.

Doppo Darjincommodi,patiti nel: , hauendopaſſatele città di Bilcas& d'Andabailla,

primachegiunghino ad. Atramba, hanno lettere dagli Spagnuoliperlequaligli

mandano infoccorſotrenta Caualieri.

QụeftaletterahauendoriceuutoilGouernatorefentírono ínfieme con luí tuttigli Spa

- Viaggivol.3”. єее іј gnuoli
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gnuolí infinito piacereperlavíttoríache haueưa hauutaíl Capitano,& incontanentelamã Bà

do ínfieme con vn’altrafua alla città díXauxa al Teſoriero& Spagnuoli che v'erano reſta

tí, accío con elfo loro partícípaffero il piaceredelle buone nuoue della vittoria del Capítano,

Et ſimilmếte mando meſſi al Capítano & Spagnuolícheerã feco,ríngratíãdogliaflaí della

vittoria che haueuan hauuto, pregandogli&auífandoglicheín queſte cofe figouernaſiero

fempre piutofto colcõfiglio che colpor mõte alle forze loro,& chein ogní modo gli douef

feroaſpettare paffato l'ultimo ponte, accío che tutti poí ínfiemefacellero l'entrata nella città

del Cuſco. Cío fatto fi partì il Gouernatore il dì feguēte che fu d’vn’afpro & fatícofo cammi

no di mõtagne petrofe&afcefe& difcefe dífcaloní dífaffi, che fi pēfarõ tutti cõ fatica poter

ritrarne í caualli,cõſiderato il cãmíno fatto, & ql cheanco haueưano da fare.Giunferoa dor

míre qllanotteavna terra che era poſta dall'altra parte d'vn fiume che haueưafopra fimíl

mõtevn’altro ponte dírete,ícauallipaffaron pl’acqua,& lagētepedona& feruítorídí Chri

stíaníandaron per il ponte. Ilfeguếtegiorno hebbero buõcãmíno lungo quel fiume, doue

trouaron molte feluaticíne cerui Sécamozze&quel dì giữfero adalloggiara certialloggia

mentívícínía Bílcas,doue il Capítano cheandaua ínnanzi haueua fatto,percãmínarla not

te&írea entrara Bilcas ſenzaeffer fentítí, come entro, & quíuívennevn’altrafua lettera,

doue díceua che s'era partíto da Bilcasgía duo giorní,& eragiữto a vn fiume 4 leghe ínnã

zíílquale haueưaguazzato pereflerbruciato il ponte, &quíuíhaueuaíntefo che il Capíta

no Narabalibaandaua fuggendo con qualcheventí Indianí,& che s’era ín contrato in duo E

mílaIndíaní,che glíhaueua mãdatíín foccorſo il Capítano del Cuſco, íqualí come feppero

la rotta dí Bílcas fene ritornarono fuggẽdo con effo luí,cercãdo d'andara congiungerfi con

le relíquie ſparte dí queíche fuggíuano, aſpettandogli invna terra chíamata Andabailla,et

che eglídetermínaua di non fermarfi maífinche non ſi fuffe trouato con loro. Vdíte queſte

nuouedalGouernatore, penſo dívolerglímandarfoccorſo,ma dopo non lo fece,perchecõ

fiderò chefe fidoueua farla battaglía, gia farebbefatta,& non farebbe ſtato píu a tempo, ma

ben determínò dinõ fermarfi purvn fol giorno fíntãto chenon lo raggíongeffe, & in qſto

modo fi parti per Bilcas doueentro il feguentedì díbuon’hora, et per quel giorno nõ volfe

andarpíuauantí. E poſta queſta cíttà di Bilcasín vn monte alto& ègran luogo&capo di

rouíncia,havna gētíle &bella fortezza,vífono molte cafedí píetra molto benfabrícate,et

ènelmezzo delviaggio traXauxaetil Cuſco.L'altro giornoarríuò il Gouernatoradormi

redall'altrabandadelfiumea 4leghelungedaBílcas, et quantữche fuffelagiornata píccio

la, fu nondimeno trauagliata, che fufempre il diſcendere davna montagnaalbaffo, quaſi

tuttaa fcalonídí píetra, & lagente paſso il fiumeaguazzo con moltafatica, percio che era

molto grofio&piantò ilcampo dall'altrabãdafra certíarboretti. Appena era quíuígiunto

il Gouernatore, chehebbevnaletteradelfuo Capítano cheandauainnanzí,perlaqualegli

faceuaíntendere che ínímícíeran paflatíşlegheinnãzí, &aſpettauaín vna falda d'vnmon

teínvna terrachiamata Curamba,& che era moltagentequiuívníta, &haueua fattomolti R.

ríparí,&poſtouíquantítà grandedípíetre, accio nõ ví poteſſerofalír gli Spagnuoli. IlGo

uernatore intefo queſto, quantunchedal Capítano non glífufleſtato domandatofoccorſo,

credendo chehora ne harebbe bífogno, fece incontanente metter in punto il Marefcallo

DonDiegod'Almagro cõ trentacauallileggieríbeneín ordine d'arme&dícaualli,nevol

le checoneffoluíconduceflepedoníalcuno, pcíocheglícomando chenõdouefie fermarfi

giamai,finche non ficongiungeffecol Capitano, cheerainnãzícon glíaltrí,& effendo par

tito,ſipartì ſimilmente ildi feguenteil Gouernatore con diecída cauallo & venti pedoni

uardauanoប៉ុណ្ណំ affretto tanto ílcãmíno quelgiorno,chedíduegiornatene

ecevna,鑒cheera pergiunger alla terradoue haueuada dormíre, chíamata Andabailla,

vennevn'Indiano fuggendoa díre che in certa cofta del monte, chemoſtro coldíto, s'era

ſcopertagente diguerra ínímica, onde il Gouernatore cofiarmato comaftaua acauallocõ

gli Spagnuolichehaueuafecoando a píglíar l'alto díquella cofta &lafcoperfe tutta ſenza

hauertrouata la gente che quello Indiano haueuadetto, perche quella eragente natíuadi

quel paeſe cheera fuggita dagl'Indianí díGuíto, perche gli faceua grandíſſimo danno.

Giunto il Gouernatore & compagni in quellaterra d'Andabailla cenarono &rípofaron

quellanotte, &íldivenenteperuennero alla terra d'Aíramba douehaueưafcritto il Capí

tanoeſſerlagentevnitainſieme con l'armeadaſpettarglínelcammino.......
, - -- م-.ميف,,.......مء. Peruenuti
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Peruenutia yn yıllaggioritruouonomolto argentofattoin tauole lunghe ventipiedi,ſeguendo illor ·

Diaggio hannoletteredagli Spagnuoli αδιαονίμπαςfanguinoſo, & con lor dannofatto

|- control'Eſercito degl'Indiāni.

· Quíuífurono trouatíduoícauallí mortí, onde fi prefefofpetto cheal Capítano foffe oc

corſo qualche diſgratía, però entratí nella terra, pervna lettera chevenneprima cheallog

gíallero fi feppe come il Capítano haueua trouato quíuígente díguerra, & che perprender

la montagna haueua falítavna coſta, doue haueua trouata gran quantità dí píetreadunate,

che fu fegno voler quíuíaſpettare,& cheandauano ín traccia degl'Indíaníchaueuanono

títianon effere da loro moltolontani,&che íduoí cauallierano mortí per riſcaldarfi,&

raffredarfi. Non ſcrífle cofa veruna del ſoccorſo cheglí haueua mandato il Gouernator:on

deficonfiderò cheanchoranon lífoſfearríuato.Sipartì quincí l'altro giorno il Gouernator

&peruennea dormíreavn fiume, il cuí ponte era ftato abbrucíato da nímící, ín modo che

bífognò paffarloa guazzo con molta fatica, percíoche era l'acqua groffa, & illetto del fiu

me moltofafſofo. L'altro dìgiunfea dormireavnavilla, negli alloggiamenti dellaquale fi

trouo moltoargento ín tauole grandídiventi piedidilunghezza, & vno dílarghezza,&

della groffezza d'vn dito o due, & referirono gl'Indiani chequíui erand, che quelle tauole

erano ſtate d'vn gran Cacique,& chevno dei Signori del Cuſco l'acquíſto, &le porto cofi

in tauole, delle quali il Cacique vinto haueua fattavna caſa.Il giorno ſeguente fi partì il Go

uernator per paffare il fiume dell'vltimo ponte che era quaſi tre leghelungídílí. Prima che

aquelfiume giungefle arriuo vn meſſaggiero convna lettera del Capítano, nellaqual’auífa

ua qualmente glíeragiunto a quel fiume vltimo in molta fretta,accioche ínímící non hauef

fero tempo d'abbruciar il ponte,maal tempo ch’egligíunfelhaueuano fíníto d'abbruciare,

&perche eragia tardí,per quella fera non haueua voluto paffar il fiume, mareftôa dermíre

invna villertaal pard’effo, & l’altro giorno paſso l'acqua chearríuaua al petto deí caualli,et

feguì il fuocấmino dritto al Cufcocheradelifungídódícíleghe,&comenelcãmíno fuin

formato cheín vna mõtagnavícínaserano fermatí tuttíínimíci,aſpettãdo che il dì feguen

te douefie venír Quízquiz con píusforzo dígente ín foccorſo,che haueua nel Cuſcop con

gíựngerfi con loro:&per queſtacagionehaueua eglífpinto oltreagran fretta con șocaual

İí, perche lídíecíhaueua laſciato ínguardía dellebagaglie, &dícerto oro che fi trouo nella

rotta di Bilcas,&vn fabbato a horadí mezzogiorno comínciarono a montarevna monta

na a cauallo,&efiendo grãde che durauaben vna legha dícammíno, faticatídalla montata

afpra & dalcaldo del mezzodì che fece grande, ſi fermaronoalquanto,& dieron del Maíz

a cauallí,delquale í paeſaníd'vna terra vicinalín'haueuano fatto prouiſione,&rípreſo il cã

míno il Capitano che era ínnãzí qualchevn tírodí baleſtrada翌altri,vídde ínímící all'alto

della montagna, che la copriuan tutta,& che treo quattro míla díloro difcẽdeuano albaffo,

doueeffieranoppaflare:onde chiamatíglí Spagnuolí pvnírglíín battaglía,non potèafpet

tardí vnírgli,percíoche gl'Indíanígía eranovícíní,&veníuano cõtradíloroanímofamčte,

pero con quelli chefi trouo in effere,ando a combatterglí;&gli Spagnuolícheveniuanoar

ríuãdo,montauano la coſta del mõte chí davna banda& chí dall'altra, entrarono franímící

chehaueưano ínnanzí ſenza attender da príncipio molto a combattere, ma a dífenderfidal

le píetreche gli tirauano, fincheafcefero all'alto del monteín che vedeưano cõſifiere lavít

toría certa. Icauallí erano cofifianchíche non poteuano ríhauer il fiato perpoterdar dentro

con furiaa tanta moltitudíne di nímící,& effi non ceffando dítrauagliarglí& ínfeſtarglídí

contínouo con lelor lancie,píetre, & frezze cheglí tírauano,glíftancarono tutti, ín modo

chea penapoteuano ícaualierífarandarícauallídí trotto & alcunídípaflo. Gl'Indíaníef

fendoſiauuedutídellafianchezza de ícauallí comínciaron a calcare con maggior furía con

tradí loro,&acínque chríftíaní, qualí í lor cauallinon poteronofalire all'alto, carco tantola

moltitudíneaddoffo chea í duo d'effi non fu permeflogía maí poterfmontare, maglívc

cifero ſopraícauallí. Glíaltrícombatterono apiedívalentífiimamente,maalfin noneffen

dovedutída compagníche glí haueísero potuto darfoccorſoví rímafero,& folo vn díloro

fu mortofenza poter cacciar mano alla ſpada, ne difenderfi, anzífu cagione chevíreftafse

morto con luívn buon foldato,percíochefe glíeraattaccato alla coda delcauallo che non lo

laſcio andarínnanzícon glíaltri. Glídíuíferoa tutti pel mezzo la teſta con leazze&maz

ze, ferírono dícíotto cauailí, & feí Chríftíanínon però díferíte perícolofe,che folo vn caual

lo d'effi morî. PiacqueaDío Signornoftro chegli Spagnuolipreferovn píano cheeraín

* · · · - Viaggi vol.3°, eee ííj quella
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quella montagna,& gľIndianífríduíferoavnpoggio vicino alloro.Il Capitanocomandò D

chela meta dei fuoíleuaffero il freno a cauallí, & dellero dabere loro in vn píccíolriuo che

quíuipaflaua;&doppo ilmedeſimo haueflerofattoglialtri,il chef fece ſenza hauerínālo

ínfiãtêalcun dífturbo danímící.Doppo diffeil Capitanoa tutti, Signoriandiancene pafio

pasto per queſta mezza coſtaín modo che ínímicígíudichino che noifuggiamo da loro; p

checívengono a trouarealbaffo, che potendo condurglíín queſto piano daremo loroadoſ

fo invn drápello chefpero che níuno cifcampídelle mani,poicheínoftrícaualligiafonoal

quantoriſtoratí,& feglimettemo in fuga, finíremo dipigliar l'alto del mõte,&cofifi fece,

che gl'Indianí penfandofiche gli Spagnuolífi rítraffero calorono albafio alcuní d'effitiran

doglídelle pietre con lelor frõbe,&lor frezze,íchriftíaní veduto effergía tempo,girarono

leredínea lor cauallí, et prima cheខ្មួ rípíglíar il mõtedoueſtauano prima

n'amazzarono 2 o díloro,il che veduto da effi, & come era illuogo douefi rítrouauano po

co ficuro,lafciarono quel mõte, & fenandarono rítírãdo a vn'altropiu alto. Il Capítanocõ

gli Spagnưolífinìd'aſcendere l'alto del monte, &quíuíperestergía notte accấpò la fuagen

té,&gľIndianíalloggiarono fimilmentea duo tíridí baleſtra lungidaloro, ín modo chefi

íntendeua il parlare l’uno de l'altro. Fece il Capítano medicareíferítí, & prouidde del

leguardie,&fentinelleperlanotte,& comando che tuttiícauallífteffero ínfellatí,&co í fre

niin bocca fino algiorno ſeguente,nelqualehaueuan da combattere con gl'Indiani,perdat

tefeaínanímare, & metter cuorea tutti i fuoi, dicendoglicheín ogni modo bífognauadar E

dentro la mattína ſenza píu tardare punto,percíochehaueưa hauuto nuoua che il Capítano

Quízquiz neveníua con gran foccorſo a nímící: ondenõfidoueua aſpettare chefi foffero

meſſi tutti ínfieme. Moſtrarono tuttítanto cuore &valore comefe hauefferohauutala

víttoría in pugno, tuttauía furono confortatídal Capítano, dícendo loro ch’egli haueua

per píu perícolofa quella giornata fatta il dìíņnanzíche quella che haueuan dafare,& che il

noſtro Signor Iddio glihaueualiberatí dal perícolopaflato, glídarebbe ancholavíttoría p

l’auuenire, SYche confideraffero chefe il giorno paffato effendoílor cauallí cofifianchí ha

ueuano affaltatíglínímicicon dífauantaggio, &leuatíglídaíllorforte,etrottiglinõpaffan

do il numero píudícínquanta, effendo línímící píu d'otto míla perſone, qual ſperanza fi

haueua da píglíar, effendo frefchí&rípofatí:con queſte & fimílíparole da metteranimo,fe

ne paflarono quella notte,et gl'Indíanífene ftauano nellor campo gridando a gran voce,et

dicēdo, afpettate pur Chríftíaníche venga ilgiorno che tutti haueteda morire per le noſtre

maní,etví torremo í cauallí con quanto hauete,foggíongendo parole ígnomíníofeverfodi

loro,ſecondo che fonauano ín quella língua,hauendo determínato d'entrara cõbatterecõlí

Chríftíanífubíto che apparífſi ilgiorno giudicatoglíftanchí con í lor cauallí per la fattíone

del giorno pastato, & pervederglíín fi poco numero,& fapēdo chemoltí deilor cauallí era

noferítí. In queſtomodovna parte&l'altra concorreuaín vnmedefimo penſiero, peroglí

Indíanígíudícauano alfermo che í Chriſtíaní non poteffero fcamparedallelor maní. Ꭱ

Hanno nuouadella Dittoriahauuta da Spagnuoli dhauerpoſto infuga l'Eſercito Indiano, fannoget--

tareonacatenaalcollo achtlichuchima hauendolopertraditore,paſſano per laterra di Rimac,

& ficongiungono inſieme, oueynitamente Danno allaterråd Sachſgagna, & , ,

fanno abbruciare Chilichuchima. -

Queſtenuouearríuarono al Gouernatore preſſo l'ultimo fiume, comes'è detto, ílquale

ſenza moſtraralterationeín faccia, & nel fembiante,l’appaleso allí díecída cauallo,&venti

pedoníche haueua con feco, confolandoglí tutti con buone ragioni cheglímoftraua,an

chora che effifi turbaffero molto negli animíloro,penfando che poíchevna poca quantità

d'Indianíríſpetto al numero accreſciuto haueưa fi maltrattatí í Chriſtíaní nella príma fattía

ne,maggior trauaglio haurebbono lor dato l'altro dì,hauếdo ícauallíferítí,nelefierealliſpa

gnuoliſopragíonto ancho il foccorſo dellí trenta cauallí mandatíglí,però monftrando tutti

hauer ſperãza ín Díogíunferoalfiume,ílquale paffarono ín battellídí quel paefe,facẽdoan

dara nuoto ícauallíper efterftatoabbruciato il ponte,& effendo ín quel tempo ilfiume cre

fciuto molto,fitardda paffarlo il reſto díqueldi,&ľaltro dìchevẽne,fino all'horadí feſta,et

volẽdofi partíreil Gouernator ſenza aſpettare che õlli Indíanídelpaefeconfederatí con gli

Spagnuoli paflaffero,fivídde quíuígiunger vn Chriſtiano cheဂ္ယီဒီ့် ríconoſciuto dalun

gi,tuttífecero giudícío, che il Capitano con ícauallífufleſtato rotto & fracaſsato& cheegli

veníſseaportarne nouellafuggendo. Magiunto alcoſpetto delGouernatore poſe negli
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B beafpettato quíuífín chegiung

A anímidí tuttigran conforto cõlanuoua cheporto,referendo cheilfignornoftro Iddio che

maífuole abbandonarífuoífidelinelle maggior neceſſità fece, cheefſendo il Capitan con

glíaltríla nottecon buona guardíaaſpettando ilgiorno, &ínanímando ífuoíalcombatter

della mattína, fopragíunfe il marefcalco col foccorſo mandato dellí trenta cauallí,& con lí

diecí che eran rímafi in retroguardía, chefuron 4o in tutto, &quando fivíddono tutti cofi

vnítí ínfieme, fentíron íprímí tãto piacere come fequel dì fuffelor fiata data dínuouo lavi

ta,tenendo per certo lavittoría perloro il giornofeguente.Comparſo ilgiorno che fula do

menica nell'alba,caualcaron tuttí;& င္ဆိုႏို ínala per moſtrar meglíoíl volto, fe n'andaron

alla volta degl'Indíaníche haueuangía lafera determínato d'affaltareí Chríftíaní, mavedu

tala mattína tantagente,fipenfaron, come era,che quella notte fuffeloroarríuato quel foc

corfo,onde non baftandolorľanímo d'affrontarglí,&veduto che effiafcendeuan la cofta p

andara trouar loro,voltaron lefpallerítírandofidí monteín monte. Glí Spagnưolínonlí

feguirono pcío cheera il paeſeafpro,oltre che furon copertídavna nebbía fi foltachel'uno

non poteuaveder l'altro,tuttauía per la falda d'vn collevccífero moltínímící.In queſto tem

poveníuano míllehuomíní Indíaníín vno ſquadrone cheíl Quízquizmãdauaín foccor

foa fuoí,íqualívédutí í Chríftíaníacauallo& cofiín punto dívoler combatterehebbero tẽ

po dírítirarſial monte.Incontanếte fi raccolfero í Chríftíaní nellor forte,dõdehaueưa quel

meſſo mandato il Capítano con監nuoua al Gouernator facendoglífapereche l'haureb

effe. Queſta nuoua íntefa dal Gouernatorfu molto allegro

della vittoría che Díonoftro Signorgli haueua conceffa quando non la ſperaua,& fenza ín

dugiar punto diede ordine che fi paffaffe oltre con tuttele bagaglie& gl'Indianí cherefta

uano,perchehaueưafimilmentecon queſte medeſimenuouehauutoauífo che nellaritira

ta dí queſtagente ínímíca, s'erano appartatídaglialtri 4 milahuomíní, pero che doueflean

dar,ſopraauifo, & era medeſimamenteaccertato che Chílíchuchíma faceưa& comandaua

tutto &daua auifoanímící dí quelche haueffero da fare,pero che lo doueffe condurre ſotto

buona cuſtodia.Il Gouernatore adunque dato fíne al fuo paſſaggio, fece mettervna catena

al collo a Chílíchuchíma,et glídíffe,Tufaí bene il modo cõche mífon portato conteco, et

cometehofempre trattato, facendoti Capítano che haueffe da comandara tutto il paefefin

tanto cheilfigliuolo d'Atabalípa fuffe venuto daGuíto p farlo ſignore;&anchora chehab

bía hauuto molte caufe da fartímoríre,io nõľho voluto器maí credendo purchetíhaueffi

d’emendare. Símílmente tího pregato molte volte che operaffi cheperílbene publícoõſti

inimícíIndíaníco qualituhaí maneggio & amicitia voleffero quíetarfi & deponer l'armí,

percheanchorachehabbinfattogran dannoethabbín vccífo Guaríticocheeravenuto per

ordíne mío daXauxa,ío hauereiperdonatoa tutti,ma cõ tutte queſte míeąmmonitioní hai

purvoluto perfeuerare nel tuomalanímo & malpropoſito, penfandoti chegliauífichetừ

dauía í Capítanínímici fufferpotētiper effettuar la malígnitatua, ma puoívederecomecõ

C l'aiuto del Dío noſtro,ſempreſon ſtatírotti & faran ſempre pľauuenire, &tíení& pfermo

chenõ potrannofcấparneritornara Guito dondefonovſcítí,ne tu vedrai maipíưilCuſco

perciochefubito cheio fiagiunto doueſta il Capítano con le miegentitifarsabbrucíarví

uopoíche fi malhaifaputoguardareľamicitía cheioi nomedelmío Ceſare fermaí cõteco,

&ặstofia ſenzaalcundubbio fenõoperíchequesti Capítaní tuoſamicílafcinl'arme&vẽ

ghino conlapace,cometího detto altrevolte.A tuttiğfteparoleſtetteattento Chilichuchi

mafenzaríípondermotto,mafempre oftinato nella durezza fuadifiechenõfi faceua quel

cheeglicomandauaa que Capítanípchenon lovoleuanoybidire,cheperluínõerarestatơ

dífarglííntendercheveniffero allapace,&confimilíparolefidiſcolpauadíquelcheglisat

tribuiua,maíl Gouernatore chegíafapeua per certogliandamentífuoí,lolafcíồftar nel fuo

malpenfierofenzapíu parlargliene. Horpaffatoíl fiumenell'horagia tarda, ſpínfeoltrecõ

#ftegētii1Gouernatore&giunfelaferaavna terralungívna legadaquelfiume,chiamata

ímac. Etquiuiarríuôíl Mareſcalco con 4 cauallíadaſpettarlo, &conlui abboccatofi, fi

partíronľaltro giorno perilcãpodeícaualli Spagnuolietvígiunſelafera,effendoglivenư

zo incontro il Capítanó&moltíaltri,&fi fecero moltafeftainſieme.Il Gouernatoreringra

tíociaſcunofecondolímerítíloro delvalorechehaueuan moſtrato,& tuttivnítamentepara

tírono etgíunfero dueleghepíu oltrelaferaavna terrachiamata Sacchifagagna. I Capítani

raguagliarono il Gouernatoredí tuttelecofe fucceſſenel modo chesènarrato. Entratíad

alloggiareinąsteterre, il Capitano&il Mareſcalcofollecítaronoi1Gouernatoradouerfar
« -- ''2 -- : - ". A Viaggívol.3”. eee íííj gíuftítla
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獸di Chilichuchima,pcio che haueưadafape che tuttoqlche faceưanoíchristianiera P

åttofap da Chílíchuchimaa glíauuerfarij,& cheeglieraftatoqllo cheglihaueua fattivſcír

almõtédíBilca, effortãdoglia uenireacõbatterichriftíaních’erano pochi,etchenõhaureb

berpotutíconícaualliaſcăderālle montagneſe nõapafloapaffo eta piedi,dandolor:mille

altriauífidouehauefferohauutoadaſpettare,&quelchehaueưandafare,comehuomo che

haueưa benviftí tuttiğftíluoghi,& conoſciuto l'andarde Chriſtianico qualieraftato tanto

tẽpo. Di tutti qftecofeil Gouernatorinformato, comando chefufleabbruciato in mezzo

della piazza,ilche fu fatto, cheí príncipali&píufamiliarifuoierano quellichepoleromag

giordiligẽzain metterglífuoco.Il religioſo Tandaua perſuadēdoa volerfarſi chriſtiano:di

cendogliche colorocheeranobattezzátí& che haueưanvera fede nel noſtro redĘtore Gie

fu chriſto,andauano alla gloriadelparadiſo,etqueíchenõľhaueưanoandauanoall'inferno

&allepened’effo, facẽdogli tutto intếderpervn'interprete. Ma eglinõ volle efferchriſtia

no dicễdo chenon ſapeưa checofafifuffeğftalegge, &comincío aínuocaril Paccamaca.&

il Capitano Quízquizchelovenifferoa foccorrere. Queſto Paccamaca tengono gl'India

niperlor Iddio&glíofferiſcono molto oro &argēto& è coſa verificatacheíldemonioſta

in qll'Idolo,& parla cõ coloro,chevanno a domadarglicofa alcuna.Etdiğftofi parla diffu

famčtenella relatíõeche fi mãdo afua M. da Caxamalca.In qſto modo pago ỡfto Capítano

ke crudeltache fece nella congſta d'Atabalipa,etlefceleragginiet tradímēto che troudíndã

no degli Spagnuoli,&diferủigio di S.M.Tuttelegēti del paeſefirallegrarõ infinitamčte E

della fừa morté perciocheera dalor molto difamatop conoſcerlo coficrudelecome egliera.

Sono y fitati da yn gliuolo del Cacique Guaicanaba, colquale contrattono amicitia, C9"glifaſapere il

manggo dellಟ್ಲಿ degl'Indiantinimici, coqualihanno alcune zuffe primache entrinonel r

: Cuſco, aouefanno entrare fignore ilfigliuolo di Guaicanaba.

Quíuí firipofarono gli Spagnuolíquella notte hauếdo poftebuoneguardíe nelcấpop

haueríntefo che Quízquizeravicino alloro con tuttalagente,&lamattínafeguēte venne

avíſitar il Gouernatorevn figliuolodí Guaínacaba fratello del Cacique morto, il maggior

&príncipal fignore che fuffe in quel paeſea quel tếpo, ilquale era ſtato fuggitiuo fempre p.

chelagentedi Guito non l'uccideste.Coftuídífſeal Gouernatore che l'haurebbe aiutato ín

tutto cioche haueffe potuto p caccíar víadíquel paeſe tuttele gētídí Guíto per effer fuoí ní

mící& che l'odíauano,& nõ voleuan effer foggette a gēte foraftíera.Queſto era a chí díra

gioneveníua õlla prouincia,etcoluíche tutti í ម្ល៉េះ d’effa voleuano per ſignore.Quãdo

vēne a veder il Gouernatore, venne per le montagne fuordíftrada per tema della gente di

Guíto,&hebbe eglí鬣 píacer della fuavenuta SÓglírifpofe,molto mí píace vdir quelche

midi & di trouay cofibuono apparecchiopcacciarõſtaggtedíquellopaeſe di Guito ethaí

da fapereche íonõvenní paltro effetto daXauxa fenõ p difturbare che coſtoro nõ tífacefle

rodẫno& tortídalla feruituì loro,&lo puoícrederch'io nõ vẽníper vtil mío,perchemene

flauo inXauxa ſicuro d'hauerguerra con loro,etero ifcufato di pigliar fatica dífarfi lungo, F

&difficilvíaggio pero ſaputo i tortí cheti faceuano vollivenirea poruírımedío &emēdar

gli, comemicomanda l'Imperator mío ſignore. Etcofi faraí certo ch’ío fardín tuo feruítio

tuttoqlche conoſcerdeſpedíēte, et pliberaranco díqfta tírấnía il popolo di Cuſco. Queſte

gran profertelífece&diffeil Gouernator pfarfelobeníuolo,& phauerauífo da luídíconti

nouo comelecofe paffaffero,et ple fueparolerímafeílCaciquefodisfattomirabilmētecon

tuttícoloro che con feco eran venutí.Etrífpoſegli,da quíímpoítídaro pieno ragguagliodí

tutto cíochefara lagentedí Guíto,acciochenon poffin noiartí,&ín queſto modo partída

Iuí,etíndía poco ritorno &diffe ioandauo apeſcare pchefo chedomaníí Chríftíanínõmã

giano carne,et meíncõtraícon qfto mesto che midice che Quízquizcon lafuagēte díguer

rava pabbruciaríl Cuſco, &cheeragíavícino,& l'ho volutofarintender pcheví poſſidar

rimedio. Il Gouernatorfece fubíto metterinpữto tutta la gēte,& quantữchefuffel'hora del

mezzogiorno,nõdimeno conoſciuto ilbifognonõvollefermarſia mangiare,macaualcò

con tuttigli Spagnuoli dritto allavia del Cuícoche era lungi da quelluogo 4 leghecõpen

fiero difermaril fuo cãpo vícino a effa cítta pentrar l'altro dì di buona horaí efſa,ethauếdo

gia camminatedue leghe,víddedalungívna gran fumanavícır d’vna terra,&hauendo do

mandatodellacagioneadalcuní Indianí,differo chevno ſquadron dellegētídel Quízquiz

era diſceſo dal monte,&v'haueua meflo fuoco.Duoí Capitaní ſpínferoinnãzicon qualche

4ocaualliperveder d'aggiungerquelfquadroue, ilquale con pítezza svnìconlagentedel

- |- - - - * - - - - -. ... / Quízquiz,
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A Quízquiz.&deglialtriCapítaníchedimorauano invna coſtavnaleghapríma chefigíun

effealCuſco aſpettãdoíchríftíaníavn paffo in mezzo delcãmíno. ICapítaní&fpagnuo

vedutigli, nõpoterõfar dímãcochenõ glívrtaffero quantunchedalGouernatore li foſſe

ſtato fatto intēdereche doueffero aſpettare glíaltri pervnírfi ínfieme,ilche haurebbono effi

fattofenon foffechegl'Indianíſimofferocõmoltoanímo paffrontarfi con loro. Et prima

chefofero affaltatídierono loro addoffoínvna falda d'vn pícciol monte,&glírõperono in

breuefpacío facendoglífuggireal monte, hauendone.vccifiz.oo. Vn'altra fquadradígente

da cauallo trafcorfe per vn’altra coſta del monte,doueerano da dua o tre miíla Indianí,iquali

nõhauếdoardíre d'aſpettargli,laſciatelelãcie che portauanop poter meglío correre,fimifle

ro afuggire. Etdoppo che i prímírõperono etsbarattaronoqllíduoífquadroní,& fattigli

fuggiral'alto, haučdoduo cauallí leggieríſpagnuolí vedutí certííndíaníche dínuouo tor

nauano abbaflo, fimíferoa fcaramucciar cõ蠶 loro,&fi viddero íngrã perícolo,lenõ che

furono ſoccorfi,etavnofu morto ſotto il cauallo,per ilchepfero tantoanimo gl'Indíaníche

ferírono 4 d5 cauallí&vn chriftiano,&glífecero rítírare finalpíano.Gl'índianí comenon

haueuanomaífin livedutí fuggir chríftíaní, fipenfarono che lo facefierocõarte per tirargli

alla píanura,& poiaffaltargli nel modo che fi fece a Bilca, &fralorofteffi lodíceuano, & p

queſtacagione ſtetterofopra díloro,& nõ volfero calare abbaffo & feguítarglí.In qſto tếpo

eragiunto il Gouernatoreet gli ſpagnuoli,et per efferhoggí maí tardíaffettarono ilcãpoín

B.vn piano, & gl'Indíaní ſtettero fermífín alla mezzanotteful mõteavn tírodífchíoppetto,

dando grídí,& glífpagnuolíftettero tutta notte con lí cauallí infellatí& ínfrenatí, & l'altro

diful'apparir dell'alba il Gouernatore ordinatalagente da piedí,& da cauallo prefeil fuocã

míno perentrar nel Cuſco con buon concerto,&fopr’auífo,credendoſi che ínímící glíve

nífero adaffaltare nel cãmíno,perônõ cõparfe níuno.In queſto modo entrò il Gouernator

con le fuegentíín qlla gran città del Cufcofenzaaltro contrafto nebattaglía,ílvenerdìa ho

radímefla maggiore, a 15 del meſedíNouembrel'anno della natiuítà del noftro Saluatore,

&Redentore ម្ល៉េះ Chriſto 15 33. Fece il Gouernator alloggiar tuttí í Chríftíaníne glí

alloggiamētí ch’erano all'intorno della piazza della città,et comãdo che tuttídouefier vfcír

adormíre con lilor cauallíín piazza nelle lortende, finche fi poteflevedera che veníuano

á nimicí,& fu cõtínouato& ofseruato queſto ordíne per vn mefecõtínouo. Il giorno ſeguế

teil Gouernator fece Signor quelfigliuolo di Guarnacaba pereſsergiouane prudente etal

legro,&íl príncipale dí quãtíve n’erano in quel tempo,& a chí(come s'è detto)veníua díra

gione õlla ſignoría,et fecelo coſí pfto,accíocheí Signoríet Caciquínõ fe n'andafsero a leter

reloro,ch'erano dídiuerſe puíncie,& molto lontaníľuno da l'altro,&accíocheínatíuí non

s’vníſsero con quellídí Guíto,ma che hauefsero vn Signorappartato,il qualehaueſsero da

ríueríre,& obbedíre,& non foſsero partíalí, coſi comando a tuttí í Cacíquichelo doueſsero

obedíre per Signore,& faceſsero tutto quelche egli lícomandafse. -

AC . Ilmuouocacique va con Eßercitopercacciare Quixquiz del štatodi Guito, hanno congl'Indiani alcu

ne zuffe,etperľafprezza delcamminofannoritorno, (9 dinuouo viritornano con Eßercito Ć”

compagnia di Spagnuoli,&prima che Divadino,il Caciquefifa yaßallo dell'Imperadore.

Incontínente fatto queſto diede ordine queſto Caciquenuouo, chefi ragunafſi molta

gente perandarea debellare Quízquiz,& per cacciarvía lagẽte di Guito daquel paeſe, di

cendo che nõeracoſa ragioneuole, che effendo eglíílSignore altri dimoraffi nel paeſealui

foggetto contrailvolerfuo,etaltre paroleche circağftovfoil Gouernatoralcoſpettodítut

tí,accio ognunvedeſse il fauore cheeſsolidaua,& l'affettione che limoftraua,&che cionõ

Il Gouerna

TOI cntra

fenza con

trafto nella

grã città del

Cuico.

pervtíleobeneche poteſserifultara Spagnuoli,ma pilfuo partícolare.Il Caciquereſtò con

tento díqueſtoordine,&ín termíne di quattro giorní ragund cinque míla Indianí&píu,

tuttiben in punto con lelorarmí,&ilGouernator mandocon eſso lorovn Capítan ſuo cõ

5odacauallo,&refto egliín guardía della città col reſto dellagente:Pafsatídiecigiorniritor

no il Capítano et racconto al Gouernator quelcheeraauuenuto,dicendo chela feraal tardi

eragiunto con lagētedouealloggiauailQuízquiza cinque leghe,perciocheeglieraanda

to aggirando pervn’altraftrada,per laquale l'haueua guidato il Cacique,maprimachearrí

uafleal camponímico íncontrô percãmíno2oo Indíaní poſtí pervna valletta,& che pelser

il paeſe afpro non potè loro torglíílforte,&andargli innanzi,accío non haueſsero potuto

darauífo dell'andatafua, comedierono,nõdímeno quantunche queſta compagnia foſsein

fortepaeſe,nonhebbeardíre d'aſpettarlo,mapaßddall'altraparted'vnpontech'era ಣ್ಣ
• • • • • • 4 11G
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bíle il paſsarlo, perciochedavn monteche glífopraſtaua,doues’erano ridottigl'Indiani,git D

tauano tante pietre chenõlafcíauano paffarníuno, & per effer il paeſe& fitoilpíu afpro&

inacceſſibile che fi foffe giamaíveduto fenetornorono a dietro, turtauía diffehauer.vcciſi

2oo Indianí,&il Caciquerímafeallegro molto dí quãto sera operato,8(nel ritornarallacit

ta loriconduste pervn’altraftrada più corta,per laquale trouỏil Capitano in moltipaffigrã

quantitàdí píetreragunate per difendergli da Chriſtíaní, & era vnpaſſofraglialtrifiafpro

&difficilech'eglífi vídde con tuttííngran faſtídio,& non fi poteua paflar oltre:ondebenfi

conobbe che'l Cäcique haueuavera etnon fínta amícítía col Gouernator& Chriſtiani,per

cíochegli difuío da ặllaftrada che níuno Spagnuolo hauerebbe potuto fcãpare. Diffe che

doppo che s’era partíto dalla città,nõando purvna tírata díbaleſtra per terra piana,chetut

to il paefe era montuofo,faffofo,etឆែ a paffare,& chefenõfoffeſtato che fula pri

mavolta ch'eraandatoincompagnia del Cacique, perchenon lifoffe parfo ch'egli l'hauefle

fatto per paura, fenefarebbe tòftó tornato adietro. Il Gouernatorehaurebbevoluto chefi

foſſerofeguítílínímícífín che fi fofferofçacciatídalluogo doueſtauano, nondimenovdita

l'afprezza del fito,rímafefodisfatto díquelches’era fatto.Il Cacique diffe cheglíhaucuamã

data la fuagente dietro allínímící, et che credeưa che gli haueffea danneggiare, & cofi índi

a quattro giornívennepoínuoua che gli haueưano mortímílle fuoíIndiani.Il Gouernato

redinuouo impofeal Cacique,che facefleragunarepíugēte,& che eglívoleua mãdarecon

effo dei ſuoi cauallí, pchenon fireftaffe maí fín tanto chenõglífcacciaffero del paeſe.Ritor E

nato il Cacique da quella ímpreſa,fe n'ando a dígíunareínvna caſa cheera ín vna mõtagna,

habitatione gia fatta da fuo padre,doueſtette tregiorní,etritornato,nella piazza dellacittà,

glíhuominídí quella terra glídíerono l’obedienza fecondo illor coſtume, riconoſcendolo

per lor Signore, offerendogli il pennacchio bianco, fi comefeceín Caxamalchaal Cacique

Atabalípa.Quíuífatto queſto,egli feceragunar tutti i Caciquí,et Signorí chev’erano,etha

uendo lor parlato círca il danno che faceuano legentídí Guito nelfuo paeſe,&quãto bene

rífultaffea tuttídí poruírímedío, comãdo loro che chiamafero&apparecchiaffero gentep

andar contra díloro:&cacciarglídal luogo doues'erano mefſi,íquali fecero toftoi lor Capí

taní, & diedero ordínea fargente ín fibrieưefpacío cheín termine di Sgiorní míſſe in qlla

città meglio dídíecí míla huomíní daguerra tutti elettí, & il Gouernatore fece metter in or

díne 5o de fuoícauallí leggieríconvn Capitano perpartír l'ultimo giorno della Paſquadel

la natiuità. Il Gouernatoreprima che fi faceflequel viaggio volendo concluderevnione&

pace con quel Cacique, &fuagente,detta la meſſa ilgiorno dinataledalreligiofo,vfcì nella

piazzacõmoltagente della fuacõpagnía che quíuífece congregare, & in preſenza del Ca

cique & Signoridel paeſeetgente diguerra chev’erapoftoáfederconífuoi Spagnuoliap

prefio,& il Caciqueínvno ſcabello,&lafua gếteín terraa tornoa luí&il Gouernatorfece

vn parlamēto nel modo che ínfimílíattífifuolfare:et permefuo Secretarío et Scríuano del

l'Effercitofulor lettala domanda etricercamento che S.M. haueuaordinatoadouerſeglífa F

re,ilche tutto fu lor díchiarato pervn’interprete, &dalorbeneíntefo,hauendoa tuttorífpo

fto. Furono ricercatía douer effere, &chiamarfivaffallidi S.M.& furonoríceưutíallapace

dal Gouernatorcon la medeſima folēnítâches’era fatto l'altrevoltene l'alzarlabãdíeraím

periale duevolte,&infegno dícío furono abbracciatídal Gouernatorecon moltaallegrez

zaafuon dítrombe,& facendoſialtre folēnítà che perfuggir prolífſità non fifcríue. Fatto

queftofileuo in piede il Cacique,& con vn vafo d'oro diede abere difuamano al Gouerna

tore&Spagnuoli,&poífe n'andaronoa definare pereffergiaľhora tarda. 4

Prendonoſoſpitionedelcaciquechehabbiadefferribello, ritruouanlafalſa,ɔanno con lui moltifþagnuolicon

Dentimila Indiani contro Quizquiz,et diciò chegli ſuccedene danno alGouernatorperlettereaufo. ::

Etdouếdoſipartirfradưoigiorní il Capitan Spagnuolo cõgľIndianí,&ílCacique pan

dar çõtrainímicí, nõpotếdolecofefiar fermeſempre ínvn effer,effendofotttopoſtaallecõ

trarietà diuerfedelmondo cheognídìauuếgono,fuilGouernator informatodaalcuníípa

gnuolí&lndíaníamící,& ႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ natíuídel paeſe,chefitrattaua et parlaua frapríncipali

del Cacique d'haueravnirſi cõlagentedí Guito, etaltre cofe, díche ľaccuſauano:ondepre

fogualchefoſpetto,& perhauermaffimamếtefodisfattioneínterache famíftầdel Cacique

fofieleale&vera conchríftíanída qualiera tanto amato,volẽdo ſaplaverítà delfatto, l'altro

giorno chiamato il Cacique&altripríncipalinelfuoalloggiamento,lidiffeỡlche dílorofi

diceua,díchefattainquiſione,ettormētatíalcuni lndianíàpparueroíl-Cacique,etpríncipa
- - , lífenza
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A lífenza níuna colpa, & fi certífico che neín detto,ne ínfattonõs'era trattato cofaverunaín
р

dãno di Spagnuoli,mafi bene duo príncipali,efferftatíõllí,che haueuan detto che poícheí

loro anteceflorínõerano ſtatí maí foggettíadaltri,nõdoueuan neefſi ne il Cacique foggio

garfi,nondimeno p quelche fi potècõprender all'hora & doppo,ficonobbe& credetteche

fempreamatſero gli Spagnuoli& cõloro nõhaueffero finta fede. Nõfi pofero qftegētíín

viaggio per l'impla, imperocheeffendo nel forte dell'inuerno &píouendo ogni di forte,fu

rifoluto dilafciar paſſar lafuria dell'acqua,maffimamente per effer moltipontiguaſtietrottí

che haueuan neceſſità d'effer racconci.Venuto il tếpo cheerangia ceffate l'acque,fece il Go

uernator mettcrín punto í5o caualli con il Cacique& lefue gentí che haueưa in ordíne per

l'impreſa,lequali con il Capítan che lídíede loro fimífero tuttíín viaggio verfoXauxaalla

città di Bilcas doue s'era faputo ftãtiare ínímící, per effer le ſtraderotte p le molteacque del

verno,& per effer í fíumí grofſi ín moltíde íquali nõ era ponte alcuno,glí Spagnuoli paffa

ron cõi lor cauallí cõ molta fatica,& vno venerimaſeaffogato. Giuntíp lorgiornata alfíu

me che è lungo 4 leghe da Bilcas, s'intefe che í nímícife n'andauano alla volta di Xauxa.

Et pereffer il fiume groflo& furioſo & effer il ponte abbruciato, furon forzatía fermarſip

rífarlo, perchefenza effo per níuno modo fi poteua paffarlo ne con battellí loro che chiama

no Balfe,nea nuoto, ne in altra maniera. Ventígiornídímoro quíuíílcãpo per rífaríl põte

perche hebbero ímaeftríche fare, per effer l'acqua groffa che rouinaua legraticcíe dívímíní

chevífi metteuano:&fe il Cacique nõhaueffehauuto quíuí tanto numero di gente perfar

õifto põte et paffar et tirarelegraticcie, nõ fi farebbe potuto rifare,ma hauendo25 milahuo

míní da guerra,& píu prouando vna volta &vn’altra con ingegnídífune&dí Balfe paffa

ron legraticcie, lequali paffate fecero poíínbreuefpatio il ponte,cofibuono&cofiben fatº

to chevn fimile & figrãdenõfi vede in quelpaeſe,che è di 36o & tantí píedí dílunghezza,

&dílarghezza poteuan paflarlo duo cauallí alla volta fenza perícoloalcuno. Horpaffato

õifto ponte,& giuntía:Bilcas,gli Spagnuolíalloggiaron nella terra, donde fece intenderal

ouernator comepaflauan le cofe.Quíuífe neftetteilcãpo alloggiato alcunígíornía ripo

farſip hauer notítiaín qualluogo foffero ínímici, che nõlo ſapeuano píu partícolarmētefe

non chefe n'andauano verfo Xauxa,& che díſegnauano d'andaradaffaltarglí Spagnuoli

che quíuieran reſtatíalla guardía. Onde fi partìfubíto il Capitano con gli Spagnuolíín foc

corfoloro, menandonefeco vn fratello del Cacique con 4 míla huomíní díguerra,& il Ca

cique feneritornô alla città del Cuſco,&il Capítano mandoal Gouernatorele lettereche il

luogotenente daXaufa ſcríưeuaagran prefſa,& il tenor d'effe era ỡftochefegue. Scacciati

che furon davoí ínímícídal Cuſco fi rífecero&vennero alla voltra diXauxa,& príma che

giungeffero fifeppe da noftrí comeveníuano con gran poflanza,percheda tuttelepartícír

cõuícineconduceuano ilmaggiornumerodí器che poteuano,cofi per la guerra come p

levettouaglieetbagaglie,ilche faputo dal Teſoriero Alfonfomandó 4 cauallileggieríavn

ponte, ch'era iz leghediſtante dalla città díXauxa, doues'informaron cheínímiciftauano

dall'altra parteín vna prouíncia príncipale, ín modo cheritornatía Xauxa, pofeil dettoTe

foriero la maggiordiligẽza che potè,cofinelle蠶 della città,& nel bẽtrattar í Caciqui

che eran dentro della città con luí, comenell'informarfi&intenderfottilmếte tuttiglianda

mentídenímicí. Etil maggiorfoſpetto che haueffe, eraõl degl'Indíaniche erandentrola

terra,che erano íngrã quấtità,& deícírcõuícíní,perche quaſi tuttíeran d'accordo conímici

d'haueradafsaltargli Spagnuolída 4 bande. Con qftaintelligẽzagl'Indianídí Guíto pafº

farono condíſegno chevn Capítano con 5oo díloroveníſse dallabanda d'vn monte,& paf

faſse il fiume che e diftãtevn quarto dílega dalla città,et fi ponefsenel píualto d'eſso,perha

ueradaſsaltar la cittàavngiorno ordinato fra loro,&il Capítan Quízquiz&Incurabaliba

cheerano í príncipalí Capítaní,doueſservenír pilpíano cõilmaggiorsforzo dígēte, ilche

fu rífaputo tofto píl mezzo d'vno Indíanoa chefu dato tormếto,in modocheíl Capítãche

haueuada paſsarilfiume& afsaltar la città dal mõtecấmíno molto,&gíũfevndiprima che

l'altragente,&vna mattína fulfar del giornovếnenuouaalla città comemoltínímícíhaue

uano paſsato il ponte,díche nacque器alteratíõene gl'IndíanínatíuídíXauxa cheferui

uanoÍealmếteíChríftíaní, ondefipfummetteche tutto il paeſe fuſse ribellato comes'èdeta

to.Prouiddepríncipalmente il Teſoriere che tutto loro di S.M.&deícõpagníche in quel

tempo eranella città,fimetteſseínvna gran caſadoue fece poruíguardie deipiu infermí&

fiacchí Spagnuoli,ordinãdo cheglialtriſteſserofoprauifo percõbattere,et೦೧
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cauallileggieríandaferoaríuedere quantaquantità di nimicieraqllachehaueuapaſſatoi! Ď

ponte perpigliarla montagna,etegſíreſto nella piazza con tutta l'altragente,aſpettandoſe

il maggiornúmerodínímicifuflevenuto pil piano. Gli Spagnuoli corritoridieron negli

Indianíche haueuan paffato il põte,iqualifiritirorno etpaflarono il fiume,etagli Spagnuo

lícõuēnedípaffar il ponte dietro a loro con alcunípedoníbaleſtrieríche haueưalor mãdati

il teſoriere:in modo che gl'Indíanífi voltarõfuggendo cõ molto dãno. La mafia maggior

deglialtri cheveníuaplapianuranõgiữferoa tēpo chehaueuan concertato cõgli altri per

aſfaltar la città,& peraſpettargli,sandauãd'hora in hora trattenendoğfta notte &íldicon

granguardianella città,etítette ſempre lagentearmata conícaualli infellatituttivniti nella

piazza con pẽliero che la notte ſegučte doứeffero gl'Indianíaſfaltar la citta,& volerlaabbru

ciare,come fidiceua che haueuano animo dívoler fare paflato íduo quartí dellanotte.vedu

to chelínimícinõ cõparíuano, pfeil Teſoriere con effoluívncaualleggiero; &ando avec

dere in qualparte hauefiero fermato il cãpo gl'Indíaní nímící,et quantofifufſeroauuícinati

alla cíttà,& pche gl'Indíaníche dauano dícioauífo,nõ fapeuan doue fífuflero:&fimilmēte

pchepigliauano la ſtrada,accio nõ defferoauífo,ĩ modo chefchiarito ilgiorno fivíddeeffer

lõtan 4. leghe dalla città:&víddero doue gl'Indíaní serãfermatí&laqualità del fito, dopo

fe ne ritorno alla città douegíũfe dopo il mezzodì. Veduto dagl'Indianí nímící che gli

Spagnuolíglí haueuanofcopti,et temẽdo molto fileuarõ da quelluogo,et ſe n'andaronoal

lavoltadella città,etſivēnero apiantarfulaferalõtanovnquarto dileghada estaariuadun B

píccíol fiume che entraua nelgrãde.Queſto ſaputo da gli Spagnuolífeneſtettero õlla notte

cõgran guardía,etil dì feguếte da mattína,vdíta mesta pfeilTeſoriereventícaualli leggierí,

ventípedonícõ duo milaIndíaníamici,lafcíãdo nella città altre tantí Spagnuolídacauallo,

etaltre tãtí fantía piede,auífandogliche quãdo ínímící glí haueffero affaltatídall'altra parte,

doueffer farvn fegno che effi lo potefferovedere per poter veníre a foccorrerglí. Vícítíglí

Spagnuolícõíl Luogotenếte dalla città,víddero chegl'Indíanídí Guíto haueuano paflato

ilfiume pícciolo cõlilorofquadroní, ne quali poteuano efferfeímíla díloro, chevedutígli

Spagnuolífi rítírarono & tornarono a paffar dall'altrabãda. Onde veduto dalTeſoriere&

Spagnuolíchefe effi nõafialtauano gli nímícíõlgiorno,la notte feguētefarebbon venutía

porrea facco&afuoco la città, ondenefarebbe potuto incorrerein maggior trauaglio fe

hauefferoaſpettato la notte, determíno dípaffar il fiume & cõbatter co nimící, douefi heb

bevnagrãdeſcaramuccía cofidítírídíbaleſtreetarchí come dípíetre, dellequalíne percofº

fevna il Teſorierecheandauaínnãzía tutti pilfiume oltre nella címadella teftachelo gíttô

dacaualloin mezzo delfíume,& tramortitolo trafporto l'acquavngran tírodí píetra, ín

modochefenõ fuffe ſtatofoccorſo da certí Spagnuolíbalestrieríche quíuífiritrouarono,fi

farebbeaffogato,chelo traffero fuoracon gran fatica.Fufimílmếteílfuocauallo percofio di

vn'altra pietraín vna gāba che gliela ſpezzo &morì incontinente. Díqstoriprefero grãde

anímogli Spagnuoli &affrettarono dípaflarilfiume,etveduto dagl'Indíanila loro deter- F

mínatíõe,firitirarõfuggẽdo a vn mõteafpro,doue morírõda cento díloro.Icauallilífeguí

ron ben vna lega& mezza perílmonte,& pches'eran cacciatí,& fermatí nel píu forte del

mõte,doueícauallínõpoteuano afcếdere, firítirarono alla città. Etveduto poicheínímicí

nõfi leuauono da õlförte del mõte,fu determínato dírítornardínuouo cõtra díloro,&vfcí

rono alla volta d'efſiventiSpagnuolícõpíudí 3 mila Indíaníamící,& glíaſfaltaronín quel

monte,doueftauanofortíficati, et n’vccifero parecchi,fcaccíãdoglída quelforteet pfeguítã

doglibếtreleghecõla mortedí moltí Caciquícírcõuícíní,cheerano ínfauor loro,cõlaqual

vittoria reſtarono tãto allegrígl'Indíaní amicí, comefeeffi folíľhaueffero conſeguita.GľIn

dianídí Guitofirímíferodinuouo infiemeinvn luogo che fichiamaTarma, lũgíşleghe

daXauxa,dõdeſimilmētefuronofcacciati,pchefaceuan molto dãno in tuttele terrevicine.

: Dellagranquantità d'oro (9 d'argento chefanno fondere, & dellefiguredorocheadorauamogl'Indiani
* . ålla'!!! della città del Cuſco,fattacoloniada Spagnuoli,cöngliordini daloroiuipoſti.

: : Sapute queſtebuonenuouedalGouernatore, le fece incontänẽtepublicare,díche tutti

gli Spagnuolífentíronfommo contento etdieron gratie ínfiníteaDioche glífuffiín tutto

&per tutto cofifauoreuoleín qfta ímpreſa. Subito ſcrífleíl Gouernator,&mãdo mestialla

città diXauxadando a tuttifaluteetringratiandoglidelvaloremostrato etpartícolarmēte,

alfuoluogotenente, dicendogli che di tutto quel chefuffe ſucceſſo nell'auuenire doueste

dargliauílo. Intantos'affretto molto il Gouernatorín ſpedirfidíli,&lafciar le cofedíqlla
cittàهب...وال
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Å città prouedutefondando Colonia, & facendo habítare copíofamenteeffa citta:&fecefon

der tutto l'oro chefi trouaua,ch'era índiuerſi pezzírotti,ilchef feceinbreueda Indianífun

dítorí pratíchí.Et fu pefata la fomma di tutto,&fu trouato 5oo è ottanta míla,&zoo& tãti

peli di buon oro. Si cauo il quinto di S.M.chefurono 116 míla,& 46o Sétantipefidí buon

oro.Et dell'argento fu fatta la medeſima fundatione, & pefato ínfieme,fi troud effere 215 mi

la marchipoco píu ò meno,delquale 17o mila& tantí,era d'argēto buono in vafi,& verghe

bianche& nettejetilrefto non era cofi,perche era inverghe& pezzi mifchiaticon altrime

talliinālmodo che fi leuerebbe fuordella mina. Etdi tutto qftofi traffe ſimilmēteda parte

il Quinto per S.M. Veramente era cofa degna da vedere qfta caſadoue fi fondeua piena di

tãto oro in verghe dí díeci& d’otto libre l’una, &ín vafi,& pignatte,& pezzí dídíuerfefor

ti con che fi feruiuano quelli Signorí,& fra l'altre cofefingolarí,eravederquattro caſtratídí

fin oro molto grandí,& 1o o 12 ſtatue dí dõne, della grandezza delle dõnedíquel paefetut

te d'oro fino, cofi belle &ben fatte come fe foffero viue. Queſtehaueuano effi in tanta vene,

ratione comefe foflero ſtate Signore di tutto il mondo,& víue,&leveſtíuano difíníffime

&belle veſtí,&l'adorauano come loro Iddee,a qualidauano da mangiare,et parlauano con

effo loro,come fe foffero ſtate donne carnalí. Queſte furono date nel quinto che toccauaa

S.M.Altre poíve n’erano d'argento della medelima ſtatura:&ílvederigran vafi,&pezzí

díquell'argento lucido, &ditantagrandezza; era certovna grã cõtentezza.Tutto queſto

teforo fu diuifo,& cõpartíto dal Gouernatore fra gli Spagnuolí che furono al Cufco,& qlli

ch'erano reſtatíalla cittàdíXauxa, dandoſiaciaſcuno tanto d'argento buono,& tanto dícat

tíuo con tantí pefidíbuon oro, & a coluíche haueua cauallolarata conforme almeríto fuo,

& delcauallo,&lífattíche fatto haueưa,& al pedone il medeſimo riſpettiuamếte,& fecõdo

che fi trouaua deſcritto p l'ordíne fuo nellibro delle partítíoní che d’effo fi fece. Tutto qfto

fi finì di fare in otto giorní,& doppo in altri tantífi ſpedì il Gouernatore dílí,lafciando habí

tata quella città nel modo ches’è detto.Nel mefe dí Marzo del 1534 ordinôíl Gouernator

che fi cõgregafferoín quella città la maggior parte díſpagnuoli che con feco haueua,& fece

vnratto dífondatione,&formatione del popolo,dícẽdochelo fermaua& fondaua nelme

defimo efferfuo,&d'esto prefela poffeſſione nel mezzo della piazza,&infegno dífonda

re,& comínciare a edificare il popolo, & Colonía,fece certecerímoníe come fi contiene nel

atto che fu fatto, delquale ío Scríuano in vocealtalefſial coſpetto di tuttí:&fipofenomeal

la città la molto nobíle,& gran città del Cuſco,&contínouando l'habitatione fu ordinata la

cafa per la chíefa che doueua farfi nella detta cíttà,termíní,límití;&gíurífdítíone,et fubíto fe

cefar bando che potefferovenírad habitar quíuí,etefferammefii per cíttadíní coloro cheví

voleuano habítare,che vi concorſero affaí ín treanní. Fudítutti fattavna ſcelta delle pfone

píu habilí d'hauer carico dell'ammíniſtratione dellecofepublice:&feceífuoíluogotenētí,

Castellaní,& Rettorí ordinarij,& altríOfficialí publící,íqualíeleffe,&nomínöín nome di

C. S.M.& diedelor il poter d'effercitar í loro officij. Queſto fece il Gouernatore cõ configlio

& ricordo del Religíofo che haueua con feco,& del Contatore di S.M.ch'era con effoluíín

uel tẽpo,col parerde i quali vedute,& effamínatele perfone degli habítatori,fin tanto che

.M.mandaua a ordinar quelche s'haueưa da fare nella díuíſione de ínatíuí del paeſe etín

tanto fu cõſtituítaa tuttívna certa quãtità & parte,con deputar vntanto a glífpagnuolíche

quíuífoffero reſtatí perínſegnarglí;&adottrinarglínellecofedella fanta fede noſtra catolí

ca. Et furono deputatí&datí ínferuítío di S.M. dodící míla & tantí Indíanímarítatí nella

prouincia di Collao nel mezzo defla circa lemíne:pchequíuícauaffero l'oro pS.M.díche

fiftíma che cauerà vngrãdíſſimovtile conſiderata la ricchezza dellemíne chevífono,dele

qualicofefifalõgamētione nellibro della fondationedigita Colonía,& nel regiſtrodelde

poſito chef fece degl'Indianí círcõuícíní,lafciando a S.M. l'obedienza dipotcrapprouare,

confermare,o emendar queſte cofe fecondo che le parerapiu cõueníreal fuo Real feruígío.

ParteilGouernatore colCaciqueper Xauxa, Gºhanno nuoua dell'Eeßercito di Guito, di certenaui

- - yedute in quellemarine da alcuni Spagnuoli, mandatialla città difan Michele. -

: Fatte queſte prouiſionífi partìíl Gouernatore perXauxa menãdofenecon effoluíílCa

cique,&icittadinírímaferoínguardía della cittàcõordínãzechelafcíoloro il Gouernator

con che fi gouernaſserofin tanto cheeglífaceſseintếderaltro,&cãmínãdoperfuegiornate

vēneafar lapafquafopraílfiumedí Bilcas,douehebbelettere&nuouedíXauxa, chelagē

tedi guerradíGuíto,doppo chefurotta,etfcacciatada quelliluoghívltimídalஜே del

*: - - - - - -*- UICO
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Cufcos’era rítírata,& fortíficata4o leghelungídíXauxanel cấmino dí Caxamalchainvn D

mal pafloí mezzo della ſtrada, et haueuano fatto lelor ferrate p ímpedíríl paffo acauallicõ

le porte chev'haueuanfatte moltoftrette,&vna ſtrada d'aſcenderavn faffo alto, doueil Ca

pitano con lagente habítaua,che non haueưa paffo níuno fe non da queſta parte,doue sera

fatta qfta parata conqfteporte cofi ftrette,& che ſipēfaura che quíuíaſpettaffe,foccorſo,per

chehaueuãnuouache Ifigliuolo d'Atabalípaveníua cõ moltagēte. Queſtoauifo dichiarò

íl Gouernatoral Cacique, ilquale ſpedìíncõtanẽte meſſi pla città del Cuſcop farvenírgēte

díguerra,che nõ foffero píu díduo míla, ma í migliordítutta la prouíncia,pcheil Gouerna

torli diffe ch’era meglio che foffero pochi&buõi, che moltíet difutilí, pche i molti hauería

no fuordíppoſito & ſenzaritratto affamato il paefe pílqualfofferopaflatí. Scríffefimilmē

teil Gouernatoral Luogotenẽte& Magiſtrato del Cuſco chefauoriffero í Capítanídel Ca

cique,&vfaffero diligẽzaín farvenír pftolegenti.Partíto daqſtoluogo il Gouernatorilfe

cõdo di di Paſqua,& giữto p fue giornate aXauxa,feppe píu ínteramếte õlche quíuiera fuc

ceffoín abſenza fua,& fpecialmẽte díquelchev'haueuano fatto legentídí Guíto,et ſegnala

tamente lídifiero, chedoppo che ínímící furono ſcacciati da torno díXauxa, s'eran rítíratí

2o ở3o leghe lontaníín vn monte, & che come il Capítano chefu mandato allạfpeditione

contra díloro col fratello del Cacique, & 4ooo huomínígíunferoalla víſta loro,ripofatial

quanti giorníandarono adafaltarglí,&lírõperono&fcacciarono da õllucgo con molta

fatica et pericolo grande. Rítornatía Xauxa,il Marefciallo don Diego d'Almagro(cheqñ E

il Capítano& ſpagnuolierãvenuti dal Cuſco eglíera venuto cõeffoloro pordinedelGo

uernatore)avilitargl'Indianí círcõuícíní,p vedere et fapereloftato ínche eran le cofediāla

citta,&deglíhabitatorí d'effa,era ſtata la fuavenuta:fi partì per víſitarí Caciquí&Signori

dalla cãpagnadi Chíncha& Pachacama,&glialtríchehãnolelorterre,&víuono allacoſta

del mare.lnõltoftato trouole cofeilGouernatorequando giunfeaXauxa,etrípofatoſipil

lõgoviaggio ſenza far puiſione alcunane í prímígiorníínníuna cofa,ftaua aſpettãdogľIn

dianí pandara ſcacciar ínímící dal forte c'haueua preſo,& ftírparglía fatto, quãdolífopra

gíũlevno dei duomeſſaggierí ſpagnuolí ch'erano andatialla città dífan Míchelepvedere

in cheftatofiritrouauano le cofedilà,ílquale cofilídiffe, Signore, partito ch'ío fuídíquàp

ordine del Marefciallo,mímília cãmínareagran fretta pilpiano&plaríuadel marecõnõ

poco trauaglío, pchemoltíde Caciquí ch’erano nelcãmínos’erano ribellatí,peró alcuniche

eranoamícící prouiddero díquelc'haueưamo bífogno,&dalorfuíínformato,che perlaco

fta del mareseranoveduteandar quattronauí,lequalí ío víddívndì,& cõfiderãdoch'ioero

mãdato alla città di San Míchelep faperfevifofferoarríuate nauídell'Adelantado Aluara

do o d'altri,andaí nouedi&nouenottiplacoftaalcuna voltaa vifta d'effe,credendo chedo

uesteroprenderporto,& cofiíntender chifoffero,macon tutta qfta diligenza&fatica,non

fu maí poſſibile che potefiottener quelchevoleuo:ondemímíffiafegúítar ilmío viaggio

verſo la città di SãMíchele;&andando dall'altrapartedelgran fiumefuíínformato dagľIn F

dianídel paeſe cheveníuano chríftíaní põllaftrada,& penfando ío che douefferoveramếte

effergētedell'adelãtadoAluarado,cenandauamoíl míocõpagno &íofoprauífop nõíncõ

trarciín luíimprouilamēte,&gíunti preſſo di Motupe,ſeppích’erano vicínía qllaterra,&

aſpettarglicheveníſielanotte,&alfpontar dell'albamandaiílmío cõpagno aparlar cõeflo

loro,&vedeflichegente fuffe,& li diedícertifegnali perchem’auífaffe,& finalmentefeppi

effergente cheveniua alcõquíftamēto díỡftí Regní:ondemenandaíaloro,ço quali parlaí

alungo, dicendoglíľambaſciatach'io portauo, eteffall'incõtrom’informarono dicếdomi

effervenuti dalla città di San Míchelein certenauídí Panama, &erano;n numerodí2șo.

Arriuatiafan Míchele il Capítano ch'eraín qlla città cõízoo d'effi, 7:äcauallos’eraparti

to perleprouincie di Guíto pfarle foggette,&effiche poteuano efferda3opfone conloro

caualli:faputoilconquiſtamento chelifaceuanel Cufco;&ilbífogno chev’era digente,nõ

volſeroandare colcapítanoín õlle puíncie di Guíto,&cofife neveníuanoverfoXauxa,&

diedilor nuouadi tuttoğlch'era fucceſſo qua,et della guerra che serafattacongl'indianídí

Guíto,& pportarpiu pftole nuouedí quelchera fucceſfola,míritornaída quel luogoadie

trofenzaandarealla città di fan Michele, fapēdodicerto effergía partito il Capitanò conla

fuagente,&eragiavicino alla città di Coffibãba.Ritornãdo pílmíocấmínola paſquapaſ

fata,incontraí il Marefciallo don Diego d'Almagrovícíno alla terradí Cena, ch’è douefidi

uideilcãmínodi Caxamalca, quale narraí le colecomepaſſauano,& comeil Capítano che

*
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G gấtino permare, periqualimando faculta al Marefciallợchein nomedi S.

A andauaaGuíto,pfofpetto d'alcuni nõandauaalla libera. Il Marefciallovdito questo fipar

tî fubítamente peraggiungeril Capítano che conduceua queſta gente alla ſpeditione di

Guíto, perfarlo fermarefin tanto che prouedeffe ínfieme aibífogni dí queſtaguerra. Hor

queſto è quelchemí è ſucceſſo Signore in queſto víggío nella volta delquale,procuraí d'ha

uer notitia díquelle nauí, ne potettímaí1ntenderne altro. Dell'Aluarado non fifa cofa ve

runa, fenõ chefi penſa che gia fiafmontato in terra in queſta cofiadí mare,o fia paffato piu

innanzídí che hoauifo perlettere. |- -

Fanno edificare nella città del Cuſco yna Chieſa, & mandanotremila Indiani con alcuni Spagnuoli ,

controgl'Indianinimici, & hanno nouelladelgugnere di moltiſþegnuoli,& cauali,quali man

danoallaprouincia del Guito, con la relatione delſtato& genre delpaeſediTumbex

- fino a Chincha, & dellaprouincia Collao, G. Condfuio. ' - - -

:: Il Gouernatore riceuette queſto meſſaggiero & lefſele lettere che portaua &s’informó

da luídí molte altre cofe,& per voler proueder quelche conoſceua eſpedíēte in queſto nego

cíochiamô tutti gli officiali di S.M.etcõloro ragionato dell'andata díquelCapitano a Gui

to,& come il Marefcíallogía farebbe abboccatofi con effo luífecondo la nuoua portata per

quel meſſaggiero, fu determinato ch’egli lí mandaflevn fuo Luogotenẽte con poter baftan

tep quella impreſa,& fcritte le fue letterealla città di fan Míchele etal Marefcíallodícío che

hauefleda fare,fpedìcon effe 3 Chríftíaní perchecon maggior preftezza et píu ſicuramente

B fuffero portate, ordinando loro chefi affrettafſino nel viaggio,& dícõtínouo venifferoauí

ſando quelche intēdeſfero. Proueduto aqueſto ordino illuogo & fito doue s'haueffe da edi

ficar la chieſaín quella cittta di Xauxa,laquale fece farea í Caciquí círconuícíní,&fu edifica

ta con le fue fcale & porte di pietra.In queſto mentrecomparfero qualche 4 míla Indianídí

guerra dalla città del Cuſco dí queí cheil Cacique haueua mandatia chiamare,&ílGouer

natore fece apparecchiar 5 o Spagnuolíacauallo& 3 o pedoníperandara fcacciar ínímíci

dal pafio doueſtauano fermí,& fi partíron cõíl Cacique& la fuagente,ilquale tuttauia píu

veniua ponendo amorea gli Spagnuolí. Fu comandato dal Gouernatore al Capítano dí

queſti Spagnuolíche douefie feguitar ínímící finea Guanacco o píu ínnanzi fecondo che

conoſceuail bífogno,& dí tutto l’auifaffedícõtínouo perfuelettere & meſsaggierí. Dopo

queſto venne nuoueal Gouernatore delle naui,la vigílíadí Paſqua dello ſpírito fanto,& fi

milmente hebbe lettere da fan Míchele chelí portaron duo Spagnuoli, come lenauí per il

mal tempo non eran potute arriuara Paccacama piu preſſo che 6o leghe &che l'Adelanta

to Aluarado era arriuato al portovecchiogía tre meſi paflatícõ4oohuomíní,& 15o da ca

uallo,& checõeflife n’entraua dếtro ín terraverſo di Guíto,& chefi vedeua chevífarebbe

a tempo che il Marefciallo don Diedo entraua davn’altrabãdaín quelle prouíncie.LDubíto

per tutto queſtoauifo il Gouernator dellagíuſtítia&reggimento della città difan Míchele

& d'altra parte, & per proucdercícõ cõfiglio degli officiali ſpedì ſuoi క్డ ín vn Brí

conlagente

chemenaua& con l'altra chegía faría ſtata in crdíne nella cittą dífan Michele, allaqual co

mãdaua che doueffeefferín ſuo foccorſo, che conquiſtafle pacíficaffe& habítaffe quelle pro

uíncie di Guíto. Prouídde parímētead altre cofe intorno a queſto,accíochel'Aluarado nõ

faceste dãnonelpaefe,effendo cofilamente di S.M. & ſimilmentefidifpofeallavenutadel

le nauímandara informar S.M.dí tutto cío ch'era aduenuto fino a quell'horaín quellaím

prefa perchefiadí tutto informato,& posta prouederea tutto quelcheparefleefpedienteal

ſuo real ſeruigio.In queſto ſtato ftãno le cofe della guerra et coſefucceſſe nel paeſe,la maníe

radellequali#díra breuemếte pche da Caxamalcafi mãdô relatíõ d'effo. Queſto paefe dal

la città di Tumbezfino a Chínca fono io leghealla cofta del mareper altre partípíu& per

altre meno, è terra píana&arenofa,nõ vínafce herba,neví píouefenon poco, è paefefertí

Hedí Maíz& frutti,perche femínano etírrígano le poſſeſſioni con acqua dífiumíchedefcē

dondallemontagne, le cafe che habitanoípaeſanífono dígíunchí&dífraſche,perche quã

do non píoue fagran caldo, &poche cafefono cõtetti,fonogētída poco,& moltífono cie

chíper la moltaarena chev’è.fono poueríd’oro&d'argento, chequelche hãno èdíbaratti

dímercantiedícoloro chevíuonoalla montagna. Tutto il paefevicino al mare è in queſto

modo finoa Chínça &anco píu oltrea șoleghe, fiveftono díbãbafo &mãgíano Maíz cot

to,& duro,et la carne mezzacruda:a píedí畿 í píaní靈chefichiamano lngrí,ềvna ſchie

radímontagnealtiffime, cheduran dalla cittàdífan MichielefinoaXauxachecíPు.
• • • • • • • • • - |- E11Er
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efferben loo &șoleghe,dífpatío,mahapoca larghezza Epaefemolto alto & fortedimõ- D "

tí&dí moltífiumí, nonvífono felue fe non alcunialberí, che naſcono alleríuede ifiumido

uefemprevífivedegran nebbía. E molto fredda,perchev'èvna montagnadíneuechedu

ra quaſi da Caxamalca a Xauxa,doue in tutto l'anno ſemprev'èla neue.Lagente che quíuí

habita è piuragioneuole dell'altre, perche è molto netta& guerriera & díbuona diſpoſitio

ne.fono molto ricchí coſtoro d'oro & d’argento,perche lo cauano ín moltíluoghídella mõ

tagna.Níuno ſignorche habbía ſignoreggiataqueſta prouincia hafatto maícaſo dellagen

tech’èpofta fulmare pereffer cofida pocoetpouera,perche non fiferuíuan d'effafenon píl

peſce& frutti, che per efferín paefecaldo ſubito chefenevãnoín queíluoghídí montagna

s’infermano per la maggior parte, & il medeſimoaduienea quei che habitan le mõtagnefe

deſcẽdonoalbaffo in terra calda. Legētí che habítã dall'altra parte verfo dentro la terra die

tro le ſpalle delle montagne, fono come feluaggi,che non han cafene Maíz fenõ poco,han

no grandiffime montagne,& fi pafcon molto de í frutti degli alberí, non hanno domícilio

ne luogo fermo conoſciuto,hãno grandiffimefiumane,&èpaeſetanto ínutile, chepagaua

tutto il tributo a fignorídí píumedí pappagallí, per effer queſta mõtagna díqua lamíglíore

di tutto il paeſe fiftretta &angufta, & per effer deftrutta dalleguerre chevifono ſtate, non

vífi puo far colonie de Chríftíaní, fe non l’un popolo appartato dall'altro: dalla cittàdíXau

xa per la vía del Cuſco fivaallargando il paefeappartãdofidalmare,&í ſignorí chefonofta

tí nel Cuſco tenēdola loro ſtanza& reſidenza nel Cuſcoverfo Guíto chiamauãCancafue- *

tío, & il paeſeinnnanzíche fichiama Collao,Collafuío,& la partedelmare,Condífuío etla

terraadietro,Candafuío:&ín queſto modo poneuan queſtinomía queſte 4 prouinciefat

te a guifa dícroci,douefirínchiudeua tutta la lor ſignoría.Nelpaeſe dí Collao non fiha no

titia del mare, & è paeſe piano,per quel che s’è conoſciuto,& grande,& molto freddo,& vi

fono moltífiumi,de qualificaua oro.Dicono gl'Indíaníefferin effovn lagumegrande d'ac

qua dolce in mezzo dellaqualefono due Iſole. p faper l'efferdí queſto paeſe, &algouerno

fuo, mandò il Gouernatoreduo Chriſtíaníaccio glírapportaffero d'effolungainformatío

ne, che fi partíron da luí nel príncípio di Decēbre. La parte di Condífuío verfoilmareal

dritto del Cuſco,època terra& è molto díletteưole,ben chefia tutta dímontagne& faffi,&

la parte dentrola terra è il medeſimo:corrono ín effo tuttí í fiumi chenon corrono al mare

díponente, è paeſedí moltíalberí&montagne,& è molto poco habitato. Queſtamonta

gna contínoua da Tumbezfino a Xauxa:&daXauxa alla città del Cuſco èfaflofa etaípra,

chefelaftrada non fuffefattamanualmente,non vífi potrebbeandar pura piedi,quãto píu

con cauallí, perílchehaueuamolte cafe piene dírame perímmattonarla, & in queſto tuttii

Signori haueuan tantopenſieroín farla chealtro non ví mancaua chefarlaimmattonare.

Tutte le montagneafprefono fattea guíſa díſcalonídí píetra,& dall'altra parte il cammino

non haueualarghezza per riſpetto d'alcune montagne che la ſtríngeuadaíduo latí, &ín

vna era fattovno ſperonedípíetraạcciochevngiorno nõrouínafle: & vífono poíaltriluo F

ghíchelaftrada è longaben 4, o 5 ſtatured'huomo, fatta&immattonata di pietra. Vno

deímaggioritrauagliche haueffero iconquíftatorí díqueſto paefefuín queſteftrade, tutti

ola maggiorparte dei popolídiqueſta falda di montagne fianno&habitano ín colline&

montialtí,le cafelorofono dípíetra & díterra, fono moltíalloggiamentíínciaſcuna terra,

&pílcamminofenetroua ſempre d'una&dueleghe&píu vícinífattiperglíalloggiamen

tíde íဖို့ quandoandauanovífitando il paeſe,& diventiin ventileghe fono città prín

cipalí Capídíprouincie, doueglíaltri delle terre píccole portauano íloro tributi che paga

no cofedí Maiz&veſtimenticome d'altre cofe. Tutte queſte terre groffe hanno cafe dicon

feruepiene delle cofe chefono nel paeſe,& pereffer molto frígido fi raccogliepoco Maíz,

& queſto non fida fe non in parte ſignalate,perovífono in tutte moltilegumi etradícid’eſ

ficon che legentidelpaeſe fi foſtentano,etanchoradíbuoneherbecomequelledíSpagna.

vífono rapeacetofe&agrefte. Vèdelbeſtiame affaídí pecore chevấno ingregge conilor

paftorícheloguardano difcofto dallefemínate, & hanno certa parte della prouincia doue

inuernano. Lagente come s'è detto, è molto pulita,&ragioneuole & vanno veſtítí tutti

& calzatí, mangíano il Maíz cotto & duro, &beuono molta Chíccha, che èvna beuanda

fattadi Maizamodo díceruofa, è gente molto domeſtíca & molto obediente&bellicofa,

hanno molte armi di diuerfe maniere, come nel rapporto che venne da Caxamalchafi

mando dalla prigion d'Atabalípa detto dífopra,

- Deſcrittione
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A
Deſcrittione della città delcuſco,& dellafaa mirabilfortezza,& decoſiumidefloipopoli.

L ACítta del Cuſcoper effer la príncipaledí tutte doue faceưano la reſidentía í Signori

fi grãde&cofibella,& cõtãtí edificij:chefaría ſtata degna davederín Spagna,& tutta

piena di cafamčtídí Signorí,pche in effa non viuono gentípouere,et ogní Signorevífabri

caua la fuacafa,& tutti í Caciquímedeſimamente, perche non rífedeuano í Caciquíín effa

contínouamčte:et la maggior parte dí queſte cafe fono dí píetra,&l'altre hãnola metà della

facciata dipietra:vífono molte cafe di terra,& fono fattecõbell'ordine:fatte leftrade íncro

címolto dritte,tutte immattonate,&ín mezzo dícíaſcunavavn condotto d'acquamurato

di píetra,íl mancamētoche hãno,ê d'effereftrette,perchedavna banda del cõdotto puo folo

andarvnoacauallo,& vn’altro dall'altra: è pofta queſta Città nell'alto d'vna montagna,&

molte cafefono pofte nella cofta d'effa,& altrealbaffo nel píano:la piazza è fatta ín quadro,

& fta perílpíu píano, è immatonata di pietre minute:atorno d’effa fono quattro cafe dí Sí

gnori,chefono le príncipalí della città,dípínte et lauorate,etdí píetra: et la miglior d'effe è la

cafa di Guaínacaba Cacique vecchio, & la porta d'effa è dímarmo bianco & roffo, & d'al

trícolori, &ha altri edificijdegni d'effer vedutídí terrazzi:fono ineffa Città moltíaltríal

loggiamentí&grandezze, ví paſſano da í lati d’effa duoífíumíchenafcanovna lega lungi

fopra il Cuſco fino chearríuano alla Città,& due leghe píu abaffo,& tuttíduoífono co ílo

ro pauímentí,accíoche l'acqua corra netta& chíara,& ancora checrefca non inonda,hanno

í lor pontí períquali s’entra nella città. Sopra il colle verfo la parte della Città che è rotõdo,

&moltoafpero,èvna fortezza di terra&dí píetra molto bella,che ha le fue fineſtre grandí

cheguardano verſo la Cíttà,che la fa parer píubella,dentro d’effa fono moltíalloggiamētí,

&vna torre príncipale nel mezzo fattaa modo dícuba, è di quattro o cinquegironí, vno

píualto dell'altro,glíalloggiamentí& ftanze dentro fono pícciole, & la pietradí che è fatta

è beniffimolauorata,&ínmodo cõgiunta l'una cõ l'altra,chenõpar checífia míſturadical

ce,& le píetrefono cofilífcie che paiono tauole ſpíanate,con la ligatura in ordineall'uſanza

díSpagna,vnacongiunta in cõtrarío dell'altra,hatante ſtanze& torre, chevna perſonanõ

le potrebbeveder tutteín vngiorno:etmoltiSpagnuolíche l'hannoveduta,etfono andati

in Lombardía,&ín altri Regníftraní,dicono nonhauervedutovn'altro edificio come que

fta fortezza,ne caſtello píu forte. Ví potriano ftar dentro cinque míla Spagnuoli,non fegli

puo dar batteria, ne fi puominare, percíoche è pofta fopravn faffo: dalla parte della Città,

che èvn colle molto afpro nõ v’è più d'vn giro,dall'altra partechenõè tanto afpro,ve nefo

no tre.vn píualto dell'altro,&l'vltímo píuadẽtro è il píualto dítutti. La píubella cofa che

fipoflaveder pedífício ín quelpaefefono queſtígíroní perchefono di pietre cofi grãdí,che

chí levedra,nõ dírà che蠕 ſtate pofte per mano d'huomíníhumaní,chefono cofigrã

decomepezzídímõtagnefaflofe&fcogli, chevenefono molte d'altezzadí trenta palmi,

G &altre tantídilunghezza,& altre diventí,& venticínque,& altre dí quíndící,ma níuna ce

ne è dífi醬grãdezza che la poſſino portar tre carrette:āſta nõ è píetralifcia, maaflaí

benincaffata et teffuta ľuna con l'altra.Gli Spagnuolichelaveddono,dicono che ne il põte

da Secouía,ned'altriedíficijchefece Hercole,ne í Romaní,nõ fono cofi degnída vedereco

me queſto.La Città díTaragona ha qualche opra nella ſua muraglía fattaa蠶pe

ronon è cofifortenedípíetrefi grandí:queſtígironífono voltati, chefefeglidefli batteria

nõpuodarſeglíín píano,maín fguíncio de ígíronícheefcono in fuorí:queſtígíronífono

díqueſta píetramedefima, &framuraglía &muraglia è mefladella terra, & tanta, che tre

carretteví poffono camínare ſopra ínfieme,Son fattía modo dítre器che l’uno comín

cianell'altezza dell'altro,&l'altronell'altezza dell'altro.Tutta queſta fortezza era vn depo

fito d'armímazze,lãcie,archí,frezze,azze,rotellegiubbonídíbombafoímbottítífortí, &

altrearmídídíuerfemaniere,&veſtimentiperfoldatí quíuíraccolteda tuttelebãdedelpae

fecheera foggetto aí Signori del Cuſco, haueưano moltícoloríazurrígíallí,&berrettíní,

&moltíaltriperdípíngere:panni,&moltoftagno&piombo conaltrímetalli,etmoltoar

gēto,& qualche pocod'oro,&molte coperte,&gíubboníímbottítípglíhuominídí guer

ra.La cagione,perche queſtafortezza ha tanto artíficio,e perche quãdofifondò la città,che

fuedificata davn SignorOregionechevēnedalle partídí Condifuíoverfoilmare, grande

huomo díguerra, conquiſto queſto paefefino a Bilcas,&veduto quello efferilmigliorfi

todafarlafua reſidēza,fondo quella Citta,cõ quellafortezza:& tuttiglialtriSignorí che

*- - - - - Viaggivol.3”. fff glí
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lifono fucceffi doppo,fecero qualchepoco dímíglioramētoín effafortezza,ondeſempre P

Ívennemagnificando&accreſcendo.Da queſta fortezzafi vedeatorno alla città molte ca

fe a vnquarto dílega,& mezza lega:&vnalega:& nellavalle cheèín mezzo circũdatada

collíatorno,fono meglio dícento mila cafe,&molte d'effe fono da piaceri,& ricreationede

í Signoripaflatí,etaltre de í Caciquídí tutto il paeſe,cherífeggono contínouamčte nellacit

tà:l’altre fono cafeo fondachí píenídí robbe, lane, armí, metallí& panní,& di tuttelecofe

che nafcano,& fi fanno nel paeſe. Vífono cafe,doue fono cõferuatí í tributíche portano aí

Caciquí legentí:& v'è talcafachevífono meglio dicentomila paffarífecchi,pchedellapen

na d'effi, che è di moltícolorí, fi fannoveſtimentí,&vífono molte cafe percio. Vífono

rotelle & targhe, píaſtre dirame per copritura delle cafe, cortelli, &altriferramenti:fcar

pe& pettini per prouiſione dellagente diguerra, in tanta quantità che non ſipuo penſare

chihabbía potuto maídar fi gran tributo ditante& varíe cofe. Ciaſcun Signorepaflato ha

quíuí la fua caſa di quefierobbe dítributíchelífurono datiín víta loro,percheniun Signo

reche fuccede(cofiềlegge fra loro)puo doppola morte del paffato arriuara effo inlaheredi

tà. Ciaſcunoha il fuobaciled'oro,& d'argento;&la fuarobba,et veſtimento aparte:&coluí

che ſuccede non glielo toglie:& í Caciquí& Signorí mortíhanno fermele cafe loro da pia

cerícon lídebítíferuítijdiferuitori, &donne,& ſeglífemínano ílor campídí Maíz,& ſe

glíene mette qualche poco doue fono ſepelítí.Adorano il Sole,& glíhãno fatto moltitem

pij,& di tuttele coſeche hanno cofirobbecome Maíz, & d'altre coſe n'offeriſcono al Sole, B

díche poífi preuaglíonolegentídí guerra. *

Delaprouincia dicolao,& della qualità & coſtumide ſuoipopoli,& dellericche minere

d'orochequiuifiritruouono.

Iduo Chriſtíaníche furonomãdatíavedere la prouincia di Collao tardarono4o giorní

nellor viaggio.dopporítornatíalla città del Cuſco,doueſtauaíl Gouernatore, glidierono

nuoua& relatione di tutto quelche haueuãíntefo&veduto, che è queſta che quí difottofi

dichiara. Il paeſe di Collao è lõtano& appartato molto dal mare,tãto chelegētínatíue che

habítano non hãno notitía d'ello: è paeſe molto alto,& mediocremēte píano, & con tutto

cío,è fuor dí modo freddo. Non v'è in effo felua ne legna d'abrucíare, & quella chepercio

vfa,haín baratto di mercãtía cõ quellí che habitanovicino al mare,chiamati Ingrí,& che ha

bitano anco albasto preſſo lefíumane,doue è paefecaldo che queſtíhãno legna,et fi baratta

con pecore &altro beſtíame,& legumi,perche nel reſto il paeſe è fierile,che tutti con radíce

d'herbe,et herbe,Maíz,& qualche poca carne fi foftentano,non percheín quella prouíncia

di Collao non fia buona quãtítàdí pecore, ma perche lagente è tanta foggettaalSignorea

chídeue preſtare obedienza,chefenza fua lícenza, o del príncipale, o Gouernatorche per

fuocomandamentofta nelle terre, non n’vccíde,poſto cheancora í Signori:& Cacíqui nõ

ardifcanoammazzarenemangiare níuna fenon è con tallicenza. Il paeſe è ben popola- F

to,perchenõ è diſtrutto dalla guerra,come fonol'altreprouincie, le fue terre fono di medio

cregrandezza,& le cafe picciole,le mura dí píetra& terrainſieme,coperte dípaglía. L'her

ba che naſceín queſto paeſe,êrara& corta. Ví fono alcunífiumí però piccioli: nel mezzo

della prouincia è vngran lago dígrãdezzadíprefio cento leghe,& all'intorno dí queſtola

go è il piu popolato paeſe, in mezzo d'effofono duelfolettepícciole, nell'una dellequaliè

vna moíchea,& cafa del Sole,laquale è tenuta íngran veneratione, &ín estavanno a fare le

loro offerte& facrificijín vna grã píetra che è nell'Iſola che la chíamano Thichícafa, doueo

perche il Diauolo víti nafconde;&glí parla,ồper coftumeantico,come gliè,operaltro che

non s'è maíchiaríto,la tengono tutti quellí della prouincia ín grande ftíma, & gli offeriſco

no oro,&argento,& altrecofe.Vífono meglio di fecento Indianíalferuítío di queſtoluo

go,&píudi mille dõne,chefanno Chicca pergettarla ſopra quella pietra Thíchícafa.Leric

chemine díqueſta prouincia di Collao fono píu oltredí queſto lago che fichiama Cuchía

bo. Sono le mine nella chíuſa del fiume della mezza altezza d'effa, fattea guífa dígrotte,

nella bocca dellequalí entrano a cauarelaterra,& la cauano cõ corna dícerui, & laportano

fuori concerte pelle cucíte ín forma dífacchíddí vtrídí pelle dípecore. Il modo con che la

lauano,è che tirano dal medefimofiumevna ſeríola d'acqua pícciola,&allaríua d'effo hãno

pofte certepiaftredí píetra molto lifcie, fopra lequaligettanola terra,& gittata, cauano per

yncanaletto,l'acqua dellaferiolachevieneadarglifopra,etl'acquafeneportaa pocoapoco

* - - - -, , laterra



R E L A T I O N E ሓዙ 14

A la terra& reftal'oro nella medefima píaftra,&ín queſto modo lo raccogliono. Le míne,

entrano profondamenteín trauerfo della terra,altre a díecíbraccía ſotto,& altrea vētí:&la

mína maggior che fichiamadíguarnacabo,entra4obraccia,ne ha níuna chiarezza nepíu

larghezza di quanto entravnapfona chinata,& fin che coluinõefce níun altro puo entrar

uí. Leperſone che quíuícauano oro,pofiono effer fino a 5 o fra huomíní& donne,& fono

ỡftídí tutto il paeſe,d'vn Caciqueventí,& d’vn'altro.5o.et d'altro,trenta,& d'altrí píu o me

no fecõdo che vene tēgono,& locauano per il ſignor príncipale,nelquale hãno poſto tan

to riguardo,che in níun modo fi puo rubbar cofaveruna díquelche cauano,perchea torno

lemine fono pofte leguardíe che níuno checauí l'oro puovfcír fenza che lovedano,& la

notte quãdo ritornano allelor cafe nella terra,entrano pervna porta doue ftãno í maggiorí

domíche hãno carico dell'oro,& da ciaſcuna perſonariceuono l'oro che hãno cauato. Ví fo

noaltre míne píu ínnanzídí queſte,& altrevene fonofparfe per tutto il paeſea maníera dí

pozzi profondí,vnaftatura d'huomo,quanto poffa l'uno da baffo dar la terraall'altro dí fo

pra, & quando vengono tanto cauate che coluídí ſopra nõ poffa píglíarla,le laſcianoftare,

& fanno altrí pozzi pero lepíu ricche&doueficaua maggior quãtità doro,fono lepríme

che nõhãno carico dalauar la terra,& per riſpetto del freddo&delle mínechevífononõlo

cauanofenon quattro meſi dell'anno,dall'hora difeſta,fin che è per tramontar ilfole.Lagẽ

te è molto domeſtíca,& cofiaccoſtumataa feruire, che in tutte le cofe che s'hãno da fare nel

B paefe,lofanno effi ífteffi,cofiftrade,come cafe,cheilfignor príncipaleli faccia fare, &s'offe

rifcon dífaticar contínouamếte,& portar lebagagliedellegentída guerra,quando il ſignor

va ín qualcheluogo. Gli Spagnuoli traffero da quelle mínevna carica di terra, & la porta

rono ſenzafare altro al Cuſco, laquale fulauata per mano del Gouernatore, píglíato príma

giuramēto dagli Spagnuolís'haueưano dentro mestouíoro,o fes'haueua fatto altro checa

uarla della mínacome la cauauano gli Indíanichela lauauano;&lauata fi caud d'effa tre pe

fid’oro. Tuttiqueíches'intếdono dímíne& dícauar oro,informatídel modo che lo caua

noínatíuidiĝftopaeſe,dicono effertuttala terra, &ícấpiminere d'oro,chefegli Spagnuo

lidefferoferramentí& industríaa gli Indianídel modo con chefi ha da cauare, fi farebbe

cauato moltooro,& fi credevenuto queſto tempo che non faràanno,che non ficauidí qua

vnMilíon d'oro.Lagente dí queſta prouincia cofi huomínicomedonne, è moltofporca,

&la prouinciaè molto grande,& tuttihanno gran mane.

* Inquanta venerationefußitenuto da glindiani Guarnacaba, viuendo,& lotenghino ancora

* inmorte,& comeperladfanione degl'Indiani,gli Spagnuolientraronoтfсико,

(9 dellafedeltà di Guarnacabanuouocacique5erſo i Chriſtiani,

La città del Cuſco èílcapo& prouincia príncipale dí tutteľaltre, &díguífín'allafpíag

C gia dífan Matteo,& dall’altra parte píu ínnanzídella prouíncia di Collao che è tutto paeſe

diCaribí Sagittarij,loquale èfignoreggiato etfoggetto avn folo ſignore chefu Atabalipa,

&ínnãzialluíaglialtri fignori paffati,&adeffone è fignoreỡfto figliuolo di Guarnacaba.

Queſto Guarnacaba che器 tãto nominato&temuto&èancora hoggídí cofi morto come

egliè,fumoltoamato daífuoivaffalli,foggiogogran paeſe,&felo fece tributario,fu molto
obedíto &quaſiadorato, &íl fuo corpo èနိူ nella città del Cufco molto íntero ínuolto

án ricchíនុ៎ះ folamenteglimanca la punta del nafo, &vífono altre ímagínífatte

díftucco o creta,doue folamếtefono capellí&vnghieche fi tagliauano,etveſtimentiche fi

veſtíuanoín fuavíta,& fono ín tấtaveneratione preſſoa qllegēti,comefefuffer loro Iddíj:

locauano ſpeſſo in piazza con muſica & ballí a torno, &glíftanno il dí&lanottea torno

fcacciandoglílemofche. Quandoalcuní fignorí príncipalívengonoaveder il Cacique,

vannoprímaarendergratieaqfteímagíní,&doppo al Cacique,& fannocon effi tantece

rímoníe, che faría gran prolífſitaafcríuerlo,svnífcono tante器a queftefeftechefifan

noin quellepiazze, che paffano cento míla anime. Succeffecofibeneilfar queſto figli

uolo di Guarnacabafignore,pcheveníuano tutti í Caciquí& fignorídípaefe&prouincie

lontaneaferuire& adar peramor fuo l'obedienza all'Imperatore. Iconquíftatorí pafla

rongran trauaglí, perchetutto il paeſe è montuofo &alpro,chefipuoandaruíacauallo,&

Viaggivol.3°, fff íj fipuo

|- - -அ- ------
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ſipuo crederchefe non fuffe ſtata la díſcordía che era fra lagente díGuíto &ínatíuí &

ſignorídelpaefe del Cuſco &fua círcunuicinanza, non faríano entratíglí Spagnuoli nel

Cuſco,nefaríano ſtatíbaftantídípaffar daXauxa ínnanzí,& fevífuffero entratí,faría bífo

gnato chefuffero ſtatíín numero dípíudícínquecento,& perpoter tenerla bífognauano

affaípíu, perche il paeſe è coſigrande& ficattiuo,che vifono montagne& paffichedieci

huomíní glípoffono difendere da diecí míla. Etmaí íl Gouernatore penſo di poterír con

meno di cinquecento Chriſtíanía conquíftarlo,& renderlo tributarío con pace,pero come

íntefela difuníon cofi grande fra queí del paefe& lagẽtedí Guíto, propoſecon queí pochi

Ꭰ

Chríftíaníche haueua andara leuarglídí feruituì& ſoggettíone,& ímpedírí tortí& mole

ſtie che queídíGuíto faceuano a queſto paeſe, chepiacquea Dío di conçederglíenegratia.

Etgía maíílGouernatore fi farebbearrífchíato dífar cofi lungo&fatícofo viaggio in que

ftafigrãde ímpreſa,fenon fufſeftato per la gran cõfidanzach'haueuaín tuttigli Spagnuoli

ch'erano ín fua compagnía, per hauerfatto díloro eſperienza, & conoſciuto effer deſtrí&ć

vecchíín tantí conquiſtamenti,etafluefattí ín queí paeſi,eta trauaglídellaguerra:ilcheben

moſtrarono ín quella ímpreſa in piogge,ín neue,& nel notar moltífiumi,paflar gran mon

tagne,& dormír molte nottíalla campagna ſenzaacqua da bere ne cofa veruna da mangía

re,&fempredí dí&dí notteftarín guardía armatí,& nell'andara ridurrea obedienza, do

pola guerra, molti Caciquí,& terre cheserano ribellate, & venír daXauxaal Cuſcodo

uetanti trauagli paffaronovnítamente colloro Gouernatore,& doue tante volte pofero

ín perícolo le vite loro in fiumí&montagnedoue ſiruppero il collo traboccando moltílor

cauallí.Queſto figliuolo di Guarnacaba ha moltaamífta,& conformità con í Chríftíaní:&

per effo fi pofero gli Spagnuolípermantenerglílafignoría ínínfínítíaffanní,&finalmen

te fi portaron in tutte queſte imprefecoſivalorofamente,etfopportaron tanto peſo quanto

altri Spagnuoli habbín maífatto in beneficio dell'Imperatore,in modo cheimedefimíSpa

gnuoli che fi fono trouatíín queſta impreſa,fimarauíglían díquelchehanno fatto,quando

dinuouo firimettono apglarlo,chenõfanno comefienviui,& come.habbínopotutofop

portar tantíafranní& cofi lunghe neceſſità, però tutti fidanno per bene ímpiegati, &dí

nuouo s'offerífcono fe fuffe驚 entrare in maggiore fatiche per la cõuerſione dí quel

legentí,& perínalzarela noſtra fanta fè Catolica. ellagrandezza& fito del paeſe pre

detto filafcía díparlare,foloſi reftadírēdergratie& laudarnoftrofignore,perchecofiaper

tamentedí fua mano havoluto guídarle cofedi.S.M. & dí queſtiregní, & perfua diuina

prouidenza efferſtati illumínatí& índrizzatíallavera vía della falute. Cofipíacciaalla ſua

gran bontà che fien ſempreda quíínnanzí díbene in meglio per interceſſione della fua

benedettamadreauuocataín tuttíínoftrífattiche gli portí ម៉្លេះfine.

Sífinìín queſta relatione nella città díXauxaallíquíndícidí Luglio 1534 laquale,Pe

ro Sanco fcríuano Generaleín queſtí regnídella nuoua Caſtíglía& Secretario del Gouer

nator Franceſco Pizarro perfuo ordine& de gli officiali difua. M.lafcrifle giuſtamente

B

F.

come paffò, laqual finitalefie alla preſenza del Gouernatore,& glíofficialídí. S.M. dipa-

rolaín parola,& per effer coſi,il detto Gouernatore,& gli officialidí. S. M. fi fono ſotto

fcríttídífua mano. *

FranceſcoPizarro,Aluaro Rícchelme, Antonío Nauarro, - :

Garzíà di Salſedo. |- •

Percommandamento delGouernator& officialí Pero Sanco.

Queſta translatione è cauata dall'originale,
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fiume Maragnon, poſto ſopra la Terra ferma dell'Indie occidentali,

fcritta peril Magnifico Signor Confaluo Fernando d'Ouiedo,

Hiſtorico della Maeſtà Ceſarea nelle dette Indie.

Al Reuerendiflimo & llluftriflimo Signor

Il Cardinal Bembo.

R E V E R E N D I S S I M O E T I L L V S T R I S S I M O S I G N O R.»

Mepare che,d'vna cofa nuoua allí Chriſtíaní&, ínfetanto grande&

marauíglíofa,come è la nauigatione del grandíſſimo fiume chiamato

il Maragnone, che ío íncorrereí ícolpa di molta trafcurraggine, fe nõ

nedefli notítia a V.S. Reuerendiſſima, che comeម្ដុំma&eſper

ta nelle cofe della hiſtoria,ne píglíara píu piacere, che alcunoaltro,ín

tendendovn cafo,che nõèdi minor marauiglia, che fi foſſe quello del

| la naue Vittoría:laquale giro, &ando per quanto fi contiene delcír

-* cuíto del mondo,per quelparalello,& cammínocheellaando,entran

B do per loftretto di MagaglianesverfoÔccidente, arriuo alluogo dellefpetierie,&quíuíca

ricata dígarofaní,& altreſpecie,volto per Loriente,&濫 díbuona ſperanza,& vennea º

Siuíglía.Horín quanto a quella naue V.S. Reuerendíſſima ne è gia beneinformata:inten

daalpreſente queſta altra nauigatione ſommaríamente,& poíche Thaurà íntefa,gíudichífe

è cofa dí maggior ftíma,& da prenderne maggior marauíglía che di quella. Poſto,che ío nõ

fia per raccõtarne hora molte partícolarità, non hauendo tempo dí díreappieno quello che

hofcrítto ín ventiquattro fogli nella contínuatione de l'híftoría generale dí queſte Indie.

- Percio díroín fomma qualche parte dí quello che píu ímporta dí queſto dífcoprímento.

Il Capítano Gonzalo Pizarro fratello del Marchefe Don Franceſco Pizarro Gouerna

tore del Peruì,partì della prouincia di Guíto con dugento è trenta Spagnuolítra da piedí&

da cauallo,a cercare della cannella:laquale non è come quella, che fi porta dall’Iſola deBru

nei,che è nelle Moluche,ma ancor che nella forma fia differênte,pure quãto alfapore è cofi

buona,& migliore della prima che conofcíamo,& che s’vfa in Europa,& che V.Signoría

Reuerendiffima puo vedere ogni hora:quella è fimílealle canne:queſta altra e in certialbe

rigrandí& belli,í frutti de qualifono alcune pallotte groffe,& maggiorí che quellede roue

rí,& quella corteccía,nellaquale ſtala|ိုးla cannella:&lefoglie tuttedell'alberofono

affaíbuona cannella,mala pallotta o frutto non è buono:la ſcorza dell'albero nõèdí coſip

fetto ſapore, come quella corteccía o valo che tiene la pallotta, & comelefoglie, ma non è

C del tutto trífta,anzíín alcuní luoghífarebbe di qualcheftíma. Certe díqueſte corteccieche

fono cannella,furono dímano ín mano d'alcuni Indíaníportatea Guíto, & adaltri luoghi

del polo Antartíco, perdondevanno gli Spagnuolí, & era molto deſiderata. Horacerca

requeſta cannella, &altre cofe non conoſciutedí quel paefe, ando il Capítano& gli Spa

gnuolíche ho detto:&andando gíupervnfiumeíntefero,che paflando auãtící era careftía

dívettouaglia,& ín certe montagneafpre trouarono alcuní alberídiqueſta cannella,ma po

chí&íncultí,fecondo che dalla natura erano ſtatí prodotti,& lontaníľuno dall'altro,ínguí

fa, chel'effetto non era corrífpondente al deſiderío dellí ritrouatí, percioche quella cannel

la, che víddero, era molto poca,& da non farne molto cafo. Et patendo línoftríaſfaíper

la fame, chegía era molta grande,determíno quel Capitano dímandare il Capítano Fran-

ceſco d'Oreglíana con cinquanta compagnía cercare da mangiare,&perchevedeſſero la

qualità del paefe. Et effo Gonzalo Pizarrorefto con tutta l'altragente, che haueuaín vn

certo luogo fino a tanto che intendeffe quello che Franceſco d'Oreglíana haueffe trouato.

Ilquale con lífuoícínquanta compagní, ilfecondo dídelNatale dí Chrífto noftro Signore

dell'anno 1542 vfcídell'alloggiamento del detto Gonzalo Pizarro, andando gíupervn

fiume convnabarca,& certe canoe:&portauano qualche foma dirobba,& alcuní ínfermí,

· &lamunítíone della poluere,&dellí cínquãta compagní dettí, alcunín'erano archibufieri,

&alcuníbaleſtrieri.Qgelfiumenaſceínvna prouincia chiamata Atữquíxodífcoftoíntor
a * * | 4 flO
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no dítrētaleghe dalmar Auftrale,etèſottol'altropolo Antartico,ílqualfiumegiaľhaueưa B

paffato il detto Gõzalo Pizarro cõ tuttalafuaçõpagnía.Horandando qfto CapitanoFran

ceſco d'Oregliana afecondadelfiume,fempre lo trouaua maggiore,&píuvelocepercagio

ne dí moltí altrífiumí,che daamenduele bande mettteuano ineflotínguífa,cheperlagran

correnteandauano ognídí ventícinque leghed píu,con poca fatica di õllí cheremauano.&

coficãmínarono tredí ſenza trouar luogoalcuno habítato,necofa damangiare:&quando

víddero ches’erano difcoftatí tanto dall'alloggiamento,& chehaueưano confumataquella

poca vettouaglía che portauano, confultarono queſto Capítano & li fuoi compagnifopra

Ia difficultà,che era di ritornareal loro Capitano,ilche醬ímpoſſibile,& oltreaccio dã

dofi a credere che non poteffe effere, che non trouaffero qualche habítatíone d'Indíaní,

donde prendeffero da mangiare,feguítaronovno,&vn’altro dí,nemeno trouaronoluogo

habitato,ne veſtígio humano,&all'hora fi tennero p perdutí,percioche fi voltauano índie

tro,nõhaueưano che mãgiare,ne tutteleforzeloro erano baftantíadandareacõtrario d'ac

ញ៉forza díremí tre leghe ín vndí,perla molta corrēthía del fiume ne menopterra era

poſſibile per effere moltabofchereccia& ferrata difterpi&altrííncõuenientiaffaí. Lafame

eragía grãdiffima,& il perícolo della morte fitoccaua con mano,nepoteuano campareper

altravia,che per quella,chepenfarono:laquale fu confidandofinellamífericordia di Dío,di

feguírea tutto lor potere il fiume蠶 , ínfino al marcdíỡfto altronoftropolo Artíco,

doue penfauano che quell'acqua mettefle:nella qualcofanon singannorono:etín tanto,al E

Nota gran tronon hauếdo,per careftía dívettouaglia,mangiauanoícuoídellefelle,&deglíftaffili, &

fame di certe pelli faluatiche,con lequalí í foldatídíquel paeſe Auftralevfano di foderare ceftoní,

doue portano la loro robba:&alcunícuoídell'animaledetto Dantes,& tutte le lorofcarpe

&fuole:et in alcuniluoghi mangiarono molte herbe non conofcíute,perfoftentare la loro

míferabile víta.Lungo farebbe a racontarea V.Signoría glíaltríftenti,che queſtagentepa

tî,& però lafciero per horadí dírne piuauantí,percíocheper quello ches'èdetto fi puo com

prendere,che non poteuano effereſe non grandiffimí. Oltre de qualítrouando moltegētí

dídíuerfegenerationí:etlíngue conuenneloro per forza d'armíguadagnarfi il mangiare il

píu delle volte chelo trouarono Etín queſto ci è molto che díre,&chelodare queſtanatio

ne Spagnuola.Et c'interuennero perícolí molto notabilí,che qualífi puo credere,che fareb

be impoſſibile l'uſcireo ſcấpareadalcuno di tutti cotestínoftrí Spagnuolí,feDíodífuapo

tentíaafſoluta non gl’aíutafſe. Et con l'aiuto díuíno in certo器 vn buon brigan

tíno doue trouarono Indíaní pacífichí,che díederoloro da mangiare,et ſenza hauer chiodí,

nealtri apparecchíneceſſarija farlo, medíãte Dío,et la buona 醬uftrialoro queſtí Spagnuo

lífi poſero a fare taleopera,& afínírla, ſenza laquale effi fi farebbono finítí moltídíprima,

che foffero giuntínell'acqua falfa.Altrí díloro faceuano carbonífenzaeffere carbonarí,altri

tagliauano legní,& altríglíportauano fulle ſpalle:&delferro che portauano,& delleftaffe,

& altre cofe fecero chíodí:&altri pece perímpegolarlo,&allafínefinírono ílbrigãtíno,& F

feguítarono con effo,et con la barca illoro viaggio:raccomandandofia Dío,ilqualeeraillo

roPilotto,che altro Pilotto nõ haueuano,nebofſola,ne carta,nenotitía alcuna del viaggio,

nefapeuano doue andauano,ne douehaueuano d'arríuare. Inalcunííncontrí& battaglíe,

che molten hebbero,furonomortícertífpagnuolí:et effin'ammazzarono molti píu Indía

ní:perche quanto meno efficonoſceuano gl'archibufi,& lebaleſtre,tãto píu trãſcuratamen

teerano mortíper quelle armi,& alcuní penſauano,che quellicolpi, & firepíto,&puzza

del'archibufofoffero faette dal cielo:&vedẽdo il guafto in moltíluoghi,fubito fuggiuano,

ín molti altrí aſpettauano,&s'opponeuano con molto ardírealla dífefaloro& del paeſe. fu

luogo douegl'Indíanifi preſentarono alla battaglia con pauefi molto buoní,& targonídi

cuoio delိိdetto Manatí,& talí,chele baleſtre non glípaflauano:ín alcune prouinciei

paeſaníeranoarcieri:ínaltre combatteuano con lancíe,et con pertiche bruſtolate,etaltroue

con frombe.Infine per tutto il mondo svía la guerra, & tragl'Indíanípochevolte cèpace

Sívíddonoluoghímolto habitati,&molte&grandíIfole,& prouinciepopolofe, &genti

innumerabilí,hebbero notítia per lingua d'Indianí,checertonumero de Chríftíaníhabita

no invna prouincia,liqualifiperferogía tẽpofa, dell'armatad'vn Capitano chíamatoDie

godOrdes, con líqualíqueſtí non poteronohauer cõmercio:perchepíutoftofipuodíre,

cheandauanofuggendolamorte,che cercando dírecuperar altri:neeranotantí,chefoffero

baſtanti
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baſtantiaccio fare fin chel tempo,S(la prouiſionevenga dalla mano diDio.In vna certa par

te hebberovna battaglia molto afpra,& contentíofa, li Capítaníerano donne arciere, che

ftauano quíuíp gouernatrící,lequali línoftrí Spagnuolíchiamarono Amazone:ancorchę

non fuffero, percio chevoſtra Signoría Reuerendiflima meglíofa queſto nome fecondo

ch vuole Giuſtino,fidaua loro, percheerano ſenza vnapoppa:la quale, quelle che furono

dette Amazone fi bruciauano,nel reſtante fono poco蠶percioche queſteancoravi

uono ſenza huomíní, & fignoreggiano molte prouincie& gentí:&ín certo tempo dela

l'anno fannoveníre huominí alle loro terre, co qualífi congiungono,& poíchefono grauí

degli caccianovia:et ſepartoriſcono mafchío l'ammazano,olomandano al padre:& fe fe

míne, l'alleuano per accreſcimento della loro republica:&ín queſto ci è molto che díre. ,

Tutte queſte donnedanno vbbidíenzaad vna regína richiſſima:&ella,& le fue príncipalí

Signorevfanovafellamentí d'oro all'oro feruigio, ſecondo,che fi fa pervdíta & relatíone di

Indianificheperabbreuiare,queſtiSpagnuoli inſieme col Capitano Franceſco d'Oreglia

na che viene con queſte nauia dar relatione partícolare di quãto ha veduto,alla Maeſta Ce

farea.dícono,che da quella bocca del fiume Maragnone,per donde vếneroín queſto mare,

fino aCubagua,laquale chiamíamo l'Iſola delle perle,nella cofradí terra ferma,cífono quat

trocēto leghe:& per l'acqua dolce prima,che arriuaffero allafalfa,ne nauigarono píu dí mil

le&fettecento. Etancorche queſto fiume habbía molte bocche,tutte fi ferrano in píu dí

quarantaleghe d'acqua dolce:&altretante et píu dentro il marefi piglià acqua dolce.Etper

cinquanta leghe il fiume va ſopra la marea:& alla detta bocca crefce in alto píu di cinque

braccía,& tuttauia dolce. Quãdoqueſtí Spagnuolí trouarono il mare fu allí.26-d'Agoſto,

ficheftettono nella nauigatione d'acqua dolce otto meſi:&vfcítíalla cofta vēnero a Cuba

gua:&quíndívenne il Capítano Franceſco d'Oregliana,& con luifino a 13 o 14 della fua

compagnía a quaſta noſtra città dífan Domenico dell'Iſola Spagnuola:col quale,& con glí

altrí ío ho hauuto molta conuerfatíone:ínformãdomí díquello,che ho detto, & dí quello,

che per lalunghezza fua,& per mancamento di tempo non dico quí:& perche comedico

V.SignoriaReuerendiffima lovedràín queſta hiſtoria píu ínteramente, laquale pare,che

per limící peccatífi dílunghi divenirea luce:che percagione dí queſta guerra di Francia

io non poffo al preſente laſciarāfta Fortezza ínferuigio del Imperadoremio Signore.Gia

ío haueuo ottenuta lícentía perandare in Spagna,& per queſto impedimento ſoprafta la

mía partita,finche Dio ne conceda pace,& tempí mígliorí,medíante la Santíta del Papa no

ſtao Signore,nelquale ío tengo molta ſperanza,cheDio darà la quíete,cheragioneuolmen

te douría effere tra lí Christiani fccõdo il fuo fantozelo,& operedívero vícario di Chriſto.

Quello ches'e detto, ín fomma è quanto al Capítano Franceſco d'Oreglíana,& fuoícom

pagnídonde fi comprendeche per lo fiume detto, che naſce fotto il polo Antartico confi

grande diſcorrimento,comes'è detto venneroa cercare,& a trouare queſtoaltro Artico,at

trauerfando Lequínottiale. Gia ha da fapere. V.S.Reuerendiffimavna altra cofa, che poi

che fto quíín queſta noftra città di fan Domenico, fono venutelettere dalla prouinciadella

nuoua Caſtíglía,altrimentí detta il Peru,che portano,che poíche il Capítano Gonzalo Pí

zarro vídde che l'altro Capítano Oreglíana non tornaua, nelí mandaua da mangiare,co

ftretto dalla fame fitorno in Guíto,& con tanta neceſſità, chefi mangiarono piudícento

cauallí,& moltí caní,chehaueuano con loro:& di 23 o huomíní chemeno da Guíto,non

ne tornarono 1oo & molto male trattatí & ínfermí:Sí che queſtí che camparono con

Franceſco d'Oreglíanafi poſſono cõtare pervíuí,& glíaltri per mortí,che furono S7 Et

cofiauiene perqueſtíluoghía quellí,checõ fouerchioappetíto cercano dell'oro,che nelve

roín buona parte torna índolorea moltí. Neera tanto la cannella quello che moffeGon

zalo Pizarro a cercarla, quanto per trouare ínfieme con queſta ſpetied cannella vn gran

Príncípe, che fichiamail Dorato,delquale fi ha molta notitía ín quelle partí, & dícono che

contínuamente va coperto d'oro macinato,o tanto mínuto, come è il fale ben tríto, perche

alluí para,cheneffunaaltra vefte,dornamento fia come queſto:etche píaſtre d'orolauorate

fia cofa grofa,& comune,&chealtriSignorífipoffonoveſtíre,& veftonfidefie quando

loropiace:mafpoluerizarſi d'oro è coſa moltofingulareetdí moltafpefa, percheognidífi

- cuopre

Amazone.
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cuopredinuouo díquella poluered'oro,&lanottefilaua;&lafciala perdere:&perchetale D

habito nonlída ímpaccioneloffende, neíngombra la fuagentile diſpoſitione in parteal

cuna:& concertagomma o líquore odoríferofi vngela mattína, & ſopra quella vntione

gíttaquello oro macinato,etrefta tutta la perſona coperta d'oro,dalla píanta del pie finoalla

teſta,cofiríſplendente, comevna figura d'orolauorata dímano d'vn boniffimo orefice:di

modo,che fi comprẽdeda queſto,& dalla fama,che in quel paeſe vi fieno míniere d'ororic

chífſime.Sícheប៉ុញុំ Signore queſto Re dorato è quello, che coſtoroandauano

cercando:& del cammíno&viaggio loro,& dífegníche haueuano, è ſucceduto loro nella

maníera cheho detto:con tutto che lafcío dí díre moltealtre cofe che non fi poſſono ínten

dere ſenzaríngratiare Dío,& con molto píacere, poíchea noftri tempi fi fcuoprono cofe

tanto grandi perla buonaventura dí Cefare,per il quale Dioguardaua tantí,& cofigrandi

thefori,poíche perfua mano cofibenefidíſpenfano,&fpendono nella difenſione della Re

publicachríftíana, laqualeſenza luí farebbea malpartito. A V. Signoría Reuerendiffi

ma bacío mille voltelemaní,perlegratie chem'hafatte, &fempre mi fa círca l'indulgen

tíe della mia cappella,& dí moltealtre cofe. Píaccia a noſtro Signor Dío,chefe nonín

tutto almenoío poffa feurírla, & rímerítarlaín qualche partedí quanto fono te

nuto afuoferuigio:&ilmedefimo noftro SignorDíomantenghi& pro

ſperivoſtra Reuerendiffima &Illuftriffima Signoría ínftatolun-

gamenteal fuo fanto feruígío. Díqueſta caſa reale&fortez- Ᏼ

za della citta, & porto dífan Domenico dell’Iſola

Spagnuola adí.xx. dí Gennaio dell'anno.

1543 Dí V. S. Reuerendífſi.

& Illuſtríffima.

Seruitor Confaluo Ferrando d'Ouiedo.



( . . . . . 4 17

A DISCORSO SOPRA LA TER RA FERMA "

- dell'Indie Occidentali dette del Lauorador, de los Bacchalaos,

- &della nuoua Francia. . . .

|

:S: JMaeſtro, all'incontro del noſtro habitabile dell'Europa, v'hanno
な|｡ nauigato molti (apitani, (#)ilprimo (per quelchefifa)fu Gaſparo

|:|| Corte reale Portogheſe, che del 15oo vando con due Carauellepen

౫త్తి: fando di trouar qualchestretto dimare, dondeper viaggio piu bre=

«. = ue, che non è l'andare attorno le Africa,poteſë paffäre all'Iſole del

le ſpecierie, ejo nauigò tanto auanti, che venne in luogo, doue eranograndiſimifeddi,

e 9 in gradi 6o di latitudine trouò vm fiume carico di neue, dalla quale li dette ilnome,

chiamandolo Rio Neuado, negli baſtò l'animo dipaſarpiuauanti. tuttaqueſta coſta,che

corre daldettorio:Neuada infinalporto di Maluas leghe zoo,ilquale ingradi 56. làτid

B depiena digenti, ft) molto habitato: ſopra laqual diſmontato preſe alcuni per menargli

feco, ſcoperſe ancho molte Iſolepermezgla detta coſta tuttepopolate, a ciaſcuna delle qua=

li diede il nome.gli habitantifono huomini grandi, ben proportionali, ma alquanto bera

rettini, & fi dipingono lafaccia, & tutto il corpo con diuerſi coloriper galanteria-pora

tano maniglid'e Argento () di Rame, eo fi coprono con pelli cucite inſieme di Martori

e 9 d'altrianimali diuerfi, il Verno leportano col pelo di dentro, & la State difuori. A

Il cibo loro per la maggiorparte è di peſce piuche d'alcuna altra coſa, maſsimaments

di Salmoni, che n'hanno grandistima copia. €) anchora chevifiano diuerſefortidºvc=

celli, eo di futti, nondimeno non fanno conto fenom del peste. Le lorohabitationista

no fatte di legname , delquale hanno abbondantia per#grandiſimi () infinitibo=

fchi, g) in luogo di tegole le cuoprono dipelli di Peſci, che ne pigliano grandiſsimi, (#).

li forticano. vidde molti vccelli (g)altri animali „mastimamente Orfi tutti Bianchi. A bian

cAll'incontro di queſta cofia verſo mezo di , τι επιη Ι/ola grande detta delli Demonij: C

& dal Capo di Maluasa (apo Marzo, chefia in 56 gradi, vifono 6o leghe, do di

lia Capo delgado, che è in gradi 54 corre la coſta leghe zoo aldrittoper Ponentefino

ad vngran fiume detto di San Lorenzo, che alcunilo tengono per vn braccio di ma=

re, & l'hanno nauigato molte legheallinſu; 6) qui fi favn golfo che lo chiamano qua=

drato, & volgefino allapunta de los Bacchalaos. () queſtogolfo quadrato è luogo mol=

to notabile, & lamaggior altezza de los Bacchalaos è gradi 48 g)mezo, chef chia=

ma (apo dibuona viſta. Et Bacchalaos fono alcuni peſci che in quella costafi troua=

no intanta quantità riftrettiinſieme, che alle fiate non laſcianopafar le carauelle, ġ) li

Bertonigo Normandi chiamano lidetti peſci Molue, dei quali ogn'anno vanno api=

gliar per grandistima mercantia di queſta terra, hebbe cognition grande il SignorS蠶

flian Gabotto moſtro Venetiano, ilquale a fhefe del Re Henrico 7 d'Inghilterra forfe

tutta la detta coſta fino a gradi 67, maper il feddo fuforzato a tornarea dietro. Na=

uigò anche lungo la detta terra l'anno 15 z 4 vn gran Capitano del Re Chriſtianistimo

Franceſco, detto Giouanni da Verrazzano Fiorentino. eo forfe tutta la coſta fino alla

Florida, come pervna faaletterafrittaal detto Reparticolarmenteſi vedrà, laqual
· * - Viaggi vol.3”. ggé fola

G



x x D I S C O R S O

fola habbiamo potutohauere 3percioche l'altrefi fono finarrite nelli trauaglidella poue= D

ra città di Fiorenza. 9 nell'vltimo viaggio, che effofece, hauendo voluto finontarin

terra con alcuni compagni, furono tutti morti da quei popoli; & in preſentia di colo=

ro, che erano rimaſi nelle naui, furono arroſtiti, (f) mangiati. queſto infelice fine hebbe

quello valentegentilhuomo, ilquale, fenon gl'intraueniua queſta diſgratia, colfapere &

intelligentia grande, che haucua delle coſe del mare, & dell'arte del nauigare accom=

pagnata , రూ fauoritadall'immenfa liberalità del Re Franceſco, haueria fcoperta ஆ)

fatta nota al mondo tutta quellaparte di terra fin ſotto la Tramontana; & nonfifaria

contentatofolamente delle marine, ma haueria volutopenetrar piu a dentro fra terra,

&9 fin doue s'haueje potuto andare: €9 molti che l'hanno conoſciuto , () parlatogli,

mhanno detto, che effo affermaua hauer in animo di cercar di perſuadere al Ke Chria

ftianistimo a mandare daqueſte parti buon numero digente ad habitare in alcuni luo= |

燃 della detta cofia, che fono d'aria temperata, zº di terreno fertilistimi, con bellist=

îi fumi; *) Porti capaci d'ogniarmata-gli habitatori dei quali luoghi fariano ca
ğione difar molti buoni effetti,esºfagli altridi ridur quei poueri |-popoli rozgi ඡා）igno= 丑

rantialahơdiuinog) allanoſtra fantistimafede, & dimoſtrar loro ilcoliuardellater=

ra, conducendo degli animali dellanoſtra Europa in quelleſpatiofistime campagne.es.fi

nalmente col tempo haueriano ſcoperte le parti fraterra, & vedutoſefa tante Iſole,

chevifono, vepaſſaggio alcuno almar del Sur,ouero/ela terraferma della Florida del.

l'Indie Occidentali continua fin forto il Polo, queſto è quelitanto, che ne è ſtato riferito

di queſto cofi valorofo gentilhuòmò. delle fatiche; f) ſudori delquale, accioche lame.

moria diluinon reflifepolta, gilfuonomenon vada in obliuione, habbiamo voluto da

rein lure quelpoco che cieperuenuto alle mani. . . . -

* Estata appreſſo aggiuntavna ſcrittura,ờ vogliamo dir diſcorſofatto del 1539 d'un

gran (apitano Franceſe, habbiamo voluto tradurre dalla faalingua nella moſtra,.

•းါို့ doue deſcriueil viaggio, che fifa alla terra nuoua dell'Indie Occidentali, che hora chia=

" mano la nuoua Francia, eo ancho alla terra del Braſilpur delle dette Indie, Guinea,co=

fladelle JAeleghette fopra le Africa; doue tutto ilgiornoli Franceſi praticano con le lor B

naui. ilfopradetto(apitanopoi con duenaui armate in Dieppa di Normandia volſe an=

darfino all'Iſola Taprobana in Leuante hora detta Summatra, doue contrattò con quei

Popoli, & carico di ſpecie ritornò a caſa, Queſto diſcorſo cieparſo veramente molto

bello, (f) degno d'efferletto da ogni uno:ma benci dolemo di non ſapere il nome dell'aut=

tore,percioche nonponendoilfuo nome, cipar di fare ingiuria alla memoria dicoſi vaa

lente ev gentil Caualiero. ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، هد . . ․ . . : e

* Etperche in queſto difforf),89 me viaggifeguenti di Jacques Carthierfifamentione di

alcunipeſci,comefono molue.lupimarini, čº marſuini, ho voluto, hauendofºrma opinio=
ነ28 :piacereallilettori, traſcriuer quelche d'estine parlamo neilor libriduo gran va=

lent huomini Franceſi dotti nella linguagreca (f) nella latina, & appreſſoper maggio=.

reintelligentia aggiungeruile figure cauate dalli lor libri.vno de qualië mejer Pietro
Bellon,che ha " duo libri depefci, vno in linguaFranceſe, et l'altro in latina etper

che nel Franceſe trattaper la maggiorparte del Delfino 9 Marfaino, habbiamo voluto

copiar le cofe feguenti, cioè che ilDelfino appreſſo i Francefi ériputato Redi tuttiipefci,
*: < -5 *y •“<:i ルr

- , -- " " --. IlOIA
* 2 C :
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A non folamente delmare, madelaghigº defiumi, eº che hanno volutopor lafafigura

nel/econdo luogo appreſſo igigli, che è l'inſegna della corona di Francia, &)/tamparla/0=

pra tutte le monete d'Oro, d'cArgento, & di Rame, 69 dipingerla ſopra limuridelle

città, () caſtelli, & nelliſtendardizo bandiere. eº appreſſo hanno voluto che tengadi

riputationeilprimo luogo di bontà () delicatezza ſopra tuttii Peſci, che fonoportati dal

mare, concioſiacoſa chegiunto ch'egli è impiazza, douefi vendono i Peſci in Parigi, fu=

bito vien leuato per le tauole de i Signori, de iprincipi (f)daltrigrandi, & ricchi huo=

mini, che poſſono ſpendere.percioche da quelli c'hanno ilguſto () palato ſottile, vien

riputato il piu delicato Peſce che l'huom poſſa hauer dimare: g) nondimeno i Franceſi

non lo chiamano Delfino col ſuo vero nome, ma con vn'altro barbaro alemanno, cioè

marfaino : percioche glic Alemanni vedendolo tagliato in pezgil'aſſomigliano alla carne

del Porco,però lo chiamano mercheuein, cioè Porco dimare, & li Franceſi marfain,

gl'Inglefi Porchpiſch. & coſì da tutti lipeſcatories habitantiſopra ilmare Oceano è nomi
matoper altro nome cheper Delfino,doue per queſto nonfaria conoſciuto da alcuno.go. ha=

вj egli ilmuſo longo, alcunipiupropriamente lo chiamano becco d'Oca. Fapoi que/io

gentilhuomo vn lungo diſcorſo narrãdo tutte le nationi degli habitatoriſopra ilmaresMe

diterranco (p) mar «Maggiorefi Italiani, come Greci,Turchie9 Giudei, doue egli efla=

to. & dice hauer cercato tutta la Soria () le marine di quella, ne mai hauertrouato al=

cuno, che vogliaguftar del Delfino, 9 queſto pervna innatafuperſtitione, che tengono

chel Delfino fia amico de l'huomo, & che felo vede annegare l'aiuti. dice poi effere .

fiato in Venetia lungo tempo per conoſcere Peſci, (t) hauer parlato con infinitipeſca=

tori che gli hanno affermato, che mai non s'è inteſo, che alcuno habbia mangiato car=

me di Delfino. & quiui ildetto auttorefi marauiglia, effendoui delleperſone, che cerca=

no quel che è buono. dice poi, che tutti gli habitatori ſopra il mare Oceano, i quali non

fono cofi fuperštitioſi,ne mangiano,chiamandolo con vn'altronome,come è detto diſopra,

cioè marfuino, o becco d'Oca. 9. hauendo veduto l'imagini del Delfino dipinte C072 「び%2/Z

gobba in mezzo, hanno penſato, cheldetto marfuino, o becco d'ocanon fiail Delfino,

e9, nondimeno non è vero, che i Delfini habbinogobba alcuna, mahannoilcorpo difte=

f0 g) lungo, ſenza alcuna curuità. , Deſcriuepoila forma del Delfino, dicendo, che è

lungo quanto vn huomo puo diftendere ambedue le braccia toccando con vnamano la

teſta,& con l'altra la coda, ()lagroffezza è quanto l'huomopuo circondar con ambedue

le braccia attorno. ha la pelle fottile, (f) ſenza faglie, & è tutta di colore di piombo.

che tiraalnegro, ſotto laquale ha due dita digraffo, comehanno li Porci.fotto il ventre

e bianco, le due ali, la coda (t) quella che è ſopralafchenafon tuttenegre. halacodari=

zuolta infuſo contra la forma deglialtri Peſci, con la forza della qualefa quelmoto cofi

grande. gliocchi fonforte riſpetto alla grandezza delcorpo, ஆ)ри0 con:lepalpe=

Abre coprire ilmero dell'occhio, come fanno tutti gli animali terrefiri. & fra gliocchiha

-vna canna, per laqualreſpira (f) getta l'acquafuori. Illuogo dell'udito è fipiccolo, ch'è

appena fi forge, fenom da chi viguarda con diligenza. Li denti fono 16 o cioè nel=

le maſcelle di ſotto 4 o pervna, (ſ)in quelle di ſopra altri 4o per vna. halalingua

mobile come è quella del Porco & manda fuoriqualchefirido. La differenza delma=

fhio alla femina è, chel maſchio nel mezzo del ventre ha vm buco, nel quale è
- - Viaggívol.3” ggg i il ſuo

*
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ilfuo membrogenitale, chefipuo cauar fuoripiu di otto diad lunghezza, ()la femina D

ha molto piu a bajo verſo la coda vm buco, doue è la fua natura, laqual partoriſce il

Telfinoviuo, & lo latta. & le fuepoppe fono amodo di due borfe piccole, nellequali

ritiene illatte, che le faccia il Delfino. Queſto è quanto habbiamo voluto traſcriuere

della natura delDelfino, delqual non fi ha cognitione coſì particolare, anchora che ogni

giorno ſe ne veda.lémedeſime coſe queſti dua auttori dicono del Marſuino, anchora

che fia differente nellateſta, ne identi, (e)nel muſo, che è piu corto, ma hala medeſima

velocità, (e)reſpira a l'aere, come fa il Delfino. & dipiuil Signor Guilielmo Kondellot
to, huomo, come habbiamo detto diſopra, dottistimo cº eccellentiſsimo nel ſuo libro de

“Peſci narra, che in tuttalariuiera della Prouenza, laquale è ſopra ile Mare7Mediter=

raneo, non è habitante alcuno, che voglia guflare della carne dei Delfini: maper ilgua

dagno grande,ipeſcatoriliportanoviuifino in e Auignone & in Lione, gettando ognigior

novnpoco divino giuper quella canna donde reſpirano, & nelle dette città lontane dal

«Mare ognun ne compra. Narra oltra di ciò molti modi, con liquali l'acconciano,cioè che

alcuni l'infalano, (f)/alato dopo alcunigiornilo mangiano leſſo, ouer cuoconoin acqua con

cipolle, porri,petrofemolo, &)aceto. eº queſtimodi fono perfarlopiu fano, () piufa=

cile a digerire. altrilo mettono in fpiedo , & arroſtito come fifa la carne di Torco lo man

giano con fugo de franzi, ouer com vnfapore d'aceto, di Zucchero, (f) dicinamomo,

ouer tagliato in fette fottili, lo mettono adarroftirfopra la gratella coperto d'amici, di fi=

nocchi, eº di coriandoli mezi rotti con vnросо di fale. mali Signori ஆ)igran maeſtrine

fannofar paſtelli, ne quali entranogarofani,pepe, gengeuo, f)moci moſcate.ma il det=

to auttore lauda, che fi mangi piu preſto leſſo che arrofio, & che fia cotto con l'aceto,

& col vino, g) con molto petrofemolo, hiſopo, & origano. lepartimigliori& piu de

licate del detto Delfino, ouer Marfaino fono la lingua & ilfegato, che efimile a quel

lo del Porco: malalingua per la fuatenerezza è antcpoſta al fegato. Dice anchorail

fopradetto meſſer Pietro Bellon, che vendendoſi i detti Peſci, cioè Marfaino, o becco

d'Oca, che è il Delfino, nella peſcheria di Parigi tagliato impezzi, coloro, che hanno co=

gnitione della bontà d'esti, per carne migliore & piu ſaporita eleggono quei pezzi, che

non fonografi, ma piu toſto magri, quali ſono quei del Delfino. •ZMarfai=

ni fonopiugrafi che li Delfini, iqualihauendo piu delmagro, fonopiu diletteuoli (g) piu

pretioſi alguſto. Cºfimarauiglia il dettomeſſer Pietro Bellon, come gli antichi, iquali

erano cof golofi, f) maßimamente de Peſci, non mhabbino voluto mangiare,per quel

chef leggene libri antichi, () che alguſto de Francefiquesti fiano lipiu delicati Peſci,

chefpostino hauere, & per la lor bontà fi vendino molto cari, percio che efo ha vedu=

to vendere vn Delfino 5o ſcudi d'oro. ſopra liquai Peſcinarra che vi fanno li piu deli

cati ſapori(ſ)/alfe, che fiſappino imaginare, mettendoui nocimostate, garofani,macis,

cinamomopeſto, butiro, zucchero, aceto, &pane arroftito. Dice appreſſo, chegia mol

tianninella città di Koan, coloro che vendeuano li detti Peſci(chevene vengonopor

tati infinitiper effer il Mare)foleuanogettarvia la coda 9 le due ali, ma che

alpreſente coloro che anno auttorità, venduto che è ilTDelfino,0.7Marfaino.fifannopor

tarea caſa queſtitrepezgi,che habbiamo detto pregaglia come coſa delicata. Queſto è quel

--- ** ." cellenti
4.

. *** *.
- -

che con quanta breuità ci è ſtatopoſibile, habbiamo traſcritto daiilibri di queſti due ec=

E
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A cellenti huomini Francefi del Delfino, zºº. Marſouino, e9fefiamoſtatilunghiettedioſ,

m'è stata cagionela nouità della materia non conoſciutain quefienoſtreparti d'Italia.

Delfino in Italia, Becco d'Ocha& Marfuín in Francia

験し/才
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Il Peſce Molua fipeſca da Bertoniewi Normandi nei„Mari della nuoua Francia,

comefriue il detto meſſer Guielmo Kondellotto, fp) vì mettelafottoſcritta figura, & di

ce ch'è lungo vn cubito, 9. anchepiu, ώστηpiede groſſo, hala bocca grande, 9 li den

tinellemaſcelle, o in capo di quella vipende come vm filo groſſo di carne, che s'affomi=

z glia advna barbetta, ha gliocchi moltogroßi () infuora, ft)per queſto non vede da lon

Ciano, onde in Francia, quando vno halapupilla de gliocchi in fuori, & che non differ=

me fenom dapreſſo, vfano inprouerbio dirgli, tuhaigliocchi della. Molua. La carne di

questo Peſce è migliore ºpiu delicatafreſca, chefalata & ſecca, pereſſergrafa, eo al

quanto glutinoſa. halaſchiena diſtinta con alcune macchie cinericie & roſe.meſſer Pie

iro Bellonne i faoi libri friue chepenſa che queſte Molue fianoli Peſci, iquali ogni gior

no fiportanoperle Alemagna dalleparti della Noruega, detti Stochfis,che colſale diuen

tano tanto duri, che vibiſognano i martellia batterliperfarliteneri, acciò fi cuochino.

Moluaín Francía

Delli
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Delli lupi JMarini mestr guielmo Rondellottofcriue, che ſenetrouano due forti; P

vnanele Mars 2Mediterraneo, 9, l'altra nell'Oceano. & queſto delnoſtro Maregl'Ita= -

lianichiamano Vecchio,Marino. 6) i Franceſi Uitello di Mare, 9 i Latini ‘Phoca,nel

l'Indie Occidentali lupo Marino. è animal, che viue in Mareeg interra. nella qualpar

toriſce comefanno gli animali terrefiri. haldpelle dura & peloſa con lipelinegri (f) cene

ricci con alcune macchiepiccole, g) nel ventre alcuni peli bianchicci, (#) fè eglihaueſ?

l'orecchie, faria gọlto fimile almoſtro vitello; hali dentia modo d'una fºga асці, duri,

(†) bianchi ſimilia quelli dellupo.gliocchi riſplendono, & fi fanno di mille colori, nonha

orecchie, ma nel luogo di quelle alcuni buchi/ipiccoli, che appena fi veggono. laија 62

piccola a proportione della grandezza del corpo. ha due a modo di braccia, opiedi cl
parte d'auanti con 5 dita, fi come ha l'Orfo, chefipiegano, con lºvnghi аситә. 2animal

che fipuo domeſticare, 9 dice hauerne veduti de domeſticinelle cafe, chefendeuano,co:

faliuano le fale. dorme molto est.profondamente, di forte, che fi fente roncheggiar da

lungi. appresto il Mare fopra illito ſe ne veggono molti, che dormono diſiefi al Sole.la

carne fua è molle &fpugnofa, (})/i liquefa tofio, (ſ)per queſto ella fatia molto e 9.faτο

mirnauſeapereſſer diſtrano odore pure guſtata da coloro,che habitano lontano dalle Ma

rinema dallivicini go ſopra il Mare nõ eguardata ne tocca. Le fuepelli fono moltofti

mate, & appreſſò gli antichineportauano le cinture, percioche haueuano openione di non

poter efferpercosti dalla faetta hauendole intorno. 9 ſcriue il ſopradetto gentilhuomo ha

uerofferuato felje fiate in alcunepelli de detti vecchi Marini,lequali effhaucain caſa,

che ſºfiando il vento da Scirocco, ilpelo fi folleuaua, & fi faceua creſpo, g) con liven

tida Tramontana sabbaſſaua, & faceuapiano.
Vecchío Maríno nel Mediterraneo

' . . . . . * e - |

ſcriue anchora ilmedeſimo meſſer Guielmo, che fenetrouano nelle fattezze delcor=

po alquanto differenti dalpredetto: niente dimanco fono vecchi • Marini, čº nell'Indie

Occidentali chiamanji lupi Jfarini, hailcorpo con tutte l'altre partipiu groß, g) in fe

piuraccolto, che non hail ſopradetto. . . . . - . . . . . . --N

. . . . . Vecchio Maríno nell'Oceano, LupoMarínonell'Indie) - . . . . ,

Grºf: : - - -

-

鵬 |- || | : \\\\\\ลง

川l) 帖

,/ALهصیص

$
/*/

/l. 44്.ു - -

- - ሠaሪ% %
あグ///ノインノノン// رصلاباب %

( )
% " 幽 ള്ളنيملسملانم
|ఃá
ｰビ

- - - -

*
|-

* * * · - *
- -

:

|



42 о

AL CHRISTIANISSIMO RE DI FRANCIA

F R A NC E SC O P R I M O, * |

Relatione di Giouanni da Verrazzano Fiorentino della terra per -

lui ſcopertain nome difua Maeſtà, ſcrittain Dieppa, Q

adi 8. Luglio. M. D. XXI I I I

o N fcrifia V.Maeſtac HR 1st I AN 1.s s 1M o Redopola fortuna

hauuta nelle parti Settentrionali, díquanto era delle quattro Na

uífeguito,da V.M.mandatea diſcopríre nuoue terreper l'Ocea

Al no, credendo chedi talfucceſſo conuenientementela foſſe ſtata

informata. Hora per la preſente daro a quella notitía,comedal

l'impeto deventícon le due Nauí, Normanda, &Delfína, fum

mo conftrettícofimalcondítíonate come fi rítrouauanofcorrere

nella Brettagna douepoíche furono fecõdo ílbifogno raccõcía

te,etben armeggiate,per i litídíSpagnace n'andammo íncorſo.

ilche V.M.hauera íntefo per il profitto chene facemmo. Dipoí

con la Delfinafola fi fece deliberatione ſcoprir nuoui paefi, per non lafcíar ímperfetta lagía

comínciata nauigatione:Il che intendo horaa VoſtraMaeſtà raccontare, acciochedí tutto

ilfucceſſo fia conſapeuole.

Allí 17 Gennaro 1524. Díogratia partímmo dal fcoglio díshabitato, propín

quoall'Iſola di Maderacheedel Sereniffimo Redi Portogallo,con huominicinquanta,dí

vettouaglía,armí,& altre munítíonínaualíperotto meſiben prouedutí. & per Ponente na

uígando convento dí Leuante aflaí piaceuole, ín giorní ventícinque corremmo leghecín

quecento:&allízo Febraro,fummoaffalítí davnafortuna tanto alpra,&horribile,quan

to maíalcunaltro nauigante pafaffe,dalla qualecon ildíuíno aiuto,& bontà della naue,ac

compagnata conlafelicità delfuo nome,fummoliberi:&ilmare abbonacciato,con proſpe

rovento ſeguimmola noftra nauigationeverfo Ponente,pígliando alquanto del Settẽtrío

ne:&ín altri giorní25fcorremmo píu oltra leghe 4o o, douefcoprímmovna terra nuoua

non píu dagliantichí,ne da modernívífta. & apríma viftadímoſtrauafialquantobafla:ma

approfIimãdofipoíadvn quarto dílega cognoſcemmo quella, per lígrãdiffimífuochíche

allíto del marefaceuano, effer habitata,&vedemmo che correua verfomezzo di: cercando

in leírítrouar Porto,perpoter forgere, afined'hauer díleícognítíone, per cinquanta leghe

nauigammo invano.& vifto che dícontinuo correuaverfomezzodì,deliberammo ritor

G nara dietroverfoTramontana:doue nella medeſima difficultà círítrouấmo.alfine deltro

uaril porto difperatí,forgemmo nella coſta,& mandãdo il battello a terra, vedemmo molte

gentí,qualíveníuano allíto del mare,&vedendocíapprofimare,fuggíuano:&alcune vol

refermandofi fi voltauanoadrieto,etcongrandeadmiratione círíguardauano:líquali,poi

effendo concennída noíafficuratí, alcunidíloro s'accoſtarono al mare,moftrãdo nelveder

cínon pocaallegrezza,& marauigliấdofidínoftríhabíti effigie, &bianchezza:convarij

fegni cídímoftrauano doue colbattello doueffimo píu cõmodamentearríuarea terra, offe

rendocíanchora dellelor cofeda mangiare.Hora dí quanto della lorvíta&coſtumípotem

moconoſcere,ne dard cõbreuitànotitiaa V.M.chriftíaníſſima. Vanno queſtegentídel

auttonude,& folo le partívergognoſecuoprono cõalcune pellí d'animalí fimílía martori,

attaccateadvna cintura d'herbaftretta,&bēteffuta,& cõvaríe code d'altríanímalíadorna

ta,che circondandoglííl corpolípendono fino alleginocchía. alcuní díloro portanoghír

landedipennedvccelli. Sonodi colorberrettíní,& non molto dalli Saracínídifferētí,cõ

capellinerífoltí,& nõmoltolunghi,qualiínfiemevnítílegano drietolateſta,etliportano

informa d'vna píccíolacoda.fono dímembri ben proportionatí,dímedíocreſtatura,&píu

softoalquãto maggiorídínoítnelpetto larghi,lebraccia difpofte legambe&altrepartidel

corpoben compoſte,&non hanno altro difetto, faluo che nelvifo tendonoalquantoínlar

ghezza,nonpero tutti,percheamoltívedemmo ilvífoprofilato, glíocchíneri,& grandi

Viaggivol.3°, ggg iiij CΟΙΩl
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con guardatura fiffa&pronta,di forzadebili, d'ingegnoacutí, agili,& grandiffimicorri- D

dori(per quanto con eſperienza potemmo conoſcere) afſomigliano per líduoi extremíalli

orientali,& maximea quellídell'vltimeregioni della China. Nõ potemmo intenderedí

queſtaggtedellalor víta,& coſtumíín particulare,per la pocadimorachefacēmọalla ſpiag

gía, pereffer pocagente,etlanaue fortain alto mare:Trouamnio nõlungídaqueſtíaltri po

蠶 penfiamo ilvíuer ſia conforme,come di poídírò a V.M. narrando alpreſente

il fito& natura dí detta terra. Illíto maríttímo è tutto coperto dí mínuta arena, & va afcế

dendo círca piedíquíndící,eſtendendofiín formadí pícciolí colli,larghícírca a pafficinquã

ta:dapoínauigando fi trouano alcuníríuí,& braccídí mare che entrano peralcuna foce, ba

gnando illito delľuna& l'altraparte, come correlavolta díquello: Etpiuoltrafimoſtrala

terra larga, tanto eminente cheeccedeillitoarenofo, con moltebelle campagne& pianure

piene digrandiffime felue,parterare,&partedenfe,veſtíte divarie fortí d'arbori,ditantava

ghezza&diletteuole guardatura, quanto eſprimer fia poſſibile.& non creda V. M. che

queſte fiano comela felua Hercina, o l'afpre folitudinídella Tartaría,& fpiaggieSettentrío

nali piene di faluatíchí arborí:ma ornate&veſtíte di palmí,laurí, & altícipreſſi, & altreva

rietà d’arborí incognítí nella noſtra Europa,í quali dalontano mãdano foauiſſimíodorí: la

proprietà de qualinon potemmo conofcere per la cauſa dífopranarrata,non cheanoífofie

ချွိႏိုင္ရ per le felue díſcorrere:imperoche non tanto è la denſità díquelle, che pertuttonõ

fiano penetrabilí, nepenfiamo che partícipando dell'Oriente per la círcõferentia,fianofen

za qualche droghería o líquoraromatico,& altrericchezze d'oro,dímoſtrandoneanche la

terraíl colore:et è copíofa dí moltíanímalí,come Cerui,Daíní,Leprí:et ſimilmēte di Laghí

& ſtagní d'acqua viua con varío numero d'vccelli,attí& cõmodí d'ogní díletteuole piacere

di caccie. Sta queſta terra in gradi 34 con l'aria falubre & pura,temperata dícaldo & fred

do:ventíímpetuofi non fpírano ín quelle regioní,& quelliche piu dícontínuo regnano,fo

no Maeſtro& Ponente altếpo estiuo, al princípio del quale noifummo, il cielchiaro&fe

reno,& cõpoca pioggia.&fe qualche volta daventiauftrali l'aría incorre ín qualche nebbia

& calíggíne,ín vn'iſtante non durãdo è disfatta,ritornando pura& chíara. ilmare è trãquil

lo& non fluttuofo, l'onde del quale fono placide,& anchorache'llíto tutto tenda ín baficz

za& nudo díporto, non però è faſtídíofoa nauigantí, effendo tutto netto & ſenzaalcune

fcoglio,profondo,che per infino a quattro,o cinque paffi preſſo alla terra fi truouano ſenza

fluflone refluffo piediventí d'acqua, creſcendo a tal proportione vníforme la profondità.

Nelalto marev'è molto buõforgidore,p che qual fi voglianaueda fortuna combattuta,maí

in quelle partínon rompendolegomene, potrà perire. Ilche noicon l'eſperienza habbia

mo prouato,ímperocheal príncípio di Marzo come ſempreín ogní regione effere fuole,

effendo ſtatíín alto Mare conventí Settentrionali d'affaí fortunao器 : & furtí, prima

trouammo l'anchora rotta,che nel fondo dal terreno preſo s'allentaffe,o faceste mouimento

alcuno. Partimmo da queſtoluogo,cõtínuamentefcorrendola coſta,qualtrouammo che

tornauaall'oriente,&vedemmo per tutta quella grandiffimífuochí, per la moltitudine di

quelli habítatori,forgendo a quella piaggia,per non tenerancheella porto alcuno, et perne

cefiita d'acque mandāmo il battello a terra conventicinquehuomíní: doueperlegrandif

fime&frequenteondeche gettauail mareallito, per efferlaſpiaggiaaperta,non fu poſſibi

le chealcuno poteffe fmontare in terra ſenza pericolo diperder il battello.vedemmo quíuí

moltegenticheveníuano allíto,faccendo varijſegníd'amicítía et dimoſtrando contentez

za cheandafimoa terra,& p pruouali conofcemmo moltohumaní& corteficome píl fuc

ceffo cafo V.M. intenderà. Per mãdarlídelle cofenoftre, & da Indíaní comunemếtemol

to deſiderate,& apprezzate,comefono foglídí charta,ſpecchí,fonaglíetaltrefimilcofe:mã

dammoa terravngíouanedenoftrímarinarí, qualeponendofianuoto, nell'approffimarfi

(rítrouandofiínacquada tre, o quattro bracciada terra lontano)dilor non cõfidandofiglie

legettonellíto, poínelvolerritornara dietro, dall'onde con tanta furía fu traportato allari

uachevífi trouo dimodoftraccho,etsbattuto,chevíreftôquafi morto.ilchevedutodagli

Indianí, corfero apigliarlo, &tiratolo fuora, lo portoronoalquantodalmarelontano.ri

fentitoílgíouane&vedendofidaloro portato, alladiſgratia prima,visaggiunfeílípauen

to, per il quale metteua grandiffimí grídí, & il ſimile faceuano gl'Indíaní che l'accom-,

pagnauano, nelvolerlo afficurare,& li dauano cuore dinontemere: dipoi hauendolo.

|- • - poſto
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A poſto interraalpíe d'un picciolo colleinfaccia del Sole, con atti d'admirationeloriguarda

uano,marauigliandofidellabianchezza della ſua carne,& ignudo ſpoglíatolo,lo fecero ad

vn grandiffimo fuoco reſtaurare,non ſenza tímore di noi altrí, cheeramo nel battello reſta

tí,che a quel fuoco arroftẽdolo,lo voleffero diuorare. Ríhauuteleforze ilgiouane,&cõlo-

rohauendo alquãto dímorato, con fegnili dimoſtrởvoleralla naue farritorno: da quali cõi

andíſſimo amore,tenendolofempreſtretto;convarijabbracciamēti, fu accompagnatofí

no al Mare,& perpíu afficularlo,allargandofi, andaronofopravn colle eminente, &quíui

fermatiſi,loftetteroariguardarefino che nel battello fuentrato.fu da queſto gíouanecom

prefo(ſi come ancho da noi)chequeſtegentífono dícolorchetíraalnero come glíaltrí, cõ

le carní molto luftre,di medíocreſtatura,il vifo profilato cõmembridelicati,&di moltapo

cha forza,& píu preſto d'ingegno, & altro non víddí. Díquí partítí, feguendo íllíto che

tornaua alquanto verfoSettentrione, in fpatío díleghe 5 operuenimmo ad vn’altra terra,

che fidimoſtraua molto piu bella & piena di grandiflime felue, allaqualefurgemmo.&per

hauerne cognítíone,mandammo2o huomíni fra terra, quali penetrarono dentro círca due

leghe,&rítrouarono legentí p paura effer fuggítealle felue:folo vídderovnafemína molto

vecchía,accompagnata convnagiouane d'anni 18ín 2.o, lequali hauendoglivedutí, perti

mores'erano nafcofte fra l'herbe:teneuala vecchia due fanciullettefoprale ſpalle,et dietroal

collovnfanciullino d'anní Sín circa di tantífimilmente era caricatalagiouane, ma tuttefe

3 míne (peruenutíaloro)ſi díedero a gridare, &dalla vecchia hebbero ſegno, che glihuo

míní hauendolívedutí,seranc fuggitti alle felue. peracchetarle,& dímeſtícarle, ledíedero

a mangiare delle víuande che feco haueuano; quali la vecchia congranguſto accettaua,&

dallagiouane erail tuttofprezzato,&a terrafdegnofamente gittatö: tolfero il fanciullo alla

vecchia per condurlo in Francía,& volendo prenderlagíouane, qualeradí moltabellezza,

&d'altaſtatura,nõfu maí pofſibile,per í grandiffimigridíche metteua,che la potefſino con

duralmare,&maxíme hauendoa paffarperalcune felue, & effendo lungí dallanaue, delí

berãmolafciarla, portando foloíl fanciullo. Trouammo cofioro piu bianchícheí paflatí,

veſtitídí certe herbe che ſtanno pendētía ramíde glíarbori,quali tefſono con varíe corde di

canapa faluatica, il capo auolto nella medeſima formadegli altrillvíuerloro in genere è di

legumi, de quali abbondano, differčtinel colore& ſaporeda noftrí:d’ottimo & diletteuole

fapore,ín oltre dicacciagionídípefcí& vccellí, quali pigliano conlacci&archí,íqualifono

didurolegno,lefrezzedi calamo,nell'eſtremità mettếdo offi dipefcí &altríanímalí. Sono

in quelle partí lefiereaffaí píu faluaticheche non fono nellanoſtra Europaper lacontínua

moleſtía chehanno de cacciatori. Vedēmo molte delle loro barchette d’un foloarborefabrí

cate,lunghe piediventí, larghe quattro, qualínon con ferro,ôpíetra o altraforte dí metallo

fonfabricate, ímperocheín tutta quella terra perfpatío díleghedugento che corrẽmo,vna

fol píetra d'alcuna forte non fu vedutada noi aiutonficolfuocho,ardendo tanta parte delle

G gno quantobaſtíalla concauità della barcha, il ſimile della poppa&prora, tanto che naui

ndo posta fopportare l’onde del mare. La terra è dífito, bonta &bellezza come l'altra, ha

elue comel'altrerare &piene dívaríefortí d'arborí,manon dítanto odore,per effer píu Set

tentríonale& fredda.Vedemmoín quella moltevítí dalla natura prodotte, lequali inalzan

dofi s’auoltauano íntorno agliarborí, come nella Lõbardíacoſtumano,qualife da glíagrí

coltori haueffero il perfetto ordínedícoltura,fenza dubbio produrrebbono ottímívíní,per

che hauếdo veduto píuvolte il frutto dí quellefecco,che era fuaue&dolce,& nõdal§§

differēte,pếfiamochelo tenghino ín eſtimatione,perciochepertutto douenafcano,leuano

le fraſche dídettíarborícírcõſtãtí, accio che meglíoíl frutto poflamaturare. Trouãmoan

cherofefaluatiche,víole,gíglí,& moltefortí d'herbe,etfíoríodoríferída noftrídifferētí.Le

habítatíoní loro nõconoſcẽmo p effermolto fra terra, &gíudícãmo p moltífegníchevedẽ

mo, efferdílegno&d'arborícompoſte credčmo anchora pervariecongíetture&veſtígií,

che moltí díloro dormendo alla campagnaaltro che il cielo, non habbíno per copertura,al

tro díloronon conđłcemmo, penfiamo che tuttiglialtri della paffata terravíuíno al medefi

mo modo.Effendo dímoratíín quella terra tregiornifortíalla coftapermãcamēto díporti,

deliberãmo partírſifcorrendo ſempreallíto fra tramontana &leuante,nauigandofolamēte

il giorno,&pofandociful’anchorelanotte. Infpatío díleghe lootrouammovn fito mol

toameno,poſto infrapicciolícollíemínenti,nelmezzo de qualicorreuaalmare端gran

; · 1111II13
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diffimafiumara, laqual dentro alla foce era profonda, & dal mare alla entrata dí quella D

col creſcimento dell'acque, qual trouammo piedí otto,fariapaflata ogni gran naue charga:

Maper effer fortíalla coſtaín luogo ben coperta daventi, non volemmofenza cognítíone

della foce auenturarcí,& folo entrammo colbattello nella dettafíumara: & vedēmo il paeſe

molto popolato.lagente è quaſi conformeaglialtrí,& veſtitídípenned vccellídívariịcolo

riveniuano verſo noíallegramente, mettendo grandiffimí grídí d'ammiratione,moftrãdo

doue col battello haueffimo píu ſicuramenteadarríuare, entrammo per detta fiumaraden

troalla terra circa mezzalega, douefaceua vnbelliſſimo lago dícírcoíto díleghe trein cír

ca,pilquale andauano diſcorrendo dall'una parte all'altraal numero dítrēta dílorobarchet

te, & con infinite genti che paflauano dall'una all'altraríua pervenírcía vedere.&ecco in

vn ínfiante,come fuoleauenire nel nauigare, mouendoſi dal Marevnímpeto contrarío di

vento, fummo forzati tornaralla naue,laſciando la detta terra con molto noſtro dífpíacere,

per la commodita & vaghezzadí quella, qualpẽfiamo nõfia ſenza qualcherícchezza,mo

ítrandoſi tutti ícolli di quella alla viftamínerali. Leuata l'anchora nauigammo verfoleuãte

che cofila terra tornaua,& cofileghe cinquãtafemprea vifta dí quella díſcoprímmo vnifo

la in forma triangulare,lontana dal continente leghe diecí, dígrandezza fimile all'Iſola di

Rhodi,piena di colli,coperta d'arborí, molto popolata,perche fivedeuano contínuífuochí

per tutto intorno allito. Battezzãmolaín nomedella voſtra Sereníſſima madre, non forgẽ

do a quella per la contrarietà del tempo,& peruenímmoadvn'altra terra diſtante dall'Iſola E

leghe quindící,doue trouammo vn belliſſimo porto, entratíín quello vedemmo círca xx

barchette dígente,che con varij grídíetmarauíglíeveníuano íntorno allanaue,non approf

fimandoſia píu dicínquanta pafſi,fermauanfiguardãdo l'artificio,lanoftra effigie et glí ha

bítí:dapoi tutti infieme metteuanovn’alto grido, figníficando rallegrarfi, afficuratiglial

quanto,ímítãdo li lor geſtí: tanto s'approfimarono chegettãmo loro alcunifonaglí erfpec

chí SK molte fantaſie, lequali prefe con riforíguardandole ſicuramente entrarono nellana

ue. Eranofra queſtegentíduoi Reditantobellafiatura&forma quanto narrarfiapoffibi

le, il primo d'anní4o,in círca, l'altro gíouane d'anní ventí,l'habito de quali era dí queſtama

niera. Il píu vecchío ſopra il corpo nudo haueua vna pelle diceruo lauorataartifícioſamēte

alladamafchínacõvarij rícamí: la teſta nuda con lí capelliauoltíadríeto con varíelegature.

Al collovna catena larga, ornata dí molte píetredídíuerficolorí. ilgíouane era quali nella

medeſima forma. ម្ល៉េះ èla píubellagente,&dípíugentilícoftumíche habbiamo troua

ta in queſta nauigatione,eccedono noi digrandezza, fono dícolorbronzíno, alcuni pēdo

no píuínbíanchezza,altrídícolorgíallo:ilvifo profilato,& capellilunghí&neri,ne quali

pongonograndiſſimo ſtudio ín adornarlí:glíocchínerí &prontí: l'aria dolce foaue, imí

tando moltol'antico, dell'altrepartidel corpo nondíco a Voſtra Maefta, tenendo tuttele

proportioníches’appartengono adogníhuomo ben compoſto. Le donnelorofono della

medeſima conformita &bellezza,molto gratíofe,dípiaceuolearía etgrato aſpetto,dícoftu F

mi&continentiafecondo l'vfofemíníle quantoad ogni perſona díbuona creanza s'apar

tiene: vanno nude fuor che le partevergognoſe, lequalícuoprono convna pelle di ceruo

ricamata,comeglihuomíní, venefono díquelleancora cheallebraccía portano pellídí lu

píceruieri molto ricche,adornano il capo convarijornamentídí treccie,compoſtedemede

fimícapelli, chependono dall'uno&l'altro lato delpetto. Alcunehanno altreaccõciature,

comevfano le donne d'Egitto & dí Soría,et queftefono quelle ch’eccedono l'altredí etầ:et

effendo marítateall'orecchietengono pendentídívaríefantafie,comeglí orientalicoſtuma

no coliglihuomíní, comeledonne,a qualívedemmo moltelame díramelauorate,da quel

lítenuteín pretíopíu chel'oro, ilquale perílcolorenon ftímano,ímperochefra tutti è dalo

rotenuto il piuvíle, l'azzurro&ilroffofopra ogníaltro efaltano, quello chepíu teneffino

in prezzo delle cofe che da noíglíerano donate, erano fonaglí,chriftalliníazzurrí,&altre

fantaſieda metter all'orecchieo al collo. Non pregíauano drappídífeta, o d'oro,&manco

d'altraforte,ne fi curauano hauerne dífimílía quellí, de metallicome Accíaío&ferro (che

píu voltemoſtrammoloro dellenoſtre armí) non ne píglíauano admíratíone,& quellerí

guardando,folodímandauano l'artificío: dellíſpecchiilſimílefaceưano,cheriguardandolí,

ſubitoridendo, celi reſtituíuano:fono molto liberalí, perchedonanocio che hanno:facē-:

moconlorograndeamiſta.&vngiornoconlanaueentrammonelporto,ſtando perlítem

p1
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A pícontrarijvnalega almarfurtí.veníuano con gran numero díloro barchettealla naue tut

tídípíntí&acconci ilvifo con varijcolori:moſtrandocí ch'era ſegno d'allegrezza, portan

docídellelor viuande, ci faceuano ſegno doue nel portohaueffimoaforgere per faluatione

della naue, dícõtínuo accõpagnãdocí, poíchefummo fortí,poſammo quíndicigiorní,pro

uedēdocídí moltecofeneceſſarie, laonde ognígiornoveniuano gentía vederlanaue,me

nando le lor donne,dellequalifono molto geloli:ímperoche entrando effi nella naue, &dí

morandouí perlungo ſpacio,faceuano aſpettarleloro donnenellebarchette:&con quanti

preghífacẽmo loro,offerendo donarlívaríe cofe,non fumaí poſſibilechevolefferolaſciarle

entrarín naue. Et moltevoltevenendo vnodellíduoí Reconla Reína,& moltígentil

huomíníperfuo piacerea vederci, tutte fi fermauano ad vna terra diſtanteda noídugento

paffi:mandandovna barchetta adauífarcídella fuavenuta,dicendovolerveníreavederela

naue:queſto facendo in ſegno dificurezza.& comeda noihebbeno larifpofia,fubítoven

nono:&. fiatíalquanto a riguardarefi marauíglíauano,fentendo lí grídíet ſtrepítí dellí ma

rínarí.madamala Reína con le fue damigelle invnabarchetta molto leggierareftoarípofar

ad vnaífoletta díftãte da noívn quarto dilega,dímorãdo il Reឆែ ſpatío nellano

ftra naue, con ragionare percenní &geſtivaríefantaſie, riguardando con marauíglía tutti

gli apparatí, & fornimentidella naue;dimãdando in partícularelaproprietadíquelli,pren

deua anchopíaceredívederelínoftríhabití,& guftarelínoftrícibí:dípoícortefemēte prefa

B Iícētía da noi,ſi partì. & alcuna volta ftãdo le noftregētí dueo tregiorníadvnaífolettavi

cína alla naue pervaríe neceſſità, come è coſtumedí marínari,tornò con fette o otto de fuoi

gentilhuomíní per vedere quello chefaceuamo,&píu volte cídímandó fevoleuamo quíuí

refare perlungo tếpo,offergdocídelle fue faculta: dipoítírando il Recon l'arco&corrẽdo

faceua con lífuoígētilhuomíní varijgíuochi perdarnepiacere.fummo píu volte ínfra terra

cinqueo feileghe,laquale trouãmo tanto amena,quanto dírfipofia,attaad ogniforte dicol

tura,dí frumento,víno, olio:imperoche in quella fono cãpagnelarghe 25 in 3oleghe,aper

te & fenza alcuno ímpedimento d'alberí:dítanta fertilità, che qual ſi voglía femẽzaín quel

leprodurrebbe ottimo frutto. Entrãmodipoínelle felue,lequali trouammotantogrādiet

foite,chevífi potrebbeafcondereogninumerofo effercito.glíalberídíquellefono quercie,

cipreffietaltri incognitinell'Europa trouấmopomíappij,fuſine& nocciuole,etmolte for

te di frutti dallínoftrí differētí:vífono anímalííngrãdiffimo numero,come ceruí,daíní, lu

piceruieri,& altreforti,qualipigliano cõlacci&archi,chefonoleloropricipaliarmíle frec

cíe chevfano fono con grandeeccellentía lauorate, & nell'eſtremítà di quelle pongono per

ferro ſmeríglío,díafproduro marmo,& altretaglientipietre,dellequalififeruono perferro

in tagliar alberi,& fabricarleloro barchetted'un fol fuſto dílegno con mírabile artificio cõ

cauo, nellequali commodamente vanno dieci & dodicí huomíní:ilor remífono cortí,&

nell'estremítầlarghí,&adoperangliín mareſenza pericoloalcuno,& folamentecon forza

C díbraccia,con tanta velocita,quanto alor piace.Vedemmo leloro habítationíín formacír

culare,dídíecíín dodící pafii di circoíto, fabricate di femícírculídí legno,feparate l'una dal

l'altra ſenza ordíne d'archítettura: coperte con tele tefſute dípaglia, fottilmente lauorate,

cheda vento& pioggiafi difendono;&fehaueflero l'ordínedelfabricare& la perfettio

nede glíartificij come.habbiamo noi altri, non è dubbio alcuno cheancholoronon condu

cefferð grandi& ſuperbiedificij, imperoche tuttoillito marítimo è pieno di pietreviue tra

ſparenti;&alabaſtri,& pertalcauſa è copioſo diporti&recettacolidinauilij, mutano ledet

te cafe d'uno ín altro luogo, fecõdo la commodità delluogo & tempo che in quellevoglio

no dímorare, &leuandofolamētele tele, hãno ín vníftãtefabrícatealtrehabitatíoní.dimo

ranoínciaſcunapadri&famigliaín grandíſſimo numero.inalcuna vedēmo25& 3o ani

me. Ilvíuerloro è come deglialtri,dilegumíche quelle terre producono,con píu ordinídí

coltura deglialtríofferuano nellefemenzeil corfodellaluna, & il nafcímēto d'alcuneſtelle

&moltimodi dettí daglíantíchí.oltredícioviuono dícacciagioníet pefcí.Víuono lungo

tếpo,&rarevoltesamalano;&fe purallevoltefono ក្ញុំ qualcheínfermítà, ſenza

medico, col fuoco dalormedefimíſi fanano. & la loro mortedícono veníredavltímavec

chíezza.fono deloro proffimí molto píetofi,& charítatíuí, facếdonell'aduerſitàloro gran

Hamztí:& nella mífería,íparentíluno con l'altro ricordano tuttelelor felícítà. Nelfine della

lorvitavfano il pianto míſtoconcanto,&duraperlungo tempo, Queſtoèquantodíloro

 ேெ. habbíamo
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habbíamo potutoconoſcere. Queſta terra èfituata nel parallelo di Roma,ín gradí41edua D

terzí.ma alquanto píu fredda,peraccidente,nõ p natura, comeín altra parte narrero a V.S.

Maeſtà,deſcríuếdo al preſenteil fito dí detto paeſe, qual corre da leuãtea ponếte.díco chela

bocca del portoguardaverfo mezzo dî, ftretta mezza lega, dípoíentrando ín quello,ínfra

leuante& tramõtana, fiftendeleghedodici, doue vaallargandofi,& favn golfo dicircoito

díleghe ventíín círca, douefono cinque Iſolette dí molta fertilità &vaghezza, piene d'alti

& ſpatíoſialberí.fra líqualí,ogní grofiaarmata,fenza tímor di tempeſtaoaltro impedímēto

dífortuna,puoftar ſicura. Tornãdo dipoíverſo mezzo dì,all'entrata del porto dall'uno&

l'altro lato, fonoameníſſimí collí con moltí Ríuí, che dalla emínentía di quellí conducono

chíaríſſimeacque al mare.nelmezzo di detta bocca fi troua vno ſcoglio dívíua píetra,dalla

natura prodotto,attoa fábricarui qualſivogliafortezza percustodiadiquello. Il giorno

quinto di Maggio effendo d’ogní noſtro bífogno prouiſtí,partímmodal detto porto,contí

nuando il lito, non perdendo maí la vifta di terra,& nauigãmo leghe 15o trouãdola ſempre

d'una medefimanatura, maalquanto píualta,con alcune mõtagne,che tutte,fimoftrauano

míneralí,non cícurãmo a quella fermarcíper la profperítảdel tempo che neferuíua: mabē

penfiamo ch'ella fuffe all'altre conforme. correua illitoaleuante per ſpatío díleghe Şo te

nendo poíverfo tramontana, trouãmovn'altra terra, alta,piena dífoltíſſime felue glíalberi

dellequalierano abetí, ciprefſi,& fimílíche figeneranoín regíonífredde.Legentituttefo

no difformídall'altre,&quanto í paflatí eranod'apparenza gentílí,tãto queſtierano díroz

zezza et vítij píení, & tanto barbarí,che maí non potẽmo con quantífegnalílífacẽmo,ha

uer con loro commertío alcuno. Veftono dípellí d'orfo & lupíceruíerí,& maríní,& d'altri

animali.Il viuere loro per quello potẽmo conofcere, andando píu volte doue haueuano le

loro habitationíftímãmo efferedi cacciagioní& peſcagioni,&d'alcuní frutti chefono ſpe

cie di radící,quali la terra produce perfe medeſima.nõhãnolegumi,ne vedēmo ſegno alcu

no dícoltura, & meno la terra per lafterilítà farebbeattaa produrre frutto o femealcuno. .

Se da quellí alcuna volta,permutando,voleuamo delle lor cofe,veníuano ſopra alcune pie

treallito del mare,douepíurõpeua,& ftando noí nel battello,convna cordací mandauano

quello checívoleuano dare,contínuamentegridando chealla terra nõcíapproffimaffimo,

dímandando fubíto il cambío all'incontro,non pigliandofenon coltelli,hamída peſcare,et

metallo tagliente:ne ftímauano gentilezzaalcuna: &quando non haueưamo piu che per

mutare daloro partếdo, glíhuominínefaceuano tutti quegliattídí dífpregio & vergogna

chepuofarogníínhumana&difcorteſe creatura.fumo allor diſpetto dentro ínfraterradue

&treleghe 25 huomíníarmatí, &quando ſcendeuamo allíto, cítírauano con li loro archí,

mettándograndiffimigrídi,dipoífuggíuano nellefelue.Nõ conofcēmo in queſta terra co

fanotabileo dimomento alcuno, fenon grandíſſimefelue conalcunícollipoffono hauere

qualche metallo, chea moltívedēmo paternoftrí dírameall’orecchie.Partimo ſcorrendola

coſtaíntraleuante&tramontana,qualtrouammo píubella,aperta&fenzabofchí, con alte

mõtagne dentro infraterra. cõtínuãdodríetoillíto delmarelegheșo:diſcoprímo 32 ífole,

tutte propinque alla terra, pícciole& dígrato aſpetto, alte che teneuano molteríuolture fra

effe doueficaulauabelliflimí porti&canali,comefannonel golfoadriatico, nella Schiauo

nia& Dalmatia.nõhauếmo conofcēza con legentíftímíamò chefianodecoſtumí& natu

rachefono l'altre.Nauigãdofraleuante& tramontana perfpatío díleghe 1șoperuenimmo

propinquíallaterracheperilpaffato trouorono í Brettoní, qualeftain gradiso,& hauēdo

hormaíconfumatí tuttíli noftríarmeggí& vettouaglie, hauendo ſcoperto leghe 7 oo &

píudínuouaterra,fornítocí d'acque& legne, deliberammotornareín Francia.

Quanto alla fedechetengono queſtí popolí chehabbiamo trouati,per mãcamēto dílín

guanonpotẽmo conoſcere, ne perfegni,nepergeſtíalcuni,cheteneffino fedeoleggealcu

na,necheconofceffinovna prima cauſa omotore.nehauefferoínveneratione cielo, oftel

le, Sole,olunao altri pianeti: & mancochetenefferoſpecied'idolatria,neconofcemmo che

faccinoſacrificijo altreadorationi.Neinlílorvillaggíhãno tempijo cafe d'oratione.fiímía

mochenonhabbíno fedealcuna,& che víuíno ínproprialibertà. & che tutto dallaigno

rantía proceda, perchefono molto faciliad effereperfuaſi . & tutto quello chevedeuanofa

reanoí Chriſtiani circa il culto díuíno,faceuanoancora efficon quelftimolo&feruoreche
noífaceuamo, - - - - - - -

Díſcorſo

|- |
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di mare Franceſe del luoco di Dieppa ſopralenauigationi fatte allaterranuouadell'Indieoccidentali,

chiamatalanuoua Francia, dagradi 4o fino agradi 47 forto ilpolo artico, & oprala terra

del Braſil, Guinea, Iſola di San Lorenzo,& quella di Summatra fino alle quali

hanno nauigato le Carauelle & naui Franceſe.

- థ్రె ৯ Ccíoche con maggiorfacilità veníamo allacognítíone dífiti delle ter
H - N E # N

|re, &ladiſtanza dell'unaall'altra,ềdineceſſitaſaper qualcoſafialongí

| tudíne& latitudine díregioní. La longitudíne fecondo lí coſmogra

$| phí comíncia dal merídíano dell’Iſole醬 fotto la línea dell'equí

§:|| nottiale andando verfo Oriente,& facendo il círcoíto della terra círcua

§| larmēte per infin che ritornía detto merídíano.& queſto círcoíto è dí

uífoín 36o gradí rífpõdendo a ciaſcuno dedettígradí leghe 17, fecõdo

le nauigationímoderne ouer 17& mezo fecõdolíPortoghefi:&que

· ftosíntende fottola línea equínottialequanto per la longitudíne. La latitudine è d’un’al

tro círculo ímagínato che attrauerſiadangolí rettíl’equinottíale per líduoí polí, círcondan

do tuttala terra.&queſtalatitudine comíncia ſotto l'equinottialediſtendendofiverſo ilpo

lo artícofina nonāta gradí,& altretanto verfoíl polo antartíco ſenza paffar dettonumero:

B & queſto círculo fichiama vulgarmenteilmerídiano,Etèdíbífogno faperche tuttílígradi

dílatitudíneandando dall'unopolo all'altro fono egualípaflando fotto vn merídíano, ma

lígradí dílongitudíne fono inegualí ínciaſcuno parallelo, dí poíche fi partono dífotto l'e

quinottialeandando verfolípolí, a cauſa che lítrecento fefanta gradí vanno fmínuendoſi

perínfino che effifi rendíno in vno punto fotto ciaſcunopolo.& per queſtacaufacíafcuno

grado è diminor numero díleghe che nõera ſotto l'equínottiale.ín modo chevna lega puo

ſotto il polo contenere tutti lí56o gradí. & quella longítudíneôlatítudíne fi díftende ſopra

la mífura della terra, quantunque noí prendíamolalatitudíne per la eleuatione del polo, o

per laaltitudine delSole,&lalongitudíneperlaluna& per le ſtelle fiffe, ouerperglíeclífſi,

&peraltri modí fottílía moltííncognítí.

Mala longítudíne dellí pianettí& ſtelle fifle fi contaín la línea ecclíttíca del zodíaco,&

comíncia dal prímo pữto d'Aríetep la fucceſſionedefegni final fine del ſegno depefcí. La

lorlatítudíne fi conta dopo la línea ecclíttícafín allí polí del zodíaco p 3o gradí. Dílí víene

che la parte ch’è verſo il polo artico fi chíama la latítudíne Settentríonale,& quella del polo

antartico víen detta la Meridionale.& la declinatione del Sole &degli altri píanetí& delle

ſtelle fiffe è ſimilea quello che noíchíamíamo lalatitudíne della terra. percioche la lor declí

natione fi comíncía dall'equínottíale,& cõtafi verfoíl mezzo dì,overfo la tramontana, co

me noí vedíamo quãdo il Sole e nel prímo pũto d'Aríete,ouer dí Líbra,eglie equínottío &

C non c'è declínatíone,maquãdo egliè in Cãcro ouerín Caprícorno egliè declínato dall'equí

nottiale 23 gradí& 3o mínutí,& coſí deglíaltrí. Horp venírealla noftra matería fugget

ta &per far la defcríttíone delle terre nauigate fecondo la carta marína,tantoín longitudine

quantoínlatitudíne,noípiglieremo ílnoſtro prímo punto dílongitudínedallalíneameri

diana,laqual paffa pl’eſtremítà dell'iſole dí Capo verde, lequalí fono dettedel Sale, díBuo

na vifta,& del Maggio,alla banda cheguardano verſo l'Africa per leuante.percíocheíuíèíl

vero Merídíano&ಸಿ! del cõpaffo &del quadrante, p effer eglíílluoco doue il ferrotoc

cato dalla calamítàrífguarda drittamenteverfolíduoi polí, cioè oſtro & tramõtana. & qllo

che noíchíamamo longitudíne Orientale, fara quello che noí troueremo degradí dopo di

queſta línea, andandoverfoleuantefinalISo. Etalcontrarío quello chenoíconteremo di

gradi,partendolidíqueſta línea &andando verfo ponếte finallí iSo gradí,ỡfto è chiamato

longitudine occidentale, quantunque tuttílí coſmographí numerano la longitudine loro

andandoverſo l'Orientecírcularmentefinal punto dondefono partítíín 36o gradí, &chi

vorra, potrà far cofi, leuando dí 36o quelchevífarà dílongitudíne occidentale, il reſto che

rímarra,farà dílongitudíne Oríētale,et per effempío ío truouovnalongitudíne Occidenta

le dí 27 gradí, íone leuo vía dettí 27 dí36o mírefta 333 che è la míalongitudíne Orientale

ch'io voleuo faper,& cofi deglíaltri.

|- Summario (9 breue deſcrittionedellaterra nuoua,& primamente dellafuaſituatione.
\

Laterranuoua,dellaqualeilprofimo capo ènomínato Capodí Ras,èpoſto nell'occide

tedellanoſtra línea diametrale,ouer meridiana,doue è conſtituíto il prímo punto dílõgitu

dine,
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díne,fecondo il vero meridiano del compaffo,& è il detto Capo di Ras in longitudíne occi D

dentale 4o gradí & 47 dílatitudíne Settentríonale, horchívorraleuar í detti 4o gradidel

lalongitudine occidentale dí36 orefterà 32 ogradí dílongítudine orientale, doue è poſto

detto Capo di Ras. La terra nuoua fiftendeverſo il polo artico dal 4o grado final6o&

dapoi Capo di Rasandando verſo il polo la cofta qualifempre corre da oſtro in tramõtana,

& cõtiene da fino 35o leghe,& dal detto Capo di Ras final Capo de Brettoní, la coſta corre

leuante& ponente per leghe cento,& il capo de Brettoní è in 47 gradí dílongitudine occí

dentale,&ha 46 dilatitudíne Settentrionale. Perandar da Dieppa alle terre nuoueilpa

reggio è quaſi tutto leuante & ponente,& fono da Dieppaa detto Capo di Ras,leghe 76o.

ra il Capo di Ras& capo de Brettoní habitano popolí aufterí, & crudelí,con liqualínõ

fi puo praticarene conuerfare. Sono grandídí perſona,veſtitídí pellídí lupí maríni,& altri

animali Saluatíchí ligate infieme, &ſono ſegnatídí certe ríghefatte dífuoco ſopra la fac

cia,& come vergati di colore tra il nero& berrettino, & in molte cofe quanto alla fac

cia&al collo fono come quellí dellanoſtra Barbería. lícapellilunghícome femíne, quali

íngruppono dífoprala tefta,come fifa dellacoda d'un cauallo.Leloroarmifonoarchidellí

qualifanno molto deftramente tirare, & le loro frezze fono ferrate dí píetrenere, & d'ofia

di pefcí. Iuífono molti cerui & daíní,& vccellí come oche & margaux. In queſta co

fia è molto buona peſchería di Molue,liquali pefcífi piglianop Frãceli& Brettonífolamẽ

te, percioche quelli del paeſe non lípigliano. Nella cofta dítramontana& mezzo di,dopo

del Capo di Ras, fino all'entrar di caffelli,vífono dígran golfi,& gran fiumí,&gran nu

mero d'Iſole,&molto grandí,& quelta terra è manco habitatachenon è la cofta fopradetta

&lipopolivifono píu píccoli&humani,& píu trattabili degli altri.&v'è grã peſcheriadí

molue,come nell'altra cofta,& quíuí non è ſtato veduto,ne cafale,nevilla,ne caſtello, faluo

vna gran ferradura dílegno, laqual è ſtata veduta nel golfo de caſtellí, & habitano í fopra

detti popolíín cappãnelle& cafe píccole coperte dí ſcorze d'arborí, lequali fanno perallog

giarui nelli tempídelle peſcherie,ilquale comíncia la primauera,& dura tuttala ſtate.

- Dellapeſcheria chefannoli Saluaticht.

Il lorpefcharèdílupímaríní,marfouiní,etcerti vccelli marínídettímargaux,íglípiglian

nell'iſole&lífanno ſeccare,&delgraffo de detti pefcífấno olio,&finíto il tẽpo delle peſche

rieloro,approffimãdofil'ínưerno,effifirítírãcollífuoípefcí:etlínellebarchette fatte difcor

ze d'arborí dettí Buíl,fene vãno in altri paeſi chefon forſe píu caldí,ma nõ fappíamo doue.

Di quelli che hanno diſcoperta laterra nuoua.

Detta terra è ſtata ſcopertada 35 anníín quà,cioè quella parte che correleuante & ponen

teplíBrettoní&Normandí, per la qualcaufa è chiamata queſta terra il capo dellí Brettoní.

L’altraparte che corre tramontana& mezzo dì, è ſtata ſcoperta per lí Portoghefi dopo il

Capo di Rasfino al Capo díbuona víſta, il che contiene círca 7o leghe,& il reſtante è ſtato

ſcopertofinalgolio dellí caſtellí,& píu oltra perdettíBrettoní&Normandí.&fono círca

33 anníchevn nauilío d’Onfleur, del quale era Capítano Giouanní Díoníſio,& il Pilotto

Gamarto di Roano prímamente vando,& nell'anno 15 o S vn nauilíodí dettola

Penfee,ilquale eragia diGiouan Angopadre del Monfignor lo Capítano &Vifconte dí

Dieppavando, fendo maeſtro ouer patron dí detta nauemaeſtroThomaſo Aubert,& fu

il primo che conduflequílegentídel detto paeſe.

- Della terra di Norumbega, |

Seguendo oltraal Capo de Brettonív’èvna terracõtígua coldetto capo, dellaquale la co

fta fiftếdeponēte&vn quarto garbíno fin alla terra della Florída, & dura bene5oo leghe,

laqualcofta fu ſcoperta 15 annífap meffer Giouannída Verrazzano in nome del Re蠶

ceſco & di madãma la Reggente,& queſta terra da molti è detta la Franceſe,& fimílmētep

lí Portogheſi medelimí, & il fine fuoverfola Florida è fotto 78 gradí dílongitudíne occidē

tale, & 3 o di latítudine Settentríonale. Gli habitatorídíqueſta terra fono gentí trattabili,

amicheuoli& piaceuolí. La terra è abbondantíſſima d'ogni frutto vínafconoarancí, man

dorle, vua faluatica & molte altre fortí d'arboríodoriferilaterra è detta da paeſanífuoíNu

rumbega. & tra queſta terra & quella di Brafilèvno gran golfo, ilquale fiftendeverfopo

nếte fina 92 gradidilongitudine occidētale, ilche è piu d'un quarto del circoíto della terra,

& in queſtogolfofono l'iſole&l'Indie occidentalífcoperte pergli Spagnuolí. Dalla línea

diametrale dettadiſopraqueſto golfo contiene apreſſoaleghe i7ooincírcainlínea
- - - - - De
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Dellaterra del Braſilé faoparizzoperandarui.

c. La terra del Braſilè pofta oltra l'equínottiale nella parteauftrale verfo occidente, díflan

te dallalínea diametralegradídíecídílongitudíne,etcominciando da tregradí dílatítudíne

auftrale corre fino a cinquãtadua verſo il polo antartíco, doue è il capo dellevndící mílaver

gíní nell'entrare del ftretto detto di Magallanes, quale fu il prímo che trouổilpaffo peran

dar all'iſole Moluche,qual è ſimilmente íngradicínquantadua dílongitudíne occidentale.

& queſta diſtantía fi mifura in queſto modo. Dal detto capo fino al Rio della Plata,ouer ca

o dí Santa María, qual íngradí venticínquedi longitudine, & trentacínque dílatítudíne

auftrale fono leghe cinquecento venticinque. & dal detto capofino aquello difanto Ago

ftíno,qual è íngradí otto dílatitudine auftrale, & diecí dílongitudíne, vífono leghefecēto

cinquanta.fiche tutta queſta terra detta il Braſil correría leghe i 175 ín quella parte chela

guarda verſo leuante. -

Horvoltando queſta terra verfo maeſtrofinoalgran río del Maragnon fimífura cofi.

Dal capodí fanto Agoſtino fino al capo di San Roccho fono leghe cinquat'otto,& la cofta

fiftendeverío maeſtro. & dafan Roccho finoalgolfo difan Lucavi fono leghefettanta.&

... la coftaal maeſtro. da fan Luca al capodi ponente leghe fettanta;&la coſtavaal ponente&

maeſtro, &dapoíílcapodí ponentefino al fiume Maragnon fono leghe centouentí, & va

la coftaalponente:il Maragnon è vent'ottogradidi longitudíne occidentale,&dílatitudí

neauftrale due ouer tre fichedalcapo difanto Agoſtino final Maragnõvífonoleghe 388,

aflato queſto fiumevífonoleterreetifole trouate pergli Spagnuolinell'indie occidentalí,

Ii » 2 , . " -

«.* - |- Degli habitanti nella dettaterra & habitió armiloro.
$1;: - - - - - - - - - -

...Dalfiume Maragnon finalcapo dífanto Agoſtino fonoín alcuníluoghigētítrattabílí,

neglialtrífonobellicofi.&vífono ville & caſtellídí legnamícopertídí fogliedipalme&

díſcorzí d'alberí. Iſopradettítanto gli huomíní quantole donnevanno nudí. Le lor ar

mefonoarchí&dardicon lepunteaconcie di legno duríſſimo&d'offo.hanno ilvífobufa

to ín moltiluoghídouefono pofte píetrebíanche&azurre蠶alor modo,&lepor

tano per nobiltà. odignítà con gran collane dípaternoftrí&difquammedí peſcicon gran

nacchiattaccatídidríeto della ſchena. & quando effi fanno qualche conuíto per man

gíar la carne dí qualch’uno dellí loro nímící,perandar píugalãtíalla feſta,alcunífidípíngo

no dívarijcoloriglialtris’impíumano,ouer copronfidípiume,corpo,gambe, brazzi, a tal

chefanno vn belveder ſtando cofi.“ v . . -

de Alungo queſta costa cofiverfoponēte,comemezzo di, nõv’è alcuna fortezzanecaſtel

E loperli Portogheſi,faluovnluogodetto Fernãbuch,ilquale è appreſſo capodifant'Agoſti

mo,douefonocertepíccolefortezzedilegnamecõalcunepoche gētíbãdíte di Portogallo:

Dal capo difanto Agoſtino final porto reale,ílqualèíndodícígradí.quíuí è douelí Frãcefi

& Bretoni frequētano piu,& doue fi trouapíuverzino &migliore, &dílungo ladetta co

fta non v'è fortezzane luogo chefitenga per Portogheſi,Franceſio Spagnuolí.& fono gli

huomínídíquellacoſta trattabili&amicheuolímolto píu allí Franceſi chealli Portogheli,

& è il terrenobuorio & fertile, &selfofelauorato, faría d’ogní forte frutti, & vífono di

moltí alberíche fanno frutti,dellíquali la maggior partefono buonída mãgíare,et è il paeſe

fano.vífono buoníporti,&buone fiumare in qualcheluogo,&hanno cafe,& terreferrate

dílegname.& vanno nudifile donne comeglíhuomínífenza hauervergognalun dell’al

tro delle fue partívergognoſe.L’armílorofono comedegli altri. Nonhẫno moneta&nõ

fanno cõtar píuauantiche'l numero delleloro díta dellemaní&delle díta de píedí, baratta

noiiverzinín manarette,cunei,coltelli,&ín qualche luogo è neceſſarío chelo vadínoacer

carín compagníefína trenta leghedentro delpaeſe, &cíafcuna compagnía haíl fuo Re,&

faranno da quattrocento o cinquecento per cõpagnía, & portano ciaſcun il ſuo pezzo díle

noallí Francefifinalla marína,&líbarattano colledettemãnare, cuneí&coltellí, &altri

erramentia tal cheftímano molto píu caro vn chíodo,chevno ſcudo.

Dellor

____ *–

Nudi väno

Nudi.
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Mangiare

beítialc.
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Dellor yiuere & lor cośłumi.

Glíhabitatorí del Brefilviuono de frutti del paeſe, comedífauenauoni, míglío.& han

no molte galline,pappagallí,oche,anítre,lepriconigli,& molte altre forti di faluaticine illo

robere è fatto di miglio ámodo diceruofa,dondefpefievoltes'imbriacano. Effilauorano

lí terreni loro con levanghedilegno.mãgiano ferpenti,lucerti,bifcie,teſtugginí, cauallette

&pefcí,& ad ogní hora驚&tanto dinotte comedi giorno.&fono molto libe

ralidídar le fue figliuole a foreftieri,male fuedonnenonvogliono chefian toccate.&ledõ

neloro ſi portano honeſtamente verfo lí loro mariti. - - »

Queſta terra del Brefil fu prímamente ſcopertada Portoghefiín qualche parte,&fono

círca trentacinque anni. L'altra parte fu fcoperta pervno de Honfleur chiamato Dioníſio

di Honfleur daventi anní in quà. & di poí molti altrí nauilijdí Francia vifono ſtatí, & mai

non trouorono Portogheſi in terra alcunachela tenelieroperilRe di Portogallo. & quellí

della terrafono liberi,& non foggettinea Re,nea legge;&amanopíuliFrancefichequa

Iunchealtra gente che uí pratichi. dettí popolifono come la tauola bianca, nellaquale non

v'è anchora ftato poſto il pennello,ne dífegnato cofa alcuna,ouer come fariavn poledrogio

uane,ikļuale non ha mai portato. - - " |

Et feli Portogheſi,iquali dicono la terraeffer fua,foſfero ſtatíbuoní Chríftíaní,et haueffi

nohauutoauanti gli occhípiu l'honordíDío, che li loro guadagni,la metà de dettí popolí

adeflo fariano fatti Chriſtiani,imperoche gia moltífono fra loro, íqualícercano di conoſce

re che cofa fia Iddío,&fono molto docílí. ma lí Portogheſi gl'impediſcono con tutte le fue

forze,che le poueregentínon venghino nella cognitionedella fedenófira,etli dannoadín

tendere moltecofeche fono lontane dalla falute loro perrítenerlí nellaloro ignorantia.

Etperchemi potriaeffer dímandato le cauſe perlequalili Portogheſi impediſconocheli

Francefi non vadinoalle terredel Brefil,&aglialtri luoghídoue effi hanno nauigato,co

me alla Guinea &alla Taprobana,ío nõvífapreídíre altra ragíone, faluo che la loro ínfatía

bíleauaritia gl'induceafarqueſto,et quantunche effifiano il píu píccolo popolo del mõdo,

non lípar pero chequello ſiadauanzo grande perfodisfarealla loro cupidità. Io penfo che

- effi debbano hauer beuuto della polueredel cuoredelRe Aleffandro, che lícaufavna talal

teratione dítantasfrenata cupidità. et para loro tenere nel pugno ferrato quello che effi con

ambedua le manínon potriano abbracciare, &credo chefiperſuadíno cheIddio non feceil

mare nela terra fenon perloro, &chel'altre nationínon fiano degnedí nauigare.&fe fofie

nel poterloro dímetteretermíní& ferraril maredal capo di Finisterrefinín Hírlanda,gia

molto tempofaría,cheeffinehaueríano ferrato il paffo,& tanto è díragione chelíFrancefi

vadino a quelle terre nellequali loro nõhanno piantatalafede Chríftíana,& doue nõfono

amatí neobedítí, comenoíhauereſſimo ragion d'ímpedírlídípaffar in Scocía Danefmarca

&Noruega, quandonoíprímadílorovífoſſimoftatí.&pofcíache effi hanno nauigato al

lungo d'una coſta, eflifelafanno tuttafua matal conquiſta è molto facilea fare&fenza grã

ípeſa,perchenon vífono affaltí, ne refiftentía. mahannovna granventura che il ReFran

cefcoglívfa tanta humanità et cortefia,ímperochefe volefie dar labríglía allímercatantídel

fuopaefe,loro conquiſtariano ítraffichietamícítíedellegentídítưtte quelle terrenuo

ueín quattro o cinqueanní,&íl tutto peramore&fenza forza,& faríano pene

t». tratípíuadentro che non hanno fattolí Portoghefiín cinquantaanní, &lí

- popolidídette terrelídífcacciariano comefuoínímícímortalí:& que

fta èvna delleragíoní príncipalí, per laquale non vogliono che

li Franceſivi conuerfino. ímperochedopo chelí ខ្ញុំ： |

pratícanoín qualcheluogo, nõfidimandan píu por ,

togheſi, ma quellí del paeſe glí hannoin -

abíettíone & díſpregio, - :

- - - ----- - - - Deſcrittione :
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Deſcrittione della cofia della Guinea. -

La Guínea e parte dell'Afríca contígua colla Barbaría, & comíncía a Ca

po verdes ílqualeha dí longitudíne orientale quaſi gradí cínque, & di latí

tudíne Settentríonale gradi 14 & mezzo:&è la Etíopía baffa doue fono

molti Re,& molte língue differentí, quali fono obedítí dallí fuoí popolí,

comefono qua lí ម៉្លេះ & príncípí, & tuttífono ídolatrí. Lí veſtímen

ti lorofono di bambagio índíuerfe foggie, imperochenon v'è alcuno chenõ

fia differente dall'altro. & da Capo verdefinalla fiumana dí Manícongo non

v'è necaſtello ne fortezza, faluo vno ilqual è detto il caſtello della Mína,do

ue il Re di Portogallo tiene ventícinque ouer trenta perſone per trafficar

& mercadantar con lí negrí í qualívengono dalla terra alta, & portano fo

lamente dell'oro qual portano fimilmente nella cofta delle Meleghettealla

fiumara o río dí Ceftí, doue fi fail maggior traffico della detta Meleghetta.

ma ſopra detta fiumana dalla banda蠶 non v'è alcun luogo forte,

d'altra habítatione che fi tenga per loro píu che perlí Franceſi, & fe effi leua

no mercantíe dí quellí luoghí, come Meleghetta, auorío, coramí, o altre

mercantíe, bífogna che le compríno da quellidel paeſe,& che ne paghinoda

tijallíRe, & princípídel paeſe, & quíui barattanovna mercantía con l'altra,

&nonhanno moneta,& fono molto contentílí Signorídí queiluoghi quan
dolíFranceſivívanno, f.

Delviaggio chefi fa nella cofia della Guinea.

Dapoi Capo verdefin alfiume díGambra ví fono trentaleghe,vala co

ftaal Scirocco dílongitudíneorientalegradíotto & mezzo;&latitudinefet

tentríonal tre gradi& mezzo. dal fiume di Gambra fína Capo roſſo leghe

trenta. & la coſta va all'oſtro. Capo roſſo è dílongítudíne dieci gradi &

di latitudine dodící. da Capo roſſo fino a Río grande venticinque leghe

la cofta alleuante. , Río grande èín vndící gradi& mezzo dílatitudíne, da

Ríograndea Serra líona, vífono fettantacinque leghe. Serra líona, è in otto

gradidí latitudíne, da Serra líona,final Río dí Cefte quarantacínque leghe,

&da Río dí Ceftefin al Capo delle palme quarantatre leghe. Capo delle

palme è in gradí dícíotto di longitudine, & tredí latitudine. la cofta va le

uante& ponente. Dalcapo delle palme al Capo delle tre punte fono cento

è tredící leghe. le cofta fin a mezza ſtrada va leuante vna quarta dí greco,

&íl reſtante ín leuante& vnaquarta di Scirocco, Capo delle tre punte èín

ventitre gradídí longítudine,& dilatitudíne quattrogradi, &ļda detto Ca

po final río delgado fono cento &cínquanta leghe,& la coſta cammínagre

coleuante. Queſta ríuíera ha 32 gradí dílongítudíne,&dí latitudíneha

fettegradí. &dario delgado fin a capo formofo fon leghe feffantafette an

dando la cofta leuante& ponente. &,è Capoformofo in trentacinque gra

di di longitudíne& dí latitudíne cinque & mezzo. daCapo formofoa río

Reale ventícínque leghe. la cofta a leuante, da río Real a Fernando polo

trenta leghe, la coſtaín leuante. Fernando polo èín quarantagradí dílon

gítudíne, &ín cinque dílatitudíne. da Fernando polo a capo diLopeGon

zalescento è dodící leghe. Lope Gonzales èín vngrado& mezzo dílatí

tudíne auftrale&ín trentacínquegradidi longitudine, la cofta all'oftro. da

Lope Gonzales a Manícongo cento è trenta leghe. la coſtaa Sírocco vna

quarta d’oftro. Manícongo è íngradí quarantauno dílongítudíneorientale,

& ínfeígradí dílatitudíne auftrale:&da Manícõgo final Capo díbuonafpe

ranza fono cinquecento è ventícínque leghe,& in tutta quella coſtanon fi

fa traffico alcun dímercantie,imperoche tuttíglíhuomínífono poueri, roz
Viaggivol.3°, hhh zí&
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zí& beftíalí, &ílterrítorío, montuofo&fterile.& è ílfopra detto Capo di D

Buona Speranza ín trentaquattro gradí è mezzo verſo l'antartíco, & andan

do dal Capo di Buona Speranza verfo Grecovna quarta dí Leuante:&cín

quecento leghe,ſi troual'Iſola di San Lorenzo altramentenomínata Madaga

ſcar,laquale contiene trecentofettanta leghe dílonghezza, & círca ottanta

leghe dílarghezza. & è la detta Iſola ſotto il tropico del Capricorno

habítata dagente bellicofa&crudele.altre fiatelí Portogheſi

v'hanno nauigato, ma effi hanno laſciato tal commer

cío per cauſadí tríftítía dell'una ouer dell'altra par

te,& glí habítantíhanno perarmedardícon

le puntedíferroín modo dí partefane,

delle quali ciaſcuno commu

nemente porta

duoí.

-}
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A Dall’Iſola dí San Lorenzo finalla Taprobana altramente chíamata Suma

trafono mille leghe pla píu corta vía,& è la detta Iſola díTaprobana,ín cento &

quaranta gradídílongitudíne Orientale,fotto la línea equínottíale,laquale paffa

per il mezzo díquella,et contieneducēto & ventícinqueleghedilunghezza,&

ottãta di larghezza. corre la detta Iſola Oſtro,Scirocco,& Maeſtro,Tramõtana.

ha duoí inuerní & due eſtatíall'anno.ma nellorínuerno è coſì calda come nella

noftra eſtate.v'è l'herba verdeín ogní tempo ſopra la terra, &dícontínuo frutti

et fíoríſopra glíarborí:ha醬 Iſola moltí Re.de quali il prímo cheleduenauí

dí Díeppa hebbero cognoſcenza fi chíamaua Sultan Megílíca Raga,era Signor

d’vn luogo detto Ticu del regno di Pedir.Gli habitatorial mío證 fono Ma

comettaní,& fono aflaí buone perſone& pacífiche,maaftutí& fottilínelli fuoí

traffichí& modí dímercadantare,&offeruano la loro parola nel contrattare. Io

nõhebbí pratica,faluo che diduoíofficialíín tutto il detto luogo,& fotto queſto

Re,delli quali ľvno era il Capitano dellegentí d'armínomínato Nacanda Raía,

che vuol díre il Capítano del Re,l'altro veniua detto Cambendare, ilquale met

teua il prezzo alle mercatãtíe che noíportammola,& le daua allí mercatantídel

paefe,& nefaceua lípagamentíficuríetbuonía noi altrí,& neffuno ardírà a com

prar ſotto pena della蠶 auantí ch’eldetto Cambendare habbí poſto il prezzo.

B & quãdo è fatto, ciaſcuno nepuo hauere perquello, purper mandí dettoCam

bendare, cofi lípíccolí, comeligrandí, & detto Cambendareríſcuotelí dati; &

tributí del Re, ilqual èdíciaſcuna mercantía chel'huom vende a ragionedí tre

per cento.& in queſta prouíncia vífono molte terre, caftelli& cafalí,&montíal

tí,dellí quali la címa fi vedeandar ſopra línuuolí. Gli habítatoríveftono dítele

bambagíneo di feta finalla cintura, comefaríano d'vna camícia corta,&fopra il

bufto aperta dauantí círca mezzo píede, & ferrata a bottoní d'oro, & chíamano

queſto talveſtímentovno Baíu,& dalla cintura ingíu fín fotto legínocchiafo

no cintí d'vn pezzo dítela díbambagio tínta dídiuerfi colorí. & lígrandihan

no dípíu vn pezzo dítela ftretta, laqualgíttanofoprale ſpallea modo di man

telli, ouerfene cingono ſopra lífuoíveſtimentíalcuníhãno delleberrette pícco

leaguzze.vn poco,& non cuoprono faluo che la címadella teſta.& tutti hanno

la teſta rafa& la barba, faluola parte ch’è fra il nafo&lelabra.altri hanno la teſta

ínfaſciata dí tela bambaginaalla Turchefca,mala maggiorpartenon fono veſtí

tífe non dalla cinturaingíu,& tutto il corpofcoperto,& portano maníglíd'oro

nelle braccía,& lefpadeal fianco, lequalifono circa duepiedí& mezzo lunghe,

colmaníco tutto d'oro, & molto fottilmentelauorato,&ílfodero dílegno tutto

d'vn pezzo molto benfatto,& chíamanodetta ſpada,Cas.

Dell'armi di quellidella Taprobana.

Non è alcuno grandenepíccolo, Prete, ne Marítato che non portívn Casal

fianco, &leloroarmífono comegíauarine col ferropíulungo &píuftretto,&

l'hafta dí quelle è d'vn legno moltograue,&hanno targhe& rotelle dí cuoio di

bufologroffevndito,& altre dílegno copertedípelle dipefce,o díferpente,o di

pelle dí qualche altro anímale.hanno píccolíarchi& píccolefrezze& cerabotta

neper lequalífoffiano dette píccolefrezze ferrate& molto acute.

Delli fruttidiquel paeſe, & delligrani.

Víèvn frutto ilqualeffi chíamano Pífan, che è molto buono &delicato,&

creſceín vn’arboro,etèdellafimílítudined'vn piccolo cocomero.et.vn'altro frut

to grofio & lungo chetíraínTondo, ílqualedí fuora par vn'arcíchíocco, ouer

Viaggívol.3°, hhh íj vna



* D’V N ° C A P. F R A N C E S E

vnapigna,&èverde,&dentrov'èvn frutto comevna caftagna,difÎmígufto et D

foggia.&difopradí queſtacaftagna èvna copertadítalmodo &liquore& colo

re&dí tal guſto comevn capo di latteinzucarato,ví fono ancora affaíaltrí frut

tí,ma non nefappíamolínomí.

· Effi hanno íngrandiſſima eftímationele foglied'vna herba, darborolequa

líefli chíamano Betce,& vno frutto ilquale efHidícono Areca, & commune

mente tuttílvfano:naſce nel paeſe miglio & molto rifo, & in grande quantítà.

Iuínaſce píu peuere& migliore che in tutteľaltre Iſole dell'Oriente. Lepal

mevífanno il víno. Lagente del paeſe non adopera moneta fela non vívíen

portata d'altro Paeſe,& vendono & compranoognícofaa peſo d'oro,& .

mífurano le tele& panní con vnamífurach’è lunga vn cubíto. Il rifo ,

& il peuerelo mifurano con la guate, laquale èvnacannagrofia |

#

|

Y tagliata,laquale contiene círca due libre di peuere.&quiui

- " caricate le noſtre nauídí peuere&altre ſpecíeríe, ce |

neritornammo a Dieppa doppo filonga& |

į perícolofa nauigatione a falua- -
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detta la nuoua Francía, trouata nell'anno

M, D, X X X I I II •

come meßer Carlo da Mouy Caualier, partito con due Nauida San Malògiunſe allaterra

nuoua,dettala Franceſe,&'entrò nel portodibuona oifia.

Av E N D o Meffer Carlo da Mouy Caualier, Signor della Meylle

raye& více armiraglíodí Francíaੇ giurar lí់maeſtrí &

compagní delle nauí dí ben & fidelmente portarfi nel feruítío del

R E c h R Is TI A N I ss I M o, fotto il carico dí detto Carthíer,partimo

dal porto San Malo con duenauídí portata dí círca 6 o bottel'una,

armate ciaſcuna dífeffant’vno huomo allí ventí d'Aprile 1534 &

con tal buon tempo nauigammo ch’allí lodí Maggio giugnemmo

alla terra nuoua,doue entrãmo nel Capo diBuonavifta,laqual è díla

titudinegradi2Se mezzo,& dílongitudíne k Ma per la copíagrande díghíaccío

ch'era lungo dí detta terra,neconuenne entrarín vn porto chiamato Santa Catharina,dí

ſtante da detto portoverfo Oſtro Scirocco da cinqueleghe,quíuící fermammo díecígíor

níaſpettando buon tempo,&ín queſto mezzo racconcíammolenoftrebarche.

comeariuoronoall'iſoladegli Vccelli,& dellagran copiadyccelli,cheiuiſitroua.

Allí vent'uno di Maggio facemmovela convento di Ponente,&andammoverfo Tra

montana quarta di Greco da capodí Buona vifta fino all’Iſola degli Vccellílaqualera tutta

quanta circondata davn banco díghíaccío,rotto pero tutto,& diuifo in pezzima nõoftan

--

tedetto banco, le noſtre duebarchev’andarono per hauer deglívccellí, de quali ve n'è cofi Vccelli

gran copía,ch'è cofa incredibile a chínon la vedefle,percíoche quantunque detta Iſola)qua

le contieneintornovnalegadícírcuíto(nefia tanto píena, che parecheviſiano ſtatí porta

tía pofta,& femínatí, nondimeno ne fono cento volte píu nel círcuíto d’effa,& nell'aría,

che dídentro, de qualialcuníſono grandí come graculinegrí&bíanchí,& hanno ilbecco

comeil coruo:ftanno femprenel Mare, ne postono volarin alto,perciocheleloro alífono

píccole, non maggiorí che la metà della mano,con lequali pero tanto velocemente volano

apelo d'acqua quanto glíaltri vccellínell'aría.fonograffi fuor dímífura.noílachiamammo

ម៉្លេះ qualilenoftre due barche fi carícorono in manco d'vna mezza hora, come

fifarebbefatto defafſi.ondecíafcheduna dellenauíne ínfalo da quattro o cinque bottefen

za quellí che mangíammo freſchi.

Didueſpecie d'Occelli l'ona chiamata Godetzľaltra Margaulx.et come arriuaronoàcarpunt.

Oltra díqueftov’èvn’altrafpecie d'vccellichevolano per l'aría, & ſopra ilmare,píu píc

colí degli altri,&queſtichiamano Godetzlíqualifiragunano ínfieme in detta Iſola,&met
*

tonfifotto ľali dellipíugrandí. Ven'è ancovn’altraforte, mamaggiorí&bianchi,quali

morficano comecaní,&líchiamammo Margaulx,& ancorchedettalfolafiadifcofto dalla Orfobian

terra grande quattordicíleghe, nondimeno gli Orfi vívengono notando permangiardiºg"

detti vccellí, &línoftríve ne trouaronovn grande, quanto vnavacca, bianco come vn

cigno, qualfalto ín mareín preſentía loro. &íldífeguente dí Paſqua di Maggio facendo

ílnoſtrovíaggio verfo terra,lo trouammo íntorno a mezzo cãmíno, qualandaua notando

verſo terra con tanta preſtezza, quantonoíconlavela,mahauendolo ſcoperto, lídemmo

la cacciacon le barche, &perforza lopigliammo:la carnedel qualera cofi buonadaman

giare,quanto fe foffeftata carnedívítellodídueanni. Il mercordífeguente ventífette del

detto meſe,arríuammo nell'entrar del golfo de caſtellíma perla contrarietà deltempo,&la

- Viaggívol.3°, hhh ííj moltítu
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moltitudíne di ghiaccigrandí che trouammo, ne conuenneentrarín vn porto ch'eranel D

contorno dí quella entrata chíamataíl Carpont, doueviftemmo ſenza poterevfcíre, fino

allinoue di Giugno,che d'Indící partímmo perpaflar cõl’aiuto dílDío píu oltre detto Car

pont,qualè íngradicinquant’vno dílatitudine.

Deſcrittione dellaterra nuoua dopo Caporaßofino àqueldi Degrad.

La terra dopo Capo raffofinoa quel di Degrad, che è la punta dell'entrata del golfo che

rífguarda da溫a capo verfo Greco,Tramontana,& Oſtro Garbín.tutta queſta parte di

terra è fatta ad Iſole poftel’vnaappreſſo l'altra,fiche tral'vna &l'altra non vifono fenoncer

típiccoli fiumí perí quali con battellífipuo andar & paffarpermezzo. &per queſto vifo

no moltíbuoní porti,tra quali v’è quello dí Carpont& di Degrad. In vna dí queſte Iſole,

qual èpíualta di tutte, ſtando ſopra d'effa l'huom vede chiaramentele duelfolebaffechefo

no preſſo Capo raffo,dídoue contano ventícinque leghefino al detto porto di Carpont,&

vífono due entrate, vna da Leuante, l'altra da Oſtro dell'Iſola. Mabifognaauertíre dalla

banda& punta díLeuante,percioche non v’è altro chefecche per tutto&bafle d'acqua.&

bifogna andar a torno l'Iſola da Ponente perlunghezza della metà d'vna gomena o píu

prefò chevuole, & poi andarverfo Oſtro aldetto Carpont,& ancofidebbe guardar da tre

baffe che fono ſotto l'acqua,& nel canale.& verfol’Iſola da Leuantev’è fondo nel canale da E.

tre o quattro braccia& belfondo, l'altra entrataguarda Greco Leuante,& ſopra Ponente

fi puo faltarín terra.

Dell'Iſola di Santa Catherinahora cofichiamata.

Partendofi dalla punta di Degrad&entrãdoíndetto golfo alla volta díPonente&quar

ta di Maeſtro,ſi dubíta di due Iſole,chereftano da banda dritta, delle qualívna è diftante da

detta punta tre leghe, &l'altrafetteo píu o meno della príma, laqualè terra píana & baffa,

& pare chefia della terra grande.íochiamaíquell'Iſola,l'Iſola di Santa Catherina,nella qual

verfo Grecov'è paefefecco, & cattiuo fondo per circavn quarto dílega, per ilche bífogna

farvn poco dí círcuíto, detta Iſola è il porto decaftellí che guardano verfo GrecoTramon

tana,& Oſtro Garbín, &v’ediftanza davn'all'altro íntorno a quindící leghe. Da detto

porto de caſtelli fino al porto delle Gutte, ch'è la terra díTramontana didetto Golfo che

guarda Greco Leuante,& Ponente Garbín,v'è la diſtanza díleghedodící& meza,&adue

leghedal porto delle ballanze,cioè nellaterza partedel traueríodídetto golfovífono tren

ta otto braccía dífondo a piombo.&da detto portodelleballanze finoaBianco fabbíone

vífono legheventícinqueverfo Ponente Garbín.et bífogna aduertíre d'unafecca,chevien

fopraľacquafimíleadvno batello dallabanda di Garbíno dídetto Bianco fabbíoneper tre F

leghe infuori. -

Delluogo detto Biancoſabbione dell'iſoladi Brefi,& dell'iſolad vccelli,laforteó quan

tità d'Vccelliche Oifitruouano,et delporto chiamatol'iſolette.

Bianco fabbíone èvnaftaria, nella qualenon v'è neffunoluogo coperto da Oſtro, neda

Scirocco,ma verſo Oſtro Garbín d'effaftaríavífono due Iſole, vna delle qualièehiamata,

ifola di Breft, & l'altra Iſola d'Vccellí, nella qualev’è quantità grandedigodettí,&dí cor

bíchehanno il becco&piedírofii,&fanno inídí nebufi fotto terra comeíconigli.Paffato

vn capo di terra diftãtevna lega da Bíãco fabbíone,trouaſivnporto&paflaggio chiamato

l'Iſolette,qual èmigliorluogo di Biãcofabbione,etíuífaffi peſchería grãde.Da dettoluogo

didettelfolette finoadvn porto chiamato Breſt, queſto circuíto duraleghe dieci,& quel

porto e in cinquãta vn grado cinquantacinque mínutí dilatitudine,& dilongitudíne–

Dopo l'Iſolette fino a detto luogovífono dímolte Iſole.& detto porto di Breſtanch’effo è .

tralfole,oltre dicio circondano l'Iſolepiuditreleghelungídídetto Breſt, lequalifono baf2

fe,&fopra d'effe veggonfiľaltre terredette difopra, |

Со77је
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A Come entrorononelporto di Brefi con le naui,&'andando oltre verſo Ponentepastorono per

mexxol'Iſolette le quali ritrouorono eſserin cofigrannumerochenon erapoβι

bilenumerarle, & le chiamorno l'iſole.

Allí i o del detto meſedí Gíugno entrammo dentro detto porto di Brest con le noftre

nauí per hauer acqua& legne,& apparecchiarcídí paffar oltre detto golfo il giorno di San

to Barnaba,dopo vdítala mestaandammo con lebarche oltra detto portoverfo Ponẽte per

ſcoprír che portív’erano,paflammop mezzo dell'Iſolette le qualífono ín cofi grã numero,

che non è poſſibile di poterle numerare perchecontínuano da i o leghe oltra il detto por

to.Noícífermammo in vna dí quelle per paflarquíuí la notte,&ví trouammogranquan

ᏐᏴ

títà d'uoua d'anatre,& d'altri vccelliche vifannoínídíloro,& chiamammole,tutte l’Iſole.

Delporto detto Santo. Antonio porto San Seruano porto Iacques Carthier.delfiume chiamato San Ia

como de cosiumi (9 Deslimenti degli habitantinell'iſola di Bianco/abbione.

Il díſeguente noípaflammo oltre dette Iſole,& nel fine della moltitudíned'effe trouam

movn buon porto,& lo chiamammo Santo Antonio,& oltrevna o due leghe trouammo

vn píccol fiume molto profondo verſo la terra di Garbín, qual è tra duealtre terre,ma èvn

buon porto. Iuí píantammovna croce,et lo chíamammo il porto San Seruano,& dallaban

da dí Garbín dídetto porto& fiume círcavna lega v’èvna ifoletta rotonda come.vn forno,

circondata da moltealtre pícciole,lequali danno notítia dídettí portí. Píu oltrea due leghe

v’èvn'altro buon fiume píugrande nel qualeví peſcamo dí molti Salmoní,& lo chíamam

moíl fiume di San Iacomo.Effendo ínqueſto fiume,vedemmovna naue grãde ch’era dalla

Rochella,laquale haueua trapaffata la notteauãtííl porto dí Breft, douepenſauano d'andar

a peſcare malímarínarí non ſapeuano doue fuffero. Noícíaccoſtammo a loro con le bar

che,& la metttemmo ín vn'altro porto píu verfo ponentevna lega che detto fiume di San

Hacomo,qual credo chefiavn de miglior portídel mõdo,& fu chiamato il porto dílacques

Carthíer.fela terra foffe cofibuona,comevifonobupníporti,farebbe vngran bene,maella

non fidebbe chiamar terra nuoua,anzífaffi & grebaní faluatíchí, & proprii luoghi dafie

re,percíocheín tuttal’Iſola díTramontanaío non víddítanta terra chefe nepoteste carícar

vncarro, & vífmontaíín parecchí luoghi, &all’Iſoladí Bianco fabbíone non v'è altro che

muſco,& pícciolí ſpíní dífperfi,ſecchí, &mortí,&ín fomma ío penfo che queſta fia la terra

che Iddío dette a Caíno.fonui huomíníd’affaibella víta & grandezza,ma índomítí& falua

tichí:portano í capellííncima legatí& ſtrettía guífa d'un pugno dífíenoríuolto,mettendo

uíín mezzovn legnetto,o altra cofaínvece díchíodo,&ví legano ínfieme certe põne d'vc

cellí. Vanno veſtitídí pellí d'anímalí, figlihuomíní come ledonne,quali purvanno píu

chíufe&píuftrettene íloro habití,& cinte permezzo la perſona che nõ fan gli huomíní.

dipíngonfi con certi colorí rouaní,hanno leloro barche fatte dífcorza d'albero di Boul,cõ

lequalipeſcano gran quantità dílupí maríní.& per quantoda poíchequívenni,inteſi que

fianon effere la loro habitatione,ma vengono di paeſi píu caldí fra terra per pigliardettílu

pí,&altre cofeper illoro viuere.

D'alcuni Capi, cioè capo doppio,Capopuntito,Caporeale & çapo dilatte de Montidelegran

ge,dell'Iſole colombarc.Ơ d'Onagranpeſcheria di molue. »

Allí. 13.noi ritornammo con lenoftrebarcheallenauí perfarvela percíoche'l tempo era

bello,etladomenicafacẽmo dírlameffa.dipoííllunedíalli işcí partímmo oltra detto Breft.

&facẽmo lauía d'Oſtro per hauer notitía delle terreche u'haueuamo,uedute, parẽdocídue

Iſole,maquãdofummo círca mezzo il golfo,conofcếmo ch’era terraferma,doueera un Ca

po grofio doppio un fopra dell'altro,& percíolo chíamãmoCapo doppio. Nel príncípio

delGolfo fcandaglíãmoíl fondo,& lo trouãmo cento braccia per quadro da ogníbanda,da

Brefta Capodoppio ưèdíftantia diuentíleghe in círca,&acinqueo feileghecercấmo an

che il fondo,& trouấmo4o braccia.detta terra è riuolta uerfo Greco garbíno.Il dífeguente

16 del detto meſe,noí nauigãmo lũgo la cofta p Garbín quarta d'Oſtro círca 35legheda poi

Capo doppio, douetrouãmo mõtagnemolto alte&faluatiche,fra lequalíuífiuedeanonõ

Viaggívol.3°, hhh íííj fo
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foche piccole capanne,chenoíínvilla chíamamogrange,&peroglínomínammolí monti Ð

dellegrange:quell'altre terre &montagnefono tagliate, rotte & dírupate,et vífono tra effe

&íl maredell'altre terrema baffe. Ildiauanti per la caliggine&ofcurità di tempo non po

temmo hauer notítíadí terra alcuna.malafera cíapparuevna apertura dí terra,come entra

ta di fiume tra dettí montídelle grange,& vn capo chevíreftaua verfo Garbín, dífcofto da

noííntorno tre leghe,et detto capo è nella fommità tuttofpuntato íntorno & da baffoverfo

ilmarefínífce ín punta:perilchefu chíamato Capo puntito. dalla bana dí Tramontana di

detto Capo v'evna ífola píena et percio che volemmo hauer cognoſcenza dí quella entrata

pervederfevera qualche buon porto, mettemmo lavela baffa per paffar la notte.Il difeguē

te che fu allí 17dí detto meſe,hauemmo fortuna da Greco.perilchemettemmo il papífico,et

la cappa,& píglíammo il cammínoverfo Garbín final gíouedída mattína,& facẽmo círca

da 37 leghe che cítrouammo al trauerſo d'vn golfo píeno d'Iſolerotonde,comecolombare,

& perciolídemmo ilnome dí Colombare& dalgolfo San Giuliano, dalqualefinoadvn

Capo che restaverſo Oſtro etvn quarto di Garbín che fu chíamato Capo reale,vífono fette

leghe,et verfo Ponentegarbín dídetto Capo ven'èvn’altro,quale dífotto è tutto dírupato,

&rítondo dalla parte dífopra,alla parte díTramontana, dal qual circa mezza lega,v'èvna

Iſola baffa, & detto Capo黑 chíamato Capo di Latte.tra ម្ល៉េះdue capívífono certe terre

baffe,ſopra lequalíve nefono anchealcune altre,che dímoſtran che vídebbano effer fiumí.

A due leghe di Capo reale fi fcandaglía ín fondo díventí braccía.& v'è la píugrãde peſche- E

ría di grofle molue che poſſibilfia d'effere,dellequali molueaſpettando la compagnia,ne pi |

glíammo píu dícento in manco d'un hora. -

D'alcuneifoletra Capo reale,& capo dilatte. - *

Il di feguente 18 del detto mefeilvento cívenne contrario, & con grande ímpeto, fiche

ne conuenne rítornarverfo Capo reale,penfando dí trouaruíporto,& con le noftrebarche

andammo a ſcoprírfra detto Capo reale & Capo dílatte, & trouãmo che ſoprale terrebaffe

v'èvn golfo grande& molto profondo,dētro del qualevífono Iſole,et queſto golfo è chíu

fo dallabandadí verfo Oſtro.dette terre baffe fannovn delati dell'entrata,& Cạpo real è dal

l'altro lato. dette terre baffe fi prolungano dentro del marpíu dímezza lega. è paefepiano

con cattíuo fondo:&permezzo l'entratav’èvnalfola: detto golfo è íngradi quarant'otto

& mezzo dilatitudine,&dílongitudine quel giorno nõ trouammo porto, & però quella

nottecí mettemmo ín mare, voltato il capo verſo Ponente.

Dell'Iſola chiamata San Giouanni.

Dopo detto giorno fino al 24 del detto meſe ch’è la feſta di San Giouanní, hauemmo

fortuna etvento contrarío,& oſcurita díforte,chenon potemmo hauer notitia di terra alcu

na fino ín detto giorno di San Giouanníchauemmonotítia d'vn capo di terrachenerefta

uaverfoGarbín da Capo reale intorno trēta cinque leghe.ma quelgiorno fucofi gran neb

bía& cattiuo tempo,che non potemmoaccoſtarcía detta terra.&percio ch’era il didi mon F

fignor San Giouanní,lachiamammo Capodí San Giouanní.

D'alcune fole chiamatel'iſole di Margaulx,& forte d’occelli& beffiecheyifi trouano.ெ dell'Iſolaiங்,ெ& capo deldelfin. ?

Il díſeguente 25.fece anche cattíuo tempo,ofcuro & ventofo,& vnaparte delgiorno na

uigãmo verfo ponēte & maeſtro.&lafera címettếmo in trauerfofino alfecõdo quarto,che

d'indící partimo.&allhora conofcēmoperilnoſtro buffolo ch'erauamo verfo maestro,&

vna quarta da Ponếtelontanída Capo San Giouanníleghe fette e mezo.&quãdovolēmo

farvela,ilvēto cominciò a foffiar da maeſtro,per ilche cenandãmoverfofcirocco 15.leghe

&giugnẽmoa tre Iſole,delle qualive n’erano due picciole dritte quantovn muro, di forte

che non era poſſibile dí montaruí ſopra,& tra queſte v’èvn píccíolfcoglio. Queſtelfole era

no piu piene d'vccelli che non èvn prato d'herba, che faceuano fuíílor nidí.&ínlamag

íorev'eravna ínfinità dí quellí che chiamiamo margaulx,qualífono bianchí&píugran

che oche,&eranfeparatíívna parte:in l'altra parte v’eran di godetz Iſolí. manellitovi

erano dí dettígodetzetgrãdíapponatzfimílía quelli dell'Iſola chedífopra habbiamo fatto

mentíone.Noídeſcendēmo alpíu bafio della píu píccola, et amazzãmo degodetti,etoppo

natzpíudímílle,& nemettẽmo ín lebarche tãtí quantine piacque,etne hauereſſimo potu

to empíerín vnhora.3o.fimilibarche,& le chiamãmo l'Iſole di Margaulx, Acinqueleghe

- da
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A da dette Iſoleeravn'altraIſola dallabandadí ponente, qualelunga círcadưeleghe,&altre

tantolarga:quícífermammola notte per torreacqua & legne. Queſta Iſola è circondata da

fabbíone,& ha buon forgidor nel círcuíto da feí o fette braccía dífondo. Queſt'Iſolehan

no la miglior terra che maí v'habbiamo veduto,ímperochevn campo dí quellevale píu che

tutta la terra nuoua.Noíla trouammo tutta piena díbeglíarborí, prateríe campagnedífor

mento faluatico, pífellí in fiore, cofifpeffi &bellí come fi faríano potutívederin Bertagna,

chepareuano effer ftatífemínati per lauoratori:v’erano ancora grã quantità d'vue crefpine,

fragole,rofeíncarnate,petrefemolo,& altre herbe di buono& grande odore, all'intorno di

detta Iſola vífono molte gran beſtie, come gran buoí,che hanno duoidentiín bocca,come

d'elefante,& viuono anche nel mare. Noínevedemmo vna che dormíua aríua dell'acqua,

&andammo verſo d'effa con le noftrebarchepenfando dípigliarla.ma fubíto che ci fentífi

gítto nel mare.vívedēmo fimílmēte Orfi & Lupí.Queſta Iſola fu chíamata l'Iſoladí Bríon,

nel contorno d'eflavífono paludi grãdí verfo Scirocco& Maeſtro.Io penfo per quello che

ho potuto comprendere che vi fia qualche paſſaggio fra la terra nuoua & la terra di Brion.

fe coſì fuffe,farebbe vna grande abbreuiatione cofidel tempo, come etiandío delcammíno,

fe fi trouaiſe perfettíone in queſto viaggio. A quattro leghe di detta Iſola v'è la terra ferma

verſo Ponentegarbín, la quale pare che fia come vnalfola círcõdata da Iſolette di fabbíoní.

Víevn bel Capo qualchiamãmo Capo del delfíno.percíoche quíuí è il príncípio delle buo

ne terre. Allí ventífette di Giugno noí círcondammo dette terre,quale rífguardanoverfo

ponếte &garbíno,& paíono da lungi effer colline,o montídí fabbíone,percíochefono ter

rebaffe&dí poco fondo, noí non ví potemmo andare, & manco deſcendere, percioche ci

tiraua il vento contra,& quel giorno facemmo 15 leghe.

Dell'iſola chiamata Alexat,<7 capo San Pietro.

Il difeguenteandãmolungo dette terre círca 1o leghefino ad vn capo díterraroffa,qual

è dírupato: dentro del quale vífi vede vna rottura cheriuolta verfoTramontana,& è paeſe

molto baffo,& v'è anche come vna píccola píanura tra’l Mare& vno ſtagno, & da quelca

podí terra,&ílftagno fino ad vn’altro capo di terra,vífono da circa 14 leghe,& fifa la terra

amodo d'vno femícírculo tutto quanto círcõdato di fabbíone come vna foffafopra del qua

levífono comepaludí,& ftagní tanto quanto fi puo diftender l'occhío:etauantí che s'arríuí

al prímo Capo,ſi truouano due píccole Iſole aflaí prefio a terra.A cínqueleghe del fecondo

capo v'èvn’Iſola verfo Garbín molto alta & apuntata, laqual fu chíamata Alezai. Il primo

Capofuchiamato Capofan Piero,percio ch’elgiorno didettofantov'arriuammo.

DelCapo detto d'Orleans,delfiume dellebarche,del Capo de Saluatichi,& della qualità

& temperatura di quelpaeſe.

Dopo l'Iſola di Brion fino ínqueftoluogo v’èbuon fondo dífabbíone,ethauếdofcanda

C glíatoverfo Garbín vgualmente finoadarríuara terra per cínque legheví trouãmo.25 brac

cía,& advnalega 12 braccía,& apprefſolaríua da feí píu tofto píu che manco& buonfon

no.Ma percío che voleuamo hauer maggior conofcēza dí queftifondi petrofi pienídí roc

che,mettẽmo levele baffe &ín trauerfo,& il díſeguente penultimo del detto meſe,il vento

venne d’oftro& quarta dí Garbín ce n'andāmo verfo ponente fino al Martedí vltimo del

mefealleuar del Sole,ſenza conofcer,& manco veder terra alcuna, eccetto la feraal tramon

tar del Sole, a che ſcoprímmmo vna terra che pareua effer due Iſole checí reftaua dríeto di

noíverfo Ponente& Garbín,íntorno a noueo díecí leghe,et il detto giorno andāmo verfo

ponente fíno al dífeguente alleuar del Soleíntorno 4 o leghe,& facendo queſto cãmíno

haučmo notítía che la terra checí era apparfa come duelfole, era terra ferma poftaa Oſtro,

Scirocco,&Maeſtro tramõtana fino ad un molto belcapodí terra,chiamatoCapo dorleãs.

Tutta detta terra èbaffa&píana,et la píubella che poſſibílfia da ueder,píena díbegli arbori

& prateríe.uero è chenõuí potếmo trouar porto,pcíoche è tutta gta piena di fecche&fab

bioní.Noífmõtãmo ín parecchí luoghi con lebarche,et traglialtri entrãmo dentro dunbel

fiumedí poco fondo, & p qfto lo chiamãmo il fiume delle barche, pcíocheuíuedēmo delle

barche d'huomínífaluatichí, che trauerfauano il fiume,nehauếmo altra notítía dídettihuo

mínífaluatíchí,pch'eluentoueníua dalmare,etcaricaua la cofta:fichenecõučne rítírar con

le barcheuerfole noftrenauí.Noí andãmo uerfo Greco fino alleuar del Sole del dí feguēte

primodiLuglio:nel qual tempoleuofii nebbia&fortune:perilchemettẽmo leUಿ bafle

|- 1IlO
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fino íntorno duehoreauantí mezzo dì che'l tempo fi fece chiaro,& ch'hauemmonotítia di D

Capo d’Orleans,& d’vnaltro che n’era difcoftofette leghe verfo tramontanavn quarto di

Greco che fu chíamato Capo de Saluatíchí. Alla banda di Greco díqueſto capo círcavna

mezalegav'èvna ſecca& banco di fafio molto perícolofo. Mentrequiuia queſto capoera

uamo,vedemmovn’huomo qual correua dríeto lenoftrebarche,cheandauan lungo la co

fta,& nefaceua parecchífegnichedoueffimorítornar verfo detto capo. Noívedendo taife

gnicomincíãmoandaralla ſua volta,maeglivedendone veníre,ſi mestea fuggire,noífmon

tatíín terra mettemmo auantídí luí vno coltello,&vna cinta dílana ſopravna barchetta,&

poi ceneritornammo alle nauidetto giornoandammo circondando detta terrada noued

diecíleghe, ſperando di trouare qualche buon porto,ilchenon fu poſſibile. Imperocheco

me hogía detto, tutta queſta terra è baffa& paefecircondato da gran ſecche,nondimeno de

ſcendemmo quel giornoín quattro luoghípervederglíarboríchev’erano belliflimí,& di

grande odore,& trouammoch'erano cedri, nafſi,pini,olmíbianchi,fraffini,falíci, & molti

altri incognítí a noí,tutti pero ſenza frutto. Le terre douenon è boſco, fon moltebelle,

& tutte piene dípífelli,vua creſpinabianca;&roffa, fraghe, morette&formento faluatico

come ſegala che parefferui ſtato femínato,& coltíuato è queſta terra di miglior temperatu

ra, ch’alcun'altra fi pofii vedere,& dí molto caldo.fiveggono moltí tordi, palombí,&altri

vccellí,ín fomma non ví manca altro che buoni portí.

DelGolfo chiamatosanto Lunario, & altri Golfinotabili& capi diterra.c9º della B

ualità & bontà di quci terreni.

Il dì feguente 2 di Luglio noi ſcoprímmo&conofcemmoterra dalla banda díTramon

tana verſo di noíche fi giugneua con quella dínanzí detta,tutta círcondata,et conofcemmo

c'hauea intorno >k dí profondo& tanto dídiametro,et lo chíamammo il gol

fo Santo Lunario,&andãmo al capo con lenoftrebarcheverfo díTramontana,& trouam

mo il paeſe tanto baffo, che perfpatio d'vnalegada terra non v’era píu chevn braccio d'ac

qua. Dallabanda verfo Greco di detto capo circafette, o otto legheveravn'altro capo di

terra,ín mezzo de quali v'èvn Golfo informadí triangolo quale ha grandiffimofondo.&

quantonoípoteuamo diftenderlavifta dí quello,el círeftaua verfo greco. Dettogolfo è cir

cõdato di fabbíoní & luoghi bafii per dieci leghe da terra:nonu’è piu díduo braccía dífon

do dopo il detto capo fino allaríua dell'altro capodí terra,uífonoleghe 15 effendonoínel

trauerſo didettí capífcoprímmo vn’altra terra etcapo chenereftauada Tramõtanavn quar

to dígreco per quantopoteuamovedere, tuttala notte fu cattiuo tempo con gran vento, ſi

che ne cõuenne metter la cappa della velafino alla mattína feguente 3 di Luglio ch’elvēto

venne da Ponente,& fummo portatíverſo Tramontana per hauernotitía dídetta terra che

nereftaua dalla banda dítramontana& greco ſoprale terrebaffe,fra le quali baffe &alteter

reuera un gran Golfo & aperturadí 55 braccia dífondo ín alcuníluoghi,& larga círca.15

leghe per la gran profondità,& larghezza& mutation di terrevenimmoínfperãza dipo F

tertrouar il paflaggio,com’è il paflaggiode caftellí. Detto Golfo rífguarda verfo grecole

uanteponente garbín.Il terreno ch’è dallabanda d'oftro didetto Golfo,è cofibuono &bel

lo dalauorare,& pienodibelle campagne;&prateríe,quanto noíbabbíamo veduto, píano

tutto, come faría vn lago, & quello ch’è verfo dítramontana è tutto paeſe alto con mon

tagnealte,píenedíbofchídí legníaltiſſimi&groffidídíuerfefortí traglialtrívífono mol

tíbellí cedrí&abetíquanto poſſibil fia dauedere, & baftantída fararborí dínauídí píu di

3oo.botte,ne vívedemmoluogo alcuno che nõfoffe tutto píeno dídettibofchí,eccetto che

induoích’era paefebaffo pieno di prateríe con duoílaghímolti belli. Il mezzo diqueſto

Golfo è íngradí 47 & mezzo dílatítudine.

Delcapodi Speranza, & della Staria di S.Martino,& comefettebarched'huomini faluatichi

andatiallanoſtrabarca,non Dolendoritirarfi fþauentati daltirar depaſ

fauolanti & dilancefuggirono congranfretta.

Il capodidetta terra d'Oſtro fu chiamato capodí Speranza:perlafperanza c'hauếmo di

trouaruíilpaflaggio. Il quartogiorno di Luglioandãmoalungo dídetta terra dalla banda

di tramontana pertrouar porto, & entrãmo invn picciolo porto &ftaría tuttaapertaverſo

Oſtro,doue non èalcuno riparodídetto vento:&ne parfe díchiamarlala StaríadiS.Mar

tino,&ftēmodalliquattro di Luglio fino allí 12.&ínqueſto tempo cherauamoindettafia

ria

|
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# A ría,andấmoílLunedífefto del detto Mefedopovdítala Meffa convnadellenoftrebarche

: perfcoprirvn Capo,& punta dí terra,che n’era difcofto dalla banda di Ponente,fette,o otto

﹚ leghe,pervederverfodouedetta terra firíuoltaua,& effendo a mezza legha dallapunta,ve

: dēmo duoi bande díbarche d'huomíní faluatíchí che paflauano d'vna terra all'altra,et erano

: píudí quaranta, o cinquanta barche,dellíqualívna partearríuorono alladetta punta,& fal

to in terra vngran numero di dette gentífaccendo vngran rumore,&accếnandone ch'an

daffimoa terra,moftrãdonè delle pelli ſopraalcunilegni,ma percíochenon haueưamo píu

d'vna fola barca, non vívolemmoandare,& nauigammo verfol'altrabanda ch'era nel ma

re.effi vedendone fuggire,mífero all'ordine due dellelor barchepíugrãdípervenírcídrie

to, con lequalífi mífero ínfieme cinque altredí quelle cheveníuano dalla banda del mare,

& tutti s'apprefforono alla noſtra barcaballando,& faccendo molti fegníd'allegrezza, &

di voler la noſtra amicítía,dicẽdo nella lor língua N A P E v To N D A M E N A s s v RT A H, &

altre parole che non intendeuamo. Ma percio che comehabbíam detto,non haueưamo fe

nonvnabarca,non cívolemmo fidarne fegni loro,et lífacếmo ſegno chefirítíraffero.ilche

non volfero fare,anzíveníuano con fi gran furía verfodi noíche fubítocí círcondarono la

barca con le lorfette, & percio che per ſegníchelífaceuamo, non voleuano lontanarfilítí>

ramo duoi paffauolantí dífopra di loro, per il chefpauentatí, fimífero a rítornare verfo la

detta punta faccendo grandiffimo rumore.& ſtatíalquanto, di nuouo comínciarono a ve

B nírverfo dínoí come prima, doue approffimatífi allabarca, lí tírammo con duoílanze per

mezzo loro. Laqualcofa lífececoſigran ſpauento, che comínciarono a fuggire congran

fretta che píu non volfero ſeguítarci.

Comeli dettí Saluatichi yenendo alla volta dellenaui, & linoſtriandando alla volta lorofcefero

interraľunapartecº l'altra& detti Saluatichi congrande allegrex- |

za cominciaronoa trafficar con li nostri.

Il dífeguente parte dí dettí Saluatíchí vennero con noue lor barchealla punta,&entrata

della ſtaría doue noí erauamo fortícõle noſtrenauí;&effendo auuertítí della lor venuta,an

｡ dãmo con le noſtre barchealla puntadoue effierano.ma fubíto che nevíddero fimíferoín

|- fuga,facendocí fegni ch’erano venutí per trafficar con noí, moſtrandoci delle pelli dípoca

｡ valuta,conlequalifi veftono.Similmente noí lífacẽmo ſegníche non voleuamo loro pun

|- to dímale,& in ſegno díqueſtofmõtarono ín terra duoide noftrí perandaralla volta loro,

::= & portarlí coltelli & altri ferramentícõvn cappelloroffo per darallor Capítano. ilche ve

｡ dendo effi,diſcefero ancor loro ín terra portando delle dette pellí& comínciarono a traffi

｡ car con noí, moſtrando vna grande & marauíglíofa allegrezza d'hauer dellí dettí ferra

｡ mentí, &altre cofe, ballando tutta vía,& facendo molte cerimonie, comefarebbea dír di

13 gettarfi dell'acqua del mare ſopra il lor Capo con le maní,fiche ci dettero quanto haueưano

'72 non rítenendoſi cofa alcuna, díforte che conuennero rítornartuttinudí,&cífeceroſegno

C cheldifeguenteritornerebbero,&porterebbono dell'altre pelli.

:
li:

=

;

:

Come hauendolnoślri mandatiduoihnominiin terra con mercantie vennero da 3oofaluatichi

congrande allegrezza:della qualità di quelpage & quelloproduca;&del

Golfo chiamatoilGolfo delcalore.

Gíouedí otto deldetto mefe, perche'l vento non era buono da vfcír fuora con le naui,

mettẽmo all'ordínelenoftrebarche perandara ſcoprír detto Golfo,& corrēmo quel gior

no 25.leghep dí dentro.Il ſeguente dí hauendo buon tempo nauigãmo fino a mezzogior

no,nel qual tếpo hauếmo cognoſcenzadígran parte del detto Golfo,etcome foprale terre

baffev’erano dell'altre terrecon altre montagne, mavedendo chenon v'era paflaggioalcu

no,comincíãmo a ritornarcene, facendo il noſtro cãmínolungo detta coſta,& nauigando,

vedēmo de Saluatíchí cheftauanofopra laríua d'uno lago ch’è foprale terre baffe,íqualífa

ceuano parecchífuochí& fumí.Noív’andãmo,& trouãmo,chev’era vn canale dí mare che

entraua índetto lago,& mettẽmo ledette noftrebarchead vna delleríue dídetto canale.Li

faluatíchívennero anoícon vna dellelor barche, &cí portorono pezzidílupímarínícot

tíliqualímíferofopra legní,& pofcía fi rítírarono ſignificandocíche celí donauano, noi

mandammo duoí huominíín terra con manerette,coltellí, corone &altra mercantía,della

2 qualcoſa molto s'allegroron,& fubíto venneroín frottaallaríuadoueerauamo, conlelor

; barche, portandopelli, &altre coſechehaucuanophauerdellenoſtremercantie& ཥ ཎ བ
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píưdítrecento frahuominí&donne &putti& partedelle donnechenõ paffarono,vede- D

uamo cheftauano fino alleginocchía nel mare, ballando &cãtando.l'altre c'haueano paffa

todoue noí erauamo,veníuano domeſtícamente da noí fregandocíle braccía con le lor pro

priemani, & dipoíl’alzauano verfoilcieloballando & facẽdo parecchífegni d'allegrezza,

& talmente s'afficurorono cõnoí,chealla fin trafficammodí mano in mano di tutto quello

che haueano, dí modo che non glí rímafealtro che ícorpí nudí, percíoche ne dettero tutto

quello che haueańo,chefu cofadi poca valuta. Noíconoſcēmo chequeſtegentífacilmente

fi conuertírebbono alla noftra fede.vanno d'un luogo all'altro,viuendo col píglíar de pefci,

al tempo che laſciano di peſcare per ſua munítíone.La loro terra èpíu calda che non è il pae

fedí Spagna, & la píu bella che poſſibíl fia dívedere,tutta eguale&conforme,ne v'èluogo

cofi píccolo doue non fia Arbori(ancor chefiano fabbíoní)&che non fia píeno díformen

to faluatico c'halafpiga come fegala, ilgrano come vena,& dípífellítanto foltí, come fevi

fufſeroftatífemínatí&coltíuatí, vua creſpína bianca&rofia,fraghe, morette, roferofle&

bíanche& altrí fíorí dífoaue et grandeodore.Símílmente fonuímolte belle prateríe et buo

ne herbe & laghídoue è copía grande dífalmoní, chíamano vn maneretto ín lor língua

co cH 1,& vno coltello B A co N. Noíchíannammo quel golfo,il golfo del Calore.

· Dion'altranatione di Saluatichi, & de coſtumi& viuere& Deftir loro.

Effendo noícertí che nõ v’era paffaggio per detto Golfo facếmo vela, &cí partímmodí

dettaStaría dífan Martíno, la domenica dodící dí Luglio perandaracercar,&fcoprir píu

oltradí detto golfo,& andãmoverfoleuấtea lungo dí detta cofta íntorno da 1 S leghe fino

a Capodí prato, doue trouammo il fluffo moltogrande con poco fondo,& ilmare fortuna

to, perilche ciconučne rítírarcía terra fra detto Capo et vnalfolaverfoleuanteíntornovna

legada detto Capo,& quíuíbuttammo l'ancore per quella notte. La mattína feguente fa

cemmo vela per voler circondar detta coſta,qual è poſtaverfo tramõtana& greco, ma cífo

prauenneilvento tanto cõtrarío & ímpetuofo che cibiſogno ritornard’onde erauamo par

títí.quíuíftemmo tutto il detto giorno fino all'altro di feguente che facēmo vela,& venim

mo a mezzo d'vn fiume difcoftoverfo tramontana cinque,o feilegheda detto Capo di Pra

to:&ftando noí per trauerſo il fiume,dí nuouo haučmo vento contrarío cõgran calíggine

& ofcurità, ſi che ci conuenne entrarín detto fiumeíl martedíallí 14 dídetto mefe,&cífer

mammo nell'entrata fino allí 16 aſpettando cheveníſſe buon tempo per potere vfcíre,mail

detto giorno allí 16 che fu ilgíouedí, ilvento crebbedí talforte, chevna dellenoſtre naui

perfevn'ancora, per ilche ciconuenneandar píuauantíínfudettofiumefetteo otto leghe

invn buon porto & fondo,cherauamoandatía cercarcon ledette noftrebarche,& per il cat

tíuo tempo,fortuna&ofcurita che fece,ſtemmoín detto porto&fiume fino allí 2 5 ſenza

poterevfcire,fra queſtofpatio vedemmogran moltitudine d'huomíní Saluatichí,chepeſca

uano ſgombri,dequalíve n'è copíagrande.Lebarcheerano íntorno a 4 o & le perſone tra

huomíní,dõne,& putti píudí 2oo.quali dípoích’hebbero vn poco praticato a terracõnoí,

veníuano domeſtícamēte all'orlo dellenoſtrenauícon le fue barche. Noílídonãmo de col

telli,corone dívetro, pettíní,&altre cofedí pocavaluta,delle qualifaceuano ínfinítífegni

d'allegrezza,leuando le manial cielo,& cantando,& ballando dentrole loro barche,queſtí

poffonoveramente effer chiamatí Saluatíchí, imperochepíu pouera gēte non è al mondo,

necredo che tutti ínfieme haueflero la valutadícinque foldí, eccetto che le barche& retí:

vấno del tutto nudídavna píccíola pelle in fuori,cõla quale fi cuoprono lepartívergogno

fe delcorpo,& alcune vecchíe pelli che fi gettano ſopraatrauerfo. Non fono punto della

natura & línguaggio de prími che trouãmo:portano la teſtarafa tutta quãta,eccetto chevn

fiocco dí capellínel píu alto del capo che laſciano crefcerlungo,quantovna coda dícauallo,

qual ligano ſopra il capo in vngroppo con cordelledícorame. Non hãnoaltra habitatione

che fotto le dette barche, quali rouerfano,& fotto díquelle fi díftendono ſopra la nuda ter

ra:mangíano la carne quaſi cruda,folamente la fcaldanovn poco ſoprale bronze,ſimilmen

te il peſce.noí andãmo il giorno della Maddalena cõlebarchedoue effi ftauano ſoprala rí

ua del fiume,& defcendēmo liberamếte ín mezzo di loro, della qualcofa moſtrarono alle

grezza grande,& fimífero tutti gli huomíní a cantar& ballarín dua, o trebande facendo

gran fegni d'allegrezza perla venuta noſtra.haueuano fatto fuggir le donne gíouanídētro

nelboſco, eccetto che dued trech'eranoreſtate con loro, a ciaſcuna delle quali demmovn

- - - pettine**
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А pettine & vna campanella díftagno,delle quali hebbero grande allegrezzaríngratiando il

Capítano fregãdoli lebraccia & il petto con le propriemaní.Gli huomínívedēdo chaueua

modonato preſentía quelle ch’erano reſtate,fecero venír quelle ch’erano fuggíte nel boſco,

accíoche haueffero anco loro quanto l'altre:erano queſte da circa ventídonne,lequali tutte

ín vngroppo fimífero ſopra detto Capítano, toccandolo & fregandolo con le mamífecon

do la lorovstanza d'accarezzare, qual dette a ciaſcuna vna píccíola campanella díftagno di

pocavaluta, & ſubito fi miſfero ínfieme aballare,dicendo molte canzoní. Noívítrouãmo

ran quantità di ſgombrí ch’effi haueuano pigliatí aríua presto da terra cofi certe reti che

nno a pofta per peſcare,dí filo dícanape,che nafce in quel paeſedoueſtãno d'ordinarío,ím

peroche non vengono al marefe non in tempo del peſcare,ſecondo ch'io ínteſi,ſimilmente

naſceuí del míglío groffo come pífelli fimíleaquello che naſce nella terra del Brefil,qualmã

gíano invece dí pane: n'haueuano gran copía, & lo chiamano nella lorlíngua KA PA 1 G E.

hanno fimilmente delle pruní,cioè fuſine chefeccano,come facíamo noí perl'ínuerno & le

chíamano H o N E sT A.Defichí anco;nocí,pomí&altre frutte,& faue chechiamano s AH v;

le nocí c A H E H Y A, lífichí * lipomí k fe veníualoro moſtrata qualche cofa,

quale non habbíno,ne fappíno cío che fi fia, fcorlando la Reftadícono N o H D A, chevoldíre

che non ne hanno&non fanno che cofa fia:díquelle che hãnocí moſtrauano il modo d'acº

concíarle,& anche come crefcono con fegni. Non mangiano cofa alcuna douefia guſto di

B fale. Sonograndiffimíladroní,chequanto poffonorubbano. - - .

comelino/triplantaronoɔnagran Crocefopralapunta dell'entratadelporto,& venutoilcapitanodi í

quei Saluatichidoponn lungofermonefinalmente acquetato dalnoſlro Capitanorimaſe :

contento che duo faoifigliuoli andaljero con lui. :
-

-

. . . . . '

• Allí 24 del detto meſe facemmo farvna croce alta trēta piedí,&fu fatta ín preſenza di

moltí díloro fopra la punta dell'entrata didetto porto:nel mezzo della quale mettemmo

vno ſcudo rileuato contre fiorídí Giglio, & fopravna fcríttura íntagliata nellegno ín lette

re maíuſcule,doue era fcrítto,v Iv E LE R o Y D E F R A N c E. dipoíla piantammoín fua pre>

fentía ſopra la detta punta,laqualriguardauano,nel farla & piantarla:&hauendola poi leua

taínalto cííngínocchiammo tutti con leman giunteadorandola auantídí loro, et lífacem

mo ſegno, riម្ដុំ& moſtrandolííl cielo, che da quella pendeua la noſtraredētíone,

della qual cofa fi fecero grandíſſimaadmiratione,voltandofi fra loro & poírífguardando la

detta croce. Maeffendo noírítornatíallenoftrenauívenne il Capítano loro veſtito d'una

pelle vecchia d'orfo negro invnabarca con tre fuoífigliuolí&vn fuo fratello,quali nõ s'acº

coſtorono tantoម្ល៉ោះ laríua come erano folítí,&cífece vn lungo fermone moſtrando

ci detta croce,& facendo il ſegno della crocecon duedíta,poící moſtrauala terra tutta íntor

C no dínoí,come s'haueffevoluto díreche tutta era fua,& chenoínon doueuamopíantar det

ta croceſenza ſua lícenza. Hauendo eglífiníto,lí moſtrammovna manara fingendodívo

lergliela darín cambío della fua pelle, a che egli attefe,& cofia pocoa poco s’accofio aríua

dellenoftrenauí.Mavn denoftrí compagni ch’era dentro il battello mefieła manofoprala

barca& fubíto falto dentro con dua o tre altri,&fubítolo conftrínfero ad entrar nelle naui,

delchereforon tuttiattonítí,ma immediateil Capítano gli afficuro chènõharebbero ma

le alcuno, moſtrando loro gran ſegno d'amoreuolezza,facendolí mangiare& berecõgran

deaccoglienza. Dípoílí器 moſtrato confegni, che detta croceeraflată piantata perfardar

fegno &cognofcēza comes'hauefie da entrarín detto porto,etchenoívoleuamo rítornar

quíuí preſto,& porteremmo dellíferramentí,& dell'altre cofe,& che voleuamo menar con

noídua defuoífigliuolí,etchedipoílírítorneremo índetto porto,etcofiveſtímmo duoíde

dettí fuoífigliuolídí due camícíe& faijdícolore, & berretteroffe,mettendo a cíafcuno vna

catenella d'ottoneal collo,delle quai cofe fi contentarono molto,& detterolífuoi vecchípã

nía quellí che ritornauano índríeto, poídonammo allí treche rimandammo acíafcunovn

manaretto,& de coltelli,delchehebbero allegrezzagrande.Eflendo coſtororitornatía ter

ra,& detto le nuoueaglíaltrícírca a mezzo dírítornarono feíbarchearíua dellanauecõ5G

6 huomínípervna,qualíveníuano,per díra dio allíduoíchaueưamo ritenutí,&lí porto

rono delpefce, facendocí molte parole che non intendeuamo con dímoſtrarcíchenonleue

rebbonovig dettacroce...... - . . . . . . . . . . . . . * . . |
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comepartiti dalportofopradetto facendoilcammino drieto quella coſtaandorono à cercar

laterracherapoſta verſo Scirocco & Maeſtro.
|

lldífeguente 25 dídetto meſefileuo buon vếto,&cípartímmo da detto porto,et effen

do nuoí蠶del detto fiume.andammo verfo Grecoleuante.Imperoche dopo l'entratadi

detto fiume,la terra, è tutta círcondata, & favn Golfoín forma d'un mezzo circolo,donde .

dallenofire nauívedeuamo tutta la cofta,dríeto laqual facendo il camínovenímmo acercar

la terra ch’era poſtaverſo Scirocco & Maeſtro, il pareggío della quale era diſtante daldetto

fiume daventi leghe.

Delcapo di Santo:Aluiſe & Capod. Memoranfi,& d'alcune altreterreró comeuna

delle noſtrebarchetoccò un ſcoglio,o fubitopaſsò oltre.

Dopo illunedí. 27 effendo il Solperil tramontare,andammolungo daterra,comedet

to habbíamo,poſtaa Scirocco & Maeſtrofino al mercoledíchevedemmo vn’altro capo,do

uela terta íncomíncía a voltarfi verfoleuấte,&andammo lungo dí quella da 15 leghe,&

dapoídetta terra comincía avoltarfi verfotramõtana,&atreleghe didetto capo v’edífon

do 2 4 braccía a píombo,il forzo di dette terrefono piane,&lepíunette&ſcoperte dabo

fchích'habbíamo trouato neveduto,con belle praterie&campagne verdiffime.detto capo

fu chiamato Capo di Sãto Aluífe,percíocheíndetto giorno erala ſua feſta:&èíngradi. 49

& mezzo dílatitudíne&ín longitudíne * .Il mercoledída mattina noí erauamo verfo

leuante dí detto caoo;&andammo verfo Meſtro peraccoſtarcía detta terra ch’era quaſinot

te,& trouammo che la rífguardaua Tramontana&Oſtro:dopo detto Capo Santo Aluíſe

fino ad vn’altro chíamato Capo di Memoranfi círca 15 leghe la terra comincía a voltarfi

verſo Maeſtro. Noívolemmo ſcandagliar il fondo da tre leghe íntorno da detto Capo,ma

non velo potemmo trouar con 15 o braccia,purandammo lungo dídetta terra círca da lo

leghefinoallalatitudínedí 5 o gradí. Il fabbato ſeguenteprímo d'Agoſto alleuar del Sole,

hauemmo notítia & vifta d'altre terre che nereftauanoverfo tramontana& greco, lequali

erano altíſſime, & tagliate,& pareuano montagne, frale qualív’erano dell'altre terrebafie

con bofchí& fiumi. Noíandammo a torno dette terre tanto d'vna banda quanto dall'altra

tírando verfo Maeſtro pervederseragolfo d verpaflaggio fino allí cínque deldetto meſe.

dall'vna terra all'altravífono círca 15 leghe,& ilmezzo ècinquanta&vn terzo gradidi

latitudine.&hauemmo difficultagrandedipoterandarauãtípíu díleghe cinque per líven

tígrandí& marea cõtraría ch’iuíregnano,& non fummo auantípíu díquelle cinque leghe

dídouefivedeuafacilmentela terra dall'un canto all'altro,qualcomincíaaslargarfi.Maper

che non faceuamo altro che dífcader&andarfotto vento, pero ce n'andammo verfo terra

per volercí condur fino advn’altro capodí terra che è verſo l'Oſtro,ch'erailpíu da lunge&

píuín fuoraverfoíl mare chepotestimo vedere, díftãteíntorno quindící leghe:ma effendo

giuntí quíuí,trouammo ch’eranorocche,fafii& fondo dífcogli,ilchenon haueưamo troua

to ín tuttílí luoghi,nelli qualiauãtífiamo ſtatíverſo Oſtro dopo il Capo di San Giouanní.

&ín quell'horaverala marea checontravento cíportauaverſo Ponente,dífortechenaui

gando lungo ladetta coſtavnadellenoftrebarche tocco fopravn fcoglio,&fubíto paffo ol

tre.ma cíconuenne tuttífaltar fuori per metterlaafeconda della marea.

Le 2 come conſultatoquelcherapiu eſpediente à fare,deliberorono diritornarfi,deldfiretto

- nominato San Pietro, & del Capo di Tiennot.

Hauendo noí nauigato lungo detta cofta duehoreín círca. ecco che la marea comínciò

avenírcííncontro contanto ímpeto che non fu maí pofiibile con tredící remíandarínnan

zílalunghezza d'un tratto dípíetra,ſi checícõuenne laſciar dette barche& parte dellagen

te perguardía, &andar per terra dieci, ddodícíhuomíní fino adetto Capo,doue trouãmo

che detta terra comíncia ínchínarfi verfo Garbín. ílche hauendo veduto, rítornatialleno

ftrebarche,ce nevenímmo alle naui,qualierano a vela,fperãdo fempredí poterandarinnã

zi,maerano difcadute dípíudí quattro leghefotto vento dalluogo douel'haueuamolaſcia

te,doue effendo noígíuntí,congregammo ínfieme tuntili Capítaní,marínarímaeſtrí& cõ

pagniphauer l’auuílo & opinionedíquelcherapiu eſpedigte dífare.Madipoíchel'undo
po l'altro hebbe detto,cõſiderato che ívēti grandídaleuãte comínciauanoa శ్రా fof

2IC2



P R I M A R E L A T I O N E 44.O

4A fiare,&íl fluffo era tanto grande che nõ faceưamo altro tutta hora chedifcadére,&che non

era poſſibileal prefente di guadagnar cofa alcuna,& lefortune comínciauano a regnarín

quel tempo alla terra nuoua,&erauamo molto da lungí, ne fapeuamolí perícolicherefta

uano nelritorno, & pero ch’era tempo dírítírarfi, ouero fermarfi quíuí pertutto il reſto del

l'anno,oltredícío dífcorreuamo, chefevna mutation deventi da tramontana nepíglíafle,

non faría poſſibile dípartirfi.lequali opíníonívdíte& confiderate deliberammo al tutto

mettercíín vía dírítornare. Et percíoche nelgiorno dífan Pietro noíentrammo in detto di

ftretto,pero chiamãmo il deftretto San Pietro,doue hauendo ſcandagliatoín moltíluoghi,

trouammo in alcuni cento cinquanta braccía,ín altrí cento,etappresto terrafeffanta col fon

donetto,doppo detto giorno fino al mercoledìhauemme vento proſpero et grande che cír

condammo la detta terra di Tramontana, Leuante, Scirocco, Ponente& Maeſtro, che tal

è il ſuo fito,eccettovnalõghezza d'vn capo di terre baffech’è piu voltataverſo Scirocco di

fcofto íntornoa ventícinque leghe da detto ftretto:ín questoluogo vedemmo de fumí che

lagente dídetto paeſe faceua ſopra il detto capo, ma percíoche il vento ne ſpíngeuaverſo la

coíta,non cíaccoſtammo,et loro vedendo che non ciaccoſtauamo vennero con due barche

con dodici huomíní in círca,qualís'accofiarono allenoſtrę naui cofi liberamēte,come fe fof

fero ſtati Francefi,& ne dettero ad intendereche veníuano dalgolfo grande, &ch'era Ca

獸 fuo Tiennot,qualera ſopra quelcapo,facendoneſegníche firitírauano nelloro pae

В e,donde noí con le nauí erauamo partití,& erano caríchídi pefcí.Noíchíamammoil detto

capo,Capo di Tiennot. Dapoi detto capo tuttala terra è poſtaverfo Leuante, Scirocco,

Ponente& Maeſtro, & tuttequeſte terrefono baffe, belle,tutte circondatedífabbíoní,do

ue è il mare con paludí& ſecche per ſpatío díventíleghe, & poí comínciala terra a voltarſi

díponente aleuante& greco:tutta quanta circondata da Iſole difcofto da terra circa dued

tre leghe,nellequali perquello che ne parfevífono delle fcccheperícolofepiudiquattro o

cinque leghe longida terra. (. . -

Comeallinoue d'Agoſto entrarono dentro Bianco Sabbione,& allicinque di Settembre

arriuorono al porto San Malò. - · -

{ - i

Dopo detto mercoledí fino alfabbato hauemmo vento grãde da Garbín chene fece tírar

verfo grecoleuante,& arríuấmo quelgiorno alla terra díleuante dí terra nuoua fra le Gran

ge& Capo doppio, quíuí comínciò il vento da Leuante con fortuna, con ímpeto grande,

per il che voltammo il capo verfo Maeſtro& tramontana perandara vederla banda di tra

montana che è(come detto habbíamo)tutta circondata d'Iſole,&effendo presto dette Iſole

& terra fi cambio il vento & venne da oſtro, che ne conduffe dentro detto golfo, fi che il di

feguente allí noue d'Agoſto entrammo dentro Bianco fabbíone per la Dio gratía,& que

C fto èquantohabbiamoſcoperto.

Dipoí allí quíndící d'Agoſto la festa dell'affuntíone della Madonna,cí partímmo dícon

ferua dal porto di Bianco fabbione dopo chauemmo vdíta la mefia,& con felíce tẽpo cene

venimmo fino a mezzo il mare ch’è tra la terra nuoua& Bertagna, nelqualluogo correm

mo tre giorní contínuícon fortuna grande& conventi da leuante, laqual pero con l'aiuto

& laude di Diofopportammo,& dipoi hauemmo tempo buono.díforte che allí cinque di

Settembre nel detto anno arríuammo al porto San Malo dondeerauamopartití.
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Linguaggio della terra nuouamente ſcopertal

Iddio

Il Sole

Idella

Cíelo

Giorno

Notte

Acqua

Sabbíone

Vela

Teſta

Gola

Nafo

Dentí

Vnghie

Píedí

Gambe

Morto

Pelle

Quello

Vn manaretto

Molue peſce

Buonda mangíar

Carne

Amandole

Fighí

chiamata la nuoua Francia.

ifnez

furoe

CaII1€ť

aíagla

21T162

eftogaz

aganie

agonaze

conguedo

hehongueſto

hefangue

agetafcu

ochedafco

anoudafco

amocdaza

aíonafca

уса

afogne

gadogourfere

Qụefande

anougaza

afconda

Oro

Il membro natural

Vnarco

Latone

Lafronte

Vna píuma

*

-
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henyofco

affegnega

aignetaze

anfce

усо

- - -

|

*
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Luna cafmogan

Terra conda

Vento CaíllIf

Píoggía onnofcon

Pane cacacomy

Mare 21T12t

Naue cafaomy

Huomo vndo

Capellí hochofco

Occhí ygata

Bocca heche

Orecchíe hontafco

Braccía agefcu

Donna enrafefco

Mallato alouedeche

Scarpe 2[[3

Vnapelle da coprír le parti

vergognoſe oufcozon uondíco .

Pannoroffo cahoneta

Coltello agoheda

Sgombro agedoneta

Nocí caheya

Pomi honeſta

Faue fahe

Spada achefco

Vnafrezza caćła

Arboreverde haueda

Vnpíttaro díterra vndaco.
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B R E VE ET SV C CINT A N A R R A T I O N E DE LLA

nauigation fatta perordine della Maeſtà Chriſtianiffima all'Iſole di Cana

da,Hochelaga,Saguenai,&altre,alpreſente dettela nuoua Francia

COI) ဉါ်ဝေါ်မြား coſtumi,& cerimonic degli habitanti.

Ell'anno del Signore 1535 la Domeníea di Paſqua dí Pentecofte allí

16 del meſe di Maggio di comandamento del Capítano Iacques Car

thíer,etdícomunecõfenfocíconfestammo tuttídeuotamente etcõmu

nicãmoinſiemenellachieſa epiſcopale dífan Malô. &dopo riceuuto

褒欧芝公°断:S il Sãto Sacramēto, entratinelchorodidetta chieſa perpreſentarcialcõ

:న్సీ 痪 ſpetto del Reuerēdifs padre in Chriſto MõfignordiSan Malo,ilquale
N &&*:Kầ|inhabito epiſcopalecidette la fuabenedittione. Il mercoledì ſeguente

-"a19 di maggioleuofii buono et conuenientevento.perílche facemmo

vela con trenauí,cioè la grande Hermína dí portata dicento in centouenti botte,nella qua

le era il detto Capítano Generale,et per patrone mefferThomasFrofmont,Claudío醬

B te Bríand figliuolo del Signore di Montceuel,& Coppieredí Monfignor lo Dolfino,Ca

rolo della Pommerayes, Giouan, Poullet,& altri gentilhuomíní. Nella fecondachíamata

la pícciola Hermína dí portata dífeffanta botte era Capítano ſotto detto Carthier, Mace

Salobert,&mefler Guilíelmo il Maríe. Nella terzanaue chiamata Hemerillõdí portata di

quaranta botteín circa,era Capítano meffer Guilielmo il Bretton,etmester Iacomo Main

gare. ង៉ុ dunquecon buon tempo fino allí venti del detto meſe dí Maggio, nel

qual voltofii il tempo ín fortuna& tempeſta, la quale conventi contrarij& obſcurita cídu

í

1

ro tanto quanto maí habbínopatíto nauiche pastaffero il mare,ſenza mai punto acquetarfi.

díforte che allí vētícínque di Giugno per il detto cattiuo tempo& obſcurità ciperdemmo

tutte tre le nauídívífta, ne píu fentímmo nuoual’una dell'altra fino alla terra nuoua, doue

haueưamo límitato dítrouarcíínfieme.dapoíchecíperdemmofummocon la naue general

per ilmarhor qua horla battutí dacontrarijventífino allí fette diLuglio,nel qual di, arríuã

mo alla terra nuoua,& fmontammo nell'Iſola detta degli Vccellí, laqual è diftante dalla ter

ra grande44 leghe. Queſta Iſola è tanto piena d'vccellí,che tutte le nauídí Francia facil

mente potrebbono caricarfene, & nondimeno non ficonofcerebbe efferne ftato tolto pur

vno, noíne píglíammo due barche piene perpartedellevettouaglienoſtre. Efſa Iſola è nel

Ieuatione del polo dígradí 49, minutí4o. Allí S del detto meſe facemmovela,& cõbuon

tempovenimmo al porto di Bianco fabbíone,qual è nel golfo detto de Caſtelli,nelquale ha

ueuamo determínato d'aſpettarci, & trouarcíínfiemealli 15 del detto meſe. Iuídunqueftẽ

mo aſpettando lí compagní noftrí cioè l'altre nauí fino allí26 nelqual dì, amẽduearriuoro

no ínfieme, giuntí chefurono lí compagní,mettemmo ad ordinele nauí píglíando acqua,

&legne& altre cofeneceſſaríe;& da poi allí2 9 del detto meſeful ponto dell'albafacema

mo vela, per paffar píu oltra, & nauigando lungo díquella cofta dí tramontana, laqual

correverfo greco leuante, & ponente garbíno finoavn’hora & mezza dí notte íntorno,

&allhoraamaínammo per trauerfodíduelfole,qualifidíftendono fuora píu che l'altre Ifo

le che chiamammo di San Guiglielmo díftante intorno ventí leghe, & píu dal porto di

Breſt. Tutta queſta cofta dallí ម្ល៉េះ fin quì è pofta verfo Leuante ponente greco,&gar

bíno hauendo permezzo parecchíe Iſole& terre tuttefterile & faflofe ſenzaalcun terreno

nearbore,da certe vallí ín fuori. Il feguente di penultímo del detto meſeandammo verſo Po

nenteper hauer notítia d'altre Iſole che nereftauano difcofto intorno 12 leghe èmezza,tra

le quali è vnaftaría grande verfoTramontana tutta piena d'Iſole& golfi grandí, doue par

chefiano parecchíbuoníportí,&lechiamammo Iſoledí fanta Martha.fuora delle qualíin

torno davna lega&mezza ín mare, v'èvna ſecca molto perícolofa, doue vi fono quattro

o cinquefcogli chereftano per iltrauerſo de dettigolfi nelcammino dileuante&ponente

delle dette Iſoledí Santa Martha da círca7leghe.allequalíarríuammoíl detto giornovn’ho

ra dopo mezzo di, & da quell'hora ínfino a mezzanotte nauigammoda 15 leghe pertra

ueríod'vn capo d'Iſolebafle, lequalíchiamammo di San Germano verfofcírocco, delqual

Viaggí vol.3°, ííí da

Vccelli infi

niti.
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Balene.

º A

dacírcatreleghev'èvnafecca molto perícolofa. Similmentetra il detto capoSan Germa- D

no& Santa Martha v’èvn banco d'arena fuora di dette ífole íntorno da due leghe, ſopra

del quale non è alta l'acqua píu díbraccía quattro, per il chęvedendo il perícolo dí dettaco

Ítacalammo levele, nepíuauantiandammo quellanotte. Il feguente giorno vltimo diLu

glioandammolungo detta coſta, qual correleuante& ponente quarta di ſciroco, ch'è tut

ta circondata d'Iſoleet ſecche,etínfomma è molto perícolofa.la qualèlungadalcapo dell'I

foledí SãGermano,fino alfín dídetteífoleíntorno adíciafetteleghe e mezza.nel finedelle

quali v'èvna molto bella terra baffa piena dígrandí&altiarbori,quantunque il reſto didet

ta cofta fia circondato di fabbíonefenza alcun ſegno, oapparēzadí porto ínfino alCapo di

Thiennot,qual firíuolta verfo maeſtro da circafettelegheda dette iſole:ílqual capo di Thiē

not noíconofcēmo nel precedēte viaggio.& pertanto noínauigãmo tuttaquellanottever

fo ponente et maeſtrofino algiorno,chelvento fivoltôíncontrarío,per ilcheandãmo acer

carvn porto da metter le naui, & trouãmonevnoaffaí buono oltraíl Capo Thiennot d'in

torno fette leghe et mezza,ilquale chiamãmo il porto di San Nícolo.&èín mezzo di quat

troifole che s'eſtếdono nel mare,ſopralapíu propinqua,delle quali piãtãmovna crocedile

gno per ſegno:Etnotachebifognavoltar la detta croceverfo greco,& poíandaralla volta

díquella,&laflarla daman manca,&troueraídí fondo feíbraccía,& perdentro dídetto por

to quattro braccia, mabífognaauertíredídue ſecche chereftano da due bãdeín fuoramez

zalegha,et tutta qfta coſta è molto pericolofa&píena dífecche,&quantunque paiaín vifta

efferuímolti buoní porti,nõv'è pero altro chefecche&fabbíoni. Noícífermãmo nel detto

portopfino alla domínicaalfettimo d'Agoſto,nelqual giorno facếmo vela,&cenevením

mo a trouarealla terra dalla banda dí qua verfoílcapo di Rabaft,diſtante dal detto portoín

torno diventíleghe, greco tramontana, oftro garbín. maíl feguentegiorno leuoffi vento

contrario, & percíoche non trouãmo níun porto nella terraverſo mezzo dì, Ce n'andãmo

fcorrendo verfo tramontana, oltra il ſopradetto porto da circa diecí leghe, oue trouãmo vn

molto bello& grangolfo pieno d'iſole&buoneentrateetpaflaggi, verſo qualvento fipof

fi fare. Pernotitía di qftogolfov’èvna grandeífola che è come.vn capodí terreno,che efce

píu ínfuora che l'altre,& ſopra la terra íntorno da due leghe v'èvna montagna fattaa guífa

d'un colmo dígrano.noíchiamãmo detto golfofan Lorenzo. Il duodecimo dìdeldetto

mefecí partímmodal detto golfo fan Lorenzo andando verſo ponēte,&venimo a trouare

vn capo di terra verfooftro,che correverfo ponētevna quarta dígarbín,dal detto porto fan

Lorenzo, circa ventícinque leghe. &dalliduoi faluatichí che haueuamo prefi nel prece

dente viaggio, ci fu detto che queſta era della terra verfo mezzo dì,& che v'eravn’Iſola,

dalla parte della qualdímezzodì, v’era lavía d'andarea Honguedo, douel'anno precedēte

gli haueưamo prefiín Canada,&chea duegiornatedal detto capo &ífola íncomincíauaíl

regno di Saguenay nel paeſe verfodítramontana tírando verfo di Canada. Et al trauerfo

daldetto capo intorno treleghev'è dífondo píudícentobraccia, necredo che maí fianofta

tevedute tante balene, quante noí nevedčmo queſto giorno al trauerfo del detto capo.

Il ſeguentegiorno della Madonnad'Agoſtoaquíndícídel detto meſe, hauếdo paflato il de

ftretto la notteínnanzí, hauemmo notitía díterre che círeftauano verfo mezzo dì,che èvn

paefepieno dígrandí& moltoalte montagne.fiche'l capo ſopradetto fu chíamato da noi

ifole dell'Affontione,&vn capo dedettípaeſi altí riguardagrecoleuante,& ponentegar

bín.tra qualièdiftantia diventicínquelegheín círca,& veggonfilípaeſiverſo tramontana

anchora píualtiche nonfon quelliverſo mezzodìperpíu dítrentaleghe. Noiandammo

all'intorno didette terre díverfooftro,dopo il detto giorno fino almartedia mezzogiorno

chelvento vennedí ponente, per il che voltãmo verfo tramontana perandarea trouarele

terregía da noivedute. Quíuigíuntí trouấmo dette terre cõgiunte& baffe verſo il mare&

lemõtagneverfo tramõtanache fono ſopra ledetteterre baffe che corrono verfoleuante,&

ponente quarta dígarbín: Línoftrífaluatíchí cídiffero che quíuí era il príncipiodíSague

nay& terra habítabile,&che di quíuivieneilrameroffo daloro chíamato caignetdaze.v'è

trale terre d'oſtro et quelledí tramontanala diſtantía dítrenta legheín círca,&píu dídugE

to braccia dífondo.Cídífero ancheí dettífaluatíchí,& certificorono quíuí effere ılcãmino

& príncípio delgran fiume di Hochelaga & ſtrada dí Canada. Ilqualfiumes’andauafem

prereftringendoapoco apoco fino a Canada. & che poífi trouaua l'acqua dolce,laqualean

dauatãto infu,che maínõhaueuano vdíto dírechehuomo alcunovífoſſeftato fino alcapo,

. / &che
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: A &chenon v'è altro paffaggio fenon con piccioli battelli. Perílche il Capitanonoftrove
പ് dendo illoroparlare, & cheaffermauano non efferuialtropaffaggio, non volfeandar píu

|- oltre,fín che Inon haueua veduto il reſto delle terre& coſtaverfo tramontana,lequali haue

ua pretermesto dívederedapoííl golfo dífan Lorenzo,pervolerfichíarírefe nelle terrever

fomezzo di,haueffino ſcopertoalcun paflaggio.

Come il noſtro Capitano feceritornarlenami indrietoper hauer notitia fe nelgolfo di fan

Lorenzo O'eraalcunpaſſaggio Derfotramontana. Сар. 2.

Il mercoledì ſeguentea diciotto d'Agoſto, ílnoſtro Capítano fecerítornarle fuenauíín

dietro,& metter il capo all'altraríua,fiche circondāmo la detta coſta dí tramontana,laquale

corre greco garbíno,facendovno mezzo archo, che è vna terra molto alta, non tanto perơ

quanto quelladelmezzodì. Ilgiouedì ſeguentearriuammoafetteífole molto alte,lequalí

chiamammo l'Iſole rotõde. Sonoqueſteifole diftãtí dalle terredell'oſtro intorno4oleghe,

& fiftendono fuora nel mare da tre in quattro leghepiu& manco, incontro quefiev'èvn

| príncípio díterre baffe,piene di begli arborí,lequaliterrenoí círcõdãmoílvenerdì cõ le no

z ftrebarche.Per trauerfodiqueſte terre,ví fono parecchí ſcagnídí fabbíone píu dídueleghe

|- nelmare, molto perícolofi,iqualiquãdo ilmare ebaifofifcoprono. In capodíquellebafle

|- terre quali durano& contengono dieceleghe, v'èvn fiume d'acqua dolce,che con tanto ím

_ B peto sbocchaín mare, che piu d'vna legha l'acqua è tanto dolce in mare quanto fe la foffe

: difontana, noíentrammo in detto fiumecõle noftrebarche,& trouãmo nell'entrar l'acqua

: píualta d'vn braccio è mezzo,& fono in queſto fiume parecchi pefci,quali hanno formadí peſcidifor

: cauallo,& vengonola nottein terra,&ilgiornoftannoin l'acqua, fi come cídifferoínoftrí m: di Ca.

:::: duoi faluatichi & dídettipeſcinevedēmögran numeroín detto fiume. Il ſeguentegiorno"

- avent'uno del detto mefela mattínaall'apparir de l'alba facēmo vela,et ſcorrēmo lungo d'ef

: fa cofta tanto chauemmo notítía del reſtante dí detta coſtadí tramontana, che non haueua

moanchoraveduto,& dell’Iſola dell'Affuntione, che erauamo ſtatía trouar al partír della

- detta terra,mafubíto ſcorſa detta coſta,& certificatiche non v’era paflaggio alcuno,ritornã

= mo alle noftrenauí.lequali haueưamo laſciatea dette ferte Iſole,dou’è affaí buonoforgítora

. dícíotto o vētíbraccia d'acqua& fabíone. In queſtoluogo fiamo ſtatífenza poternevfcíre,

:! ne farvela per cauſa deventi contrarii, &calíggínefino alliventíquattro del detto meſe,che

|- cí partímmo,& andãmo adarríuaradvn porto della coſta dí mezzodì,díftante círca ottan

: taleghe da dette fette Iſole queſto porto è pertrauerfo di tre Iſole,píatte,qualifono permez

: zod'vn fiume, perciochea mezza ftrada dí dette iſole&porto verfo tramontana,v'èvn fiu

: me molto grãde, qual è tra l'alte & baffe terre, & fa parecchí ſcagnidếtro nel mare píu dítre

ஐ leghe,ch’è luogo molto pericolofo pchefono duebraccia et mãco d'acqua,et ಸಿ la cofta

} di dettí banchivi fono quindící& ventí braccia daríua aríua tuttaquella cofta di tramonta

: C na, corre greco tramontana,& garbíno oſtro. Il porto predetto, nel qualcífermammo

: alla terra d’oftro, è porto dell'acque delfluffo & dípoca valuta.Noí le chiamammo l'Iſolet
偃 te di San Giouanní, percioche nel giorno della decollatione del detto fanto noív’entrãmo.

|11 Etauantí che s’arríuial detto porto,v'èvn’Iſola verfoleuante,daeffo díftante íntornoa cín

g ueleghe, doue non v'è paflaggio alcuno fra terra& effa, eccetto perbarchettepícciole.

孪 器 porto delľífolette San Giouannídífecca tuttel'acque del fluffo, lequalícrefcono per

; ílfluffo fino a braccia due. Il migliorluogo da metter nauí è verfol’oftro d'vna pícciolaífo

letta,qualepermezzo didetto porto,& falaríuadidettaIſola.Noicipartimodidettopor

* toíl prímodi Settembre, perandarverfo Canada,& íntornoquíndícilegheda detto pcr

} to verfo ponente& garbín fono treifole per mezzo deldetto fiume,pertrauerfo delle qua

Hí,v'è il fiume molto profondo,&corrente, quale è quello perílqual fi va nel reame & ter

: radiSaguenaí, ficomene fudetto daí duoífaluatichídel paefediCanada. & queſto fiume

{ paffa peraltemontagnedínuda pietra, douenon è fenon pochiſſima terra,& nondimeno

v'è gran quantita d'arborídí molteforti, i quali crefcono ſopra detta pietra nuda,nepíune

} manco che ſoprabuon terreno, díforte che n’habbíam veduto vno cofi grande, che faría ႔ႏိုင္ဆိုႏို ര

|- bastante difar arboro da naue ditrenta botte, &cofiverdequantofia pöffibile divedere,:.

| il quale era ſopravnaroccia di pietra, ſenza hauer alcun nutrimento di terra, nel entrarno.
) Viaggívol.3”. iíí íj dí
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dí quel fiume fcontrammo quattro barchedífaluatichí, qualíveníuano verfo di noí con D

gran paura&tímore,dífortechevna parte d'effiritornôíndietro, & l'altravenne tantoap

preſſo,che poteron intenderevno denoftrífaluatíchí. quallí diffe il fuo nome, & fecefico

nofcere,&lífece venír ſicuramente. Il dì feguentea duoídifettembrevfcímmo fuoradídet

to fíume恩andarealla volta dí Canada,& trouammo il fluffo del mare molto corrente&

perícolofo, percioche verfoľoftro didetto fiume fono due Iſole, nel circoíto delle quali a

píudí tre leghe l'acqua non è alta píu díduebraccía,& vífono ínfinítífaffi:& píetre grandí,

come tonnelli& botte.&ilfluffo perdentro dette Iſole è molto inconſtante, &ínganna,dí

maniera che fummo in perícolo di perderilnoſtro galione, fe nõ foſſe ſtato il foccorſo delle

noftrebarche. &alla coſta dí dette ſecche è alta l'acqua píu dítrenta braccia. Paffato detto

fiume di Saguenaíd’intorno 5 leghe verſo garbín, trouaſivn’altra Iſola dalla banda dítra

montana,nella quale fono alcune terre molto alte pertrauerfo, delle驚pēfammo dímet

ter l'anchore per fermarci contro il refluffo, & non potẽmo trouaruífondo con cento è ven

tíbraccia a dun trar d'archo da terra,díforte che fummo conftrettí díritornarverfo dettalfo

la,oue trouãmo trentacinquebraccia & píu dífondo. Il dì feguenteda mattína, facẽmove

la,& cípartímmo per paffar oltre,& hauếmo notítia d'vna certa fortedi peſcenon píu vedu

tada alcuno ne conoſciuta.Sono āſtí peſcícofi grofii,come marfouíni,ſenza pero fimigliar

lí punto,& affaiben formatídí corpo, & hanno il capo comevn can leuriero, tuttíbíanchí

come neue,ſenza macchiaalcuna,& ve n'è quantità grande dentro detto fiume,íqualíviuo

no tra il mare & l'acqua dolce. Quelli del paeſe li chiamano Adhothuys& nehanno detto

che fono molto faporítí, &buonída mangiare.& píu dícono &affermano che altroue che

nella boccha dí detto fiume non fene troua. Il feſto giorno deldetto mefeeffendo il tem

po bello,andãmo all'infu del detto fiume da quíndící leghe,& venimmo a forgere ad vnifo

la che rígưarda alla volta dí tramontana,&favn píccolo porto, & ſtaría di terra, nellaqual

fono innumerabili & grande teſtuggíní,chefe neftanno intornoa queſta ífola. Símilmēte

d'intorno dídetta ífolafaffi gran peſchería di Adhothuysdaglíhabitantídí quel paeſe,etví

è cofi gran correnthía comeín Bordeos dífluffo et refluffo. Queſta ífola hadílunghezza

íntorno tre leghe,& dílarghezza due,& è terra molto buona & graffa,piena di belli & grã

díarborídí parecchie forti,& tra glíaltrí, vífono moltínofellarí domeſtíchí,quali trouãmo

tutticaríchí dínofellepíugroffe & faporíte che non fono le noftre. mavn poco píu duret

te per ilche la chíamammol'iſola de nofellarí. Il fettimo giorno di detto mefelavigília del

la Madõna,dopo vdita lamefací partímmo dídetta ífola pandarall'ínfudí detto fiume,&

arríuãmo a quattordícíífole díftanti dall'iſolede nofellarííntorno fette in otto leghe. &quí

uí è il príncípio della prouíncia& terra di Canada, dellequali ífole ven’èvna grande dílon

ghezza da dieci leghe,& cinque dílarghezza, laqual è moltohabítata da pfone che fanno

gran peſchería d’ognífortedípefce chefi troua per dentro detto fiume, fecondo lalorofta

gíone. Hauendo noí pofta l'anchora tra queſta grandeífola& la terra dítramontana, dif F

montãmo,etmenammolídettíduoínoftrífaluatichi,& trouấmo moltídíquelpaeſe,iquali

non voleuano punto accoſtarfia noi, anzífuggíuano ínfinocheí dettí duenoftrí huomíni

cominciarono a parlarglí,& dirlí ch’effieranoវ្នំ&Domagaya,& all'hora fubí

toríconoſciutí, lí comincíorona far allegrezza ballando,& facendo molte cerimonie.&

vennero allenoſtre barchealcunídeprincipali, portandocí pur affaí anguille &altre forti

dípefcí, con dua o trecarichedímiglio groffo, del qual effi fanno il fuopaneín dettaterra,

con moltí& grofii melloní. In queſto giornovennero ancho molte barche piene dígente,

díquelpaeſe, ſihuomínícome donneperveder &faraccoglíēza allí detrínoftríduoihuo

mini,qualituttifurono cortefemente riceuutidalnoſtro Capítano chelífece carezze quã

tolifu poſſibile,& perfarfeliamicílidonôalcuní piccoli preſentí dípocavaluta, dequali

perorímafero contentiflimí. Il feguentegiorno il Signor di Canada (chiamato Donna

conapernome:ma perfignoreilchiamano Agouhanna)venne con dodící barche, accom

pagnato da moltagente apprefſolenoftrenauí. & fattene ritirardíecííndietro, s'accofio

con due folamente alla banda delle nostrenauí, accompagnatoda fedící huomíní. Poi

comincio detto Agouhannaalíncõtro della píu pícciola dellenoftrenauía farvna predíca

fecondo il modo loro &vfanza,mouendo tutto il corpo &lemembradí ſtrana& maraui

glíofaforte, laqualcoſa è cerimonía&fegno d'allegrezza& ſicurtà. Ellendo poigiunto.

; . - - appreſſo
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A apprefſolanauegenerale, nella qualeerano Taignoagny&ilfuocompagno parlôcõloro,

&eglíno con luí, comínciandolía narrar quello ch'haueano veduto in Francia, & il buon

trattamento fatto loro, delle qualcofe detto Signor fu molto allegro, & prego il Capítano

che li porgeffe il fuo braccío perbacíarlo,et mettefielo fulcolloche è il modo,come fanno ca

rezze in quella terraAllhora il Capitano entro nella barca dí detto Agouhanna,et fece por

tarpane&víno per farbere& mangíar detto Signor con la fua compagnía, ilchefu fatto,

& loro rímafero molto contenti & fodísfatti, & per allhora non li fu fatto prefente alcuno

aſpettãdo tempo&opportunità. Dopo queſtecofe tolferolícētía&fipartíronolun dall'al

tro,& detto Signor fi partì con le fue barche per rítírarſialfuo luogo,& il Capitano feceap

arecchiar le fue barche per paflar oltreetandaralín su deldetto fiume confluffo, per cercar

體& porto ficuro da metterle nauí.& andãmo al contrarío p detto fiume íntorno didie

cíleghe coſteggiando detta ífola. &ín capo di quella trouammo vn gorgo d'acqua bello &

ameno, nelqualluogo èvn píccíolfiume& porto, doue perilfluffo è alta l'acqua íntorno a

trebraccía.ne paruequeſto luogo cõmodo per metțerle noftrenauí, per ilche quíuíle mete

temmo in ſicuro,& lo chiamãmo fanta Croce,percíoche nel detto giornov'eramogiunti.

Preffo díõifto luogo,êvn villaggio,del qual è fignor detto Donnacona,ílqualquíuífa la fua

refidentía, chiamafiqueſtoluogo Stadacona,terra tanto buona,quantofia poſſibile dívede

re,& è molto fertile,piena díbelliflimí arborídellaforte díquellídíFrancía, comefarebbe

no,quercie,olmí, fraffiní, nogare,nafſi,cedri,vígne, spínibíãchí,íquali produconoíl frutto

cofigrofio, comefufinídamaſchini. &dí moltealtre ſpecie d'arborí, ſotto de qualívínafce

&crefce cofibel canapo come quel díFrancía,& nondimeno vínafce fenza femẽza, & fen

za opera humana,nelauoro alcuno. Hauendo cõliderato dettoluogo,& trouatolo buono,

firitirò il detto Capítano con la fuagente perritornarealle nauí,ma mentrevícímmo dí det

to fiume,ecco che trouãmoa rífcõtro dínoívno defignorídí detto villaggio di Stadacona,

accompagnato damoltagente, fihuomínicomedonne&picciolifanciulli,ilqualecomín

cío a farvna predícaall'uſanza& modo del paeſe,in ſegno d’allegrezza & ſicurtà, le donne

cantando,ballauano tuttauía,&nondimeno erano inacquafino alleginocchia. Il noftro Ca

pitano conoſcendo il loro buonanímoetamoreuolezza, feceaccostare la barca, nellaquale

effierano,& glí dette de coltelli& pícciole coronedívetro,dellequalcofe hebbero maraui

glíofa allegrezza, díforte, cheeffendonoípartitída loro, &difcofto íntorno a tre miglia,li

vedeuamo ballare,& vdíuạmo cantare,dímoſtrandofilíetí perlavenuta noſtra.

come il Capitanoandò a yederlagrandezza dell'iſola, & natura di quella,& ritornò alle

- naui& le fece menar alfiume Santa Croce. Сар. 3.

Dipoíchefummo giữtícõlebarcheallenauírítornati dalfiumefanta Croce,il Capítano

comãdo ches'apparecchiafferolebarcheperandara terra ín detta iſola,& vederegli arborí,

C íqualíín vifta pareuanobelliflimí,& confiderare la natura& qualità del terreno d'effa ifo

la,íl che fu fatto,& la trouãmo píenadí moltíbeglíarborí,della forte de noftrí.fimilmēteví

ne purafaí,cofanon píuveduta ín tutto quel paeſeda noí períl che la chiamãmo l'iſola di

蠶queſta ífola dílunghezza íntorno dodícíleghe,&è molto bellaín víſta,ma píe

na díbofchí,fenza efferuilauorata parte alcuna, eccetto cheín alcuni luoghívífono certe ca

fuzze,doueſtanno a peſcare, fi come perinnancíhauemo fattamentione. Il difeguente ci

partímmo cõlenauípermenarleín detto luogo dífanta Croce,&v'arriuấmoalliquattordi

cídeldetto mefe,&nevenneroíncõtro lídettí DonnaconaTaignoagny&Domagaya cõ

25 barchepiene dí quellegenti, qualíveníuan dalluogo dondeerauamopartítí,& fe n'an

dauano a Stadaconadou’è la lorofianza,& tutti quantivennero alle noftrenauífacendo et

moftrãdo parecchífegnídígíoia &allegrezza,eccettolínoftríduoíchaueuamomenatí cõ

noícíoèTaígnoagny&Domagaía,íqualípareuano mutatídípēſiero &anímo, ne píu vo

leuano ín modo alcuno íntrar nellenoftrenauí, nõobſtấte chefoffero moltevolte pregatí.

pílche incomincíãmoadubítardíloronepíufidarſi. Il Capitano lídímando fevoleuanofe

condo cheglíhaueano promeflo d'andarcon luíad Hochelaga,& effi rifpofero dífi, &che

cíôhaueuan deliberato,cioè d'andaruí,&allhoraciaſcuno firitiro.Ildìfeguēteche fu allí 15,

il detto Capítano ando a terra perfar píantar palí& marcheppíu ſicuramếte metter le nauí

afaluamento.&ecco che quíuivenneroíncontra moltidíquelpaeſe,traí qualív’erail detto

Viaggi vol.3°, ííí ííj Donnacona
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Donnacona,&ínoftríduoíhuomínícon la lorcompagnía, í qualífi tennero da partefotto D

vnapunta di terra,qual è ſopralaríua d'vn fiume ſenza che alcun díloro veniffe a noi, fico

mefaceuano gli altrí che non erano dallalor banda.mail Capitano íntendendo chevera

no, comandda parte della fuagente che lo ſeguítaffero; &andoffene verfo díloro ſotto det

ta punta, doueritroudli detti Dõnacona,Taignoagny,Domagaia con parecchialtri,&da

poi falutatifi infieme,Taignoagnyfi fece innanziperparlarcol Capitano dicendo che deta

to Signor Donnacona firamaricaua, percio che effo Capítano cõlífuoí portafero armeda

guerra, perciochedalcantoloro nefuno neportaua. Alcherifpofeil Capitano chequan

tunque difpiacesteloro, non lafcierebbe perôdí portarle,& chequella eraľvfanza diFran

cía,fi comeegli ſapeua, ma nondimeno con tutte queſte parole non reſtarono detto Capita

no& Donnacona di parlarínſieme l'vn con l'altro lietamente & farfi grata accoglienza.

Allhoraciaccorgẽmo che quãto haueuadettoTaignoagnynon pcedeua daaltriche dalui;

&dalfuocõpagno, perciocheauantiche fi partífſinodidetto luogo detto Capítano &Dõ

nacona fecero vna fecurità & amicítía dí marauíglíofa forte. delche tutto il popolo di detto

Signor Donnaconaavn trattogetto,è fece tre gridí grandía pienavoce,che fu cofahorribi

lead vdire.& prefalicentiaľvna parte dall'altra,noícírítírammo aríua per quel giorno.Ildì

feguente del detto meſe noi mettemmoleduepiu grandí nauidentro detto fiume&porto;

doue effendo l'acque alte,v'è fondo dítrebraccia,& quandofono baffe dí mezzo braccio.il

galione laſcíãmo fuora del forgitore per menarload Hochelaga. fubito che dette naui furo

no dentro il porto& ínficurta,ecco chevedēmo Dõnacona,Taígnoagny,et Domagaia cõ

piudicinquecento fra huomíní donne& fanciulli piccolinietentro dentrolenaui detto.Si

gnore con diecio dodící depíugrandiperſonaggi del paeſe, quali furono tutti cortefemen

teaccarezzatídal Capítano &da tuttílífuoí, & furonlídatí certí preſentí pícciolí. Pofcía

Taignoagny diffe al Capítano, che detto Signore fidoleua percio ch’eglívoleưaandarín

Hocchelaga,etche non voleua punto ch’eflocheli parlaua andaffecõlui,percioche il fiume

non era d'importanza, il Capítano lírifpofe, che con tutto queſto non lafcierebbe d'andara

uí, felífufle poſſibile, imperoche haueua comandamento dal Refuo Signor d'andarpíu

inantiche foffe poſſibile, & che s’egli, cioè Taígnoagny voleua andarui fi come haueua

promeſſo,glífarebbefatta bonífſima compagnía&vn preſente,delquale rímarrebbecon

tento,& chel non harebbe da faraltro cheandaretvenírda Hochelaga alche Taígnoagny,

riſpoſe che non voleua andaruípunto.&fubíto fi rítírorono alleloro cafe.Il dì ſeguenteche

fummo a 17 di Settẽbre Dõnacona,& glíaltrí ritornorono come príma portãdo feco molte

anguille.&altre fortídí peſcíche fi prẽdono íngran quãtítà in detto fiume,come díremo dí

fotto.Etfubítogíuntí preſſo le nauí comíncíorono a cãtar& ballar fecõdo ch’erano folítí.fat

to queſto Dõnacona fece metter tutte le fue gentídavnabanda. dípoífecevn cerchío ſopra

del fabbíonedentro del qual fece metter il Capítano et tuttalafuagente,&allhora incomín

cío vna predíca tenẽdo ínvna delle fue manívnafanciulla d'età didiecio dodicíanní.laqua

le preſentôalnoſtro Capítano:et fubíto tutto il popolo di detto Signore fi mestea far tregri

dí,&hurlígrandíín ſegno d'allegrezza& colliganza. Pofcía di nuouolífecevn preſente

dídua pícciolifanciullidímínoreta vn dopo l'altro, períqualifecero fimilgrídí&cerímo

nie, fi comediſopra haueano fatto,de qualipreſentíílnoſtro Capítano ríngratio molto det

to Signore. Allhora Taígnoagny díſeal Capítano chevno de dettí fanciullí era fuo fratel

lo&lafanciulla era figliuola della forelladeldetto Signore,& chegli erano fattiquesti pre

fentida loro,accio ch’egli nõandaflepuntoad Hochelaga.Aqueſto riſpoſe il Capitano,che

ſeglíhaueuan dati con queſta intentione&fine, cheseglínon voleua, chelirípigliafero,

&cheper cofa alcuna non voleua reſtar d'andaruí, percioche cofigliera ftato comandato.

Mafopradiqueſte parole Domagaíacompagno del detto Taígnoagny diffe al Capítano,

che detto Signor gli haueua fattiqueſtí preſentídí fanciulli in fegno d'amoreuolezza &

ſicurtà, &cheeffo era cõtento d'andar conluíadHochelaga.foprailchevífuron digran pa

rolefradetti Taignoagny et Domagaia,allhoraciaccorgẽmo chiaramếteche Taignoagny

eravn trifto,& che non penſauaaltro chemale& tradimento,ſi per queſto atto come etiam

dio peraltrí, lí quali haueuamo veduto fare: dopo queſto, il Capítano fece metter detti

fanciullinelle nauí,& feceſi portarduefpade,& duoíbacínídírame, vno piano&fchíetto,

l'altrolauorato dalauarlemani, & nefecevnpreſentealdetto SignorDonnacona, ilquale

|- . , . . . ." molto
}



S E C O N D A R E L A T I O N E 4 44

A'molto fene contentò, &refenegratie al Capitano,& ſubito comandodetto Donnaconaa

tutta la fuagenteche cantaſiero& ballaffero, pofcía prego il Capitano che voleffe far tirar

yn colpo d'artiglieria,percioche detti Taignoagny& Domagaia nefaceuano gran cõto,&

haueanglidetto coſe grandí,&ancho perche ne effonegli altrí maí píu ne hauean fentíto,

ne veduto.A queſto riſpoſe il Capítano,che volentíerí:& fubíto comando allífuoíche tiraf

fero dodící cannoni con leballe pertrauerſo del boſco, qualera preſſo dette brigate& nauí,

per laqualcofa rímafero tanto ſtupefatti& attoníti,&penforno che'l cielo glifoſſe caduto

adoffo,per ilche fi mífero in tanta paura et gridare et vrlare,che pareua quíuïeffer aperto&

votato l'inferno. Ma auãti che fi partiffero Taignoagny fecedir perínterpofte perſone che

quellídel galíon che era reſtato nel forzídor haueưano amazzatiduoi della fuagētecon vn

colpo d'artigliería, per ilche fimíferoa fuggirecõtanta furia,come fe glíhaueffimo voluti

amazzare,ilche poi non fi trouo efferlaverità,percioche in tutto quel giorno quellídelga
lione non haueuano tírato artigliería alcuna. - - -J

comelidetti Donnacona& Tagnoagny &'altri s'imaginarono ona afiutia, & feceroɔ eftir tre

huomini informa di dauoli, ທມີີ່ ngeuano鷹 Denuti daparte dell'oro Iddio Cudruaigni
-

-

perimpedirneilɔiaggio d'Hochelaga. САР. 4. |

: Il ſeguente giorno 18 del detto meſe di Settembre, sforzandofi coftoro tuttauia d'ímpe

B dirneil viaggio d'Hochelaga. s'imaginoronovno inganno comefi dira.Eglino accõcioro

no tre huominíín forma didiauolí, cõle cornalũghevn braccío,& in doffo pelle dícaníne

grí& bíãchí,etílvifo dipito di negro com’è il carbone,et lífecero metter dẽtro in vnadelle

lor barche nafcofamếte da noi,ne con la lor cõpagnía,fecõdo il folíto vēnero preſſo le noftre

nauí,ma ſtettero afcoſidētro del boſcofenza moſtrarfi alcuno da circa 2 hore, aſpettãdo che

la marea crefcefie accio che poteffearríuar detta barca, laqualhora venuta, tutti quantívící

rono del boſcho,& fi preſentarono dínãzí alle nauí,fenza pero accoſtarfi punto,ficome pri

ma foleuano:allhora Taígnoagní comincída falutar il Capítano, quallídímãdo ſe voleua

il battello,egli riſpoſedí no per allhora, ma che díliad vn pezzo entrerrebbe nelle nauí, &

incontinente arriuo detta barca con lidetti tre huomíní, che pareuano tre díauolí hauendo

cofi gran corne fopra la tefta, & veníua quello dímezzo faccēdovn marauíglíofofermone,

v Paflorono allongo dellenoftrenaui ſenza voltar punto ilvifo verfodi noí,&andoronoa

dar in terra con detta barca,& ſubito detto Signore Donnacona& la ſua gente la prefero

inſieme cõi detti tre huomíní,qualiserano laſciatícaſcar føpraílfondo dí quella comefe fof

fero mortí, etíl tutto infieme portorono dentro del boſco che era diſtante dílívntrardí píe

tra, neví reſto purvn folo dauantile nauí, che tutti non fi rítiraffero con glialtrí nel boſco,

Doue ſtando comincíorono a farvna predíca &fermone;laqualvdimo dalle nauí,che duro

intorno dí mezza hora,laqual fínítavfcírono detti Taígnoagny& Domagaíavenếdo ver

G fole noſtre naui, tenendo le manígíunteín alto,&íl cappello ſottola lor蠶moſtrãdo grã

: deammiratione. EtTaignoagny comincío a dírealzando glíocchíverſo il cíclo trevolte

Ieſus, Ieſus,lefus, poſcia Domagaiaanch'eglileuandogli occhíverſo il cielo comel'altro díf

felefus María.Iacques Carthier.Il Capitanovedendolifar fimiliattí& cerimoníelídoman

do quelche haueano,& che cofa vífoffe intrauenuta dínuouo;&eglínorifpofero,chev'era

ſopraggiữtavna cattiua nuoua,dícẽdoín franceſe nenní eftílbon,cioènõềellabona;ilCa

pitan dimando lorovn’altrafiata, che cofa feffe, &allhora rífpofero,che l'Iddíoloro chíama

to Cudruaigní haueua parlato in Hochelaga, & che qllí trehuomíní erano venutí daparte

ſua perdir loro la nuoua, chev’era tanto ghiaccio & neue che coloro íqualív andrebbono,

morrebbono tutti quanti,lequaliparolevdendo noítutti cenerídēmo,& femmocibefredi

cendoli chel loro Iddio Cudruaigníera vn matto& fcempío, & chenon ſapeua quello che

fidíceſſe,& che facestero intendera dettí meſſaggierída partenoftra, cheIeſu lídifendereb

be tutti dal freddo fe voleffero crederín luí. Allhora dettoTaígnoagny&ilfuo compagno

dimandorono al Capítano,seglí haueffe parlato a Giefu,rífpoſedíno,macheífuoi pretigli

haueuano parlato,& detto chefarebbebeltempo, delle qualparoleríngratíorono ilnoſtro

Capítan,& fenandorono nel boſco adir la nuouaa glíaltrí,íqualifubító vícírono fuorafín

gendo d'effer lietí per quelle parole chaueua detto il Capítano.& perdímoſtrare chen'ha

ueuano hauutaallegrezza.fubito che furono dínanziallenaui,fecero tutti ínfieme tregran

grídi&vrlí,&fimíferoa cantare& ballare ficomeeranofoliti, volendo dímoſtrarſi lieti.
' . . .", Tl3A
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maper reſolutione Taignoagny et Domagaía differo al Capitano cheldetto SignoreDon P

naconanon voleua punto che alcuno díloro andaffe con luía Hochelaga seglinondaua

oftaggiochereftaffein terra con detto Donnacona,ilCapítano líriſpole, chefe nonyolcua

檔ಶ್ಗ díbuonavoglía,chereftafferoín pace,& cheperloronon laſciarebbedísforzar

i d'andaruí. |

comeilnoſtro capitano con tuttiligentilhuomini, & cinquanta marinarifipartirono colgalioneć”

le duebarchedellaprouincia di Canada perandar Hochelaga, & närrafianche quello

chefu yfio nelcammino ſoprail dettofiume. Сар. 5.
- *

Il feguếtegiorno 19 deldetto meſedíSettẽbrefacếmovela,& cípartímmo colgalíone&

le duebarcheperandar fu il detto fiume col crefcer della marea,doue cominciammo aveder

da tutte a dueleríue tantobel paeſe quãto pcfſibil fia dívedere,& tutto cõtínuato &pieno

di píu bellí arborídel mondo, con tantevigne caríche dí rafpí d'vua lungo detto fiume:

che paiono piu preſto effer ſtate piantatedimanod'huomo, chealtramente vero ècheper

non effer coltíuate ne tagliate,non producono lírafpíne tantígroffi, ne cofi dolci quantoli

noftrí,fimilmente trouammodí molte cafe fopra il detto fiume, lequalifono habitate dagli

huomínícheíuipeſcano ogní forte di pefcí, íqualíveníuano alle noſtrenauícontantado

meſtichezza,& amoreuolezza come fe noífuffimo fatídel paeſe, portandone pefci in

quantità,& altre cofedíquelleche haueuano perhauer dellanoſtra mercantía:etleuando le H

maní al cielo,faceuano moltífegni d'allegrezza,& effendo noífermatiin vn luogo diſtante

di Canadaíntornovíntícinque leghe chiamato Ochelaí, ilqual è douefiriſtringe con gran

correnthíail detto fiume,& pero è perícolofofi defafſi come ancho dell'altre coſe: ví venne

ro parecchiebarchealla banda, & traľaltrevivennevngran Signor del paeſe,ilqualveni

uafacendovnagran predica,&gíontocíappreſſo,moftrauaeuidentífegnicon lemanietal

trecerimonieche pocopíualto il detto fiume era moltopericolofo,auifandonechecídouef

fimo guardare. Prefentò detto Signoreduoide fuoífigliuolial Capitano, de quali accettò

il Capítanovnafanciulla d'età di circa fettein otto anni,&non volfeaccettarvn puttino di

dua o treannípercíocheegli era troppo píccolo. detto Capitano accarezzo detto Signore

& la ſua compagnía con quella cortefia che potè, donandolí certípiccolí preſenti, &cofifi

partíronetnandoronoa terra,et dipoívenne detto Signor con la ſua moglie fino a Canada

avifitarla ſuafigliuola,portãdo qualchepreſenteal Capítan. Etda lí 19 fino allí 2S del dete

to meſeandãmo tuttavia nauigandoalínfufo per detto fiume, ſenza maí perder purvnho

radítempo,nel qualfpatío,trouãmo cofibel paeſe& terre cofivníte quanto pofiibil fia defi

derare piene fi comehabbiamo detto díbelliffimí arborí, cioè quercie, olmi,nogare,cedri,

abeti,fraffini,boíes,falici,etvigneín quantità grande,nelle qualiera tantaabõdanza d'vua,

che ícompagní neveníuano tutti quãticaríchíaríua.vífono fimilmente Inolte grue,cigni,

oche,anetre, fagianí, pernící,merli,ruzzettí, tortore gardolini,lugaríní,rofignolí, paflare, >

folitarie,& altri vccellíficome in Francia èíngrandeabondanza. Neldetto giorno 28 dí F

Settembrearríuãmoadvngranlago&píanura di detto fiumelargo íntorno cinqueo feile

ghe,&lungo dodicí,& nauigãmo tutto quelgiornoalínfu contra acqua, ne trouãmo píu

dídue braccia difondo egualmente fenza alzarfi neabbastarfi, & effendoarríuatíall'uno

de capídídetto蠶non vedemmo paſſaggio alcuno nevícíta, anzipareua chelfofletutto

ferrato&chíufofenza alcunavſcita d'alcun fiume, netrouammoalcapo d’effo píu díbrac

ciavnoè mezzo difondo. Perilche nefubifogno dímetterl'anchorafuori,&fermarfi,&

andarconlebarche cercando qualchevſcíta:et trouấmo chevífono quattro o cínquerami,

íqualivſcítídal dettogranļfiume entranoín detto lago,etvēgono da Hochelaga.Maín effi

ramiper l'impeto grande colqualefcono per il corſodell'acquefanno certesbarre& trauer

fe, & non v’era perallhora faluo chevn braccío. Paflate poidettesbarretrouấmo quattro o

cinquebraccia, & erail tempo delle píu baffe acque dell'anno, fecõdo che conofcếmo períl

fluffo didette acque, lequali crefcono píu di trebraccia d'altezza. Tuttiqueſtíramí circon

dano cinqueo feibelle Iſole,lequali fannoíl capo di detto lago, pofcía firíunífcono tuttíín

vno da 15leghedifopra. Queſtogiornoandãmo advnadíquelle,&trouấmo cinquehuo

míníche pigliauanodellebeſtiefaluatiche,qualivennero allenoftrebarche cofidomeſtíca

mente& ſenzapaura alcuna, come fehauefiero fatta tutta quantala lorvita con noí, fiche

effendolenoſtrebarche preſſo allaríua, vno diloro tolfeilnostro Capítanonelle蠶& -

portolio
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A portolloa terra cofiម្ល៉ោះ come fe ftato foflevn puttino dí cinque anni, tanto era

coſtui grande&robuſto. Noítrouammo che haueưanovn gran faſcíodíforzí faluatichi,

che viuono nell'acqua,& fono grandícome coníglí,& boníffimída mangiare,de qualifece

rovnpreſenteal Capítano, & eglidetteloro de coltelli&coroneín rícompenſa. Noilído

mandammo concennífe quella erala ſtrada d'Hochelaga,&effi rífpofero dífi,& cheera di

ſtante anchora tre giornateadarríuarlí. -

comeilcapitanofece acconciar lebarcheperandar ad Hochelaga, & lastar il galionperladfficultà

delpaßggio, & comenoi O'arriuamma, & dell'accoglienza chenefeceilpopoloạlli

Yenuta noſtra. Сар, б. *Q\ .

Il dì ſeguentevedendo il Capítano chenon era poſſibile che per all'horaílgaliồn paffaf

fe píu oltre,fece acconciar lebarche, & metteruidentro tanta munítíone&vettouaglie quã

taeran capacidí portare,& partifſi con quelleaccompagnato dagentilhuomíní,cioè Clau

dio del ponte briant,coppieredimonfignorDolfíno,Carolo della Pommeraye,Gíouanní

Gouíon,GiouãníPoulletconventiotto marínarí,& Mace,lallobert,& Guiglielmo il Bre

ton,íquali haueuano il carico delle duealtre nauí fotto il Capítan perandar all’ínfudí detto

fiume,píu che foffe poſſibile,& nauigammo con buon tempo fino allí 19.Ottobre, che arri

uammo ín detta terra d'Hochelaga diftãtedalluogo doue era reſtato ilgalíone 45 leghe.nel

B qual luogo d'Hochelaga, & nelcammino che facemmo trouammo molta gente dí quel

paefe, che ne portauano de pefcí &altre vettouaglie ballando & rallegrãdofi grandemente

della noſtravenuta. Il Capítano per innefcarlí& tenerli ínamícítía con noi, lídaua per rí

compenſacoltelli,corone, &altre cofemínute, delle qualíreftauano molto fodisfatti.Etef

fendo noígíunti preſſo d'Hochelaga, ne vennero incontro, & preſentoronfiauantí di noi

píudí mille perſone, ſi huominícome donne& fanciulli.iquali ne fecero quella accoglien

za& carezze,& con tanta allegrezza che far potrebbe il padreal figliuolo, percioche glí

huomínídavnabanda ballauano, le donnedall'altra, & ſimilmente í fanciullida vn'altra.

&dopo queſto ne portorono gran quantità di peſci,& del ſuo pane fatto di miglio grofio,

ဖွံ့ဖြုံို့ nelle barche, díforte che pareua che cafcaffero dall'aría. Ilche vedendo il noftro

apítano diſcefeaterra con moltí della ſua compagnía.Subíto ch'eglífu diſceſo in terra,tut

tíquantifiragunaron ínfrotta íntorno díluí&dí tuttiglialtri, faccendone carezzegrandif

fime,portando í lor píccolifanciulli in braccío per farli toccare dal noſtro Capítano etdaglí

altri,faccendo feſta &allegrezza,che duro píu dí mezza hora,& vedendo il Capitano lalo

ro amoreuolezza& grata accoglienza, fece feder all'ordíne tutte quante le donne,&dette

loro delle corone di ſtagno píccole& altre cofe minute, & aparte degli huomíníde coltelli.

poífiritird verfolebarche percenare: & paflammo quellanotte, laqualquanto durôftette

quel popolo aríua del detto fiume quanto piu potèpreſſo delle noſtrebarche, facendotut

C tauía fuochi grandí&balli,& dicendoogn'hora AG v y Az E, che ſignificaappresto díloro

falute & allegrezza. - 2 -- - - - - - :)

come ilcapitano & cinque gentilhuominicom yemti huominiarmati, & ben in ordineandoronoal
- - - - la terra Hochelgaಆljit0dg: Сар. 7. -

{ , ! ' : ' , : , " . . - - - * * * * * * - -
- *' . ,

Il difeguente da mattína molto a buon’hora il Capítano adornatofi, fece anche metter la

fua compagnía ad ordine perandaravederla tetra& habitation del detto popolo,& vna

montagna ch’è posta appflo ladetta città. alla qualandorono col Capítanolígētilhuomíní

con 2.omarínarilafciando il reſtante p guardía dellebarche. & tolfe trehuomíníd'Hochela

ga percondurnealdettoluogo.Etcāmínando, noí trouãmola ſtrada coſi battuta& frequế

tataquanto dirfipofa;&ilplubello &migliorpaefeche poſſibilfia divedere;&tutiopie

no dicofibellequerciecomefiano in qualſi voglía felua di Francia. ſottolequalierala ter

ra tutta coperta díghíande.& hauendonoícấmínato íntorno quattro miglia&mezzo,tro

uãmo nella ſtradavnode príncipali Signorí dídetta città accompagnato da moltagente, il

器ne fece ſegno,chebífognauarípofarfíín detto luogo preſſo d'vn fuoco chauean fatto

opra detta ſtrada ílche facếmo. Effendonoíquíuífermatí comincío detto Signoreafarvn

fermone&predíca,ficomegía dífopra s'è detto effer la loro vſanzadífarperallegrezza&

amícítía, dimoftrando colvifo allegro vnbuon animoverfo detto Capítano& la ſuacom

pagnia, ilquallidette due manerette.vnparodícoltelli, convnacroce,chelifeceba poí

glie
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glielameffealcollo.dequali preſentíeglírefegratiealdetto Capítano Fatto queſto,andam D.

mopíu oltre,&íntornovn miglio è mezzodalí,comínciammoa trouar lícampi lauorati,

&belle&grandícampagne, pienediformento dellor paeſe,ilqual formento è tale qual è il

míglíodí Brefil&coligroffo,&píudíquelche fon í pífelli. delqual miglio viuono licome

víuíamo noi delformento. In mezzo díquelle campagne, è poſta la terra d'Hochelagaap

preſſo & congiuntaconvna montagnacoltiuata tuttaa torno&moltofertile, ſopralaqual

fi vede molto lontano.Noíla chíamammo il Monte regal.

Laterra d'Hochelaga è rotonda & ferrata di legnamícon treman dífteccatívnappresto

l'altro, che ſon fattíín鶯 d'vna píramíde,íncrociati dífopra,&ilfteccatodímezo è fatto

díríttoa línea perpendicolare, i quali fteccatípofcía fono ordití dílegni diftefi in terra per

lungo & congiunti& cuciti bene infieme ſecondo il modo loro.Ha d'altezza queſto ferra

glio circa duelancie. & non v'è fe non vnaporta & entrata, laqualfiferracon palí&sbarre.

Íopra della qualporta, & anche in moltíluoghídí detto ferraglíovífonocomecorridori&

fcale perpoteruimontare,tuttifornítí&pien dífaffi, pietre&ſcuogolíperguardia&difeſa

díquella, fono in queſta terra circa cínquanta cafe, lungheda cinquantapafli&larghedo

diciò quindící, fatte tutte dilegno, coperte& guarníte dífcorzegrandidí dettílegní, che

fon cofilarghi come tauole,beniffimo & maeſtreuolmente cucíte. Dentro di queſte cafevi

fono molte ſtanze& camere, &ín mezzo dícíafcheduna v'evna cortegrande, ín terra do E

uefanno il fuoco.víuono in commune.pofcía fi rítírano marítí& moglie et fanciulli ciaſcu

nonelle lor camere. ſimilmente di fopra delle loro cafehanno granari, doue mettono quel

loroformento, del qual fanno il fuopane,qualchiamano carraconny,ílqualpanefannonel

modo ſeguente. Hanno certe píle di legno comefon quelle da peſtar canape,& con peſto

nídí legno peſtano detto grano ín poluere.&poíne fanno pafta,& díquella fogazze ouer

torte, quali mettono ſopravna píetra larga calda,dipoíla cuoprono con cuogolícaldí,&ín

queſto modo cuocono illor paneín vecedíforno.Fanno fimilmenteparecchíemineſtredí

detto formento&anchedí pífelli & faue, de qualí hanno abbondanzagrande, cofimel

loníaflaí, &cocomerígrandi&dí moltíaltrífrutti. Hanno fimilmente nelle loro cafevafi

randícome botte,douemettono il peſceín conferua,ílquall’eſtate fanno feccaral Sole, po

cianevíuono l'inuerno. &dí queſti fanno gran munítíone,comehabbiamo víſto per elpe

rientía: tutti í loro cibífonofenzagufto&faporealcuno dífale, dormono ſopra fcorze d'ar

borí, díftefefopralaterracon pellitrífte d'animalífaluatíchí,de quali anche fanno lelorve

ftí&coperte. La cofapíu precíofa che habbinoín queſto mondola chiamano Efurgny, il

qualeèbíãco quantola neue,& lo píglíano nel detto fiumeín Cornibotznel modo chefe

guíta. Quando qualcunoha merítato la morte,ouero hanno prefo alcuno de lornímícíín

erra,l'ammazzano,poicongran coltellatelitaglianoleculatte,le cofcie,&lefpalle,&ca

ano detto corpofinalfondo delfíumedou’è dettõEfurgny&velo laſciano diecio dodící

hore.poílo tiranofu,&trale tagliate&sfeffetrouanodetticornibotti, dequalifannoamo F

do de paternoftrí,& queſtívfano comefacciamo noídell'oro &dell'argento,&lo ftímano

lapiu pretiolacofadelmonde.&hanno queſticornibotzproprietàdífarftagnar ílfangue

delnafo,ilchenoihabbíamoefperímentato,tutto queſto popolo nonfidaadaltro che

all'agrícoltura&a peſcarpervíuere,percíoche d'altríbenídí queſto mondonon

fannoftíma alcuna. ímperochenon n'hanno conoſcenza, non partendofi

maídellor paeſe, neefſendo vagabondí, come quellidí Canada&di

Saguenay,benche detti di Canadafieno loro foggettí

con otto o noue altri villaggípofti

fopra detto fiume.

Breue
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LA TERRA DE HOCHELAGA

NELLA NOVA FRANCIA .

F . Portadella Terra Hochelaga.

. Strada principale,che va alla piazza.

Piazza.

Caſa del Re Agouhana.

La Corte della cafa del Re,& il ſuo

fuoco.

Vna delle dieci ſtradc della Città.

Vna delle cafe priuate.

. Corte con il fuoco, doue fi cucina.

spacio tra le cafe,& la Città,douefiPuo
andare attorno.

L'ordimento, che tiene letauole della

cinta della Città, che è fatta in luogo
di mure.

. Tauoloni cõgionti di fuora della città:

. spacio di fuora al circuito della Città.

. Tauolecongionte di dentro via il cir
cuito della Città.

. Corridordoue ſtanno gli huomini per
diffefa della Città.

P. Parapetto doueſtannoglihuomini al
la diffefa.

Q_Ilvacuo che è travna tauola, & l'altra,

doue è l'ordimento che tien le tauole.

R. Indiani, & Indiane;&putti chefonodi

fuori della Città p vedereli Francefi.

S. Francefiche entrono nella Città,&che

toccano la mano alli Indiani,che era

no di fuori della Città appreſſoalfuo

co,& fi fanno carezze.

T. La Scala che va fu'l Corridor.

|
K.
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comenoiarrinammoin dettaterrad Hochelga& dell'accoglienzamefufatta. & comeilcapitano

fece loropreſenti,& dipiu altre coſe. Сар. S.

Effendo noíarríuati apprefſolaterra,preſentoffidínanzianoigran numero deglíhabi

tantí,í qualífecõdo ilmodo loro &vfanza ne fecero buonaaccoglienza,& dallenoſtregui

de&conduttorífummo menatí in mezzo della terra, douetrale cafev'èvna piazzagrāde

&fpacíofa círcavn trardí píetra in quadro,cioè da cíafchedun canto,& fecero ſegno cheíui

cídoueffimo fermare.&ín vn fubíto firagunoron tuttelefanciulle& donnedella terra,par

te delle qualí erano cariche difanciullí píccolíín braccio,& cívēnero a fregar ílvifo, lebrac

cía,&l’altre partí del corpo che ci poteuano toccare, lagrímãdo dítantaallegrezza c'hauea

no dívederci,et facendocílamiglior ciera chegli era poſſibile,moſtrandoci confegni checí

piaceffe toccarli loro fanciulletti. Dopo queſte cofe醬 huomíní fecero rítírar le donne. &

eglino federono atorno di noi in terra, comefe haueffimo voluto recitar qualche comedía

o qualche altro míſterio.& ſubítorítornorono ledõne,&ciaſcuna portauavnaftuora qua

draín formadí tapeto,& diftendēdoleín mezzo detta piazza cífecerofederfopra díquel

le.fatto queſto fu portato da noue S diecí huomíní,il loro Reet Signor del paeſe,ílquale nel

la lorlíngua chiamano A G o v H A N N A, qualfedeuafopravna gran pelle díceruo,& lopo

fero ſoprale dette ftuorein mezzo la piazza appreſſo il noftro Capitano, accennãdocíche

coftuí era ílloro Re& Signore era queſto Agouhanna d'età d'annicínquanta íntorno, ne

era punto meglio veſtíto degli altri,eccetto che haueua intorno il capo a modo dífazzuo

loroffo in vece dícorona fatto di pellídľahímalí dettíriccí:etera detto Signor tutto quanto

paralítico&attratto delle fue membra. Dopo監 hebbecon cennífalutato detto Capita

no &lagente,& fattoglíeuidentífegnídíbuonífſima accoglienza,&chefoſſerobeniffi

mo venutí,moſtro le fue gambe &lebraccia adetto Capítano, facendolífegno che lípíaceſ

fedí toccarle, ílqual con le propriemaní le frego. &allhora detto Agouhanna tolfe quella

cinta& corona chaueuaín capo,& ladette al Capítano. dipoífurono menatíauantídetto

Capítano moltí ammalatí,come ciechí, orbi, zoppí& impotenti& perfone tanto vecchíe

che le palpebre degli occhi pendeuanoloro fino ſoprale gote, mettendolí& díftendendo

líវ៉ែ detto noſtro Capítano, accio foffero da lui toccati,díforte che pareua che Iddío fof

fequíuídífcefo dal cielo perguarirlí. Il noſtro Capítanovedendo la mifería, pieta&fededi

queſto popolo recitò l'euangelio di San Giouanní,cioè l'In princípio, facẽdo ílfegno della

croce ſopra de glíammalatí,pregando Iddio che li piaceste dídara coſtoro conoſcenza della

noftra fanta fede,& gratia díríceuer ilchríftíanefimo &battefimo. Poí detto Capítano pre

fe l'ufficio,&adaltavoce lefſe diparola in parola lapaffione delnoſtro Signore,fiche tut

ெ

tílícírconftantílopoterono vdíre, doue tutto queſto pouero popolo fecegran filentío, &

flette marauíglíofamenteattento, riguardando il cielo& facẽdole medeſimecírímonie che

cívedęuan fare. Dopo queſto fece il Capítano metter tutti gli huomínídavna banda ín or

dinanza, &ledonnedavn'altra;&ſimilmentelifanciullidall'altra,& detteallipríncipali

delle manerette,& aglialtríde coltellí,& alle donne delle corone de paternoftrí&altreco

femínute. pofcíagitto in mezzola piazza doue erano ifanciullí deglianelli &agnus dei

díftagno,dellequalcofe fecerovnamarauíglíofaallegrezza dipoífatto queſto,comando il

Capitano chefonafferole trõbeetaltrí ínftrumentídí muſica,de qualííl detto popolo fufor

terallegrato.&dopo queſto, prefalícētía da loro,círítírãmo.Il che vedendo le donne fimíſ

fero dínanzí dínoíper ritenerci portando delor cibí, quali n'haueuano apparecchiatí, co

mepefcí, míneftre,faue &altre cofe, penfando dífarcímấgíare, & definare in detto luogo.

ma percheleloro víuande non hauendo alcun faporedí fale,nõerano al noftrogufto, neci

fapeuano buone,noílíríngratíãmo facẽdo ſegno che punto non haueuamobífognodímã

giare.dipoí vfcítífuora dí detta terra, parecchíhuomíní & donnecí vennero a condur&

menarfoprala montagna,quídínanzídetta,la qualchiamãmo Monteregal,diftante da det

to luogo poco manco d'un míglío,ſopra laquale effendo noí,vedčmo &hauếmo notítía di

píudí trentalegheatorno díquella, & verfola parte dí tramontana fivede vna cõtínuation

dímontagne, lequalí corronoleuante&ponente, &altre tanteverfoíl mezzogiorno fra

lequali montagne è la terrapíubella chefia poſſibileaveder,tutta contínuata, piana& atta

ad effer coltíuata:&ín mezzo di queſtecampagne vedēmoílfiumemolto píu oltre del luo

go doue eranoreſtatelenoftrebarche, nel qualveravna caduta d'acqua la píu ímPಣ್ಣುಡಿ

G
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chepoffiefferveduta,& era tanto grande, larga &fpatíofa quanto poteuamodifienderela D

vifta,&andaua verfo garbíno,paflando preflodí trebelle montagne rítonde,lequalinoi ve

deuamo, & faceuamogiudicio chefoffero difcofte da noí intorno da 15 leghe, &cidifiero

& moſtrorono con fegni gli huomíní del paeſe checí haueuanguidati,che verano tre altre

cadute d'acqua fimiliïn detto fiume, comequella appreſſo laquale eranorimafelenoſtre

barche,ma perchenon intendeuamola loro lingua,non potēmóſaper quanta diſtantiafofº

fetral'una &l'altracaduta. Poſciaci moſtroronocon fegni,che paflatedette trecadute,fipo

teua nauigarper detto fiumeil ſpatío dítrelune: & chelungo di dette montagnechefono

verfo tramontanav'èvn fiumegrande, ilquale deſcendeda ponente comeil detto fiume:

Noípenſammochequello fiail fiumechepaffa pilreamedí Saguenay.& ſenza chelifacef

fimo dímanda o ſegno alcuno, prefero la catena del fubbíotto del Capítano cheera d'argen

to, & il manico del pugnale dívno denoftrí compagnímarínarí, qual era d'ottone giallo

quanto l'oro, & lí pendeua dal fianco, &cí moſtroron che quelloveníua dífopra di detto

fiume,& chevífono di A Gov I o N D A che vuol díre maluagegentí, íquali vannoarmati

fino in címa delledíta, moſtrandocianchela forma dell'armeloro, lequalífono fattedi cor

dé&legnolauorate & teffute ínfieme, dandocíadíntendere che dettiagouíonda di contí

nuo fanno guerra tra loro, ma per difetto dílíngua nonpotemmo íntenderda loro quanto

{patío v'era fino ín detto paeſe. Il Capítan moſtro loro del rame roffo, qual chiamano

ca 1 G N E TA D z E dimoftrandolícon ſegní voltandofi verfo detto paeſe li dímandauafe

veníua da quelle partí, & eglino comínciarono acrollar il capo, volendo dírno, ina ben ne

ſignificarono cheveníua da Saguenay, qual è dalla banda contraría del precedente, & do

po chevedčmo queſtecofe,& intendemmo da loro, círítírammo allenoftrebarche,accom

pagnatidavnagran moltitudíne dí detto popolo, & parte di loro quando vedeưanoíno

ítrí compagníftracchí, lí toglieuano ſoprale loro ſpalle come ſopracauallí,&lí portauano.

&effendo noí arríuatíalle barche,facemmovela peritornaral noſtro galíone,dubítãdo che

non hauefiehauuto qualchefiníſtro, la partita noſtra moltoríncrebbe&difpíacquea tutto

detto popolo,percíoche quanto mai nepoteron feguítare deſcendendo perdetto fiume ne

feguítorono,& noí tantonauigammo che allíquattro d'Ottobre illunedì arríuammodoue

erail detto noſtrogalíone. - * -

Ilmartedì ſeguētea 5 del detto meſe facếmovela,etcí partímmo colgalíoneetbarche per

ritornar alla prouíncia di Canada al porto Santa Croce,nelqualerano reſtate le noſtre nauí,

& il 7 giornovenímmoa metterepermezzo d'un fiume,ilqualvíene diverſo tramontana

&entra nel fiume,nel entrardel qualevifono quattro pícciole Iſole piene díbelliarbori,il

qualfiume noíchíamammo,ílfiume di Fouez,maperchevna dí queſtelfole fiftende índet

to fiume& vedeſi dílontano,feceíl Capítano píantarvna bella croce grande ſopra la punta

díquella,& comando che s’apparecchiafferolebarche perandarín fu col fluffo,cioè colcre

fcer dell'acque, &veder la qualità dí detto fiume, ílche fu fatto,& nauigammo quel giorno

alínfudí detto fiume:ma perche fu trouato dínulla ímportanza,&anche non v'era fondo,

ritornammo&facemmovela perandaríngíu.

Comenoiarriuammoin dettoporto di Santa Croce, & in che effer trouammolenoſtrenaui,& come il

Signor delpaefeyenne a ɔfitar il nostro Capitano, & ilcapitanolui, & d'alcuni

coſtumidiquellegentiinparticolare. Сар. 9,

- Illunedìxíd'Ottobrearríuammo adetto porto Santa Croce, nel qualeranole noftrena
uí,& trouãmo chelípadroní,con li marínari, líqualíquíuíeranoreftati,haueuano fatto vn

|

fiecchato dínãzi ledette naui tutto quãto chíufodi pezzigrãdídílegno piantatídritti:lega

tí&gíuntí tutti ínfieme.dí poihaueữano muníto detto ftecchato tutto quãto a torno d'arti
glieria;&d'ognialtra cofaneceſſariapdifenderficõtralapoflanzaditutto il paeſe;& fubíto

che ISignordel paefeíntefeil noſtro ritorno, venneildifeguente, cioè il izdeldetto meſe

avifitarci,accompagnato da Taignoagny& Donagaia, &daparecchialtri íqualifingệdo

d'hauerallegrezzagrandeper lavenuta noſtra fecero marauíglíofe carezzealnoſtro Capi

tano,&eglifimilmente feceloro buona& grata accoglienza, quantunquenon Thaüellero ·

meritato:ildetto Donnacona prego il Capitano chevolefſeandaríldi feguenteaveder Ca

nada,ilchelípromeſſe,ondealli 13 giorní del detto meſe, il Capítano accompagnatoda ſuoi

gentilhuomíní,&daşo compagníben in ordine,andoaveder detto Dõnacona&驚ро

poio,
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polo, qualera diſtante di doue erano lenauívnalega,& chiamaſi detto luogo doueſtantia

no. Stadacona,& effendo noí arriuati preſſo a detto luogo,nevēnero degli habitanti incon

tro dílontano dallelor cafe vn tratto dí píetra, píu preſto píu che manco,& quíuí fimífero

ínfila, & per ordine,& comefono vſi di fare,gli huominídavna banda,& le donne dall’al

train píe,cantando & ballando tuttauía ſenza ceffare,&dopo che ſi furon faluatí infieme,et

fattaaccoglienzaľvn con l'altro, il Capitano dono agli huomíníde coltelli,& altre cofedí

pocovalore,& fi fece paffar tutte ledonne& fanciulle dinanzi,& dettea ciaſcunavnoanel

Îo díftagno, dellequalicolelo ringratioron fu poimenato detto Capitano da Donnacona

&Taígnoagnyavederlelor cafe, lequalifecondo la lor qualità erano molto ben prouedu

tedí vettouaglie della fortedel paeſeper paflar l'inuernata,& ci furno poímoſtrate lepelli

delle tefte dí cinque huomíní diftefefopra legní comele pellidí carta pgamina.ilqual Don

nacona diffe ch’erano pelli díToudamaní popoli habitantí verfo mezzo dí, i quali di con

tínuo li fanno la guerra. & ne fu detto che gia eran paflatí due anní che dettí Touda

manslívennero adar l'affalto fino dentro dettofiume in vna ifola, laquale è arifcontro di

Saguenay,doueerano ſtatía paflarla nottedettípaeſanívolẽdo andarafar la guerrain Hõ

guedo con 2oo perſone fra huomíni,donne,& fanciulli,líqualidormẽdo la nottein vn for

te chaueưano fatto,furono ſopraprefi da detti Toudamaní, líqualí mefſono fuoco a torno

del forte,& comevoleuanovſcire perfcampare glíammazauano,eccetto 5 i qualifcapolo

rono:dellaqual rottaancor fe nelanientauano, moſtrandone che ne farebbono la vendet

ta,& dopo queſtecofenoícírítirammo allenoſtrenauí.

Laformadelɔiueredelpopolo diquellaterra;&dicerteconditionidifede,coſiumi &

Υ/anχείονο, - } Сар. 1о.

Queſto popolo nõcredepữto ín Dío,anzícredeín vno che chiamano cv d R v A 1 G N 1.

et dice chefpesto parla loro,&lídíce il buono o cartíuo tempo c'ha da effere.Píu,dicono che

quando egli con loro s'adira,li getta della terra negli occhi credonoſimilmente chequãdo

muoiono vadino nelle ſtelle,& che dílífene vếghino calãdo gíu fino a l'orizontecome fan

no effe ſtelle,etche poífe nevadíno in belli campi verdi et píení díbellíarborí,fiorí, et frutti

preciofi.lequalcofe hauếdocíloro detto & fatto intendere,noi lídimoftrãmo l'error loro,et

. . detto Cudruaígny effervno demonio et ſpírto malígno che gl'ingãna.affermãdolí che non

G

è altro chevnolddio,ilqual è in ciele et cida tuttelecofe checibífognano effendo luí creato

re del tutto.& che in queſto debbiamo creder folamente,&checíbífogna effer battezzatí,

altrimentiche cícõuíen efferdānatíall'inferno. Queſte& molte altre cofe dellanoſtra fede

lífuronodimoſtratelequalifacilmĝte credetterochiamãdo illor Cudroaigny,AG o v 1 A D A

díforte che pregorno moltevolte il noſtro Capítano che li faceste battizzare,etvenneno el

detto Signore etTaignoagny et Domagaia,et tutto il popolo della lor terra,ſperãdo d'effer

battezzatí.ma pche non ſapeuamolaloro íntentíone &anímo, che perall'hora non v’era

chí lidimoſtraffelafede ei fcuſammo con loro,dicendo a Taignoagny&Domagaíache li

facestero intēdere,cheritornerēmo vn'altrafiata,& cõdurrēmo et preti,et della crefima,facē

doli intendere per ifcuſachefenza crefima non fi puo battezzare alcuno, laqualcoſacredet

tero,pcíoche li detti Demagaia;&Taignoagny,hanno voluto battizzar parecchí fanciulli

in Bertagna,& della promeflafattali del ritorno noſtro hebbero grandiffimaallegrezza.

, ႏိုင္ဆိုႏို popoloviue inçõmune;&fon fornitiabaftanza de benídella qualità che hãno,

glíhabitatori della terra del Brefil,fiveſteno delle pellí d'anímalí faluatichiaffaímíferamen

te. L’inuerno portano calze & ſcarpefatte dípellí, la ſtatevannoa piedí nudí. offeruano la

formadímatrimonio,eccetto chetolgonodue otre donne, lequaldopo ch’el marito èmor

to mainon firimaritano, anzí portano bruno tutto il tempo della lor víta per detta mor

te;&ímbrattano ilvifo di carbone peſtato con graffo,alto quanto è lafchena d'vn coltello,

&daqueſto ficonoſce chefonovedoue. Hãnovn'altramoltovituperoſa vſanza circale Bruno co
ftume del

lorofanciulle,qualèõſta,dapoícheleloro fanciullefono d'età di cõgiugnerfi conl'huomo,

lemettono tutte quante inynacaſa delluogo publico dimeretrící in libertà d'ogníuno che

vuol copia díloro fino che habbino trouato partito,& dí queſto parlo hauendone veduto

peſperientía le cafepiene didette fanciulle,ne píune meno connele ſchuole che fiveggono

in Franciapiene difanciullid'impararelettere.Oltredíciò ilsbaraglio,fecõdo il modo loro

· · · - Viaggívol.3°, kkk che

--
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chevfano in dette cafe, è molto grande,perche quíuigiuocano quantohấno fino alla coper D

ta delle partí vergognoſe.Non fono coſtoro dífatíca grãde,& lauorano le loro terre con pic

cíolí legní dígrandezza d'vna meza ſpada,nellequal terre naſceílloro frumento,qualchia

mano o F1 z 1,ilqual ègroffo quantofono í pífelli, et dí qfta medefima forte n'è grã quantità

nel Brefil,perche quíuí crefceaffaí.Símílmete hanno grandeabondanza di melloni groffi,

#.. cocomeri,zucche,pífelli, faue& d'ognícolor,ma nõ della forte delle noftre. Naſceuianco

"" vna certa herbadellaqualfannogran munitione tutto il tempo della state per Tinuerno.las

qual apprezzano& ftímano grandemente.& n'vfano folamente gli huomíní nel modo

&forma che ſeguíta. La fanno ſeccare al fole,& la portano al collo riuolta ívna piccíola pel

le d'anímaleín modo dífacchetto con vn cornetto di pietra o dílegno:pofcíaa tutte Fhore

fanno poluere di dettaherba,&lamettono invno de capídidetto cornetto,& difoprapon

gono vn carbone dífuoco,&dall'altro canto & capo del cornetto fucciano tanto ches’em

píono dítal maniera il corpo di detto fumo,che pofcía ne eſce per la bocca & perlenarífico

meper vna tromba di camíno.&dicono chequeſto effettolí tien caldí& faní nemaivanº

nofenza detta poluere.Noi hauemo eſperímentato detto fummo,et hauendonelo poſto ín

bocca,ne parue hauer pofta tanta polueredí pepe,dí coli fatta maníera è caldo. *

g. Le donne dí queſto paeſe s’affaticano molto píu etfenza comparatione che glihuomíní,

finel peſcare,delqual fanno gran faccende,come nellauorare la terra,& faraltre cofe. Sono

cofigli huomíní comeledonne,& fanciulli píu duri& refiftential freddo che le beſtie,pera E

cíoche nel tempo del piu gran freddo c'habbiam veduto, ilqualera ftupendo&afpro,venis

uano ogni giorno da noi alle noſtre nauínudífopra la neue& ghiaccio.cofa cheparquafi

incredibile a chí non l'ha veduta. Pigliano al tempo che la neue è in terra& ilghiaccio gran

quantítà d'anímalí faluatichi,come嚮 dainí,cerui,orfi,leprí,martorí,&volpi,& altre be

ític dequali mãgiano le carní crude,dopo cheThannovnpoco ſeccateal fummo& il ſimile

fanno de peſci. A quello che habbiamo potuto vedere& intenderediqueſto popolo,par

míche farebbe cofa facile di ridurlo adímeſtichezza ín qual forma & coſtumíche ſivoglia,

Il Signor Dio per la ſuamifericordia vívogliametterlafuamano. Amen. -- ----- ?

---- - |- Ddk*ళ్లోfnded rajne೮ αιμιδίοναιμία "μικα,Medute,

· · · · - - Gilfitodeluoghi, |- - Сар. п. . . :

「”。 「 。、、「・･・ｴ f。" ~.R." ' ｡ - : * : , : , - - - · - » .

Ildetto fiumeíncomincia paffata l'IſoladelfĂffuntionearifcontro dell'altemontagnedí
--* e. -- Honguedo, &dellefetteifole.&v’è di distantía pertrauerſo intorno 35 o quaranta leghe.

v'è in mezzo piu di dugento braccia di fondo. laparte piu ſicuradanauigare è dallabanda

dell'oftro. Etverfo tramontana, cioè da dette fette ífole vífono fette leghe diſtante da vn

canto & dall'altro, douefono dưoi fiumi grandi,iqualí deſcendono de montídí Saguenay,

& fanno parecchibanchinel mare moltò perícolofi, Nell'entrardedettifiumi,vedemmo F

moltebalene&cauallidimare. Pertrauerfodidette fette Iſolev’è vn pícciol fiume, qual

va intorno treo quattro leghe ſcorrendo ſopra quel terreno depaludí, ncl qual fiume v'è

grandiſſimo numero d'ogni forted vccelliaquaticídal principiodí detto fiume fino ad Ho

chelaga v'è piudí trecentò leghe, & è il fuo príncípio nel fiume chevieneda Saguenay,il

quale forge & naſcetra alte montagne,&entra dentro detto fiumeauantí chearriui in la

prouincia di Canada,dalla banda diTramontana.&è quel fiume molto profondo & ftret

to:& molto pericolofo da nauigare. Dopo detto fiume ſeguíta la prouincia di Canada

nellaqualprouincia fono moltipopoli& habitantíín borghi&villenon chíufi.fonoan

co nel contorno& circuíto di detta Canada per dentro detto fiume molte Iſole fi grandico:

mepícciole,tralequalive n'evna checontienepíudí díecileghedílũghezza, piena dibellí

& altialberí,& anco dímolte vigne.vifipuo entrare da tutte duele bande. mail píu ficuº

ropaflaggio è verſo la parte dell'òítro, &allaríua&líto dí quell'iſolaverſo ponente v'èvn

-- - - - gorgo d'acque molto bello & diletteưole,& conuenientemente da metterenauilij,doueề

ynoftretto del detto fiume molto corrente& profondo, ma non è lungo piu d'vn terzo di

lega intorno. per trauerfo del quale ví èvna terra tutta di collínedí buona altezza tutta

quanta lauorata, coltíuata & tanto buona quanto fia poffibile dívedere. Quiui è laftanº

za & la terra dí'Donnacona & de nofiri duoi huomíní che erano ſtatí prefi nel primo

viaggio, & chiamaſi il luogo Stadacone, ma prima che vi fi arriuifi trouano ཤཱ''e
- - ､ 、「ア popoli
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A popoli&ville,cioè Äyrafte,Starnatan,Taílla qualè ſopravna montagna,& Scitadín. po

fcía detroluogo Stadacone,fotto laqualalta terra verfo tramontana è ilfiume et porto dífan

ta Croce,nelqualluogo &portofiamo ſtatídalliquindicídí Settẽbre finoallífedicídi Mag

體 1536, nelqual luogo le nauí rímafero ínfecco, come innanzí dícemmo. Paffato detto

uogo trouaſi l'habitatione &popolo Tequenondahí qual è ſopravn'alta montagna, et la

valle dí Hochelay,laquale è in paefe píano. Tutto quel paefe da duoílatí del fiume fino ad

Hochelaga& oltre, è tanto bello & píano quanto maihuomo habbía veduto.Sono alcune

mõtagne difcofto affaída detto fiumechefiveggono ſoprale dette terre,& dellequalídefcē

dono parecchífiumí,quali entrano in detto fiumegrande. Tutto queſto paeſe è coperto&

pienodibofchí dívarie fortí,&dí molte vigne,eccetto che intorno íluoghíhabitati, hauen

do effi dísboſcate quelle parti per lauorarle, & farne le loro habítationí& stanze. Sonuícer

uiín gran quãtítà,daíní,orfi,& altri ſimilíanímalí,& moltí coníglí,leprí,martori,volpí,lon

tre,caftorei,fchílatí,forzí,íqualífono fuoradí modo grãdi,etaltre faluaticíne.Síveftono del

le pellí d'anímalí, non hauendoaltro da farſi veſtimentí.Sonuíanco moltívccellicioè grue,

cigní,outardes,oche faluatiche bianche& berrettíne,anatre,merlí,ruzzettí,tortore,colom

bífaluatíchí, ramíerí gardellíní, ſtornelli,lugarini,faganelli,roffignuoli,paffare,folítaríe&

altri vccellí,come in Francía. Símílmente detto fiume comedínanzís’è detto, è il píuabon

dante dipefci d'ogníforte che da memoria d'huomo maí s'habbía veduto nevdíto díre.per

cíoche dal príncípio fino al fine trouerete fecondo leftagíoníla píu parte& ſpecie de pefcí

d'acqua dolce & dí mare. Trouerete anco fino índetta Canada aflaí balene& marfouíní,

cauallídí mare,Adhothuis ch’èvna ſpecie dípefce, qual maí non haueưamo veduto,nevdí

to parlarne. Sono queſtí pefcí grandí come marfouíní, bianchí quanto la neue,& hanno il

corpo&capo a guíſa d'vn leuriero.& fogliono ſtare tra il mare& l'acqua dolce,ch’incomín

cía tra il fiume di Saguenay& Canada.

3 - |- , , - - - - |- - - -

D'alcuni auuertimentià noidatiper quellidelpaeſe, dopo ilnoſtro ritorno di Hochelga. Cap. 12.

Noí dopo il rítorno noftro dí Hochelaga habbíamo conuerſato & praticato con lípíu

vícíní popolí dellenoftrenauíín pace& amoreuolezza, eccetto che qualche volta haueua

mo differenza concerta tríftagente,laqual cofa molto diſpíaceua aglialtri. Et intendemmo

dalSignor Donnacona& daglialtríche Idetto fiume fichiama il fiume di Saguenay,& va

fino a Saguenay,quale píu lontano dal príncípio vna lega díftrada verſo ponente maeſtro.

& che paflate otto o noue giornate,non ha fondo fenon perpiccíolíbattellí, machela dírít

ta&buona ſtrada di detto Saguenay è períl fiume fino ad Hochelagaín vn fiume,qualde

fcẽde di detto' Saguenay & entra in detto fiume,& che d'índiv'èancoravna luna perandar

uí,píucí hanno detto & fatto íntendere,che vífono gentí veſtíte dídrappi,come noí,& che

vífono molti popoli & terre, & gente da bene.& chehãnogran quantità d'oro &rame rof

C fo.& che a l'íntorno della terra dipoíildetto prímo fiume fino ad Hochelaga et Saguenay è

vna Iſola, qual è circondata da detto fiume & anche da altrífiumí:& che paflato Saguenay

entra detto fiume in duoid tre laghí grandi.pdfcía, che fi trouavn mare d'acqua dolce, del

qualnõ fi troua huomoche habbiamaíviſto stcapo et fine,per quello che hanno vdíto díre

da quellidi Saguenay,imperocheloro,per quantocíhãno detto,non vífono statí. Oltredí

ciocíhanno fatto intendere,che douehaueuamolaſciato ilnoſtro galionequandoandãmo

ad Hochelagav'èvn fiume qual vaverſo garbíno,doue ſimilmente fanno vnaluna peran

dare fino ad vna terra,nella qual non fivede maí neueneghiaccio. ma dí contínuo glihabí

tantídí quella fannoguerra tra loro l’un contra l'altro, nella qual terrafono naranzi,mãdor

le,nocí,pomí&altreforte dífruttíín abondanza.& che glíhuomíní&dõnedí qừellaterra

fono veſtitídí pelli,come loro.noílídímãdãmofev'è oro,erameroflo.cí rífpofero dí no.lo

pếfo che qftoluogo fia verfola Florida p quãtoho potuto íntếdere dallilorfegni&índicij.

D'Onamalatthia grandecheyenne nel popolo di Stadacone, della quale perhauer praticato ,

C072#|fiatiprefi, di forte che dellanoſtra compagniacifono morti

ino à 2 5. N Сар. 13. |

Nel mefedíDícembreíntēdēmo che la peſte era venuta nel popolo di Stadacone,dífor

te chefinoallhora che nefuffimoauuertítí,n’era mortifecondolaloro cõfeſſionepíudí cín

quantaperlaqualcofalíprohibimmoílnostroforte, &chepiunoncivenisterointorno ne

appreſio,maquãtữqueglíhaueffimofcacciatí comincío dettamalatthia incognitaadiften

: Viaggivol.3°. kkk íj derfi
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derfi fra noí della píuftrana forte,& non maí píu íntefa nevdíta che maí foffe, percíocheal- D

cuníperdeuano leforze dífoftenerfi in piedí,&diuentauano le loro gambegroffe& ínfia

te,lineruíattratti& negrícome carbone. & ad altrífi vedeuano le carne macchiatea modo

dígocciole dífangue pauonazze:montaua poídetta malatthía nell'anche, cofcie,fpalle,alli

brazzí, alcollo.& a tutti diuentaua la bocca tanto puzzolente& marcía nellegingíue, che

tutta la carne vícafcaua fino allí radícíde denti, líqualícafcauano anche effi quaſi tutti,& di

cofifatta maniera fi diftefe detta malatthía nelle noſtre trenauí, chea mezzo Febraro dícen

to diecí huomíní che erauamo,non ve n’erano díecífaní,dímodo che vno nõ potea foccor

rere l'altro, cofa molto horrenda& compafſioneuolea vedere, confiderando il luogo nel

ualci trouauamo.Imperocheognígiorno legētídí quel paeſeveníuanoínnanzí ilnoſtro

, doue vedeuano poca gente, che oltre chegía ve n’erano otto mortí,ve n’erano píu di

cinquanta,dequalínon fi haueưafperanzaalcuna dívíta.IlCapítanovedendo la noſtra mí

feria,& che queſta malatthías'era tantofparfa& accefa, ordino che tuttífi metteffero in de

uotíone cõprieghí& orationí,& fece mettervna ímagíne ch’è rímembranza della vergine

María fopravn albero diftante dal noſtro forte círcavn tirare d'arco permezzo la neue&

ghiaccio,facendo a fapere chela domeníca fegučte quíuífidírebbela meffa, & che ognuno

che poteste camínare o fano damalato,vidoueffe andare ín proceſſione cantando lifette fal

mídíDauid con letaníe, pregando la detta Vergine che lípíaceffe pregar il fuocariffimo fí

líuolo che haueffe ಸಿÏ di noi.Finitalameffa & celebrata, dinanzi detta ímagíne H

慧 voto il detto Capítano d'andaralla Madonna dí Rocquemado, fe Iddíolífaceste gratia

di ritornare in Frãcia:ín quel giorno morìFhilíppo Rougemõte natíuo di Ambofia d'eta

d’annívētídua íntorno.& perche la malatthía c'era íncognita,fece il Capítano aprír il corpo

pervedere fèín qualche modo potefſimo hauer notítía di quella,& preferuare il reſto della

compagnía,fe poſſibil foffe.& fu trouato hauer il cuor bianco & putrefatto,círcondato tutº

to di piu d'vn boccale d'acqua roffa come dattolí.ílfegato era bello,ma il polmone tutto ne

gro& mortificato,& s’era rítirato tutto il fangue ſopra del cuore,percíoche quando fu aper

tovfcígrandeabondanza dífangue negro & marcío per dífopra il cuore.Símílmente haue

uala milza verſo laſchienavn poco tocca circa duoídíta, comefelafoffe fiata fregata ſopra

vna píetra rozza.Ilcheveduto lífu apertavna cofcía, laqual dífuori pareua fortenegra,ma

dentrola carne fu trouataaffaí bella.Ilche fatto,fu ſepolto meglio chene fu poſſibile. Iddío

per la fuagratia vogli perdonarall'anima fua, & a tuttiglialtri mortí.&dapoídavngiorno

all'altro di talforte cõtínuaua detta malatthía, che talhora era,che fra tutte tre le nauínon ve

, n'erano tre fani,di maníera che non víſi trouaua huomo che haueffe potuto andar ſotto co

uertaa pigliar del víno perbere ne perfe, ne perí compagní. et talhorave n’erano parecchí

de mortí, liqualící conuenneper debolezza ſepelír fotto la neue,percíoche erauamo tanto

debolí,che nõ c'era poſſibile d’aprírallhorala terraagghiacciata.Oltredício haueưamo grã

diffima paurachela gente dí quelpaefe non s’accorgeffe della noſtradebolezza &mífería. F

Et p copriredetta malatthía,il capítano qualfempre Iddío ha preferuato in píe, vfcíua fuori

incontro di loro quando veníuano preffo al noftroforte con duoío tre huomínífifaníco

meammalatí,qualifaceuavfcire dopodílui,stipoíquandolí vedeưafuoradelfortegridaua

loro,fingẽdo dívolerlibattere,& gettãdolíbaftoniadoffo, & mãdandolidētro moſtrando

con fegnía dettí faluatichíche faceưalauorar tuttalafuagente dentro delle naui parte in ca.

lefattarlenauí, altríín farpane& altrilauori.&chenonera bífogno cheveníſſero fuori,&

lorolo credeuano,& poíper far la cofa veríſimíle faceua batter& farromorí con baftoní&

píetrea dettíammalatidentro delle naui,fingendo calefattare, &allhora erauamo tanto op

refHidadettamalatthía c'haueưamo quaſi perfalafperãzadí maípíurítornareín Frãcia,fe

ddioper la ſua ínfinita bonta &mifericordia noncíhauefferífguardati cõTocchío dípíetà,

&datone conoſcenza d'vn rimedio fingulare& píưeccellente contra ognímalatthia che

maifoffe viftone trouato ſopra la terra,ficome díremo nel feguente capítólo.

Ilfþ4țioditempo chefianofiati nelporto& luogo di Santa crocedentrolaneueo ilghiaccio,& il
numero de morti dalprincipio diqueſtamìnhafino à mezzo Marzo. Сар. 14.

Da mezzoNouembrefinoa mezzo Aprile fiamo fatídicõtínuo ferratínęlghiaccioal

to & ſpeſſo píu diduebraccia,& ſopra la terra la neueera alta quattro piedí,&piu:dí forte

cheerapíualtachelebande dellenoſtre naui,laqual neue&ghiaccio durorono fino aldet

* |- - |- |- [O
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"A to tempo, dímaníerachelenoftre beưandeerano tutte quanteagghiacciate dentrolebot

te.& per dentro delle nauíera ilghíaccío píu di quattro dita dígroffezza tãto difopra quan

to dífotto atorno le tauole delle nauí.&era tutto detto fiume quãto comprende l'acqua dol

ceagghiacciato fino a detta Hochelaga,nelqualfpatío dítếpo pafforono di queſta vita ven

tícinqueperſonede príncipali & migliori compagníche haueflimo.& all'hora ve n'erano

píu dicínquanta,de quali non s'haueuaſperanza che douefferofcampare etílrefto tuttiam

malati, eccetto che treo quattro. Malddío p gratia fuanerífguardo con píetofo occhío,&

nemando la conofcenza etrímedio della curanoftra & fanítà nel modo& formacheragio

neremo nelfeguente capítolo. - -

Comeperla Diogratiano hauemmoconoſcenza,ďɔnaforte dalbero,delqualofandotutti

! ! immo,&'ılmodo d'Ofarlo. Cap. 15. - -

· Vngiorno ilcºefiendo la detta malatthía tãto accefa,creſciuta& írrítata,et la fua

gentedaquella tanto opprefa,vícì fuorídel forte, & paffeggiãdo ſopra il ghiaccío ſcoperfe

vna frottadíbrígata che veniua da Stadacone, tra líquali era Domagaía,ilquale il Capitano

hauea veduto diecio dodicí giorní auantíammalato di detta malatthía c'haueuanoancheí

fuoí, percíoche egli haueuavna delle fue gambe nel ginocchio groffa quanto vn fanciullo

díduoíanní,& tuttílí neruídí quella attrattí, lídentiguaítí& perfi, legingíue marze &

puzzolenti. Il Capítanovedendo detto Domagaía fano &gagliardone fuallegro ſperan

do intendere da luíín che modo fuffeguaríto, accio poteffe dar foccorfo alla ſua gente.per

ilche fubíto che furono giunti, gli domando in che modo fofie liberato da quel fuo male.

&eglírifpofe chehaueuacauato il fugo &feccia delle foglie đ’vno albero co qualíeglisera

guaríto, & che era fingularrímedíocontraqueſta malatthía. Il Capítanolídímando, fe

quíuí appresto ne fofie punto, & cheglielo moſtraffe per guarír vnfuo feruitore, ilquale

mentreftauaín Canada con Donnacona haueua prefa detta malatthía, nonvolẽdofcoprír

íl numero de fuoíammalatí. All'hora Domagaía mando fubíto due donne pertoglíerne,le

qualíne portorono noue o Ioramí,& cí驚 ín che modo bífognauavfarne,cíoèle

uar vía la ſcorza& foglíe dí detto albero,& faríl tutto bollire ínfieme poi beredíquellade

cottíone.vn dífi,&l'altro no,& lafeccía metterlafopra legãbeenfiate,&ammalate, & che

detto albero haueưavirtu diguarír d'ognímalatthía.Et fichiama detto albero A M E D A nel

la lor língua.Subítopoííl Capítano fece far del beueraggio perfarberea glíammalatí, de

qualinõveraneffuno che nevoleffecercare,eccetto chevnoo duoí, íqualifimíferoín rífi

go d'eſperimētarlo.&fi troud efferevero chequeſto míracolofo albero haueưatalvírtu,ím

peroche in due o trevolte chebeuerono della detta beuanda furono liberatídella loro ínfir

mítà. Il chevedendoícõpagní nebeuuono ancora loro,& recuperorno la fanítà, & guarir

no daqualunche malatthía erano prefi. Díforte chev’era tale tra queſtí, chegiacinqued

feíanníauantíqueſta malatthía haueua ilmal francíofo,etcon queſta medicína è interamen

G teguaríto & rífanato. Poíche fu trouata queſta cofa effervera,v'è ſtato tantogran concor

fo ſopra la detta medicína,ch’erano quaſi perammazzarfile brigate volendo ciaſcuno effe

re il primo ad hauerne, dímaníera chevn albero tantogrande&grofio quanto qual fi vo

glía quercía chefiaín Francía, è ſtato adoperato in manco dífeígiorní.& ha fatto tal opera ·

chefe tuttílí medicídí Montepellier&di Louaníovífuffero ſtaticõtuttele droghed'Aleſ

fandría, non haurebbono fatto tanta opera ín vn anno, quanto detto albero ha fatto infeí

giorní, percioche talmente n'hagiouato, che quantín'hanno volutovfare,hanno perDio

gratia recuperatalafanítà.

Comeilsignor Donnacona accompagnato da Taignoagny,& parecchialtri, fingendodandar

allacaccia dicerui,ớ dainiſtetteduoimefià ritornare.&'alfuoritornomenògran molti

tudine digente,che non erauamoſolitia Oedere. Сар. 16.

Mētreduraua&regnauadettamalatthía nellenoftrenaui,fipartírono Donnacona, Tai

gnoagny,&moltialtrifingendo d'andara pigliar ceruí&daíní,líquali effi nella lorlingua

chiamano Aiouneſta,& Afquenoudo,perciochela neue,& ghiaccio erãgiarottinelcorſo

delfiume,díforte chepoteuano nauigar per quello.&cífu detto da Domagaía,& altríche

nonftarebbono píu di quindící giorni,il checredeuamo,maftetteropiudiduoímefiauan

ticheritornaffero.Perlaqualcofa hauếmofofpítíoneche non fofferoandati afargentecon

tradínoí perfarcidiaſpiacere, perciochecívedeuano tanto demefli,& debilitati, auenga
* - - - -- - - Viaggivol.3”. kkk ííj che
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chehaueuamo vfato talordíne,& diligẽzanel noftroforte,chefe tuttala postanza delloro D

paefevi foffe ſtata a torno,nõ harebbepotuto farne altro che rífguardarci & fra queſto tem

po cheftettero fuori,veníuano ognídí moltegēti allenoftrenaui portando carnecomeera

no folítí freſca di ceruo, daíní,&anco depefci,& molte altre cofe,lequali vendeuano molto

care, portandolepíu tofto índríeto che darle a buon mercato,percíoche loro haueuano píu

bífogno,& neceſſitàdívíttouaglie percauſa dell'inuerno quale eraftato lungo.

ComeDonnaconaritornò in Stadacone congran numerodigente,& finſe d'eßer ammala º

toper non yenir àɔifitar il Capitano, penfando ch'el Capitano doueste

. . andar verſo di lui Сар, 17.

( - ' ... -

* .

Allívẽťuno del detto mefe d'Aprile, Domạgaíavenne aríuaaccompagnato da moltíal

tríbellí& robuſtí huomíní,íquali non erauamo folítía vedere,etnedifie ch’el detto Signor

Donnacona, verrebbe il feguētegiorno,& porterebbe carne díceruo,etaltre faluadicíneín

abondanza.& il dífeguente 22 venne detto Donnacona,ílqualemeno feco gran numero

dígente in Stadacone,ne fapeuamo perche cauſa,nea qualfine,madíce il prouerbío, chída

tutti figuarda,da qualcunofcampa.ilche n’era molto dibiſogno,ímperoche noí erauamo tã

to debilitatífi per la malatthía,come p quellich'erano mortí,checí conuennelaffarvna del

le noſtrenauí in detto luogo di Santa Croce. Il Capítano fu auuertíto della loro venuta,& „.

anco come hauea menato moltagente percioche Domagaia,livenneadir ſenza volerpaf. E

far oltra dėl fiume ch’era tranoí, & Stadacone. Il che non effendo folíto dífare,ne dettefo

fpítíone dí tradímento.Il Capítano vedendo queſto,mando vn fuoferuitore accompagna

toda Giouan Poullet,íqualidadetto popolo erano piuamatiche glialtri,perveder con chi

v’era,& che cofa vi fi faceua.finfero adunque detto Poullet, & il feruítore d’effer andati per

viſitar detto Donnacona,et portarli qualche prefente,perciocheerano ſtatímolto tẽpo con

luí nella fua terra. Mafubíto che Donnacona ínteſe la loro venuta,fimeffeín letto fingẽdo

d'efferammalato.fatto ỡfto,andarono a caſa di Taígnoagny,pervederlo,doueper tutto tro

uorono tanto pien di brigate,che non vi fi poteuano volgereneín qua ne in la lequali pero

non erano folítí a::::::volfeTaígnoagny,permetter ch’el del detto feruitore andaffe

nell'altre cafe, anzífeceloro compagnia驚lenauí per fino a mezza ſtrada. &diffeloro

s'el Capítanolí voleuafarqueſto piacere dípigliarvn Signor del paeſe chiamato Agonna,

dalqualhaueua riceuuto diſpiacere, & menarlo in Frãcía cheglienereftarebbeobligato,&

farebbe quantovolestedetto Capítano,&che dettoferuitorritornaffeildi feguēte per dír

gli larifpofta. Effendo il Capítano auuertíto dítantagente ch’era ín detto luogo,nefapen

do a che fine.delibero dífarevna burla,cioè dipigliarillorSignoreet Taígnoagny,Doma

gaía,& de príncipali.confiderato anche ch’egligía ínnanzíhaueuadeliberato dimenar det

to Signor in Francia perdíral Requello che haueua veduto nepáefi occidentalí,& marauí

gliedelmondoperciocheeglin'hauea detto & certificato effer ſtato nel paeſe di Saguenay, E

nelquale fono ínfinítí rubíní, oro,&altre ricchezze.&vífono huomíníbíanchí,come in

csaina. Francia,&veftonfidipannídilana. Piudicehauerveduto,&efferſtatoin altropaeſe,do

Bible," uele pfone non mangiano punto, nedigerifcono, ne hanno quella parte d'andar del corpo,

nia folamếterendono acqua per la verga.píudice effer ſtatoínaltro paeſedí Pícquemyans,

&altri,douele pfonenon hãnofaluo chevnagamba,& fimílialtre marauíglíeetfauolelun

heda ſcríuere.Il detto Signorèhưomo vecchio,& comínciãdodatenera età maínõha cef

ato d'andar per paeſi fi pacqua& fiumi,come etiãdíop terra.Hauếdo idettí Pouellet& fer

uítorfatta la ſuaambaſciata,& narrato al Capítano quãto gl'haueuãda dire da parte di Taí

gnoagny,il Capitano rímãdo ildi feguēte il fuo feruitore p díral detto Taígnoagny,cheve

nífſeaviſitarlo,& dírlíqlche voleua,che li farebbe carezze et parte del fuo volere.Taignoa

gnylimãdo a díre che verrebbe ildi dopo,& che menerebbefeco il Signor Donnacona,&

coluíche gli hauea fatto difpiacere,il che nõfece,anziſtette duoígiorní, neín qfto mezzo

včne alcuno di Stadaconealle noftrenauí,come eranofoliti, anzínefuggíuano, nõpíune

mãco comefeglihaueffimovolutiamazzare,ficheall'horaciaccorgẽmodella loro malua

gítà. Mapercheíntefero che quellídí Sídatín cípraticauano,& che noi haureuamo abban

donato il fondo d'vna naue che voleuamo laſciar per hauerne líchíodívecchí,venneroíl

terzo difeguenteda Stadacene,et paffarono dall'altraríua del fiume cõpícciolífchífí fenza

difficultà la maggior parte di loro, madetto Donnaconanonvívolſeாஜ
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བ མ་ |- A & Damagaiaffettero piu d'vnhora့ဖွံ့ႏိုင္ရ ínfieme auantiche voleffero paffare final

: mente paflorono& vẽnero a parlar al Capítano,& pregollo detto Taignoagny che li pía

1. cestepíglíar detto huomo et menarlo ín francia.ilqualerícufo queſto carico,dicẽdo che'l Re

fuo padronegli hauea prohibíto di menarnehuomone donna ín francia, ma che folamēte

: poteffe menar duoi o tregiouanetti per ímparar la língua,& chevolentíerílímenerebbe in

terra nuoua,& li metterebbe in vnalfola.Queſte parole díceua il Capítano per afficurarlí

& perche menaffe detto Donnacona, ilqual era rímafo díla dall'acqua.delle qual parole fu

molto allegro Taignoagny,ſperando di non maí píu tornare in francia,& promeſſe al Ca

pítano díritornarildi feguente ch’era il didi Santa Croce,et menar feco detto SignorDon

- nacona,& tutto il popolo dídetto luogo.

| Come ildid: Santa Croce il capitanofeceptantarymacrocedentro del nofiroforte,& come detti

! - . Signor Donnacona Tagnoagny& Domagata yennero con lalor compagnia;&º *

| * e dellapreſadeldetro Signor. Сар. 18. |

| il terzo dídí Maggio giorno et feſta di Santa Croce perla folēníta della feſta,il Capítano

l fece piantarvna bella Croce alta da 35 piedi, ſotto lacrofetta dellaquale feceponervnoſcu

} do, nelqual era l'arma di Francia, ſopra delqualera fcrítto ín lettera antica, F R A N c i scv s

| PrimusDei gratia Francorũ Rex regnat;&inqueſto giornofulpunto dimezzo divenne

. molta gente di Stadacone fîhuomini,come donne& fanciulli,íqualicídiffero che'l fuo Si

í B gnor Donnacona,Taignoagny& Domagaía &altríín fuacõpagniaveníuano.Ilchemol

} to cipiacque,ſperando dírítenerli. Vennero dunque fulle duehore dopo mezzo giorno,

| &effendo loro giunti preffo le nauí,il Capítano ando a falutar Donnacona,qual ſimilmếte

# limoftrolieto vifo &allegro, quantunque hauefleturtauia l'occhio albofco con grandiffi

r ma paura.Poco di poígíunfe Taignoagny,ilqual diffe a Donnacona che punto nõíntrafie

M nel noſtro forte& all'hora fu portato fuoco da vn de fuoi fuora del forte,& acceſo dadetto

: Signore. Il Capitanolo prego dívenír a bere& mangíar dentro lenauicome era folíto.

: Similmente ne prego Taignoagny,ilqual diffe che diliad vn pezzo entrerebbe ilche fece

感 ro.entrorono adunquedentro. má primaera ſtato auuertito il Capitanoda Domagaiache

# Taígnoagny hauea detto maldi lui,& chaueua detto al Signor Dõnacona che nõentraffe

: dentro lenauí.Ilchevedendo il Capitanovſcí fuorídel forte nelqualera,etvíddeche ledon

: nefe nefuggíuano per l’auuertimento diTa驚 , & che non víreftauano fe non glí

} huomíní in gran numero,pilchecomando ſubito allífuoíche pigliaffero Donnacona,Taí

: 蠶 et Domagaía& duoi degli altri príncipali ch'egli accẽno& moſtro.poſcia comã

: do che facesteroritirarglíaltri poco dipoídetto Signorentrodētro il fortecol Capitano.m a

* fubíto venne Taígnoagnyperfarlovfcíre.&vedendo il Capítano che non v'eraaltro ordi

:M ne,fimíffea gridar che lipigliaffero,allaqual voce&gridovfcí lagente del Capítano&藍
忒 detto Signor&altríchaueano deliberato dípigliare. Vedẽdo li Canadianíla prefa del fuo

ai C Signorecominciaronoafuggire & correrea guifadi pecoreauantídellupo, alcunipertra

41 uerſo delfiume,altri permezzo il boſco procurando ciaſcuno il ſuo auãtaggio:fatto queſto

у firitirorono glialtri,&líprigioni furono pofticon buona & ſicuraguardia. *

高 Comedetti Canidiani Dennerolanotteau intilenauicercandolifaoi,& tuttaquellanotte Orlauano

1. - & cridauano comelupi.delragonamento & concluſione chefecero ildJeguente, (9 depre

盏 '. fenti chefecero al noſtro Capitano. Сар, 19, *

િ « Quella feguente notte vennero dínanzíle noftrenaui(effendo pero il fiume fra noí in

Tw 1 mezzo)battēdo, gridãdo & vrlãdo tuttala notte come lupi,gridãdo tuttauia Agouhanna,

penfando parlar con lui.ilche non volfe il Capítano perallhora,neanche ildí feguente fino

intorno mezzogiorno.pílche ne faceuano ſegníche noíglíhaueuamo appíccatiet vcciſi:

莺 &íntorno da mezzogiorneritornorono ín vn tratto cofi grã numeroín vna frotta,come

2 maíglívedēmo andãdo dếtro delbofcoa nafcõderfi,eccetto alcuni díloro, quali cridauano

|1 &chiamauano adaltavoceDonnacona che parlaffeloro.Il Capítanoallhora comando che

; facesteromontar detto Donnaconaínaltopparlar cõloro,&diffeglichefteffedíbuonavo

1 醬 chedopo c'haurebbe parlato col Re di Francía, & narratolíquello chaueua veduto in

| វ្នំ altri paeſi,cheritornerebbe fra dieci o dodici lune;& che'l Relífarebbe vn驚
| preſente.Delle qualcofe Donnacona fu molto allegro,& parlando con gli altríglielo diffe.

álquale nefecero tre marauigliolicrídí ínfegno d'allegrezza,&all'horadettoDona
/
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&íl popolo fecero molti ragionamētítra loro,íqualínon è poſſibiledeſcríuere permanca

mēto d'interpretí. Il Capítano diffea Donnacona, cheglífaceffi veníreficuramente dall’al

traríua perpoter meglioragionarinſieme,& ch'eglíglíafficuraffi.IlchefeceDonnacona,

etíopradí queſto vennevnabarca piena de príncipalialla banda delle nauí,íqualícomíncio

rono di nuouo altri ragionamēti& díceríe,dando lodeal Capítano,& lífecerovnpreſente

di 24 collane d’efurgní, ch’è la píugrãde etpíu pretíofa ricchezza c'habbino ín queſto mon

do,ímperocheleftímanopíu che oro & argento.Dopo c'hebbero molto ben ragionato ín

fieme,vedendodetto Signoreche non v’era ordíne difchifar l'andata di Francía,comando

chegli portafero il didietro delle vettouaglie per mangiare&víuere nel víaggio.Il Capíta

no fece vn preſentea detto Donnacona di duepadelle dírameet otto manerette,& altrepic

cíole cofecome coltelli& corone,delle quaí cofe, fecondo chemoftraua fuallegro, &man

dolle alle fue donne et figliuolí.Símílmente dette il Capítanoalcuní píccíolí prefentía colo

ᏐᎠ

ro ch’erano venutía parlar col detto Dõnacona, de qualíríngratíorono molto il Capítano,

& cofifirítírorono alle loro ſtanze.

Come il/guente dià cinque di Maggio dettopopolo ritorno aparlar col fuo Signore, & come yennero

quattro donneàriua à portarlıyettouaglie. Сар. 1 9.

Allicínque del detto meſelamattina moltoabuonhora ritornddetto popolo íngran

numero per parlaral fuo Signore,& mandoronovna barca laqualchíamano in la loro lín

gua Cafnoni,nella quale erano quattro donne foleſenza huomo alcuno, haučdo pauragli

huomíní d'efferrítenutí. Portorono queſte donne vettouaglieaflaí,cioèmiglio grofio,ch’è

la fuabíada díchevíuono,carne pefcí&altre prouiſionialmodoloro. Giunte queſtedon

ne il Capitano fece loro moltaaccoglienza, &Donnacona prego detto Capitano chediceſ

fealledette donne che fra dodícílunc eglíritornerebbe & menerebbe feco detto Donna

cona a Canada, & queſto díceua per contentarle, il chefece detto Capítano,dondeledette

donne moſtrorono in vifta alleggrezza grande fi con醬come con parolea detto Capíta

no che ritornãdo,& menãdo feco detto Donnacona lífarebbero moltí preſentí,&all'hora

cíafcuna d'effe detteal Capítan vna collana d'efurgni,pofcía fe n'andorono all'altraríua del

fiume,doueera il popolodí Stadacone,ilquale togliendo lícentía dal fuo Signore fi rítíror

no.Et il fabbato afei del detto meſe, noící partímmo deldetto porto dí Santa Croce&ve

nímmo ad alloggiarea bafio dell'Iſola d'Orliens circa dodícíleghedal detto luogo dí fanta

Croce,& la domenícavenímmo all'Iſola deNofellieri, doue ftemmo perfíno allí fedící del

detto mefe,laffando paffar lafuria dell'acque,lequalí haueuano perall'hora troppogran cor

renthía, &erano troppo perícolofe pervenír afeconda del detto fiume,& quíuíaſpettam

moílbuon tempo, Fra queſtofpatío dítempo vennero molte barche de popolífudditía

detto Donnacona,qualíveníuano dal fiume Saguenay,ma effendo auuertitída Domagaía

della prefa delloro Signore,& comeera condotto in Francía,reſtoronotuttiftupefatti, ma

non reſtorono per queſto dívenír verfolenauía parlar con Donnacona, ilqual dífle loro

che fra dodící luneritornerebbe,& che erabentrattato dal Capítano&compagní& marí

E

narí del cheadvnavoceríngratíorono il Capítano,& dettero al detto Donnacona tre faſci

dípelle díbíuori et lupímariníconvn gran coltello dírameroffo cheviene di Saguenay,et

altre cofe:&fimílmentedetteno al detto Capítanovna collana d'efurgni, per liquali prefen

tílífuron datída parte del Capítano dieci ddodící manarette, dellequali rímafero contenti

&allegri,& neringratiorono il Capítano.Ildífegučte 16 del dettomefediMaggio facčmo

vela didetta Iſola de Nofellieri, &arríuãmo advn'altra Iſola díftanteda quella da 15 leghe,la

qualè dílunghezzada cinqueleghe,&íuícifermãmoquelgiorno perripofarlanotte,fpe

rando il díſeguente paffar& fchifar lí perícolídelfiume Saguenay,líqualifono grãdi.Quel

la fera deſcendemmoa terra,doue trouãmogran moltitudine díleprí,& nepíglíãmo moltí,

perilchela chiamammol'Iſola delepri.Lanotteilventofileuo contrario confortuna gran

de díforte che fummo conftrettídí voltarverſo l'Iſola de Nofellieri,dondeerauamo partítí,

percioche non v'eraaltropaflaggio tra dettelfole, quidunquecífermammofino allí 21 del

detto meſe chevčne buonvento,et tanto facếmo nauigãdo,chepaflammo fino aHongue

do,ilqual paſſaggio perfino a hora non era ſtato ſcoperto,&facẽmo ſcorrer fino al trauerfo

del Capo diPrato, ch’è il comínciamentodelporto del Calor,&percheílvento erabuono

& conueneuole,nauigāmotutto ildi&lanotteſenzafermarçi,etildíſeguentearríuammo

- nel
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A nel mezzo dell'Iſola dí Bryon,ilche non haueuamo animo di fare per abbreuiar laftrada.&

fono queíte due terre pofte å fcírocco & maeſtro quarta díleuante & ponente,& v'è díftan

tedall'una all'altra cinquãta leghe,&è detta Iſola agradi 47.& mezzo dílatitudíne. Il gio

uedí 2 6 del detto mefe giorno & feſta dell'Aſcenſione di noftro Signore,noí trauerfammo

perandarad vna terra & fabbíone di baffearene,qualífonoverfogarbíno da 8 leghe didet

ta Iſola dí Bríon.fopra delle qualívífono dígrã cāpagne piene d'arborí& terre, & anchevn

mar chíufo,delqual non vedēmo adito alcuno, neapertura per entraruí: Ilvenerdi feguēte

27 deldetto meſe, pcío che'l vento fimutaua nella cofia,ritornãmo adetta Iſola dí Brion do

ueftēmo fino al prímo di Giugno,& vedēmovna terra verfo ſcirocco dí detta Iſola,laquale

ci pareua effervna Iſola,ſi che la cofteggiãmo íntorno 2 leghe& mezzo, laqual firada facẽ

do,haučmo notítía dítrealtte Iſole alte chereftarono verſo l'arene. Conofciuteỡftecofe,rí

tornãmo al capo di detta terra,laqual fi diuide in duoí è tre capí mírabilmente altí,& l'acqua

v’è molto alta, & il fluflo del mare tanto corrente,che non è poſſibile dípíu, Noiarríuãmo

quel díalcapo di Lorená ch’è a 45 gradie mezo verfol’oftro,nel qual capo v'è vna baffa ter

ra,& pare chevífia qualche introito dífiume,nondimeno non v’eporto chevaglía perdifo

臀di queſte terre vedēmo vn’altro capo di terra verfol’oftro,&lo chíamammo il capo fan

olo,qual è a 47gradíetvna quarta. La domenícaa 4 del detto meſedí Gíugno,il giorno

& feſta della pentecofte,hauếmo notítia della cofta díleuante &fcírocco, della terra nuoua

B díftante dal detto capo intorno círca.2.2.leghe,et perche ilvento era cõtrarío,andãmo ad vn

* porto,qualchiamãmo,il porto di fan Spírito, doue ci fermãmo fino al martedí,che d'índíci

partímmo,et nauigãdo lungo detta cofta fino all’Iſole dífan Pietro.& facendo queſta ſtrada

trouammolungodi detta cofia parecchie Iſole&fecche moltoperícolofe,lequalituttefono

nel cãmíno díleuantefcirocco,& ponēte,& maeſtro 23 leghedentro del mare. Noífummo

ín dette Iſole dífan Pietro doue trouấmo molti nauílíjfi di Frãcía,come di Bertagna,& fief

fimo dopoíl dídí fan Barnabavndecímo dí Gíugno fino allí 16 del detto mefechccí par

tímmo dí dette Iſole dífan Pietro, &venímmo al Capo dílčas,&entrammo ín vno porto

chíamato Rognoſo,doue píglíammo acqua&legne pertrauerfar ilmare;&íuílafcíammo

vna dellenoftrebarche.poící partímmo dí detto porto il lunedí i 9 del detto meſe, & con

buon tempo fiamoandatínauigando períl mare, díforte cheallí 6 dí Luglio 1 536 fiamo

arríuatial porto dífan. Malo per la gratia del creatore,ílquale器 , quífacendo fine

della noſtra nauigatione,che nedíaa tuttíla fuagratia &ílparadifo ínfine.Amen. -

/
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Seguita illinguaggio depafi& Reamt di Hochelaga & Canada danoi chiamati

la nuoua Francia & primo linomi denumeri.
*
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T Segada 6 Indahír : :

○ * Tignení フ - Aíaga

3 Hafche . S : ' Addígue

4 Hannaíon * 9 - Madellon -

5 Ouífcon ΙΟ Aflem
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Seguitanoli vocaboli delle parti dellhuomo. - - "

Il Capo aggonzí Lífianchí aíffonne

La fronte hergueníafcon . . Loftomaco aggruaſcon

Glíocchí hígata Ilventre ម្ល៉េះ

L’orecchie ? . . . . abontafcon . Lecofcie . . . . hetnegradaſcon ! ;

Labocca . . . . . efahe . Lígínocchi agochinegodafcon

Lídenti ' ' . eígongai ' ' Legambe agouguenehonde

Lalíngua : . ofnache . . . . Lípiedí onchidafcon : ,

Lagola agonhon Lemani aignoafcon

La barba hebelím Ledíta 蠶

Il víſo hegouafcon Levnghie agedafcon

Lí capelli aganifcon Ilmẽbro dell'huomo aínoafcon "

Lebraccía aíayafcon - La natura della donna caſtaigne

Lealette,ſcagli hetnanda Vn huomo aguehum

Vna
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Vnadonna agruaſte

Vn putto' addegefta

Vna putta agnia queſta

Vn fantolíno exíafta

Seguitano altri yocaboli.
Vna veſte cabata

Vn giubbone caíoza

Calze hemondoha

Scarpe atha

Camícía amgoua

Vna berretta caſtrua

Formento ofizí

Pane carraconny

Acqua 2IIIC

Carne quahouafcon

Pafſi queion

Sufiní honneſta

Fíchi abſconda

Vua ozoba

Noce quahoya

Vnagallína fahomgahoa

Lampreda zíſto

Vnfalmone ondacon

Vna balena aínnehonne

Vnaanguilla efgneny

Vníchoiattolo caíognem

Vna bífcía vndeguezí

Teſtuggíní,ogaíãdre heuleuxíme

Legni conda

Foglie d'arborí hoga

Iddio cudragny º

Datemída bere quazahoaquea

Datemída far colatíõ quazahoaquafcaboa

Datemída cena quazahoa quatfríam

Andíamoadormíre caſignoagnydahoa

Buon dí aígnag

Andíamoa gíuocar caſigno caudy

Veníteaparlarmi affigníquaddadía

Rifquardatemí quagathoma

Tacete aiſta

Andíamo collabarca cafigno cafnouy

Datemívncoltello buazahcaagoheda

Vna maneretta adogne

Vnarco ahenca

Vnafaetta,o freccia quahetan

Andíamo alla caccía quaſigno donnafcat º

Vn ceruo aíonneſta

PedaíaníMontoní afquenondo

Vn lepore fourhanda

Vn cane agayo

Oche fadeguenda

La ſtrada adde

Semedícocomerid melloni cafconda

Domaní achíde

Il cielo quenhía

La terra . damga

Il fole yfmay

La luna affomaha

Leftelle ftgnehoham

Il vento cahoha

Il mare agogaſy

Leondedel mare coda *

Vna Iſola cahena -

Vna montagna ogacha

Il ghiaccío honnefcha

La neue camfa }

Freddo athau -

Caldo odazaní |

Fuoco azífta

Fumo quea -

Vna cafa C2IlOC2

* Faue fahe

Vna terra canada

Mío padre addathy

Mía madre adanahoe |

º Mío fratello addagrím -

Mía forella adhoaffeue

Cannella adhotathny.

QuellídicanadadiconochefifiavnalunaanauigardaHochelagaínfinoad

a b c d e f g h i k l m n o p q r f t u x y z aa bb cc dd ee ff gg hh ii .

vna terradouefi coglieilcínamomo,&ílgarofano.
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InVinegia nella ftamperia degli heredi di Lucantonio
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